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Jimo  di  Cbmto  1688.  Indizione  XL 
di  InocBSzo  XI  papa  1 3. 
S  Leopoldo  imperadore  3u 

Piò  feroce  che  mai  si  scopri  il  re  Luigi  XIV 
Dcll'aimo  presente  contra  del  buon  pontefice 
Inoocemo  XI,  sperando  pure  col  moltiplicare 
k  Tìolfiae  dì  ottenere  ciò  ch'egli  non  doveva 
freteodere,  perchè  contrario  alla  giustizia,  alla 
pietà  e  alla  riverenza  professata  dai  re  Crisi  ia- 
nissini  alla  sedia  apostolica.  Ordinò  dunque 
aI  fflsrebese  di  Lavardino  di  far  ben  conoscere 
>l  popolo  Romano  il  suo  disprezzo  per  le  cen* 
sore  poDlifixiCj  di  sostener  più  che  mai  ytgo- 
nttoifote  ì|  possesso  delle  franchigie,  e  di 
€>naioare  per ,  Roma  con  più  fasto  che  mai , 
<^<M>e  te  SI  trattasse  di  città  sottoposta  ai  Gi- 
|lii  e  io  cui  avesse  da  prevalere  all'autorità  del 
pODtfBce  sovrano  quella  del  re  di  Francia.  11 
Mftto  Padre  mirava  tutto  senza  scomporsi,  ri- 
lolato  di  vincerr  colla  pazienza  l'indebita  per- 
*^^wti^^  Gli  furono  proposte  leghe;  ma  egli 
ripootft  latta  la  sua  difesa  nella  protezion  di 
Dm  e  DclU  giustizia  della  sua  causa.  Pertossi 
Qoa  mattina  il  Lavardino  colla  guardia  di  tre- 
cento ufisiali  da  trionfante  alla  basilica  Vati- 
caos,  ed  ebbe  non  so  se  il  contento,  oppure 
il  naunarìco  di  veder  fuggire  i  sacerdoti  da- 
gli altari,  per  non  comunicare  con  chi  era  ag* 
pavato  di  censure.  Non  contento  di  passi  co- 
tanto inginriosi  il  re  Luigi,  fece  interporre  dal 
parlanieoto  di  Parigi  un'appelUzione  al  futuro 
coodlio  contro  la  pretesa  ingiustizia  del  papa, 
d  qoale  non  altro  intendea  che  di  poter  eser- 
citare la  giustizia  in  casa  sua,  come  usano  nelle 
">ro  città  gli  altri  principi,  e  massimamente  la 
corte  di  Francia.  Richiamato  da  Parigi  il  nun- 
zio pontifizio  cardinal  Ranucci,  il  re  non  volle 
^**ciarlo  partire,  e  gli  mise  intorno  le  guardie 
col  pretesto  della  sua  sicurezza.  Tanto  innanzi 
*^ò  rista  di  quel  monarca,  tuttoché  fregiato 
^1  titolo  di  Cristianissimo,  che  mandò  le  sue 
^  a  spogliare  il  pontefice  del  possesso  di 
Avignone,  come  se  questi  avesse  imbrandite  le 
*fnii  per  far  guerra  alla  Francia.  Ài  paoto  di 
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•uà  morte  non  ti  tira  eertamente  rallegrato 
quel  gran  re  di  avere  cosi  maltrattato  il  Capo 
visibile  della  religione  da  lui  professata,  e  per 
una  pretensione  che  niun  saggio  potrà  mai  as- 
serire appoggiata  al  giusto. 

Nella  primavera  di  quest'  anno  arrivò  al  fine 
de' suoi  giorni  Marc' Antonio  Giustiniano  doge 
di  Venezia.  Tale  era  il  merito  acquistatosi  dal 
capitan  generale  Francesco  Morosino  in  tante 
sue  passate  prodezze,  che  i  voti  di  tutti  con* 
corsero  a  conferirgli  quella  dignità ,  unita  al 
comando  dell'  armi  :  unione  troppo  rara  ia 
quella  prudente  repubblica.  Mentre  egli  dimo* 
raya  nel  golfo  d'Egina,  gli  arrivò  questa  nuova 
nel  di  primo  di  giugno ,  e  gran  feste  ne  fece 
tutta  l'armata.  Otto  galee  di  Malta  compar- 
vero in  aiuto  de'Veneti  con  un  battaglione  di 
mille  fanti,  e  poscia  quattro  altre  galee  e  due 
navi  del  gran  duca  di  Toscana  con  ottocento 
fanti  e  sessanta  cav^ieri.  Ma  andò  a  male  un 
grosso  convoglio  di  genti  e  munizioni  spedito 
nella  primavera  di  Venezia:  colpo  che  fu  ama« 
ramente  sentito  dal  Morosino.  Contuttociò  si 
prese  nel  consiglio  militare  la  risoluzione  di 
tentar  l' acquisto  dell'  importante  città  di  Ne- 
groponle,  capitale  della  grande  e  ricca  peni* 
sola  appellata  dagli  antichi  Eubea,  conosciuta 
oggidì  collo  stesso  nome  di  Negroponte.  Ma  non 
furono  ben  conosciute  le  maniere  per  progre* 
dire  in  cosi  difficile  impresa,  e  si  cominciarono 
gli  approcci  dove  non  conveniva.  Si  venne  al 
generale  assalto  di  uu  gran  trincierone  fabbri* 
calo  dagl'Infedeli,  e  fu  superato  con  istrage 
loro,  ed  acquisto  di  tfentanove  pezzi  di  can- 
none e  di  cinque  mortari  :  ma  per  questo  e  per 
tanti  altri  assalti,  e  più  per  le  malattie  cagio- 
nate dall'aria  cattiva,  essendo  periti  lo  stesso 
generale  conte  Ronigsmarch,  ed  assaissimi  al- 
tri valorosi  ufiziali,  con  gran  copia  di  soldati  ; 
venuto  che  fu  l'autunno,  si  trovò  forzato  il 
doge  Morosino  a  ritirarsi  ben  mal  contento  da 
quello  sfortunato  assedio,  senza  poter  fare  al- 
tra impresa  nella  campagna  presente.  Maggior 
fortuna  si  provò  in  Dalmazia,  dove  il  provve- 
ditor  generale  Girolamo  Comaro  ^' impadroni 
della  fortezza  di  Knin^  benché  amata  di  tre 
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reeinii,  e  poscia  di  Verlicca,  Zoonigrad,  Gras- 
sai  e  della  Torre  di  Noria.  Tali  acquisti  noo. 
compeosarono  già  l' infelice  successo  di  Negro- 
ponte,  per  cui  rimase  sommamente  afflitta   la 
irenefa  repubblica. 

Ebbe  all'incontro  la  corte  cesarea  motÌTÌ 
di  singoiar  allegrezza  per  la  prosperità  delle 
aue  armi  nell'  anno  presente.  Alba  Reale  città 
dell'  Ungheria,  che  può  contendere  il  primato 
colla  regal  città  di  Buda,  fu  bloccata  nella  pri- 
navera;  ed  allorché  quel  Bassa  e  presidio  ri- 
derò giunte  le  artiglierie  da  Giavarino,  il  di  io 
di  maggio  si  esentarono  da  maggiori  perìgli, 
cedendo  quella  città  ai  Cristiani  con  assai  ono* 
revoli  condizioni.  Si  formò  in  questi  tempi  an- 
che il  blocco  di  Zighet  e  Canissa,  piazze  di 
molta  conseguenza.  Spedito  eziandio  il  conte 
Caraffa  alla  città  di  Lippa ,  da  che  ebbe  al- 
zate le  batterie  e  formata  la  breccia,  v'  entrò, 
essendosi  ritirati  tutti  ì  Turchi  nel  castello,  il 
quale  bersagliato  dalle  bombe,  da  li  a  poco 
ottenne  di  rendersi  con  buoni  patti  ;  siccome 
ancora  fece  Titul.  Né  pure  il  general  conte 
Caprara  stette  in  ozio,  avendo  col  terrore  fatto 
fuggire  dalle  due  fortezze  d'illoch  e  Peterva- 
radino  i  nemici.  Nella  stessa  maniera  l' impor- 
tante posto  di  Rarancebes,  chiave  della  Tran» 
silrania,  fu  preso  dal  general  Veterani.  In  som- 
ma davanti  ai  passi  delle  cesaree  armate  mar- 
ciava dappertutto  la  Vittoria.  Imprese  più  grandi 
meditava  intanto  il  prode  elettor  di  Baviera, 
giunto  nel  di  99  di  luglio  air  esercito  prima- 
rio di  Cesare,  che  era  composto  di  quaranta 
mila  bravi  Alemanni,  oltre  agli  Ungheri  del 
partito  Aastriaco.  Le  mire  sue  erano  contro 
l' insigne  città  di  Belgrado  capitale  della  Ser- 
bia. Passo  felicemente  di  là  dal  Savo  la  co- 
raggiosa armata ,  ancorché  in  faccia  le  stesse 
il  Saraschiere  con  circa  dodici  mila  cavalli,  e 
alcuni  corpi  di  Tartari  ed  Ungheri  ribelli,  co* 
mandati  dal  Tekely.  Quindi  s'inoltrò  a  Bel- 
grado, con  trovare  abbandonata  da  coloro  ana 
gran  trincea,  che  potea  far  lunga  difesa,  e  dati 
alle  fiamme  lutti  i  borghi  della  città,  dove  si 
contavano  migliaia  di  case.  Accostavasi  il  fine 
d' agosto ,  quando  giunsero  da  Buda  le  arti- 
glierie, le  quali  tosto  cominciarono  a  fracas- 
sare le  mura  della  città.  Nel  di  6  di  settem- 
bre tutto  fu  air  ordine  pel  generale  assalto,  a 
cui  inanimato  ciascuno  dalla  presenza  e  dalle 
voci  dell'intrepido  elettore,  allegramente  vo- 
lò. Soperata  la  breccia,  vi  restava  un  interno 
fosso  ;  ma  né  pur  questo  trattenne  l' arder  dei 
aoldati,  che  penetrarono  vittoriosi  nel  cuore 
della  piazza,  e  sfogarono  di  poi  la  rabbia  ,  la 
sensualità  e  V  avidità  della  roba  coi  miseri  abi- 
tanti. Restituita  la  Croce  io  quella  nobile  cit- 
tà, nel  di  8  d'esso  mese  quivi  si  renderono 
grazie  a  Dio  per  si  maravigliosi  successi.  Passò 
di  poi  con  magnifico  corteggio  e  passaporto 
nn'  ambasceria  pel  nuovo  Gran  Signore  Soli- 
mano all'  imperador  Leopolilo ,  per  chièdere 
pace.  Anche  nella  Schiavonìa  in  questi  tempi 
Luigi  principe  di  BadeOj  geperale  di  gran  gri- 
do, ai  rendè  padrone  di  Costanizza,  Brodt  e 
Gradisca  al  Savo^  e  diede  appresso  noa  rotta 
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al  Bassa  di  Bossina ,  o,  come  altri  dicono, 
Bosna.  Sicché  per  tanti  felici  avvenimenti  ben 
parca  dichiarato  il  cielo  in  favore  dell'  armi 
cristiane,  né  da  gran  tempo  s'erano  vedute  si 
ben  fondate  le  speranze  de' Fedeli  per  iscac- 
ciare  dall'  Europa  il  superbo  tiranno  dell'  O- 
riente. 

Ma  bisogna  pur  dirlo  :  fu  parere  di  molti  che 
sempre  sarà  invincibile  la  potenza  ottomana  , 
non  già  per  le  proprie  forze,  ma  per  la  pro- 
tezione d' una  potenza  cristiana  che  non  ha 
scrupolo  di  sacrificare  il  riguardo  della  reli- 
gione, affinché  troppo  non  s' ingrandisca  l' im- 
perador de'  Cristiani.  Almen  comunemente  fu 
creduto,  che  per  reprimere  cotanto  felici  pro- 
gressi dpir  armi  cesaree  contro  del  Turco,  il 
re  Luigi  XIV  movesse  io  quest'  anno  Tarmi  sue 
contro  la  Germania.  Se  vere  o  apparenti  fos- 
sero le  ragioni  del  re  suddetto  di  turbar  la 
quiete  della  Cristianità,  meglio  ne  giudiche- 
ranno altri  che  io.  Le  pretensioni  della  co- 
gnata duchessa  d'Orleans,  almen  sopra  i  beni 
allodiali  del  fu  suo  padre  e  fratello,  eran  te- 
nute in  Francia  per  giuste  ;  ma  non  per  mo- 
tivi da  mettere  sossopra  la  Germania.  Voleva 
quella  corte  sostener  le  ragioni  del  cardinale 
Guglielmo  di  Furstemberg,  eletto  alla  chiesa 
di  Colonia  da  nna  parte  dei  canonici  in  con- 
correnza del  principe  Clemente  di  Baviera  fra- 
tello dell'  elettore  ;  benché  al  primo  mancasse 
il  Breve  dell'  eligibilità,  e  si  trattasse  di  un  af- 
fare spettante  al  Corpo  Germanico,  e  che  ai 
sarebbe  dovuto  decidere  dal  romano  pontefice 
e  dal  capo  dell'  imperio.  Si  fecero  anche  gravi 
querele  dal  re  Luigi,  perché  l' imperadore,  il 
re  di  Spagna  e  molti  principi  della  Germania 
nei  di  a8  di  giugno  del  1686  in  Augusta  avea- 
sero  formata  una  lega  a  comune  difesa.  Ve- 
niva questa  considerata  -a  Vcrsaglies  per  un 
delitto.  Pertanto  nel  settembre  di  quest'anno 
esso  re,  pubblicato  un  manifesto,  a  cui  fu  poi 
data  buona  risposta ,  improvvisamente  mosse 
l' armi  centra  dell'  imperadore,  le  cui  forze  ai 
trovarono  impegnate  in  Ungheria,  senza  che 
fosse  preceduta  offesa  o  ingiuria  alcuna  dalla 
parte  di  Cesare.  Filisburgo  fu  preso  ;  s*  impa- 
dronirono 1'  armi  franzesi  di  Magonza,  Treve- 
ri,  Bonna,  Vormazia,  Spira  e  d'altri  luoghi. 
Penetrarono  nel  Palatinato,  occupando  Heidel- 
berga,  Manheim ,  Franckendal,  ed  ogni  altra 
piazza  di  quell'  elettorato.  Avvegnaché  la  mag- 
gior parte  di  quegli  abitanti  fossero  seguaci  di 
Calvino,  pur  fecero  orrore  anche  presso  i  Cat- 
tolici le  crudeltà  ivi  usate ,  perchè  ogni  cosa 
fu  messa  a  sacco,  a  ferro  e  fuoco ,  con  deso- 
lazion  tale ,  che  le  più  barbare  nazioni  non 
avrebbero  potuto  far  di  peggio.  Stesesi  questo 
flagello  anche  a  varie  città  cattoliche,  dove  bea- 
che  amichevolmente  fossero  aperte  ,  né  pure 
gli  altari  e  i  sacri  templi  e  sepolcri,  non  che 
le  ease  dei  privati ,  andarono  esenti  dal  loro 
furore.  Per  atti  tali  accaduti  in  tempo  che  nia- 
no  pensava  alla  difesa,  e  contra  dì  tanti  inno- 
centi popoli,  co'  quali  ninna  lite  avea  la  Fran- 
cia, un  gran  dire  dappertutto  fu  della  prcpo- 
tenta  franzesc. 
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Ma  qui  non  fiDirono  le  tra^die  dell'  anno 
presente.  Area  nel  di    i8  di  giugno  la  regina 
d'Inghilterra  Maria  Beatrice  d'Este  dato  alla 
lace  on  principino^  che  oggidì  eoo  titolo  di  Re 
Cattolico  della  Gran  Bretagna   e  col  Dome  di 
Giacomo  JII  aoggioma  in  Roma.  All'  avviso  di 
qoesto  parto  mirabilmente  esaltarono  i  regni 
cittoliciy  per  poco  tempo  nondimeno  ;  percioc- 
ché verso  il  fine  d'  autunno  riasci  a  Gugliel- 
Bo  prìncipe  di  Orangca  coli'  aioto  degli  Olan- 
desi di  occupare  il  trono  della  Gran  Bretagna, 
eoa  obbligare  alla  fuga  il  cattolico  Re  Giaco* 
mo  II,  il  quale  colla  moglie  e  col  6glio  si  ri« 
coverò  in  Francia.  Allora  fu    che  per  questo 
lagrioievole  avvenimento  maggiormente  si  sca- 
tenò I'  universale  risentimento  contra  del   re 
Luigi,  che  collegato  col  suddetto  re  Britanni- 
co, tuttoché  vedesse  gli  Olandesi  fare  da  gran 
tempo  000  straordinario  armamento   di  genti 
e  di  osTÌ,  pare  niun  rìparo,  siccome  egli  po- 
teva, vi  fece  :  tanta  era  la  sua  smania  per  far 
oooquiste  nella  Germania,  e,  se  lice  il  dirlo  ^ 
(  fiacche  aniversale  fo   questa  doglianza  )  per 
salvare  da  maggior  tracollo  il  qemico  comune. 
Esibì  egli  veramente  al  re  Giacomo  venti  mila 
Framesiy  che  non  furono  accettati,  perché  trup- 
pe straniere   avrebbero  maggiormente   irritata 
la  Ceroce   naxione  inglese.    Tuttavia   se  il   re 
Luigi  avesse   inviato  on   esercito    a  chiedere 
conto  all'  Olanda  di   quel  grandioso  prepara- 
mento d'armi,  per  sentimento  de' saggi  non  sa- 
rebbe seguita  la  dolorosa  rivoluxtone  dell'  In- 
ghilterra, la  quale  a  me  basterà  d'  averla  so- 
laaiente  accennata.  Cosi  Dio  permise,  e  a  quel 
gabinetto  ognun  di    noi  dee  chinare  il  capo. 
Segui  nei  presente  anno  il  maritaggio  di  Fer- 
dinuido  de'  Medici  principe  di  Toscana  colla 
prìncipessa  Violante  Beatrice,  figliji  di  Ferdi- 
nando elettore  e  duca  di  Baviera,  la  quale  con- 
dotta di  poi  a  Firenze,  fu  ivi  accolta  con  son- 
tuose solennità.    Rovesciò  in    quest'  anno   un 
terrìbile  tremuoto  quasi  tutte   le   fabbriche  e 
man  di  Benevento,  e  recò  l' eccidio  ad  altre 
drcoBvicine  città,  e  gravissimo   danno  anche 
a  qoetla  di  Napoli.  Fu  considerato  per  mira- 
colosa protezìon  del  Cielo  che  il  piissimo  car- 
dinale Vincenzo  Maria  Orsino   arcivescovo  di 
Benevento,  seppellito  fra  le  rovine,  salvasse  la 
vita,  avendolo  destinato   Dio   a   governare  la 
Chiesa  universale  sulla  sedia  di  San  Pietro,  sic- 
cooie  a  suo  tempb  vedremo. 

Anno  di  CaisTO  1689.  Indizione  XI L 
di  Albssabdbo  Vili  papa  i. 
di  Lbopoldo  imperadore  3a. 

Ilbell'ascendeatein  cui  si  trovavano  Tarmi 
cesaree  e  venete  di  dare  una  scossa  maggiore 
alla  sbigottita  e  cadente  potenza  de'  Turchi , 
cooiociò  a  declinare  per  colpa  (  non  si  può 
già  negare)  della  terribile  invasione  dell'  armi 
frantesi  nella  Germania.  Buona  parte  di  quelle 
troppe  e  forze  che  l'Augusto  Leopoldo  avreb- 
be potuto  impiegare  contra  de'Turchi,  conven- 
ne rivolgerla  alla  difesa  delle  provincie  gcr- 
maiiish^.  Né  i  Veneti  poterono  far  leve  di 


gente  in  essa  Germania,  perché  ognun  di  quei 
principi  pensava  alla  casa  propria,  che  arde- 
va, oppure  temeva  di  nn  pari  incendio.  Erano 
venuti  gli  ambasciatori  della  Porta  a  Vienna 
per  trattar  di  pace  o  di  tregua,  e  colà  ancora 
si  portarono  i  plenipotensiar|  di  Polonia  e 
della  repubblica  veneta;  ma  perché  troppo 
alte  erano  le  pretensioni  delle  potente  cristia* 
ne,  ad  altro  non  servi  il  congresso  che  ad  on 
mercato  di  parole.  Per  conto  de'Veneiiani,  si 
indebolito  era  l'esercito  loro  in  Levante,  che 
formarono  bensì  il  blocco  di  Napoli  di  Malva- 
sia, dove  segui  qualche  asion  di  valore,  ma 
senza  poterla  soggiogare  sino  all'anno  seguen- 
te. Sorpreso  in  questo  mentre  da  febbre  il 
doge  Francesco  Morosino,  capitan  generale  del- 
l' armata,  impetrò  di  tornarsene  a  Venezia,  e 
quivi  sul  finir  dell'anno  fu  accolto  con  tutto 
1'  onore ,  ma  senza  quegli  applausi  che  puro 
erano  dovuti  a  conquistatore  si  glorioso,  non 
per  altro,  che  per  l'infelice  esito  dell' impresa 
di  Negroponte  :  quasiché  il  merito  di  tante  belle 
azioni  si  fosse  perduto,  per  non  averne  fatta 
una  di  più.  Quanto  all'ami  cesaree  in  Un* 
gheria,  comandate  dal  valoroso  principe  Luigi 
di  Baden,  non  erano  già  esse  molto  vigorose  | 
e  pure  tenne  lor  dietro  la  felicità  con  far  oo- 
Doscere  quanto  pia  si  sarebbe  potuto  sperare 
se  non  avesse  dovuto  Cesare  accorrere  in  Ger* 
mania  per  impedire  i  maggiori  progressi  del  re 
Cristianissimo.  Non  avea  il  Baden  più  di  venti 
in  ventiquattro  mila  combattenti.  Con  questi 
dopo  on  ostinato  blocco  forzò  l'importante  for- 
tezza di  Zighet  a  rendersi.  Quindi,  senza  far 
caso  che  il  Saraschiere  si  fosse  inoltrato  con 
poderoso  esercito,  per  dar  anime  al  quale  era 
giunto  sino  a  Sofia  lo  stcMO  Gran  Signore  col 
primo  Vistre,  marciò  al  fiume  Morava.  Da  che 
l'ebbe  valicato,  venne  alle  mani  coi  nemici,' 
e  data  loro  una  gran  rotta,  s' impadroni  del 
lor  padiglione  e  bagagli ,  e  almeno  di  cento 
pezzi  di  cannone.  Gli  restava  solamente  sedici 
mila  soldati ,  ma  si  valorosi ,  che  giunto  egli 
alla  città  di  Nissa,  ne  ordinò  tosto  I'  assalto. 
Furono  ivi  di  nuovo  sbaragliati  i  Turchi,  presa 
la  città,  fatti  prigioni  tre  mila  Spahi  coi  loro 
cavalli  ;  il  ricco  bottino  divenne  premio  alla 
bravura  di  si  pochi  Tedeschi.  Anche  la  for- 
tezza di  Widdin  sulla  riva  del  Danubio,  attor- 
niata  dall* esercito  cristiano,  non  si  fece  pre- 
gare a  rendersi.  Appressatosi  di  poi  alla  città 
di  Uscopia,  posta  ai  eonflni  della  Macedonia^ 
la  ritrovò  vota  degli  abitanti:  tutte  testimo- 
nianze della  troppo  allora  infievolita  possanza 
de'Turchi,  e  del  credito  con  cui  marciavano 
gli  eserciti  vittoriosi. 

Bolliva  intanto  la  guerra  al  Reno.  Carlo  duca 
di  Lorena  e  gli  elettori  di  Brandeburgo  e  Ba- 
viera comandavano  I'  armi  cesaree.  Tutto  an- 
cora l' imperio,  l'Olanda  e  l'Inghilterra  si  tro- 
vavano in  lega  per  reprimere  t  Fransesi.  Ma- 
gonza  e  Bonna  fqrono  ricuperate,  ma  a  eosto 
di  assaissimo  sangue.  Giacomo  II  re  cattolico 
della  Gran  Bretagna ,  assistito  da  una  flotta 
franzese  ben  provveduta  di  munizioni,  con  uno 
sbarco  in  Irlanda  tentò  la  sua  fortuna  ;  ma  ri- 
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troTaUlt  sul  prinoipto  ridente  ^  poèo  itette  • 
proTtrU  cootrarìa.  Fin  qui  avea  pattati  felice- 
Diente  i  tuoi  giorni  in  Roma  Cristina  regina 
cattolica  di  Svezia,  quando  Tenne  la  morte  a 
richiederle  il  tributo  a  coi  ton  tenuti  tutti  i 
viventi.  Pattò  all'  altra  yita  nel  di  19  d'  apri- 
le, lasciando  un'illuttre  memoria  della  Tiya- 
cita  del  tuo  tpirito,  della  tua  magnificenza  e 
religioi^a  :  del  che  diede  ancora  un  beli'  atte- 
ttat<^  Dell'  ultimo  suo  tettamento.  La  ìntigne 
sua  raccolta  di  mantitcritti  pattò  per  la  mag- 
gior parte  nella  Vaticana,  cioè  nella  biblioteca 
la  più  celebre  e  ricca  del  mondo.  Ordinò  il 
buon  papa  Innocenzo  XI  che  a  qnetta  princi- 
petta  eroina  ti  erigette  un  convenevole  sepol- 
cro nella  batilica  Vaticana  in  faccia  a  quello 
della  gloriosa  contetta  Matilda.  Ma  non  tardò 
lo  ttetto  pontefice  a  tenerle  dietro  nel  viag- 
gio dell'  altra  vita,  dopo  aver  provata  tomma 
contolazione  perché  il  re  Crittianittimo  aveste 
richiamato  in  Francia  il  marchete  di  Lavar- 
dino  tuo  ambatciatore.  Si  partì  di  Roma  que- 
tto  minittro  nel  giorno  ultimo  d' aprile ,  coD 
che  ceitarono  in  quella  gran  città  le  turbolenze 
da  lui  cagionate,  ma  con  durar  tuttavia  il  mare 
turbalo  nella  corte  di  Parigi.  Avea  quetto  in- 
signe pontefice  con  somma  pazienza  sofferto 
anche  negli  anni  addietro  molti  penoti  inco- 
modi di  sanità,  per  cagion  de' quali  poco  sì 
lasciava  vedere  in  pubblico,  tenza  che  quetti 
nulladimeno  gì'  impedittero  punto  le  appli- 
cazioni al  buon  governo.  Nel  mese  d'  sgotto 
divennero  ti  violenti  le  febbri,  che  ti  comin- 
ciò a  perdere  ogni  tperanza  di  tua  salute.  Re* 
starono  vacanti  dieci  cappelli  cardinalizj  ;  per 
quanto  si  studiassero  i  porporati  e  Palatini  di 
indurlo  alla  promozione,  adducendo  anche  ap- 
parenti motivi  d' obbligazione  per  questo,  egli 
stette  saldo  in  riserbare  al  suo  successore  la 
scelta  de'  suggetti,  giacché  in  quello  stato  non 
sembrava  a  lui  di  godere  quella  serenità  di 
mente  che  si  richiedeva  per  provvedere  la 
Chiesa  di  Dio  di  degni  ministri.  Senza  avere 
potuto  il  nipote  don  Livio  vedere  per  cinquanta 
giorni  la  faccia  del  languente  pontefice,  final- 
mente fu  ammetto.  Non  ne  riportò  che  saggi 
consigli  di  seguitar  le  pedate  de'  suoi  maggiori 
in  sollievo  de'  poverelli  e  degl'  infermi,  di  non 
mitchiarti  negli  affari  della  Chieta,  e  molto 
meno  nel  futuro  conclave,  acciocché  restasse 
una  piena  libertà  agli  elettori.  Gli  ordinò  an- 
cora d'impegnare  cento  mila  scudi  per  le  opere 
pie,  secondo  la  dichiarata  sua  mente,  e  il  ri- 
mandò eolla  benedizione  apostolica. 

Con  affimirabil  costanza  fra  i  dolori  del  cor- 
po e  con  singoiar  divozione  spirò  egli  poscia 
l'anima,  in  età  di  sessantotto  anni,  nel  di  la 
d' agosto,  avendo  corrisposto  la  tua  morte  santa 
alla  riconosciuta  santità  della  sua  vita  aposto- 
lica. Tali  certamente  furono  le  virtù  e  le  piis- 
sìme  azioni  di  quetto  buon  pontefice,  che  uni- 
ronti  le  voci  ed  acclamazioni  di  tutte  le  tpat- 
tionate  pcrione,  e  massimamente  del  popolo 
romano  ,  per  crederlo  degno  del  sacro  culto 
sugli  altari.  Essendoti  a  quetto  fine  formati 
'Sol  tempo  i  conrenevoli  procetsi,  giusta  spc- 
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ranza  rimane  di  rederio  an  di  maggiormente 
glorioso  in  terra,  da  che  tanti  motivi  abbiamo 
di  tenerlo  più  glorioso  in  cielo.  Gran  tempo 
era  che  nella  cattedra  di  San  Pietro  non  era 
seduto  un  pontefice  si  esente  dal  nepotismo, 
si  zelante  della  disciplina  ecclesiastica,  ti  pre- 
muroso della  giuttizia  e  del  bene  della  Cri- 
ttianità,  null%  avendo  egli  mai  cercato  pel  co- 
modo proprio  o  de'  tuoi,  ma  bensì  impiegati  i 
suoi  pensieri  in  bene  del  Cristianesimo,  e  le 
rendite  della  Chiesa  in  aiuto  de'  potentati  cri- 
stiani centra  de'  Turchi ,  e  in  sollievo  ancora 
de'  popoli  suoi.  Aveva  un  orrendo  tremuoto 
quasi  smantellata,  siccome  accennammo,  la  città 
sua  di  Benevento,  sformate  varie  città  della 
Romagna  p  recati  immenti  danni  anche  a  Na- 
poli, e  ad  altre  città  di  quel  regno.  Sovvenne 
a  tutti  il  misericordioto  padre  con  profutione 
d' oro  ;  ticcome  ancora  verto  de'  poverelli  Don 
Tenne  mai  meno  la  tua  liberalità  ed  amore. 
Però  non  è  da  meravigliarti  te  il  popolo  ro- 
mano con  incredibil  concorto  e  divozione  il 
venerò  morto,  e  raccomandotti  alla  di  lui  in- 
tercettione,  e  fece  a  gara  per  ottenere  qual* 
che  reliquia  di  lui.  Chi  non  potè  averne,  qaai 
pegni  ben  cari,  tenne  da  lì  innanzi  io  vene* 
razione  t  tuoi  Agnut-Dei.  Si  contano  ancora 
attaittime  grazie  impetrate  da  Dio  per  mezso 
di  quetto  incomparabii  Pattore  della  tua  Chie- 
ta. Dopo  varj  dibattimenti  nel  conclave,  appe- 
na giunti  i  cardinali  franzesi ,  concordemente 
tegui  l'elezione  al  pontificato  del  cardinale 
Pietro  Ottoboni,  patrizio  veneto,  perionaggio 
de'  più  accreditati  nel  sacro  collegio.  Prete  egli 
il  nome  di  Aleitandro  Vili.  L'età  tua  di  set- 
tantanove anni  non  avea  punto  scemato  il  tì- 
gore  della  sua  mente,  con  cui  andava  unita  una 
rara  prudenza  ed  accortezza,  e  una  piena  co- 
noscenza degli  affari  del  mondo.  Perciò  se  ne 
sperò  un  buon  governo,  se  non  che  sotto  di 
lui  tornò  in  campo  il  nepotismo,  avendo  egli 
senza  perdere  tempo  creato  generale  di  Santa 
Chieta  don  Antonio  tno  nipote,  e  creato  cardi- 
nale Pietro  Ottobono  suo  pronipote,  assai  gio- 
vine, conferendogli  il  grado  di  vice-cancellie- 
re, e  molte  badie  e  benefiz}  vacati  sotto  il  pre- 
cedente pontefice,  e  poscia  la  legazione  d'A- 
vignone ;  di  modo  che  fu  creduta  colata  in  Ini 
una  rendita  di  più  di  cinquanta  mila  scudi 
annui.  Ornò  eziandio  della  porpora  e  dichiarò 
tegretario  di  Stato  Giam-Batitta  Rubini  vesco- 
vo di  Vicenza,  tuo  pronipote  per  torcila.  Fi- 
nalmente accatò  don  Marco  Ottoboni  altro  suo 
nipote  con  donna  Tarquinia  principessa  Al- 
tieri. Non  andò  molto  che  la  corte  di  Francia^ 
ben  affetta  a  questo  nuovo  pontefice,  riconobbe 
la  giustezza,  non  mai  voluta  riconoscere  in  ad- 
dietro, delle  pretensioni  del  santo  pontefice 
Innocenzo  XI,  avendo  il  duca  di  Cbaolne,  già 
spedito  ambasciatore  del  re  Cristianissimo  al 
conclave,  rinunziato  alle  franchigie:  punto  di 
somma  quiete  ed  allegrezza  alla  città  di  Roma 
e  alla  santa  Sede.  Avea  in  questi  tempi  Fer- 
dinando Carlo  Gonzaga  duca  di  Mantova  preso 
a  fortificar  Guastalla,  e  fu  creduto  con  danari 
della  Francia*  Cofopanre  colà  all' improTTÌse 
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il  conte  di  Foeosalida,  gorernator  M  Milano^  H  yaloroto  che  sia  on  general  comandante,  s' e* 
«OS mesata  safBciente  a  farsi  ubbidire,  e  qaelle      gli  manca  di  braccia»  a  poco  servirà  la  sua  sa- 


^Biiìficaxioni  furono  demoKle.  Di  gravi  do< 
gliaDYee  schìaraazxi  fece  il  duca  alle  corti  per 
qaesU  violenza,  ma  senza  riportarne  altro  che 
cospalironito.  Riparò  egli  in  breve  i  suoi  disgu* 
sii  colla  continuazione  de^piaceri,  dietro  ai 
qnali  era  perduto. 


di  Gusto  1690.  indiuoné  XllL 
di  ALKssAVoao  Vili  papa  a. 
di  Lbopoum  imptradore  S3« 


Le  appKcazioni  del  novello  pontefice  Ales- 
saadfo  Vili  erano  tutte  rivolte  a  rimettere  la 
booaa  armonia  fra  la  santa  Sede  e  tolti  i  prin- 
cipi cattolici.  Cessarono  perciò  le  controversie 
che  da  gran  tempo  bollivano  colla  città  di  Na- 
poli, n  re  di  Francia  restituì  Avignone  con 
tutte  le  sue  dipendenze  al  sommo  pontefice , 
il  ^le  dal  canto  suo  mostrò  buona  propen- 
stooe  verso  quel  monarca,  e  si  dispose  ancora 
ad  inviare  a  Parigi  un  nuovo  nunzio  ;  ma  in- 
sistendo egli  che  i  vescovi  franzesi  ritrattassero 
le  propoatziooi  da  lor  pubblicate  contro  1'  au- 
torità de'  romani  pontefici,  vi  trovò  delle  dif- 
ficallà  inanperabili .  Intanto  non  mancò  il  santo 
Padre  di  proccurar  la  pace  fra  i  principi  cri- 
ttiaoi,  e  di  sovvenir  con  danari ,  e  colla  spe- 
disioa  delle  sue  galee  di  quelle  di  Malta,  la 
veneta  repubblica,  le  cui  armi  avendo  ostina* 
taamle  proseguito  il  blocco  di  Napoli  di  Mal- 
vasia, e  stretto  poscia  maggiormente  l' assedio, 
finalBiente  ebbero  la  gloria  di  entrar  vittoriosi 
nel  di  19  d' agosto  in  quella  città.  Dopo  on 
tale  acquisto  il  capitan  generale  Girolamo  Cor- 
saro pensò  a  quello  della  Vallona ,  fortezza , 
pel  sito  solle  rive  dell'  Albania ,  assai  riguar* 
devote.  La  presa  del  vicino  forte  della  Canina 
pose  tal  terrore  ne*Turchi,^che  fuggendo  dalla 
suddetta  fortezza ,  benché  ben  fornita  d'  arti- 
glierìe e  munizioni,  ne  lasciarono  libero  il  pos- 
sesso n  Veneziani.  Ma  quivi  sorpreso  poscia 
é»  malattìa,  lasciò  la  vita  anche  1'  antedetto 
generale  Comare.  Terminò  questa  campagna, 
eoli'  avere  i  Veneti  forzata  alla  resa  Vergoraz, 
situata  solla  cima  d'  un  alto  greppo,  con  che 
stesero  il  lor  dominio  sopra  un  gran  tratto 
di  quel  littorale.  Non  si  mostrò  già  coti  favo- 
revole la  fortuna  all'  armi  Ji  Cesare  in  Un- 
gheria, anzi  si  provò  affatto  contraria.  Fin  qui 
avea  Carlo  V  duca  di  Lorena,  generalissimo 
deU'Aogasto  Leopoldo  suo  cognato,  date  pruove 
d*  insigne  prudenza  e  valore  in  tante  conquiste 
fatte  in  Ungheria  e  al  Reno,  di  maniera^che  il 
titolo  d*  ano  de' primi  guerrieri  e  capitani  del 
suo  tempo  gli  era  giustamente  dovuto.  Nel  ve- 
nir egli  a  Vienna  per  assistere  ad  un  censi» 
glio  di  guerra,  assalito  da  catarro  alla  gola  in 
vicinanza  di  Lintz,  quivi  in  età  di  quarantotto 
anni  diede  fine  al  suo  vivere,  ma  non  già  alla 
ioa  gloria,  che  viverà  sempre  immortale  nella 
itorìa. 

Restò  dunque  appoggiato  il  primo  comando 
dell'armi  in  Ungheria  al  principe  Luigi  di 
Badea;  na  per  faggio  che  sia  uo  capo^  per 


viezza  e  valore.  Grande  armata  aveano  alle<* 
stita  i  Turchi;  a  poco  più  di  quindici  mila 
Tedeschi  si  stendeva  la  cesarea  in  quelle  par« 
ti.  Essendo  morto  Michele  Abaffi  principe  di 
Transilvania ,  colà  accorse  il  Techely,  ed  op« 
presso  il  generale  Heitler,  che  con  quattro  reg* 
gimenti  custodiva  quelle  contrade,  se  ne  im* 
padroni.  Fu  dal  Baden  ricuperata  quella  bella 
provincia,  e  lasciato  ivi  con  sette  reggimenti 
il  generale  Veterani  :  nel  qual  tempo,  cioè  nel 
mese  d' agosto ,  il  primo  Visire  con  potente 
esercito  piombò  addosso  alla  Servia.  Obbligò 
Nissa  a  capitolar  la  resa,  riacquistò  Widdin  e 
Semendria,  e  quindi  prese  ad  assediar  Belgra- 
do, alla  cui  difesa  stava  il  duca  di  Croy,  e  i 
conti  d'Aspremont  ed  Archino  Italiani  con  set 
mila  scelti  Alemanni.  Forse  la  bravura  di  que« 
sti  combattenti  e  la  stagione  inoltrata  avreb- 
bono  potuto  sostenere  quel!'  importante  città^ 
se  per  malizia,  come  fu  comunemente  credu* 
to,  degli  uomini  non  si  fosse  nel  di  8  d'otto- 
bre acceso  il  fuoco  nella  torre  del  castello,  chtt 
la  fé'  col  magazzino  volare  in  aria  ;  e  comu« 
nicato  agli  altri,  dove  giaceva  polve  da  can* 
none,  cagionò  un  vasto  e  deplorabil  eccidio. 
Da  si  fieri  tremuoti  rimasero  conquassate  le 
case  della  città  ;  sopraggiunse  anche  il  fuoco  n 
fare  del  resto.  In  quell'  orribil  confusione  aiu- 
tati i  Turchi  da  qualche  traditore ,  non  tro* 
varono  difficoltà  ad  entrare  nella  città,  dove 
misero  a  fil  di  spada  quanti  soldati  e  terrazzani 
incontrarono ,  dei  quali  solamente  settecento 
coi  tre  suddetti  comandanti  ebbero  la  fortuna 
di  sottrarsi  al  furore  delle  loro  sciable.  Venne 
poscia  alle  lor  mani  anche  l' isola  di  Orsova 
e  la  città  di  Lippa.  Tante  perdite  sommamente 
afilissero  la  corte  di  Vienna,  e  non  men  quella 
di  Roma  ;  e  il  santo  Padre  non  tardò  a  desti-* 
nar  cento  mila  scudi  in  soccorso  dell'  impera- 
dorè,  principe,  la  coi  cassa  contrastava  sempre 
col  bisdgno,  ed  ora  spezialmente  che  conve* 
niva  attendere  anche  alla  guerra  contro  i  Fran* 
zesi.  Di  qupftta  io  nulla  parlerò,  chiamandomi 
I'  Italia  a  riferir  ciò  che  più  importa. 

Erano  già  passati  molti  anni  che  in  queste 
Provincie  si  godeva  la  tranquillità  della  pace; 
e  però  ad  altro  non  si  pensava  che  a  diverti* 
menti  e  piaceri.  La  musica,  e  quella  partico- 
larmente de'  teatri ,  era  salita  in  allo  pregio, 
attendendosi  dappertutto  a  sontuose  opere  in 
musica ,  con  essersi  trasferito  a  decorare  t 
musici  e  le  musiehesse  I'  adulterato  titolo  di 
Virtuosi  e  Firtuose,  Gareggiavano  più  dell'al- 
tre fra  loro  le  corti  di  Mantova  e  di  Modena, 
dove  i  duchi  Ferdinando  Carlo  Gonzaga  e 
Francesco  II  d'  Este  si  studiavano  di  tenere 
al  loro  stipendio  i  più  accreditati  cantanti  e 
le  più  rinomate  cantatrici,  e  i  sonatori  più  co- 
spicui di  var)  musicali  strumenti.  Invalse  ia 
questi  tempi  1'  uso  di  pagare  le  ducente,  tre- 
cento ,  ed  anche  più  dobble  a  cadauno  dei 
più  melodiosi  attori  nei  teatri,  oltre  al  dispen- 
dio grande  dell'orchestra,  del  vestiario,  delle 
scene  «  delle  illunùiiiuoni.  Spezialmente  Ve« 
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nezta  colla  santuosità  delle  sue  opere  in  rou* 
■ica^  e  con  altri  dÌTertimenti,  tirava  a  lè  nel 
carnevale  un  incredibii  nomerò  di  gente  stra- 
niera, tutta  vogliosa  di  piaceri  e  disposta  allo 
spendere.  Roma  stessa,  essendo  cessato  il  ri- 
gido contegno  di  papa  Innocenzo  XI  ^  comin- 
ciò ad  assaporare  i  pubblici  sollazzi,  nei  quali 
nondimeno  mai  non  mancò  la  modestia  ;  e  vi- 
desi  poscia  Pippo  Acciainoli,  nobile  cavaliere, 
con  tanto  ingegno  architettare  invenzioni  di 
macchine  in  un  privato  teatro,  che  si  trassero 
dietro  T ammirazione  d'ognuno,  e  meritavano 
ben  di  passare  alla  memoria  de"*  posteri.  Ma 
eccoti  la  guerra,  gran  flagello  de'  poveri  mor- 
tali, che  viene  a  sconvolgere  la  quiete  dell'J- 
lalìa  e  i  suoi  passatempi.  Gran  tempo  era  che 
il  giovane  duca  di  Savoia  Vittorio  Amedeo  li, 
principe  che  in  vivacità  di  mente  non  aveva 
l'orse  chi  andasse  al  pari  con  lui,  non  sspeva 
digerire  il  dominio  de'  Franzesi  nel  forte  di 
Barraux,  e  in  Pinerolo,  (  fortezza  situata  nel 
cuore  de'  suoi  Stati  e  si  vicina  a  Torino)  e  in 
Casale  di  Monferrato,  troppo  contiguo  ai  me- 
desimi suoi  Stati.  Spine  era^o  queste  per  le 
quali  non  pareva  a  lui  mai  di  poter  vivere 
quieto  in  casa  propria;  e  però  ad  altro  non 
pensava  che  a  scuotere  questa  specie  di  schia- 
Titù.  In  occasione  che  l' imperadore ,  l' impe- 
rio^ la  Spagna,  l'Inghilterra  e  l'Olanda  erano 
entrati  in  guerra  colla  Francia  ,  anch'  egli  si 
trovava  impegnato  nell'  armi  per  domare  i 
Valdesi ,  con  altro  nome  chiamati  Barbetti , 
sudditi  suoi,  ma  eretici.  Fece  per  questo  gran 
leva  di  gente  :  nel  qual  medesimo  tempo  an- 
che il  conte  di  Fuensalida  governator  di  Mi- 
lano era  occupato  in  un  gagliardo  armamento: 
il  che  diede  per  tempo  a  temere  che  si.  vo- 
lesse dar  principio  eziandio  a  qualche  sconvol- 
gimento in  Piemonte.  Stava  perciò  attentissi- 
*  ma  la  corte  di  Francia  a  tutti  gli  andamenti 
del  duca,  e  il  suo  ministro  in  Torino  spiava 
continuamente  ogni  sua  azione.  Essendosi  por- 
tato esso  duca  in  un  carnevale  precedente  a 
Venezia  per  divertirsi,  non  potè  scostarsi  dai 
fianchi  quel  ministro  ;  e  fu  poi  creduto  che 
questo  principe  segretamente  trattasse  in  quella 
città  coir  elettor  di  Baviera  e  con  altri  prin- 
cipi. Aveva  egli  anche  ottenuto  dall'  impera- 
dore il  titolo  di  Re  di  Cipri  e  di  Altezza  Reale, 
fin  qui  a  lui  contrastato  da  quella  corte  ;  ed 
anche  l'investitura  di  ventiquattro  feudi  nelle 
Langhe,  per  li  quali  pagò  cento  venti  mila 
dobble  alla  camera  cesarea.  Scoprirono  inoltre 
i  Franzesi  un  commercio  di  lettere  fra  esso 
duca  e  Guglielmo  principe  d'  Oranges ,  che 
sedeva  sul  trono  della  Gran  Brettagna,  quasi- 
ché fosse  an  delitto  al  sovrano  della  Savoia 
la  corrispondenza  con  chi  era  nemica  della 
Francia. 

Poco  si  stette  a  vedere  quali  risoluzioni  pro- 
ducessero questi  sospetti  nella  corte  di  Parigi; 
perciocché  venula  la  primavera ,  calarono  in 
Piemonte  sedici  o  diciotto  mila  Franzesi ,  il 
comando  de' quali  fu  dato  al  signor  di  Cati- 
nai, luogotenente  generale  e  governator  di  Ca- 
sale. Si  cominciò  allora  a  parlar  alto  col  duca 
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Vittorio  Amedeo,  e  fu  creduto  che  questi  esi- 
bisse di  starsene   neutrale.   Ma    perciocché     il 
Catinat  (  e  questo  è  certo  )  richiese  per  sicu- 
rezza della  fede  del  duca  di  mettere  presidia 
nella  cittadella  di  Torino  e    in   Verrua ,    ona 
briglia  si  disgustosa,    non  si   senti  voglia  quel 
principe  generoso  di  volerla  accordare  ,  riso- 
luto piuttosto  di  sagrificar  tutto,  che  di     aic- 
crescere  le  sue  catene.  Si  andò  egli  schermen- 
do, finché  potè,  per  dar  tempo    al   conte   di 
Fuensalida  di  unir  le  sue  truppe  in  aiuto  tuo, 
e  di  conchìudere  i  suoi  negoziati  in  lega  eoa 
altri  principi.  L'abbate  Vincenzo  Grimani  Ve- 
neziano, testa  da  gran   maneggi  ,  quegli  prio> 
cipalmente  fu  che  mosse  il  duca    ad    entrare 
in  questo  impegno,  e  che  manipolò  il  restante 
di  quegli  affari;  perlochè  ad  istanza  de'Fran- 
zesi  fu  poi  proscritto  dal   senato  veneto.  Non 
mancarono    persone    che   credettero    stabilita 
molto   prima  d'ora    l'alleanza   del    duca  col- 
V  imperadore.  Spagna,  Inghilterra  ed  Olanda  ; 
ma  i  pubblici  atti  presso  il  Du-Mont  ed  altri 
ci  fan  vedere  la  sua  lega  col  re  di  Spagna  sot- 
toscritta nel  di  3  di  giugno  del  presente  anno; 
r  altra  con  Cesare  nel  di  4  seguente,  e  quella 
colla  Gran  Bretagna  ed  Olanda  nel   di  ao  di 
ottobre.  S'obbligarono  i  primi  di  somministrar 
possenti  aiuti  di  milizie  al  duca,  e  gli  altri  la 
somma  di  trenta  mila  scudi  per  mese.  Era  in- 
tanto pressato  il   duca    dal    Catinat   con  vive 
minacele,  affinché  dichiarasse  le  sue  intenzioni; 
e  la  dichiarazion  sua  fu  di  non  poter  ammet- 
tere le  dure  condizioni    proposte    dal   re  Cri- 
stianissimo, e  eh'  egli  intendeva  di  volersi  di- 
fendere dalle  ingiuste  di   lui  violenze.  Si  pro- 
clamò dunque  la  guerra;  uscirono ' manifesti  ; 
accorsero  a  Torino   sei   mila  cavalli  ed  otto- 
mila fanti  dello  Stato  di  Milano;  l'imperatore 
e  gli  elettori  di  Brandeburgo  e  Baviera  fecero 
marciare  alcuni  reggimenti  in  Italia  al  soccorso 
suo,  e  tutto  si  vide   in  armi  il  Piemonte.  Fu 
dichiarato  il  duca  generalissimo  dell'armi  col- 
legale, e  destinato  il  principe  Eugenio  di  Sa- 
voia sotto  di  lui  al  comando  delle  truppe  im- 
periali. Un  corpo  di  alquante  migliaia  di  sol- 
dati milanesi  fu  inviato  a  ristrignere  la  guer- 
nigion  francese  di   Casale  ,    eh'  era    molto  in- 
grossata. Seguirono  varie  azioni  di  ostilità  nei 
mesi  di  giugno  e  luglio ,  eh'  io  tralascio,  fin- 
ché nel  di  i8  d'agosto  si  venne  ad   un  fatto 
d'armi.  Ardeva  di  voglia  il  giovine  duca  Vit- 
torio Amedeo  di  sperimentar  la   sua  fortuna  , 
trovando  egli  il  suo  campo  molto  superiore  di 
numero  al  franzese*  Non  aveva   egli  peranche 
imparato  che  alle  truppe  di  nuova  leva,' quali 
buona  parte  erano  le  sue,  e  quelle  dello  Stato 
di  Milano,  si  può  far   apprendere   ben   facil- 
mente 1'  esercizio  delParmi,  ma  non  già  il  co- 
raggio. Perciocché  l'accorto  Catinat  aveva  ri- 
soluto, o  fatto  finta  di   voler  sorprendere  Sa- 
luzzo,  si  mosse  a  quella  volta  anche   il   duca 
di  Savoia  con   tutto  l'esercito,    e  passsto    il 
Pò,  trovò  che  il  Catinat  si    ritirava  ;   qusndo 
ecco  disposto  un  aguato  di  genti  e  di  artiglie- 
rie franzesi  presso  la  Badia  della  Staffarda  in 
derti  piduli ,  diede  ao   ai  strano  saluto  alla 
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vat^oardia  ,  o  pure  all'  ala  siDitira  del  doca, 
cW  la  diaordinò.  ÀTanzatosi  di  poi  il  Catinai 
colla  cavallerìa,  e  nttngoendo  la  nemica  che 
avea  ai  fianchi  il  P6^  la  costrìnse  a  prendere 
la  fìiga.  Si  combattè  ciò  non  ostante  per  cin- 
que o  art  ore.  La  fanteria  dello  Siato  di  Mi- 
lano attese  ataWarsi;  lesole  truppe spagnuole 
e  tedesche  ,  piuttosto  che  cedere  ,  salde  nei 
lor  posiiy  Tenderono  ben  caro  le  loro  TÌte.  Ri- 
masero i  Franzesi  padroni  del  campo.  Il  duca 
Vittorio  Amedeo,  che  non  s'era  mai  trovato  a 
hattafiie,  fece  maraviglie  di  valore,  e  si  rìtirò 
posóa  a  Carìgnano  con  parte  delle  sue  truppe. 
Circa  quattro  mila  de'  suoi  rimasero  estinti  o  I 
anoegaii  ,  e  fra  essi  pia  di  sessanta  ufiziali  ; 
forse  pie  di  mille  furono  i  prìgioni,  colla  per- 
dita di  olio  pezzi  di  cannone,  di  treniasei  ban- 
diere e  di  parte  del  bagaglio:  se  par  mai  si 
può  sapere  la  precisa  verità  delle  perdite  nelle 
giornate  campali.  • 

Le  conseguenze  di    questa    vittoria  furono , 
cJbe  il  Catinai  irovò  evacuato  dalla  gnemigion 
savoiarda  Salasso  ,  e  i  cittadini  ne  portarono 
a  lai  le  chiavi.  Non  fini  V  anno  che  anche   la 
città  e  il  castello  di  Susa  vennero  alla  di  luì 
■bbidiensa.  In  questo  mentre  con  altro  corpo 
d'armata  attesero  i  Franzesi  a   conquistare  la 
ìCoriena  e  la  Tarantasia.  Sciamberi  ancora  con 
tutta  la  Savoia  senza   resistenza  si  arrendè   ai 
medesimi,  a  riserva  di   Monmeglìano,  fortezza 
per  la  sua  situazione  quasi  inespugnabile,  che 
restò  da  li  innanzi    bloccata.    Per    questi  co- 
tanto  sinistri    avvenimenti   era    un    gran  dire 
dappertaito  del  duca  di    Savoia  ,   censurando 
as«aiasime  persone,  chi  per  amore,  chi  per  con- 
trarietà di  genio,  la  di  lui  condotta.  Non  tro- 
VAvaao  essi  prudenza  nell' essersi   egli  imbar- 
cato contro  la   formidabile  potenza   del  re  di 
Francia,  la  qual  facea  paura,  e  dava  delle  per- 
cotte  a  iotti  i   suoi   nemici.  Già    parca  a  chi 
con  U  discorreva  ,   di  veder  mendichi  tutti  i 
sodditi  del  duca,  e  lui  stesso  vicino  ad  essere 
spogKsto  di  tatto  il  suo    dominio  ,    e   ridotto 
eóUa  corda  al  collo  a  chiedere  quella  miseri- 
cordia che  forse  non  avrebbe  potuto  ottenere* 
Lo  slesso  sommo  pontefice ,  commiserando  il 
soo  sUto ,  gli    esibì   di  trattar  di  pace.  Ma  il 
coraggioso  principe,  che  ben  sapea  non  potersi 
sena  noviziato  addestrare  al  mestiere  delFar- 
mi,  in  vece  di  confondersi  per  le    finora   sof« 
ferte  sciagure,   tutto  si  diede   a   rimettere  la 
sua  armata  ,  e  ad  animar  le  sue  speranze  per 
migliori  soccorsi  in  avvenire.    Gli  giunsero  in 
fatti    piò  di    due   mila    Tedeschi    calati    dalla 
Germania  ;  il  Fuenaalida  gli  spedì  tosto  circa 
qoattro  mila   fanti;  laonde   in  breve    si  trovò 
forte  di  venti  mila  combattenti,  co'quali  tornò 
in  campagna  assai  vigoroso,  e  frastornò  i  mag- 
giori progressi  del  Caiinat.  Nella  dieta  di  Au- 
gosta,  dove  si  portò  sul  fine  del  presente  anno 
rìmperador  Leopoldo,  fu  proposta  l'elezione 
ia  re  de'  Romani  di  Giuseppe  re  d'Ungheria, 
MO  primogenito,  ancorché  sembrasse  l'età  sua 
Bon  peranche  capace  di  tanta  dignità.  Concor- 
•ero  in  essa  i  voti  degli  elettori   nel  di  a4  di 
gennaio  ddl'  anno  presente^  e  segui  la  corona- 


zione sua  con  gran  giubilo  degli  amatori  del- 
l' angusta  casa  d'  Austria.  Attento  sempre  il 
pontefice  Alessandro  Vili  a  sbarbicare  gli  er« 
rori  dalla  Chiesa  di  Dio,  proeedette  in  questi 
tempi  contro  chiunque  restava  o  per  inavver- 
tenza,  o  per  corrotto  animo,  macchiato  de*per- 
versi  insegnamenti  di  Michele  Molinos.  Con- 
dannò ancora  in  questo  e  nel  seguente  anno 
molte  proposizioni  contrarie  alla  sana  teologia 
scolastica  e  morale,  ed  accrebbe  la  gloria  della 
Chiesa  cattolica  colla  canonizzazione  di  cin* 
que  Santi.  Entrò  in  questo  anno  e  prese  piede 
la  peste  in  Conversano  e  ne'  luoghi  circonvi- 
cini :  il  che  sparse  gran  terrore  per  tutta  1'  !• 
talia,  e  ognun  si  diede  a  precauzionarsi  con- 
tro di  questo  formidabil  nemico.  Nel  di  3  di 
aprile  dell'  anno  presente  Dorotea  $ofia  prin- 
cipessa di  Neobnrgo,  che  avea  per  sorella  una 
imperadrice,  una  regina  di  Spagna  ed  una  di 
Portogallo,  fu  sposala  in  Neoburgo  a  nome  di 
Odoardo  Farnese  principe  ereditario  di  Par- 
ma, e  condotta  in  Italia.  La  magnificenza  con 
cui  il  duca  Ranuccio  II  Farnese  suo  padre 
celebrò  queste  .nozze  in  Parma,  empiè  di  ma* 
raviglia  chiunque  ne  fu  spettatore ,  e  aoperò 
I' espetlazione  d' ognuno  :  si  suntuose  riusci- 
rono 1'  opere  in  musica  fatte  in  quel  gran 
teatro  e  nel  giardino  della  corte,  si  ricche  le 
livree  ,  si  straordinarie  le  macchine  ,  i  caro- 
selli, i  balli,  le  illuminazioni ,  i  conviti  ,  e  il 
concorso  de'  principi  e  nobili  forestieri.  Per 
tante  spese  non  s' incomodò  poco  quel  sovra* 
no,  ma  certamente  fece  parlare  assaissimo  del- 
l' animo  suo  grande,  benché  alcuni  vi  truvaa* 
sero  dell'  eccesso. 

jinno  di  Cbisto  i6gi.  Indizione  XIF* 
di  I*iHocB«zo  XII  papa  i  » 
di  LsoFOLDO  imperadore  S4* 

Tuttoché  il  pontefice  Alessandro  Vili  fosse 
pervenuto  all'età  di  ottantun  anno,  pure  il  vi- 
gor della  sua  complessione  e  la  vivacità  della 
sua  mente  faceano  sperare  alla  gente  più  lungo 
il  suo  pontificato;  ma  non  già  a  lai,  che  spesso 
andava  dicendo  d'essere  vicine  le  ventiquattro 
ore,  e  di  tenere  il  piede  suH'  orlo  della  fossa. 
In  fatti  sul  principio  dell'anno  presente  s'af- 
follarono i  malori  addosso  alla  sua  sanità ,  e 
talmente  crebbero,  che  nel  primo  di  febbraio 
con  somma  esemplarit|à  «gli  passò  ad  una  vita 
migliore.  Non  s'era  i^ai  stancato  il  suo  zelo 
io  addietro  per  ridurre  i  prelati  di  Francia  a 
ritrattar  le  quattro  •  proposizioni  da  loro  pub- 
blicate in  pregiudizio  dell'autorità  della  santa 
Sede  ,  ma  senza  poter  mai  vincere  la  pugna. 
Il  cardinale  Fussano  di  Fourbin,  chiamalo  an- 
che di  Giansone,  nomo  di  mirabile  attività  e 
destrezza,  Tavea  fin  qui  trattenuto  con  belle 
parole  e  proposte  di  poco  soddisfacenti  ripie- 
ghi. Ora  il  santo  Padre,  veggendosi  vicino  a 
comparire  al  tribunale  di  Dio,  non  volle  la- 
sciar indecisa  quella  controversia  ;  e  però  con- 
dannò le  proposizioni  suddette  ,  confermando 
una  Bolla  già  preparata  fio  sotto  il  dì  4  ^*  ** 
gosto  dell'  anno  precedente.  In  olire  un  giorno 
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prima  della  ina  morte  ferisse  so  questo  affare 
Qu  amorevole  paterno  Breve  al  re  Cristianis- 
simo. Neirundecimo  di  del  suddetto  febbraio 
si  chiusero  nel  conclave  i  cardinali.  Grandi  ed 
eccessivamente  lunghi  furono  i  dibattimenti  loro 
per  l'elezione  del  novello  pontefice,  essendo 
spesialmente  stato  sul  tappeto  il  cardinale  Gre- 
gorio Barbarigo,  vescovo  di  Padova,   uomo  di 
santa  vita,  desiderato  dai  zelanti,  ma  rigettato 
dai  politici.  Stanchi  oramai  di  si  prolisso  com- 
battimento, e  spronati  da  caldo  estivo  che  più 
ai  fa  sentire   nelle  camerette   di  quella  sacra 
prigione ,   concorsero  finalmente    i    porporati 
nel)'  elezione   d'  un  de'  più  degni  soggetti  del 
sacro   collegio ,  cioè   nella  persona  del  cardi- 
nale Antonio    Pignatelli,   patrizio  napoletano 
ed  arcivescovo  di  Napoli,  che  s'  era  segnalato 
in  varie  nunziature,  e  mastro  della  camera  apo- 
stolica avea  raffinate  le  sue  virtù  sotto  la  di- 
aciplina  del  santo  papa   Innocenzo   XI.   Segui 
la  di  lui  elezione  nel  di  i  a  di  luglio^  e  fu  da 
lui  preso  il  nome  d'Innocenzo  XII  in  venera- 
zione dell'  insigne  pontefice   che    l'avea    pro- 
mosso alla  porpora  nel    1681.   Si  nota    era  la 
sua  probità  e  saviezza,  che  ognuno  si  promise 
da  lui  un  ottimo  pontificato  ;  e  niuno  in    ciò 
s' ingannò.  L'  età  sua  passava  i  settantasei  an- 
ni ;  personaggio  d'ottima  volontà,  disinteres- 
sato, dotato  di  dolci  ed  amabili  maniere,  pieno 
di  carità  verso  i  poveri,  e  di  un  contante  zf»lo 
pel  ben  della  Chiesa.  Nel  di  i5    dello    stesso 
luglio  fu  solennizzata  la  di  lui  coronazione  j  e 
quantunque  trovasse  esausto  1'  erario  della  ca- 
mera papale,  pure  non  tardò  ad  inviare  quanti 
aoccorsi    mai  potè  al  re  di  Polonia  e  alla  re- 
pubblica di  Venezia  per  la  guerra  che  tutta- 
via durava  contra  de'  Turchi.  Con  occhio  pa- 
terno ancora  rimirò  le  ihiserie  di  que'  popoli 
del  regno  di  Napoli,  contra  de'  quali  tuttavia 
inferociva  la  peste ,  e   sopra  d'essi  diffuse    le 
rugiade  dell'  incessante  sua  carità.  In  una  pa- 
rola, tosto  comparve  aver  Dio  eletto  colla  voce 
degli  uomini  un  pastore  che  nulla  cercava  per 
sé,  nulla  voleva  per   li    sooi    parenti,  e   sola- 
mente i  suoi  pensieri  e  desiderj    impiegava    a 
far  del  bene  alla  sua  greggia. 

Nulla  ebbeJn  quest'anno  da  rallegrarsi  la 
Yeneta  repubblica  delle  sue  armi  in  Levante, 
anzi  ebbe  di  che  attristarsi.  Era  stato  eletto 
capitano  generale  delle  sue  armate  Domenico 
Mocenigo,  che  sciolse  le  vele  da  Venezia  con 
un  convoglio  numeroso  di  milizie  e  provvisioni 
da  guerra.  Ma  più  forti  di  lui  si  trovarono 
poscia  i  Turchi ,  e  questi  risoluti  di  riacqui- 
star le  fortezze  di  Canina  e  Vallona.  Vennero 
in  fatti  quegi' Infedeli  all'assedio  d'esse  per 
terra.  Da  che  fu  creduto  che  non  si  potessero 
sostenere,  furono  minate  le  fortificazioni  di 
Canina ,  tirato  il  presidio  colle  artiglierie  e 
munizioni  nelle  preparate  navi.  Scoppiarono 
le  mine  e  fornelli,  riducendo  quel  luogo  in  un 
mucchio  di  pietre.  La  medesima  determina- 
zione fu  presa  ed  eseguita  per  la  Vallona,  che 
tutta  andò  sossopra;  sicché  i  Turchi  non  acqui- 
starono che  (due  deserti.  Arrivò  bensì  in  soc- 
corso de'  Venesiani   la  squadra  di  otto   galee 
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I  maltesi  con   mille  bravi  fanti  da  sbaroo  «   ma 
non  già  la  pontifizia,  ritenuta  per  la  succeduta 
morte  del  papa.  Nulla  di  più  operarono  di  poi 
i  Veneziani  ;  scorsero    l' arcipelago  con .  desi- 
derio dì  affrontarsi  colla  nemica    flotta,  senza 
nondimeno  trovare^  un'  egual  voglia  in  quegli 
Infedeli.  Cagion  fu  questo  infelice   andamento 
di  cose  che  la  repubblica   sospirasse   più  che 
mai  la  pace;  e  di  essa  appunto  si  esibì  in  que- 
sti tempi   di  trattarne    1'  ambasciatore    d'  In- 
ghilterra alla  Porta.  Maggior  prosperità  gode- 
rono le  armate   cesaree   in  Ungheria.  Apri  la 
campagna  il  principe  Luigi  di  Baden  coq  forte 
esercito,  come  fu  fama,  di  quasi  sessanta  mila 
combattenti,  la  maggior  parte  Tedeschi  vete- 
rani. Superiore  contuttociò    di  numero  era  il 
torchesco,  condotto  da  Mustafà  primo  Viaire, 
glorioso   per  avere    ricuperata  la   Servia    con 
Belgrado.  Sapeva  costui  il  mestier  della  guer- 
ra, ed  ora  con  gagliardi  trincierameoti   delu- 
deva r  ardor  de'  Cristiani  per    una  battaglia; 
ora  dando  loro  delle  spelazzate    si  nell'  offesa 
che  nella  difesa,  si  facea  conoscere  gran  capi- 
tano. Non  mancavano  a  lui  ingegneri  franarsi. 
Ridusse  egli  a  Salankemen  presso    il  Danubio 
talmente  in  ristretto  il  principe  di  Baden,  che 
per  mancanza  di  viveri  si  vide  questi  col  consi- 
glio degli  altri  generali  costretto  a  tentare  una 
battaglia,  benché  con  grande  svantaggio,  per- 
ché s'ebbe  ad  assalire  l'oste  nemica  ne'sooi  trio* 
cieramenti.  Il  dì  18  d'agosto  fu  scelto  per  quella 
terribil  danza.  Se  l'ardire  de' Cristiani  si  mo- 
strò   incomparabile  nell'  assalto  ,  minore    non 
comparve  quel  dei  Giannizzeri  e   Spahi ,   che 
usciti  delle  trincee  colla  sciabla  alla  mano  fe- 
cero rinculare    1'  ala   destra   de'  Tedeschi ,    e 
poco  mancò  che  non  la    mettessero  in    rotta. 
Accorso  con  alcune  truppe  fresche  il  Baden  , 
sostenne  1'  empito  de'  Musulmani ,  finché  riu- 
sci all'ala  sinistra  d'entrare   in  battaglia,  di 
superar  dal  suo  canto  le  trincee,  e  di  comin- 
ciare un  orrido  macello  dei  nemici,  che  scon- 
fitti cercarono  lo  scampo  colla  fuga.  La  vitto- 
ria fu  completa  coli' acquisto  di  cinquanta  can- 
noni di  bronzo ,    delle  tende  e  della  cassa  di 
guerra.  Peri  lo  stesso   primo  Visire  nel    con- 
flitto ,  insieme  coli'  Agà  de'  Giannizzeri  e  con 
molti  Bassa;  e  la  fama,  ingrandilrice  di  si  fatti 
successi,  fece  ascendere  il  numero  degli  uccisi 
sino  a  diciotto  mila,  oltre  alla  gran  copia  dei 
feriti.  Non  aveano  da  gran  tempo  combattuti) 
i  Turchi  con  tanta  bravura  ;  e  però  dichiarossi 
ben  la  vittoria  in  favor  de'  Cristiani,  ma  fu  da 
essi  comperala  collo  spargimento  di  gran  san- 
gue, essendovene  restati  uccisi  da  quattromila, 
ed  altrettanti  feriti,  colla  perdita  di  molti  in- 
signi ufizialì.  Di  grande  allegreaae  si  fecero  in 
•tutta  r  Italia,  e  massimamente  in  Roma ,    per 
cosi  gloriosa  vittoria.  Tuttavia   restò    si  inde- 
bolita 1'  armata  cesarea,  che  niun  vanlaggioao 
avvenimento  le  tenne  dietro  ^    fuorché  quello 
della  città  di  Lippa ,  che  fu  presa   dal   gene- 
rale Veterani  ;  poiché  pel  gran  Varadino,  as- 
sediato dal  Baden,  furono  ben  presi  i  due  pri- 
mi recinti  di  quella  città»  ma  l'ostinata  resi- 
stenza del  terzo  rendè  inutili  tatti   gii  «ilri 
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è\  lai  sforzi  per  impadronirtene ,  e  eonTenne 
battere  U  ritirata.  Perchè  Belgrado  ti  trovava 
troppo  beo  gaeroito  di  gente  e  di  manitiooi, 
troppo  pericolosa  impresa  fo  creduto  il  ten- 
tarne r  acquisto. 

CootÌDQÒ  io  quest'anno  ancora  la  guerra  del 
PieiDOBte.  Il  principe  Eugenio  di  Savoia   con 
groso  corpo  di  gente  tenea  in  dovere  la  guer- 
DÌgioa    di  Casale,  che  facea  di  tanto  in  tanto 
4eUe  sortite;  e  in    più   riscontri    vi   perirono 
da  csoqaeccnto  Franzesi.  Intanto  il  Monferrato 
era  nalmenalo  dai  Tedeschi ,  con   gravi    do- 
glianae  di  Ferdinando  Carlo  duca  di  Mantova 
a  totte  le  corti.  E  perché  era  creduto  questo 
prtttcipe  di    cuor  franzese ,  e  fece  anche  leva 
di  aJquaote  milizie,  cominciò  la  corte  di  Vien- 
BA  a  pretendere  eh'  egli   licenziasse   da   Man- 
tova r  inviato  del   re  Cristianissimo  ;  con  che 
nabro^ìarooo  forte  i  di  lui  affari.  Le  prodezze 
dei  Franzesi  contro  il  duca  di  Savoia  nell'an- 
no pfeaeate  consisterono  in    ridurre  alla  loro 
DCkfcidienza  la  città  di  Nizza  col  suo  castello , 
e  il  forte  di  Montalbano  e  Villafranca,  luoghi 
posti  sulla  riva  del  Mediterraneo.  Ciò  avvenne 
nel  Bseae  di  marzo  e   sul    principio   d'  aprile. 
la  oltre  -verso  il  6ne  di  maggio  il    Catìnat,  si 
ùspadrool  d'Avigliana,  distante  da  Torino  non 
pia  4i  dieci  miglia,  e  ne  restò    prigioniera  la 
goemigtone.  Prese  anche  Rivoli,  e  passato  di 
là  air  assedio    di    Carmagnoola,    nel  di  g    di 
giogno  quel  presidio  forte  di  duemila  persone 
gli  rilasciò  la  piazza   con    ritirarsi    a    Torino. 
Non  polca  il  duca  Vittorio  Amedeo  impedire 
questi  progressi  de'  Franzesi,  perchè  inferiore 
di   forxe.    Passarono    baldanzosi    essi  Franzesi 
aoebe  sotto  Cuneo,  e  il  signor    di  Feuqiiìeres 
governatore  di  Finerolo,  che  comandava  quel- 
l'aasedio,  in  dtecisetle  giorni  di  trinciera  aperta, 
Doo  optante  la  gran  difesa  di    quel  presidio  e 
dc^ terrazzani ,  s'inoltrò  si  avanti  con    gli  ap- 
procci ,  che  sperava   in  breve    di    far  cadere 
qaetta  òtta.  Avendo  egli   di   poi  dovuto    pas- 
sare a  Dotar  la  guernigion  di  Casale,  restò  la 
drrezioo  dell'  assedio  al   signor    di    Bullònde. 
Mossosi  in  questo   tempo  il  principe   Eugenio 
con  quattro  mila  cavalli  per  dar  soccorso  alla 
qoasi  agonizzante  piazza,  il  Bullònde  atterrito 
predpitosameote  levò  il  campo,  lasciando  an- 
che indietro  un  cannone,  tre  mortari^  e  gran 
provvisioD  di  bombe ,  polve  ed  altri    attrecci 
di  guerra ,   siccome  ancora  di  pane  e  farine , 
oltre  a  molti  uGziali  e  trecento  soldati  malati 
0  lenti ,    che  erano  nel  convento   de'  Minori 
Riformati.  Cagion  fu  questa  ritirata    che    egli 
processato  fece  di  poi  una  lunga  penitenza  in 
prigione.  Per  li  precedenti  acquisti,  e  perchè 
i  Franzesi  trattavano  con    crudeltà   il    paese  , 
era  entrato  il  terrore  fino  in  Torino  ;    laonde 
la  duchessa  credette  meglio  di  ritirarsi  a  Ver- 
celii.  Ma  dopo  la  liberazion  di  Cuneo  si   rin- 
vigorì il  coraggio  dei  Piemontesi,  e  incompa- 
rabilmente  più  ,  perchè  otto  mila    Tedeschi  , 
cioè  parte  de 'soccorsi  che  si  aspettavano  dalla 
Germania  ,  sul  principio  d'  agosto  pervennero 
s  Torino  :    con  che  trovossi  il   duca  in  islato 
di  campeggiare  contro  i  nemici.  Poscia  nel  di 
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^  19  d' esso  mese  l' elettore  daea  di  Baviera  in 
persona  con  altre  milizie  si  di  fanterìa  che  di 
cavalleria  accrebbe  il  giubilo  di  quella  corte 
e  città,  dove  entrò  accolto  con  sommo  onere. 
Ascesero  qnesti  soccprsi  almeno  a  quindicimila 
bravi  combattenti,  che  diedero  molto  da  pen* 
sare  al  Catinat.  Anche  Guglielmo  re  d'  Io* 
ghilterra,  o  sia  principe  d'Oranges,  avea  in- 
viato il  duca  di  Sciomberg ,  valoroso  signore, 
perchè  servisse  di  generale  al  duca  di  Savoia* 
Accresciute  in  questa  maniera  le  forze  de'col* 
legati,  nel  di  a6  di  settembre  la  loro  armata 
passò  il  Pò ,  e  il  principe  Eugenio  fu  spedito 
con  mille  e  cinquecento  cavalli  ad  investire  Car- 
magnola, dove  poi  comparve  anche  1'  esercito 
intero.  Continuò  l'assedio  sino  al  di  7  d'ot- 
tobre, in  cui  i  Franzesi  capitolarono  la  resa, 
con  patto  d'  andarsene  liberi  colle  lor  armi  e 
bagaglio.  Ma  perchè  nell'  aver  essi  nel  prece- 
dente giugno,  allorché  presero  la  medesima 
Carmagnola,  contravvenuto  ai  patti,  con  avere 
spogliali  i  Valdesi  che  vi  erano  di  presidio  , 
loro  fu  renduta  la  parìglia  in  tal  congiuntura. 
Tolsero  i  Valdesi  1'  armi  e  parte  del  bagaglio 
a  quella  truppa,  e  i  Tedeschi,  per  non  essere 
da  meno  ,  li  spogliarono  del  resto.  Ricuperò 
ancora  1'  esercito  collegato  Avigliana  e  Rivoli. 
Intanto  il  Catinat  abbandonò  Saluzzo ,  Savi* 
gliano  e  Possano;  e  perciocché  restava  tutta- 
via contumace  nella  Savoia  la  fortezza  di  Mon- 
megliano,  e  volevano  i  Franzesi  levarsi  quella 
spina  dal  piede,  nella  notte  precedente  al  di 
18  di  novembre  aprirono  la  trincea  sotto  quella 

il  piazza,  che  fu  bravamente  difesa ,  per  quanto 
mai  si  potè,  da  quel  governatore  marchese  di 
Bagnasco.  Le  artiglierie ,  le  bombe  e  le  mine 
con  tal  frequenza  e  vigore  tempestarono  quelle 
mura,  cose  e  bastioni,  che  nel  dì  ao  di  di- 
cembre con  molto  onorevoli  condizioni  con- 
venne capitolarne  la  resa. 

«Un'altra  scena  sul  principio  di  novembre 
accaduta  nel  Monferrato  diede  molto  da  discor- 
rere ai  curiosi  politici.  Fin  qui  avea  tenuto 
Ferdinando  Carlo  Gonzaga  duca  di  Mantova 
nella  città  di  Casale  un  governatore  con  guer- 
nigione,  restando  i  Franzesi  padroni  della  cit- 
tadella. All'improvviso  il  marchese  dì  Crenant, 
governatore  d'essa  cittadella,  nel  di  7  del  mese 
suddetto,  chiamato  a  desinar  seco  il  marchese 
Passati,  governatore  della  città,  il  ritenne  pri- 
gione, imputandogli  di  aver  tramato  col  generale 
cesareo  Antonio  Caraffa  di  dare  ai  Tedeschi 
l'entrata  in  quella  città.  Quindi  s' impossessò  di 
tutte  le  porte  della  città  medesima,  e  disarmò 
il  reggimento  che  ivi  era  pel  duca.  Non  si  seppe 
mai  bene  il  netto  di  questa  faccenda.  Pretesero 
alcuni  che  il  duca  di  Mantova  fosse  complice 
di  quella  novità;  altri,  ch'egli  non  vi  avesse 
parte,  e  che  il  solo  marchese  Passati  fosse  il 
colpevole;  ed  altri  infine,  che  questa  fosse  una 
soperchieria  de'  Franzesi,  i  quali  non  si  faces- 
sero scrupolo  di  anteporre  il  proprio  interesse 
alla  buona  fede,  e  volessero  assicurarsi  che  il 
duca  di  Mantova  loro  non  facesse  qualche 
beffa.  Maggiore  strepito  fecero  ancora  le  no- 
vità della  corte  imperiale    contro   i   principi 
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d' Italia.  Giacché  i  Franzesi  aveano  spedilo  di 
là  dai  monti  gran  parte  della  lor  cavalleria  ai 
quartieri,  anche  le  milizie  cesaree,  mancando 
ili  sussistenza  nel  desolato  Piemonte,  si  rivol- 
sero a  cercarla  nei  Feudi  Imperiali  d'  Italia. 
Al  conte  Antonio  Caraffa  ,  commissario  gene- 
rale di  Cesare,  data  fu  V  incumbenza  di  prov- 
"vedere  a  tutto  :  uomo  pien  di  boria  ,  di  cru- 
deltà, di  puntigli  ;  che  tale  si  fece  conoscere 
anche  allo  stesso  duca  di  Savoia.  Poco  e  nulla 
avea  egli  6n  qui  operato  a  favor  di  quel  prin- 
cipe ;  gli  fu  ben  più  facile  il  far  da  bravo  con 
gli  altri  sovrani  d' Italia.  Intimò  egli  dunque 
non  solamente  i  quartieri ,  ma  anche  sì  esor* 
bitanti  contribuzioni  al  gran  duca  di  Toscana, 
ai  Genovesi,  ai  Lucchcfsi,  ai  duchi  di  Mantova, 
Jifodena,  e  agli  altri  minori  vassalli  dell'  im- 
-perio  ,  che  né  pur  oso  io  di  specificarne  la 
somma,  per  non  denigrare  a  cagion  di  si  bar- 
barica risoluzione  la  fama  del  piissimo  impera- 
dor  Leopoldo  ,  benché  sia  da  credere  ch'egli 
non  sapesse  tutto ,  o  non  consentisse  in  tuttp 
A  si  fiera  ed  insolita  estorsione,  per  cui  si  svi- 
scerarono le  sostanze  degli  infelici  popoli. 

Né  pure  andò  esente  da  questo  flagello  Ra-' 
Buccio  II  Farnese  duca  di  Parma,  tuttoché  i 
saoi  Stati  fossero  feudi  della  Chiesa,  e  dovette 
dar  quartiere  a  quattromila  cavalli,  avendo  il 
Caraffa  fatto  valere  il  pretesto  che  quel  prin- 
cipe riconoscesse  lo  Stato  Pallavicino,  Bardi, 
Compiano,  ed  altri  piccioli  luoghi  dall'imperio. 
Sovvenne  il  buon  duca  di  Modena  France- 
sco II  d'Esle  con  grande  sforzo  del  suo  era- 
rio i  proprj  popoli,  e  contuttociò  convenne  im- 
pegnar tutte  le  argenterie  delle  chiese,  e  fare 
degli  enormi  debiti,  perché  dalle  minaccie  di 
saccheggi  andavano  accompagnate  le  domande 
del  barbaro  ministro.  Corto  è  che  il  Caraffa 
non  altre  leggi  consultò  in  questa  congiuntura, 
che  quelle  della  forza,  le  quali  portate  all'ec- 
cesso, se  riescano  di  gloria  ai  monarchi,  ninno 
ha  bisogno  d' impararlo  da  me.  In  fatti  il  no- 
me dell' imperadore,  che  dianzi  per  le  guerre 
e  vittorie  contra  de'  Turchi  con  dolcezza  si 
memorava  per  tutta  V  Italia,  cominciò  a  pa- 
tire un  grave  deliquio,  altro  non  sentendosi 
che  detestazioni  di  si  ingiusto  e  smoderato  ri- 
gore; e  dolendosi  ognuno  che  il  sangue  dei 
poveri  Italiani  avesse  anche  da  servire ,  tras* 
portato  in  parte  a  Vienna ,  a  far  guerra  in 
Germania ,  e  a  satollar  que'  ministri.  E  però 
il  buon  pontefice  Innocenzo  XII,  coinmiseran- 
do  l'afflizione  di  tanti  popoli,  più  che  mai  si 
accese  di  premura  per  condurre  alla  pace  le 
guerreggianti  potenze,  e  spedi  calde  lettere  e 
propose  un  congresso  ;  ma  senza  che  si  tro- 
vasse per  ora  spediente  alcuno  alle  correnti 
miserie.  Esibì  anche  il  re  di  Francia,  a  cui  pe- 
sava forte  la  guerra  d' Italia,  come  troppo  di- 
spendiosa, delle  plausibili  condizioni  di  pace, 
che  non  piacquero  e  furono  rigellate.  In  vece 
óo\  conte  di  Fuensalida,  che  fu  richiamato  in 
Jspagna  per  le  istanze  del  duca  di  Savoia ,  e 
portò  seco  le  imprecazioni  de'  popoli  dello 
Staio  di  Milano,  venne  al  governo  di  quella 
provincia  don  Diego  Filippo  di  Guzman  mar- 


chese di  Leganes,  cavaliere,  che  per  essere  6 
un  tratto  amorevole  e  manieroso,  fu  ricevut 
con  molto  applauso.  Si  conchiuse  in  quest'anni 
il  maritaggio  della  principessa  Anna  Luigia  de 
Medici,  figlia  di  Cosimo  JII  gran  duca  di  Te 
scana ,  con  Giovan-Guglielmo  conte  Palatin 
del  Reno,  ed  elettore.  Nel  di  ng  d'aprile  ii 
Firenze  a  nome  d' esso  elettore  la  sposo  i 
gran  prìncipe  Ferdinando  suo  fratello,  e  da  I 
a  pochi  di  segui  la  sua  partenza  per  Lamagni 
Anche  il  duca  di  Baviera,  perché  dichiarab 
governator  della  Fiandra,  s'inviò  a  quella  toIì 
dall'  Italia. 

Jnno  di  Cristo  1693.  Indizione  XV* 
di  InvocBVzo  XII  papa  a. 
di  Leopoldo  ùnperadore  35. 

Tanto  seppe  adoperarsi  l' industrioso  cardi 
naie  di  Fourbin,  appellato  anche  di  GiansoDe 
che  a  forza  di  gloriose  promesse  indusse  il  poo< 
tefice  Innocenzo  XII  nell'anno  presente  ad  ac 
cordar  le  Bolle  ad  alquanti  novelli  vescori  dej 
regno  di  Francia.  Moltissime  di  quelle  chieM 
da  gran  tempo  erano  vacanti,  e  all'ottimo  pon* 
tefice  troppo  dispiaceva  il  veder  tante  greggii 
si  lungamente  prive  di  pastore.  Questa  aaa  ìvt 
dulgenza  fu  mal  intesa  da  alcuni,  perché  non 
si  tirò  dietro  alcuna  soddisfazione  della  corte 
di  Francia  alla  santa  Sede,  ma  non  lasciò  di 
essere  lodata  dai  saggi.  Avea  desiderato  il  santa 
pontefice  Innocenzo  XI,  tutto  pieno  di  belle 
idee,  di  tramandare  ai  successori  pontefici  l'ab- 
borrimento  da  lui  stesso  professato  al  nepoti- 
smo, sul  riflesso  di  tanti  disordini  provenuti  in 
addietro  dal  soverchio  amore  de' papi  a' propq 
parenti.  Fu  anche  voce  costante  che  avesse 
stesa  una  Bolla  in  questo  proposito,  ma  incon- 
trasse delle  difficoltà  a  sottoscriverla  in  alcuni 
de'  cardinali,  che  aveano  profittato  in  addietro 
di  questa  prodigalità ,  quasiché  un  processo 
anche  contra  di  loro  stessi  fosse  il  solo  prov- 
vedervi per  l'avvenire.  Comunque  sia  il  buon 
Innocenzo  XII,  degno  allievo  dell' XI,  seria- 
mente sempre  vi  pensò,  e  col  proprio  esempio 
preparò  gli  animi  di  ognuno  a  cosi  santa  e  lo- 
devol  riforma.  Il  bello  fu,  che  non  pochi  ma- 
ligni politici  d'allora  spacciavano  per  una  sem- 
plice velleità  questa  intenzione  del  papa,  anzi 
si  aspettavano  ogni  di  che  ancU'egli  f  guisa  di 
Alessandro  VII  soccombesse  infine  alia  tenta- 
zione, e  lasciasse  comparir  trionfanti  sui  Sette 
Colli  i  suoi  nipoti.  Ma  era  troppo  ben  radi- 
cato il  vero  pastorale  e  principesco  zelo  in  que- 
sto insigne  Vicario  di  Cristo;  e  però  dopo  aver 
ben  prese  le  sue  misure,  e  fatta  sottoscrivere 
da  tutti  i  cardinali  la  Bolla  con  cui  si  vietava 
da  li  innanzi  ogni  eccesso  in  favor  de'  nipoti 
pontifiKJ,  la  pubblicò  nel  di  a8  di  giugno  del- 
l'anno presente,  con  obbligar  tutti  i  porporati 
presenti  e  futuri  all'esecuzione  di  essa,  e  a  ra- 
tificarla con  giuramento  ne' conclavi,  ed  ogni 
eletto  pontefice  a  giurarla  di  nuovo*  Di  con- 
senso ancora,  oppure  d'ordine  d'esso  santo  Pa- 
dre, fu  impiegata  la  felice  penna  di  Celestino 
Sfoodrati  abbate  di  San  Gallo^  che  poi  venne 
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prootosso  alla  sacra  porpora,  in  esporre  i  mslli 
etfétU  del  Depotismo:  il  che  egli  animosamente 
evgni  y  eoa  tessere  la  serie  di  tutti  qtie'  papi 
cbe  Doo  sì  erano  guardati  dall'eccessivo  e  sre* 
golato  «fretto  Terso  de)  proprio  sanane  ;  tolte, 
a  mio  credere,  incontrastabili  giu8ti6cazioni 
della  libertà  che  ho  giudicato  competere  an- 
che a  me,  per  non  tacere  in  questi  Annali  un 
disordine  che  mai  pia  da  li  innanzi  non  ha 
coDOscioio  né  deplorato  la  santa  Sede,  e  chiun- 
que lei  ama  e  riverisce.  Per  questa  nobii  ri- 
solosiofie  non  ai  può  dire  quanto  plauso  e  cre- 
dilo si  acqoistasse  il  pontefice  Innocenzo  XII 
presso  i  Cattolici  tutti,  e  fio  presso  i  Prote- 
siaoti  n>edesiroi. 

Yeooe  io  quest'anno  a  Roma,  a  Venezia,  a 
Genova  ed  agli  altri  principi  d' Italia  spedito 
dal  re  Cristianissimo  il  conte  di  Rabenac,  con 
coanBÌssiooe  di  sollecitare  ognuno  ad  unirsi  con- 
tro P  inperadore,  ch'egli  rappresentava  come 
opprcMore  dell'Italia  colle  smisurate  contrìbu- 
tiomif  e  col  gravosi  quartieri  de'  quali  abbiam 
livellato.  Ma  ebbe  un  bel  dire  ;  grande  impe- 
gno era  la  tuttavia  ardente  guerra  col  Turco; 
troppo  gagliarde  in  queste  parti  le  forze  cesa- 
ree; e  però  altro  non   riportò  che   rìngrazia- 
senti  ai  suoi  generosi  consigli.  Non  lasciarono 
il  papa  e  i  Maltesi   di  spedire   anche    per  la 
presente  campagna  le  squadre  delle  lor  galee 
in  nflforxo  de'  Veneziani.  Desiderosi  questi  di 
qualche  segnalata  impresa,  andarono  all'asse- 
dio deHa  Canea,  città  forte  dell'isola  di   Can- 
dia;  e  nel  di  17  di  luglio,  fatto  lo  sbarco,  die- 
dero principio  alle  offese,    e  il  capitan  gene- 
rale Domenico  Mocenigo  prese  le  migliori  di- 
sposizsooi  per  effettuare   il    disegno.   Ciò  non 
ostante,  si  rigorose  furono  le  sortite  de' Turchi, 
M  ostinata  la  difesa,  sì  fortunati  i  soccorsi  in- 
viati dal  Saraschiere  alla  assediata  città ,   che 
dopo  molto  spargimento  di  sangue ,   convenne 
Wvarc  P  assedio  ;   e  tanto   più  perché  il  Sara- 
•ehiere,  avendo  passalo  lo  Stretto,  minacciava 
ì*  Morra.  Fa  infatti  assediata   dai  Musulmani 
ÌM  ctllà  di  Lepanto,  ma  ne  furono   essi  anche 
respinti.  Nion'altra  azione  di  vaglia  si  fece  di 
poi.  Intanto  il  generale   cesareo   Heisler  ebbe 
ordine  di  mettere  il  campo  al  Gran  Varadino, 
città  e  fortezza  di  molta  importanza  nelfa  Tran- 
silvania  solle  frontiere  delPUngheria.  Gran  tem- 
po e  sangue  sì  spese  per  arrivarne  all'acquisto. 
Ma  finalmente  nel  di  3  di  giugno  si  videro  for- 
zati i  Turchi  a  rendersi  con  buoni  patti,  e  nel 
<R  5,  festa  solenne  del  Corpo  del  Signore,  quivi 
s'inalberò  la  Croce    con   giubilo  inesplicabile 
degli  amatori   della  religione  cattolica.    Gran 
lesta  oc  fu  fatta  in  Roma  e  per  tutta  l'Italia. 
Neppnr  ivi  altra  maggiore  impresa  si  fece  nel- 
l'anno presente. 

Per  conto  della  guerra  del  Piemonte,  da  che 
la  richiamato  in  Germania  il  genera]  Caraffa, 
che  avea  trovata  la  maniera  di  farsi  pel  suo 
sr^goglio,  e  più  per  la  sua  crudeltà,  odiar  da 
tatti  in  Italia ,  fu  spedito  al  comando  delle 
tmppe  cesaree  il  maresciallo  Caprara  Bologne- 
se, uomo  di  gran  credito  per  tante  sue  belle 
■iiitm  aatom.  S'infermò  egli  in  Verona^   ne 
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potè  prima  del  dì  i3  di  luglio  arrivare  a  To- 
rino. Tenutosi  consiglio   da   tutti   i    generali , 
giacché  non  fu  gradito  d'imprendere  l'assedio 
di  Pinerolo,  fu  risoluto  di  penetrare  nel  Delfi- 
nato  con  dieci  mila  cavalli  e  sedici  mila  fanti, 
lusingandosi  i  collegati  di  veder  le  migliaia  di 
Ugonotti,  che  cavatasi  la  maschera  si  unissero 
alP esercito  loro.  Scomunicate  erano  le  strade 
per  li  dirupi  delle  montagne:   pure   la   spe-« 
ranca  d'arricchir  tutti  colPideato  bottino  met- 
teva l'ali  ai  piedi  d'ognuno.  I  generali  erano 
lo  stesso  duca  di  Savoia,  il  marchese  di  Le^ca* 
nes,  il  maresciallo  Caprara  e  il   principe   Eu- 
genio. Presero  Guilestre  sulle  prime,  e  quindi 
con  assedio  obbligarono  la  poco  forte  città  di 
Ambrun   a^  presentar    loro   le    chiavi.   Quella 
eziandio  di   Gap  senza  fatica  venne  alla  loro 
ubbidienza,  e  fu  poi  barbaramente  saccheggia- 
ta, ed  anche  data  alla  fiamme:  crudeltà  usata 
dai  Tedeschi  per  dovunque  passarono.  Vi  fu 
chi  credette,  che   se   fosse  proceduta  innanii 
quest'armata,   Granoble   e   Lione   avrebt>ero 
aperte  le  porte.  Ma  caduto  infermo  di  vainolo 
il  duca  Vittorio  Amedeo,  ed  avendo  il  Caprara 
e  il  Leganes  ordini   segreti   di  risparmiare  le 
truppe,  all'udire  che  accorrevano  da  ogni  parto 
Franzesi,  ad  altro  non  si  pensò  che  a  ritornar- 
sene indietro.  Per  varie   strade    ripassò   quel- 
l'armata. L'infermo  duca,  portato  come  in  un 
letto  entro  agiata   seggetta,   giunse  a  Cuneo, 
seco  avendo  la  duchessa  consorte,  che  al  pri- 
mo avviso  del  suo  male  coi  medici  avea  vali* 
cato  quelle  aspre  montagne.  Non  prima  del  di 
4  d'ottobre  giunse  a  Torino,  e  quindi  in  villa, 
dove  si  converti  il  suo  malore  in  quartana  dop- 
pia, che  divenne  poi  continua,    di  modo  che 
più  volte  si  dubitò  di  sua  vita.  Verso  la  metà 
di  novembre  ricuperò  egli  la  sanità  primiera. 
Ed  ecco  dove  andò  a  terminare  questa  che 
ognun  si  credea  dovesse  riuscire  molto  strepi- 
tosa campagna.  Ma  se  pochi  allori  colsero  al- 
lora i  Tedeschi  nel  Delflnato,  riusci  ben  pia 
felice  la  guerra  da  loro  portata   di   nuovo  ai 
paesi  e  principi  d'Italia,  che  soggiacquero  an- 
che nel  seguente  verno  ad  orride  contribuzioni 
e  quartieri,  intimati  dal  conte  Prainer,  degno 
delegato  del   tanto   abborrito    in    Italia    conte 
Caraffa,   che  poi    nel  seguente  anno   fu  chia- 
mato da  Dio  a  render  conto   del  suo  incredi- 
bile orgoglio',  e  dell'sver  riposta  la   sua  gloria 
nell'assassinar  gl'Italiani  coll'esorbitanza  delle 
contribuzioni.  Continuò   similmente  il  Prainer 
que'  barbsrici  trattamenti,  per  li  quali  convien 
confessare  che  allora  troppo  divenne  esosa  in 
Italia  la  nazione  tedesca;  e  fin  lo  stesso  duca 
di  Savoia  ne  fece  amare  doglianze  alla  corte 
di  Vienna,  dolendosi  che  quegli  aiuti  avessero 
servito,  non  già  a  migliorare  gl'interessi  suoi, 
ma  solamente  ad  arricchirsi,  con  ispogliare  ne- 
mici  ed    amici,  e  a    rendere  anche  lo  stesso 
duca  odioso  agl'Italiani,  come  autore  di  que- 
sta guerra  in  Italia. 

Era  succeduta  un  tempo  innanzi  una  ribel- 
lione del  popolo  di  Castiglione  delle  Stiviere 
contea  del  principe  loro  signore  Ferdinando 
Gonzaga;  e  questa  io  occasione  dellr  imposte 
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da  lui  nette  In  conginotura  delle  coatriba- 
zioDÌ  tedeiche.  Saccheggia rooo  coloro  il  di  lui 
palazso  ;  e  a'  egli  non  aveste  avuta  la  fortuna 
di  taWarti  colla  principetta  moglie  nella  roc- 
ca,  non  perdonavano  alla  tua  vita.  Ricorto  egli 
al  conte  Caraffa,  ricevè  delle  truppe,  furono 
puniti  i  capi  della  ribellione,  ed  egli  riassunte 
il  comando.  Ma  ettendo  ricorti  a  Vienna  i  tuoi 
sudditi,  con  rappresentare  nata  la  lor  tolleva- 
xione  da  altri  intoffribili  aggravj  loro  impotti 
dal  principe  a  tiagion  della  moglie  di  cata  Pica 
della  Mirandola,  affinchè  ella  ti  potette  diver- 
tire ne'  carnevali  di  Venezia,  venne  ordine  al 
generale  Pal6  di  arrettare  il  prìncipe  e  la  prin- 
cipetta, e  ti  diede  principio  a'  procetti  che  non 
ebbero  mai  più  6ne.  Si  trattò  più  volte  di  ri- 
mettere quel  principe  nel  tuo  dominio;  ma  per- 
chè protettava  il  popolo  (tanto  era  il  tuo  odio) 
di  voler  piuttotto  prenderti  un  volontario  esi- 
lio, che  di  tornare  sotto  il  di  lui  abborrito 
giogo,  retto  tempre  incagliato  l' affare,  e  rAta 
tuttavia,  dimorando  oggidì  in  Itpagna  i  prin- 
cipi  di  lui  figli,  tovvenuti  dalla  generotità  di 
quella  real  corte.  Fa  creduto  che  Ferdinando 
Carlo  Gonzaga  duca  di  Mantova  tofliatte  in 
queirincendio;  ma  quetto  tovrano  ricevette  an* 
ch'egli  nel  pretente  anno  un  manrovetcio  dalla 
politica  tpagnuola.  Già  dicemmo  occupata  da 
lui  la  città  di  Guastalla  tnl  Po  per  le  mendi- 
cate ragioni  della  duchetta  tua  contorte,  figlia 
deir  ultimo  duca  di  Guattalla,  quando  per  le 
invcttiture  cetaree  era- chiamato  a  quel  feudo 
il  cugino  d'etto  defunto  duca,  cioè  don  Vin- 
cenzo Gonzaga^  il  quale  a  nome  del  re  di  Spa- 
gna aveva  governata  la  Sicilia.  Attittito  egli 
dalle  milizie  spagnuole  e  tedetche,  improvvi- 
tameote  fu  me^to  in  postetso  di  Guattalla;  e 
datosi  quindi  a  pretendere  dal  duca  di  Mantova 
le  rendite  indebitamente  percette  per  tanti 
anni  addietro,  col  tempo  ottenne  che  gli  fos- 
sero attegnate  le  due  terre  di  Luzzara  e  Rag- 
ginolo coi  lor  fertili  territòrj.  Coti  portava  la 
giuttizia;  ma  in  cuore  del  duca  di  Mantova  re- 
stò tanta  amarezza,  che  ne'  tempi  tusseguenti, 
siccome  vedremo,  prese  risoluzioni  tali,  che  il 
trassero  all'ultimo  precipizio.  Era  già  pervenuto 
all'anno  trentesimoterzo  di  sua  età  Francesco  11 
d'Ette  duca  di  Modena,  senza  che  avesse  per- 
anche  presa  la  risoluzion  di  accasarsi.  Fu  cre- 
duto alieno  dalle  nozze,  perchè  bene  spetto 
languente  per  la  tua  debole  complettìone ,  e 
molto  più  per  la  podagra  e  chiragra,  tue  fa- 
miliari compagne.  La  verità  nondimeno  è,  che 
il  principe  Cesare  d'Este,  da  cui  era  aiutato, 
ed  anche  più  del  dovere,  al  governo,  gli  sturbò 
tutti  ì  trattati  di  maritaggio,  per  timore  di  tea* 
pitare  nella  tua  privanza.  Ma  finalmente  tpotò 
egli  nel  di  i4  di  luglio  dctl  pretente  anno  la 
principetta  Margherita  Farnese,  figlia  di  Ra- 
nuccio il  duca  di  Parma,  che  condotta  a  Sat- 
auolo  fece  poi  la  tua  tolenne  entrata  in  Mo- 
dena nel  di  9  di  novembre. 

intanto  commosso  da  tenerezza  il  cuore  del 
pontefice  Innocenzo  XU  al  mirare  lo  stato  la- 
grimeTole  dell'  Italia  per  1*  ostinata  guerra  del 
Piemonte,  e  gli  oppressi  e  divorati  popoli  dalle 
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tmoderate  contribuzioni  e  violenze  di  chi  wno 
ttrava  d*  ettere  calato  di  Germania  per  dtfen 
dere  da'  Franzesi  la  libertà  di  queste  prozio 
eie  :  raddoppiò  le  sue  premure  e  i  suoi  u6z 
per  tutte  le  corti  cattoliche  a  fin  di  promuo 
vere  la  pace.  Ma  inutili  furono  anche  per  orj 
le  sante  intenzionij  e  solamente  ebbero  efTetti 
quelle  che  da  lui  solo  dipendevano  pel  buoi 
regolamento  e  vanta!:gto  di  Roma  e  della  sacri 
tua  corte.  Con  tua  Bolla  toppreste  varie  giù 
dicature  ttraordinarie  che  ti  etercitavano  pei 
privilegio,  e  tervivano  a  prolungar  le  liti  e  U 
tofitticherie  con  gravittimo  danno  di  chi  mwa 
da  litigare,  rimettendo  tutte  le  cause  ai  con< 
aneti  giudici  ordinar).  Giacché  più  non  tenrÌTa 
d'abitazione  ai  romani  pontefici  il  vatto  palazzc 
del  Laterano,  determinò  il  tanto  Padre  di  faroi 
miglior  uto  con  formarne  un  otpizio  ai  pover 
invalidi,  e  pento  totto  a  provvederlo  di  rea* 
dite  convenienti  al  bitogno.  Sua  intenzione  aulic 
prime  fu  di  raccoglier  ivi  tutti  gli  ttorpj^  cie- 
chi ed  inabili  a  lavorare,  e  di  levar  da  Romt 
la  molettia  di  tanti  mendicanti  ozioti  che  ri< 
ttretti  potrebbero  in  buona  parte  guadagnarsi 
il  pane  in  qualche  lavoro.  Ma  col  tempo  si 
mutò  quetta  idea,  e  latriate  le  tole  donne  in 
quel  palazzo,  ti  provvide  ai  matchi  poveri  nel- 
l'intigne  otpizio  di  Ripa^  ticcome  accennerò  a 
suo  tempo.  Con  Bolla  poi  pubblicata  nel  di 
ao  di  maggio  dell'anno  .seguente  confermò  il 
tuddetto  ospizio  Lateranense,  e  i  fondi  e  pro- 
venti assegnati  pel  mantenimento  d'esso.  Co- 
noscendo ancora  qual  profitto  potrebbe  prore- 
nii  e  dal  porto  di  Civita  Vecchia,  se  vi  si  ttabi- 
lisse  un  buon  commerzio  con  varj  privilegi,  ^^^ 
fabbriche  di  case  e  magazzini^  e  col  concorso  di 
negozianti,  si  applicò  a  questa  impresa,  e  diede 
gli  ordini  opportuni ,  acciocché  ti  purgattero 
ed  accretcestero  gli  acquedotti  e  ti  formatterò 
nuove  fabbriche.  Fece  anche  alzare  nella  ba* 
tilica  Vaticana  un  magnifico  mautoleo  alla  santa 
memoria  d'Innocenzo  XI  suo  benefattore,  e 
preparare  il  proprio  tepolcro,  ma  con  poca 
tpesa,  col  non  volere  in  etto  altra  intcrizione 
che  il  templice  tuo  nome.  Intomma  era  nato 
quetto  tempre  memorando  pontefice  per  cute 
grandi,  e  dimentico  di  té  ttesso  e  de' tuoi,  al- 
tro non  avea  in  mente  che  il  pubblico  bene. 

Anno  di  CaitTo  1693.  Indizione  1, 
di  Irhocbbzo  XII  papa  3. 
di  Lkopoloo  imperadot^  36. 


Per  quanti  patti  e  dibattimenti  ti  fottero 
fatti  fin  qui,  per  comporre  le  diflerenxe  che 
pattavano  fra  la  corte  di  Roma  e  di  Parigi  a 
cagion  delle  proposizioni  adottate  dai  vescovi 
di  Francia  in  pregiudizio  dciraotorità  della  tan- 
ta Sede,  nulla  t'era  potuto  ottenere  che  tod- 
disfaceste  al  tommo  pontefice.  Finalmente  nel 
pretente  anno  d'ordine  del  re  Luigi  XlVtcrit- 
tero  que'  prelati  a  papa  Innocenzo  XII  una  let- 
tera piena  di  tommessione,  in  cui  disapprova- 
rono gl'insegnamenti  suddetti;  e  però,  giacché 
non  s'era  potuto  ottenere  di  più,  fu  creduto 
meglio  di  rimettere   l'armonia  primiera,  e  di 
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il  rf^to  delle  chiese   vacanti  nel  re- 
p»  di  FrsDcU.  ÀTca  nell'anno  precedente  l'in* 
dcCnao  saolo  Padre  coiDÌnoiaU   un'altra  fio- 
rioM  impresa,  e  le  diede  il  pieno  suo  compi* 
arato  nel  presente.  Da  gran  tempo  per  varie 
necessità  della  santa  Sede  s'era  introdotto  il 
vendere  alcuni  non  ecclesiastici  ufizj  della  cu- 
ria romana,  e  spezialmente  i  posti  di  auditore 
e  tesoriere  della  camera,  e  de' cherici  d'essa 
caawra,  Andara  ben   alto  il  loro  prezxo,  per« 
ckè  fraudi  ancora  n'erano  i  proventi.  Se   al- 
CMw  de'  prelati  compratori  d'essi  u6zj  veniva 
proMoaso  al  cardinalato,  restavano  vacanti  que- 
gli o6<i  9  e  si  vendevano   ad   altri.   Intorno  a 
questi  Vacabili  v'ha   un  Trattato  del  famoso 
cardinale  De  Luca  nel  tomo  ultimo  delle  sue 
Opere.  Non  si  potea  trattener  la   gente  mali- 
gna dall'agvzzar  le  lingue  contra  di  questo  co- 
alttBie,  qaasichc  fosse  stata  questa  un'invenzione 
per  vendere  la  sacra  porpora  sotto  colore  pal- 
lialo a  chi  polca  spendere  ;  e  quantunque  non 
si  proMovessero  per  lo  più  se  non  persone  de- 
gne prese  dai  posti  soddetti,  pure    sembrava 
aperto  l'adito  anche  agi'  inmeritevoli,  purché 
danarosi,  di  conseguire  le  prime  dignità.  Volle 
ancor  qui  l' ammirabil   pontefice   chiudere  la 
bocca  agli  amatori    della  maldicenxa;  e  però 
ad  di  33  d'  ottobre  del  precedente  anno  sop- 
presse le  venalità  dei  suddetti  ufizj;  ed  avendo 
procnrato  a  lieve  (rotto  più  d'un   milione  di 
scodi,  restituì  ai  compratori  tutto  il  danaro  da 
tm  speto    in  acquistarli.  Ora   nell'anno  pre- 
sente  a   dì   3   di    febbraio   pubblicò  un'altra 
Bolla,  con  coi  ordinò  che  da  li  innanzi  gli  ufizj 
e  looghi  dì  Monti  vacabili  per  la  promozione 
atta  sacra  porpora  non  si  perdessero,   ma  o  si 
rassegnassero,  o  se  ne  continuasse  a  tirare  il 
frutto,   di  maniera  che   niun  vantaggio  risul- 
tane alla  camera  apostolica  dall'esaltazione  di 
qne'  prelati.  In  prò  nondimeno  della  stessa  ca- 
mtn.  rttomò  il  risparmio  di  molte  propine  che 
dianzi  fodeaoo  i  prefati  compratori.  Immensa 
lÌB  la  lode  che    riportò    per   queste   segnalate 
azioni  l'oiiimo  pontefice,  il  quale  in  benefizio 
d'essa  canora  avea  diansi  tagliate  le  penne  al 
grado  de'  vicecancellieri  della  Chiesa  Romana  ; 
e  poscia  ancora  minorò  il   lucro    de'  cardinali 
Ticaij ,  e  finalmente  soppresse   la  legazione  di 
Avignone,  applicandone  i  proventi  alla  camera 
apostolica. 

Poiché  sembrava  che  la  fortuna  non  andasse 
d'accordo  col  capitan  generale  de'  Veneziani 
Domenico  Mocenigo,  fu  egli  destinato  pretore 
a  Vicenza.  Trattossì  di  poi  nel  maggior  consi- 
|ho  per  eleggere  a  sì  riguardo  voi  impiego  al- 
tro persooagto,  ed  i  più  concorsero  nello  stesto 
doge  Francesco  Uorosino,  già  stato  capitano 
generale,  e  glorioso  conquistatore  della  Morea. 
Si  scosò  egli  colla  sua  avanzata  età  d'anni  set- 
tanta qnattro;  ma  rinfoizate  le  preghiere,  si 
trovò  infine  risolato  a  sagrificare  il  resto  dei 
sooi  giorni  in  servigio  della  patria.  Di  grandi 
preparamenti  si  fecero  per  la  di  lui  partenza, 
e  paséò  egli  in  Levante;  ma  gran  tempo  im- 
piegò nel  viaggio,  e  spese  il  resto  in  varie  dis- 
posizioni per  assalir  Negroponte  ncU'auoo  vcn* 
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turo  y  quando  sol  fine  dell'  anno  trovandosi  a 
Napoli  di  Romania  fu  oolto  da  mortale  infer- 
mità che  nel  di  6  del  seguente  gennaio  mise 
fine  a' suoi  giorni,  e  a  tutte  le  sue  grandezze 
umane.  Riusci  in  quest'anno  al  generale  cesa- 
reo Heisler  di  conquistare  la  fortezza  di  Gena 
nell'Ungheria  superiore  verso  le  frontiere  della 
Transilvania;  dopo  di  che  il.  general  supremo 
duca  di  Croy,  avendo  fatto  credere  al  Sara- 
schiere  con  lettera  finta  di  voler  imprendere 
l'assedio  di  Temiswar,  all'improvviso  si  portò 
a  cignere  di  gente  Belgrado.  Più  di  quel  che 
credeva,  trovò  i  Turchi  disposti  a  vender  caro 
le  lor  vite,  ed  inoltre  s'udì  venire  a  gran  passi 
il  primo  Visire  col  Cam  de'  Tartari,  per  ten- 
tare il  soccorso  ;  laonde  dopo  aver  perduto  io 
un  mese  sotto  quella  città  da  due  mila  sol- 
dati ,  parve  più  spediente  lo  sciogliere  quel- 
la assedio  e  ritirarsi.  Facevasi  intanto  guerra 
da'  Franzesi  in  Fiandra,  al  Reno,  in  Mare  e 
in  Catalogna  con  felicità  delle  lor  armi,  e  que- 
ste riportavano  palme  anche  in  Piemonte.  Il 
duca  Vittorio  Amedeo  restò  ancora  in  questo 
anno  aggravato  da  si  pericolosa  malattia,  che 
nel  dì  7  di  marzo  gli  fu  ministrato  il  santis* 
simo  Viatico.  Riavuto  che  fu,  nel  di  3o  di  lu- 
glio si  portò  a  bersagliare  il  forte  franzese  ap- 
pellato di  Santa  Brigida ,  che  gli  costò  molto 
sangue,  e  nel  di  i4  d'agosto  finalmente  si  diede 
per  vinto.  Questo  fu  poi  smantellato.  Per  tre 
giorni  ancora  la  città  di  Pinerolo  restò  fiera- 
mente  travagliata  dalle  bombe.  Intanto  rinfor» 
zato  di  molte  nuove  truppe  il  maresciallo  di 
Catinat,  si  andò  accostando  colla  sua  alla  ne- 
mica armata;  e  trovandosi  amendue  a  fronte» 
vennero  nel  di  4  d'ottobre  ad  una  fiera  batta- 
glia in  vicinanza  di  Orbazzano.  Questa  riuscì 
favorevole  ai  Franzesi,  in  maniera  che  secondo 
i  lor  conti  (ai  quali  si  dee  far  la  sua  detra* 
zione)  vi  rimasero  sul  campo  uccisi  circa  otto 
mila  de'  collegati,  e  restarono  due  mila  d'essi 
prigioni»  coU'acquisto  di  quasi  cento  insegne, 
quattro  stendardi  e  gran  copia  d' artiglierie. 
Due  mila  Franzesi  vi  perderono  la  vita.  Pre- 
tesero gli  tiltri  che  la  perdita  de' Franzesi  ascen- 
desse a  sei  mila  persone,  e  ad  altrettanto  quella 
de'  collegati.  Dall'una  parte  e  dall'altra  grande 
fu  il  numero  degli  ufiziali  morti  o  feriti;  raa 
certo  é  che  i  collegati  riceverono  una  fiera  per- 
cossa, laonde  il  Catinat  stese  largamente  le 
contribuzioni  ed  anche  gl'incendj  in  quelle 
parti.  Restò  nulladimeno  anche  dopo  tal  per- 
dita si  forte  l'esercito  alleato,  che  i  Franzesi 
non  poterono  impadronirsi,  a  riserva  di  Revel 
e  Saluzzo,  d'alcun  altro  luogo  di  conseguenza. 
Ora  non  mancò  il  re  Cristianissimo  di  preva- 
lersi di  questa  congiuntura  per  insinuar  di 
nuovo  proposizioni  di  pace  al  duca  di  Savoia; 
ma  noi  potè  peranche  smuovere  dal  proponi- 
mento suo.  Andarono  poscia  a' quartieri  d'in- 
verno le  truppe  alemanne,  attendendo  a  scan* 
nare  anche  in  questa  vernata  il  paese  de'  prin- 
cipi dell'Italia,  senza  commiserazione  ai  popoli,  ^ 
che  gridavano  alle  stelle  per  le  esorbitanti  estor- 
sioni ,  credendo  che  di  peggio  non  avrebbero 
fatto  i  Turchi  nemici  del  nome  cristiano. 
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Per  questi  flagelli  fanestiMiino  fu  l'anno  pre- 
sente, ed  anche  per  un  tremuoto  nella  Sicilia, 
le  coi  scosse  non  sono  già  forestiere  in  quella 
per  altro  fortunata  isola,  ma  senta  che  tì  fosse 
memoria  fra  la  gente  d'allora  d'averne  mai  pro- 
Tato  uo  si  terribile  e  micidiale.  Cominciò  nel 
di  9  di  gennaio  a  traballare  la  terra  in  Mes- 
sina, e  ne'  susseguenti  giorni  andò  crescendo 
la  violenza  delle  scosse,  talmente  che  atterrò 
in  quella  città  gran  copia  delle  più  cospicue 
fabbriche,  e  parte  ancora  delle  mura  di  essa 
città,  ma  con  poca  mortalità,  perchè  il  popolo 
avvertito  dal  primo  scotimento  si  ritirò  alla 
campagna,  e  a  dormire  nelle  piazze.  Le  rela- 
zioni che  corsero  allora,  alterate  probabilmente 
dallo  spavento  e  dalla  fama,  portano  che  in 
altre  parti  della  Sicilia  incredibile  fu  il  danno. 
Che  la  città  di  Cattania ,  abitata  da  diciotto 
mila  persone,  andò  tutta  per  terra,  colla  morte 
di  sedici  mila  abitanti  seppelliti  sotto  le  ro- 
vine delle  case.  Che  Siracusa  ed  Augusta,  città 
rigoardevoli,  restarono  diroccate,  colla  morte 
nella  prima  di  quindici  mila  persone^  e  d'otto 
mila  nell'altra,  in  coi  anche  la  fortezza,  per  ful- 
mine caduto  nei  magazzino  della  polve,  saltò 
in  aria.  Che  le  città  di  Noto,  Modica,  Taor- 
mina, e  molte  terre  e  castella  al  numero  di 
aettantadoe  furono  desolate,  ed  alcuna  abissata 
in  maniera  che  non  ne  rimane  vestigio  alcuno. 
Che  più  di  cento  mila  persone  vi  perirono,  ol- 
tre a  venti  mila  ferite  e  storpie.  Che  in  Pa- 
lermo fu  rovesciato  il  palazzo  del  viceré.  Che 
la  Calabria  e  Malta  risentirono  anch'esse  non 
lieve  danno.  Che  il  monte  Etna  ossia  Mongi- 
bello  slargò  la  soa  apertora  sino  a  tre  miglia 
di  giro.  Io  non  mi  fo  mallevadore  di  totte  que- 
ate  particolarità.  Certo  e  solamente  che  mise- 
rie e  rovine  immense  toccarono  alla  Sicilia  per 
si  straordinario  trcmooto,  e  che  non  si  pos- 
sono invidiare  ai  Siciliani  le  ricche  loro  cam- 
pagne e  delizie,  solfloposte  di  tanto  in  tanto  al 
pericolo  di  una  si  dora  pensione. 

Jnno  di  Cristo  1694.  Indizione  IL 
di  Ikhocbitzo  XII  papa  4- 
di  Leopoldo  imperadore  Sy. 

Dopo  la  morte  del  celebre  Francesco  Mo- 
resino  fu  conferita  la  dignità  di  doge  di  Ve- 
nezia a  Silvestro  Valiero  figlio  del  già  doge 
bertuccio.  Cominciarono  i  Veneti  qiicst'  anno 
la  lor  campagna  in  Dalmazia  coli'  assedio  di 
Citchit,  fortezza  pel  sito  assai  considerabile,  e 
di  gran  gelosia  per  li  Turchi,  perché  antemu- 
rale ad  un  buon  tratto  del  loro  paese.  Coman- 
dava r  armi  venete  il  provvcditor  generale 
DeIGno,  il  quale  dopo  aver  sottoposto  varj  luo- 
ghi all'  intorno,  obbligò  in  fine  il  presidio  tur- 
cbcsco  a  cedere  la  piazza  ,  dove  con  giubilo 
di  Cristiani  (n  ripiantata  la  Croce.  Bisogna  ben 
credere  che  di  molta  importanza  fosse  quella 
fortezza,  perché  la  Porla  ordinò  che  si  facesse 
ogni  sforzo  per  ricuperarla.  Aaunato  che  ebbe 
un  eserrilo,  il  Saraschiere  ne  imprese  l*  asse- 
dio. Fu  ben  ricevuto  dal  vigoroso  presidio  cri- 
stiano, e  formò  beasi  egli  le  triocee,  ma  da 
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più  d'una  sortita  degli  assediati  furono  qoe 
ste  rovesciate  :  laonde  dopo  la  perdita  dì  molts 
gente  si  vide  obbligato  a  ritirarsi,  con  laaciar« 
sul  campo  molti  attrecci  militari.  Rtdusserc 
poscia  i  Veneti  alla  loro  ubbidienza  un'  altrs 
ben  forte  rocca  appellata  Clobuch.  Ma  non 
passò  gran  tempo  che  ì  Turchi  più  che  mai 
vogliosi  di  torre  Citclot  dalle  mani  de'Cristia- 
ni,  vi  tornarono  sotto  con  oste  più  poderosa. 
Né  pur  questa  volta  trovarono  propizia  la  for- 
tuna, e  con  poco  lor  gusto  dovettero  sloggiare 
di  là.  La  più  utile  nondimeno  e  gloriosa  im- 
presa fatta  dai  Veneziani  nell'  anno  presente, 
fu  l'acquisto  della  rinomata  isola  di  Scio.  Da 
che  giunsero  ad  unirsi  colla  veneta  armata  na- 
vale le  galef  ponliflcie  e  maltesi,  Antonio  Ze- 
no, dichiarato  capitan  generale,  sciolse  le  vele 
a  quella  volta,  e  nel  di  8  di  settembre  Ti  fece 
lo  sbarco.  La  città  dominante  di  quell'  ìsola 
porta  lo  stesso  nome  di  Scio  :  intorno  ad  essa 
accampatosi  l'esercito  cristiano,  diede  princi- 
pio alle  offese.  I  vescovi  latino  e  greco ,  già 
abitanti  in  quella  città ,  n'  erano  usciti.  Non 
più  di  otto  giorni  ebbero  a  faticar  le  artiglie- 
rie e  le  mine  per  prendere  il  castello  dì  mare, 
e  mettere  si  fatto  spavento  in  qoegli  Ottoma- 
ni, che  la  stessa  città  con  più  di  cento  can- 
noni di  bronzo  e  con  tutti  gli  schiavi  cristiani 
venne  in  poter  de' Veneti.  Che  deliziosa,  che 
fruttifera  isola  sia  quella,  e  massimamente  pel 
privilegio  di  produrre  il  mastice,  é  assai  no- 
to; e  però  di  grandi  allegrezze  si  fecero  in 
Venezia  per  cosi  vantaggiosa  conquista.  Nel- 
l' Ungheria  troppo  tardi  uscirono  in  campagna 
i  Tedeschi  sotto  il  comando  del  maresciallo 
di  campo  conte  Caprara  ;  ninna  impresa  si  fece 
deiina  di  memoria ,  a  riserva  dell'  acquisto  di 
Giula,  pia/.za  di  non  lieve  momento  verso  le 
frontiere  della  Transilvania. 

Nel  Piemonte  le  nemiche  armate  sì  andaro- 
no in  quest'  anno  guatando  di  mal  occhio,  ma 
senza  che  alcuna  di  esse  si  sentisse  voglia  di 
venire  alle  mani.  Solamente  fu  sempre  più 
stretto  il  blocco,  da  gran  tempo  cominciato, 
di  Casale  di  Monferrato,  e  in  quelle  vicinanze 
tolto  fu  ai  Franzesi  il  forte  di  San  Giorgio. 
Venuto  l'autunno,  tutte  le  truppe  tedesche  si 
scaricarono  di  nuovo  sui  paesi  de'  principi  ita- 
liani, con  avere  intimato  il  conte  Praioer,  com- 
messario  generale  di  Cesare,  secondo  il  solito, 
insoffribili  contribuzioni.  A  costui  da  li  a  poco 
la  morte  anch'essa  intimò  di  sloggiare  dal  mon- 
do e  di  dar  fine  alle  sue  estorsioni.  Tante  nondi- 
meno furono  le  doglianze  portate  alla  corte  di 
Vienna,  che  mosso  a  pietà  1'  Augusto  Leopol- 
do, ordinò  che  si  sroinaisse  il  rigore  di  tanti 
aggravj  ;  ma  non  già  per  Ferdinando  Carlo 
duca  di  Mantova,  di  cui  si  dichiaravano  mal 
soddisfatti  i  Tedeschi,  perché  creduto  di  genio 
franzese.  Non  poteano  essi  sofferire  che  dimo- 
rasse in  Mantova  il  signor  Duprè  inviato  del 
re  Cristianissimo  ;  però  oppressero  con  aggravj 
i  di  lui  sudditi,  senza  riguardo  veruno  agli  ec- 
clesiastici ;  e  in  oltre  il  generale  cesareo  conte 
Palli,  coir  abbate  Bainoldi  residente  del  re  Cal- 
i  toIicOf  gì'  intimò  di  licenziare  esso  inviatto  fran- 
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poteste  poi  ioTitr  quel  rìnforio  di  gente  e  da- 
nari, per  cui  tante  premure  gli  Tenifano  fatte 
dall'armata  oollegata  in  Piemonte* 

Anno  di  CaisTO  1696.  Indizione  HI, 
di  Iimocivzo  XII  papa  5. 
di  Leopoldo  imptradort  58. 

Non  si  stancava  il  magnapìmo  papa  Inno- 
censo  XII  di  pensare  tutto  di  a  sempre  nuovi 
ed  utili  regolamenti  per  ben  della  Chiesa  e 
de'  suoi  Stati.  Aveva  egli  proposto  di  mettere 
freno  al  soverchio  lusso  di  Aoma,  che  oltre  al- 
l'impoverir  le  famìglie,  portava  fuori  delle 
contrade  ecclesiastiche  immense  somme  di  da- 
naro. A  questo  grandioso  disegno  trovò  egli, 
più  di  quel  che  pensava,  delle  gagliarde  op- 
posizioni, a  cagion  dentanti  forestieri  che  ca- 
pitano a  Roma»  e  per  li  contrari  maneggi  non 
roen  secreti  che  pubblici  de'  Franzesi  soliti  a 
profittar  della  troppa  bontà,  per  non  dir  ba- 
lordaggine ,  degr  Italiani ,  i  quali  provveduti 
dalla  natura  di  quanto  può  bisognare  al  loro 
nobile  trattamento,  invasati  della  novità  delle 
mode,  e  piò  che  d'altro  vaghi  d^e  manifat- 
ture oltramontane,  pagano  eccessivi  tributi  ai 
principi  non  suoi.  Un' altra  insigne  impresa  si 
propose  il  vigilantissimo  pontefice,  cioè  la  ri- 
forma di  certi  ordini  religiosi  (  e  non  erano 
pochi  )  scaduti  dall'  antica  lor  santa  discipli- 
na, e  divenuti  delle  lor  regole  poco  osservan- 
ti, speiialmente  del  voto  della  povertà.  Qui 
ancora,  più  che  nell'altra,  si  scoprirono  dif- 
ficultà  senza  fine,  ripugnando  chi  già  era  aro- 
messo  in  quegli  ordini  a  mutar  maniera  di  vi- 
vere e  ad  accettar  la  vita  comune,  perchè  di- 
rea  no  d'  essersi  sottomeMÌ  a  quelle  regole,  non 
quali  furono  ne' tempi  antichi,  ma  colle  inter- 
pretazioni rd  usanze  del  loro  secolo.  Ordinò 
pertanto  il  pontefice  che  non  s' inquietassero 
i  già  arrolati  sotto  quelle  bandiere,  ma  che 
niuno  in  avvenir  si  ammettesse  senza  profes- 
sare la  riforma  prescritta  dalla  congregazione 
deputata  àk  Sua  Santità,  in  cui  fra  gli  altri 
monsignor  Fabroni,  che  fu  poi  promosso  alla 
sacra  porpora,  personaggio  zelantissimo,  ebbe 
la  disgrazia  di  tirarsi  addosso  l'indignazione  e 
1'  odio  di  moltissimi  cappucci.  Furono  anche 
destinati  per  ciascun  de'  suddetti  ordini  rilas- 
sati due  conventi,  ne'  quali  si  facesse  il  novi* 
ziato  e  si  osservasse  il  rigore  suddetto.  Il  tem« 
pò  fece  poi  conoscere  che  un  Luigi  XIV  re 
di  Francia  seppe  ben  introdurre  la  riforma 
ne' religiosi  claustrali  del  suo 'regno,  ma  Roma 
non  arrivò  a  tanto  in  Italia.  Pali  quella  città 
nel  verno  del  presente  anno  una  inondazione 
del  Tevere,  che  si  stese  per  le  campagne,  col 
danno  dì  non  poche  fabbriche  e  di  molto  be- 
stiame, e  con  servire  di  veicolo  ad  una  epide- 
mia che  di  poi  sopraggiunse.  Diede  questa  dis- 
grazia al  kanto  Padre  motivo  di  maggiormente 
esercitare  la  sua  carità  verso  la  povera  gente 
che  si  rifugiò  per  soccorso  in  Roma.  In  oltre 
nel  di  iodi  giugno  un  terribil  tremuoto  rieni* 
iniera  del  romano  pontefice.  Questo  infor-  I  pie  di  terrore  e  danno  il  Patrimonio  e  i  paesi 
tanio  cagioa  fu  che  il  viceré  di   Napoli  non  l 'circonvicini.  Bagoarea  andò  tutta  per  terra  con 


%  e  tre  soci  proprj  principali  ministri,  ere* 
étti  Ibineiitatori  del  di  lui  genio,  entro  il  ter- 
mmt  di  quìndici  giorni,  minacciando  gravi  osti- 
lità se  non  ubbidiva.  Ebbe  il  duca  un  bel  di- 
re, on  bel  gridare  :  gli  convenne  inghiottir  la 
pillola,  e  congedare  chi  non  piaceva  alle  corti 
di  Vienna  e   di   Madrid.  Giacché   non  potea 
leggeie  alla  gotta ,  che  passò  al  petto,  Fran- 
cesco II  à*  Este  duca  di  Bfodeoa  e  Reggio,  nel 
dì  6  dì  aettembre  dell'anno  presente  terminò 
la  camera  del  suo  vivere,  compianto  da'  sud- 
diti sooiy  perchè  amorevolissimo  e  giusto  prin- 
cipe, sotto  di  cui  aveano  goduto  dei  lieti  gior- 
ni, tiocome  può  vedersi   nelle   mie  Antichità 
Estensi.  Perchè  non  produsse  alcun  frutto  il 
suo  autnasonio   colla   principessa   Margherita 
Fanese,  a  lai  succedette  pel  governo  di  que- 
sto dosalo  il  prìncipe  Rinaldo  suo  zio  pater- 
«o,  allora  cardinale,  che   poi   nell'anno  se- 
guente rÌBunciò  la  sacra  porpora,  ed   auonse 
ì\  nullo  dì  Duca.  Fu  parimente   chiamata  da 
Dio  a  miglior  vita  nel  di  6  di  marzo  Vittoria 
della  Rovere,  già  moglie  di  Ferdinando  11  dei 
Medici,  gran  duca  di  Toscana,  principessa  im- 
pareggiabile per  le  tante  sue  belle  doti.  Venne 
aacbe  a  norte  nel  di  11  di  dicembre  dell'  an- 
no presente  Ranuccio  II  Farnese  duca   di  Par- 
ma e  Piacenza,  nomo  de'  vecchi  tempi,  prin- 
cipe di  baon  cuore,  pio,  generoso  e  pieno  di 
iodlevoli  massime,  eppure  più  tosto  temuto  che 
aoialo  da' sudditi  suoi.  Lasciò  di  belle  memo- 
rie adla  città  di  Parma  e  nel  suo  ducal   pa- 
lazzo, e  un  nome  degno  di  vivere  anche  nei 
secoli  venturi.  Era  premorto  a  lui  nel  di  5  di 
settembre  dell'  anno  precedente   1693  il  prin- 
cipe Odoardo  suo  primogenito,  soffocato,  per 
dir  così  dalla  sua  esorbitante  grassezza  ;  e  que- 
sti dalla  principessa  Dorotea  Sofia  di  Neoburgo 
tua  consorte  avea  ricavato  un  figlio  per  nome 
Alessandro,  che  fu  rapito  dalla  morte  nel  sud- 
èeito  precedente  anno.  Di  esso  Odoardo  sola- 
meate  restò  una  prìncipeMa   per   nome  Elisa- 
betta, nata  nel  di  a5  d'ottobre  del   1690,  og- 
gidì gloriosa  regina  di  Spagna.  Altri  due  figli 
vi?eati  lasciò  il  duca  Ranuccio  II,  cioè  Fran- 
cesco ed  Antonio ,   il   primo    de'  quali  succe- 
dette al   padre  nel   ducato ,  e   nell'  anno  se- 
guente €x>n dispensa  pontifizia  sposò  la  suddetta 
principessa  Dorotea  sua  cognata.  Funestissimo 
riuscì  quest'  anno  al  regno   di  Napoli   per  un 
farioso  tremuoto,  non  inferiore  a  quel  di  Si- 
«Ka  dell'  anno  precedente.  Segui  nel  di  8  di 
lettembre  lo  scotimento  suo.  Nella  città  di  Na- 
poli iocredibii  fu  lo  spavento ,   e  il  danno   si 
ridusse  solamente  alla  scompaginatura  di  molti 
palazzi,  cbiese,  monisteri  e  case.  Ma  in  Terra 
di  Lavoro  alcune  castella  e  villaggi  andarono 
per  terra.    In   Ariano    ed  Avellino   assaissìme 
penone  perirono,  e  quasi  tutte  le  case  cadde- 
ro. Nella  città  di  Capua,  Vico,  Cava,  e  mas- 
simamente io  Canosa,  Gonza  ed  altre  parti,  si 
pati  gran  rovina  dì  edifizj  accompagnata  dalla 
perdita  di  molte  anime.  Anche  a  quegr  infe- 
lici paesi  si  stese  la  mano  misericordiosa  e  li 
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perdita  di  molte  persone.  Quasi  irtteramente 
restò  smantellalo  Celano,  Orvieto,  Tosoanella, 
Acquapendente,  ed  altre  terre  e  TÌIIe  di  quei 
contorni  risentirono  gran  danno.  Il  lago  di  Bol- 
xrna,  alzatosi  due  picche,  inondò  per  tre  mi- 
glia air  intorno  il  paese.  Non  fu  men  funesto 
un  altro  simile  tremuoto  che  si  sentì  nella 
Marca  Trivigiana  nel  di  35  di  febbraio.  Nella 
sola  terra  d'Asolo  rimasero  da'  fondamenti  di- 
strutte mille  e  cinquecento  case;  più  d'altre 
mille  e  ducento  inabitabili  ;  i  templi  eolle  lor 
torri  diroccati  ;  molti  uomini  colle  lor  fami- 
glie seppelliti  sotto  le  rovine. 

Questa  sciagura  parve  no  prognostico  di 
molte  altre  che  nell'anno  presente  afflissero 
non  poco  la  veneta  repubblica.  Per  la  perdita 
della  riguardevoi  isola  e  città  di  Scio  si  era 
inferocita  la  PoKa ,  e  fin  nrll'  anno  addietro 
avea  aromannita  gran  copia  di  legni  e  di  gente 
per  ricuperarla.  Con  questa  flotta ,  condotta 
dal  Saraschiere ,  nel  di  8  di  febbraio ,  prima 
che  approdasse  a  Scio,  determinò  il  capitano 
generale  Antonio  Zeno  di  misurar  le  sue  for- 
te; ma  furono  poco  ben  prese  le  misure  ;  laon- 
de cantarono  la  vittoria  i  Turchi,  e  malconcie 
ne  restarono  le  navi  e  galee  venete.  Fu'  ca- 
gione si  sinistro  colpo,  ed  un  altro  appresso, 
che  Scio  si  rilasciasse  alla  discrezion  de'  Mu- 
sulmani con  incredibii  dolore  de'Cristiani  abi- 
tuati in  quel  delizioso  parse,  che  tutti  elessero 
un  volontario  esilio,  per  non  soggiacere  alla 
vendetta  e  rabbia  de'Turchi.  Al  capitan  gene- 
rale Zeno,  impotato  di  mala  condotta^  siccome 
ancora  a  Pietro  Quirini  provveditore  ordina- 
rio, toccò  di  finire  i  lor  giorni  in  carcere.  Ri- 
masero altri  assoluti ,  ma  dopo  una  prigionia 
di  tre  anni.  Alessandro  Mulino  venne  poi  creato 
capitan  generale.  Seguirono  ancora  ne'  mesi 
seguenti  altre  lievi  battaglie  tanto  in  mare  che 
sotto  Argo,  nelle  quali  maggior  fu  la  perdita 
degl'  Infedeli  che  de'  Cristiani ,  ma  senza  che 
alcun  di  questi  vantaggi  compensasse  il  gravis- 
simo danno  patito  per  1'  abbandonamento  di 
Scio.  Del  pari  in  Ungheria  si  mutò  la  ruota 
della  fortuna.  Avea  V  Augusto  Leopoldo  otte- 
tenuti  otto  mila  Sassoni  dall'  elettore  Federi- 
go Augusto,  il  quale  col  titolo  di  Generalissi- 
mo dell'armi  cesaree  s'era  indotto  a  passare 
in  persona  contra  de'Turchi.  Solamente  ai  io 
ó*  agosto  pervenuto  esso  elettore  al  campo  « 
quivi  trovò  i  marescalli  Caprara  e  Veterani, 
e  l'altra  ufizialità  con  cinquanta  mila  guer- 
rieri alemanni,  oltre  ad  alcune  migliaia  di  mi- 
lizie unghere.  Avrebbe  ognun  creduto  che  con 
ai  fiorito  esercito  avessero  i  Cristiani  a  far  pro- 
digj  in  quelle  parti.  Trovarono  essi  lo  slesxo 
Gran  Signore  Mustani  venuto  in  persona  a  dar 
calore  alla  poderosa  sua  armata,  con  cui  spe- 
rava anch' egli  d'operar  gran  cose.  In  poche 
parole^  i  Turchi  occuparono  Lippa,  e  la  sman- 
tellarono. Poco  tempo  ancora  spesero  ad  im- 
padronirsi della  forte  piazza  di  Titul  ;  e  tro- 
vato il  suddetto  conte  Federigo  Vieterà  ni  ma- 
resciallo, staccato  con  sette  mila  bravi  Te- 
deschi dal  grosso  dell'  esercito  per  coprire  la 
Traosilfania^  l'andarono  ad  assalir  con  tutte 


le  lor  forte,  e  ▼'  era  in  persona  lo  stesso  Snt- 
tano.  La  difesa  che  fece  questo  valoroso  co- 
mandante per  più  ore  contro  quel  torrente 
d'armati,  fu  delle  più  gloriose  che  mai  si  udis- 
sero ,  e  costò  la  vita  a  più  di  quattro  raìia 
Turchi.  Soprafatto  in  fine  dall'  esorbitante  su- 
periorità de'  nemici  il  prode  generale ,  con 
buona  ordinanza  si  ritirò  ;  ma  coprendo  in 
persona  la  retroguardia ,  riportò,  varie  feri- 
te ;  e  perchè  condotto  via  s' incagliò  in  una 
palude  il  cavallo  in  cui  era  sostenuto ,  quivi 
restò  poi  trucidato  dai  Musulmani.  Anche  Lu- 
gos  e  Caransebes  caddero  in  mano  di  quegli 
Infedeli:  con  che  nell'  anno  presente  ebbe  fine 
la  sventurata  campagna  degl'  Imperiali  in  Un- 
gheria. 

Osservavasi  oramai  in  Italia  una  più  che  mai 
prossima  disposizione  e  risolutezza  di  Vittorio 
Amedeo  duca  di  Savoia,  del  marchese  di  Le- 
ganes  governatore  di  Milano,  e  de'comandanti 
cesarei,  per  cacciar  da  Casale  di  Monferrato  i 
Franzesi.  Era  quella  forte  città,  con  un  ca- 
stello e  con  una  molto  più  forte  cittadella , 
come  spina  continoa  nel  cuore  degli  Spagnuoli 
e  del  duca  di  Savoia,  per  la  vicinanza  de' loro 
Stati.  L'aveano  essi  tenuta  bloccata  da  gran 
tempo  ;  ma  da  che  ebbero  concertato  coli'  am* 
miraglio  inglese  Russel  di  tenere  a  bada  il 
maresciallo  di  Catinat  eolla  sua  potente  flot- 
ta, che  minacciava  ora  Nizza  ed  ora  la  Pro- 
venza, il  duca  e  il  marchese  suddetto  col  prin- 
cipe Eugenio  di  Savoia  ,  e  col  milord  Gal- 
y  lowai  generale  delle  milizie  pagate  dall'Inghil- 
I  terra,  si  presentarono  coli' armata  collepala 
verso  la  metà  di  giugno  davanti  ad  esso  Ca- 
sale. Nel  di  a6  del  medesimo  mese  venendo  il 
di  ^7  fu  aperta  la  trincìera  tanto  contro  la  cit- 
tà, che  contro  la  cittadella.  Ancorché  il  mar- 
chese di  Crenant  facesse  una  gagliarda  difr^.i, 
pure  maravigliosa  cosa  parve  che  dopo  soli 
dodici  giorni  di  offese,  e  colla  perdita  di  i»oli 
secento  solitati  dalla  parte  degli  assedianti,  egli 
si  vedesse  obbligato  ad  esporre  bandiera  bi.in- 
ca.  Fu  segnala  la  capitolazione  della  resa  nel 
di  9  di  luglio;  ed  accordato  che  si  demolis- 
sero le  fortificazioni  della  città,  del  castello  e 
della  cittadella;  e  che  terminato  ratterramen- 
to,  ne  uscisse  la  guernigion  francese  con  tutti 
gli  onori  militari,  otto  pezzi  di  eannone  e  quat- 
tro mortari  ;  e  che  tornasse  quella  città  in  pie- 
no dominio  del  duca  di  Mantova,  come  era  nei 
tempi  andati.  Restò  eseguita  la  capitolazione , 
e  tolto  dalle  vìscere  della  Lombardia  quel 
mantice  di  discordie  e  d' incendi.  Si  trova ron 
nella  città  settanta  pezzi  d'  artiglieria  di  bron- 
zo ,  nel  castello  ventotto,  e  nella  cittadella 
cento  venti.  Per  si  felice  impresa  in  Milano 
e  Torino  gran  festa  si  fece  ;  ed  essendo  sola- 
mente nel  di  i8  di  settembre  usciti  i  Franaesi 
di  Casale,  non  s' impegnarono  1'  armi  cesaree 
in  alcun'  altra  azione ,  ed  unicamente  pensa- 
rono a  ristorar  le  truppe  nei  quartieri  d' in- 
verno. Non  ti  potè  intanto  levar  di  capo  a 
certi  politici ,  che  in  quell'  assedio  si  spara». 
I  aero  dagli  assediati  i  cannoni  senza  palle,  e  che 
I  quell'  impresa   fosse   concertata   fra    il  aaggio 
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èaca  di  Savoia  e  la  corte  di  Francia  ;  la  qiul  I  questa  fu,  per  quanto  portò  la  fama ,  un  ni- 


BitiflM,  se  restò  priva  di  una  buona  fortezza, 
se  priTÒ  anche  d' essa  V  aTidità  degli  Spagnuo" 
ti,  perctiè  facendo  rendere  Casate  al    duca  di 
MaatoTa,  deluse  le  speranze  di  quei  che  pro- 
babilaientc  lo  desideraTano,  e  poteano  preten- 
derlo a   titolo   d' acquisto.   Né  si    vuol  tacere 
cfae  nel  dì  9  di  settembre  del  presente  anno 
io  Roma    termÌDÒ   i   suoi   giorni  il   Cavaliere 
Gtaa-Fraooesco  Borri  Milanese  in  Castello  San* 
t*àiifelo.   S*  era  egli  meritata   quella  prigione 
per  essere  stato  Eretico  Visionario  »  ansi  au- 
tore d'una  setta  che  appena  nata  enbe  6ne» 
e  soteanemente  fa  da  lui  abiurata.  In  essa  Ro- 
ma, in   Hilano  ed  altre  città    d'Italia,  e  in 
lospniehy  Amsterdam,  Amburgo,  Copenaghen, 
ed  altri  laoghi  dell'Olanda  e  Germania ,  fece 
cgU  risoonare  U  suo  nome  ,  spacciando  mira* 
hiXi  segreti,  e  spezialmente  quello  che  tanto 
adesca  alenni  troppo  corrivi  privati,  e  talvolta 
I  prìncipi  atcsai,  con  votar  d' oro  le  borse  lo- 
fo,  ed  empierle  di  fumo.  A  lui  si  ricorreva  co- 
me a  medieo  noiversale  per  ogni  sorta  di  ma- 
lattia, e  fin  da  Parigi  si   vedeano  passar  no- 
bili malati  ad  Amsterdam  per  isperanza  d'  es- 
aere gnarìtì  da  lui.  Gran  figura  aveva  egli  fatto 
in  <piella  città  col  magnifico  equipaggio,  e  trat- 
tato col  titolo    di    Eccellenza  :    in  una   paro- 
la, trovoaai  io  lui  un  chimico  creduto  impa- 
re^iabile  »  no    gran   ciarlatano ,  e  per  conse- 
guente no  bravo   trafficante  della  semplicità 
de*  mortali. 

Àm»  di  CauTo  1696.  Jndnione  If^* 
di  InnoGBvzo  XII  pepo  6. 
di  LnopoLDO  impmrulore  39. 

Non  rallentava  il  buon  pontefice  Innocen- 
zo XII  i  aaoi  sospiri  e  le  sue  premure  per  ri- 
flseUere  la  pace  fra'  principi  cristiani  ;  e  a  fin 
d' ÌA^etrarla  eolle  preghiere  da  Dio,  pubblicò 
sol  fiiie  dell'  anno  precedente  un  giubileo,  che 
■ej  preieate  per  tutta   l' Italia  fu  preso.  Non 
lasciò  ancora    di   eccitare   i  principi   cattolici 
alla  concordia,  con  inviar  loro  nuove  paterne 
lettere;    e  spezialmente   ne   fece    premura   a 
Vittorio  Amedeo  duca  di  Savoia,  il  cui  impe- 
gno avea  tirato    in   Italia   tanti   imitatori   dei 
Goti  e  de'Vandali  a  spolpare  i  miseri  popoli. 
Sempre  sono  e  saran   da  lodare  le   sante  in- 
teoxioal  dei  romani  pontefici  per  questo  fine  ; 
aia  r  interesse  che  è  il  cominciator  delle  guer- 
re, quello  è  ancora  che  le  finisce.  Che  nondi- 
meno il    saggio  pontefice   s' internasse   ancora 
in  segreti  maneggi  per  accordare  il  re  Criitia- 
aiisimo  col    duca  di  Savoia,  comunemente  fu 
creduto  per  quel  che  poscia  accadde.    Ed  ap* 
ponto  questo  prìncipe  si  vide  fare  nel  marzo 
del  presale  anno  un  viaggio  alla  santa  Casa 
di  Loreto  a  titolo  di  divozione.  La  gente  ma- 
ftaiosa,  che  non    credeva  cotanto  divoto  quel 
prìncipe  da  scomodarsi   per   andar  sì  lontano 
a4  implorar  la  protezìon  della  Vergine,  sì  fi- 
pmh  pia  tosto  che  sotto  il  manto  della  pietà 
si  coprisse  un  segreto  abboccamento  con  qual- 
che persona  incognita  intorno  a' tuoi  aCTarì  (e 
MoaAToai  V*  V. 


nistro  franzese  travestito  da  religioso),  giacché 
sono  talvolta  rìdotti  I  principi  a  somiglianti 
ripieghi  per  deludere  i  ministrì  esteri  che  van- 
no spiando  ogni  menomo  lor  andamento  e  pa- 
rola nelle  corti.  Spedi  ancora  in  quest'  anno 
il  pontefice  le  sue  galee ,  unite  a  quelle  di 
Malta,  in  soccorso  de'Venrziani  ;  e  sul  princi- 
pio di  maggio,  al  dispetto  de'  medici,  volle  por- 
tarsi a  Civita  Vecchia,  per  visitar  quel  castel- 
lo, quegli  acquedotti  e  le  fabbriche  ivi  fatte, 
giacché  gli  stava  fitto  in  capo  il  pensiero  di 
fare  di  essa  città  un  porto  franco ,  libero  ad 
ogni  nazione,  fuorché  ai  Turchi.  Per  varie  ra- 
gioni, e  per  le  segrete  mene  del  gran  duca  di 
Toscana,  riuscì  poi  vano  nn  si  fatto  disegno» 
Quanto  ai  Veneziani ,  perché  stava  loro  sul 
cuore  la  fortezza  di  Dolcigno,  situata  in  Al- 
bania aopra  una  rupe  inaccessibile ,  siccome 
infame  nido  di  corsari  infestatorì  dell'Adriati- 
co, ne  fu  da  essi  risoluto  1'  assedio.  Per  quanto 
operassero  i  Cristiani  con  varj  assalti,  con  al- 
quante mine,  e  con  rispignere  due  volte  i  soc- 
corsi inviati  dal  Turchi ,  a  nulla  servirono  i 
loro  sforzi,  e  però  convenne  ritirarsi.  Andò  io- 
tanto  il  capitan  generale  Molinos  colla  sua  flotta 
in  traccia  dell'  ottomana,  condotta  dal  Mezzo- 
morto  capitan  Bassa  ed  ammiraglio.  Nel  di  9 
d'  agosto  furono  a  vista  le  due  nemiche  arma- 
te, e  già  la  veneta  s'era  tutta  messa  in  ordi- 
nanza per  venire  a  battaglia,  quando  si  scopri- 
non  accordarsi  a  questo  giuoco  l' astoto  Mea« 
zomorto ,  al  qnale  non  mancò  mai  I'  arte  di 
tenere  a  bada  i  Cristiani,  e  di  sempre  sfuggire 
il  combattimento.  Cosi  senza  alcun  vantaggio, 
e  insieme  senza  danno  alcuno,  se  la  passarono 
i  Veneziani  in  Levante  per  tutto  quest'  anno  % 
ma  con  gravi  lamenti  di  quel  senato,  veggendo 
inutilmente  impiegati  tanti  convogli  e  tesori  io 
quelle  parti. 

Cominciò  in  questi  tempi  a  far  risonare  il 
suo  nome  Pietro  Alessiovitz  Czaro  della  Rus- 
sia, che  divenne  poi  col  tempo  incomparabile 
eroe,  con  aver  tolto  ai  Turchi  sul  Tanai  1'  im- 
portante città  e  fortezza  di  Asac,  o  sia  Asof» 
Propose  quel  principe  con  gran  calore  di  en« 
trare  in  lega  con  Cesare  e  coi  Veneziani  ai 
danni  del  comune  nemico,  e  in  fatti  ne  furo- 
no stabiliti  i  capitoli  in  Vienna.  Non  dissimile 
dalla  fortuna  de'Veneti  fu  quella  degl'  Impe- 
riali in  Ungheria  nell'anno  presente.  Si  portò 
alla  forte  cesarea  armata  di  nuovo  1'  elettore 
di  Sassonia  col  titolo  di  supremo  Comandante; 
la  direzion  nondimeno  delle  militari  operazioni 
era  appoggiata  a  un  capo  di  maggiore  sperien- 
sa,  cioè  al  maresciallo  conte  Caprara.  Ma  ohe  f 
In  quelle  contrade  comparve  ancora  di  bel 
nuovo  il  Sultano  in  persona  ,  bramoso  di  se- 
gnalarsi in  qualche  impresa.  Conduceva  an- 
ch' egli  nna  potente  armata,  qual  si  conveniva 
ad  un  pari  suo.  In  vece  dunque  di  accudire 
alla  premeditata  idea  dell'  assedio  di  Temiswar, 
o  di  Bel<;rado,  nel  consiglio  militare  fu  preso 
il  partilo  di  provocare  a  battaglia  i  nemici.  Si 
trovò  attorniato  da  paludi  e  ben  trincierato 
V  esercito  musulmano,  né  la  furia  delle  canno- 
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nate  potè  maOTerli  ad  uscire  alF  aperta  cam- 
pagna. Solamente  seguirono  alcune  calde  sca- 
ramoccie^  nelle  quali  il  commissario  generale 
Heisler  valorosamente  combattendo  lasciò  la 
vita,  e  qualche  migliaio  di  soldati  dall'una  e 
dall'altra  parte  perì.  Kitiraronsi  poscia  i  Tur- 
chi ^  e  senz'altro  onore  anche  le  milizie  cri* 
stiano  vennero  ripartite  ai  quartieri.  Assai  cu- 
riosa, ma  non  già  inaspettata,  fìi  la  scena  che 
ai  rappresentò  sul  teatro  del  Piemonte  nel- 
r  anno  presente.  Troppo  rincresceva  oramai 
alla  Francia  la  guerra  del  Piemonte,  perchè 
la  più  dispendiosa  di  tutte  le  altre,  dovendosi 
mandar  tutto  per  montagne  in  Italia  ,  e  non 
potendo  1'  armata  godere  del  privilegio  di  bal- 
lare e  nutrirsi  sul  paese  nemico.  Alla  rifles- 
sione del  troppo  impegno  e  dispendio  si  ag- 
giunsero i  premurosi  impulsi  del  pontefice.  In- 
nocenzo XII,  commosso  a  pietà  spezialmente 
verso  i  principi  d' Italia ,  si  maltrattati  dalle 
sanguisughe  tedesche  in  occasione  di  questa 
guerra.  Però  il  re  Cristianìssimo  Luigi  XIV 
tali  esibizioni  fece  a  Vittorio  Amedeo  duca  di 
Safoia,  che  questo  principe  segretamente  en- 
trò in  trattato,  e  coli' accortezza  »  che  io  lui 
ìu  mirabile ,  oe  carpi  dell'  altre  vantaggiose 
condizioni.  Leggesi  presso  varj  autori  il  trat- 
tato di  pace  sottoscritto  nel  di  39  d' agosto  di 
quest'anno  dal  conte  di  Tessè  luogotenente 
generale  franzese^  e  dal  marchese  di  San  Tom- 
naso»  primo  ministro  del  duca  suddetto;  certo 
essendo  nondimeno  che  alcuni  mesi  prima  era 
stabilito  il  concordato  fra  loro.  I  principali 
punti  d'  esso  accordo  furono^  che  in  vigor  di 
essa  pace  il  re  Cristianissimo  restituiva  al  duca 
tutti  gli  Stati  a  lui  occupati  della  Savoia^  di 
Nizza  e  Villafranca;  e  in  oltre  gli  cedeva  Pi- 
nerolo  coi  forti  di  Santa  Brigida  ed  altri,  con 
che  se  ne  demolissero  tutte  le  fortificazioni; 
e  finalmente,  che  seguirebbe  il  matrimonio  di 
Maria  Adelaide  principessa  di  Savoia,  primo- 
genita di  sua  Altezza  Reale,  con  Luigi  duca  di 
Borgogna  primogenito  del  Delfino,  allorché  fos- 
aero  in  età  competente  ;  e  che  intanto  essa 
principessa  passerebbe  in  Francia,  per  essere 
ivi  allevata  alle  spese  del  re.  V  ha  chi  scri- 
ve, promessi  anche  quattro  milioni  dì  franchi 
al  duca  dal  re  Cristianissimo  per  compenso  dei 
danni  sofferti,  ma  con  obbligo  di  tenere  in 
piedi  a  spese  del  re  otto  mila  fanti  e  quattro 
mila  cavalli,  qualora  i  collegati  ricusassero  di 
abbracciare  quel  trattato. 

Accordate  in  questa  maniera  le  pive,  inviò 
il  re  Cristianissimo  nella  primavera  qualche 
reggimento  di  piò  del  solito  al  maresciallo  di 
Catinai,  il  quale  fece  anche  spargere  voce  di 
aver  forze  maggiori,  e  minacciava  anche  di  ro- 
vinar Torino  colle  bombe.  Mostravane  il  duca 
grande  apprensione  e  paura,  per  colorir  le  ri- 
goluzioni  prese  e  da  prendersi  ;  quando  spedite 
furono  da  esso  maresciallo  per  mezzo  di  un 
trouibctta  le  vantaggiose  con<iì/.ioiii  che  il  re 
Luigi  XIV  offeriva  al  duca  ViUorio  Amedeo 
per  la  pace  d'Italia.  Andarono  jniKinzi  e  indie- 
tro proposte  e  risposte;  e  finalmente  restò  ac- 
cordala   fra  loro   uua   sospension  d'armi  per 


quaranta  giorni,  cioè  per  lotto  il  mese  d'ago- 
sto, che  fu  poi  anche  prorogata  sino  al  di  tO 
di  settembre,  a  fin  di  proporre  alle  corti  al- 
leate la  neutralità  dell'Italia  sino  alla  pace  ge- 
nerale. Comunicata  questa  ai  ministri  di  Cesa- 
re, della  Spagna  ed  Inghilterra,  esistenti  in 
Torino,  niun  d'essi  vi  acconsenti;  ma,  il  duca 
come  generalissimo  la  volle.  Allorché  giunse 
alle  corti  questa  novità,  si  proruppe  in  gravi 
schiamazzi,  e  furono  spedite  esibizioni  gagliarde 
al  duca  di  Savoia,  per  mantenerlo  in  fede.  Ma 
egli,  che  non  isperava  di  acconciar  si  felice- 
mente i  propri  interessi  colla  continuazion  della 
guerra,  come  facea  colla  particolar  sua  pace 
coi  Franzesi,  stette  saldo  nel  suo  proposito.  In- 
clinavano veramente  gli  Spagnuoli  ad  accettar 
la  tregua,  perché  scarsi  di  danaro,  e  con  gli 
Stati  esposti  all'irruzione  de'  nemici,  e  nemici 
che  con  l'union  del  duca  divenivano  tanto  «a- 
periori  di  forze;  ma  non  mirando  mai  venire 
alcuna  decisiva  risposta  dalle  potenze  conle- 
derate,  attendeva  il  marchese  di  Leganes  ao- 
lamente  a  ben  presidiare  e  fortificare  le  piasse 
frontiere  dello  Stato  di  Milano.  Intanto,  pri- 
ma che  spirssse  il  termine  dell'accordata  so- 
spension d'armi,  il  maresciallo  di  Catinat  fece 
nel  di  3  di  settembre  sfilar  la  sua  amata  ,  e 
passato  il  Po,  andò  a  trincierarsi  in  Casale  di 
Monferrato.  Spirato  esso  termine,  senza  che  la 
neutralità  fosse  stata  abbracciata  dai  collegati^ 
eccoti  unirsi  le  truppe  di  Savoia  con  quelle  di 
Francia  j  formando  un  esercito  di  circa  cin* 
quanta  mila  persone.  Ed  ecco  chi  il  giorno  in- 
nanzi era  generalissimo  dell'armi  collegate  in 
Italia,  uscire  in  campo  nel  di  seguente  gene- 
ralissimo dell'armi  franzesi  centra  di  essi  col- 
legati, e  nel  di  18  di  settembre  cigoere  d'as« 
sedio  Valenza. 

Mi  trovava  io  allora  in  Milano,  e  mi  con- 
venne udire  la  terribii  sinfonia  di  quel  popolo 
contro  il  nome,  casa  e  persona  di  quel  sovra- 
no, trattando  lui  da  traditore,  e  come  re  di 
nera  ingratitudine,  che  si  fosse  servito  di  tanto 
sangue  e  tesoro  degli  alleali  per  accomodare  i 
soli  suoi  interessi,  con  altre  villanie  ch'io  tra- 
lascio. Ma  d'altro  parere  si  trovavano  le  per- 
sone assennate,  considerando  ch'egli  dopo  aver 
liberato  lo  Stato  di  Milano   dalla  dura   spina 
di  Casale,  ora,  stante  la  cession  di  Pinerolo  e 
la  ricupera   de'  suoi  Slati ,   serrava   in   buona 
parte  la  porta  dell'Italia  ai  Franzesi:  con  che 
si  scioglievano  i  ceppi  non  meno  suoi  che  del 
medesimo  Stato  di  Milano.  Se  in  quel  bollore 
di  passioni  non  riconobbe  la  gente  questo  be- 
nefizio, poco  stette  ad  avvedersene;  e  tanto  più 
perché  era  incerto,  se  proseguendo  la  guerra, 
si  fosse  potuto  ottenere  tanto  vantaggio.  Cer- 
tamente tutti  i  prìncipi  d'Italia  fecero  plauso 
all'animosa  risoluzione  del  duca  Vittorio  Ame- 
deo, non  già  che  piacesse    loro  vedere  quaai 
chiuso  in  avvenire  il   passo  in  Italia  all'arasi 
franzesi  per  tutti  i  loro  bisogni  (e  dico  quasi, 
perciocché  restarono  ai  Franzesi  le  Fenestrel- 
le,  ch'essi  poi  fortificarono),  ma  perché  si  ve- 
niva a  smorzare  un  incendio  che  li  aveva  ma* 
lameote  scottati  tutti  per  T  insoffribile  ed  in- 


ANNO  MDCXCVI,  MDCXCVII 


«9 


avidità  e  Tioleiixa  de'  Tedeschi  in  sac- 
U  Moglie  degrinfelici  popoli.  ContinuaTa 
ÌBtaolo  eoo  TÌgore  t'auedio  di  Valensa,  e  già 
forila  piaaza  si  accosUTa  all'agonia^  quando  il 
conte  ^  Mansfeld   plenipotenziario  dell' impe- 
radone,  e  il  marchese   di  Leganes  govemator 
di  Milano»  per  evitar  mali  maggiori,  si  diedero 
per  Tinti,  ed  accettarono  l'esibita.  neutralìUu 
In  Tigerano  nel  di  7  di  ottobre  fa  stabilito 
l'accordo,  con  obbligarsi  Tedeschi  e  Frames! 
di  eracnar  quanto  prima  l'Italb.  Ma  percioc- 
ché ai  Tedeécbi  troppo  disgostoso   rinsoiva  il 
^rc  addio  ad  un  paese  dove  avcTano  trovato 
alle  spese  altroi  tante   dolcetze,   e  gridavano 
per  le  paghe  ritardate,  e  in  oltre  per  l'avan- 
sata  stagione  non  si  volevano  muovere;  altro 
rìpido  non  si  trovò,  che  di  prometter  loro  ben 
piò  di  trecento  mila   dobble,  e  compartendo 
quell'aggravio  aopra  i  principi  d'Italia,  cioè  set- 
taoiacÌBqne  mila  dobble  al  gran  duca  di  To« 
•caoa,  aJ  doca  di  Mantova  quaranta  mila,  al- 
trettante al  duca  di  Modena,  trentasei  mila  al 
doca  di  Parma ,  quaranta   mila    ai  Genovesi , 
al  Monierrato    venticinque  mila,  ai   Lucchesi 
trenta  mila*  a  Massa  quindici  mila,  al  principe 
Doria  sei  nsila,  a  Guastalla  cinque  mila;  e   il 
resta  9^  altri  minori  vassalli  dell'imperio.  Do- 
veanst  immediatamente  pagare  oento  mila  dob- 
ble, e  l'altre  dugento  mila  e  più,  con  respiro 
e  in  certe  rate.  Tutto  fu  puntualmente  pagato 
e  con  piacere  questa  volta,  lusingandosi  i  prìn- 
cipi e  popoli  di  dover  da  li  innanii  respirare, 
e  non  soggiacere  alle  inudite  estorsioni   delle 
■itliaie  imperiali.  Lo  stesso  ponte6ce  (tanto  gli 
premeva  Toscita  d'IUlia  di  quella  pasione)  non 
isdegnò  di  pagare  quaranta  mila  scudi  per  ae- 
eekranse  i  passi.  Di  mala  voglia,   siccome  di- 
ceaHBo,   abbandonarono   ì   Tedeschi  la  Lom- 
bardia. Si  dee  ora  aggingnere  un'altra  ragione, 
óoc,  perchè  tenendo  l'occhio  alla  monarchia 
di  Spagna,  di  coi  si  prevedeva  vicina   la  va- 
cansa  per  la  poca  sanità  del  re  Carlo  II,  già 
^«ano  /atti  i  conti  di  piantare  la  picca  nello 
Stalo  di  Milano,  e  di  assicurarsene   per  ogni 
ceceri  eiua.  Ma  non  andò  loro  propisia  la  for- 
taoa,e  bìaognò  tornarsene  in  Germania,  cari- 
chi nondimeno  di  preda  e  di    danari.  Un  im- 
poko  anche  alla  Francia  di   terminar  questa 
gaerra  fa  lo  atesso  motivo  della  sospirata  snc- 
cession  del  regno  di  Spagna.  Furono  poi  sman- 
tellate le  forttficaiioni  di  Pinerolo  e  degli  altrì 
ferti,  restituito  tutto  al  duoa  di  Savoia,  e  tornò 
la  quiete  in  Italia. 

Era  Teoalo  per  ambasciatore  di  Cesare  -  a 
Boasa  Giorgio  Adamo  conte  di  Martinitz.  Non 
■  sa  bene,  ae  per  l'alterìgia  sna  proprìa,  op- 
pere  perché  la  corte  di  Vienna  facesse  la  dis* 
gnstata  col  p«pa  a  cagione  dei  non  continuati 
sassidi  per  la  guerra  contro  del  Turco,  egli  in 
faest'anno  cercò  di  far  nascere  del  torbido  in 
qaella  sacra  corte.  Contro  il  costume  e  rituale 
46*  tempi  andati  pretese  esso  Martinitz  di  non 
Klcr  cedere  la  mano  al  governatore  di  Roma 
■db  processione   del  Corpo  del  Signore;  la- 


nesse  dall' intervenire  alla  funzione.  Fecesi  la 
processione,  in  cui  lo  stesso  santo  Padre  por- 
tava il  Venerabile;   e  l'ambasciatore   all'im- 
provviso si  spinse  fra  i  cardinali  diaconi,  pre- 
tendendo di  andar  con  loro  del  pari.  Grande 
imbroglio  e  non  lieve  scandalo  si   suscitò  per 
questo,  e  cagionò  che  la  procession  si  fermas- 
se, e  durasse  per  qnattr'ore,  con  grave  inco- 
modo del  papa,  mentre  faceva  gran  caldo.  A 
queste  sconsigliate  bizzarrìe  del  cesareo  mini- 
stro seppe  per  qualche  tempo  mettere  freno 
la  prudenza  del  romano  ponte6oe;  laonde  non 
•eguì  per  ora  altro  maggior  inconveniente,  se 
non  ohe  quel  ministro  continuò  con  molto  or- 
goglio,  sino  a   rendersi  intollerabile  al  man- 
sueto pooie6ce  in  grave  pregiudizio  del  eesareo 
monarca.  Rinaldo  d'Este,  già  cardinale,  poi  di- 
venuto duca  di  Modena,  avea  nel  precedente 
anno  conchiuso  il  suo  matrìmonio  colla  prìn- 
cipessa  Carlotta  Felicita  di  Bmnsvich,  6glia  di 
Gian-Federìgo  duca  cattolico  di  Hannover,  e 
di  Benedetta  Enrìchetta   di  Baviera,    Palatina 
del  Reno.  Nel  di  a8  di  novembre  d'esso  anno 
segui  lo   sposalizio   di   questa   prinoipeua  con 
gran  pompa  nel  palazzo  ducale  di  Hannover, 
secondo  i  rìti  della  santa  Chiesa  Romana:  con 
che  si  vennero   a   rìunire   le   due   linee  degli 
Estensi  d'Italia  e  di  Germania,  procedenti  dal 
cornane  stipite,  cioè   dal   marchese  Azzo  11 , 
e  divise  circa  l'anno  1070,  come   il   celebro 
Leibnizio  allora  dimostrò,  ed  anch'io  con  do- 
cumenti chiarìssimi  provai   poscia  nelle  Anti- 
chità Estensi.  Accompagnata  questa  prìneipessa 
dalla  ducheasa  sua  madre,  e  da  nn  gran  treno 
di  famigliari  e  di  calessi,  ricevette  nel  Tirolo 
per  parte  dell'imperadore  dintinti  ooorì,  e  pie 
magnifici  ancora  per  lo  Stato  Veneto  dalla  con- 
sueta splendidezza  di  quella  repubblica.  Fece 
di  poi  il  suo  ingresso  in  Mantova,  accolta  con 
somma  solennità  e  varìetà  di  divertimenti  dal 
duca  Ferdinando  Carlo.   Condotta   finalmente 
pel  Panaro  da  gran  copia  di  superbissimi  bn- 
centorì  fino  a  Bomporto,  nel  di  7  di  febbraio 
entrò  in  Modena  con  quella  grandiosità  di  se- 
guito, d'apparati  e  di  sollazzi  ch'io  brevemente 
accennai  nelle  suddette  Antichità  Estensi.  Un 
rigoroso  editto  fu  pubblicato  in  quest'anno  dal 
I  santo  pontefice  Innocenzo  XII,  con  cui  si  proi- 
biva a  tutti  i  sudditi  il  giuocare  e  far  giuocare 
ai  lotti  di  Genova,  Milano  e  Napoli,  giacché 
si  toccavano   con   mano  i  gravi   danni  prove- 
nienti da  queste  invenzioni  dell'umana  malizia 
per  succiare  il  sangue  de'  raalacoorti  mortali. 

Anno  di  CaisTO  1697.  Indizione  F» 
di  laaocBVzo  XII  p€qM  7. 
di  Laopou>o  imperador^  4o* 

Godevasi  oramai  la  serenità  della  pace  la 
Italia,  per  esseme  partite  le  milizie  alemanne, 
ed  avere  il  duca  di  Savoia  e  il  governai  or  di 
Milano  disarmato,  con  rìtenere  solamente  le 
troppe  necessarie  per  le  guarnigioni  delle  piaz- 
ze. Avea  anche  la  Francia  puntualmente  data 


fior  ebe  il  goTcmatore  per  quella  Tolta  si  aste- 


per  ischivar  gl'impegni  ordinò  il  ponte-   '  esecuzione  a  quanto  s'era  stabilito  col  duca  di 


Savoia,  la  cui  primogenita  condotta  in  Francia, 
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e  spotata  col  daca  di  Borgogna,  seco  per  dne 
ore  stette  in  letto  alla  presenza  di  molti  te- 
«timonj,  ma  con  rìserbare  a  tempo  più  proprio 
la  consumazione  del  matrimonio.  Era  intanto 
il  pontefice  Innocenzo  XII  intento  a  fabbriche 
ed  imprese  che  tornassero  in  servigio  di  Dio 
e  in  benefizio  de'  sudditi  suoi.  A  questo  fine 
nel  mese  d'aprile  niuno  il  potè  trattenere  che 
con  lieve  accompagnamento  non  passasse  a  Net- 
tuno ,  bramoso  pure  di  provvedere  Roma  e  lo 
Stato  Ecclesiastico  di  on  buon  porto  nel  Me- 
diterraneo, e  di  far  diventre  questo  anche  porto 
franco.  Nettuno^  o,  per  dir  meglio,  Ansio,  vi- 
cino a  Nettuno,  gli  era  stato  rappresentato  per 
piò  comodo  a  Roma,  «  di  miglior  aria  che  Ci- 
yriìk  Vecchb.  Dappertutto  ricevette  superbi 
regali  dai  baroni  romani,  e  più  degli  altri  ne 
profittarono  i  poveri.  Diede  egli  ordine  che 
non  già  a  Nettuno,  ma  al  vicino  Aniio  ai  fab- 
bricasse il  porto,  ed  assegnò  ad  opera  tale 
delle  rilevanti  somme,  e  massimamente  per  fab- 
bricarvi un  forte  capace  di  ripulsare  le  inso-' 
lenze  dei  corsari  di  Barberia.  Ma  mentre  il 
aanto  Padre  era  tutto  occupato  a  promuovere 
i  vantaggi  dei  suoi  Stati,  venne  a  gravemente 
turbarlo  on  passo  ardito  ed  ofTensivo  fatto  dalla 
corte  di  Vienna  e  dal  suo  ministro.  Cioè  fu 
dal  conte  di  Martiniti  ambasciatore  cesareo 
nel  di  9  dì  giugno  pubblicato  ed  affisso  al  suo 
palazzo  in  Roma  un  editto,  dato  nel  di  39  di 
aprile  in  Vienna  dall'imperador  Leopoldo,  in 
cui  supponendosi  molti  feudi  imperiali  in  Ita- 
lia, usurpati,  ed  altri,  de'  quali  da  lungo  tempo 
i  possessori  non  aveano  presa  l'investitura,  si 
inlimava  a  tutti  l'esibire  i  documenti  per  le- 
gittimare i  loro  possessi,  e  di  prenderne  o  ri- 
novare  Tinfeudazione  nel  termine  di  tre  mesi. 
Altamente  ferito  restò  l'animo  del  buon  pon- 
tefice e  di  tutta  la  sacra  corte  per  questa  no- 
Yìtà,  non  solo  perchè  lesiva  della  sovranità 
pontificia,  ma  perchè  assai  si  scorgevano  le  se^ 
grete  intenzioni  di  Cesare  di  eecitar  nuove 
turbolenze  in  Italia,  ed  anche  nello  Stato  Pon- 
tifizio.  Però  il  santo  Padre  oltre  all'aver  con 
altro  editto,  dato  fuori  dal  cardinale  Altieri 
eamerlengo  nel  di  17  dello  stesso  giugno,  di- 
chiarato nullo  l'editto  cesareo,  ed  intimate  pene 
a  chi  vi  si  sottoponesse,  nello  stesso  tempo  fece 
passare  le  sue  doglianze  all'Augusto  Leopoldo 
per  si  grave  attentato.  Le  ragioni  addotte  dal 
nunzio  Santacrace,  la  disapprovazione  di  quella 
novità  mostrata  dal  re  Cattolico  e  dal  duca 
di  Savoia,  In  tempo  massimamente  che  si  trat* 
tava  la  pace  universale,  cagion  furono  che  Ce- 
sare desistesse  per  allora  dal  mosso  impegno, 
e  facesse  delle  rispettose  scuse  al  sommo  pon- 
tefice. Nondimeno  anche  nell'  anno  seguente 
durarono  le  scintille  di  questo  incendio. 

Un  gran  moto  si  diede  infatti  il  re  di  Fran- 
cia Luigi  XIV  nell'anno  presente,  per  condurre 
alla  pace  le  potenze  alleate  centra  di  lui;  e 
benché  si  polente  monarca,  e  fio  qui  gran  con- 
quistatore, da  accorto  come  era,  fu  egli  stesso 
che  corse  dietro  ai  nemici  con  ingorde  esibi- 
zioni di  lasciar  buona  parte  delle  prede  fatte. 
Troppo  gli  slava  a  cuore  l'affare  della  già  ca« 
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I  dente  monarchia  di  Spagna,  ch'egli  forte  amo« 
"  reggiava.  Guadagnò  segretamente  prima  degli 
altri  Guglielmo  principe  di  Oranges,  con  offe- 
rirsi pronto  a  riconoscerlo  per  re  della  Gran 
Bretagna,  e  ad  abbandonar  la  protezione  del 
detronizzato  re  Giacomo  Stuardo.  Però  ai  aprì 
il  congresso  in  Olanda  presso  al  castello  di 
Risivich ,  e  quivi  i  plenipotenziari  de'  sorrani 
colla  mediazione  di  Carlo  XI  e  poi  di  Carlo  XII, 
regi  di  Svezia,  diedero  principio  al  duello  delle 
lor  pretensioni  :  e  intanto  il  re  di  Francia  con« 
tinuava  le  sue  conquiste  in  Catalogna  e  io  Ame- 
rica. Finalmente  la  concordia  segui,  essendosi 
sottoscritta  nel  di  90  di  settembre  la  pace, 
prima  coll'Olanda,  poi  con  Guglielmo  III  re 
della  Gran  Bretagna ,  e  con  Carlo  II  re  delle 
Spagne.  Restarono  tuttavia  renitenti  i  plenipo- 
tenziarj  imperiali;  ma  da  che  videro  restar  solo 
in  ballo  l'augusto  loro  padrone,  giudicarono 
meglio  d'abbracciar  anch'essi  la  desiderata  quie* 
te,  e  nel  di  3o  d'ottobre  sottoscrissero  i  capi- 
toli della  pace.  Ampia  fu  la  restituxion  di  eit- 
tàj  fortezze  e  paesi  ehe  fece  in  tale  occaaione 
il  re  Cristianissimo  alla  Spagna,  all'imperadore, 
al  duca  Leopoldo  di  Lorena,  al  PalaUno  dd 
Reno,  e  ad  altri  principi.  Venne  ivi  exiandio 
ratificato  in  favore  del  duca  di  Savoia  il  trat- 
tato di  Vigevano  dell'anno  precedente.  Nominò 
poscia  il  re  Luigi  per  compresi  in  questa  pace 
i  principi  d'Italia,  e  spezialmente  il  romano 
pontefice,  il  cui  ministro  per  l'opposixlone  dei 
Protestanti  non  avea  potato  intervenire  a  quel- 
la pace. 

Pacificati  in  questa  maniera  fra  lor<l  i  prìn- 
cipi cristiani,  restava  tuttavia  nel  suo  fervore 
la  guerra  dell'imperadore  e  de'  Veneziani  con- 
tro del  Turco;  e  questa  nel  presente  anno  fa 
assistita  dalla  mano  di  Dio.  Giacché  l'elettore 
di  Sassonia  si  trovava  tutto  applicato  a  conse- 
guir la  vacante  corona  di  Polonia,  al  qual  fine 
abiurato  il  Luteranismo,  avea  fatta  professione 
della  religione  oiittolica  romana;  e  il  principe 
di  Baden  a  cagione  della  poca  sanità  s'era  ri- 
tirato a' suoi  Stati,  e  il  maresciallo  Caprara 
Bolognese  per  l'avanzata  soa  età  ti  scasava  di 
non  poter  sostenere  il  comando  dell' armi  in 
Ungheria:  l'Augusto  Leopoldo,  come  si  può 
presumere  ispirato  da  Dio,  scelse  per  supremo 
comandante  di  quella  sua  annata  il  principe 
Eugenio  Francesco  di  Savoia,  nato  nel  i665,  a 
di  18  d'ottobre,  da  Eugenio  Maurizio  di  Sa- 
voia, conte  di  Soissons.  Pia  d'un  saggio  di  sua 
prudenza  e  valore  aveva  dato  questo  prìncipe 
neirultima  guerra  d'Italia,  comandando  l'armi 
cesaree;  ma  il  suo  nome  non  era  forse  cono- 
sciuto finora  alla  Porta  Ottomana,  ancorché 
avesse  già  militato  dianzi  nella  stessa  Ungherìa. 
Colà  si  portò  egli,  affrettato  dal  grandioso  pre- 
paramento d'armi,  di  monizioni  e  di  flotta  nel 
Danubio,  fatti  dal  Sultano  Mustafà  lì,  che  gon- 
fio di  sperante  per  le  favorevoli  campagne  dei 
due  precedenti  anni,  volle  anche  nel  presente 
condurre  in  persona  il  poderoso  esercito  suo, 
promettendosi  nuovi  allori ,  e  rìdendosi  degli 
avvisi  che  si  trattava  la  pace  della  Francia  coi 
y  potentati  dell*  Crìstiaoità.  Nel  di  37  dì  luglio 
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wnifò  al  eanpo  cesareo  U  prioeipe  Eugenio,  e 
coHe  troppe  vemite  dalla  TrantiWania  trovò 
òfenèemie  da'taoi  cenni  an  esercito  di  circa 
«furantacinquie  mila  Alemanni,  gente  veterana 
clie  conosceva  ben  le  ferite,  ma  i^on  la  paura. 
JnokratoU  poi  il  Gran  Signore  eoi  suo,  si  ap- 
pi;:liò  al  consiglio  del  Tekely,  d'imprendere 
l'as«edio  di  Peter-Waradino,  e  dopo  avere  oc* 
espato  Titnl,  s'inviò  a  quella  volta.  Gli  con- 
veniva prima  impadronirsi  di  Seghedino  ;  e  a 
questo  fine  formato  un  ponte  snl  Tibisco ,  lo 
passò.  ATTertito  dalle  spie  il  principe  Eugenio, 
Bardò  coi  principi  di  Gommercy  e  di  Vande- 
mottty  e  col  conte  Guido  di  Staremberg  e  con 
tolte  le  B«e  forze ,  per  impedire  gli  ulteriori 
progressi  al  nemico  ;  e  nel  di  1 1  di  settembre 
pervenne  a  Zeota,  terra  sul  Tibisco,  trovandola 
incendiata  da'  Turchi»  S'era  trincierato  alla  te* 
sìa  «lei  sno  ponte  l'esercito  musulmano,  quando 
il  Gran  Signore,  avvertito  essere  l'oste  cri- 
stÌJBa  più  forte  di  quel  che  gli  era  stato  sup- 
posto^ determinò  di  ripassare  il  Tibisco;  e  in 
£itti  nel  di  e  notte  precedente  lo  ripassò  egli 
con  alcane  migliaia  di  fanti  e  eavalli,. lasciando 
di  qna  il  rimanente  dell'armata  che  dovea  se- 
gai tarli. 

Non  sestavaoo  pia  che  tre  ore  e  mena  di 
peno,  quando  l'avveduto  principe  di  Savoia, 
scoperta  la  situazione  dei  nemici ,  coraggiosa* 
mtatt  spii^  i  suoi  all'assalto  de' trioeieramen* 
ti  ;  e  soperato  il  primo,  poscia  il  secondo,  en- 
trò Is  sua  gente  con  furia  nel  campo  nemico. 
Alien  immensa  fu  la  strage  degrimpauriti  lo- 
iedeli,  ebe  tentarono  colla  fuga  pel  ponte  di 
sottrarsi  alle  sciable  tedesche;  ma  imbarazzato 
il  ponte  dalla  folla  e  da  quei  che  cadevano, 
loro  chiose  in  breve  il  varco.  Però  incalzati 
dai  vincitori ,  altro  scampo  non  restò  ad  chi 
che  di  gittarsi  nel  fiume,  nelle  cui  acque  Iro- 
vanao  ciò  che  temeano  d'incontrare  in  terra, 
^ià  iflizicMii  portarono  che  de'  Turchi  tra  uc- 
cisi ed  annegati  più  di  venti  mila  perderono 
ivi  la  vita.  Altri  scrissero  fino  a  trenta  mila,  e 
£n  foesti  il  primo  Visire,  l'Agà  de'  Gianniz- 
seri  e  diciasette  Bassa.  Furono  presi  settanta- 
doe  pezzi  di  cannone,  sei  mila  carrette  di  mu- 
niziooi  da  bocca  e  da  guerra,  otlantasei  tra 
bsodiere  e  cornette;  e  gran  bottino  fecero  i 
soldati,  dappoiché  tornarono  indietro  dall'iose- 
gaìre  i  faggitivi  nemici,  giacché  solamente  al- 
lora fa  data  dal  saggio  capitano  ad  eui  licenza 
dì  raccogliere  le  spoglie.  11  Sultano  colla  testa 
bsssa  e  con  alcune  poche  compagnie  di  cavalli, 
ipronando  forte,  se  ne  tornò  a  Belgrado,  assai 
4iiiaga»nato  della  bravura  e  fortuna  de'  suoi. 
Vai  vittoria  ti  segnalata  non  s'era  riportata  fin 
qai  sopra  i  Turchi  ;  e  il  pia  mirabile  fu,  ohe 
zoo  costò  ai  Cristiani  che  mille  morti  ed  al- 
trettanti feriti.  Voltò  poscia  il  principe  Euge- 
nio r  anni  rittoriose  addosso  alla  Bossina ,  e 
prese  Dobay,  Maglay  ed  altre  castella.  La  roer- 
cttUle  città  del  Serralo,  abbandonata  da'  Tur- 
<U,  fu  messa  a  sacco  ed  incendiata;  ma  non 
a  potè  prenderne  il  castello.  Anche  il  gene- 
nle  cootc^  Rabuttin  sottomise  a  forza  d'  armi 
Vipalanca  e  Ponzova,  e  un  gran  tratto  di  paeso 
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(saccheggiato  rallegrò  di  nuovo  le  cristiane  mi- 
lizie. Quanto  salisse  in  alto  per  si  gloriosa  cam- 
pagna il  nome  del  principe  Eugenio,  ognuno 
sei  può  immaginare* 

L'armi  venete  in  Levante,  assistite  anche  in 
quest'anno  dalle  galee  del  papa  e  di  Malta, 
„  altro  non  fecero  che  tentar  di  combattere,  sen- 
I  za  mai  poter  ridurre  le  turcbesche  ad  accet- 
tar daddovero  la  sQda.  In  tre  siti  e  in  tre  di- 
versi tempi  venne  la  veneta  fiotta  contro  Tot* 
lomana,  e  furono  anche  principiate  le  offese, 
ma  senza  considerabii  vantaggio  delle  parti  ;  e 
si  vide  l'astuto  capitan  Bassa  Mezzomorto  sem- 
pre cedere  il  campo  ai  Cristiani  e  ritirarsi* 
Giubilò  in  questo  anno  il  vecchio  papa  Inno- 
cenzo Xll,  si  per  la  pace  universale  conchiusa 
in  Riswich,  come  ancora  per  l'insigne  vittoria 
riportata  in  Ungheria  eonlra  de'  Turchi.  Per 
terzo  motivo  d' allegrezza  si  aggiunse  V  avere 
Federigo  Augusto  elettor  di  Sassonia  professata 
pobblicaracnte  la  religione  cattolica:  il  che 
servi  a  lui  dì  scala  per  salire  sul  trono  della 
Polonia.  Solenne  ringraziamento  a  Dio  fu  fatto 
in  Roma  per  la  vittoria  suddetta,  e  diede  que- 
sta motivo  al  pontefici*  di  ammettere  alla  sua 
udienza  il  conte  di  Martinitz,  per  le  sue  dis- 
obbliganti maniere,  e  per  le  violenze  passate 
ne  era  da  gran  tempo  escluso.  Attento  il  santo 
Padre  a  tutto  ciò  che  riguardava  l'anmento 
della  Fede  cattolica,  assegnò  nell'anno  pre- 
sente un  fondo  considerabile  per  le  Missioni 
dell'Etiopia,  giacente  nel  cuor  dell'Affrica,  giac- 
ché gli  erano  state  date  speranze  di  rimettere 
di  nuovo  la  concordia  di  que'  Cristiani  scisma- 
tici colla  Chiesa  Romana.  Intenzione  somma'' 
mente  lodevole,  per  essere  que' paesi  di  smi- 
surata estensione,  ben  popolati  e  forniti  da 
Dio  di  molti  beoi,  e  poco  nella  credenza  lon- 
tani dal  Cattolicismo;  ma  intenzione  fin  qot 
priva  d'effetto,  parte  per  l'odio  conceputo  da 
que'  popoli  contro  gli  Europei,  e  parte  per- 
ché le  conquiste  fatte  dai  Turchi  rendono 
troppo  difficile  oggidì  e  pericoloso  l'accesso  a 
quelle  contrade.  Liberò  anche  il  papa  i  suoi 
popoli  da  alcune  imposte,  spezialmente  sopra 
il  grano;  acquistò  con  danaro  la  città  di  Al- 
bano per  la  camera  apostolica;  e  da'  cardinali 
zelanti  si  lasciò  indurre  a  comperare  il  teatro 
di  Tordinona,  per  impedir  le  recite  delle  com- 
medie. Pensando  il  gran  duca  Cosimo  III  dei 
Medici  di  provvedere  al  matrimonio  finora  ste- 
rile del  gran  principe  Ferdinando  suo  figlio, 
conchiuse  in  quest'anno  il  maritaggio  di  Anna 
Maria  Francesca  figlia  di  Giulio  Francesco  ul- 
timo duca  di  ^assen-Lavemburg,  che  portava 
gran  dote,  col  principe  Gian-Gastone  suo  se- 
condogenito. Segui  tale  sposalizio  nel  di  a  di 
luglio;  e  questo  principe  passò  ad  abitare  di 
poi  con  poca  felicità  in  Germania.  Né  si  dee 
tacere  che  circa  questi  tempi  Pietro  Alessio- 
vitz  Czar  di  Moscovia  ossia  della  Russia,  prin- 
cipe di  mirabil  comprensione  e  di  straordina- 
rie massime,  prese  a  viaggiare  incognito,  ma 
(cognito,  quando  voleva,  per  imparar  l'arti  eu- 
ropee, e  spezialmente  quelle  della  marinare- 
sca. Comparfe  ^me  uno  de'  tuoi  ambasciatori 
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io  Prussia,  io  OUoda,  io  logbilterra  e  a  Vien- 
na. Sua  mente  era  esiandio  di  Tisitare  t'ia- 
clila  città  di  Venexia;  ma  mentre  vi  ti  dbpo- 
neva,  gli  convenne  tornarsene  in  fretta  alle 
•ne  contrade,  chiamato  dalle  sedizioni  centra 
di  lui  macchinate  da  que' popoli  barbari,  in- 
stabili, e  non  peranche  ridotti  alla  cÌTiltàche 
ora  si  mira  io  quelle  parti. 

Anno  dì  Cristo  1698.  Indizione  VI, 
di  Ihh^cbkzo  XII  papa  8. 
di  Lkopou>o  imperadore  4i* 

Dopo  la  memorabile  vittoria  riportata  dalle 
armi  imperiali  a  Zenta  colla  fuga  dello  stesso 
Gran  Signore  Mustafa  II,  ognuno  si  aspettava 
maggiori  progressi  di  Cesare  in  Ungheria  :  tanta 
era  la  costernazione  de'  Turchi  e  la  lor  debo- 
lezza. Tempo  ancora  più  favorevole  di  questo 
non  potea  darsi ,  da  che  l'Augusto  Leopoldo  , 
sbrigato  dalle  guerre  colla  Francia,  si  trovava 
in  istalo  di  operar  con  braccio  forte  contro  il 
comune  nemico,  e  a  ciò  1' animavamo  i  Vene- 
ziani, -e  lo  zelantissimo  ponteBce  prometteva 
gagliardi  soccorsi  iu  danaro.  Ma  in  Vienna  si 
macinavano  altre  idee,  stante  la  vacillante  sa- 
nità di  Carlo  II  re  di  Spagna,  colla  cui  mor- 
te, appresa  sempre  per  vicina»  verrebbe  a  va- 
care quella  gran  monarchia  per  difetto  di  pro- 
le. A  tal  successione  aspirava  l'imperadore  per 
l'arciduca  Carlo  suo  secondogenito  ,  si  perchè 
retaggio  dell'Augusta  casa  d'Austria,  e  si  per- 
ché la  linea  Austriaca  di  Germania  era  chia- 
mata a  que'  regni  dai  testamenti  de'  precedenti 
re  dell'altra  linea  di  Spagna.  L'Inghilterra  e 
l'Olanda,  siccome  interessale  anch'esse  nella 
preveduta  notazione  di  cose,  non  cessavano 
d'ispirare  a  Cesare  la  necessità  di  prepararsi 
a  questo  grande  avvenimento,  acciocché  l'ora- 
mai  troppo  possente  corona  di  Francia  non 
ne  proGttasse.  Quindi  nacque  nell'augusto  mo- 
narca il  desiderio  di  pacificarsi  colla  Porta;  e 
però  la  corte  d' Inghilterra,  che  s'  era  esibita 
di  trattarne,  spedi  ordini  premurosi  al  milord 
Paget,  suo  ambasciatore  a  Costantinopoli,  di 
farne  l'apertura  col  primo  Visire  Cussein,  da 
cui  fu  bene  ricevuta  si  fatta  proposizione.  Il 
piano  di  questa  pace  o  tregua  si  riduceva  ad 
un  punto  solo:  cioè  che  tanto  l'imperadore. 
Veneziani,  Moscoviti  e  Polacchi,  quanto  i  Tur- 
chi, restassero  possessori  di  tutto  quanto  ave- 
vano conquistato  negli  anni  addietro.  Se  ne 
motflrò  pago  il  Divano,  e  per  conseguente  fu- 
rono eletti  i  plenipotenziari  di  tutte  le  poten- 
ze, e  scello  per  luogo  del  congresso  Carlovritz 
posto  fra  Salankement  e  Peter- Waradino,  dove 
si  cominciarono  colla  mediazione  degl'  Inglesi 
e  Olandesi  a  spianare  le  difficoltà  occorrenti , 
che  consistevano  in  determinare  i  confini,  e  in 
pretendere  la  demolizione  d'alcuni  forti  e  piaz- 
ze. Si  andò  per  tutto  quest'anno  combattendo 
fra  i  plenipotenziarj,  né  si  potè  smaltire  tutto 
sino  al  gennaio  dell'anno  seguente,  che  pose 
fine  alle  lor  conlese,  e  sigillò,  siccome  diremo, 
la  tregua  fra  loro.  Intanto  si  i  Veneziani  che 
Cesare  continuarono,  più  io  apparenza  che  io 
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sostanza,  la  guerra  anche  nell'anno  presente. 
Per  quanto  potè,  ti  studiò  il  capitan  generali 
Delfino  di  tirare  a  battaglia  il  Mezzomorto  Bassa 
comandante  della  flotta  turchesca;  ma  costai 
cauto  andò  tempre  schivando  il  cimento,  se 
non  che  nel  di  ai  di  settembre  si  attaccarono 
le  armate  nemiche.  E  pure  il  Musulmano  seppt 
a  tempo  battere  la  ritirata  e  sottrarti  al  peri* 
glio.  Altro  di  poi  non  operarono  i  Veoeziaai 
che  bruciare  il  paese  nemico  per  terra,  ed  esi- 
gere contribuzioni  colle  scorrerio  di  mare  in 
varie  contrade  de'  Turchi. 

Intanto  ne'gabtnetti  segretamente  si  lavorava 
per  prevenire  un  nuovo  sconvolgimento  di  co- 
se ,  qualora  mancasse  di  vita  Carlo  II  re  di 
Spagna.  Massimamente  ne  trattò  con  gl'Inglesi 
ed  Olandesi  il  ministro  di  Francia;  e  all'Hats 
nel  di  II  d'ottobre  fu  sottoecritto  un  trattato 
di  partaggio  della  monarchia  di  Spagna,  rap« 
portato  dal  Lonig,  dal  Du-Mont  e  da  altri; 
per  cui  venendo  il  caso  suddetto,  al  principe 
elettorale  figlio  di  Massimiliano  elettor  di  Ba- 
viera e  deirarciducbessa  Antonia,  cioè  di  una 
figlia  dell'  imperador  Leopoldo  e  di  Marghe- 
rita Teresa  sorella  del  regnante  suddetto  re 
Carlo,  fu  assegnata  la  successione  de'  regni  di 
Spagna,  siccome  più  prossimo  dei  discendenti 
dal  re  Filippo  IV,  eccettuati  alcuni  pezzi  di 
essa  monarchia.  A  Luigi  Delfino  primogenito 
del  re  Cristianissimo,  per  le  ragioni  della  re- 
gina tua  madre  e  dell'  avola ,  aroendue  Spa* 
gnuole,  furono  riservati  i  regni  di  Napoli  e  Si- 
cilia colle  fortezze  poste  nella  Maremma  di 
Siena,  il  marchesato  del  Finale,  e  la  provin* 
eia  di  Guìpuscoa  colle  piazze  di  San  Seba- 
stiano e  Fonterabia.  Similmente  all'  arciduca 
Carlo  secondogenito  dell' imperadore,  in  com- 
penso delle  pretensioni  dell'auguste  due  linee, 
avea  da  toccare  il  ducato  di  Milano,  lo  caso 
poi  che  mancasse  prima  del  tempo  il  principe 
elettoral  di  Bavìer,a,-fu  dichiarato  a  parte  che 
l' elettore  suo  padre  succederebbe  nella  sad- 
detta monarchia,  colle  riserve  sopra  espresse* 
Il  gran  concetto  in  cui  è  il  gabinetto  di  Fran- 
cia di  superar  tutti  gli  altri  in  accortezza,  fece 
credere  alla  gente  sensata  che  il  re  Luigi  XIV 
contuttociò  tendesse  ad  assorbire  l' intera  mo- 
narchia di  Spagna  per  uno  de'  suoi  nipoti ,  e 
che  non  ad  altro  fine  acconsentisse  a  quello 
spartimentOy  che  per  tirar  dalla  sua  con  que- 
sto spauracchio  i  ministri  della  corte  di  Spa- 
gna, conosciuti  troppo  abborrenli  da  ogni  di- 
visione de'  lor  domin).  E  certamente  ben  se|h 
pero  i  Franzesi  far  giocare  questa  carta  io 
Ispagna,  dove  in  questo  mentre  il  loro  amba- 
iciadore  non  lasciava  indietro  diligenza  0  dol* 
cezia  alcuna  per  guadagnarsi  il  cuore  di  chiun- 
que era  più  potente  presso  al  re  Carlo  e  alla 
regina  sua  moglie.  AH'  incontro  il  conte  di 
Harrach  ,  ambasciatore  cesareo  alla  corte  di 
Madrid,  non  sapea  trovar  la  carta  del  navi* 
gare,  e  commise  varj  passi  falsi  ed  errori,  dei 
quali  è  da  vedere  il  primo  tomo  della  Storia 
di  Europa  del  marchese  Francesco  Otticri  : 
libro  saggiamente  composto ,  e  pure  si  inde- 
gnamente trattato,  per  aver  solamente  delio 
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qoell'  aoCore  che  nell'  elezione  di  Aogotto  re  1  di  Modena  nacqoe  iì  ino  primogenito 
di  Polonia  Tabate  di  Polignac,   poacia  eardi-     sco  Maria ,  oggidì  duca ,  con  som  ma 


Bile,  non  apri  ben  gli  oechi  in  certa  occatio- 
M.  Era  alalo  richiamato  in  Ispagna  il  mar* 
ebese  dì  Legane»,  e  destinato  al  governo  di 
Mtlaao  Carlo  principe  di  Vaademoni  -nella  casa 
di  Lorena,  il  coi  àglio  militara  nelle  troppe 
dell' inperadore.  Giunse  questo  principe  a  Mi- 
Uno  colla  prineipetsa  toa  moglie  nel  di  a4  di 
■Mggio,  e  cominciò  on  trattamento  superiore 
a  qndlo  de*  suoi  predecessori.  Fra  l'altre  sue 
pooipe  uscendo  egli  per  città  ^  era  tirato  il 
sao  cocchio  da  otto  maestosi  caralli.  S'  applicò  J 
cgU  toaCo  a  liberare  lo  Stato  dagli  assassini 
che  in  gran  copia  infestavano  le  strade  e  gK 
abitanti. 

Nel  giugno  dell'  anno  presente   fu  presa  da 
gran  eoslemasiooe  la  città  di  Napoli  per  l'or- 
ribile strepilo  che  faceva   il    monte   Vesoviò. 
Vomitò  esso  da  li  a  poco  si  sterminata  quan* 
licà  di  cenere,  che  scuro  l'aria,  e  copri  i  tetti 
e  Je  piazae  di  quella  città  airalteiia  d'un  pie- 
de. Qoindi  sfogò  la  sua  collera  con  nna  gran 
pioggia  di  aassi,  e  con  cinque  fiumane  di  fuo- 
co, compoate  di  materie  bituminose  a  gnisa  di 
ferro  foso.  Da  questi  torrenti,  che  scesero  alla 
Torre  del  Greco  in  mare,  non   solo  restò  rt- 
éolto  cooM  on  deserto  quel  luogo,  ma  i  con- 
torni ancora   colle    deliziose  vigne   e   palasti 
andarono  lotti  in  rovina.  Più  di  sei  mila  per- 
ibne ,  avendo  prima  presa  la  foga ,  si  rifugia- 
rono in  Napoli ,  e  furono   ben  accolte   e  ali- 
meniatc  dalla  sìngolar  pietà  del  cardinal  Gan- 
telBBO  arcivescovo.  Un  altro  non  men  grave  fla- 
gello toccò  nel  di  ao  di  giugno  alla  cittadella 
di  Torino.  Svegliatosi  per  aria  un  gran  tempo- 
rale sol  Isr  del  giorno  ,  da    un  fulmine  figlio 
della  terra  o  delle  nuvole,  venne  attaccato    il 
fooeo  al  flsagazzino  della  polve,  coperto  in  ma- 
mera  da  potere   resbtere    alle  bombe  :  disav- 
vcntara  a  cui    sono   soggetti   i    ricettacoli    di 
molta  polve  da  fuoco.  Si  orribile  fu   lo  scop- 
pio, che  roveaciò    tutte   le    fabbriche  d'essa 
ekUéeiU  colla  morte  di  dodici  ufiziali  e  quat- 
troeeolo  soldati,  oltre  ai  feriti.  Si  scossero  tutte 
le  case  della  città  ;  ogni  finestra  e  gran  copia 
di  aMibili  andò  in  pezzi  ;  b'  aprirono  le  porte 
delle  chiese,  e  si  credettero  gli  abitanti  d'es- 
sere al  fine  de'Ior  giorni.  11  danno  recato  dalla 
violenza  di  questo  accidente  si  fece  ascendere 
a  tre    milioni  di  lire;  e  maggiore  incompara- 
bilmente aarebbe  stato,  se  il  fuoco  del  magaz- 
sàoo  non  avesse   volto  verso   la   campagna  lo 
scagliamento  delle  pietre.  Per  segnali  dell'  ira 
di  Dio,  e  per  preludj  Hi  maggiori  sciagure,  fu- 
rono presi    questi   si   funesti    avvenimenti.    E 
certamente  era  bea  seguita  la  pace,  ma  già  si 
fccorgea  non  doversene  sperare  se  non  breve  la 
durala,  alando  ognuno  in  apprensione  di  mag- 
giori sconvolgimenti  in  Europa,  a  cagion  della 
Booarehia  di  Spagna,  vicina  a  restar  vedova. 
E  già  la  Francia  e  il  duca  di  Savoia  Vittorio 
Amedeo  faceano  grandi -armamenti,  per  essere 
pronti  alle  rivoluzioni,  che  non  poteauo  man- 
care, mancando  di  -vita  il  re  Carlo  II.  Nel  di  a 
di  logho  di  quest'anno  a  Rinaldo  d'Este  duca 
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zione  de'  popoli  suoi.  Era  vacato  in  Roma,  per 
la  morte  del  cardinale  Palnzzo  Altieri ,  il  ri- 
guardevol  posto  di  camerlengo  della  santa  Ro- 
mana Chiesa  f  posto  in  addietro  venale  e  di 
gran  lucro.  Con  sua  Bolla,  pubblicata  nel  di  a4 
d' agosto,  il  pontefice  Innocenzo  XII  snppresse 
e  vietò  per  l'avvenire  la  venalità  di  questa 
carica,  con  applicar  buona  parte  de'  frutti  di 
essa  all'  ospizio  de'  poveri,  o  alla  stessa  camera 
apoatoUca. 

Jntio  di  CaisTo  1699.  Indizione  FlL 
di  Ikmocbnzo  XII  papa  9. 
di  LioPOLDO  imperadore  42* 

Nel  di  36  di  gennaio  dell'  anno  presente  fit 
finalmente  stabilita  in  Carlowitz  una  tregua  di 
venticinque  anni  fra  l' imperadore  Leopoldo  e 
il  Sultano  do*  Turchi  Mustafà  II,  siccome  an- 
oora  la  paee  fra  i  Polacchi  e  lo  stesso    Gran 
Signore.  Perchè   insorsero    controversie    fra  i 
ministri  della  Porta  e  Carlo    Ruxini    plenipo- 
tenziario della  repubblica  di  Venezia,  mentre 
questi  differiva  racconsentire  ad  alcuni  punti, 
i  plenipotenziari  cesareo  e  polacco  e  i  media- 
tori inglese  ed  olandese  stipularono  essi  la  con- 
cordia fra  essa  repubblica  e    il  Sultano  nella 
forma  che  si  potè  ottenere,  con  gloria  nondi* 
meno  e  vantaggio  del    nome    veneto.   Il    ma- 
neggio di  questa   concordia,  per  quel  che  ri- 
guarda i  Veneziani,  vien  descritto  nella  Storia 
Veneta  del  senatore   Pietro    Garzoni  ,    ed    in 
quella  del  pubblico  lettore  di  Padova  Giovanni 
oraziani;  e  presso  il  Du-Mont  se  ne  legge  la 
dichiarazione  o  strumento,  senza  che  fosse  spe- 
cificato a  quanto  tempo  si  dovesse  stendere  la 
tregua  con  essi  :    il    che    solamente    dopo    al- 
quanti mesi  restò  conchinso,  dopo  essere  stato 
il  senato  veneto   in  gran  batticuore  a  cagione 
di  tanta    dilazione.  Per  questo  accordo  resta- 
rono  i  Veneziani  in   possesso   e   domìnio    del 
regno  della  Morea  ,  colle    isole  d'  Egina   e  di 
Santa  Manra,  di  Castelnnovo  e  Risano,  e  delle 
fortezze  di  K.nin,  Sing,  Citclut  e  Gabella  nella 
Dalmazia,  con  altre  particolarità   ch'io  trala- 
scio. Fu  poi  ratificata    questa    tregua  dal    se- 
nato di  Venezia  nel  di  7  di  febbraio,  siccome 
ancora  furono  destinati  da  tutte  le   potenze  i 
commessarj  per  regolare  e  determinare  i  con« 
fini  coli'  imperio   ottomano  :    cosa    che    portò 
seco  gran  tempo,  somme  applicazioni  e  dispu- 
te ,  prima  che  se  ne  vedesse  il  fine.  Di  grandi 
allegrezze  si  fecero  in  Venezia  per  si  glorioso 
fine  di  si  lunga  guerra  ;  e  del  pari  in  Vienna^ 
essendo  restato  Cesare  padrone  dell'Ungheria 
e  Transilvania  a  riserva    di  Temiswar  ;  sicco- 
me ancora  in  Polonia,  per  essere  tornato  quel 
regno  in  possesso   dell'  importante    fortezza  di 
Caminietz.  Avea  preventivamente  anche  lo  Czaro 
Pietro  Alessiowitz  conchiusa  coi    Turchi    una 
tregua  di  due  anni,  che  poi  con  altro  atto  nel- 
l'anno 1702  fu  prorogata  a  trent'  anni. 

Non  solamente    era  riuscito  a    Massimiliano 
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elettor  di  Baviera,  e  goTernator  della   Fian- 
dra» di  far  concorrere  il  re  Cristianissimo  Lui- 
gi XIV  e  le  potenze  marittime  neiresaltazione 
del  6glìo  suo  Ferdinando  alla  corona  dì  Spa- 
gna; ma  eziandio   con    gravissime  spese  e  re- 
gali avea  in  guisa    guadagnati  i  ministri  della 
corte  di  Madrid ,   che    lo    stesso   re    Carlo  II 
giunse   a   dichiararlo  erede  de'  suoi  regni   nel 
auo  testamento  ;  la  qual  nuova  portata  a  Vien- 
na, avea  servito  a  conchiudere  con  precipizio 
la  suddetta  pace  o  tregua  di  Carlowitz.  Dovea 
anche  esso  principe  elettorale  fra    pochi  mesi 
passare  a  Madrid,  per  essere  allevato  in  quella 
corte  all'uso  spagnuolo  in  espettazione  di  tanta 
fortuna.  Ma  chi  non  sa  a  quali  vicende  e  pe- 
ripezie sieno  sottoposti  i  gran  disegni  e  le  im- 
prese de' mortali?  Da  che  si  seppe  la  destina- 
zione di  questo  principe  fanciullo  al  trono  di 
Spagna  ,  non  passarono  tre    mesi   che  eccoti 
venir  la  morte  a  rapirlo  nel  di  5  di  febhraio 
dell'  anno  presente  :  colpo  che  tra6ue  d' ine- 
atimabil  dolore  il  cuore    dell'  elettor  suo    pa^ 
dre  ;  e  tanto  più  pprcUè  non  mancò  gente  ma- 
ligna che  seminò  sospetti  di  veleno,  cioè  quella 
calunnia  che  s'  è  da  noi  trovata  si  facile,  al- 
lorché  i  principi  soggiacciono   ad  una    morte 
immatura.  Restarono   perciò    sconcertate  tutte 
le  misure  prese  dal  re  Cattolico  dall'una  parte, 
e  dalla  Francia,  Inghilterra  ed  Olanda  dall'al- 
tra,  di  modo  che  si  videro  necessitate  queste 
tre  potenze  a  ricorrere   ad  altro  ripiego,  e  si 
cominciò  di   nuovo  nelle  corti  a  trattar  della 
maniera  di  conserrare  la  tranquillità  dell'Eu- 
ropa neir  inevitabil  deliquio  della   monarchia 
•pagnuola.  Ma  intorno    a    ciò   quei   potentati 
non  arrivarono  ad    accordarsi   insieme  se  non 
oell'  anno  susseguente,  siccome    vedremo.    Da 
gran  tempo    pensava    l' Augusto    Leopoldo    di 
provvedere  d'  una  degna  consorte  Giuseppe  re 
de'  Romani  suo  primogenito.    Fu    in    qualche 
predicaniento  Leonora  Luigia  Gonzaga  princi» 
pessa  di  Guastalla  ;  ma  le  determinazioni  della 
corte    cesarea    terminarono    nella    principessa 
Amalia  Guglielmina  di  Brunsvich  figlia  del  fu 
duca  di  Hannover  Gian-Federigo,  e  sorella  di 
Carlotta  Felicita  duchessa  di  Modena.  Abitava 
questa  principessa    ne'  tempi    presenti    in  essa 
corte  di    Modena    colla    duchessa   sua   madre 
Benedetta  Enrichetta  di  Baviera,   nata   Pala- 
tina del  Reno.  Qui  appunto  nel  di  i5  di  gen- 
naio di  quest'  anno  segui  lo  sposalizio  di  que- 
sta principessa  con  indicibil  pompa  e  solennità. 
Videsi  allora  piena   di    nobiltà   straniera ,  dì 
ambasciatori  e  d' inviati   la  città   e    corte   di 
Modena ,  e  fra  gli  altri  vi  comparve    in    per- 
sona con  insigne   corteggio    il  cardinale  Fran* 
Cesco  Maria  de'  Medici,  e  poscia   il  cardinale 
Jacopo  Boncompaguo,  arcivescovo  di  Bologna, 
con  titolo  di  Legato  Apostolico  e  con  suntuo- 
sissima corte,  a  complimentare  la  novella  re- 
gina. Le  splendide  feste  in  tal  occasione  fatte 
dal  duca  Rinaldo,  e  il  viaggio  della  stessa   re- 
gina  alla  volta  della  Germania,  coi  grandiosi 
trattamenti  che  ella  ricevette  da   Ferdinando 
Carlo  Gonzaga  duca  di  Mantova,  e  dalla  splen- 
didissima repubblica  di  Venezia,  perchè  io  gli 
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[  ho  abbastanza  accennali  nelle  Antichità  Esterni, 
mi  dispenso  ora  dal  rammemorarli. 

Non  fu  minor  la  consolazione  e  gioia  delU 
corte  di  Torino  in  questi  tempi  per  la  otsciU 
del  primogenito  principe  di  Piemonte,  succe- 
duta sul  principio  di    maggio,  che  con  grandi 
allegrezze  venne    di    poi   solennizzata.   Gli  ia 
posto  il  nome  del  padre ,  cioè  di  Vittorio  A- 
medeo.  Era  nell'  età  sua  giovanile  principe  di 
grande  espettazione;  ma  nel   di  aa   di  man» 
del'   1715  fu  poi  rapito  dalla  morte    con  in- 
menso   cordoglio  del  padre  e  di   tutti  i  sud- 
diti suoi.  Di  grandi  faccende  aveva  avato  la 
sacra  corte  di  Roma  negli  anni   addietro  per 
le  forti  premure  del  re  Luigi  XIV,  aociocckè 
fosse  esaminato  il  libro  delle  Massime  de'Saotj, 
già   pubblicato  dal  celebre   roonfignor  di  Fe- 
nelon  arcivescovo  di  Cambrai.  Molte   congre- 
gazioni di  cardinali  e  teologi  furono  tenute  per 
questo  affare  in  Roma,  e  un  esatto  esame  ne 
fu  fatto.  Fioalmente  nel  dì  la  di  mano  pob- 
blicò  il  santo  Padre  una  Bolla,  in  cui  furono 
condennate  ventitré  proposizioni  d'esso  libro, 
riguardanti   la  Vita    interiore.   Gran   lode  ri- 
portò quel  dottissimo  prelato  per   avei^  eoo 
tutta  umiltà  e  soromessione  accettato  il  giudi* 
zio  della  santa   Sede,  e  ritrattate    sul  pulpito 
le  stesse  sue  sentenza.    Dopo    questo  dibiui- 
mento  poco  stette  a  venire  in  campo  un'altra 
controversia  di  maggiore  e  più  strepitosa  con- 
seguenza, cioè  quella  dei  Riti  Cinesi,   prati- 
cati dai    Neofiti    Cristiani   nel    vasto   imperio 
della  Cina,  e  pretesi  idolatrici  da   una  parte 
di  quei  missionarj.  Acri    e  lunghe  dispute  fo- 
rono  per  questo,  ma   non  giunse  papa   Inoo- 
cenzo  XII  a  deciderlo ,    e  ne  restò  la  cura  al 
suo  successore,  siccome  diremo.  Avea  risoloto 
la  vedova    regina  di    Polonia   Maria   Casimira 
de  la  Grange,  già  moglie  del  re  Giovanni  So- 
bieschi  e  figlia    del  cardinale  d' Arquien  ,  ad 
imitazione  dì  Cristina  già  regina  dì  Svezia,  di 
venire  a  terminare  il  resto  de' suoi  giorni  orl- 
r  alma  città  di  Roma.  Arrivò  essa  colà  nel  di 
a4  di    marzo ,    e  prese  il  suo  alloggio  nel  pa< 
lazzo  del  principe  don  Livio  Odescalcbi  duca 
di  Sirmio  e  Bracciano.  Distinti   onori   furono 
a  lei  compartiti  dal  pontefice  e  da  tutta  quella 
sacra  corte.  In  questi  tempi  esso  santo  Padre, 
sempre  ansioso  di  nuove  belle  imprese  in  pro- 
fitto de'  popoli  suoi,   concepì   il  grandioso  di- 
segno di  seccar  le  Paludi  Pontine,  e  fece  an- 
che i  preparamenti    per  eseguirlo.    Ma   a  lui 
tanto  di  vita  non  rimase   da    poter   compiere 
si  gloriosa  risoluzione.  Si  applicò  eziandio  alla 
correzione  di  quegli  ecclesiastici  che  in  Roma 
non  viveano  colla  dovuta  regolarità  di  costu- 
mi, e  ne  fece  far  ef&tte  ricerche,  e  volle  li»l* 
di  chiunque  era  creduto  bisognoso  d'emenda. 
Questo  solo  bastò  perché  la  maggior  parte  di 
queste  persone  prendesse  miglior  sesto,   senza 
aspettar  da  più  efficaci  persuasioni  la   riforin" 
del  lor   vivere.    Finalmente  rinovò  ed  amplio 
una  rigorosa  Bolla  contro  il  ricevere  pagamenti 
e  regali  per  le  giustizie  e   grazie   della  sedu 
apostolica,  sotto  pena  delle  più  gravi  censure 
e  d'altri  gaatighi.  Continuavano  intanto  le  ama* 
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rme  «fì  Sai  Santità  coDtra  del  conte  di  Mar- 
tioitz,  perché  questi  oltre  alla  pretenslon  dei 
(nàì  teneva  imprigionato  nel  suo  palazy.o  un 
lova  sospettato  reo  d'aver  voluto  assassinare 
U  balia  di  una  sua  figlia  :  esempio  di  prepo- 
tfou  da  non  tollerarsi  da  chi  era  i4  padrone 
in  Rosa.  Si  era  interposto,  per  troncar  que* 
Ite  pendenze ,  Rinaldo  duca  di  Modena  con 
lì  baofui  maniera,  che  il  Martinitz  avea  inviato 
il  prigione  a  Modena.  Ma  questo  ripiego  non 


SD^diifece  al  papa;  perchè  non  veniva  soddis«      sione  in  vedere    Cosimo  IH  de'  Medici,  gran 


le  lagrime  per  non  aver  potato  avere  il  con* 
tento  d' aprir  egli  in  persona  nella  yigilia  del 
precedente  santo  Natale  il  Giubileo  di  qu^to 
anno,  che  fu  poi  celebrato  con  gran  «incorso 
e  divozione  da  pellegrini  e  popoli  accorsi  dalle 
varie  parti  della  Cristianità  a  conseguir  le  in* 
dulgenze  di  Roma.  Tuttoché  poca  bonaccia, 
godesse  il  santo  Padre  da  li  innanzi,  pure  con* 
tinuò  indefesso  le  applicazioni  al  governo ,  e 
tenne  varj  concistori,  e  provò  anche  consola- 


laU0  al  soo  diritto  sopra  la  giustizia  ;  e  però 
fi  negava  1'  udienza  a  quel  ministro.  Fu  egli 
poi  nehiamato  a  Vienna  ,  e  nel  gennaio  se> 
goente  giunse  a  Roma  il  conte  di  Mansfeld 
oooTO  ambasciatore  cesareo,  e  il  suo  anteces- 
sore se  ne  andò  senza  aver  potuto  ottenere 
Qdiei»a.  Similmente  in  questi'  tempi  il  ponte- 
fice raccoglieva  gente  armata  ,  inviandola  ai 
confini  del  Ferrarese.  Altrettanto  faceva  il  duca 
di  Mdioa  Celi  viceré  nel  regno  di  Napoli , 
coosiceodo  d'  essere  V  Europa  alla  vigilia  di 
^laldie  strepitoso  sconcerto  per  chi  dovea  suc- 
cedere nella  monarchia  di  Spagna. 

Jnm  di  CaisTo  1 700*  Indizione  Vili, 
di  CLBMsnTB  XI  papa  t. 
di  Leopoldo  imperadore  ifl* 

Volevi  Rinaldo  d'Este  duca  di  Modena  con 
nleinilà  magnifica  celebrare  il  battesimo  del 
prÌDcipe  Francesco  Maria  suo  primogenito,  nato 
nel  precedente  anno,  ed  ottenne-  che  V  impe- 
ndor  Leopoldo  il  tenesse  al  sacro  Fonte ,  e 
cbe  fosse  destinato  a  sostener  le  veci  di  Sua 
MaeitÀ Cesarea  Francesco  Farnese  duca  di  Par* 
**>  il  quale  a  questo  fine  si  portò  a  Modena 
eolli  duchessa  Dorotea  sua  consorte  nel  di  16 
di  febbraio.  Con  più  di  cento  carrozze  a  sei 
^^^Hi,  efra  alcune  migliaia  di  soldati  schie- 
ri' p«r  le  strade,  e  al  rimbombo  di  tutte  le 
*rtigberie  della  città  e  citUdella ,  furono  ac- 
^^  qsfili  principi ,  e  trovarono  nella  città 
**  Mtie  cangiala  in  giorno;  si  grande  era  l' il- 
lattÌBazione  da(>perlutto.  Segui  nel  di  18  la 
isQzioDe  del  Battesimo  con  somma  magnifi- 
'*»**i  É  nei  giorni  seguenti  si  variarono  le  fe- 
•**«  le  allegrie,  che  rimasero  poi  coronale  nel 
di  n  da  un  sontuosissimo  carosello,  che  riem- 
pie di  maraviglia  e  diletto  tutti  gli  spettatori 
'  11  gran  nobiltà  forestiera  concorsavi.  AI  qual 
■ne  l'fra  formato  nel  piazzale  del  palazzo  du- 
ale no  vasto  ed  altbsimo  anfiteatro  di  legno, 
^pace  di  molte  migliaia  di  persone.  Di  simili 
S»ndiosi  spettacoli  ninno  ne  ha  più  da  li  in- 
WMi  veduto  r Italia.  Di  più  non  ne  dico,  per 
«terne  detto  quel  che  occorre  nelle  Antichità 
Estensi.  Diede  fine  nel  giorno  5  di  luglio  al 
*«o  yy***  Silvestro  Valiero  doge  di  Venezia,  j 
I  CQi  in  quella  dignità  fu  sostituito  il  senatore  : 
""fi  Mocenigo.  Era  già  pervenuto  all'  età  di 
^taatacinqae  o  pure  ottantasei  anni  papa  In- 
'***''*o  XII,  e  spezialmente  nell*  anno  anteoe-  ^ 
**'«  per  varj  incomodi  di  sanità  avea  fatto  \ 
<)«bitsr  di 
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duca  di  Toscana,  che  con  esemplar  divozione 
incognito  sotto  il  nome  di  Conte  di  Pitigliano 
si  portò  nel  mese  di  maggio  a  visitar  le  ba- 
sìliche romane.  Ricevette  il  papa  questo  piis- 
simo principe  con  paterna  tenerezza,  il  creò 
canonico  di  San  Pietro,  gli  comparti  ogni  pos- 
sibil  onore,  e  fra  gli  altri  regali  gli  concedette 
r  antica  sedia  di  santo  Stefano  I  papa  e  mar» 
tire ,  che  passò  ad  at-ricchire  la  cattedrale  di 
Pisa.  Non  s' ingannarono  i  politici  che  s' im- 
maginarono unito  alla  divozione  del  gran  duca 
qualche  interesse  riguardante  il  sistema  d'  1- 
talia,  minacciato  da  disastri  per  la  sempre  più 
titubante  vita  del  re  Cattolico  Carlo  li.  In  fatti 
fn  progettata  una  lega  fra  il  papa,  i  Venezia- 
ni, il  duca  di  Savoia,  il  gran  duca  di  Toscana, 
il  duca  di  Mantova  e  il  duca  di  Parma,  per 
conservar  la  quiete  delT  Italia.  Al  duca  di  Mo- 
dena non  ne  venne  fatta  parola  ,  sulla  consi- 
derazione d*  esser  egli  cognato  del  re  de*  Ro- 
mani. Ma  non  andò  innanzi  un  tale  trattato» 
o  per  le  consnete  difficultà  di  accordar  questi 
lenti,  o  perché  si  volea  prima  scorgere  in  che 
disposizione  fossero  le  corone,  o  forse  perchè 
venne  intanto  a  mancare  di  vita  il  sommo  pon- 
tefice. 

Con  più  calore  intanto  si  maneggiavano  que- 
sti affari  dai  ministri  di  Francia,  Inghilterra 
ed  Olanda  ,  per  trovare  un  valevole  antidoto 
ai  mali  che  soprastavano  all'  Europa.  Tante 
furono  r  arti  e  tanti  i  mezzi  adoperati  dal  ga- 
binetto di  Francia,  che  gli  riuscì  di  guada- 
gnare Gnglielmo  re  d'Inghilterra,  con  indurre 
lui  e  le  Provincie  Unite  ad  un  altro  partaggio 
della  monarchia  spagnuola.  Fu  questo  sotto- 
scritto in  Londra  nel  di  i3,  e  all'Haia  nel  di 
a5  di  marzo  ,  e  stabilito  che  a  Luigi  Delfino 
di  Francia  si  darebbono  i  regni  di  Napoli  e 
Sicilia  coi  porti  spettanti  alla  Spagna  nel  lit- 
torale  della  Toscana,  il  marchesato  del  Finale, 
la  provincia  di  Guipuscoa  coi  luoghi  di  qua 
da*  Pirenei ,  e  in  oltre  i  ducati  di  Lorena  e 
Bar;  in  compenso  de*  quali  si  darebbe  al  duca 
di  Lorena  il  ducato  di  Milano.  In  tutti  poi  gli 
altri  regni  di  Spagna  colle  Indie  e  colla  Fian- 
dra avea  da  succedere  l'arciduca  Carlo  secon- 
dogenito dell'  imperador  Leopoldo.  Si  prov- 
vedeva ancora  a  varj  casi  possibili  eh'  io  la* 
scio  andare.  Fece  il  tempo  conoscere  quanto 
fina  fosse  la  politica  del  re  Cristianissimo  Lui- 
gi XIV  ;  perciocché  se  a  tal  divisione  accon- 
sentivano Cesare  e  il  re  Cattolico,  già  si  facea 
un  accrescimento  notabile  alla    potenza    fran- 


/ 


^Ditsr  di  tua  vita.  Tuttavia  si  riebbe  alquanto  {   zese  ;  e  quand*  anche  dissentissero    da   questo 
«^U  debolezza  sofferta,  roa  non  potè  contener  1  accordo  Cesare  e  il  re  Cattolico,  la  forza  dei 
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contraenti  ne  assienrara  l'acquUto  al  Delfino. 
Ma  il  bello  fu  che  in  qaetto  mentre  la  corte 
di  Francia  era  dietro  a  procacciarsi  V  intera 
monarchia  di  Spagna,  e  si  studiava  di  non  ce- 
derne un  palmo  ad  altri,  poco  scrupolo  met- 
tendosi se  con  ciò  restava  beffato  chi  si  cre- 
deva assicurato  dalla  convenzione  suddetta!  Co- 
nosceva essa  ,  per  le  relazioni  del  marchese 
d' Harcourt  ambasciatore  a  Madrid ,  non  po- 
tersi dare  al  ministero  e  a'popoli  di  Spagna  un 
colpo  più  sensitivo  della  divisione  della  mo- 
narchia; e  volendo  gli  Spagnuoli  evitarla,  al- 
tro  ripiego  non  restava  loro  che  di  gitlarsi  in 
braccio  ai  Francesi ,  con  prendere  dalla  real 
casa  di  Francia  un  re  successore.  Risaputosi 
in  fatti  a  Madrid  il  pattuito  spartiroento,  fe- 
cero i  ministri  di  Spagna  le  piò  alte  doglianze 
di  un  si  violento  procedere  a  tutte  le  corti,  e 
massimamente  con  tali  invettive  in  Inghilterra, 
che  il  re  Guglielmo  venne  ad  aperta  rottura. 
Acremente  ancora  se  ne  dolsero  a  Parigi,  ma 
quella  corte  con  piacevoli  maniere  mostrò  fatti 
que' passi  per  le  gagliarde  ragioni  ohe  compe- 
tevano al  Delfino  sopra  tutto  il  dominio  apa- 
^noolo. 

Intanto  VHarcourt  in  Madrid  colla  dolcezza, 
colla  liberalità  e  con  altre  arti  più  segrete  si 
atodiava  di  tirar  nel  suo  partilo  i  più  potenti 
o  confidenti  presso  il  re  Cattolico.  Chiamata 
colà  anche  U  moglie,  seppe  questa  insinuarsi 
nella  grazia  della  regina  Marianna,  a  cui  si  fa- 
cea  vedere  un  palazzo  incantato  in  lontananza, 
cioè  il  suo  maritaggio  col  vedovo  Delfino,  al- 
lorché ella  restasse  vedova.  Ma  perciocché  il 
re  Carlo  II  tenea  saldo  il  suo  buon  cuore  verso 
l'augusta  casa  d'Austria  di  Germania,  e  le  sue 
mire  andavano  sempre  a  finire  Dell'  arciduca 
Carlo,  per  quante  mine  e  trame  si  adoperas- 
aero,  niuna  pareva  oramai  bastante  a  fargli 
mutar  consiglio.  Venne  il  colpo  maestro,  per 
quanto  fu  creduto,  da  Roma.  Imperciocché  gli 
industriosi  Franzesi  rivoltisi  a  quella  parte , 
rappresentarono  al  pontefice  Innocenzo  XII  in 
maniere  patetiche  cosa  si  potesse  aspettare  dalla 
casa  d*  Austria  Germanica,  se  questa  entrava 
in  possesso  di  Napoli  e  Sicilia  e  dello  Stato 
di  Milano,  con  ricordare  le  avanie  praticate 
neir  ultima  guerra  dagl'  Imperiali  coi  popoli 
d'Italia,  eie  violenze  usate  in  Roma  dal  conte 
di  Martinitz.  Tornar  più  il  conto  agi'  Italiani 
che  questi  Stati  coli' intera  monarchia  passas- 
sero in  ono  de'  nipoti  del  re  Cristianissimo  , 
che  niun  diritto  porterebbe  seco  per  inquie- 
tare i  pHncipi  italiani.  Tanto  in  somma  dis- 
sero, che  il  pontefice  piegò  ne'  lor  sentimenti. 
E  tanto  più  perché  considerò  questo  essere  il 
meglio  de' medesima  Spagnuoli,  i  quali  potreb- 
bero conservare  uniti  i  lor  dominj,  e  liberarsi 
in  avvenire  dalle  vessazioni  della  Francia,  che 
gli  avca  ridotti  in  addietro  a  dei  brutti  passi. 
E  dunque  stato  preteso  che  dalla  corte  di 
Roma  fosse  di  poi  insinuato  al  cardinale  Lo- 
dovico Emmanuele  Portocarrero ,  arcivescovo 
di  Toledo  ,  d' impiegare  i  suoi  migliori  ufizj 
in  favore  della  real  corte  di  Francia  ;  ed  es- 
sendo avvenute  mutazioni  nella  corte  di  Ma- 


drid, ed  anche  sollevazioni  in  quel  popolo,  e 
poscia  una  malattia  al  re  Cattolico ,  che  fa 
creduta  l'  ultima,  e  poi  non  fu  ;  il  porporato 
ebbe  apertura  per  parlare  confidentemente  al 
re  e  di  proporgli,  non  già  sfacciatamente,  un 
nipote  del  re  Cristianiuimo,  ma  destramenle 
le  ragioni  della  casa  di  Francia  ,  perché  oca 
mancavano  dotti  teologi  che  sostenevano  invi* 
lide  le  rinunzie  fatte  dalle  Infante  apagnoolc 
passate  a  marito  a  Parigi,  e  che  si  potea  sebi- 
vare  la  troppo  odiata  unione  delle  due  corone 
in  una  sola  persona.  Attonito  rimase  il  re  Car- 
lo II  a  queste  proposizioni  ;  e  d'  una  in  altra 
parola  passando,  si  lasciò  persuadere  che  u- 
rebbe  stato  ben  fatto  l'udire  intomo  a  ciò  il 
venerabii  parere  della  Sede  apostolica.  Saggi 
cardinali  e  dottissimi  legisti  per  ordine  del 
papa  esaminarono  il  punto  ;  e  ponderate  le 
ragioni ,  e  massimamente  le  circostanze  del 
caso,  giudicarono  assai  fondata  la  pretensiooc 
de'  Franzesi.  Di  più  non  vi  volle  perché  il 
Portocarrero  sapesse  a  tempo  e  luogo  quetar 
la  coscienza  del  re  Cattolico,  il  quale  fio  qoi 
s'  era  creduto  obbligato  a  preferire  la  linei 
Austriaca  di  Germania;  e  tanto  più  al  cardi- 
nal suddetto  riusci  facile,  quanto  che  i  mini- 
stri e  grandi  di  Spagna  per  la  maggior  parte 
o  erano  guadagnati,  o  aveano  sacrificala  l' an- 
tica antipatia  della  lor  nazione  contro  la  fran- 
zese  all'utilità  o  necessità  presente  deUa  mo- 
narchia ,  sperando  essi  di  mantenere  io  tal 
guisa  l' unione  dei  regni  ,  e  d'  avere  in  avve- 
nire non  più  nemica,  ma  amica  e  collegata  la 
Francia. 

Pertanto  nel  di  a  d'  ottobre  spiegò  il  re  Cat- 
tolico l'ultima  sua  volontà,  e  la  aottoscrisie , 
in  cui  dichiarò  erede  Filippo  duca  d'Angiò, 
secondogenito  del  Delfino  di  Francia;  a  lui 
sostituendo  in  caso  di  mancanza  il  duca  di  Ber- 
ry  terzogenito ,  e  a  questo  1'  arciduca  Carlo 
d' Austria,  e  dopo  queste  linee  11  duca  di  Sa- 
voia. Stavano  intanto  addormentate  le  potenze 
marittime  dall'  accordo  del  partaggio  stabilito 
col  re  Cristianissimo  ;  e  per  conto  dell'  irope- 
radore,  egli  si  teneva  in  pugno  la  successione 
della  Spagna  pel  figlio  arciduca,  affidato  da 
quanto  andava  scrivendo  il  re  Cattolico  non 
solo  al  duca  Moles  suo  ministro  in  Vienna,  ma 
allo  stesso  Augusto,  della  costante  sua  predi- 
lezione verso  gli  Austriaci  di  Germania.  Mancò 
poscia  di  vita  il  re  Carlo  II  nel  di  primo  di 
novembre  dell'  anno  presente  :  principe  d' ot- 
tima volontà  e  di  rara  pietà,  ma  sfortunato 
nermaneggio  dell'armi  e  ne* matrimoni,  e  che 
per  la  debolezza  della  sua  complessione  lasciò 
per  lo  più  in  luogo  suo  regnare  i  miniatri.  Vo- 
larono  tosto  i  corrieri,  e  si  conobbe  allora  chi 
con  maggiore  accortezza  avesse  saputo  vincere 
il  pallio  e  deludere  amici  e  nemici  in  ai  grave 
pendenza.  Nel  consiglio  del  re  di  Francia  non 
mancarono  dispute,  se  si  avesse  da  accettare 
il  testamento  suddetto,  pretendendo  alcuni  an- 
che de'  più  saggi  che  più  vantaggiosa  riusci- 
rebbe alla  corona  di  Francia  la  division  con- 
cordata colle  potenze  marittime,  perché  frut- 
tava uD  accrescimento  notabile  di  Stati  alla 
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Fnacta:  laddove  col  dare  alla  Spagna  no  re« 
■«Ha  si  acquiaUva,  né  ti  logtieTa  V  appreosione 
di  avere  no  di  lo  ateato  re  padron  della  mo* 
Barcbia  apagnada,  oppure   i  inoi  diacendenti 
per  emuli  e  Demici,  come  prima  della  franxe- 
Mw  Pore  prevalse   il  f^ntnoeoto    e  volere  del 
re  Laigi  XIV,  preponderando  in  suo  cuore  la 
gloria  di  vedere  il  sangue  ano  sul  trono  della 
Spagna,  e  con  ciò  depressa   di   molto  la  pò* 
tema  dell'angusta  casa  d"* Austria.  Perciò  nel 
dì  16  <li  novembre  Filippo  duca  d'Angiò,  ri« 
conoactuto  per  re  di  Spagna  in  Parigi,  e  sus* 
segaenteniente  anche   ii|  Madrid  nel  di  24.  di 
csao  mese ,  s' inviò  nel  di   4  <^i  dicembre  con 
anniaoao  accj>mpagnamento  alla  volta  di  Spa- 
gna, e  giunse  paci6caroente  a  mettersi  in  pos- 
sesso non  solamente  di  qoe'  regni ,  ma  ezian> 
dio  delta  Fiandra,  dei  regni  di  Napoli  e  Sici- 
lia, e  del  ducalo  di  Milano,  non  essendosi  tro- 
vata persona  che  osasse  di  ripugnare  agli  or- 
dini óeì  re  novello.  Era  già  slato  guadagnato 
U  principe  di  Vaudemont,  governatore -di  Mi- 
lano; e  quali  aroareaxe  covasse  centra  dell'  im- 
peradore  l' elettore  di  Baviera  Massimiliano,  si 
è  abbastaoxa  accennato  di  sopra.  Storditi  al- 
l'iscootro  rimasero  1'  Augusto  Leopoldo,  il  re 
d' Ittgfaillerra  Guglielmo  e  la  repubblica  d'O- 
lasda ,  per  un  avvenimento  si   contrario  alle 
W»  idee  e  desiderj,  e  massimamente  si  esaltò 
la  bile  degl'Inglesi   ed   Olandesi,  per  vedersi 
coti  sonoramente  burlati  dall'  arti  de'Franse- 
si;  e  quantunque  il  re  Cristianissimo  adducesse 
varie  ragioni  per  giustificar  la  sua  condotta , 
ninna  potè  distornarli  dal  pensare  ad  una  guerra 
cbe  con  tanto  studio  aveano   fin  qui  studiato 
«K  aclùvare.  Nulla  di  pia    aggiugnerò    intorno 
a  questo  atrepitoso  affare,   di  cui  diffusamente 
bau  trattato   fra  i   nostri    Italiani   il    senatore 
Canoni,  il  marchese  Ottierì  e  il  padre  Gia- 
caaio  Sanvitali  della  Compagnia  di  Gesù  nelle 
laco  Siane* 

Si  vide  in  quest'  anno  una  cometa,  e  i  vi- 
sionari^ in  testa  de'  quali  hanno  gran  fona  le 
voJl^arì  opinioni,  si  figurarono  tosto  che  que- 
sta micidiale  cifra  del  cielo  predicesse  la  morte 
di  qualche  gran  principe,  e  finivano  in  cre- 
dere minacciata  la  vita  o  del  re  di  Spagna 
Carlo  II,  o  del  sommo  pontefice  Innocenzo  XII  : 
predixioo  poco  difficile  d'  on  di  loro  o  d'a- 
mendue,  giacché  il  re  era  quasi  sempre  infer- 
miccBo  e  il  papa  decrepito.  loferroosst  più  gra- 
vemente del  solito  nel  settembre  di  quest'anno 
9  santo  Padre,  e  gli  convenne  soccombere  al 
peso  degli  anni  e  del  male.  Merita  ben  que- 
sto glorioso  "astore  della  Chiesa  di  Dio  che 
il  suo  nome  e  governo  sia  in  benediiione  presso 
lutti  i  secoli  avf enire  :  si  nobili,  si  lodevoli 
furono  tutte  le  asioni  sue.  Mira  vasi  in  lui  un 
animo  da  imperadore  romano,  non  già  per  pen- 
sare a'  vantaggi  proprj  o  de'  suoi,  perchè  a'  è 
veduto  aver  egli  tolto  con  eroica  munificenia 
la  venalità  delle  cariche,  e  quanto  egli  abbor- 
risse  il  nepotismo,  e  quai  freni  vi  mettesse; 
»a  solamente  per  procacciar  sollievo  e  pro- 
fitto agli  amati  suoi  popoli.  Spesialraente  avea 
egli  in  cuore  i  poverelli^  i  quali  uaava  di  chia- 
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mare  i  suoi  nipoti.  Ad  essi  destinò  il  palazzo 
Lateranense  <»lla  giunta  d^una  vigna  da  lui 
comperata  per  loro  servigio.  Conoepi  in  oltre 
la  magnifica  idea  di  ridurre  in  un  ospizio  e 
di  far  lavorare  tutti  i  fanciulli  ed  invalidi 
questuanti  :  al  qual  fine  fabbricò  anche  no 
vasto  edifizio  a  San  Michele  di  Ripa,,  che  venne 
poi  ampliato  dat  suo  successore ,  e  dotollo  di 

I  molte  rendite,  (^esto  si  animoso  istituto  di 
ristrignere  i  povevi  oziosi  e  di  sovvenir  loro 
di  limosine,  senza  che  le  abbiano  essi  a  cer* 
care  con  tanta  molestia  del  pubblico,  si  dilatò 
per  alcune  altre  città  d'Italia,  benché  col  tem- 
po simili  provvisioni,  a  guisa  degli  argini  po« 
sti  ad  impetuosi  torrenti,  non  si  possano  soste- 
nere. Per  utile  parimente  dello  Stato  Eccle- 
siastico avea  formato  il  disegno  e  già  fatte  di 
gravi  spese  a  fin  di  stabilire  un  porto  franco 
a  Civita  Vecchia  ,  dove  a  riserva  de'  Turchi 
potessero  approdar  tutte  le  nazioni.  Ma  noi 
compie  per  le  tante  ruote  segrete  che  seppe 
muovere  Cosimo  III  gran  duca  di  Toscana,  al 
cui  porto  di  Livorno  dall'  altro  sarebbe  venuto 
un  troppo  grave  discapito.  Rialzò  e  fortificò  il 
porto  d'Anzio  presso  Nettuno ,  e  in  Roma  il 
palaaio  di  Monte  Citorio,  magnifico  edifizio  a 
ragione  degli  aggiunti  nfiz)  pei  giudici  e  no- 
tai, che  prima  stavano  dispersi  in  varie  abita<« 
zioni  per  la  città.  Fabbricò  eziandio  la  dogana 
di  terra,  e  quella  di  Ripa  Grande.  In  aomma 
questo  immorlal  pontefice,  forte  in  sostenere 
la  dignità  della  santa  Sede,  pieno  di  mansue- 
tudine e  d'  umiltà  e  ricco  di  meriti,  fo  chia* 
mato  da  Dio  a  ricevere  il  premio  delle  sue 
incomparabili  virtù  nel  di  27  di  aettembre , 
compianto  e  desiderato  da  tutti,  e  onorato  col 
glorioso  titolo  di  Padre  de'Poveri. 

Entrati  i  cardinali  nel  conclave,  dieder  prin- 
cipio ai  loro  congressi ,  e  alle  consuete  fazio- 
ni, per  provvedere  la  Chiesa  di  un  novello 
pontefice,  desiderosi  nello  stesso  temp6  di  ac- 
cordare col  maggior  bene  del  Cristianesimo 
anche  i  proprj  interessi.  Non  mancavano  por- 
porati digntssimi  del  sommo  sacerdozio;  ep- 
pure continuava  la  discordia  fra  loro,  quando 
giunse  il  corriere  colla  nuova  del  defunto  re 
Cattolico.  Si  scosse  vivamente  a  questo  suono 
l'animo  di  chiunque  componeva  quella  sacra 
assemblea  ;  e  di  tale  occasione  appunto  si  servi 
il  cardinale  Radulovie  da  Cbieti  per  rappre- 
sentare la  necessità  di  eleggere  senza  mag^ior 
dimora  un  piloto  atto  a  ben  reggere  la  navi- 
cella di  Pietro,  giacché  si  preparava  una  fiera 
tempesta  a  tutta  l'Europa,  e  massimamente  al- 
l' Italia  ;  e  dovea  la  santa  Sede  studiarsi  a 
tutta  possa  di  divertire,  se  fosse  possibile,  il 
tempora!  minaccioso  ;  e  non  potendo,  almeno 
vegliare,  perchè  non  ne  patisse  detrimento  la 
Fede  cattolica.  Commossi  da  questo  dire  i  Pa- 
dri ,  non  tardarono  a  convenire  coi  loro  voti 
in  chi  punto  non  desiderava  ,  e  molto  meno 
aspettava  il  sommo  pontificato.  Questi  fu  il 
cardinale  Gian- Francesco  Albani  da  Urbino  , 
alla  cui  elezione  quantunque  si  opponesne  l'età 
di  soli  cinquantun  anno ,  sempre  mal  veduta 
I  da'cardioali  vecchi^  e  in  oltre  la  moltiplicitù 
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de'  ptrenti  ;  pure  nian  di  questi  riflessi  potè 
rastomarc  il  disegno  di  qne' porporati,  perchè 
troppo  bel  complesso  di  doti  e  virtù  concor- 
reva in  questo  stiggetto,  si  per  l'integrità  dei 
suoi  costumi  e  per  l'  elevatezza  della  sua  men- 
te, come  per  la  letteratura,  per  la  pratica  de- 
gli affari,  e  per  V  affabilità  e  cortesia  con  cui 
avea  sempre  saputo  comperarsi  la  stima  e  1'  a- 
more  d*  ognuno.  Spiegata  a  lui  l' intenzione 
de'  sacri  elettori,  proruppe  egli  in  iscusc  della 
sua  inabilità;  in  lagrime,  e  in  una  non  affet- 
tata ripugnanza  a  questo  peso,  come  presago 
de'  travagli  che  poi  gli  accaddero;  e  insisten- 
do perciò  che  in  tempi  si  pericolosi  e  sca- 
brosi si  dovea  provveder  la  Chiesa  di  Dio  di 
più  sperto  e  forte  rettore.  Che  parlasse  di  cuo- 
re, i  fatti  lo  dimostrarono ,  avendo  egli  com- 
battuto per  tre  giorni  a  prestare  I'  assenso  :  il 
che  non  fa  chi  aspira  al  triregno  per  timore 
che  nella  dilazione  si  cangi  pensiero.  Né  ar- 
rivò ad  accettare  se  prima  non  fu  convinto 
da'  teologi ,  i  quali  sostennero ,  lui  tenuto  ad 
accomodarsi  alla  voce  di  Dio,  espressa  nel  con- 
senso degli  elettori,  e  se  prima  non  fu  certifi- 
cato non  essrre  contraria  all'  esaltazione  sua 
la  corte  di  Francia.  A  questo  fine  convenne 
aspettare  le  risposte  del  principe  di  Monaco , 
ambasciatore  del  re  Cristianissimo,  che  s'  era 
ritirato  da  Roma  su  quel  di  Siena,  perchè  i 
cardinali  capi  d'ordine  non  aveano  voluto  la- 
sciar impunita  una  prepotenza  usata  dal  prin- 
cipe Guido  Vaini,  pretendente  franchigia  nel 
suo  palazzo,  per  essere  stato  onorato  dell'in- 
signe ordine  dello  Spirito  Santo.  Restò  dun- 
que concordemente  eletto  in  sommo  pontefice 
il  cardinale  Albani  nel  dì  a3  di  novembre,  fe- 
sta di  san  Clemente  papa  e  martire ,  da  cui 
prese  egli  motivo  di  assumere  il  nome  di  Cle- 
mente XI.  Straordinario  fu  il  giubilo  in  Ro- 
ma per  sì  fatta  elezione,  perché  allevato  l'Al- 
bani in  queUa  città,  ed  amato  da  ognuno,  pro- 
metteva un  glorioso  pontificato;  e  ognuno  si 
figurava  di  avere  a  partecipare  delle  rugiade 
della  sua  beneficenza. 

Jnno  di  Cristo  1701.  Indizione  IX, 
di  Clbmbntb  XI  papa  a. 
di  Leopoldo  imperadore  44* 

Non  si  tosto  fu  assiso  sulla  cattedra  di  San 
Pietro  Clemente  XI ,  che  diede  a  conoscere 
quanto  saggiamente  avessero  operato  i  sacri 
elettori  in  confidar  a  lui  il  governo  della  Chiesa 
di  Dio  e  dello  Stato  Ecclesiastico.  Mirava  già 
egli  in  aria  il  fiero  temporale  che  minacciava 
1'  Europa,  e  siccome  padre  comune  mise  im- 
mediatamente in  moto  tutto  il  suo  telo  e  la 
aingoiar  sua  eloquenza  per  esortare  i  poten- 
tati cristiani  ad  ascoltar  trattati  di  pace,  pri- 
ma di  venire  all'  armi.  A  questo  oggetto  spedì 
Brevi  caldissimi,  fece  parlare  i  suoi  ministri 
alle  corti ,  esibì  la  mediazione  sua ,  e  quella 
eziandio  della  repubblica  veneta.  Predicò  egli 
«'sordi;  e  tuttoché  1'  imperadore  inclinasse  a 
dar  orecchio  a  proposizioni  d'  accordo,  non  si 
trovò  già  la  medesima  disposizione  io  chi  pot- 
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sedeva  tutto,  e  né  pure  un  briciolo  ne  Tolea 
rilasciare  ad  altri.  Grande  istanza  fecero  i  mi- 
nistri del  nuovo  re  di  Spagna  Filippo  V,  se- 
condati da  quei  del  re  Cristianissimo  Luigi  XIV, 
per  ottenere  l' investitura  dei  regni  di  Napoli 
e  Sicilia,  siccome  feudi  della  santa  Romana 
Chiesa.  Fu  messo  in  consulta  co'  più  saggi  dei 
cardinali  questo  scabroso  punto;  e  percioc- 
ché una  pari  richiesta  veniva  fatta  dall'  im- 
perador  Leopoldo,  a  tenore  delle  sue  pre- 
tensioni e  ragioni,  il  santo  Padre,  per  non  pre- 
giudicare al  diritto  d' alcuna  delle  parti,  sospese 
il  giudizio  suo;  e  per  quante  doglianze  e  mi- 
naccie  impiegassero  Franzesi  e.Spagnuoli,  non 
si  lasciò  punto  smuovere  dal  proponimento 
suo.  Diedero  intanto  principio  gl'Imperiali  alla 
battaglia  con  dei  manifesti,  ne'  quali  esposero 
le  ragioni  delfAugusta  famiglia  sopra  i  regni 
di  Spagna,  allegando  i  testamenti  di  que'  mo* 
narchi  in  favore  degli  Austriaci  di  Germania, 
e  le  solenni  rinunzie  fatte  dalle  due  Infante 
Anna  e  Maria  Teresa ,  regine  di  Francia.  Fa 
a  questi  dall'altra  parte  risposto,  aver  da  pre- 
valere agli  altri  testamenti  I'  ultima  rolontà 
del  regnante  re  Carlo  II,  ne  doversi  atten- 
dere le  rinunzie  suddette,  non  potendo  le  ma- 
dri privar  del  loro  giua  i  figliuoli  :  pretensione 
che  strana  sembrò  a  molti,  non  potendosi  più 
fidare  in  avvenire  d'  atti  somiglianti,  e  restan- 
do con  ciò  illusori  ^  P^^^'  ®  i  giuramenti.  Ma 
non  s'è  forse  mai  veduto  che  le  carte  deci- 
dano le  liti  de'  principi,  se  non  allorché  loro 
mancano  forze  ed  armi,  per  sostenere  le  pre- 
tensioni sue,  giuste  o  ingiuste  che  sieno.  Però 
ad  altro  non  si  pento  che  a  far  guerra,  come 
già  ognun  prevedeva  ;  e  la  prima  acena  ^ 
questa  terribil  tragedia  toccò  alla  povera  Lom- 
bardia. 

Per  gli  ufizj  della  corte  cesarea  era  già  stalo 
appoggiato  il  governo  della  Fiandra  a  Massi- 
miliano elettor  di  Baviera,  sulla  speranza  di 
trovare  in  lui  un  buon  appoggio  nelle  immi- 
nenti contingenze.  Fece  il  tempo  -vedere  che 
egli  più  pensava  a  sostener  le  ragioni  del  figlio 
suo,  che  le  altrui  ;  e  rapitogli  poi  dalla  morte 
questo  suo  germe ,  crebbero  sempre  più  It 
amarezze  sue  contro  la  corte  di  Vienna,  la 
quale  non  ebbe  maniera  di  torgli  quel  gover- 
no, perché  più  numerose  erano  le  di  lui  mi- 
lizie in  Fiandra  che  le  spagnuole.  Misero  to- 
sto i  Franzesi  an  amichevole  assedio  a  questo 
principe,  e  con  obbligarsi  di  pagargli  annusi- 
mente  gran  somma  di  danaro,  e  con  promesse 
di  dilatare  i  suoi  doniinj  in  Germania,  il  tras- 
sero nel  loro  partito;  e  si  convenne,  che  mo- 
vendosi r  armi,  egli  sarebbe  de'  primi  in  Bs* 
viera  a  far  delle  conquiste.  Ciò  fatto,  ebbero 
maniera  le  truppe  franzesi  di  entrar  queta- 
mente  nelle  piazze  di  Fiandra,  ove  gli  Olan- 
desi tenevano  guemigione ,  con  licenziarne  le 
loro  truppe.  Rivolse  nello  stesso  tempo  il  ga* 
bi netto  dì  Francia  le  sue  batterie  a  Vittorio 
Amedeo  duca  di  Savoia,  per  guadagnarlo.  Beo 
conosceva  questo  avveduto  principe,  che  ca- 
duto lo  Stato  di  Milano  in  mano  della  resi 
I  casa   di  Borbone  «  rcitarano  gli  Stati  suoi  in 


cf|ipi,  ed  csposU  a   troppi  pericoli   per  l'a- 
wte  0  fpalHIinza  delle   due  monarchie.  Ma 
sraro  dall'  una  parte  che  non  gli  sarebbe  ac- 
cordata la  neutralilà  ,  e  dall'  atra ,  che  rical- 
cHrando  Trrre bbe  egli  ad  essere  la  prima  vit- 
tima èri  farore  francese,  giacché  il  re  Crìstia- 
dìsiìdo  s' era  potentemente   armato  «  e  l' Au- 
gusto Leopoldo  avea  trovato  all'  incontro  assai 
inibe  le  sue  troppe^  e  troppo  tardi  sarebbero 
gìnti  in  Italia  i  suoi  soccorsi  ;  però  con  volto 
tutto  contento  contrasse  alleanza  colle  corone 
di  Fnncis  e  Spagna;  e  si  convenne  che  il  re 
Cattolico  Filippo  V  prenderebbe  in  moglie  la 
prìacipcaaa  Maria  Lodovica  Gabriella   sua  se- 
coodofienita;  chVgli  sarebbe  generalissimo  del- 
l'arai Gallispane  in  Italia  ;  somministrerebbe 
otto  mila  faoti  e  due  mila  e  cinqu<*cento  ca- 
talli,  e  ne  riceverebbe  pel  mantenimento  men- 
saa\iDente  cinqnanta  mila  scudi,  oltre  ad  uno 
itraordinario  aiuto  di  costa  per  mettersi  dcco- 
roiiMDte  in  arnese.  Qui  non  si  formarono  gli 
nidoairìosi  Frantesi.  Spedito  a  Veneiia  il  car* 
disal  d'Etra,  gli  diedero  commissione  di  trarre 
in  lega  ancor  quella    repubblica;  ma    più  di 
lui  ne  sapes   quel    saggio  sanalo ,  risoluto  di 
Banlmere  io   questi   imbrogli   la    neutralità  : 
partito  pericoloso    per  ohi  é  debole,  ma   non 
1»  per  chi  ha  la  forza  da  poterla  sostenere , 
(jsajì  appunto  erano  i  Veneziani.    Fornirono 
ttàk  lor  città  di  copiose  soldatesche,  lascian- 
do poi  cbe  gli  altri  si  rompessero  il  capo.  Non 
coù  anenne  a  Ferdinando  Carlo  Gonzaga  duca 
Uantora,  cbe  si  trovava   a' suoi   divertimenti 
io  Vfoetia.  Oltre  all'  avere  il  cardinal  suddetto 
S<>iadagnati  i  di  lui  ministri  con  quei  mezzi  ehe 
liaoDo  grande  efficacia  ne' cuori  venali,   tanto 
>^  dire  al  duca,  facendo  valere  ora  le  minac- 
ce) on  gli  allettamenti  di  promesse  ingorde, 
^Bon  seppe  resistere  ;  e  massimamente  per- 
<^  in  no  cuore   conservava  un  segreto  ran- 
core cootra  di  Cesare  per  cagion  di  Guastal- 
la a  Iti  tolta  con  Luzzara  e  Reggiuolo,  e  per^ 
^  i^re  abbisognava   di   danaro  ,  secondo 
io  itile  degli  altri  scialacquatori  pari  suoi.  Per 
dar  colore  a  questa    sua  risoluzione  ,  inviò  a 
^i  il  marchese  Beretti  suo  potente  consi- 
i^,  acciocché  pregasse  il  pontefice  di  voler 
Intere  presidio  Papalino  in  Mantova,  a  fine 
<)>Doo  cederla  ad  alcuno.  E  a  ciò  essendo  con- 
<li<cfto  il  santo  Padre,  poco  si  stette  poi  a  sco- 
f^,  essere  seguito  accordo  fra  lui  e  i  Fran> 
f^i  H  essere  una  mascherata  quella  del  sno 
n>mto  I  Roma;  il  perché  fu  questi  licenziato 
^  poco  soo   piacere  da  quella  sacra  corte, 
^uoemente  venne  detestala  questa  viltà  del 
^ca,  essendo  Mantova  città  che  anche  fornita 
Pisoli  niliziolti    si  potea  difendere,  oltre  al 
I^^i  credere  che  t  Franzesi  non  sarebbono 
^onti  ad  insultarlo,  se   avesse   resistito.   Ne 
^^  ben  egli  di    poi  un'  aspra   penitenza.  In 
^re  del  suddetto  concordato,   sul  principio 
^*>piile  circa   quindici    mila  Franzesi ,  eh'  e- 
'^Bo  gii  calati  in  Italia,  si  presentarono  sotto 
^  comando  del  eonte  di  Tessè   alle  porte  di 
Mantova,  minacciando  secondo  il  concerto  di 
^^^r  entrare  colla  forza  in  quella  forte  cit* 
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I  tà  ;  e  però  il  doca  mostrando  timore  di  q«al- 


che  gran  male^  cortesemente  ricevette  quegli 
•spiti  novelli,  e  gridò  poi  dappertutto  (senza 
però  che  alcuno  glielo  credesse)  ohe  gli  era 
stata  usata  violenza. 

Verso  il  principio  della  primavera  comin* 
ciarono  a  calare  in  Italia  le  truppe  franzesi  a 
fin  di  difendere  lo  Stato  di  Milano  ;  giunse 
anche  a  Torino  nel  di  4  d'aprile  il  maresciallo 
di  Catinai,  con  dimostrazioni  di  gran  giubilo  ac- 
colto da  quel  real  sovrano,  che  il  trattò  d« 
padre,  «  più  volte  gli  disse  di  voler  imparare 
sotto  di  lui  il  mestier  della  guerra,  e  a  gua- 
dagnar battaglie.  Nacque  appunto  nel  di  37 
del  mese  suddetto  al  duca  il  suo  secondogeni- 
to, a  cui  fu  posto  il  nome  di  Carlo  Emma- 
nuele,  oggidì  re  df  Sardegna  e  duca  di  Sa- 
voia. Accresciuta  poi  1'  armata  franzese  da  aU 
tre  milizie  «he  sopravennero,  e  decantata,  se- 
condo il  solito,  djlla  politica  guerriera  più  nu- 
merosa di  quel  eh'  era ,  il  Catinai  sul  princi- 
pio di  maggio  passò  con  essa  sul  Veronese,  e 
andò  a  postarsi  all'Adige,  armando  tulle  quelle 
rive  per  impedire  il  passo  ai  Tedeschi,  i  quali 
si  credeva  che  tenlerebbono  il  passo  stretto 
della  Chiusa.  Erano  in  questo  mentre  calali 
dalla  Germania  quanti  cavalli  e  fanti  potè  in 
fretta  raunare  la  corte  cesarea,  e  se  ne  face» 
la  massa  a  Trento.  Al  comando  di  questa  ar« 
mala  fu  spedilo  il  principe  Eugenio  di  Savoia, 
non  senza  maraviglia  della  genie,  che  non  sa- 
peva intendere  come  un  principe  di  quella 
real  casa  imbrandisse  la  spada  contra  lo  stesso 
duca  di  Savoia  generalissimo  de'  Gallispani. 
Secò  venivano  il  principe  di  Commercy  e  il 
principe  Carlo  Tommaso  di  Vauderaont  (  tut- 
toché il  di  lui  padre  al  servigio  della  Spagna 
governasse  lo  Stato  di  Milano)  e  il  conte  Gui- 
do di  Staremberg.  Allorché  fu  all'  ordine  uà 
^competente  corpo  d' armala ,  il  principe  Eu- 
genio, prima  che  maggiormente  s'ingrossasse 
l'esercito  nemico  (già  più  poderoso  del  soo) 
con  truppe  nuove  procedenti  dalla  Francia,  e 
con  quelle  del  duca  di  Savoia,  si  mise  in  mar- 
cia per  isboccar  nelle  pianure  d'Italia.  Trovò 
impossibile  il  cammino  della  Chiusa,  e  presi 
tutti  i  passi  superiori  deirAdige.  Se  i  Tedeschi 
non  hanno  ali,  dicevano  allora  i  Franzesi» 
certo  per  terra  non  passeranno.  Ma  il  principe 
a  forza  di  copiosi  guastatori  si  apri  una  strada 
per  le  montagne  del  Veronese  e  Vicentino,  e 
air  improvviso  comparve  al  piano  con  qualche 
pezzo  d' artiglieria.  Per  un  argine  insuperabile 
era  tenuto  il  gc0S8Ìssimo  fiume  dell'Adige;  e 
pure  il  generale  Palfi  nel  di  16  di  giugno  ebbe 
la  maniera  di  panarlo  di  sotto  a  Legnago.  Il 
che  fallo,  i  Frauzesi  a  poco  a  poco  si  anda- 
rono ritirando,  e  gli  altri  avanzando.  Nel  di  9 
di  luglio  segui  sul  Veronese  a  Carpi  on  fatto 
caldo ,  e  di  là  sloggiati  con  molta  perdita  i 
Gallispani,  furono  in  fine  costretti  a  ridursi  di 
là  dal  Mincio,  dove  si  accinsero  a  ben  custo- 
dir quelle  rive.  Perché  in  rinforzo  loro  colle 
sue  genti  arrivò  Vittorio  Amedeo  duca  di  Sa* 
voia,  ed  erano  ben  forniti  di  gente  e  cannoni 
gli  argini  d'  esso  fiume  «  allora  si  che  parve 
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piaoUto  il  Non  plus  ultra  ai  patsi  dell'  armaU 
alemaona.  Ma  il  principe  Eugenio,  nulla  spa- 
ventato né  dalla  aoperiorità  delle  forze  nemi- 
che, né  dalle  gravi  difGcuUà  de' siti,  nel  di  38 
di  loglio  animosamente  formato  un  ponte  sul 
Mincio,  lo  valicò  colla  sua  armata,  non  avendo 
il  Catinat  voluto  aderire  al  sentimento  del  duca 
dì  Savoia  ,  di  opporsi  ,  perchè  credea  più  si- 
curo il  giuoco,  allorché  fosse  arrivato  un  gran 
corpo  di  gente  a  lui  spedito  di  Francia.  Prese 
questo  maresciallo  il  partito  di  postarsi  di  là 
dal  Gume  Ogiio,  lasciando  campo  al  principe 
Eugenio  d*  impadronirsi  di  Castiglion  delle  Sti- 
TÌere,  di  Solferino  e  di  Castel  Giuffrè  nel  di  $ 
d' agosto  :  con  che  le  sue  truppe  cominciarono 
a  godere  delle  fertili  campagne  del  Bresciano, 
e  a  mettere  in  contribuzione  lo  Stato  di  Man- 
tova con  alle  grida  di  quel  duca,  che  comin- 
ciò a  provar  gli  amari  frutti  delle  sue  sconsi- 
gliate risoluzioni.  Trovaronsi  in  questi  tempi 
molto  aggravati  dalle  nemiche  armate  i  terri- 
tori della  repubblica  veneta.  Ma  essa  né  per 
tninaccie  né  per  lusinghe  si  volle  mai  dipar- 
tire dalla  neutralilà  saggiamente  presa,  tenendo 
guernite  di  grosse  guarnigioni  le  sue  città,  che 
perciò  furono  sempre  rispettate. 

Era,  non  può  negarsi,  il  maresciallo  di  Ca- 
tinai, maestro  veterano  di  guerra ,  non  meno 
provveduto  di  valore  che  di  prudenza  ;  ma  da 
che  si  cominciò  a  scorgere  che  più  anche  di 
lui  sapea  questo  mestiere  il  principe  Eugenio, 
tuttoché  non  pervenuto  per  anche  all'età  di 
quaranl'anni ,  giudicò  il  re  Cristianissimo  col 
auo  consiglio  che  agli  affari  d' Italia  ,  i  quali 
prendeano  brutta  piega,  occorreva  un  medico 
di  maggior  polso  e  fortuna.  Fu  perciò  riso- 
luto di  spedire  in  Lombardia  il  maresciallo  dura 
di  Villeroy  ,  con  dargli  il  supremo  comando 
dell'armala,  senza  pregiudizio  degli  onori  do- 
vuti al  duca  di  Savoia  generalissimo.  Nuove 
truppe  ancora,  oltre  alle  già  inviate,  si  misero 
in  cammino,  affinché  la  maggior  copia  de'  com- 
battenti, aggiunta  alla  consueta  bravura  fran- 
zese  ,  con  più  facilità  potesse  promettersi  le 
vittorie.  Nel  di  aa  d' agosto  giunse  il  Villeroy 
al  campo  Gallispano,  menando  seco  il  mar- 
chese di  Villars,  il  conte  Albergotti  Italiano , 
tenenti  generali  ed  altri  ofiziali,  accolto  colla 
maggiore  slima  dal  dura  di  Savoia  e  da  tutta 
l'ufìzialità.  Le  prime  sue  parole  furono  di  chie- 
dere, dove  era  quella  canaglia  di  Tedeschi, 
perché  bisognava  cacciarli  d'Italia:  parole  che 
fecero  strignere  nelle  spalle  chiunque  l'udì. 
Per  li  sopraggiunti  rinforzi  si  tenne  l'esercito 
auo  superiore  quasi  del  doppio  a  quel  de'Tc- 
deschi  :  laonde  il  principe  Eugenio  ebbe  biso- 
gno di  tutto  il  suo  ingegno  per  trovar  maniera 
di  resistere  a  sì  grosso  torrente;  e  siccome  egli 
era  mirabile  in  divisare  e  prendere  i  buoni 
poslamenti ,  così  andò  ad  impossessarsi  della 
terra  di  Chiari  nel  Bresciano,  non  senza  pro- 
teste e  doglianze  del  comandante  veneto;  e 
quivi  si  trincierò,  facendosi  specialmente  forte 
dietro  alcune  cassine  e  mulini.  Ardeva  di  vo- 
glia il  Villeroy  di  venire  alle  mani  col  ne- 
mico^ perchè  ti  tciie?a  io  pugno  il  trionfo  ;  e 
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però  valicato  l'Oglio  a  Rudiaoo,  a  bandiere 
spiegate  andò  in  traccia  dell'armata  tedesca j 
con  risoluzione  di  assalirla.  Era  il  giorno  pri« 
mo  di  settembre,  in  cui  arrivato  a  Chiari  or- 
dinò la  presa  di  quel  luogo,  sulla  credenza  cbc 
ivi  fosse  una  semplice  guernigione,  e  non  gii 
tutta  I'  oste  nemica.  Ma  vi  trovò  più  di  quel 
che  pensava,  cioè  cannoni  e  gebte  che  non  sì 
sentiva  voglia  di  cedere.  Lasciarono  i  Tedeschi 
ben  accostare  gli  assalitori,  e  poi  cominciarooo 
un  orrido  fuoco  ;  e  per  quanti  sforzi  facessen 
i  Franzesi,  sacriGcarono  ben  sul  campo  di  bai* 
taglia  le  loro  vite,  ma  o  non  poterono  forzar 
quei  ripari,  o  appena  ne  forzarono  alcuno,  che 
indi  a  poco  fu  ripigliato  dai  coraggioai  Cesa* 
rei.  Tanta  resistenza  fece  in  fine  prendere  al 
Villeroy  il  partito  di  battere  la  ritirata  col 
miglior  ordine  possibile,  riportando  aeco  uo 
buon  documento  di  un  più  moderato  concetto 
di  sé  medetiimo,  e  il  dispiacere  di  aver  data 
occasione  di  dire  eh'  egli  era  venuto  per  la 
posta  in  Italia,  per  aver  la  gloria  di  farsi  bat- 
tere. Tre  mila  persone  si  credette  che  costasse 
a' Franzesi  quella  azione  tra  morti  e  feriti,  e 
pochissimi  dalla  parte  degl'  Imperiali. 

Vittorio  Amedeo  duca  di  Savoia  in  quel  com- 
battimento si  segnalò  nello  sprezzo  di  tutti  i 
pericoli  ;  e  o  fosse  una  cannonata,  come  a  me 
raccontò  persona  ben  informata,  oppur  colpo 
di  fucile,  corse  rischio  della  vita  tua.  E  fu  in 
questa  occasione  ch'egli  si  affezionò  agli  strolo- 
ghi, perchè  un  d'  essi  avea  dagli  Svizzeri  due 
mesi  prima  scritto  ad  un  confidente  di  esso 
principe  che  nel  giorno  primo  di  settembre 
Sua  Altezza  Beale  correrebbe  un  gran  perico- 
lo. Per  quanto  false  da  lì  innanzi  egli  trovasse 
le  loro  predizioni,  non  perde  mai  più  la  stima 
di  quel!'  arte  vana  ed  ingannatrice.  Accostan- 
dosi il  verno,  richiamò  esso  sovrano  le  sue  mi- 
lizie io  Piemonte  ;  e  il  Villeroy  veggeodo  osti- 
nati a  tener  la  campagna  i  Tedeschi,  giudicò 
meglio  di  ritirarsi  egli  il  primo,  e  di  ripartire 
a'  quartieri  massimamente  sul  Cremonese  U 
maggior  parte  delle  soldatesche  sue;  con  che 
ebbero  agio  i  Cesarei  d' impadronirsi  di  Bor- 
goforte,  di  Guastalla,  d'Ostiglia,  di  Ponte-Mo- 
lino  e  d'altri  luoghi.  Aveaiio  già  saputo  col 
mezzo  delle  minaccie  i  Gallispani  mettere  il 
piede  sui  principj  di  quest'anno  entro  la  for^ 
tezzst  della  Mirandola.  Seppe  cosi  beo  concer- 
tare anche  il  principe  Eugenio  colla  princi- 
pessa Brigida  Pico  le  maniere  di  cacciarli,  che 
quella  città  vi  ricevette  presidio  cesareo*  A 
cavallo  del  Po  spezialmente  se  ne  stavano  1^ 
milizie  imperiali,  invigorite  ultimamente  da 
nuovi  soccorsi  calati  dalla  Germania;  s' impos- 
sessarono ancora  di  Canneto  e  di  Macaria;  e 
giacché  a  riserva  del  castello  di  Goito  e  di 
Viadana  non  restavano  più  Franzesi  sul  Man- 
tovano ,  diede  pnncipio  esso  principe  Euge- 
nio ad  un  blocco  lontano  intorno  alla  stes^ 
città  di  Mantova,  fornita  di  un  vigoroso  pc^' 
•idio  di  Franzesi.  Essendo  oramai  i  Cesarei  m 
possesso  di  tutto  il  Mantovano,  non  s'  ha  da 
chiedere  se  facessero  buon  trattamento  a  q»'i 
poveri  popoli  :  e  tanlo  più  perchè  il  loro  ducs 
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m  tUto   dichiarato  ribello   del   romano  im- 
perio. 

E  fin  qui  la  sola  Lombardia  avea  sostenoto 
il  peso  della  guerra,  qaando  nel  di  a3  di  set- 
teoibre  scoppiò  un  turbine  anche  nella  città  di 
Napoli.  Non  maneavano  in  quella  gran  metro- 
poli dei  di  voti  del  nome  austriaco  si  nella  no- 
biltà che  nel  popolo.  Negli  eserciti  dell'ìmpe- 
radere  Leopoldo  e  del  re  Carlo  li  molti  di 
«{ne*  Bobili  militando  in  addietro^  aveano  pel 
loro  valore  conseguito  de'  gradi  ed  onori  di* 
stioti.  Qvesta  fazione  valutando  non  poco  l>s* 
•ersi  finora  negata  dal  sommo  pontefice   T  in- 


carceri tolta  fu  la  vita;  pubblicamente  moizo 
il  capo  al  Sangro;  rasato  il  palazzo  di  Telesa 
di  casa  Grimaldi;  e  il  Sassinet  venne  poi  da 
li  a  qualche  tempo  condotto  in  Francia.  Cai- 
mossi  tosto  quella  mal  ordita  sollevazione;  e 
per  maggior  sicurezsa  di  quella  città,  vi  furono 
per  terra  e  per  mare  spediti  dal  re  Cristianis- 
simo abbondanti  rinforzi  di  milizie  e  di  muni- 
zioni ;  e  il  duca  di  Àscalona  passò  dal  governo 
della  Sicilia  a  quello  di  Napoli.  Intanto  non 
cessava  la  corte  cesarea  di  perorar  la  sua  causa 
in  quelle  delle  amiche  potenze,  mettendo  da- 
vanti agli  occhi  d'ognuna,  qual  rovina  si  pò- 


▼estitora  di  quel  regno  al  prelodato  re  Filippo,  I  teva  aspettare  dall'oramai  sterminata  possanza 


tenea  per  lecito  l'aderire  all'augusta  casa  d'Àn- 
alria,  e  macchinava  sollevazioni,  senza  nulla 
atterrirsi  per  le  frequenti  prigionie   ohe  facea 
il  viceré  duca  di  Medina  Celi  dei  chiamati  In- 
confiilenli.  Dimorava  in  questi  tempi  il  cardi- 
sai  Gflosani  Veneto  in  Roma,  accurato  mini- 
stro della  corte  cesarea,  e  andava  scandagliando 
i  eoori  di  quei  Napoletani,  ne'  quali  prevaleva 
Tanore  verso  del  sangue  Austriaco,  e  che  già 
avevano  attaccati  cartelli  per  le  piazze  di  Na- 
poli colle  parole  usale  già  dal  Giudaismo  e  ri- 
finite nel   Vangelo  :  Non  kabemus  Begem ,  nisi 
C^ttmrem»*  Quando  a  lui  parve  assai  disposta  la 
miosy  per  la  sicurezza  che  avea  di  molti  con- 
gìorati,  e  sperandone  molti  più,  allorché  le  si 
appiccasse  il  fuoco,   spedi  travestito  a  Napoli 
il  barone  di  Sassinet  segretario  dell'ambasciata 
cesarea.  Costui  nel  giorno  suddetto,   presa  in 
mano  una  bandiera  imperiale,  usci  in  pubbli- 
co, ed  unitasi  a  lui  gran  copia  di  quei  Lazza- 
ri, cominciò  a  gridare:  KiW  Vlmperadore,  Creb- 
bero a  migliata  i  sollevati  e  s' impadronirono 
della  chiesa  di  San    Lorenzo,  della  Torre  di 
Santa  Chiara  e  di  altri  posti.  Lor  condottiere 
fa  don  Carlo   di   Sangro  nobile   napoletano  e 
afinale  nelle    truppe  cesaree.  Era   stato   fatto 
credere  al  buon  imperadore  Leopoldo,  tale  es- 
sere favore  degl'Italiani,  e  massimamente  nel 
regno  di  Napoli  e  Stato   di    Jtfilano,  che  ba- 
stava alzare  un    dito   perchè   tutti  i  popoli  si 
sollevassero  in  favor  suo.  Ma  questi  non  erano 
pia  i  tempi  de'  Ghibellini ,   quando  agguerriti 
i  popoli  d'Italia,  e  agitati  dall'interno  fermento 
delle  fazioni,  troppo  facilmente  tumultuavano 
e  spendevano  la  vita  per    soddisfare  alle   loro 
passioni.  Si  trovavano  ora  i  popoli  inviliti;  ta- 
loa  di  essi  oppresso  dai  principi  allevati  nella 
qoìete,  e  alieni  da  azzardare  quanto  aveano  in 
Imitativi  pericolosi. 

Alzatosi  dunque  il  romore,  la  ma{;gior  parte 
della  nobiltà  napoletana  corse  ad  esibirsi  in  di- 
ff^a  del  viceré,  e  non  tardò  lo  stesso  Eletto 
del  popolo  con  ischiere  numerose  di  que'  po- 
poli ad  assicurarlo  della  sua  e  lor  fedeltà.  Il 
perchè  uscite  le  guernigioni  spagnuole  in  ar- 
mi, ed  unite  con  quattrocento  di  que'  nobili  e 
più  migliaia  del  popolo ,  non  durarono  gran 
ùtica  a  dissipare  i  sollevati,  a  riacquistare  i 
luoghi  occupati  e  a  far  prigione  il  barone  di 
Saninei  e  don  Cario  di  Sangro  con  altri  no- 
bili che  non  ebbero  la  fortuna  di  salvarsi  colla 
Ivga.  Ad  alcuni  di  questi   segretamente  nelle 


della  real  casa  di  Borbone,  per  essersi  ella 
piantata  sul  trono  della  Spagna.  Di  queste  le- 
zioni non  avevano  gran  bisogno  gl'Inglesi  ed 
Olandesi  per  conoscere  il  gran  pericolo  a  cui 
anch'essi  rimanevano  esposti  ;  ed  aggiuntovi  il 
dispetto  d'essere  stati  beffati  dal  re  Cristianis- 
simo colle  precedenti  capitolazioni,  non  fu  in 
fine  difficile  il  trarli  ad  una  lega  difensiva  ed 
offpnsiva  contro  la  Francia.  Fu  questa  sotto- 
scritta all'Haia  nel  di  7  di  settembre  dai  mi- 
nistri di  Cesare,  di  Guglielmo  re  della  Gran 
Bretagna^  e  dall'Olanda;  laonde  ognuno  si  diede 
a  preparar  gli  arnesi  per  uscir  con  vigore  in 
campagna  nell'anno  appresso.  Ma  neppur  dor* 
miva  il  re  Cristianìssimo,  e  di  mirabili  prepa- 
ramenti fece  anch' egli  per  ricevere  i  già  pre- 
veduti nemici.  Nel  settembre  di  quest'anno  se- 
gui in  Torino  lo  sposalizio  della  principessa 
Maria  Luigia  ,  secondogenita  del  duca  di  Sa- 
voia, col  re  di  Spagna  Filippo  V;  ed  ella  ap- 
presso si  mise  in  viaggio  per  andare  ad  im- 
barcarsi a  Nizza,  e  passare  di  là  in  Ispagna. 

Anno  di  Cbisto  1702.  Indizione  X» 
di  Clbubbti  XI  papa  3. 
di  LaopoLDO  imperadore  4^* 


Mentre  lo  zelante  pontefice  Clemente  XI  non 
rallentava  le  sue  premure  per  introdurre  pen- 
sieri di  pace  fra  i  principi  guerreggianti,  e  pre* 
venire  con  ciò  l'incendio  che  andava  a  farsi 
maggiore  in  Europa,  non  godeva  egli  quiete  in 
casa  propria,  perchè  combattuto  dai  ministri 
di  esse  potenze,  pretendendolo  cadaun  d'essi 
troppo  parziale  dell'altra  parte.  Spezialmente 
si  scaldava  su  questo  punto  la  corte  cesarea. 
Non  s' era  già  ella  doluta  perchè  il  santo  Pa- 
dre avesse  spedito  il  cardinale  Archinto  arci* 
I  vescovo  di  Milano  con  titolo  di  Legato  a  la» 
ter»  a  complimentare  la  novella  Regina  di  Spa- 
gna ;  ma  fece  ben  di  gravi  doglianze  perchè  in 
Roma  veniue  pubblicata  sentenza  contro  il  mar- 
chese del  Vasto,  principe  aderente  alla  corona 
imperiale,  per  aver  egli  preteso  che  il  cardinale 
di  Gianson  avesse  voluto  farlo  assassinare.  Uni- 
ronsi  a  questi  in  appresso  altri  piò  gravi  la- 
menti per  le  dimostrazioni  fatte  dal  papa  al 
re  Filippo  V.  Prevalse  in  Madrid  e  Parigi , 
benché  non  senza  contraddizione  di  molti,  il 
sentimento  di  chi  consigliava  quel  giovane  mo- 
narca di  venire  alla  testa  dell'esercito  gallispa- 
no  in   Italia,  non  tanto  per  dar  calore  alle 
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azioni  della  campagna  ventura  t,  conciliarsi  il 
credito  del  yalore,  quanto  ancora' per  confer- 
mare in  fede  i  popoli  titubanti  colla  sua  ama- 
bil  presenza,  e  coli' aspetto  della  sua  singoiar 
pietà,  saviezza,  e  genio  inclinalo  alla  genero- 
sità e  clemenza.  Finché  fosse  all'ordine  la  pos- 
sente sua  armata  in  Lombardia,  verso  la  quale 
erano  in  moto  molte  migliaia  di  combattenti 
tpedite  da  Francia  e  Spagna,  fu  creduto  bene 
ch'egli  passasse  prima  a  Napoli  a  farsi  cono- 
scere per  quel  prìncipe  che  era,  degno  del- 
l'ossequio ed  amore  d'  ognuno.  Arrivò  questo 
grazioso  monarca  per  mare  a  quella  metropoli 
nel  di  i6  d'aprile,  cioè  nel  giorno  solenne  di 
Pasqua,  accolto  con  sontuosissimi  apparali  e 
segni  di  gioia  da  quella  copiosa  nobiltà  e  po- 
polo. S'egli  si  mostrò  ben  contento  ed  ammi- 
rato della  bella  situazione,  grandezza  e  magni* 
ficenza  di  quella  real  città  e  de'  suoi  abitatori, 
non  fu  men  contenta  di  lui  quella  cittadinan- 
la,  o,  per  meglio  dire,  il  regno  tutto,  per  le 
tante  grazie  che  gli  comparti  il  benefico  suo 
cuore,  di  modo  che  in  lontananza  malveduto 
da  molti,  si  parti  poi  di  colà  amato  ed  adorato 
quasi  da  tutti.  Gli  spedi  in  tal  congiuntura 
papa  Clemente  il  cardinale  Carlo  Barberini, 
ornato  del  carattere  di  legato  a  latere,  ad  at- 
testargli il  suo  paterno  affetto,  e  a  presentar- 
gli de'  superbi  regali ,  preziosi  per  la  materia 
e  più  per  la  divozione.  Questa  spedizione,  tut- 
toché approvata  come  indispensabile  dai  saggi, 
e  cUe  non  perciò  portava  seco  l'investitura  dei 
regni  di  Napoli  e  Sicilia,  pure  cotanto  spiacque 
al  conte  di  Lemberg  ambasciatore  di  Cesare, 
che  col  marchese  del  Vasto  si  allontanò  da 
Roma.  Bolliva  intanto  nella  sacra  corte  la  gran 
controversia  de' Riti  Cinesi;  e  perché  sulle 
troppo  contrarie  relazioni  venute  di  colà  non 
poteano  ben  chiarire  i  fatti,  determinò  il  pru- 
dente pontefice  d'inviar  fino  alla  Cina  un  per- 
sonaggio non  parziale,  e  per  la  sua  dottrina 
cospicuo ,  che  sul  fatto  osservasse  ciò  eh'  esi- 
gesse correzione,  con  facoltà  di  rimediare  a 
tutto.  A  questo  importante  affare  di  religione 
fu  prescelto  monsignor  Tommaso  di  Tournon 
Piemontese,  che  con  titolo  di  Vicario  Aposto- 
lico, portando  seco  molti  regali  da  presentare 
airimperador  Cinese,  imprese  quello  sterminato 
viaggio  per  mare,  ed  egregiamente  poi  soddis- 
fece all'assunto  suo.  Fu  ancora  in  quest'anno 
a  di  17  di  febbraio  terminata  dal  santo  Padre 
con  una  sentenza  la  lite  lungamente  stata  fra 
la  duchessa  d'Orleans  e  l'elettore  Palatino,  già 
da  gran  tempo  compromessa  nella  Santità  Sua. 
Non  fu  bastante  il  rigore  del  verno  nell'anno 
presente  a  frenar  le  operazioni  militari  del  prin- 
cipe Eugenio.  Fin  qui  Rinaldo  d'Este  duca  di 
Modena  aveva  goduta  la  quiete  ne'  suoi  Stati, 
risoluto  di  non  prendere  impegno  in  mezzo 
alle  terribili  dissensioni  altrui.  Ma  troppo  fa- 
cilmente vengono  falliti  i  conti  ai  principi  de- 
boli, che  in  mezzo  alla  rivalità  di  potenti  eser- 
citi si  lusingano  di  poter  salvarsi  colla  neutra* 
lità.  Aveva  egli  ben  munito  Brescello,  fortezza 
di  somma  importanza ,  perché  situata  sul  Po, 
•^ucrnita  di  settanta  pezzi  di  cannone  di  bron- 
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Izo,  di  copiose  munizioni  da  bocca  e  da  guer- 
ra, e  di  un  competente  presidio.  A  nulla  ave- 
vano servito  fin  qui  le  istanze  del  cardinal  d'C- 
tré,  né  de'  generali  cesarei,  per  levargliela  dalle 
mani  ;  ma  avvenne  che  il  tenente  generale  fran- 
zese  conte  Albergotti  lasciossi  vedere  in  quei 
contorni,  ed  abboccatosi  ancora  col  comandante 
della  piazza,  tentò,  ma  inutilmente,  la  di  lai 
fede  con  grandiose  esibizioni.  Risaputosi  ciò  dai 
Tedeschi  acquartierati  nella  vicina  Guastalla, 
e  nata  in  loro  diffidenza,  si  servirono  di  que- 
sto pretesto  per  obbligare  il  duca  a  consegnar 
loro  questa  fortezza.  In  qnelle  vicinanze  adun- 
que fece  il  principe  Eugenio  unire  un  corpo 
di  circa  dodici  mila  soldati,  e  nello  stesso  tempo 
spedi  a  Modena  il  conte  Sormanni  a  chiedere 
in  deposito  la  piazza  suddetta.  Nel  dì  4  di  gen- 
naio segui  l'intimazione,  fiancheggiala  da  mi- 
naccie  in  caso  di  ripugnanza;  laonde  il  dnca 
non  senza  pubbliche  proteste  contri^  siffatta 
violenza  s'indusse  a  cederla.  Crederono  ^ì  poi 
i  Franzesi  ciò  seguito  di  concerto,  o  almen  si 
prevalsero  di  questa  apparente  ragione  per  pro- 
cedere ostilmente  contro  il  medesimo  duca.  Ot* 
tenuto  Brescello,  si  stesero  sul  Parmigiano  le 
armi  cesaree,  e  nella  stessa  maniera  pretesero 
di  obbligare  Francesco  Farnese  duca  di  Parma 
ad  ammettere  guernigione  imperiale  nelle  %ue 
città.  Ma  quel  principe  con  allegare  che  i  suoi 
Stati  erano  feudi  della  Chiesa,  e  di  non  po- 
terne disporre  senza  l'assenso  del  papa,  di  cui 
aveva  inalberato  lo  stendardo,  seppe  e  potè 
difendersi  sotto  quell'ombra;  anzi  per  assicu- 
rarsi meglio  dalle  violenze  in  avvenire,  trasse 
poi  le  truppe  pontifizie  a  guernir  di  presidio 
le  suddette  sue  città.  Ma  questo  non  impedì 
che  le  soldatesche  imperiali  non  occupassero 
da  li  innanzi  Borgo  San  Donnino,  Busseto, 
Corte  Maggiore,  Rocca  Bianca,  ed  altri  luoghi 
di  quel  ducato. 

Grande  strepito  fece  in  questi  tempi  un  im- 
pensato gran  tentativo  ideato  dall'indefesso  prin- 
cipe Eugenio  per  sorprendere  la  città  di  Cre- 
mona, tuttoché  allora  provveduta  di  parecclii 
reggimenti  franzesi,  e  colla  presenza  del  ma- 
r/*sciallo  duca  di  Villeroy  che  aveva  quivi  sta- 
bilito il  suo  quartiere.  Teneva  esso  principe 
intelligenza  segreta  in  quella  città  col  proposto 
di  Santa  Maria  Nuova,  spasimato  fautore  del- 
l'augusta casa  d'Austria,  la  cui  chiesa  ed  abi- 
tazione confinava  colle  mura  dolla  città.  Sotto 
la  di  lui  casa  passando  un  condotto  che  sboc- 
cava nella  fossa,  gli  fece  lo  sconsigliato  prete 
conoscere  che  si  poteva  di  notte  introdurre 
gente,  ed  avventurare  un  bel  colpo.  Non  cadde 
in  terra  la  proposizione,  e  il  principe  prese 
tutte  le  sue  misure  per  accostarsi  quetamente 
alla  città  nella  notte  antecedente  al  dì  primo 
di  febbraio  con  alquante  migliaia  de'  suoi  conv- 
battenti.  Per  la  chiavica  suddetta  s'introdussero 
in  Cremona  alcune  centinaia  di  granatieri  e  di 
bravi  ufiziali  con  guastatori,  che  trovati  i  Fran- 
zesi immersi  nel  sonno,  ebbero  tempo  di  for- 
zare ed  aprire  due  porte,  per  le  quali  entrò 
I  il  grosso  degli  altri  Alemanni.  Svegliatala  guer- 
I  nigione  franzese^  diede  di  piglio  all'armi,  e  sì 
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CHI  y  Baffsciallo  di  VUleroy  per  conotcere 
cèe  roiDor  foMe  quello ,  andò  a  cadere  nelle 
nani  de '  Tedeschi,  e  fa  poi  mandato  prigione 
fuori  della  città  con  altri  uGziali.  Non  posto  io 
spirare  nella  descrizione  di  qoel  fiero  atten- 
talo, e  basterannii  di  dire  che  segui  un  gran 
■acdlo  di  gente  dall'una  e  dall'altra  parte, 
perché  si  luenaTano  le  roani  con  baionette  e 
lóable.  InSne  soprafatti  i  Tedeschi  dai  Fran- 
seti,  e  maasimamente  dalla  bravura  degl'Irlan- 
desi,  forooo  obbligati  a  ritirarsi  il  meglio  che 
poUrooo.  Con  loro  aalratosi  il  prete,  passò  poi 
io  Germania,  dove  trovò  buon  ricovero.  A  que- 
sta dÌMffeotara  degli  Auatriaci  soprattutto  in- 
dui  il  000  aver  potuto  il  giovine  principe  Tom- 
naio  di  Vaudemont,  come  era  il  concerto  gin- 
goere  a  tempo  pel  Parmigiano  al  Po ,  e  vali- 
carlo; e  questo  a  cagione  delle  strade  rotte  • 
de*  fotti  cÌm  s'ebbero  a  passare,  oltre  all'aver 
aocbe  trovato  rotto  il  ponte  da'  Fransesi,  pel 
quale  pensava  di  transitare  il  fiume.  Fu  cre- 
duto che  la  parte  ceaarea  vi  perdesse  più  di 
letteceoto  uccisi,  e  più  di  quattrocento  rima- 
iti  prigioni,  fra' quali  il  baron  di  Mercy;  e  che 
piò  di  mille  fra  morti  e  feriti  furono  i  Fran- 
MN,  oltre  a  cinquecento  rimasti  prigionieri, 
£ra' quali  il  luogotenente  generale  marchese  di 
Crcoaot  con  altri  non  pochi  ufiaiali,  e  lo  stesso 
Mrmciallo  di  Villcroj.  Gloriosa  si  reputò  l'im- 
pieM  per  gli  assalitori,  ma  più  gloriosa  certa* 
Bwnte  riuscì  per  li  difensori. 

Aodossi  poi  sempre  più  di  giorno  in  giorno 
iogrofsaodo  Tesercito  gaUispano,  sicché  si  fece 
poi  ascendere  sino  a  circa  cinquantamila  ar* 
■ali,  laddove  1'  oste  nemica  appena  arrivava 
alla  metà,  non  essendo  mai  calate  di  Germa* 
ois  le  desiderate  reclute,  perché  si  attendeva 
alla  guerra  mossa  in  altre  parti.  Al  comando 
dell'armi  gallispane  fu  spedito  da  Parigi  il  duca 
di  Vandomo  Luigi  Giuseppe,  principe  de'  più 
esperti  nel  magistero  miHtace,  in  cui  gran  nome 
H  era  già  procacciato.  Arrivò  egli  in  Italia  dopo 
h  metà  di  febbraio ,  e  da  che  vide  l' esercito 
Moriofonato  dalle  tante  milixie  venute  di  Fran- 
OS,  usci  in  campagna  nel  mese  di  maggio,  con 
ialensione  spexialmenle  di  liberare  la  città  di 
Mantova,  oramai  ridotta  a  molti  bisogni  e  stret- 
tene pel  lungo  blocco  de'  Tedeschi.  Kitirò  il 
priacipe  Eugenio  da  var|  siti  le  genti  sue,  e 
poi  con  alto  e  lungo  trinoieramento  si  fortificò 
dalla  banda  del  Serraglio  in  Caccia  a  quella  cit- 
tà. Entrò  il  Vandoroo  in  Mantova  con  quanta 
gente  volle,  e  ricuperò  colla  fona  Castiglione 
delle  Stiviere;  e  già  si  aspettava  ognuno  che 
egli  con  tanta  superiorità  di  forze  non  volesse 
loflerire  in  si  gran  vicinanza  a  Mantova  i  ne- 
mici. Ma  passò  il  giugno  senza  azione  alcuna 
di  riflesso,  perché  a  superare  il  postamento  de- 
gli Alemanni  si  potea  rischiar  molto.  Il  vero 
motivo  nondinfeno  di  quella  inazione  fu  l'avere 
il  re  Cattolico  scritto  da  Napoli  al  Vandomo, 
che  portasse  bensì  a  Mantova  il  soccorso,  ma 
ebe  non  tentasse  altra  maggiore  impresa  sino 
all'arrivo  suo.  Cioè  riserbava  questo  monarca 
*  sé  tutte  le  palme  e  gli  allori  che  si  aveano 
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di  a  di  giugno  imbareiAosì  il  re  Filippo  V,  feo« 
la  soa  partenza  da  Napoli,  e  nel  passar  da  hU 
tomo  fu  visitato  e  superbamente  regalato  dal 
gran  duca  Cosimo  III  de'  Medici ,  dal  gran 
prìncipe  Ferdinando  e  dalla  gran  principéssa 
Violante  di  Baviera  sua  zia.  Andò  a  sbarcare 
al  Finale,  e  venuto  ad  Acqui  nel  Monferrato, 
ebbe  la  visita  di  Vittorio  Amedeo  suocero  suo, 
e  nel  di  i8  con  gran  pompa  fece  la  soa  en« 
trata  in  Milano.  In  questo  mentre  il  principe 
Eugenio  attese  a  fortificar  Borgoforte,  e  a  for- 
mare di  qua  e  di  là  dal  Po  un'  ben  munito 
accampamento.  E  da  che  intese  che  il  re  Cat- 
tolico marciava  pel  territorio  di  Parma  alla 
volta  del  Reggiano  col  maggior  nerbo  della  ina 
armata,  inviò  il  generale  marchese  Annibale 
Visconti  eon  tre  reggimenti  di  corazze  a  pò* 
starei  a  Santa  Vittoria,  sito  vantaggioso,  per- 
ché circondati  da  canali  e  dal  fiume  Crostolo. 
Se  ne  stavano  questi  Alemanni  con  gran  pace 
in  quel  luogo,  con  poca  guardia,  senza  spie, 
co'  cavalli  dissellati  al  pascolo ,  credendo  che 
i  Franzesi  tuttavia  si  deliziassero  nel  Parmi- 
giano: qnand'ecco  nel  dopo  pranzo  del  di  96 
di  luglio  si  videro  comparire  addosso  il  conte 
Francesco  Albergotti  tenente  generale  de'  Fran« 
lesi,  oppure  lo  stesso  duca  di  Vandomo  con 
quattro  mila  eavalli  e  due  mila  fanti.  La  con- 
fusione loro  fu  eccessiva;  fecero  essi  quella  di- 
fesa che  poterono  in  tale  improvvisata  e  cat- 
tiva disposizione;  ma  infine  convenne  loro  vol- 
tar le  spalle,  e  lasciare  alla  balla  de'  vincitori 
il  bagaglio,  quattordici  stendardi,  due  paia  di 
timbali  e  cento  cavalli.  Trecento  furono  i  mor- 
ti,  altrettanti  i  prigioni;  e  il  re  Filippo  so- 
praggiunte ebbe  il  piacere  di  mirare  il  fine  di 
quella  mischia. 

Non  avendo    più  alcnn  ritegno  i   Franzesi, 
dieci  mila  di  essi  nel  di  qq  di  luglio  si  presen* 
tarono  sotto  la  città  di   Re;;gio,   e  non  trova- 
rono gran  difficoltà  ad  impadronirsene;  avve- 
nimento che  fece  intendere  a  Rinaldo  d'Este 
duea  di  Modena,  qnal  animo  covassero  centra 
di  lui  i  re  di  Francia  e  di    Spagna.  Però  nel 
giorno  seguente  con  tutta  la  sua  corte  s'inviò 
alla  volta  di  Bologna,    lasciando  il  popolo  di 
Modena  in  somma    cofiternazione.   Giunse    nel 
primo  di  d'agosto  sotto  questa    éittà  il  conte 
Albergotti  con  un  grosso  corpo  di  cavalleria  e 
fanteria,   che  dimandò  la  città  e  cittadella  a 
nome  del  re  Cattolico.  LhI  consulta  lasciata  dal 
duca,  con  facoltà  di  operare  ciò  che  credesse 
più  a  proposito  in  si  scabrose  congiuntnre,  con 
assai  onorevole  capitolazione    si  sottomise  alla 
forza  dell'armi.  Lo   stesso   avvenne   a   Carpi , 
Correggio,  e  al  rimanente  degli  Stali  del  duca, 
eccettuata  la   Garfagnana  di  là  dall'Apennino, 
che  ricosò  di  ubbidire.  L'aspetto  di  questi  pro- 
gressi dell'esercito  franzese  quel  fu  che  infine 
obbligò  il  principe  Eugenio  a  ritirar  le  sue  trup- 
pe dal  Serraglio  di  Mantova,  e  a  lasciar  libera 
quella  città,  per  accudire  al  di  qua  da  Po,  dove 
alla  Testa  sul  Correggiesco  s'era  accampato  il 
re  Cattolico  colla  sua  grande  armata,  che  venne 
in   questi  tempi   acoresointa   da    buòna  par^ 
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delle  trappe^  colle  quali  il  reeobio  prìncipe 
di  Vaodemont  dianzi  caropeggiara  in  difesa  di 
Mantova.  Essendosi  presa  la  risoluzione  dai 
Gallispani  di  marciare  alla  volta  di  Borgoforte, 
per  quivi  venire  a  giornata  campale,  si  mosse 
la  loro  armata  nella  notte  precedente  al  di  i5 
d'agosto  alla  sordina,  e  s'inviò  alla  volta  di 
Luzzara,  dove  si  trovò  nn  comandante  tedesco 
che  all'intimazione  della  resa  non  rispose  se 
nan  col  fuoco  de'  Incili.  Camminavano  i  Fran- 
zesi  spensieratamente  colla  immaginazione  in 
capo  di  trovare  il  principe  Eugenio  sepolto  nei 
trincieramenti  di  Borgoforte;  quando  all'improv 
viso  si  accorsero  che  il  coraggioso  principe  mar« 
ciando  per  gli  argini  del  Po  veniva  a  trovarli, 
e  diede  infatti  principio  ad  un  fiero  combat- 
timento, sulle  cui  prime  mosse  perde  la  vita 
il  generale  cesareo  principe  di  Commercy.  Era 
già  sonata  la  ventnn'ora,  quando  si  diede  fiato 
alle  trombe,  e  si  accese  il  terribile  conflitto. 
Durò  questo  fino  alla  notte  con  gran  bravura, 
con  molla  mortalitii  dell'una  e  dell'altra  parte, 
e  restò  indecisa  la  vittoria,  benché  ognun  dal 
sno  canto  facesse  di  poi  intonare  solenni  Te 
Deum,  ed  amplificasse  la  perdita  de'  nemici  e 
sminuisse  la  propria:  il  che  fa  ritener  me  dal 
riferire  il  numero  de'  morti  e  feriti.  Quel  ch'é 
certo,  a  niun  d'essi  restò  per  allora  il  campo 
della  battaglia,  e  non  lieve  preda  fecero  i  Ce- 
sarei. Per  altro  in  quella  notte  stettero  quiete 
in' vicinanza  le  due  armate,  e  credevasi  che 
fatto  il  giorno  si  aziufTarebbono  di  nuovo,  e 
che  o  gli  uni  o  gli  altri  volessero  veder  la  de- 
cisione delle  loro  contese.  Attese  il  duca  di 
Yandomo,  essendo  alquanto  rinculato,  ad  as- 
sicurare il  suo  campo  dall'invasion  del  nemico 
con  buoni  argini  e  trincieramenCi ,  e  con  for^ 
mare  un  ponte  sul  Po  per  mantener  la  comu- 
nicazione col  Cremonese.  Gli  era  restata  alle 
spalle  Guastalla,  e  ne  fece  l'assedio  ;  e  forzato 
dopo  nove  giorni  di  trincea  aperta  il  generale 
Solari  a  renderla  nel  di  9  di  settembre,  mise 
in  possesso  di  quella  città  Ferdinando  Carlo 
Gonzaga  duca  di  Mantova.  Cinse  ancora  di 
stretto  blocco  la  fortezza  di  Brescello  del  duca 
di  Modena.  In  questi  tempi  furono  veduti  no- 
vecento cavalli  usseri  e  tedeschi^  condotti  dal- 
l'Eberzeni,  Paolo  Diak  e  marchese  Davia  Bo- 
lognese, passare  pel  Reggiano  fin  sul  Pavese, 
esigendo  contribuzioni  dappertutto.  Entrarono 
poi  fin  dentro  Milano ,  e  vi  gridarono ,  f^ù/a 
V itnperadorej  e  salvi  poi  pel  Mantovano  si  ri- 
dussero al  loro  campo. 

Stettero  di  poi  nei  divisati  postamenti  Pana 
in  faccia  all'altra  le  armate  nemiche,  facen- 
dosi solamente  guerra  colle  cannonate  e  con 
qualche  scaramuccia,  finché  venne  il  verno, 
con  grande  onore  del  principe  Eugenio,  il  quale 
con  tanta  inferiorità  di  forze  seppe  si  lunga- 
mente tenere  a  bada  nemici  cotanto  poderosi. 
L'ultimo  trofeo  che  riportò  in  questa  campagna 
il  giovine  re  Filippo  V,  fu,  siccome  dicemmo, 
la  presa  di  Guastalla.  Dopo  di  che  pensò  a  ri- 
tornarsene in  Ispagna,  chiamato  colà  dai  biso- 
gni ed  istanze  de'  snoi  regni.  Fermossi  in  Mi- 
lano alcune  tettimaoe^  da  dove  od  di  6  di  00- 
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vembre  si  mosse  alla  volta  di  Genoraj  rice- 
vuto ivi  con  incredibile  splendidezza  da  quella 
nobiltà  e  popolo;  e  di  là  fece  poi  vela  verso 
la  Catalogna.  Accostandosi  il  verno,  ricuperò 
l'armata  delle  due  corone  Borgoforte^  e  prese 
i  quartieri  in  Mantova,  e  la  maggior  parte  in 
Modena,  Reggio,  Carpi,  Bomporto,  ed  altri  luo- 
ghi dello  Stato  di  Modena.  Il  prìncipe  Euge- 
nio, dopo  avere  distribuiti  i  suoi  nelle  terree 
ville  del  basso  Modenese  contigue  alla  Miran- 
dola e  nel  Mantovano  di  qua  da  Po ,  con  ri- 
tenere un  ponte  sul  Po  ad  Ostiglia,  s'inviò  alla 
corte  di  Vienna,  per  rappresentar  lo  stato  delle 
eose  e  il  bisogno  di  gagliardi  soccorsi.  Dopo  lo 
spaventoso  tremuoto  dell'  anno  168$  si  erano 
riparale  le  rovine  della  città  di  Benevento;  ma 
nell'aprile  ancora  di  quest'anno  si  rinovò  nella 
stessa  un  quasi  pari  disastro.  Sollevatosi  quivi 
on  temporale  si  fiero  che  sembrava  voler  di- 
roccare la  terra  da'  fondamenti,  cagìon  fu  che 
gli  abitanti  scappassero  fuori  deirabitato*  Sao- 
cedette  poscia  un  terribile  scotimento,  che  ro- 
vesciò buona  parte  della  città  bassa,  e  il  pa- 
lazzo dell'arcivescovo  e  la  cattedrale.  Dngeoto 
cinquanta  persone  rimasero  sfracellate  sotto  le 
rovine.  Anche  le  città  d'Ariano ,  Grotta ,  Mi- 
rabella, Apice  ed  altre  di  que'  contorni  ebbero 
di  che  piagnere,  perchè  quasi  interamente  di- 
strutte. Altre  'non  men  funeste  scene  di  guerra 
si  videro  nell'anno  presente  in  Germania,  Fian- 
dra, ed  altri  paesi  bagnati  dal  Reno;  giacché 
l'imperadore  e  le  potenze  marittime  aprirono 
anch'esse  il  teatro  della  guerra  in  quelle  parti 
contro  la  Francia.  Grandi  preparamenti  aveva 
fatto  l'Inghilterra  per  questo,  quando  venne  a 
mancar  di  vita  nel  di  19  di  marzo  il  loro  re 
Guglielmo  principe  d'Oranges,  e  fa  di  poi  al- 
zata al  trono  la  principessa  Anna,  figlia  del 
già  defunto  cattolico  re  della  Gran  Bretagna 
Giacomo  II ,  e  moglie  di  Giorgio  principe  di 
Danimarca,  la  quale  con  più  ardore  ancora 
del  suddetto  re  Guglielmo  incitò  quella  na- 
zione ai  danni  della  real  casa  di  Borbone,  ed 
inviò  per  generale  delle  armi  britanniche  nrì 
Paesi  Bassi  milord  Giovanni  Curchil  conte  di 
Marlboroug,  col  cui  valore  si  mostrò  poi  sem- 
pre cullegata  la  fortuna. 

All'incontro  la  Francia  trasse  nel  suo  par- 
tito gli  elettori  di  Baviera  e  Colonia  fratelli* 
Varj  assedj  furono  fatti  al  basso  Reno;  risonò 
spezialmente  la  fama  per  quello  di  Landau  nel- 
l'Alsazia, eseguito  con  gran  sangue  dall'armata 
cesarea  comandata  dallo  stesso  re  de'  Romani 
Giuseppe.  In  esso  tempo  il  Bavaro  collegatosi 
co'  Franzesi ,  mosse  anch'  egli  V  armi  sue,  con 
sorprendere  la  città  d'Ulma,  Mcninga'ed  altra 
di  que'  contorni,  e  con  accendere  un  gran  fuo- 
co nelle  viscere  della  Germania,  dove  i  Circoli 
di  Franconia,  Suevia  e  Reno  accrebbero  il  nu- 
mero de'  collegati  contra  della  Francia.  Ma  ciò 
che  diede  più  da  discorrere  ai  novellisti  io 
quest'anno,  fu  il  terrore  e  danno  immenso  re- 
cato alle  coste  della  Spagna  dalla  formidabile 
armata  navale  degl'Inglesi  ed  Olandesi,  guidata 
dall'ammiraglio  Rooo  Inglese,  dall'Alemond  0- 
landese,  e  da  Giacomo  daca  d'Ormood  gene- 
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nk  di  temu  Verso  il  fine  di  agosto  approdò  t  me  di  Carlo  HI,  M  pontefice  fb  proibito  che 
mota  a  Cadice  (antica  Gade*  de'  Romani)  em-  ]  il  ritratto  di  questo  nnoTO  re  pobÙteemente  at 
polio  celebre  e  doTitiosissimo  della  monarchia  i  esponesse  nella  chiesa  sasionale  de'  Tedeschi 
ipagOBoU  sairOceano.  Superati  alcuni  di  quei  H  in  Roma 
fòrti,  fi  entrarono  gli  Aoglolandi,    e    diedero  " 

no  fiero  ucco  alla  terra,  asportandone  qualche 
BHione  di  preda ,  ma  con  aspre  doglianze  di 
tutti  i  mercatanti  stranieri,  e  con  accrescere 
■egli  Spagnooli  l'odio  immenso  Terso  le  loro 
nsuoni.  Capitarono  in  questo  tempo  dall'Ame- 
rics  i  galeoni  di  Spagna  carichi  d*  oro,  di  ar* 
geolo  e  di  yarie  merci,  e  scortati  da  quindici 
▼aicHIi  e  da  alcune  fregate  frantesi.  All'udire 
le  difsfreotore  di  Cadice,  si  rifugiarono  que- 
sti ricchi  legni  nel  porto  di  Vigo  in  Galiiia. 
Colà  sccona  anche  la  flotta  anglolanda,  ruppe 
Is  estesa  del  porto.  Alquanti  di  que'  Tascelli 
e  galeoni  rimasero  incendiati  ;  lo  sterminato 
^ilfente  parte  fa  rifugiato  in  terra,  parte  renne 
in  poter  de'  nemici  ;  sette  Tascelli  e  quattro 
galèoai  salvati  dalle  fiamme  mutarono  padroni. 
Gftt  flagello,  gran  perdita  fa  quella. 

Jitm  di  CaisTO  1703.  Inditione  Ai* 
di  CiMMMMTM  XI  papa  4* 
di  LaoPOLDO  imptriubrt  4fi* 

EUie  principio  quest'anno  con  ona  inonda* 
nooe  del  Tevere  in  Roma  stessa,  a  cui  tenne 
dietro  OD  fiero  tremuoto,  che  alla  metà  di  gen- 
saio  con  varie  scosse  per  tre  giorni  si  fece 
seatire  in  quell'aogusta  città,  riempiendola  di 
Ul  terrore,  che  tutto  il  popolo  corse  ad  acco- 
modar le  sue  partite  con  Dio  ;  molti  si  ridus* 
Mro  ad  abitare  aotto  le  tende;  e  il  pontefice 
QesMnte  XI  preacrisse  varie  divozioni  per  im« 
plorar  la  divina  misericordia.  Per  questo  sco- 
tisMQto  della  terra  la  picciola  città  di  Norcia 
colle  terre  contigue  si  converti  in  un  macchio 
di  pietre;  e  quella  di  Spoleti  con  varie  terre 
del  100  dacato  pati  gravissimi  danni.  Grandi 
nviae  si  provarono  in  Rieti,  in  Cbieti,  Monte- 
I<eoBe,  ed  altre  terre  e  borghi  deirAbbruszo. 
la  città  dell'Aquila  vide  a  terra  gran  parte 
delle  sue  fabbriche  colla  morte  di  molti.  Ci- 
vita Ducale  restò  subissata  con  gli  abitanti.  Fu 
credoto  che  ne'  suddetti  luoghi  perissero  circa 
henta  mila  peraone;  né  si  può  euprimere  lo 
Moopiglto  e  spavento  che  fu  in  Roma  e  per 
tsDte  altre  città  in  tal  congiuntura,  perché  sino 
>|raprile,  maggio  e  giugno  altre  scosse  di  terra 
a  lecere  sentire,  ed  ognuno  sempre  stava  in 
ilUnni,  temendo  di  peggio.  Non  mancavano 
vlABto  altre  fastidiose  cure  al  santo  Padre  in 
*cuo  alle  pretensioni  delle  potenze  guerreg- 
pui^i  né  si  esigevi^ meno  che  la  sua  singoiar 
destrezza  per  navigare  in  mezzo  agli  scogli,  e 
Msteoere  la  determinata  sua  neutralità.  Con» 
hiUoctò  il  partito  Austriaco  lo^  spacciava  per 
aderente  al  Gallbpano,  e  spezialmente  fece  di 
gnn  querele,  perchè  avendo  l'Augusto  Leo- 
poldo padre  e  Giuseppe  re  de' Romani  figliuolo 
*^  di  la  di  settembre  dell'anno  presente  ce- 
dalo airtrcidoca   Carlo  ogni  lor  diritto  sopra 


Erano  restate  in  una  gran  decadenza  l'armi 
cesaree  in  Lombardia,  perché  alle  diserzioni  e 
malattìe,  pensioni  ordinarie  delle  armate,  non 
si  suppliva  dalla  corte  di  Vienna  con  recinta 
e  nuovi  soccorsi,  trovandosi  Cesare  troppo  an- 
gustiato per  li  oontinut  progressi  di  Massimi- 
liano elettor  di  Baviera,  le  coi  forze  alimen- 
tate finora  dall'oro  franzese,  e  poscia  accre- 
sciute da  on  esercito  di  essa  nazione,  condotto 
dal  maresciallo  di  Villars,  faoeano  già  tremar 
TAustria  e  Vienna  stessa.  Contuttociò  il  conte 
Guido  di  Staremberg,  generale  di  molto  senno 
nel  mestier  della  guerra,  lasciato  a  questo  co- 
mando dal  principe  Eugenio,  tanto  seppe  for^ 
tificarsi  alle  rive  del  Po  e  della  Secchia,  che 
potè  sempre  rendere  vani  i  tentativi  della  so- 
periorìtà  dell'esercito  franaese.  Intanto  la  for- 
tezza di  Bresoello  sul  Po,  che  per  ondici  mesi 
avea  sostenuto  il  blocco  formato  dalle  troppo 
spagnuole,  ai  vide  forzata  a  capitolare  la  resa. 
Cercò  quel  comandante  imperiale  che  questa 
piazza  fosse  restituita  al  duca  di  Modena,  mm 
non  fu  eaaudito.  Vi  trovarono  i  Fransesi  no 
gran  treno  d'artiglierìa,  di  bombe,  granate, 
polve  da  fuoco  e  d'altri  militari  attrecd;  1* 
guemigione  restò  prigioniera  di  guerra.  Tanto 
poi  si  adoperò  Francesco  Farnese  duca  di  Par- 
ma, benché  nipote  del  duca  di  Modena  Ri- 
naldo d'Este,  che  nell'anno  seguente  impetrò 
dalla  Francia  e  Spagna  che  si  demolissero  tutta 
le  fortificazioni  di  quella  piazza,  con  dolore 
inestimabile  di  esso  duca  di  Modena,  il  quale 
dimorante  in  Bologna  si  trovava  perseguitato 
dalle  disgrazie,  e  conculcato  fin  dai  proprj  pa- 
renti. Seppe  il  valoroso  conte  di  Staremberg 
difendere  Ostiglia  dagli  attentati  de'  Franzesi; 
e  nel  di  la  di  giugno  essendo  giunto  il  gene- 
ral franzese  Albergotti  a  Quarantola  sul  Miran- 
dolesc,  ebbe  una  mala  rotta  dai  Tedeschi,  a 
gli  convenne  abbandonare  il  Finale  di  Mode- 
na. Ciò  non  ostante  crebbero  vieppiù  da  li  in- 
nanzi le  angustie  dell'esercito  alemanno  in  Ita* 
lia,  perché  l' elettor  Bavaro  cresciuto  cotanto 
di  forze  entrò  nel  Tirolo,  e  giunse  ad  impos- 
sessarsi della  capitale  d'inspruch.  L'avrebbe 
bene  accomodato  il  possesso  e  dominio  di  quella 
provincia,  confinante  a' sooi  Stati;  ma  si  ag- 
giogncvano  due  altre  mire,  l'una  di  togliere  ai 
Tedeschi  quella  strada  per  cui  solevano  spi- 
gnere  in  Italia  i  soccorsi  di  milizie,  e  l'altra  di 
aprirsi  un  libero  commenio  coll'esercito  fran- 
zese, esistente  in  Italia,  a  fin  di  riceverne  pid 
facilmente  gli  occorrenti  sussidj. 

Mossesi  infatti  il  duca  di  Vandomo  nel  mesa 
di  agosto  dalla  Lombardia  con  parte  del  suo 
esercito  alla  volta  del  Trentino,  sperando  di 
toccar  la  mano  ai  Bavaresi,  che  aveaoo  da  ve- 
nirgli incontro.  Marciarono  i  Fraozesi  per  Monte 
Baldo  e  per  le  rive  del  lago  di  Garda,  e  co- 
minciarono ad   aggrapparsi    per  quelle  monta- 


h  niooarchia  della  Spagna,   con  che  egli   as*  1  gne,  con  impadronirsi  delle  castella  di  Torbo- 
**^  hiMme  col  titolo  di  Re  di  Spagna  il  no-  |  le^  Nago»  Breionico  e  d'altre,  che  non  fecero 
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difesa  t  «  merra  M  castello  d'Arco,  il  quale 
per  cinque  giorni  aoslenne  l'empito  dei  can- 
noni nemici  y  con  fatiche  incredibili  fin  colà 
strascinati.  Giunte  poi  sul  fine  d'agosto  dopo 
mille  stenti  l'esercito  franzese  alla  ^ista  di  Tren- 
to, ma  coH'Adige  frapposto,  e  con  gli  abitanti 
nell'opposta  riva  preparati  a  contrastar  gli  ul- 
teriori avansamenti  de'  nemici.  Né  le  roinaccìe 
del  Vandoroo,  ne  molte  bombe  avventate  con- 
tro la  città  atterrirono  punto  i  Trentini,  e 
massimamente  da  che  in  aiuto  loro  accorse  con 
alcuni  reggimenti  cesarei  il  generale  conte  So- 
lari. All'aspetto  di  questi  moTÌroenti  comune 
credenza  era  in  Italia  che  in  breve  si  avessero 
a  Tederò  in  precipizio  gli  affari  dell'imperado- 
re,  fatta  che  fosse  l'unione  del  Bavaro  col  duca 
di  Vandomo.  Stettero  poco  a  disingannarsi  al 
comparire  airimprovviso  mutata  tutta  la  scena. 
1  Tirolesi  d'antico  odio  pregni  contra  de'  Ba* 
Taresi,  e  massimamente  i  bravi  loro  cacciatori 
si  fattamente  cominciarono  a  ristrignere  e  tem* 
pestar  coi  loro  fucili  le  truppe  nemiche,  pren- 
dendo spesialmente  di  mira  gli  ufiziali,  che 
altro  scampo  non  ebbe  l'elettore,  se  non  quello 
di  ritirarsi  alle  sue  contrade.  Medesimamente 
non  senza  maraviglia  de'  politici  fu  osservato 
ritornarsene  il  duca  di  Vandomo  in  Italia,  dopo 
aver  sacrificato  inutilmente  di  gran  gente  e  mn* 
nizioni  in  quella  felice  spedizione.  Ora  ecco  il 
motivo  di  sua  ritirata. 

Non  avea  mai  potuto  Vittorio  Amedeo  duca 
di  Savoia,  siccome  principe  di  mirabile  accor- 
tezza, e  attentissimo  non  meno  al  presente  che 
ai  futuri  tempi,  mirar  senza  ribrezzo  la  tanto 
accresciuta  grandezza  della  real  casa  di  Fran- 
cia, e  parevagli  fabbricato  il  mortorio  alla  sua 
sovranità,  da  che  il  ducato  di  Milano  era  ca- 
duto in  mano  di  un  monarca  si  congiunto  di 
sangue  colla  potenza  franzese'.  Portò  la  congiun- 
tura de'  tempi  ch'egli  s^avesse  a  collegar  coHe 
due  corone,  tuttoché  scorgesse  cosi  fatta  lega 
troppo  contraria  a'  proprj  interessi  ;  ma  stava 
egli  sempre  sospirando  il  tempo  di  poter  rom- 
pere questa  catena  ;  e  parve  ora  venuto  ,  da 
che  era  vicino  a  spirare  il  tempo  del  contratto 
impegno  della  sua  lega  coi  re  di  Francia  e  di 
Spagna.  Non  lasciava  la  corte  cesarea  di  fare 
buona  cera  a  questo  principe,  benché  in  appa- 
renza nemico;  né  sul  principio  della  rottura 
scacciò  da  Vienna  il  di  lui  ministro,  come  avea 
praticato  con  quello  del  duca 'di  Mantova.  Spe- 
di eziandio  nel  luglio  dell'anno  presente  a  To- 
rino (per  quanto  pretesero  i  Franzesi)  il  conte 
d'Aversbergh  travestito  per  intavolare  con  lui 
qualche  trattato ,  ma  senza  sapersi  se  ne  se- 
guisse conclusione  alcuna  finora.  Quel  che  é 
certo,  non  avea  voluto  il  duca  permettere  che 
le  sue  truppe  passassero  verso  il  Trentino.  Ora 
i  forti  cospetti  conceputi  nella  creduta  vacil- 
lante fede  del  c(^uca  Vittorio  Amedeo  diedero 
impulso  al  re  Cristianissimo  di  richiamare  in 
Lombardia  il  duca  di  Vandomo.  Tornato  que- 
sto jicnerale  colle  sue  genti  a  San  Benedetto 
di  Mantova  di  qua  dal  Po ,  già  da  lui  scelto 
per  suo  quartier  generale,  nbl  di  a8  oppur  ag 
di  settembre,  messo  in  armi  totlorlVsercito  suo^ 
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fece  disarmar  le  truppe  di  iSavoia,  che  si  tro« 
▼avano  in  quel  campo  ed  altri  luoghi  «  rile- 
nendo prigioni  tutti  gli  ufiaiali  e  soldati.  Non 
erano  più  di  tre  mila;  altri  nondimeno  li  fe- 
cero ascendere  a  quattro  o  a  cinque  mila.  Per 
questa  impensata  novità  e  violenza  alterato  al 
maggior  segno  il  duca,  principe  di  grand' aoi* 
mo,  ne  fece  alte  doglianze  per  tutte  le  corti 7 
mise  le  guardie  in  Torino  agli  ambasciatori  di 
Francia  e  Spagna;  occupò  gran  copia  d'^imì 
spedile  dalla  Francia  in  Italia ,  ed  imprigionò 
quanti  Franzesi  potè  cogliere  ne'  suoi  Stati. 
Quindi  si  diede  precipitosamente  a  premunirsi 
e  a  mettere  in  armi  tutti  i  suoi  sudditi,  per 
resistere  al  temporale  che  andava  a  scaricaru 
sopra  i  suoi  Stati;  giacché  non  tardò  il  duca 
di  Vandomo  a  mettere  in  viaggio  buona  parte 
dell'esercito  suo  contro  il  Piemonte.  Saltò  fuori 
in  tal  guisa  un  nuovo  nimico  delle  due  corone, 
e  un  nuovo  teatro  di  guerra  in  Italia. 

Nel  di  3  di  dicembre  pubblicamente  dichiarò 
il  re  di  Francia  Luigi  XIV  la  guerra  contra  di 
esso  duca  di  Savoia,  il  quale  nel  di  a5  d'ot- 
tobre, come  scrìsse  taluno,  o  piuttosto  nel  di 
8  di  novembre,  come  ha  lo  strumento  rappoi^ 
tato  dal  Lunig,  avea  già  stretta  lega  coli' ini- 
perador  Leopoldo.  In  esso  strumento  si  vede 
promesso  al  duca  Vittorio   Amedeo    tutto  il 
Monferrato,  spettante  al  duca  di  Mantova,  con 
Casale,  e  inoltre  Alessandria,  Valenza,  la  Val- 
sesia  e  la  Lomellina,  con  obbligo  di  demolire 
le  fortificazioni  di  Mortara.  Promelterano  in* 
oltre  le  potenze  marittime  un  sussidio  mensùale 
di  ottanta  mila  ducati  di  banco  ad  esso  prìn- 
cipe ,  durante  la  guerra.  Fu  poi  -  aggiunto  on 
altro  alquanto  imbrogliato  articolo  della  ces- 
sione ancora  del  Vigevanasco,  per  cui  col  tem- 
po seguirono  molte  dispute  colla  corte  di  Vien* 
na.  Per  essersi   trovato  il  duca  colto  all'  im- 
provviso dallo  sdegno  franzese,  e  special menle 
sprovveduto  di  cavalleria,  gli  convenne  rìcor* 
rere  al  generale  conte  di  Staremberg,  il  quale 
desideroso  di  assistere  il  nuovo  alleato,  mise 
improvvisamente  in  viaggio  nel  di  ao  di  otto- 
l^re  mille  e   cinquecento   cavalli   sotto    il  co- 
mando del  generale   marehese   Annibale   Vi- 
sconti. Benché  sollecita  fosse  la  lor  marcia,  pia 
solleciti  furono  gli  avvisi  al  duca  di  Vandomo 
del  loro  disegno;  laonde  ben  guarnito  di  roi< 
tizie  il  passo  della  Stradella,  Serravalle  ed  aN 
trì  siti,  allorché  colà  giunsero  gli  affaticati  Ale- 
manni, trovarono  un  terribii  fuoco,  e  andarono 
presto  in  rotta.  Molti  furono  gli  uccisi ,  molti 
i  prigioni  ;  ed  a  quei  che  colla  fuga  si  sottras- 
sero al  cimento,  convenne  di  poi  passare  fino 
a  San  Pier  d'Arena  presso  Genova,  e  valicare 
aspre  montagne  per  giugnere  in  Piemonte.  Que- 
sto picciolo  rinforzo ,    e  l' essere  stati  i  Fran- 
zesi a  cagion  del  suddetto  passaggio  impegnati 
in  varj  movimenti,  servi  di  non   lieve  respiro 
al  duca  di  Savoia,   ma  non  già  a  preservarlo 
dagl'insulti  a  lui  minacciati  dal  potente  eser- 
cito nemico.  Il  perché  determinò  infine  il  sag- 
gio conte  Guido  di  Staremberg  un'arditissima 
impresa,  che  per  essere  felicemente  riuscita, 
rìportò  pospia  il  plauso  d' ognuno*  Quando  si 


ANNO  MDCCIII,  MDCGIV 


pcMifi  la  geote  ohe  rcseroito  tao,  potuto  sai 
XaJneie  e  Mantovaiio  di  qua  da  Po,  ti  foMO 
kne  adagiato  ne' quartieri  d'iuTemo,  e  pen* 
lase  al  riposo  ;  airiroprovTÌso  con  circa  dieci 
■ila  £uiti  e  quattro  mila  caTalli,  seco  menando 
ledid  cannoni,  nel  giorno  santo  del  Natale 
pauò  etto  Staremberg  la  Secchia,  e  pel  Cao 
pìgiano  f'iodirìziò  alla  strada  maestra,  chia- 
bmU  Claudia,  prendendo  pel  Reggiano  e  Par- 
Bigiano  con  marcie  sforiate  il  cammino  alla 
volta  M  Piemonte ,  senza  far  caso  de'  rigori 
della  stagione ,  delle  strade  rotte ,  e  di  tanti 
fioBÌ  graridi  d'acqua  che  oonveniTa  passare. 
Era  già  tornato  il  duca  di  Vandoroo  al  campo 
di  Saa  Beoedetto  di  Mantova.  Al  primo  av- 
▼ÌM  di  questo  impensato  movimento  de'  nemi* 
à,  raanate  le  sue  truppe,  si  diede  ad  inse* 
goirli  eoo  forze ,  chi  disse  qiinori,  e  chi  mag- 
giori, BM  senza  poter  mai  raggiugnerli,  per 
poca  voglia  di  azzardare  una  battaglia.  Si  con- 
taroBO  beasi  alcune  scaramuccie  ed  incontri , 
ae*^!  lasciarono  la  vita  i  due  valorosi  gè- 
aerali  iicteostein  Tedesco  e  Solari  Italiano; 
■a  questi  non  poterono  impedire  al  prode  co- 
BModaote  di  felicemente  superar  tutti  i  disagi, 
e  di  pervenire  ad  unirsi  col  duca  di  Savoia 
nel  di  1 3  del  seguente  gennaio ,  con  infinita 
cnaiolazione  di  luì  e  de' sudditi  suoi. 

Pmero  in  questi  tempi,  cioè  nel  di  8  di  di- 
Maitre,  i  Franzesi  dimoranti  in  Modena  il 
prektto  di  confiscare  al  duca  Rinaldo  d' Este 
taUe  le  sae  rendite  e  mobili,  perché  il  suo  mi- 
Bistro  io  Vienna ,  trovandosi  nell*  anticamera 
^la  regina  de'  Romani,  in  passando  l'arciduca 
Cario,  dichiarato  re  di  Spagna,  l'inchinò.  A 
chi  vool  far  del  naale,  ogni  cosa  gli  fa  giuoco. 
Eotrato  nel  novembre  il  maresciallo  di  Tess^ 
nella  Savoia,  s'impadroni  di  Sciambery  sua  ca- 
piule,  e  poscia  strinse  con  un  blocco  la  for- 
tou  di  Monmegliano.  Riosci  in  quest'anno 
^  potente  marittime  e  all'  imperadore  Leo- 
poldo di  tirar  seco  in  lega  un'  altra  potenza , 
òoè  Pietro  11  re  di  Portogallo.  Gli  articoli  di 
qofala  alleanza  furono  sottoscritti  nel  di  i6  di 
•aggio,  e  fatte  di  grandi  promesse  a  quel  mo- 
Mrca,  fondate  nondimeno  sa  gì'  incerti  avve- 
Moenti  delle  guerre.  Di  qui  sorsero  speranze 
Bc' collegati  di  potere  un  di  detronizzare  il  re 
di  Spagna.  Filippo  V,  al  qual  fine  creduto  fu 
DOQ  aolanente  utile,  ma  necessario  che  lo  stesso 
trcidoca  Carlo,  proclamato  re  di  Spagna  col 
Mne  di  Carlo  III,  passa»se  in  persona  colà  per 
dar  polso  ai  Portoghesi,  e  per  animare  l'oc- 
callo  partito  austriaco  che  si  conservava  tut- 
tavia ne'  regni  dì  Spagna.  Pertanto  questo  sa- 
viOf  affabile  e  piissimo  principe,  preso  congedo 
^li  augusti  lagrimanti  suoi  genitori ,  e  dal 
fratello  Giuseppe  re  de'  Romani,  si  mise  nel 
■cttcoìbre  in  viaggio  alla  volta  dell'Olanda,  con 
ricevere  immensi  onori  per  dovunque  passò, 
rettaoto  ecco  oramai  gran  parte  dell'  Europa 
li  guerra ,  per  disputare  dìella  monarchia  di 
Spagna;  nel  qual  tempS  anche  il  Settentrione 
ardeva  tutto  di  guerra  per  la  lega  del  Sassone 
t  di  Polonia  col  Czar  della  Russia  contro  il 
te  di  Svezia,  che  diede  loro  dell'asprt  lesioni. 


Presero  in  quest'anno  i  Franteti  Brkae ,  rìeu- 
perarono  Landau,  diedero  ana  rotta  ai  Tede«i 
sohi  sotto  esso  Landau;  e  all'incontro  gli  An- 
glolandi  s'impadronirono  di  Bona,  Huz  e  Lim* 
burgo. 

Anno  di  CaisTO  1704*  IndivUmt  XII. 
di  Clkkzvts  XI  papa  5. 
ili  LioroLoo  imperadore  47* 

Veggendosi  Rinaldo  d'Este  duca  di  Modena 
si  maltrattato  ed  oppresso  dai  Franzesi,  altro 
ripiego  non  trovò  che  di  ricorrere  a  papa  Cle« 
mente  XI,  per  implorare  i  suoi  paterni  ufizf 
appresso  le  due  corone,  o,  per  dir  meglio,  alla  , 
corte  di  Francia  che  sola  dirigeva  la  gran  mac- 
china, e  sotto  nome  del  re  Cattolico  sola  si- 
gnoreggiava negli  Stati  d'esso  duca.  Si  portò 
a  questo  fine  incognito  a  Roma,  e  vi  si  fermò 
per  più  mesi.  Giacché  non  volle  mai  indorsi 
a  gittarsi  in  braccio  ai  Franzesi,  non  altro  io- 
fine  potè  ottenere  che  una  pensione  di  dieoì 
mila  dobble;  e  questa  ancora  gli  convenne 
comperare  con  cedere  ad  essi  Franzesi  il  pos- 
sesso della  provincia  della  Garfagnana,  situata 
di  là  dall'Apennino ,  colla  fortezza  di  Montai- 
fonso;  unico  resto  de'  suoi  dominj ,  finora  so* 
stenuto  nel  suo  naufragio:  dopo  di  che  si  re- 
stituì a  Bologna  ad  aspettare  senza  avvilirsi  lo 
scioglimento  dell'universale  tragedia.  Ma  alle 
sue  disavventure  si  aggiunse  in  quest'anno  la 
demolizione  della  sua  fortezza  di  Brescello» 
fotta  dai  Parmigiani:  tanto  ponto  il  duca  di 
Parma,  per  levarsi  quello  stecco  dagli  occhi. 
Furono  asportate  parte  a  Mantova,  parte  nello 
Stato  di  Milano  tutte  quelle  artiglierie  ed  at- 
trecci  militari.  Cominciarono  in  quest'anno  a 
declinar  forte  in  Italia  gli  affari  dell'imperaclore 
e  del  collegato  duca  di  Savoia.  L'incendio  com- 
mosso in  Ungheria  dai  sollevati,  e  in  Germa- 
nia da  Massimiliano  elettor  di  Baviera,  sicco- 
me quello  che  pia  scottava  la  corte  di  Vienna^ 
a  lei  non  permetteva  di  alimentare  la  sua  ar- 
mata in  Italia  coi  necessari  rinforzi  di  truppe 
e  danaro.  Nulla  all'incontro  mancava  al  gene* 
ral  frantese  duca  di  Vandomo.  Da  ohe  fu  egli 
maggiormente  rinvigorito  dalle  nuove  leve  spe- 
dite dalla  Provenza  per  mare,  divise  l'esercito 
suo  in  due,  ritenendo  per  sé  le  forze  maggiori 
a  fine  di  far  guerra  al  duca  di  Savoia;  e  del* 
l'altra  parte  diede  il  comando  al  gran  priore 
duca  di  Vandomo  suo  fratello,  acciocché  ten- 
tasse di  cacciar  d'Italia  il  corpo  di  Tedeschi, 
che  assai  smilzo  restava  nel  Mantovano  di  qua 
da  Po,  e  teneva  forte  tuttavia  la  terra  d'Osti- 
glia  di  là  d'esso  fiume.  Allorché  i  Franzesi  si 
avviarono  sol  fine  dell'anno  precedente  dietro 
al  conte  Staremberg,  aveano  gli  Alemanni  oc- 
cupato Bomporto  e  la  Bastia  sul  Modenese  ^ 
con  far  prigioniere  il  presidio  di  quest'ultima^ 
Tornato  che  fu  a  Modena  il  tenente  generale 
signore  di  San  Fremond,  non  perde  tempo  a 
ricuperare  sul  principio  di  febbraio  que'  luo- 
ghi :  sicché  si  ritirarono  i  Tedeschi  alla  Miran- 
dola, e  attesero  a  fortificarsi  in  Revere^  Osti- 
glia,  ed  altri  siti  lungo  il  Po  di  qoa  t  di  là^ 
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oon  islendcrsi  aneorA  tal  Ferrarese  a  Fighe* 
ruolo» 

Venuto  il  mese  di  aprile,  si  mosse  il  gran 
priore  di  Vandomo  col  grosso  delle  sue  mili<* 
zie,  per  isloggiare  i  Tedeschi  da  Kevere.  Non 
r aspettarono  essi,  e  si  ridussero  di  là  da  Po 
ad  Ostiglia:    con  che  venne  a  restar  separata 
la  Mirandola  dal  campo  loro.  Allora  fu  che  il 
giovane  Francesco  Pico  duca  di  essa  Mirando- 
la ,  accompagnato   dal  principe  Giovanni  tuo 
aio,  e  da  don  Tommaso  d'Aquino  Napoletano, 
suo  padiigno,  e  principe  di  Castiglione,  com- 
parve  a  Modena,    con  dichiararsi  del  partito 
delle  due  corone ,  e  con  pubblicare  un  mani- 
festo contra  de'  Cesarei.  Fu  bloccata  da  li  in- 
nanxi  quella  città  dai  Franse»!  ;  fu  anche  sul 
fine  di  luglio  regalata  da  una  buona  pioggia  di 
bombe,  ma  senza  suo  gran  danno,  e  senza  che 
se  ne  sgomentasse  punto  il  conte  di  Konigsegg 
comandante  in  essa.  Pensavano  intanto  i  troppo 
indeboliti  Tedeschi  riflotti  di  là  da  Po  a  man- 
tenere almeno  la  comunicazione  colla  Germa- 
nia; al  qual  fine  fortificarono  Serravalle,  Ponte 
Molino,  e  varj  posti  sotto  Legnago  negli  Stati 
della  repubblica  veneta.  Di  qua  dal  Po  stavano 
i  Franzesi,  cannonando  incessantemente  Osti- 
glia  nell'opposta  riva.  Il  gran  priore  passò  di 
poi  ad  assediar  Serravalle.  Ma  perciocché  non 
men  le  sue  truppe  di  qua  dal  fiume  suddetto, 
e  i  Tedeschi  dall'altra  parte  si  stendevano  sul 
Ferrarese,  diede  ciò  motivo  al  sommo  ponte- 
fice di  farne  gravi  querele  per  mezzo  del  car- 
dinale Astalli  legato  di  Ferrara,  intimando  agli 
uni  e  agli  altri  di  sloggiare,  e  nello  stesso  tempo 
minacciando  di  unir  le  sue  truppe  colla  parte 
ubbidiente  per  iscacciarne  la  disubbidiente.  Si 
questi  che  quelli  si  mostrarono  pronti  ad  eva- 
cuare il  Ferrarese,   e   in  fatti    si    ritirarono  i 
Franzesi  dalla  Stellata,  e  gli  Alemanni  conse- 
gnarono Figheruolo  agli  ufiziali  del  papa,  con 
promessa  di  ritirarsi  sul  Veneziano.  Mentre  si 
allestivano  a  partire,  nella  notte  precedente  la 
Natività   di  san    Giovanni    Batista ,   avendo  i 
Franzesi  rauoata  gran  copia  di  barche  o  tro- 
yate  in  Po,  o  fatte  venire  dal  Panaro,  alcune 
migliaia  di  essi  imbarcati  alle  Quadrelle,  que- 
tamente  passarono  di  là  dal  fiume,  ed  ottenuto 
il  passo  dalle  guardie   pontificie,  diedero  ad- 
dosso agli  Alemanni,  i  quali  in  vigore  dell'ac- 
cordo fatto  se  ne  stavano    assai    spensierati  e 
quieti.  Alquanti  ne  furono  uccisi,  gli  altri  colla 
fuga  scamparono;  restò  il  loro  bagaglio  in  man 
de'  Franzesi.  Fu  cagion  questo  colpo  ch'eglino 
poscia  abbandonassero    Ostiglia,    Serravalle  e 
Ponte  Molino,  e  che  il  picciolo  loro  esercito, 
valicato  l'Adige,  andasse  a  mettersi  in  salvo  sul 
Trentino.  Proruppe  la  corte  di  Vienna  in  escan* 
descenze  per  questo  fatto,  con  pretendere  di 
aver  pruove  chiare  che  fosse  seguito  dì   con- 
cerio coi  ministri  del  papa,  perchè  nello  stesso 
tempo  era  andato  il   conte  Paci  ucci   generale 
pontificio  ad  abboccarsi  col  gran  priore,  e  per 
altre  ragioni  che  non   importa   riferire.  Com- 
mosso dalle  amare  doglianze  di  Cesare  il  pon- 
tefice spedì  a  Ferrara  monsignor  Lorenzo  Cor- 


ne  formasse  un  processo.  Nallaiisoltò  da  qoe- 
sto  che  i  poniifizj  avessero  consentito  o  con- 
tribuito alla  cacciata  de'  Tedeschi;  ma  non 
perciò  si  potè  levar  di  capo  alU  corte  cesarea 
che  il  papa  assicurato  oramai  della  fortuna  fa- 
vorevole ai  Gallispani,  avesse  data  mano  ma  essi 
per  cacciare  lungi  da'  suoi  Slati  quel  molesto 
pugno  di  gente.  Da  che  si  trovarono  rinforzati 
gli  Alemanni  da  alquante  milizie  calate  dal 
Tiralo,  dopo  la  metà  di  settembre  calarono  di 
nuovo  nel  Bresciano,  fortificandosi  a  Gavardo 
e  Salò  sul  lago  di  Garda,  e  in  altri  luoghi 
Poche  sono  le  nazioni  e  i  prìncipi  che  nelle 
prosperità  sappiano  conservare  la  moderazione. 
Cadde  allora  in  pensiero  ai  Franzeai  di  parlar 
alto,  e  di  obbligar  la  repubblica  veneta  ad  im- 
pedire la  calata  e  la  dimora  delle  aoHlatescbe 
alemanne  ne'  suoi  Stati.  E  perciocché  la  sa« 
viezza  veneta,  risoluta  di  conservare  la  già  presa 
neutralità,  rispose  con  non  minore  coraggio,  e 
vieppiù  rinforzò  i  presidj  delle  sue  piazze;  al- 
lora il  gran  priore  per  forza  entrò  in  Monte- 
chiara,  Calcinato,  Carpanedolo,  Desenzano,  Ser 
mione  ed  altri  luoghi,  e  non  si  guardò  di  fsr 
altra  insolenze  e  danni  a  quelle  venete  con- 
trade, finché  arrivò  il  verno  che  mise  freno 
alle  operazioni  militari. 

Quanto  al  Piemonte,  avea  bene  il  duea  Vit- 
torio Amedeo,  con  varie  leve  fatte  ne'  auoi  Stati 
e  negli  Svizzeri,  accresciuto  di  molto  l'esercito 
suo,  ma  per  la  gran  copia  di  Franzesi,  venuta 
per  mare  al  duca  di  Vandomo,  si  trovò  sem- 
pre di  troppo  inferiora  alle  forze  nemiche.  Sai 
principio  di  maggio  contò  esso  Vandomo  circa 
trentasei  mila  combattenti  nell'oste  sua,  e  però 
con  isprezzo  degli  alleati  postati  a  Trino,  passò 
in  faccia  di  essi  il  Po,  e  gli  obbligò  a  ritirarsi 
con  qualche  loro  perdita.  Poi  imprese  l'asse- 
dio di  Vercelli,  città  che,  quantunque  presi- 
diata da  sei  mila  persone,    non  fece  che  una 
misera  difesa;  ed  ostinatosi  il  Vandomo  a  vo« 
ler  prigioniera  di  guerra  quella  guernigione  a 
fine  di  sempre  più  tagliar  le  penne  al  duca  di 
Savoia,  trovò  comandanti  ed  ufiziali  che  eon- 
discesero  a  cedergli  la  piazza  con  si  dura  con- 
dizione. Ordine  emanò  ben  tosto   di  spogliare 
quella  città  d'ogni  fortificazione  nel  dì  ai  di 
luglio.  Calato  intanto  anche  il  duca  della  Po- 
gliada  dal  Delfinato  con  dieci  mila  combattenti, 
dopo  essersi  impossessato  della  città  di  Suss, 
mise  l'assedio  a  quel  castello;  espugnò  la  Bro- 
netta  e  il  forte  di  Catinat;  e  nel  dì  la  di  la* 
glio  costrinse  il  presidio  del  suddetto  castello 
di  Susa  a  rendersi  con  patti  molto  onorevoli' 
Obbligò  di  poi   colla  forza  i  Barbetti  abitanti 
nelle  quattro  Valli  ad  accettare  la  neutralità. 
Andò  quindi  ad  unirsi  sotto   la  città    d'Ivrea 
col  Vandomo,  il  quale  sedici  giorni  impiegò  a 
sottomettere  quella  città.  Kitiratosi  il  coman- 
dante nella  cittadella,  poscia  nel  dì  99  di  set- 
tembre dovette  cedere,  eon  restar  prigioniere 
egli  e  tutti  i  suoi.  Vi  restava  in  quelle  parti 
la  città  d'Aosta  renitente  alla  fortuna;  ma  ne 
pur  essa  potè  esimersi   dall' ubbidire  ai  Frsn* 
zesi  insieme  col  forte  di  Bard:  oon  che^  resto 


sioi ,  che  fu  poi  cardiuale  e  papa ,  acciocché  g  precluso  al  duca  di  Satoia  il  passo  per  nc^ 
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fere  Mceoni  dalla  parte  della  Germania  e  de» 
gU  $TÌzifrì.  Eppure  qui'  non  finirono  le  im* 
pme  deirinfaticabìl  daca  di  Vandomo.  Si  ar* 
TÌMfgli,  al  dispetto  della  contraria  stagione 
che  si  appreuaya^  d'imprendere  l'assedio  di 
Yerroa,  fortezza  non  solo  pel  sito,  perché  po- 
lla mi  Po  sopra  nn  dirupato  sasso ,  ma  ezian- 
dio per  le  fortificazioni  apigioote,  creduta  quasi 
inrspo^abile;  e  tanto  più  perché  il  duca  di 
SiToia  unito  al  maresciallo  di  Staremberg  eolla 
SM  iraata  stara  postato  di  là  dal  Po  a  Cre- 
fceatìno  nella  riva  opposta  del  fiume,  e  mercé 
di  tre  ponti  mantenera  la  comunicazione  con 
Yema.  Oltre  a  ciò,  diyanti  a  Verrua  si  tro- 
nn  fl  posto  di  Guerbignano  ben  trincierato 
e  difeto  da  cinque  mila  fra  Tedeschi  e  Pie- 
montesi. Non  si  atterrì  per  tutte  ~  queste  difli- 
cnltà  il  Vaodomo,  e  alla  metà  d'ottobre  andò 
a  piantare  il  campo  contro  di  Guerbignano.  In- 
tanto perché  sì  fattamente  calarono  Tacque  del 
Po  che  li  poteano  guadare,  finse,  oppure  de- 
teniin&  egli  di  Toler  passare  col  meglio  delle 
sue  ^li,  ed  assalire  il  campo  di  Crescentino. 


mirara  in  ben  eattiva  situazione  Tarmi  cesa- 
ree e  safoiarde,  con  preyalere  cotanto  le  fran- 
zesi,  cominciò  la  fortuna  a  mutar  volto  in  Ger- 
mania. Avea  T  elelter  di  Baviera  slargate  molto 
Tali,  con  essersi  impadronito  anche  di  Rati<- 
sbona.  Augusta,  Passavia  ed  altri  luoghi,  e 
minacciava  conquiste  maggiori  :  quando  con  se- 
greta rtsolnzione  fu  spedito  da  Anna  regina 
d' Inghilterra  il  suo  generale  Milord  Maribo* 
roug  con  ìsforsate  marcie  ad  unir  le  sue  fòrze 
colle  cesaree,  comandate  dal  prìncipe  Eugenio 
in  Germania.  Non  mancò  il  re  Cristianissimo 
d' inviare  anch'  egli  in  aiuto  del  Bavaro  il  ma- 
resciallo di  Tallard  con  ventidueraila  combat- 
tenti. Occuparono  i  due  prodi  generali  Anglo- 
cesarei la  città  di  Donavert  con  un  combat- 
timento, in  cui  grande  fu  il  macello  dei  vinti, 
e  forse  non  minore  quello  de'  vincitori. 

Erano  le  due  armate  nemiche  forti  ciascuna 
di  quasi  sessanta  mila  persone,  e  nel  di  1 3  di 
agosto  in  vicinanza  di  Hogstedt  vennero  alle 
mani.  Da  gran  tempo  non  era  seguita  una  si 
terribil  battaglia;  dalT  una  parte  e  dall'altra 
si  combattè  con  estremo  valore  e  furore;  ma 


Ne  fa  avfisato  a  tempo  il  duca  di  Savoia,  che  si  «juiiiu«i,ic  i.uu  ^•%r%:tuv  t«iuit;  c  «uiuic>  iu« 
perdo  richiamò  la  maggior  parte  della  gente  1  in  fine  si  dichiarò  la  vittoria  in  favore  degli 
pofta  alla  difesa  di  Guerbisnano.  Tra  la  par-      Imperiali  ed  Inglesi.  Secondo  le  relazioni  te- 


tenta  di  queste  truppe ,  e  il  fuoco  di  molte 
nineclie  fecero  saltare  i  trìncieramentl  di  quel 
poitoyil  Vandomo  se  ne  impadroni  e  di  poi  si 
diede  mano  agli  approcci  e  alle  batterie  contro 
FeniM,  continuando  pertinacemente  l'assedio 
pel  resto  dell'anno:  assedio  memorabile  non 
ami  per  le  incredibili  offese  degli  uni,  che  per 
rinii^  difesa  e  bravura  degli  altri. 

Era  mancata  di  vita  nelT  anno  precedente 
Anna  Iiahella  du<^essa  di  Mantova,  moglie  di 
Ferdinando  Carlo  Gonzaga  duca  regnante,  prin- 
cipeiM  che  per  la  somma  sua  pietà,  carità  e 
paxienza  meritò  vivendo  e  morta  gli  encoroj 
d'odano.  Volle  in  quest'anno  esso  duca  por- 
l'ni  alla  corte  di  Parigi,  dove  non  gli  man- 
carono onori  e  carezze  quante  ne  volle.  Ot- 
tenne anehe  il  titolo  di  Generalissimo  delle 
annate  in  Italia  di  Sua  Maestà  Cristianissima. 
0  il  suo  desiderìo  di  lasciar  dopo  di  sé  qual- 
dìe  posterità  legittima,  giacché  di  questa  era 
pnvo,  0  le  premure  de'  suoi  domestici,  e  forse 
■oche  della  corte  stessa  di  Francia,  T  invaghi- 
1^0  di  passare  alle  seconde  nozze.  Si  ferma- 
rono i  suoi  voti  sopra  Susanna  Enrichetta  di 
Urena,  figlia  di  Cirio  duca  di  Elbcuf^  prin- 
<<peMa  dotata  al  pari  di  beltà  che  di  saviezza. 
Tornato  poi  in  Italia,  arrivò  nel  di  a8  d'  ot- 
tobre al  campo  del  duca  di  Vandomo,  rice- 
tto ìtì  con  sommo  onore  qual  generalissimo, 
«appUiidito  dal  rìmbombo  di  tutte  le  arti- 
glierie. Condotta  la  novella  sua  sposa  per  mare 
^a  quattro  galee  di  Francia ,  corse  gran  ri- 
icbio,  perché  malamente  salutala  da  più  can- 
nonate di  due  armatori  inglesi  presso  Genova. 
Si  celebrò  poscia  il  suo  maritaggio  in  Toscana 
Bel  di  8  di  novembre  colT  assistenza  del  prìn- 
"P^  e  principessa  di  Vaudemont  suoi  parenti. 
Ma  il  daca ,  che  avea  logorata  la  sua  sanità 
Spassati  disordini,  né  pur  trasse   prole    da  ^  „ 

^^^^  degoa  priocipesaa.  Ora  mentre  T  Italia  R  tedio  «  che  durò  tino  all'  anno  seguente,  mr 


iperiali  ed  logh 
desche  d'  allora,  dieci  mila  Gallo-Bavari  per- 
derono  la  vita,  sei  mila  se  ne  andarono  feriti* 
e  dodici  o  quattordici  mila  rimasero  prigioni* 
la  maggior  parte  colti  separati  dall'  armata  a 
stretti  dal  Danubio,  che  furono  forzati  a  po- 
sar T  armi.  Fra  essi  prigionìerì  si  contò  il  ma- 
resciallo di  Tallard.  Il  duca  di  Baviera  e  il 
maresciallo  di  Marsin,  colla  gente  che  pote- 
rono salvare,  frettolosamente  marciarono  alla 
volta  della  Selva  Nera  e  della  Francia.  An- 
che l'esercito  vittorioso  lasciò  sul  campo  circa 
cinquemila  estinti,  e  a  più  di  sette  mila  ascese  il 
numero  dei  feriti.  Le  conseguenze  di  si  gran  vit- 
torìa  furono  la  liberazion  d'Augusta,  Ulma  ed 
altre  città  della  Germania,  e  l'acquisto  di  nuo- 
vo di  quella  di  Landau  in  Alsazia.  La  Baviera* 
che  dianzi  facea  tremar  Vienna  stessa,  venne 
in  potere  di  Cesare  con  patti  onorevoli  per 
1' elettrice,  che  si  ritirò  poi  a  Venezia,  es- 
sendo passato  l'elettore  consorte  al  suo  go- 
verno di  Fiandra.  Al  primo  avviso  di  quella 
sanguinosa  battaglia  portato  in  Italia  ,  si  adi- 
rarono forte  i  Franzesi,  con  chi  riferiva,  es- 
sersi rendute  prigioniere  tante  migliaia  de'  lor 
nazionali  senza  fare  difesa.  Si  accertarono  poi 
della  verìtà  con  loro  grande  rammarico.  Ed 
ecco  la  prima  amara  lezione  clie  rìportò  dalle 
sue  vaste  idee  il  re  Cristianissimo  Luigi  XIV. 
Fu  ancora  gran  guerra  in  Portogallo ,  dove 
era  giunto  il  re  Carlo  111  con  rinforzi  di  mi- 
lizie inglesi  ed  olandesi.  Andò  in  campagna  lo 
stesso  re  Filippo  V;  riportò  di  motti  vantaggi 
sopra  de'  Portoghesi,  e  se  ne  tornò  glorioso  a 
Madrid;  se  non  che  le  sue  allegrezze  restarono 
amareggiate  dall'  avere  gì'  Inglesi  occupata  la 
città  di  Gibilterra,  posto  di  somma  importanza 
nello  Stretto,  ma  posto  mal  custodito  dagli 
Spagnuoli  in  si  pericolosa  congiuntura.  Ten- 
tarono essi  di  ricuperarlo  con  un  vigoroso  as- 
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•Cina  poterne  inidare  di  colk  i  nemici ,  clie  fl 
anche  oggidì  ne  oooservano  il  dominio.  Segui 
parimente  una  6era  battaglia  circa  il  fine  di 
agosto  verso  Malega  fra  le  flotte  franzese  ed 
anglolandese.  SI  gli  uni  che  gli  altri  solen* 
nizzarono  di  poi  col  Te  Deum  la  vittoria,  che 
ognun  si  atlriboi;  e  ninno  veramente  riportò. 
Nel  di  a3  di  febbraio  di  quest'  anno  mancò 
di  vita  in  Roma  il  cardinale  Enrico  Noris  Ve* 
ronese^  ben  degno  che  di  lui  si  faccia  men- 
xione  in  queste  memorie.  Militò  egli  nell'or* 
dine  de' Frati  Agostiniani,  fu  pubblico  lettore 
in  Pisa  e  custode  della  biblioteca  Vaticana; 
poi  promosso  alla  sacra  porpora  nel  1 69$;  per* 
aonaggio  che  pel  sodo  inges^no,  raro  giudizio  e 
profonda  erudizione  non  ebbe  pari  in  Italia 
ai  tempi  suoi,  come  ne  fanno  e  faran  sempre 
fede  r  opere  da  lui  date  alla  luce. 

Anno  di  CaisTo  1706.  Indizione  XIIL 
di  Clbmbittb  XI  papa  6. 
di  GiusBPPB  imperadore  1. 


Fu  questo  l' ultimo  anno  della  vita  di  Leo* 
poldo  Austriaco  imperadore,  morto  nel  di  5  di 
maggio:  monarca,  ne' cui  elogj  si  stancarono 
giustamente  le  penne  di  molti  storici.  La  pietà 
retaggio  singolare  dell'  augusta  casa  d'Austria, 
in  lui  principalmente  si  vide  risplendere,  e 
del  pari  la  clemenza,  V  afTabilità  e  la  libera- 
lità massimamente  verso  de' poveri.  Mai  non 
ai  vide  in  lui  alterigia  nelle  prospere  cose,  non 
mai  abbattimento  di  spirito  nelle  avverse.  Pa- 
rca che  nelle  disavventure  non  gli  mancasse 
mai  qualche  miracolo  in  saccoccia  per  risor- 
gere. Lasciò  un  gran  desiderio  di  sé  e  insieme 
due  figli,  l'uno  Giuseppe,  re  da  molti  anni  dei 
Romani,  e  Carlo  III  appellato  re  di  Spagna,  il 
primo  di  temperamento  focoso  ,  e  l'  altro  di 
una  mirabii  saviezza.  A  lui  succrdette  il  pri- 
mo con  assumere,  second9  il  rito,  il  titolo  di 
Imperador  de'  Romani ,  ed  accudire  al  pari , 
anzi  pia  del  padre  defunto,  al  proscgnimento 
della  guerra  contro  la  real  caia  di  Francia. 
Pubblicò  nel  luglio  di  quest'  anno  il  ponte- 
fice Clemente  XI  una  nuova  Bolla  centra  dei 
Giansenisti.  Ma  sotto  il  novello  imperador  Gio- 
aeppe  crebbero  le  amarezze  della  corte  impe- 
riale contro  la  pontificia ,  di  maniera  che  il 
conte  di  Lemberg  ambasciatore  cesareo  in  Ro- 
ma se  ne  parti,  passando  in  Toscana,  e  fu  li- 
cenziato da  Vienna  monsignor  Davia  Bolognese 
nunzio  di  Sua  Santità.  Gran  tempo  era  che  il 
magnanimo  pontefice  pensava  ad  accrescere  un 
nuovo  ornamento  alla  città  di  Roma  coll'ere- 
xione  della  Colonna  Antoniniana;  diede  l'or- 
dine che  fosse  disotterrata.  Nel  di  aS  di  set- 
tembre fu  questo  bel  monumento  solamente 
cavato  dal  terreno  per  opera  del  cavaliere 
Fontana  ;  e  gran  somma  d'oro  costò  si  nobile 
impresa. 

In  Piemonte  continuò  ancora  gran  tempo  la 
forte    piazza  di  Verrua  a  sostenersi    contro  le 
incessanti  offese  del  campo  franzese.  Nel  di  a6 
di  dicembre  dell'anno  precedente  un  gran  gua-  „ 
•to  fu  dato  alle  trincee  degli  tssedianti  da  quei  ■ 
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presidio ,  rinforzato  segretamente  dal  daca  di 
Savoia  da  due  mila  persone,  giacché  egli  man- 
teneva tuttavia  la  comunicazion  colla  fortecta 
mediante  il  ponte  di  Crescentino  :  ma  senza 
comparazione  più  furono  i  -periti  nel  campo 
di  essi  Franzesi  a  cagion  de'  gravi  patimenti 
di  un  assedio  ostinatamente  sostenuto  in  mezzo 
ai  rigori  del  verno,  ancorché  non  ommetteise 
il  duca  di  Vandomo  diligenza  alcuna  per  ani* 
marli  con  profusion  di  danaro  e  di  alimenti. 
Intanto  innumerabili  furono  gli  sforzi  dcUe 
artiglierie ,  bombe  e  fuochi  artificiati  contro 
r  ostinata  piazza  per  li  mesi  di  gennaio  e  feb- 
braio. Frequenti  erano  ancora  le  mine  e  i  fo^ 
nelli  si  dall'  una  che  dall'  altra  parte.  Ma  per» 
ciocché  si  conobbe  troppo  difficile  il  vincere 
questa  pugna,  finché  il  duca  Vittorio  Amedeo 
potesse  dall'  opposta  riva  del  Po  andare  rio- 
frescando  quella  fortezza  di  nuovi  combatti- 
menti ,  viveri  e  munizioni  ;  nel  primo  di  di 
marzo  il  Vandomo  improvvisamente  apioseuB 
grosso  distaccamento  ad  occupar  l'  isola  e  forte 
del  Po,  a  cui  si  atteneva  il  ponte  nemico  ;  e 
cosi  tagliò  ogni  comunicazione  con  Verrua. 
Ritirossi  allora  il  duca  di  Savoia  col  mare- 
sciallo di  Slaremberg  a  Civasso,  lasciando  Cre- 
scentino in  potere  de'  Franzesi.  Si  trovò  io 
breve  il  valoroso  comandante  di  Verrua  obbli* 
gato  a  cedere  ;  ma  prima  di  farlo,  coi  fornelli 
preparati  mandò  in  aria  i  recioti  e  bastioni, 
e  poi  si  rendè  nel  di  10  di  marzo  a  discre- 
zione ,  rimproverato  poscia  e  insieme  lodato 
dal  Vandomo  per  si  lunga  e  gloriosa  difea. 
Presero  dopo  tale  acquisto  le  affaticate  mili- 
zie franzesi  riposo  fino  al  principio  di  giugno; 
ed  allora  uscendo  in  campagna,  si  mossero  con 
disegno  di  assediare  Civasso,  e  di  aprirsi  con 
ciò  il  campo  fino  a  Torino,  già  meditando  of- 
fese contra  di  quella  capitale.  Stava  accam- 
pato in  quelle  vicinanze  il  duca  di  Savoia  con 
lo  Staremberg,  e  di  là  diede  molte  percosse 
alle  truppe  franzesi,  ma  senza  poter  impedire 
l'assedio  di  Civasso.  Si  sostenne  questa  pie- 
ciola  piazza  sino  al  di  99  di  luglio,  in  coi  esso 
duca  alla  sordina  fece  di  notte  evacuarla,  per 
quanto  potè,  di  artiglierie  e  munizioni,  e  la 
lasciò  in  potere  del  duca  della  Fogliada  ,  co- 
mandante allora  di  quell'armata  franzese, giae> 
che  il  duca  di  Vandomo  avea  dovuto  accor- 
rere al  basso  Po  contro  1'  armata  cesarea,  sic* 
come  diremo. 

Di  grandi  ed  incredibili  preparamenti  fece 
di  poi  esso  Fogliada,  passato  sino  alla  Vene- 
ria,  per  mettere  V  assedio  a  Torino  ;  ma  per- 
chè soprasgiunsero  ordini  del  re  Cristianissi* 
mo  di  differire  si  grande  impresa  all'anno  se- 
guente, portò  egli  la  guerra  altrove.  Avea  que- 
sto general  franzese  molto  prima  ,  cioè  nel  di 
10  di  marzo,  obbligata  a  rendersi  la  picciola 
città  di  Villafranca  sulle  rive  del  Mediterra- 
neo. Lasciato  poscia  nn  blocco  intomo  a  quella 
cittadella,  che  poi  si  arrende  nel  di  primo  di 
aprile,  andò  ad  aprir  la  trincea  sotto  la  città 
di  Nizza.  Se  ne  impadronirono  i  Franzesi; 
ma  non  vedendo  maniera  di  forcare  quel  ca- 
stello, l'abbandonarono  di  poi  con  rovinarne 
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le  fortHIcMioni.  Da  che  <|tiette  fnrono  «Iquanto 
liifonte  dal  narcheae  di  Garagi  io  governato- 
re, «d  prìDcipio  di  norembre  comparve  colà 
a  nuoto  con  forte  maggiori  il  duca  di  Ber- 
widi,  ed  eotratori  nel  di  i4  di  etto  mete,  si 
tedofe  poi  a  far  giocare  le  batterie  contra  dì 
quei  castello,  il  quale  non  meno  pel  sito  che 
per  le  fortificazioni  atto  era  a  far  buona  re- 
ùiteiBa.  AveanOy  per  non  so  qua!  ordine  male 
iatcsoi  i  Pranxesi  ritirata  la  lor  gnamigione 
da  A^  Terso  la  metà  di  ottobre.  Vi  accorse 
tolto  fl  maresciallo  di  Staremberg  ,  e  piantò 
fan  il  suo  quartiere.  Tanto  ardire  non  pia- 
cendo al  duca  della  Fogliada,  andò  ad  accam- 
pani ia  quei  contorni  ;  con  poca  fortuna  non- 
diaMBo,  perché  usciti  gli  Alemanni  con  tale 
brarara  li  percossero  ,  che  ti  restò  ucciso  il 
geaeral  frantese  conte  d*  Imercoort  con  al* 
qamte centinaia  de' suoi;  laonde  fu  giudicato 
■iglior  consiglio  il  ritirarsi.  Verso  la  metà  di 
diecoBre  la  fortecta  di  Moomegliano  in  Sa* 
voia,  fbta  non  dalla  forza,  ma  da  un  ostinato 
lijooeo  di  OD  anno  e  mezzo  ;  si  troTÒ  in  fine 
obbligata  a  capitolare  con  condizioni  onore- 
voli. Per  ordine  poi  del  re  Cristianissimo  ne 
Armo  imaotellate  tutte  le  fortificazioni.  Cosi 
iodaTano  moltiplicando  le  perdite  e  sciagure 
>'<Ì0No  al  duca  di  Saroia,  il  quale  non  aTCa 
MMto  di  tempestare  la  corte  di  Vienna  e  le 
peleue  marittime  per  ottenere  gagliardi  soc- 
corri. 

Con  occhio  certamente  di  compatimento  mi* 
nviao  gli  alleati  l' infelice  positura  di  questo 
a  fedel  serrano;  e  però  fu  presa  la  risolu- 
«wie  di  rispedire  in  Italia  con  forze  nuove  il 
pnacipe  Eugenio,  in  cui  concorrendo  urt  raro 
nlore  e  saper  miliUre,  e  di  più  la  stretU  at* 
tÌD«ma  di  sangue  colla  real  casa  di  Savoia,  si 
potea  perciò  da  lui  promettere  ogni  maggiore 
Xodio  per  la  causa  comune.  Ma  non  ]gli  fu* 
WDo  consegnate  forze  tali  che  potessero  per 
«onte  alcuno  competere  colle  fVanzesi.  Ne  pre* 
•coti  la  venuta  il  duca  di  Vandomo  ,  e  per 
>iiicurarsi  ch'egli  non  pensasse  alla  da  tanto 
l^po  bloccata  Mirandola  ,  ordinò  che  il  si* 
|Bor  di  Lapurà  tenente  generale  degi'  ingegneri 
*Ua  metà  di  aprile  passasse  ad  aprir  la  trin* 
^  tetto  quella  fortezza.  Benché  si  trovasse 
lornito  di  tenue  presidio  il  conte  di  K.onings* 
^C  ivi  comandante  cesareo,  pur  fece  una 
bella  difesa  sino  al  di  io  di  maggio,  in  cui 
*  arrendè  co*  suoi  prigioniere  di  guerra.  Ar- 
'^0  in  questo  mentre  in  Italia  il  prode  prin- 
^  Eagenio,  e  da  che  ebbe  raunato  un  suf- 
ficiente corpo  d' armata,  costeggiando  il  lago 
«i  Gsrda,  giunse  a  Salò.  Quivi  fu  egli  indar- 
^  trattenuto  dall'  opposta  nemica  armata  ^ 
P^bè  seppe  aprirsi  il  passo  al  piano  della 
bonbardia,  e  far  poi  molli  prigioni  dei  ne- 
nia. A  Cassano  sol  fiume  Adda  si  trovarono 
P^^^  i  fronte  le  due  nimiche  armate  nel  di 
IO  d*  agosto ,  e  vennero  a  giornata  campale. 
Erano  maestri  di  guerra  i  due  generali,  piene 
«»  valoroso  ardire  le  truppe  di  amendne  ;  e 
P^  ciascuna  delle  parti  menò  ben  le  mani, 
^  con  lascijfre  indecisa  U  vittoria  ,    avendo 
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Ila  notte  posto  fine  agli  sdegni.  Si  studiò  poi 
eiaseuna  delle  parti,  secondo  il  privilegio  dei 
guerrieri  ^  di  far  ascendere  a  pia  migliaia  la 
mortalità  dei  nemici,  e  tanto  meno  la  propria, 
di  modo  che  s' intesero  da  11  a  poco  intonati 
due  contrari  Te  Deum.  Forse  maggiore  fu  la 
perdita  de'  Franzesi,  ma  certo  compensata  dal- 
l'avere  i  Tedeschi  compianta  la  morte  di  pia 
loro  generali,  oltre  a  quella  del  principe  Giù* 
seppe  di  Lorena.  Perché  l'uno  e  l' altro  eser* 
cito  restò  infievolito  da  si  copioso  salasso,  pensò 
di  poi  pia  al  riposo  che  ad  ulteriori  militari 
fatiche,  ed  altra  impresa  non  succedette  pel 
resto  dell'anno  in  quelle  parti. 

Anche  nell'alto  Reno,  alla  Mosella  e  al  Bra« 
baste  non  mancarono  azioni  militari  e  sangui- 
nose, e  fra  queste  spezialmente  rimbombò  l'a* 
vere  il  milord  Marlboroug  forzate  nel  di  ig 
di  luglio  le  linee  francesi  del  Brabante ,  con 
far  prigioni  circa  mille  e  cinquecento  Galli- 
•pani,  fra'  quali  due  generali,  e  con  prendere 
alquanti  cannoni,  bandiere,  stendardi,  e  qual- 
che parte  del  bagaglio.  Lo  strepito  nondimeno 
maggiore  della  guerra  fu  in  Ispagna.  Qualche 
picciolo  acquisto  fecero  i  Portoghesi,  assistiti 
dagli  Anglolandi.  Assediarono  anche  Badajos; 
ma  entrato  colà  un  buon  soccorso  di  S'pagna, 
meglio  ai  stimò  di  lasciare  in  pace  quella  citllu 
All'  incontro  la  potentissima  flotta  combinata 
degI'  Inglesi  ed  Olandesi  con  gente  da  sbarco, 
e  collo  stesso  re  Carlo  IH  in  persona,  si  pre- 
tentò daTanti  Barcellona.  Al  nome  Austriaco 
in  gran  copia  concorsero  colà  i  Catalani  ar^ 
mati  :  dal  che  rinvigoriti  gli  Anglolandi ,  for- 
marono l'assedio  di  quella  città,  e  ne  furono 
direttori  il  principe  di  Darmstat  e  il  milord 
Peterboroug.  Dopo  essersi  gli  assedianti  impa- 
droniti dei  forti  del  Mongiovl,  nella  qnaleìm^ 
presa  quel  Taloroso  principe  lasciò  la  yita-, 
strinsero  maggiormente  la  città,  e  finalmente 
indussero  sul  prinoipio  di  ottobre  il  Ticeré  Ve- 
lasco  a  capitolare,  con  accordargli  tutti  gli  onori 
militari.  Ma  andò  per  terra  la  capitolazione  , 
perchè  prima  di  efJTettuarla  si  mosse  a  sedi* 
clone  il  popolo  di  Barcellona,  e  T'entrarono 
gli  Austriaci,  accolti  con  festosi  ed  incessanti 
Tiva.  L'  acquisto  della  capitale  fu  in  breve  se- 
guitato da  Lerida,  Tarragona,  Tortosa,  Girona 
ed  altri  luoghi  della  Catalogna.  Tumultuarono 
parimente  i  popoli  del  regno  di  Valenza,  e 
questa  città  con  Denta,  Gandia  ed  altre  terre 
alzò  le  bandiere  del  re  Carlo  III.  Per  quanti 
sforzi  facessero  nell'  anno  presente  gli  Spa- 
gnuoli  per  ricuperare  Gibilterra  con  un  per- 
tinace assedio,  non  furono  assistiti  dalla  for* 
tuna,  perché  padroni  del  mare  gli  Anglolandi» 
colà  introdussero  di  mano  in  mano  quante 
forze  occorrevano  per  la  difesa.  Nel  novembre 
dell'  anno  presente  avvenne  una  memorabile 
rotta  del  Po  sul  Mantovano  di  qua,  che,  rotti 
gli  argini  della  Secchia  e  del  Panaro,  e  seco 
unite  queir  acque  ,  recò  incredibili  danni  a 
tutta  quella  parte  del  Modenese ,  e  ad  un 
gran  tratto  det  Ferrarese  sino  al  mare  Adria- 
tico. Arrivarono  l'acque  sino  alle  mura  di  Fer- 
rara  ,  atterrarono   un'  infinità  di  case   e  feni' ' 
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rurali,  coIIa  morte  di   gran  copia  di  bestie  e 
di  non  pocbe  persone. 

Anno  di  Cristo  1706.  Indizione  XIF, 
di  Clbmbntb  XI  papa  7. 
di  Giuseppe  imperadore  a. 

Se  mai  fu  anno  alcuno  in  Italia,  anzi  in  Eu- 
ropa, fecondo  d'avvenimenti  militari  (e  di  stra- 
ne metamorfosi,  certamente  è  da  dire  il  pre- 
sente. Fra  i  gran  pensieri  che  agitavano  la 
corte  di  Francia  per  sostenere  la  monarchia 
spagnaola,  lacerata  o  minacciata  in  tante  parti 
dall'armi  collegate,  uno  de' principali  si  sco- 
prì essere  quello  di  ultimar  1^  distruzione  di 
Vittorio  Amedeo  duca  di  Savoia,  principe  che 
colle  sue  ardite  risoluzioni  avea  fin  qui  obbli- 
gato il  re  Cristianissimo  Luigi  XIV  a  mante- 
nere  in  Italia  una  guerra  che  gli  costava  non 
pochi  milioni  ogni  anno.  Oppresso  questo  co- 
raggioso principe ,  si  credea  facile  il  mettere 
Je  sbarre  ad  ulteriori  tentativi  della  Germania 
cootra  lo  Stato  di  Milano.  Già  avea  per  cin- 
qnantacinque  giorni  il  marchese  di  Caraglio 
sostenuto  il  castello  di  Nizza,  benché  flagellato 
continuamente  dai  cannoni  e  raortari  del  duca 
di  Berwich,  quando  si  vide  ridotto  ali  estremo, 
e  ridotto  a  capitolarne  la  resa  con  lotti  gli  onori 
militari  nel  di  i4  di  gennaio.  Fu  poscia  conden- 
nato  quel  castello  a  vedere  uguagliate  al  suolo 
tutte  le  sue  fortificazioni.  Tanti  preparamenti 
andava  in  questo  mentre  facendo  il  duca  della 
Fogliada,  che  poco  ci  voleva  a  comprendere 
tendenti  le  sue  mire  all'assedio  di  Torino.  Per- 
ciò  il  saggio  duca  attese  a  ben  premunire  quella 
capitale  e  cittadella  di  quanto  potea  occorrere 
in  si  fiero  emergente;  e  da  che  vide  comin- 
ciare le  offese,  con  passaporti  del  nemico  ge- 
neral franzese,  spedì  a  Genova  la  real  sua  fa- 
miglia, ed  anch'  egli  si  mise  poi  alla  larga  per 
maggior  sua  sicurezza,  riducendosi  a  Cuneo,  e 
ad  altri  luoghi  fin  qui  preservati  dalle  nemi- 
che violenze.  Ora  non  sì  tosto  ebbe  il  sud- 
detto Foglìada  ricevuta  nuova  gente  di  Fran- 
cia con  promessa  ancora  di  maggiori  rinforzi, 
ohe  pauata  la  metà  di  maggio  accostatosi  a 
Torino,  diede  principio  alla  circonvallazione 
intorno  a  quella  cittadella,  dove  il  prode  conte 
Daun,  lasciato  dal  duca  per  governator  di  To- 
rino insieme  col  marchese  di  Caraglio,  aveva 
messo  un  forte  presidio  de' suoi  Tedeschi.  Ve- 
nuto poscia  il  giugno,  apri  la  trincea  sotto 
quella  fortezza ,  contando  dopo  1'  acquisto  di 
essa  presa  anche  la  città,  benché  né  pure  ora* 
mettesse  le  offese  contro  la  città  medesima. 
Orrendo  spettacolo  era  il  gran  fuoco  di  circa 
duceiito  tra  cannoni  e  rourtari  contìnuamente 
impiegati  dai  Franzesi  in  giltar  palle,  bombe 
-e  sassi  contro  di  essa  città,  e  più  contro  della 
cittadella;  e  un  pari  trattamento  lor  facevano 
i  tanti  bronzi  e  fuochi  degli  assediati.  Nello 
stesso  tempo  non  lasciò  il  Foulincla  di  mar- 
ciare con  alcune  migliaia  di  ftinti  e  cavalli , 
per  voglia  di  cogliere,  se  gli  veniva  fatto,  lo 
stesso  duca  di  Savoia.  Ma  egli  vigilante,  ora 
scorrendo  in  un  luogo  ed  ora  io  un  altro,  seppe 
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sempre  sehermirsi  dai  nemici,  e  dar  loro  an- 
che qualche  percossa  ,  finché  si  ritirò  nella 
Valle  di  Lucerna  ,  dove  trovò  assai  fedeli  ed 
arditi  alla  sua  difesa  quc'  barbctti.  i^'  essersi 
perduti  io  questa  diversione  i  Franzesi,  cagioo 
fu  che  non  progredisse  l'assedio  di  Torino  eoo 
quel  vigore  che  richiedeva  la  positura  de'  loro 
affari. 

Tornato  sulla  primavera  il  principe  Eugenio 
sul  Trentino,  quivi  attese  a  far  massa  de'  rin- 
forzi a  lui  promessi,  che,  secondo  i)  solito  dei 
Tedeschi ,  con  poca  fretta  andavano  calando 
dalla  Germania.  Più  sollecito  il  duca  di  Van- 
domo,  dappoiché  fu  ritornato  anch'egli  da  Pa- 
rigi, passata  la  metà  d'aprile,  usci  in  campa- 
gna con  venticinquemila  combattenti  (altri  han 
detto  molto  meno)  a  motivo  di  cacciar  dal  pia- 
no della  Lombardia  quelle  brigate  alemanne 
che  vi  erano  restate,  e  di  ristrignere  le  loro 
speranze  fra  le  montagne  dell'  Alpi.  Ben  lo 
previde  il  principe  Eugenio  ,  e  per  non  per- 
dere V  adito  in  Italia ,  ordinò  il  generale  Re- 
ventlau  di  postarsi  fra  Calcinato  e  Lonatocon 
dodici  mila  tra  fanti  e  cavalli  alla  Fossa  Se- 
riola, che  gli  avrebbe  servito  di  antemurale. 
Furono  malamente  eseguiti  gli  ordini  suoi,  a- 
vendo  quel  generale  trascurato  di  ben  fortifi- 
carsi dalla  parte  di  Lonato.  Ora  ecco  nel  di 
19  d'aprile  sopraggiugnere  il  Vandorao  dalla 
parte  di  Montechiaro,  e  poi  di  Calcinato,  il 
quale  si  spinse  contro  l'accampamento  nemico. 
Aspro  (il  il  conflitto  ,  ma  in  fine  i  meno  ce- 
dettero ai  più ,  e  gli  Alemanni  in  rotta  si  ri- 
tirarono il  meglio  che  poterono  a  Gavardo. 
Esaltarono  i  Franzesi  questa  vittoria,  preten- 
dendo che  restassero  prigionieri  circa  tremila 
Imperiali,  ed  altrettanti  freddi  sul  campo;  U 
dove  gli  altri  contavano  solamente  ottocento 
gli  estinti,  e  circa  lyille  e  cinquecento  i  pri- 
gioni e  feriti.  Certo  é  che  i  Franzesi  acqui- 
starono alquanti  pezzi  di  cannone,  molte  ban- 
diere e  stendardi,  e  fecero  bottino  del  baga- 
glio e  delle  provvisioni.  Dopo  questa  percossa 
il  principe  Eugenio  vedendo  chiusi  i  passi  del 
Bresciano,  andò  a  poco  a  poco  ritirando  dalle 
rive  del  lago  di  Garda  le  sue  truppe,  e  a  suo 
tempo  improvvisamente  sboccò  di  nuovo  sul 
Veronese.  Gravissimi  danni  aveva  patito  nel 
precedente  anno  la  repubblica  veneta  sul  Bre- 
sciano, calpesttato  dalle  due  nemiche  armate; 
maggiori  li  provò  nel  presente,  perchè  il  Van* 
domo  venne  colle  maggiori  sue  forze  ad  ac- 
camparsi in  vicinanza  di  Verona,  e  stese  le 
sue  genti  lungo  l'Adige,  per  impedirne  il  p^s* 
saggio  agi'  Imperiali.  Con  pretesto  che  da'Ve- 
neziani  si  prestasse  o  potesse  prestare  aiuto 
alle  truppe  cesaree  ,  alzò  de' fortini  contro  la 
città  di  Verona  ,  non  solamente  minacciando 
essa,  ma  fino  il  senato  stesso,  se  non  usciva 
di  neutralità.  Spinti  da  sì  fatte  violenze  qoci 
saggi  signori,  accrebbero  il  loro  armamento,  e 
risposero  di  buon  tuono  a'  Franzesi,  senza  mai 
dipartirsi  dalla  presa  rivoluzione  di  non  voler 
aderire  a  partito  alcuno.  Aveano  stretta  a  que* 
sto  fine  nel  di  13  di  gennaio  una  lega  colle 
città  svizzere  di  Berna  e  Zurigo.  Intanto  eoo 
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finte  marcie  andava  il  principe  Knj^nio  ini- 
brogliando  l' avvedutezza  franzese  ,  finché  nel 
òi  6  di  loglio  rìnsci  a  un  corpo  di  sna  gente 
di  valicar  T Adige  alla  Pettorazza,  e  di  ^ffor- 
urii  nell'opposta  riva:  il  che  apri  l'adito  al 
pa«afgio  di  tolta  la  sua  armata  ,  che  ,  per 
quanto  ti  6gurò  la  gente,  aicendeva  a  trenta 
mila  persone,  benché  la  fama  la  facesse  gin- 
gnerf  sìoo  a  quarantamila.  Curiosa  cosa  fu  il 
Tedere  come  i  dianzi  sì  baldanzosi  Francesi 
battessero  una  frettolosa  ritirata  ,  senza  mai 
foler  mirare  il  volto  dell'  esercito  nemico,  fin- 
ché fi  ricoveraroDO  di  qua  e  di  là  dal  Po  sai 
Mantovano. 

Fa  in  questi  tempi  che  il  re  Cristianissimo, 
per  bitogno  di  un  eccellente  generale  in  Fian- 
dra, richiamò  il  duca  di  Vandomo,  e  in  luogo 
ino  a  comandar  1'  armi  in  Italia  spedi  Luigi 
dica  d'Orleans  sao  nipote,  prìncipe  che  se 
non  polea  competere  coli'  altro  nella  sperienia 
militare,  certo  l'agnagliava  nel  valore,  e  il  su- 
peravi nella  penetrazione  e  vivacità  della  men- 
te. Venato  questo  generoso  principe  col  ma- 
resciallo di  Marsin  a  Mantova,  dove  il  Vando- 
mo gli  rassegnò  il  bastone  del  comando,  passò 
di  poi  a  riconoscere  >i  varj  siti  e  tutte  le  forze 
fmieti.  Trovò  egli  con  suo  raniniarìco  ben 
direm  la  faccia  delle  cose  da  quello  che  gli 
eri  Italo  supposto  ,  talmente  che  si  vide  for- 
nto  a  richiamar  dal  Piemonte  alquante  bri- 
ffite  per  premura  di  opporsi  all'  avanzamento 
dell'  oste  nemica  ;  e  intanto  si  andò  a  postare 
I  San  Benedetto  sul  Mantovano  di  qua  dal  Po. 
Ma  il  principe  Eagenio,  al  cui  cuore  non  per- 
nettefa  posa  alcuna  il  pericolo  dell'assediato 
Torino,  e  l'urgente  bisogno  del  parente  duca 
di  Savoia,  animosamente  proseguiva  il  suo  viag- 
gio. Nel  di  17  di  luglio  passò  il  Po  alla  Po- 
lesella,  e  quasi  che  le  sue  truppe  avessero  le 
ili,  si  videro  nel  di  19  comparire  sino  al  Pi- 
alle di  Modena  alcuni  suoi  ussari  e  cavalli 
If^in'i.  Sul  fine  del  mese  valicò  l'armata  ce- 
Mrea  il  Panaro  e  la  Secchia  a  San  Martino , 
(giunta  sotto  Carpi  costrinse  cinquecento  Fran* 
*«»i  a  rendersi  prigionieri  ;  ed  ivi  prese  riposo, 
fiwhè  colà  giugnesse  tolta  la  sua  arlìglierìa. 
ifcl  di  i3  d'  agosto  entrò  il  principe  Eugenio 
"•^U  cillà  di  Reggio,  con  farvi  prigione  quel 
presidio  franzese,  e  lasciar  ivi  tutti  i  suoi  ma- 
ini con  sufficiente  guernigione  dì  sani.  Altra 
genie  lasciò  egli  all'Adige,  Po,  Panaro  ed  ol- 
tn  luoghi,  per  mantener  la  comonicnzionc  con 
lo  Stalo  Veneto.  Progrediva  in  questo  mentre 
il  memorabile  assedio  di  Torino,  e  maraviglie 
di  valore  facevano  lutto  dì  non  meno  gli  ag- 
gressori, che  i  difensori.  Le  artiglierie,  le  bom- 
o«>  le  mine  giocavano  continuamente  d'ambe 
•*  pirli,  e  gran  sangue  costavano  le  sortite  che 
di  tanto  in  tanto  si  ficevano  ora  dalla  città 
«d  ora  dalla  cittadella.  Pure  sollecitando  il  duca 
della  Pogliada  i  lavori  e  le  offese,  si  vide  in 
fine  spalancata  un'  ampia  breccia  nelle  mura 
di  essa  eilladella,  ed  aporto  il  varco  agli  ul- 
l'rai  tentativi  dell'  armi  franzesi<  Furono  ben 
falli  nel  di  dentro  non  pochi  argini  e  ripari  ; 
»i  ia  fiue  conveniva  confessare  ridotta  all'  a- 


gonia  quella  forte  piazza ,  perché  di  troppo 
sminuito  per  le  malattie  e  ferite  il  presidio,  é 
consumate  oramai  quasi  tutte  le  munizioni  da 
guerra.  Erano  dunque  riposte  tutte  le  speranze 
nell'avvicinamento  del  soccorso  cesareo,  con- 
dotto dal  principe  Eugenio,  e  nel  potersi  so- 
stenere, tanto  ch'egli  giugnesse. 

Ora  mentre  esso  principe  marciava  coll'e- 
sercito  suo  di  qua  dal  Po  alla  volta  del  Par- 
migiano e  Piacentino,  il  duca  d'  Orleans,  do- 
po aver  lasciato  un  corpo  di  troppe  al  tenente 
generale  Medavl,  affinché  si  opponesse  sul  Bre- 
sciano ai  disegni  delle  troppe  Assiane  che  ca- 
lavano in  Italia,  valicò  a  Guastalla  il  Po  col- 
r  esercito  suo,  e  cominciò  dall'altra  parte  di 
quel  fiume  a  costeggiare  i  nemici,  perché  non 
si  sentiva  voglia  di  affrontarsi  con  loro,  se  non 
avea  sicuro  il  giuoco.  Continuò  1'  armata  ce- 
sarea i  suoi  passi  senza  mettersi  apprensione 
delle  angustie  della  Stradella,  e  di  aver  da  pas- 
sare per  paese  guernito  di  piazze  nemiche.  Era 
già  sul  fine  di  agosto,  quando  il  duca  di  Sa- 
voia, tnlto  pien  di  giubHo,  e  scortato  da  al- 
cune centinaia  di  cavalli,  giunse  a  consolar  gli 
oochi  suoi  colla  vista  del  tanto  sospirato  soc- 
corso, e  della  presenza  del  prìncipe  Eugenio, 
con  coi  cominciòa  divisare  quanto  occorreva 
neir  imminente  bisogno.  Ciò  che  recava  loro 
non  lieve  affanno,  era  la  mancanza  de*  viveri 
in  paese  sbrollo  per  si  lunga  guerra,  e  qual- 
che scarsezza  di  munizione  da  guerra.  Ma  di 
questo  si  prese  cura  la  fortuna  ;  perché  nel 
di  5  di  settembre  venne  loro  avviso  che  dalla 
Valle  di  Susa  calava  un  grosso  convoglio  di 
ottocento  e  forse  più  muli  e  bestie  da  soma,  che 
condncevano  al  campo  firaozese  polve  da  fuo- 
co, fanne,  armi  ed  altre  munizioni^  sotto  la 
scorta  di  cinquecento  cavalli.  Non  é  da  chie- 
dere se  di  buona  voglia  accorressero  colà  i 
Tedeschi.  A  riserva  di  dticento  bestie  che  si 
salvarono  colla  fuga ,  il  resto  fu  preso  in  un 
punto,  e  poro  dopo  anche  il  castello  di  Pia- 
nezza, in  cui  furono  fatti  prigioni  da  ducento 
Franzesi,  fra' quali  molti  ufiziali,  con  trovarsi 
ivi  anche  altra  copia  di  vettovaglie.  Avendo 
poscia  il  dura  di  Savoia  unite  all'esercito  ce- 
sareo quelle  ptiche  truppe  i*egolate  che  gli  re* 
stavano,  e  comandata  l' occorrente  copia  di  mi- 
lizie forensi  e  di  guastatori ,  fu  determinato 
nel  consiglio  di  avventurar  la  battaglia  nel 
di  7  di  settembre.  Intanto  era  giunto  il  duca 
d'Orleans  ad  ttnirsi  col  dnca  della  Fogliada 
sotto  Torino.  Tenuto  fu  un  gran  consiglio  dai 
generali,  per  fissar  la  maniera  di  accogliere  la 
la  visita  tiell' esercito  imperiale.  Il  sentimento 
del  duca  generalissimo  ,  sostenuto  da  più  ra* 
gioni,  e  da  non  pochi  ufiziali  applaudito,  era 
di  abbandonar  le  trincee,  e  uscendo  in  aperta 
campagna  di  far  giornata  campale  coi  nemici. 
Di  diverso  parere  fu  il  maresciallo  di  Marsin, 
dato  come  per  ajo  al  duca  d'  Orleans  ,  insi- 
stendo  e^li  che  non  si  avesse  in  un  momento 
a  perdere  il  frutto  di  tante  fatiche  per  ridurre 
agli  estremi  la  cittadella  di  Torino;  essere 
tanta  la  superiorità  delle  proprie  forze,  si  ben 
muniti  e  forti  i  Lrincicramcoti,  che  il  teotare 
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i  Tedeichi  di  superarli  era  un  cercare  l'ine- 
▼itabile  loro  rofioa.  Ma  persisICDdo  il  duca 
d'Orleans  nel  suo  proponimento ,  diede  fine 
il  Marsin  alla  dispota  con  isfoderare  un  ordine 
della  corte  di  non  abbandonare  le  trincee  :  il 
che  ebbe  a  far  disperare  il  duca,  che  ad  alta 
▼occ  predisse  l'esito  infelice  della  sconsigliata 
risoluzione;  ma  conTcnne  ubbidire. 

Appena  spuntò  in  cielo  l'alba  del  di  7  di 
settembre  y  che  tutto  il  cesareo  esercito  con 
gran  festa  impaziente  di  combattere,  corse  al- 
l' armi,  e  secondo  le  dispositioni  fatte  a'  inviò 
in  ordinanza,  ma  senza  toccar  tamburi  o  trom- 
be, Yerso  i  triocieramenti  nemici  formati  fra 
la  Dora  e  la  Stura.  Alti  erano  gli  argini,  pro- 
fonde le  fosse,  giiernite  le  linee  tutte  d'arti- 
glieria e  moschetteria,  che  con  terribil  fuoco 
e  furor  di  palle  cominciarono  a  salutare  gli 
arditi  aggressori.  Ma  a  si  scortese  riccTimento 
si  era  preparato  il  coraggio  tedesco.  Per  due 
ore  continuò  il  sanguinoso  combattimento,  stu- 
diandosi gli  uni  di  entrar  nelle  trincee,  e  gli 
altri  di  ripulsarli.  Fu  creduto  che  circa  due 
mila  Imperiali  vi  perdessero  la  vita  prima  di 
poter  superare  que'  forti  ostacoli.  Ma  in  fine 
li  superarono,  e  data  ne  fu  la  gloria  ai  Prus- 
siani, condotti  dal  principe  di  Anhalt,  che 
de'  primi  sboccarono  nella  circonvallazion  ne- 
mica. Per  la  troppo  lunga  estension  delle  li- 
nee era  distribuita  anzi  dispersa  la  milizia  dei 
Gallispani.  Però  non  si  tosto  ti  penetrò  il 
grosso  corpo  de'PruMiani,  che  si  sparse  il  ter- 
rore e  la  costernazione  per  gli  altri  vicini  po- 
atamenti.  Fecero  bensi  vigorosa  resistenza  al- 
cuni corpi  di  riserva,  oppure  riuniti,  si  fanti 
che  cavalli,  ma  in  fine  rimasero  rovesciati  dal- 
l' empito  de'  nimici  ;  e  da  che  furono  da'  gua- 
statori spianate  molte  di  quelle  barriere,  il 
Tfito  dell'  esercito  cesareo  entrato  potè  menar 
le  mani.  Allora  non  pensarono  pia  i  Gallispani 
che  a  salvarsi  ;  e  chi  potè  fuggire  fuggì.  Al 
duca  d'Orleans  toccarono  alcune  ferite,  dalle 
quali  fu  obbligato  a  ritirarsi  per  farai  curare. 
Il  maresciallo  di  Marsin  gravemente  ferito  fu 
preso,  ma  nel  di  seguente  mori,  risparmiando 
a  sé  stesso  il  dispiacere  di  comparire  a  Parigi 
colla  testa  bassa  per  iscusare  l' infelicità  dei 
suoi  consigli.  A  udire  le  relazioni  de'  vincito- 
ri, più  di  quattro  mila  e  cinquecento  furono 
i  Gallispani  rimasti  uccisi  nel  campo;  più  di 
sette  mila  i  fatti  prigioni ,  parte  nel  campo 
stesso,  e  parte  alla  Montagna  e  a  Chieri,  colla 
guernigione  di  Civasso,  fra  i  quali  almeno  du- 
ceoto  ufiziali.  A  si  fatta  lista  si  può  ben  fare 
qualche  detrazione.  Certo  é  che  vennero  in  ma- 
no del  vittorioso  duca  Vittorio  Amedeo  più 
di  cento  cinquanta  pezzi  di  cannone,  e  circa 
sessanta  mortati.  Il  doppio  si  le^ge  nelle  rela- 
zioni suddette.  Oltre  a  ciò,  un'  immensa  quan- 
tità di  bombe,  granale,  palle,  polvere  da  fuoco 
ed  altri  militari  attrecci,  con  forse  due  o  più 
mila  tra  cavalli ,  muli  e  buoi.  Gran  bagaglio, 
molta  argenteria  e  tutte  le  tende  rimasero  in 
preda  de' soldati;  e  fu  detto  che  fin  la  cassa 
di  gucria  entrasse  nel  ricco  bottino.  Non  fini 
^  giornata  che  il  duca  di  Savoia  col  principe 


D' ITALIA 

Eugenio  fece  la  sua  entrata  in  Torino  fra  i 
Viva  del  suo  festeggiante  popolo ,  e  a  dirit* 
tura  si  portò  alla  cattedrale  a  tributare  i  suoi 
riugraziamentì  all'Altissimo,  dalla  cui  clenenu 
e  protezione  riconosceva  si  memorabile  vitto- 
ria. Il  poco  di  polve  che  oramai  restava  al 
conte  Daun  per  difesa  di  Torino,  servi  a  so- 
lennizzare quel  Te  Deum  col  rimbombo  di  tottc 
le  artiglierie.  E  tale  fu  quella  famosa  giornata 
e  vittoria,  che  tanto  più  riempie  di  stupore 
l'Europa  tutta,  non  che  l'Italia,  perchè  noi 
potea  l'oste  cesarea  ascendere  a  pia  di  trenta 
mila  persone,  e  forse  né  pur  tì  arrivava  per 
li  tanti  malati  lasciati  indietro,  e  per  li  taoti 
distaocamenti  rimasti  nel  Ferrarese,  al  Finale  di 
Modena ,  a  Carpi,  Reggio  ed  altri  luoghi ,  af- 
fine di  assicurarsi  la  ritirata  In  caao  di  biso* 
gno.  Laddove  nell'esercito  gallispano,  secondo 
la  comune  credenza ,  si  contavano  circa  eia* 

I^^oanta  mila  combattenti,  se  non  che  i  Fraa- 
zesf  dopo  si  gran  percossa  ne  smiouirooo  di 
molto  li  numero;  e  veramente  tenevano  an- 
ch'essi qua  e  là  dei  presidj,  e  già  dioenoM 
che  nn  corpo  di  essi  era  stato  spedito  io  ria* 
forzo  al  conte  di  Medavi,  di  cui  ora  eoovleac 
fare  menzione. 

Era  calato  in  Italia  Federigo  principe  d'Has- 
sia  Cassel  con  cinque  mila  e  seicento  soldati 
tra  fanti  e  cavalli  di  sua  nazione ,  e  andò  ad 
accoppiarsi  con  altri  quattro  mila  fanti  e  set- 
tecento cavalli  cesarei  comandati  dal  general 
Vetzel.  Dopo  aver  egli   espugnato   Goito  sol 

I  Mantovano,  passò  ad  assediare  Castiglion  delle 
Stiviere,  e  presa  la  terra,  bersagliava  il  caste!- 
lo.  Ma  nel  di  19  di  settembre  colà  giunse  il 
tenente  general  franzese  conte  di  Medavi  eoa 
egual  nerbo,  e  forse  maggiore,  di  gente,  e  gli 
diede  battaglia.  Se  ne  andò  sconfitto  l'Hassia* 
no  con  perdita  di  più  di  due  mila  persone  (i 
Franzesi  dissero  molto  più  ),  di  alquante  ban- 
diere e  stendardi,  dell'  artiglieria  grosaa  e  ai* 
nota,  delle  munizioni  e  bagaglio.  Di  questa 
vittoria  avrebbe  saputo  prevalersi  il  Medavi, 
se  non  avesse  atteso  a  liberar  la  terra  di  Ca- 
stiglione, e  non  gli  fosse  giunto  il  funesto  av- 
viso della  liberazion  di  Torino,  due  giorni  pri- 
ma accaduta.  Corse  egli  colla  sua  gente  a  Mi- 
lano; il  principe  d'Hassia  andò  poscia  ad  unir 
il  resto  delle  sue  truppe  col  principe  Eugenio» 
e  il  generale  Vetzel  colle  sue  venne  a  formare 
una  specie  di  blocco  alla  città  di  Modena.  Non 
bastò  alla  fortuna  di  mostrar  sì  favorevole  il 
volto  ai  collegati  in  Italia  colla  vittoria  di  To- 
rino ;  avvenne  anche  un'  altra  mirabii  contin- 
genza che  servì  a  coronare  quella  gran  gior^ 
nata.  Se  i  Franzesi  nella  fuga  avessero  volte 
le  gambe  verso  il  Monferrato  e  Stato  di  Mi- 
lano, tanti  ne  restavano  tuttavia  di  loro,  tante 
piazze  da  loro  dipendenti  (giacché  comanda- 
vano agli  Stati  di  Mantova  e  Modena,  a  lotte 
il  Milanese  e  Monferrato,  e  quasi  a  tutto  il  Pie- 
monte ),  che  potevano  lungamente  contrastare 
ai  Cesarei  il  dominio  di  quegli  Stati,  e  fors'  an- 
che ristrignere  il  duca  di  Savoia  e  il  prtneipe 
Eugenio,  sprovveduto  di  tutto,  ne'  contomi  di 

I  Torino.   Bla   i  fuggitivi  Gallispani  presero  le 
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tànk  the  guidano  in  Prtncu;  e  sembrando 
loro  di  aver  sempre  alle  reni  le  sciable  te- 
doche,  affrettarono  i  paati  per  valicar  l'Alpi. 
Baocolti  eh'  ebbe  il  duca  d'Orleans  quanti  potè 
df'iiioi,  tenuto  fu  consiglio  ,  se  si  avesse  a 
Bardare  verso  Milano.  Il  passaggio  alla  volta 
del  Milanese  non  parve  sicuro ,  giacche  oltre 
alla  gran  disenione  si  trovavano  le  truppe  col 


la  guemigione  franzese  di  Pissighittone  capi- 
tolò la  resa,  e  se  ne  andò  a  Cremona.  Passa- 
rono di  poi  il  duca  Vittorio  Amedeo  e  il  prìn- 
cipe Eugenio,  già  dichiarato  govemator  di  Mi- 
lano, sotto  Casale  di  Monferrato.  Venne  la  città 
nel  di  i6  di  novembre  all'  ubbidienza  di  esso 
duca,  ohe  ne  prese  per  se  il  possesso,  e  fu  rì- 
conosciuto  per  signore  del  Monferrato  da  quella 


tinore  in  corpo  per  la   patita  dbgrazia  ;  pia     cittadinanza.  Nella  notte  precedente  «1  di  30 


facile  danqae  il  rìcoverarsi  nel  Delfinato,  do- 
ve già  tanti  di  essi  si  erano  incamminati.  Cosi 
leerro;  laonde  restò  pia  libero  il  campo  al- 
l' arai  collegate  per  cogliere  il  frutto  dell'  in- 
signe loro  vittoria. 

Non  perde  tempo  il  duca  Vittorio  Amedeo 
col  principe  Eugenio,  dopo  la  presa  di  Civas- 
IO,  a  ripigliare  Ivrea,  Trino,  Verrua,  Crcsren- 
tiao,  Asti,  Vercelli,  ed  altri  luoghi  del  Pie- 
noQte.  Entrate  le  lor   truppe  nello   Slato  di 


di  novembre  i  Cesarei,  che  tene^no  bloccata 
la  città  di  Modena,  assistiti  da  alcune  migliaia 
di  contadini  armati,  entrarono  in  essa,  accla- 
mando i  nomi  dell'  iraperadore  e  del  duca 
Rinaldo  4'  Este  ;  e  tosto  formarono  il  blocco 
di  quella  cittadella,  siccome  ancora  di  Mon- 
VAIfonso  e  Sestola,  due  altre  fortezze  di  esso 
duca  di  Modena.  Fu  anche  messo  dai  colle- 
gati I'  assedio   a  Valenza.  Qualche  altro   mi- 


gliaio di  Pranzesi ,  nel  perdere  le  suddette 
Milano,  Novara  nel  di  ao  di  aetterobre  apri  j  piazze,  restò  prigioniero  degli  Alemanni,  o  del 
loro  le  porte.  Erasi  ritirato  da  Milano  a  Pia-     duca  di  Savoia.  Circa  mille  e  ottocento  nel 


ii|bittooe,  con  poscia  passare  a  Mantova  p  il 
prìodpe  di  Vauderoont  governatore  ;  e  però  i 
Bagiftrati  veggendo  avvicinarsi  alla  suddetta 
Bctropoli  di  Milano  il  principe  Eugenio ,  nel 
dì  i4  <ii  esso  mese  spedirono  i  loro  deputati 
ad  oflerirgli  le  chiavi.  Vi  entrarono  poscia  gli 
Inperìsli  ;  fu  cantato  solenne  TV  Deum,  e  pe- 
tto il  blocco  a  quel  castello,  fortissimo  bensì 
di  mora  e  bastioni,  ma  mal  provveduto  di  vi- 
veri. Lodi,  Vigevano,  Cassano,  Arena,  Trezzo, 
Lrcco,  Soncioo,  Como  ed  altri  luoghi  vennero 
ueb'eisi  all'  ubbidienza  di  Cario  III  re  di  Spa- 
glia.  Sollevatosi  il  popolo  dell'  importante  città 
di  Pavia,  al  vedere  aperta  la  trincea  dai  Te- 
«Icscbi  sotto  la  lor  città,  obbligò  quella  guer- 
Mgione  Gallispana  a  capitolar  la  resa  nel  prin^ 
apio  di  ottobre.  Fu  di  poi  posto  1'  assedio  a 
Pixxighittooe,  a  cui  intervenne  anche  il  duca 
di  Savoia.  Ma  a  lui  premendo  sopra  ogni  al- 
^  cosa  l'acqobto  di  Alessandria,  perchè,  se- 
condo i  patti,  dovea  questa  passare  in  suo  do- 
Bioio  col  Monferrato,  Mantorano ,  Valenza  e 
I<oaellÌBa;  colà  inviò  il  principe  Eugenio,  e 
fece  sprìr  la  trincea  sotto  quella  città.  Non 
^  fu  però  bisogno  di  breccia  ;  questa  ùi  fitta 
^  larga  da  un  magazzino  di  polve  che  era 
nlle  isQra  della  città,  a  cui  o  per  accidente, 
0  per  manifattura  d' nomini  «  fu  attaccato  il 
fooco.  Per  si  orrendo  scoppio  andarono  a  terra 
coltissime  case,  e  sopra  tutto  un  convento  vi- 
cino, oppur  due,  di  Religiose,  e  sotto  le  rovine 
'ùnaiero  seppellite  circa  mille  persone.  Perciò 
^  general  conte  Colmenero  si  trovò  forzato  a 
'^<lere  la  città  nel  di  ai  d'ottobre.  Perchè 
^H  poi  consegui  l' importante  governo  del  ca- 
ttalo di  Milano  sua  vita  naturai  durante,  ebbe 
online  Is  fama  eh'  egli  avesse  comperato  quel 
pollo  col  sacri6zio  della  suddetta  città  d'Ales- 
'■"^irìa,  cioè  col  detestabile  incendio  di  quel 


solo  Casale  vennero  in  loro  potere.  Oggetto 
di  gran  marariglia  fu  presso  gl'Italiani  il  mi« 
rar  tanti  effetti  d'  vna  sola  vittoria,  e  il  ra- 
pido acquisto  fatto  in  si  poco  tempo  dai  col* 
legati. 

Non  furono  in  quest'anno  meno  strepitose 
le  scene  della  guerra  in  altri  paesi.  Uscirono 
di  buon'  ora  in  campagna  l' elettor  di  Baviera 
e  il  maresciallo  di  Villeroy,  già  rimesso  in 
libertà,  coli'  esercito  franzese  in  Fiandra.  Non 
dormirà  il  duca  di  Mariboruug  generale  della 
lega  in  quelle  parti  ;  e  poste  anch'  egli  in  or* 
dine  le  sue  forze,  marciò  contro  i  nemici,  e  si 
trovarono  a  fronte  le  due  armate  presso  di 
Ramegli  nel  di  93  di  maggio,  cioè  nella  do- 
menica di  Pentecoste.  Mentre  i  collegati  erano 
dietro  a  forzar  quella  terra,  si  attaccò  una  fiera 
battaglia  che  durò  più  di  due  ore.  Finalmente 
trovandosi  i  Franzesi  inferiori  nel  numero  della 
cavalleria,  bisognò  che  cedessero  all'empito 
della  contraria,  e  andarono  in  rotta,  inseguiti 
poi  per  due  altre  ore  dai  vincitori.  Fu  cre^ 
duto  che  in  quel  terribile  conflitto  perdessero 
la  vita  quattro  mila  Franzesi,  ed  altrettanti 
fossero  i  loro  feriti,  colla  perdita  di  molte  ar- 
tiglierie, bandiere  e  stendardi.  Pia  di  tre  mila 
con  dttgento  ufiziali  rimasero  prigionieri  ;  ma 
forse  il  maggior  loro  danno  provenne  dalla 
smoderata  diserzione,  di  modo  che  qoell'  ar* 
mata  restò  per  qualche  tempo  in  una  somma 
fiaccheiza,  e  convenne  rinforzarla  con  truppe 
tirate  dall'Alsazia ,  ma  senza  eh'  ella  potesse 
da  li  innanzi  arrestare  il  torrente  de'  nemici. 
Anche  questa  vittoria  si  tirò  dietro  delle  straor- 
dinarie conseguenze.  Lovanio  e  Brusselles  tar- 
darono poco  a  riconoscere  per  loro  signore 
Carlo  III  re  di  Spagna.  Altrettanto  fecero  Bru- 
ges, Dam  e  Odenard.  Pareva  che  la  ricca  e 
nobii  città  di  Anversa   non   rolesse   il  giogo. 


gassino.  Poco  prima  erano  entrati  i  Cesa-  ||  perchè   presidiata   da   dodici   battaglioni  Gal 
f^  nella  città   di  Tortona;  e  ritiratosi    quel 
pretidio  di  ducente   uomini  nella   cittadella, 
P^hè  si  ostinò  nella  difesa,  un  giorno  entra- 
ci sii  asiedianti  con  un  feroce  assalto,  li  roi- 


lispani  ;  ma  quella  cittadinanza  e  il 
dante  della  cittadella,  ben  affetti  al  nome  Au- 
striaco, tanto  operarono,  che  nel  di  6  di  giu- 
gno, avendo  quel  presidio  ottenuto  onorevoli 
*^  tutti  a  61  di  spada.  Nel  di  99  d'  ottobre  |  patti,  ne  fece  la  consegna  all'armi  de'oollc» 
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gali.  Fa  pofto  V  assedio  ad  Ostenda,  e  in  me- 
no di  otto  giorni,  cioè  nel  di  6  di  luglio  n^  en- 
trarono in  possesso  pel  re  Carlo   III  gli  Anglo- 
landì,  siccome   ancora  fecero  nel   dì  seguente 
in  Neoporto,  e  poscia  in  Contrai.  La  forza  fu 
quella  che  fece  piegare  il  collo  a  Menin,  piazza 
in  cni  si  trovò  gran  resistenza.    Dendermonda 
ed  Ath  vennero  anch'esse  alla  loro  ubbidien- 
za, di  modo  che  anche  in  quella  parte  ebbero 
un  terribile  scacco    V  armi    delle  due  corone. 
Né  fu  pur  loro  propizia  la  fortuna  in  Ispagna. 
Stava  sul  cuore   del   re  Filippo  V  la  perdita 
della  riguardevol  città   di    Barcellona ,  al   cui 
esempio  si  era  ribellata  quasi  tutta  la  Catalo- 
gna e  il  regno  di  Valenza.  Per  ricuperarla  non 
perdonò  a  spesa  e  diligenza  alcuna;  raunò  un 
buon  esercito  di  Spagnuoli,  ebbe  dal  re  Cri- 
stianissimo avolo  suo  un  poderoso  rinforzo  di 
truppe,  condotto  dal  duca  di  Noaglies.  Ciò  fat- 
to, siccome  principe  generoso,  volle  in  persona 
intervenire  a  queir  impresa,  per  maggiormente 
accalorarU.  Si  mosse  da  Madrid  verso  il  fine 
di  febbraio,  e  giunse  sotto  Barcellona,  al  cui 
assedio  fu   dato    principio.  Dentro    vi   era  lo 
atesso  re  Carlo  III,  che  veggendo  la  città  sfor- 
nita  di  soldatesche,  ed  aperte  tuttavia  le  brec- 
cie  dell'anno  precedente,  fu  in  forse  se  dovea 
ritirarsi.  Tale  nondimeno  a  lui  parve  T  asser- 
EÌone  e  il  coraggio  di  quel  popolo,  che  deter- 
minò di  non  abbandonarlo.    Mirabili   cose  fe- 
cero que*  cittadini ,  si  uomini   che  donne ,  ed 
anche  i  Religiosi  claustrali,  per  preparar  ripa- 
ri, per  difendersi    sino    all'  ultimo    fiato ,  ben 
consapevoli  che  colla  perdita  della  città  anda- 
vano a    perdere   i   tanti   lor    privilegi ,  e  cor- 
reano  pericolo  le  loro  stesse  vite.  Tutti  i  loro 
aforzi  non  poteano  impedir^la  grandine  delle 
bombe,  e  i  frequenti  anzi  i  continui  tiri  delle 
batterie  nemiche  :  offese  che  rovesciarono  gran 
copia  di  case ,  e  già  formavano   considerabili 
bieccie  nelle  mura.  Di  peggio   vi    fu,   perchè 
riuscì   agli   assedianti   d'  insignorirsi    dei    due 
forti  del  Mongiovì,  dove  perirono   quasi  tutti 
que'  pochi    Inglesi  ed  Olandesi  eh'  erano    ivi 
alla  difesa.  Si  trovò  allora  agli  estremi  la  cit- 
tà ;  e  contuttoché  i  fedeli  Catalani  mai  né  per 
le  morti  né  per  le  incredibili  fatiche  si  avvi- 
lissero, pure  fu  dai  più  consigliato  il  re  Carlo 
a  sottrarsi  alla  rovina  imminente   con  tentare 
la  ftjga  per  mare,  benché  la  fiotta  franzese  te- 
nesse bloccato  quel  porto.  Ma  più  potè  in  lui 
r  amore  conceputo  verso  i  poveri  cittadini,  che 
il  proprio  pericolo.  S'  egli  si  ritirava,  la  città 
toAlo  era  perduta.  Arrivò  in    fine   nel  di  8  di 
maggio   il   sospirato  soccorso   della   fiotta  an- 
glolanda ,  che  fece  ritirar  la  franzese  a  Tolo- 
ne, e  sbarcò  di  poi  in  Barcellona  più  di  cin- 
que mila  combattenti,  con  inesplicabil.  gioia  di 
quella  cittadinanza.  Sì  poderoso  aiuto,  e  il  re- 
atare  aperto  il  mare  ad  altri  soccovài,  fecero  ri- 
solvere il  re  Filippo  V  a  sciogliere   q«ii>ir  as- 
sedio, e  a  ritirarsi  non  già  per  l' Aragona,  ma 
pel  Rossiglione  in  Francia.  Accadde  la  levata 
del  suo  campo  nella  mattina  del  di   ii  di  mag- 
gio, in  cui  segui  uno  de' maggiori  ecclissi   del 
Sole  tre  ore  prima  del   mezzogiorno:  avvcni- 
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I  mento  che  notabilmente  accrebbe  il  terrore 
nell'  armata  che  si  ritirava  in  gran  fretta.  La* 
sciarono  gli  Spagnuoli  nel  campo  più  di  cento 
cannoni  con  ventisette  mortari ,  cinque  raiU 
barili  di  polve,  due  mila  bombe,  con  gran 
quantità  d'  altri  militari  attrecci ,  e  di  muni- 
zioni da  bocca  e  da  guerra.  Furono  poi  nella 
marcia  inseguiti ,  fiagellati  ,  svaligiati  da  una 
continua  persecuzione  de'Micheletti  alla  coda 
e  ai  fianchi.  Passò  il  re  Filippo  per  Perpi- 
gnano  e  per  la  Navarra ,  e  si  restituì  solleci- 
tamente a  Madrid. 

Ma  mentre  sotto  Barcellona  si  trovara  impe- 
gnato esso  monarca,  il  milord  Gallovay,  che  co- 
mandava le  truppe  inglesi  nel  Portogallo,  ben- 
ché poco  si  accordasse  il  suo  parere  con  quello 
de' generali  portoghesi,  pure  tanto  fece,  cbe 
unitamente  passarono  sotto  Alcantara ,  e  la 
presero.  Apertasi  con  ciò  la  strada  fino  a  Ma- 
drid, colà  di  poi  s'incamminò  il  loro  esèrci* 
to,  e  pervenne  al  celebratissimo  monistero  dello 
Escuriale.  Non  si  credè  sicuro  allora  in  Ma- 
drid il  re  Filippo,  e  però  scortato  con  quat- 
tro mila  cavalh  e  cinque  mila  fanti  dal  duci 
di  Bervicb,  si  ritirò  altrove  con  tutta  la  corte. 
Nel  di  a  di  luglio  fu  solenneniente  proclamato 
nella  città  di  Madrid  Carlo  IH  per  re  di  Spa- 
gna. S'egli  sollecitava  il  suo  viaggio  a  quella 
capitale,  e  se  I'  armata  de' collegati  avesse  senza 
dimora  inseguito  il  re  Filippo,  forse  restava- 
no in  precipizio  gli  affari  della  real  casa  di 
Borbone  in  quelle  parti.  Ma  il  re  Carlo,  udita 
la  sollevazione  dell'Aragona  in  suo  favore,  volle 
passar  prima  a  Saragozza,  per  ricevere  ivi  gli 
omaggi  di  que'  popoli.  Intanto  rinforzato  il  re 
Filippo  dai  soccorsi  spediti  dal  re  Cristiaois- 
simo,  dopo  aver  fatto  ritirar  gli  alleati  infìp- 
riori  di  forze,  rientrò  nella  scompigliata  città 
di  Madrid.  Corse  dei  gravi  pericoli  il  re  Car- 
lo, perché  abbandonato  dai  Portoghesi;  pure 
ebbe  la  fortuna  di  scampare  a  Valenza,  dote 
con  gran  plauso  fu  ricevuto  da  •  quel  popolo. 
L'odio  inveterato  che  passa  fra  i  Castigliani 
e  Portoghesi,  e  il  maggiore  che  professano  i 
primi  contro  gli  Anglolandi  per  la  diversità 
della  religione,  sommamente  giovarono  al  re 
Filippo  ,  e  nocquero  all'  emulo  suo.  Intanto 
anche  Cartagena  ed  Alicante,  per  timor  della 
flotta  possente  de' collegati ,  alzò  le  bandiere 
del  re  Carlo.  In  questa  confusione  restarono 
nel  presente  anno  le  cose  della  Spagna.  In  esso 
ancora  ad  una  fiera  calamità  fu  sottoposto 
l'Abbruzzo  per  un  orribil  tremuoto,  che  nel 
dì  3  di  novembre  interamente  desolò  una  gran 
quantità  di  terre  colla  morte  d'assaissimi  di 
quegli  abitanti,  e  con  recare  gravissimi  danni 
eziandio  a  molt' altre.  Di  tal  disavventura  par- 
tecipò anche  la  Calabria.  Parea  che  in  -questi 
tempi  nn  tal  flagello  fosse  divenuto  cosa  fa- 
miliare. Di  gravi  contribuzioni  esigerono  i  Te- 
deschi nel  verno  dai  principi  d'Italia;  e  non 
esentarono  da  esse,  e  né  pur  da' quartieri  gl> 
Stati  di  Parma  e  Piacenza,  ancorché  protetti 
dalle  bandiere  di  San  Pietro.  L'  accordo  fatto 
dal  duca  Francesco  Farnese  nel  dì    i4  <^*  •''" 

1  ccmbre,   di    pagare  novanta   mila  dubbie  agli 
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]apfnali,  fa  di  poi  rìproTato  dal  aommo  pon- 
uéee,  che  passò  anche  a  fulminare  censure 
contra  di  qae'  bravi  esattori  :  il  che  maggior- 
Dfote  alterò  la  corte  di  Vienna  contro  la  Ro« 

miiia. 

Anno  di  Cbisto   i  707.  Indiuone  XV» 
di  Clbxehtb  XI  papa  8. 
di  GicsKPPB  ùnperadore  3. 

Per  tatto  il  gennaio  di  quest'anno  era  du- 
ralo U  blocco  della  cittadella  di  Modena,  quan- 
do (poiuero  artiglierie,  colle  quali  fu  risoluto 
di  farle  an  piò  aspro  trattamento.  Erette  le 
batterie,  cominciarono  nel  di  3i  di  esso  mete 
a  dafellare  le  mora,  ed  era  già  formata  la  brec- 
cia. Arrivò  improTTisamente  in  questo  tempo 
da  Bologna  lo  stesso  duca  di  Modena  Rinaldo 
d'EUe,  cbe  agevolò  ai  Francesi  con  vantag- 
giose cof»ditioni  la  resa  della  piasza.  Nel  dì  7 
di  iebbrab  se  ne  andò  quella  gueroigione  eoo 
tatti  gli  onori  ;  e  giacché  anche  Mont'Alfonso 
capitolò  nel  di  a5  di  esso  mese,  e  Sestola  nel 


piegò  il  re^  Cristianissimo  più  di  settanta  mi« 
Uoni  di  luigi  d'oro.  Parrà  cosa  incredibile, 
ma  io  la  tengo  da  chi  dicea  di  saperla  da  buon 
lungo.  Restarono  dunque  in  man  de'  Fran7est 
solamente  la  Savoia,  Niiza  e  Villafranca,  e  la 
lor  gran  potenza  fu  astretta  a  consegnar  la 
città  di  Mantova  col  suo  ducato,  e  insieme  la 
Mirandola  air  armi  di  Cesare,  lasciando  i  du- 
chi di  quelle  città  pentiti,  ma  tardi,  d'  avere 
voluto  senza  necessità  sposare  il  loro  partito. 
Air  incontro  il  generoso  e  fortunato  Vittorio 
Amedeo  duca  di  Savoia ,  dopo  essersi  trovato 
in  si  pericoloso  giuoco  alla  vigilia  di  perderò 
in  una  giornata  anche  la  sua  capitale ,  quasi 
unica  tavola  del  suo  naufragio,  all'improvviso 
ricuperò  tutti  i  suor  Stati  di  Lombardia,  éin 
oltre  dall'  Augusto  Giuseppe  ricevette  l' inve- 
stitura di  Casale  col  Monferrato  Mantovano ,  « 
di  Alessandria,  Valenia,  Loraellina,  Valsesia  e 
varj  feudi  delle  Langhe,  con  glorioso  accresci- 
mento alla  real  sua  casa.  Abbandonarono  i 
Franzesi  l'Italia,  ma  ci  lasciarono  una  fune- 
sta eredità  de'  loro  insegnamenti   ed  esempli  » 


ài  4  di  narzo,  rientrò  il  duca  in  possesso  di  |  perché  s' introdusse  una  gran  libertà  di  com 
lotti  i  suoi  Stati.  Continuò  ancora  per  questo 
Temo  il  blocco  del  castello  di  Milano ,  il  cui 
comandante,  perchè  le  tavole  degli  ufiziali  scar- 
le^avano  di  viveri,  obbligò  quella  città  colle 
Biaaecie  de'  cannoni  a  somministrarne.  Non  sì 
poò  dire  quanto  restasse  di  poi  sorpresa  la 
pubblica  curiosità,  allorché  si  propalò  un  ac- 
cordo stipulato  in  Milano  nel  di  i3  di  marzo 
ira  i  ministri  dell'  imperador  Giuseppe  e  del 
re  Carlo  III  suo  fratello,  e  quei  del  re  Cristia- 
Diuioio  Luigi  XIV,  per  cui  fu  convenuto  che 
i  Franzesi  evacoerebbono  tutta  la  Lombardia. 
Ritenevano  essi  tuttavia  il  castello  di  Milano, 
Cremona,  Mantova,  la  Mirandola,  Sabbioneta, 
Valenza  e  il  Finale  di  Spagna  ;  di  tutto  fe- 
cero cessione  agli  austriaci  fratelli  :  risoluzione 
d»e  parve  strana  alle  picciole  teste  d*  alcuni, 
■*  cbe  molto  ben  convenne  alla  saviezza  del 
K>binetto  di  Francia.  È  incredibile  la  spesa 
ciie  (iacea  il  re  Cristianissimo  per  mantener  la 
foerra  in  Italia  ;  senza  paragone  pia  gli  sareb- 
^  coitalo  qnesto  impegno,  da  che  le  vittoriose 
>nni  cesaree  e  savoiarde  gli  aveano  o  serrati 
0  troppo  diiBcultati  i  passi  in  Italia.  Troppe 
fiUi  e  piazze  si  erano  perdute.  Contuttoché 
il  conte  dì  Medavì  conservasse  ancora  nel  Matt- 
avano circa  dodici  mila  soldati,  pure  un  nulla 
^  questo  al  bisogno.  Alla  Francia  sopra  tutto 
premeva  di  ricuperar  le  truppe  esistenti  io 
I^mbardia,  e  le  migliaia  ancora  di  quelle  che 
'«■ano  restate  prigioniere  :  punto  che  le  fu  ac- 
cordato con  tutti  i  comodi  ed  onori  militari , 
aifincbé  potessero  tali  milizie  passar  sicure  in 
'rancia.  Sicché  la  real  casa  di  Borbone,  poco 
anzi  padrona  dei  ducati  di  Milano,  dì  Mode- 
w,  di  Mantova,  Guastalla,  del  Monferrato,  del 
rinate,  di  varj  luoghi  nella  Lunigiana,  e  della 
**gg«or  parte  del  Piemonte,  eccola  di  repente 
M'ojhata  di  lutto,  prendere  la  legge  dalla  for- 
•una,  e  da  chi  poc'  anzi  non  avrà  ne  pure  un 
P*lnio  di  terreno  in  Italia.  Per  sostenere  la 
•oU  guerra  d' lulia,  che  pò»  n^»*'*»  fruttò,  im- 


merzio  fra  1'  uno  e  l' altro  sesso  ;  e  l' amoro 
del  giuoco  anche  nel  sesso  femineo  si  aumentò, 
e  si  die  bando  ai  riguardi  e  rigori  dell'  età 
passata. 

Essendosi  gagliardamente  rìnTigorito  di  trop- 
pe il  duca  di  Savoia  «  si  pensò  quale  impresa 
si  avesse  da  eleggere  per  far  guerra  alla  Fran- 
cia in  casa  sua,  giacché  la  Francia  più  non 
pensava  a  farla  a  casa  altrui  nelle  parti  d'Ita- 
lia. Volevanro  il  duca  Vittorio  Amedeo  ed  il 
principe  Eugenio  che  si  portassero  l'armi  con- 
tro il  Deliìnato  e  Lionese,  siccome  piò  pratici 
de'  paesi  ;  ma  duopo  fu  che  si  accomodassero 
alla  risoluta  volontà  degrin:;le8Ì,  a'  quali  sem** 
brava  più  utile  ed  anche  facile  I'  acquisto  di 
Tolone,  porto  di  tanta  importanza  nella  Pro- 
venza, perchè  sarebbe  l'assedio  di  esso  secon- 
dato dalla  flotta  anglolanda.  Sapevano  i  prin- 
cipi di  Savoia  quanto  male  in  altre  occasioni 
precedenti  fossero  riusciti  i  conti  e  i  tentativi 
dell'armi  cesaree  e  savoiarde  in  quelle  partì; 
pure  loro  malgrado  consentirono  a  siffatta  spe- 
dizione. Incredibili  fatiche,  stenti  e  spese  co- 
sto  il  condurre  l'esercito  per  l'aspre  montagne 
di  Tenda,  e  per  le  vicinanze  di  Nizza  e  Villa- 
franca  occupate  da'  Franzesi.  Si  scarseggiava 
dappertutto  di  viveri  e  di  foraggi;  pure  ad 
onta  de^  tanti  disagi ,  per  li  quali  mancò  nel 
cammino  molta  gente,  pervenne  l'oste  collegata 
per  Cagnes,  Frejus,  Arce  e  Sauliers  in  vici- 
nanza di  Tolone  nel  di  a6  di  luglio.  Ma  due 
giorni  prima  il  vigilante  maresciallo  di  Tess^ 
con  marcie  sforzate  correndo,  avea  introdotto 
in  quella  città  piuttosto  un  esercito  che  «una 
guernigione,  e  si  era  affaccendato  in  formar  ri- 
pari e  forti licazioni  a  tutti  i  sitii  Sicché  fu  ben 
dato  principio  alle  offese  contra  Tolone ,  ma 
con  poca  o  niuna  speranza  dì  buon  esito;  tanta 
era  la  copia  dei  difensori.  S'impadronirono 
bensì  gli  alleati  di  due  forti,  spinsero  bombe 
nella  piazza;  ma  chiariti  che  si  gittava  la  polva 
e  il  tempo,  che  ogni  di  più  s'ingrossava  Tesero 
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cito  del  Tett^,  che  Teniya  gente  6110  di  Spi» 
gna,  che  i  daehi  di  Borgogna  e  Berry  erano  in 
moto  per  venire  alla  testa  delle  loro  militie» 
e  che  la  flotta  anglolanda    pia  avea  da  com- 
battere coi  venti  che  colla  terra,  finalmente  fu 
preso  il  partito  di  sloggiare  e  di  tornarsene  in 
Italia.  Con  buon  ordine  fu  eseguita  la  ritirata 
nella  notte  precedente  al  di  33  di  agosto;   e 
passato  felicemente  il  Varo,  si  restituì  Tarmata 
alleata  in  Italia,  minore  di  quel  ch'era  prima, 
perché  di  trentasei   mila  combattenti  appena 
la  metà  si  -salvò.  Ora  qui  sì  apri  il  campo  alle 
dicerie  de* politici,  che  sognarono  misterj   se. 
greti  nel  duca  di  Savoia,  senza  far  mente  alle 
vere  cagioni  dell'infelice  riuscita  di  quell'im- 
presa. Giunti    in  Piemonte   i  collegati,  poco 
stettero  in  ozio.  Restava  tuttavia  in  mano  dei 
Francesi  la  città  di  Susa,  corteggiata  da  alcuni 
forti,  alzati  da  essi  sulle  alture  de*  monti  che 
attorniano  quella  valle.   S'impadronirono   essi 
collegati  nel  di  aa  di  settembre  della  città,  e 
nel  di  4  di  ottobre  anche  della  cittadella,  con 
farne   prigioniere  il   presidio.    Presero  anche 
d'assslto  il  forte  di  Catinat,  restando  parte  di 
quella  guemigione   tagliata  a  pezzi.  Con   que* 
ste  imprese  terminò  la  campagna  in  Piemonte. 
Comune  opinione  fu  che  l'infelice  spedizione 
dell'armi  collegate  in  Provenza  producesse  al- 
men  questo   vantaggio;  che   la  Francia  impe- 
gnata alla  propria  difesa  non  inviaste  soccorso 
al  regno  di  Napoli,  minacciato  dall' Imperador 
Giuseppe.  A  tale  acquisto  ardentemente  pen- 
sava la  corte  di  Vienna,  animata  spezialmente 
da  segrete  relazioni  che  i  popoli  di  quel  regno, 
oltre  al  concetto  di  essere  amanti  di  nuovo  go- 
verno, a  braccia  aperte  aspettavano  chi  venisse 
a  ristabilir  ivi  il  dominio  Austriaco,  con  iscac- 
ciarne  la  real  casa  di  Borbone.  Non  l'intende- 
vano cosi  gli  Anglolandi  per  altri  loro  riflessi  : 
ma  Cesare  stette  forte  nel  suo  proponimento, 
considerando  fra  l'altre  cose,  che  parte  della 
sua  cavallerìa  resterebbe  oziosa  in   Piemonte, 
siccome   avvenne ,   per  non   potere  esporsi    a 
troppi  patimenti   nell'aspro  passaggio  verso  la 
Provenza.  Fu  dunque  scelto  per  condotttere  di 
una  piccola  armata,  consistente  in  cinque  mila 
fanti,  e  tre  o  forse  più  mila  cavalli  (benché  la 
fama  ne  accrescesse  mollo  più  la  dose),  il  va- 
loroso conte  Daun,  per  marciare  alla  volta  di 
Napoli  ;  giacché  si  giudicavano    bastanti  cosi 
poche  forze  a  conquistare  un  regno  dove  man- 
cavano difensori,  le  fortezze  erano  sprovvedute, 
e  l'amore  de'  popoli  serviva  di  sicurezza  per  un 
esito  favorevole.  Nel  di  1  a  di   maggio  si  mise 
in  marcia  questo  dbtaccamento,  passando  per 
la  Romagna  e  per  la  Marca;  ad  Ancona  rice- 
vette un  treno  d'artiglieria,  e  verso  la  metà  di 
giugno  per  Tivoli  e  Palestrina  nel  di  a4  P^*** 
venne  ai  confini  del  regno.  Avea  per  tempo  il 
duca  d'Ascalona  viceré  fatti  que'  preparamenti 
che  a  lui  furono  possibili  per  opporsi  a  questo 
temporale.  Poche  truppe  regolate  si  trovavano 
al  suo  comando;  ne  arruolò  molte   di  nuove; 
diede  l'armi  al  popolo   di  Napoli,  mostrando 


l'ingresso  «  nemici  nel  regno.  Contottociò  dea 
Tommaso   d'Aquino   principe  di  Casttglioiie, 
don  Niccola  PignateHi  duca  di  Bisaccia,  ed  al- 
tri ufiziali  con  alcune  migliaia  di  armati  si  pò* 
starono  al  Garigliano;   ma  al  comparire  df);li 
Alemanni  considerando   meglio  essi  che  nnllt 
si  poteano  promettere  da  gente  collettizia ,  si 
ritirarono  a  Napoli.  Perciò  senza  colpo  di  spada 
vennero  in  poter  de'  Tedeschi  Capua  ed  ATer- 
sa;  e  l'esercito  senza  trovare  ostacolo  alcuno, 
si  presentò  nel  di  7  di  luglio  alla  città  di  Na- 
poli ,   essendosi  ritirato  11  duca  di  Ascalona  t 
GaeU. 
Il      Portate  dai  deputati  le  chiavi  d'essa  metr» 
poli  al  conte  di  Martinilz,  dichiarato  viceré, 
entrò  egli  colla  fanteria  nella  città  fra  le  ia- 
cessanti  acclamazioni  del  popolo ,  la  coi  sfre- 
nata allegrevza  passò  Ano  a  mettere  in  pezzi  la 
bella  statua  equestre  di  bronzo  eretta  al  re  Fi- 
lippo V,  e  a  gittarla  in   mare.  Da  li  a  pochi 
giorni  i  tre  castelli  di  Napoli  si  arrenderono; 
la  guemigione  di  Castelnuovo  prese  partito  fra 
gli  Austriaci.  Con  grande  solennità  fu  poi  preso 
possesso  di  quella  gran  città  a  nome  del  re 
Carlo  III.  Ritiratosi  il  principe  di  Casligliooe 
verso  la  Puglia  con  circa  mille  cavalli»  trov6 
in  quel  d'Avellino  barricate    le  strade.  Rivol- 
tosi a  Salerno,  ed  inseguito  dalla  cavalleria  ce^ 
sarea,  quivi  fu  preso,  e  la  sua  squadra  parte  ti 
sbandò,  parte  restò  prigioniera.  L'esempio  di 
Napoli  si  tirò  dietro  il  resto  delle  città  e  Pro- 
vincie di  quel  regno,  a  riserva  dell'Afibrutto, 
che  fece  qualche  resistenza,  a  cagione  del  duca 
d'Atri  ;   ma   speditovi  il   generale  Vetzel  con 
truppe,  ubbidì  ancora  quella  contrada,  se  noo 
che  il  presidio  di  Pescara  si  tenne  saldo  fino 
mi  primi  di  di  settembre.  La  sola  città  di  Gae- 
ta, dove  con  circa  tre  mila  soldati  s'era  rifu- 
giato ed  afforzato  il  duca  d'Ascalona,  sembrava 
disposU  a  fare  una  più  lunga  e  vigorosa  dife- 
sa, giacché  era    anch' eua   assistila  per  mare 
dalle  galee  del  duca  di  Tursi.  Sotto  d'eua  andò 
ad  accamparsi  il  conte  Daun,  e  disposte  le  bat- 
terie, queste  arrivarono   infine  a  formare  una 
ben  larga  breccia  nelle  mura,  di  modo  che  nel 
di  3o  di  settembre  fu  risoluto  di  salire  per  essa- 
O  sia  che  l'Ascalona  poco  s'intendesse  del  me- 
stier  della  guerra,  o  che  troppo  confidasse  nella 
più  che  mediocre  bravnra  de' suoi  guerrieri,  e 
in  un  argine  di  ritirala  alzato  dietro  la  brec- 
cia; si  lasciò  sconsigliatamente  venire  addosso 
il  torrente.  Montarono  i  Cesarei  intrepidamente 
la  breccia,  e  quando  si  oredeano  di  aver  fstto 
assai  con  prender  ivi  posto,  avvedutisi  del  dis* 
ordine  dei  difensori,  seguitarono  innanzi,  e  fn- 
riosi  entrarono    nell'infelice  città.  Andò  esi* 
tntta  a  sacco  con  tutte  le  conseguenze  di  somi- 
glianti  spettacoli,   essendo  solamente  resiste 
esenti  dal  furor  militare  le  chiese  e  i  conrenli. 
Fu  creduto  ascendere  il  bottino   a  più  di  o" 
milione  di  ducati.    Gran    macello  fu  fatto  dei 
presidiar).  Il  mal  accorto  duca  d'Ascalona,  ca- 
gione di  tanta  sciagura,  covava  sempre  la  spe- 
ranza del  suo  scampo  nelle  suddette  galee;  fn< 


confidenza  in  caso;  ma  in  fine  modo  non  ap-  5  per  disavventura  erano  esse  quel  di  ite  •^■'^' 
pariva  di   uscire   in   campagna,  e  d'impedire  i  car  vettovaglie,    e  però  gli  contenne  ritirarsi 
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coUa  genie  I  die  potè  toUrar  alle  tciabte  le- 
drrtbe,  oel  cifttello.  Fu  poi  egli  obbligalo  di 
mòerù  a  <liscreaiooe  ioBÌeme  col  duca  di  Bi- 
uccia  e  col  principe  di  Cclbmare,  dir  pub- 
blicaiaentc  fwono  rondoKi  prigionieri  fra  gli 
iiDproperj  del  popolo,  minacciante  aU'À»caIona, 
cove  cosa  drgna  di  lui^  la  forca,  pel  sangue 
de' Napolf Uni,  da  lui  sparso  in  occasioo  della 
coQ^ara  già  maneggiata  e  inalamenle  eseguita 
cootra  del  re  Filippo  V.  Fu  poi  richiamato  in  J 
Gerasoia  il  conte  di  Mortiniis ,  e  il  goTerno 
di  Napoli  restò  al  conte  Daun. 

Di  qoesto  felice  passo  proseguivano  in  Ila* 
glia  gli  afTari  del  re  Carlo  ili,  mentre  in  Ispa-  i 
gna  sodavano  a  precipisio.  L' arrivo  di  pode- 
rosi riaioni  mandati  da'  Franzesi,  e  de'  ricchi 
galeoni  vetHiti  dall' America^  prestarono  al  re 
Fibppo  il  comodo  di  unire  una  buona  armata, 
f  di  ipcdy'la  contro  t'  emulo  Carlo  III.  Era 
dall'altra  parte  uscito  io  campagna  Milord  Gal* 
lorai  colle  truppe  anglolande  e  catalane;  e 
qoaolooque  caldamente  fosse  stato  copsigliatv 
dai  coote  di  Feterboroug  e  da  altri  u6aiali  di 
teaeni  iioicaroente  aulla  difesa,  pure  sedotio 
dsicoatnrj  jmprtuosi  coosigli  del  generale  Ste* 
Bop,  ardentemente  bramava  di  venire  ad  uà 
iilto  d'armi,  lusingandosi  che  nulla  potesse  re 
altere  al  valore  de'  suoi.  Si  trovarono  in  vici- 
Bastt  le  due  nemiche  armate  nel  di  32  d'a- 
prile, non  lungi  dalla  città  d'Almanza  nel  re- 
gno dì  Valeoia.  Voleva  il  duca  di  Bervich , 
geofrsle  del  re  Filippo,  differir  le  operaaioui, 
fioche  il  duca  d'Orleans,  spedito  da  Parigi  a 
Madrid  eoo  titolo  di  Geoeralisiimo ,  arrivasse 
per  IsKÌare  a  lui  l'onore  della  sperata  vittoria  ; 
au  000  gli  diede  il  Gallovai  tanto  di  tempo , 
perchè  nel  di  aS  d'esso  aprile  andò  ad  attac- 
<*t  la  luffa.  Non  erano  forse  disuguali  nel 
ionero  le  schiere  de^  contendenti;  pure  l'ar» 
nata  de'  collegati  si  trovava  inferiore  di  caval- 
l^ia,  e  le  truppe  poiioghesi  non  aapeauo  che 
Wto  giuoco  fossero  le  battaglie.  Si  combattè 
con  grao  vigore  da  ambe  le  parti,  e  gl'Inglesi 
fecero  aiara%iglie,  sostenendo  per  grande  spa- 
^  di  tempo  il  peso  del  condilto;  ma  io  fine 


me  Austriaco.  Latciafo  pm  il  corpo  maggior* 
dell'armata  al  duca  di  Bervich  e  al  geoerale 
Asfeld,  aiEnché  seguitassero  le  conquiste  nel 
Valeoziano  e  Murcia,  egli  con  otto  o  dieci 
mila  combattenti  marciò  alla  volta  dell'Ara* 
gona,  e  trovati  qiie'  popoli  atterriti  per  la  rotta 
d'Almanxa*  facilmente  li  ridusse  all'ubbidienza 
del  re  Filippo  V,  da  cui  furono  poi  privati  di 
tutti  i  privilegi,  spogliati  d'armi  e  severamente 
poniti  in  altre  guise.  A  tante  contentezze  della 
corte  di  Madrid  si  aggiunse  nel  di  35  d'agosto 
l'aver  la  regina  Maria -Gabriella  di  Savoia  dato 
alla  luce  un  figlio  maschio ,  a  cui  fu  posto  il 
nome  di  Luigi,  e  dato  il  titolo  di  Principe  di 
Asturias.  Fu  poi  oell*  autunno  costretta  dal 
duca  d'Orleans  l'importante  città  di  Lerida 
eoo  ou  vigoroso  assedio  a  rendersi.  Fermossi 
in  quest'anno  il  re  Carlo  IH  in  Barcellona^ 
per  animare  i  suoi  Catalani  nelle  disgrazie, 
mangiando  iutanto  il  pane  del  dolore;  percioc- 
ché oltre  al  non  venirgli  alcun  nuovo  soccorso 
nò  dalle  poteuze  marittime,  né  dall'Italia,  da 
ogni  parte  fioccavano  famiglie  nobili  di  Valeot* 
sa  ed  Aragona  sue  parziali  che  a  lui  si  rifu- 
giavano, cercando  di  ohe  vivere.  In  Fiandra  « 
al  Reno  cootiouò  anche  oell'aDoo  presente  la 
guerra,  ma  sema  che  succedessero  fatti  od  ira* 
prese  delle  quali  importi  al  lettore  che  io  l'io* 
formi. 

^Miio  di  Gbisto  1708.  Indizione  i. 
di  Climbvtb  XI  papa  9. 
di  GiosBFPB  impèradore  4* 

Attese  ìd  quest'anno  il  conte  Daun  viceré 
di  Napoli  a  rimettere  sotto  il  comando  del  re 
Carlo  HI  le  piazze  spettanti  alla  Spagna  nelle 
Maremme  di  Siena.  Spedito  colà  un  corpo  di 
truppe*^,  il  generale  Vetzel  qon  ebbe  a  spen- 
dere gran  tempo  e  fatica  per  ridurre  alla  resa 
Santo  Stefano  ed  Orbilello,  fortezza  pel  sito 
assali  riguardevole.  Da  11  a  non  molto  venne  ai 
suoi  voleri  anche  la  città  di  Piombino  col  suo 
castello.  Ma  io  Porto  Ercole  e  Portolongone  si 


trovarono  difensori  risoluti  di  custodire  in  quei 
deragliali  cederuno  il  campo  ai  vincitori  Gal-  t  porti  la  signoria  di  Filippo  V.  Convenne  dun« 
'>*paoi.  Si  calcolò   che  degli   alleati  restassero      quc  trasportar  colà  da  Napoli  artiglierie  e 


"M  cinque  mila  estinti ,  oltre  ad  una  copiosa 
quantità  di  feriti,  e  che  i  rimasti  prigionieri 
**^^)MÌctsero  al  numero  di  quattro  mila.  Gran 
uogoe  ancora  costò  ai  Gallispani  questa  felice 
SKunata,  perché  v'ebbero  da  quattro  mila  tra 
'^i  e  feriti.  Ma  in  mano  loro  venne  tutta 
I  artiglieria  nemica  e  il  minuto  bagaglio  con 
^i  bandiere  e  stendardi.  Lamentaronsi  forte 
{l'iagleti  della  vana  spedizione  fatta  dai  Ceaa- 
***  «  Piemontesi  io  Provenza;  perché  se  le 
^nppe  inutilmente  consumate  in  quella  impresa 
'''**^ro  state  spedite  in  Ispagna,  come  essi  ne 
"^*ino  istanza,  si  lusingavano  di  stabilir  ivi 
•^u  dubbio  il  trono  del  re  Carlo. 

^rao  tracollo  diede  questa  sconfitta  alla  for- 
^^  d'cfso  Carlo.  Imperocché  giunto  al  campo 

*l«ca  d'Orleans,  non  perde  tempo  a  ricupe- 
rare Vslenia  ed  altri  luoghi  di  quel  regno,  che 
proìarono  i|  gasligo  dclU  loro  alfczioue  al  110- 
mohatori  V.  V. 


mu« 
nizioni  per  adoperare  la  forza.  Ma  verso  il  prin- 
cipio'di  novembre  il  comsndante  di  Porto  Lon> 
gone,  sbarcata  gente  ad  Orbilello,  col  nembo 
di  molte  bombe  fece  provare  il  suo  sdegno  a 
quella  piazza.  Era  già  stata  destinata  in  mo- 
glie al  re  Carlo  IH  la  principessa  Elisabetta 
Cristina  di  Broiisvich   della   linea  di  AVolfem* 

■ 

butel,  cl^e  a  questo  fine  abbracciò  la  religione 
cattolica.  Si  mosse  di  Germania  nella  pritna« 
vera  del  -  presente  anno  questa  graziosiuiroa 
principessa,  dichiarata  regina  di  Spagna,  e  calò 
in  Italia.  Suo  condottiere  era  il  principe  di 
Lorena  vescovo  d'Osnabruch.  Magnifico  rice« 
viroento  le  f(»cc  per  li  suoi  Stati  la  veneta  re- 
pubblica. Nel  di  36  di  maggio  furono  ad  in- 
chinarla in  Desenzano  Rinaldo  d'Este  duca  di 
Modena,  e  il  principe  ilon  Giovanni  Gastone, 
spedito  dal  gran  duca  Cosimo  de'  Medici  suo 
•padre,  e  poscia  in  Brescia  Francesco   duea  di 
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Parma.  Passata  essa  regina  a  Milano,  ed  ìtì 
accolta  con  gran  pompa  e  solennità,  fu  poi  a 
visitar  le  deliziose  Isole  Borromee,  e  nel  di  7 
di  luglio  s'inviò  a  San  Pier  d'Arena,  dove  im- 
barcata nella  flotta  inglese,  nel  di  i5  sciolse 
le  vele  verso  Barcellona.  Dappoiché  la  memo- 
rahii  vittoria  degriinpcriali  sotto  Torino  scon- 
volse tutte  le  misure  de'  Frantesi  per  conto 
deir  Italia,  destramente  sul  principio  del  pre- 
cedente anno  avevano  essi  consigliato  Ferdi- 
nando Carlo  Gonzaga  duca  di  Mantova  di  pas- 
sare per  sua  maggior  sicurezza  a  Venezia,  fi- 
lesse  piuttosto  la  duchessa  sua  moglie  di  riti- 
rarsi in  Francia,  che  di  seguitarlo,  e  portatosi 
a  Parigi,  quivi  nel  di  19  di  dicembre  del  1710 
mancata  di  vita^  liberò  quella  corte  dall' ob- 
bligo di  pagarle  un'annua  convenevol  pensio- 
ne. Portò  seco  il  duca  a  Venezia  un'incredi- 
bile afflizione,  die  crebbe  poi  a  dismisura  al- 
l'udire caduta  in  mano  delì'imperadore  la  sua 
capitale,  e  al  trovarsi  spogliato  di  tutti  1  suoi 
Stati.  Ne  a  mitigar  questa  piaga  serviva  punto 
la  promessa  del  re  Cristianissimo  di  pagargli 
ogni  anno  quattrocento  mila  franchi,  e  di  ri- 
metterlo io  casa  alla  pace.  Il  laceravano  con- 
tinuamente i  rimorsi  delle  sue  sconsigliate  ri- 
soluzioni, e  la  notizia  di  non  esser  compatito 
da  alcuno;  laonde  cominciò  a  patire  oppres- 
sioni di  cuore,  con  pericolo  di  soffocarsi,  al- 
lorché si  metteva  a  giacere.  Oi>a  in  Venezia 
ed  ora  a  Padova  cercando  rimedj  ai  mali  non 
meno  del  corpo  che  dell'animo^  si  ridusse  in- 
fine agli  estremi.  Stava  la  corte  di  Vienna  con 
l' occhio  aperto  al  di  lui  vacillante  stato ,  e 
prima  ch'egli  prendesse  congedo  dal  mondo , 
fulminò  contra  di  lui  una  fiera  sentenza,  di- 
chiarando lui  reo  di  fellonia,  e  decaduti  i  suoi 
Stati  al  fisco  cesareo.  L'ultimo  di  della  vita  di 
questo  infelice  principe  fu  il  di  5  di  luglio  del- 
l'anno presente  in  Padova,  e  corse  tosto  fama 
che  il  veleno  gli  avesse  abbreviati  i  giorni , 
quasiché  in  tanti  disordini  della  sua  vita  licen- 
liosa  in  addietro  e  i  succeduti  crepacuori  non 
avessero  assai  possanza  per  condurlo  al  sepol- 
cro in  età  di  cinquantasette  anni.  Non  lasciò 
dopo  di  sé  prole  alcuna  legittima^  e  quantun- 
que Vincenzo  Gonzaga  duca  di  Guastalla  fa- 
cesse più  e  pia  istanze  e  ricorsi  per  succedere 
nel  ducato  di  Mantova,  siccome  chiamato  nelle 
investiture,  ed  anche  per  patti  confermati  dal 
fu  Augusto  Leopoldo,  né  allora  né  di  poi  potè 
conseguire  il  suo  intento.  Solamente  gli  venne 
fatto  di  riportaf^  il  possesso  e  dominio  del 
principato  di  Bozzolo,  di  Sabbioneta,  Ostiano 
e  Pomponesco.  Avrebbe  dovuto  il  popolo  di 
Mantova  compiagnere  tanta  mutazione  di  cose, 
e  la  perdita  de'  propri  principi,  che  seco  por^ 
tava  la  dolorosa  pensione  di  divenir  provincia, 
con  altre  assai  grevi  conseguenze  che  non  im- 
porta riferire.  Fi  tanto  più  perchè  Tcatinto  duca 
trattava  amorevolmente  e  con  discreti  tributi 
i  sudditi  suoi,  e  teneva  in  fc*»te  (|uella  allor 
ben  popolata  città.  Contuttociò  la  sfrenata  libi- 
dine sua,  per  cui  non  era  in  sicuro  Tunor  delle 
dunne,  e  inassiinamente  delle  nobili  ;  e  i  tanti 
sgherri  che  egli  oiantcoeva  per  far  delle  vei^ 


dette,  e  spezialmente  se  gli  saltavamo  in  capo 
ghiribizzi  di  gelosie;  tale  impressione  lascia- 
rono, non  dirò  in  tutti,  ma  nella  miglior  parte 
del  popolo,  che  o  non  deplorarono  o  giudica- 
rono anche  fortuna  ciò  che  altri  Stati  hanno 
considerato  e  tuttavia  considerano  per  una  delle 
loro  maggiori  sventure.  E  quivi  si  provò  che 
un  solo  principe  cattivo  fece  perdere,  per  coii 
dire,  la  memoria  e  il  desiderio  di  tanti  illu- 
stri saggi  suoi  predecessori,  ohe  aveano  in  alto 
grado  nobilitata,  arricchita  e  renduta  celrt>re 
dappertutto  la  città  di  Mantova.  Cento  si  ri-  . 
chieggono  ad  edificare ,  ano  solo   basta  a  di- 

«struggere  tutto. 
Non  poche  differenze  ancora  insorsero  fra  li 
corte  imperiale  e  Vittorio  Amedeo  duca  di  Sa- 
voia a  cagione  del  Vigevanasco,  già  promesso 
a  qnesto  principe  ne'  precedenti  patti,  ma  senta 
che  il  consiglio  antico  di  Vienna  sapesse  mai 
condiscendere  a  quella  cessione.  Indarno  si  mos- 
sero Inglesi  ed  Olandesi  a  sostenere  le  di  Ini 
ragioni ,  e  vieppiù  perché  il  duca  si  mostrava 
renitente  ad  uscire    in    campagna,  se  non  era 
soddisfatto.  Tante  belle  parole   Dondimeno  e 
promesse  furono  spese  in  tale   occasione,  che 
il  duca  nel  mese  di  luglio  si  mosse  coli' ami 
sue  e  collegate.  Il  conte   di   Daun   fu  richia- 
mato da  Napoli  al  comando  delle  truppe  cesa* 
ree  in  Piemonte,  e  in  luogo  sno  con  titolo  di 
Viceré   passò    il  cardinale  Vincenao    Grimsni 
Veneto  a  quel  governo,  e  ne  prese  il  possesso 
nel  di  4  di  luglio.  Parevano  risolutagli  alleati 
di  penetrare  colle  lor  forze  nel  Delfinato,  dove 
il  maresciallo  di  Villars,  benché   inferiore  di 
gente,  avea  prese  le  possibili  precauzioni  per 
la  difesa.  Ma  le  mire  del  duca  di  Savoia  erano 
di  torre  ai  Franzesi  quelle  fortezze  che  apri- 
vano loro    il   passaggio    verso   l'Italia.   Perciò 
dopo  essersi    avanzata    l'ormata   collegata  per 
quelle  aspre  montagne,  cioè  per  la  Morienna, 
per  la  Tarantasia,  per  la  Valle  d'Aosta  e  pel 
Monsenisio,  minacciando  la  Savoia,  all'improv- 
viso sul  principio  d'agosto,  voltato   cammino 
e  faccia,  tagliò  ai  Franzesi  l'ulterior  comuni- 
cazione coi  forti  della  Perosa,  di  Exiles  e  delle 
Fenestrelle.  Fu  nel  medesimo  tempo  impreso 
l'assedio  dei  due  primi,  ed  amendue  nei  dì  n 
e    19  di  agosto  esposero  bandiera   bianca,  re- 
stando prigioniere  quelle  guernigioni.  Di  là  si 
passò  a  strignere   le   Fenestrelle ,    fortezza   di 
maggior  nerbo,  ina  che  bersagliata  fieramente 
dalle  nemiche  batterie,  nel  di  ai  del  mese  sud« 
detto  capitolò  la  resa,  con  restare  ivi  ancora 
prigioniere  di  guerra  il  presidio.  Ciò  fatto,  si 
ritirò  quell'armata  a  Pinerolo,  e  con  tali  im- 
prese ebbe  fine  in  esse  parti  la  campagna,  non 
essendosi    fatto  altro  tentativo,    si  perché  ca- 
dendo di  buon'ora  le  nevi  in  que*  monti,  im- 
pediscono i  passi  alle  operasioni  militari,  e  si 
perchè  l'armi  cesaree  erano  richiamate  in  ll>' 
lia  per  un'altra  scena  a  cui  si  era  dato  pHo' 
cipio. 

Ancorché  nelle  presenti  scabrose  contingenze 
con  somma  prudenza  e    da    padre   comune  si 
j  fosse  governato  il  pontefice  Clemente  XI,  seni* 
I  prendere  impegno  alcuno  fra  le  polcuic  guer- 
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rf^iti;  pare  provò  quanto  sia  difficile  il  totl' 
AìaUn  a  tutti,  e  il  coniiervare  il  crpclito  e  ran- 
tiggio  della  neutralità  in  mesto  a  dot*  contrarj 
fuochi.  Dichiaroasi  in  fatti  mal  soddisfatta  di 
lai  la  corte  di  Vienna ,  sì  per  1'  affare  di  Fi- 
gberuolo^  come  dicemmo  all'anno  1704»  e  si 
per  le  icomuniche  fulminate  dal  santo  Padre 
od  di  primo  di  agosto  del  precedente  anno 
coQlro  i  ministri  cesarei  a  cagion  delle  contri- 
boiioai  esatte  dal  ducato  di  Parma  e  Piacenza, 
cooe  ancora  per  vari  '^^^^  '^^l'  ^>  questo  pon- 
tr6ce,  geloso  roantenitore  deirimmunità  eccle- 
ftiaitics.  Ora-  da  che  l'imperadore  Giuseppe  si 
Tidc  forte  in  Italia  per  T espulsione  dell'armi 
delle  due  corone,  non  tardò  a  far  provare  i 
•voi  risentimenti  alla  corte  di  Roma  ordinando 
che  non  passassero  a  Koma  le  rendite  de'  beni 
ecdoiastici  del  regno  di  Napoli,  e  risvegliando 
le  prelemioni  già  mosse  dall'  augusto  suo  pa« 
dre  per  li  feudi  e  Stati  imperiali  ditalia.  Uno 
di  (jnesti  pretenileva  il  consiglio  aulico  che 
istse  la  città  di  Coroaoebio  posta  sull'Adriatico 
frs  JUreona  e  Ferrara ,  colle  sue  ricche  valli 
peiesreceie,  siccome  quella  che  la  casa  d'Ette 
fio  dall'anno  i354  riconosceva  .dal  sacro  ro- 
■aao  imperio  per  investiture  continuate  fino 
il  regnante  duca  di  Modena  Rinaldo  d'Este;  e 
càe  ^antooqoe  non  compresa  nel  ducato  di 
fcmrs,  pure  fu  occupata  dal  papa  Clemen- 
te Vili  nel  1698,  ed  era  totUvia  detenuta 
dalla  camera  apostolica,  non  ostante  i  richiami 
Cuti  più  volte  dai  principi  Estensi.  Similmente 
ccdtò  le  pretensioni  cesaree  sopra  Parma  e 
Pisceou,  ancorché  per  due  secoli  la  Sede  apo* 
lioliea  ne  fosse  in  possesso,  e  ne  desse  pub* 
àliesmente  le  investiture  alla  casa  Farnese. 
Adanqae  verso  la  metà  di  maggio  si  fece  massa 
di  aiiliiie  imperiali  sul  Ferrarese,  e  sema  far 
astila  contro  la  città  atessa  di  Ferrara,  passò 
mI  di  a4  d'esso  mese  un  corpo  di  Tedeschi 
>d  iaipossessarsi  della  città  di  Comacchio.  Ven- 
Bc  anche  ordine  da  Vienna  e  da  Barcellona 
alienato  di  Milano  d'intimare  al  duca  di  Par* 
>M  di  prendere  fra  quindici  giorni  l'investi* 
l*n  di  Parma  e  Piacenia,  come  feudi  impe- 
risii  e  dipendente  dello  Stato  di  Milano. 

Di  tali  novità  commosso  il  sommo  pontefice, 
giodicò  debito  suo  di  mettersi  in  istato  di  ri- 
palsar  colla  fona  gli  attentati  degli  Alemanni; 
^  a  li  fatta  risoluxione  l'animarono  speziai- 
'^Mtf  i  miniatri  di  Francia  e  Spagna,  iropie- 
gindo  larghe  promesse  di  soccorsi  che  poi  non 
*>  videro  mai  comparire.  Però  avuto  ricorso 
*1  tesoro  di  Castello  Sant'Angelo,  e  trovate  al- 
Ifv  mauiere  di  aceumatar  pecunia ,  si  fece  in 
I^oma  e  per  gli  Stati  della  Chiesa  un  arma- 
mento di  circa  venti  mila  soldati,  de' quali  fu 
dato  il  comando  al  conte  Ferdinando  Maasili 
Bolognese,  generale  già  dell'  iraperadore,  e  U' 
^0*0  ancora  per  la  sua  singolare  letteratura. 
I^^aaarono  queste  truppe  a  guernire  i  posti  del 
l^cnarese.  Bolognese  e  Romagna,  e  seguirono 
aocbe  ostilità  nelle  ville  confinanti  a  Coroac- 
cnio.  Il  duca  di  Modena  Rinaldo  per  sua  pre- 
^wione  fece  anch'  egli  di  molta  gente.  Ora 
ialcttioae  della  corte  cesarea  non  era  già  di 


far  guerra  al  papa,  ma  solamente  di  tirarlo  a 
qualche  convenevole  aggiustamento;  pure  ve- 
dendo si  grande  apparato  d' armi ,  ordinò  al 
conte  Wirico  di  Daon,  suo  primario  generale 
in  Italia,  di  cercare  colle  brusche  ciò  che  i 
suoi  ministri  in  Roma  non  potevano  ottenere 
col  maneggio.  Calati  dunque  varj  reggimenti 
verso  il  Ferrarese,  il  suddetto  generale  Oaun 
nel  di  ^7  d'ottobre  marciò  contro  il  Bondeno, 
e  vi  fece  prigionieri  più  di  mille  soldati  pon- 
tifiaj ,  liberò  dal  blocco  Comacchio  e  s' impa- 
droni di  Cento.  Appresso  andò  quasi  lutto  il 
resto  dell'armata  imperiale  a  prendere  quar- 
tieri di  verno  sul  Ferrarese  e  Bolognese,  e 
formò  una  specie  di  blocco  alla  stessa  città 
di  Ferrara  e  a  Forte  Urbano.  Inoltrossi  ancora 
ad  Imola  e  Faenza,  da  dove  sloggiarono  pre^ 
sto  le  milizie  pontificie  che  aveano  dianzi  de- 
terminato di  far  quivi  piazza  d'armi.  Intanto 
anche  le  penne  cominciarono  a  far  guerra, 
avendo  la  corte  romana  pubblicate  le  ragioni 
del  suo  dominio  in  Comacchio,  alle  quali  con* 
trappose  tosto  altre  scritture  il  duca  di  Mo- 
dena, che  istruirono  il  pubblico  del  diritto  im- 
periale ed  Estense  sopra  quella  città.  Oltre  a 
questi  si  strepitosi  sconcerti,  provò  papa  Cle* 
mente  XI  nel  presente  anno  molti  affanni  a 
eare  a  cagion  de'  Riti  Cinesi^  da  che  intese  che 
monsignore  di  Tournoo,  da  lui  invisto  per  vi- 
sitatore alla  stessa  Cina,  ed  ultimamente  creato 
cardinale^  avea  incontrato  delle  gravissime  tra- 
versie nell'esecuzione  dell'apostolico  suo  mi- 
nistero. 

Nel  maggio  dì  quest'anno  fece  il  re  Cristia- 
nissimo Luigi  XIV  la  spedizione  del  giovine 
cattolico  re  della  Gran  Bretagna  Giacomo  IH 
verso  la  Scozia  con  poderosa  flotta,  per  susci- 
tare in  quelle  parti  qualche  incendio.  Ma  si 
opportune  e  gagliarde  furono  le  precauzioni 
prese  dalla  corte  di  Londra  e  dagli  Olandesi, 
che  lo  sventurato  principe  fu  astretto  a  ritor- 
narsene a  Ounquerque,  contento  d'avere  scam- 
pato il  grave  pericolo  a  cui  fu  esposto  insie- 
me colla  flotta  la  sua  real  persona.  Con  grandi 
forze  entrarono  di  poi  i  Franzesi  in  campagna 
neir  anno  presente,  giacché  i  lor  desideri  e 
trattati  di  pace  coi  ministri  delle  potenze  col- 
legale s'erano  sciolti. in  fumo,  ed  improvvisa- 
mente si  fecero  padroni  di  Gante  e  di  Bruges. 
Al  comando  di  quell'armata  passò  lo  stesso 
duca  di  Borgogna  colla  direzione  del  valoroso 
duca  di  Vandomo  ;  ed  erasi  già  accampata  l'o- 
ste loro  presso  Odenard ,  dove  si  trovò  co- 
mandante ben  risoluto  alla  difesa.  Allora  fu 
che  gì'  insigni  due  generali  dell'  esercito  al- 
leato ,  cioè  il  principe  Eugenio  di  Savoia  « 
milord  duca  di  Marlboroug,  s'affrettarono  per 
venire  alle  mani  co'  Franzesi.  Nel  di  11  di 
luglio  attaccarono  essi  la  battaglia  eoo  tale 
maestria  e  vigore,  che  vi  riporurono  la  vit- 
toria. La  notte  sopraggiunta  favori  non  poco 
la  fuga  o  ritirata  de'  Franzesi.  Contuttociò,  se 

Is'  ha  da  credere  alla  relazion  de'  vincitori,  di 
essi  Franzesi  rCFtarono  sul  campo  quattromila 
estinti,  laddove  secondo  il  conto  de'  vinti  né 
pur  giunsero  a  due  mila.  S'accordarono  bensì 
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le  notitie  in  dire  che  rimasero  prigionieri  sette 
mila  d' essi  ,  fra'  quali  cinquecento  tifiziali.  Si 
portò  di  poi  il  principe  Eugenio  alF  assedio 
deir  importante  città  di  Lilla  ,  fortifìrafa  al 
maggior  segno  dal  famoso  ingegnere  Vauban. 
Costò  gran  sangue  1'  espugnazione  di  si  gran 
fortezza  ,  difesa  con  sommo  valore  dal  mare* 
scialto  di  Bouflers;  e  secondo  lo  scandaglio 
degP  intendenti  yì  perirono  degli  offensori  circa 
diciolto  mila  persone,  senza  parlar  dei  feriti. 
Nel  di  11  d'ottobre  la  città  si  rendè;  nel  dì  9 
di  dicembre  la  cittadella.  In  questo  mentre, 
per  fare  una  diTcrsione,  Massimiliano  duca  di 
Baviera  mise  l'assedio  a  Brusselles  ;  ma  accorsi 
i  due  generali  de' collegati,  il  fecero  precipi- 
tosamente ritirar  di  là;  dopo  di  che  ricope- 
rarooo  Gante  e  Bruges,  coronando  con  si  glo- 
riose imprese  la  presente  campagna. 

Nella  Spagna  non  furono  men  considerabili 
gli  avvenimenti  della  guerra.  Arrivò  a  Barcel- 
lona, spedito  dall'Italia,  il  saggio  maresciallo 
conte  Guido  di  Staremberg  al  comando  del- 
l'armata  del  re  Carlo  111  in  Catalogna;  ma 
colà  ben  tardi  andarono  capitando  i  rinforzi 
di  gente  italiana  e  palatina  inviati  per  mare. 
Di  questa  lentezza  non  lasciò  di  profittare  il 
vigilante  duca  d'Orleans  generalissimo  dell'armi 
delle  due  corone.  Verso  il  di  31  di  giugno  mise 
l'assedio  a  Tortosa,  e  la  costrinfc  alla  resa.  An- 
che nel  Valenziano  i  porti  di  Denìa  e  di  Ali- 
cante ritornarono  per  forza  all'  ubbidienza  del 
re  Filippo  V.  Ma  queste  perdite  furono  com- 
pensate da  altri  acquisti.  Imperciocché  avendo 
la  flotta  inglese  sbarcato  nell'  isola  di  Sarde- 
gna verso  la  metà  d'agosto  un  grosso  corpo 
di  milizie  Austriache,  trovò  que'  popoli  por- 
tati dall'  antica  affezione  verso  la  casa  d'  Au- 
stria, che  non  solo  ninna  resistenza  fecero,  ma 
con  festa  inalbernrono  tosto  le  bandiere  del 
re  Carlo  HI.  Il  viceré  spagnuolo  non  tardò  a 
capitolar  la  resa  di  Cagliari,  con  ottener  tulio 
quanto  desiderò  di  onori  militari.  Amoreggia- 
vano  da  gran  tempo  anche  gì'  Inglesi  V  isola 
di  Minorica,  per  brama  di  mettere  il  piede  in 
Maone,  porto  de' più  rìguardevoli  e  sicuri  del 
Mediterraneo,  e  di  quivi  fondare  una  buona 
scala  al  loro  commerzio.  Nel  di  i4  di  settem- 
bre il  generale  inglese  Stenop  sbarcò  in  quel- 
l' isola  più  di  due  mila  combattenti,  e  gli  abi- 
tanti corsero  a  suggellarsi.  Nel  dì  76  marciò 
contro  il  castello  e  porto  di  Maone,  e  fra  due 
giorni  se  ne  impossessò:  perdita  che  somma- 
mente increbbe  al  re  Filippo  per  l'importanza 
di  quel  porto,  caduto  in  mano  di  chi  sei  ter- 
rebbe caro.  Come  il  Garzoni  storico  si  accu- 
rato metta  nel  libro  XllI  la  presa  di  Mino- 
rica nell'anno  1707,  se  non  anche  nel  prece- 
dente,  non  l'ho  saputo  intendere.  Intanto  nel 
di  primo  d'agosto  fece  il  suo  solenne  ingresso 
in  Barcellona  la  novella  sposa  del  re  Carlo  IH 
con  gran  tripudio  e  festa  dei  Catalani. 


jltmo  di  Cristo  1709.  Indizioni  IL 
di  Clemihtb  XI  papa  10. 
di  Giuseppi  imperadore  5. 

Il  verno  di  quest'anno  fu  de' più  ridormi 
che  si  sieno  mai  provati  in  Italia,  perché  gelò 
il  Fò  con  altri  fiumi,  e  colle  carra  si  passavi 
francamente  per  V  alveo  suo  fortemente  ag- 
ghiacciato. Fin  la  laguna  di  Venezia  si  con* 
gelò  tutta,  con  grave  incomodo  di  quella  graa 
città,  a  cui  su  pel  ghiaccio  si  dovea  portare 
tutto  ciò  che  con  tanta  facilità  si  portava  in 
altri  tempi  per  barca.  Si  seccarono  perciò  k 
viti,  gli  ulivi ,  le  noci  ed  altri  alberi ,  e  nel 
Genovesato  gli  ags-umi.  Se  ne  stava  ciò  non 
ostante  tutta  l'armata  cesarea,  dolcemente  ac- 
campata sul  Ferrarese,  Bolognese  e  Romagna, 
godendo  un  buono,  cioè  un  indiscreto  quar- 
tiere d'inverno  alle  spese  di  que' poveri  po- 
poli, benedicendo  essi  Tedeschi  il  papa,  che 
non  era  fìn  qui    condisceso    ad    alcuno   acco- 

Imodamenlo  coli'  imperadore  ,  e  dava  campo 
ad  essi  di  deliziarsi  in  quelle  ubertose  cam- 
pagne. Erasi  portato  a  Roma  il  marchese  di 
Prie  plenipotenziario  cesareo,  a  6ne  d'indurre 
il  pontefice  ad  eleggere  non  la  pericolosa  via 
dell'armi,  ma  la  pacifica  del  gabinetto,  per 
venire  ad  un  accordo.  Né  pure  il  re  Cristia- 
nissimo trascurò  allora  di  spedir  colà  il  mare- 
sciallo di  Tessè  per  fomentare  gli  spirili  guer^ 
rieri  nell'animo  di  Sua  Santità,  e  frastornare 
ogni  concordia  con  Cesare,  spendendo  larga- 
mente promesse  e  sicurezze  di  poderosi  ajuti. 
Ma  questi  ajuti  erano  lontani ,  erano  anche 
dubbiosi;  e  intanto  il  santo  Padre  avea  sulle 
spalle  il  troppo  pesante  fardello  dell' arma- 
meoto  proprio,  che  a  lui,  forse  più  di  qad 
che  avesse  fatto  ad  altri,  costava  una  gravis* 
sima  spesa.  Aveva  egli  anche  fatte  grosse  ri- 
messe agli  Svizzeri  e  ad  Avignone,  per  tirare 
da  quelle  parti  un  buon  nerbo  di  gente.  11 
peggio  era  che  le  truppe  cesaree,  con  ridersi 
delle  truppe  papaline,  ogni  di  più  si  stende* 
vano  per  la  Romagna,  e  minacciavano  di  voler 
passare,  e  non  già  per  divozione,  sino  a  Rona 
stessa.  Dalla  parte  ancora  del  regno  di  Na- 
poli  si  acrostavano  milizie  ai  confini  dello  Stato 
Ecclesiastico.  Trovavasi  perciò  in  gravi  ango- 
stie  il  buon  pontefice;  dall'una  parte  l'agi- 
tava la  paura  di  maggiori  violenze,  e  l'amore 
paterno  de'  minacciati  e  già  aggravali  suoi  sud- 
diti; e  dall'altra  il  timore  di  mancare  all'uf- 
fìzio suo  in  cedere  alcun  dei  diritti  della  santa 
Sede  per  gli  affari  di  Parma  e  Piacenza  e  di 
Comacchio,  giacché  anche  per  le  due  pritne 
città  era  uscito  manifesto  di  Cesare  che  le  pre* 
tetideva  quai  membri  dello  Stato  di  Milano. 
S*  aggiugneva  l'insistere  il  ministero  eesareo 
che  la  Santità  Sua  riconoscesse  per  re  di  Sps- 
gna  Carlo  III;  punto  di  gran  dilicatezza,  si 
cui  suono  strepitavano  forte  i  ministri  delltf 
due  corone  Cristianissima  e  Cattolica.  Ma  fi- 
nalmente la  paura  è  una  dura  maestra,  e  il 
saggio  s' accomoda  ai  tempi.  E  però  dopo  aver 
il  tanto  Padre  con   pubbliche   preghiere   ini- 


plorilo  lame  dal  Cielo,  nel  di  i5  di  gennaio 
del  presente  anno  stabili  l' accordo  con  Ce- 
sare promettendo  egli  di  disarmare,  e* il  cesa* 
reo  mÌDt»tro  di  ritirar  dagli  Stati  della  Chiesa 
le  (ruppe  cesaree,  e  di  obbligare  il  duca  di 
Modelli  a  non  inferire  molestia  alcuna  alle  terre 
della  Chiesa.  Fu  convenuto  che  in  amichevoli 
congressi,  da  tenersi  in  Roma  fra  i  ministri 
pontifizj  e  cesarei,  si  esaminerebbono  le  pen- 
deoxf  insorte  per  gli  Stati  di  Parma,  Piacenza 
e  Conscchio,  e  similmente  le  ragioni  del  duca 
di  Msdeoa  sopra  Ferrara,  por  conchiudere  ciò 
che  esigesse  la  giustizia.  Durante  il  dibatti- 
nento  di  queste  eause  fu  accordato  che  Tim* 
peradore  restasse  in  possesso  di  Comacchio. 
Segretamente  ancora  fu  conrenoto  che  Sua 
Santità  riconoscerebbe  per  re  Carlo  IH.  Fece 
quanta  resistenza  mai  potè  il  pontefice;  pure 
in  fine  s'indusse  ad  un  si  abborrito^ passo. 

A  qiteito  accomodamento  non  mancò  la  lode 
ed  approrazione  della  gente  più  savia,  consi- 
derato il  pericolo  di  mali  incomparabilmente 
Daggiori,  se  la  Santità  Sua  non  si  arrendeva. 
Ma  non  T  intesero  cosi  le  corti  di  Francia  e 
Spagna,  pretendenti  che  il  pontefice  dovesse 
sacri6ear  tatto  ,  e  sofferire  1'  eccidio  de'  suoi 
Stali,  più  tosto  che  condiscendere  al  regio  ti- 
tolo di  Carlo  111.  Però  quantunque  Roma  fa- 
cene  conoscere  che  in  alcuni  tempi  erano  stati 
ncoDosciuti  per  re  due  contendent^,  e  lo  stesso 
re  Cristianissimo  avea  nello  stesso  tempo  rico- 
aoscioto  per  re  della  gran  Bretagna  Giacomo  II 
&Goglielmo  III;  pure  a  nulla  giovò.  Vennero 
ordini  che  il  maresciallo  di  Tesse,  l'ambascia- 
tore Cattolico  duca  d'Uceda  e  il  marchese  di 
Monteleone  plenipotenziario  del  re  Filippo  V 
si  partissero  da  Roma  ,  con  premettere  una 
protesta  di  nollità  dell'atto  suddetto.  Fu  an- 
cora licenziato  da  Madrid  il  nunzio  Zondednri, 
vietato  agli  ecclesiastici  il  commerzio  con  Ro« 
■i,  e  fermato  il  corso  di  tutte  le  rendite  pro- 
venienti dalla  Spagna  alla  Dateria  apostolica  : 
▼iolenlo  consiglio,  di  cui  dorò  poscia  l'esecu« 
ùone  per  molti  anni  appresso.  Dirò  qui  in  un 
fi»lo  che  si  diede  poi  principio  neir  anno  se- 
^rnte  in  Roma  ai  congressi  promessi  per  le 
controversie  di  sopra  accennate  di  Parma , 
I*iaccnia,  Comacchio  e  Ferrara,  intervenendovi 
il  marchese  di  Prie  con  gli  avvocati  di  Cesare 
e  del  duca  di  Modena  ;  ma  dopo  una  ben 
long»  discussione  delle  vicendevoli  ragioni,  non 
M  venne  a  decisione  alcuna,  e  restarono  le  pre* 
l*n»ioni  nel  primiero  vigore,  senza  che  alcuna 
«Ielle  parti  cedesse.  Si  conchiuse  bensì ,  che 
cbi  non  ha  altre  armi  che  ragioni  e  carte  per 
lorre  di  mano  a'  potenti  qualche  Stato  occu- 
pato y  altro  non  é  per  guadaj^nare  che  fumo. 
Ef>  venuto  sul  fine  del  precedente  anno  a 
Venezia  Federigo  IV  re  di  Danimarca ,  prin- 
cipe provveduto  di  spiriti  guerrieri ,  per  go- 
ffrè di  quel  delizioso  carnevale,  e  benché  in- 
cognito ricevette  distinti  onori  e  sontuosi  di- 
v^rliinenli  da  quella  sempre  masnilica  repub- 
blica. Passò  di  poi  a  Firenze,  dove  dal  gran 
anca  Cosimo  de'  Medici  fu  accolto  con  corte- 
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parvero  eccessi.  Si  fermò  in  quelli  corte  non 
poco  tempo  con  aggravio  d'  esso  sovrano,  o , 
per  dir  meglio,  de'  sudditi  suoi ,  che  furono 
poi  obbligati  ad  una  contribuzione  per  le  tante 
spese  fatte  in  quella  congiuntura*  Credevasi 
oh'  esso  re  passerebbe  a  Roma  per  godere 
delle  rarità  di  quella  impareggiabii  dominante. 
Forse  non  s'accordò  il  cerimoniale;  e  venuta 
anche  nuova  che  si  trattava  alla  gagliarda  di 
pace  fra  le  potenze  guerreggianti,  verso  il  fine 
d'  aprile  si  mosse  di  Toscana  per  ritornare  net 
suoi  Stati;  e  giunto  nel  dì  a5  d'esso  mese  a 
Modena,  trovò  qui  un  accoglimento,  quale  si 
conveniva  alla  sui  dignità  e  merito.  Nel  dì  6 
del  seguente  maggio  cessò  di  vivere  Luigi  Mo« 
cenigo  doge  di  Venezia  ,  e  fu  poi  esaltato  a 
quel  trono  Giovanni  Comaro.  Già  era  perduta 
la  speranza  che  Ferdinando  de*  Medici  prin- 
cipe ereditario  di  Toscana  dopo  tanti  anni  di 
sterile  matrimonio  arricchisse  di  prole  la  sua 
casa  ;  il  perchè  il  gran  duca  suo  padre  ma« 
neggiò  e  conchiuse  l' accasamento  del  cardi« 
naie  Francesco  Maria  suo  proprio  fratello  con 
Leonora  Gonzaga  figlia  di  Vincenzo  duca  di 
Guastalla.  Pertanto  avendo  questo  principe  ri- 
nunziaU  la  sacra  porpora ,  nel  principio  di 
luglio  sposò  la  suddetta  principessa,  che  nel  di 
i4  d'esso  mese  arrivò  a  Firenze  :  rimedio  pro« 
curato  ben  tardi  alla  cadente  insigne  casa  dei 
Medici,  essendo  già  questo  principe  pervenuto 
all'  età  di  cinquant'anni,  e  debilitato  da  qual- 
che incomodo  della  sua  sanità. 

Avea  nel  precedente  anno  il  re  Crutianis- 
Simo  Luigi  XIV  per  mezzo  de'  suoi  eroissarf 
sparsa  cotanto  per  I'  Olanda  la  sua  sincera 
disposizione  alla  pace,  che  si  cominciò  a  dare 
orecchio  a  si  lusinghevol  proposta ,  e-  se  ne 
trattò  seriamente  fra  i  ministri  delle  potenze 
collegate.  Maggiormente  si  scaldò  qnesta  pra« 
tica  nel  verno  e  nella  primavera  dell'  anno 
presente;  né  v'era  persona  che  non  credesse 
risoluta  la  Francia  di  volere  ad  ogni  costo  la 
pace.  Non  si  può  dire  in  quanta  miseria  si 
fosse  ridotto  quel  florido  regno  per  si  lunga 
guerra,  per  si  numerosi  eserciti  mantenuti  in 
tante  parti.  Restavano  incolte  molte  campagne 
per  le  tante  leve  di  gente  ;  insoffribili  gli  ag- 
gravi ;  le  milizie  per  gì'  infelici  avvenimenti 
degli  anni  addietro  scorate;  superiori  di  forze 
i  nemici,  e  già  vicini  ad  aprirsi  il  varco  nella 
Francia  stessa.  A  questi  mali  si  aggiunse  una 
terribile  carestia,  per  cui  fu  obbligato  il  re 
con  immense  spese  a  procurar  grani  forestieri, 
e  a  sminuir  le  gravezze  :  con  che  sempre'  pia 
rimase  esausto  l'erario  suo.  Perciò  pubblica* 
mente  il  re  Cristianissimo  fece  istanza  per  la 
pace;  se  ne  trattò  all'Haia;  e  quanto  pia 
miravano  i  plenipotenziari  de'  collegati  che  i 
ministri  franzesi  cedevano  alle  restituzioni  ri« 
chieste,  tanto  più  s'aumentavano  le  loro  di« 
mande  e  pretensioni.  Ciò  che  fece  tenere  per 
ìmìnanctbile  la  pare,  fu  1'  avere  il  re  spedito 
air  Haia  lo  stesso  suo  se<rretarìo  di  Stato  mar- 
chese di  Torsy,  il  quale  benché  si  contorces« 
se,  pure  veniva  accordando  ogni  punto  propo* 


ttisime  dimostraziouì    di  slima,  che  a   taluuo  |  sto  dai  collegati.  Si  giunse  al  di  38  di  maggia 
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in  cui  farono  stesi  i  prelimioari  co'  quali  essi 
intendevano  di  dar  la  pace  alla  Francia.  Do- 
veva il  re  Filippo  cedere  al  re  Carlo  III  la 
monarchia  di  Spagna  ;  e  ricusando,  aveva  da 
impegnarsi  il  re  Luigi  XIV  avolo  suo  dUioirsi 
con  gli  alleati,  per  iscacciarlo  di  Spagna.  Una 
gran  restituzione  di  piazze  in  Fiandra  e  al 
Reno  e  di  tutta  I'  Alsazia  era  prescritta  ,  con 
altre  condizioni  di  gran  vantaggio  per  chiun- 
que avea  pretensioni  contro  la  Francia.  Sic- 
ché que'  gran  politici ,  a  riserva  del  principe 
Eugenio,  si  tenevano  oramai  in  roano  la  pace, 
e  pace  tanto  vantaggiosa;  ma  poco  tardarono 
ad  accorgersi  che  questo  era  stato  un  tiro  di 
mirabil  finezza  della  corte  di  Francia.  Se  riu- 
sciva il  tentativo  della  pace,  di  cui  veramente 
abbisognava  la  corte  e  nazione  franzese,  gran 
bene  era  questo.  Se  no,  serviva  l'aver  trattato 
per  guadagnar  tempo  e  premunirsi ,  e  molto 
più  per  muovere  i  popoli  a  sostenere  il  peso 
della  guerra  e  delle  contribuzioni  >  e  a  som- 
ministrare aiuti,  da  che  si  facea  conoscere 
nello  stesso  tempo  la  gran  premura  del  re  per 
la  pace ,  e  la  soverchia  ingordigia  de*  suoi 
nemici. 

In  fatti  dal  re  furono  rigettati  e  poi  pubbli- 
cali quegli  slessi  preliminari  che  commossero 
a  vergogna  e  sdegno  la  nazione  tutta,  amantis- 
sima del  re  e  del  proprio  decoro;  e  cagione 
furono  che  i  grandi  e  mercatanti  a  gara  por- 
tassero argenti  e  danari  all'erario  reale  :  con 
che  si  provvide  all'  urgente  bisogno.  Rimasti 
air  incontro  gli  alleati  colle  mani  piene  di  mo- 
sche, maggiormente  s'irritarono  contro  la  Fran- 
cia; e  giacché  questa  unicamente  pensava  alla 
difesa,  e  il  maresciallo  di  Villars  s'era  postato 
in  si  buona  forma  che  non  si  potea  forzare  a 
battaglia  i  due  prodi  generali  principe  Euge- 
nio e  duca  di  Marlboroug  spinsero  V  esercito 
all'assedio  di  Tournai.  Dopo  ventun  giorno 
di  trincea  aperta  ,  nel  dì  29  di  luglio  quella 
guerni^ione  cedette  la  città  ,  ritirandosi  nella 
cittadella,  che  dopo  una  terribil  difesa  si  rendè 
in  fine  anch'  essa  nel  di  3  di  settembre.  Tro- 
Taronsi  poscia  a  fronte  le  due  nemiche  armate. 
Quantunque  il  Villars  si  fosse  ben  trincierato, 
ardevano  di  voglia  i  generali  de' collegati  di 
far  battaglia  campale  ;  ma  prima  di  venire  al 
gran  cimento,  scrivono  alcuni  che  il  principe 
Eugenio  s'  abboccò  sul  campo  col  maresciallo 
di  Boufiers^  per  veder  pure  se  i  Franzesi  in- 
clinavano ad  accettare  i  già  proposti  prelimi- 
nari. Trovò  che  questi  maggiormente  restri- 
gnevano  le  condizioni,  detestando  spezialmente 
quella  di  dovere  il  re  Cristianissimo  unirsi  coi 
nemici  contra  del  nipote  Filippo  V.  Però  nel 
dì  11  di  settembre,  da  che  ebbero  i  collegati 
disposte  le  cose  per  1'  assedio  di  Mons ,  die- 
dero all'  armi  contro  l' esercito  francese  nel 
luogo  di  Malpacquet,  contuttoché  il  Villars 
avesse  le  sue  forze  ben  assicurate  da  due  bo- 
schi e  da  molte  trincee.  Fu  questa  una  delle 
più  ostinate  e  sanguinose  battaglie  che  occor- 
ressero nella  presente  guerra ,  e  durò  più  di 
sei  ore.  Restò  veramente  il  campo  con  alquanti 
cannoni  tu  potere  de'  collegati,  eMeodosi  riti* 


rati  per  quanto  poterono  ordinatamente  i  Fran- 
zesi; ma  non  lasciò  d'essere  dubbiosa  la  lor 
vittoria.  Se  i  vincitori  guadagnarono  bandiere 
e  stendardi,  altrettanto  fecero  anche  i  Franzesi. 
Per  la  mortalità  pretesero  i  Franzesi  che  la 
loro  ascendesse  a  soli  otto  mila  tra  morti  e  fe- 
riti ;  laddove  secondo  la  relazion  contraria  si 
vollero  estinti  de'  Franzesi  settemila  con  cin- 
quecento ufiziali  e  dieci  mila  feriti,  fra'qoaii 
lo  stesso  maresciallo  di  Villars  gravemente  col- 
pito da  palla  di  fucile  nel  ginocchio.  All'  in- 
contro fu  confessato  che  almeno  sei  mila  fos- 
sero gli  uccisi  dell'esercito  alleato,  e  quattor- 
dici mila  i  feriti.  Di  gente  rimasta  prigiooiers 
altro  non  fu  detto,  se  non  che  la  aterminata 
copia  de'  Franzesi  lasciati  feriti  sul  campo  fa 
permesso  che  fosse  ritirata  al  campo  loro,  e 
contata  per  prigioniera  di  guerra.  Intervenne 
a  quel  terribil  conflitto  Giacomo  III  Stuardo 
te  cattolico  d'Inghilterra^  che  diede  graoproo* 
ve  d'intrepidezza  ,  e  ne  riportò  anche  alcune 
lievi  ferite.  Ciò  che  servi  a  maggiormente  con- 
fermare per  vincitori  i  collegati,  fu  l'aver  egli- 
no immediatamente  stretta  d' assedio  la  fortis- 
sima città  di  Mons,  con  obbligare  quel  presi- 
dio nel  dì  ao  d'  ottobre  ad  uscirne  con  tutti 
gli  onori  militari. 

Poche  imprese  si  fecero  nel  presente  anno 
in  Italia.  Era  disgustato  Vittorio  Amedeo  duca 
di  Savoia  della  corte  di  Vienna  ,  perché  gli 
contrastava  il  Vigevanasco,  e  alcuni  feudi  con- 
finanti col  Genovesato,  benché  a  lui  accordali 
ne'  patti.  Fecero  gagliarde  istanze  gì'  Inglesi 
ed  Olandesi  presso  1'  imperador  Giuseppe  in 
suo  favore ,  e  le  fecero  indarno.  Perciò  non 
volle  il  duca  uscire  in  campagna.  Vi  usci  il 
maresciallo  di  Daun  coi  suoi  Tedeschi,  e  pas- 
sato il  Mon-Cenis  ,  penetrò  fino  in  Savoia,  e 
s' impossessò  di  Anniey.  Ma  avendo  il  duca  di 
Bervi  eh  ben  muniti  i  passaggi  ,  ed  accostan- 
dosi le  nevi,  il  conte  di  Daun  giudicò  meglio  di 
tornarsene  a  cercar  buoni  quartieri  in  Italia. 
Lentamente  ancora  procederono  al  Reno  gli 
affari  della  guerra.  In  Ispagna  riuscì  al  mare- 
sciallo conte  di  Staremberg  di  sottomettere  la 
città  di  Belaguer,  ma  senza  far  altro  progresso. 
Perchè  regnava  la  discordia  fra  i  comandanti 
franzesi  e  spagnuoli ,  il  re  Filippo  V  si  portò 
in  persona  all'  armata,  e  dopo  aver  composte 
le  differenze  ,  tentò  di  venire  a  battaglia  col 
nemico  esercito;  ma  lo  Staremberg,  uno  dei 
più  cauti  generali  del  suo  tempo,  non  senten- 
dosi voglia  di  azzardare  tutto  in  una  giornata» 
non  volle  dar  questo  piacere  alla  Mnestà  Sua. 
Nei  confini  del  Portogallo  ebbero  maggior  for- 
tuna gli  Spagnuoli,  perchè  il  marchese  di  Bay 
diede  una  rotta  ai  Portoghesi,  con  prendere 
varj  loro  cannoni  ed  insegne,  ed  impadronirsi 
di  alcune  castella. 

^mto  di  CaisTo  1710.  Indizione  IH. 
*di  Clbmbktb  XI  papa  11. 
di  GiosBPPB  imperadore  6. 

Ebbe  in  quest'anno  il  pontefice  Clemente  M 
varj  insulti  alla  aua  sanità  che  fecero  dubitare 
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OM  poco  dì  qualche  pencolo  dì  raa  Tita;  ma 
ipp  eiM  egli  si  rimUe  in  migliore  ttato^  che , 
liccome  prìocipe  di  grande  atliviU,   tornò  ad 
iofolfani  nell'  uno  e  nell'  altro  governo ,  ben 
per  lai  scabroso  ne'  correnti  lempf^  ti  per  ca- 
|iot  de'  Riti  Cinesi  e   della  pertecoaione  motta 
cootro  il  cardinale  di  Toamon,  detenuto  come 
prigione  io  Macao,  come  ancora  per  la  nimi- 
citia  dichiarata  dal  re  Cattolico  Filippo  V  alla 
code  di  Roma  a  cagion  della  ricognizione  del 
re  Cirio  III.  Contiittociò  qualche  calma  ti  go- 
drT«,Boa  meno  in  Roma  che  nel  retto  d' Ita* 
lii;  a  riterrà  delle  contriboxioni  intimate  dai 
Tedeicfai,  e  di  chi   tofferl  i  loro  quartieri.  Fa 
inche  trafagliato  da  Tar|  malori  di  tanità  con 
tutti  la  soa  famiglia  Vittorio  Amedeo  dnoa  di 
Sttoii,  che  gì'  impedirono  V  oacire  in  campa- 
{M,  oltre  air  averne  egli  poca  voglia   per  le 
già  dette  eootrovertie   colla  corte  di  Vienna^ 
oittBilt  in  non  voltar  dare  etecuaione  al  pat- 
tolto.  Pertanto  più  totto  apparenaa  di  guerra, 
eht  guerra  guerreggiata  fu  nel  Piemonte.  S' in- 
caoiamò  beoti  il  maretciallo   conte   di  Daon 
a  iwiso  loglio  verso  la  valle  di  Barcellonetta 
col  forte  dell'  armata  oollegata ,  mostrando  di 
aver  delle  mire  oontra  di  Ambrun  e  Guilettre; 
na  ateado  trovato  a' confini    il  duca  di  Ber- 
Tìcb  atiiatito  da  un  potente  etercìto,  e  appren- 
Mo  ravvicinamento  delle  nevi  a  quelle  moo« 
tifse,  ti  ritirò  presto  alle   pianure    del  Pie- 
BOQte:  il  che  diede  un  gran  comodo  ai  Fran- 
vù  di  fpignere  buona  paKe  delle   lor    aolda- 
tfMbe  ti  danni  del  re  Carlo  III  in  Catalogna, 
*  di  riportar  due  vittorie,  siccome  diremo.  Era 
già  ittto  con  tentenxa  del  contiglio  aulico  in 
Vienna  dichiarato  ribello  e  decaduto  da'  tuoi 
Suii  Francesco  Pico    duca   della    Mirandola; 
rd  aTeado  l' imperador  Giuteppe   tomma   ne- 
cmilà  di  danaro  per  V  urgente  bitogno    delle 
«te  armate ,  mite    in    vendita   il  ducato  della 
Mirandola  e  marchetato  della  Concordia,  dap- 
poiché non  potè   etto   duca  pagar    la    tatsa  a 
ì«  prescrìtta  per  ricuperar  quello  Stato.  Molti 
farono  i  concorrenti  a  quetto  incanto  o   mer^ 
etto.  Rinililo  d'  Este  duca  di  Modena,  per  ti- 
ntore che  gli  venisse    a'  iianchi  con    queir  a- 
rqqiito  qualche  troppo  potente  persona,  s'af- 
facciò anch'  egli,  e  fu  preferito  agli  altri.  Più 
ài  doecento  mila  dobble  costò  a  lui  quel  pa^e, 
di  coi  poscia  col  consenso  degli  elettori  fu  in- 
tniito  nell'  anno  seguente  da  Sua  Maestà  Ce- 
urfs.  Ma  nel  di  a8  di  settembre  grande  aflli- 
tione  provò  esso  duca  di  Modena  per  la  morte 
dflla  duciiessa  Carlotta  Felicita  di  Brunswich 
•na  consorte,  e  sorella  della  regnante  impera- 
drice  Amalia. 

Avea  nel  precedente  anno  il  re  Cristianis- 
wmo  Loigi  XIV,  per  far  credere  alle  potenze 
folirgate  di  voler  egli  abbandonare  gl'interessi 
^f\  re  Filippo  V  suo  nipote ,  richiamate  di 
Vgn»  le  sue  milizie.  Non  atterrito  per  que- 
sto quel  generoso  monarca,  tali  misure  di  eco- 
nomia e  tali  ripieghi  prese,  che  formò  nn  po« 
dfroio  esercito  di  nazionali  e  Valloni,  alla  te- 
tta di  coi  tu!  principio  di  maggio  osci  egli  stesso 


nata  coli' otte  dell' emulo  re  Carlo  III.  S'erm 
postato  nelle  vicinanze  di  Belagner  l'avveduto 
maresdallo  di  Staremberg ,  finché  gli  arrivas* 
sero  i  soccorsi  aspettati  dall'  Italia.  Arrivati 
questi,  anche  il  re  Carlo  passò  all'armata,  e 
marciò  contro  degli  Spagnuoli.  Presso  ad  Al- 
menaro  nel  di  97  di  luglio  segui  un  caldo  fatto 
d'armi,  in  eoi  fu  astretto  il  re  Filippo  a  bat- 
tere la  ritirata  con  perdita  di  varj  stendardi 
e  bandiere  e  di  molto  bagaglio.  Peggio  gli  sa* 
rebbe  avvenuto,  ae  la  notte  sopraggiunta  non 
metteva  (reno  al  vincitori.  Dopo  l'acquisto  di 
Bolbastro,  Uuesca,  ed  altri  luoghi  dell'  Arago* 
na,  s'inviò  il  re  Carlo  col  suo  esercito  alla 
volta  di  Saragozza  capitale  di  quel  regno.  Nel 
di  30  d'agosto  si  trovarono  di  nuovo  a  fronte 
le  nemiche  armate  in  vicinanza  di  quella  citlh, 
e  si  venne  alla  seconda  battaglia,  in  cui  rima- 
sero totalmente  disfatti  gli  Spagnuoli  con  per- 
dere qnasi  tutta  l' artiglieria ,  quindici  sten- 
dardi e  più  di  cinquanta  bandiere.  La  fama 
portò  che  doe  mila  fra  gli  estinti  e  feriti  fos- 
sero quei  della  parte  Austriaca  vincitrice,  e 
cinque  mila  i  morti  e  tre  mila  i  rimasti  pri- 
gioni dall'  altra  parte.  Se  non  furono  tanti , 
certo  é  almeno  ohe  si  trovò  sommamente  este- 
nuata l'armata  del  re  Filippo,  e  che  dopo  al 
felice  avvenimento  il  re  Carlo  trionfante  entrò 
in  Saragozza  fra  gì'  incessanti  plausi  di  quel 
popolo.  S'  egli  aresse  di  poi  seguitato  il  sag- 
gio parere  dello  Staremberg,  il  quale  insisteva 
che  s'  avesse  ad  inseguire  il  fuggitivo  re  Fi- 
lippo ritirato  a  Vagliadolid ,  forse  gran  piega 
prendevano  le  sne  speranze  alla  corona  di  Spa- 
gna. Ma  prevalse  il  sentimento  dell'  amore  ga- 
gliardo dell'  Inglese  Stenop  ,  che  si  avesse  a 
marciare  a  Madrid.  Occupata  la  reggia,  pia 
facilmente  caderebbe  il  resto. 

In  quella  real  cittSi  si  lasciò  vedere  il  re 
Carlo,  ma  ricevuto  senza  gran  segnale  d'amore 
da  qoel  popolo ,  e  non  venne  dal  cuore  quel 
poco  giubilo  che  se  ne  mostrò.  Diede  egli  con 
ciò  aasai  tempo  al  re  Filippo  di  rinforzarsi  di 
gente,  e  di  provvedere  la  sua  armata  di  nn 
generale  di  primo  grado,  cioè  del  duca  di  Vao- 
domo,  che  comparve  dopo  la  metà  di  settem- 
bre a  Vagliadolid  col  duca  di  Noaglies.  Intanto 
nello  sterile  territorio  di  Madrid  mancarono 
le  provvisioni  per  l'armata  del  re  Carlo,  e 
nella  atessa  ciltk  alzarono  forte  la  testa  i  par- 
tigiani del  re  Filippo.  Vennero  spediti  potenti 
rinforzi  di  gente  al  nipote  del  re  Cristianissi- 
timo,  e  air  incontro  mai  non  vennero  i  Por- 
toghesi ad  unirsi  col  re  Carlo,  il  quale  perciò 
all'  accostarsi  del  verno  determinò  di  ritirarsi 
verso  la  Catalogna.  Con  si  mal  ordine  segui 
la  ritirata,  che  il  re  Filippo  già  rientrato  in 
Madrid  ai  mosse  ad  assalire  gl'Inglesi,  ch'erano 
molto  separati  dagli  Alemanni,  e.li  raggiunse  al 
grosso  borgo  di  Briguela,  ossia  Brihoega.  Dato 
r  assalto  a  quelle  miserabili  mura,  e  mancate  le 
munizioni  agl'Inglesi,  furono  essi  costretti  a  ren- 
dersi prigionieri  in  numero  di  più  di  tre  mila 
collo  stesso  orgoglioso  Stenop.  Al  remore  del 
pericolo  degl'Inglesi  con  isforzate  marcie  em 


ta  campagna ,  ardendo  di  voglia  di  far  gior-  i  accorso  il  mareaciallo  di  Staremberg  ;  e  ben- 
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che  non  consapevole  della  toro  ditaTTentara, 
pure  coraggiosamente  arrivalo  a  Villa  Viciosa 
nel  giorno  qo  di  dicembre^  volle  attaccar  bat- 
taglia coll'psercito  gallispano.  Il  valore  del- 
l' una  e  dell'altra  parte  fu  incredibile,  e  la 
notte  sola  diede  fine  al  macello,  con  restare 
gli  Austriaci  padroni  del  campo  e  di  molte  in- 
segne, ma  colla  perdita  di  circa  tre  mila  morti 
nel  conflitto.  Ma<;gior  fu  creduto  il  numero 
degli  uccisi  dair  altra  parte.  Nulladimeno  di- 
versamente contarono  i  Gallispani  questa  san- 
guinosa battaglia,  con  attribuirsene  la  vittoria, 
e  fu  cantato  perciò  il  Te  Deum  a  Parigi.  Ed 
è  la  verità  che  anche  gli  Spagnuoli  presero 
molte  bandiere,  e  fecero  bottino  di  molto  ba- 
gaglio; e  che  lo  Staremberg  trovando  si  in- 
fievolito il  suo  picciol  corpo  di  gente,  e  man- 
cante affatto  di  vettovaglia,  fu  obbligato  a  ri- 
tirarsi frettolosamente  verso  l'Aragona»  e  a  la- 
sciar indietro  tutto  il  cannone  :  il  che  servi 
non  poco  a  giustificare  la  relazione  contraria. 
£  perciocché  un'  armata  di  ventimila  Fran- 
tesi venula  dal  Rossiglione  aveva  impreso  T  as- 
sedio di  Girooa  in  Catalogna,  lo  Staremberg  ab- 
))aodonò  Saragozza  e  quanto  aveva  acquistato 
nell'Aragonese,  e  si  ritirò  a  Barcellona  a  scri- 
vere compassionevoli  lettere  a  tutti  i  collegati 
per  ottenere  soccorsi.  Ed  ecco  quante  varie 
scene  e  vicende  vide  in  quest'  anno  la  Spagna 
fra  le  sanguinose  dispute  dei  due  competitori 
monarchi. 

Aspirava  pure  il  re  Cristianissimo  alla  pace, 
e  non  lasciò  di  stuzzicar  di  nuovo  gli  Olan- 
desi per  mezzo  del  Pcltecun ,  residente  del 
,  duca  d'Holstein  all'Haia,  adoperato  anche  nel- 
V  anno  precedente  per  mezzano  in  cosi  sca- 
broso affare,  affinchè  dessero  orecchio  alle  pro- 
posizioni ,  per  mettere  una  volta  fine  al  san- 
gue di  tanta  gente,  e  alla  desolazione  de'  re- 
gni. Tuttoché  sentissero  tuttavia  gli  alleati  il 
bruciore  d' essere  stati  burlati  nell'  anno  ad- 
dietro dal  gabinetto  di  Francia,  )>ure  s'indus- 
sero ad  entrar  di  nuovo  in  un  congresso,  con 
destinare  a  tal  fine  U  città  di  Gertrudember- 
ga.  Gran  contrasto  fu  ivi  ;  saldo  il  re  Cristia- 
nissimo in  non  voler  prendere  1'  armi  contro 
il  re  nipote  ;  discordi  gli  alleati  nelle  loro  pre- 
tensioni, perchè  gli  Anglolandi  consentivano 
a  rilasciare  al  re  Filippo  V  una  porzion  della 
monarchia  spagnuola,  laddove  il  conte  di  Zi- 
zendorf  plenipotenziario  cesareo  negava  qual- 
sivoglia smembramento  della  medesima.  Per 
più  mesi  durò  la  battaglia  di  quelle  teste  po- 
litiche ,  e  in  fine  tutto  andò  in  fascio ,  sema 
potersi  in  guisa  alcuna  ottenere  né  dagli  uni 
né  dagli  altri  il  loro  intento.  Giovò  nondime- 
no alla  Francia  quest'altro  tentativo  per  se- 
minar gelosia  e  discordia  fra  le  potenze  nemi- 
che: del  che  seppe  ben  ella  profittare  nel 
tempo  avvenire.  Imputò  intanto  ciascuna  della 
parti  all'  altra  la  colpa  di  lasciar  continuar  la 
guerra  ;  e  questa  in  fatti  anche  nel  presente 
anno  fu  ben  calda  in  Fiandra,  dove  alla  pri- 
mavera fu  posto  l'assedio  dal  duca  di  Marlbo- 
roug  alla  città  di  Douai.  La  difesa  di  quella 
piazza,  fatta  dal  lenente  generale  conte  Albcr- 


D' ITALIA 


il 


gotti  Fiorentino,  accrebbe  al  sommo  la  gloria 
del  suo  nome.  Indarno  tentò  il  maresciallo  di 
Villars  di  soccorrerla,  e  però  colla  più  onore- 
vol  capitolazione  nel  dì  a6  di  giugno  quella 
città  col  forte  della  Scarpa  fu  ceduta  all'armi 
dei  collegati.  Passarono  poi  questi  col  campo 
sotto  Bettunes,  piazza  assai  provveduta  di  for- 
tificazioni regolari,  con  trovarvisi  alla  difesa  il 
celebre  luogotenente  generale  Vauban,  che  la 
sostenne  fino  al  di  39  d'  agosto,  in  cui  ne  se* 
gui  la  resa.  Quindi  si  presentò  l'oste  nemiu 
sotto  San  Venanzio  ed  Aire.  La  prima  di  qae> 
ste  piazze  fece  resistenza  solamente  dodici  gior- 
ni; ma  l'altra  per  cinquantotto  di  faticò  gli 
assedisnti  con  grave  Jor  perdila  «  e  in  fine  il 
di  9  di  novembre  si  lasciò  vincere.  Né  si  dee 
tacere  che  in  questo  anno  succed crono  nota* 
bili  mutazioni  di  ministri  nella  corte  d' lo- 
ghilterra ,  e  gran  bollore  d'  animi  si  trovò  io 
Londra  fra  ì  due  contrarj  parliti  de'Toris  e 
de'Vigt.  In  favore  de'  primi  pubblicamente  pre- 
dicò un  dottore  Sacheverel,  che  mai^giormente 
accese  il  fuoco,  gran  partigiano  dell'appellata 
Chiesa  Anglicana.  Queste  novità  molto  poKÌa 
influirono  a  condurre  la  regina  Anna  ne'  vo- 
leri della  Francia,  siccome  vedremo.  EsieuJo 
mancato  di  vita  sul  fine  di  settembre  il  car- 
dinale Vincenzo  Grimani  Veneto,  vicerèdi 
Napoli,  si  trovò  nelle  cedole  dell'  Interim  no- 
minato a  queir  illustre  carica  il  conte  Carlo 
Borromeo  Milanese,  che  verso  la  metà  del  se- 
guente mese  comparve  in  quella  metropoli, e 
fu  appresso  confermato  dal  re  Carlo  Ili  nel  poi- 
sesso  di  si  nobile  impiego. 

Anno  'di  Cristo  1711.  Indizione  ly, 
di  Climbktb  XI  pai'a  la. 
di  Carlo  VI  imperadore  t. 

Fece  la  morte  in  quest'anno  moltiplicar  le 
gramaglie  nell'Europa,  perché  nel  di  3  di  feb- 
braio rapi  dal  mondo  Francesco  otaria  de'M^- 
dici,  fratello  del  gran  duca  Cosimo,  e  principe 
da  noi  veduto  cardinale  ne' precedenti  anni, 
che  non  lasciò  alcun  frutto  del  suo  matrimo- 
nio colla  principessa  Leonora  Gonzaga  di  Gua- 
stalla. Poscia  nel  di  i4  d'  aprile  mancò  di  vita 
pel  vainolo  Luigi  Delfino  di  Francia,  unico 
figlio  del  re  Luigi  XIV,  principe  degno  di  pi>J 
hinga  vita  :  con  che  il  duca  di  Borgogna  suo 
primogenito  assunse  il  titolo  di  Delfino.  Ma 
ciò  che  più  senza  paragone  mise  in  molo  ed 
agitazione  i  pensieri  di  tutti  i  politici  inte- 
ressati e  non  interessati  nel  teatro  delle  cor- 
renti guerre ,  fu  1'  immatura  morte  di  Giu- 
seppe imperadore,  accaduta  nel  di  17  a*' 
mese  suddetto  d*  aprile.  Questo  monarca,  cÌm^ 
in  vivacità  di  spirito,  in  affabilità  e  in  allr<; 
belle  doli  superò  moltissimi  de' suoi  gloriosi 
antenati,  non  avea  ben  saputo  reggere  il  »«<» 
fuoco,  portato  ai  piaceri;  e  coutultochc  T  •«*' 
paieggiabile  augusta  sua  consorte  Amalia  Gu- 
glielmina  di  Brunsvich  studiasse,  per  quanto 
potè,  di  tenerlo  in  freno,  non  reggeva  questo 
freno  all'  empito  delle  sue  voglie.  Mancò  me- 
ramente  anch' egli  di  vainolo^  ma  fu  credulo 
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cbe  gli  stnpanì  dHU  saa  ttnHk  aiutassero  di 
Dolio  qof I  male  a  lefarlo  di  vita.  Niiin  dit cen- 
dfnte  maschio  lasciò  egli  dopo  di  sé ,  ma  so- 
Jaoifnle  dne  arciduchesse,  cioè  Maria  GiosefTa 
e  Maria  Amalia,  che  poi  passarono  a  fecondar 
le  fletlorali  case  ^i  Baviera  e  Sassonia.  Que- 
sto inaspettato  colpo  delle  umane  vicende  non 
si  poò  dire  quanto  sconcertasse  le  misure  delle 
Potfoae  eollegate  contro  la  real  casa  di  Bor- 
bone; perchè  si  pensò  ben  tosto  •  si  fecero 
tolti  gli  opportuni  negoziati  per  far  cadere  la 
eoroaa  imperiale  in  testa  del  re  Carlo  III  suo 
fratello;  ma  tosto  ancora  si  conobbe  che  que- 
sto paibo  verrebbe  ad'  assodar  quella  di  Spa- 
gna sol  capo  del  re  Filippo  V.  Né  pure  agli 
stessi  collegati,  non  che  alla  Francia,  complica 
il  vedere  oniti  in  ima  sola  persona  l' imperio 
e  i  regni  di  Spagna  e  della  casa  d'Austria.  Però 
si  cominciarono  nuove  tele ,  persistendo  non- 
diaieM  tatti  nella  determinaiioiie  di  conti- 
Dosr  piò  vigorosamente  dhe  mai  le  ostilità  con- 
tri dei  Pranzesì. 

Prese  dopo  la  morte  dell'  augusto  figlio  l' im- 
pwsdrice  Leonora  Maddalena  le  redini  del  go- 
verno, e  con  replicate  lettere  si  diede  a  tem- 
pestare il  re  Carlo  III ,  acciocché  lasciata  la 
troppo  pericolosa  anzi  disperata  impresa  della 
Spagna,  venisse  alla  difesa  e  al  godimento  dei 
totì  Stati  ereditar).  Trovossi  allora  il  buon 
pnncìpe  in  un  beo  affannoso  labirinto  ;  per- 
ché dall'  una  parte  il  bisogno  de'  proprj  Stati 
e  la  premura  di  salire  sul  trono  Ì4nperiale  non 
gli  permettevano  di  fermarsi  pia  in  Ispaf^na, 
Hall'iltra*  non  sapea  indursi  ad  abb.indonare 
i  miseri  Barcellonesi  e  Catalani  alla  discrezione 
(lelPiralo  ire  Filippo  V.  Avea  anche  sulle  spalle 
all'esorbitante  copia  di  nobiltà  spagnnola  e  di 
Iwiglie  rifugiate  sotto  l'ombra  sua  per  isfug- 
gire  i  gutighi  della  pretesa  ribellione;  e  tutti 
^inaadavano  pane.  Fu  preto  il  ripiego  di  la- 
•ciarla  regina  sua  sposa  io  Barcellona  per  pe- 
g^odelsuo  amore,  e  per  sicurezza  degli  sforzi 
ch*era  per  fare  nella  lor  difesa.  Scella  pertanto 
osa  parte  dei  rifugiali  spagnuoli,  cbe  seco  ve- 
*"••*',  nel  settembre  s'imbarcò,  e  felicemente 
•barcò  alle  spiagge  di  Genova,  e  senza  perdere 
<|^po  s'inviò  alla  volta  di  Milano.  Alla  Cava  nel 
«»3 d'ottobre  fu  complimentato  da  Vittorio 
w<leo  duca  di  Savoia, e  un  miglio  lungi  di  Pa- 
*•■  da  Rinaldo  duca  di  Modena.  Arrivata  che 
"  la  Maestà  Sua  a  Milano,  poco  stette  a  ri- 
^^'»*  Is  lieta  nuova  che  nel  d^  la  del  pre- 
sto mese  di  comune  consenso  degli  elettori 
j™  slato  proclamato  imperador  dei  Romani. 
I^oniversali  allegrezze  de' popoli  d'Italia  so- 
lennizzarono si  applaudita  elezione  ;  il  ponte- 
^  destinò  iV  cardinale  Imperiale  con  titolo 
*  Legato  a  laure  a  riconoscere  in  lui  non 
^no  la  digniU  imperiale,  che  il  titolo  di  He 
J-atlolico.  Comparvero  ancora  a  questo  fine  a 
■Htno  pompose  ambasciate  delle  repubbliche 
Jj  Venezia,  Genova  e  Lucca.  Saputosi  poi  in 
«'drid  come  si  fossero  contenuti'  in  tal  occa- 
^<;  i  principi  d*  lUlia,  il  re  Filippo  ordinò 
^*  1  loro  pubblici  rappresentanti  sloggiassero 
'^•'wioi  regni.  Fermossi  in  Milano  l'augusto 
■osatobi  V.  V. 
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I  sovrano  fino  al  di  to  di  novembre,  in  cui  ai 
mosse  alla  volta  dell'Alemagoa.  Nel  di  la  fa 
di  nuovo  ad  inchinarlo  il  duca  di  Modena  in 
San  Marino  di  Bozzolo.  Mantova  qualche  gior- 
no godè  della  graziosa  presenza  di  questo  mo- 
narca, e  ai  confini  dello  Stato  Veneto  gli  fe- 
cero un' sopramodo  magnifico  accoglimento  gli 
ambasciatori  di  quell'  inclita  rephbblica;  dopo 
di  cbe  inviatosi  egli  a  dirittura  per  la  via  di 

I  Trento  e  del  Tirolo,  nel  dì  90  giunse  ad 
Inspruch,  dove  prese  riposo.  Fattosi  intanto  in 
Francoforte  il  suntuoso  preparamento  per  ^ 
sua  coronazione,  questa  di  poi  si  effettuò  nel 
di  32  di  di^mbre  con  solennissima  festa.  Portò 
egli  al  trono  imperiale  un  complesso  di  sode 
e  rare  virtù,  quale  non  si  facilmerfte  si  truova 
in  altri  regnanti,  e  cominciò  da  li  innanzi  ad 
essere  chiamato  Carlo  VI  Augusto. 

Nulla  di  notabile  operarono  in  quest'  anno 
gli  alleati  in  Piemonte,  e  da  alcuni  ne  fu  at- 
tribuita la  cagione  al  trovarsi  tuttavia  mal  sod- 
disfatto Vittorio  Amedeo  duca  di  Savoia  della 
corte  di  Vienna,  che  con  vari^  scuse  gli  ne- 
gava il  possesso  tante  volte  promesso  del  Vi- 
gevanasco.  Contuttociò  quel  sovrano  col  ma- 
resciallo Daon  sul  principio  di  luglio  con  po- 
tente esercito  si  mosse  e  valicò  i  monti,  e  pas- 
sala le  Valli  di  Morienna  e  Tarantasia, 'calò 
nella  Savoia,  impadronendosi  delle  città  di  Ati- 
niej,  Ciiamb^rj,  ed  altre  di  quella  contrada. 
S'aspettava  il  duca  di  Berwich  che  questo 
torrente  s'incamminasse  verso  il  Lionese;  e 
però  dopo  aver  munit^i  i  passi,  ferjnò  il  siso 
campo  sotto  il  forte  Barrcaux.  Intensione  d<*l 
conte  di  Daun  era  di  assalire  i  Frauzesi  in  quel 
sito;  ma  insorta  dissensione  di  pareri,  fini  tutta 
la  campagna  in  sole  minacele  contVa  dei  Frau- 
zesi. E  perchè  P  armata  non  avre'bl>e  potuto 
sussistere  pel  verno  nella  Savoia,  divisa  allora 
dall'Italia  per  cagion  delle  nevi,  abbandonali 
di  nuovo  que' paesi,  se  ne  tornarono  tutti  a 
cercare  stanza  migliore  io  Lombardia.  Qualora 
i  Tedeschi  avi*ssero  tenuto  più  contento  il  so* 
vrano  di  Savoia,  forse  in  altra  guisa  sarebbero 
camminate  le  faccende  in  quelle  parti.  Erano 
di  molto  prosperate  in  Ispagna  1'  armi  del  ro 
Filippo  V  col  riacquisto  della  Casti  glia  e  del- 
l'Aragona, e  coli' avere  ristrettigli  alleati  nel- 
l'angusto paese  della  Catalogna.  Ebbe  egli  an- 
cora il  contento  nel  gennaio  di  quest'  anno  di 
veder  superata  Girona  dal  duca  di  Noaglìes , 
che  con  venti  mila  Franzesi  ne  avea  formato 
l'assedio.  Ma  niun* altra  impresa  degna  di  os- 
servazione si  fece  in  quelle  parti,  se  non  che 
il  duca  di  Vandomo  nel  mese  di  dicembre 
spedi  il  conte  di  Muret  con  grosso  corpo  di 
gente  sotto  Cardona.  S' impossessò  questo  ge- 
nerale del  borgo,  e  ritiratasi  la  guernigione 
nel  castello,  cominciarono  le  artiglierie  a  tor- 
mentarlo. Vi  fu  spedito  dallo  Starenibcrg  un 
buon  soccorso  di  gente,  che  rovesciò  le  trio» 
cee  de'  nimici,  ed  entrati  colà  cinquecento  uo- 
mini fecero  prendere  al  Muret  la  risoluzione 
di  ritirarsi.  Né  pure  in  Fiandra  alcuno  stre- 
pitoso fatto  avvenne,  altro  non  essendo  riuscita* 

ai  collegati  che  di  sottomettere   la  forte  c* 
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di  Boachain^  giacché  il  maresciallo  ^i  Villan 
non  lasciava  ai  nemici  adito  per  azzuffarsi  se- 
co :  cotanto  sapca  egli  1'  arte  dei  buoni  accam- 
pamenti^ per  non  venire  a  battaglia  se  non 
quando  vi  trovava  i  suoi  conti. 

Parca  diifnque  che  si  cominciasse  a  raffred- 
dare il  bollore  di  questa  guerra,  né  se  ne  in- 
tendeva allora  il  perché;  ma  a  poco  a  poco 
si  venne  poi  svelando  il  mistero.  Convien  con- 
fessarlo :  sanno  egregiamente  i  Franzesi  combat- 
%cre  con  armi  di  ferro,  ma  egualmente  ancora 
valersi  d'  armi  d'  oro  per  espugnare  chi  alla 
lor  potenza  resiste.  Già  dicemmo  accaduta  in 
.Londra  non  lieve  mutazione  nel  ministero,  ed 
esbere  toccata  la  superiorità  al  partito  dei  To- 
ris.  La  regina  Anna,  che  fin  qui  tanto  ardore 
avea  mostrato  contro  la  real  casa  di  Borbone, 
cominciò  per  quanto  fu  creduto,  a  sentire  rial- 
zarsi in  suo  -cuore  la  non  mai  estinta  affezione 
al  proprio  sangue  Stuardo,  siccome  figlia  del 
fu  cattolico  re  Giacomo  II.  Mossa  da  compas- 
sione verso  r  abbattuto  vivente  suo  fratello 
Giacomo  HI,  re  solamente  di  nome  della  Gran 
Bretagna,  concepì  dei  segreti  desiderj  eh'  egli 
divenisse  tale  di  fatto,  e  fosse  anteposto  al- 
l' elettoral  casa  di  Brunswich  ,  a  cui  già  per 
gli  atti  pubblici  del  parlamento  era  stata  as- 
sicurata la  successione  del  regno,  qualora  man- 
casse la  regina  medesima.  All'  avveduta  corte 
del  re  Cristianissimo  traspari  qualche  barlume 
del  presente  sistema  di  quella  di  Londra  ;  e 
il  matesciallo  di  Tallard,  detenuto  prigioniere 
Della  città  di  Notingam ,  fu  creduto  che  sug- 
g(;risse  buoni  lumi  per  giugnere  a  guadagnare 
il  cuore  d'  essa  regina.  Segretamente  dunque 
il  re  Luigi  XIV  ebbe  maniera  di  far  intro- 
durre per  mezzo  del  milord  Halei,  che  poi  di- 
venne conte  d'Oxford,  e  di  qualche  altra  per- 
sona favorita  dalla  regina,  parole  di  pace,  fian- 
cheggiate da  rilevanti  vantaggi  in  favore  della 
Dazione  inglese.  Se  riusciva  al  gabinetto  fran- 
zese  di  staccare  quella  potenza  dalla  grande  al- 
leanza, ben  si  conosceva  terminata,  la  memo- 
rabil  tragedia  della  guerra  presente.  Gustò  la 
regina  il  dolce  di  quelle  proposizioni,  e  comin- 
ciaron  ad  andar  innanzi  e  indietro  segrete  lettere 
e  risposte  per  i^maltire  le  difìfìcultà,  e  stabilir 
i  principali  articoli  dell'  accomodamento.  Di 
queste  mene  si  avvidero  bensi  gli  Olandesi  e 
la  corte  di  Vienna,  e  si  studiarono  di  ferqiar- 
le  ;  ma  senza  profitto  alcuno.  Troppa  impres- 
sione aveano  fatto  nella  regina  Anna  le  offerte 
della  Francia,  cioè  la  cessione  di  Gibilterra  e 
di  Porto  Maone  all'  Inghilterra  (punto  di  gran 
rilievo  pel  coramerzio  di  quella  nazione),  l'As- 
siento,  cioè  la  vendita  de' Mori  per  servigio 
dell'  America  spagnnola ,  che  si  accorderebbe 
per  molti  anni  agi.'  Inglesi,  la  demolizione  di 
Dunquerque;  una  buona  barriera  di  piazze 
per  sicurezza  degli  Olandesi  ;  all'  imperadore 
Carlo  VI  la  Fiandra,  lo  Stato  di  Milano,  Na- 
poli e  Sardegna.  Già  divenuto  rome  impossi- 
bilff  il  cavar  dalle  mani  del  re  Filippo  V  la 
Spagna,  restava  quella  monarchia  divisa  dalla 
'-anzese:  a  che  dunque  consumar  più  tanto 
e  sangue,  st  Dalla  di  più  si  poiea  otieoer 
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colla  guerra,  di  quel  che  ora  sì  veniva  a  con- 
seguir colla  pace  7  Passò  per  questo  ih  Inghil- 
terra nel  gennaio  seguente  il  principe  Eugenio, 
né  altro  gli  venne  fatto  che  d'indurre  la  re- 
gina a  procedere  senza  fretta  e  con  gran  cau- 
tela in  si  importante  affare.  Intanto  gli  Olan- 
desi si  videro  astretti  a  consentire  ad  un  luogo 
per  dar  principio  ai  congressi,  e  fu  scelta  per 
questo  la  città  di  Utrecht,  dove  nel  gennaio 
seguente  avessero  da  concorrere  t  pieni  poten- 
ziar] delle  parti  interessate.  E  tali  furono  i 
primi  gagliardi  passi  per  restituire  U  tranquil- 
"  lità  all'  afflitta  Europa. 

jÉnno  di  Cristo  1719.  Indizione  V. 
di  Clemshtb  XI  papa  i3. 
di  Carlo  VI  imperadore  2. 


Fin  l'anno  precedente  era  penetrata  dall'Un- 
gheria in  Italia  la  mortalità  de'  buoi,  flagello 
di  cui  non  v'  ha  persona  che  non  intendi  le 
funestissime  conseguenze  in  danno  del  genere 
umano.  Ma  nel  presente  cosi  ampiamente  ti 
dilatò  pel  Veroncf  e,  Bresciano  ,  Mantovano  e 
Stato  di  Milano,  che  fece  un  orrido  scempio 
•di  si  qtile  anzi  necessario  genere  di  animali. 
Anche  il  regno  di  Napoli  e  lo  Stato  della  Chiesa 
soffri  immensi  danni  per  questa  micidiale  epi- 
demia. Correndo  il  mese  di  settembre  fu  detto 
che  in  esso  regno  fossero  periti  settanta  mila 
capi  di  buoi  e  vacche,  e  nel  solo  Cremonese 
più  di  quattordici  mila;  e  il  male  progrediva 
a  gran  passi  nelle  vicinanze.  Nel  presente  an- 
no venne  a  visitar  l' Italia  Federigo  Augusto, 
principe  reale  di  Polonia  ed  elettorale  di  Sas- 
sonia, e  ricevette  in  Modena  ogni  maggior  di- 
mostrazione di  stima  dal  duca  Rinaldo.  Di  là 
passò  a  Bologna,  dove  abiurato  il  Luteranismo, 
abbracciò  la  religione  cattolica,  che  servi  po- 
scia a  lui  di  gradino  per  salire  dopo  la  morte 
del  padre  sul  trono  della  Polonia,  in  cui  ora 
gloriosamente  siede.  Restava  nelle  Maremme 
della  Toscana  Port'  Ercole  tuttavia  ubbi- 
diente al  re  Filippo  V.  Passò  nella  primavera 
un  grosso  corpo  dr  Cesarei  a  mettere  colà  il 
campo  ;  e  dappoiché  fu  giunta  l' occorrente  ar- 
tiglieria da  Napoli,  si  cominciò  a  bersagliare 
i  forti  della  Stella  e  di  San  Filippo.  Ridotti 
que'  presidj  a  rendersi  a  discrezione,  anche  il 
porlo  cadde  in  loro  mano.  Nel  Piemonte  grsn 
freddo  si  trovò  nel  duca  di  Savoia  per  le  azioni 
militari  essendo  più  che  mai  malcontento  quel 
sovrano  della  corte  cesarea,  che  non  ostante 
1*  interposizione  premurosa  delle  Potenze  ma- 
rittime, sempre  andò  fuggendo  l'adempimento 
delle  promesse  f.Ute  di  cedergli  il  Vigeva- 
nasco^  o  di  dargli  il  compenso  in  altre  terre. 
Oltre  a  ciò,  nacquero  in  lui  politici  riguardi, 
da  che  vide  sul  tappeto  trattati  di  pace;  e 
non  gli  era  ignoto  che  in  tntte  le  maniere  la 
corte  d'Inghilterra  la  voleva.  Anzi  si  crede  che 
in  questi  tempi  il  conte  di  Oxford ,  tutto  in- 
tento a  sbrancare  alcuni  de' principi  dalla  gran- 
de alleanza,  coli'  inviare  a  Torino  il  conte  di 
Peterboroug,  s'industriane  di  tirar  esso  duca 
ad  una  pace  particolare  colla  vistosa  esibizioat 
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(per  quanto  fo  credoto)  del  re^no  di  Sicilia  |  litie  ne'PaesI  Batti,  che  per  un  petto  ti  tenne 


e  mtitasìoiie  di  tutti  i  tuoi  Stati.  Non  dit- 
pÌMqae  a  quel  to?rino  un  ti  bel  regalo,  che 
leeo  tncbe  portava  il  titolo  di  Re;  ma  cono- 
scmdone  egli  la  poca  tussistenza,  quando  non 
TÌ  concorresse  il  consenso  di  Cesare ,  il  quale 
noo  solo  da  questo  si  sarebbe  mostrato  .  ma 
ancora  dalla  pace  ti  mostrava  troppo  alieno, 
rmisò  tosto  la  necessità  di  star  forte  nella 
lega,  finché  si  matnraaaero  meglio  le  cose.  Però 
non  Tolle  |>onto  ttaccarti  dai  collegati ,  e  to- 
laociite  ricusò  di  uscire  in  campagna  colle  tue 
troppe.  Vi  osci  co'  tuoi  Tedeschi  il  maresciallo 
di  Dauo,  perché  il  duca  di  Bervich  era  calato 
da  MongioeTra  nella  Valle  d*Oulz  ;  ma  altro 
non  ieee  che  difendere  i  petti  in  quella  con- 
trada. 

lottato  sol  fine  di  gennaio  nella  città  olan* 
deie  di  Utrecht  t'  era  aperto  il  congretto ,  a 
cai  ioler?ennero  i  plenipotenxìarf  dì  Francia, 
Inghilterra,  Olanda  e  Savoia.  Vi  comparvero 
ancora,  ot  come  forcati,  quei  dell' imperado* 
re,  liccoBe  contapevole  che  la  corte  di  Lon- 
dra Yeodata  a  Veraagliet,  dopo  aver  atticarati 
i  proprj  vantaggi ,  più  avrebbe  promotti  quei 
della  reti  cata  di  Borbone  che  dell'Austriaca. 
SolJe  prime-  se  tmiturate  apparvero  le  diman- 
de  e  pretensioni  della  Francia,  più  alte  an* 
con  e  vaste  ti  tcoprirono  quelle  degli  allea- 
ti GK  stessi  parlamenti  d'Inghilterra  andavano 
poco  d' accordo  colle  segrete  voglie  della  re- 
gina, perché  non  miravano  atticurala  la  pub- 
blica tranquillità  con  tutte  le  belle  etibizioni 
htte  io  loro  prò  dal  re  Cristianissimo.  Adora  ' 
il  conte  d' Oxford  mite  in  campo  due  ripie-  { 
gfai;  Tono  che  dal  re  Luigi  XIV  fotse  fatto 
ttdre  di  Francia  il  Pretendente,  cioè  il  re 
GiacooD  III  Stuardo;  e  V  altro,  che  ti  prov- 


tegreto.  Troppo  abbìtognava  di  questo  preten- 
taneo  rimedio  agi'  interni  mali  del  tuo  regno 
quel  per  altro  potentittimo  e  tempre  intrepido 
monarca. 

Per  confessione  degli  stessi  storici  francesi  , 
non  ne  potea  più  la  Francia  :  si  lunga,  si  pe- 
sante e  dispendiosa  era  stata  fin  qui  una  ti' 
univertal  guerra,  tostenota  quasi  tutta  colle 
proprie  forze.  Esausto  ti  trovava  l'erario,'  di- 
venuti impotenti  i  popoli  a  pagare  gì'  intòffri- 
bili  aggravj.  Tanta  gente  era  perita  in  asted), 
battaglie  e  malattie  delle  pattate  campagne , 
che  rettaVaiio  tenta  coltivatori  le  terre,  e  man- 
cava la  maniera- di  reclutar  le  armate.  All' in- 
contro in  Fiandra  non  t'era  fin  qui  veduto  uà 
ti  fiorito  e  poderoto  etercito  delle  nemiche  Po- 
tenze; piatte  più  non  rettavano  che  impedìt- 
sero  l^  ingresso  delle  lor  armi  nel  cuor  della 
Fraiicia  :  di  maniera  che  quel  nobilissimo  re- 
gno ti  mirava  alla  vigilia  d' incredibili  calami- 
tà. A  questa  infelice  situa  tiene  de'  pubblici  af- 
fari ti  aggiunterò  altre  lagrìmevoli  ditawen- 
ture  della  real  pròtapia,  che  avrebbero  potuto 
abbattere  qaaltitia  animo,  ma  non  già  quello 
di  Lnigi  XIV,  principe  tempre  invitto^  Ne' primi 
metì  del  pretente  anno  infermatiti  di  vaiuolo 
o  di  rotolia  Maria  Adelaide  principessa  di  Sa- 
voia Delfina  di  Francia ,  passò  a  miglior  vita 
nel  giorno  ia  di  febbraio.  Per  V  astsistefiza 
prestata  alla  dilettissima  sua  consorte  anche  il 
Delfino  Luigi,  principe  di  mirabii  etpettazio- 
ne,  contraste  la  ttetta  infermità,  e  nel  di  i8 
dello  ttetso  mese  ti  sbrigò  da  questa  vita.  Due 
principi  avea  prodotto  il  loro  matrimonio;  il 
primo  di  essi,  già  duca  di  Brettagna  e  poco 
fa  dichiarato  Delfino,  aggravato  dal  medesimo 
vainolo,  ti  vide  toccombere  alla  malignità  idei 


vedesse  in  maniera  tale  che  non  mai  in  avve-  j  male  nel   dì   8  di  maggio.  L'  altro   principe , 
sire  si  potettero  unir  intieme  le  due  menar-  )  cioè  Luigi  duca  d'  Angiò,  toggiacque  anch'e- 


àtt  di  Francia  e  Spagna.  A  questo  oggetto 
^  proposto  che  il  re  Filippo  V  rinunziasse 
opi  tua  ragione  sopra  la  Francia  in  favore 
(le' principi  chiamati  dopo  di  lui,  e  che  man- 
cando It  di  lui  lìnea,  tuccedesse  ne'  regni  di 
Spagna  It  casa  di  Savoia ,  siccome  chiamata 
ne* testamenti  dei  precedenti  monarchi.  Diffi- 
cile troppo  si  trovò  questo  ultimo  punto,  per- 
càè  chiaramente  dichiarò  il  gabinetto  di  Fran- 
ai che  simili  rinunzie  non  potevano  mai  lo- 
^re  il  diritto  naturale  di  successione  a'prin- 
^i  e  figli  chiamati ,  e  che  sarebbono  nulle 
*d  invalide  :  del  che  ti  hanno  ben  da  ricor- 
re i  lettori,  per  quello  che  poi  avvenne ,  e 
potrebbe  molto  più  un  giorno  avvenire.  Con- 
tollociò,  per  todditfare  al  tempo  pretente,  ti 
^lero  ai  fatte  rinunzie  dal  re  Filippo  V  e  dai 
P^ipi  di  Francia  per  le  lor  pretentioni  so- 
pw  la  Spagna,  e  con  questi  inorpellamentì  ti 
•IttditroDe  le  unite  corti  di  Francia  e  d*  In- 
gaiUerra  di  qnetare  i  rumori  de'  parlamenti , 
*  le  loro  forti  ittanze  perchè  in  un  tol  capo 
J^n  «  avettero  mai  ad  unire  le  due  corone. 
«  ricoiDpenta  di  quetto  grande  ma  apparente 
•*CTifiiio,  ti  re  Cristianissimo  riosci  d' indurre 


gli  alla  medesima  influenza ,  accompagnata  da 
violenta  febbre:  pure  Dio  il  donò  ai  desiderj 
e  alle  orazioni  de' suoi  popoli,  ed  oggidì  pieno 
di-  gloria  siede  coronato  sul  irono  de'  suoi  mag- 
giori. Trovavati  Carlo  dnca  di  Berry,  terzo 
nipote  del  re  Luigi,  ani  fiorie  de'  suoi  anni  ;  fu 
anch'  egli  rapito  dalla  morte  nel  snddetto  mag- 
gio, senza  lasciar  discendenza,  benché  accasato 
con  una  delle  figlie  del  duca  d'Orleans.  Tanta 
folla  di  sventure  domestiche,  le  quali  fecero 
straparlare  i  maligni ,  quasiché  la  mano  degli 
uomini  aveste  cooperato  a  ti  grave  eccidio,  si 
rovesciò  sopra  quel  gran  re,  che  non  avea  co- 
nosciuto per  tanti  anni  addietro  se  non  la  fe- 
licità, e  gustato  il  piacere  di  conquistar  Pro- 
vincie, e  di  Yar  tremare  chiunque  s'  opponeva 
a'  suoi  voleri.  Sotto  la  mano  di  Dio  convien 
poi  che  s'  accorgano  di  stare  anche  i  più  po- 
tenti monarchi  della  terra.  Ma  quello  ttetso 
Dìo  che  avea  ridotta  in  si  conM|.itsionevole  stato 
la  Francia,  non  ne  volle  permettere  il  già  mi- 
nacciato e  vicino  suo  precipizio.  Per  essersi 
vinto  il  cuore  della  regina  inglese,  da  ciò  ven- 
ne la  salute  di  tanti  popoli,  e  si  disposero  le 
cose  a  dovere  per  la  pace  universale. 


^  'Cfiiu  Anna  ad  an  araiiatisio  delle  tue  mi-  i     Venne  il  mete  di  giugno.  Ettendo  ttato  già 


6o  ANNALI 

richiamato  in  Inghilterra  il  celebre  capitano 
daca  di  Marlborong  (tanto  poterono  le  batte- 
rie del  conte  d"* Oxford),  fu  tostituito  al  co- 
mando dell'armi  inglesi  in  Fiandra  il  duca  di 
Ormond,  ma  con  ordini  segreti  di  nulla  ope- 
rar contro  i  Franzesi,  ènzi  d'intendertela  con 
loro.  Ben  'se  ne  avvedevano  i  collegati  :  cionon- 
ostante il  principe  Eugenio  nel  mese  suddetto 
animosamente  mise  l'assedio  a  Quesnoi,  piaxza 
forte,  e  nel  di  4  ài  lugfio  obbligò  alla  resa 
quella  guarnigione,  consistente  tra  sani  e  ma- 
Iati  quasi  in  tre  mila  persone.  Ottenne  intanto 
la  regina  Anna  di  ricevere  dai  Firancesi  in 
ostaggio  Dunquerque,  e  di  mettervi  suo  presi- 
dio, per  demolirne  poi  le  fortiGcazioni.  Avuto 
questo  pegno  in  mano,  allora  ordinò  al  duea 
di  Ormond  di  pubblicare  l'armistizio  delle 
truppe  inglesi  colla  Francia;  il  che  fu  eseguito 
con  rabbia  inestimabile  e  querele  senza  fine 
de'  collegati ,  e  tanto  più  perchè  1'  Ormond 
andò  a  mettersi  in  possesso  di  Gante  e  di  Bru- 
ges. Restava  tuttavia  al  principe  Eugenio  un 
possente  esercito,  capace  di  far  qualche  bella 
impresa,  e  già  la  meditava  egli,  nulla  atterrito 
dall'abbandonamento  degl'Inglesi.  Mise  pertanto 
l'assrdio  a  Landrecy;  ma  il  ralente  maresciallo 
di  Villars,  le  cui  forze  erano  cresciute  collo 
scemar  delle  altre,  improvvisamente  nel  dì  a4 
di  luglio  si  spinse  addosso  al  conte  di  Arbe- 
male,  che  staccato  dal  principe  Eugenio  con 
un  picciolo  esercito  custodiva  le  linee  di  De- 
xain.  Alla  piena  di  tant'armi  non  potè  resi- 
stere quel  generale;  andò  iti  rotta  tutta  la  sua 
gente;  più  furono  gli  estinti  nel  Gume  Schel- 
da,  per  essersi  rotto  il  ponte,  che  i  trucidati 
dal  ferro.  Dopo  questa  vittoria  parve  un  ful- 
mine il  Villars;  ricuperò  Saint  Amand,  Mor- 
tagna,  Marchiones  ed  altri  luoghi,  dove  trovò 
ricchissimi  magazzini  d'artiglieria,  monizioni  da 
guerra  e  viveri.  Ritiratosi  dall'assedio  di  Lan- 
drecy il  principe  Eugenio,  col  cui  valore  sola- 
mente questo^  anno  la  fortuna  non  andò  d'ac- 
cordo ,  il  Villars  passò  all'  assedio  della  vigo- 
rosa città  di  Douai^  e  del  forte  della  Scarpa. 
Nel  termine  di  venticinque  giorni  s'impadroni 
dell'una  e  dell'altro;  e  contuttoché,  per  le  piog- 
gie  dirotte  che  sopravvennero,  finite  si  credes- 
sero le  sue  imprese,  pure  al  dispetto  della  sta- 
gione egli  continuò  le  conquiste  col  ridurre 
all'obbedienza  del  re  Cristianissimo  Quesnoi  e 
Bouchain.  Dopo  di  che  carico  di  palme  le  ne 
tornò  a  ì^arigi.  Per  tali  fatti  quanto  si  rialzò 
il  credito  dell'armi  franzesi,  altrettanto  s'infie- 
volì quello  de'  collegati. 

Stesesi  anche  alla  Spagna  V  armistizio  degli 
Inglesi;  e  però  il  maresciallo  di  Staremberg  ri- 
masto snervato  di  forze^  non  potè  tentare  im- 
presa alcuna  di  considerazione;  e  tanto  meno 
dappoiché  un  grosso  corpo  di  gente,  finita  la 
campagna  in  Piei^onte,  s'inviò  a  quella  volta 
pel  Rossiglione,  comandata  dal  maresciallo  di 
Bervich,  che  non  fu  piijro  a  soccorrere  Girona, 
assediata  dai  Cesarei,  introducendovi  soccorsi 
di  gente  e  di  munizioni.  Si  trovò  lo  Staremberg 
con  si  poche  forze,  perchè  abbandonato  dagli 
^nglesi  e  Portoghesi ,  che  doo   potè   impedire 
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gli  avanzamenti  de'  Franzesi  fino  ai  contorni 
di  Barcellona;  il  che  l'obbligò  sempre  a  riti- 
rarsi ■  ne'  luoghi  forti,  per  aspettare  miglior  co- 
stellazione alle  cose  sue.  Intanto  gravissimi 
erano  i  dibattimenti  nelle  conferenze  d'Utrecht 
per  le  tante  pretensioni  de*  principi  interessati 
in  questa  gran  guerra.  Tutti  «  chiedevano  o  re- 
stituzioni o  aumento  di  Stati.  Per  brighe  suc- 
cedute fra  i  lacchè  dei  plenipotenziari  di  Fran- 
cia, e  d'Olanda  insorsero  gravi  puntigli  che  ac> 
crebbero  le  dissenzioni  e  gli  sdegni,  ed  intera 
ruppero  i  congressi.  Pure  col  vento  in  poppa 
continuava  la  n^vigazion  dei  Franzesi,  perchè 
tutto  per  loro  era  il  conte  d' Oxford  con  gli 
altri  ministri  da  lui  dipendenti.  Ma  ricalcitra- 
vano gli  Olandesi,  e  più  senza  paragone  la 
corte  di  Vienna  a  quanto  veniva  proposto  per 
giugncre  alla  pace.  Tuttavia  i  primi  allosco^ 
gere  Tlnghìlterra  assai  disposta  a  stabilire  ana 
pace  particolare  colla  Francia,- cominciarono  a 
parlar  più  dolce,  con  ridursi  in  fine,  siccone 
vedremo,  ad  entrare  nelle  misure  prese  dalla 
corte  di  Londra. 

Jnno  di  CaisTO  1713.  Indizione  VL 
di  Clsmbbti  XI  pupa  i4* 
di  Càju^  VI  imperadore  S. 

Anno  felice  fu  il  presente  per  la  pace  che 
cpminciò  a  spiegare  Tali  per  molte  parti  del- 
l'Europa; e  se  tutta  non  ^a  pacificò  di  presen- 
te, dispose  almen  le  cose  a  veder  dopo  qual- 
che tempo  restituita  dappertutto  la  pubblica 
tranquillità.  Dopo  il  dibattimento  di  tante  con- 
trarie pretensioni  ed  opposizioni ,  finalmente 
venne  fatto  alla  corte  di  Francia  di  stabilir  U 
pace  coiringhilterra.  Olanda,  re  di  Prussia  e 
duca  di  Savoia.  Piel  dì  i4  di  marzo  avevano 
già  i  plenipotenziari  inglesi  indotte  le  Potenze 
collegate  a  convenire  nell'armistizio  d'Italia,  e 
nell'evacuazione  della  Catalogna  dell'arai  al- 
leate. Fu  anche  nel  di  a6  d'  esso  mese  accor- 
dato dal  re  Filippo  V  agl'Inglesi  il  desiderato 
privilegio  dell'Assiento,  e  fatta  solenne  rinun- 
zia de'  diritti  spettanti  ad  esao  monarca  solU 
Francia,  colla  ratificazione  di  tutti  gli  Stati 
de'  suoi  regni.  Dopo  questi  preliminari  nel  ài 
Il  d'aprile  in  Utrecht  furono  sottoscritti  i  et* 
pitoli  della  pace  fra  le  corone  di  Francia  e 
d'Inghilterra;  fu  riconosciuta  la  regina  Anna 
per  dominante  della  Gran  Bretagna;  convali- 
data la  successione  della  linea  Protestante  io 
quel  regno  ;  accordata  la  demolizion  delle  for* 
tificazioni  di  Dunquerque ,  ceduta  agl'Ingleti 
l'isola  di  Terra  Nuova  nella  Novella  Francis, 
con  altri  luoghi  dell' Acadia  nell'America  Set- 
tentrionale. Altre  capitolazioni  furono  fatte  col 
re  di  Portogallo,  col  re  di  Prussia  e  colle  Pro- 
vincie Unite  dell'Olanda;  ed  altre  infine  eoo 
Vittorio  Amedeo  duca  di  Savoia.  Contenevasi 
in  questa,  che  la  Francia  restituiva  ad  esso 
sovrano  tntta  la  Savoia,  le  valli  di  Pragelas,  e 
i  fora  di  Exiles  e  delle  Fenestrelle  con  altre 
valli,  e  Castello  Delfino  e  il  contado  di  Ni»'« 
con  altri  regolamenti  per  li  confini  condotti 
alle  tommità  dell'Alpi.  E  perciocché  alla  corte 
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dlt^terra  prenera  forte  che  qntlche  mag-  f  a  qiiel   porto,  nel  di  io  rieerette  dal  Ticerè 


|iore  rieompensa  ai  desse  a  questo  prìncipe^ 
ebe  svea  messo  a  repentaglio  tolti  i  suoi  Stati 
per  lOftteDere  la  causa  comune;  tanto  si  ado« 
però,  che  il  re  Cattolico  Filippo  s'indusse  a 
cedergli  il  regno  di  Sicilia,  e  di  tal  cessione  a^ 
ffcf  fsrante  anche  il  re  Cristianissimo.  Fa  an- 
ehe  stipalato,  che  Tenendo  a  mancare  la  linea 
del  re  Filippo^  la  real  casa  di  Savoia  succede- 
rel)be  ne' regni  di  Spagna;  e  furono  approvati 
gli  seqoìsti  fatti  da  esso  duca  nel  Monferrato 
e  Stsio  di  Milano.  Nel  di  poscia  io  di  giugno 
joleoaeaieote  approvò  esso  re  Cattolico  in  Ma- 
drid Is  cessione  del  suddetto  re^o  di  Sicilia 
in  fsfore  delle  linee  della  casa  di  Savoia,  con« 
lerYsado  solamente  il  diritto  della  riversione 
di  qoH  regno  alla  corona  di  Spagna,  in  caso 
che  msBcassero  tutte  le  linee  suddette.  Final- 
mente  ael  di  i3  d'agosto  in  Utrecht  fu  sotto- 
icritts  la  pace  fra  Sua  Maestà  Cattolica  e  il 
prf^  duca  di  Savoia,  con  ratificare  la  ces« 
«ooe  della  Sicilia,  e  la  successione  della  casa 
di  SsToia  ne'  regni  di  Spagna ,  caso  mai  che 
■iDcme  la  discendeusa  del  re  Filippo  V. 

la  vigore  dunque  di  tali  atti  il  duca  Vitto- 
rio Aaedeo  nel  di  aa  di  settembre  venne  so- 
IfOBeneote  riconosciuto  in  Torino  per  re  di 
Sicilia  con  varie  feste  ed  allr^rie  di  quella 
corte  e  città;  e  il  principe  di  Piemonte  Carlo 
Enssnoele  prese  il  titolo  di  Duca  di  Savoia. 
Fq  allora  messo  in  disputa  dai  politici,  se  di 
Cno  vantaggio  rinacirebbe  alla  real  caia  di  Sa- 
voia un  ai  nobile  acquisto.  E  non  v'ha  dubbio 
che  di  sommo  onore  a  quel  sovrano  fu  l'avere 
Hgiaoto  a' suoi  titoli  il  glorioso  di  He,  non 
inau^narìo,  come  quello  di  Cipri,  ma  sostan- 
naie,  col  dominio  di  un'isola  felicissima  per 
varj  conti ,  e  la  maggiore  del  Mediterraneo , 
P^  coi  sì  apriva  il  campo  ad  un  rilevante 
CMaaercio  marittimo.  Contuttociò  ad  altri  par^ 
^  che  le  ne  veniva  un  grande  onore,  non  cor- 
nipondesse  la  potenxa  e  l'autorità ,  per  essere 
troppo  staccato  quel  regno  dagli  Stati  del  Pie- 
Bonle,  per  l'obbligo  di  tenervi  continuamente 
{nn  guemigione  sul  timore  de'  vicini  Tedeschi 
padroni  del  regno  di  Napoli  ;  giacché  non  era 
00  miklero  che  TAugusto  Carlo  VI  s'ebbe  som- 
tUQente  a  male  che  fosse  a  lui  tolta  la  Sici- 
lia per  darla  ad  altri.  Io  qui  tralascio  altre 
loro  riflessioni ,  per  dire  che  ì  principi  bene 
proTvedati  di  saviexaa  cesserebbono  di  essere 
t<li,  ae  per  apprensione  delle  pouibili  eventoa- 
^lì  ù  rimanessero  dall'  accettar  que'  doni  che 
P'^^^ta  loro  la  fortuna.  Possono  anche  dopo 

00  scqnisto  succedere  più  favorevoli  emergen- 
ti; e  quando  anche  avvenissero  in  contrario, 
ci&  che  fa  fatto  sulle  prime  con  prudente  ri- 
^^M),  non  può  mai  divenire  taccia  d'impru- 
<leitxa.  Ora  il  nuovo  re  di  Sicilia  penaò  tosto 

1  portarsi  in  persona  a  prendere  il  possesso  di 
^^\  regno.  Patti  sontuosi  preparamenti,  passò 
^i  Mil  fine  di  settembre  colla  regina  moglie, 
^OQ  totta  la  sua  corte  e  con  molte  truppe  a 
^«M,  e  qoivi  sulla  squadra  dell'ammiraglio  in- 


marchese de  los  Balbases  la  consegna  delle  for- 
tezze, e  nel  di  aegdente  fra  i  giulivi  suoni  delle 
campane  e  gli  strepitosi  delle  artiglierie,  e  fra 
gli  archi  trionfali  si  portò  alla  cattedrale,  dove 
fu  cantato  solenne  Te  Deum,  Grandi  spese  fece 
per  tal  viaggio  il  re  Vittorio  Amedeo;^  e  tut- 
toché ricevesse  un  riguardevol  dono  gratuito 
dai  Siciliani,  pure  l'utile  non  uguagliò  il  dan- 
no ;  e  la  fua  camera  e  il  Piemonte  si  risenti- 
rono per  qualche  tempo  della  felicità  del  loro 
sovrano.  Segui  poi  in  Palermo  nel  di  ai  di 
dicembre  la  solenne  inaugurazione  del  i'e  e 
della  regina.  Tre  giorni  dopo  si  fece  la  loro 
coronazione  dall'arcivescovo  di  Palermo,  assi- 
atito  da  alcuni  vescovi. 

Alle  paci  fin  qui  accennate  desiderava  ognuno 
obesi  accomodasse  anche  l'imperador  Carlo  VI; 
ma  s'era  troppo  inasprita  la  corte  di  Vienna 
al  vedere  come  abbandonata  sé  slessa  dai  col- 
legati, e  camminar  con  vento  si  prospero  i  ne- 
goziati della  Francia  e  Spagna;  tolta  ad  esso 
Augusto  la  Sicilia,  e  trovarsi  egli  sforzato  ad 
abbandonare  la  Catalogna,  senza  poter  ottenere 
remissione  alcuna  per  qoegi 'infelici  popoli  che 
rimasero  poi  sacrificati  all'ira  del  re  Cattolico 
Filippo  V.  Però  TAugusto  Carlo,  senza  condi- 
scendere ad  accordo  alcuno  colle  due  nemiche 
corone,  restò  solo  in  ballo,  e  ai  diede  a  stu- 
diar i  mezzi  per  non  lasciarsi  soperchiare  daUft 
potenza  e  fortuna  de'  Franzesi,  sperando  pure 
di  ricavar  qualche  vantaggio  per  li  Catalani 
suddetti.  Giacché  s'era  convenuto  che  egli  ri- 
tirasse l'armi  sue  dalla  Catalogna,  la  prima  sua 
cura  fu  di  mettere  in  salvo  l' imperadriee  sua 
consorte,  lasciata  in  Barcellona  per. ostaggio 
della  sua  fede  ai  Catalani.  L'ammiraglio  inglese 
Jennings  colla  sua  squadra  di  navi  andò-  per 
condurla  in  Italia.  Giornata  di  troppo  gravi 
cordogli" e  d'aspri  lamenti  fu  quella  in  cui  l'au- 
gusta principessa  prese  congedo  da  quel  povero 
popolo.  Di  grandi  speranze,  dì  belle  promesse 
spese  ella  in  tale  occasione  per  calmare  l'af- 
fanno e  lo  sdegno  de'  cittadini,  facendo  spe- 
zialmente valere  il  restar  ivi  il  maresciallo  di 
Staremberg  colle  sue  truppe,  che  erano  ben 
poche,  e  doveano  anche  fra  poco  imbarcarsi 
per  venire  in  Italia.  Nel  di  3o  di  marzo  sciolse 
le  vele  da  Barcellona  la  flotta  inglese,  e  nel  di 
a  d'aprile  sbarcò  l'imperadrice  a  Genova,  dove 
con  superbi  regali  e  sommo  onore  fu  accolta 
da  quella  repubblica.  Entrò  poscia  in  Milano 
nel  di  IO  d*esso  mese,  e  quivi^dopo  aver  preso 
riposo  fino  al  di  8  del  seguente  maggio,  ripi- 
gliò il  viaggio  alla  volta  di  Mantova,  dove  si 
fermò  per  tre  giorni,  e  comparve  a  compli- 
mentarla Rinaldo  d'Este  duca  di  Modena.  In- 
viossì  di  poi  verso  Lamagna,  ricevuta  dai  Ve- 
neziani, e  dappertutto  dove  passò,  cson  insigne 
magnificenza.  Nel  di  aa  di  giugno  il  maresciallo 
di  Staremberg  stabili  una  capitolazione  coi  com- 
missari del  re  Cattolico,  per  evacuar  la  Cata- 
logna ;  e  poi  ritirate  le  sue  truppe  da  Barcel- 
lona ,  cominciò  ad   imbarcarle   sopra   le  navi 


t^  Jfnninga  imbarcatosi,  nel  di  S  di  ottobre  1  inglesi.  Gran  copia  di    barche  napoletane  fu- 
ivdiriuà  le  Tele  alla  volta  di  Palermo.  Giunto  7  rono  a  questo  efìfetto  spedite  colà,  e  si  ¥ider 
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poi  giogoere  ette  milisie  a  Vado  oella  Riviera 
di  Genofa  nel  di  8  e  i6  del  mese  di-laglio^ 
da  dove  passarono  a  ristorarsi  nello  Stato  di 
Milano.  In  essi  legni  venne  ancora  gran  mi- 
mero  di  Spagnuoli,  anche  delle  più  illustri 
case,  cbe  tutto  abbandonarono  per  non  rima- 
nere esposti  a  mali  peggiori ,  cioè  alla  ven- 
detta del  fortunato  re  Filippo  V.  Non  si  può 
esprìmere  in  cbe  trasporti  di  rabbia  e  di  que- 
rele prorompessero  i  Catalani ,  al  trovarsi  in 
tal  maniera  lasciati  alla  discrezione  dello  sde- 
gnato monarca.  Andò  si  innanzi  la  lor  collera, 
cbe  presero  la  disperata  risoluzione  di  difen- 
dersi a  tuttr  i  patti,  bencbè  abbandonati  da 
ognuno^  contro  la  potenza  del  re  Cattolico,  e 
fecero  per  questo  dei  mirabili  preparamenti. 
Molto  più  ne  fece  la  corte  di  Madrid,  la  cui 
annata  passò  in  quest'anno  a  bloccare  la  stessa 
città  di  Barcellona.  A  me  non  occorre  dirne 
di  più. 

Fra  l'altre  memorabili  virtù  dell'imperador 
Carlo  VI,  sempre  si  distinse  quella  della  gra- 
titudine. Avea  egli  pertanto  portato  seco  dalla 
Spagna  un  generoso  affetto  verso   cbionque  si 
era  in  quelle  parti  dicbiarato  del  suo  partito, 
e  diroostrollo  poi,  finché  visse,  verso  chiunque 
si  rifugiò  sotto  le  sue  ali  in  Italia  e  Germania, 
con  sostenere  migliaia  di  Spagnuoli  esuli,  non 
ostante  il  gravissimo  dispendio  dell'imperiale  e 
regia,  camera  sua.  Pieno  di  compassione  verso 
gli  abbandonati  Catalani,  bramava  pure  di  sov- 
Tenir  loro  nella  presente  congiuntura^  ed  ab- 
bisognava eziandio  di  pecunia  per  sostenere  sé 
atesso  contro'  le  superiori  forze  del  re  Cristia- 
nissimo, a  cui  altro  nimico  non  era  restato  che 
il  solo  imperadore.  O  progettassero  i  suoi  mi- 
nistri, o  ne  movesse  la  repubblica  di  Genova 
le  dimande,  venne  egli  alla  risoluzione  di  ven- 
dere ad  essi  Genovesi    il   marchesato   del  Fi- 
nale, già  feudo  dei   marchesi  del  Carretto,    e 
poi  passato   in  potere    dei   re    di  Spagna.  Fu 
stabilito  questo  contratto  nel  di  ao  di  agosto 
del  presente  anno,   con    pagare  in  varie  rate 
essa  repubblica  a  Sua  Maestà.  Cesarea  an  mi- 
lione e  ducento  mila  pezze,  ciascuna  di  valore 
di  cinque  lire,  ossia  di  cento  soldi  moneta  di 
Genova;  e  con   dichiarazione  che  continuasse 
quella  terra  colle  sue   dipendenze   ad  essere 
feudo  imperiale.  Non  «i  tardò  a  darne  il  pos- 
sesso ai  medesimi  Genovesi,  con  fama  che  fos- 
sero accolti  mal  volentieri  que'  nuovi  padroni 
dai  Finalini^  e  cbe  la  real  corte  di  Torino  si 
mostrasse  malcontenta  di  tal  novità.  Avrebbe 
essa  ben  esibito  molto  di  più  per  ottenere  uno 
Slato  tale,  non  grande  al  certo,   ma  di  rile- 
vante comodo  ai  suoi  interessi,  massimamente 
dopo  l'acquisto  della  Sicilia.    Fu  preteso  che 
Timperadore  si  fosse  riservato  il  diritto  di  ri- 
caipcrare  quel  marchesato,  restituendo  la  somma 
del  danaro  ricevuto  ;  ma  di  questo  non  v*ha  pa- 
rola nell'investitura  conceduta  ad  essa  repub- 
blica. Gioioso  in  questi  tempi  il  re  Cristianissimo 
Luigi  XIV  per  essersi  sbrigato   da  tanti    suoi 
potenti  nemici,  rivolse  tulli  i  suoi  pensieri  ad 
obbligar   colla  forza  l'imperador  Carlo  VI  ad 
abbracciar  la  pace,  giaocbó  egli  solo  vi  aveva 
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ripugnato  fin  qnì.  Unite  donqoe  le  forze  sue, 
spinse  il  valoroso  maresciallo  di  Villars  addosso 
alla  rinomata  fortezza  di  Landaa  neirAlsazia. 
Dopo  una  vigorosa  difesa  fu  costretta  qaells 
piazza  nel  di  aa  di  agosto  a  rendersi,  con  re- 
star prigioniera  dì  guerra  la  guernigione.  Verso 
la  metà  di  settembre  passò  il  medesimo  mare- 
sciallo il  Reno,  ed  imprese  l'assedio  di  Fri- 
burgo. Il  comandante  di  quella  piazza  .nel  di 
primo  di  novembre  si  ritirò  ne'  castelli ,  la- 
sciandola aperta  ai  Franzesi ,  che  intiraarono 
tosto  ai  cittadini  la  contribuzione  di  un  mi- 
lione per  esentarsi  dal  sacco.  Nel  dà  16  di  ot- 
tobre anche  le  fortezze  si  renderono  ai  Fran- 
zesi con  tutte  le  condizioni  più  onorevoli.  Dopo 
tali  acqnisti  si  posarono  Tarmi,  e  cominciarooo 
ad  andare  innanzi  e  indietro  proposizioni  di 
pace,  a  coi  Cesare  non  negò  l'orecchio,  per- 
chè oramai  persuaso  di  non  poter  solo  soste- 
nere si  grande  impegno. 

Benché  gli  affari  correnti  cospirassero  a  re- 
stituire la  pubblica  tranquillità  all'Europa,  e 
non  solamente  fossero  cessate  in  Italia  le  to^ 
bolenze  della  guerra,  ma  si  assodasse  maggior* 
mente  la  quiete  per  l'incamminamento  di  vsrj 
cesarei   reggimenti    verso   la   Germania  ;  pure 
non  mancavano  affanni  a  queste  contrade.  Dsl* 
l'Ungheria  e  Polonia  era  passata  a  Vienna  la 
peste,  con  istrage  non  lieve   delle  persone,  e 
cominciò  siffatto  orrendo  malore  a  stendere  le 
ali  per  l'Austria,  Baviera,  ed  altre  parli  della 
Germania.  Attentissima  sempre    la   Teneta  re- 
pubblica alla  sanità  dell'Italia,  e  a  tener  loo^i 
questo  morbo  desolatore,  interruppe  tosto  ogni 
comTnerzio  col  Settentrione,  e  seco  s'uni  per 
li  suoi  Stati  il  sommo  pontefice.  Ma  non  potè 
fare  altrettanto   lo    Stato   di    Milano   ed  altri 
principi  :  il    che    cagionò   nn   grave  disordine 
nel  commerzio  per  l'Italia.  Volle  Dio  che,  pri- 
ma di  quel  cbe  si  sperava,  cessasse  di  poi  que- 
sto flagello;  laonde  cessarono  ancora  le  prese 
precauzioni.  Ebbe  in   questo  anno  materia  di 
lotto   la  corte   di  Toscana    per   la    morte  del 
gran  principe  Ferdinando  de'  Medici,  figlio  del 
gran  duca  Cosimo  HI,  accadnta  nel  di  So  del 
suddetto   mese  di  ottobre,  senza  lasciar  frolli 
del  suo  matrimonio  colla  principessa  Violante 
Beatrice  figlia  di  Ferdinando  elettor  di  Bavie- 
!!  ra.  Di  maravigliose  prerogative  d'ingegno  era 
I   ornato  questo  principe.  Non  fosse  egli  mai  molli 
anni  addietro  ito  a  gustare  i  divertimenti  del 
carnevale  a  Venezia.  Fu   creduto   ch'egli  it| 
procacciasse  un  tarlo  alla  sua  sanità ,   da  coi 
finalmente  fu  condotto  alla  morte.  Trovavasi 
sovente  infestato,  il  pontefice  Clemente  XI  ds- 
gl'insulti  dell'asma,  e  da  altri  incomodi  di  sa- 
nità; pure,  siccome  prìncipe  di  rara  attività, 
continuamente  accudiva  ai  negozj,  e  questi  non 
erano  pochi.  Passavano  calde  liti  fra  quella  sa* 
era  corte  e  il  già  duca  di  Savoia,   ora   re  di 
Sicilia,  siccome  ancora  co'  Genovesi,  e  col  re- 
gno di  Napoli,   e  massimamente   coi   reggenti 
dell'  appellata   monarchia  di   Sicilia.  Il  Santo 
Padre,  siccome  zelantissimo  dcirimmunità  ec- 
clesiastica e  de'  diritti  della  santa  Sede,  fulmi- 
I  04va  nioaitoirj,  iaterdetti  e  scomuoicbe:  eoa 
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cbeeCTetto,  Io  dirà  a  mo  tenpo  U  storÌA  delU  |  di  RasUt,  spettante  al  principe  di  Baden;  e 
Ciiieia.  nel  di  a6  di   novembre   del  pn 


Ma  le  principali  occapaxioni  dell' indefesso 
pon(e6ce  furono  interrotte  in  questi  tempi  per 
on  inbroglio  succeduto  in  Fniocia.  Forse  non 
piacendo  al  cardinale  di  Noaglies  arcÌTcscoYo 
di  Parigi  che  il  re  Luigi  XIV  avesse  preso  per 
no  nnoTO  confessore  un  certo  religioso,  ar* 
terti  Sos  Maestà  che  qttesti  avea  spacciato  in 
no  suo  libro  alcune  proposizioni  poco  sane  in 
diiina  de'  Riti  Cinesi.  Ne  parlò  il  re  al  con- 
ifMore,  il  quale  rispose ,  maravigliarsi  che  il 
Porporato  accusasse  altrui,  quando  egli  aveva 
sppronto  il  libro  del  padre  Quctnel ,  intito* 
lato  U  Nuovo  Tottamento  ec.  in  cui  si  trovava 
tanta  copia  di  sentenze  Giansenistiche.  '  Rap- 
portò il  re  questa  risposta  al  cardinale,  ed-  egli 
disae  ebe  T  opera  del  Quesnel  era  stata  cor- 
retta, confessando  nondimeno  che  vi  restavano 
ttllatia  dieci  o  dodici  proposizioni  meritevoli 
di  comtione,  e  ch'egli  col  celebre  vescovo  di 
Mcanz  Boasuet  era  dietro  ad  apprestarvi  rìf 
Bfdio.  Ciò  inteso  dal  confessore ,  disse  al  re  : 
Cam  dita  o  dofiici  proposizioni  di  cattiuo  me- 
tdb?  Ve  n'ha  più  di  cento,  E  preso  l'impegno 
di  aostrarlo ,  ricavò  da  quel  libro  cento  ed 
Bua  proposizioni.  Forano  poi  queste  spedite  a 
Kona  dal  re,  e  dappoiché  Sua  Santità  nVbbe 
^  lare  un  rigoroso  esame,  le  condannò  tutte 
■H  di  IO  di  settembre  del  presente  anno  colla 
<*»oia  Bolla  Unigenitus,  che  poi  riusci  un  se- 
Bìnario  d'incredibili  dissensioni,  appellazioni, 
ed  altri  sconcerti  nel  regno  di  Francia,  intorno 
ti  quali  io  rimetto  il  lettore  ai  tanti  libri  pub- 
blicali per  questo  emergente..  Continuò  ancora 
ia  qQest'aono  il  male  pestilenziale  delle  bestie 
boTioe,  ed  assali  varj  altri  paesi' d'IUlia.  Pe- 
lerò nello  Stato  Ecclesiastico  e  nella  Cala- 
bria,  ed  entrò  anche  nel  basso  Modenese.  Non 
fnTÒ  questo  flagello  a  cessare  se  non  nell'anno 
i^eote.  Dopo  essere  dimorato  gran  tempo  in 
lUha  il  principe  reale  ed  elettorale  di  Sasso- 
ne fiaalinente  verso  la  metà  d'ottobre  si  parti 
<u  Venezia,  dove  avea  ricevuti  tutti  gli  onori 

e  dÌTertiocnti  possibili,  inviandosi  verso  i  suoi 

Stali. 

^faio  4/1  CaisTo  1714.  Indizione  VIL 
di  CLSMurra  XI  pupa  i5. 
di  CkMho  Vi  imperadore  4* 

^  tolti  i  progressi  delle  sue  armi  nell'anno 
Pffccdfnte  non    rallentò   il   re  Cristianissimo 

"•gì  XIV  le  sue  premore  per  dar  totalmente 
*  pace  airEoropa,  col  condurre  in  essa  anche 
>Ho»to  Carlo  VI.  Abbisognava  eziandio  l'im- 
pefadorc  di  troncajre  questo  litigio,  perché 
roppo  pericoloso  scorgeva  il  voler  solo  man- 
^^f  la  guerra  con  chi  s'era  potuto  sostenere 
«•ntro  Itole  Potenze  unite,  ed  aveva  oramai 
J|i«nttlo  l'intento   di    stabilire    il    nipote    in 

P»gna.  Comunicò  il  re  Luigi  le  sue  premure 
H"  elettori  di  Magonza  e  Palatino;  e  questi 
»*«ero  la  corte  di  Vienna  ad  ascoltar  le  pro- 
P^woni  della  desiderata  scambievole  concor« 
"^'^  Fa  eletto  per  luogo  del  trattato  il  palauo 


precedente  anno 
colà  comparvero  il  principe  Eugenio  per  Sua 
Maestà  Cesarea,  e  il  maresciallo  di  Villars  per 
Sua  Maestà  Cristianissima.  Per  due  mesi  fre- 
quenti furono  le  conferenze;  e  non  trovandosi 
maniera  di  accordar  le  pretensioni,  già  pareva 
che  s'avesse  a  sciogliere  -in'  nulla  l'abbocca- 
mento ,  con  essersi  anche  ritirato  il  pHncipe 
Eugenio  per  preparare  le  armi;  quando  final- 
mente  si  raggruppò  l'affare,  e  nel  di  6  di 
marzo  si  giunse  a  segnar  gli  artìcoli  della  pace^ 
ossia  i  preliminari  della  concordia;  perciocché 
non  si  poterono  smaltire  tutte  le^ differenze,  e 
volle  rimperodore  che  anche  l'imperici  concor- 
resse alla  stabilità  di  un  atto  di  tanta  impor- 
tanza. Discese  la  corte  di  Francia  dall'alto  di 
molte  sue  pretensioni,  perché  ben  conosceva 
vacillanti  gli  affari  in  Londra,  essendosi  mo- 
strati que'  parlamenti  mal  soddisfatti  della  re- 
gina Anna  e  de' suoi  ministri;  né  gl'Inglesi  ed 
Olandesi  avrebbero  infine  sofferto  che  Cesare 
restasse  vittima  della  potenza'  franzese.  I  prin- 
cipali capitoli  d'essa  pace  di  Rastat  consiste- 
rono nella  restituzione  di  Friburg,  del  forte 
di  Kel'  e  di  altri  luoghi  fatta  dalla  Francia  » 
vhe  ritenne  Argentina,  Landau  ed  altre  piaz- 
ze, indamo  pretese  da  Cesare.  Qìì  elettori  di 
Baviera  e  di  Colonia  furono  restituiti  nel  pot* 
sesso  de'  loro  Stati.  I  regni  di  Napbli  cotle 
piazze  deHa  Toscana  e  Sardegna,  la  Fiandra  e 
lo  Stato  di  Milano,  a  riserva  del  ceduto  al 
duca  di  Savoia,  restarono  in  poter  dell'impera<^ 
dorè.  Fu  poi  scelta  la  picciola  città  di  Bada, 
ossia  di  Baden,  posta  negli  Svizzeri  in  vicinanza 
di  Zurigo,  per  quivi  terminar  l'altre  differenze. 
A  poco  si  ridusse  il  risultato  di  quell'assem- 
blea; ed  avendo  l'imperadore  ricevuta  la  ple- 
nipotenza- della  dieta  di  Ratisbona,  non  lasciò 
di  conchiudere  ivi  la  pace  nel  di  5  di  setten»- 
bre  a  nome  dell'Imperio,  colla  conferma  di 
quanto  era  stato  stabilito  in  Rastat. 

Videsi  in  tale  occasione  ciò  che  tante  volte 
s'è  provato  e  si  proverà,  che  chi  dei  prìncipi 
minori  entra  in  aderenza  co'  maggióri  nel  bol- 
lore della  guerra,  lusingato  d'accrescere  la  pro- 
pria fortuna,  s'ha  da  consolare  in  fine  e  con- 
tare per  gran  regalo  se  ottiene  la  conservazione 
del  proprìo;  perché  va  a  rischio  anche  drlla 
perdita  di  tutto,  attendendo  i  monarchi  al  pro- 
prio vantaggio ,  e  poca  cura  mettendosi  degli 
aderenti.  Perde  il  duca  di  Mantova  tutti  i  suoi 
Stati.  Al  duca  di  Guastalla  dovea  pervenire  il 
ducato  di  Mantova:  si  trovarono  più  forti  le 
ragioni  di  chi  n'era  entrato  in  possesso.  Gin- 
stc  pretensioni  promosse  ancora  il  duca  di  Lo- 
rena sul  Monferrato.  Con  un  pezzo  di  carta, 
che  prometteva  Teqnivalente,  fu  pagata  la  di  Ini 
partita.  Il  duca  della  Mirandola  vide  venduto 
il  suo  Stato  al  duca  di  Modena,  e  sé  stesso 
costretto  a  rifugiarsi  in  Ispagna  a  mendicar  il 
pane  da  quella  real  corte.  Fu  intimato  a  Gia- 
como HI  Stuardo  re  cattolico  d'Inghilterra  di 
uscire  del  regno  di  Francia;  e  ricoveratosi 
egli  nella  Lorena,  né  por  ivi  trovò  sicuro  asilo, 
con  ridursi  io  fine  a  cercare  il  riposo   fra  le 
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braccia  del  sommo  ponif  fice  nella  tede  prima- 
ria del  Cattolicismo.  S'erano  moitratt  liberali 
i  Gallispani  verso  di  Massimiliano  duca  ed  e- 
leltore  di  Baviera,  ora  investendolo  dei  Paesi 
Bassi  da  loro  perduti ,  ora  di  Lucemburgo  e 
d'  altri  paesi ,  ed  ora  pnoponendo  di  farlo  re 
di  Sardegna.  In  ultimb  dovette  ringraziar  Dio 
di  aver  potuto  ricuperare  gli  aviti  suoi  Stati, 
ma  desolati,  e  che  per  un  pezxo  riteonero  la 
memoria  degli  sfortunati  tentativi  del  loro  so- 
Trano. 

A  queste  metamorfosi  finalmente  restò  sug- 
getla  anche  la  Catalogna  ,  da  coi  fu  forzato 
l'Augusto  Carlo  VI  di  ritirar  le  sue  armi  con 
suo  ribrezzo  e  rammarico  indicibile  per  la 
compassione  a  que' popoli,  che  oon  tanto  vi- 
gore e  fedeltà  avevano  sostenuto  il  partito  suo. 
Gili  nell'anno  addietro  avea  spedito  il  re  Fi- 
lippo V  l'esercito  suo,  comandato  dal  duca  di 
Popoli,  a  bloccar  la  città  di  Barcellona,  dove 
trovò  qoe' cittadini  molto  afforzati  di  milizia, 
e  risoluti  di  spendere  più  tosto  la  vita  colle 
armi  in  mano,  che  di  tornare  sotto  V  offeso 
monarca,  da  coi  temeano  ogni  più  acerbo  trat-' 
lamento.  Furono  memorabili  le  imprese  '  da 
lor  fatte  in  propria  difesa  ,'  e  passò  il  verno 
senza  veruna  apparenza  che  una  si  feroce  e 
disperata  nazione  s'avesse  da 'rimettere  all'ub- 
bidienza. Fama  fu  eh'  essi  Catalani  progettas- 
sero fino  di  darsi  più  tosto  alle  Potenze  affri- 
cane,  che  di  tornare  sotto  il  giogo  Castigliano. 
D'  uopo  anche  fu  che  il  re  Cattolico  Filip- 
po V  implorasse  l'assistenza  dell'avolo  re  Cri- 
stianissimo..Il  maresciallo  di  Bervich  inviato 
da  Parigi  a  Madrid  per  condolersi  della  morte 
di  Maria  Lodovica  di  Savoia  regina,  accaduta 
nel  febbraio  di  qnest'  anno,  ebbe  ordine  di 
oflerirsi  al  servigio  di  Sua  Maestà  Cattolica, 
che  yolentieri  l' accettò  per  comandante;  e 
più  volentieri  ricevette  l'esibizione  di  un  grosso 
rinforzo,  anzi  per  dir  meglio  ,  di  un  esercito 
di  milizia  franzese.  Cominciò  nel  maggio  il  for- 
male assedio  di  Barcellona,  e  prosegui  con  ca- 
lore fino  al  luglio,  in  cui  arrivati  i  Franzesi , 
maggiormente  crebbe  il  teatro  di  quella  guer- 
ra. Alle  terribili  offeite  con  incredibii  corag- 
gic  corrispucero  i  difensori.  Gran  sangue  costò 
ogni  menomo  acquisto  di  quelle  fortificazioni, 
né  mai  quella  cittadinanza  trattò  di  rendersi, 
se  non  quando  vide  sboccati  tiella  città  gli 
aggressori.  Convenne  dunque  esporre  bandiera 
bianca  ;  e  da  che  fu  promessa  1'  esenzione  del 
sacco  e  la  sicurezza  della  vita,  fu  consegnata 
la  città  ai  voleri  del  re  Cattolico.  Qual  fosse 
il  trattamento  fatto  a  que'  cittadini  e  popoli , 
non  occorre  che  io  lo  rammenti.  L' isola  di 
Majorica  non  per  questo  volle  sottomettersi, 
«  necessaria  fu  la  forza  a  soggiogarla.  Resta- 
rono solamente  in  dominio  degl'  Inglesi  Gi- 
bilterra e  l' isola  di  Minorica ,  dove  è  Porto 
Maoae,  con  averne  il  re  Cattolico  nel  solenne 
trattato  di  pace  fra  la  Maestà  Sua  e  la  regina 
Anna  d' Inghilterra,  stipulato  nel  di  i3  di  lu- 
glio dell'anno  precedente,  sottoscritta  la  ces- 
ai one  ad  essi  Inglesi. 

Nel  gtoirno  38  d'aprile  di  quett'  anno  passò 
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all'altra   vita  don  Vineenzo  Gonzaga  ducs  di 
Guastalla  in  età  di  ottant'anni ,  ed  ebbe  per 
successore  il  principe  Antonio  Ferdinando  tuo 
primogenito.  A  gravi  turbolenze  rimase  espo- 
sta Anna  Stuarda  regina  della   gran    Bretagna 
dopo  la  conclusione  della  pace ,  dichiarsndoii 
mal  soddisfslti  di    lei    e   del    suo    ministero  i 
Parlamenti  per  li  passali  maneggi,  e  massima- 
mente perchè  si    credette  o  si  seppe  ch'ella 
desiderava  per  suo  successore  nel  trono  il  te 
Giacomo  111  suo  fratello.  Cadde  perciò  in  odio 
e  disprezzo  di  quella  nazione,  e  seguirono  io 
Londra  varj  tumulti  e  mutazioni  ;   ma  veonc 
la  morte  a  liberarla  dai  guaì    presenti  nel  di 
19  d'agosto;  e  però  pacificamente  fa    ricoo^ 
scinto  per  re  di  quel   potente    regno  Giorcio 
Lodovico  duca  di  Brunsvich  ed  elettore,  della 
di  coi    nobilissima    origine  e    cornane  stipite 
colla  casa  d'  Este  ho  io  assai  parlato  nelle  An- 
tichità Estensi.  Essendo  rimasto  vedovo  Filip- 
po V  re  di  Spagna,  pensò  egli  di  passare  alle 
seconde  nozze,  e  pose  gli  occhi  sopra  la  prin- 
cipessa  Elisabetta  Farnese,  nata  nel  di  35  di 
ottobre  del  1690  da    Odoardo  principe  eredi- 
tario di  Parma.  Oltre   a  molte  prerogative  di 
animo  e  d'ingegno   e  spezialmente    di  pietà, 
portava   quella  principessa  in  dote  delle  forti 
pretensioni  sopra  il  ducato  di  Parma  e  di  Pia- 
cenza, ed  anche  sopra  la  Toscana,  siccome  di- 
scendente  da  Margherita  de'  Medici    figlia  di 
Cosimo   II    gran    duca.    Stabilitosi    dunqae  il 
reale  accasamento,  per  opera  specialmente  del- 
l'abate Alberonì ,    residente  allora  in  Madrid 
pel  duca  ito  di  lei,  segui  nel  di  16  di  settem- 
bre in    Parma  il    suntuoso    sposalizio   di  esM 
prìncrpe&sa  ,  avendovi  assistito  il  cardinale  U- 
lisse  Gozzadini  Bolognese,  spedito  a  qnest'  ef- 
fetto dal  papa  Clemente    XI  col  titolo  di  Le> 
gaio  a  làure  ,    e  con    accompagnamento   ma- 
gnifico di  più    centinaia  di  persone.    Franre- 
SCO  Farnese  duca  di  Parma   suo  zio    la  sposò 
a  nome  di  Sua  Maestà  Cattolica.  Fu  poi  con- 
dotta la  novella  regina  a    Sestri    di  Levante; 
e  quivi  preso  1'  imbarco,  senza  poter  soatrnere 
gì'  incomodi    del  msre  sdegnato ,  fece    di  poi 
la  mag<;ior  parte  del  viaggio  per  terra,  e  paisò 
in  Ispagna    a   felicitare  quella    real    prosapia. 
Giunse  a  Madrid  solamente  sul  fine  dell'anno, 
e.  nel  viaggio  diede  gran  motivo  di  parlare  alla 
gente  ,  per  av<*r  ella  animosamente    licenziata 
ed  inviata  in  Francia  la  duchessa  Orsini,  che 
il  re  le  avea  mandato  incontro    con  titolo  di 
sua    Dama    d*  onore.    Quali  conseguenze  por- 
tasse poi  questo  matrimonio,  andando  innsnzi 
lo  vedremo.  Dopo    avere  Vittorio  Amedeo  re 
di  Sicilia  lasciati  in    quell'  isola    molti    bellis- 
simi regolamenti  pel  governo  del  nuovo  regno, 
ed  accresciute  le  forze  tanto  in    terra  quanto 
in  mare  in  esse  contrade,  e  dopo  avere  re»li- 
tnìta  la  quiete  a  quelle  terre,  dianzi  infestste 
da  gran  copia  di  licenziosi  banditi  ;  tornosse- 
ne  colla  real  consorte  in  Piemonte  nell'  otto- 
bre di  quest'  anno,  e  con   gra^    solennità  nel 
di  primo  di  novembre   fece   la  sua  entrata  in 
Torino.  Duravano  intanto,  anzi  ogni  di  m«?- 
giormeute   si  accendevano  lo  controversie  fra 
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b  taiU  Sede  e  qoel  reti  sòTrtno,  sostenilore 
ràolato  óeìV  appellata  monarchia  di  Sicilia. 
NH  BOTcnbre  di  qaest'  anno  fece  il  Miito  Pa- 
òrt  pubblicar  due  formirlabili  Bolle  contro  i 
pretesi  diritti  di  quel  tribunale,  Cagion  fu  que- 
sta lite  che  non  pochi  Siciliani  si  ritirassero 
a  Boma  con  a^gra▼io  non  lieve  della  camera 
apoitolica.  Gravissime  occupazioni  ancora  ebbe 
in  questi  tempi  il  sommo  pontefice  per  li  tor- 
bidi suscitati  in  Francia  dalla  Bolla  Unigeni" 
Itti,  de'  qoali  a  ine  non  appartien  di  "parlare. 

àmiù  di  CaitTO  1715.  tnditione  VllL 
di  Clbmbvtb  XI  papa  t6. 
di  Caei.0  vi  imperaJore  5. 

Afpeoa  aveva  incominciato  l'Italia  a  respi- 
rare da  Unti  disastri  ,    dopo  l'universal  pace 
de'aumarehì  cristiani,  sperando  giorni  oramai 
ffUci,  (|«aodo  la  repubblica  Veneta  mirò  da 
loiifi  cominciato  fin   l'anno  addietro  un  fiero 
IfiDporale  che  la  minacciava  in  Levante.  Que- 
sto era  no  gran  preparamento   di    gente   e  di 
navi  che  facea  la  Porta  Ottomana,  con  tspar- 
prt  varj  pretesti    di  disgusto  contra    di    essi 
Veneziani;  giacché  di    questa  mercatanzia  ne 
tmova  sempre  ne'  suoi    magazzini  chi  ha  pos- 
MBza  e  voglia  di  far  guerra  ad  altrui.  E  tanto 
piò  ae  trovò    il   Sultano    de' Turchi  ,   perche 
pnacipe  non  v'  ha  che  dopo    avere   suo  mal- 
fndo  perduto  qualche  Stato,  non  si  senta  agi- 
talo da  inteme  convolsioni ,  cioè  da  un  con- 
tinuo desìo  di  ricoperarlo,    se    pu5.   Avevano 
wlle  precedenti  guerre  i  Musulmani  perduto 
il  re^no  della  Morea  ,  e  fattane    cessione  alla 
'foeta  repubblica.  Perché    i   Giannizzeri  tut- 
todì movevano    sedizioni ,  fu  creduto  da  quel 
Dinne  che  alle  loro   insolenze  si  metterebbe 
fine  coir  impegnarli  in  qualche  guerra  ;  e  che 
coloro  prendessero  di  mira  la  suddetta  Morea, 
a  vociferava  dappertutto.  Questa  voce  nondi- 
"^no  tal  forza  non  ebbe   da  addormentare  il 
canto  Iran  maestro  di  Malta.  Diedesi  egli  per 
«i  a  ben  premunire  quella  città   ed  isola  for- 
(uiima,  col  chiamare  colà  tutti  i  cavalieri    di 
Italia  non  che  d'altre    nazioni,    e   con  fare 
o«ni  necessaria    provvisione   di  munizioni  da 
"^*cca  e   da  guerra  ,    aflìnchè   il  Turco  ,  che 
«Ire  volte  aveva  finta  un'impresa  e  ne  aveva 
P^  f<tta  un'  altra ,  sapesse    che  si  vegliava  in 
<l'»fUa  parte   contro  i    suoi    tentativi.    Ora  in 
<)oHr  angustia  di  tempo  non  lasciarono  i   Ve- 
"«lani  di  far  tutto  l'armamento  possibile  per 
*^rescere  le  lor  genti  d'  armi   e  le  lor  forze 
^ii  Dare,  e  per  tutta  la  Germania  si  studiaro- 
^  di  ottener  leve  di  gente ,  non  perdonando 
■  »pna  e  diligenza  reruna.  Anche  il  pontefice 
|jl«Denle  XI,  commosso    dal    grave    pericolo 
'Wla  Criaiiaoità,  ricorse  all'aiuto   del    Cielo; 
pTfKri»»*  preghiere  e  orazioni  per   tutta  1*  /• 
*"*>  somministrò  sussidj  di  danaro  ai  Vene- 
">ni  e  Maltesi ,   ed  appuntò  le  sue  galee  per 
accorrere  dove  fosse   roag$;iore   il    bisogno.  E 
P^bè  parimente  veniva    minacciata   la  Polo- 
"*!!j*"  •scorno  di    quella    inviò    dieci    mila 
•^»  d' oro.  Una  anche  delle  tue  prime  cure 
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fa  di  ricorrere  a  tatti  i  monarchi  cattolici^ 
esortandoli  colle  più  efficaci  lettere  di  concor- 
rere alla  difesa  de'  Fedeli  contra  del  tiranno 
di  Oriente.  Intanto  si  tirò  il  sipario,  e  scopri- 
ronsi  rivolti  i  disegni  del  Sultaifo  Acmet  con- 
tra dei  Veneziani,  con  aver  egli  ingiustamente 
rotta  la  tregua  stabilita  a  Carlovitz  nel  1699, 
e  per  mare  e  per  terra  piombò  una  formida- 
bile armata  di  Turchi  sul,  Peloponneso/  o  sia 
sopra  la  Morea.  Videsi  allora  una  ben  dolo- 
rosa scena  ,  cioè  che  nello  spazio  di  un  mese 
la  potenza  ottomana  s' impadronì  di  tutto 
quanto  la  veneta  in  più  anni  con  tanto  di- 
spendio e  fatiche  avea  in  quelle  contrade  a* 
cquistato.  Corinto,  Napoli  di  Romania,  Napoli 
di  Malvasia,  Corone,  Modone  e  1'  altre  piazze 
di  qoel  regno  tutte  caddero  in  mano  degl'In- 
fedeli. Fecero  alcune  buona  difesa;  ma  si 
fieri  furono  gli  assalti-  turcheschi ,  che  sopra 
gli  ammontati  cadaveri  de'  suoi  giunsero  quei, 
barbari  a  superar  le  fortezze.  Altre  poi  fecero 
poca  o  ninna  difesa,  e  i  Greci  stessi  congiu- 
rati si  gittarono  in  braccio  dei  Turchi.  Prove 
allora  la  repubblica  veneta  quello  eh'  è  acca- 
duto a  tanti  altri,  cioè  che  le  braccia  tradi- 
scono talvolta  gli  ordini  saggi  del  capo.  S'av- 
vide ella,  ma  tardi,  che  alcuni  de' suoi  mini- 
stri nella  Morea  non  aveano  impiegato  il  pub- 
blico danaro ,  come  dovcano ,  nel  tener  com** 
pleO  i  presidj,  e  provvedute  le  piazze  del  bi- 
sognevole. Quel  bel  paese,  quel  felice  e  caldo 
clima,  non  si  può  dire  quanto  inclini  gli  ani- 
mi ai  piaceri  e  alla  corruttela  de' costumi. 
Senza  freno  viveano  quivi  molti  degl'  Italiani, 
e  di  loro  si  mostravano  poco  contenti  alcuni 
di  que'  popoli.  Tutto  concorse  a  far  perdere 
si  rapidamente  quel  delizioso  regno;  la  prin- 
cipal  cagione  però  fu  1'  esorbitante  forza  dei 
Musulmani ,  a  cui  non  s'  era  potuto  provve- 
dere di  alcun  valevole  ostacolo  fin  qui.  Non 
fini  quest'anno,  che  profittando  i  Turchi  del- 
l'amica fortuna,  s'impadronirono  di  altri  luo- 
ghi  ed  isole  dell'Arcipelago.  Parimente  i  cor- 
sari affricani,  prevalendosi  dello  scompiglio  in 
cui  si  trovava  l'Italia  colle  isole  adiacenti,  ne 
infestarono  più  che  mai  i  lidi ,  e  condussero 
in  ischiavitù  assaissimi  Cristiani. 

In  questi  medesimi  sturbati  tempi  *nn'  altra 
guerra  apertamente  si  faceva  in  Sicilia  a  ca- 
gion del  tribunale  della  monarchia.  Avendo  il 
sommo  pontefice  fulminate  le  censure  contro 
molti  di  quegli  ufizlali  e  contro  altri  del  rc« 
gno  siciliano,  e  messo  l'interdetto  a  varj  luo- 
ghi, il  re  Vittorio  Amedeo ,  risoluto  di  soste- 
nere gli  antichi  usi  od  abusi  che  s'  erano  per 
più  secoli  mantenuti  dai  re  suoi  antecessori, 
ordinò  che  non  si  rispettassero  gli  ordini  di 
Roma.  Chi  negò  di  farlo,  trovò  pronto  il  ga- 
stigo  delle  prigioni  o  dell'esilio.  Più  di  quat- 
trocento ecclesiastici ,  oltre  ad  altre  persone , 
o  volontariamente  o  per  forza  uscirono  di 
qucll'  isola,  rifugiandosi  a  Roma.  Il  pontefice 
in  sussidio  loro  impiegò  più  di  sessanta  mila 
scudi;  e  tuttoché  anche  amendue  i  monarchi 
di  Francia  é  Spagna  con  forti  ufizj  sostenes- 
sero le  pretensioni  del  re  Vittorio,  pure  l' in- 
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trepido  papa  nrl  gennaio  e  febbraio  del  pre- 
sente anno  pubblicò  due  altre  coitituzioni  , 
colle  quali  abolì  il  tribunale  suddetto  della 
monarchia  di  Sicilia  :  passo  che  maggiormente 
accrebbe  gli  sconvolgimenti  di  quel  regno ,  e 
cagionò  non ,  lieve  affanno  al  novello  re  di 
quelP  isola,  che  abbisognava  di  quiete  per  ben 
assodarsi  in  quel  dominio.  Intanto  per  male 
di  vainolo  in  età  di  diciasette  anni  venne  a 
morte  in  Torino  Vittorio  Amedeo  duca  di 
Savoia  suo  primogenito  nel  di  aa  di  marzo 
del  presente  anno,  della  qual  perdita  fu  per 
lungo  tempo  inconsolabile  il  re  suo  padre. 
Perché  gli  strologhi  gli  aveano  predetta  la 
guarigione  del  Gglio,  che  non  si  effettuò^  ne 
cadde  la  colpa  sopra  ì  medici,  che  perciò  per* 
derono  la  grazia  del  sovrano.  Ma  Dio  gli  pre- 
servò il  secondogenito,  cioè  Carlo  Eramanuele, 
oggidì  re  di  Sardegna,  che  gareggia  nelle  virtù 
coi  più  rinomati  principi  della  reale  sua  casa. 
Non  era  meno  affaccendata  in  questi  tempi 
la  sacra  corte  di  Roma  per  le  opposizioni  in« 
sorte  in  Francia  contro  la  costituzione  Unigt" 
niius,  e  per  le  controversie  dei  Riti  Cinesi  , 
proibiti  a  que'  nuovi  Cristiani.  Intorno  a  que- 
sti punti  pubblicò  V  indefesso  pontefìce  altre 
costituzioni,  dettate  dal  suo-  zelo  per  la  purità 
della  dottrina  cattolica. 

Si  godeva  intanto  il  re  Cristianissimo  Lui- 
gi XIV  il  contento  di  avere  assicurata  sul  capo 
del  nipote  Filippo  V  la  qorona  di  Spagna,  e 
di  avere  restituita  al  suo  regno  la  desiderata 
pace,  quando  venne  Dio  a  chiamarlo  all'altra 
vita.  Era  egli  giunto  all'  età  di  settantjasette 
anni;  ne  avea  regnato  settantatrè  oltre  il  co- 
stome  de*  suoi  antecessori.  Il  di  primo  di  set- 
tembre fu  l'ultimo  del  suo  vivere;  ed  egli 
con  intrepidezza  mirabile,  con  sentimenti  vivi 
di  cristiana  pietà  e  pentimento  de'  suoi  falli 
lasciò  a*  suoi  discendenti  quelle  massime  più 
giuste  di  governo  eh'  e^li  talvolta  in  sua  vita 
dimenticò.  Nel  bollore  spezialmente  de'  suoi 
anni  gli  aveano  presa  la  mano  l'incontinenza, 
lo  spirilo  conquistatorio,  senza  misurarlo  tal- 
volta colla  giustizia,  e  l'ansietà  di  far  tremare 
ciascuno  coi  fulmini  della  sua  potenza.  Ciò 
non  ostante^  pregi  sì  rilevanti  si  raunarooo  in 
questo  mon  arca  per  la  sua  gran  mente ,  per 
aver  nel  suo  regno  procurata  la  gloria  delle 
lettere,  l'accrescimento  deli' arti  e  l'utilità 
del  traffico,  per  la  magnificenza  delle  fabbri- 
che ,  per  «ver  dilatiti  .ampiamente  i  conGni 
del  suo  regno,  e  sopra  tutto  protetta  la  reli- 
gione dei  suoi  maggiori,  con  espurgare  dalla 
gramigna  Ugonntlica  i  sqoi  Stati  ,  senza  far 
caso  della  peidita  di  tanti  sudditi ,  di  tante 
arti  e  di  tanto  oro ,  in  tale  occasione  aspor- 
tati, che  secondo  l'estimazione  comune  giusta- 
mente si  meritò  il  titolo  di  Grande.  A  questo 
rinomatissimo  monarca  succedette  il  pronipote 
Luigi  XV,  og;;idt  glorioso  re  di  Francia  ,  ma 
in  età  troppo  tenera  ,  e  però  iurajiace  di  go- 
verno e  bisognoso  di  tutori.  Ehbe  maniera  Fi- 
lippo duca  d*  Orleans,  nipote  ex  Jì-atre  del  re 
'^funto,  e  primo  principe  del  sangue,  di  far 
ullare  dal  parlamento    di    Parigi    il    regio 
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I  testamento ,  e  di  assamere  egli  la  tutela  del 
picciolo  re.  Trovò  questo  principe  esausto  il 
regio  erario  ,  incolte  molte  campagne  ,  impo- 
veriti i  popoli  per  le  tante  guerre  passate,  in- 
grassati non  pochi  colla  mala  amministrazione 
delle  regie  6nanze  ;  e  siccome  pochi  si  pote- 
vano uguagliare  a  lui  nell'  elevatezza  della 
mente ,  s' applicò  tostò  a  curare  e  saldare  le 
piaghe  del  regno.  Ma  intorno  a  ciò  a  me  non 
conviene  di  dirne  di  più.  Fece  nell'ottohre 
di  quest'  anno  Giacomo  III  Stuardo  re  catto- 
lico della  Gran  Brettagna  un  tentativo  per  ri- 
mettersi sul  trono  della  Scozia  ,  con  avere  il 
pontefice  somministrati  quegli  aiuti  che  potè 
per  queir  ipfipresa.  Convien  chinare  gli  occhi 
davanti  agli  occulti  di.negni  di  Dio.  Cominciò 
Agli  con  prosperità ,  ma  terminò  con  infelicità 
un  si  importante  affare.  Dopo  essersi  dichia- 
rato in  favor  degl'  Inglesi  la  fortuna  in  uns 
giornata  campale  ,'  se  ne  tornò  lo  sventurato 
principe  in  Francia  a  deplorare  le  sciagure  di 
chi  si  era  dichiarato  del  suo  partito. 

jinno  di  Cai  sto  1716.  Indizione  IX* 
di  Clbmbhtb  XI  papa  17. 
di  Cablo  VI  imperadore  6. 

In  gravissimi  timori  ed  affanni  sì  trovò  im- 
mersa r  Italia  nel  presente  anno ,  che  la  di- 
vina Provvidenza  fece  poi  risolvere  nel  pro- 
gresso in  feste  ed  allegrezze.  Divenula  più  che 
mai  orgogliosa  la  Porta  Ottomana  per  le  con- 
quiste con  tanta  facilità  fatte  nell'  anno  pre- 
cedente, meditava  già  voli  più  elevati;  e  si 
seppe  col  tempo  che  avea  formati  disegni  fin 
sopra  la  stessa  Roma,  essendos'^  esibito  il  per* 
fido  marchese  di  Langallerie,  ribello  del  re  di 
Francia,  di  dar  mano  all'iniqua  impresa.  Per 
farsi  scala  ai  danni  dell'Italia,  determinò  il  Graa 
Signore  Achmet  che  l'armi  sue  passassero  nell'i- 
sola di  Corfù  ,  posta  in  faccia  alle  estremità 
del  regno  di  Napoli,  e  sito  comodo  per  effet- 
tuare altre  maggiori  determinazioni.  Quaranta 
mila  tra  fanti  e  cavalli  turcheschi  fecero  sbarco 
in  qnella  fortunata  ed  allora  troppo  infelice 
isola,  ed  impresero  tosto  l'assedio  della  capi- 
tale ,  secondati  da  una  sterminata  flotta  per 
mare.  Aveano  anche  i  Veneziani  allestita  una 
poderosa  armata  navale  ;  ma  scarseggiavano 
di  gente,  perché  le  leve  per  loro  fatte  in  varj 
luoghi  d'  Italia  ed  oltramonli  tardavano  a  com- 
parire. In  questo  mentre  il  pontefice  Clemen- 
te XI,  che  aveva  già  commossi  colle  più  calde 
preghiere  i  re  di  Spagna  e  Portogallo  al  soc* 
corso  de'  Veneti,  ebbe  sicuri  avvisi  che  il  pei* 
mo  inviercbbe  sei  vascelli  e  cinque  galee  alle 
sue  spese  contra  del  comune  nemico;  e  il 
Portoghese  fece  sciogliere  le  vele  a  sei  grossi 
vaicelli  e  ad  altrettanti  minori,  per  unirsi  alle 
vele  pontificie.  Accrebbe  il  pontefìce  la  sua 
squadra  navale  di  due  galee  e  di  quattro  ta- 
scelli,  co' quali  congiunsero  ancora  i  cavalien 
di  Malta  le  loro  forze  ,  e  il  gran  duca  Cosi- 
mo III  uni  con  esse  quattro  galee,  e  due  1> 
repubblica  di  Genova.  Impose  il  pontefice  una 
contribuzione  al  clero  d'Italia;  e  quanto  da* 
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fsnU  mila  Gianaiueri  e  trenta  mila  Spahi. 
S' muffarono  dunque  nel  dì  suddetto  le  due 
*">"te  neinichc*,  e  »i  videro  i  Turchi  con  or» 
<iìiunza  non  più  ottervaia  in  addietro ,  e  con 
"ameiuo  vigore  essere  i  prjmi  all'assalto.  Sì 
wro  fu  Purto  loro,  cbe  piegarono  i  reggi- 
BeoU  cesarei ,  e  non  mancò  apparenza  che 
I  Creilo  cristiano  fosse  Ticino  ad  andare  in 
f^tU.  Ma  sostenuto  quel  primo  feroce  empito, 
"prode  principe  Eugenio  fece  con  tal'  ordine 
*»«niar  le  altre  schiere,  che  i  nemici ,  dopo 
aver  faiu  una  lunga  e  sanguinosa  resistenza , 
^^  potendo  più  reggere  alla  bravura  degli 
A'fiDtoni,  diedero  a  gambe.    Insigne    e    com- 


«7 
del  primo  Visire.  Del  ricco  bottino  non  vi  fu 
soldato  alcuno  che  non  partecipasse.  Ascese  a 
molte  migliala  il  numero  de'Musulmani  estinti^ 
poco  fu  quello  de' prigioni.  Dal  padiglione  di 
esso  primo  Visire ,  che  per  le  ferite  andò  a 
morire  il  di  seguente  a  Carlovitz,  il -vittorioso 
principe  Eugenio  scrisse  tosto  e  spedi  la  lie* 
tissima  nuova  all'  Augusto  monarca ,  il  quale 
poscia  mandò  a  Homa  in  dono  al  sommo  pon- 
tefice quattro  delle  più  ricche  bandiere  prese 
a'  nemici.  Non  istette  gran  tempo  ■  a  gustarsi 
del  frutto  di  si  gloriosa  vittoria. 

Si  erano  già  inoltrati  di  molto  gli  approcci 
de'  Turchi  sotto  la  cittli  di  Corfù,  ed  aveano 
essi  senza  risparmio  di  sangue  soperate  le  più 
delle  fortificazioni  esteriori.  Entro  stava  alla 
difesa  il  contedi  Schulemborg,  primo  generale 
dell'  armi  venete  ,  che  mirabili  proove  diede 
del  suo  saper  militare,  a  cui  corrispondeva  con 
egual  valore  la  guemigione  cristiana,  con  di- 
sputare a  palmo  a  palmo  ogni  progresso  dei 
nemici.  Contuttociò  assai  si  prevedeva  che  « 
lungo  andare  non  si  potea  sostenere  una  piazza 
assalita  con  incredibile  sprezzo  della  morte  da- 
gl'  Infedeli ,  e  priva  di  speranza  di  soccorso. 
Perciocché  s'era  ben  volta  a  quelle  parti  l'ar- 
mata navale  combinata  de'  Veneziani  e  degli 
ausiliari  ;  ma  per  la  conoscenza  delle  forze 
superiori  de' nemici  non  sapevano  i  più  dei 
generali  indursi  ad  azzardare  una  battaglia,  ed 
ognuno  facea  conto  delle  sue  belle  navi.  La 
mano  di  Dio  vi  rimediò.  Appena  giunse  agli 
assediatori  di  Corfù  l'infausto  avviso  della  gran- 
de sconfitta  de'  suoi  in  Ungheria,  che  entrato 
in  essi  un  terror  panico,  come  se  avessero  alle 
reni  il  si  lontano  vittorioso  cesareo  esercito, 
subilo  presero  la  fuga.  Lasciarono  indietro  ar- 
tiglierie, cavalli,  bagagli  e  munizioni  ;  solo  si 
pensò  a  salvare  le  vite.  Gran  dire  fu  perché 
la  fiotta  cristiana  in  quel  grave  scompiglio  de- 
gli atterriti  Musulmani  non  volasse  ad  assalirli, 
giacché,  sicura  ne  parea  la  vittoria. , La  verità 
nondimeno  si  é,  che  si  allestirono  bensì  i  col- 
legati per  inseguire  i  fuggitivi^  itoa  in  tempo 
che ,  sorta  una  fiera  burrasca,  convenne  pen- 
sar più  a  difendere  sé  stessi  dall' ira 'del  ma- 
re, che  ad  offendere  altrui.  Per  lo  felice  scio^ 


atro  potè  somministrar  la  camera  pontificia  e 
i  pia  facoltosi  cardinali  ,  tutto  andò  in  ainto 
de'  Veneziani  e  in  soccorso  dell'  imperadore 
Carlo  VI.  La  speranza  ^kppunto  maggiore  del 
unto  Padre,  dopo  la  protezione  e  1'  aiuto  di 
Dio ,  era  ripòsta  nelle  forze  del  piissimo  Au- 
gusto. Certo  é  che  la  Maestà  Sua  con  com- 
passione mirava  il  terribile  spoglio  fatto  e  vi- 
cino a  farsi  da'  Turchi  delle  provincie  venete; 
mirsTS  anche  minacciato  il  suo  regno  di  Na- 
poli dai  loro  ulteriori  progressi;  ma  non  sa* 
pea  perciò  risolversi  a  sfoderar  Iji  spada  cen- 
tra di  loro,  per  sospetto  che  la  corte  di  Spa- 
gna, prevalendosi  della  congiutrtura,  in  veder 
inpegnale  l'armi  imperiali  in  Ungheria,  facesse 
qualche  solenne  beffa  ai  suoi  Stati  d' Italia. 
Per  rimnoTere  questo  ostacolo  si  affaccendò 
non  poco  il  sommo  pontefice  ;  ed  essendogli 
finalmente  rioscito  di  ricavare  dal  re  Cattolico 
un'  auteniica  promessa  di  noti  molestare  alcun 
degli  Siati  posseduti  dall' imperadore  durante 
ia  guerra  col  Turco.  Sua  Santità  si  fece  ga- 
rante e  mallevadore  alla  corte  di  Vienna  della 
licurena  de' cesarei  dominf  in  Italia. 

Con  questa  fidanza  l'Augusto  Carlo  VI  nel 
dì  25  di  «aggio,  stretta  co' Veneziani  una  lega 
difensiva  ed  offensiva,'  non  tardò  più  a  dichia* 
rar  la  guerra  al  Sultano.  Un  fiorito  esercito 
di  gente  veterana  teneva  Cesare  tuttavia  in 
picili,  e  questo  a  poco  a  poco  andò  sfilando 
ia  Ungheria  sino  ai  confini  del  dominio  tor- 
cbcseo.  Il  comando  dell'armata  fu  dato  al  ce- 
lebre principe  Eugenio  di  Savoia,  la  cui  mente, 
credito  e  perizia  militare  si  contava  per  un 
altro  esercito.  Trovarono  ì  Cristiani  un*  oste 
tacito  più  poderosa  di  Turchi  preparata  ai 
cooBni,  sotto  il  comando  del  primo  Visire,  e 
iKNi  solo  ben  animata  alla  resistenza,  ma  che 
l' inoltrò  sino  a  Petervaradino,  e  baldanzosa- 
■tote  inlimò  a  quel  presidio  la  resa.  Furono 
m  quei  contorni  a  vista  le  due  nemiche  ar- 
BMte  nel  di  6  di  agosto,  festa  della  Beata  Ver- 
gine ad  Nn^eij  e  nel  tempo  stesso  che  in  Ro- 
au  li  facea  una  solenne  processione  per  im- 
plorare  il  braccio  di  Dio  in  favore  dell'  armi 
cristiane,  si  venne  ad  una  gran  battaglia.  Fa- 
*a  fu  che  l' esercito  turchesco  contasse  cento 
cinquanta  mila  combattenti,   fra  i  quali  qua-  U  glimento  di  questo  assedio    non    si    p^ò    dh*e 


quanta  allegrezza  si  diffondesse  pel  cuore  di 
tutti  gì'  Italiani,  ben  conoscenti  che  terribili 
conseguenze  avrebbe  portato  seco  la  perdita 
di  un'  isola  forte ,  sì  contigua  alle  contrade 
d' Italia.  Ricuperarono  di  poi  i  Veneti  Butin- 
I  trò  e  Santa  Maura. 

Qui  nulladimeoo  non  terminò  il  comune  giu- 
bilo dei  Fedeli.  Erano  passati  cento  sessanta 
anni  che  la  città  di  Temiswar  sofferiva  il  giogo 
turchesco,  città  attorniata  da  paludi,  munita 
di  buone  fortificazioni,  custodita  da  un  nume- 
roso presidio.  A  cagion  di  quelle  appellate  Pa- 
lanche difficilissimo  compariva  I'  accesso  alla 
piazza.  Pure  nulla  potè  ritenere  l' invitto  prin- 


piata  fu  quella  vittoria.  Restarono   i  Cristiani      cipe  Eugenio  dall'  imprenderne  l'assedio,  a  cui 


Padroni  del  campo,  di  tutte  le  tende,  di  cento 
^ttanla  cannoni  di  bronzo,  di  circa  altrettante 
^^^w,  ddlt  caaia  militare  e  della  segreteria 


fu  dato  principio  nel  primo  di  di  settembre". 
Nel  di  33  si  presentò  un  esercito  turchc*co 
per  dar  soccorso  alla  piazza;  ma  ritrovati  ben 
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irÌDoifrati  gli  assedìantì,  te  ne  tornò  indietro, 
troinuito  mollo  di  numero.  Bisognò  impiegare 
il  resto  del  mese  per  disporre  tutto  a  superar 
la  Palanca,  cioè  il  sito  paludoso,  fortificato  da 
gro&sissimi  pali ,  per  cui  convien  passare  ella 
città.  Se  ne  impadronirono  i  Cristiaoi  nel  di 
primo  di  ottobre  non  senza  spargimento  di 
molto  sangue,  e  si  diedero  poi  a  bersagliare  la 
città  e  il  castello,  cinto  da  doppia  fossa  piena 
di  acqua.  Nel  di  i3  di  esso  mese  ,  perduta 
ogni  speranza  di  soccorso,  non  volle  quel  pre- 
sidio differire  la  resa,  ed  ottenne  libera  I'  u- 
scita  per' sé  e  per  tutti  gli  abitanti  col  loro 
•vere  :  capitolazione  che  fu  religiosamente  os- 
servata, con  essersi  provveduto  a  quel  popolo 
nn  «migliaio  di  carra  per  asportar  le  loro  so- 
stanze. Ne  uscirono  dodici  mila  armati  ;  e  tro- 
▼aronsi  in  quella  piazza  cento  trenlasei  pezzi 
dì  cannone  e  dieci  mortarì  ,  con  abbondante 
raccolta  di  munizioni  da  guerra.  Per  si  glo- 
riosa campagna  Roma  e  tutta  Y  Italia  si  vi- 
dero tripudianti  di  gioja,  e  dappertutto  si  tes- 
sevano elogj  all'  invincibile  principe  di  Savoia, 
al  quale  il  pontefice  nel  di  8  di  novembre  fece 
presentare  in  Giavarino  la  spada  benedetta  ^ 
in  riconoscenza  ed  onore  del  suo  incompara- 
bil  valore.  Coli' acquisto  di  Temiswar.  a  cui 
tenne  dietro  quello  di  Panscova,  Vipalanca  e 
Meadia,  tutto  quel  riguardevoi  Bannato  venne 
in  potere  di  Cesare.  Fu  in  quest'anno  che 
calò' in  Italia  incognito  Carlo  Alberto  principe 
elettorale  di  Baviera,  cioè  il  medesimo  che  da 
qui  ad  alcuni  anni  noi  vedrem  poi  conseguire 
la  corona  imperiale.  Dopo  avere  nel  mese  di 
marzo  ricevuto  questo  principe  in  Modena  dal 
duca  Rinaldo  d'  Este  ogni  dimostrazione  di 
onore  ,  passò  a  Bologna  per  visitare  la  gran 
duchessa  Violante  sua  zia,  che  a'  era  apposta 
portata  colà.  Andò  egli  poscia  a  Roma,  dove 
il  tanto  Padre  colle  maggiori  finezze  l'accolse. 

Awfìo  di  Cristo  1717.  Indizione  X. 
di  CLBMEirrB  XI  papa  18. 
di  Cablo  VI  imperadore  7. 

Se  nell'anno  precedente  si  era  mostrata  si 
avversa  la  fortuna  all'  armi  turchesche,  sperò 
bene  nell'anno  presente  il  Sultano  Achmet  di 
riparare  i  danni  sofferti;  al  qual  fine  impiegò 
tutto  il  verno  e  la  primavera  per  adunare  un 
potentissimo  esercito,  a  cui  da  gran  tempo  non 
t'era  veduto  l'uguale.  Dal  suo  canto  anche 
l'Augusto  Carlo  VI  notabilmente  rinforzò  le  sue 
armate  in  Ungheria ,  inferiori  senza  paragone 
nel  numero,  ma  superiori  in  disciplina  militare 
e  in  coraggio  ai  nemici.  Minore  non  fu  la  vi- 
gilanza della  repubblica  veneta  per  aumentare 
le  sue  forze  di  mare.  Loro  somministrò  papa 
Clemente  XI  la  squadra  delle  sue  galee,  con 
quelle  di  Malta  e  del  gran  duca,  ed  ottenne 
di  nuova  da  Giovanni  re  di  Portogallo  undici 
grossi  e  ben  corredati  vascelli.  Anche  il  re 
cattolico  Filippo  V  fece  credere  d'inviare  in 
soccorso  de"Venezianì  sedici  suoi  vascelli,  che 
poi  si  scoprirono  destinati  ad  altra  impresa. 
Tardi  giunsero  ad  unirsi  gli  ausiliarj  colla  flotta 
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veneta,  la  qoale  perciò  sola  fa  obbligata  a  io* 
stenere  tutto  il  peso  della  guerra,  e  ciò  oon* 
ostante  s'impadronì  della  Prevesa,  di  Vanina 
e  d'altri  luof*hi,  già  occupati  dai  Torchi.  Nel 
maggio  e  poscia  nel  luglio  vennero  essi  Veneti 
alle  mani  coi  nemici,  e  si  combatte  con  grto 
sangue  e  valore  d'ambe  le  parti,  senza  che  U 
vittoria  si  dichiarasse  per  alcuna  di  esse.  Tsnto 
almeno  si  guadagnò,  che  l'orgoglio  turchesco 
calò,  e  restò  precluso  ogni  adito  agi'  Infedeli 
per  far  nuove  conquiste  contra  de'  Veneti.  Non 
cosi  avvenne  alle  felicissime  armi  cesaree  il 
Ungheria,  guidate  dall'impareggiabile  genersle 
di  questi  tempi,  cioè  dal  principe  Eugenio  di 
Savoia.  Meditava  già  il  magnanimo  eroe  l'ssie- 
dio  di  Belgrado,  capitale  della  Servia;  però 
nel  di  i5' di  giugno  sollecitata  l'unione  ewit- 
eia  del  prode  cristiano  esercito,  per  prevenire 
quello  de'  Turchi,  felicemente  passò  il  Dana- 
bio,  e  nel  di  19  arrivò  ad  accamparsi  intorno 
a  quella  città,  fortissima  per  la  sttuaztooc  e 
per  le  fortificazioni  sue,  e  che  sembrava  ine- 
spugnabile per  la  giunta  di  un  presidio  che 
più  ragionevolmente  si  potea  chiamare  un  eser- 
cito. Si    formarono   ponti   sul    Danubio  e  lol 

I  Savo;  sì  fecero  le  linee  di  circonvallazione,  e 
ai  cominciò  a  disputare  coi  nemici  tanto  nel 
gran  fiume, ,  dove  essi  abbondavano  di  galere  e 
saiche,  quanto  per  terra,  facendo  quei  di  den- 
tro impetuose  sortite.  Solamente  nel  di  s3  di 
luglio  cominciarono  le  artiglierie  e  i  mortart 
le  terribili  offese  contro  la  città;  e  perciocché 
le  aue  contrade  sono  strette,  e  le  case  mal 
fabbricate,  il  fuoco  delle  bombe  cagionava  fr^ 
quenti  gl'incendj. 

Ma  eccoti  giugnere  lo  sterminato  esercito  dei 
Musulmani,  creduto  ascendere  a  ducente  mila 
combattenti,  sul  principio  di  agosto,  e  piantare 
il  suo  campo  per  gran  tratto  di  paese,  arri- 
▼andò  dal  Danubio  quasi  fino  al  Savo,  con  oc> 

^  eopare  in  faccia  dell'armata  cristiana,  tutto  il 
piano  e  le  colline.  Era  un  bel  vedere  in  lon- 
tananza disposte  le  innomerabili  loro  tende 
rosse  e  verdi,  con  quantità  immensa  di  gente, 
cavalli  e  carriaggi.  Invece  di  recar  terrore  si 
Cristiani ,  quello  spettacolo  accresceva  loro  la 
gioja  per  la  speranza  di  divenire  padroni  di 
tutto.  S'era  ben  trincierato  l'esercito  cesareo, 
e  a  riserva  delle  scaramuccie  giornaliere,  nion 
movimento  faceva  quello  de'  Turchi.  Indarno 
si  sperò  che  per  mancanza  di  foraggi  si  mi- 
rasse quella  gran  moltitudine  di  cavalli;  e  in* 
tanto  le  dissenterie  cominciarono  a  far  gii<*rra 
alle  milizie  cristiane,  talmente  che  ogni  di  le 
centinaia  si  portavano  al  sepolcro.  Di  ottanta 
mila  guerrieri  alemanni  che  dianzi  era  l'arma- 
ta,  si  vide  essa  ridotta  a  sessanta.  Fu  in  que- 
sto tempo  che  non  solo  i  saccenti  in  lonta- 
nanza, ma  non  poca  parte  degli  ufiziali  dell  o- 
ste  cesarea  non  sapendo  intendere  i  segreti  peo* 
sieri  del  principe  Eugenio,  o  ne  condennaron^ 
in  lor  cuore  la  condotta,  o  ne  predissero  *>• 
nistre  conseguenze.  Miravano  essi  l'imperiale 
esercito  in  quella  inazione,  posto  fra  due  fuo* 
chi,  cioè  fra  un'armata  nemica  in  campagna 
tanto  superiore  di  fone  dall'im  lato^  e  dall'ai- 


tro  Boa  piazza  che  teneva  impegnato  un  gran 
corpo  dì  troppe  cristiane  all'assedio.  Maniera 
è  riocere  Belgrado  non  appariva  ;  intanto  ogni 
di  più  Tpniva  scemando  Tesercito  cesareo  ;  gran- 
de il  numfro  de'  malati;  troppo  pericoloso  il 
tentare  una  i)atta^lia  contra  di  oste  si  pode- 
roit  e  ben  trincierata,  e  con  avere  alle  spalle 
Tcsorbitanle  guérnigion  di  Belgrado  che  potea 
mettere  in  forse  ogni  tentativo  dall'altra  parte. 
Non  erano  occulti  al  generoso  principe 'questi 
difisamenti,  e  le  doglianze  sotto  voce  di  chi 
inridiafa  la  sua  gloria ,  o  odiava  la  sua  auto* 
riti  Lasciava  egli  dire,  e  come  gran  capitanò 
upfTB  le  ragioni  di  cosi  operare.  Spacciavano 
i  Turchi  per  debolezza  il  si  lungo  ozio  dell'ar 
mata  eeurea,  e  si  seppe  che  già  meditavano 
etti  di  fenirla  ad  assalire  nel  suo  accampamen- 
to, quando  all'improvviso  si  trovò  ella  assalita 
e  lorpreM  fra'  suoi  forti  trincieramenti. 

II  dì  i6  di  agosto  fu  destinato  dal  principe 
Eu^io,  e  secondato  dai  favori  del  Cielo,  per 
fiaccare  le  corna  all'orgoglio  ottomano.  Nel 
cristiano  esercito  rnililavano  il  principe  elet- 
torale di  Baviera  Carlo  Allx^rto,  già  ritornato 
dall'Italia,  il  prìncipe  Ferdinando  suo  fratello, 
il  prìncipe  Emmanuello  di  Portogallo,  il  conte 
di  Cbarolois,  il  principe  di  Domiies,  Franzesi, 
ed  litri  prìncipi  di  Sassonia,  di  Anliall,  di 
Hotitein  e  di  Wirtemberg.  La  mattina  per 
teiBpo  furono  in  ordihanza  tutte  le  schiere,  e 
si  moisero  alla  volta  del  campo  Infedele.  L'es- 
tere insorta  una  folta  nebbia,  per  cui  non  ve- 
dati pervennero  i  Cristiani  fin  presso  alle  ne* 
miebe  trincee,  fu  non  ingiustamente  attribuito 
alla  protezion  del  Cielo.  Attaccossi  il  terribile 
eonditto;  per  cagione  dell' oscurità  né  gli  uni 
ai  gli  altri  intendeano  bene  ciò  che  fosse  van- 
tj^ioM)  0  dannoso;  quando  tornò  il  «ereno,  e 
t'sTTidero  i  Cesarei  che  i  Ttirchi  usciti  dai 
Inocierimenti  aveano  tagliata  la  comunicazione 
fn  le  due  ale  della  loro  armata  ;  allora  con 
grande  empito  si  scagliarono  i  valorosi  Cristiani 
»ntra  di  loro;  rovesciarono  fanti  e  cavalli,  si 
impadronirono  delle  lor  batterie.  Ve  ne  restava 
ana  di  diciotto  pezzi,  sostenuta  da  venti  mila 
Oiaoniizerì  e  da  dieci  mila  Spahi.  Tutto  ce- 
«IfUe  alla  bravura  dei  Cesarei;  i  Turchi  non 
pensarono  da  li  innanzi  che  a  menar  le  gam- 
M'  Usciti  del  campo  si  tornarono  a  raggrup- 
pare; ma  vedendo  disperato  il  caso,  ripii^lia- 
i^XH)  la  fuga.  Aveva  ordinato  il  saggio  cesareo 
Iterale  sotto  rigorose  pene  die  ninno  atteo- 
^fwe  i  bottinare,  promettendo  la  conierva- 
zion  di  tutto  ai  soldati,  da  che  fosse  terminata 
*0D  sicurezza  l'impresa.  Mantenne  la  parola; 
*  pfT  ischivare  il  disordine,  ordinò  che  si  fa- 
*^»«  partitamente  il  sacco.  Vi  si  trovò  il  ben 
<>>  Dio.  Spese  incredibili  avea  fatto  il  Sultano 
P*f  provfeder  quella  grande  armata,  A  Cesare 
filarono  cento  e  trenta  cannoni,  trenta  mor- 
^">  tre  mila  bombe,  con  altra  gran  copia  di 
'^trecci ,  di  munizioni ,  di  stendardi.  Non  si 
'fPpc*  0  non  curò  alcuno   di  sapere,  quanta 

•**•*  la  perdita  dei  nemici.  Probabilmente  fu 
*oUa.  Chi  scrìsse  uccisi  più  dr  venticinque 
*»*  Turchi,  e  fatta  grao   copia  di  prigioni^ 
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prestò  troppa  fede  alla  fama,  solita  ad  ingran- 
dire le  cose.  Solamente  sappiamo  essere  re- 
stati sul  campo  circa  due  mila  Cesarei,  e  che 
ascese  a  più  di  tre  mila  il  numero  de'  feriti. 
Con  questa  insigne  vittoria  spirò  entrò  U  città 
di  Belgrado  ogni  speranza  di  soccorso;  e  però 
nel  di  ieguenle  17  di  agosto  la  guérnigion  tur- 
chesca  e  gli  abitanti  domandarono  capitolazio- 
ne. Niuna  diflìcultà  si  trovò  ad  accordar  loro 
quanto  richiesero  di  onore  e  di  comodo;  e 
conseguentemente  nel  di  aa  ne  uscirono  ven- 
ticinque e  più  mila  armati,  o  capaci  di  portar 
l'armi  colle  lor  famiglice  sostanze.  TroVaronsi 
nella  città  e  castello  cento  setlantacinque  can- 
noni di  bronzo,  venticinque  di  ferro,  cinquanta 
raortari  ;  sopra  le  fregate  e  saiche  cento  e  due 
cannoni  di  bronzo,  e  ottantaquattro  di  ferro  ^ 
oltre  ad  altri  restati  nell'  isola ,  senza  parlare 
d'altre  munizioni  da  guerra.  Non  tardarono  i, 
Turchi  ad  abbandonare  Semendria,  Ram,  Sa- 
batz  ed  Orsova,  lasciando  ancora  in  que'  luo- 
ghi non  poca  artiglieria.  Non  mancarono  cen- 
sori, perchè  non  m<')ncavano  invidiosi  ed  emuli 
al  glorioso  principe  Eugenio,  a  cagione  della 
battaglia  suddetta,  quasiché  egli  avesse  esposto 
ad  evidente  pericolo  di  perdersi  tutto  il  nerbo 
delle  forze  cesaree.  Avrebbero  dello  lo  stesso 
di  Alessandro  Magno,  che  con  meno  di  gente 
fece  tante  prodezze.  Neppure  il  principe  dt 
Savoia  avea  bisogno  d' imparar  da  costoro  il 
meslier  della  guerra. 

Tanta  felicità  dell'armi  cesaree  in  Ungheria 
incredibii  consolazione  recò  a  chiunque  ha  in* 
teresse  nella  depressione  del  comune  nemico. 
Ma  questa  venne  8tì*anamente  turbata  da  un 
emergente,  per  cui  gran  remore  fu  per  tutta 
l'Europa.  All'abbate  Giulio  Alberoni  Piacen- 
tino era  tenuta  la  i^egina  Cattolica  Elisabetta 
Farnese  per  la  sua  assunzione  a  quel  talamo  e 
trono:  si  destramente  e  fortunatamente  seppe 
maneggiarsi  alla  corte  di  Madrid.  Compensava 
questo  persona<;gio  la  bassezza  de'  suoi  natali 
coll'elevazion  della  mente,  piena  di  grandi  idee, 
intraprendente,  costante  nell'esecuzion  de'  suoi 
disegni.  L'energia  del  suo  spirito,  e  più  la  par- 
zialità della  regina  l'aveano  perciò  portato  alla 
confidenza  e  al  principal  maneggio  del  real  ga- 
binetto. A  colmarlo  d'onore  gli  mancava  la  sola 
porpora  cardinalizia,  e  per  ottenerla  indusse  il 
re  Cattolico  a  rimettere  in  pristino  tutti  i  di- 
ritti dèlia  pontificia  Dateria,  e  il  commercio 
fra  la  santa  Sede  e  la  Spagna,  interrotto  da 
molti  anni.  Fece  inoltre  sperare  al  pontefice 
Clemente  XI  un  magnifico  stuolo  di  navi  spa- 
gnuole  in  soccorso  de*  Veneti  contra  del  Tur- 
co. In  ricompensa  di  queste  belle  azioni  il 
santo  Padre  promosse  alla  sacra  porpora  l'AI- 
beroni,  benché  nel  sacro  concistoro  declamasse 
forte  contra  di  lui  il  cardinale  Francesco  del 
Giudice,  troppo  disgustato,  perchè  cacciato  per 
opera  di  lui  dalle  Spagne.  Sul  principio  di 
quest'  anno  vennero  avviai  che  il  re  Cattolico 
Filippo  V  faceva  grande  armamento',  con  ac- 
crescere le  sue  forze  di  terra  e  di  mare.  A, 
qual  fine  non  si  sapca.  Si  fece  credere  a  Bolgia 
essere  le    mire  di   quei   monarca  contra  dei 
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Mori ,  per  ricuperare  Orano  e  fare  altri  prò-  y 
gressi  in  Affrica:  con  che  quella  corte  ottenne 
le  decime  del  clero  per  tutti  i  suoi  regni.  In- 
sospettito nulladimeno  il  papa  di  questa  no- 
vità, ne  fece  doglianze;  ma  assicuralo  da  Fran- 
cesco Farnese  duca  di  Parnia,  e  da' cardinali 
Acquaviva  ed  Alberoni ,  che  niuna  novità  si 
farebbe  contra  di  Cesare ,  si  quetò.  Ma  che  ? 
quando  pure  s' aspettava  di  giorno  in  giorno 
óà\  pontefice  che  comparisse  la  flotta  spagnuola 
ne'  mari  d'Italia  per  passare  in  Levante,  essa 
Dell'agosto  voltò  le  prore  alla  Sardegna,  e  si 
appigliò  all'assedio  di  Cagliari,  capitale  di  quel- 
l'isola. Trovaronsi  quivi  deboli  i  presidj  cesa- 
rei, perché  affidati  i  ministri  della  parola  del 
papa,  niun  timore  concepivano  per  quella  par- 
te; però  fattasi  poca  difesa  da  quella  città, 
tutto  il  resto  dell'isola  si  vide  inalberar  le  in- 
segne del  re  Filippo.  , 

Qui  fu  che  si  scatenarono  le  lingue  di  tulli 
gli^  zelanti  del  bene  della  Cristianità,  gridando 
essere  questo  un  enorme  attentato  della  corte 
Cattolica  contro  le  promesse  fatte  al  romano 
pontefice,  phe  s'era  renduto  mallevadore  d'ogni 
sicurezza  per  gli  Stati  Austriaci.  C  perciocché 
esso  re  Cattolico  prese  motivo  di  rompere  la 
guerra  dall'essere  stato  nei  precedenti  mesi  in 
Milano  fatto  prigione  monsignor  Giuseppe  Mo- 
lioes,  dichiarato  supremo  Inquisitore  di  Spa- 
gna, che  alla  buona,  e  senza  aver  cercato  al- 
cun passaporto  da  Roma,  era  passato  colà,  cre- 
duto da'  ministri  cesarei  per  cervello  imbro- 
gliatore;  gridavano  i  politici,  essere  questo  un 
tnendicaio  pretesto,  perché  tanto  prima  aveva 
con  si  grande  armamento  la  corte  di  Madrid 
fatto  conoscere  il  suo  disegno  di  prevalersi  con- 
tro l'augusto  monarca  della  opportunità,  men- 
tre l'armi  di  lui  si  trovavano  impegnale  con- 
tra del  Turco;  né  potere  il  privato  interesse 
del  Molines  giustificare  la  propria  rottura ,  e 
che  si  avea  a  fare  ricorso  al  papa,  per  rime- 
diare a  quella  privata  controversia.  I  più  final- 
mente prorompevano  in  indignazioni  contra  di 
un  re  cattolico,  quasiché  egli  dimentico  della 
sua  innata  pietà,  sembrasse  essere  divenuto  col- 
legato col  Turco,  e  fosse  dietro  a  frastornare 
la  prosperità  dell'armi  cristiane  contra  del  co- 
mune nemico.  Andavano  poi  a  finire  tutte  le 
esclamazioni  addosso  al  cardinale  Alberoni, 
primo  ministro,  siccome  creduto  autore  di  que-  i 
sto  tradimento  fatto  alla  Cristianità  e  al  som- 
mo  pontefice.  Ma  intanto  la  Sardegna  andò,  e 
la  corte  di  Spagna  più  che  mai  s'invogliò  di 
nia;ìgiori  progressi.  Nel  marzo  dell'  anno  pre- 
sente, arrivò  a  Modena,  sotto  nome  di  cava- 
lier  di  San  Giorgio,  il  cattolico  re  inglese  Gia- 
como III  Stuardo,  essendogli  convenuto  riti- 
rarsi fuori  del  regno  di  Francia.  Dopo  avere 
ricevuto  le  ina;;giori  dimostrazioni  di  stima  e 
di  affetto  dal  duca  Rinaldo  d'Estc  suo  zio  ma- 
terno, passò  a  ricoverarsi  ne^li  Stati  della  santa 
Sede,  e  per  albergo  suo  gli  fu  assegnata  dal 
sommo  pontefice  la  città  d'  Urbino. 
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Per  If  inaspettate  novità  fatte  dal  re  Catto* 
lieo  coll'acquisto  del  regno  di  Sardegna,  s'era 
vivamente  alterata  la  corte  di  Vienna  contri 
del  sommo  pontefice,  dalla  cui  parola  confor* 
tato  avea  l'Augusto  Carlo  VI  impugnate  ranni 
a  difesa  della  Cri.itianità.  Anzi  traspirava  nei 
ministri  cesarei  qualche  sospetto  che  lo  itesio 
pontefice  camminasse  d'  accordo  con  gli  Spa- 
gnuoli,  si  per  le  decime  loro  concedute,  coae 
anche  per  essere  nell'anno  1716  venuto  ira* 
provvisamente  da  Madrid  a  Roma  monsignore 
Aldrovandi  Bolognese,  nunzio  apostolico,  qaa* 
siche  fosse  stato  spedito  per  concertare  quanto 
di  poi  era  avvenuto  in  pregiudizio  dell'  iinpc- 
radore.  Aggiugnevano,  non  essere  probabile  che 
esso  nunzio  ignorasse  i  disegni  dì  quella  corte: 
e  perché  non  avvisarne  il  gabinetto  pontitizio? 
All'onoratezza  del  santo  Padre  fu  ben  sensibile 
ed  insieme  ingiuroso  un  siffatto  sospetto.  Ora 
non  tardarono  a  comparire  t  segni  dello  sde- 
gno dì  Cesare  contro  la^  sacra  corte  di  Roma. 
Al  nunzio  apostolico  di  Vienna  fu  vietato  l'ac* 
cesso  alla  corte,  e  il  trattar  di  negozj  eoo  quei 
ministri.  A  monsignor  Vicentini,  altro  nunzio 
in  Napoli ,  dal  viceré  fu  intimato  1'  uscire  di 
quella  metropoli  e  del  regno  nel  termine  di 
ventiquattro  ore;  si  precluse  affatto  ogni  eser- 
cizio di  quella  nunziatura  ;  e  quel  che  m^• 
giormente  allarmò  e  riempie  di  lamenti  Roma, 
fu,  che  vennero  sequestrate  le  rendite  di  tutti 
i  benefizj  che  varj  cardinali  e  molti  prelati  non 
nazionali,  ed  abitanti  in  Roma  ,  godevano  nel 
regno  di  Napoli.  Né  in  questa  sola  tempestasi 
trovava  il  buon  pontefice  Clemente  XI.  Anche 
in  Francia  ne'  tempi  presenti  una  brutta  piejta 
aveano  preso  gli  affari  della  costituzione  Vnù 
genitus.  Fioccavano  da  ogni  parte  le  appella- 
zioni al  futuro  concilio,  e  tutto  era  pernierò 
a  chi  non  volea  sottomettersi  ai  decreti  della 
santa  Sede.  Oltre  a  ciò,  perché  nel  precedente 
anno  milord  Peterboroug,  coll'andare  girando 
per  gli  Stati  della  Chiesa,  aveva  fallo  «orijere 
sospetti  di  macchinar  qualche  violenza  contra 
del  cattolico  re  Britannico  Giacomo  IH  Stuar- 
do, soggiornante  in  Urbino,  e  fu  perciò  dal  car- 
dinale Origo  legato  di  Bologna  mandato  pn* 
gione  in  Forte  Urbano,  benché  fosse  fra  poco 
liberato;  pure  la  nazione  inglese  iuscilò  per  tale 
affronto  di  gravi  querele  contra  del  santo  Pa- 
dre. Minacciavano  essi,  se  non  si  dava  loro 
un'adeguata  soddisfazione,  e  di  bombardare 
Civita  Vecchia,  e  d'inferire  altri  danni  al  l»l* 
torale  Ecclesiastico,  e  alla  stessa  Roma.  Anche 
dalla  parte  della  Spagna  si  mosse  un'altra  bur- 
rasca. Avea  r  adirato  Augusto  fatta  istanza  al 
pontefice  che  si  richiamasse  di  Spagna  il  ^"'' 
dinaie  Alberoni  a  render  conto  de'  pretesi  p*^* 
niciosi  consigli  dati  al  re  Cattolico  Filippa  ^' 
e  dell'inganno  fat,to  alla  santa  Sede  nell'anno 
addietro.  Tali  forze  non  aveva  il  pontefice  P*^' 
tirar  di  colà  l'AIberoni  ;  e  te  le  avea,  UQt^  i;'' 
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parte  spf dirate  ili  adoperarle  nelle  presenti  1  tra  di  chi  obbligò  l'Augnsto  Carlo  VI  e  la  re- 
coflgiantare.  Fece  nondimeno  comparire  il  suo 
uìf*no  contra  di  lui.  Conosceva  esso  Porporato 
di  jTfre  il  Tento  in  poppa,  e  voleva  prevaler- 
ti^. Già  avea  conseguilo  il  vescovato  di  Ma- 
la^a.  Poco  era  questo  al  suo  merito;  si  fece 
DocDinare  dat  re  Cattolico  al  ricco  arcivesco- 
Tsljfvdi  Siviglia;  ma  il  santo  Padre  stette  saldo 
in  orbargliene  le  Bolle.  Se  ne  offese  quel  mo- 
aarca;  vietò  anch'  egli  ogni  commerxio  colla 
Ma  corìe  al  nunzio  apontolico  Aldrovandi,  il 


pubblica  veneta  alla  pace  o  tregua  suddetta. 
Da  gran  tempo  non  s'era  veduta  più  bella  ap- 
parenza di  dare  una  forte  scossa  alP  imperio 
ottomano.  Aveva  Cesare  in  piedi  una  fioritissi- 
ma armata  con  un  generale  incom'parabile,  colle 
milizie  tutte  incoraggile  per  le  precedenti  vit* 
iorie  ;  laddove  i  Turchi  erano  spaventati,  av- 
viliti e  aull'orlo  di  maggior  precipizio. 

Fama  corse  che  il  principe  Eugenio  avesse 
meditato  non  già  d'inviarsi   alla  volta  dì  Co- 


qaale  senza  licenza  del  papa  si  ritirò  in  Italia  A  siantinopoli,  ma  d'inoltrarsi  per  quella  strada. 


alla  patria  sua.  Richiamò  per  mezzo  del  car 
dinale  Acquaviva  tutti  gli  Spagnuoli  dimoranti 
in  Rooia;  proibì  a'  anoi  sudditi  il  cercare  al- 
con  benefizio  o  pensione  alla  Sede  Apostolica 
con  esorbitante  danno  della  Dateria.  Non  ci 
voleva  flMRO  dì  Clemente  XI ,  cioè  di  un  pi- 
loto di  grande  animo  e  di  non  minor  saviezza, 
per  navigare  in  mezzo  a  tanti  scogli  e  a  sì 
cooirar)  venti.  Ma  egli  confidato  in-  Dio  »  non 
paolo  fi  atterriva,  e  seguitava  con  vigore  con- 
tinoo  ad  applitarsì  agli  affari  con  ìsperar  giorni 
migliori. 

Fio  Tanno  addietro  tal  costernazione  era  en- 
trata od  tarchesco  Divano  per  la  perdita  di 
Bfl^do,  e  per  l'apprensione  delle  vittoriose 
ansi  cesaree,  che  cominciò  il  Sultano  Achmet 
a  Boorere  parola  di  pace  con  Sua  Maestà  Ce- 
Mrpa.II  ministro  del  re  Britannico  Giorgio  alla 
Porta  fa  incaricato  di  trattarne.  Vi  prestò  orec^ 
chio  l'imperador  Carlo;  ma  suo  malgrado,  per- 
che gli  flava  sul  cuore  la  rottura  della  guerra 
<)j|la  parte  degli  Spagnuoli,  né  si  poteva  cre- 
àtn  che  alla  loro  avidità  e  fortuna  fosse  suffi- 
ciente preda  la  Sardegna.  Si  osservò  nondimeno 
mI  fioe  dell'  anno  presente  scemato  di  mollo 
l'ardore  de' Turchi  per  la  progettata  pace,  o 
Tt^liaoi  dire  tregua;  e  non  per  altro  se  non 
I^r  gli  avviai  colà  giunti  di  avere  il  re  Catto» 
iirodato  all'armi  contra  delTAiigusto  monarca, 
^tattociò  da  che  seppe  il  Sultano  il  oiagni- 
&C0  preparamento  di  forze  guerriere  fatto  in 
<{Qfst'anno  ancora  non  men  da  Cesare  che  dalla 
^nfU  repubblica  per  continuare  più  che  mai 
hnerra,  ripigliarono  con  calore  ì  negoziati 
^''lla  pace  colla  mediazione  de'  ministri  d' In- 
ghilterra e  d'Olanda.  Per  luoj^o  del  congresso 
fa  teelto  Passarovitz  nella  Servia,  dove  si  rau- 
Mrono  i  plenipotenziarj  dell'imperadore,  della 
suddetta  repubblica  e  della  Porta.  Al  compi* 
"ifnto  di  questo  negoziato  non  si  potè  gìu;;nere 
K  oon  nel  di  27  di  giugno,  nel  qual  giorno 
borono  sottoscritti  gli  articoli  della  concordia 
J'  Ccfare  e  de'  Veneziani  colla  Porta  Ottoma- 
i^  I  coofistentt  in  una  tregua  di  ventiquattro 
'Oli.  fiestò  l'imperadore  in  possesso  di  tutte 
^  conquiste  fin  qui  da  lui  fatte,  cioè  della  Ser- 
vii con  Belgrado,  dì  Temiswar,  di  nna  parti- 
cella della  Valacchia,  con  altri  vantaggi  che  a 
'•>«  non  occorre  di  rammentare.  Ai  Veneziani 
'(alarono  Botinlrò,  la  Prevesa,  Vonizza,  I mo- 
nchi, le  isole  di  Cerigo,  con  altri  vantaggi,  ma 
doq  compensanti  in  menoma  parte  la  perdita 
"H  bel  regno  della  Morea.  Fino  ai  nostri  giorni 


e  poi  rivolgersi  verso  Tessalooica,  ossia  Salo- 
nichi,  per  darsi  mano  coi  Veneziani,  e  tagliar 
fuori  un  buon  pezzo  del  paese  turchesco.  Se 
ciò  è  vero,  e  se  questo  fosse  riuscito,  si  può 
(Ksputfrne;  ma  bensì  è  fuor  di  dubbio  che 
dalla  mossa  dell'armi  spagnuole  provenne  la 
necessità  di  pacificarsi  colla  Porta,  mentre  era 
minacciato  d'invasione  tutto  il  dominio  Au- 
striaco in  Italia.  Perchè  fu  differita  per  molte 
settimane  la  pubblicazion  della  pace  suddetta,, 
il  generale  de'  Veneziani  Schulcmburg  si  portò 
all'assedio  di  Dolcigno,  nido  infame  dì  corsari, 
nel  dì  34  di  luglio.  Convenne  desistere  dalle 
ostilità,  perchè  giunse  l'avviso  della  pace.  Ma 
nel  volersi  ritirare  i  Veneti^  furono  inseguiti 
dai  Dulcignotti,  e  bisognò  menar  ben  le  mani. 
Crebbe  in  questi  tempi  la  mormorazione  con- 
tra del  cardinale  Atberoni,  perchè  furono  pub- 
blicate alcune  lettere,  che  si  dissero  intercette, 
scritte  al  principe  Uagozzi ,  ribello  e  nemico 
di  Cesare,  affinché  fosse  mezzano' a.  stabilire 
una  lega  fra  il  re  Cattolico  e  il  Sultano  Achmet, 
di  modo  die  dalla  parte  ancora  dei  Turchi  si 
facesse  guerra  all'imperador  de' Romani.  Chiun- 
que riputava  esso  Porporato  di  forte  stomaco, 
e  portato  ad  ogni  maggior  risoluzione  che  po- 
tesse influire  all'ingranclimento  della  corona  di 
Spagna,  non  ebbe  difBculià  a  tener  per  certo 
quel  progetto  di  alleanza.  Ma  ad  altri  parve 
esso  troppo  inverisimile,  perchè  contrario  al 
pregio  della  pietà,  che  risideodea  nel  cattolico 
monarca  Filippo  V,  e  all'Xiso  lodevole  de'  glo* 
riosi  suoi  antecessori ,  i  quali  mai  non  hanno 
voluto  tregua^  non  che  lega,  con  un  nemico 
del  nome  cristiano. 

intanto  proseguiva  |a  corte  di  Spagna  il  suo 
grandioso  armamento,  e  in  Sardegna  si  faceva 
massa  delle  genti,  artiglierie,  munizioni  e  navi. 
Verito  qual  parte  avesse  a  piombare  la  prepa- 
rata  terapeiita,  niun  lo  poteva  prevedere  di  cer- 
to. Chi  credea  per  li  porti  della  Toscana  pos- 
seduti da  Cesare,  chi  per  Napoli  e  chi  per  lo 
Stato  di  Milano.  Spezialmente  si  dubitò  del- 
l'ultimo,  perchè  il  re  Vittorio  Amedeo  aveva 
fatto  venir  di  Sicilia  un  grosso  convoglio  di 
munizioni  e  truppe;  campei^^ava  anche  con 
molta  gente  ai  confini  del  Milanese,  e  non  era 
occulto  che  passava  fra  lui  e  il  re  Cattolico 
non  lieve  intrinsichezza |  s'era  anche  contratto 
fra  loro  un  trattato  di  lega.  Ma  niun  si  trovò 
piò  deluso  dello  stesso  re  di  Sicilia  ,  perchè 
all'improvviso  s'intese  che  l'armata  navale  spa- 
gnuola,  alzate  l'ancore,  dalla  Sardegna  era  pt^' 


<>uri  l'iodigoazione  dei  CrìstiaDÌ  zelanti  con«  (|  sata  alla  Sicilia  stessa  per  ioaignorìrteucc 
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sv«glio8sì  allora  on  gran  bisbiglio,  gridando  i 
poco  parziali  della  Spagna,  vedersi  oramai 
quanto  possa  in  cuore  d'alcuni  potenti  del  se- 
colo la  smoderata  voglia  del  conquistare.  Non 
essere  gran  tempo  che  con  solenne  pace  e  solenni 
giuramenti  avea  la  corte  di  Spa;;na  ceduta  la 
Sicilia  al  re  Vittorio;  nulla  avere  mancato 
questo  real  sovrano  ai  patti  ;  e  pure  senza  scru- 
polo alcuno,  e  dopo  le  maggiori  dimostrartoni 
di  amicizia,  essere  procedute  Tarmi  spagnuole 
ft  spogliarlo  di  quel  regno.  Se  cosi  si  opera 
(andavano  essi  dicendo),  dove  é  piò  la  pub- 
blica  fede,  e  chi  ha  più  da  credere  ai  regnan- 
ti? Fece  anche  questa  novità  sempre  più  spar- 
lare del  Porporato  primo  ministro  di  Spagna, 
a  cui  si  attribuivano  tutti  gl'impegni  di  quella 
corte.  Tuttavia  non  mancò  essa  corte  di  pub- 
blicare un  manifesto,  con  cui  si  studiò  di  dar 
qualche  colore  alla  presa  risoluzione  sua,  in- 
torno a  cui  non  appartiene  a  me  di  profferir 
giudizio.  Ora  nel  dì  ultimo  di  giugno  perve- 
nuta l'armata  spagnuola  in  faccia  di  Palermo, 
giacché  non  v'era  luogo  alla  difesa  di  quella 
fedelissima  città,  i  magistrati  ne  portarono  le 
chiavi  al  generale  spagnuolo,  e  con  incessanti 
acclamazioni  di  gioja  fu  quivi  proclamato  il 
re  Filippo  V.  Brasi  quivi  ritirato  il  conte  An- 
nibale Maffei  Mirandolese,  viceré  di  quel  re- 
gno, con  lasciar  presidio  nel  castello,  che  tra 
pochi  dì  venne  in  poter  degli  Spagnuoli.  Rin- 
forzò esso  conte  colle  milizie  ricavate  da  Pa- 
lermo, Cattania  ed  Agosla,  i  presidj  di  Sira- 
cusa, Messina,  Trapani  e  Melazzo,  e  fece  rico- 
verare Ri  Malta  le  galee  del  suo  padrone.  Es- 
sendo ritornata  in  Sardegna  la  flotta  spagnuola 
per  imbarcare  il  resto  delle  milizie,  con  esse 
sbarcò  di  poi  in  Sicilia  il  marchese  di  Leedc 
Fiammingo,  generale  di  terra  del  re  Cattolico, 
che  poi  fece  maraviglie  di  condotta  e  valore 
in  quell'impresa.  Intanto  Cattania  col  castello 
fu  presa,  e  bloccata  la  città  di  Messina,  dove, 
dopo  essere  entrate  l'armi  spai;nuole,  comin- 
ciarono le  ostilità  contra  di  que'  castelli.  Fu 
anche  messo  il  blocco  a  Melazzo  e  a  Trapani. 
Insomma  pareano  disposte  tutte  le  cose  per 
vedere  in  breve  tornata  tutta  la  Sicilia  sotto 
la  signoria  del  re  Cattolico;  e  sarebbe  succe- 
duto se  non  fossero  entrati  in  iscena  altri  po- 
tentati a  rompere  le  misure  della  Spagna. 

Non  dormiva  T  imperador  Carlo  Vi,  e  molto 
meno  i  suoi  Aiinistri  di  Napoli  e  Milano ,  i 
quali  da  che  cominciò  a  scoprirsi  il  mal  ani- 
mo degli  Spagnuoli ,  non  aveano  cessato  di 
far  gente  e  di  preparar  munizioni  per  ben  ac- 
cogliere chi  si  fosse  presentato  nemico.  S*  e- 
rano  anche  mosse  le  potenze  marittime  ,  sic- 
me  garanti  della  cessione  di  Sicilia,  ed  obbli- 
gale a  sostener  anche  l' imperadore  negli  acqui- 
ati  suoi.  A  nome  del  re  Britannico  Giorgio  I 
fece  lo  Stenop  suo  ministro  a  Madrid  varie 
doglianze  e  proteste,  con  rappresentare  sopra 
tutto  r  obbligo  e  la  determinazione  dell'  in- 
ghillerra  di  difender  i  suoi  collegati;  al  qiinl 
fine  si  preparava  una  poderosa  squadra  di  va- 
scelli. Più  alto  all'incontro  parlò  il  cardinale 
AlberoDÌ|  e  diede  as^ai  a  conoscere  che  poca 
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;  impressione  in  lui  faceano  lomigliinti  bravate. 
Servirono  poscia  le  altrui  minacele  a  far  ratg- 
giormente  affrettare  la  spedizione  contro  la 
Sicilia,  colla  speranza  di  vederla  conquistata 
tutta  prima  che  comparissero  in  quelle  parti 
le  vele  inglesi.  Intanto  il  re  Vittorio  Amedeo 
si  rivolse  tutto  all'  imperadore  e  alle  suddette 
potenze  marittime.  Trattossi  in  Londra  della 
maniera  di  mettere  fine  a  queste  turboleoie: 
e  perciocché  si  conobbe  non  aver  forza  esso  re 
Vittorio  per  la  difesa  della  Sicilia,  né  l' impe- 
radore si  sentiva  voglia,  per  far  piacere  a  lai, 
di  sposare  questo  impegno  ;  e  massimameate 
perché  egli  s'  era  avuto  a  male  che  quell'i- 
sola, tanto  necessaria  alla  conservazion  del  r^ 
gno  di  Napoli,  fosse  stata  a  lui  tolta ,  e  data 
a  chi  non  vi  avea  sopra  ragione  alcuna;  ad 
di  2  d'agosto  fu  formato  in  Londra  il  piano 
d'  una  pace  da  proporsi  al  re  Cattolico,  la  quale 
se  non  fosse  accettata,  tutte  quelle  potenze  ti 
impegnavano  di  adoperare  l' esorcismo  della 
forza  per  farla  accettare.  In  questa  risoluxione 
concorse  ancora  il  Cristianis»irao  re  Luigi  XV, 
o,  per  dir  meglio,  Filippo  duca  d'Orleans  rrj^ 
gente  di  Francia  ;  giacché  la  corte  di  Madrid 
avea  già  cominciato  a  sfoderar  pretensioni  eoo- 
tro  la  tutela  del  picciolo  re ,  e  a  dichiarare 
inefficaci  e  nulle  le  rinunzie  fatte  dal  re  Fi- 
lippo a'  proprj  diritti  s,u  la  corona  di  Fran- 
cia :  cose  tutte  che  alterarono  forte  esso  daca 
reggente,  e  gli  altri  principi  del  sangue  reale- 
Portavano  le  risoluzioni  della  proposta  con- 
cordia, fra  I'  altre  cose,  che  la  Sicilia  si  avesae 
da  cedere  a  Sua  Maestà  Cesarea,  e  che  in  ri- 
compensa di  tal  cessione  si  dovesse  cedere  il 
regno  di  Sardegna  al  re  Vittorio  Amedeo: 
cambio  sommamente  svantaggioso,  a  cui  quel 
real  sovrano  per  un  pezzo  non  seppe  acro- 
modarsi  ,  ma  che  in  fine  consigliato  dalla 
prudenza  ,  la  quale  s'  ha  da  conformare  alle 
condizioni  de'  tempi ,  per  non  potere  di  me- 
no ,  gli  approvò.  Trattossi  quivi  parimente 
dell' eventual  successione  de*  ducati  di  Parma 
e  Piacenza,  in  mancansa  di  eredi  legittimi,  per 
un  figlio  della  regina  di  Spagna  Elisabetta 
Farnese. 

Intanto  sul  principio  d'  agosto  cominciò  a 
comparire  ne'  mari  di  Napoli  la  forte  squa- 
dra inglese,  condotta  dall'ammiraglio  Bing» 
die  servendo  di  scorta  a  molti  legni  da  tras- 
porto carichi  di  milizie  alemanne,  fece  poi  »ela 
alla  volta  di  Messina.  Cercò  bene  l'ammira- 
glio Caiitagnedo  Spa^^nuolo  d'  entrar  colle  sue 
navi  nel  porto  d'  essa  Messina  ;'ma  il  gran  fuoco 
fallo  dal  forte  di  San  Salvatore  e  della  citta- 
della non  glielo  permise,  e  furono  obbligati  » 
suoi  legni  a  ritirarsi  con  grave  danno.  Giunta 
di  poi  la  flotta  inglese  nel  molo  di  Messina, 
felicemente  sbarcò  le  truppe,  ed  allora  quelle 
fortezze,  battute  dal  marchese  di  Leede,  inal- 
berarono lo  stendardo  imperiale.  Circa  al'"^ 
dieci  mila  soldati  Cesarei  marciarono  da  Na- 
poli verso  Reggio  di  Calabria,  per  passare  io 
Sicilia.  Andò    poscia    il  Bing    in   traccia  della 

Anemica  armata  navale ,  consistente  in  ventisci 
navi   da  guerra ,  sette  galee  e  molti  legni  da 
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,  per  tignifioare  a  quel V  ammiraglio  le 
eommissioni  della  «uà  corte.  La  trovò  schie* 
rata  io  ordinanza  di  batta;;lia,  né  tardò  rooUo 
a  adire  il  fischio  delle  palle  de'  lor  cannoni  , 
essendo  stali  gli  Sp.i:*niinli  primi  a  sparare.  Si 
▼enne  dunque  nel  di  i5  d' agcsto  a  battaglia, 
ma  tutfaglia  di  poco  contrasto ,  perchè  gli 
SpagDuoli  batterono  tosto  la  ritirata.  Diedero 
loro  la  caccia  grioglesi,  a*  impadronirono  di 
▼arj  loro  vascelli ,  altri  ne  abbruciarono  ,  e 
iecero  di  molli  prigioni;  laonde  la  flotta  spa* 
gnoola  rimasr  poro  roen  che  disfatta.  L'aro* 
niraglio  Castagnedo  si  ritirò  a  Catlania  a  farsi 
curare  prr  le  ferite  ricevute.  Ma  queste  dis- 
graiie  dì  mare  nulla  intiepidirono  le  aaioni  di 
terra  del  generale  spagnuolo  marchese  di  Leede. 
Ancorché  ti  fosse  accresciuto  di  molto  il  pre* 
lìdio  della  cittadella  di  Messina,  pure  gli  con- 


Tenne  renderai  al   valore  degli   assedianli  nel      da  essa  ottenere.  Àveano    essi    fatto  proporre 


^  99  di  settembre,  insieme  col  forte  di  San 
Salvatore:  con  che  restò  tutta  Messina  in  po- 
tere degli  Spagnuoli  che  passarono  di  poi  al< 
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Vldesi  in  quest'  anno  ano  spettacolo  forte 
non  mai  veduto ,  cioè  le  principali  Potenze 
dell'Europa  unite  in  guerra  contro  la  Spagna  ; 
e  la  Spagna  sola  senza  sgomentarsi  far  fronte 
a  tutti.  Avea  già  il  re  Vittorio  Amedeo  nel 
di  18  di  ottobre  dell'anno  precedente  abbrac* 
ciata  la  lega  di  Cesare,  Francia  ed  Inghilter- 
ra, consentendo  al  cambio  dell'  oramai  perduta 
Sicilia  colla  Sardegna,  che  pare  stava  in  mano 
del  re  Cattolico.  Però  questi  potentati  comin- 
ciarono maggiormente  a  disporsi  per  condurre 
colla  forza  la  corte  di  Madrid  a  quella  pace» 
che  colle  amichevoli  esortazioni  non  ti  potea 


al  re  Filippo  V  le  determinazioni  prese  dalla 
quadruplice  alleanza  per  restituire  la  quiete 
all'Europa,  ma  con  poca  fortuna  a  cagion  di 


l'assedio  di  Melazzo.  Essendo  poi  sbarcato  un  D  certe  condizioni   contrarie   ai    desìderj   e   alle 


grcMso  corpo  di  Tedeschi  in  vicinanza  di  que- 
sta piazza,  i  generali  Caraffa  e  Veterani  nel 
di  f5  d'  ottobre  tentarono  di  farne  sloggiare 
gli  Spagnuoli.  Sulle  prime  favorevole  fu  loro 
U  fortuna,  ma  non  finì  la  faccenda  che  rima- 
sero sbaragliati.  I  fuggitivi  si  ricoverarono  in 
Jfelazzo,  che  alzò  allora  bandiera  imperiale. 
Il  nerbo  mag^ore  degli  Alemanni  passati  in  Si- 
cilia ti  afforzò  verso  la  Scaletta  in  vicinunsa  di 
Messina.  In  tale  stato  restarono  gli  affari  di 
quetl'  isola  sino  all'  anno  vegnente. 

Era  già  passato  a  miglior  vita  fin  l'anno  1701 
nel  di  16  di  settembre  Giacomo  II  Stuardo  re 
della  Gran  Brettagna,  che  già  vedemmo  spo- 
fltato  del  tuo  regno.  Nell'anno  presente  a  dì  7 
di  maggio  giunse  ancora  al  fine  de'  suoi  giorni 
Is  regina  sua  consorte  Maria  Beatrice  Eleo- 
Bora  d'Ette  in  San  Germano  nell'  Aia  presso 
a  Parigi  ;  principessa  a  cui  aveano  formata  una 
più  illustre  corona  le  tue  insigni  virtn.  Al  di 
lei  figlio  Giacomo  111,  dimorante  in  Italia  sotto 
nome  del^  cavalier  di  San  Giorgio,  avea  il  pon- 
tefice Clemente  XI  proccurala  in  moglie  Cle- 
mentina  Sobiesrhi,' figlia,  del  principe  Giaco- 
mo, nato  da  Giovanni  III  re  di  Polonia.  Ve- 
niva questa  principessa  in  Italia ,  ma  restò 
trattenuta  in  Inspruch  per  ordine  dell'  impe- 
ndore,  a  fine  di  far  conoscere  a  Giorgio  I  re 
d'Inghilterra  ch'egli  non  approvava  quel  ma- 
trimonio. Si  trovò  col  tempo  il  ripiego  di  la- 
tciarla  fuggire  travestita,  con  aver  l' Augusto 
Carlo  VI  serrati  gli  occhi:  laonde  in  Monte 
Fiascone  nell'anno  seguente  fu  accoppiata  col 
suddetto  re  Giacomo  dopo  il  suo  ritorno  dalla 
Spagna,  di  cui  parleremo  fra  poco.  Superbi 
regali  fece  il  santo  Padre  ad  amendue,  e  fatto 
lor  preparare  in  Roma  un  palazzo  con  ricchi 
•rredi,  ed  assegnato  loro  un'annua  pensione  di 
dodici  mila  scudi,  colla  lor  presenza  accrebbe 
poscia  il  lustro  di  Roma. 
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speranze  del  gabinetto  spagnuolo.  Ora  quasi 
nel  medesimo  tempo  tanto  il  re.  Britannico 
Giorgio  I,  quanto  il  Cristianissimo  re  Luigi  XV» 
o  sia  sotto  nome  di  lui  il  reggente  duca  d'Or- 
leans, dichiararono  la  guerra  alla  Spagna.  Nel 
di  9  di  gennaio  del  presente  anno  fu  pubbli- 
cata in  Parigi  questa  dichiarazione,  e  in  Lon- 
dra nel  di  aS  del  precedente  dicembre,  il  qual 
giorno  all'  inglese  vien  quasi  a  cadere  in  quello 
della  Francia.  Si  gli  uni  che  gli  altri  sovrani 
imputavano  tutti  questi  sconcerti  al  telo  car- 
dinale Aiberoni ,  primo  ministro  della  corte 
di  Madrid  ;  e  spezialmente  di  lui  si  dolse  il 
ministero  della  corte  di  Francia  in  un  mani- 
festo che  fu  nella  stessa  occasione  divulgato. 
Ma  se  queste  Potenze  vollero  per  cagione  di' 
questo  Porporato  far  guerra  alla  Spagna,  an- 
che il  Porporato  la  facea  loro  nel  medesimo 
tempo,  e  nel  cuore  dei  loro  regni.  Manipolò 
sollevazioni  in  Iscozia  che  presero  fuoco.  Ol- 
tre al  dnca  d'Ormond  esiliato  dall'  Inghilter- 
ra, che  s'era  ricoverato  in  Ispagna,  chiamò 
colà  anche  il  cavalier  di  San  Giorgio,  o  sia  il 
re  Giacomo  III,  il  quale  nel  febbraio  del  pre- 
sente anno  colla  maggior  possibile  segretezza 
ti  partì  da  Roma ,  ed  ebbe  poi  la  fortuna  di 
arrivar  sano  e  salvo  a  Madrid.  Seguirono  va- 
rie commozioni  degli  Scozzesi;  e  te  una  cru- 
del  tempetta  non  ditsìpava  una  flotta  mossa 
di  Spagna  con  genti  ed  armi,  forse  l' incendio 
in  quelle  parti  ti  tarebbe  maggiorn}ente  au- 
mentato. Fu  cagione  questa  sciagura  che  po- 
chi Spagnuoli*  pervenissero  a  sostenere  la  ri- 
voluzione della  Scozia,  e  che  in  fine  perduta 
la  speranza  di  questo  colpo,  ed  afìinchò  esso 
cavaliere  di  San  Giorgio  non  fosse  di  ostacolo 
alla  pace,  si  congedò  questo  priitcipe  dal  re 
Cattolico,  e  tornossene  ben  regalato  nell'  au- 
tunno in  Italia,  dove,  siccome  abbiamo  detto 
di  sopra  ,  dopo  avere  sposata  la  principessa 
Clementina  Sobieschi ,  passò  poi  con  essa  ad 
abitare  in  Roma. 

L'altra  guerra  che  fece  l'intrepido  e 
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Tìmìe  Aìberoni  alla  Francia,  fa  quella  di  aascì- 
far  le  preteosioni  del  re  Filippo  V  intomo  alla 
reggenza  di  quel  regno,  durante  la  minorità 
del  re  Luigi  XV,  sostenendola  dovuta  a  sé, 
come  al  più  prossimo  alla  succcAsione  del  re» 
gno  di  Francia.  Le  rinunzie  dalla  Maestà  Sua 
fatte  si  dicevano  invalide  e  nulle  ;  e  non  si 
tacerà  che  se  fosse  mancato  il  picciolo  re, 
intendeva  il  re  Cattolico  di  far  valere  i  auoi 
diritti  sopra  la  monarchia  franxese.  Andavano 
tali  stoccate  a  ferire  il  cuore  di  Filippo  d*Or^ 
leans  duca  reagente,  e  degli  altri  principi  della 
real  casa  ;  giacché  secondo  la  pace  di  Utrecht, 
e  in  vigore  de' patti  e  delle  rinunzie  prece- 
denti, la  casa  d'Orleans  aveva  acquistato  ogni 
diritto  al  regno  con  esclusione  della  linea  di 
Spagna.  E  perciocché  si  venne  a  scoprire  che 
il  principe  di  Cellimare,  ambasciatore  del  re 
Cattolico  in  Parigi,  fabbricava  delle  mine  se- 
grete per  muovere  sedizioni  e  guerra  civile  in 
Francia,  fu  obbligato  a  sloggiare.  Pubblicossi 
ancora  un  biglietto  dell' Alberoni,  comprorante 
queste  occulte  trame,  facendo  il  duca  reggente 
valer  tutto  per  giu&ti6care  l' intimazion  della 
guerra  contro  la  Spagna,  e  per  far  delle  amare 
querele  contra  d' esso  cardinale ,  trattato  da 
nemico  della  quiete  dell'Europa,  ed  oppressore 
della  monarchia  di  Spagna.  Ora  nell'  aprile 
del  presente  anno  cominciò  V  esercito  franzese 
verso  la  Navarra  le  ostilità  contro  degli  Spa- 
gnnoli ,  e  dopo  aver  preso  alcuni  forti ,  mise 
r  assedio  a  Fonterabia ,  e  vi  concorsero  a 
aostenerlo  per  mare  alquanti  vascelli  inglesi. 
Fa  ben  difesa  quella  piazza  fino  al  dì  i6  di 
maggio,  in  cui  quel  presidio  con  capitolazione 
onorevole  la  consegnò  ai  Franzesi.  Passò  di 
poi  il  maresciallo  duca  di  Bervich  nel  giorno  Q9 
del  mese  di  giugno  ad  assediare  San  Sebastia- 
no. Per  la  gagliarda  resistenza  degli  Spagnuo- 
li,  solamente  nel  dia  di  agosto  entrarono  l'armi 
franzesi  in  quella  città  ,  essendosi  ritirata  la 
guarnigione  nella  cittadella,  che  poi  nel  dì  17 
con  buoni  patii  si  ritirò  anche  di  là.  Fu  cre- 
duto consiglio  del  cardinale  Alberoni  1'  aver 
fatto  venire  sino  a  Pamplona  il  re  Cattolico, 
per  dar  calore  alle  sue  armi  in  quelle  parti  ; 
egli  poscia  nei  suoi  manifesti  più  tosto  derise 
questa  andata  di  Sua  Maestà  Cattolica;  e  in 
fatti  ad  altro  essa  non  servi  che  per  far  adire 
più  presto  a  quel  monarca  la  nuova  delle  per> 
dute  sue  piazze.  Quel  eh'  é  certo ,  perché  si 
temeva  che  i  Franzesi  passassero  fino  alla  stessa 
Pamplona,  quella  real  corte  giudicò  miglior 
partilo  il  ritornarsene  ,  ed  anche  in  fretta,  a 
Madrid.  Fecero  poi  essi  Franzesi  dalla  parte 
del  Rossiglione  un'  invasione  nella  Catalogna 
colla  presa  di  alquanti  luoghi.  Così  passava  la 
guerra  di  Francia  contro  gli  Spagnuoli;  nel 
qual  tempo  ancora  si  rappresentò  in  Parigi  la 
strepitosa  commedia  del  Mississipi ,  di  cui ,  e 
degl'imbrogli  di  Giovanni  Laws  Scozzese  au- 
tore di  quelle  scene,  il  qual  poi  nel  1719  ter- 
minò in  Venezia  i  suoi  giorni,  a  me  non  con- 
viene di  dirne  altro.  Quivi  non  finirono  le  per- 
cosse date  in  quest'anno  alla  Spagna.  Anche 
armata  degli  log  lezi  nel  di  10  d'ottobre  ar- 
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rìvatft  al  porto  della  città  di  Vigo,  a'  impadronì 
fira  poco  della  medesima,  e  poi  della  cittadella 
nel  di  ai  di  esso  mese. 

Più  aspra  guerra  intanto  si  faceva  in  Sici* 
lia.  Proseguivano  quivi  gli  Spagnuoli  il  blocco 
di  Melazzo,  ed  erano  pure  in  quelle  vicinaoie 
i  Tedeschi,  con  patire  grave  incomodo  sì  Tubs 
che  r  altra  parte.  Scarseggiava  forte  di  vftto> 
vaglia  quella  piazza  ;  ma  verso  il  fine  di  geo- 
naio  varie  navi  inglfsi  felicemente  approdati 
a  quel  porto,  vi  recarono  tanta  copia  di  fet* 
tovaglie,  che  il  presidio  si  rìse  da  lì  innaoti 
de'  nemici.  Non  cessavano  il  conte  Dauo,  vi- 
ceré di  Napoli ,  e  il  generoso  cavaliere  coolt 
Coloredo,  ultimamente  inviato  al  governo  di 
Milano  per  la  morte  accaduta  del  principe  di 
Levenstein,  di  ammassar  gente  e  provvisiosi 
per  iscacciar  dalla  Sicilia  gli  Spagnuoli.  Circa 
cinquecento  vele  nel  di  aS  di  maggio  si  nos- 
sero  da  Baja,  cariche  di  dieci  mila  combattea- 
ti,  di  cannoni,  mortari  ed  altri  militari  attree- 
ci,  e  scortale  da  alcuni  vascelli  inglesi.  Nel 
di  a8  del  seguente  mese  questo  gran  codto- 
glio  felicemente  sbarcò  in  Sicilia  presso  Pat- 
ti. A  tale  avviso  il  generale  spagnaolo  mar- 
chese di  Leede  frettolosamente  levò  il  campo 
da  Melazzo,  con  lasciare  in  preda  ai  nemici 
alcune  migliaia  di  sacchi  dì  farina  ed  altre 
provvisioni,  e  seicento  soldati  infermi,  e  si  ri- 
tirò verso  Francavilla.  Impadronironsi  frattaato 
i  Cesarei  dell'  isola  di  Lipari.  Era  il  roarcheie 
di  Leede  maestro  di  guerra ,  e  gareggiata  ia 
lui  la  prudenza  col  vaiare;  sapea  risparmiare 
il  sangue,'  far  con  giudiaio  i  postamenti,  e  alle 
occorrenze  ben  assalire  e  meglio  difendersi.  Se 
non  fossero  a  lui  mancate  le  forze,  difficilmeatc 
gl'Imperiali  gli  avrebbooo  tolta  di  mano  tt 
Sicilia.  All'incontro  era  arrivato  al  conaodo 
dell'armi  cesaree  in  quell'isola  il  generale 
conte  di  Mercy,  personaggio  pien  di  fuoco  guer- 
riero, allievo  deir  invitto  principe  Eugenio, 
ma  non  imitatore  della  di  lui  prudenza.  Um 
soo  fu  il  mandare  al  macello  per  qualsÌTOglit 
sua  idea  le  truppe,  e  di  comperar  tutto  a  foni 
di  sangue:  il  che  col  tempo  gli  tirò  addosso 
rodio  di  tutto  r  esercito.  Nel  di  ao  di  giugno 
andò  questo  focoso  generale  ad  assalire  l' oste 
nemica,  guardata  alla  fronte  dal  fiume  Rose- 
lino,  e  riparata  da  nn  forte  triocieraroento. 
Furioso  fu  1*  assalto  ;  ma  con  si  gran  vigori 
lo  sostennero  i  valorosi  Spagnuoli,  che  il  Mercy 
dopo  avere  sacrificati  almen  quattro  mila  dei 
suoi,  fu  forzalo  a  retrocedere,  con  aver  soU* 
mente  tolto  alcuni  posti  ai  nemici.  Restò  egli 
stesso  ferito  in  quella  calda  azione.  Cercarono 
le  relazioni  di  dar  qualche  buon  colore  a  qo^ 
sto  suo  infelice  sforzo,  ma  fu  creduto  che  i* 
Ispagna  ed  altrove  con  ragione  si  cantasse  n 
Te  Deiim ,  come  per  vera  vittoria  riportai* 
dal  prode  lor  generale ,  benché  ancora  dal 
canto  suo  non  poca  gente  vi  perisse.  Se  andM 
gl'Imperiali  l'attribuivano  a  sé  steui,  oiuo^ 
potè  loro  impedire  un  sì  fatto  gusto.  Provosai 
in  questa  ed  altre  occasioni  che  non  po<^'*' 
Siciliani  bravamente  aoatenevano  il  partito  H>** 
^Boolo. 
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Mi  qaanto  aiKtarano  ctUndo  le  forze  del  re 
Cattolico  ioSidìia,  altretUotocrefce?ano  quelle 
3f$l' Inperìali  per  li  possenti  rinforzi  o  passati 
ài  ftfggio,  o  condotti  da  Napoli  per  mare  co- 
là. Con  questa  superiorità  di  gente  non  fu  dif- 
6dle  ai  Cesarei  di  passare  sotto  Messina,  aven- 
do prerenuto  con  una  marcia  gli  Spagnaoli , 
iocsanninati  anch'  essi  a  quella  volta.  Da  che 
ebbero  preso  Gattello  Gonzaga,  e  fu  dagli  Spa- 
goodi  abbandonato  il  forte  del  Faro,  la  città 
steiia  od  dì  9  di  agosto  renne  alla  loro  uh- 
bMliema,  essendoai  ritirata  la  guemigione  nella 
cittsdelia.  losoffribil  contribuzione  fu  imposta 
a  qoe' cittadini ,  perchè  molti  di  loro  aveaoo 
iapafnata  la  spada  in  favore  degli  Spagnuoli. 
Hoo  tardarono   a   rendersi  i   dee    castelli  di 
Matifiifibne  e  del  Castellaccio  ^  con  che  restò 
TenHeote  la  ^la    cittadella  »  contra  di  cui  si 
diede  priocipio  alle  ostilità.  Cagion  fu  la  presa 
di  Mfttina  che  i  Siciliani,  stati  6n  qui  molto 
paniali  alla  corona  di  Spagna ,  presero  altro 
couifiio,  e  vemiero  a  sogi^ettarsi  all'  impera- 
dorè;  ed  intanto  il  marchese  di  Lrede,  giac- 
ché conobbe  di   non  potere  dar  soccorso  al- 
l' Mediata  cittadella,  ti  ritirò  infin  Terso  Ago- 
ita.  Cosi  gagliarda  difesa  fece  don  Luca  Spi- 
nola col  presidio  apagnuolo  nella  cittadella  di 
Mfiiina,  che  solamente  nel  iS  d' ottobre  giunse 
id  esporre  bandiera  bianca,  e  restò  nel  di  se- 
pfite  convenuto  che  gli  Spagnuoli'  con  tutti 
gli  onori  militari   ne  uscissero   liberi,  e  nello 
itcsio  tempo  consegnassero  anche  il  forte  dì  San 
Salvatore.  Fu  allora  che  il  duca  di  Monteleon^ 
Pi^iìatelli  entrato   in  Bfesaina,    prese  per  Sua 
Maeità  Cesarea  il  possesso  della  carica  di  ri- 
cere  di  Sicilia.  Si  renderono  poscia  agli  Impe- 
riali le  città  di  Marsala  e  di  Mazzara  con  aU 
tri  looghi;  e  già  comparivano  segnali   che  il 
■archese  di  Leede  pensava  ad  evacuar  la  Si- 
olia,  stante  1'  aver  egli  spediti  fuori  di  essa  i 
noi  equipaggi.  Aveva  appena  il  conte  di  Gal- 
hi  fatto  il  suo  ingresso  in  Napoli,  come  vi- 
««è  di  quel  regno,  che  la  morte  venne  a  tro- 
'»Ho,  ed  ebbe  fra  poco  per  successore  il  car- 
diaale  di  ScrotembKh.  Fu  in  quest'  anno  che 
Vittorio  Amedeo  re  di  Sardegna  chiamò  tutti 
ÌMoi  vassalli  a  presentare  i  titoli  de'  lor  feudi, 
e  legoirono  poi  gravi   doglianze  di  molti  che 
M  restarono  spogliati.  Perchè  tuttavia  bolli- 
'wo  io  Roma  le  controversie  de'Riti  Cinesi, 
■è  bastavano  a  chiarir  cose  cotanto  lontane  le 
•enttore  discordi   dei  contendenti,  venne  iV 
^0  pontefice  Clemente  XI  in  determinazio- 
^  di  spedire  colà  un  ituovo  vicario  apostolico 
«  visitatore,  per  prendere  le  più  accertate  in- 
fcwiuioni  in  si  importante  materia.  Fu  scelto 
^  ù  faticoso  impegno  monsignor  Cario  Am- 
woiio  Mezzabarba  nobile  Pavese ,  che   colla 
<^pagnia  di   molti  missionari  è  con  superbi 
f<gilt  destinati  all'  imperador  Cineae  si  mise 
J  v^^gio  verso  quelle  tanto  remote  contrade. 

'ece  anche  il   santo  Padre  nel  di  «9  di  no- 
'embre  ooa  promozione  di  dieci  egregi  perso- 

•H8»  alla  sacra  porpora. 
^*^  il  presente  anno  con  una  scena  che  gran 

^^*^^  foca  Aoa  folamentc  io  I^agaa ,  ina 


anche  per  tolta  l'Europa.  Primo  ministro  del 
re  Cattolico  Filippo  V  era  da  qualche  anno 
divenuto  il  cardinale  Giulio  Alberoni ,  e  per 
roano  tua  passavano  tutti  gli  affari.  Convren 
fare  quella  giustizia  all' abilità  e  singolare  at- 
tività sua,  che  il  regno  di  Spagna  s'era  ri- 
messo in  un  bel  sistema  mercè  de'  suoi  rego- 
lamenti, ed  era  giunto  a  ricuperar  quelle  forze 
e  quello  splendore  che  sotto  gli  ultimi  prece- 
denti re  parca  eclissato:  tanto  aveva  egli  ac- 
cudito al  buon  maneggio  delle  regie  finanze, 
a  rimettere  le  forze  di  terra  e  di  mare,  ad  isti- 
tuire la  posta  per  le  Indie  Occidentali,  a  fon- 
dare una  scuola  di  genliloomini  per  istruirli 
nella  navigazione,  e  in  ogni  affare  della  mari- 
na, e  a  levare  i  molti  abusi  che  da  gran  tem- 
po tenevano  anervata  quella  potente  monarchia. 
'  Cose  anche  pia  grandi  meditava  egli  per  ac- 
crescere la  popolazion  della  Spagna ,  per  in- 
trodurre il  traffico,  le  manifìittQre  e  la  coltora 
delle  terre  in  quelle  contrade,  e  per  fare  che 
i  tesori  dell'  Indie  Occidentali  e  le  lane  pre- 
ziose di  Spagna  servissero  ad  arricchire,  in  vece 
degli  stranieri,  i  nazionali  spagnuoli.  Buon  prin- 
cipio avea  anche  dato  a  tali  idee  con  profitto 
del  regno.  Tutte  le  mire  sue,  in  una  parola, 
tendevano  all'  esaltazione  di  quella  gran  ^  mo- 
narchia, e  tutto  si  potea  promettere  dalla  sua 
costanza  in  ciò  eh'  egli  intraprendeva.  Ma  que- 
sto personaggio  in  pia  maniere  s'era  tirata 
addosso  la  disavventura  d'essere  mirato  di  mal 
occhio  dalle  principali  Potenze  deirEuix>pa,  si 
pel  già  operato  contra  dell'  imperadore,  della 
Francia,  dell'Inghilterra  e  del  re  d»  Sarde- 
gna, e  sa  pel  sospetto  che  nomo  gravido  di  si 
alte  idee  non  pregiudicasse  maggiormente  ai 
loro  interessi  in  avvenire.  Si  univano  perciò 
le  premure  di  tatti  questi  collegati  a  detro- 
nizzare questo  poderoso  e  intraprendente  mi- 
nistro; né  altra  via  trovando,  si  rivolsero  a 
Francesco  Farnese  duca  di  Parma,  zio  della 
regina  Elisabetta.  Gli  esibirono  il  governo  di 
Milano  ed  altri  vantaggi,  se  -gli  dava  I'  animo 
di  atterrare  V  odiato  cardinale.  TroVossi  che 
il  duca  era  anch'  egli  disgustato  di  lui,  perchè 
non  rispediva  mai  i  aooi  corrieri ,  ed  esìgeva 
che  gli  affari  suoi  non  anrivauero  al  re  se  pri- 
ma non  si  presentavano  a  hii  e  non  ne  rice- 
veano  la  sua  approvazione.  Uon  era  similmente 
ignoto  al  duca  essere  poco  soddisfatta  del  Por- 
porato la  alessa  regina,  per  certe  imperiose 
risposte  a  lei  date  da  esso  ministro.  Però  ani* 
mosamenteincarirò  il  marchese  Annibale  Scotti 
suo  ministro  in  Madrid  di  rappresentare  a  di- 
rittura al  re  Cattolico  i  gravissimi  danni  che 
erano  vicini  a  risultare  a' suoi  regni  per  ca- 
gione di  questo  ministro,  con  dipignerlo  per 
nomo  impetuoso,  violento  e  imprudente,  che 
avea  imbarcata  la  Maestà  Sua  in  troppo  pe- 
ricolosi impegni,  e  potea  col  tempo  far  di  peg- 
gio colla  rovina  del  regno.  Essere  nelle  con- 
giunture presenti  necessaria  la  pace  ;  e  questa 
non  si  avrebbe  mai,  se  non  si  allontanava  un 
ministro  di  consigli  e  pensieri  si  turbolenti,  e 
capace  di  dar  fuoco  a  tutte  le  parli  del  mon- 
do (del  che  egli  stesso  si  vantava),  senza  r' 
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flettere  alle  cattite  contegaenze  delle  troppo 
ardite  risoloziooi.  Dì  queste  e  d'  altre  ragioni 
ìrabevuto  il  conte  Sootti,  animato  ancora  dai 
ministri  di  Francia  e  d' Inghilterra,  rivelò  alla 
regina  la  sua  incutnbenza;  ed  essa,  siccome 
principessa  di  gran  senno,  gli  ordinò  di  par^ 
lame  al  re  in  ora  tale  in  cui  anch'  ella  mo- 
alrerebbedi  sopraggiugncre,  come  persona  nuo- 
va, al  colloquio.  Così  fu,  fatto  :  il  ministro  die- 
de fuoco  alia  mina  ;  sopravenne  la  regina,  che 
potendo  molto  nel  cuore  del  re ,  accrebbe  il 
fuoco  in  maniera  che  i)  re  si  diede  per  vinto, 
oramai  persuaso  aver  gli  smisurati  disegni  del 
cardinal  ministro  coli'  inimicar  tante  Potenze 
esposti  a  troppo  gravi  danni  e  pericoli  non 
meno  ì  suoi  regni  che  il  proprio  onore. 

Adunque  nel  di  5  del  dicembre  di  questo 
anno  dal  segretario  di  Stato  don  Michele  Ou- 
ran  fu  presentato  airAlberoni  un  ordine  scritto 
di  pugno  dello  stesso  re,  con  cui  gli  si  proi- 
biva d' ingerirsi  più  negli  affari  del  governo  ; 
e  gli  veniva  ordinato  di  non  presentarsi  al  pa- 
lazzo, o  in  alcun  altro  luogo  dinanzi  alle  Lo- 
ro Maestà,  o  ad  alcun  principe  della  casa  rea- 
le; e  di  uscire  di  Madrid  fra  otto  giorni,  e 
dagli  Stati  del  dominio  di  Sua  Maestà  nel  ter- 
mine di  tre  settimane.  Si  espresse"  anche  il  re 
d'essere  venuto  a  tal  determinazione  spezial- 
mente per  levare  un  ostacolo  ai  trattati  della 
pace  da  cai  dipendeva  il  pubblico  bene.  Per- 
tanto nel  dì  1 1  del  mete  suddetto,  ottenuti  pri- 
ma i  passaporti  dal  re  e  dagli  ambasciatori  di 
Francia  e  d'Inghilterra,  si  parti  l'Alberoni  da 
Madrid  «Ila  volta  dell' lulia,  con  disegno  di 
passare  a  Genova.  Di  rilevanti  scritture  e  me- 
morie portava  egli  seco  ;  vi  fece  riflessione  al- 
quanto Urdi  il  gabinetto  di  Madrid  ;  fu  non- 
dimeno a  tempo  per  ispedir^ente,  che  della 
maggior  parte  il  privò.  Fu  anche  occupato  in 
Madrid  molto  oro,  da  lui  lasciato  a  un  suo  con- 
fidente; ma  non  caddero  già  in  loro  mano 
quelle  grosse  somme  di  danaro  eh'  egli  da  uo- 
mo prudente  avea  tanto  prima  inviate  ne'  ban- 
chi d' Italia,  per  valersene  contro  le  vicende 
e  i  balzi  preveduti  della  fortuna  in  caso  di 
disgrazia  :  somme  tali  che  servirono  poscia  a 
lui  per  vivere  con  tutto  decoro  il  resto  di  sua 
vitaf  in  queste  contrade.  Salvò  ancora  qualche 
carta  che  servi  alla  sua  giustificazione.  Quanto 
si  rallegrassero  per  la  caduta  di  questo  si  ab* 
borrito  ministro  le  Potenze  componenti  la  qua- 
druplice alleanza,  ed  anche  molli  grandi  di 
Spagna,  che  prima  relegati  ,  furono  tosto  ri- 
messi in  libertà,  non  si  può  abbastanza  espri- 
mere. Furono  anche  fatti  per  questo  fuochi  di 
gioja  io  alcuni  luoghi  di  Spagna.  Ed  allora  fu 
che  i  ministri  d' e»se  Potenze  e  gli  Olandesi 
mediatori  rinforzarono  le  lor  batterie  per  in- 
durre il  re  Cattolico  alla  pace.  Di  questa  ap- 
punto si  trattò  per  tutto  il  seguente  verno. 
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di  Carlo  VI  imperadore  10. 

Contuttoché  mirasse  il  re  Cattolico  Filippo  V 
come  quasi  svanite  le  sue  speranze  sul  ttf^Wi 
dì  Sicilia,  e  minacciata  la  stessa  Spagna  da 
mali  più  gravi,  pure  l'animo  suo  generoso  noo 
sapeva  accomodarsi  al  dispotico  volere  della 
quadruplice  alleanza,  che,  senza  ascoltar  le  ra* 
gioni  sue,  intendeva  di  dargli  la  legge,  eoa 
avere  stese  nel  di  q  d'agosto  nell'anno  1718  le 
condizioni  d'una  pace  universale.  Fece  pertanto 
nel  gennaio  dell'anno  presente  proporre  dal 
suo  ambasciatore  marchese  Beretti  Laudi  agli 
stati  «lenerali  altri  articoli ,  secondo  ì  qaali 
avrebbe  accettata  la  pace  proposta.  Sì  contrarj 
parvero  questi  alle  risoluzioni  già  prese,  che  it 
Parigi  nel  dì  14  d'esso  mese  i  mini«tri  di  (^ 
sare  e  dei  re  di  Francia,  Inghilterra  e  Sard^ 
gna  reclamarono  forte,  e  conchiusero  di  eoo- 
tinuare  più  ardentemente  che  mai  le  ostilità 
contro  la  Spagna,  se  il  re  non  si  arrendcTsal 
trattato  suddetto  dì  Londra.  Aveano  esse  Po- 
tenze già  prescritto  tre  mesi  di  tempo  alla  Cat^ 
tolica  Maestà  per  risolvere;  laonde  il  piissimo 
re,  desideroso  anch'egli  di  restituir  la  pace  al- 
l'Europa,  nel  dì  16  del  suddetto  gennaio  ab- 
bracciò interamente  il  predetto  trattato  di  Lon- 
dra con  tutte  le  sue  condizioni;  e  questa  tot 
real  volontà,  esposta  nel  dì  17  febbraio  al- 
l' Haia ,  riempie  di  consolazione  tutti  gli  ana- 
tori  della  pubblica  quiete.  Vero  è  che  il  re 
Cattolico  Filippo  V  cedette  all'Augusto  Ca^ 
lo  VI  ogni  sua  pretensione  e  diritto  sopra  la 
Sicilia,  coir  annullare  ancora  il  partito  della 
reversione  in  caso  della  mancanza  di  maschi 
neir Austriaca  famiglia.  Parimente  vero  è  che 
cedette  al  re  Vittorio  Amedeo  il  regno  della 
Sardegna;  ma  questi  regni  non  li  possedeva 
esso  re  Cattolico  prima  della  presente  guerra. 
All'incontro  in  favore  d' esso  monarca  fu  sta- 
bilito che  venendo  a  vacare  per  mancanza  di 
discendenti  maschi  il  gran  ducato  di  Toscana) 
e  i  ducati  di  Parma  e  Piacenza,  in  essi  luc- 
'cederebbero  i  figli  maschi  legittimi  e  naturali 
della  regina  Elisabetta  Farnese,  moglie  di  Sui 
Maestà  Cattolica,  escludendone  solamente  chi 
di  essi  e  loro  discendenti  arrivasse  ad  essere 
re  di  Spagna  ;  <^n  patto  nondimeno  che  tab 
ducati  fossero  riconosciuti  per  feudi  imperiali» 
e  che  intanto  per  maggior  sicurezza  vi  si  nsn- 
dassero  presidj  di  Svizzeri.  Parve  a  molti  coK 
strana  che  i  potentati  dell'Europa  disponessero 
con  tanto  despotismo  degli  Stali  altrui,  e  vi- 
venti anche  i  lor  principi  naturali,  coll'iroporre 
inoltre  ad  essi  il  giogo  de'  suddetti  presidj.  Se 
ne  lai;narono  spezialmente  il  sommo  pontefice 
Clemente  XI,  che  allegava  tante  ragioni  della 
camera  apostolica  sopra  Parma  e  Piacenza;  e 
a  questo  fine  il  santo  Padre  nel  febbraio  di  qu^ 
st'anno  spedì  alla  corte  di  Vienna  monaigo^^ 
Alessandro  Albani  suo  nipote,  con  commissione 
di  difendere  i  diritti  della  santa  Sede.  Pr«* 
tendeva  altresì  il  gran  duca  di  Totctoa  Coe^ 
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DO  III  che  n  dominio  6oreiittno  non  fosse  sog- 
getto a  leggi  feudali  dell'imperio,  e  iiie  a  lui 
itfssf  ad  eleggere  il  successore.  Gran  dibatli- 
Dfnto  era  stato  per  questo  in  Firenze ,  dove 
qof'  roinislrì  pensavano  di  poter  risuscitare  il 
nome  e  la  libertà  dell' antica  repubblica.  Di» 
chiaro  pertanto  il  gran  duca,  che  mancando  di 
fila  don  Giovanni  Gastone  gran  principe,  unico 
100  6glio  maschio,  a  lui  succederebbe  la  ve- 
doTj  elettrice  Palatina  Anna  Maria  Luigia  pa- 
rimente figlia  sua.  Spedi  anche  un  ministro  a 
tolte  le  corti  per  reclamare  e  rappresentar  le 
Me  ragioni.  Ma  dappertutto  si  trovarono  orec- 
chie sorde,  e  al  gran  duca  convenne  prendere 
la  legge  dagli  altri  potentati,  i  quali  con  dis- 
porre di  quegli  Stati  si  crederono  di  esentare 
l'Italia  da  altre  guerre  e  disavventure. 

In  vigore  dunque  della  pace  suddetta  il  ce- 
larro  generale  conte  di  Mercy  aveva  fatto  in- 
tendere al  marchese  di  Leede  generale  spa- 
gnoolo,  che  conveniva  di»porsi  ad  evacuar  la 
Sicilia;  ma  perché  il  Leede  ai  mostrava  tutta- 
via ilio  scuro  del  coochiuso  trattalo,  nel  di  28 
di  sprile  il  Mercy  si  mosse  contro  il  campo 
ipagnaolo  in  virinanza  di  Palermo.  Furono 
prfìii  alcuni  piccioli  forti ,  che  coprivano  le 
trincee  nemiche;  ma  essendo  in  procinto  i  Ce« 
urei  nel  dì  a  di  maggio  di  maggiormente  sve- 
gliirc  gli  addormentati  Spagniioli,  marciando 
io  ordinanza  contra  di  essi  ;  tanto  dal  campo 
loro  che  dalle  mura  della  città  si  cominciò  a 
gridar  pace,  pace.  Pertanto  nel  di  6  d'e8<K>  mese 
fra  i  doe  generali^  coli' intervento  dell'ammi- 
raglio inglese  Bing,  fu  stabilito  e  sottoscritto 
Faccordo,  cioè  pubblicata  iHia  sospension  d'ar- 
ni, e  regolato  il  trasporto  delle  truppe  spa- 
gnuole  fuori  della  Sicilia  e  Sardegna  sulle  co- 
ste della  Catalogna.  Dopo  di  che  ne' giorni  con- 
certati presero  le  truppe  iniperiifli  il  possesso 
^lla  real  città  di  Palermo,  del  Molo  e  di  Ga- 
ttello a  Mare  fra  le  incessanti  acclamazioni  di 
«pel  populo.  Anche  le  città  di  Agosta  e  di  Si- 
racusa a  suo  tempo  furono  consegnate  agli  uG- 
liali  cesarei.  Poscia  nel  di  aa  di  giugno  c«>- 
sineiarono  le  milizie  spagnuole,  imbarcate  nei 
legni  di  loro  nazione,  a  spiegar  le  vele  Terso 
Barcellona.  Circa  cinquecento  Siciliani  presero 
anch'essi  l'imbarco,  per  non  soggiacere  ad  aspri 
trattamenti,  o  a  funesti  processi;  e  i  lor  beni 
furono  perciò  con6scati,  a  cagione  del  loro  ope- 
rato contro  dell' imperadore.  Tornò  dunque  a 
rifiorire  la  quiete  io  quel  regno.  Essendo  stato 
ipedilo  in  Sardegna  il  principe  d'Otlaiano  di 
casa  Medici,  sul  principio  d'agosto  prese  il  pos- 
N>so  dì  quell'isola  a  nome  dell'Augusto  mo- 
narca, con  rilasciarla  poscia  ai  ministri  del  re 
Vittorio  Amedeo,  le  cui  truppe,  da  che  ne  fu- 
rono ritirate  le  spagnuole,  entrarono  in  quelle 
piazze.  Venne  intanto  a  scoppiare  in  Provenza 
una  calamità  che  diffuse  il  terrore  per  tutta 
l'Italia.  La  poca  avvertenza  del  governo  di 
Marsilia  lasciò  approdare  al  suo  porto  la  pe- 
*lc,  secondo  il  solito  I portata  colà  da' paesi 
turcbeschi.  Tanto  si  andò  temporeggiando  a 
confessarla  tale,  che  essa  prese  piede,  e  poi 
^^nnente  divampò  fra  queir  infelice  popolo. 


A  al  disgustoso  arriso  commossi  i  prìncipi  d'I- 
talia, e  massimamente  i  littorali  del  Mediter* 
raneo ,  vietarono  tosto  ogni  commerzio  colla 
Provenza;  e  il  re  di  Sardegna  più  degli  altri 
prese  le  più  rigorose  precauzioni  ai  confini  dei 
suoi  Slati,  affinchè  il  micidial  malore  non  va- 
licasse i  confini  dell'Alpi.  A  lui  principalmenle 
si  attribuì  l' esserne  poi  rimasta  preservala 
l'Italia. 

Fin  l'anno  precedente  aveva  Rinaldo  d'Este 
duca  di  Modena  ottenuta  in  isposa  del  principe 
Francesco  suo  primogenito  madamigella  di  Va- 
lois  Caflotta  Aglae  figlia  di  Filippo  duca  d'Or- 
leans, reggente  di  Francia.  Sul  principio  di  di- 
cembre fu  pubblicato  nella  real  corte  di  Ver- 
saglies  questo  matrimonio,  dopo  di  che  se  ne 
procurò  la  dispensa  dal  sommo  pontefice.  Scelto 
fu  il  di  la  di  febbraio  del  presente  anno,  giorno 
penultimo  di  carnevale,  per  effettuarlo.  Solen- 
nissima  riusci  la  funzione  nella  real  cappella^ 
essendovi  intervenuto  il  re  Luigi  XV  con  tutti 
i  principi  e  principiasse  del  sangue  e  collii  pia 
fiorita  nobiltà.  A  nome  del  principe  ereditario 
di  Modena  fu  essa  principessa  sposata  da  Luigi 
duca  di  Cbiartres  suo  fratello,  oggidì  duca  di 
Orleans ,  colla  benedizione  del  cardinale  di 
Roano.  Siccome  a  questa  principessa  furono 
accordate  le  prerogative  di  figlia  di  Francia, 
e  nella  di  lei  persona  concorreva  il  pregio  di 
essere  nata  da  chi  in  questi  tempi  era  l'arbi- 
tro del  regno  ;  così  onori  insigni  ricevette  ella 
in  tutto  il  viaggio  fino'  a  Maisìlia,  dove  non 
trovò  peranche  sentore  alcuno  di  peste.  Fu 
condotta  da  una  squadra  di  galee  franzesi,  co- 
mandate dal  gran  priore  suo  fratello,  sino  a 
San  Pier  d'Arena.  Non  lasciò  indietro  la  ma- 
gnifica repubblica  di  Genova  dimostrazione  al- 
cuna di  stima  per  onorar  lei  ,  e  in  lei  il  reg- 
'gente  di  Francia.  Ricevette  di  poi ,  nel  ano 
passaggio  per  lo  Stato  di  Milano,  ogni  maggior 
finezza  dal  conte  Colloredo  governatore,  cava- 
liere dotato  di  singoiar  gentilezza  e  probità,  e 
per  quelli  di  Piacenza  e  Parma  dalla  corte 
Farnese.  Fece  finalmente  essa  principessa  nel 
dì  30  di  giugno, la  sua  solenne  entrata  in  Mo- 
dena con  grandiosa  solennità,  e  per  più  giorni 
si  continuarono  i  sollazzi  e  le  feste  tanto  qui 
che  in  Reggio.  Nel  gennaio  dell'anno  presente 
passò  il  cardinale  Alberoni  per  la  Linguadoca 
e  Provenza  alla  volta  del  Genovesato;  e  fu 
detto  ch'egli  irritato  dall'aspro  trattamento  a 
lui  fatto  nel  suo  viaggio ,  inviasse  una  lettera 
al  duca  d'Orleans  reggente,  in  cui  «i  offeriva 
di  somministrargli  i  mezzi  per  perdere  intera- 
mente e  in  poco  tempo  la  Spagna;  e  che  il 
reggente  inviasse  questo  foglio  al  re  Cattolico. 
Verisimilmente  inventata  fu  una  tal  voce  da 
chi  gli  volea  poco  bene:  che  di  questa  merca- 
lanzia  "^  abbonda  il  mondo,  massimamente  in 
tempo  di  discordie  e  di  guerra.  Andò  egli  a 
prendere  riposo  in  Sestri  di  Levante;  e  men- 
tre che  ognuno  si  credea  aver  da  essere  Roma 
il  termine  de'  suoi  passi ,  a  luì  fu  presentata 
una  lettera  del  cardmal  Paolucci  segretario  di 
Stato,  in  cui  gli  veniva  vietato  di  farsi  conse- 
crare  vescovo  di  Malaga,  benché  ne  a?eise  ri- 
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ceTtite  le  Bolle»  e  sastegaentemente  giunte  aU  qartto  imbroglio  e  decidere.  Solamente  e  noto 
Irò  ordine  che  non  ommc  metter  il  pie  nello  cbe  esso  monarca  passò  a  gravi  rìtentìmmtt 
Stato  Ecclesiastico.  |  contro  la  repubblica  di  Genova,  per  aver  Is- 

Era  esacerbato  forte  l'tnimo  dì  papa  Cle-  1  sciato  uscir  di  gabbia  questo  personaggio,  il 
mente  XI  contro  di  questo  Porporato,  preten-  quale  intanto  attese  colla  penna  sua  e  de*  «noi 
dendo  San  Santità  d'essere  stata  tradita  da  lui  avvocati  a  difendersi,  e  ad  aspettare  in  segreto 
col  consigliare  ed  incitar  la  corte  di  Spsgna  a  |  asilo  la  mutazion  dei  venti.  Le  sue  avventure 
muovere  l'armi  contro  l'iroperadore,  dappoi-  i  in  questi  dì  recavano  un  gran  pascolo  alle  pub* 
che  gli  era  stata  data  si  espressa  parola  e  pro«     bliche  gazzette  e  alla  curiosità  degli  sfacceli* 


messa  di  non  toccarlo  dorante   la  guerra  col 
Turco.  Tanto  più  si  accendeva  al  risentimento 
il  pooèefice,   per   annientare   i  sospetti  corsi 
contro  la  sincerità  e  Tonor  suo,  quasiché  egli 
avesse  con  doppiezza  proceduto  d'accordo  col 
gabinetto  di  Spagna  per   burlare   Sua  Maestà 
Cesarea.  Scrisse  pertanto  premuroso  Breve  al 
doge  di  Genova,   incaricandolo   di    assicurarsi 
della  persona  del  cardinale  Alberoni,  ad  effetto 
di  farlo  poi  trasportare  e  custodire  in  Castello 
Sant'Angelo.  Si  msndarono  in  fatti  le  guardie 
a  fermarlo  in  Sestri  ;  ma  si  gran  copia  di  par- 
xiali. s'era  egli  procacciato  nell'auge  della  sua 
fortuna  in  Genova,  che   da   li  a  pochi  giorni 
prevalse  in  quel  consiglio-  la  risoluzione  di  la- 
•ciarlo  fuggire  ;  siccome   avvenne ,  avendo  poi 
finto  que'  magistrati  di  farlo  cercare  dovunque 
egli  non  era.   Creduto   fu   che   il  cardinale  si 
fosse  ritirato  presso  uno  de'  liberi  vassalli  nelle 
Langhe,  suo  gran  con6dente;  e  forse  fu  cosi, 
da   cbe  egli  sul  principio   scampò    da   Sestri: 
ina  la  verità  é,  ch'egli  si  ricoverò^  negli  Svis- 
xeri.  Sdegnossi  non  poco  per  questo   avveni- 
mento  il  sommo  pontefice  contra  de'Genotesi, 
i  qtfali  perciò  spedirono  uno   de'  lor  nóbìK  a 
Beala  per  placarlo»  e  per  giustitìcare  la  loro 
codotta.  Fu  dato  principio  intanto  ad  una  con- 
gregazion  di  cardinali,  a  fin  di  formare  un  ri*  1 
gorosa  processo  contra  dell'Alberoni,  con  pre- 
tenderlo rea  di  sregolati  costumi,    di    prepo- 
tenze usste  verso  gli  ecclesiastici ,   e  d'  essere 
stato  autore  dell' ultima  guerra,  con  animo  di 
levargli  il  cappello,  qualora  si  potessero  pro- 
vare somiglianti  reati.  Ma  non  si  perde  d'animo 
il  Porporato.  Scrisse  varie  sensate  lettere  (date 
poi  alla  luce,  e  meritevoli  d'essere  lette)  a  piò 
d'  uno  di  que'  cardinali ,   mostrando    che  egli 
non  solamente'  non  atea  approvato  il  disegno 
della  guerra  suddetta,  ma  d'est»ervisi  fortemente 
opposto.  E  giacché  egli  non  ebbe  difficultà  di 
lasciar  correre  colle  stampe  una   risposta  da- 
tagli dal  padre  Daubanton  confessore  del  re, 
neppure  sarà  a  me   disdetto  -il   ripeterla  qui. 
Cioè  esponeva  esso  cardinale  il  dolore  che  pro- 
verebbe il  santo  Padre  per   vedersi  deluso  in 
affare  di  tanta  importanita:  al  che  il  religioso 
rispose  ch'egli  dovea  consolarsi  per  non  avervi 
colpa,  aggiugnendo  di  più  queste  parole:  Non  vi 
inquietate,  Monsignore j  forse  il  papa  non  ne  sarà 
si  disgiutato,  come  •'oi  credeU.  Ma  il  papa  ap- 
punto per  tali  dicerie  vieppiù  gagliardamente 
fece  proseguire  l'incominciato  processo.  Avreb- 
booò  potuto  il  re  Cattolico  ed  esso  padre  con- 
fessore mettere  in  chiaro  la  verità  o  falsità  di 


dati  politici. 

Jnno  di  Cristo  1711.  Indizione  XIF. 
di  Ikhocbhzo  XIII  papa  i. 
éU  Carlo  VI  imperadore  tt. 


quanto  asseriva  il  Porporato  in  sua  discolpa 
intomo  a  questi  fatti  ;  ma  non  si  sa  che  la  sa- 
Tìeua/di  quella  real  oorte  roleiae  entrare  in 


Fin  qui  avea  retto  con  sommo  vigore  e  piamo 
la  Chiesa  di  Dio  il  pontefice  Clemente  XI, 
quando  piacque  a  Dio  di  chiamarlo  ad  un  re- 
gno migliore.  Aveva  egli  in  tutto  il  tempo  del 
suo  pontificato  combattuto  sempre  coU'asnu, 
e  con  altri  malori  dì  petto  e  delle  gambe,  e 
più  volte  avea  fatto  temere  imminente  il  suo 
passaggio  all'altra  vita;  nia  Iddio  l'aveva  por 
anche  preservato  al  timone  della  sua  nave  ia 
tempi  tanto  burrascosi  per  la  Cristianità.  Ap- 
pena si  riaveva  egli  da  nna  infermità,  che  più 
ardente  che  mai  tornava  agli  affari  e  alle  fan- 
sioni  del  ministero  non  men  sacro  cbe  politico. 
Arrivò  infine  il  perentorio  decreto  della  sai 
partenza.  Infermatosi,  fra  due  giorni  con  soami 
esemplarità  di  divozione,  in  età  di  settantun 
anno  e  quasi  otto  mesi,  placidamente  terroinb 
il  suo  vivere  nel  di  19  di  marzo  del  presente 
anno ,  correndo  la  festa  di  san  Giuseppe.  Il 
pontificato  suo  era  durato  venti  anni  e  qusii 
quattro  mesi.  Aveva  egli  ne'  giorni  addietro  n* 
cevuta  la  consolazione  di  vedere  riaperta  il 
Ispa)>na  la  nunziatura,  e  ristabilita  una  boom 
armonia  con  quella  ^  real  corte.  Tali  e  tanti 
pregi  personali  e  virtù  cospicue  s'erano  unite 
in  lui,  si  riguardevòli  e  numerose  furono  le  soe 
belle  azioni ,  che  s'  accordarono  i  saggi  a  ri- 
porlo fra  i  più  insigni  e  rinomati  pontefici  dell* 
Chiesa  di  Dio.  Quanto  più  scabrosi  erano  stati 
gli  affari  del  governo  ecclesiastico  e  secolsK 
ne'  giorni  suoi,  tanto  più  servirono  questi  * 
fare  risplendere  l' ingegno,  la  costanza,  la  de- 
strezza e  la  vigilanza  sua.  Incorrotti  e  dati  sili 
pietà  erano  stati  fin  dalla  puerizia  ì  costoni 
suoi;  magi^iormente  illibati  si  conservarono  sotto 
il  triregno.  Ninno  andò  innanzi  a  lui  nell'u* 
fabilità  ed  amorevolezza.  Con    islrette  miiw* 

• 

amò  il  fratello  e  i  nipoti,  obbligandoli  a  meri- 
tarsi colle  fatiche  gli  onori;  e  videsi  infine  che 
più  di  lui  si  mostrarono  benefici  i  susseguenti 
pontefici  verso  la  casa  Albani.  Loro  ancora  ip* 
segnò  la  moderazione  col  congedar  da  Roma  U 
moglie  del  fratello,  la  quale  si  ricordava  troppo 
di  aver  per  cognato  un  pontefice  romano. 
Grande  fu  la  sua  profusione  verso  dei  poven; 
più  di  dugenlo  mila  scudi  impiegò  in  lor  sol- 
lievo, hinovò  il  lodevoi  «so  di  san  Leone  » 
Grande  col  comporre  e  recitare  nella  basilic» 
Vaticana  in  occasion  delle  principali  solennità 
varie  omelie  che  saran  vivi  testimonj  anche  prw 
I  ao  i  posteri  della  soa  sacra  eloquenza.  AiMiof' 
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JeMettertti ,  promotore   dpUe   lettere  e  delle  !|  che  nel  di  t6  di  higìio  Tenne  promosso  al  car- 
dile arti,  accrebbe  il  lustro  alla  pittura^  alla  j  dinalato.  Come  per  forza  fa  condotto  il  santo 

Padre  a  conferire  la  sacra    porpora   ad  uomo 


lUtnaria  e  all'architettura;  introdusse  in  Ro* 
mi  l'arte  de'  musaici,  superiore  in  eccellenza 
agli  aotichi,  e  la  fabbrica  degli  arazzi  che  ga- 
reggia coi  più  fini  della  Fiandra.  Arricchì  di 
nanaicritti  greci  e  d'altre  lingue  orientali  la 
Vaticana;  istituì  premj  per  la  gioventù  studio- 
u;  ornò  d'insigni  fabbriche  Roma,  ed  altri  luo- 


tale,  perchè  i  di  lui  costumi  tutt'altro  merita- 
vano  che  questo  sacro  distintivo  del  merito. 
Tanta  nondimeno  fu  la  pressura  del  duca  reg* 
gente  per  questo  suo  Idolo,  che  il  buon  pon- 
tefice^ affinchè  ne'  tempi  correnti  colla  ripulsa 
non  peggiorassero  gli  affari   della  religione  in 


gbi  dello  Stato  Ecclesiastico.  Che  più  ?  fece  i  Francia,  e  colla  speranza  di  ricavarne  rantaggi 
fgli  conoscere  quanto  poteva  unita  una  gran  1  per  essa,  s' indusse  a  sacrificare  ogni  riguardo 
M^nte  con  un'ottima   volontà  in  un  romano  \  all'intercessione  ed  impegno  di  sì  rispettabile 


ponteBce.  Il  di  più  delle  sue  gloriose  azioni  si 
può  raccogliere  dalla  vita  di  lui  con  elegante 
itile  latino  composta  e  pubblicata  dall'abbate 
Pietro  Polidori;  giacché  all' asaunto  mio  non 
è  permesso  di  dirne  di  più. 

Entrarono  in  conclave  ì  cardinali  elettori,  e 
colà  comparve  ancora  il  cardinale  Alberoni. 
T9on  l'era  mai  veduta  sì  piena  di  gente  la  piazza 
del  Vaticano,  conte  quel  di,  in  cui  egli  fece 
)•  soa  entrata  nel  conclave.  Concorsero  poscia 
Del  di  8  di  maggio  i  Toti  de'  porporati  nella 
penona  del  cardinale  Michel  Angelo  de'  Conti 
di  nobilissima  ed  antichissima  famiglia  Romana, 
che  avea  dato  alla  Chiesa  di  Dio  altri  romani 
pontefici  ne'  secoli  addietro,  il  di  cui  fratello 
era  duca  di  Poli,  e  il  nipote  duca  di  Guada- 
|!nola.  Prese  egli  il  nome  d'Innocenzo  XIII.  In- 
di^ùbile  fu  il  giubilo  di  Roma  tutta  al  vedere 
ral  trono  pootifizio  dopo  tanti  anni  collocato 
nn  lor  cittadino,  e  non  minore  fu  il  plauso  di 
tutta  la  Cristianità  per  l'elezione  d'un  perso- 
DSfgio  assai  rinomato  per  la  aua  saviezza  e 
pietà,  per  la  pratica  degli  affari  ecclesiastici  e 
lecolari,  e  per  l'inclinazione  sua, alla  benefi- 
cenza e  clemenza.  Nel  dì  i8  del  suddetto  mese 
con  gran  solennità  nella  basilica  Vaticana  ri- 
cevette la  sacra  corona,  e  quindi  si  applicò  con 
iltenzione  al  governo,  e  pubblicò  un  giubileo. 
Da  che  mancò  di -vita  il  buon  Clemente  XI, 
liccome  dicemmo ,  uscì  de'  suoi  nascondigli  il 
cardinale  Giulio  Alberoni,  secondo  le  costitu- 
noni  anch'egli  invitato  all'elezione  del  futuro 
pontefice,  e  non  meno  a  lui  che  al  cardinale 
di  Noaglies  fu  inviato  salvocondotto,  alBnchè 
liberamente  potessero  intervenire  al  conclave. 
Vi  sodò  l'Alberoni ,  e  terminata  la  funzione, 
si  fermò  come  incognito  in  Roma,  e  ricosò  di 
vciroe,  benché  ammonito.  Non  tardò  il  no- 
vello pontefice  per  conto  di  questo  Porporato 
*  far  conoscere  la  sua  prudenza  congiunta  in- 
iieme  coli'  amore  della  giustizia ,  con  tìire  ai 
cardmali  deputati  nella  congregazione  per  pro- 
cessarlo: che  se  aveai^o  pruove  tali  da  poterlo 
coodennarc,  tirassero  innanzi,  perchè  darebbe 
nano  al  gastìgo.  Ma  che  se  tali  pruove  raan- 
cauero,  ordinava  che  si  mettesse  a  riposare 
Suel  processo.  Così  in  fatti  da  li  a  qualche 
tempo  avvenne:  laonde  l'Alberoni  e  la  sua 
fortuna  in  faccia  del  mondo  infine  nel  l'jnì 
risorse. 

Diede  molto  da  diacorrere  in  questi  tempi 
nn  altro  personaggio,  cioè  l'abbate  Du-Bois, 
arcivescovo  di  Cambrai,  primo  ministro  e  fa- 


promotore.  Chi  ebbe  a  presentare  la  berretta 
cardinalizia  a  questo  nuovo  Porporato,  esegui 
l'ordine  del  santo  Padre  di  leggergli  il  catalogo 
delle  azioni  della  sua  vita  passata,  siccome  bea 
note  alla  Santità  Sua,  con  poscia  dirgli  che  il 
pontefice  sperava  da  lì  innanzi  un  nomo  nuoTO 
nella  sua  persona,  e'  che  il  viver  soo  corri- 
sponderebbe alla  dignità  e  al  santo  impiego  di 
vescovo  e  cardinale.  La  risposta  del  Du-Boia 
fu ,  che  il  santo  Padre  neppur  .sapeva  tutti  t 
trascorsi  di  lui,  ma  che  in  avvenire  tali  sareb- 
bono  le  operazioni  sue,  che  il  mondo  s'accor- 
gerebbe aver  egli  con  gli  abiti  esterni  can- 
giati ancora  gl'interni.  Come  egli  mantenesse  la 
parola ,  noi  so  dir  ìoj  convien  chiederlo  agli 
storici  franzest.  Certo  è  ch'egli  divenne  allora 
primo  ministro  della  corte  di  Francia ,  e  che 
il  piissimo  pontefice  ritenne  sempre  come  una 
spina  nel  cuore  la  memoria  di  questa  sua  for- 
zata risoluzione.  Poco  per  altro  godè>delle  sua 
fortune  il  Du-Bois,  perche  la  morte  venne  a 
terminarle  nell'agosto  del  1733.  Fece  all'in- 
contro il  pontefice  Innocenzo  XIII  rispleniltre 
la  soa  gratitudine  verso  il  defunto  papa  Cle- 
mente XI ,  di  cui  era  creatura,  col  conferire 
la  sacra  porpora  a  don  Alessandro  Alba^,  fra- 
tello del  cardinale  Annibale  camerlengo. 

Intanto  continuarono  i  timori  dell'Italia  per 
la  peste  di  Marsilia,  che  dopo  aver  fatta  strage 
grande  in  quella  città,  secondo  il  solito  quivi 
andò  cessando.  Ma  s'era  già  stesa  per  tutta  la 
Provenza,  con  penetrar  anche  nella  Linguado- 
ca,  e  far  gran  paura  a  Lione.  Le  città  d'Arie», 
Tolone,  Avignone,  Oranges  ed  altre  ne  rima- 
sero fieramente  afflitte.  Fortuna  fu  che  questo 
flagello  accadesse  io  tempo  esente  dalle  guer* 
re,  cioè  dal  passaporto,  per  cui  esso  troppo 
facilmente  ai  diffonde  sopra  i  vicini;  e  però 
tanto  la  corte  di  Francia  che  quella  di  Torino 
e  la  repubblica  di  Genova,  con  gli  altri  po- 
tentati, sì  saggi  regolamenti  di  forza  e  di  pre- 
cauzione adoperarono,  che  di  questo  morbo 
desolatore  non  parteciparono  l'altre  provi  ncie 
entro  e  fuori  d'Italia.  Nel  dì  17  di  settembre 
in  Parigi  terminò  i  suoi  giorni  in  età  di  settao- 
tasette  anni  Margherita  Luigia  figlia  di  Gastone 
duca  d'Orleans,  cioè  di  un  fratello  di  Lui- 
gi XIII  re  di  Francia,  e  gran  duchessa  di  To- 
scana. Noi  vedemmo  questa  principessa  mari- 
tata nel  1661  col  gran  duca  Cosimo  III  dei 
Medici ,  poscia  per  dispareri  fra  loro  insorti 
ritirata  in  Francia,  senza  voler  più  rivedere  la 
Toscana.  Cessò  per  la  sua  morte  un'annua  pen- 


torito  del  dao«  d'Orleana  reggente  di  Francia,  ^  sione  di  quaranU  mila  piastre^  che  le  pagavr 
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il  graa  duca,  principe  che  in  queiU  tempi 
eombattcva  colla  Teccliiaia,  e  fece  più  d'una 
volta  temer  di  sua  vita.  Gran  solennità  fu  in 
Roma  nel  di  i5  di  novembre  pel  possesso  preso 
dal  sommo  ponteGce  delia  chiesa  Lateranense. 
Di  questa  suntuosa  funzione  goderono  anche 
il  principe  ereditario  di  Modena  Francesco 
d'Este,  e  la  principessa  Carlotta  Agl.ie  d'Or- 
leans sua  consorte,  ì  quali  in  quest'anno  an- 
darono girando  per  le  città  più  cospicue  d'Ita- 
lia. Fu  ancora  in  questi  tempi  pubblicato  il 
matrimonio  di  Madamigella  di  Monpensier,  so> 
rella  di  essa  principessa  di  Modena,  con  Luigi 
principe  d'Asturias,  primogenito  di  Filippo  V 
re  di  Spagna;  siccome  ancora  (>li  sponsali  del- 
l'Infanta primogenita  di  Spagna  col  Crisi  lanìs- 
simo  re  Luigi  XV.  Non  avea  quest'ultima  prin- 
cipessa che  circa  quattro  anni  di  età,  laonde 
fu  conchiuso  di  mandarla  in  Francia,  per  es- 
aere quivi  educata,  finché  fosse  alta  al  compi- 
mento di  questo  matrimonio.  Nel  dì  i3  di  giu- 
gno segui  un  trattato  di  pace  e  concordia  fra 
il  re  Cattolico  e  Giorgio  I  re  d'Inghilterra^ 
senza  che  espressamente  fosse  ceduto  alla  co- 
rona d'Inghilterra  il  dominio  dell'isola  di  Mi- 
norica  e  di  Gibilterra.  Ma  agl'Inglesi  bastò  che 
tal  cessione  costasse  dalla  pace  d'Utrecht,  con- 
fermata in  questo  trattato.  Nello  stesso  giorno 
ancora  si  stabili  una  lega  difensiva  fra  le  sud- 
dette due  Potenze  e  quella  di  Frt/ncia. 

jinno  di  Cristo  1739.  Indizione  XF* 
di  Ibhocekzo  XIII  pqpa  a. 
di  Carlo  VI  imperadore  13. 

Godevasi  in  questo  tempo  i  frutti  della  pace 
in  Italia,  e  spezialmente  le  città  maggiori  sfog- 
giavano in  divertimenti  e  sollazzi,  se  non  che 
durava  tuttavia  l'apprensione  della  pestilenza 
che  andava  serpeggiando  per  la  Provenza  e  Lin- 
guadoca,  scemandosi  nondimeno  di  giorno  in 
giorno  il  ^uo  corso  o  per  mancanza  d'essa,  o 
per  le  buone  guardie  fatte  da' circonvicini  pae- 
si. In  Roma  e  in  altre  città  dai  ministri  di 
Francia  e  Spagna  grandi  allegrezze  si  fecero 
per  li  matrimonj  del  re  Cristianissimo  coll'In- 
ianta  di  Spagna,  e  del  principe  d'Asturias  colla 
figlia  del  duca  Reggente.  Fu  fatto  nel  dì  9  di 
gennaio  il  cambio  di  queste  principesse  ai  con- 
fini de' regni  nell'isola  de' Fagiani;  e  l'Infanta, 
tuttoché  non  peranche  moglie,  cominciò  a  go* 
dere  il  titolo  di  Regina  di  Francia.  Fece  poi 
essa  il  suo  ingresso  in  Parigi  nel  di  primo  di 
marzo  con  quella  ammirabil  magnificenza  che 
massimamente  nelle  funzioni  straordinarie  suol 
praticare  quella  gran  corte.  Pensò  in  questi 
tempi  il  re  di  Sardegna  Vittorio  Amedeo  di 
accasare  anch'egli  l'unico  suo  figlio  Carlo  Em- 
manuele  duca  di  Savoia,  e  scelse  per  consorte 
di  lui  Anna  Cristina  principessa  Palatina  del- 
la linea  de'  principi  di  Sultzbac^  figlia  di  Teo- 
doro conte  Palatino  del  Reno,  la  quale  portò 
seco  in  dote,  oltre  alla  bellezza,  ogni  più  ama- 
bile qualità.  Segai  in  Germania  questo  illustre 
sposalizio,  e  nel  mese  di  marzo  comparve  essa 
principesaa  in  Italia^  con  ricevere  per  gli  Stati 
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.  della  repubblica  di  Venezia  e  di  MiUno  ogni 
più  magnifico  trattamento.  Giunta  a  Vercelli, 
ivi  trovò  il  re  e  la  re;>ina  di  Sardegna  che 
l'acctdsero  con  tenerezza.  Sontuose  allegrrne 
di  poi  decorarono  il  suo  arrivo  a  Torino.  Ven- 
nero nel  marzo  suddetto  a  Firenze  i  principi 
di  Baviera,  cioè  Cario  Alberto  principe  elet- 
torale, il  duca  Ferdinando  e  il  principe  Teo- 
doro a  visitar  la  gran  principessa  Violante  loro 
zia,  governatrice  di  Siena;  e  di  là  passarono i 
due  primi  a  Roma^  a  Napoli,  a  Venezia  e  ad 
altre  città,  con  ricevere  dappertutto  singolari 
onori,  ancorché  secondo  l'etichetta  viaggiassero 
incogniti.  Diede  fine  al  suo  vivere  nel  di  13 
d'agosto  delTanno  presente  Giovanni  Cornaro 
doge  di  Venezia,  a  cui  nella  stessa  dignità  sue* 
cedette  nel  dì  28  d'esso  mese  Sebastiano  Mo* 
cenigo.  Suntuoso  armamento  per  terra  e  per 
mare  fece  in  questi  tempi  la  Porla  Ottomani; 
e  perchè  insorsero  non  lievi  sospetti  nell'isola 
di  Malta  che  quel  turbine  avesse  da  scari- 
carsi colà ,  il  gran  maestro  non  ommise  dili* 
genza  alcuna  per  aver  ben  fortificata  e  pror- 
veduto  di  tutto  il  bisognevole  quella  città  e 
fortezze.  Chiamò  colà  ancora  i  cavalieri,  fa 
implorò  d.il  sommo  pontefice  un  convenevole 
soccorso.  Si  videro  poi  rondare  per  li  mari  di 
Sicilia  alquanti  vascelli  turcheschì ,  e  questi 
anche  tentarono  di  sbarcar  gente  nell'isola  del 
Gozzo;  ma  ritrovata  quivi  buona  guernigione, 
il  Bassa  comandante  si  ridusse  a  chiedere  eoo 
minaccie  al  gran  maestro  la  restituzione  di 
tutti  gli  schiavi  turchi.  Ne  ricevette  per  riipo» 
sta,  che  questa  si  farebbe  qualora  i  corsari  af- 
fricani  rendessero  gli  schiavi  cristiani,  ch'erano 
in  tanto  maggior  numero.  Se  n'andarono  qtiei 
Barbari,  e  cessò  tutta  Tapprensione.  Infatti  noo 
pensava  allora  il  Gran  Signore  a  Malta,  ma 
bensì  alle  terribili  rivoluzioni  della  monarcliia 
persiana,  che  in  questi  tempi  maggiormente 
bolliva  per  la  rebellione  del  Mireveis.  Di  e»»e 
voleva  profittare  la  Porla,  ed  altrettanto  me» 
dilava  di  fare  il  celebre  imperadore  della  Rui* 
sia  Pietro  Alessiowitz. 

Niun  principe  cattolico  v'era  stalo  che  noo 
si  fosse  compiaciuto  assaissimo  dell'esaltazione 
del  cardinale  Conti  al  trono  ponlifizio.  Piò  de- 
gli altri  se  ne  rallegrò  il  re  di  Portogallo, 
giacché  in  addietro  non  solamente  era  egli 
stato  nunzio  apostolico  a  Lisbona,  ma  anche 
nel  cardinalato  protettore  della  sua  corona  io 
Roma.  Poco  nondimeno  stelle  a  nascere  non 
piccolo  dissapore  fra  la  santa  Sede  e  q«el  loo' 
narca.  Aveva  il  pontefice,  in  vigore  de'  suoi 
saggi  ridessi,  richiamato  dalla  corte  di  Porto» 
gallo  monsignor  Bichi  nunzio  apostolico;  o" 
intestossi  quel  regnante  di  non  voler  permet- 
tere che  il  Bichi  se  n'  andasse,  se  prima  non 
veniva  decorato  della  sacra  porpora,  per  noo 
essere  da  meno  dei  tre  maggiori  potentati  àe\» 
Cristianità,  dalle  corti  de'quali  ordinariamente 
non  partono  i  ntmzj  senza  essere  alzati  al  g"^* 
do  cardinalizio.  Parve  al  sommo  pontefice  »» 
fatta  pretensione  poco  giusta,  ne  andò  esente 
da  sospetto  di  qualche  reità  lo  stesso  per  slli^ 
innocente  nuniio  Bichi ,  quasiché  egli  contro 
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k  cottkniioiiì  apostolioh«  voìesse  preralerti 
della  proleziooe  di  quel  monarca  '  per  carpire 
a  viya  fona  oo  premio  che  doveva  aspettarti 
diir  arbitrio  e  dalla  prudenza  del  pontefice 
100  soTrano.  Perciò  s'imbrogliarono  sempre 
più  le  faccende;  e  il  pupa  risoluto  di  conser- 
Tare  U  Mia  dignit%  stette  saldo  in  richiamare 
il  Bichi ,  avendo  già  inviato  colà  monsignor 
Firrao,  il  quale  presentò  il  Breve  della  sua 
xuunialora  ,  senza  prima  avvertire  se  il  pre- 
deccMore  layeiava  a  lui  libero  il  campo.  Co- 
ihuDe  fo  del  re  di  Portogallo ,  giacché  non 
patera  coir  augusta  estensione  del  tue  regno 
Qfaagliar  le  principali  Potenze  della  cristianità, 
di  saprrarle  colla  magnificenza  de'  suoi  mini- 
stri. Godeva  tpeoialmente  Borea  della  profn- 
sboc  de'  suoi  tesori^  si  perché  V  ambasciator 
portoghese  sfoggiava  nelle  spese ,  e  sì  ancora 
pttchè  il  re,  invogliatosi  di  avere  nel  tuo  pa- 
tfiarci  ddr  Indie  un  ritratto  del  sommo  pon- 
tefice, si  procacciava  eoo  man  liberale  ogni  di 
soavi  pnvile^  dalla  santa  Sede.  Ora  si  avvisò 
i'ambaiciator  portogliese  di  £ar  paura  al  papa, 
•  ito  airudjenza,  da  che  vide  di  non  farbrec- 
da  Del  eaore  di  Sua  Santità  colle  pretese  fa- 
gioDÌ,  diede  $ooc^  all'  ultima  bomba  con  dire: 
Cke  se  ^  era  negata  qutUa  grazia  o  giutUtia, 
Mifta  órdine  dal  re  di  partirsi  dm  Roma*  A  que- 
sta sparata  il  saggio  pontefit-e,  senza  alcun  se- 
gno di  commozione,  altra  ritposta  no»  diede, 
^  t»oo  :  Andate  dunque  ,    e    ubbidite  al    vostro 
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di  lavocnrzo  XIII  pt^  3. 
di  Carlo  VI  imperadore  i3. 

Era  già  pervenuto  all'età  di  ottantun  anno 
e  due  mesi  Cosimo  III  de'  Medici  gran  duca 
di  Toscana,  mercé  della  sua  temperytnza,  per- 
ché nella  virilità  divenuto  troppo  corpulento, 
abbracciata  poi  una  vita  frugale,  potè  con* 
durre  si  innanzi  la  carriera  del  ano  vivere. 
Ma  finalmente  convien  pagare  il  tributo  a  cui 
son  tenuti  i  mortali  tutti.  Nel  di  3i  d' otto- 
bre  dell'  anno  presente  passò  egli  a  mi^ior 
vita,  con  lasciare  un  gran  desiderio  di  sé  nei 
popoli  suoi  :  principe  magnifico,  principe  glo» 
rioso  per  l'  insigne  sua  pietà ,  pel  savio  suo 
governo  ,  Óoa  cui  sempre  fece  goder  la  pac« 
ai  sudditi  ia  tawte  pubbliche  turbolenze,  e 
procurò  loro  ogni  vantaggio  ;  siccome  ancora 
per  la  protezion  della  giustizia  e  delle  lettere 
e  per  l'altre  più  riguardevoli  doti  che  si  ri- 
cercano a  costituire  i  aaggi  regnanti.  Mirò  egli 
eadente  1'  illustre  sua  casa  per  gli  sterili  ma- 
trimoni del  fu  suo  fratello  principe  Francesco 
Maria,  e  del  già  defunto  gran  principe  Ferdi- 
nando suo  primogenito  ,  e  del  vivente  don 
Giovanni  Gastone  suo  s^ondogenito.  Vi<le  an- 
cora in.  sua*  vita  esposti  i  suoi  Stati  all'arbi- 
trio de'  potentati  cristiani  ,  che  ne  disposero 
a  lor  talento ,   senza   alcun    riguardo    alle  ra^ 


paéone.  Non  era  fin  qui  intervenuta  una  pace  ||  gioni  di  lui  e  della  repubblica  fiorentina,  che 


àea  chiava  che  sopisce  tutte  le  controversie 
Tcrtesti  fra  T imperadore  e  l'Inghilterra  dal- 
l'nn  canto,  e  il  re  Cattolico  dall'altro.  Cioè 
Boo  area  pcranche  l'Augusto  Carlo  VI  auten- 
ticameote  rinunziato  alle  sue  pretensioni  sopra 
i  rrgni  di  Napoli,  Sic^ilia,  Fiandra  e  Stato  di 
Milaoo.  Per  concordare  questi  puntt  s'  era 
cooveaQto  di  tenere  nel  presente  anno  un  con- 
gresso in  Cambrai  ;  ma  non  vi  si  sapea  ridurre 
li  re  Cattolioo,  patendo  talvolta  i  monarchi 
troppo  ribrezzo  a  cedere  fin  le  speranze,  non 
«à«  il  possesso  d'ogni  anche  menomo  Slato: 
n  forte  é  V  incanto  del  Dominamini  nel  loro 
cuore.  Faceva  in  questo  mentre  gran  premura 
Cesare  p>r  otteoere  dalla  santa  Sede  I'  inve» 
•litora  di  Sicilia  e  di  Napoli  :  al  che  non  si 
^  saputo  indurre  papa  Clemente  XI ,  né  fin 
sui  il  regnante  Innocenzo  Xlil,  per  la  oppo- 
mionc  che  vi  facea  la  corte  di  Spagna.  Pre- 
valsero infime  i  pareri  della  sacra  corte  in  fa- 
vore d' esso  Augusto,  giacché  ai  diritti  di  lui 
*  Wogneva  il  rilevante  requisito  del  possesso. 
I^ertanto  nel  di  9  di  giugno  dell'  anno  pre- 
•«le,  secondo  la  norma  delle  antiche  Bolle, 
^daU  all' impenKlore  l'investitura  de*  regni 
^•««letti  :  risoluzione  che  quanto  piacque  alla 
<*rte  cesarea ,  altrcHanto  probabilmente  dis- 
piacque a  quella  di  Spagna. 
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inclinavano  a  chiamare  a  quella  successione 
il  prin^^if^  di  Oltaiano,  discendente  da  un  vec^ 
chio  ramo  della  casa  dei  Medici.  Al  duca  Co<^ 
Simo  intanto  succedette  il  suddetto  don  Gio« 
vanni  Gastone,  unico  germoglio  maschile  della 
casa  de' Medici  regnante,  la  cui  aterile  moglie 
Anna  Maria  Francesca,  figlia  di  Ginfio  Fran** 
Cesco  4luca  di  Sassen  Lawemburg  ,  vi<eva  in 
Germania  separata  dal  marito.  Mancò  pari- 
mente di  vita  in  quest'anno  a  di  iq  di  marzo 
Anna  Cristina  di  Baviera  principessa  di  Sultz- 
bach  ,  moglie  di  Carlo  Émmanuéle  duca  di 
Savoia,  dopo  aver  dato  alla  luce  un  princi<* 
pino,  che  venne  poi  rapito  dalla  morte  net 
di  II  d'agosto  del  i^aS.  Gran  duolo  che  fu 
per  questo  nella  real  corte  di  Torino,  e  sopra 
i  medici  s'andò  a  scaricare  il' turbine,  quasi- 
ché per  aver  fatto  cavar  sangue  al  piede  della 
principessa,  l'avessero  incamminata  all'altro 
mondo.  Arrivò  nell'  aprile  di  qnest'  anno  a 
Koma  monsignor  Mezzabarba,  già  spedito  ne* 
gli  anni  addietro  alla  Cina  con  titolo  di  Vicario 
Apostolico,  per  esaminare  sul  fatto  i  tanto 
contrastati  Riti  che  dai  missionarj  si  permei* 
levano  a  que'  novelli  Cristiani.  Portò  seco  al- 
cuni ricchi  regali,  inviati  da  queir  imperadore 
al  santo  Padre ,  ed  insieme  in  una  cassa  il 
cadavere  del  cardinale  di  Tonrnon  già  morto 
in  Macao.  Perchè  resiò  arridentalmente  bru- 
ciata una  nave,  su  cui  venivano  assaissirai  ar- 
redi e  curiosità  della  Cina,  Roma  perde  il  con- 
tento di  vedere  tant' altre  peregrine  cote  dì 
quel  rinomato  imperio. 
I      Godevansi  per  questi  tempi  in  Italia  le  dol 
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cezze  della  pace  nniTersale,  segretamente  non- 
dimeno turbate  dal  tuttavia  ondeggiante  con- 
flitto degl'interessi  e  delle  pretensioni  dei  po- 
tentati. Ad  altro  non  pensava  la  corte  di  Spa- 
gna che  a  spedire  in  Italia  Finfante  don  Carlo 
primogenito  del  secondo  letto  del  re  Filippo  V^ 
afBnché  si  trovasse  pronto  in  occasion  di  va- 
canza a  i;accogliere  la  successione  della  To- 
scana e  di  Parma  e  Piacenza,  che  ne'  trattati 
precedenti  gli  era  stata  accordata.  Ma  perchè 
non  compariva  disposto  il  re  Cattolico  alle  ri- 
nunzie che  sì  esigevano  dall'  imperador  Car- 
lo VI,  né  al  progettato  congresso  di  Cambrai, 
per  ultimar  le  differenze,  davano  mai  princi- 
pio i  plenipotenziarj  di  Spagna;  pericolo  tì 
fu  che  il  suddetto  Augusto  spignesse  in  Italia 
un'  armata  per  disturbare  i  disegni  del  gabi- 
netto spagnuolo.  Medesimamente  in  gran  moto 
•i  trovava  la  corte  di  Toscana,  siccome  quella 
che  non  sapeva  digerire  la  destinazion  di  un 
erede  in  quegli  Stati  fatta  dal  volere  ed  iute* 
resse  altrui,  e  molto  meno  il  progetto  di  met- 
ter ivi  presidj  stranieri  durante  la  vita  de' le* 
gittiroì  sovrani.  Non  era  inferiore  l'alterazione 
della  corte  pontiGzia  per  TafTare  dei  ducati  di 
Parma  e  Piacenza ,  che  in  difetto  de'  maschi 
della  casa  Farnese  av^ano  da  ricadere  alla  ca- 
mera apostolica ";  e  pure  ne  aveano  disposto  i 
potentati  cristiani  in  favore  de'  Ggli  della  cat» 
tolica  regina  di  Spagna  Elisabetta  Farnese  , 
con  anche  dichiararli  feudi  imperiali.  Non 
mancò  il  ponte6ce  Innocenzo  XIU  di  scrivere 
più  Brevi  e  doglianze  alle  corti  interessate  in 
qaesta  faccenda.  Fece  anche  fare  al  congresso 
di  Caoibrai  per  mezzo  dell'  abate  Rota,  audi- 
tore di  monsignor  Massei  punzio  apostolico  nella 
corte  di  Parigi  ,  ona  solenne  protesta  contro 
la  disegnala  investitura  di  quegli  Stati.  Ma  è 
nn  gran  pezzo  che  la  forza  regola  il  mondo  , 
ed  è  da  temere  che  lo  regolerà  anche  nell'av- 
Tenire.  Attendeva  in  questi  tempi  il  magnifico 
pontefice  ad  arricchire  di  nuove  fabbriche  il 
Quirinale  per  comodo  della  corte,  mentre  la 
fabbrica  del  suo  corpo ,  infestata  da  varj  in- 
comodi di  salute,  andava  ogni  di  più  minac- 
ciando rovina.  Dopo  avere  il  gran  mastro  dei 
cavalieri  di  Malta  fatto  di  grandi  spese  per 
ben  guarnire  l' isola  contro  i  tentativi  dc'Tur- 
chi,  e  ottenuta  promessa  di  soccorsi  dal  papa 
e  dai  re  di  Spagna  e  Portogallo  ^  finalmente 
t'avvide  che  a  tutt'  altro  ipirava  il  Gran  Si- 
gnore col  suo  potente  armamento.  La  Persia 
lacerata  da  ona  terribil  ribellione  era  1'  t>g- 
gelt^  non  men  della  Porta  Ottomana  che  di 
Pietro  insigne  imperador  della  Russia,  essen- 
dosi si  r  una  che  1'  altro  preparati  per  vol- 
gere in  lor  prò  la  strepitosa  rivoluzione  di 
quel  regno,  che  in  questi  tempi  era  il  più  fa- 
migliar trattenimento  dei  novellisti  d' Italia. 
Nel  di  a  di  dicembre  dell'  anno  presente  da 
morte  improvvisa  fu  rapito  Filippo  duca  d'Or- 
leans reggente  e  poi  primo  miiiii»tro  del  regno 
di  Francia  ;  principe  che  in  perspicacia  di 
mente  e  prontezza  d'ingegno  non  ebbe  pari. 
Coir  aver  conservata  la  yita  del  re  Luigi  XV, 
Xilolo  coronare  ^    smontò  ogni  calunnia  in- 
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ventata  contro  la  sua  fedeltà  ed  onore.  Colse 
il  duca  di  Borbone  il  buon  momento,  e  por^ 
tata  al  re  la  nuova  della  morte  d'  esso  duca 
d'  Orleans,  ottenne,  d'  essere  preso  per  prime 
ministro. 

Jnno  di  Cbtsto  17^4.  Indettone  IL 
di  Bbhbobtto  XIII  papa  i. 
di  Cablo  VI  imperìadore  i4* 

Grande  strepito  per  Italia  fece  nell'anno  pr^ 
aente  l'atto  eroico  del  Cattolico  re  Filippo  V. 
Questo  monarca  fin  da'  suoi  primi  anni  iml»> 
▼uto  delle  massime  della  più  soda  pietas  che 
egli  poi  sempre  accompagnò  colle  opere  ;  stan- 
co e  sazio  delle  caduche  corone  del  mondo, 
prese  la  risoluzione  di  attendere  unicamente 
al  conseguimento  di  quella  corona  che  non 
verrà  mai  meno  nel  regno  beatissimo  di  Dio. 
Perciò  dopo  avere  scritta  a  don  Lnigi  prìn- 
cipe d'  Asturias  suo  primogenito  ona  aensata 
ed  affettnosissima  lettera ,  in  cni  espresse  i 
principali  doveri  di  nn  saggio  re  cristiano , 
nel  dì  16  di  gennaio  aolennemente  gli  rinun- 
ziò il  governo  dei  regni,  dichiarandolo  re.  Ri- 
serbossi  il  solo  palazzo  e  castello  di  S^nt'  I- 
delfonso  col  bosco  di  Calsain,  e  una  pensione 
annua  ndi  cento  mila  dobble  per  sé  e  per  la 
regina  sua  moglie  Elisabetta  Farnese.  Di  con- 
venevoli, appannaggi  provvide  gli  Infanti  figli, 
cioè  don  Ferdinando,  don  Carlo  e  don  Filip- 
po. Grande  animo  si  eaige  per,  far  somiglianti 
sacrifisj,  maggiore  per  non  se  ne  pentire.  Con 
somma  saviezza  e  plauso  continuava  il  suo 
pontificato  Innocenzo  XIII,  ed  era  ben  degno 
di  più  lunga  vita,  quando  venne  Dio  a  chia- 
marlo ad  una  vita  migliore.  Infermatosi  e^ 
sol  principio  di  marzo,  terminò  poi  nella  sera 
del  di  7  d'esso  mese  i  snoi  giorni  con  dispia- 
cere universale,  e  massimamente  del  popolo 
Romano.  Benché  egli  fosse  modestissimo  ed 
umilissimo ,  pure  amava  la  magnificenza ,  e 
niun  più  di  lui  seppe  conservare  la  dignità 
pontifizia.  Maestoso  nel  portamento,  senza  mai 
adirarsi  o  scomporsi ,  con  poche  parole  ma 
gravi ,  e  sempre  con  prudenza ,  rispondeva  e 
sbrigava  gli  affari.  In  lui  si  mirava  un  vero 
principe  romano ,  ma  di  quei  della  stampa 
vecchia.  Resta  perciò  tuttavia  una  vantaggiosa 
memoria  del  saggio  suo  governo  ;  governo  bensi 
breve,  ma  pieno  di  moderazione,  e  che  potè 
in  parte  servir   d'  esempio  ai  suoi  successori. 

Aprissi  di  poi  il  sacro  conclave ,  e  non  po- 
chi furono  i  dibattimenti  e  gl'impegni  pet 
provvedere  di  un  nuovo  pastore  la  greggia  di 
Cristo.  Videsi  anche  allora  come  i  consigli 
umani  cedono  all'occulta  provvidenza  che  go- 
verna il  mondo  e  la  Chiesa  sua  santa;  per- 
ciocché caddero  tutti  i  pretendenti  a  quella 
suprema  dignità,  e  andò  a  terminare  inaspetta- 
tamente la  concorde  elezione  in  chi  non  pen- 
sava al  triregno,  né  punto  lo  considerava,  anzi 
fece  quanta  resistenza  potè  per  non  accettarlo, 
e  sarebbe  anche  fuggito,  se  avesse  potuto.  Fu 
questi  il  cardinale  Vincenzo  Maria  Orsino,  di 
una  delle  più  illustri  e  primarie   famiglie  ro* 
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le^  che  quattro  sommi  pontefici  avea  dato 
Be'  teoolt  addietro  alla  Cbiesa  di  Dio*  Suo  ni- 
pote era  il  duca,  di  Gravina.  Nato  egli  nel  feb* 
l>raio  del   tSi^,  contervaTa  tuttaria   gran    tì- 
gore  dì  niente  e  di  corpo.  Nell'ordine  de'Pre- 
dicatorì  sTeva  egli  fatta  professione,  ed  anche 
attese  a  predicare  la  parola  di  Dio.  In  età  di 
▼entiirè  anni   era   stato    promosso   alla    sacra 
porpora  da  Clemente  X.  Fu  prima  vescoro  di 
Sipoaio»  poi   di  Cesena  ,  e  in  questi  tempi  si 
trovaya    arcivescovo    di   Benevento.    Ciò   che 
mosse  i  sacri  elettori  ad  esaltare  quasi   in  un 
BHKnento  questo  personaggio,  fu  il  credito  della 
sua  aempre  incolpata  vita,  della  sua  incoropa- 
rabfl  pieU  e  zelo  eeelesiasticoy  e   del  suo  sa- 
pere :   doti  singolari,  delle  quali  avea  dato  di 
grandi  proove  in   addietro   nel   suo   pastorale 
governo.  Convenne  chiamare  il   generale  dei 
BomenicaBi ,  riconosciuto  sempre  da  lui    per 
superiore,  acciocché  gli  ordinasse  in  virtù   di 
santa  obbidìenta  di  accettare  il  papato.  Prese 
egli  il  nome  di  Benedetto  XllI  in  venerazione 
di  Benedetto  XI ,  pontefice  di   santa  vit^ ,    e 
dello  stesso  ordine  di  san   Domenico.  La   sua 
gratitodine  verso  tutti  i  cardinali  concorsi  al- 
l'eleatione  sna  n^aggìormeote  attestò  le  qualità 
dell' ottimo  suo  onore;   speiialmente  stese   la 
beoeficenxa  sna  verso  i  due  cardinali  Albani. 
Correaoo  già  molti  anni  che  il  fisco   impe- 
riale si  manteneva  in  possesso  della   città   di 
Comacchio  e  suo  distretto.  Agitata  in  Roma  la 
controversia  di  ohi  ne  fosse  legittimo  padrone, 
o  la  camera  apostolica,  o  il  duca  di  Modena, 
(U  em  nobilissima  casa  Estense   da  più  secoli 
riooiiosceva  quella  città  dalle  investiture  cesa- 
ree, e  pon  già  dalle  pontifizie)  tuttavia  restava 
pendente.  Fece   il  saggio  pontefice    Innocen- 
zo XIll  ogni  sforzo  per  ricuperarne  il  possesso, 
ben   consapevole  di  che  conseguenza   sia,    in 
iBateria  massimamente   di  Stati ,    questo  van- 
taggio, ed  avea  già  disposta  la  corte  imperiale 
a  sì   latta  cessione.  Ma    non  potè    esso    papa 
godere  il  frutto   de'  suoi  maneggi,  perchè  ra- 
|Mto  troppo  presto  dalla  morte.  Diede  contpi- 
menlo  a  questo  affare  il  suo  successore  Bene- 
detto  XIU  nel  di  aS  di    novembre  dell'  anno 
fuesente,  con  accordare  a  Sua  Maestà  Cesarea 
le  decime  ecclesiastiche  per  tutti  i  suoi  regni,  1 
con  rilasciare  tutte  le  rendite  percette,  e  po- 
scia premiare  con  un  cappello  cardinalizio  il 
figlio  del  conte  di  Sinzendorf,  primo  mioistro 
cesareo,  che  avea  cooperato  non  poco  all'  ac- 
cordo. Fu  dunque   coochiusa   in  Aoma  fra   i 
cardinali  Paolocci  e  Ciofuegos  plenipotenziari 
delle  parti  la  restituzione  del  possesso  di  Co- 
macchio alla  santa  Sede,  con  espressa  dichia- 
razion  nondimeno  :  Pottetshnem  Comacli  a  sa» 
cm  Caesarea  MajtUaU  eo  dwntaxal  Poeto  di* 
miai,  ut  in   eamdem  Sedes  ^pastùUaa   restàuo' 
tur,  ut  prius,  ita  sciiicet,  ut  neque  eidem  Sedi 
Jposudècae  hanc  restitutionem  tàiquid  novi  Ju- 
rit  triimUtmt  ntque  Imperio,  pel  Domai  jitesti" 
noe  qnidquam  Juris  tublauun  esse    censeaturj 
sed  sacrae  Caesànae  Majestalis,  et  Imperii,  Do- 
musque  Jtestinae  Jura  omnia  tam  respectu  Pos' 
eesMrti,  quam  Petilani,  mii^a  rtmancmt,  nemi^ 


nique  ex  hoc  actu  praejudicium  uUum  irrogatum 
intelligatus,  usqutdum  oogniuunfuetit,  ad  quem 
Comacbun  pertineat*  Fu  poi  data  esecuzione  a 
questo  trattato  nel  di  30  di  febbraio  dell'anno 
seguente.  Se  ne  rallegrò  tutta  Roma;  non  cosi 
la  casa  d' Este.  Correndo  il  di  25  di  marzo 
di  quest'  anno ,  arrivò  al  fine  di  sua  vita  in 
Torino  Madama  Reale  Maria  Giovanna  Bali* 
sta  figlia  di  Carlo  Amedeo  duca  di  Nemours 
e  d'Aumale,  e  madre  del  re  di  Sardegna  Vit- 
torio Amedeo,  in  età  d'anni  ottanta*  Non 
volle  ulteriormente  differire  quel  real  sovrano 
il  nuovo  accasamento  del  duca  di  Savoia  Carlo 
Emroanuele  suo  figlio,  e  gli  scelse  per  moglie 
Polissena  Cristina  figlia  di  Emesto  Leopoldo 
langravio  di  Assia- Rheinfeids  Rotemburgo  ;  C/ 
venuto  il  luglio  del  presente  anno,  ai  mise 
essa  in  viaggio  alla  volU  d'IUlia.  Portatosi  il 
re  Vittorio  col  figlio  e  con  tutu  la  corte  in 
Savoia,  accolse  dopo  la  metà  d'agosto  la  nuora 
in  Tonon ,  e  colla  maggior  solennità  l' intro- 
dusse a  suo  tempo  in  Torino. 

Videsi  intanto  un'- impensata  vicenda  delle 
cose  del  mondo  nella  corte  di  Spagna.  Sor- 
preso dai  vainoli  il  re  Luigi ,  dopo  aver  go- 
duto per  poco  più  di  sette  mesi  il  regno,  ter- 
minò in  età  di  diecisette  anni  il  corso  della  sua 
vita,  e  fu  dalle  lagrime  d'ognuno  onorato  il 
suo  funerale.  Avrebbe  secondo  le  costituzioni 
dovuto  a  Ini  succedere  il  pnncipe  cbn  Ferdi- 
nando suo  fratello;  ma  trovandosi  egli  in  età 
non  perancbe  capace  di  governo,  il  real  con- 
siglio supplicò  il  re  Filippo  V  di  rìpiglUr  le 
redini,  richiedendo  ciò  la  pubblica  necessità. 
Volle  Sua  Maestà  ascoltare  anche  il  parer  dei 
teologi ,  e  trovatolo  non  conforme  al  senti- 
mento del  consiglio ,  restò  in  grande  perples» 
sita.  Contuttociò  prevalsero  le  ragioni  che  il 
richiamarono  al  regno  ;  e  però  nel  di  6  di  set- 
tembre pubblicò  un  decreto ,  o  sia  una  pror 
testa  di  riassumere  lo  scettro,  come  re  nato- 
rale  e  proprietario,  finché  il  principe  d'Astu- 
rias  don  Ferdinando  fosse  atto  al  governo,  ri- 
serbandost  nulladimeno  la  facoltà  di  continuare 
nel  regno,  se  cosi  porUsse  il  pubblico  bene; 
siccome  di  poi  avvenne,  avendo  egli  governato, 
finche  visse,  con  somma  saviezza  ed  attenzione 
i  suoi  rejfni.  Giacche  il  seguente  anno  era  de- 
stinato al  solenne  Giubileo  di  Roma,  già  inti- 
mato alla  Cristianità,  il  santo  pontefice  Bene- 
detto XIII  ne  fece  con  tutta  divozion  l'  aper- 
tura  verso  il  fine  di  dicembre,  cioè  nella  vi- 
gilia del  santo  Natale.  Pubblicò  ancora  la  ri- 
soluzione sua  di  celebrare  nella  domenica  in 
Albis  del  seguente  anno  un  concilio  provin- 
ciale nella  basilica  Lateranense ,  con  invitarvi 
i  vescovi  compresi  nella  provincia  romana,  e 
tolti  i  soggetti  a  dirittura  alla  sanU  Sede. 

Jnno  di  CaisTO  I7a5.  Indizione  III. 
di  Bbiibdbtto  XIII  papa  a. 
di  Culo  VI  imperàdore  tS* 

Con  gran  concorso  di  pellegrini  divoti  fu 
celebrato  nel  presente  anno  in  Roma  il  solenne 
Giubileo  ;  e  fra  gU   alUi  cospicui  personaggi 
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ooQCone  a  partecipar  di  quelle  indulgenze  la 
▼edova  gran  principesaa  di  Toscana   Violante 
di  Baviera,  la  quale  se  ricevette   le   maggiori 
6nezze  dal  sommo  pontc6ce  e  da  tutta  quella 
nobiltà,    lasciò   anch' ella  ivi  un'illustre  me- 
moria della  sua  insigne  pietà  e  liberalità.  Gran- 
de occasione  fu  questo  Giubileo  al  santo  Pa- 
dre Benedetto  XIII  di  esercitar  pienamente  le 
tante  sue  virtù,  delle  quali  parleremo  andan- 
do innanzi.  E    siccome   egli  era    indefesso    in 
tatto  ciò  spezialmente  che  riguarda  la  religione, 
cosi  nel   di  i5  d'  aprile  diede  principio  nella 
basilica  Lateranense  al  concilio  provinciale,  a 
cui  intervenne  gran  copia  di  cardinali,  vescovi 
ed  altri  prelati.  Vi  si  fecero  beUissimi  regola- 
menti intorno  alla  disciplina  ecclesiastica,  es- 
tendo state  prima  ben  ventilate  le  materie  in 
varie  congregazioni    de*  più  assennati    teologi. 
Volle  il  sommo    pontefice  che  t  vescovi    non 
fentissero  il  peso  della  ior    dimora  in    Roma, 
con  far  somministrare  loro  le  spese  dalla  ca- 
mera apostolica.  Nel  di  5  di  giugno   fu  posto 
fine  a  quella  sacra  assemblea,  ammirata  e  be- 
nedetta  da  tutto  il    popolo   romano,    che  da 
tanti  anni  indietro  non  ne  aveva  mai    goduta 
la  maestà.  In  questi  medesimi  giorni    il  Cam- 
pidoglio romano  rinoTÒ  on'  illustre  cerimonia, 
non  più  veduta    dopo    il  tempo   di  Francesco 
Petrarca.  Cioè  dal  senatore  e  dai  conservatori 
del  popolo  fu  con  gran  solennità  conferita   la 
corona    d*  alloro   al  cavalter  Bernardino  Per- 
fetti Sanese,  poeta  rinomato  pel  possesso  delle 
scienze  migliori  ,  e  massimamente  per    la  sua 
impareggiabile  facilità  ad  improvvisare  in  versi 
italiani,  e    versi  pieni  di   sugo,  e  non  di  sole 
frasche.    Onorarono  quella   funzione   paaecchi 
Porporati  e    la  suddetta    gran    principessa   di 
Toscana.  Non  trascurò   intanto    il   buon  pon- 
tefice àlcnin    mezzo    per   frastornare   i  disegui 
de'  potentati  sopra  Parma  e  Piacenza  ;  ma  con 
poca    fortuna,  ess«*ndo  improvvisamente  scop- 
piata una  pace  stabilita  in  Vienna  fra  l'impe- 
radore  e  il  re  Cattolico,  senza  che  vi  s' Inter-  j 
ponessero   coronati   mediatori  ,  e   senza    aver 
cura  degi'  interessi   dei  principi  alleati.  Come 
questa  nascesse,  gioverà  saperlo. 

SVra  fin  qui  nel  con<*resso  di  Cambrai  fatto 
un  gran  camrbio  di  parole  e  ragioni  fra  i  mi- 
nistri delle  corone  per  giugnere  ad  una  vera 
pace  universale.  Ma  una  remora  troppo  pos- 
sente era  sempre  1'  affare  di  Minorica  e  Gi- 
bilterra, pretendendone  ^li  Spagnuoli  la  resti- 
tuzione, benché  ne  avessero  fatta  in  Utrecht 
la  cessione,  e  negandola  gì'  Inglesi  5  di  modo 
che  apparenza  non  v'  era  di  sciogliere  questo 
nodo,  per  cui  tutti  gli  altri  restavano  sospesi. 
Avvenne  che  il  baron  di  Rrpperda  Giovanni 
Guglielmo,  uomo  ardito  Olandese,  che,  come 
I  razzi  ,  fece  di  poi  una  luminosa  ma  assai 
breve  crompana  nel  teatro  del  mondo,  segre- 
tamente mosse  parola  in  Vienna  di  una  pace 
privata  fra  I'  imperador  Cario  VI  e  il  re  Cat- 
tolico Filippo  V;  e  qoesta  non  cadde  in  terra. 
Premeva  a  Sua  Maeslà  Cesarea  di  mettere  fine 
ad  ogni  pretension  della  Spagna  sopra  gli  Stati 
U  Napoli,  Sicilia,  Bfilaoo  e  Fiandra.  Fin  era  I 


vogliosa  la  corte  di  Spagna  éi  risparmiare  u«« 
chiara   rinunzia  a  Gibilterra  e  Minorica,  e  «lì 
assicurare  all'  Infante  don  Cario  la  snccessioit 
della  Toscana  e  di  Parma  e  Piacenza  :  al  che 
spezialmente  porgeva  continui   impulsi    la  re- 
gina Elisabetta  Farnese,  intenta  al    bene  degli 
Infanti  suoi  figli  ;  e  tanto  più  per  udirsi  ìnfe* 
stata  da  molti  jncomodt  la  sanità  del  gran  do* 
ca  Giovanni -Gastone  de' Medici.  Posta  tale  vi- 
cendevole disposizione  d^animi,  non  riuscs  dif- 
ficile lo  Mtrignere  l'accordo.  Fu  esso  stipulato 
in  Vienna  nel  di  3o  di  aprile,  e  l' impensata 
sua  pubblicazione  sorprese  ognuno  :  tanto  era 
stata    la    segretezza  del    trattato.    La  aostanza 
principale  di   quegli  articoli    consisteva   nella 
rinunzia  fatta  da  Cesare  a  tutti    i  suoi  diritti 
sulla  corona  di  Spagna  ,  eon  ritenerne  il  aolo 
titolo,  sua  vita  durante  ;  e  a  stabilire  eh'  essa 
corona  non  s'  avesse  mai  ad  unire  con  qnella 
di  Francia.  All'  incontro  anche  il  re  Cattolico 
Filippo  V  rinunziava  in   favore    dell'  Augusta 
casa  d'  Austria  tutte  le  sue  ragioni   aopra  Na- 
poli, Sicilia ,  Stato  di  Milano  e    Fiandra,  aie- 
eome  anche  annullava  il  patto  della  reversione 
pel  regno  di  Sicilia.  Un  altro  importantissimo 
punto  ancora  si  vide  assodato.  Nel  di  6  di  di* 
eembre  dell'  anno    precedente  avea  l' inpera- 
'dor  Carlo  VI  formata  e  pubblicata  una  praa* 
matica  sanzione,  per  cni  in   difetto  di    mascbj 
era  chiamata    all'intera  auccesstone  di  tutti  i 
suoi  regni  e  Stati  Tarcrduchessa  Maria  Teresa 
sua  primogenita  con  vincolo  di   fideicommiaso 
•e  maggiorasco:  decreto  che  venne  poi   accet- 
tato e  confermato  da  tutti  i  tribunali  dei  soni 
dominf.  Ora  anche  il  re  Cattolico    accettò   la 
stesta  prammatica  sanzione  ,   obbligandosi    di 
esserne  garante  e  difensore.  Finalmente  fra  le 
parti  fu  accordato,  che  venendo  a  mancare  la 
linea  mascolina  del  gran   duca  di  Toscana,  e 
del  duca  di'  Parma  e  di  Piacenza,  si  devolve* 
rebbono  i  loro  Stati  colla  qualità  di  feudi  im- 
periali all'  Infante  don  Carlo  primogenito  della 
regina  di  Spagna  Elisabetta  Farnese,  restando 
il  porto  di  Livorno   libero  sempre ,   come  si 
trovava  in  questi  tempi.  Segui  parimente  una 
lega  o  on  trattatto  dì  commerzio  fra  i  suddetti 
sovrani.  Nel  di  7  di  giugno  di  quest'  anno  con 
altri  atti  fu  confermata  la  suddetta  concordia, 
accolta  precedentemente  con    isdegno    da  chi 
ne  era  rimasto  escluso  ;  e  massimamente  per- 
chè Cesare  si  obbligò  di  non  opporsi  in  caso 
che  la  Spagna  tentasse  di  ricuperar  colla  forza 
Minorica  e    Gibilterra.    Que'  nobili    spagnooli 
che  avesno  seguitato  l' Augusto  Carlo  in  Ger- 
mania ,  e  in  vigore  di  questa  pace   se  ne  tor- 
narono in    Ispagna    a  godere  i  Ior  beni  libe- 
rati dall'  unghie  del  fisco ,   trovarono   pregio- 
diciate  la  mutasiondel  clima;  perchè  inferma- 
tisi, in  men  d'  un  anno  cessarono  di    vivere. 

Nella  primavera  dell'anno  presente  diede  la 
corte  di  Francia  non  poco  da  discorrere  ai 
politici.  Un'  infermità  sopraggiunta  al  giovane 
re  Luigi  XV  in  grande  apprensione  ed  sffanno 
avea  tenuto  tutti  i  sudditi  suoi ,  amantissimi 
sopra  gli  altri  popoli  dei  loro  monarehi.  Per- 
fettameate  si  riebbe  la  Maestà  Sna  ;  ma  que- 
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ito  perìcolo  fcee  eooosccre  al  suo  roinittero  !■  |  t  fhì  è  insieme  sommo  poolefioe  e  principe 
BCCCMÌU  éi  non  dilferìr  roaggiormente  il  prò-  |  grande.  Sui  principi  bramò  egli  di  uscir  di  pa* 
tarare  al   re   una  consorte  che  conserrasse  e      lazzo  senza  guardie ,    e  come  porero  religioso 


props^ue  la  sna  discendenza.  Dimorava  in 
Par^i  r  Infanta  di  Spagna,  a  Ini  destinata  in 
no^lir ,  che  f^ìk  per  tale  speranza  godeva  il 
titolo  di  Regina;  ma  questa  principessa  aveva 
lolaraente  nel  di  3i  di  marzo  compiuto  l'anno 
MttiiDO  dell'età  sua,  e  troppo  perciò  conve* 
Diva  aspettare ,  acciocché  fosse  atta  alle  fun* 
noni  del  matrimonio.  Fu  dunque  presa  la  ri* 
soloxione  di  rimandarla  con  tutto  decoro  in 
Ispagna;  né  si  tardò  ad  eseguirla.  Per  atto  si 
inaspettato  restarono  talmente  amareggiati  il 
re  e  la  regina  di  Spagna  ,  che  richiamarono 
tosta  é%  Parigi  i  lor  ministri ,  e  rimandarono 
aitcVessi  in  Francia  madama  di  Beaufolois,  fi- 
glia del  duca  d'  Orleans  reggente ,  la  quale 
atea  da  accoppiarsi  in  matrimonio  coli'  Infante 
dea  Carlo;  e  questa  poi  s'  uni  nel  viaggio 
colla  sorelU,  vedova  del  defunto  re  di  Spagna 
Loipf  la  qoal  parimente  se  ne  tornava  a  Pa- 
rìp.  Contribuì  non  poco  questa  rdltura  ad  ac- 
celerar la  pace  scrdd«tta  fra  l' imperadore  e  il 
re  Cattolico.  Fu  allora  che  la  gente  curiosa 
prrse  ad  indovinare  qoal  principessa  avrebbe 
la  (brtanft  di  salire  sul  trono  di  Francia  ;  ma 
aiaiio  vi  colpi.  Con  istopore  d'  ognuno  s' in- 
tfie  di  poi  che  il  re ,  o  ,  per  dir  meglio,  il 
dsca  di  Borbone  primo  ministro  aveva  pre- 
icHla  la  principessa  Maria  liglia  di  Stanislao 
rt  di  Polonia,  ma  di  solo  nome.  Videsi  qtie* 
sta  principessa  nel  mese  di  settembre  condotta 
con  f;ran  pompa  da  Argentina  al  talamo  reale. 
Attendendo  in  questi  tempi  il  pontefice  Bene- 
detto XIII  non  meno  al  pastoral  governo  che 
all'economia  de' suoi  Siati,  pubblicò  nel  di  (5 
d'ottobre  un'utilissima  Bolla  intomo  all' an- 
sona  di  Roma  e  all'  agricoltura  di  que'  paesi. 
Koo  cosi  fu  applaudita  nel  giugno  di  qoest'an- 
00  la  promozione  alla  sacra  porpora  da  lui 
fatta  di  monsignor  Niccolò  Coscia,  prevedendo 
gi^  i  pio  saggi  cbe  questo  personaggio,  favo- 
rito non  poco  dall'ottimo  pontefice,  si  sarebbe 
col  tempo  abusalo  della  confidenza  e  bontà 
dH  tanto  Padre  ,  il  quale  non  mai  dicendo 
Bwa  alla  gratitadine  sua,  volle  premiare  Tan- 
tiea  servita  di  questo  soggetto ,  e  col  tempo 
sii  procacciò  anche  il  ricco  arcivescovato  dì 
l^erento.  S'egli  fosse  meritevole  di  tanti  fa- 
vori, ce  ne  avvedremo  andando  ionanai. 

^tnno  Si  CaiSTO  1756.  Indiziont  Jf^, 
di  Bbrbdbtto  XIII  papa  3. 
di  Carlo  VI  impenuhre  16. 

^  che  fu  alzato  alla  dignità  pontificia  il 
ordinale  Orsino,  uno  spettacolo  insolito  che 
^7^a  a  sé  gli  occhi  d'  ognuno,  era  la  aoa  ma- 
^^  di  vìvere.  Non    solamente   il    pontefice 


in  una  chiusa  <»rrozza  ,  per  andare  alle  fre- 
quenti sue  visite  delle  chiese  e  degli  spedali, 
0  pure  al  passeggio.  Gli  convenne  accomodarsi 
al  ripiego  de'  più  saggi ,  cioè  di  portarsi  alle 
spe  divozioni  ,  accompagnato  da  un  semplice 
cappellano  eoo  poche  guardie,  recitando  egli 
nel  viaggio  la  corona  ed  altre  orazioni.  Cassò 
nondimeno,  come  creduta  da  lui  superflua,  la 
compagnia  delle  Lancie  spezzate.  Chi  entrava 
nella  camera  sna,  penava  a  trovarvi  un  romano 
pontefice,  perché  non  v'erano  addobbi  o  tap* 
pezzerie,  ma  solamente  sedie  di  paglia  ed  im- 
magini di  carta  con  un  Crocifisso.  Andava  tal- 
volta a  pranzo  nel  refettorio  de' Padri  Dome- 
nicani della  Minerva  ,  come  un  d' essi ,  altra 
distinzion  non  ammettendo  di  cibo  o  di  sedia, 
se  non  che  stava  solo  ad  una  delle  tavole.  Al 
generale  d' essi  religiosi ,  che  egli  riguardò 
sempre  come  suo  superiore,  non  isdegnava  di 
baciar  la  mano.  Non  volle  più  che  gli  eccle* 
sìastici,  venendo  alla  sua  udienza,  gli  s'ingi- 
nocchiassero davanti.  Intervenne  talvolta  al 
coro  coi  canonici  in  san  Pietro  ,  o  pure  nel 
coro  de'  religiosi  ,  senz'  altra  distinzione  che 
di  sedere  nel  primo  luogo  sotto  piccoli»  bal- 
dacchino. 

Lungo  sarebbe  il  registrare  i  ta^ti  atti  del- 
l' umiltà  si  radicata  tn  lui,  che  sembravano 
forse  eccessi  agli  occhi  di  chi  era  avvezzo  a 
mirar  la  maestà  e  splendidezza  de' suoi  ante* 
cessori,  ma  non  già  agli  occhi  di  Dio.  Emi* 
nente  ancora  si  facea  conoscere  in  questo  pon* 
tefice  il  suo  staccamento  dai  legami  del  san- 
gue e  dell'  interesse.  Amava  molto  il  duca  di 
Gravina  suo  nipote,  e  qualche  poco  anche  il 
di  lui  fratello  Mondillo;  ma  troppo  abborriva 
il  nepotismo.  Niun  d'essi  volle  egli  a  palazzo; 
molto  tneno  gli  ammise  a  parte  alcuna  del  go- 
verno; tuttoché  per  giudizio  de' saggi  meglio 
fosse  stato  per  la  Santità  Sua  il  valersi  del 
primo,  cioè  di  un  degno  e  virtuoso  signore, 
che  d'  altre  persone  alzate  agli  onori,  le  quali 
unicamente  curando  i  proprj  vantaggi,  trascu- 
rarono affatto  l' onore  e  la  gloria  del  loro  be- 
nefattore. Solamente  promosse  all'  arcivesco* 
vato  di  Capoa  il  nipote  minore;  e  questo  non 
per  suo  genio,  ma  per  le  tante  batterie  di  chi 
favoriva  la  casa  Orsina,  e  stette  poi  forte  con* 
tro  tant'  altre  usate  per  impetrargli  il  cardi* 
natalo.  Amantissimo  della  povertà  il  santo  Pa- 
dre, non  per  altro  cercava  il  danaro,  che  per 
diffonderlo  sopra  i  poveri,  o  per  esercitare  la 
sua  liberalità  e  grAtitndine.  Al  cattolico  ré 
d'  Inghilterra  Giacomo  III  Stuardo  accrebbe 
l' appannaggio,  e  donò  tutti  i  magnifici  mobili 
del  pontefice  predecessore,  ascendenti  al  valore 
di  trenta  mila  scudi.  Per  far  limosìne  avrebbe 
■•**»  avea  sminuito  dell'  omiltà,  virtù  la  più      venduto,  st  avesse  potuto,  fino  i  palagi;  e  io-* 


^*oriu  di  Benedetto  XIII,  ma  parca  che  l'a- 
'••se  accresciuta.  Non  sapea  egH  accomodarsi 
*  <|uella  pompa  e  magnificenza  che  vien  ere- 


tanto  egli  dedito  alle  penitenze  e  ai  digiuni^ 
non  volendo  che  una  povera  mensa,  conver- 
tiva in  sovvenimento  degi'  infermi  e  bisognosi 


^*'^  Qn  ingrediente  necessario   per    maggior^  H  tutti  i  regali  e  le  rendite  particolari  cbe  a  Ini 
^Qtt  iaiprijnere  ne'  popoli  il  rispetto  dovuto  |  proYeoivaooi  Faceta  egli  nel  medeaimo  tempc 
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1'  ufizio  di  vescovo  e  parroco ,  conferendo  la 
Crestina  e  gli  ordini  al  clero,  benedicendo 
chiese  ed  altari,  assistendo  ai  divini  ufizj  e  al 
confessionale,  visitando  non  solamente  i  cardi' 
naii  infermi,  ma  talrolta  ancora  povera  gente, 
e  comunicando  di  sua  roano  la  famiglia  del 
palazzo.  Queste  erano  le  delizie  deir  iodofcsso 
e  piissimo  successore  di  san  Pietro ,  non  la- 
sciando egli  perciò  di  accudire  al  buon  governo 
politico  de'  suoi  Stati,  e  alla  difesa  ed  aumento 
della  religione. 

Abitava  da  gran  tempo  in  Roma  il  suddetto 
re  Giacomo,  favorito  dai  pontefìci  ed  onorato 
da  ognuno  per  1'  alta  qualità  del  suo  grado. 
L'aveva  Iddio  anche  arricchito  di  due  figliuoli, 
principi  di  grande  espettazione.  Ma  erano  so- 
pravvenute in  addietro  dissensioni  fra  hi i  e  la 
regina  sua  consorte  Clementina  Sobieschi,  a 
cagione  delle  quali  questa  piissima  principessa 
8*  era  ritirata  nel  monistero  di  Santa  Cecilia, 
pretendendo  che  il  marito  avesse  da  licenziar 
dalla  sua  corte  alcune  persone,  per  giusti  so* 
spetti  da  essa  non  approvate.  S'erano  interpo* 
ati  i  più  attivi  e  manierosi  Porporati,  e  prin- 
cipi e  principesse,  per  la  riunione  d'  essi,  ma 
con  sempre  inutili  sforzi.  Lo  stesso  pontefice 
Benedetto  XIII  non  avea  mancato  d' impiegare 
i  suoi  più  caldi  ofizi  a  questo  fine  ;  negava 
anche  l'udienza  al  re,  persuaso  che  la  ragione 
fosse  dal  canto  della  regina.  Ora  quando  la 
gente  credea  rinata  fra  loro  la  pace  ,  giacché 
era  seguito  un  abboccamento  di  questi  reali 
consorti,  all'improvviso  si  vide  partir  da  Ro- 
ma nel  mese  d'  ottobre  il  re  coi  figli,  e  pas- 
sar ad  abitare  in  Bologna^  dove  prese  un  pa- 
lazzo a  pigione.  Però  la  compassione  d'ognuno 
ai  rivolse  verso  l'afflitta  regina  sua  moglie,  e 
il  papa  cominciò  a  negare  al  re  la  rata  della 
pensione  a  lui  accordata.  Motivi  all'  incontro 
di  somma  allegrezza  ebbe  in  questi  tempi  la 
real  corte  di  Torino,  per  avere  la  duchessa 
moglie  di  Carlo  Emmanuele  due»  di  Savoia, 
e  nuora  dei  ro  Vittorio  Amedeo,  dato  alla  luce 
nel  di  a6  di  giugno  un  principe  che  oggidì 
col  nome  di  Vittorio  Amedeo  Maria,  prio^o- 
genito  del  re  suo  padre,  gareggia,  mercè  delle 
sue  nobili  qualità,  co'  più  illustri  suoi  antenati. 
Air  incontro  fu  in  quest'  anna  la  nobilissima 
città  di  Palermo ,  capitale  della  Sicilia ,  un 
teatro  di  calamità.  Nel  principio  della  notte 
del  di  primo  di  settembre  si  udì  quivi  nell'a- 
ria un  mormorio  terribile  e  continuo,  che  du- 
rato per  un  quarto  d'ora  cagionò  uno  spa- 
vento universale,  atteso  che  il  cielo  era  sereno, 
aenza  vento  e  senz'  apparenza  alcuna  di  tempo 
cattivo.  Furono  anche  vedute  in  aria  due  travi 
di  fuoco  che  andarono  poi  a  sommergersi  in 
mare.  Erano  le  quattro  ore  della  notte,  quan- 
do un  orribil  tremuoto  per  lo  spazio  di  due 
Pater  noster  a  salti  fece  traballare  tutta  la 
città.  Fu  scritto  che  la  quarta  parte  d'  essa 
fu  rovesciata  a  terra.  File  intere  di  case  e 
botteghe  si  videro  ridotte  ad  un  mucchio  di 
sassi  ;  assaissime  altre  rimasero  sommamente 
danneggiate,  e  minaccianti  rovina.  Spezialmente 
&e  patì  il  palazzo  reale,   di  cui  molle   parti 
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caddero,  talmente  che  restò  per  an  tempo  ins- 
bitabile.  La  cattedrale  ed  alcuna  altra  chiesa 
gran  danno  ne  soffrirono;  e  dalle  rovine  di 
quella  città  furono  tratte  ben  tre  mila  per- 
sone o  morte  o  ferite.  Corse  per  l'Italia  la  re> 
fazione  di  si  funesto  spettacolo  ,  che  metteTt 
orrore  in  chiunque  la  leggeva;  ma  persone 
saggie  di  Palermo  a  me  confessarono,  aver  la 
fama  accresciuto  di  troppo  le  terribili  conse- 
guenze di  quel  tremuoto,  ed  essere  stato  dì* 
nore  di  quel  che  si  diceva  V  eccidio.  Intento 
sempre  1'  augusto  monarca  Carlo  VI  al  hent 
e  vantaggio  de'  suoi  sudditi  d' Italia,  procurò 
in  quest'  anno,  coli'  interposizione  della  Porta 
Ottomana,  la  pace  e  libertà  dc^  commercio  fìt 
i  suoi  Stati  e  il  Bey  o  Dey  di  Tunisi ,  e  li 
reggenza  di  quella  città.  Gli  articoli  ne  furono 
conchiusi  nel  dì  33  di  settembre.  Altrettanto 
ancora  ottenne  egli  dalla  reggensa  di  Tripoli, 
di  modo  che  le  navi  di  sua  bandiera  doveaoo 
in  avvenire  andar  sicure  dagli  insulti  di  quei 
corsari.  Con  qnal  fedeltà  poi  essi  Barbari, 
troppo  avvezzi  al  mestiere  infame  della  pira- 
teria, eseguissero  somiglianti  trattati^  lo  modo 
i  poveri  Cristiani.  Sempre  sarà  (  non  si  pnò 
tacere)  vergogna  dei  potentati  della  Cristianità 
si  Cattolici  che  Protestanti ,  il  vedere  ohe  in 
vece  di  unir  le  lor  forze  per  ischiantar,  come 
potrebbono,  que'  nidi  di  scellerati  corsari,  van- 
no di  tanto  in  tanto  a  mendicar  da  essi  eoo 
preghiere  e  regali,,  per  non  dire  con  triboti, 
la  loro  amistà,  che  poscia  alle  pruove  si  troovi 
sovente  inclinare  alla  perfidia*  Tante  vite  di 
uomini,  tanti  milioni  s' impiegano  dai  Cristiani 
per  far  guerra  fra  loro:  perché  non  volgere 
quelP  armi  contro  i  nemici  del  nome  cristiano, 
turbatori  continui  della  quiete  e  dei  conuner- 
zio  del  Mediterraneo  ?  Di  più  non  ne  dico, 
perchè  so  che  parlo  al  vento. 

Anno  di  CaisTo  1737.  IndizUm^  V* 
di  Bev^obtto  XIII  papa  4* 
di  Caelo  Vi  imperadore  17. 


I 


Giunse  al  fine  di  sua  vita  nel  dì  a6  di  feb- 
braio dell'  anno  presente  Francesco  Faroete 
duca  di  Parma  e  Piacenza,  nato  nel  di  19  di 
maggio  del  1678;  principe  che  avea  acquistato 
il  credito  di  rara  virtù  e  di  molta  prudeois 
nel  governo  de'  suoi  popoli.  Ancorché ,  per 
essere  difettoso  di  lingua,  ammettesse  pochi 
all'  udienza  sua ,  purè  non  meno  per  sé  che 
per  via  di  onorali  ministri  accudì  sempre  al- 
l' amminislrazion  della  giustìzia  ,  e  mantenne 
la  quiete  ne'.suoi  Stati,  avendogli  servito  non 
poco  a  conservarlo  immune  da' guai  fra  i  poh- 
blioi  torbidi  la  parzialità  e  riguardo  che  ave- 
vano per  lui  le  corti  d'Europa,  a  cagione  della 
generosa  regina  di  Spagna  Elisabetta  sua  ni- 
pote exfnOrtf  e  figlia  della  duchessa  Doro- 
tea  sua  propria  moglie.  A  lui  succedette  o^l 
ducato  il  principe  Antonio  suo  fratello,  nato 
nel  dì  ^9  di  novembre  del  1679.  A  questo 
principe  (giacché  il  fratello  duca  aveva  per* 
duta  la  speranza  di  ricavar  successione  dal  bis- 
trimoaio  suo)  più  volte   a'  era  progettato  ^ 
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dargli  moglie^  afBnchè  egli  tentoBse  di  tenere  R  del  suo  viaggio ,  sbarcarono  a  santa  Felicita  j 


in  piedi  la  Tadllante  sua  nobilcas«|  niasem 
prf  in  forno  si  sciolse  ogni  trattato,  per  non 
aeeordarsi  i  fratelli  nel!'  appannaggio  eh'  egli 
pretenderà  necessario  al  suo  decoro  nella  mu* 
Usion  dello  Stato.  Cosi  i  poco  aTredati  prin- 
cipi d'Italia  per  volere  ristretta  nella  sola  li- 
nfa regnante  la  propagazione  del  loro  sangue^ 
e  col  non  procurare  che  una  linea  cadetta 
possa  ammogliandosi  supplire  i  difetti  even- 
tuali della  propria  ,  han  lasciato  venir  meno 
la  nobilbiima  lor  prosapia  con  danno  gravis- 
limo  anche  de'  popoli  loro  sudditi.  Erano  as- 
sai cresciuti  gli  anni  addosso  al  duca  Antonio, 
Èien  egli  anche  ereditata  la  grassezza  del  pa- 
dre ;  pare  tutti  i  saoi  ministri,  e  del  pari  la 
corte  di  Roma ,  V  affrettarono  tosto  a  sce- 
gliersi ana  consorte  abile  a  rendere  frutti.  Fu 
dttnqae  da  lui  prescelta  la  principessa  Enri- 
chfttad'Este  6glia  terzogenita  di  Rinaldo  duca 
di  Modena,  avendo  anche  questo  principe  sa- 
crì6eato  ogni  riguardo  verso  le  figlie  maggiori, 
per  la  premora  di  veder  conservata  la  rignar- 
derol  casa  Farnese.  Ducento  mila  scudi  re- 
nani fbrono  accordati  in  dote  a  questa  prin- 
eipesM ,  e  sol  fine  di  luglio  si  pubblica  esso 
natrìnonio,  con  ottenere  la  necessaria  dispen- 
sa da  Roma  per  la  troppo  stretta  parentela. 
Ognun  si  crcìdeva  che  grande  interesse  avesse 
il  duca  Antonio  di  unirsi,  senza  perdere  tempo, 
colla  disegnata  sposa;  pure  con  ammirazione 
e  dolor  di  tutti  si  vide  differita  questa  fon- 
iSone  sino  al  febbraio  del  susseguente  anno. 

Al  marchese  di    Ormea ,  ministro   di   rara 
abìliUi  di  Vittorio  Amedeo  re  di  Sardegna,  rio- 
Mi  in  quest'anno  dì  superar  tutte  le  difficoltà 
elke  fin  qai  aveano' impedito    l'accordo  delle 
differenze  vertenti  fra  la  sua  corte  e  quella  di 
Boms.  Il  buon  pontefice  Benedetto  XIII^  nel 
cai  cuore  non   allignavano  se  non  pensieri   e 
dfsìdeij  di  pace ,  non  solamente  condiscese  a 
riconoscere  per  re  di  Sardegna  esso  sovrano, 
ma  eziandio  gli  accordò   non    poche  grazie  e 
diritti,  contrastati  in  addietro  dai  suoi  due  pre- 
decessori. Era  poi  gran  tempo  ohe  questo  papa 
>Heva  di  voglia  di  portarsi  a  Benevento,  parte 
per  conaecrar  ivi    una    chiesa    fabbricata   in 
onore  di  san  Filippo  Neri ,  alla  coi   interces^ 
sione  si  protestava  egli  debitor  della  vita,  al- 
lorché restò  seppellito  sotto  le  rovine  del  tre- 
Duoto  di  quella  città  ;   e   parte  per  consolare 
colta  saa  presenza  il  popolo  Beneventano,  per 
cui  egli   conservò  sempre   un   amore  che  an- 
dava agli  eccessi  ;  e  tanto  più  perchè  riteneva 
tuttavia  queir  arcivescovato.  Per  quanto  si  af-  | 
faticassero  i  Porporati  per  attraversare  questo 
soo  dispendiosp  disegno,  non  vi  fu  ragione  che 
potesse  distornarlo  dalla  presa  risoluzione.  Dopo 
arer  dunque  fgitto  un  decreto,  che  in  caso  di 
>oa  morte  il  sacro  collegio  tenesse  il  conclave 
io  Boma,  nel  marzo  di  quest'  anno  si  mise  in 
^isggio  a  quella  volta  con  picciolo  accompa- 
gnamento di  gente,  ma  con  gran  copia  di  sa- 
cri ornamenti  e  regali  per  le  chiese  di  Bene- 
vento, e  con  gran  somma  di  danaro  per  ripo- 
^yIo  in  seno  de'  poveri.  Due  corsari  informati 


ma  il  colpo  andò  fallito,  e  si  sfogò  poscia  il 
lor  furore  sopra  qoe'  poveri  abitanti.  Giunse 
a  Benevento  il  santo  Padre  nd  di  primo  di 
aprile.  Gran  corso  di  popolo  fu  a  vederlo  ed 
ossequiarlo;  e  siccome  egli  di  nulla  più  si 
compiaceva  che  delle  funzionijepiscopali,  cosi 
impiegò  ivi  il  suo  tempo  in  conseorar  chiese 
ed  altari,  in  predicare,  in  amministrare  sacra<« 
menti,  in  servire  i  poveri  alla  mensa,  e  in  al* 
tri  piissimi  impieghi  del  genio  suo  religioso. 
Nel  di  I  a  di  maggio  fece  poi  partenza  di  colà, 
e  pervenuto  a  san  Germano  nel  di  i8,  quivi 
con  gran  solennità  consecrò  la  chiesa  maggiore. 
Fu  in  Monte  Casino  dove,  come  se  fosse  stato 
semplice  religioso,  gareggiò  coli'  esemplarità  e 
pietà  di  que'  monaci ,  assistendo  anch'  egli  al 
coro  della  mezza  notte.  Gran  consolazione  si 
provò  in  Roma  all'arrivo  della  Santità  Sua  in 
quella  capitale,  succeduto  nel  di  a8  del  mese 
suddetto. 

Miravansi  intanto  gli  affari  de^potentati  cri- 
stiani in  un  segreto  ondeggiamento.  Disgudt^tf 
era  la  corte  di  Spagna  con  quella  di  Francia 
per  la   principessa   rimandata  a  Mtfdrid.  Piik 
grave  ancora  si  conosceva  la  discordia  sua  eoa 
quella  d'Inghilterra  a  cagion   di   Minorica  e 
Gibilterra.  Un  altro  affare  sturbò  la  buona  ar- 
monia fra  Cesare  e  gli  Anglolandi.  Impercioo- 
chè  l'interesse,  cioè  il  primo  mobile  del  gabi- 
netto de'  regnanti,   avea  aervito  ai  consiglieri 
cesarei  per  indurre  1* Augusto  Carlo  VI  ad  isti* 
tuire,  oppure  ad  approvare  una  grandiosa  com- 
pagnia di  commerzio  in  Ostenda:  il  qual  pro- 
getto se  fosse  andato  innanzi,    minacciava  un 
colpo  mortale  al  commercio  dell'Inghilterra  ed 
Olanda.  Pretendeano  quelle  Potenze  un  siffatto 
istituto  contrario  ai  patti  delle  precedenti  le- 
ghe, tacciando  anche  d'ingratitudine  Sua  Mae- 
stà Cesarea,  che  aiutata  da  tanti  sforzi  di  gente 
e  danaro  d'esse  marittime  Potenze  per  ricupe- 
rar la  Fiandra,  si  volesse  poi  valere  della  me- 
desima conquista  in  sommo  loro  danno  e  svan- 
taggio. Ma  i  ministri  di  Vienna,  siccome  par- 
tecipi delle  rugiade  provenienti  da  Ostenda,  te- 
neano  saldo  il  buon  iroperadore  nel  sostegno 
di  quella  compagnia.  Se  n'ebbe  ben   egli  col 
tempo  a  pentire.  Per  opporsi  dunque  al  pro- 
seguimento di  quella   compagnia,  si  formò  in 
Hannover  nel  i^aS  una  lega  fra  la  Francia,  In- 
ghilterra e  Prussia,  a  oui  poscia  si  accostarono 
anche  gli  Olandesi.  S'era  all'incontro  l'Augu- 
sto Carlo  maggiormente  stretto  col  re  di  Spa- 
gna. Aveano  in  questi  tempi  gl'Inglesi  con  un« 
squadra  de'  loro  vascelli  sequestrata  in  Porto 
Bello  la  flotta  che  doveva   portare  i  tesori  in 
Ispagna.  Da  tale  ostilità  commossi  gli  Spagnuor 
li,  oltre  all'essersi  impadroniti  del  ricchissimo 
vascello  inglese,  chiamato  Principe  Federico, 
andarono  a  mettere  nel  febbraio  di  quest'anno 
l'assedio  a  Gibilterra.  Gran  vigore  mostrarono 
gli  offensori,  ma  molto  più  i  difensori:  laonde 
perchè  non  appariva  apparenza  di  sottomettere 
quella  piazza,  e  perchè  intanto  furono  sotto- 
scritti in  Parigi  alcuni  preliminari  di  aggiusta 
mento  fra  i  potentati  cristiani,  al  che  spez* 
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mente  s'erino  afTaticati'f  ininistrì  del  papa,  e  n  donativi ,  eonaìHenti  nelle  cote  più  rare  e  iti- 


più  degli  altri  monsignor  Grimaldi  nunzio  pon- 
tificio in  Vienna 9  quell'assedio  dopo  alcuni 
mesi  inutilmeote  spesi  terminò  in  nulla.  Venne 
intanto  nel  di  aa  di  giugno  a  mancar  dì  vita 
colpito  da  improvviso  acridente  verso  Osna* 
bruk  nel  passare  ad  Hannover,  Giorgio  I  re 
della  Gran  Brettagna,  e  a  lui  succedette  in 
regno,  concordemente  ricevuto  da  que'  paria- 
nienti,  Giorgio  II  principe  di  Galles,  suo  pri« 
mogenito. 

Stava  attento  ad  ogni  spirar  d'aora  in  quelle 
parti   il  cattolico   re  Giacomo  III   Stuardo;  e 
'verisimilmente  isperanzito  che  avesse  in  Inghil- 
terra per  la  morte  di  quel  regnante  da  succe- 
dere qualche   cangiamento    in  suo   favore,  al* 
rimprovviso  si    parti   da    Bolo^a   e    passò  io 
Lorena,  con  ridursi  poi  ad  Avignone.  Scanda- 
gliati  ch'egli  ebbe  gli  affari  dell'Inghilterra, 
trovò  preclusa  ogni  speranza  ai  proprj,  e  però 
quivi  fermò  i  suoi  passi.  Aveva  egli  lasciati  in 
Bologna  i  due  principi  suoi  figli;  e  giacché  in 
fine  s'era  ridotto  ad  allontanare   dal  suo  ser-  I 
Tigio  il  lord  Eys  e  sua  moglie,  la  regina  Ge- 
mentina  Sobieschi,  consigliata   dal  papa  e  dai 
più  saggi  porporati,  alla  metà  del  mese  di  lu- 
glio sen  venne  a  quella  città,  dove  abbracciò 
t  figli  con  tal  tenerezza,  che  trasse  le  lagrime 
dagli  occhi  di  tutti   gli  astanti.  Fermossi  ella 
di  poi  in  ^ssa  città,  attendendo  eootinuamente 
alle  sue  divozioni,  giacché  per  le  visite  e  per 
li  divertimenti  non  era  fatto  il  suo  cuore.  Pas- 
aava  questa  santa   principessa   le  giornate  in- 
tere in  orazione   davanti    il   santissimo  Sacra- 
mento. Nel  novembre  di  quest'anno  venne  in 
Italia  il  principe  Clemente  elettor  di  Colonia, 
fratello  dell' elettor   di    Baviera    e   della  gran 
principessa  di  Toscana  Violante,  con  animo  di 
farsi  consecrare  arcivescovo  dal  pontefice   Be- 
nedetto Xlll.  Per  cagion  dell'etichetta  romana 
non  trovava  la  di  lui  dignità  i  suoi  comi  nel 
portarsi  fino  a  Roma.  L'  umilissimo  sanjto  Pa- 
dre, tuttoché  dissuaso  dai  sostenitori  del  de* 
coro  pontificio  «  pure  non   ebbe    difficultà   di 
passar  egli  a  Viterbo''  per  ivi  consecrare  quel 
principe.  IViusci  maestosa  la  funzione,  e  corsero 
aontuosi  regali  dall'una  e  dall'altra  parte  ;  ma 
aenza  paragone  superiori  furono  quei  dell'elet- 
tore, perché  confitenti  in  sei  eandellieri  d'oro 
arricchiti  di  pietre  preziose;  in  una  croce  d'oro; 
In  una  corona  dì  grosse  perle   orientali;  i  cui 
pater  notter  erano  di  smeraldi  incastrati  in  oro; 
In  una  croce  di  diamanti  di  gran  valore;  e  in 
una  cambiale  di  ventiquattro  mila  scudi  per  le 
•pese  dì  viaggio    del   santo   Padre.   Altri   pre- 
aenti  toccarono  alla   famiglia   pontifizia.  Passò 
tlopo  esso   elettore   colla   principessa  Violante 
a  Napoli,  per  vedere  le  rarità   di  quella  me- 
tropoli, e  di  là  venne  di  poi  ad  ammirar  le  im- 
pareggiabili  di    Roma.  Due   padri  Carmelitani 
acalzi  avea  to  stesso  pontefice,  oppnre  il   suo 
predecessore,  inviati  negli   anni  addietro  alla 
Cina  con  ricchi  donativi  e  lettere  all'impera- 
tore di  quel  vasto    imperio.   Riportarono  essi 
nel-  presente  anno  due  risposte  di  quel  regnante 


mate  di  <|«ei  paesi. 

Con  sommo  dispiacere  intanto  udiva  il  ba«L 
pontefice  le  risoluzioni  prese  dall'  iipperadorc 
di  concedere  Parma  e  Piacenza  all'infante  ò<m 
Carlo,  come   feudi  imperiali,  in  grave  pregi»- 
dizio  dei  diritti  della  santa  Sede,  che  per  piì 
di  due   secoli   aveva  goduto   pubblicamente  il 
sovrano  dominio  e  possesso  di  quegli  Stati.  la- 
timo  pertanto  al  nuovo  duca  Antonio  Faracie 
di  prenderne,   secondo  il  solito,   l' investilort 
dalla  Chiesa  Romana.  Ma  rilrovosai  questo  prin- 
cipe in  un  duro  imbroglio,  perché  nello  steno 
tempo  anche   da  Vienna    gli   reniva  Vdioato 
di  prestare  omaggio  per  esso  ducato  a  Cesare, 
da  cui  si  pretendeva  dì  dargli  rinvestitura.  Fo 
poi  cagione  questo  vicendevole  strettoio  che  il 
duca  non  la  prese  da  alcuno.  Fece  perciò  fi- 
rie  proteste  la  corte  di    Roma  ;  e  olì'  incootr» 
più  forte  che  mai  seguitò  T  imperadore  a  iO- 
stener  quegli  Stati ,  come  membri  del  docilo 
di  Milano.  E  perciocché  nell'anno  i7Qoateva 
papa  Clemente  XI  fatto    esporre   al    pubblica 
due   libri    contenenti  le    ragioni   della  Cbieia 
Romana  sopra   Parma  e  Piacenza,    in  qaetlo 
anno  parimente  comparve  alla  luce  no  grot»Q 
volume  che    conprendeva    le  opposte  ragioni 
dell'imperio  sopra  quelle  città,  dove  oltre  al 
vedersi  rivangali  i  prinripj  del  dominio  ponti* 
fizio  nelle  medesime,  si  venne  anche  a  scoprire 
che  i  duchi  Ottavio  ed  Alessandro  Farnesi  ave- 
vano riconosciuto  sopra  Piacenza  i  diritti  dei- 
l'imperio  e  del  re  di  Spagna  padrone  allora  di 
Milano.  Non   bastò  al  saggio  impcradore  Car- 
lo VI  di  aver  procacciata  ai  suoi    sudditi  di 
Napoli,  Sicilia  e  Trieste  una  apeaie  d'amicizia 
o  tregua  coi  corsari  di  Tripoli  e  Tunisi.  Kia* 
forzò  e^li  i  suoi    maneggi  per  ialabilire  un  si- 
mile accordo   col    Dej  e  rejjgcnza    d'Algeii» 
cioè  coi  più  poderoii  e  dannosi  corsari  del  Me- 
diterraneo,  valendosi  dell' interposizione  della 
Porta  Ottomana  amica.  Si    fecer\  coloro  tirar 
ben  bene  gli  orecchi  prima  di  cederei  perciie 
pretendeano  che  l'imperadore  facesse  anch' e- 
gli  desistere  dall'andare  in  corso  i  Maltesi.  Se 
ne  scusò  Cesare^  con  dire  di  non  aver  padro- 
nanza sopra    quell'isola,  e  molto  meno  sopra 
de'  cavalieri  Gerosolimitani.  Finalmente  nel  di 
8  di  marzo  dell'anno  presente  si  stipulò  in  Co- 
stantinopoli  l'accordo   suddetto,  per  cui  spe- 
zialmente gran    festa   ne   fece    la  città  di  ^a* 
poli,  benché  prevedessero  i  saggi  che  poco  ca- 
pitale poteva  farsi  d'una  pace  con  gente  per* 
fida  e  troppo  ghiotta  di  quell'infame  mestiere. 
Cominciarono  infatti  a  verificarsi  ncU'aono  se- 
guente queste  predizioni* 

Ma  nel  dì  7  di  novembre  si  cangiò  in  pisolo 
tutta  l'allegrezza  dei  Napoletani.  Percioccbè 
dopo  avere  il  Vesuvio  gittato  per  due  gioroi 
delle  continue  fiumane  di  bitume  infocato,  verso 
la  sera  del  di  suddetto  con  orribili  tenebre  <i 
offuscò  i|  cielo,  e  dopo  un  terribile  strepita 
di  tuoni  e  fulmini  cadde  per  lo  spazio  di  qu**' 
Irò  ore  una  si  straordinaria  pioggia,  che  reco 
gravissimi  danni  e  sconcerti  a  quella  città  e  al 


I  papa ,  accompagnate  da  una  bella  lista  dì  ||  suo  territorio.  Quasi  non  vi   fu  casa  che  0^" 
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rettane  Inondita  di  ti  esorbitante  copia  d'a-  ,  alla  sacra  porpora  il  padre  Vincento  LodoTÌoo 
«pia,  con  lasciar  tutte  le  cantine  e  luoghi  tot-  Gotti  parimenti  Bolognese,  eletto  già  patriarca 
terranei  ripieni  d'acqaa  e  di  fango;  e  non  se  |  di  Gerosalemoie  e  teologo   rinomato  par  varj 


ne  and&  esente  chiesa  alcana.  Dalla  montagna 
scendevano  furiosi  i  torrenti,  che  atterrarono 
gran  numero  di  case  e  botteghe,  seco  menando 
gli  alberi  divelti  dal  suolo ,  e  i  mobili  della 
povera  gente.  Gli  acquedotti  e  canali  tutti  ri- 
masero riempiuti  di  terra.  Immenso  ancora  fu 
il  dsono  che  ne  pati  la  città  di  Aversa  colle 
terre  di  Giuliano,  Piamura,  Paretta  ed  altre. 
Se  abbondano  dì  delisie  queste  contrade  »  a 
dorè  pensioni  sono  elleno  soggette.  Gloriosa 
menorìa  lasciò  in  quest'anno  lo  zelantissimo 
pontefice  Benedetto  XIII  con  una  sua  Bolla 
dd  dì  la  d'agosto,  in  cui  severamente  proibì 
per  totti  i  suoi  Stati  il  già  introdotto  ed  affit- 
tato lotto  di  Grenova ,  Napoli  e  Milano ,  gran 
voragine  delle  aostanze  de*  mortali  poco  saggi 
e  troppo  corrivi  ;  e  ciò  per  avere  la  Santità 
Sua  coooiciuti  gli  enormi  disordini  che  ne  pro- 
venivano per  le  tante  superstizioni,  frodi,  ru- 
bsmeoti,  vendite  dell'onestà  e  impoverimento 
delle  famiglie.  E  perchè,  ciò  non  ostante,  al- 
unni, poco  curanti  delle  pene  spirituali  e  tem- 
porali, osarono  poscia  di  continuar  questo  giuo- 
co, cofltra  d'essi  procede  la  giustizia,  conden- 
oaodoli  al  remo;  né  poterono  ottenere  remis- 
sione dal  papa,  risoluto  di  voler  liberare  i  suoi 
popoli  da  sanguisuga  cotanto  maligna.  La  borsa 
pontificia  ne  pati,  ma  crebbe  la  gloria  di  que- 
sto nato  pontefice. 

^inno  di  CaisTO  17^8.  indizione  FL 
di  BiKBDaTTO  XIII  papa  5. 
di  Cablo  VI  impetxidore  18. 

Finalmente  nel  di  5  dì  febbraio  dell'anno 
presente  con  molta  solennità  in  Modena  s^gui 
loiposalizio  della  principessa  Enrichetta  d'Este 
con  Antonio  Farnese  duca  di  Parma,  di  coi 
fa  mandalarib  il  principe  ereditario  di  Modena 
Fnncesco  fratello  d'essa.  Dopo  molti  nobili 
<livMinienti  s'inviò  la  novella  duchessa  nel  di 
?  aila  volta  di  Parma,  dove  trovò  preparate 
*ODtoo8e  feste  pel  suo  ricevimento.  Chiarito 
Ofmti  il  re  Cattolico  Giacomo  III  della  trao- 
qtiiUità  che  si  godeva  in  Inghilterra,  e  non  es- 
perei sppsrenza  che  alcun  vento  propizio  si 
•▼fgliane  in  suo  favore,  aul  principio  del  gen- 
i»io  di  questo  anno  si  restituì  a  Bologna.  Vi- 
0»  allora  la  sospirata  riunione  di  lui  colla 
'*Pn«  Clementina  sua  consorte,  la  cui  incom- 
P«rabil  pietà  e  divozione  non  meno  stupore 
^tenerezza  cagionava  in  tutto  quel  popolo.  E 
^bbe  la  città  di  Bologna  motivi  di  grande 
•Iwgrezu  in  questi  tempi,  per  avere  il  sommo 
P^fiee  BenedeUo  XIII  nel  di  3o  di  aprile 
Pubblicalo  per  ano  de'  cardinali  rìserbati  in 
P«IU>  monsignor  Prospero  Lambertini  arcive- 
^^  di  Teodosia,  vescovo  d'Ancona,  segreta- 
^  <l«na  congregazione  del  Concilio  e  promo- 
^  «Iella  fede ,  di  nobile  ed  antica  famiglia 
/J^^»«i  prelato  d'insigne  aapere,  spezial- 
•^te  ne'  ueri  canoni  e  nell'erudizione  eccle- 
^***^*  Nel  qual  tempo  ancora  fu  promosso 
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suoi  libri  dati  alla  luce.  Noi  vedremo,  andando 
innanzi,  portato  il  primo  d'essi  dal  raro  suo 
merito  alla  cattedra  di  san  Pietro. 

Durava  tuttavia  la  spinosa  pendenza  fra  la 
corte  pontifizia  e  quella  di  Lisbona,  per  la  pre- 
tensione mossa  da  quel  re  di    voler  promosso 
alla  dignità  cardinalizia  il  nunzio  apostolico  Bi- 
ohi,  prima  che  egli  si  partisse  da  Lisbona,  e 
ne'  presenti  tempi  maggiormente  si  vide  incab» 
tato  il  santo  Padre  dai  ministri  portoghesi  sa 
questo  punto.  A  tante   pressure   di   quel   re, 
1  stranamente  forte  in  ogni  suo  impegno,  avrebbe 
facilmente  condisceso  il  buon  pontefice,  sicco* 
me  quegli  che  cercava  la  pace  con  tutti.  Ma 
costituita  sopra  questo  affare  una  congregazione 
di  cardinali,  alla  testa  de'  quali  era   il   cardi» 
naie  Coradioi,  uomo  di  gran  petto,  fu  risoluto 
di  non  compiacere  quel  monarca,  perchè  niun* 
metteva  in  disputa  che  il  principe  possa,  quan* 
do  e  come  vuole,  richiamare  i   suoi  ministri 
dalle  corti  altrui;  né  si  dovea  permettere  um 
esempio  di  tanta  prepotenza  in  pregiudizio  del- 
l'avvenire. A  tal  determinazione  il   mansueto 
pontefice  si  accomodò,  ed  attese  più  che  mai 
a  dar  nuovi  Santi  alla   Chiesa  di    Dio,   e  ad 
esercitarsi  nelle  consuete  sue  azioni   pastorali* 
Ma  se  n'ebbe  forte  a  dolere  il  popolo  romano, 
perché  tanto  il  cardinal  Pereira,  che  l'amba- 
sciatore di  quel  re  e  i  prelati  portoghesi,  anzi 
qualsivoglia  persona  di  quella  nazione,  ebbero 
ordine  di  levarsi  da  Roma  e  da  tutto  lo  Stalo 
Ecclesiastico,  e  di  tornarsene  in  Portogallo.  Il 
che  fu  eseguito,  seocsndosi  con  ciò  una  ricca 
fontana  d'oro  che  scorrea  per  tutta  Roma.  Par» 
re  poco  questo  allo  sdegnato  re.  Comandò  che 
uscisse  de'  suoi  Stati  monsignor  Firrao,  da  lui 
non  mai  riconosciuto  per  nunzio;  né  volle  la^ 
sciar  partire  monsignor  Bichi,  tuttoché  chia- 
mato coll'intimazion  delle  censure  in  caso  di 
disobbedienza,  e  desideroso  di  ubbidire.  Oltre 
a  ciò  nel  mese    di   luglio  vietò   a  chicchessia 
de'  snoi  sudditi  il    mettere    piede  nello   State 
Ecclesiastico,  il  cercar  dignità  o  benefizi  dalla 
santa  Sede,  il  mandare  o  portar  dsnaro  a  Ro- 
ma: con  che  restò  affatto  chiusa  la  nunziatura 
e  dateria  per  li  suoi  Stali.  Finalmente  cacciò 
dal  suo  regno  ogni  Italiano  suddito  del  papa, 
con  proibizione  che  alcun  d'essi  non  entrasse 
ne' suoi   territori.    Altro  ripiego  non   ebbe  la 
corte  romana,  per  tentare  un  rimedio  a  que- 
sta turbolenza,  che  di  raccomandarsi  airinter-  • 
posizione  del  piissimo  re  Cattolico  Filippo  V, 
stante  la  buona  armonia  di  quella  corte  colla 
Portoghese  a  eagione  del  doppio  matriaonio 
stabilito  fra  loro. 

In  mezzo  nondimeno  a  sìfbtti  imbrogli  Dio 
fece  godere  un'indioìbil  consolazione  per  altra 
parte  al  santo  pontefice.  Siccome  uomo  di  pace 
non  aveva  omroesao  ufizro  o  diligenza  alcuna 
in  addietro  per  vincere  l'animo  del  cardinale 
di  Noaglies  arcivescovo  di  Parigi,  fin  qui  per- 
tinace in  non  volere  accettare  la  BoWa  Unige» 
Ttitui.  Finalmente  cotanto  poterono  in  cuqf 
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di  quel  porporato  le  amorose  etortaxiooì  del 
buon  pontefice^  e  il  concelto  della  di  lui  san* 
tità,  e  Taver  questi  dichiarato  che  la  dottrina 
d'essa  Bolla  non  contrariava  a  quella  di  san- 
t'Agostino che  il  cardinale  s'Indusse  ad  abbrac- 
ciarla. Per  l'allegrezza  di  questa  nuova,  e  di 
una  lettera  tutta  sommessa  di  quel  porporato, 
non  potè  il  santo  Padre  contenere  le  lagrime, 
e  non  fìni  l'anno  ch'egli  annunziò  nel  sacro 
concistoro  questo  trionfo  della  Chiesa,  per  cui 
il  Noaglies  fu  ristabilito  in  tutti  i  suoi  diritti 
e  preminenze.  Due  nobili  Bolle  e  molte  prov- 
visioni pubblicò  nell'anno  presente  l'indefesso 
pontefice  pel  buon  regolamento  della  giustizia, 
a  fin  di  troncare  il  troppo  allungamento  delle 
liti,  e  levare  molti  altri  abusi  del  foro,  degli 
avvocati,  procuratori,  notaj  ed  archivj:  rego- 
lamenti» i  quali  sarebbe  da  desiderare  che  si 
stendessero  ad  ogni  altro  paese,  e,  quel  che 
più  importa,  che  si  osservassero;  perciocché 
ordinariamente  non  mancano  buone  leggi,  ma 
ne  manca  l'osservanza,  e  chi  abbia  zelo' per 
questo.  Da  molti  anni  si  trovavano  in  grande 
scompiglio  i  tribunali  ecclesiastici  della  Sicilia 
a  cagione  di  quella  appellata  monarchia,  abo- 
lita* da  papa  Clemente  XI.  Faceva  continue 
istanze  l'imperadore  Carlo  VI  che  si  mettesse 
fine  a. questo  litigio;  e  il  santo  Padre,  amaa- 
iissimo  della  concordia  con  ognuno,  vi  condi- 
scese con  pubblicare  nel  di  3o  d'agosto  una 
Bolla  e  concordia  che  risecò  gli  abusi  intro- 
dotti in  quel  regno^  e  prescrisse,  la  maniera  di 
trattar  quivi  e  definire  le  cause  ecclesiastiche 
in  avvenire. 

Comparvero  in  questi  tempi  i  potentati  cri- 
stiani dell'Europa  tutti  vogliosi  di  stabilire  una 
pace  universale.  La  sola  Spagna  quella  era  che 
teneva  questo  gran  bene  pendente  per  le  sue 
pretensioni  contro  gl'Inglesi,  e  per  alcune  dif- 
ficultà  nell'  effettuare  quanto  era  stato  accor- 
dato all'Infante  don  Carlo,  spettante  alla  suc- 
cessione in  Italia  della  Toscana  e  di  Parma  e 
Piacenza.  Non  la  sapeva  intendere  il  gran  duca 
Giovanni  Gastone,  che  vivente  lui  s'avesse  a 
mettere  presidio  straniero  ne' suoi  dominj,  e 
ricalcitrava  forte.  Ma  da  che  furono  accordati 
i  preliminari  della  pace,  l'Augusto  Carlo  VI 
bel  dì  i3  d'aprile  rilasciò  ordini  vigorosi,  co- 
mandando ai  popoli  della  Toscana  di  ricevere 
e  riconoscere  il  suddetto  don  Carlo  per  prin- 
cipe ereditario,  e  di  prestargli  quella  sommes- 
sione  ed  obbedienza  che  occorreva,  senza  pre- 
giudizio del  vivente  gran  duca,  affinchè  finendo 
la  linea  masculina  dei  gran  duchi  fosse  sicuro 
il  real  prìncipe  di  prenderne  il  pieno  possesso, 
cassando  intanto  la  disposizione  fatta  di  que- 
gli Stati  dal  gran  duca  Cosimo  III  in  favore 
della  vedova  elettrice  Palatina  sua  figlia.  In 
vigore  dunque  di  tali  premure  si  apri  di  poi 
un  congresso  di  plenipotenziarj  di  tutte  le  Po- 
tenze in  Soissons,  per  ismaltire  ogni  altro  punto 
concernente  la  progettata  pace,  «vendo  il  car- 
dinale di  Fleury,  primo  ministro  del  re  di 
Francia,  desiderato  quel  luogo  vicino  a  Parigi 
per  teatro  di  si  importante  affare,  a  fine  di 
potervi  intervenire  anch'cgli  in  persona,  ero - 
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care  più  possente  influsso  alla  coneordia.  Il 
bello  fu  che  que'  ministri  più  si  lasciavano  fe- 
dere alle  conferenze  in  Parigi,  che  in  Soìsiodj, 
per  minore  incomodo  del  cardinale,  direttore 
d'ogni  risoluzione.  Fu  in  questi  tempi  dall'im- 
peradore  dichiarala  Messina  porto  franco  eoa 
sommo  giubilo  di  quegli  abitanti.  E  nel  di  36 
di  agosto  diede  fine  al  suo  vivere  Anna  Maria 
regina  dì  Sardegna,  figlia  di  Filippo  duca  d'Or- 
leans, cioè  del  fratello  di  Lodovico  XIV  re  £ 
Francia,  e  moglie  del  re  Vittorio  Amedeo,  ii 
età  di  cinquantanove  anni.  Aveva  ella  vedale 
due  sue  figlie  regine  di  Francia  e  di  Spagna. 


I 


Jnito  dì  CaisTO  17^*  Indizione  FU, 
di  Bbkbdbtto  XIII  papa  6. 
di  Carlo  VI  imperadore  19. 

L'attenzione  di  tutta  l'Italia,  anzi  di  tutta 
l'Europa,  fu  in  quest'anno  rivolta  al  coDgre»iO 
di  Soissons,  che  dovea  decidere  della  pubblia 
tranquillità,  e  stabilire  la  successione  dell' Io- 
fante  don  Carlo  nella  Toscana  e  io  Parmi  e 
Piacenza.  Ma  si  venne  scoprendo  che  Soistost 
era  una  fantasima  di  congresso,  e  che  il  ven) 
laboratorio  dove  si  lambiccavano  le  risolaziooi 
politiche  della  pace ,  stava  nel  gabinetto  di 
Francia,  e  molto  più  in  quello  del  re  Catto- 
lico. Videsi  quest'ultimo  monarca  con  tutta  la 
sua  corte  incamminato  a  Bajados,  doveaicoo- 
fini  del  Portogallo  si  fece  il  cambio  delle  prin- 
cipesse d'Asturias  e  del  Brasile  :  nella  qaale 
occasione  indicibii  fu  la  pompa  e  la  sontuosità 
delle  feste.  Ciò  fatto,  la  corte  cattolica,  tiran- 
dosi dietro  gli  ambasciatori  e  inviati  de' prin- 
cipi passò  a  Siviglia,  a  Cadice  e  ad  altri  luo- 
ghi ,  trattenendosi  in  qnelle  parti  per  tutto 
l'anno  presente  con  gravi  doglianze  della  citta 
di  Madrid-  È  intanto,  mentre  ognun  si  aspet- 
tava il  lieto  avviso  della  pace,  altro  000  it 
mirava  che  preparativi  di  guerra  :  si  grandioso 
era  l'armamento  di  vascelli  spagnuoli  e  l' ac- 
crescimento delle  truppe  in  quel  regno,  tal- 
mente che  da  un  dì  all'altro  serobravs  immi- 
nente un  nuovo  assedio  di  Gibilterra.  Non  fa- 
ceva di  meno  dal  canto  suo  Giorgio  II  re  della 
Gran  Brettagna  coli 'adunare  una  potente  e  di- 
spendiosa flotta;  non  senza  richiami  di  quella 
fazione  del  parlamento  che  non  intendeva  U 
segrete  ruote  del  ministero,  né  qual  forza  ab- 
bia per  ottener  buona  pace  l'essere  in  istalo 
dì  far  gagliarda  guerra.  Quasi  per  tutto  il  pre- 
sente anno  si  andarono  masticando  ne'  gabi- 
netti le  vicendevoli  pretensioni,  né  anno  «ai 
fu  in  cui  tante  faccende  avessero  i  corrieri,  co- 
me nel  presente.  Andò  poscia  a  terminar  qa^ 
sto  conflitto  di  teste  politiche  prioeipalaaeote 
in  gloria  e  vantaggio  della  corona  di  Spagna» 
che  per  lungo  tempo  diede  non  solo  la  corda 
alle  altre  Potenze,  ma  anche  infine  la  I^S' 
alle  medesime,  con  ritardare  più  e  più  mesi  la 
diaribuzione  della  flotU  dell'Indie,  felioem^ot^^ 
giunta  io  Ispagna ,  in  cui  tanto  interesse  ave- 
vano i  roercaUnti  d' Italia  e  d' altre  nazioni. 
Finalmente  nel  di  9  di  novembre  venne  sot- 
toscritto io  Siviglia  un  trattato  di  pace  e  leg* 


ANNO  MDCCXXIX 


9< 


diifRsÌTa  fra  i  re  di  Francia,  Spagna  ed  In-  ||  dre  verto  quella  città,  ansi  Terso  tatti  i  Be- 
i;hiltfrra,  in  cui  lOMC^uen temente  nel  di  ai  |  ncTentani,  passava  all'esorbitanza;  e  tanta  co* 
di  fsso  mese  concorsero  anche  le  Provincie  pia  di  quella  gente  s'era  introdotta  in  Roma^ 
Unite.  Allorché  aaltò  fuori  questa  concordia,  sempre  intenta  alla  caccia  di  posti,  di  grazie  e 
inarcarono  le  ciglia  gli  sfaccendati  politici  al  di  benefizj,  ohe  lieve  non  era  la  mormorazione 
vedere  che  non  si  parlava  dell'imperadore  ;  e      per  questo.  Restituissi  di  poi  nel  di  io  di  giu< 


che  la  Spagna  dianzi  collegata  con  esso,  s'era 
gittata  nel  partito  della  lega  d'Hannover.  Tanto 
rooiore  s' era  fatto  dagl'  Inglesi  affinchè  il  re 
Cattolico  chiaramente  cedesse  le  sue  ragioni  e 
diritti  sopra  Minorica  e  Gibilterra;  pnre  nulla 
li  potè  ottenere  di  questo  :  il  che  nondimeno 
non  ritenne  il  re  d'Inghilterra  dall'abbraccìar 
quell'accordo,  giacché  in  vigore  della  pace  di 
Utrecht,  tali  acquisti  erano  autorizzati  in  favor 
degl'Inglesi,  e  il  re  Cattolico  accettava  in  esso 
accordo  te  precedenti  paci.  Tralasciando  io  gli 
altri  ponti,  solamente  dirò,  essersi  ivi  stabilito 
che  per  assicurare  la  successione  dell'  infante 
don  Carlo  in  Toscana ,  Parma  e  Piaceliza ,  si 
avessero  da  introdurre  non  più  Svizzeri ,  ma 
sei  aita  soldati  apagnuoli  in  Livorno,  Porto 
Femio,  Parma  e  Piacenza,  con  patto  che  tali 
troppe  giurassero  fedeltà  ai  regnanti  gran  duca, 
e  duca  di  Parma  e  Piacenza,  e  con  obbligarsi 


gno  la  Santità  Sua  a  Roma,  ed  attese  per  tutto 
il  resto  dell'  anno  alle  solite  funzioni  ecolesia- 
aticfae  e  alte  consuete  opere  di  pietà ,  e  a  ca« 
ifionitzar  Santi.  Da  Bologna  parimente  ritorna- 
rono a  Roma  i  cattolici  re  e  regina  d'Inghil- 
terra in  buon  accordo,  ed  ivi  fissarono  di  nuovo 
il  loro  soggiorno.  In  essa  Roma,  in  Genova  ed 
altre  città  dove  si  trovavano  ministri  pobblioi 
della  corte  di  Francia,  sontuose  feste  si  videro 
solennizaate  per  la  tanto  desiderata  e  già  com- 
piuta nascita  di  un  Delfino,  accaduta  nel  di  4 
di  settembre  dell'anno  presente:  principe  che 
oggidì  Oorisce,  e  grande  espettazione  dà  ai  suoi 
popoli  per  la  felicità  del  suo  talento.  Si  fecero 
in  tal  congiuntura  quasi  diasi  pazzie  di  tripudi 
ed  allegrezze  per  tutto  quel  regno,  e  fino  i  pia 
poveri  paesi  sfoggiarono  in  dimostrazioni  di 
giubilo:  tanto  è  l'amore  inveterato  di  qu e' po- 
poli verso  i  loro  monarchi.  Soprattutto  in  Ro- 


ta Francia  e  l'Inghilterra  di  dar  tutta  la  mano  H  ma  il  cardinale  di  Polignac  si  tirò  dietro  l'am- 


per  l' effettuazione  di  questo  artìcolo ,  tacita- 
Bieole  facendo  conoscere  di  voler  ciò  eseguire 
anche  contro  la  Tolontà  di  Cesare.  Ed  ecco  il 
aioUfo  per  cui  la  corte  cesarea  ricusò  di  en- 
trare nel  trattato  suddetto  di  Siviglia,  giacdié 
nelle  precedenti  capitolazioni  era  stabilito  che 
le  gnemigioni  suddette  fossero  gli  Svizzeri ,  e 
non  d'altra  nazione  parziale.  Probabilmente  an- 
cora provò  il  conte  di  Roningsegg,  plenipoten- 
ziario cesareo  in  Ispagna  della  ripugnanza  a 
concorrere  in  qnell'  accordo,  perché  non  vide 
riconosciuti  quegli  Stati  per  feudi  imperiali  : 
come  portavano  i  precedenti  patti.  Certamente 
non  si  legge  in  esso  trattato  parola  che  indi- 
ali snggezione  all'imperiai  dominio.  Non  si  dee 
tscere  che  appunto  per  questo  la  corte  di  Ro- 
ma tentò  di  prevalersi  di  tal  congiuntura  per 
^  valere  le  sue  ragioni  sopra  Parma  e  Pia- 
cniza,  senza  nondimeno  essersi  finora  osservato 
ch'ella  abbia  guadagnato  terreno.  Ora  il  mini- 
"^^i^  di  Vienna  restò  non  poco  amareggiato 
Perchè  il  re  Cattolico  avesse  dimenticato  cosi 
presto  l'obbligata  sua  fede  nel  trattato  di  Vien- 
^  del  17^5,  con  alterare  in  condizioni  cosi 
importanti  il  tenore  d'essa,  e  declamava  con- 
Iro  qoests  si  facile  infrazione  de*  pubblici  trai- 
gli t  giuramenti.  Per  conseguente  ricusò  quella 


mirazione  d' ognnno  per  la  magnificenza  delle 
feste  e  delle  invenzioni,  colle  quali  celebrò  la 
nascita  di  questo  principino.  Troppo  era  por- 
tato alla  beneficenza  ed  alle  grazie  il  generoso 
e  disinteressato  animo  del  pontefice  Benedet- 
to XIII.  Di  quesU  sua  nobile  ma  talvolta  non 
assai  regolata  inclinazione  sapeva  anche  profit- 
tare qualche  suo  ministro,  non  senza  lamenti 
degli  zelanti  che  miravano  esausto  l'erario  pon- 
tifizio,  e  accresciuti  gli  aggrav)  alla  camera 
apostolica,  in  guisa  tale  che  si  rendevano  ora- 
mai superiori  le  spese  alle  rendite  annue  della 
medesima.  Non  era  questo  un  insolilo  malore. 
Anche  sotto  altri  precedenti  papi,  o  per  ne- 
cessità occorrenti,  0  per  capricci  e  fabbriche 
de'  regnanti,  o  per  l' avidità  de*  non  mai  con- 
tenti nipoti  ,  sovente  sbilanciavano  h  conti  in 
pregiudizio  della  medesima  camera.  Al  disor* 
dine  de'  debiti  fatti  si  rimediava  col  facile  ri- 
piego di  crear  nuovi  luoghi  di  monti  e  vaca- 
bili :  con  che  vennero  crescendo  i  tanti  mi- 
lioni di  debiti,  de'  quali  anche  oggidì  si  trova 
essa  camera  gravata.  Ne'  tempi  del  nepotismo 
ninno  ardiva  di  aprir  bocca  ;  ma  sotlo  si  umile 
pontefice  animosamente  i  ministri  camerali  vol- 
lero nel  mese  di  aprile  rappresentare  lo  stato 
delle  cose,  affinché  dal  di  lui  buon  cuore  non 
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^0  di  aderire  al  trattato  di  Siviglia;  ma  non      si  aggiugnessero  nuove  piaghe  alle  preredenti. 


luciaroDo  per  questo  I  collegati  contrarj  di 
Hannover  di  far  tutte  le  disposizioni  per  con- 
corre io  Italia  don  Carlo,  ad  onta  ancora  del- 
'  imperadore  ;  maneggiandosi  intanto  perché  il 
grsD  duca  Gian-Gastone  ed  Antonio  Farnese 
<loca  di  Parma  accettassero  di  buona  voglia 
K  gaareigioni  spagnnole. 
Non  poterono  neppure  in  quest'anno  i  car- 


Gli  fecero  dunque  conoscere  che  prima  del 
suo  pontificato  l'entrata  annua  della  camera 
per  appalti,  dogane,  dateria,  cancelleria,  bre- 
vi, spogli  ed  altre  rendite  ,  ascendeva  a  due 
milioni,  settecento  sedici  mila  e  seicento  cin- 
quanta scadi,  dico  scudi  a,7i6,65o.  Le  spese 
annue,  computando  i  frutti  de'  monti,  vacabili^ 
presidj,  galere,  guardie,  mantenimento  del  sa- 


<iinalintetiereil  sommo  pontefice  Benedetto  XIII  ero  palazzo,  de' nnnzj,  provvisionati  ec,  sole- 
^*^'cgli  nella  primavera  non  ritornasse  a  Be-  vano  ascendere  a  due  milioni,  quattro  cento 
t'esento,  per  far  ivi  le  funzioni  della  settimana  f  trentanove  mila  e  trecento  otto  scudi  ,  dico 
^^QU  e  di  Pasqua.  L'amore  d'esso  santo  Pa*  i  taudi  9^4^i3o8>  laonde  la  eamvra  restava  an- 
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naalmente  in  avaDio  di  scadi  377,342*  Ma 
■vendo  esso  pontefice  abolito  uo  aggravio  sulla 
carne  e  il  lolto  di  Genova,  creati  due  mila 
luoghi  di  monti  y  accordate  non  poche  esen- 
zioni e  diminuzioni  negli  appalti  (fatti  senza 
le  solite  solennità),  assegnati  o  accresciuti  sa- 
lar} ai  prefetti  delle  congregazioni,  legati,  tri* 
bunali,  prelati  ed  altre  persone,  con  altre  spese 
ch'io  tralascio,  veniva  la  camera  a  spendere 
più  de'  tempi  addietro  scudi  trecento  ottanlatre 
mila  e  seicento  ottantasei,  dico  scudi  383,686; 
e  però  restava  in  odo  sbilancio  di*  circa  scudi 
centoventi  mila  per  anno.  Però  si  scorgeva  la 
necessità  di  moderar  le  spese,  e  di  ordinare 
un  più  fedele  maneggio  degli  effetti  camerali, 
tacitamente  insinuando  le  trufTerie  di  chi  si 
abusava  della  facilità  del  papa;  poiché  altri- 
menti facendo,  conveniva  imporre  nuove  ga- 
belle; dal  che  era  si  alieno  il  pietoso  cuore 
del  pontefice:  oppur  si  vedrebbe  incagliato  il 
pagamento  de' frutti  de' monti;  il  che  sarebbe 
una  sorgente  d' innumerabili  lamenti  e  mor* 
tnoraziooi,  screditerebbe  di  troppo  la  camera, 
e  sommamente  intorbiderebbe  il  pubblico  coro- 
roerzio.  Qual  buon  effetto  producesse  questa 
rimostranza,  converrà  chiederlo  agrintendeoti 
Bomani  :  io  non  ne  so  dire  di  più. 

Occorse  in  quest'anno  nel  dì  13  d'agosto 
un  terribtl  fenomeno  nel  Ferrarese  di  là  da 
Po»  Dopo  le  venti  ore  cominciò  ad  apparire 
aopra  la  terra  di  Trecenta  ed  altre  ville  conti- 
gue il  cielo  tutto  ricoperto  di  folte  nubi  nere 
e  verdi,  con  alquante  strisele  come  di  fuoco 
in  mezzo  ad  esse.  Dopo  la  caduta  di  una  gra* 
gnnola,  due  contrari  venti  impetuosissimi  si  le* 
Tarono,  che  spinsero  le  nuvole  a  terra,  e  fe- 
cero come  notte,  uscendone  fuoco  che  si  at- 
taccò a  qualche  casa  e  fenile,  e  cagionando  un 
fumo  denso  e  rossigno  che  riempiè  di  tenebre 
e  d'orrore  tutto  quel  tratto  di  paese  per  do- 
dici miglia  fino  a  Castel  Guglielmo.  Il  princi- 
pal  danno  provenne  dalla  furia  impetuosa  del 
vento  che  atterrò  in  Trecenta  circa  cento  ven- 
totto  case,  colla  morte  di  molte  persone  ;  portò 
via  il  tetto  e  le  finestre  della  parrocchiale  ; 
troncò  il  campanile  d' un  oratorio,  e  fece  al- 
tri.  lagrimevoli  danni.  Per  la  campagna  si  vi- 
dero portati  via  per  aria  i  tetti  di  molti  fé* 
nili,  e  fino  uomini,  carra  e  buoi  trovati  per 
istrada  o  al  pascolo,  alzati  da  terra,  e  furio- 
samente trasportati  ben  lungi.  Immensa  fu  la 
qunntità  degli  alberi  d'ogni  sorta  che  rimasero 
svelti  dalle  radici,  o  troncati  all'altezza  d'un 
uomo,  e  spinti  fuori  del  loro  sito.  Di  questi 
funestissima  e  non  mai  più  provata  sciagura 
participarooo  le  ville  di  Ceneselli,  di  Massa  di 
sopra  e  di  a|tri  luoghi  di  que'  contomi,  i  cui 
miseri  abitanti  si  crederono  giunti  alla  fine  del 
mondo.  Trovossi  in  questi  tempi  il  gran  duca 
di  Toscana  in  gravi  imbrogli  a  cagion  del  trat- 
tato di  Siviglia  ;  perché  pulsato  dall'  una  parte 
della  Spagna  e  dagli  alleali  di  Hannover  per 
ammettere  le  guarnigioni  di  don  Carlo  nelle 
sue  piazze,  e  dall'  altra  battuto  da  contrarie 
massime  e  pretensioni  della  corte  imperiale. 
Nel  di  19  d'aprile  dell'anno  presente  perim- 
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I  pensato  accidente  mancò  di  vita  Antonio  Fe^ 
dinando  Gonzaga,  duca  di  Guastalla  e  principe 
di  Bozzolo,  senza  prole,  e  a  lui  succedette  Gia- 
seppe  Maria  suo  fratello,  benché  poco  atto  al 
governo. 

Anno  di  CaisTO  1730.  Indizione  Vili, 
di  Clbmbstb  XII,  papa  1. 
di  Cablo  VI  imperadore  30. 


Per  tutto  questo  anno  stette  l'Italia  io  os 
molesto  combattimento  fra  timori  di  guerra  e 
speranze  di  pace.  Non  sapea  digerire  l'Augii* 
sto  Carlo  VI  che  dopo  afere  la  Spagna  e  toUi 
gli  altri  alleati  d'Hannover  ne' solenni  prec^ 
denti  trattati  riconosciuto  per  feudi  imperiali 
la  Toscana,  Parma  e  Piacenza,  e  stabiliti  la 
qualità  de'  presidj  avessero  poi  nel  trattato  di 
Siviglia  disposto  altrimenti  di  quegli  Stati  seou 
il  consenso  della  Cesarea  Maestà  Sua.  Non  già 
eh'  egli  negasse  o  intendesse  d' impedire  la  toc- 
cessione  dell'Infante  don  Carlo  in  que* (lo- 
cati, ma  perché  pretendeva  di  arometterrelo 
nella  maniera  prescritta  concordemente  dalla 
quadruplice  alleanza.  E  perciocché  cresceTsno 
le  disposizioni  del.  re  Cattolico  Filippo  V  e 
delle  Potenze  marittime ,  per  introdurre  eiio 
Infante  in  Toscana ,  si  cominciò  a  vedere  un 
contrario  apparato  dalla  parte  dell'  in^peradore 
per  opporsi  a  tal  disegno.  Io  fatti  ecco  a  poco 
a  poco  calare  in  Italia  circa  trenta  mila  Ale- 
manni, che  si  stesero  per  tutto  lo  Stato  di  Mi* 
lano  e  di  Mantova  con  aggravio  considerabile 
di  que' paesi.  Ne  fu  destinato  generale  il  conte 
di  Mercy.  Alcune  migliaia  ancora  d'  essi  pas- 
sarono ad  accamparsi  nel  ducato  di  Masa  e 
nella  Lonigiana,  per  essere  alla  portata  di  sal- 
tare in  Toscana  qualora  si  teotasse  lo  sbarco 
delle  truppe  spagnuole.  Non  lasciò  indietro  di- 
ligenza alcuna  il  gran  duca  Gian-Gastone  per 
esimere  i  suoi  Stati  dall' ingresso^  dell'armi  strs- 
niere  ;  e  perché  l' imperadore,  con  pretendere 
di  non  essere  più  tenuto  ad  osservare  gl'io* 
franti  primieri  trattati,  fece  vigorose  istaotSi 
affinché  esso  gran  duca  prendesse  da  luil'ifr 
vestitura  di  Siena,  bisognò  accomodarsi,  bea* 
che  con  ripugnanza,  a  tal  pretensione.  A  soo* 
mossa  eziandio  della  corte  di  Vienna  esso  grsa 
duca  dichiarò  a'  ministri  di  Spagna  di  non  po« 
ter  acconsentire  all'ingresso  delle  truppe  spa- 
gnuole ne'  suoi  Stati.  Non  sapevano  ioteodere 
i  politici  come  il  solo  imperadore  prendesse  a 
far  fronte  a  tante  corone  collegate,  massioia- 
mente  trovandoai  egli  senza  flotte  per  sostener 
Napoli  e  Sicilia.  Ma  o  sia  che  la  corte  di  Viea- 
na  si  facesse  forte  sul  genio  del  cardinale  di 
Fleurjy  primo  ministro  di  Francia,  inclinsto 
non  poco  alla  pace;  oppure  che  sperasse  col 
maneggio  de' ministri  nelle  corti,  e  nella  (ot^ 
de' suoi  guerrieri  apparati,  di  ridurre  gli  >'' 
leati  a  condizioni  più  convenevoli  all'imperisi 
sua  dignità:  certo  è  ch'esso  Augusto  aoioio- 
saroente  procede  nel  suo  impegno;  spinse  non 
poche  troppe  ne' regni  ancora  di  Napoli  e  Si- 
cilia ;  fece  quivi  e  nello  Stato  di  Milano  ogni 
poMibil  preparamento  di  fortificaiioni  e  mvxÀ* 
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xiofii  per  difesa  ed  ofltesa,  comft  te  fosse  la  ▼!- 
fik  d*  ona  ìndispensabìl  guerra.  Passò  ooo- 
diflifoo  tatto  il  presente  anno  senza  che  si 
tffsimsssero  le  spade,  ma  con  batticoore  dì 
ognuno  per  questa  fluttuazione  di  cose* 

Gianse  intanto  alla  meta  de'  suoi  giorni  il 
boon  ponteBce  Benedetto  XIII.  Il  di  ai  di 
febbraio  quel  fa  che  il' fece  passare  ad  una 
vita  migliore  nell'  anno  ottantuno  di  sua  età, 
dopo  no  ponti6cato  di  cinque  anni,  otto  mesi 
f  tenlitrè  giorni.  Tali  Tirtà  erano  concorse 
nella  persona  di  questo  capo  Ttsibile  della 
Cbieta  di  Dio,  che  era  riguardato  qual  Santo, 
e  tale  si  può  piamente  credere  eh'  egli  com- 
parisse sgli  occhi  di  Dio.  Pari  non  ebbe  la  som- 
aia  ioa  nmiltà,  pia  stimando  egli  di  esser  pò* 
vero  religioso,  che  tutta  la  gloria  e  roaestli  del 
romano  pontificato.  Nulla  cercò  egli  per  li  suoi 
pireoti,  ttaccatiasimo  troppo  dalla  carne  e  dal 
sangue.  Insieme  col  roirabii  disinteresse  suo 
sceoppiafa  egli  non  lieve  gradimento  di  do- 
natirt,  ma  unicamente  per  esercitare  l' ineffi)^* 
Uì  Ma  carità  ▼erto  de'  poTcreUi.  Per  questi 
a?e?a  una  singoiar  tenerezza,  e  fu  reduto  an- 
che abbracciarli,  considerando  in  essi  quel  Dio 
di  eoi  egli  serl>aTa  in  terra  le  veci.  Le  sue 
penileoxe,  i  suoi  digiuni,  la  sua  anche  eoces» 
MTs  applicazione  alle  funzioni  ecclesiastiche,  il 
lao  tèto  per  la  religione,  e  tant' altre  belle 
doli  e  virtù  gli  fabbricarono  una  corona  che 
non  verrà  mai  meno.  E  perciocché  singolare  fa 
tempre  la  sua  probità,  la  sua  rettitudine,  si 
videro  anche  relazioni  di  grazie  concedute  da 
Dio  per  intercessione  di  queato  santo  ponte- 
fiee  Unto  in  vit«  che  dopo  toa  morte.  Sola- 
Bentr  in  luì  si  desiderò  qoell'  accortezza  eh'  è 
■eeetseria  al  buon  governo  polilico  ed  econo- 
mico degli  Stati,  si  per  sapere  scegliere  saggi 
fd  incorrotti  ministri,  e  sì  per  guardarsi  dalle 
frodi  e  insidie  de' cattivi.  Questo  solo  mancò 
dia  oonpiuta  gloria  del  suo  pontificato,  essen- 
dosi trovati  i  ministri  della  sua  maggior  con- 
fideota  che  atranamente  si  abusarono  dell'  au- 
torità loro  compartita ,  e  con  ingannevoli  in- 
liooszioni  corruppero  non  di  rado  le  aante  inten- 
ùoni  di  lui,  attendendo  non  già  alP  onore  del- 
l'innocente  santo  Padre,  ma  solamente  alta 
propria  utilità,  e   per  vie  anche  aordidissime. 
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indamo,  non  essendo  mancati  mai  artifixj  a 
que'  cattivi  stmmenti  per  far  comparire  calun- 
nie le  vere  accuse. 

Ora  appena  si  seppe  arere  il  boon  ponte- 
fice spirata  I'  anima,  che  si  sollevò  non  poca 
plebe  centra  degli  odiati  Beneventani,  incita- 
ta, come  fu  creduto,  da  mano  più  alta,  allor* 
che  vide  due  familiari  del  cardinal  Coscia  «on- 
dotti  alle  pubbliche  carceri.  Saputosi  che  lo 
stesso  Porporato,  cioè  chi  maggiormente  avea 
fatta  vendemmia  sotto  il  passato  governo  eoa 
assassinio  della  giustìzia  e  delle  leggi  più  sa- 
crosante, s' era  ritirato  in  un  palagio,  corse  co- 
là, e  minacciollo  d'incendio.  Ebbe  maniera 
il  Coscia  di  salvarsi ,  e  andò  a  ritirarsi  a  Ca- 
serta presso  di  quel  principe.  Furono  traspor* 
tate  in  Castello  Sant'Angelo  le  di  lui  argen* 
tene,  suppellettili  e  scritture.  Accordatogli  po- 
scia un  salvocondotto ,  tornò  egli  a  Roma ,  e 
per  timore  del  popolo  nascosamente  entrò  io 
conclave,  dove  non  gli  mancarono  attestati  dello 
sprezzo  universale  di  lui.  Non  pochi  furono  i 
Beneventani  che  colla  foga  si  sottrassero  al- 
l'ira del  popolo,  e  alle  ricerche  della  giusti* 
zia.  Si  accinse  di  poi  il  sacro  collegio  a  proT- 
vedere  la  Chiesa  di  Dio  di  un  nuovo  pastore. 
Per  più  di  qualtro  mesi  durò  la  dissensione  e 
il  combattimento  fra  que'  Porporati ,  e  videst 
con  ammirazione  di  tutti,  che  oltre  alla  fa- 
zione imperiale,  e  a  quella  de'Franzesi  e  Spa» 
gnuoli,  saltò  su  ancora  la  non  mai  più  intesa 
fazione  de'Savojardi,  capo  di  cui  era  il  cardi- , 
naie  Alessandro  Albani.  Sarebbe  da  desiderare 
che  quivi  non  altro  tenessero  davanti  agli  oo- 
ehi  i  sacri  elettori  se  non  il  maggior  servìgio 
di  Dio  e  della  Chiesa,  e  che  restasse  bandito 
dal  conclave  ogni  riguardo  od  interesse  parti* 
colare.  Per  cagion  di  questo  nel  maggior  auge 
abbattuti  si  trovarono  i  cardinali  Imperiale, 
Ruffo,  Corradini  e  Davia,  che  pur  erano  di- 
gnissimi  del  triregno.  Si  trovò  sulle  prime  sca- 
valcato per  r  opposizione  dei  Cesarei  anche  il 
cardinale  Lorenzo  Corsini,  dì  ricca  e  riguar> 
devol  casa  fiorentina  ;  ma  raggruppatosi  in  fine 
il  negoziato  per  lui,  fu  nel  di  13  di  luglio  con- 
cordemente promosso  al  sommo  pontificato. 
Pervenuto  all'  età  di  settantanove  anni ,  nop 
lasciava  egli  d'essere   robusto   di   mente  e  di 


Né  già  è  credibile  ohe  i  buoni  disapprovassero  I  corpo  :  Porporato  veterano  nei  pubblici  affa- 


li beneficenza  di  questo  pontefice  verso  le 
(àiese  del  regno  di  Napoli,  ch'egli  a  norma 
^1  santo  pontefice  Innocenzo  XII  esentò  dagli 
ipQ|li*,  e  molto  meno  1'  aver  egli  proibito  il 
l^lo  di  Genova,  cioè  una  gran  propina  della 


P^oMoni  alle  chiese  aventi  core  di  anime,  tut- 
toché poi  cessassero  con  lui  cosi  lodevoli  co- 
'titationi  ;  e  né  pure  altre  simili  sue  benefi- 
cale. Quello  che  non  si  potè  sofferire ,  fu 
l'avere  gli  avoltoi  Beneventani  intaccata  in 
varie  biasimevoli  maniere  la  camera  apostolica, 
bendate  le  grazie  e  favori,  contro  il  chiaro  di- 
vieto delle  sacre  ordinanze  ,  e  defraudata  in 
^ppe  occasioni  la  retta  mente  del  buon  pon- 
^fi<%>  il  quale,  benché  talvolta  avvertito  dei 
^  eccessi,  tentò  bene  di  provvedervi,  ma 


ri,  di  vita  esemplare  e  ben  fornito  di  massime 
principesche.  Prese  egli  il  nome  di  Clemen- 
te XII,  in  venerazione  del  gran  Clemente  XI 
suo  promotore.  Né  tardò  egli  a  far  conoscere 
l' indignazione  sua  centra  del  cardinale  Coscia, 


Wia  pontifisia  ;  né  l'aver   vietato  l'imporre     privando  di  voce  attiva  e   passiva,  e  vietati* 


dogli  l' intervenire  alle  congregazioni.  Altri 
prelati  e  ministri  del  precedente  pontificato 
furono  o  carcerati  o  chiamati  ai  conti,  come 
prevaricatori  e  rei  d'avere  tradito  un  ponte- 
fice di  tanta  integrità,  e  recato  non  lieve  dan- 
no alla  camera  apostolica.  Deputò  egli  per  que- 
sto una  congregazione  de' più  saggi  e  zelanti 
cardinali,  con  ampia  autorità  di  procedere  con- 
I  tra  di  si  fatti  trasgressori,  ad  esempio  ancora 

Ide'  posteri.    Vietò   al    suddetto  cardinale   d4 
uscire  dello  Stato  Ecclesiastico  >  e  gì'  inler- 
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disse  1'  eserctxio  di  tutte  le  fanzioni  arcivesco- 
vili in  Benevento,  con  insinuargli  eziandio  di 
riouoztar  queirinsigne  mitra  di  cui  s'  era  egli 
mostrato  si  poco  degno.  Per  questa  severità  e 
per  tanto  amore  alla  giuitizia  gran  credito 
snlle  prime  s'acquistò  il  novello  pontefice,  se 
non  che  ebbe  maniera  il  Coscia  di  ottenere 
)a  protezion  della  corte  di  Vienna ,  che  col 
tempo  impedì  eh'  egli  non  fosse  punito  a  mi- 
tura  dei  suoi  demeriti. 

Fra  i  più  illustri    principi  che  s'abbia  mai 
avuto  la  real  casa  di  Savoia^  veniva  in  questi 
tempi  conceduto  il  primo  luogo  a  Vittorio  Ame* 
deo  re  di  Sardegna  siccome  quegli   che  por- 
tando onita  insieme  una  mente   roaravigltosa 
con  un  raro  valore  e  una  corrispondente  for- 
tuna, avea  cotanto   dilatati  i  confini  de'  suoi 
Stati^  e  portata   una  corona  e  un  regno  nella 
tua  nobilissima  famiglia.  S' era  questo  generoso 
principe,  pieno  sempre  di  grandi  idee,  ma  re- 
golate da  una  singoiar  prudenza,  tutto  dato  alla 
pace,  a  far  fiorire  il  commercio  ed   ogni  arte 
nel  suo  dominio,  a  fortificare  le  sue  piazze, 
accrescere  le  forze  militari  e  gì*  ingegneri ,   e 
massimamente  a  fabbricare  con    grandi    spese 
]a  quasi  inespugnabil  fortezza   della  Brunetta, 
e  ad  abbellire  ed  accrescere  di  abitazioni  To* 
lino.  Coa  un  corpo   di    leggi   avea  prescritto 
un  saggio  regolamento  alla  buona  amministra- 
zione della  giustizia  ne'  suoi  tribunali,  e  a  molti 
punti  riguardanti  il  bene  de' sudditi  suoi.  Aveva 
anche  ultimamente  atteso  a  far  fiorire  le  let- 
tere col  fondare  un'  insigne   università ,  a  cui 
chiamò  dei  rinomati  professori  di  tutte  le  scien- 
te :  nella  qual  congiuntura  con  istupore  d'o- 
gnuno levò  le  scuole  ai  padri  della  Compagnia 
di  Gesà,  e^aglt  altri  Regolari  ancora  in  tutti  i 
anni  Stati  di  qua  dal  mare,  per  istabilire  una 
connessione  e  corrispondenza  di  studj  fra  l'u- 
niversità di  Torino  e  le  scuole  inferiori  con  un 
migliore  insegnamento   per   tutti    i  suoi  Stati 
d' Italia.  Mentre  egli  era  intento  ad  altre  glo- 
riose azioni,  eccolo  nel  presente  anno  determi- 
ìiarne  una  ohe  ben  può  dirsi  la  più  eroica  e 
mirabile  che  possa  fare  un  regnante.  Era  que- 
sto sempre  memorabile  sovrano  giunto  all'  età 
di  sessantaquattro  anni,  e  provava  già  più  di 
nn  incomodo  nella  sua  sanità  per  le  tante  pas- 
sate applicazioni  della  sua  mente.  Sul  princi- 
pio di  settembre ,  fatto   chiamare    Carlo  Em- 
manuele  principe    di  Piemonte,   unico  suo  fi- 
glio, a  lui  spiegò  la  risoluzione  di   rinunziar- 
gli  la  corona  e  il  supremo  governo  de'  suoi  Sta- 
ti ;  perchè  intenzion  sua  era  di  riposare  ora- 
mai e  di   liberarsi  da  tutti   gì'  imbarazzi    per 
prepararsi  posatamente  alla  grand'  opera    del* 
l' eternità.  Restò   sorpreso   il    giovane  figlio  a 
questa  proposizione,  e  per  quanto  seppe,  con 
gittarsi  anche  in  ginocchioni,  il  pregò,  quando 
pure  volesse    sgravarsi   d'  un  peso   di  cui  era 
più  la  maestà  Sua  che   esso  figlio  capace  ^  di 
dichiararlo  solamente  suo  luogotenente  gene- 
rale, con  ritenere  la  sovranità  e    il   diritto  di 
ripigliar  le  redini  ,   quando   trovasse    ciò    più 

tile  al  bisogno  de' sudditi.  No  (replicò  il   re) 


che  facente:  però  ^- tutto,  o  nulla.  Io  non  vo'pm^ 
sarui  in  atvenire. 

Convenne  cedere  alla  patema  determinaxioDe 
e  volontà.  E  però  nel  di  3  -del  suddetto  mese, 
convocati  al  palazzo  di  Rivoli  i  ministri  e  molti 
nobiltà,  dopo  aver  detto  ch'egli  si  sentiva  io- 
debolito  dall'  età  e  dalle  cure  difficili  di  tanti 
anni  del  suo  governo,  rinunziava  il  trono  al 
principe  suo  figlio  amatissimo,  colla  soddisfi- 
zione  di  rimettere  la  sua  autorità  in  mano  di 
chi  era  egualmente  degno  d'  essa,  che  atto  ad 
esercitarla.  Aver  egli  scelto  Soiambery  per  luo- 
go del  suo  riposo  ;  e  perciò  ordinare  a  tatti 
che  da  li  innanzi  ubbidissero  al  figlio,  conca 
lor  legìttimo  sovrano.  Di  questa  rinunzia  se- 
guirono gli  atti  autentici^  e  nel  giorno  apprewo 
Vittorio  Amedeo  non  più  re,  benché  ognofio 
continuasse  anche  da  li  innanzi  a  dargli  il  ti- 
tolo di  Re,  andò  a  fissare  il  suo  soggiorno  nd 
castello  di  Sciambery,  con  quella  stessa  ilarità 
d' animo  con  cui  altri  saliscono  sol  trono.  Uà 
gran  dire  fu  per  questa  novità.  Chi  immaginò 
presa  tal  risoluzione  da  lui  perchè  avesse  dianzi 
contratto  degl'impegni  con  gli  alleati  di  Han- 
nover, e  che  vedendo  cresciuto  cotanto  con 
pericolo  suo  l' armi  di  Cesare  nello  Stato  di 
Milano,  trovasse  questa  maniera  di  disimpe- 
gnar la  sua  fede.  Sognarono  altri  ciò  proce- 
duto dall'  aver  egli  sposata  nel  di  ia  del  pre- 
cedente agosto  la  vedova  contessa  di  San  Se- 
bastiano della  nobii  casa  di  Cumiana,  dama  di 
cinquant'anni,  per  avere  chi  affettoosanente 
assistesse  al"  governo  della  sua  sanità ,  e  non 
per  altro  motivo j  ed  affinchè  nn  tal  mairi- 
monìo  non  potesse  per  le  precedenze  alterar 
la  buona  armonia  colla  real  principessa  soa 
nuora,  aver  egli  deposta  la  corona.  Tutte  im- 
maginazioni arbitrarie  ed  insussistenti  di  gente 
sfaccendata  :  quasiché  alle  supposte  difficoltà 
non  avesse  saputo  un  sovrano  di  tanta  con- 
prensione facilmente  trovare  ripiego,  e  rite- 
nere tuttavia  lo  scettro  in  mano.  La  verità  fu, 
che  motivi  più  alti  mossero  quel  roagnanimo 
principe  a  spogliarsi  della  tempora!  caduca 
corona,  per  attendere  con  più  agio  all'acqui- 
sto di  nn'  eterna,  e  tanto  più  perché  certi  in- 
temi sintomi  gli  facevano  apprender  non  molto 
longo  il  resto  del  suo  yivere.  Passò  di  poi  a 
Torino  colla  corte  il  nuovo  re  Carlo  Eroma- 
nuele,  e  ricevette  il  giuramento  di  fedeltà  da 
chi  dovea  prestarlo.  Convien  confessarlo  :  in- 
credìbil  fu  il  giubilo  o  palese  o  segreto  di  quei 
popoli  per  tal  mutazione  di  cose,  perchè  il  re 
Vittorio  Amedeo  pareva  poco  amato  da  mol- 
ti, ed  era  temuto  da  tutti;  laddove  il  figlio, 
principe  di  somma  moderazione  e  di  maniere 
affatto  amabili,  facea' sperare  un  più  dolce  e 
non  men  giusto  governo  in  avvenire. 

A  questa  scena  dell'Italia  un'  altra  ancora  se 
n'  aggiunse  che  grande  strepito  fece  sui  prin- 
cipi, e  maggiore  andando  innanzi.  Più  secoli 
erano  che  la  repubblica  di  Genova  signoreg- 
giava la  riguardevoi  isola  e  regno  della  Cor- 
sica. Si  contavano  varie  sollevazioni  o  libel- 
lioni  di  quei  feroci    e  vendicativi    popoli  nei 
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(tenia  o  dalla  forxa  de'  medetimi  Geno? eti.  Ma 
nelU  primaTera  dell'  anno  presente  da  piccioli 
prìncipi  nacqoe  ona  aediiione  in  quelle  contra- 
de, pretendendo  etti  popoli  d'  etaere  maltrat- 
Utidai  governatori  della  repubblica.  Uniti  i  mal* 
cooleoti  coi  capi  de'  banditi,  andarono  ad  at- 
tediare la  Bastia;  ma  sì  buone  parole  e  prò* 
neue  farooo  adoperate,  che  si  ritirarono,  con 
rettar  nondimeno  in  amiteirea  venti  mila  per- 
«ooe ,  le  qaali  maggiormente   si  accesero  alla 
ribelliooe,  perchè  s'aTTÌdero  di  non  corrispon- 
dere i  fatti  alle  promesse.    Non  mancavano  a 
quegli  ammutinati  motivi  di  giuste  doglianze, 
che  cadevano  nondimeno  la  maggior  parte  cen- 
tra de' governatori,  intenti  a  far  fruttare  il  loro 
«iaiitero  alle  spese   della  giustiaia  e  de'  sud- 
diti. Pretendevano  lesi  i  lor  privilegi,  divenuto 
tirannico  il  governo   genovese,  e  sfoderarono 
n»a  lista  di  molte  imposte  ed  aggravi  6nora 
sofferti,  che  intendevano  di   non  piò  soffrire 
da  iodi  avanti.  Nel  consiglio  di  Genova  fu  udito 
il  parere  di  Girolamo  Veneroao,  il  quale  so- 
«tenne  che  a  guarir  quella  piaga  s'  avessero  da 
sdsperar  lenitivi,  e  non  ferro  e  fuoco;  e  però 
i  taggi,  sapendo   quanto   quel   gentiluomo  nel 
suo  savio  governo  ai  fosse  cattivato  gli  animi  dei 
Coni,  giqdìcarono    bene   di  appoggiare  a   lui 
questa  cura.  Ma  frutto  non  se  ne  ricavò,  per- 
ché tenta  saputa  sua  attrappolato  un.  capo  dei 
tediiiosi,  fu  privato  di  vita  :  il  che   maggior* 
sente  incitò  in  que'  popoli  le  6arome  dell'  ire. 
£  tanto  più  perchè  prevalse  poi  in  Genova  il 
partito  de'  giovani,   a'  quali    parve   che    l' uso 
deir  armi  e  del  .  gasligo  con  più  sicurezza  ri- 
durrebbe al  do'vere  i  sediziosi.   Se   n'  ebbero 
ben  a  pentire.    Circa  cinqtie  mila  soldati  fu- 
rono di  poi   spediti  dai  Grenovesi   in  Corsica , 
creduti  bastante  rinforzo  agli  altri  presidj  per 
iimorsare  qaell'  incendio.  Nella  primavera  di 
quetf  anno  la  picciola  città  d  i  Norcia ,  patria 
di  san  Benedetto,  situata  nelFUmbria,  per  un 
terrìbil  tremoolo  restò  quasi  interamente  sman- 
l^lata  e  distrutta.  A  riserva  di  due  conventi 
e  del  palazzo  della  città,  le  altre  fabbriche  an- 
«iarono  per  terra ,  con  restar  seppellite  sotto 
le  rovine  più  centinaia  di  quei  miseri  abitanti. 
Si  ridussero  i  rimasti  in   vita   a  vivere  nella 
umpagna,  e  gravissimo  danno  ne  risentirono 
^be  le  terre  e  i  villaggi  circonvicini. 

^nno  di  CaisTO  i^^i.  Indizione  IX, 
di  Clusutb  XII  papa  3. 
di  Cablo  VI  imperador»  ai. 

KoQ  mancarono  faccende  in  quest'  anno  al 
*^"'*"M  ponterice  ClemenU  XU.  Nulla  valsero 
l^^  insinuazioni  fatte  fare  dalla  Santità  Sua 
«  cardinal  Coscia  di  rinunziare  l' arcivescovato 
^^  Benevento.  Egli  con  tutta  la  mata  grazia 
^^  questa  soddiif azione  al  santo  Padre  ;  e 
P^f^  eontionaron  i  processi  contra  di  lui  nella 
coogrfgaxìone  de' cardinali,  appellata  de  Non- 
'"*~  Pu  carcerato  monsignor  veseov^  di  Tar- 
ga diluì  fratello,  con  altri  Beneventani,  gente 
Btucbiata  negli  abusi  accaduti  sotto  il  preoc- 
deote  governo.  Il  cardinal  Fini  Tenne  privato 
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di  voce  attiva  e  passir*  in  ogni  congregazione» 
Fu  di  poi  intimata  al  Coscia  la  restituzione 
dì  ducento  mila  scudi  alla  camera  apostolica 
e  alla  tesoreria  :  somma  indebitamente  da  lui 
percetta.  Questa  fu  la  più  sensibile  stoccata 
all'interessato  cuore  di  quel  Porporato,  e  la' 
sordida  avidità  sua,  che  P  avea  consigliato  a 
fare  in  tante  illecite  maniere  qnell'  ingiusto  bot- 
tino, gli  SUggeri  ancora  il  ripiego  per  conser- 
varlo. Portato  il  buon  pontefice  dalla  sua  na^ 
turai  clemenza,  non  avca  mai  Toloto  condiscen- 
dere ad  assegnare  una  stanza  in  Castello  San- 
t'  Angelo  a  questo  Porporato.  Però  trovandosi 
egli  in  libertà,  seppe  con  falsi  supposti  otte- 
nere dal  cardinale  Ginfuegos  ministro  dell' iro- 
peradore  un  passaporto,  e  poscia  se  ne  fuggi 
nel  di  3i  di  marzo,  e  travestito  ora  da  cava- 
liere, ora  da  abbate  ed  ora  da  frate,  arrivò 
felicemente  fin  presso  a  Napoli,  con  implorar 
la  protezione  del  viceré  conte  d'Harrach.  Da 
Vienna,  ove  fu  spedito  un  corriere/venne  poi  la 
permissione  ch'egli  potesse  dimorare  dovunque 
gli  piacesse  nel  regno.  Svegliosai  in  cuore  del 
santo  Padre  un  vivo  risentimento  per  questa 
foga,  presa  con  dispregio  degli  ordini  e  divieti 
precedenti;  e  però  nel  di  ta  di  maggio  fu  pub- 
blicato un  monitorio,  con  cui  al  Coscia  s'inti- 
mava che  non  tornando  a  Roma  entro  lo  spa* 
zio  di  quel  mese,  resterebbe  privo  di  tutti  i 
suoi  benefizi  ;  e  se  continuasse  in  quella  ca- 
parbietà e  disubbidienza  fino  al  primo  di  ago- 
sto, verrebbe  degradato  dalla  dignità  di  (or- 
dinale. Furono  poi  nel  di  nS  di  maggio  fulmi- 
nate le  scomuniche,  gl'interdetti  ed  altre  pene 
centra  di  lui,  che  intanto  facea  volar  dapper- 
tutto dei  manifesti  in  sua  difesa,  pretenden- 
dosi indebitamente  aggravato  dalla  congrega» 
aione  suddetta.  Chiamò  poi  in  suo  aiuto  una 
forte  gotta,  spalleggiata  dall'  attestato  veridico 
de'  medici,  acciocché  gli  servisse  di  scusa,  se 
entro  i  termini  prescritti  non  compariva  in  Ro- 
ma. Fu  in  questa  occssìone  che  il  pontefice 
spedi  ai  principi  cattolici  copia  del  processo 
formato  contro  del  Coscia ,  dove  erano  bene 
caratterizzate  le  sue  ribalderie;  ma  processo 
che  fu  poi  processato  da  molti,  perchè  dopo 
r  essersi  rilevati  tanti  capi  di  reato  e  dopo 
tanti  tuoni,  si  vide  tuttavia  la  porpora  ornare 
un  personaggio  che  le  avea  recato  si  gran  dis- 
onore. Vedrem  nondimeno  che  non  mancarono 
gastighi  alle  sue  colpe. 

Dietro  %d  un  altro  affare  si  scaldò  medesi- 
mamente lo  zelo  di  questo  pontefice.  Cioè  nel 
di  8  di  gennaio  in  nna  allocuzione  fatta  ai  car- 
dinali nel  concistoro  segreto  scopri  il  santo 
Padre  Tintenaion  sua  di  disapprovare  l'accordo 
già  «^oooliiusQ  fra  il  suo  predecessore  e  Vitto- 
rio Amedeo  re  di  Sardegna.  A  molti  capi  si 
stendeva  quella  concordia,  riguardanti  l'imma- 
nità ecclesiastiaa,  la  nomina  a  varie  chiese  e 
benefizi,  e  l'esercìzio  della  giurisdizione  4e'  ve- 
scovi. Si  aggingneva  la  -controversia  per  diversi 
feudi  posti  nel  Piemonte  e  Monferrato,  e  spe- 
zialmente Cortante,  Cortanaone ,  Cisterna  e 
Montasia,  sopra  i  quali  intendeva  il  re  di  eser- 
citare aoTranità,  laddove  il  pontefice  prete* 
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dera  i^ppartenere  a' diritti  della  santa  Sede, 
eome  feudi  eeclesi astici.  Citati  i  nobili  vassalli 
di  qae' luoghi  a  prestare  il  giuramento  di  fe- 
deltà al  re,  aveano  ubbidito.  Roma  all'incon- 
tro tali  atti  dichiarò  nulli ,  ed  intimò  le  cen- 
sure ed  altre  pene  a  ohi  per  essi  feudi  rico- 
Boscesse  la  regia  camera  di  Torino.  In  una  pa- 
rola ,  s' imbrogliò  forte  \*  armonia  fra  le  due 
corti,  e  scritture  di  qua  e  di  là  uscirono,  e  le 
oontroyersie  durarono  fino  al  principio  deiran- 
no 1743  siccome  vedremo.  A  me  non  occorre 
dime  di  più;  siccome  né  pure  d'altre  rilevanti 
liti  che  in  questi  stessi  giorni  ebbe  la  santa 
Sede  con  gli  avvocati  e  col  parlamento  di  Pa- 
rigi. Ma  ciò  che  maggiormente  tenne  in  eser- 
cizio la  vigilanza  di  esso  sommo  pontefice  in 
questi  tempii  fu  Parma  e  Piacenza.  Quando  si 
sperava  che  Antonio  Tarnese  duca  di  quella 
città  avesse  dal  matrimonio  suo  da  ricavare 
frutti  per  li  quali  si  mantenesse  la  principesca 
sua  casa,  e  restassero  frastornati  e  delusi  i 
conti  già  fatti  so  quei  ducati  dai  primi  poten- 
tati deir Europa:  eccoti  l'i nesof^bìl  morte  nel 
di  ao  di  gennaio  del  presente  anno  troncare 
lo  stame  di  sua  vita,  ed  estinguer  insieme  tutta 
la  linea  mascolina  della  casa  Farnese,  che  tanto 
Splendore  aveva  recato  in  addietro  all'Italia. 
La  'perdita  sua  fu  compianta  da  tutti  i  suoi 
sudditi,  perchè  già  provato  principe  amorevo- 
le, splendido  e  di  rara  bontà  ,  anzi  di  tale 
bontà  che  se  più  in  luogo  avesse  condotto  il 
suo  vivere,  fu  creduto  che  il  suo  patrimonio 
sarebbe  ito  sossopra;  si  inclinato  era  egli  alle 
spese  e  alla  beneficenza.  Maggiore  fu  il  duolo, 
perchè  già  si  prevedeva  la  gran  disavventura 
di  que'  paesi,  che  perduto  il  proprio  principe, 
correano  pericolo  di  diventare  provincia.  Nel 
testamento  fatto  da  esso  duca  negli  ultimi  pe- 
riodi della  sua  vita^  lasciò  erede  il  ventre  pre- 
gnante della  duchessa  Enrichetta  d'  Este  sua 
moglie,  e  in  difetto  di  figli  l'Infante  don  Carlo. 

Avea  già  il  conte  Daun  governator  di  Mila- 
no, all'udire  l'infermità  del  duca,  ammannito 
un  corpo  di  truppe  per  introdurlo  in  Parma 
e  Piacenza}  e  però  accaduta  che  fu  la  mòrte 
di  lui,  il  generale  conte  Carlo  Stampa,  come 
plenipotenziario  cesareo  in  Italia,  net  dì  a3  del 
suddetto  gennaio  venne  a  prendere  il  possesso 
di  quegli  Stati  sotto  gli  auspicj  dell'iroperadore 
a  nome  del  suddetto  Infante  di  Spagna,  senza 
mettersi  fastidio  degli  stendardi  pontifizj,  che 
ti  TÌdero  inalberati  per  la  città.  In  tal  con- 
giuntura non  mancò  il  pontefice  a'  suoi  doveri 
per  sostenere  i  diritti  della  Chiesa  sopra  Par- 
ma e  Piacenza.  Scrìsse  lettere  forti  a  Vienna, 
Parigi  e  Madrid.  Perchè  la  corte  di  Vienna 
sosteneva  il  cominciato  impegno,  richiamò  da 
Vienna  il  cardinal  Grimaldi.  Fu  spedito  a  Par- 
ma il  canonico  Ringhiera,  che  ne  prese  il  pos- 
sesso colle  ginridiche  formalità  a  nome  del 
papa,  e  insieme  monsignor  Oddi  commissario 
apostolico,  a  coi  non  restarono  vietati  molti 
atti  di  padronanza  in  quella  città.  Parimente 
in  Roma  si  fecero  le  dovnte  proteste  contro 
qualsivoglia  attentato  fatto  o  da  farsi  dall'im- 

nidore  e  dalla  Spagna  per  conto  di  que'  du* 
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cati.  Restarano  intanto  Incaciati  gli  affari  per 
la  pretesa  gravidanza  della  duchessa  Enrichet- 
ta. Se  ne  mostrava  si  persuaso  chi  la  deside- 
rava, che  avrebbe  per  essa  scommesso  quanto 
avea  di  sostanze.  Dopo  alquanti  mesi  visitsts 
quella  principessa  da  medici  e  mammane,  li 
videro  attestati  corroborati  dal  giuramento  che 
quel  monte  avea  da  partorire.  Ridevano  airio- 
contro  altri  di  opposto  partito,  ancorché  ni- 
rassero  preparato  il  suntuoso  letto  dove  eoa 
tutte  le  formalità  dovea  seguire  il  parto,  eoa 
essere  anche  destinati  i  ministri  che  avevano 
in  tal  congiuntura  da  imparare  il  roestier  delle 
donne.  Ma  venuto  il  settembre,  e  disingannata 
la  duchessa,  onoratamente  essa  infine  protetti 
di  non  estere  gravida.  Stante  nondimeno  l'io- 
certesza  di  quell'  avvenimento ,  in  Vienna  li 
erano  fatti  non  pochi  negoziati  fra  i  ministri 
dell' imperadore,  quei  del  re  Cattolico  e  qaà 
del  re  della  Gran  Brettagna,  per  istabiltre  oim 
buona  concordia.  Questa  in  fatti  restò  con- 
chiusa  nel  di  aa  di  luglio  fra  le  suddette  Po- 
tenze, con  avere  l'Augusto  Carlo  VI  non  sola- 
mente confermata  la  successione  dell'Infante 
don  Carlo  ne'  ducati  di  Toscana,  Parma  e  Pia- 
cenza, ma  eziandio  condisceso  che  si  potesiero 
introdurre  sei  mila  Spagnuoli  parte  in  Livorno 
e  Porto  Ferraio ,  e  parte  nelle  suddette  due 
città;  conformandosi  nel  resto  al  trattato  della 
quadruplice  alheanza  del  di  a  di  agosto  del- 
l'anno 1718,  e  alla  pace  di  Vienna  del  di  7  di 
giugno  del  1725.  A  questa  nuova  respirò  l'ita- 
lia,  stata  finora  in  apprensione  di  nuove  goer- 
re.  Fu  poi  preso  dal  generale  conte  Stampa 
un'altra  volta  il  possesso  formale  de' ducali  <li 
Parma  e  Piacenza  a  nome  del  real  Infante,  e 
nel  di  a9  di  dicembre  esatto  da  qoe'  popoli  il 
giuramento  di  fedeltà  e  d'omaggio.  Ma  nel  di 
seguente  monsignor  commissario  Oddi  per  parte 
del  sommo  pontefice  fece  una  contraria  solenoe 
protesta  in  Parma;  e  cosi  andavano  ballegipan- 
do  questi  minnlri ,  nel  mentre  che  l' Infante 
don  Carlo  sì  preparava  per  venire  iH  Itslia, 
anzi  s'era  già  messo  in  viaggio,  e  parte  delle 
milizie  spagnuole  pervenuta  a  Livorno  aveva 
preso  quartiere  in  quella  città.  Quanto  al  graa 
duca  Gian-Gastone  de' Medici,  e  alla  vedova 
Patatina  Anna  Maria  Luigia,- nel  di  ai  di  set- 
tembre dichiararono  di  accettare  il  trattato  di 
Vienna  del  di  aa  di  luglio  dell'anno  presente. 
Prima  ancora  di  questo  tempo,  cioè  nel  dì  30 
di  luglio  aveano  stabilita  una  convenzione  colla 
corte  di  Madrid ,  in  cui  fu  convenuto  che  il 
reale  Infante  don  Carlo  non  solamente  succe- 
derebbe negli  Suti  di  Toscana ,  ma  anche  in 
tutti  gli  allodiali,  mobili,  giuspatronati  ed  si- 
tri  diritti  della  casa  de'  Medici.  Per  tutori  di 
esso  principe  a  cagion  della  soa  minorità  fo* 
rono  da  Cesare  deputati  il  suddetto  gran  diK» 
per  la  Toscana,  e  la  duchessa  vedova  Dorot«i 
Sofia,  avola  materna  di  lui,  per  Parma  e  Pia- 
cenza. 

Si  cominciarono  a  scorgere  di  buon'ora  dei 
rincrescimenti  per  l'eletto  soggiorno  di  Sciai»- 
bery  nel  fu  re  di  Sardegna  Vittorio  Amedeo- 
Non  vedeva  egli  più  chi  andasse  a  corteggiar- 
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lo,  0  a  chiedere  grazie  ;  e  il  piacere  dicoman'>  |[  rìcondurlo  a  pensieri  più  proprj  e  pia  con  ve 


òue,  profato  in  addietro  sopra  tanti   popoli , 
ti  rittriogeva  nella  sola  tua  domestica  famigita. 
Qoesto  ahbandonamento,  questa  solitudine  £a- 
cfrano  guerra  continua    e  cagionavano  malin- 
conia ad  un  prìncipe  avvezzo  sempre  a  grandi 
iffsrì:  e  a  Ini  pareva  gran  disgrazia  il  vedere 
eoofioati  i  suoi  vasti  pensieri  nel!'  angusto  re- 
cinto, cioè  io  un  angolo  della  Savoia.  Aggiun- 
gasi, che  sid  prìncipìp  di  quest'anno    egli  fu 
pmo  da  un  accidente  capitale,  per  cui  gli  ri- 
Btse  sempre   qualche  sensibile  impedimento 
alla  lingua,  e  gli  aopraggìunse  poi  anche  una 
qoalche  confusione  d'idee.  Andò  allora   il   re 
Carlo  Emmanoele  a  vederlo   per  testimoniar- 
gli il  suo  filiale  affetto,  e  ti  tornò  anche  nella 
state  colla  regina  aaa  moglie.  Verso  poi  la  fine 
d'agosto,  attribuendo  il  re  Vittorio  il  suo  poco 
bnoDo  stato  all'aria   troppo  sottile  di  Sciam- 
bery,  volle  ritornare  in  Piemonte ,   e  andò  a 
piantar  la  sua.  coKe  a  Moncalierì  in  vicinanza 
di  ire  miglia  da  Torino.  Nulla  sospettava  sulle 
prJDe  di  lui  il  re  Carlo   Emmanuele;   ma   da 
die  sì  avvide  ch'egli  contro  il  concertato  am- 
biva deH'  aotorìtà  nel  governo ,  ordinò  che  si 
teoessero  gli  oecbi  aperti  addosso  a  lui.  E  tanto 
piò  dovette  quella   corte   allarmarsi ,  quando 
fone  vero  quanto  allora   si  disse,  eioè  avere 
eno  re  Viltorìo  Amedeo  minacciato  che  farebbe 
anche  tagliare  il  capo  ad  uno  de'  primi  e  più 
confidenti  ministri  del   re  figlio;  e  che    creb- 
bero poscia  i  sospetti  di  qualche  meditata  mu- 
tttione,  da  che    egli  parlando  col   conte  del 
Borgo,  gir  fece  istanza   dell'atto  della  sua  ri- 
nunzia ,  fatta  nel  precedente   anno ,   che  con 
lotta  sommessione'  gli  fu  negato.  Aggiugneano, 
àie  da  li  a  poco  tempo   egli   scrivesse  un  bi- 
glietto al  governatore  della   cittadella   di  To- 
rino con  avvisarlo  dell'  ora  in  cui   egli  inten- 
derà di  andare  a  spasso  entro  d'essa  cittadel- 
la: oppure,  ch'egli   effettivamente  si  portasse 
io  persona  alla  porta  segreta,  per  entrarvi,  ma 
con'  trovar  il  governatore  che  se  ne  scusò,  con 
<lire  di  non  aver  ordine   dal    real  sovrano    di 
riceverlo.   Tatti    questi    fatti    contemporanea- 
Bfnte  si  divolgarono,  ma  senza  fondamento.  La 
▼erità  si  è,  che  avendo  il  re  Vittorio  dopo  il 
Mo  ritorno  in  Piemonte  dati   segni  non  equi- 
^^i  di  volere  aver  parte  all'autorità  del  go- 
verno, il   re  Carlo  Emmanuele  fu  in  caso  dì 
^  vegliare  soi  di  lui  discorsi;  e  tanto  più  da 
cbe  seppe  che  il  re  padre  parlava  con  diverse 
persone  dell'atto  deirabdicazione,  come  di  un 
sito  che  fosse  in  sna  balia  di  rivocare. 

In  questo  tempo  essendo  assai  cresciute  le 
induposizìoni  del  re  Vittorio,  e  la  dì  lui  mente, 
SQche  per  l'accidente  patito,  molto  indebolita, 
Mn  qualche  risalto  alle  volte  di  riscaldamento 
e  di  agitazione  di  spirito,  onde  venivano  poi 
empiti  di  collera;  s'ebbe  luogo  a  temere  qual- 
che novità  sconvenevole  e  pericolosa.  Vedeva 
d  re  figlio  con  ciò  esposta  ad  un  grave  cimento 
non  solamente  la  real  sua  dignità,  ma  anche 
d  SQo  onore  medeaino  e  il  bene  dello  Stato  ; 
e  però  sperimentati  prima  invano  più  mezz^  e 


nienti,  chiamò  a  sé  i  più  saggi  mihistrì  di  toga 
e  di  spada,  ed  esposto  il  presente  sistema,  con 
protestarsi  nondimeno  pronto  a  sacrificare  ogni 

'  sua  particolar  convenienza,  qualora  avesse  po- 
tuto farlo,  salva  la  sua  estimazione,  il  bene  dei 
sudditi  e  la  quiete  degli  Stati,  richiese  il  loro 
consiglio.  Ben  pesato  os^ni  riguardo,  c>)ncorse 
il  parere  d'ognuno  in  credere  necrssario  un  ri- 
medio, a  fin  di  evitare  tutte  le  delicate  e  di* 
sastrose  consp;;uenze  che  prudentemente  si  te- 
mevano cotne  imminenti^  e  però  fu  concorde- 
mente determinato  di  assicurarsi  della  persona 
d'esso  re  Vittorio.  Nella  notte  adunque  del  di 
a8  di  settembre,  venendo  il  di  29,  da  varj 
corpi,  di  truppe',  che  l'uno  non  éapea  dell'al- 
tro, si  vide  attorniato  il  castello  di  Moncalie- 
rì, e  fu  improvvisamente  intimato   al  re  Vit- 

j  torio  Amedeo  di  entrare  in  una  preparata  car* 
rozza.  Gli  convenne  cedere,  e  fu  condotto  nel 
vasto  e  delizioso  palazzo  di  Rivoli,  situato  in 
un  colle  di  molto  saUitevoI  aria,  ma  sotto  lo 
guardie  con   raccomandare    alle    medesime  di 

1  rispondere  solamente  con  un  profondo  inchino 
a  quante  interrogazioni  facesse  loro  il  prìncipe 
commesso  alla  loro  custodia.  La  di  lui  moglie 
contessa  di  San  Sebastiano^  già  ditenuta  mar- 
chesa di  Spigno,  nello  atesso'  tempo  fu  con- 
dotta al  castello  di  Ceva  ;  ma  perchè  fece 
istanza  il  principe  di  riaverla,  non  gli  negò  il 
re  questa  consolazione.  Del  resto  al  signorile 
trattamento  d'esso  principe  fu  pienamente  prov- 
veduto; tolta  a  lui  fu  la  sola  libertà.  Ciiiun- 
que  poi  conosceva  di  che  buone  viscere  fosse 
il  re  Carlo  Emmanuele ,  e  quanta  virtù  re- 
gnasse nell'animo  suo,  facilmente  comprese  che 
forti  e  giusti  motivi  il  dovevano  aver  indotto 
ad  un  passo  tale  con  tutta  la  ripugnanza  del 
suo  sempre  costante  filiale  affetto.  Quelle  stegse 
guardie  che  sul  principio  il  teneano  d'occhio, 
con  saggio  consiglio  e  per  suo  bene  gli  furono 
poste ,  affinché  osservassero  che  la  gagliarda 
passione  noi  conducesse  ad  infierire  contro  sé 
stesso.  Cessato  il  bollore,  cessò  anche  la  vici- 
nanza d'esse  guardie,  ed  era  data  licenza  alle 
persone  saggie  e  discrete  di  visitarlo  e  parlar- 
gli. E  perciocché  fece  istanza  d'esser  rimesso 
a  Moncalierì,  perché  Taria  di  Ritolì  era  troppo 
sottile,  fu  ricondotto  colà.  ' 

Duravano  in  questi  tempi  le  controversie 
della  sacra  corte  di  Roma  col  re  di  Portogallo, 
cotanto  alterato  perchè  il  nunzio  apostolico 
monsignor  Bichi  era  stato  richiamato,  senza 
prima  decorarlo  colla  porpora  cardinalizia.  So- 
stenne il  sommo  pontefice  il  decoro  della  sua 
dignità  con  esigere  che  il  prelato  uscisse  di 
Portogallo;  e  in  fatti  egli  passò  a  Madrid,  e 
gran  tempo  vi  si  fermò.  Venne  poscia  in  que- 
sto anno  a  Firenze,  e  non  passò  oltre.  Final- 
mente nel  di  ^4  di  settembre  fatta  dal  santo 
Padre  una  promozione  di  cardinali,  fu  in  essa 
compreso  il  Bichi;  né  solo  il  Bichi,  ma  anche 
monsignor  Firrao  succeduto  a  lui  in  quella 
nunziatura:  laonde  si  trattò  di  poi  con  più  fa- 

I  ctlitàdi  rimettere  la  buona  armonia  fra  la  santa 


>pcdieoti  per  calmare  lo  spirito  del  padre,  e  **  Sede  e  il  re  suddetto.  Sempre  più  andava  i 
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questo  mentre  crescendo  la  ribellione  de'  Cor- 
ti, e  Tolavsno  per  tutte  le  corti  le  loro  do- 
glianze per  gli  aggraTJ  che  pretendevano  fatti 
ad  essi  dalla  repubblica  di  Genova.  A  fine  di 
smorzare  quest'incendio,  ricorsero  i  Genovesi 
alla  protezione  dell'imperadore  Carlo  VI,  e  ne 
ottennero  nn  rinforzo  di  otto  mila  soldati  ale- 
manni, comandati  dal  generale  Wachtendonck. 
Passò  la  metà  dì  questa  gente  in  Corsica,  e 
fece  tosto  sloggiare  i  sediziosi  dal  blocco  della 
Bastia.  Ma  da  che  verso  la  metà  d'agosto  si 
yioltrò  per  cacciare  da  altri  siti  i  Corsi,  trovò 
in  due  battaglie  gente  che  non  conosceva  pau- 
ra. Perirono  in  quc**  combattimenti  moltissimi 
dei  Tedeschi,  di  maniera  che  fu  necessario  il 
far  trasportare  colà  il  resto  de'  loro  compagni. 
Seguirono  susseguentemente  altre  zuffe  ora  fa- 
vorevoli ora  contrarie  a' malcontenti;  ma  spe- 
zialmente un'imboscata  da  loro  tesa  agli  Ale- 
manni nel  fine  di  ottobre,  nel  passare  che  fa- 
cevano a  San  Pellegrino ,  costò  ben  caro  ad 
essi  Tedeschi,  prrché  furono  obbligati  a  riti- 
rarsi dal  campo  di  battaglia,  con  perdita  di  pia 
di  mille  persone  tra  morti  e  feriti*  Nel  di  3o 
di  maggio  terminò  la  carriera  dei  suoi  giorni 
Violante  Beatcice  di  Baviera,  gran  principessa 
di  Toscana,  vedova  del  fu  gran  principe  Fer- 
dinando de'  Medici.  Era  essa  il  ritratto  della 
gentilezza,  venerata  da  ognuno,  e  però  dalle 
comuni  lagrime  si  vide  onorato  il  suo  funerale. 
Gran  compassione  prima  d'allora  si  svegliò  io 
cuore  di  tutti  per  gli  orrendi  effetti  d'un  Ge- 
rissimo trerouoto,  che  avendo  cominciato  nel 
febbraio  a  farsi  sentire  nel  regno  di  Napoli, 
infierì  poi  con  varie  altre  più  violenti  scosse, 
e  tenne  gran  tempo  in  una  costernazione  con- 
tinua le  Provincie  di  Puglia,  Terra  di  Lavoro, 
Basilicata  e  Calabria  citeriore,  e  in  alcuni  luo- 
ghi lasciò  una  dolorosa  catastrofe  di  rovine. 
Più  di  ogni  altro  ne  provò  immensi  danni  la 
città  di  Foggia,  perchè  tutta  fu  convertita  in 
un  monte  di  pietre,  e  più  di  tre  mila  persone 
rimasero  seppellite  sotto  le  diroccate  case.  Non 
restò  pur -uno  de' sacri  templi  e  chiostri  in 
piedi;  e  frati,  monache  ed  altri  abitanti  che 
ebbero  la  fortuna  di  scampare,  andarono  ra- 
minghi per  quelle  desolate  campagne,  cercando 
e  difBci^ente  trovando  nn  tozzo  di  pane  per 
mantenersi  in  vita.  Si  videro  in  tale  congiun- 
tura l'acque  alzarsi  ne'  pozzi,  ed  uscirne  con 
allagar  le  vigne.  Barletta,  Bari  ed  altre  città 
furono  a  parte  di  questo  spaventevol  flagello; 
e  perchè  in  Napoli  i  borghi  di  Chiaia  e  Lo- 
reto risentirono  non  lieve  danno,  buona  parte 
del  popolo,  e  massimamente  la  nobiltà  col  vi- 
ceré si  ritirò  alla  campagna.  Ma  il  piissimo 
cardinale  Pignatelli  arcivescovo  non  volle  muo- 
versi dal  suo  palazzo ,  e  attese  ad  animare  la 
plebe,  e  ad  eccitar  la  misericordia  di  Dio  eoo 
pubbliche  processioni  e  preghierCé 
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Qus|si  morirono  di  sete  in  quest'anno  i  oo- 
vellisti  bramosi  di  grandi  avvenimenti.  Fiorìn 
la  pace,  che  stendendo  la  serenità  sopra  tatta 
l'Europa,  non  d'altro  era  feconda  che.  di  pri- 
vati divertimenti  ed  allegrezze.  Di  queste  spe- 
zialmente abbondò  la  Toscana  ;  perciocché  fr 
naimente  sciolti  tutti  i  nodi,  l'Infante  di  Spa- 
gna don  Carlo  si  mise  in  viaggio  per  veaire  t 
far  la  sua  comparsa  nel  teatro  d'Italia.  Ilnbl^ 
cossi  egli  ad  Antibo  nel  di  a3  del  precedenti 
dicembre  sulle  galee  di  Spagna,  unite  con  quel- 
le del  gran  duca;  ma  appena  ebbe  salpato, 
che  si  alzò  una  violenta  burrasca  che  dispene 
tutta  la  flotta,  e  danneggiò  forte  non  pochi  di 
que'  legni.  Ad  onta  nondimeno  dell'  infuriato 
elemento,  la  capitana  di  Spagna  nel  di  27  ap- 
prodò a  Livorno,  e  vi  sbarcò  l'Infante.  Blapi* 
fico  sopramodo  fu  raccoglimento  fatto  a  que- 
sto r^al  principe  da  quella  città ,  che  poi  lo- 
lennjzzò  ne' seguenti  giorni  il  auo  arrivo  eoa 
suntuose  macchine  di  fuochi,  coaviti,  musiche, 
illuminazione  ed  altre  feste.  Gareggiò  eoo  gli 
altri  l'università  degli  Ebrei,  per  attestare  a» 
ch'essa  a  questo  novello  Sole  il  suo  giubilo  ed 
ossequio;  e  fioccavano  dappertutto  le  relasioai 
di  si  grandiose  solennità.  Dopo  il  riposo  di  pia 
di  due  mesi  in  Livorno  passò  finalmente  qa^ 
ato  principe  a  Firenze,  ove  fece  il  suo  spio* 
dido  ingresso  nel  di  9  di  mano,  ricevuto  collo 
maggiori  dimostrazioni  di  stima  e  d'affetto  dal 
gran  duca  Gian-Gastone,  e  dall'elettri^  vedova 
di  lui  sorella.  In  quella  capitale  ancora  nulla 
si  risparmiò  di  magnificenza,  negli  archi  trioo- 
fali,  ne' fuochi  d'artifizio,  e  in  altre  feste  ei 
allegrie,  contento  ognuno  di  vedere  con  taota 
felicità  rifiorire  nell'  Infante  la  già  cadente 
schiatta  de' princìpi  Medicei.  Fu  egli  ricono- 
sciuto non  solo  come  duca  di  Parma  e  Pi*" 
cenza,  ma  ancora  come  gran  principe  e  prin- 
cipe ereditario  della  Toscana.  Aveva  già  nel  di 
39  dello  scorso  dicembre  la  duchessa  vedova 
di  Parma  Dorotea,  come  contutrice,  preso  il 
possesso  de' ducati  di  Parma  e  Piacenza  a  no- 
me del  medesimo  Infante  dalle  mani  del  gen^ 
rale  conte  Stampa  plenif^tenaiario  deirioip^ 
radere.  Solenne  era  stata  quella  funzione;  e* 
magistrati  e  deputati  delle  comunità  in  tal  eoo* 
giuntura  prestarono  ad  esso  principe  il  giura- 
mento di  fedeltà,  come  a  vassallo  dell'imp^'*' 
dorè  e  del  romano  imperio.  Dopo  di  che  esK 
generale  consegnò  alla  duchessa  le  chiavi  delU 
città,  e  ordinò  tosto  alle  truppe  cesaree  din* 
tirarsi  e  di  lasciare  liberi  affatto  quegli  StsU 
al  nuovo  signore,  facendo  conoscere  a  tolti  U 
lealtà  dell'augusto  sovrano  in  eseguire  i  gi^  *^ 
biliti  trattati  ed  impegni.  Nqn  tralasciò  il  co** 
missario  apostolico  monsignor  Jacopo  Oddi  od 
seguente  dì  3o  di  dicembre  di  pubblicare  ont 
grave  protesta  centra  tutti  quegli  atti,  per  pr^ 
servare  nella  miglior  potsibiU  maniera  k  rtp 
giooi  della  saata  Sede. 
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FermatoM  fl  reale  Incute  a  goder  le  delizie 
di  Fireose  sino  al  principio  di  tettembre,  fi- 
adneote  determinò  di  eontoìare  colla  sua  so- 
ipiraU  presenza  anche  i  popoli  di  Parma  e 
Pùrenza.  Nel  di  6  d'esso  mese  si  mosse  egli 
da  Fire me ,  e  nel  di  8  entrò  nello  Stato  di 
Modena,  e  passando  fuori  di'  questa  città ,  fa 
islotato  con  una  salva  reale  dalle  artiglierie 
dsUa  medesima  e  della  cittadella.  Avea  il  daoa 
KÌMldo  d'Este  avuU  l'attenzione  di  fargli  in- 
Bs/Bsre  le  strade  per  tatto  il  sao  dominio ,  a 
6n  di  guardarlo  dagli  incomodi  della  straordi* 
Bsrìs  poire  di  quell'asciatta  stagione.  Fu  egli 
di  poi  a  complimentarlo  colla  sua  corte  un  mi- 
glio loagi  da  Modena,  dove  seguirono  abbrac- 
ctameati,  ed  ogni  maggior  finezza  di  compli- 
nenti  e  d'affetto.  Nel  di  9,  tutta  fu  in  gala  la 
città  di  Parma  pel  festoso  ingresso  del  giovi- 
netto dacs  i  grande  il  concorso  e  lo  sfoggio 
detU  Bobiltà  e  de'  popoli  ;  e  nelle  nobili  feste 
che  ti  fecero  di  poi ,  si  conobbe  ouanto  tutti 
applasdiisero  all'acquisto  di  un  principe  si  in- 
dfosto  aHa  piet^  e  alla  clemenza ,  e  grazioso 
in  tolte  le  sue  maniere,  ma  con  avere  portato 
Meo  l'altura  del  cerimoniale  spagnuolo.  A  tante 
allegrezze  per  la  venuta  in  Italia  di  questo  ^e- 
Bcroio  rampollo  della  real  casa  di  Spagna  se 
se  aggionse  un'altra,  riguardante  la  felicità  del- 
l'tnai  del  Cattolico  re  Filippo  V  suo  padre. 
Fra  ì  pensieri  di  quel  monarca  il  primo  ed 
M>owianle  era  quello  di  ricuperare,  per  quanto 
«▼««e  potuto ,  tutti  gli  antichi  dominj  spet- 
tati alla  monarchia  de' suoi  predecessori.  Una 
nggaardevole  ooione  ed  armamento  di  va- 
•eeUi  di  linea  e  di  legni  da  trasporto  avea  egli 
fatto  nella  primavera  di  quest'anno,  e  prepa- 
ri all'inibarco  si  trovavano  sui  lidi  parecchi 
feggimenti    di    truppe    veterane.    Perchè    era 


nicazione  colla  fortezza.  Nel  di  seguente^  men- 
tre in  ordine  di  battaglia  si  mette  in  marcia 
l' esercito  cristiano  per  disporre  1'  assedio  di 
quella  piazza,  con  ammirazion  d'ognuno  la  tro- 
vano abbandonata;  né  essa  sola,  ma  ancora  il 
creduto  inespugnabile  castello  di  Santa  Croce, 
con  quattro  altri  forti  all'intorno.  Poco  fu  il 
bottino  per  li  soldati,  perchè  il  meglio  di  qae* 
gli  abitanti  avea. fatto  l'ale.  In  poter  nondimeno 
de' Cristiani  vennero  cento  trentotto  cannoni , 
ottantatre  de'  quali  erano  di  bronzo ,  oltre  a 
molle  munizioni  da  bocca  e  da  guerra.  Per 
questa  gloriosa  e  felice  impresa  dell'armi  spa* 
gnuole  tanto  in  Roma  che  in  altre  parti  d'Ita- 
lia si  fecero  molte  allegrezze  e  rendimenti  di 
grazie  a  Dio.  Ma  che?  non  tardarono , molto 
gK  Algerini  a  tentare  il  riacquisto  di  quella 
piazza,  e  con  grossissimo  esercito  vennero  ad 
assediare  nello  stesso  tempo  Orano  e  il  forte 
di  Santa  Croce.  Governatore  di  Orano  era  stato 
lasciato  il  marchese  di  Santa  Croce  Marzena- 
do,  cavaliere  di  raro  valore,  e  maestro  nell'arte 
della  guerra,  come  anche  apparisce  dai  suoi 
libri  dati  alla  luce.  Sostenne  egli  vigorosamente 
1  posti  contro  gli  sforzi  de'  nemici;  con  suo 
grave  pericolo  e  somma  bravura  dei  suoi  portò 
soccorso  di  viveri  e  di  munizioni  al  forte  sud- 
detto, che  si  trovava  in  rischio  di  rendersi  per 
la  penuria.  Ma  continuando  i  Musulmani  il 
lor  giuoco,  appena  fu  sbarcato  nel  di  ao  di 
novembre  un  riguardcvol  convoglio  di  venti- 
cinque navi  da  trasporto  con  buona  scorta  par- 
tito da  Barcellona,  che  nel  di  seguente  il  mar- 
chese con  otto  mila  combattenti  andò  ad  as- 
salire i  nemici,  benché  forti  di  circa  quaranU 
mila  persone.  Durò  il  sanguinoso  combatti- 
mento per  sei  ore;  resistenza  straordinaria  fe- 
cero i  Barbari;   ma  in  fine  cedendo  alla  bra- 


ignoto  qual  mira  avesse  l'allestimento  di  flotta      vura  degli  Spaenuoli,  si  diedero  alla  fuga,  \9^ 


«  nonerosa  nel   Mediterraneo,  con  gelosia  ed 

•^W  aperti  stavano  i  viceré   di  Napoli  e  di 

Sicilia;  e  tuttoché  l'imperadore   veniste  assi- 

«»wlo  della  costante  amicìzia  d'esso  re  Catto- 

"fo»  pare  nt>n  cessavano  l'ombre,  e  furono  per- 

«^beo  mooite  le  principali  piazze  dei  regni 
wddetU.  r         r        r  fo 

^^▼^  finalmente  l'ancore  quella  poderosa 
n^ta,  comandata  dal  capitano  generale  conte  i 
«  Monteraar,  e  guidata  da  prosperi  venti,  im- 
protfiMmente  nel  di  a8  di  giugno  andò  ad  am- 
■»«ntr  le  vele  davanti  ad  Orano  nelle  coste 
''«"'Affrica,  piazza  lontana  cento  cinquanta 
■'?Ka  da  Algeri,  trecento  da  Ceuta.  Fin  dal- 
|«wio  i5o9  <J«I  celebre  cardinale  Ximenes  tolta 
"  «»w  ai  Mori,  e  sottoposta  "da  li  innanzi  al|a 
•^«  di  Spagna,  finché  nell'anno  1708,  tro- 
J«Mosi  involto  in  tante  guerre  il  re  Cattolico, 
^^  un  assedio  di  se?  mesi  gli  Algerini  ne  ri- 
jorDarono  padroni.  Ora  sbarcati  che  furono  fe- 
Tj>^te  gli  Spagnuoli,  nel  di  3o,  mentre  at- 
^^ano  ad  alzare  no  fortino  sulla  marina, 
J^h  piombare  addosso  più  di  venti  mila 
*w,  Arabi  e  Turchi ,  ed  attaccare  una  fiera 

ffi.  Si  distinse  allora  il  consueto  valore  delle 


sciando  il  campo  e  le  artiglierie  in  mano  dei 
Cristiani.  Insigne  e  completi  fu  laviltorU;  se 
non  che  restò  funestata  dalla  morte  del  valo- 
roso marchese  di  Santa  Croce,  compianta  po- 
scia da  ognuno.  Per  quanto  corse  la  voce,  non 
si  trovò  il  suo  corpo,  e  un  pezzo  durò  la  spe- 
ranza eh' ci  fosse  vivo  e  prigione;  ma  in  fine 
certissima  comparve  la  perdita  di  lui. 

Questo  fu  r  unico  avvenimento  dell'  anno 
presente  che  fece -strepito  in  Italia.  Poiché  per 
conto  di  Roma,  quivi  sì  continuò  a  formare  il 
processo  del  cardinale  Coscia ,  ma  con  gran 
segreto  quando  ne' tempi  addietro  s'erano  spar- 
pagliati dappertutto  i   suoi  reati.   Temendo  il 


»ili2ie 


*pagnoole;  furono  con  molta  strage  ri- 


^^^  qoegl'lDfitdeli,  e  tagliaU  loro  la  coma- 


Coscia  che  passati  i  termini  delle  citazioni,  in 
contumacia  si  scaricasse  sopra  di  lui  il  lerri- 
bil  decreto  della  perdita  della  porpora,  gin- 
dico  mpglio  di  tornarsene  a  Roma  per  far  1» 
sue  difese:  al  qual  fine  seco  condusse  da  Na- 
poli  due  avvocati,  provveduti  d'  ogni  requisito 
per  istare  a  fronte  de'  più  forbiti  Romani.  Presa 
l'alloggio  nel  convento  di  Santa  Prassede,  e 
gli  fu  inlimato  sotto  rigorose  pene  dt  non  uscir- 
ne, se  non  per  rispondere  alle  interrogazioni 
della  congregazione  ,  le  quali  durarono  per 
tutto  qnest'  anno,  senza  mai  devenire  a  deci* 
\  sioae  alcuna.  BCaocò   neU'  anoo   presente  chi 
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nella  Tigilia  di  San  Pietro  pagasse  alla  camera 
apostolica  il  censo  per  li  durati  di  Parma  e 
Piacenza;  perlocbé  il  fiscale  della  santa  Sede 
fere  pubblica  protesta  in  difesa  dei  diritti 
ponlifìz).  Aveail  buon  pontefice  Benedetto  XIII, 
siccome  dicemmo,  vietato  il  lotto  di  Genova, 
perché  sorgente  d'infiniti  disordini,  coir  aver 
fino  imposta  la  scomunica  ai  ricevitori  e  gio- 
catori. Col  gastigo  pubblicamente  dato  a  chi 
avea  trasgredito  il  bando,  niun  più  osava  di 
giltare  con  tanta  facilità  e  sciocchezza  il  suo 
danaro,  e  di  esporsi  anche  al  pericolo  di  pa- 
gar le  pene.  Non  senza  maraviglia  delle  per- 
sone sr  vide  in  questi  tempi  risorto  in  Roma 
esso  lotto,  e  cassata  la  salutevole  di  lui  costi- 
tuzione j  e  tanto  più  se  ne  stupì  la  gente,  per- 
chè tolta  la  scomunica  contro  chi  giocasse  al 
lollo  di  Roma,  questa  si  lasciò  sussistere  con- 
tro chi  dello  Slato  Ecclesiastico  giocasse  fuori 
d'esso  Stato  al  medesimo  giuoco.  Dovettero 
aver  delle  bnone  ragioni  di  far  questa  muta- 
zione, benché  tanto  pregiudiziale  al  pubblico. 
Di  tal  provento  si  sa  che  il  pontefice  si  servi 
per  far  limosine ,  e  belle  fabbriche  in  orna- 
mento  di  Roma.  Pubblicò  egli  in  quest'anno 
wna  lodevol  costituzione  eh©  toglieva  varj  abusi 
del  conclave,  ne  moderava  le  spese  eccessive, 
e  conteneva  altri  utili  regolamenti.  Dopo  pe- 
nosa malattia  di  molti  giorni  passò  all'altra 
vita  nel  di  ai  di  magf;io  di  quesl'  anno  Se- 
bastiano {  appeHato  da  alcuni  Alvise  )  Moce- 
nigo  doge  di  Venezia,  a  cui  nel  dì  primo  di 
giugno  fu  iustìtuito  in  quella  dignità  Carlo  Ruz* 
Zini,  persoiiia«;gio  che  ne' magistrati  e  nelle  molte 
ambascerie  avea  trattato  in  addietro  i  più  im- 
portanti affari  della  repubblica. 

Andarono  intanto  crescendo  varj  insulti  alla 
sanità  del  già  re  di  Sardegna  Vittorio  Ame- 
deo,  che  gli  annunziavano  imminente  il  fine 
de' suoi  giorni.  Mostrò  questo  principe  qual- 
che desiderio  di  vedere  il  re  suo  figlio,  il  quale 
non  avea  men  premura  pel  medesimo  oggetto. 
Ma  nel  tempo  che  si  stava  ponderando  se  que- 
sto abboccamento  convenisse,  giunse  avviso 
essere  il  re  Vittorio  peggiorato  cotanto,  che 
già  si  trovava  agli  estremi.  Per  questo  riflesso, 
e  per  alcuni  motivi  addotti  dalla  regina,  che 
in  tale  stato  il  suo  incontro ,  lungi  dal  pro- 
durre alcun  buon  effetto,  avrebbe  potuto  af- 
frettar la  morte  all'informo  padre,  e  nuocere 
anche  alla  sanità  del  figlio,  di  già  alterata  per 
cosi  disgustose  circostanze:  altro  non  si  fece. 
Il  di  3i  d'ottobre  fu  poi  quello  che  sbrigò 
da  questo  mondo  esso  principe  Vittorio  Ame- 
deo, pervenuto  già  all'età  di  sessanUsei  anni 
e  mezzo  ;  ed  egli  ne  prese  il  congedo  con  sen- 
timenti  di  vera  pietà  ed  eroica  costanza.  Ce- 
lebre sempre  durerà  nelle  storie  e  nella  me- 
moria de' posteri  il  nome  di  questo  insigne 
sovrano,  per  la  somma  acutezza  e  vivacità  della 
mente,  pel  suo  valore,  fortezza  e  saggia  con- 
dotta in  mezzo  alle  turbolenze  deUTOnropa,  e 
ai  pericolosi  inipegni  a'  quali  egli  s'  espose,  per 
l'accrescimento  d'una  corona,  e  di  non  po- 
chi altri  Stali  alla  sua  real  famiglia,  e  per  lanle 
altre  gloriose  azioni,  tali  certo,  che  andò  in- 
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nanzi  ai  suoi  più  rinomali  antéceuori,  ed  iocre- 
dibile  fu  la  stima  che  di  lui  ebbero  tutti  i  po- 
tentati d'Europa.  Nel  fervore  delia  sua  gioveolò 
la  incontinenza  gli  aveva  tolta  la  mano;  ni 
da  che  si  fuggi  da  lui  chi  l'avea  fatto  preri- 
ricare,  colla  pubblica  emendazione  purgò  gli 
scaodali  passati,  e  si  vedea  mischiato  col  pò* 
polo  accostarsi  alla  sacra  menta.  Non  minei 
mai  di  custodire  la  principesca  gravità;  epore 
niun  più  di  lui  si  dispensò  dalle  formalità,  eoa 
aver  egli  saputo  essere  re  e  insieme  popola- 
re :  tanta  era  la  aua  disinvoltura.  Parvero,  è 
vero,  disastrosi  gli  ultimi  periodi  del  tao  vi- 
vere; ma  egli  se  ne,  servi  per  meglio  prepa- 
rarsi a  comparire  davanti  a  Dio,  e  a  uMare 
quaggiù  i  conti  colla  divina  Giuatitia,  con  por- 
tar seco  la  contentezza  d' aver  lasciato  un  fi- 
glio capace  di  ben  regnare  al  par  di  Ini,  ao  re 
pieno  di  moderazione,  di  taviezza,  di  coraggio 
e  di  tante  altre  belle  doti  ornato,  che  il  reo- 
dono amabile  a  tutti  i  sudditi  inol  Soleooi 
esequie  furono  poi  fatte  al  defunto  principe, 
la  cui  moglie  si  ritirò  in  un  convento  di  rdi* 
giose  a  Carignano. 

Poco  felicemente  passavano  in  questi  tempi 
gli  affari  de'Genovesi  per  l'ostinata  ribelliooe 
de' Corsi,  nulla  avendo  finora  giovato  a  met- 
tere in  dovere  quella  feroce  gente  le  raigliaja 
di  Tedeschi  sotto  il  comando  del  generale 
Wachtendonck.  Per  le  morti  e  diserzioni  a' e- 
rano  queste  sminuite  di  molto;  e  però  la  re- 
pubblica, senza  atterrirsi  per  le  esorbitanti  spe- 
se, nuove  preghiere  e  nuovi  tesori  impiegò  (fo 
ottenere  dall'  imperadore  Carlo  VI  altre  forte 
valevoli  a  finir  quella  pugna-  Un  altro  don* 
que  più  poderoso  corpo  di  truppe  alemannei 
alla  cui  testa  era  il  principe  Luigi  di  Wirteai- 
berg,  trasportato  fu  in  Corsica,  ma  con  ordioi 
nondimeno  segreti  dd  saggio  Augnato  di  vin- 
cere non  già  col  ferro,  ma  bensi  colla  dol- 
cezza e  colla  demenza  quella  brava  nazione, 
giacché  alla  corte  cesarea  doveano  sembrare 
degni  di  compassione  e  non  affatto  ingiusti  i 
risentimenti  e  le  querele  che  aveano  poste 
l'armi  in  mano  ad  essi  popoli.  Propose  io  fatti 
quel  principe  un'  amnistia  e  perdono  generale 
ai  Corsi,  ed  insieme  un  accomodamento,  eoo 
impegnare  per  mallevadore  garante  della  con- 
cordia lo  stesso  Cesare.  Allora  fa  che  i  doe 
principali  capi  de'  ribelli ,  cioè  Luigi  Giafleri 
e  Andrea  Ciaccaldi,  ed  altri  lor  generali  en- 
trarono in  negoziato  c^l  principe  e  co'  mini- 
stri della  repubblica,  e  conseguentemente  re- 
stò conchiusa  la  pace,  coli'  avere  i  Corsi  con- 
seguito onorevoli  condizioni  e  vantaggi.  Se  ne 
tornarono  poscia  a  poco  a  poco  in  Lombardia 
l'armi  cesaree,  ed  ognun  contava  per  temi- 
nate  queste  tragiche  scene;  quando  iti  i  espi 
di  essi  Corsi  per  umiliarsi  al  governo  di  0^ 
nova,  furono  all'  improvviso  cacciati  nelle  car> 
ceri,  per  disegno  formato  in  Genova  (non  p^ 
dai  vecchi  e  saggi  senatori)  di  dare  in  essi  on 
esemplare  gastigo  a  terrore  de' posteri.  Per  que- 
sta mancanza  di  fede  non  si  pnò  dire  quanto 
restassero  amareggiati  i  Corsi ,  e  quante  do- 
glianze ne  facesse  in  Geno?a  e  alla  corte  et- 
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lam  il  prìncipe  di  Wirtetnberg.  VeoDero  per- 
ciò pi«t8aoti  ordini  di  Sua  Maestà  Cesarea  ai 
GeBoreti  di  rìmettere  in  libertà  quegli  oomi- 
bì;  e  tuttoché  i  ministri  della  repubblica  ad<- 
dacenero  ragioni  e  pniove,  eh'  essi  per  avere 
cootraTTcnuto  ai  recenti  patti  non  merìtavano 
la  protezioDe  di  Sua  Maestà  Cesarea,  pure  stette 
saldo  l'imperadore  in  lor  favore,  di  maniera 
che  io  fine  dopo  molti  mesi  di  prigionia  rica- 
perarono  la  libertà.  Cagion  fu  questo  ÌQaspet- 
tato  colpo  che  continuarono  come  prima,  ami 
di  più  di  prima,  i  Corsi  a  non  si  fidare  dei 
GenoTesi  ;  e  ben  ebbe  a  pentirsene  la  repub* 
biica,  perchè  vedremo  risorgere  la  rìbellione 
che  costò  di  poi  tanti  altri  tesori  a  quella  ricó» 
città,  e  fiece  spargere  tanto  sangue  di  nuovo 
ad  ambe  le  parti.  Erasi  dilatala  la  pestilenza 
de'booi  nell'Aleroagna  e  negli  Svizzeri.  Passò 
BclV  anno  presente  anche  negli  Stati  della  re* 
pobblica  di  Venezia,  e  si  andava  arrapipicando 
fzìaodio  nel  Ferrarese  e  nella  Romagna.  La 
dÌTÌoa  Clemenza  le  tagliò  il  coJI-so,  e  cessò  si 
deplorabile  flagello.  Fiera  pensione  è  quella  a 
cai  si  trova  suggetto  il  delizioso  regrio  di  Na- 
poli per  cagione  de' frequenti  trerouoti.  Anche 
nel  di  39  di  novembre  dell'anno  presente,  spa- 
ffnto&o  fa  quello  che  si  provò  nella  stessa  ca- 
pitale, dove  rimasero  sfracellate  sotto  le  rovine 
delle  case  alcune  centinaja  di  persone.  Poche 
(ibbrìcbe  si  contarono  che  non  ricevessero  dan- 
no, e  si  fece  questo  ascendere  a  qualche  mi- 
lione di  ducati.  Peggio  avvenne  alle  provincie 
dì  Terra  di  Lavoro ,  e  dell'  una  e  dell'  altra 
Calabria.  Ariano,  Avellino,  Apici,  Mirabelle  e 
più  di  trenta  villaggi  furono  per  ,la  maggior 
parte  rovesciati  a  terra.  Videsi  una  lunga  lista 
d'altri  luoghi  sommamente  partecipi  di  si  gran- 
de sciagara,  e  de' periti  in  tale  occasione.  Da 
perniciosi  raffreddori  fu  parimente  infestata  TI- 
talia,  che  portarono  al  sepolcro  gran  copia  di 
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grave  penuria  ed  altri  danni  a  quegli  abitanti. 
11  pretesto  o  motivo  di  tal  violenza  era,  per- 
chè in  quel  contado  si  rifugiavano  alcuni  con- 
trabandieri ,  e  vi  si  era  vietata  l' introduzione 
di  non  so  quali  manifotture  franzesi,  ed  ivi  ai 
fabbricavano  tele  dipinte  e  drapperie  vietate 
in  Francia  :  il  che  non  si  volea  sofferire  ;  te 
con  giustitia,  altri  lo  deciderà.  La  forza  e  il 
bisogno  indusse  monsignor  Bnondelmonte  vi- 
cedelegato ad  un  aggiustamento  ;  e  perchè  que- 
sto non  fu  approvato  da  Roma,  continuarono 
le  calamità  in  quelle  contrade.  Altro  spinoso 
affare  spuntò  in  questi  tempi,  cioè  la  preten- 
sione deir  infante  don  Carlo  duca  di  Parma 
sopra  il  ducato  di  Castro  e  Ronciglione,  tolti» 
siccome  già  vedemmo,  da  papa  Innocenzo  X 
alla  casa  Fameae.  Per  avere  esso  Infante  fatto 
pubblicare  non  solo  in  Parma,  ma  anche  in 
Castro  un  decreto  ohe  proibiva  agli  abitanti 
d'  esso  Castro  e  Ronciglione  di  riconoscere  al- 
tro padrone  che  lui,  non  fu  lieve  1'  agitazione 
della  corie  pontifizia,  siccome  quella  che  noa 
poteva  ricorrere  in  questo  bisogno  alla  Spagna 
e  Francia  troppo  interessate  in  favor  dell'in* 
fante.  Duravano  in  oltre  tuttavia  in  Parigi  le 
novità  fatte  da  quegli  avvocati  e  dal  parlamento 
in  pregiudizio  dell'autorità  del  romano  pon- 
tefice» Finalmente  dopo  tanti  dibattimenti  ti 
venne  in  quest'  anno  a  di  9  di  maggio  alla  de- 
cision  della  causa  del  cardinale  Niccolò  Coscia^ 
A  cagion  delle  sue  ruberìe ,  frodi ,  estorsioni» 
falsità  di  rescritti,  ed  altri  abusi  del  suo  mi- 
nistero, e  della  fiducia  in  lui  posta  dall'otti- 
mo papa  Benedetto  XIII  ,  restò  egli  conden- 
nato  neHa  relegazione  pel  corso  di  dieci  anni 
in  Castello  Sant'Angelo,  prìvato  di  tutti  i  be- 
nefizi e  pensioni;  incorso  nella  scomunica  mag- 
giore, da  cui  non  poteue  essere  assoluto  se  non 
dal  papa  ,  eccetto  che  in  articulo  mortis.  Fa 
obbligato  in  oltre  al  pagamento  di  cento  mila 


persone,  anche  d'alta  sfera.  Si  stese  questo  |  ducati  di  regno, e  alla  restituzione  d'altre  som- 
malore  contagioso  per  la  Francia,  Alemagna  me  da  lui  indebitamente  percette ,  e' tolta  al 
ed  Inghilterra. 


Anno  di  CaisTO  1 733.  Inditione  XI, 
di  Clhmkrtb  XII  papa  4> 
di  Cablo  VI  imperador^  a3. 

Trovossi  nell'anno  presente  agitata  da  pa- 
recebi  imbrogli  la  sacra  corte  di  Roma.  Parve 
piò  volte  come  rìdotta  a  fine  la  concordia  col 
re  di  Portogallo,  ma  saltavano  sempre  in  cam- 
po nuove  pretensioni  di  quel  monarca  ;  e  tro- 
vandosi egli  inflessibile  ne' suoi  voleri,  biso- 
gna?a  cootinuer  la  battaglia,  e  il  negoziato  con 
lai  e  col  re  Cattolico  mediatore.  Né  pure  fin 
qoi  t'era  trovato  ripiego  alle  dissensioni  colla 
corte  di  Torino  ;  e  però  sopra  quelle  pen- 
(lenze  li  vide  in  questi  tempi  una  guerra  di 
fritture,  prodotte  dall'  una  parte  e  dall'  altra. 
Ma  ciò  che  più  afflisse  V  animo  del  pontefice 
Clemente  Xll,  era  la  prepotenza  dei  Franze- 
si) i  quali  neir  anno  addietro  cominciarono  , 
e  continuarono  anche  per  qualche  mese  del 
presente,  a  bloccare  con  molti  corpi  di  milizie 


medesimo  la  voce  attiva  e  passiva  nell'  elezio- 
ne di  un  nuovo  pontefice.  Si  vide  egli  dunque 
rinchiuso  nel  suddetto  castello,  e  dopo  avere 
promesso  di  pagare  in  certo  tempo  trenta  mila 
scudi,  fece  venir  lettere  di  suo  fratello,  al 
quale  egli  aveva  acquistato  varie  terre  e  il  titolo 
di  Duca  nel  regno  di  Napoli,  asserenti  la  gran 
povertà  ed  impotenza  della  sua  casa  a  pagare., 
un  soldo.  Altro  che  questo  non  ci  volea  per 
dar  meglio  a  conoscere  che  eccellenti  perso- 
naggi fossero  i  fratelli  Coscia,  a'  quali  nondi<* 
meno  la  corte  cesarea  giunse  ad  accordare  la 
sua  protezione  con  gravi  doglianze  della  pon- 
tifizia. Trattoui  in  Roma  nell'  anno  presente 
degli  omicidj  volontari ,  se  in  avvemre  aves- 
sero a  godere  1'  asilo  nelle  chiese. 

Stava  pure  a  cuore  all' imperador  Carlo  VI, 
si  per  1'  onore  de'  suoi  ministri ,  che  per  la 
quiete  d' Italia,  che  la  pace  data  dal  prìncipe 
Luigi  di  Wirtemberg  alla  Corsica  prendesse 
buone  radici;  e  perciò  nel  di  16  di  marzo  con 
solenne  decreto^  confermò  la  capitolazione  ac- 
cordata a  que'  popoli  dalla  repubblica  di  Ge- 


U  contado  d'  Avignone  :  novità  che  cagionava  H  nova.  Ma  non  passò  il  settembre  che  ti  tro- 
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▼aroDO  in  quell'isola  non  pocbi  ditapproratori 
delle  condizioni  della  concordia;  e  sparsesi 
▼oce  da  altri  che  non  era  mai  da  6darsi  dei 
Genovesi ,  da  che  dopo  1'  amnistia  e  ì  giura- 
menti aveano  messo  in  carcere  i  lor  capi ,  a 
rimettere  i  quali  in  libertà  non  v'era  voluto 
meno  dell'onnipotenza  e  costanza  dell' impe- 
radore^  oltre  all'aver  dovuto  altri  de' princi- 
pali uscir  dall'  isola,  come  esiliati  dalla  lor  pa- 
tria. Perciò  in  alcune  parti  della  Corsica,  dove 
più  che  in  altre  durava  questo  cattivo  fermen- 
to, risorsero  nuovi  malcontenti,  e  si  diede  al- 
l'armi,  con  crescere  di  poi  maggiormente  la 
aollevazione,siccQme  andremo  vedendo.  E  tanto 
pia  si  animò  quella  gente  a  tumultuare,  senza 
rispettare  l' interposta  autorità  di  Cesare  per 
lo  recente  aggiustamento,  perché  improvvisa- 
mente si  trovò  involto  nell'  anno  presente  lo 
atesso  augusto  monarca  in  una  deplorabil  guer- 
ra^ che  ninno  si  aspettava  in  mezzo  alla  pace 
poco  fa  stabilita.  Misera  è  ben  la  condizione 
de'  mortali ,  sottopòsta  all'  ambizione ,  ai  ca- 
pricci e  a  tante  altre  passioni  de' regnanti,  i 
quali  nion  ribrezzo  pruovano  a  rendere  infe- 
lici i  proprj  ed  altrui  paesi ,  col  muovere  s) 
facilmente  guerra,  cioè  un  flagello  di  cui  chi 
per  sua  disavventura  è  partecipe,  sa  quanto  ne 
sia  enorme  il  peso,  quanto  lagrimevoli  gli  ef- 
fetti. Mancò  di  vita  nel  primo  di  di  febbraio 
di  quest'anno  Federigo  Augusto  re  di  Polo- 
nia ed  elettor  di  Sassonia,  con  lasciare  fra  le 
altre  soe  gloriose  azioni  spezialmente  memo- 
rabile il  suo  nome,  per  aver  abbracciata  la  re- 
ligione cattolica ,  e  trasmessala  nel  suo  gene- 
roso 6glio  Federigo  Augusto,  che  succedette  a 
lui  ueir  elettorato.  Essendosi  trattato  dell'  e- 
lezione  di  un  nuovo  re  di  Polonia,  al  Cristia- 
nissimo Luigi  XV  parve  questo  il  tempo  pro- 
pizio per  rimettere  su  quel  trono  il  suocero 
auo,  cioè  il  principe  Stanislao  Leszczioscki , 
negli  anni  addietro  di  fatti,  ed  ora  di  solo  no- 
me re  di  Polonia.  Pauò  incognito  con  una 
aquadra  di  legni  franzesi  esso  principe  in  quelle 
contrade ,  e  la  sua  presenza  assaissimo  giovò 
per  disporre  quei  magnati  all'  elezione  di  lui. 
Fu  dunque  di  nuovo  nel  di  la  di  settembre 
proclamato  re  col  voto  concorde  di  quasi  tutti 
que'  Palatini,  restando  nulladimeno  in  piedi 
una  fazione  contraria  che  altri  disegni  covava 
in  petto. 

All'Augnato  Carlo  VI  non  poteva  piacere 
che  la  corona  di  qnel  regno  passasse  in  capo 
ad  un  principe  attaccato  per  tanti  legami  alla 
Francia.  Altre  mire  aveva  parimente  Anna  im- 
pèradrice  della  Gran  Russia;  e  però  si  accor- 
darono di  promuovere  a  quel  regno  il  giovane 
Federigo  Augusto  elettore  di  Sassonia,  figlio 
del  re  defunto.  Altro  non  fece  Timperador  dei 
Romani  che  d' inviare  ai  confini  della  Polo- 
nia, sema  nondimeno  entrarvi  né  commettere 
Tiolensa  alcuna,  un'  armata  sotto  colore  di  prò- 
*  teggere  la  libertà  de'  Polacchi  nell'  elezione 
del  loro  corpo.  S'era  ciò  praticato  altre  volte  in 
aimile  congiuntura.  Jif.a.  i  Kussiani  di  fatto  con 
ione  gagliarde  s' introdussero  in  quel  regno; 
l  che  animò  spezialoieilte  i  Palaiioi  di  Lilaa* 
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nia  a  diehiarare  re  di  Polonia  nel  di  5  d'ot- 
tobre il  suddetto  elettor  di  Sassonia,  le  cui 
armi  da  li  a  non  molto  accorsero  anch'esse 
per  sostener  quello  scettro  in  mano  del  loro 
sovrano.  Ed  ecco  darsi  principio  in  que' vasti 
paesi  ad  una  terribil  guerra  civile,  che  si  tirò 
dietro  nell'  anno  seguente  i^  memorabile  asse- 
dio>  di  Danzica,  dove  s'  era  rifugiato  il  re  Sta- 
nislao, con  essersi  egli  in  fine  sottratto  felice- 
mente dalle  mani  de'  suoi  avversarj ,  e  eoa 
aver  lasciato  libero  il  campo  e  il  trono  all'e- 
mulo suo,  appellato  da  11  innanzi  Augusto  DI 
re  di  Polonia,  anche  oggidì  gloriosamente  re- 
gnante. A  me  non  occorre  di  dire  di  più  in- 
torno a  quelle  strepitose  scene ,  perchè  a  lé 
mi  chiama  l'Italia.  Non  si  sarebbono  mai  fi- 
gurato gl'Italiani  che  del  si  lontano  fuoco  delti 
Polonia  avessero  anch'  essi  a  divenir  parte- 
cipi ;  e  pure  fu  cosi.  Appena ,  vide  la  corte 
di  Francia  contrariati  i  disegni  suoi  in  favore 
del  re  Stanislao  dalle  Potenze  Cesarea  e  Rut- 
siana,  che  ne  meditò  risentimenti  e  vendette. 
Troppo  lontana  dai  tiri  de' suoi  cannoni  si  tro- 
vava la  Russia  ;  più  vicini  e  confinanti  ersoo 
gli  Stati  dell'Augusto  Carlo  VI  ;  e  però  fu  presa 
la  risoluzione  di  muover  guerra  a  lui  ;  tutto- 
ché giusto  non  sembrasse  a  molti  saggi  il  ti- 
tolo di  questa  rottura,  perchè  niun  atto  & 
violenza  aveano  esercitato  l' armi  di  Cesare 
nelle  dissensioni  de'Polacchi.  A  maggioraente 
incoraggi  re  i  Franzesi,  per  movere  guerra  nells 
congiuntura  presente,  servi  non  poco  il  sspere 
che  troppo  difficilmente  sarebbono  entrati  ia 
balla  gl'Inglesi  ed  Olandesi  a  favore  dell'  im- 
peradore,  siccome  popoli  tuttavia  segretamente 
irritati  pel  tentativo  fatto  dalla  corte  di  Vien- 
na negli  anni. addietro  di  formare  e  fomentare 
la  compagnia  d'Ostenda  in  grave  lor  pregiu- 
dizio. Ora  non  si  tosto  fu  subodorato  lo  sde- 
gno della  Francia  centra  della  Maestà  Cesa- 
rea ,  che  corsero  a  soffiar  nell'  incendio,  op* 
pure  furono  chiamati  ad  accrescerlo,  il  re  Cat- 
tolico Filippo  V  e  il  re  di  Sardegna  Carlo  En- 
manuele.  Per  quante  rinunzie  avesse  fatto  il 
primo  in  favore  dell'  augusta  casa  d'Austria  dei 
regni  e  Stati  d' Italia  ,  non  si  dovea  quella 
corte  credere  obbligata  a  mantenerle.  Salta- 
rono anche  fuori  titoli  e  preteati  di  disgusto 
cootra  di  Cesare  per  certe  soddisfazioni  negate 
all'  Infante  don  Carlo  duca  di  Parma.  Qusnto 
poscia  al  re  di  Sardegna ,  chiamavasi  egli  in- 
debitamente gravato  dalla  corte  cesarea  ,  pw 
non  aver  mai  potuto  ottenere  Vigevano,  città 
che  pure  secondo  i  patti  gli  dovea  esser  ce- 
duta. 

Varj  dunque  segreti  maneggi  si  andarono 
facendo,  e  segui  un  trattato  fra  la  Francis  e 
la  Spagna,  i  coi  articoli  non  si  sono  mai  b'O 
saputi;  e  un  altro  ne  conchiuse  il  re  di  Ssr> 
degna  col  re  Crintianissimo ,  anch'  esso  finort 
occulto.  Il  bello  fu  che  la  corte  di  Vienna 
placidamente  intanto  dormiva,  né  s'imm'g^' 
nava  che  il  religioso  ed  amico  cardinale  di 
Fleury,  primo  ministro  di  Francia,  potesse  tro- 
Tare  in  suo  onore  giusti  motivi  per  rompere  i 
legami  della  pace.   S' ingrossavano  non  «ol** 


ANNO  MDCCXXXni 


io3 


nenie  al  Reno,  na  aiMhe  in  ProveDia  e  Del* 
fiMto  le  milaie  franzesi  :  nnlla  importava  ;  si 
cffdftBO  totU  moTÌiDentt  da  burla,  per  tenere 
■aicainente  io  esercizio  le  troppe.  Molto  meoo 
di/GdsTa  U  corte  cesarea  del  re  di  Sardegna^ 
ftaote  V  amichevol  eorrispondensa  che  passa- 
là  fra  loro ,  e  V  aver  anche  poco  la  esso  re 
chiesta  ed  ottenuta  dall'  iroperadore  l' ioTesti* 
tura  dei  snoi  Stati  io  Italia.  Vero  é  che  si  os« 
tervsTa  il  re  Sardo  accrescere  le  sue  truppe, 
e  Ì9f  altri  preparamenti  di  guerra  ;  ma  tutto 
Trniva  supposto  tendere  alla  difesa  propria  e 


re.  di  Sardegna,  diehiarato  generalitaino,  a  graa 
passi  e  a  dirittura  marciò  verso  lo  Stato  di 
Milano,  dorè  entrò  nel  di  a6  del  mese  sud* 
detto.  Si  credeva  l'imperadore  di  avere  un  buon 
corpo  di  truppe  in  (juel  paese;  i  ruoli  e  le 
paghe  ne  faceano  ampia  fede,  ma  per  disgra- 
zia non  corrispondevano  i  fatti.  Il  perché  «sor* 
preso  da  questo  inaspettato  nembo  il  conte  Daun 
governatore  di  Milano,  frettolosamente  prov- 
vide di  vettovaglie  e  d'altre  cose  bisognevoli 
per  una  gagliarda  difesa  il  castello  d' essa  me* 
tropoli,  ma  con  mancargli  quello  che  piò  im- 


dello,  Slato  di  Milano ,  caso  mai  che  i   Fran-  n  portava.  Solamente   più   di   mille   e   quattro- 


zeii  pensassero  a  qualche  tentativo  con t^  TI- 
talis.  Tanto  maggiormente  si  confermarono  in 
questa  credenza  i  ministri  cesarei,  perché  il  re 
di  Sardegna  trovandosi  sprovveduto  di  grano 
per  li  presenti  bisogni  suoi ,  e  degli  aspettati 
Fransctt,ne  qttenne  alquante  mìgliaja  di  sao- 
cbi ,  e  vsrj  arnesi  da  guerra  dal  conte  Daun 
gorerastore  di  Milano ,  persuaso  che  fosse  In 
lerrifio  dell'  ìmperadore  ciò  che  poco  dopo 
feooe  s  acoprìrsi  contra  di  lui.  In  questo  le* 
tirgo  Don  era  già  il  conte  generale  Filippi, 
smbaseìstore  dell'augusto  monarca  a  Torino, 
che  osservava  i  noisteriost  movimenti  de'  inini- 
itrì  di  Francia  e  Spagna  in  quella  c^rte,  e  la 
▼idoanza  all'Italia  delle  troppe  franzesi,  e  an- 
dava scrivendo  a  Vienna  che  questo  tempo- 
rale avea  da  scoppiare  in  danno^  dello  Stato 
di  MilsBo.  Anche  il  conte  Orazio  Goicciardi, 
ÌDfiato  cesareo  in  Genova ,  con  lettere  sopra 
lettere  infornava  la  sua  corte  del  poderoso  ar- 
nameoto  che  per  mare  e  per  terra  faceva  nello 
•teiao  tempo  il  re  Cattolico,  tenendo  per  fer* 
no  destinate  quell'  armi  a'  danni  dell'  Italia. 
Tali  avvisi  in  Vienna  passavano  per  ridicoli 
ipanracchi  dì  chi  non  sapea  ben  pesare  le  cir- 
coitaoze  dei  correnti  affari.  Restò  in  fine  dc- 
Ibio  anche  il  suddetto  generale  Filippi  ;  per- 
ciocché un  di, ito  a- trovare  il  marchese  d'Or- 
afa insigne  ed  accortissimo  ministro  del  re 
di  Sardegna,  a  nome  della  sua  corte  gli  di- 
naadò  conto  della  lega  fatta  dal  suo  real  so- 
vrano coi  re  di  Francia  e  di  Spagna,  perchè 
di  questa  s' aveano  buoni  avvisi  in  Vienna. 
dispose  il  marchese,  se  avea  difficoltà  di  met- 
tere in  carta  si  fatta  dimanda.  No ,  rispose 
l'altro;  e  la  scrisse.  Sotto  quelle  parole  ag- 
gionse  l'Ormea  di  proprio  pugno:  Questa  lega 
non  è  vtraj  e  si  sottoscrisse.  Interrogato  da  li 
>  qualche  tempo ,  come  avesse  osato  di  scri- 
Terecosi,  rispose:  perché  niuoa  lega  avea 
(ootratta  il  suo  re  colla  Spagna;  e  tale  era  la 
▼erità.  Spedito  a  Vienna  questo  biglietto,  mag- 
Sionoente  impressionò  que'  ministri  che  nulla 
^fn  da  temere  in  Italia  ;  e  perciò  né  quella 
corte,  né  il  govemator  di  Milano  presero  le 
precauzioni  opportune* 

Ora  mentre  se  ne  stavano  i  disattenti  Te- 
deschi  in  cosi  bella  estasi ,  verso  la  metà  di 
ottobre,  ecco  per  cinque  diversi  cammini  ca- 
lare in  Italia  una  forte  armata  di  Franzesi  sotto 
il  comando  del  vecchio  maresciallo  di  Villars. 
Poco  si  fermò  questa  in  Torino  ed  altri  luo- 
ibi  del  Piemoote^  ed  anita  collo  tchiere  del 


0  cento  armati  vi  furono  introdotti  :  presidio 
quasi  né  pur  bastante  a  guarnire  in  un  giorno 
tutti  i  siti  e  le  fortificazioni  di  quella  vasta 
piazza.  Dopo  aver  egli  spedito  ottocento  fanti 
di  rinforzo  a  Novara,  immaginandosi  ohe  i  ne- 
mici farebbono  alto  prima  sotto  quella  città, 
si  ritirò  poscia  a  Mantova  col  suo  meglio,  ed 
appresso  prese  le  poste  per  Vienna,  non  so 
se  per  discolpare  sé  stesso,  ma  certan^eote  per 
rappresentare  all'augusto  padrone  lo  alato  delle 
cose  della  Lombardia,  stato  troppo  titubante 
per  le  forze  tanto  superiori  dell'  esercito  Gal- 
lo-Sardo. Divisosi  questo  io  più  corpi,  per  far 
pia  imprese  nello  stesso  tempo,  nel  di  37  di 
ottobre  vide  venirsi  incontro  le  chiavi  della 
città  di  Vigevano,  e  nel  di  3i  Pavia  apri  an- 
ch' essa  le  porte  a'Franzeii,  con  essersi  prima 
ritirato  lo  smilzo  presidio  de'Tedeschi,  Inviòssi 
di  poi  il  re  di  Sardegna  col  marchese  d'Ormee 
e  col  corpo  maggiore  delle  truppe  collegate 
alla  volta  di  Milano ,  i  cui  deputati ,  appena 
ebbe  egli  passato  sopra  un  ponte  il  Ticino , 
comparvero  a  presentargli  le  chiavi,  con  pre- 
gare la  Maestà  Sua  di  confermare  i  lor  privi- 
legi, e  dì  preservare  gli  abitanti  da  ogni  vio- 
lenza. Furono  ricevuti  con  tutto  amore,  ri- 
mandati con  sicurezze  di  buon  trattamento. 
NeUa  notte  del  di  3  di  novembre,  precedente 
alla  festa  solenne  di  san  Carlo,  con  quiete  e 
buona  disciplina  entrarono  i  Gallo-Sardi  iu  Mi- 
lano, e  giuntovi  nella  mattina  seguente  anche 
il  generalissimo  re  di  Sardegna  Carlo  Emma* 
nuele,  seco  avendo  tutta  1'  ufBzialità  ed  altro 
grosso  numero  di  truppe,  fu  accolto  colle  mag- 
giori dimostrazioni  d'onore  da  quella  nobiltà 
e  popolo.  Fermatosi  alquanto  nel  palazzo  du- 
cale, passò  di  poi  alla  metropolitana,  dove  fa 
cantato  solenne  Te  Deum,  Celebrossi  la  festa 
del  Santo  colla  medesima  tranquillità  che  nei 
tempi  di  pace.  Non  tardò  il  re  a  far  provare 
la  sua  beneficenza  a  que'  cittadini,  con  levare 
o  tutta  o  in  parte  la  diaria,  cioè  il  pagamento 
di  tre  mila  lire  di  quella  moneta  per  giorno, 
e  una  gabella  sopra  il  sale.  Deputato  intanto 
all'  assedio  del  castello  di  Milano  il  tenente  ge- 
nerale di  Coigny,  diede  tosto  principio  ad  al- 
zar terra,  siccome  all'  incontro  si  dispose  a  far 
buona  difesa  il  castellano,  cioè  il  marchese 
maresciallo  Annibale  Visconti. 

Nel  mentre  che  varie  brigate  marciarono 
per  bloccare  Novara  e  Tortona,  la  citt^  di  Lodi 
nel  dà  7  di  novembre  fa  occupata  dai  Fraor 
sesi,e  colà  poriOMi  anche  il  re  colle  fone  mag- 
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giori  dell'  armati).  Dopo  arer  gitUto  un  ponte 
aall'Adda  parte  passò  di  là,  e  parte  marciò  di 
qua  alla  volta  di  Pizzighettone  ;  nel  qual  giorno 
arrivò  anche  il  maresciallo  di  Villars  con  quin- 
dici altri  mila  combattenti  e  un  grosso  treno 
di  artiglierìa.  Incredibili  spese   aveva  fatto  in 
addietro  Timperador  Carlo  VI  per  formare  di 
esso  Pizzighettone  una  piazza  fortissima,  e  da- 
vano ad   intendere    gì*  ingegneri   eh*  essa    era 
inespugnabile.  Dalia  parte  di  qua  dell'  Adda, 
cioè  al  mezzo  giorno,  aveano  piantato  essi  in- 
gegneri un  forte  guérnito  di  molte  miliUri  for- 
tificazioni }  ma  senza  ben  airvertire  che  preso 
questo,  serviva  esso  mirabilmente    per  offen- 
dere la  piazza  posta  soli'  altra  riva.  Fu  dun- 
que risoluto  dal    Villars    di    fare    il  maggiore 
sforzo  contra  del  medesimo  forte,  sotto  cui  in 
fatti   nella   notte  del  di   17  di  novembre,  ve- 
nendo il  di  18,  fu  aperta  la  trincea,  e  lo  stesso 
ai  fece  nel    medesimo    tempo  dall'altra  parte 
•otto  la   piazza  per   tener  divertiti   gli   asse- 
diati. In  queste  angustie  e  disavventure  il  prin- 
cipal  pensiero  de'comandanti  cesarei  era  quello 
di  j)rovvedere  a  sostener  Mantova,  come  chiave 
dell'Italia.  Salva  questa,  speravano    alla   pri- 
mavera   forze    tali  da  reprimere   il  corso  dei 
vittoriosi  Gallo-Sardi.   Però  non  sentirono  ri- 
brezzo  alcuno   a  ritirar  da  Cremona  il  presi- 
dio, lasciandola  esposta  ai  nemici,  che  poi  se 
ne  impadronirono   nel    di  16   del    mese   sud- 
detto. Solamente  cento  cinquanta  uomini  re- 
starono alta  guardia  del  castello,  senza  obbligo 
al  sicuro  di  difenderlo  per  lungo  tempo,  sic- 
come avvenne.  Con  tal  vigore  proseguirono   i 
Franzesi  le  offese  contro  il  forte  di  qua  dal- 
l' Adda,  animati  sempre  dal  re  di  Sardegna,  il 
quale  tre  volte  ogni  di  visitava  gli  attacchi  e 
le  batterie,  che  dopo  aver  essi  a  costo  di  mag- 
gior sangue  preso  il    cammin  coperto,    o  for- 
mata la  breccia,  videro  gli  assediati  nel  di  a8 
di  novembre  esporre  bandiera  bianca.  Si  stentò 
ad  accordar  le  capitolazioni,    e  due    volte  fu 
spedito  al   principe    di  Darrastat   governatore 
di  Mantova  per  questo  ;  e  perciocché  premeva 
forte  agli    Alemanni  di  salvare    il    presidio  di 
Pizzighettone,  giacché  ostinandosi   nella  difesa 
sarebbe  rimasto  prigioniere  di  guerra,  consen- 
tirono alla  resa  non  solamente  del  forte ,  ma 
anche  della  piazza ,  con  aver  ottenuto  le  più 
onorevoli  condizioni  per  la  lor  truppa.  Sicché 
nel  di  8  di  dicembre  venne  con  gran  1  facilità 
in  poter  de'  Franzesi    Pizzighettone ,  fortezza 
che  se  fosse  stata  fornita  di   maggior  nerbo  di 
difensori ,  avrebbe  potuto   dorar  gran   tempo 
contro  gli  sforzi  nemici.  Cento  cannoni  di  bron- 
10  si   trovarono  in  quelle  due  fortezze.  Atte- 
sero di  poi   i  Franzesi  ad  occupare  i  forti  di 
Trezzo  e  Lecco ,  che  non    fecero    difesa.    La 
fece  bensì  il  forte  di  Fuentes  ;  ma  non  v'  es- 
sendo più  che  sessanta  soldati  di  guerdigione, 
e  giocando  forte  le  artiglierie  nemiche,  furono 
anch'  essi  costretti  a  rendersi  prigionieri^ 

Sbrigali  ^a  quelle  parti  il  re  di  SaHegna 
e  il  maresciallo  di  Villars,  accudirono  idi*  as- 
sedio del  fortissimo  castello  di  Milano^  Alla 
metà  di  dicembre  cento   cannoni  e    quaranta  H 
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I  roortari  eominctarono  on*  iaferoale  sinfonia,  e 
senza  risparmio   di   sangue   si   avanzarono  le 
linee  verso  le  mura.  Maravigliosa  fu  la  difesa 
che  ne  fece  il  maresciallo  Visconte,   conside- 
rata la  picciolezza  del  presidio.  Fu  detto  che 
quattordici  mila  cannonate  e  tre  mila  bombe 
s'impiegassero  da'  Franzesi   in   quell'impresi, 
e  che  più  di  mille  e  settecento  de' lor  soldati 
vi  perissero,  oltre   ai    feriti.    Ma  in  fine  con- 
venne cedere  per  motivo  spesial mente  di  sal- 
vare ciò  che  restò  illeso  di  quella  guemigiooe; 
e  nel  di  3o  di   dicembre  vennero   sottoscritte 
le  capitolazioni,  in  vigor  delle  quali  nel  di  3 
di  gennaio    dell'  anno    seguente  con   tutti  gli 
onori  della  milizia  gli  Alemanni  lasciarono  li- 
bero quel  castello  agli  assedianti ,  e  se  n'  so- 
darono a  rinforzar  Mantova.  Convien  confes- 
sarla:  parve  collegato  il  Cielo  coU'armi  Gallo- 
Sarde,    perchè  da  gran  tempo  non  s'era  prth 
vato   un    verno  si   dolce   ed   asciutto:  il  cke 
troppo  favorevole  riusci  alle  imprese  loro.  Se 
altrimenti  fosse  succeduto,  avrebbono  i  faogbi 
e  le  rotte  strade  probabilmente  o  troppo  dif- 
ficoltato, o  fora'  anche  sturbato  affatto  ^ass^ 
dio  di  Pizzighettone  e  del  castello  di  Milano. 
Ebbe  anche  a  dire  il  Villars  che  qualora  arrise 
potuto  indovinare    una    stagion    si  piacevole, 
avrebbe  cominciato  le  ostilità    dall' assedio  di 
Mantova.  Non  passò  1'  anno  presente  che  an- 
che il  castello   di    Cremona    venne   all'  obbi- 
dienza  de'  collegati.    Mentre    questa    danta  si 
faceva  in  Xombardia  ,  ecco  discendere  un  al- 
tro temporale  dalle  parti  di  Spagna.  Erasi  col- 
legato il  re  Cattolico  Filippo  V  colla  Francia, 
e  le  condizioni  de'  lor  negoziati  si  raccolsero 
solamente  dagli  effetti  che  poi    si  videro.  Po- 
tente flotta  per  mare  avea  preparato  quel  mo- 
narca ,   in  cui  s'imbarcò  gran  copia  di  reggi- 
menti, e  nel  di  3o  di  novembre  avendo  spie- 
gate le  vele,  benché  patisse  burrasca  nel  golfo 
di  Lione ,  pure  arrivò   a  quello    della  Spezia 
sul   Geoovesato ,  e  quivi  sbarcata  la  gente,  si 
inviò  la  maggior  parte  di  essa  alla  volta  della 
Toscana.  Più  di  quattro  mila  cavalli,  spedili 
per  la  Lìnguadoca,  da  Antibo  furono  traspor- 
tati anch'  essi  per  mare  alla  Riviera  di  Levante 
de*  Genovesi. 

Scorgeva  ognuno  minacciato  da  questo  to^ 
bine  il  regno  di  Napoli.  Inviato  il  duca  di  Ca- 
stro Pignano  con  un  corpo  di  truppe  al  forte 
dell'Atalia,  presidiato  da' Tedeschi,  nella  Lo- 
nigiana  ,  per  aprirsi  la  comunicazione  fra  i< 
Toscana  e  il  Parmigiano,  se  ne  impadroni 
egli  nel  di  i4  di  dicembre,  con  far  prigionieri 
cento  e  trenta  uomini  di  quel  presidio.  Ven- 
nero in  questi  giorni  a  visitare  il  real  lofaole 
don  Carlo,  il  maresciallo  di  Villars,  il  conte 
di  Montemar  ,  capitano  generale  dell'  armata 
spagnuola,  e  il  duca  di  Liria,  per  concertare 
le  imprese  dell'anno  seguente.  Calarono  anche 
in  Lombardia  alcuni  reggimenti  spagnnoli»  che 
presero  riposo  sul  Parmigiano.  Fu  in  questi 
tempi  ch'esso  Infante  duca  di  Parma  venne 
dichiarato  generalissimo  dell'armata  spagnuola 
in  Italia  ;  e  perciocché  egli  era  già  pervenuto 
all'età  di  diciotto  anni   senza  poter  ottenere 
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daUa  corte  di  VieDna  d'essere  dispensato  dai 
tstorì  (questo  fu  ancora  uno  de'  capi  delk  do- 
gUaoze  del  re  Cattolico)  di  sua  autorità,  e  se- 
inittanda  T esempio  d'altri  duchi  di  Parma  suoi 
auìecmorì,  dichiarò  sé  stesso  map:giorc,  e  prese 
il  fOTerno  degli  Stali,  con  ringraziare  il  gran 
daca  di  Toscana  Gian-Gastone,  e  la  duchessa 
Dorolea  avola  sua,  della  cura  che  come  con- 
talori  arcano  finora  preso  di  lui.  Né  in  Italia 
solsmeote  si  provò  il  peso  della  guerra  nel  pre- 
leote  anno.  Massa  grande  di  combattenti  avea 
Éitto  la  Francia  in  Alsazia,  e  spedito  colà  per 
gtaerale  il  prìncipe  di  Conti.  Verso  la  metà 
dì  settembre  egli  passò  il  Reno  e  miso. Tasse- 
dio  al  forte  di  KehI,  che  sul  6nc  d'esso  mese 
fa  obbligato  alla  resa.  Siccome  a  questi  im- 
proTTisi  assalti  non  era  punto  preparata  la 
corte  di  Vienna  ,  così  la  fortuna  accompagnò 
dsppertotto  Tarmi  francesi.  Godeva  in  tanto 
Kona  una  deliiiosa  pace  ;  e  il  pontefice  Cle- 
mffile  XJI ,  che  al  pari  de*  suoi  antecessori 
ambivi  lasciar  qualche  insigne  memoria  di  sé 
«lesso  nelU  mirabii  città  di  Roma,  prese  in 
<piest'anno  la  rì»oluzione  grandiosa  di  fabbri- 
car la  facciata  della  basilica  Lateranense.  Però 
sol  principio  dì  dicembre  con  molla  solennità 
fa  posta  la  pnma  pietra  de'  fondamenti  di  si 
nugoi/leo  edifizio.  Trovossi  sottoposta  in  que- 
sf  aooo  ad  un  lagriroevoi  accidente  la  città 
d'Ancona.  Svegliatosi  un  tempestoso  vento  nella 
Bolte  del  lunedi  i5  di  settembre  venendo  il 
«artedi,  fece  inorridir  tutti  quegli  abitanti  che 
M  figuravano  tremuoto  in  terra  e  mare.  Pia 
iegni  che  erano  in  porto  ,  si  ruppero ,  colDi 
"wrtc  di  molte  persone;  furono  portate  via 
U  tqjole  delle  case  e  i  cammini  da  fuoco,  ro- 
▼male  irarie  case  e  conventi;  sommamente 
wsli  danneggiata  la  gran  fabbrica  del  nuovo 
'«aaretto,  rovesciata  dalla  parte  del  molo, 
«  nella  campagna  sradicati  gli  alberi ,  e  por- 
^  ▼»•  i  fenili.  Tutto  era  pianti  ed  urli  al- 
jora  in  quella  povera  città ,  e  scorse  questo 
»«petuoso  turbine  fino  a  Macerata  e  Loreto. 

^ano  (£i' Ckisto  1734.  Indizione  XII. 
di  Clcbibrtb  XI  f  papa  5. 
di  Cablo  VI  impevàdort  34* 

Fa  quest'  anno  un  di  quelli  che  in  grande 
*l>boDdanza  provvide  le  pubbliche  gazzette  e 
•»one  di  novità  e  fatti  strepitosi  riguardanti 
«WMiroamenle  l'Italia.  Da  me  non  ne  aspelli 
1  »rtlore  che  un  compendioso  racconto.  Erano 
'n  inni  contro  delP  Augusto  Carlo  VI  Fran- 
«fsi,  Spagnuoli  ed  il  re  di  Sardegna.  Fece  la 
Spagna  conoscere  al  mondo  quanta  fosse  la  sua 
N«Ma,  da  che  la  Francia  le  avea  dato  un 
'*»  t  re  che  vegliava  a*  proprj  interessi.  Im- 
P<freiocchè  insigne  fu  l'armamento  suo  per 
«are,  continui  i  trasporti  di  genie,  di  atlrecci 


^">Uri  e  di  danaro  per  terra  e  per  mare ,  a 
""e  dMmprendere  la  conquista  dei  regni  di 
^*Hi  e  di  Sicilia.  Maggiori  si  videro  gli  sforzi 
*|ia  Francia  per  continuare  la  guerra  al  Reno 
*  'n  Umbardia;  e  il  bello  fu  che  non  sola- 
■^enlc  «file  corti,  ma  anche  ne'  pubblici  raa- 


nifesti  ficea   quel  gabinetto   rimbombar   dap* 
pertutto  la  scrupolosa  intenzione  sua  in  questi 
si  gagliardi  movimenti    d' armi ,  che    era   noa 
già  (guardi  Dio)  di  iicqoistare  un  palmo  di  ter- 
reno, ma  bensì  di  farsi  render  ragione  da  Ce- 
sare ,  per  aver    egli  spalleggiato    T  elettore  di 
Sassonia  al  conseguimento  della  corona  di  Po- 
lonia, e  cooperato  alla  depressione  del  re  Sta- 
nislao. Se  mai    per  sorte   con  si  belle  sparate 
si  figurasse  il  gabinetto  franzese  di  gettar  pol- 
vere negli  occhi  agi'  Inglesi  ed  Olandesi  ,  af- 
finchè non  istendessero    il  braccio  alla  difesa 
dell'  augusta  casa  d'Austria,  non  erano  sì  poco 
accorte  quelle  Potenze    che   non  sapessero  il 
vero  significato   di  si  magnifiche    e  disinteres- 
sale proteste.  Pure  non  entrarono  esse  Polenxe 
in  verun  impegno  per  sostener  Cesare  contro 
tanti  nemici,  benché  pregale  e  sollecitate  dalla 
corte    di  Vienna  :  ed  unica    cagione  ne    fu  lo 
sdegno,  non  peranche  cessato,  per  avere  l'au- 
gusto monarca,  dopo  tanti  benefizj  a  lui  com- 
partiti, voluto  piantare  in  delrimenlo  loro    la 
compagnia  di  Oslenda ,   tuttoché   questa  fosse 
poi  abolita.  S' avvide   alloiia    il  buon    impera- 
dore  quanto    T  avessero  in    addietro    tradito  t 
suoi  troppo    ingordi    consiglieri   e  ministri;  e 
convenne  a  lui  di  far  penitenza  de'  mali   con- 
sigli altrui  con  portar  quasi  solo  tutto  il  peso 
di  questa  nuova   guerra.    Perché    è    ben  vero 
che  gli  riusci  d'indurre  i  circoli  dell'imperio 
a  dichiararla  guerra  dell'imperio:  ma   non  è 
ignoto  qual  capitale  si  possa  fare   di  que' soc- 
corsi troppo  stentali  e  non  mai  concordi.  Ol- 
tre di  che,  gli  eiettori    di    Baviera,  Colonia  e 
Palatino  non  consenlirono  a  tal  dichiarazione, 
I  e  se  ne  stettero   neutrali  ;  anzi  il  primo  fece 
un  considerabile   armamento   con  voce  di  mi- 
rare alla  propria  difesa,    ma    armamento  tale 
che  tenne  sempre  in  gran  diHldenza  e  sogge- 
zione la  corte  cesarea,  e  la  obbligò  a  guardare 
con  assai  gente  i  suoi  confini,  perchè  persuasa 
che  il    solo   oro  della    Francia    manteneva  in 
piedi  T  armata  Bavarese ,  ascendente  a  venti- 
cinque e  forse  più  mila  persone.  Ora  in  que- 
sto verno   attese  vi;;orosameate  Cesare  a  bat- 
ter la  cassa  per  resistere   a'  suoi    nemici    non 
meno  in  Lombardia  che  al  Reno,  dove  smisu- 
rate forze  s'  andavano  raunando  dai  Franiesi. 
In  questo  mentre  le  due  restanti  piazze  dello 
Stato   di  Milano,  cioè  Novara   e  Tortona,   ve- 
nivano o  bloccale  o  bersagliate  dalT  armi  dei 
collegali.  Ma  nel  di  9  di   gennaio  fu    portala 
a  Milano  la  nuova  che  Novara,  comprendendo 
seco    la  fortezza  d'  Arena ,   avea  capitolata  la 
resa  ,    con   andarsene    liberi    que'  presidj    alla 
volta  di  Mantova.  Allora  fu  che  si  determinò 
di  convertire  in  assedio  il  blocco  di    Tortona 
e  del  suo  castello,  che  era  in   credito  di  for- 
tezza capace  di  stancare  un   esercito.    Nel    dk 
la  del  suddetto  gennaio  al  disprtlo  della  sta- 
gione fu  aperta  la  trincicra  sotto  quella  città, 
da  cui  essendosi  nel  di  a6  ritirato  il  governa- 
tore conte  PalB,  lasciò  campo   ai  Franzcsi  di 
impossessarsene  nel   dì  q8.  Non  corrispose  al- 
l' espettazìone  della  genie   il  presidio  di  quel 
castello,  ancorché  fosse  composto  di  due  mila 
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AlrniAnnì;  perciocché  apponn  cominciarono  il 
terribile  lor  giuoco  sessantudue  pezzi  di  can- 
nono e  quattordici  niortari  da  bombe,  che 
quel  comandante  dimandò  di  capitolare,,  e  ne 
usci  nel  dì  9  di  febbraio  con  tutti  gli  onori 
militari.  Ad  altro,  siccome  dissi,  non  pensavano 
in  questi  lempi  gli  ufìziali  ceaarei,  nel  brutto 
frangente  di  si  impensata  guerra  ,  che  di  sal- 
var la  gente,  per  poter  salvare  Mantova.  Tutto 
intanto  andò  lo  Stato  di  Milano:  dopo  di  che 
presero  riposo  le  affai ic^ite  e  molto  sminuite 
truppe  degli  alleati.  Arrivò  il  febbraio^  e  né 
pure  s'  era  veduto  calare  in  Italia  corpo  al- 
cuno di  Tedeschi  ;  solamente  s'intendeva  che 
nel  Tirolo  e  a  Trento  e  Roveredo  andava  ogni 
dì  crescendo  il  numero  de'  combattenti  au- 
striaci ,  e  che  per  capitan  generale  della  loro 
armata  veniva  il  maresciallo  conte  di  Mercy. 
Con  set  mila  persone  arrivò  finalmente  questo 
generale  sul  fìne  dì  quel  mese  a  Mantova  per 
conoscere  sul  fatto  lo  stato  delle  cose,  e  poi 
se  ne  tornò  a  Roveredo  per  affrettare  il  pas- 
saggio dell'altre  incamminate  milizie.  Ma  con 
esso  veterano  e  valoroso  comandante  parve  che 
s'accompagnasse  anche  la  mala  fortunale  seco 
passasse  in  Italia.  Fu  egli  sorpreso  da  una  gra- 
w  flussione  agli  occhi,  ed  altri  dissero  da  un 
colpo  dì  apoplessia,  per  cui  di  tanto  in  tanto 
restava  come  cieco.  Progettossi  in  Vienna  di 
richiamarlo  ;  ma  perchè  se  ne  sperò  roiglìora- 
mento  conlinuò  egli  nel  comando. 

Trovandogli  troppo  vicino  a  questo  incendio 
Rinaldo  d' Este  duca  dì  Modena,  cominciò  an- 
ch' egli  a  provarne  le  perniciosa  conseguenze. 
Sul  principio  dell'anno  presente  ecco  stendersi 
le  truppe  spagouole  per  li  suoi  Stati,  e  pren- 
dere quartiere  nelle  città  di  Carpi  e  Correg- 
gio, nelle  terre  di  san  Felice  e  Finale,  e  in 
al^ri  luoghi.  Perché  s' erano  precedentemente 
ritirali  dalla  Mirandola  gli  Alemanni,  esso  duca 
di  Modena  avea  tosto  bensi  guernita  quella 
sua  città  col  proprio  presidio  ;  ma  non  tardò 
il  duca  di  Liria  generale  spagnuolo  nel  di  i5 
di  gennaio  a  comparire  colà  colle  sue  milizie, 
con  chiedere  di  entrarvi  ;  al  che  non  fu  fatta 
resistenza  ,  giacché  promise  di  lasciar  intatta 
la  sovranità  e  il  governo  del  duca  di  Modena, 
principe  risoluto  di  mantenere  la  neutralità  in 
mezzo  a  queste  gare.  S'  andava  intanto  ogni 
di  più  ingrossando  sul  Mantovano  Tarmata  ce- 
sarea, talmente  che  secondo  le  spampanate  dei 
gazzettieri  si  decantava  ascendesse  a  sessanta 
e  più  mila  persone  ,  bella  gente  tutta  e  vo* 
gì  iosa  di  menar  le  mani.  Per  impedir  loro 
r  inoltrarsi  verso  lo  Stato  di  Milano,  il  gene- 
ralissimo re  di  Sardegna  Carlo  Einmanuele 
spedi  il  nerbo  delle  sue  truppe  a  postarsi  alle 
rive  del  fiume  Ogiio ,  e  la  maggior  parte  dei 
Franzesi  venne  a  custodire  le  rive  del  Po  nel 
Mantovano  di  qua,  stendendosi  da  Guastalla 
sino  a  san  Benedetto,  a  Revere,  ed  anche  ad 
nna  parte  del  Ferrarese:  all' incontro  nelle  rive 
di  là  del  Po  si  fortificarono  i  Tedeschi  a  Go- 
yernolo,  Ostiglia,  e  ne' restanti  luoghi  delTO- 
glio.  Sì  stettero  (guatando  con  occhio  bieco 
^er  alqa«ot«  setlimano   le  due   nemiche  ak*- 
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I  mate,  stadiaado  tutto  di  il  generale  conte  di 
Mercy  la  maniera  di  passare  il  Po  ;  e  dopo 
molte  finte  gli  venne  fatto  di  pasaarlo ,  doTs 
e  quando  men  se  1'  aspettavano  i  Franzesi. 
Nella  notte  seguente  al  primo  di  di  mag«io, 
seco  menando  barche  sopra  delle  carra,  spinte 
egli  sopra  alcune  d'esse  il  general  di  battaglia 

^  conte  di  Ligneville  Lorenese  pel  Po  con  noi 
man  d'  armati  alla  riva  opposta  in  faccia  alla 
chiesa  di  san  Giacomo»  un  miglio  incirca  iU 
stante  da  san  Benedetto.  Arrampicaronsi  so  gli 
argini  quegli  armati ,  e  vi  presero  posto;  nH 
qual  mentre  le  sentinelle  franzesi  sparando 
sparsero  I'  avviso  di  questa  sorpresa.  Ma  il 
Mercy,  con  incredìbile  diligenza  fatto  formare 
il  ponte!,  non  perde  tempo  a  spignere  naoTC 
truppe  di  qua,  in  maniera  che  quando  soprag- 
giunsero le  brigate  franzesi ,  vedendo  esse  già 
passata  tutta  l'oste  cesarea,  ad  altro  non  pen- 
sarono che  a  mettersi  in  salva. 

Grande  in  fatti  fu  lo  scompiglio  de'  Praa- 
zesi,  troppo  sparpagliati  dietro  alla  grande  stesa 
degli  argini  del  Po  ;  laonde  corsa  la  voce  del 
passaggio  suddetto,  ciascun  corpo  d'essi  colla 
maggior  fretta  possibile  prese  la  strada  del 
Parmigiano ,  lasciando  indietro  non  pochi  tì- 
veri,  munizioni,  e  parte  ancora  del  bagaglio. 
Passò  questo  terrore  al  Finale  ,  a  san  Felice 
e  alla  Mirandola,  dove  erano  entrati  èssi  Fran- 
zesi, dappoiché  l'aveano  abbandonata  gli  Spa- 
gnuoli;  e  tutte  quelle  schiere,  anitesi  poi  eoa 
quelle  di  Guastalla,  marciarono  alla  Sacca, 
luogo  dei  Parmigiano  sol  Po.  Formato  qoÌTÌ 
un  ponte  per  mantener  la  comunicazione  col- 
r  Oltrepò,  con  altre  fosse  e  trincee  si  èffor» 
zarono;  e  da  Parma  sino  a  quel  luogo  dietro 
al  fiume  appellalo  Parma  tirarono  una  linea, 
guernendoia  di  gran  gente  e  cannoni,  ed  aspet* 
tando  dì  vedere  che  risoluzione  prendessero 
gli  Austriaci.  Con  buona  disciplina,  dopo  aver 
ripigliato  il  possesso  della  Mirandola,  seo  ven- 
nero questi  sul  territorio  di  Reggio ,  iropadro- 
nironsi  anche  di  Guastalla  e  Novellara,  e  an- 
darono ad  alzar  le  tende  nelle  ville  del  Pa^ 
migiano.  Era  ilo  frattanto  il  generale  Mercy 
a  Padova,  per  isperanza  di  riportai'e  da  que- 
gli Esculapj  la  guarigion  della  sua  vista, esenta 
dì  lui  nulla  si  poteva  intraprendere  di  grande. 
Parve  agli  altri  comandanti  cesarei  viltà  ili** 
sciar  tanto  in  ozio  il  fiorito  loro  esercito,  e 
però  si  avvisarono  di  cacciare  i  Franzesi  dalla 
terra  di  Colorno.  Sul  principio  dì  giugno  con 
un  grosso  distaccamento  si  portarono  cola; 
disperata  difesa  fece  quel  presidio,  sicché  tatti 
coloro  o  perderono  la  vita»  o  restarono  pd' 
gionieri.  Ma  senza  paragone  vi  spesero  gì'  Im- 
periali più  sangue,  essendovi  rimasto  ucciso  u 
suddetto  troppo  ardito  generale  di  Ligoeyìll^ 
con  altri  ufiziali  e  molta  lor  gente.  Videsi  poi 
saccheggiata  quella  povera  terra,  senza  perdo- 
nare né  ai  luoghi  sacri,  né  alle  delizie  del  p^ 
lazzo  e  giardino  dei  duchi  di  Parma,  le  qo" 
furono  ivi  per  la  maggior  parte  disperse  od 
atterrate.  Non  riportò  lode  il  principe  di  Wif 
temberg ,  comandante  allora  prò  interim  del- 
l' armata  cesarea,  perché  non  s' inoltrasse  eoo 
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tette  le  forze  affine  di  ttrìgnere  i  Frantesi 
t  Sacca.  A  lai  batto  di  mettere  in  Colomo 
dst  reggimenti.  Ma  nel  d)  5  di  giugno  etten- 
doii  mouo  11  Taloroto  re  di  Sardegna  con  aa- 
Ili  brigate  tue  e  de'  Franseai  a  auella  volta , 
iffoì  una  calda  sufTa  con  TÌcendevole  morta- 
lità di  gente  ;  pare  ai  trovarono  obbligati  i 
Tedeschi  di  abbandonare  quel  aito ,  oramai , 
■I  troppo  tardi ,  pentiti  di  avere  comperato 
1)  caro  on  acquiato  che  nion  fratto  e  aola- 
aente  molto  danno  loro  produaae. 

Da  che  fu  ritornato  da  Padova  il  mareaciallo 
dì  Mcrcy^  non  v'era  chi  non  credeaae  imroi- 
BfBte  qualche  gran  fatto  d'armi  ;  ma  con  iatu* 
pore  d' ognuno  egli  ai  ritirò  a  aan  Martino 
del  Marchese  Eatenae  a  digerire  la  bile  ;  e  ciò 
perchè  odiato  dalla  maggior  parte  degli  u6- 
tiali,  cane  macellaio  delle  troppe,  non  aveva 
trovato  in  esai  V  nbbidtenxa  dovuta.  Se  andaa- 
mo  beae  con  queati  contrattempi  gli  affari 
dell' ioiperadore,  ael  può  immaginare  ciascuno. 
Placata  in  fine  dopo  molti  giorni  eaao  mare- 
leiallo,  se  ne  tornò  al  campo ,  ed  allora  de- 
tenatoò  di  venire  a  giornata  coi  nemici.,  Sa- 
rebbe stato  da  desiderare  ch'egli  in  ai  perico- 
loto  cineoto  foaae  stato  meglio  servito  da'suoi 
occhi ,  e  che  le  misure  da  lui  prese  fossero 
itate  quali  convengono  ai  più  accorti  generali 
d'armale.  Parve  a  non  pochi  mal  concepito 
ditegoo  l'aver  egli  (giacché  troppo  diffìcile 
era  asulire  il  campo  contrario  nelle  linee  ben 
(ortificste  del  fiume  Parma  )  preso  un  giro  a 
■•euogiorno  della  città  di  Parma,  con  inten- 
ùooe  di  aiauffarsi  all'occidente,  dove  di  for* 
l>ficaxione  erano  privi  i  Franzeai ,  ma  aenza 
^  caio  di  laaciare  eaposto  on  fianco  del  suo 
<*^to  alle  artiglierìe  della  eitth ,  e  del  po- 
^  la  goernigione  d'eaaa  città  tagliargli  la 
ntirata  in  caao  di  dbgrasie.  Ma  egli  era  por- 
hto  da  una  ferma  credenia  di  aconfiggere  i 
■«aid;  e  il  vero  è,  che  penaava  di  trovare 
I  Prameai  nell'  accampamento  loro  dietro  alla 
*"f*'  e  non  già  nel  aito  dove  aoccedette  di 
poi  il  terribil  conflitto.  All'armaU  gallo-sarda 
«»oo  «  trovava  più  il  mareaciallo  di  Villara  , 
P«tbc  la  sua  aoverchia  età  gli  avea  ai  fatU- 
■**»te  infiacchita  la  memoria ,  che  ora  dato 
*"»  ordine,  da  li  a  poco  dimentico  del  primo, 
"•  spediva  un  altro  in  contrario.  Laonde  ri- 
«jùamato  alla  corte,  a'  inviò  nel  di  27  di  roag- 
RIO  lUa  volta  di  Torino,  dove  sorpreso  da  ma- 
'«tia  diede  fine  ai  suoi  giorni ,  ma  non  già 
"1*  gloria  d' eaaere  atato  uno  de'  più  eaperti 
e  rioooiati  oondottierì  d'armate  de'giorni  auoi. 
^ocbe  il  generalissimo  Carlo   Emmanuele    re 

»  Sardegna  avea  dato  una  scorsa  a  Torino  , 
1*^  Visitar  la  regina  caduta  inferma.  Ora  es- 
•*»<*o  restato  al  comando  dell'esercito  gallo- 
**^  i  due  mareacialli  di  Coigny  e  di  Broglio, 

»w  che  le  spie  portassero   avviso    de'  movi- 
"**>ti  dfg|>  imperiali,  o  pure  fosse  accidente  : 

onero  eglino  il  campo,  per  venire  anch'  essi 
I   °!*^'®  giorno  ,  veri^imilmente   per    coprire 
'»l]»  di  Parma  da  ogni  attentato. 

Ali  improvviso  dunque  nella  mattina  del  dì 
^  ^*  liogiio,  feaU  do'  aanli  Pietro  e   Paolo , 


ti  scontrarono  le  due  nemiche  annate   tnlla 
strada  maestra,    o  vogliam  dire   Via  Claudia, 
stendendosi  i  Frantesi  dalla  città  fino  per  un 
miglio  al    luogo  detto  la    Crocetta,  ben  difesi 
da^li  alti  fossi  della  medesima    strada.  Ancor- 
ché si  trovasse  il  Morcy  inferiore  di  gente,  per 
aver  lasciato  molti  distaccamenti  indietro  alla 
custodia  de'  passi,  e  tutta  la  fanteria^  non  fosse 
peranche  giunta  ;  pure  attaccò  furiosamente  la 
battaglia  con  istrage  non  lieve  dei  nemici.  Co- 
stò anche  gran  aangue   l'eapugnazione    d'una 
cassina;  ma    il    peggio    fu    ch'egli  stesso   col 
troppo  esporsi  alle  palle  degli  avversar)  ne  re- 
stò si  malamente  colpito,  che  sul  campo  spirò 
l' ultimo  fiato.  Non  si  sa   ae    il    tuo    funerale 
fosse  poi  accompagnato  dalle  lagrime  d'alcuno. 
Arrivata  la  fanteria  tutta,  crrbbe  maggiormente 
il  fuoco,  le  morti  e  le  ferite  da  ambe  le  parti, 
senza  nondimeno  che    I'  una  passasse  ne'  con- 
fini dell'  altra.   A  cagione  di  tanti  fossi  ed  al- 
beri poco  o  nulla  potè  operare  la  copiosa  ca- 
valleria tedesca;  e  i  soli  fucili  ei  piccioli  can- 
noni da  campagna ,  ma  non  mai   le   sciable  e 
bajonetle,  fecero  Torrìbil  giuoco.  Da  molti  fu 
creduto  che  il  principe  Luigi  di  Wirtemberg, 
rimasto  comandante   in  capo    dopo    la    morte 
del  Mercy,  non  sapesse  qua!  regolamento  avesse 
preso  il  defunto  generale,  e  però  pensasse  più 
alla    difesa  che  all'offesa.  Ed  altri  immagina- 
rono che  se  fosse  sopravvivuto  il  Mercy,^  egli 
avrebbe  o   riportata    vittoria  ,    n  sacrificata  la 
maggior  parte  delle  sue  truppe.  La  conclusio- 
ne fu  ,    che  questo  sanguinoso  combattimento  • 
durò  fino  alla  notte ,   la  qual  pose  fine  al  vi- 
cendevole macello;  ed  amendue  le  armate  ri* 
masero  ne'  loro  campi  a    considerare    e    com- 
piagnere le  loro    perdite    per  tanti    ufiziali  e 
soldati  o  uccisi  o  feriti,  senza  sapere  qual  de- 
stino fosse    toccato    alla   parte  contraria.  Non 
aspetti  alcuno  da  me    d'  mtendere    a    quante 
migliaia  ascendesse  il    danno  dell'  una   o  del- 
l' altra  armata  ,  insegnando   la    sperienza   che 
ognuno   si  studia  d'ingrandire  il  numero    dei 
nemici ,  e  di  sminuire  quello  de'  proprj.  Cal- 
colarono alcuni  che  almen  dieci  mila  persone 
tra  gli  uni  e  gli  altri  reatassero  freddi  sul  cam- 
po. Quel  che  e    certo ,    ciascuna   delle    parti 
nella  notte   al  trovare  tanta  copia  di  morti  e 
feriti,  si  credette  vinta  ;  e  si  sa  che  i  coman- 
danti franzesi,  tenuto  consiglio,  meditavano  già 
di  ritirarsi  ai  Irincieramenti  della  Sacca,  e    a 
decampare  da'contorni  di  Parma  ;  quando  verso 
la  mezza  notte  giunse  loro  la  grata  nuova  che 
i  Tedeschi;  levato  il  campo,  erano  in  via^^gio 
per  tornarsene  verso  il  fìeggiano.  Snervati  co- 
tanto di  gente  si  trovarono  essi  Cesarei,  e  privi 
di  vettovaglie  e  foraggi,  e  in  vicinanza  d'essa 
città  nemica,  che  loro  fu  necessario  di  retro- 
cedere. Era  ferito  anche  lo  stesso  principe  di 
Wirtemberg.  , 

Videsi  in  questi  tempi  Parma  tutta  piena 
di  Gallo-Sardi  feriti,  e  una  processione  conti» 
nua  per  due  giorni  sulla  Via. Claudia  di  fe- 
riti Tedeschi,  non  curati  da  alcuno,  de'  quali 
parte  ancora  nel  viaggio  andava  mancando  di 
Vita  :  spettacolo   compassionevole  ed  orrido  a 
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chi  contetnpIaTa  in  essi  1*  umana  miieri»,  o  i 
frutti  amari  deirambizion  de' regnanti.  Sul  fine 
della  battaglia  per  le  poste,  e  con  grave  pe- 
ricolo di  cadere  in  man  de' Cesarei,  il  re  di 
Sardegna  pervenne  al  campo.  Fu  creduto  mi- 
gliore consiglio  il  non  inseguire  i  fuggitivi  ne- 
mici ,  e  nel  di  seguente  s' inviò  buona  parte 
deir  esercito  gallo-sardo  verso  Guastalla  per 
isloggìarne  i  Tedeschi.  V*  era  dentro  un  pre-' 
sidio  di  mille  e  ducento  persone,  e  per  disat- 
tenzione de'  comandanti  cesarei  ninno  avviso 
fu  loro  inviato  della  succeduta  catastrofe;  la- 
onde trovandosi  quella  gente  sprovveduta  di 
artiglierie,  di  munizioni  e  di  viveri,  fu  obbli- 
gata a  rendersi  prigioniera.  Giunse  intanto  l'e- 
aercito  tedesco  a  passare  il  fiume  Secchia,  dopo 
aver  lasciate  funeste  memorie  di  ruberie  per 
dovunque  passò  ;  e  a  fin  di  mantenere  la  co- 
municazione colla  Mirandola  e  col  Mantovano, 
ai  diede  tosto  ad  afforzarsi  sugli  argini  d'esso 
fiume  j  sicqome  parimenti  fecero  i  Franzesì 
nella  parte  di  là,  con  aver  posto  il  re  di  Sar- 
degna il  quartier  generale  a  san  Benedetto. 
Avea  nella  precedente  primavera  il  maresciallo 
dt  Villars  pensato  a  stendere  la  sua  giurisdi- 
zione anche  negli  Stali  di  Modena,  si  per  as» 
aicurarai  di  questa  città,  e  della  sua  cittadella, 
come  anche  per  istendere  le  contribuzioni  in 
questo  paese:  mestiere  favorito  dei  monarchi 
della  terra ,  e  praticato  tanto  più  indiscreta- 
mente da  essi,  quanto  più  son  potenti  e  ric- 
chi, senza  distinguere  i  paesi  neutrali  ed  inno- 
centi dai  nemici.  Nel  dì  i5  d'aprile  comparve 
a  Modena  il  marchese  di  ?ezé ,  ufiziale  fran- 
lese  di  gran  credito  ed  eloquenza  ,  che  fece 
la  domanda  di  essa  cittadella  in  deposito  a 
nome  del  re  Cattolico.  Per  quante  esibizioni 
facesse  il  duca  Rinaldo  di  sicurezze  eh'  egli 
guarderebbe  quella  fortezza  senza  darla  ai  ne- 
mici degli  alleati,  saldo  stette  il  Peté  in  esi- 
gere, e  non  men  di  lui  il  duca  in  negare  si 
fatta  cessione.  Andossene  perciò  senza  avere 
nulla  guadagnalo  quell*  ufiziale  ;  e  il  duca  a 
cagion  di  questo  guerni  di  qualche  migliaia  di 
•uè  milizie  la  cittadella  predetta.  Ma  da  che 
dopo  la  battaglia  di  Parma  si  trovarono  si  in- 
fievoliti i  Cesarei,  spedì  il  duca  al  campo  gallo- 
sardo  l'abbate  Domenico  Giacobazzi ,  oggidì 
consigliere  di  Stalo  e  segretario  ducale,  ben 
persuaso  di  non  poter  più  resistere  alla  tem- 
pesta, e  desideroso  di  salvare  quel  più  che 
potea  nell'imminente  naufragio.  Disposte  po- 
scia il  meglio  che  fu  possibile  le  cose,  nel  di 
i4  di  luglio  si  ritirò  il  duca  con  tutta  la  sua 
famiglia  a  Bologna.  Il  principe  ereditario  Fran- 
cesco suo  figlio  e  la  principessa  consorte  s'  e- 
rano  molto  prima  portati  a  Genova  ,  e  di  là 
poi  col  tempo  passarono  amendue  a  Parigi. 

Entrarono  nel  di  i3  i  Franzesi  in  Reggio, 
e  nel  di  ao  del  mese  suddetto  comparve  alle 
porte  di  Modena  il  marchese  di  Maillebois, 
tenente  generale  di  Sua  Maestà  Cristianissima, 
con  buon  distaccamento  d'ormati,  che  accordò 
alla  città  e  sue  dipendenze  un'onesta  capitola- 
zione, restando  intatta  la  giurisdizione,  domi- 
nio e  rendite  del  duca,  con  altri  patti  in  fa- 
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vore  del  popolo  :  patti  di  carta  che  non  dura- 
rono poi  ae  non  pochi  giorni.  Che,  inlollera- 
bili  aggravi,  che  esorbitanti  contribuzioni  im- 
ponessero poscia  i  Franzesi  agli  Stati  snddetti, 
non  occorre  eh'  io  lo  ricordi,  dopo  averne  as- 
sai parlato  nelle  Antichità  Estensi.  Divennero 
inoltre  essi  Stali  il  teatro  della  guerra,  tenendo 
i  Cesarei  la  Mirandola  e  tutto  jl  basso  Mode- 
nese, e  i  Franzesi  Modena,  Reggio,  Correggio 
e  Carpi.  Il  fiume  Secchia  era  quello  che  divi- 
dea le  armate,  le  quali  andarono  godendo  on 
dolce  ozio  sino  alla  metà  di  settembre,  ma 
senza  lasciarne  godere  un  briciolo  ai  poveri 
abitanti.  Al  comando  dell'armi  imperiali  «ra 
intanto  inviato  da  Viepna  il  maresciallo  conte 
Giuseppe  di  Koningsegg,  siunore  di  gran  senno 
che  to»to  determinò  di  svegliare  gli  addormen- 
tati nemici.  Trovavasi  in  questo  tempo  atten- 
dato a  'Quistello  il  maresciallo  franzete  coole 
di  Broglio  con  parte  dell'  esercito,  guardando 
i  passi  della  Secchia.  Con  isforzate  marcie  e 
con  gran  silenzio  sull'alba  del  dì  iSd'eaao  set- 
tembre ecco  comparire  il  nerbo  maggiore  de- 
gli Alemanni,  valicar  la  poca  acqua  del  fiume, 
sorprendere  i  pirchelti  avanzati,  e  poi  dare 
improvvisamente  addosso  al  campo  franzese. 
Non  ebbero  tempo  colti  nel  tonno  i  soldati  di 
prendere  l'armi,  non  che  di  ordinar  le  schiere. 
Solamente  ai  pensò  alle  gambe.  Fuggi  in  ca- 
micia il  maresciallo  di  Broglio;  e  il  signore  di 
Caraman  sub  nipote  ,  colonnello  e  brigadiere 
d'essa  armata,  essendosi  opposto  per  facilitare 
al  zio  la  ritirata ,  restò  con  altri  ufiziali  pri- 
gioniero. Andò  a  sacco  tutto  il  campo;  tende, 
bagagli,  armi,  munizioni,  e  le  argenterie  dei 
maggiori  ufiziali.  Era  molto  splendida  e  copiosa 
quella  del  conte  di  Broglio,  la  cui  segreteria 
restò  anch'essa  in  mano  de'  vincitori.  Per  qoC- 
sta  disavventura  fu  da  li  innanzi  esso  mare- 
sciallo, benché  personaggio  di  gran  merito  e 
mente ,  guardato  di  mal  occhio  alla  corte  di 
Francia,  e  col  tempo  si  vide  cadere.  Rimasero 
per  tale  irruzione  tagliati  fuori  molti  corpi  di 
Franzesi,  che  si  renderono  prigionieri,  altri  ne 
furono  presi  a  letto  nel  campo,  tal  che  fu  cre- 
duto che  tra  morti  e  prigioni  vi  perdessero  i 
Franzesi  da  tre  e  forse  più  mila  persone.  Mag- 
giore senza  paragone  sarebbe  stata  la  perdita 
loro,  se  non  ai  fossero  sbandati  i  Tedeschi  die- 
tro ttl  ricco  spoglio  del  campo,  e  non  avessero 
trovato,  allorché  presero  ad  inseguire  i  nemici, 
varie  fosse  e  canali  custoditi  da  qualche  truppa 
franzese^  che  ritardarono  di  troppo  i  lor  passi. 
Ebbe  tempo  il  re  di  Sardegna  di  ritirarsi  colla 
sua  gente  da  San  Benedetto,  conducendo  seco 
cannoni  e  bagaglio,  pizzicato  nondimeno  per 
viaggio.  Solamente  due  battaglioni  restati  in 
quel  monistero  con  altri  Franzesi  capitati  colà, 
dopo  avere  ottenuti  patti  onesti,  si  renderono 
agi'  Imperiali. 

Ridotto  in  fine  con  gran  fretta  tutto  l'eser- 
cito gallo-sardo  a  Guastalla ,  fuori  di  quella 
città,  e  fra  i  due  argini  del  Po  e  del  Crostolo 
vecchio  ,  si  diede  con  gran  fretta  a  formare 
alti  e  forti  trincicramenti  ;  nel  qual  tempo  fu- 
rono anche  abbandonati  Carpi  e  Correggio  dai 
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presidi  fìranzesi,  che  si  ritirarono  al  grosso  della 
lor  armala.  A  quella  volta  del  pari  trasse  tutto 
il  cesareo  esercito,  e  poco  si  alette  a  vedere  un 
altro  spaventevole  fatto  d'armi.  Molto  fu  poi 
di»paUto,  se  a  questo  nuovo  conflitto  si  ve- 
nisse per  accidente,  oppure  per  risoluta  vo- 
lontà del  maresciallo  di  Koningsegg.  Giudica- 
rono alcuni  che,  per  una  scaramuccia  insorta 
fra  grosse  nemiche  partite,  a  poco  a  poco  an- 
dasse crescendo  V  impegno ,  tanto  che  in  fine 
tutte  le  due  armala  entrarono  in  ballo.  Pre- 
tesero altri  che  il  Roningsegg,  troppa  fede  pre- 
staodo  al  principe  di  Wirtemberg  asserente, 
come  cosa  certa,  che  la  cavalleria  gallo-sarda 
era  paauta  oltre  Po  a  cercare  fofaggi ,  deter- 
nioasse  di  tentar  la  fortuna.  Persona  di  cre- 
dito mi  assicurò ,  non  altra  intenzione  avere 
avuto  il  generale  cesareo ,  che  di  riconoscere 
il  campo  nemico;  ma  ehe  inoltratisi  due  o  tre 
suoi  redimenti ,  vennero  alle  mani  con  un 
corpo  di  Franzesi  :  laonde  la  battaglia  divenne 
poco  a  poco  universale.  Usciti  perciò  de*  loro 
trìacieraneoti  i  Franzesi  in  oidinaoxa  di  batta- 
glia, nella  mattina  del  di  19  di  settembre  si 
aizoffarono  t  due  possenti  eserciti;  e  sulle  pri- 
me due  bei  reggimenti  di  corazze  cesaree  ca- 
doti  ia  on' imboscata,  rimasero  quasi  disfatti, 
il  primo  avviso  il  re  Sardo,  che  si  trovava  di 
là  da  Po,  corse  a  rinforzare  l'armata  colla  ca- 
nllerii ,  e  sempre  colla  spada  alla  mano  in 
Miapagnia  de' due  marescialli  di  Coigny  e  di 
Broglio,  attese  a  dare  gli  ordini  opportuni,  tro- 
Tindoii  coraggiosamente  in  mezzo  ai  maggiori 
pericoli.  Gioocarooo  in  questo  conflitto  terri- 
iMlaeate  le  artiglierìe  d'ambe  le  parti,  facendo 
•qoarci  grandi  nelle  schiere  opposte;  le  scia- 
lale e  bajooette  non  istettero  punto  in  ozio;  e 
P^^  sanguinosa  oltremodo  riuscì  la  pugna. 
Panre  che  il  prìncipe  Luigi  di  Wirtemberg  ao* 
dasse  cercando  la  morte;  tanto  arditamente 
^ii  si  spinse  addosso  a' nemici;  e  infatti  restò 
>ccÌM>  sul  campo.  Ora  piegarono  i  Franzesi  ed 
ora  i  Tedeschi;  ma  infine  chiarito  il  Konings- 
«g^  che  non  si  potea  rompere  l'oste  contra- 
n<*  prese  il  partito  di  far  sonare  a  raccolta, 
'  di  ritirarsi  colla  migliore  ordinanza  che  fu 
Punibile.  Si  disse  che  i  Franzesi  l'inseguissero 
P^  on  tratto  di  strada ,  ma  non  é  certo.  A 
^I^aoto  montasse  la  perdita  dell'una  e  dell'al- 
^*  parte,  resta  tuttavia  da  sapersi.  Indubitata 
'^  è  che  vi  peri  gran  gente  con  molti  insi- 
gni oBiiali  di  prima  riga  e  subalterni,  e  mag* 
^^f  fa  la  copia  de'  feriti ,  la  quale  ascese  a 
'B'^liaia.  Si  attribuirono  i  Gallo-Sardi  la  vit- 
'*"•,  e  non  senza  ragione,  perchè  restarono 
Padroni  del  campo,  di  quattro  stendardi,  e  di 
ioalehe  pezzo  di  cannone;  e  i  Savoiardi  ri- 
P^^rooo  in  trionfo  un  paio  di  timballi.  Ebbe 
l^TTertenza  il  maresciallo  cesareo,  nello  stesso 
l^ollore  del  poco  prospero  conflitto,  di  spedir 
^iae  perché  si  formasse  e  si  armasse  gagliar- 
(Umeaie  il  ponte  di  comunicazione  col  Mao- 
totano  sul  Fo;  e  fu  ben  servito.  Né  si  dee 
lacere  the  il  marchese  di  Maillebois,  durante 
^  batl««ii|  suddetta ,  con  tre  mila  cavalli  di 
*  ^*  Po  cor»e  per  sorprcodcrc  Borgoforte»  ed 
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impedire  la  eomunicazione  del  ponte;  ma  non 
fu  a  tempo,  anzi  ben  ricevuto,  non  pensò  che 
a  tornarsene  indietro. 

Venne  ne' seguenti  giorni  a  notizia  de'  Fran- 
zesi, altro  non  trovarsi  nella  Mirandola  che  lo 
scarso  presidio  di  trecento  Alemanni  con  poca 
artiglieria.  Parve  questo  il  tempo  d' impadro- 
nirsene. Scelto  per  tale  impresa  il  suddetto 
tenente  generale  Maillebois,  uomo  di  grande 
ardire  ed  attività,  comparve  sotto  quella  piazza 
con  sei  mila  combattenti,  con  otto  grossi  pezzi 
d'artiglieria  cavati  da  Modena,  e  con  altri  can- 
noni; e  senza  riguardi  e  cerimonie  alzò  tosto 
una  batteria  sul  cammino  coperto.  Essendo 
poi  corsa  voce  che  dieci  mila  Tedeschi  veni- 
vano a  fargli  una  visita,  con  tutti  i  suoi  ar- 
nesi fu  presto  a  ritirarsi.  Ma  scopertasi  falsa 
questa  voce,  egli  più  che  mai  voglioso  e  ispe- 
ranzilo  di  quell'acquisto,  tornò  sotto  alla  piazza 
e  con  tutto  vigore  rinovò  le  offese.  Fatta  U 
breccia,  si  preparava  già  a  scendere  nella  fossa, 
quando  venne  a  sapere  che  il  Koningsegg  se- 
gretamente avea  fatto  sfilare  alquante  migliaia 
de' suoi  a  quella  volta,  e  formato  un  ponte 
sul  Po  a  questo  effetto;  però  da  saggio  coman- 
dante nel  di  la  d'ottobre  sloggiò,  e  tal  fu  la 
fretta  che  lasciò  indietro  tutta  l'artiglieria. 
Niun' altra  considerabile  impresa  fu  fatta  nel 
resto  dell'anno,  se  non  che  ostinato  il  conte 
di  Koningsegg  di  stare  colla  sua. gente  in  cam- 
pagna tra  il  Po  e  TOglio,  gran  tormento  diede 
all'oste  gallo-sarda,  obbligata  a  gravi  patimen- 
ti, alloggiando  e  dormendo  i  poveri  soldati  non 
più  sulla  terra,  ma  sui  fanghi  e  nell'acqua. 
Non  soffrì  il  re  di  Sardegna  che  più  durasse 
tanto  affanno  delle  milizie,  e  decampato  che 
ebbe,  le  ridusse  acquartieri  d'inverno,  ma  si 
mal  concie,  che  entrata  fra  loro  un'epidemia 
ne'  seguenti  mesi  sbrigò  dai  guai  del  mondo 
una  parte  d'essi,  e  non  solo  es^i,  ma  chiunque 
de' medici,  chirurghi  e  cappellani  assisterono 
ad  essi;  come  pur  troppo  ii  provò  nella  città 
di  Modena.  La  ritirata  loro  aprì  il  c^Mnpo  ai 
Cesarei  per  pa»sar  l'Oglio,  ed  impadronirsi  di 
Bozzolo,  Viadana,  Casalmaggiorc  ed  altri  luo- 
ghi. E  al  priucipe  di  Sassonia  Uildburghausen 
riusci  con  fìnti  cannoni  di  legno  di  far  paura 
al  comandante  di  Sabbioneta,  che  non  ebbe 
difficoltà  di  renderla  a  patii  onorevoli.  Con 
tali  imprese  terminò  nell'anno  presente  la  cam« 
pagna  in  Lombardia. 

Ci  chiama  ora  un'  altra  memorabile  scena, 
parimente  spettante  a  quest'anno  e  all'Italia. 
Siccome  accennammo,  era  già  stata  presa  nel 
gabinetto  di  Spagna  la  risoluzion  di  valersi  del 
tempo  propizio  in  cui  si  trovavano  impegnate 
le  armi  di  Cesare  al  Reno  e  in  Lombardia,  per 
la  conquista  dei  regni  di  Napoli  e  Sicilia. 
Ognuno  vedeva  che  le  mire  degli  Spagnuoli 
con  tanti  legni  in  mare,  con  tanta  cavalleria  e 
fanteria  già  pervenuta  in  Toscana,  e  che  an- 
dava ogni  di  più  crescendo,  tendevano  a  pas- 
sar colà.  Ma:;giormcntc  ancora  se  ne  avvide,  il 
conte  don  Giulio  Visconti,  viceré  allora  di  Na- 
poli>  il  qtiale  beu»ì  per  tempo  si  accinse  a  far 
la  passibile  difesa,  con  fortificare  spezialmente 
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GaeU  e  Caput,  e  proTrederle  di  genie  e  dì 
tutto  il  bisognevole  ;  ma  per  trovarsi  con  forze 
troppo  smilze  a  sì  pericoloso  cimento,  con  re- 
plicate lettere  faceva  istanza  di  soccorsi  alla 
corte  di  Vienna.  Ne  riceve  molte  speranze;  a 
riserva  nondimeno  di  alquante  reclute  e  d'ai* 
tre  poche  milizie  che  dal  litorale  Austriaco  e 
dalla  Sicilia  per  mare  andarono  capitando  colà, 
si  sciolsero  tutte  in  fumo  Taltre  promesse.  Il 
quartier  generale  delTesercito  spagnuolo,  sotto 
la  direzione  del  conte  di  Monteroar',  nel  gen* 
naio  di  quest'anno  era  in  Siena.  A  quella  volta 
ai  mosse  da  Parma  anche  il  reale  Infante  don 
Carlo;  ed  essendo  nel  dì  5  di  febbraio  passato 
in  vicinanza  di  Modena,  salutato  con  salva 
reale  dalla  cittadella,  arrivò  poi  nel  dì  io  fe- 
licemente a  Firenze.  Portò  egji  seco  gli  arredi 
più  preziosi  de'  palazzi  Farnesi  di  Parma  e 
Piacenza,  ben  prevedendo  che  gli  si  preparava 
un  più  magnifico  alloggio  in  altre  parti.  Anche 
il  duca  di  Liria,  raccolte  le  truppe  spagnuole 
ch'erano  sparse  negli  Stati  del  duca  di  Mode- 
na, e  abbandonata  la  Mirandola,  andò  ad  unirsi 
all'esercito  sul  Sanese.  Da  che  aul  6oe  di  feb* 
braio  si  fu  messo  alla  testa  dì  ai  bella  e  pode- 
rosa armata  esso  reale  Infante,  tutti  si  mossero 
alla  volta  di  Roma,  e  nel  dì  i5  passarono  so- 
pra un  preparato  ponte  il  Tevere.  Nello  stesso 
tempo  per  mare  capitò  a  Civita  Vecchia  la  nu- 
merosa flotta  di  Spagna,  ed  otto  navi  di  essa 
veleggiando  oltre,  nel  di  ao  s'impossessarono 
delle  isole  di  Procida  ed  Isrhia.  Furono  sparsi 
per  Napoli  e  pel  regno  manifesti  che  promet* 
tevano  per  parte  dell'Infante  diminuzion  d'ag- 
gravj,  e  privilegj  e  perdono  a  chi  in  addietro 
avea  tenuto  il  partito  imperiale  contro  la  co- 
rona di  Spagna. 

Stavano  intanto  speculando  ì  satrapi  della 
politica,  se  gli  Spagnuoli  troverebbero  opposi- 
tioni  ai  confini.  Ninna  ne  trovarono;  e  però 
avendo  essi  declinata  Capua,  e  passato  il  Vol- 
turno, giunsero  a  Sant'Angelo  di  Rocca  Cani- 
na. Era  stata  su  questo  disputa  fra  i  due  ge- 
nerali, Caraffa  Italiano  e  Traun  Tedesco.  Pre- 
tendeva l'un  d'essi,  cioè  il  primo,  che  tornasse 
più  il  conto  a  sguernire  le  piazze  di  presidj, 
e  raccolta  tutta  la  gente  d'armi  alemanna,  do- 
versi formare  un'armata  che  andasse  a  fronte 
della  nemica,  per  tent.ire  una  battaglia.  Suc- 
cedendo questa  felicemente,  pareva  in  salvo  il 
regno.  All'incontro  col  difendere  i  «oli  luoghi 
forti  Napoli  era  perduta;  e  chi  ha  la  capitale, 
in  breve  ha  il  resto.  Sosteneva  per  lo.contra- 
rio  il  conte  Traun  il  tener  divise  le  soldate- 
aclie  nelle  fortezze;  perchè  venendo  i  promessi 
aoccorsi  di  venti  mila  armati  d.illa  Germania, 
Napoli  ai  sarebbe  facilmente  ricuperata.  Pre- 
valse quest'ultimo  sentimento,  e  fu  la  rovina 
de'  Cesarei,  che  niun  rinforzo  riceverono,  e  per- 
derono  tutto.  Dopo  la  disgrazia  fu  chiamatoci 
Vienna  il  generale  Caraffa,  fedele  ed  onoratis- 
simo  signore,  imputato  di  non  aver«  ben  ser- 
vito l'augusto  padrone.  Andò  egli,  ma  non  gli 
fu  permesso  d'entrare  in  Vienna,  né  di  par- 
lare a  Sua  Maestà  Cesarea.  Per  altro  portò 
egli  seco  le  chiare  sue  giustificazioni.  Fu  detto 
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j|  che  l'imperadore  con  sua  lettera  gli  avesse  o^ 
I  dinato  di  raunar  la  gente^  e  di  venire  ad  oo 
|i  fatto  d'armi,  e  che  altra  lettera  del  ooosiflio 
'  di  guerra  sopraggi ugneste  con  ordine  tolto  eoo- 
i  trario.  Avea  il  conte  don  Giulio  Visconti  ?i- 
cere  preventivamente  inviato  a  Roma  la  mo- 
glie col  meglio  de'  suoi  mobili ,  e  a  Gaeta  le 
*'  scritture  più  importanti;  ed  egli  atesso  dipoi 
*i  prese  la  strada  di  Avellino  e  Barletta,  per  noa 
!  essere  spettatore  della  inevitabile  rivoluzione 
>l  di  Napoli,  che  tutto  era  io  iscompìglio,  e  ebi 
scrisse  a  Vienna  le  scuse  e  diacolpe  della  loi 
fedeltà,  ae  sprovveduta  di  chi  la  aoatenesse,  en 
forzata  a  cedere  ad  un  principe  che  ai  ateo* 
atava  con  esercito  ai  potente  per  terra  e  per 
mare.  Giunto  pertanto  nel  dì  9  di  aprile  il 
reale  Infante  colf  oste  sua  a  Maddalort,  lun^ 
quattordici  miglia  da  Napoli,  vennero  t  depo- 
tati ed  eletti  di  quella  real  città  ad  inchinarlo, 
e  a  presentargli  le  chiavi,  coprendosi  cose 
Grandi  di  Spagna,  secondo  il  privilegio  diqael* 
la  metropoli.  Nel  seguente  di  10  fu  spedito  oa 
diataccamento  di  tre  mila  Spagnuoli,  che  pi* 
cificaroente  entrarono  in  Napoli ,  e  l' lofiote 
passò  alla  città  di  Aversa ,  fissando  ivi  il  tuo 
:  quartiere,  finattantuchè  ai  fossero  ridotte  alla 
ubbidienza  le  fortezze  della  capitale.  Contri 
di  queste,  preparati  che  furono  tutti  gli  amesif 
si  diede  principio  alle  ostilità.  Nel  di  35  ti  ar- 
rendè il  castello  Sant'Ermo,  con  restare  pri- 
gioniera la  guemigione  tedesca  di  seicento  Tenti 
persone.  Due  giorni  prima  anche  l'altra  di  Baia» 
dopo  aver  sentite  alquante  cannonate,  si  reade 
a  discrezione.  Consisteva  in  seicento  sesunU 
soldati.  11  castello  dell'Uovo  durò  fino  al  di  3 
di  maggio ,  in  coi  quel  presidio,  esposta  baa- 
diera  bianca,  restò  al  pari  degli  altri  prigio- 
niero. Altrettanto  fece  nel  di  6  d'esso  mese  Ca- 
stel Nuovo. 

Dappoiché  fu  libera  dagli  Auatriaci  la  città 
di  Napoli ,  vi  fece  il  suo  solenne  ingresso  ad 
di  10  di  maggio  l'Infante  reale  don  Carlo  fra 
le  incessanti  allegrie  ed  acclamazioni  di  qnel 
gran  popolo.  Nobili  fuochi  di  gioia  nelle  sere 
seguenti  attestarono  la  contentezza  d'ognuuo, 
ben  prevedendo  che  questo  aroabll  principe, 
così  ornato  di  pietà,  e  tanto  inclinalo  alla  cle- 
menza, avea  da  portar  quella  corona  io  capo* 
Infatti  nel  dì  i5  d*esso  maggio  giunse  corrieit 
di  Spagna  col  decreto  in  cui  il  Cattolico  oiO' 
narca  Filippo  V  dichiarava  questo  suo  6$\tott 
dell'una  e  dell'altra  Sicilia:  avviso  che  fece 
raddoppiar  le  feste  ed  allegrezze  di  un  popolo 
non  avvezzo  da  più  di  duecento  anni  ad  arere 
re  proprio.  Tutti  t  saggi  riconobbero  quale  in- 
dici bil  vantaggio  sia  l'aver  icorte  e  re,  0  p^^ 
cipe 'proprio.  Trovavansi  in  Bari  già  adan*t[ 
circa  sette  mila  soldati  cesarei.  Poiché  voce  *i 
sparse  che  sei  mila  Croati  avevano  da  veoi** 
ad  unirsi  a  questa  picciola  armata,  il  eapif* 
generale  spa^nuolo,  cioè  il  conte  di  MontrfD*ff 
a  fine  di  prevenire  il  loro  arrivo,  col  oiegl'|f 
dell'  esercito  suo,  facendolo  marciare  a  IT*"^! 

!  giornate,  corse  anch'egli  a  quelle  parti,  /wl* 
27  di  maggio  trovò  egli  quella  gente  io  ^*' 
saoM  di  Bitooto  io  ordioe  di  battagliai  *  *^ 


Ito  attaeci  la  soffa  con  etti.  Ma  qaelU  non  fu 
loffii,  perché  tobito  it  disordinarono  e  diedero 
iDe  ftmbe  gì' Italiani,  che  erano  i  più,  e  fu- 
roooiegaiUti  dagli  Alemanni.  La  maggior  parte 
mtò  preM ,  e  gli  altri  si  salvarono  in  Bari. 
Ifoa  li  potè  poi  cavar  di  testa  alla  gente  che 
il  prìncipe  di  Belmonte  marchese  di  San  Vin- 
ceoxoy  comandante  di  quel  corpo  dì  truppe , 
Bon  sfeue  prima  acconciati  i  suoi  affari  con 
gli  Spagonoli,  giacché  da  li  a  non  molto  fu  os- 
ifTTito  ben  visto  e  favorito  da  loro.  Anche  gli 
«biiaoti  di  Lecce,  mossa  sollevaiione,  presero 
qoaati  Tedeschi  si  trovarono  in  quella  contra- 
da. Io  rìooaoscenza  de'  rilevanti  servigi  prestati 
al  oDOvo  re  di  Napoli,  fu  il  conte  di  Monte- 
mu  dichiarato  dnca  di  Bitonto,  e  comandante 
de'eatlelli  di  Napoli  con  pensione  annua  di 
cisquaota  mila  ducati.  Impadronironsi  poscia 
gli  SpigaQoli  di  Brindisi  e  di  Pescara,  con  re- 
lUr  prìgioiii  di  guerra  que'  presidj.  Ma  ciò  che 
piò  itara  loro  a  cuore',  era  la  città  di  Gaeta, 
piazu  di  gran  polso  e  ben  provveduta  dì  gente, 
riferì  e  monisioni  per  la  difesa.  Nel  di  3i  di 
loglio  ti  portò  per  mare  colà  il  giovine  re  don 
Orlo,  ed  allora  l'esercito  apri  la  trinciera.  A 
tale  attedio  comparve  anche  Carlo  Odoardo 
prìocìpe  di  Galles ,  primogenito  del  cattolico 
re  Giacomo  III  Stuardo^  che  fu  accolto  dal  re 
di  Napoli  con  dimostrazioni  di  distinta  stima 
ed  amore.  Ma  quella  forte  piaixa  con  istupore 
d'ognoDo  non  resistè  che  pochi  giorni  alle  bat- 
terie nemiche,  e  nel  di  7  di  agosto  la  guerni- 
pooe  tedesca  cedette  il  posto  alla  spagnuola. 
Perchè  quegli  abitanti  ricusarono  di  venire  ad 
OD  accordo  col  generale  dell'artiglieria,  videro 
traiportate  a  Napoli  tutte  le  lor  campane,  es- 
iradone  restate  solamente  alcune  picciole  in 
^ne  0  tre  conventi.  Bella  legge  che  é  questa 
di  punire  le  innocenti  chiese  con  si  barbaro 
tpoglio.  Ciò  fatto ,  si    fecero  tutte   le  disposi- 

«ooi  necessarie  per  passare  alla  conquista  della 

Siàlia. 

Kel  di  a5  d' esso  mese  di  agosto  essendosi 
sbarcato  il  capitan  generale  conte  di  Monte- 
Bir,  mite  «Ila  vela  il  gran  convoglio,  nume- 
'^M  di  circa  trecento  tartane,  cinque  galee, 
^nqne  navi  da  guerra,  due  pa  land  re,  e  molti 
Altri  legni  minori.  In  vicinanza  di  Palermo  ap- 
Pn^^  felicemente  aul  flne  del  mese  quella 
^olU;  laonde  il  senato  di  quella  metropoli, 
*^ne  privo  di  difensori,  non  lardò  a  far  la 
ioa  comparsa,  per  attestare  l'ossequio  di  quel 
?<>polo  alla  real  famiglia  di  Spagna.  Addobbi 
'l'^ìfai,  strepitose  acclamazioni  solennizzarono 
***  di  a  di  settembre  l'ingressa  in  Palermo  del 
*addeiio  Hontemar,  giii  dichiarato  viceré  di 
Sicilis.  Passò  egli  di  poi  col  forte  dell'armata 
I  Nettina,  i  cui  cittadini  aveano  già  ottenuta 
"Cfnu  di  rendersi,  giacché  il  principe  di  Lob- 
•^^1»  comsndante  aveva  ritirati  i  presidj  dai 
«»»l«Hi  di  MaUgriffone,  Castellazzo  e  Taormi- 
1^1  per  difendere  il  solo  castello  di  Gonzaga  e 
••  «lUdella.  Ma  poco  stette  a   rendersi   esso 
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della,  difesa  eon  indiribil  valore  da  qnella  guer* 
nigione.  Trapani  e  Siracusa  furono  nello  stesso 
tempo  assediate.  Altro  pia  non  restava  nel  re- 
gno di  Napoli  che  la  città  di  Capua,  ricusante 
di  sottomettersi  all'armi  di  Spagna.  Entro  vi 
era  il  generale  conte  Traun,  che  si  sottenne 
sempre  con  gran  vigore,  e  sovente  si  lasciava 
vedere  ai  nemici  con  delle  sortite.  Una  d'este 
fece  ben  dello  strepito,  perché  essendosi  per 
le  pioggie  ingrossato  il  fiume  Volturno,  e  ri- 
masti tagliati  fuori  circa  mille  Spagnuoli,  per- 
ché senta  comunicazione  col  loro  campo;  il 
Traun  nscito  con  quasi  tutta  la  guernigione,  e 
con  dei  pìccoli  cannoni  coperti  sopra  delle 
carra,  parte  ne  stese  morti  sul  snolo,  altri  ne 
fece  prigionieri.  Ma  in  fine  niuna  aperanza  ri- 
manendo di  soccorso,  e  volendo  esso  generale 
salvare  il  presidio,  capitolò  la  resa  di  quella 
città  e  castello  nel  di  aa  di  ottobre,  se  in  ter- 
nnine  di  sei  giorni  non  gli  veniva  aiuto,  o  non 
fosse  seguito  qualche  armistizio,  con  altre  eoo- 
dizioni.  Però  venuto  il  termine,  furono  scortati 
questi  Alemanni  fino  a  Manfredonia  e  Bari , 
per  essere  trasportati  a  Trieste.  Ed  ecco  tutto 
il  regno  di  Napoli  alla  ubbidienza  del  re  Car- 
lo, a  cui  nel  presente  anno  si  videro  di  tanto 
in  tanto  arrivare  nuovi  rinforzi  di  gente,  mu« 
nizioni  e  danaro.  Fra  tanti  soldati  fatti  pri- 
gionieri nei  regni  di  Napoli  e  Sicilia,  la  mag- 
gior parte  degritaliani,  ed  anche  molti  Tede- 
schi si  arrolarono  nell'esercito  spagnuolo.  Ma 
perciocché  essi  Alemanni,  tosto  che  se  la  ve* 
devano  bella>  deserlavano,  fu  preso  il  partito 
d'iuviarne  una  parte  degli  arrolati  e  il  resto 
de'  prigioni  in  {spagna.  Di  là  poi  furono  tras- 
portati in  Affrica  nella  piazza  d'Orano,  dove 
trovarono  un  gran  fosso  da  passare,  se  più  ve- 
niva lor  voglia  di  disertare. 

Maggiormente  si  riaccese  in  questo  anno  la 
ribellion  de'  Corsi,  dove  quella  brava  gente  già 
impadronitasi  di  Corte,  sul  fine  di  febbraio 
diede  una  rotta  al  presidio  genovese  uscito  della 
Bastia,  e  nel  di  39  di  marzo  sconfisse  un  al- 
tro corpo  d'essi  Genovesi.  Continuarono  poi 
nel  resto  dell'anno  le  sollevazioni  e  le  azioni 
militari  con  varia  fortuna  in  quell'isola.  Roma 
vide  in  questi  tempi  per  la  protezion  di  Vien- 
na, e  per  lo  sborso  di  trenta  mila  scudi,  al- 
quanto migliorata  la  condizione  del  cardinale 
Coscia,  che  restò  liberato  dalle  censure  già 
promulgale  centra  di  lui,  ma  non  già  dalla  pri- 
gionia di  Castello  Sant'Angelo.  Un  insigne  re- 
galo fece  il  pontefice  Clemente  XII  al  Campi- 
doglio, con  ordinare  il  trasporto  colà  della 
bella  raccolta  di  statue  antiche  fatta  dal  car- 
dinale Alessandro  Albani,  ed  acquistata  dalla 
Santità  Sua  col  prezzo  di  sessanta  sei  mila 
scudi.  Ma  nel  di  6  di  maggio  si  trovò  tutta 
in  conquasso  essa  città  di  Roma ,  per  essersi 
verso  il  mezzodì  attaccato  il  fuoco  ad  un  ca- 
stello di  legnami  sulle  sponde  del  Tevere,  di- 
rimpetto al  quartiere  di  Ripetta  e  alla  piazza 
dell'Ocj^   Spirava  un  gagliardo  vento,  che  di 


^lello  di  Gonzaga  con  quattrocento  uomini ,  H  mano  in  mano  andò  portando  le  fiamme  agli 
^tìmaiero  prigionieri;  pei*ò  tutto  lo  sforzo  II  altri  castelli  circonvicini,  e  ad  alooni  pochi 
^\ì  SpagQQoli  si  rivolse  contro  la  aola  citta-  I  magassioi  di  legna,  e  «Ile  case  di  quasi  tut' 
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qneirisoìa  ;  dì  maniera  che  circa  quattro  mila 
persone  rimasero  senza  abitazione,  e  vi  pende- 
rono i  loro  mobili.  Per  troncare  il  corso  a  si 
spaventoso  incendio,  fu  di  mestieri  trasportar 
colà  alconi  cannoni  da  Castello  Sant'Angelo  , 
che  atterrando  varie  case  ,  non  permisero  al 
fuoco  di  maggiormente  inoltrare  i  suoi  pnssi. 
Guai  se  penetrava  agli  altri  magazzini  di  Reno 
e  di  legnai  Incredibile  fu  il  danno,  non  mi- 
nore lo  spavento.  Fece  il  benefìco  papa  distri- 
buir tosto  due  mila  scodi  a  quella  povera  gen- 
te. Nell'anno  presente,  siccome  vedemmo,  provò 
l'Augusta  casa  d'Austria  in  Italia  tante  per- 
cosse, e  neppure  in  Germania  potè  esentarsi  da. 
altre  disavventure  per  la  troppa  superiorità 
dell'armi  franzesi.  In  questo  bisogno  di  Cesare 
r  oramai  vecchio  principe  Eui^enio  di  Savoia 
ripigliò  l'usbergo,  e  passò,  con  quelle  forze  che 
potè  raunare  a  sostenere  le  linee  di  Ertingen. 
Qiiand'ecco  due  possenti  eserciti  franzesi,  l'uno 
condotto  dai  marescialli  e  duchi  di  Bervich  e 
Noaglies,  e  l'altro  dal  marchese  d'Asfeld ,  che 
quasi  il  presero  in  mezzo.  Gran  lode  riportò 
il  principe  per  la  stessa  sua  .ritirata,  fatta  da 
maestro  di  guerra,  perché  seppe  mettere  io 
salvo  le  artiglierie  e  bagagli,  e  mostrando  di 
voler  cimentarsi,  saggiamente  si  ridusse  in  salvo 
senza  alcun  cimento  con  tutti  i  suoi.  Fu  poi 
assediata  l'importante  fortezza  di  Filisburgo 
dai  Franzesi,  e  con  si  fatti  trincieramenti  cir- 
convallata, ohe  ritornato  il  principe  con  oste 
poderosa  per  darle  soccorso,  altro  non  potè 
fare  che  essere  come  spettatore  della  resa  di 
essa  nel  di  3i  di  luglio.  Gran  gente  costò  ai 
Franzesi  l'acquisto  di  quella  piazza,  e  fra  gli 
altri  molti  ufìziali  vi  lasciò  la  vita  il  suddetto 
duca  di  Bervich  della  real  casa  Stuarda,  uno 
de' pia  grandi  e  rinomali  condottieri  d'armate 
de'  giorni  suoi.  Una  palla  di  cannone  privò  la 
Francia  di  si  accreditato  generale.  Niun' altra 
considerabile  impresa  seguì  poscia  nell'  anno 
presente  in  quelle  parti,  nulla  avendo  voluto 
azzardare  il  principe  Eugenio ,  a  cagion  degli 
infausti  successi  delle  armi  cesaree  in  Italia. 
£  tal  Gne  con  tante  vicende  ebbe  l'anno  pre- 
sente, in  cui  con  occhio  tranquillo  stettero  In- 
glesi ed  Olanfh*si  mirando  i  deliquj  dell'augu- 
sta casa  d'Austria,  quasiché  nulla  importasse 
loro  il  sempre  maggiore  ingrandimento  della 
real  casa  di  Borbone.  Col  tempo  se  n'  ebbero 
a  pentire. 

Jnno  di  Cristo   1735.  Indizione  XllL 
di  Clbmbktb  XII  papa  6. 
di  Carlo  VI  imperadore  35. 

Gran  cordoglio  provò  in  quest'  anno  Carlo 
Emmanuele  redi  Sardegna,  per  avergli  la  morte 
rapita  nel  dì  i3  di  gennaio  la  real  sua  con- 
sorte, cioè  Polissena  Cristina  d'IInssia  Rliinfels 
Rotemburgo,  principessa  ainabili}«HÌma  e  dotata 
di  rare  virtù,  giunta  air  anno  vontosimo  nono 
della  sua  età,  con  lasciar  dopo  di  uè  due  prin- 
cipini e  due  principesse.  Ebbe  bisogno  il  rodi 
tutta  la  sua  virtù  per  consolarsi  nella  perdita 
di  una  consorte  di  merito  tanto  sing>;larc.  Pa- 
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riraente  fu  colpito  dalla  morte  in  Venezia  il 
dì  5  gennaio  Carlo  Kuzzini  in  età  d'  anni  8t 
in  circa  ;  e  a  lui  fu  sostituito  nella  dncal  di- 
gnità Luigi  Pisani.  A  simile  funesto  colpo  log. 
giacque  nel  di  18  del  suddetto  gennaio  inco- 
rna, anche  la  principessa  Maria  Clementina  fi- 
glia di  Giacomo  Sobieschi ,  principe  reale  di 
Polonia,  e  moglie  di  Giacomo  III  Stuardo  re 
cattolico  della  Gran  Bretagna,  da  lui  spouta 
nel  settembre  del  17 19  in  MonteGascone.  Tati 
furono  le  eroiche  virtù,  e  massimamente  l'i- 
narrivabil  pietà  di  questa  principessa,  che  ri* 
vente  fu  da  ognuno  riguardata  qual  Santa,  e 
meritò  poi  che  le  sue  insigni  azioni  fossero  tra* 
mandate  ai  posteri  come  un  esemplare  delie 
principesse  eroine.  Arricchì  di  dne  figli  il  real 
consorte ,  cioè  di  Carlo  Odoardo  principe  di 
Galles,  nato  nel  di  3i  di  dicembre  del  i^io, 
e  di  Arrigo  Benedetto  duca  di  Yorch,  nato  od 
di  6  di  marzo  del  i^aS.  Suntuosissimo  fune- 
rate,  qual  si  conveniva  ad  una  regina,  le  fa 
fatto  per  ordine  del  sommo  ponteGce  Clemen- 
te XII  nella  Chiesa  de'Santi  Apostoli,  portato 
il  cadavero  suo  nella  basilica  Vaticana ,  dise- 
gnò esso  santo  Padre  di  ergerle  un  mausoleo 
non  inferiore  a  quello  della  regina  di  Sveiia 
Cristina.  Attendeva  in  questi  tempi  il  magna- 
nimo ponteGce  ad  accrescere  gli  ornamenti  di 
Roma  colla  gran  facciata  della  basilica  Lalera- 
nensf*,  e  con  abbellire  in  forma  sommamente 
maestosa  la  fontana  di  Trevi.  Nello  stesso  tem- 
po erano  occupate  le  rendite  sue  in  prone- 
dere  d'un  insigne  lazzaretto  la  città  d'Anco- 
na. Eresse  parimente  un  magniGco  seminano 
nella  diocesi  di  Bisignano,  aftinché  servisse  al- 
l' educazione  de'  giovani  greci.  Buone  somme 
ancora  di  danaro  spedi  al  cardinale  Alberoaì 
legato  di  Ravenna,  afGnchè  divertisse  i  due 
Gumi  Ronco  e  Montone,  che  minacciavano  per 
l'altezza  de' loro  letti  l'eccidio  a  quell'anti- 
chissima città. 

Afaraviglie  di  valore  e  di  prudenza  avei  fatte 
Gn  qui  il  principe  di  Lobcovitz  in  sostenere 
l'assediata  cittadella  di  Messina,  e  più  ne  avreb- 
be fatto  se  non  gli  fossero  venuti  meno  i  vi* 
veri  e  le  munizioni.  Costretto  dunque  non  dalla 
forza  dell'  armi,  ma  dalla  propria  penuria,  fi- 
nalmente nel  dì  aa  di  febbraio  espose  bandie- 
ra bianca ,  ottenne  onorevoli  condizioni,  e  U- 
sciò  poi  solamente  nel  Gne  di  marzo  in  poter 
degli  Spagnuoli  quelT  importante  fortezza.  Mag* 
gior  fu  la  resistenza  che  fece  pel  suo  vantag- 
gioso sito,  e  per  la  valorosa  condotta  del  ge- 
nerale marchese  Roma,  la  città  di  Siracasa; 
ma  bersagliata  per  mare  e  per  terra  da  bom- 
be ed  artiglierie,  nel  di  16 di  giugno  anch'el- 
sa, con  patti  simili  a  quei  di  Messina,  ai  ^^^^^ 
per  vinta.  Vi  restava  I'  unica  fortezza  di  Tra- 
pani, tuttavia  difesa  dagli  Alemanni.  Non  p«$<^ 
il  di  21  dello  stesso  giugno,  che  anch'  essa  pie^ 
gò  il  collo  all'armi  vincitrici  di  Spagna;  di 
maniera  che  tutta  1*  isola  e  regno  della  5'Ci- 
lia  restò  pacificamente  sospetta  al  giovane  re 
don  Carlo.  S'  era  già  Gn  dal  mese  di  febbraio 
messo  in  viaggio  per  terra  questo  grazioso  1*" 
gnantc  alla  volta  dello  girello  per  pasiarc  co- 


U,  e  prtadere  in  PaknBO  »  teeondo  1'  «ntico  1 
tkn\9f  hi  corona  delle  due  Sicilie.  ÀrrÌT«to  « 
Mmiiu,  TÌ  fece  il  ioo  pobblioo  ingresso  nel 
di  9  di  marao ,  aooolto  con  tomna  allegreaat 
da  quel  popolo.  Dopo  molti  giorni  di  riposo, 
imbarcato,  perrenoe  felicemente  nel  dì  i8  di 
loaggio  a  Palermo.  DeUinato  il  di  5  di  luglio, 
giorno  di  domenica,  per  l' incoronazione  di  Sua 
Mafità,  con  iodicibil  magnificenta  fu  eseguita 
^U  (arnione.  Dopo  di  clie,  scortato  da  nu- 
»oosa  flotta  ,  egli  se  ne  tornò  per  mare  alla 
IBS  rfsideosa  di  Napoli,  dove  felicemente  ar- 
mh  nel  di  la    del  suddetto   luglio.  Per   tre 
liortii  furono  falt^  insigni  feste  in  quella  gran 
città  con  bellissime    macchine    e  ricchissime 
iJlaniiiiazioni,  facendo  a  gara  ognuno  per  com* 
proTsrf  il  suo  ginbilo  al  rcal  sovrano.  Avea 
Biolto  prima  d'  ora  conosciuto  il  capitan  gene- 
rile ésca  di  Montemar  che  non  occorrevano 
più  tinte  troppe   nel  regno  di  Napoli,  e  per* 
ciò  nel  febbraio  di  quest'  anno   si  mosse  oon 
»l<{o«o(e  migliaia  di  €$te,  e  Talicato  il  Tevere 
pmò  io  Toscana.  Sua  inteniàone  era  di  levar 
ai  Tedncbi  le  forlesxe  poste  nel    littorale  di 
esM  Totcaoa.  Nuovi  rinforzi  gli  arrivarono  di 
Spagna  ;  laonde  nell'aprile  diede  principio  alle 
ostilità  centra  di  Orbitello,  e  nel  dì  i6  a  tem- 
pestare coir  artiglierìe  il  forte  di  San  Filippo* 
Perché  cadde  Una  bomba  nel  magazzino  della 
polf e  di  questo  forte ,  il  presidio  ne  capitolò 
U  reta  e  restò  prigioniere,   dopo   avere  soste- 
Bsto  per  ventioove  giorni  le  offese  dei  nemi- 
ci. Altrettanto  fece  di  poi  Porto  Ercole.  Per- 
chè premure  maggiori  chiamavano    esso  duca 
<ii  Montemar  in  Lombardia,  sollecitamente  per 
la  via  di  Fiorenzuola  istradò  egli  le  sue  mili- 
ìit  alla  volta   di  Bologna,  avendo  lasciato  èo* 
laaieote  un  corpo  di  gente  ai  blocco  d' Orbi- 
tello, piazza  che  ai  arrendè  poscia  sul  princi- 
pio del  mese  di  loglio. 

Correva  il  6ne  di  maggio,  quando  passò  pel 
Modeoete  quest'  armata  spagnuola,  che  si  fa- 
c^a  ascendere  a  venti  mila  persone  di  varie 
ii*zioDÌ,  e  s' inviò  veno  il  Mantovano   di  qua 
ài  Po,  per  cominciar  la  campagna  unitamente 
co'Franzesi  e  Savoiardi.  Era  già  pervenuto  a 
Milano  nel  di  aa  di  marzo  Adriano  Maurizio 
di  Noaglies,  maresciallo  di  Francia,  in  cui  ga- 
^giava  la  felicità    deUa    mente  colla   bontà 
del  cQore,  la  generosità  colla  splendidezza,  per 
foiModare  all'  esercito   franzese.    Si   tennero 
^<n  contigli  di  guerra  fira  i  generali  alleati,  e 
vanto  che  fu  a  Cremona  nel  di    io  di  mag- 
lio Carlo  Emmaouele  re  di  Sardegna,  genera- 
^nM>  dell' esercito,  furono  regolatele  opera- 
**<Mii  che  si  doveauo  fare  neir  anno  presente. 
Panato  di  poi  il  re  a  Guastalla,  si  diede  ognu- 
M  a  fare  gli  occorrenti  preparamenti  di  arti- 
Slierie»  barche ,  viveri  e  monizioni.  Ritornato 
Parimente  era  da  V)eona  il  maresciallo  conte 
^1  iUoinpegg  al  comando  dell'oste  cesarea»  e 
Si^  arrivati  a  Mantova  alcuni  nuovi  reggimenti 
^fvthi  e  molte  reclute.  Contuttociò   non  si 
^<^tafano  neir  esercito  suo  se  non  ventiquat- 
^  Olila  soldati  :    laddove   quel   de'  collegati 
<rt  «scendente  a  quasi  due  terzi  di  più.  Di 
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▼ìm  qnetlo  in  tre  corpi,  che  poteano  chia* 
marst  tre  poderosi  eserciti»  marciò  sul  fine  di 
maggio  verso  il  Mantovano.  Dappoiché  il  Noa* 
glies  prese  Gonzaga,  facendo  prigione  quel  pre* 
aidio,  tutte  le  forze  degU  alleati  marciarono  per 
passare  il  Po  e  il  fiume  Oglio.  Furono  i  loro 
movimenti  prevenuti  dal  Koningsegg,  che  riti- 
rò da  San  Benedetto,  da  Bevere  e  dagli  altri 
luoghi  i  presidi  ;  e  lasciò  agio  agli  Spagnuoll 
di  passare  nel  di  i3  giugno  oltre  Po  ad  Oati- 
glia,  che  nello  «lesso  tempo  con  Governoln 
restò  abbandonata  da'Tedescbi.  Avendo  IFran* 
zesi  valicato  il  Po  a  Sacchetta,  e  il  re  di  Sar* 
degna  T  Oglio  a  Canneto,  il  Koningsegg,  che 
non  voleva  essere  tolto  in  mezzo  da  queste 
tre  armate,  oon  lodatissima  provvidenza  andò 
rincnlando ,  e  dopo  aver  lasciati  in  Mantova 
sei  mila  bravi  combattenti,  e  mandati  innanzi 
i' bagagli,  i  nsalati  e  molti  cannoni  ed  attreo- 
ci,  s'  ìutìò  verso  il  Veronese.  A  misura  che  i 
nemici  s' inoltravano,  anch'  egli  proseguiva  le 
sue  marcie,  finché  gittate  un  ponte  sull'Adige 
a  Bnssolengo,  benché  alquanto  infestato  «lagli 
Spagoooli  nella  retroguardia,  condusse  a  «al- 
vamento  tutta  la  sua  gente  ani  Trentino  ,  « 
parte  ne  feoe  «filare  verso  il  Tirolou 
,  Altro  dunque  pia  non  restava  in  Lombar* 
dia  ai  Tedeschi,  se  non  Mantova  e  la  Miran- 
dola; e  mentre  tutti  si  aspettavano  di  veder 
l'  assedio  dell'  una  e  dell'  altra ,  Mantova  r«- 
stò  solamente  bloccata  in^  gran  lontananza  ,  « 
il  diioa  di  Mentemer  verso. la  metà  di  luglio 
si  accinse  all'  espugnazione  della  Mirandola» 
dentro  ▼'  era  un  valoroso  comandante  ,  cioè 
il  barone  Slenz,  che  quantunque  si  troi^aasfl 
con  soli  novecento  soldati  in  una  città  e  tor- 
tezza che  ne  esigeva  tre  mila,  pure  si  preparò 
ad  una-  gagliarda  difisaa.  Non  prima  del  di  37 
di  luglio  fu  aperta  la  trinciera  sotto  quella 
piazza;  e  proseguirono  poi  le  offese  col  passo 
delle  tartarughe,  a  cagion  d' alcuni  fortini  al- 
zati all'  intorno,  che  impedivano  gli  approcei 
de'  nemici.  Bombe  ed  artiglierie  fecero  per 
tutto  il  seguente  agosto  grande  strepito  e  dan- 
no, senza  però  che  si  sgomentassero  punto  i 
difensorì  ;  e  tuttoché  fosse  formata  la  breccia. 
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e  col  mezzo  d'  una  mina  e  d' un  assalto  preso 
anche  uno  di  quei  fortini ,  pure  sarebbe  co- 
stato molto  più  tempo  e  sangue  agli  SpagnuoU 
quell'  assedio,  se  il  valoroso  comandante  della 
città  non  avesse  provata  la  fatalità  delle  piazze 
tedesche,  ordinariamente  mal  provvedute  del 
bisognevole  per  sostenersi  bingo  tempo  con- 
tro ai  nemici.  Si  era  egli  ridotto  con  sóle  tren- 
tasei palle  da  cannone ,  e  con  tre-  o  quattro 
barili  di  polveraceia;  già  erano  consumate  le 
veltOTaglie.  Però  dopo  aver  per  più  d'  un  roeiae 
latta  una  glorìosa  resistenzs,  nel  di  3 1  d'ago- 
sto con  esporre  bandiera  bianca  si  mostrò  dia- 
posto  a  rendersi.  Kestò  prigioniera  di  guerra  la 
guecnigione  di  «eicento  uomini»  Sbrigato  da 
questa  faccenda  il  duca  di  Montemar,  tutto  si 
diede  a  solleoitar  1'.  assedio  di  Mantova,  il  cui 
blocco,  veramente  venne  più  ristretto.  Si  ste« 
sfro  i  Fraozesi  ilietro  la  riva  del  lago  di  Gar- 
da per  impedire  che  da  quella  parte  non  i«boc^ 

i5 


no  ANNALI 

Gaeta  e  Capoa,  e  proTrederle  di  gente  e  di 
tutto  il  bisognevole  ;  ma  per  trovarsi  con  forze 
troppo  smilze  a  sì  pericoloso  cimento,  con  re- 
plicale lettere  faceva  istanza  di  soccorsi  alla 
corte  di  Vienna.  Ne  riceve  molte  speranze;  a 
riserva  nondimeno  di  alquante  reclute  e  d'al- 
tre poche  milizie  che  dal  litorale  Austriaco  e 
dalla  Sicilia  per  mare  andarono  capitando  colà, 
si  sciolsero  tutte  in  fumo  l'altre  promesse.  Il 
quartier  generale  dell'esercito  spagnoolo,  sotto 
la  direzione  del  conte  di  Monteroar;  nel  gen- 
naio di  quest'anno  era  in  Siena.  A  quella  volta 
si  mosse  da  Parma  anche  il  reale  Infante  don 
Carlo;  ed  essendo  nel  dì  5  di  febbraio  passato 
in  vicinanza  di  Madena,  salutato  eoo  salva 
reale  dalla  cittadella,  arrivò  poi  nel  di  io  fe- 
licemente a  Firenze.  Portò  egli  seco  gli  arredi 
più  preziosi  de'  palazzi  Farnesi  di  Parma  e 
Piacenza,  ben  prevedendo  che  gli  ti  preparava 
•un  più  magnifico  alloggio  in  altre  parti.  Anche 
il  duca  di  Liria,  raccolte  le  truppe  spagnuole 
ch'erano  sparse  negli  Stati  del  duca  di  Mode- 
na, e  abbandonata  la  Mirandola,  andò  ad  unirsi 
all'esercito  sul  Sanese.  Da  che  sul  6oe  di  feb- 
braio si  fu  messo  alla  testa  di  si  bella  e  pode- 
rosa armata  esso  reale  Infante,  tutti  si  mossero 
alla  volta  di  Roma,  e  nel  dì  i5  passarono  so- 
pra no  preparato  ponte  il  Tevere.  Nello  stesso 
tempo  per  mare  capitò  a  Civita  Vecchia  la  nu- 
merosa flotta  di  Spagna,  ed  otto  navi  di  essa 
-veleggiando  oltre,  nel  dì  20  s'impossessarono 
delle  isole  dì  Procida  ed  Ischia.  Furono  sparsi 
per  Napoli  e  pel  regno  manifesti  che  promet* 
tevano  per  parte  dell'Infante  diminuzion  d'ag* 
gravj,  e  privilegi  e  perdono  a  chi  in  addietro 
avea  tenuto  il  partito  imperiale  contro  la  co- 
rona dì  Spagna. 

Stavano  intanto  speculando  i  satrapi  della 
politica,  se  gli  Spagnuoti  troverebbero  opposi- 
tioni  ai  confini.  Ninna  ne  trovarono;  e  però 
avendo  essi  declinata  Capua,  e  passato  il  Vol- 
turno, giunsero  a  Sant'Angelo  di  Rocca  Cani- 
na. Era  st.ita  su  questo  disputa  fra  i  due  ge- 
nerali, CTraffa  Italiano  e  Trann  Tedesco.  Pre- 
tendeva l'un  d'essi,  cioè  il  primo,  che  tornasse 
più  il  conto  a  sguernire  le  piazze  di  presidj, 
e  raccolta  tutta  la  gente  d'armi  alemanna,  do- 
lersi formare  un'armata  che  andasse  a  fronte 
della  nemica,  per  tentare  una  battaglia.  Suc- 
cedendo questa  felicemente,  pareva  io  salvo  il 
regno.  All'incontro  col  difendere  ì  «oli  luoghi 
forti  Napoli  era  perduta;  e  chi  ha  la  capitale, 
in  breve  ha  il  resto.  Sosteneva  per  lo.contra- 
rio  il  conte  Traun  il  tener  divise  le  soldate- 
sche nelle  fortezze;  perchè  venendo  i  promessi 
aoccorsi  di  venti  mila  armati  dalla  Germania, 
Napoli  si  sarebbe  facilmente  ricuperata.  Pre- 
valse quest'ultimo  sentimento,  e  fu  la  rovina 
de'  Cesarei,  che  niun  rinforzo  riceverono,  e  per- 
derono  tutto.  Dopo  la  disgrazia  fu  chiamatola 
Vienna  il  generale  Caraffa,  fedele  ed  onoratis- 
simo  signore,  imputato  di  non  avertf  ben  ser- 
vito l'augusto  padrone.  Andò  egli,  ma  non  gli 
fu  permesso  d'entrare  in  Vienna,  né  di  par- 
lare a  Sua  Maestà  Cesarea.  Per  altro  portò 
egli  seco  le  chiare  sue  giustificasioni*  Fa  detto 
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che  l'iroperadore  con  tua  lettera  gli  avesie  o^ 
dinato  di  rauoar  la  gente^  e  di  venire  ad  ao 

|l  fatto  d'armi,  e  che  altra  lettera  del  consiglio 
di  guerra  sopraggi ugnesse  con  ordine  tatto  con- 

I  trario.  Avea  il  conte  don  Giulio  Visconti  vi- 
ceré preventivamente  inviato  a  Roma  la  oo- 
glie  col  meglio  de'  suoi   mobili ,  e  a  Gsf ts  le 

''  scritture  più  importanti;  ed  egli  stesso  di  psi 

!Ì  prese  la  strada  di  Avellino  e  Barletta,  per  nos 
essere  spettatore  della  inevitabile  rivoluiiooe 
di  Napoli,  che  tutto  era  in  iscompiglio,  e  chi 
scrisse  a  Vienna  le  scose  e  diseolpe  della  mu 
fedeltà,  te  sprovveduta  di  chi  la  sostenesse,  m 
forzata  a  cedere  ad  un  principe  che  si  tceo- 
•tava  con  esercito  si  potente  per  terra  e  per 
mare.  Giunto  pertanto  nel  dì  9  di  aprile  il 
reale  Infante  coli' oste  saa  a  Maddalori,  lonp 
quattordici  miglia  da  Napoli,  vennero  i  depo* 
tati  ed  eletti  di  quella  real  città  ad  inchinarlo, 
e  a  presentargli  le  chiavi,  coprendosi  cone 
Grandi  di  Spagna,  secondo  il  privilegio  diqoel* 
la  metropoli*  Nel  seguente  di  10  fu  spedito  oa 
distaccamento  di  tre  mila  Spagnuoli,  che  pi* 
cificamente  entrarono  in  Napoli ,  e  l' Infsotc 
passò  alla  città  di  Aversa ,  fissando  ivi  il  100 
quartiere,  finat tantoché  si  fossero  ridotte  slk 
ubbidienza  le  fortezze  della  capitale.  Costn 
di  queste,  preparati  che  furono  tutti  gli  amrsi, 
si  diede  principio  alle  ostilità.  Nel  dì  aSii  ar- 
rendè il  castello  Sant'Ermo,  con  restare  prt* 
gioniera  la  guemigione  tedesca  di  seicento  tcbIì 
persone.  Due  giorni  prima  anche  l'altra  di  Baia, 
dopo  aver  sentite  alquante  cannonate,  si  reodc 
a  discrezione.  Consisteva  in  seicento  sesunta 
soldati.  Il  castello  dell'Uovo  durò  fino  al  dì  3 
di  maggio ,  in  coi  quel  presidio,  esposta  bit- 
diera  bianca,  restò  al  pari  degli  altri  prigìo- 
oiero.  Altrettanto  fece  nel  di  6  d'esso  meseCa* 
stel  Nuovo. 

Dappoiché  fu  libera  dagli  Austrìaci  la  citta 
di  Napoli ,  vi  fece  il  suo  solenne  ingresso  od 
dì  10  di  maggio  l'Infante  reale  don  Carlo  fra 
le  incessanti  allegrie  ed  acclamazioni  di  qnfl 
gran  popolo.  Nobili  fuochi  di  gioia  nelle  ser« 
seguenti  attestarono  la  contentezza  d'ogDuoo, 
ben  prevedendo  che  questo  amabll  priocipei 
cosi  ornato  di  pietà,  e  tanto  inclinato  alla  de- 
menza, avea  da  portar  quella  corona  io  capo. 
Infatti  nel  dì  i5  d*esso  maggio  giunse  corriere 
di  Spagna  col  decreto  in  cui  il  Cattolico  ib^ 
narca  Filippo  V  dichiarava  questo  suo  figlio  re 
dell'una  e  dell'altra  Sicilia:  avviso  che  fece 
raddoppiar  le  feste  ed  allegrezze  di  un  popolo 
non  avvezzo  da  più  di  duecento  anni  ad  avere 
re  proprio.  Tutti  i  saggi  riconobbero  qa^l'  "** 
dicibil  vantaggio  sia  l'aver  corte  e  re,  0  prio- 
cipe 'proprio.  Trovavansi  in  Bari   già  aduniti 

^  circa  sette  mila  soldati  cesarei.  Poiché  voce» 
sparse  che  sei  mila  Croati  avevano  da  veoit 
ad  unirsi  a  questa  picciola  armata,  il  capiK* 
generale  spa^nuolo,  cioè  il  conte  di  MontenaT) 
a  fine  dì  prevenire  il  loro  arrivo,  col  laff»"* 
dell'  esercito  suo,  facendolo  marciare  a  grsndi 
giornate,  corse  anch'egli  a  quelle  parti.  ^|* 

537  di   maggio  trovò  egli  quella  gente  io  ^^ 
nanxa  di  Bilooto  io  ordine  di  battagliti  ^  '^ 
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Ito  atUeeò  k  inffìi  con  essi.  Ma  quella  non  fu  1  diila,  difesi  con  indicibìl  valore  da  qnella  gaer 


mfli,  perchè  sobito  si  disordioarono  e  diedero 
atte  gambe  griulimi,  che  erano  i  più,  e  fu- 
roooiegaitati  dagli  Alemanni.  La  maggior  parte 
mtò  presa ,  e  gli  altri  si  salvarono  in  Bari. 
!loa  si  potè  poi  cavar  di  testa  alla  gente  che 
il  prìncipe  di  Belmoole  marchese  di  San  Vin- 
cenzo, comandante  di  quel  corpo  di  truppe, 
DM  avesse  prima  acconciati  i  suoi  affari  con 
gli  Spsgoaoli,  giacché  da  li  a  non  molto  fu  os- 
ferrato  ben  visto  e  favorito  da  loro.  Anche  gli 
abitanti  di  Lecce,  mossa  sollevasione,  presero 
quanti  Tedeschi  ai  trovarono  in  quella  contra* 
da.  In  rieoooscenia  de'  rilevanti  servìgi  prestati 
al  noofo  re  di  Napoli,  fu  il  conte  di  Monte- 
Bar  diehiarato  duca  di  Bitonto,  e  comandante 
èe'cutflli  di  Napoli  con  pensione  annua  di 
ónqnanta  mila  ducati.  Impadronironsi  poscia 
gli  Spagnooli  di  Brindisi  e  di  Pescara,  con  re- 
itar  piigiooi  di  guerra  que'  presidj.  Ms  ciò  che 
piò  itara  loro  a  cuore',  era  la  città  di  Gaeta, 
piarn  di  gran  polso  e  ben  provveduta  di  gente, 
meri  e  nittoisioni  per  la  difesa.  Nel  di  3i  di 
loflio  ai  portò  per  mare  coU  il  giovine  re  don 
Carlo,  ed  allora  l'esercito  apri  la  trinciera.  A 
tale  assedio  comparve  anche  Carlo  Odoardo 
priocipe  di  Galles ,  primogenito  del  cattolico 
re  Giacomo  III  Stuardo^  che  fu  accolto  dal  re 
di  Napoli  con  dimostrasioni  di  distinta  stima 
ed  amore.  Ma  quella  forte  pìaiza  con  istupore 
d'ognooo  non  resìstè  che  pochi  giorni  alle  bat- 
terie nemiche,  e  nel  di  7  di  agosto  la  guerni- 
pooe  tedesca  cedette  il  posto  alla  spagnuola. 
Perchè  quegli  abitanti  ricusarono  di  venire  ad 
10  accordo  col  generale  dell'artiglieria,  videro 
trasportate  a  Napoli  tutte  le  lor  campane,  ea- 
vndone  restate  solamente  alcune  picciole  in 
dae  0  tre  conventi.  Bella  legge  che  è  questa 
dì  pooire  le  innocenti  èhiese  con  si  barbaro 
if>oj(iio.  Ciò  fatto  ,  si  fecero  tutte  le  dispoti - 
liooi  necessarie  per  passare  alla  conquista  della 
^lia. 

M  di  35  d' esso  mese  di  agosto  essendosi 
sbarcato  il  capitan  generale  conte  di  Monte- 
*v,  mise  alla  vela  il  gran  convoglio,  nume- 
'uo  di  circa  trecento  tartane ,  cinque  galee , 
ón(|Qe  navi  da  guerra,  due  palandre,  e  molti 
^trì  legni  minori.  In  vicinanza  di  Palermo  ap- 
1^6  felicemente  sul  Gne  del  mese  quella 
^°^i  laonde  il  senato  di  quella  metropoli, 
■>ecooie  privo  di  difensori,  non  tardò  a  far  la 
Isa  comparsa,  per  attestare  l'ossequio  di  quel 
P<^lo  slls  real  famiglia  di  Spagna.  Addobbi 
^tM,  Strepitose  acclamazioni  solennizzarono 
"«•  di  a  di  settembre  l'ingresscr  in  Palermo  del 
*»ddftto  Montemar,  già  dichiarato  viceré  di 
Sialis.  Pillò  egli  di  poi  col  forte  delParmata 
>  Meiaina,  i  cui  cittadini  aveano  già  ottenuta 
''^'wa  di  rendersi,  giacché  il  priocipe  di  Lob- 
«oriU  comandante  aveva  ritirati  i  presidj  dai 
^leHi  di  Matagriffone,  Castetlazzo  e  Taormi- 
"*»  per  difendere  il  solo  castello  di  Gonzaga  e 
"*  ^^dells.  Ma  poco  stette  a  rendersi  esso 
^dlo  di  Gonzaga  con  quattrocento  uomini , 


nigìone.  Trapani  e  Siracusa  furono  nello  stesso 
tempo  assediate.  Altro  pia  non  restava  nel  re- 
gno di  Napoli  che  la  città  di  Capua,  ricusante 
di  sottomettersi  all'  armi  di  Spagna*  Entro  vi 
era  il  generale  conte  Traun,  che  si  sostenne 
sempre  con  gran  vigore,  e  sovente  si  lasciava 
vedere  ai  nemici  con  delle  sortite.  Una  d'esse 
fece  ben  dello  strepito,  perché  essendosi  per 
le  pioggie  ingrossato  il  fiume  Volturno,  e  ri« 
masti  tagliati  fuori  circa  mille  Spagnuoli,  per- 
ché senra  comunicazione  col  loro  campo;  il 
Traun  uscito  con  quasi  tutta  la  gnernigione,  e 
con  dei  piccoli  cannoni  coperti  sopra  delle 
carra,  paKe  ne  stese  morti  sul  suolo,  altri  ne 
fece  prigionieri.  Ma  in  fine  ninna  speranza  ri- 
manendo di  soccorso,  e  volendo  esso  generale 
salvare  il  presidio,  capitolò  la  resa  di  qnella 
città  e  castello  nel  di  aa  di  ottobre,  se  in  ter- 
mine di  sei  giorni  non  gli  veniva  aiuto,  o  non 
fosse  seguito  qualche  armistizio,  con  altre  coo- 
dizionì.  Però  venuto  il  termine,  furono  scortati 
questi  Alemanni  fino  a  Manfredonia  e  Bari , 
per  essere  trasportati  a  Trieste.  Ed  ecco  tutto 
il  regno  di  Napoli  alla  ubbidienza  del  re  Car- 
lo, a  coi  nel  presente  anno  si  videro  di  tanto 
in  tanto  arrivare  nuovi  rinforzi  di  gente,  mu- 
nizioni e  danaro.  Fra  tanti  soldati  fatti  pri- 
gionieri nei  regni  di  Napoli  e  Sicilia,  la  mag- 
gior parte  degl'Italiani,  ed  anche  molti  Tede- 
schi si  arrolarono  nell'esercito  spagnuolo.  Ma 
perciocché  essi  Alemanni,  tosto  che  se  la  ve« 
devano  bella>  desertavano,  fu  preso  il  partito 
d'inviarne  una  parte  degli  arrotati  e  il  resto 
de' prigioni  in  Ispagna.  Di  là  poi  furono  tras- 
portati in  Affrica  nella  piazza  d'Orano,  dove 
trovarono  un  gran  fosso  da  passare,  se  più  ve- 
niva lor  voglia  di  disertare. 

Maggiormente  si  riaccese  in  questo  anno  la 
ribeltion  de'  Corsi,  dove  quella  brava  gente  già 
impadronitasi  dì  Corte,  sul  fine  di  febbraio 
diede  una  rotta  al  presidio  genovese  uscito  della 
Bastia,  e  nel  di  39  di  marzo  sconfisse  un  al- 
tro corpo  d'essi  Genovesi.  Continuarono  poi 
nel  resto  dell'anno  le  sollevazioni  e  le  azioni 
militari  con  varia  fortuna  in  quell'isola.  Roma 
vide  in  questi  tempi  per  la  protezion  di  Vien- 


na, e  per  lo  sborso  di  trenta  mila  scudi,  al- 
quanto migliorata  la  condizione  del  cardinale 
Coscia,  che  restò  liberato  dalle  censnre  già 
promulgate  contra  di  luì,  ma  non  già  dalla  pri- 
gionia di  Castello  Sant'Angelo.  Un  insigne  re- 
galo fece  il  pontefice  Clemente  XII  al  Campi- 
doglio, con  ordinare  il  trasporto  colà  della 
bella  rsccolta  di  statue  antiche  fatta  dal  car- 
dinale Alessandro  Albani,  ed  acquistata  dalla 
Santità  Sua  col  prezzo  di  sessanta  sei  mila 
scudi.  Ma  nel  di  6  di  maggio  si  trovò  tutta 
in  conquasso  essa  «ittà  di  Roma ,  per  essersi 
verso  il  mezzodì  attaccato  il  fuoco  ad  un  ca- 
stello di  legnami  sulle  sponde  del  Tevere,  di- 
rimpetto al  quartiere  di  Ripetta  e  alla  piazza 
dell'Oca^   Spirava  un  gagliardo  vento,  che  di 

„     ^ ,      mano  in  mano  andò   portando  le  fiamme  agli 

^òmasero  prigionieri;  però  tutto  lo  sforzo      altri  castelli  circonvicini,  e  ad  alcani  pochi 
degli  SpagQQoli  si  rifolse  contro  la  sola  citta*  I  magazsiDÌ  di  legiu,  e  «Ile  case  dì  quasi  tutta 
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<]neirito)a  ;  di  raaAiera  che  circa  qaattro  mila 
persone  rimasero  lenza  abitazione,  e  vi  perde- 
rono  i  loro  mobìli.  Per  troncare  il  corso  a  sì 
«paventoso  incendio,  fu  di  mestieri  trasportar 
colà  aloQni  cannoni  da  Castello  Sant'Angelo  , 
che  atterrando  varie  case  ,  non  permisero  al 
fuoco  di  maggiormente  inoltrare  i  suoi  pnssi. 
Guai  se  penetrava  agli  altri  magazzini  di  fìeno 
e  di  legnai  Incredibile  fu  il  danno,  non  mi- 
nore lo  spavento.  Fece  il  benefico  papa  distri- 
buir tosto  due  mila  scudi  a  quella  povera  gen- 
te. Nell'aoDO  presente,  siccome  vedemmo,  provò 
l'Augusta  casa  d'Austria  in  Italia  tante  per- 
cosse, e  neppure  in  Germania  potè  esentarsi  da. 
altre  disavventure  per  la  troppa  superiorità 
dell'armi  franzesi.  In  questo  bisogno  di  Cesare 
r  oramai  vecchio  principe  Eugenio  di  Savoia 
ripigliò  l'usbergo,  e  passò,  con  quelle  forze  che 
potè  raunare  a  sostenere  le  linee  di  Eriingen. 
Quand'ecco  due  possenti  eserciti  franzesi,  l'uno 
condotto  dai  marescialli  e  duchi  di  Bervich  e 
Noaglies,  e  l'altro  dal  marchese  d'Asfeld ,  che 
quasi  il  presero  in  mezzo.  Gran  lode  riportò 
il  prìncipe  per  la  stessa  sua  .ritirata ,  fatta  da 
maestro  di  guerra,  perchè  seppe  mettere  io 
salvo  le  artiglierie  e  bagagli,  e  mostrando  di 
-voler  cimentarsi,  saggiamente  si  ridusse  in  salvo 
seDza  alcun  cimento  con  tutti  i  suoi.  Fu  poi 
assediata  l'importante  fortezza  di  Fìlisburgo 
dai  Franzesi,  e  con  ti  fatti  trincieramenti  cir- 
convallata, che  ritornato  il  principe  con  oste 
poderosa  per  darle  soccorso,  altro  non  potè 
fare  che  essere  come  spettatore  della  resa  di 
essa  nel  di  ai  di  luglio.  Gran  gente  costò  ai 
Franzesi  l'acquisto  di  quella  piazza,  e  fra  gli 
altri  molti  ufìziali  vi  lasciò  la  vita  il  suddetto 
duca  di  Bervich  della  real  casa  Stuarda,  uno 
de' più  grandi  e  rinomati  condottieri  d'armate 
de'  giorni  suoi.  Una  palla  di  cannone  privò  la 
Francia  di  si  accreditato  generale.  Nìun' altra 
considerabile  impresa  segui  poscia  nell'  anno 
presente  in  quelle  partì,  nulla  avendo  voluto 
azzardare  il  principe  Eugenio  ,  a  ragion  degli 
infausti  successi  delle  armi  cesaree  in  Italia. 
£  tal  Gne  con  tante  vicende  ebbe  Tanno  pre- 
sente, in  cui  con  occhio  tranquillo  stettero  In- 
glesi ed  Olandesi  mirando  i  deliquj  dell'augu- 
sta casa  d'Austria,  quasiché  nulla  importasse 
loro  il  sempre  maggiore  ingrandimento  della 
real  casa  di  Borbone.  Col  tempo  se  n'  ebbero 
a  pentire. 

Jnno  di  Cristo  1735.  Indizione  XIIL 
di  Clbmbstb  XII  papa  6. 
di  Cablo  Vi  imperadot^  35. 
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rimente  fu  colpito  dalla  morte  in  Venezia  il 
dì  5  gennaio  Carlo  Ruzzini  in  età  d'anni  81 
in  circa  ;  e  a  lui  fu  sostituito  nella  dacal  di> 
gnilà  Luigi  Pisani.  A  simile  funesto  colpo  »o«. 
gincqtie  nel  di  tS  del  suddetto  gennaio  in  Ro» 
ma  anche  la  principessa  Maria  Clementina  & 
glia  di  Giacomo  Sobieschi ,  prìncipe  reale  di 
Polonia,  e  mo!;lie  di  Giacomo  HI  Stuardo  re 
cattolico  della  Gran  Bretagna,  àu.  lui  sposati 
nel  settembre  del  1719  in  Montefiascone.  Tali 
furono  le  eroiche  virtù,  e  massimamente  l'i- 
narrivabil  pietà  di  questa  principessa,  che  ri* 
vente  fu  da  ognuno  riguardata  qual  Santa,  e 
meritò  poi  che  le  sue  insigni  azioni  fossero  tra. 
mandate  ai  posteri  come  un  esemplare  delle 
principesse  eroine.  Arricchì  di  dne  figli  il  real 
consorte ,  cioè  di  Carlo  Odoardo  principe  di 
Galles,  nato  nel  di  3i  di  dicembre  del  i;7o, 
e  di  Arrigo  Benedetto  duca  di  Yorch,  natone! 
di  6  di  marzo  del  17^5.  Suntuosissimo  fune* 
rale,  qual  si  conveniva  ad  una  regina,  le  fa 
fatto  per  ordine  del  sommo  pontefice  Clemen* 
te  XII  nella  Chiesa  de'Santi  Apostoli.  Portato 
il  cadavero  suo  nella  basilica  Vaticana ,  dls^ 
gnò  esso  santo  Padre  di  ergerle  un  mausoleo 
non  inferiore  a  quello  della  regina  di  Sreiii 
Cristina.  Attendeva  in  questi  tempi  il  magna* 
nimo  pontefice  ad  accrescere  gli  ornamenti  di 
Roma  colla  gran  facciata  della  basilica  Lalera- 
nense,  e  con  abbellire  in  forma  sommamente 
maestosa  la  fontana  di  Trevi.  Nello  stesso  ten- 
pò  erano  occupate  le  rendite  sue  in  prorTe- 
dere  d'un  insigne  lazzaretto  la  città  d'Anco- 
na. Eresse  parimente  un  magnifico  seminano 
nella  diocesi  di  Bisignano,  aftinché  servisse  al- 
1'  educazione  de'  giovani  greci.  Buone  somme 
ancora  di  danaro  spedi  al  cardinale  Alberesi 
legato  di  Ravenna,  affinchè  divertisse  i  due 
fiumi  Ronco  e  Montone,  che  minacciavano  per 
r  altezza  de'  loro  letti  l'eccidio  a  quell'ioti- 
chissima  città. 

Maraviglie  dì  valore  e  di  prudenza  avea  fatte 
fin  qui  il  principe  di  Lobcovitz  in  sostenere 
l'assediata  cittadella  di  Messina,  e  più  ne  arreb- 
be  fatto  se  non  gli  fossero  venuti  meoo  i  vi* 
veri  e  le  munizioni.  Costretto  dunque  non  dalU 
forza  dell'  armi,  ma  dalla  propria  penuria,  fi- 
nalmente nel  di  aa  di  febbraio  espose  bandie- 
ra bianca ,  ottenne  onorevoli  condizioni,  f  h* 
sciò  poi  solamente  nel  fine  di  marzo  in  poter 
degli  Spagnuoli  queir  importante  fortezza.  Msf* 
gior  fu  la  resistenza  che  fece  pel  suo  vaotsg- 
gioso  sito,  e  per  la  valorosa  condotta  del  p' 
nerale  marchese  Roma,  la  ritta  di  Siracusa; 
ma  bersagliata  per  mare  e  per  terra  da  bos»- 
be  ed  artiglierie,  nel  di  16  di  giugno  anch' e»* 
sa,  con  patti  simili  a  quei  di  Messina,  si  diede 
per  vinta.  Vi  restava  1'  unica  fortezza  di  Tra- 
pani, tuttavia  difesa  dagli  Alemanni.  Non  p«*** 
il  di  ai  dello  stesso  giugno,  che  anch'  essa  p»'* 


idi 


Gran  cordoglio  provò  in  quest'  anno  Carlo 
Emmanuele  redi  Sardegna,  per  avergli  la  morte 
rapita  nel  di  i3  di  gennaio  la  real  sua  con- 
sorte, cioè  Polissena  Cristina  d'IIassia  Rhinfels 

Rotemburgo,  principe^isa  amabilissima  e  dotata  |j  gò  il  collo   all'  armi    vincitrici    di  Spagna;  <" 
di  rare  virtù,  giunta  all'  anno  ventesimo  nono    1  maniera  che  tutta  l'isola  e  regno  dell»  v'*^'* 
della  sua  età,  con  lasciar  dopo  di  sé  due  prin- 
cipini e  due  principesse.  Ebbe  bisogno  il  redi 
tutta  la  sua  virtù  per  consolarsi  nella  perdita 


di  una  consorte  di  merito  tanto  sing>;lure.  Pu- 


lia  restò  pacificamente  sugi^ctta    al  giovane  r 
don  Carlo.  S'  era  già  fin  dal  mese  di  Uhhn^o 
messo  in  viaggio  per  terra  questo  graiio«<^ 
!  guanto  alla  volta  dello  Stretto  per  pasiare  co- 


ti,  e  preuàett  in  Pakrno ,  teeondo  V  antico 
ntoaie,  U  corona  delle  doe  Sicilie.  Arrivato  a 
Nestioa»  ri  fece  il  tuo  pobblioo  ingretao  ad 
(ji  9  di  marzo ,  accolto  con  aomna  allegreut 
di  qoel  popolo.  Dopo  molti  giorni  di  ri  poto  » 
iiobarcalOy  pervenne  felicemente  nel  dì  18  di 
tu^gio  a  Palermo.  DeUinato  il  dì  5  di  lugUo, 
gionio  di  domenica,  per  l' ineoronazione  di  Sua 
Maestà,  con  iodicibil  magniScenta  fu  eseguita 
qoriU  fooùone.  Dopo  di  che,  scortato  da  nu- 
iKTOsa  flotta ,  egli  se  ne  tornò  per  mare  alla 
IBI  mideoza  di  Napoli,  dove  feUceroente  ar- 
rivi nel  di  la    del  suddetto   luglio.  Per   tre 
|ioni  furono  fatltf  insigni  leste  in  quella  gran 
città  €0Q  bellissime    macchine    e  ricchissime 
illominaziooi,  facendo  a  gara  ognuno  per  com« 
provare  il  suo  giubilo  al  rcal  sovrano.  Avea 
molto  prima  d'  ora  conosciuto  il  capitan  gene* 
tale  dnca  di  Montemar  che  non  occorrevano 
pia  Uste  troppe  nel  regno  di  Napoli,  e  per* 
.ah  nel  febbraio  di  quest'  anno  si  mosse  con 
alquste  migliaia  di  e$§0,  e  valicato  il  Tevere 
piiiò  io  Toscana.  Soa  intenzione  era  di  levar 
ai  Tedrftchi  le  fortezze  poste  nel    littorale  di 
eua  Toscana.  Nuovi  rinforzi  gli  arrivarono  di 
Sp^Ds^lsoDde  nell'aprile  diede  principio  alle 
ostilità  coiitra  di  Qrbitello,  e  nel  dì   16  a  tem- 
pestar?  coli'  artiglierìe  il  forte  di  San  Filippo* 
Perché  cadde  Una  bomba  nel  magazzino  della 
polve  di  questo  forte ,  il  presidio  ne  capitolò 
la  resa  e  restò  prigioniere,   dopo  avere  soste- 
Boto  per  ventino  ve  giorni  le  offese  dei  nemi- 
ci. Altrettanto  fece  di  poi  Porto  £rcole.  Per- 
sie premure  maggiori  chiamavano    esso  duca 
di  Montemar  in  Lombardia,  sollecitamente  per 
h  via  di  Fiorenzuola  istradò  egli  le  sue  mili* 
tie  alla  volta  di  Bologna,  avendo  lasciato  so* 
Unente  un  corpo  di  gente  al  blocco  d' Orbi- 
talo, piazza  che  ai  arrendè  pos<àa  sul  princi- 
pio del  mese  di  luglio. 

Correva  il  6ne  di  maggio,  quando  passò  pel 
Modenese  quest'  armata  spagnuola,  che  si  fa- 
ceva ascendere  a  venti  mila  persone  di  varie 
saziooì,  e  9'  inviò  verso  il  Mantovano  di  qua 
^  Po,  per  cominciar  la  campagna  unitamente 
co'Franzesì  e  Savoiardi.  Era  già  pervenuto  a 
Milano  nel  dì  aa  di  marzo  Adriano  Maurizio 
di  Moaglies,  maresciallo  di  Francia,  in  cui  ga* 
Kggiava  la  felicità  deUa  mente  colla  bontà 
del  cuore,  la  generosità  colla  splendidezza,  per 
comandare  all'  esercito  franzese.  Si  tennero 
varj  coDiigli  di  guerra  fra  i  generali  alleati,  e 
venato  che  fu  a  Cremona  nel  di  10  di  mag- 
gio Carlo  Emmaouele  re  di  Sardegna,  genera- 
litùiDo  dell'  esercito,  furono  regolate  le  opera- 
sioni  che  si  doveauo  fare  nell'  anno  presente. 
Paiuto  di  poi  il  re  a  Guastalla,  si  diede  ognu- 
no a  fare  gli  occorrenti  preparamenti  di  arti- 
liierìe,  barche ,  viveri  e  munizioni.  Ritornato 
panmeote  era  da  Vienna  il  maresciallo  conte 
di  ^oningsegg  al  comando  dell'oste  cesarea,  e 
pà  arrivati  a  Biantova  alcuni  nuovi  reggimenti 
deschi  e  molte  reclute.  Contuttociò  non  si 
contavano  neir  esercito  suo  se  non  ventiquat- 
^omiU  soldati:    laddove   quel   de' collegati 

era  ascendente  a  quasi  due  terzi  di  più.  Di- 
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vian  qneslo  in  tre  corpi,  che  poteino  chia* 
marai  tre  poderosi  eserciti,  marciò  sul  fine  di 
maggio  verso  il  Mantovano.  Dappoiché  il  Noa* 
glìes  prese  Gonzaga,  facendo  prigione  quel  pre* 
aidio,  tutte  le  forze  degU  alleati  marciarono  per 
passare  il  Po  e  il  fiume  Oglio.  Furono  i  loro 
movimenti  prevenuti  dal  Kooìngsegg,  che  riti* 
co  da  San  Benedetto,  da  ftevere  e  dagli  altri 
luoghi  i  presidj  ;  e  Uscio  agio  agli  Spagnuoli 
di  passare  nel  dì  i3  giugno  oltre  Po  ad  Oatt- 
glia,  che  nello  atesso   tempo   con   GovernoUi 
restò  abbandonata  da'Tedescbi.  Avendo  IFran* 
zesi  valicato  il  Po  a  Sacchetta,  e  il  re  di  Sar* 
degna  l' Oglio  a  Canneto,  il  Koningsegg,  che 
non  voleva  essere  tolto  in  mezzo   da    queste 
tre  armate,  con  lodatissima  provvidenza  andò 
rinculando ,  e  dopo  aver  lasciati    in  Mantova 
sei  mila  bravi  combattenti,  e  mandati  innanzi 
i  bagagli,  i  malati  e  molti  cannoni  ed  attreo* 
oi,  a'  inviò  verso  il  Veronese.  A  misura  ohe  i 
namici  s' inoltravano,  anch'  egli  proseguiva  le 
sue  marcie,  finché  gittato  un  ponte  sull'Adige 
a  Bussolengo,  benché  alquanto  infestato  dagH 
Spagoooli  nella  retroguardia,  condusse  a  sal- 
vamento tutta  la   sua  gente  ani  Trentino  ,   « 
parte  ne  fece  sfilare  verso  il  Tirolou 
,   Altro  dunque  più  non    restava  in  Lombap" 
dia  ai  Tedeschi,  se  non  Mantova  e  la  Miran- 
dola ;  e  mentre  tutti  si   aspettavano  di  veder 
r  assedio  dell'  una  e  dell'  altra ,  Mantova  re- 
stò solamente  bloccata  in  gran  lontananza  ,  e 
il  diioa  di  Montemar  verso  la  metà  di   luglio 
si  accinse    all'  espugnazione    della    Mirandola* 
1[>entro  v'  era  un  valoroso   comandante  ,  cioè 
il  barone  Slenz,   che  quantunque  si  trovasso 
con  soli  novecento  soldati  in  una  città  e  ior- 
tezza  che  ne  esigeva  tre  mila,  pure  si  preparò 
ad  una  gagliarda  difisaa.  Non  prima  del  di  37 
di  luglio  fu  aperta  la   trinciera    sotto  quella 
piazza;  e  proseguirono  poi  le  offese  col  passo 
delle  tartarughe,  a  oagion  d' alcuni  fortim  al* 
zati  all'  intorno,  che  impedivano  gli  approcoi 
de'  nemici.   Bombe  ed   artiglierie   fecero    per 
tutto  il  seguente  agosto  grande  strepito  e  dan- 
ne, senza  però  che  si  sgomentassaro  punto  i 
difensori  ;  e  tuttoché  fosse  formata  la  breccia, 
e  col  mezzo  d'una  mina -e  d'un  assalto  preso 
anche   uno    di  quei  fortini ,  pure   sarebbe  co- 
stato molto  più  tempo  e  sangue  agli  Spagnuoli 
quell'  assedio,  se  il  valoroso  comandante  della 
città  non  avesse  provata  la  fatalità  delle  piazze 
tedesche,  ordinariamente  mal   provvedute  .del 
bisognevole  per  sostenersi    lungo    tempo  con* 
tro  ai  nemici.  Si  era  egli  ridotto  con  sole  tren- 
taaei  palle   da  cannone ,  e  con  tre  o  quattro 
barili  di  polveraccia;  già  erano   consumate  lo 
vettovaglie.  Però  dopo  aver  per  più  d'  un  meao 
j- latta  nna  gloriosa  resistenza,  nel  di  Si  d'ago- 
sto con  esporre  bandiera  bianca  si  mostrò  dis- 
posto a  rendersi.  Kestò  prigioniera  di  guerra  la 
guemigione  di   seicento  uomini»  Sbrigato    da 
questa  faccenda  il  duca  di  Montemar,  tuUo  si 
diede  a  aoHeoitar  1'  assedio  di  Mantova,  il  cui 
blocco,  veramente  venne  più  ristretto.  Si  sto* 
sero  i  Fraozesi  dietro  la  riva  del  lago  di  Gar- 

dn  per  impedire  che  da  quella  parte  jion  iaboc* 
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<]iiell'Ì8oU  ;  di  inaAiera  che  circa  quattro  mila 
persone  rimasero  senza  abitazione,  e  vi  perde- 
rono  i  loro  mobili.  Per  troncare  il  corso  a  si 
spaventoso  incendio,  fu  di  mestieri  trasportar 
colà  aloani  cannoni  da  Castello  Sant'Angelo  , 
che  atterrando  varie  case  ,  non  permisero  al 
fuoco  di  maggiormente  inoltrare  i  suoi  pnssi. 
Guai  se  penetrava  agli  allrì  ma;;azzini  di  fieno 
e  di  legnai  Incredìbile  fu  il  danno,  noo  mi» 
nore  lo  spavento.  Fece  il  benefico  papa  distri- 
buir tosto  due  mila  scudi  a  quella  povera  gen- 
te. Nell'anno  presente,  siccome  vedemmo,  provò 
l'Augusta  casa  d'Austria  in  Italia  tante  per- 
cosse, e  neppure  in  Germania  potè  esentarsi  da 
altre  disavventure  per  la  troppa  superiorità 
dell'armi  francesi.  In  questo  bisogno  di  Cesare 
r  oramai  vecchio  principe  Eugenio  di  Savoia 
ripigliò  l'usbergo,  e  passò,  con  quelle  forze  che 
potè  raunare  a  sostenere  le  linee  di  Erlingen. 
Qirand'ecco  due  possenti  eserciti  franzesi,  l'uno 
condotto  dai  marescialli  e  duchi  di  Bervich  e 
Noaglies,  e  l'altro  dal  marchese  d'Asfeld ,  che 
quasi  il  presero  in  mezzo.  Gran  lode  riportò 
il  principe  per  la  stessa  sua  .ritirata ,  fatta  da 
maestro  di  guerra,  perché  seppe  mettere  in 
salvo  le  artiglierìe  e  bagagli ,  e  mostrando  di 
voler  cimentarsi,  saggiamente  si  ridusse  in  salvo 
senza  alcun  cimento  con  tutti  i  suoi.  Fu  poi 
assediata  l'importante  fortezza  di  Filishurgo 
dai  Franzesi,  e  con  si  fatti  trincieramenti  cir- 
convallata, che  ritornato  il  principe  con  oste 
poderosa  per  darle  soccorso,  altro  non  potè 
fare  che  essere  come  spettatore  della  resa  di 
essa  nel  di  ai  di  luglio.  Gran  gente  costò  ai 
Franzesi  l'acquisto  di  quella  piazza,  e  fra  gli 
«Uri  molti  ufìziali  vi  lasciò  la  vita  il  suddetto 
duca  di  Bervich  della  real  casa  Stuarda,  uno 
de'  più  grandi  e  rinomati  condottieri  d'armate 
de'  giorni  suoi.  Una  palla  di  cannone  privò  la 
Francia  di  sì  ac<nreditato  generale.  Niun' altra 
considerabile  impresa  seguì  poscia  nell'  anno 
presente  in  quelle  parti,  nulla  avendo  voluto 
azzardare  il  principe  Eugenio  ,  a  ragion  degli 
infausti  successi  delle  armi  cesaree  in  Italia. 
£  tal  Gne  con  tante  vicende  ebbe  l'anno  pre- 
sente, in  cui  con  occhio  tranquillo  stettero  In- 
glesi ed  Olandesi  mirando  i  deliquj  dell'augu- 
sta casa  d'Austria,  quasiché  nulla  importasse 
loro  il  sempre  maggiore  ingrandimento  della 
real  casa  di  Borbone.  Col  tempo  se  n'  ebbero 
a  pentire. 

Jmio  di  Cristo  1735.  Indizione  XIIL 
di  Clbmbvtb  XII  papa  6. 
di  Cablo  Vi  imperadore  35. 

Gran  cordoglio  provò  in  quest*  anno  Carlo 
Emmanuele  redi  Sardegna,  per  avergli  la  morte 
rapita  nel  di  i3  di  gennaio  la  real  sua  con- 
sorte, cioè  Polissena  Cristina  d'Hassia  Rhinfcls 
Rotemburgo,  principrìtsa  amabiliN^imn  e  dotata 
di  rare  virtù,  giunta  air  anno  vrnto»imo  nono 
della  sua  età,  con  lasciar  dopo  di  sé  due  prin- 
cipini e  due  principesse.  Ebbe  bisogno  il  redi 
tutta  la  sua  virtù  per  consolarsi  nella  perdita 
di  una  consorte  di  merito  tanto  sii)^*;!ure.  Pa- 
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rimente  fu  colpito  dalla  morte  in  Venezia  3 
dì  5  gennaio  Carlo  Ruzzini  in  età  d' anni  Si 
in  circa  ;  e  a  lui  fu  sostituito  nella  dncal  di- 
gnità Luigi  Pisani.  A  simile  funesto  colpo  io*, 
giacque  nel  di  18  del  suddetto  gennaio  in  Ro* 
ma  anche  la  principessa  Maria  Clementina  &• 
glia  di  Giacomo  Sobieschi ,  principe  reale  di 
Polonia,  e  moglie  di  Giacomo  III  Stuardo  re 
cattolico  della  Gran  Bretagna^  àu.  lui  sposata 
nel  settembre  del  1719  in  Montefiascone.  Tali 
furono  le  eroiche  virtù,  e  massimamente  l'i. 
narrivabii  pietà  di  questa  principessa,  che  tì« 
vente  fu  da  ognuno  riguardata  qual  Santa,  e 
meritò  poi  che  le  sue  insigni  azioni  fossero  tra* 
mandate  ai  posteri  come  un  esemplare  deHe 
principesse  eroine.  Arricchì  di  dne  figli  il  real 
consorte ,  cioè  di  Carlo  Odoardo  principe  di 
Galles,  nato  nel  di  3i  di  dicembre  del  1790, 
e  di  Arrigo  Benedetto  duca  di  Yorch,  natond 
di  6  di  marzo  del  i^qS.  Suntuosissimo  fune» 
rale,  qual  si  conveniva  ad  una  regina,  le  fa 
fatto  per  ordine  del  sommo  pontefice  Cleaies* 
te  XII  nella  Chiesa  de'Santi  Apostoli.  Portato 
il  cadavero  suo  nella  basilica  Vaticana ,  dl$^ 
gnò  esso  santo  Padre  di  ergerle  un  maosolro 
non  inferiore  a  quello  della  regina  di  Sretìa 
Cristina.  Attendeva  in  questi  tempi  il  na^i* 
nimo  pontefice  ad  accrescere  gli  ornamenti  di 
Roma  colla  gran  facciata  della  basilica  Latet> 
nense,  e  con  abbellire  in  forma  sommamente 
maestosa  la  fontana  di  Trevi.  Nello  stesso  tem- 
po erano  occupate  le  rendite  sue  in  prorfe. 
dere  d'un  insigne  lazzarelto  la  città  d'Anco- 
na. Eresse  parimente  nn  magnifico  seminarlo 
nella  diocesi  di  Bisignano,  aftinché  servisse  al- 
l' educazione  de'  giovani  greci.  Buone  somme 
ancora  di  danaro  spedi  al  cardinale  Alberosi 
legato  di  Ravenna^  affinchè  divertisse  i  doe 
fiumi  Ronco  e  Montone,  che  minacciavano  per 
l'altezza  de' loro  letti  l'eccidio  a  quell' anti- 
chissima città. 

Maraviglie  di  valore  e  di  prudenza  avea  fatte 
fin  qui  il  principe  di  Lobcovìtz  in  sostenere 
l'jissediata  cittadella  di  Messina,  e  più  ne  avreb- 
be fatto  se  non  gli  fossero  venuti  meno  i  ▼!* 
veri  e  le  munizioni.  Costretto  dunque  non  dalla 
forza  dell'  armi,  ma  dalla  propria  penuria,  fi- 
nalmente nel  di  3a  di  febbraio  espose  bandie- 
ra bianca ,  ottenne  onorevoli  condizioni,  e  la- 
sciò poi  solamente  nel  fine  di  marzo  in  poter 
degli  Spagnuoli  quell'  importante  fortezza.  Mag* 
gior  fu  la  resistenza  che  fece  pel  suo  vantag- 
gioso sito,  e  per  la  valorosa  condotta  del  ge- 
nerale marchese  Roma,  la  città  di  Siracoia; 
ma  bersagliata  per  mare  e  per  terra  da  boa- 
be  ed  artiglierie,  nel  di  16  di  giugno  anch'es- 
sa, con  patti  simili  a  quei  di  Messina,  si  diede 
per  vinta.  Vi  restava  l'  unica  fortezza  di  Tra- 
pani, tuttavia  difesa  dagli  Alemanni.  Non  pi<(^ 
il  dì  ai  dello  stesso  giugno,  che  anch'  essa  pie- 
gò il  collo  all'armi  vincitrici  di  Spagna;"' 
maniera  che  tutta  I*  itfola  e  regno  della  Sici- 
lia restò  pacificamente  su?cetta  al  giotrsne  re 
don  Carlo.  S'  era  già  fin  dal  mese  di  febbraio 
messo  in  viaggio  per  terra  questo  grazioso  re- 
gnante alla  Volta  dello  Stretto  per  passare  co- 


U,  e  prendere  m  Palermo ,  teeondo  V  antico  1 
rkiale,  hi  corona  delle  doe  Sicilie,  ÀrrÌTato  a 
lieoìoa,  Ti  fece  il  ioo  pobbUoo  ingretao  ad 
di  9  di  marso  »  accolto  con  tomna  allegreiat 
(U  quel  popolo.  Dopo  molti  giorni  di  ripoto  » 
jabarcato,  perrenoe  felicemente  nel  di  i8  di 
'U^po  a  Palermo.  DeUinato  il  dì  5  di  luglio, 
giorno  di  domenica,  per  l' ineoronaiione  di  Sua 
UittìM,  con  indicibil  magni§centa  fu  eaeguiU 
qaelU  fooaione.  Dopo  di  clie,  acortato  da  nu- 
•crota  flotta ,  egli  te  ne  tornò  per  mare  alla 
IBI  rrtidcDxa  di  Napoli^  dorè  felicemente  ar- 
mò Dfl  dì  la    del  auddelto   luglio.  Per    tre 
liortii  furono  fattff  insigni  feate  in  quella  gran 
otta  con  bellisaine    macchine    e  riccbifaime 
Uloniinazioni,  facendo  a  gara  ognuno  per  com« 
protarf  il  tuo  ginbilo  al  rcal  tovrano.  Avea 
iDoHo  prima  d'  ora  conosciuto  il  capitan  gene* 
rale  daca  di  Montemar  che  non  occorrevano 
più  tante  troppe   nel  regno  di  Napoli,  e  per* 
.ciò  od  febbraio  di  quett'  anno   ti  moaie  con 
alqoaate  migliaia  di  eaae,  e  Talicato  il  Tevere 
fiUQ  io  Toscana.  Sua  intensione  «ra  di  lerar 
ai  Tednicbi  le  fortesse  poste  nel    littorale  di 
ena  Toacana.  Nuovi  rinforzi  gli  arrivarono  di 
Spagna  ;  laonde  nell'aprile  diede  principio  alle 
ostilità  coiitra  di  Orbitello,  e  nel  di  i6  a  tem- 
pestare coir  artiglierìe  il  forte  di  San  Filippo. 
Perché  cadde  Una  bomba  nel  magazzino  della 
polve  di  questo  forte,  il  presidio  ne  capitolò 
la  reta  e  restò  prigioniere,  dopo  avere  soste- 
Boto  per  ventino  ve  giorni  le  offese  dei  nemi- 
à  Altrettanto  fece  di  poi  Porto  £rcole.  Per* 
cbè  premure  maggiori  chiamavano    esso  duca 
di  Montemar  in  Lombardia,  sollecitamente  per 
la  via  di  Fiorenzuola  istradò  egli  le  sue  mili- 
zie alla  volta  di  Bologna,  avendo  lasciato  so- 
lamente un  corpo  di  gente  al  blocco  d' Orbi- 
tello, piazza  che  ai  arrendè  poscia  sul  princi- 
pio del  mese  di  luglio. 

Correva  il  6oe  di  maggio,  quando  passò  pel 
Modenese  quest'  armata  apagnuola,  che  si  fa- 
ceva ascendere  a  venti  mila  persone  di  varie 
Mziooi,  e  »'  inviò  veno  il  Mantovano  di  qua 


da  Po,  per  cominciar  la  campagna  unitamente 
co' Frantesi  e  Savoiardi.  Era  già  pervenuto  a 
Milano  nel  di  aa  di  marzo  Adriano  Maurizio 
di  Noaglies,  maresciallo  di  Francia,  in  cui  ga- 
reggiava la  felicità  deUa  mente  colla  bontà 
del  cuore,  la  generosità  colla  splendidezza,  per 
comandare  all'  esercito  franzese.  Si  tennero 
^«rj  coosigli  di  guerra  fira  i  generali  alleati,  e 
vaiato  che  fu  a  Cremona  nel  di  io  di  mag- 
gio Carlo  Emmaouele  re  di  Sardegna,  genera- 
lissimo dell' esercito,  furono  regolate  le  opera- 
ci che  si  doveaiio  fare  nell*  anno  presente. 
Passato  di  poi  il  re  a  Guastalla,  si  diede  ognu- 
^  t  fare  gli  occorrenti  preparamenti  di  arti- 
glierìe» barche ,  viveri  e  monizioni.  Ritornato 
pvimeote  era  da  Vjenna  il  maresciallo  conte 
di  koain^Mgg  al  comando  dell'oste  cesarea,  e 
già  arrivati  a  Biantova  alcuni  nuovi  reggimenti 
tedeschi  e  molte  reclute.  Contuttociò  non  si 
contavano  nelF  esercito  suo  se  non  ventiquat- 
^  niU  soldati  :  laddove  quel  de'  collegati 
<ft  «seendento  a  quasi  due  terzi  di  più.  Di 
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▼iao  qneslo  in  tre  corpi,  che  poterne  chia« 
maral  tre  poderosi  eserciti»  marciò  sul  fine  di 
maggio  verso  il  Mantovano.  Dappoiché  il  Noa* 
glies  prete  Gonzaga,  facendo  prigione  quel  pre- 
sidio, tutte  le  forze  degU  alleati  marciarono  per 
passare  il  Po  e  il  fiume  Oglio.  Furono  i  loro 
movimenti  prevenuti  dal  Koningscgg,  che  riti- 
rò da  San  Benedetto,  da  ftevere  e  dagli  altri 
luoghi  i  presidi  ;  e  luciò  agio  agli  Spagnuoli 
di  passare  nel  di  i3  giugno  oltre  Po  ad  Osti* 
glia,  che  nello  stesso  tempo  con  Governolo 
restò  abbandonata  da'Tedeschi.  Avendo  IFrao* 
zesi  valicato  il  Po  a  Sacchetta,  e  il  re  di  Sar- 
degna r Oglio  a  Canneto,  il  Koningsegg,  che 
non  voleva  essere  tolto  in  mezzo  da  queste 
tre  armate,  con  lodatissiroa  provvidenza  andò 
rinculando ,  e  dopo  aver  lasciati  in  Mantova 
sei  mila  bravi  combattenti,  e  mandati  innanzi 
i  bagagli,  i  malati  e  molti  cannoni  ed  attreo* 
ci,  a'  inviò  verso  il  Veronese.  A  misura  che  i 
nanicì  s' inoltravano,  anch'  egli  proseguiva  lo 
sue  marcie,  finche  gittate  un  ponte  suH'Adige 
a  Bnasolengo,  benché  alquanto  infestato  dagli 
SpagiMoli  nella  retroguardia,  condusse  a  sal- 
vamento tutta  la  sua  gente  sul  Trentino  ^  e 
parte  ne  fece  sfilare  verso  il  Tiroleu 
.  Altro  dunque  più  non  restava  in  Lombar» 
dia  ai  Tedeschi,  se  non  Mantova  e  la  Miran- 
dola ;  e  mentre  tutti  si  aspettavano  di  veder 
l'  assedio  dell'  una  e  dell'  altra ,  Mantova  re- 
stò solamente  bloccata  in^  gran  lontananza  ,  e 
il  diioa  di  Montemar  verso  la  metà  di  luglio 
si  accinse  all'  espugnazione  della  Mirandola» 
dentro  ▼'  era  un  valoroso  comandante  ,  cioè 
il  barone  Slenz,  che  quantunque  si  trovaasfl 
con  soli  novecento  soldati  in  una  città  e  ior- 
tozza  che  ne  esigeva  tre  mila,  pure  si  preparò 
ad  una  gagliarda  difeaa.  Non  prima  del  di  37 
di  luglio  fu  aperta  la  trinciera  aotto  quella 
piazza;  e  proseguirono  poi  le  offese  col  passo 
delle  tartarughe,  a  cagion  d' aUuni  fortini  aU 
zati  air  intorno,  che  impedivano  gli  approcoi 
de'  nemici.  Bombe  ed  artiglierie  fecero  per 
totto  il  seguente  agosto  grande  strepito  e  dan- 
no, senza  però  che  si  sgomentassero  punto  i 
difensori  ;  e  tuttoché  fosse  formata  la  breccia, 
e  col  mezzo  d'  una  mina  e  d' un  assalto  preso 
anche  uno  di  quei  fortini ,  pure  sarebbe  co- 
stato molto  più  tempo  e  sangue  agli  Spagnuoli 
quell'  assedio,  se  il  valoroso  comandante  della 
città  non  avesse  provata  la  fatalità  delle  piazze 
tedesche,  ordinariamente  mal  provvedute  del 
bisognevole  per  sostenersi  bingo  tempo  con- 
tro ai  nemici.  Si  era  egli  ridotto  con  sole  tren- 
taaei  palle  da  cannone,  e  con  tre  o  quattro 
barili  di  polveracoia;  già  erano  consumate  lo 
vettovaglie.  Però  dopo  aver  per  più  à*  un  mfiao 
latta  una  gloriosa  resistenza,  nel  di  Si  d'ago- 
sto con  esporre  bandiera  bianca  si  mostrò  dis- 
posto a  rendersi.  Kestò  prigioniera  di  guerra  la 
guemigiooe  di  seicento  uomini.  Sbrigato  da 
questa  faccenda  il  duca  di  Montemar,  tutto  si 
diede  a  solleoitar  l'assedio  di  Mantova,  il  cui 
blocco,  veramente  venne  più  ristretto.  Si  ste- 
sero i  Fraozesi  dietro  la  riva  del  lago  di  Gar- 
da ^er  impedire  che  da  qoclU  parte  non  isboc- 
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Z'Oggie,  alle  quali  erano  ascritti  penonaggi  della 
primaria  nobiltà»  Allorché  si  trattò  di  creare 
il  gran  mantro,  pia  brogli  si  fecero  ìtì  che  in 
Polonia  per  l'eleEÌone  d'un  nnoTO  re.  Si  tenne 
per  certo  che  anche  in  alcune  città    d' Italia 
penetrasse  e  prendesse  piede  la  medesima  no* 
▼ita.  Contuttoché  protestassero  costoro,  essere 
prescritto   dalle    loro   leggi  di  non  parlare  di 
religione  né  del  pubblico  governo   in  quelle 
combricde,  e  fosse  fuor  di  dubbio  che  non  si 
ammetteva  il  sesso  femineo,   né  ragionamento 
^i  cose  oscene»  né  v'era  sentore  d'altra  sorta 
di  libidine  :  nondimeno  i  sovrani,  e  molto  pia 
i  sacri  Pastori  stavano  in  continuo  batticuore 
che  sotto  il  segreto  di  tati  adunanze,  renduto 
impenetrabile  pel  preso  giuramento,  si  covasse 
qualche  magagna  pericolosa  e  forse  pregi udi« 
siale  alla  pubblica  quiete  e  ai  buoni  costumi. 
Però  il  sommo  pontefice  Clemente  XII  nell'an- 
no presente  stimò  sno  debito  di  proibire  e  di 
sottoporre  alle  censure  la  setta  de'  Liberi  Mu- 
ratori. Anche  in  Francia  l'autorità  regia  s'in- 
terpose per  dissipar  queste  nuvole,  che  infatti 
da  li  a  non  molto  tempo  si  ridussero  in  nulla 
almeno  in  quelle  parti  e  in  Italia.  Fu  cagione 
un  tal  divieto  e  rovina,  che  più  non  creden- 
dosi tenuti  al  segreto  i  membri  d'essa  repnb- 
blica,  dopo  il  piacere  d'aver  dato  lungo  tempo 
la  corda   alla   pubblica  curiosità,  rompessero 
gli  argini ,   e  divolgassero  anche  con  pubblici 
libri  tutto  il  sistema  e  rituale  di  quella  novità. 
Trovossi   terminare   essa   in   un'  invenaione  di 
-darsi  bel  tempo  con  riti   rvdicolosi,  ma  soste- 
nuti con  gran  gravità,  né  altra  maggior  defor- 
mità vi  comparve,  se   non   qaella   del  giura- 
mento del  segreto  preso    sul  Vangelo  per  oc* 
cultare  cosi  fatte  inezie.  Ridicola   cosa   anche 
fu  che  in  una  città  della  Germania  dall' igno- 
a^nza  e  semplicità  venne  spacciato  e  fatto  cre- 
4lere  al  popolo ,   autore  della  medesima  setta 
<:hi  scrive  le  presenti  Memorie. 


Anno  di  CaisTO  1737»  Indiùone  XV, 
tU  Clekshtb  XII  papa  8. 
di  Cablo  VI  imperadore  27. 

Alla  per  fine  spuntò  nell'  anno  presente  la 
-tanto  sospirata  iride  di  pace  in  Italia  con  al- 
legrezza inesplicabile  di  tutti  i  popoli;  e  quan- 
tunque tal  serenità  non  fosse  esente  da  qual- 
che nebbia  per  le  non  mai  quiete  pretensioni 
dei  potentati,  pure  cessando  affatto  lo  strepito  " 
dell'armi  in  queste  parti,  giusto  motivo  ebbe 
ciascuno  di  rallegrarsene.  Fin  qui  ostinatamente 
erano  persistite  in  Livorno  e  Pisa  le  guerni- 
gioni  spagnuole,  senza  voler  cedere  alle  truppe 
tedesche,  disposte  secondo  i  preliminari  a  pren- 
derne possesso  a  nome  del  duca  di  Lorena. 
Fu  detto  che  seguisse  in  Pontrerooli  il  cam- 
bio delle  cessioni  fatte  da  Sua  Maestà  Cesa- 
rea ai  regni  di  Napoli  e  Sicilia,  e  dal  re  delle 
Aue  Sicilie  ai  ducati  di  Toscana,  Parma  e  Pia- 
cenza. Può  dubitarsene,  da  che  si  seppe  che 
il  re  Cattolico  Filippo  V  non  volle  in  questo 
anno  sottoscrivere  essi  preliminari,  ed  é  certo 
che  Carlo    re  di  Napoli  e   Sicilia   si    riservò 


certe  pretensioni  che  avrebbero  potato  iDto^ 
bidar  la  concordia.  Comunque  foue,  il  gco^ 
rale  spagnuolo  duca  di  Montemar  sul  prìod- 
pio  di  qnest'  anno ,  giunta  che  fu  a  Livome 
una  buona  quantità  di  legni,  in  quelli  imbarcò 
il  presidio  di  essa  città,  ed  altre  fanterie  ipa- 
gnuole  inviò  verso  le  fortezze  della  Maremu 
di  Siena;  dopo  di  ohe,  senza  far  cessione  il* 
cuna  di  Livorno,  nel  di  9  di  gennaio  abbao* 
donò  quella  città ,  dove  restò  la  sola  gaenù* 
gione  del  gran  duca  Gian-Gastone.  Lasciarooe 
gli  Spagnuoli  nella  Toscana  la  memoria  di 
molti  aggravj  inferiti  a  quegli  Stati.  Pertaab 
da  li  ad  alquanti  giorni  entrato  in  Toscana  il 
generale  tedesco  Wacbteodonck  con  alconi  reg- 
gimenti cesarei,  prese  a  nome  del  duca  di  Lo* 
rena  possesso  di  Livorno,  cpn  prestare  giorir 
mento  di  fedeltà  al  gran  duca ,  le  cui  milizie 
insieme  colle  tedesche  cominciarono  a  idob> 
tare  la  guardia.  Distribuì  eziandio  alcune  di 
quelle  soldatesche  in  Siena,  Pisa  e  Porto  Fe^ 
raio,  le  quali ,  osservarono  miglior  discipliu 
che  le  precedenti.  Pochi  mesi  passarooo  che 
il  presidio  spagnuolo  d'Orbitello  abbisognando 
di  legna  per  uso  proprio  e  per  le  forli6ca- 
tioni ,  ne  fece  richiesta  al  gran  duca.  Perchè 
risposta  non  veniva,  un  grosso  distaccameoto 
d'essi  Spagnuoli  passò  a  tagliare  sul  Sanese 
circa  mille  e  secento  alberi.  Ne  furono  fatte 
doglianzei  ed  avrebbe  questa  violenza  potato 
cagionar  delle  nuove  rotture,  ae  la  corte  di  Vieo- 
na,  o  sia  il  duca  di  Lorena,  non  si  fossero  ora 
trovati  ne'  gravi  impegni ,  de'  quali  fra  poco 
parleremo.  Colla  pazienza  si  sopì  qnel  di»* 
ordine. 

Intanto   angustiato  dal  male   d'orioa,eda 
altri  incomodi  di  corpo  ,    il    gran  duca  Ciao* 
Gastone  de'  Medici    si  ridusse  agli  estremi  di 
sua    vita,    e   nel    di    9  di  luglio  con  segni  di 
molta  pietà    restò  liberato  dai   pensieri  ed  af' 
fauni  del  mondo.  Era  principe  di  granmeotCì 
di   somma  affabilità  »    e  di  una  volontà  tolto 
inclinata  al  pubblico  bene;    e  quantunque  U 
aua  poca  sanità  il  tenesse  per  lo  più  rifilretlo 
in  camera  o  in  letto,  pure   valendosi  di  (>gS' 
ed    onorati   ministri,   mantenne   sempre  ona 
esatta  giustizia,  e  in  vece  di  accrescere  i  pe*i 
a' suoi  sudditi,  più  tosto    cercò   di  sniinuiriu 
Liberale  verso  la  gente  di  merito,   protcllort 
delle  lettere,  e  sommamente  caritativo  veno 
i  poveri,  tal  memoria  lasciò  di  sé,  che  cbiuo- 
qne  avea  aparlato  di  lui   vivente ,  ebbe  poi  * 
compiangerlo  morto.  In  lui  fini  la   linea  ■»<* 
schile  dell'insigne   regnante  casa  de'Meai^'i 
con  disavventura  inesplicabile   dell'  Italis  eoe 
seguitava  a  perdere  i  suoi    prìncipi   Daturali» 
ma  senza  paragone  riuscì  più  sensibile  si  po' 
poH  della  Toscana,  .i  quali   indarno  s'erano 
lusingati  di  poter  tornare  a  repubblica,  oc  so- 
lamente reatarooo  senza   i   principi    Medicei, 
cbe  tanta  gloria  e  rispetto  aveano  fin  qui  pi^ 
cacciato  a  Firenze   e  alla  Toscana ,  ma  ▼eoi* 
vano  a  restar  sottoposti  ad  un  sovrano  certa- 
mente benignissimo  e   generoso,   pure  oPi>"' 
gato  da'  suoi    interessi  a  fare  la  residenis  »»i* 
fuori  d' Italia.  Gran  fortuna  è  l'avere  i  ^^' 
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dpi  proprf.  L*  averli  anche  <)ifettosi,  megffo  e 
rrj^lannente  che  il  non  averne  alcuno,  giac- 
ché lo  stesso  è  che  l' averli  lontani  ;  mentre 
/bori  degli  Stati  ridotti  in  provincia  volano 
ff  reodite,  e  dee  il  popolo  soggiacere  a'  gover 
«tori,  i  quali  non  sempre  seco  portano  V  a- 
inore  a' paesi  dove  non  han'da  fare  le  radici. 
Dopo  la  morte  di  questo  principe  con  tutta 
quiete  il  principe  di  Craon,  e  gli  altri  ministri 
lorfoeti  presero  il  possesso  della  Toscana  a 
nome  di  S.  A.  Reale  Francesco  Stefano  duca 
di  Lorena  ,  genero  deM*  imperadore  ,  che  fa 
prodamato  gran  duca.  ProHttò  hen  la  Fran- 
cia di  questo  avvenimento ,  perchè  le  cessò 
r  obbligo  di  pagare  ad  esso  duca  di  Lorena 
quattro  milioni  e  mezzo  di  Francia  ,  finché 
egK  fooe  entrato  in  possesso  della  Toscana. 
La  Tfdora  elettrice  Palatina  Anna  Maria  Luì- 
%\i  df'  Medici,  sorella  del  defunto  gran  duca 
Giin^istone,  prese  anch' ella  il  possesso  dei 
BobiK  ed  allodiali  della  casa  paterna ,  ascen- 
deati  ad  nn  valsente  incredibile,  né  solamente 
éff^i  esistenti  nella  Toscana  ,  ma  anche  in 
toma,  Qftlo  Stato  Ecclesiastico  e  in  altri  paesi. 
Tottavia  non  tardò  a  saltar  fuori  una  scin- 
lilla  che  i  saggi  ben  previdero  potere  nn  di 
prodorrc  qualche  incendio.  Cioè  -,  Carlo  re 
di  Napoli  e  di  Sicilia  prese  lo  scorruccio  per 
h  morte  d'  esso  gran  duca,  ed  insieme  il  tì- 
tolo di  erediurìo  degli  allodiali  della  casa  dei 
Vedici,  siccome  principe  già  adottato  dalla  me- 
deiima  per  figlio;  ed  altrettanto  fece  anche  il 
«Cattolico  Filippo  V*suo  padre.  A  tal  pre- 
t«HÌone  non  s'era  trovalo  finora  ripiego.  Fu- 
tono  fatte  per  questo  proteste  giuridiche  tanto 
in  Firenze  che  in  Roma.  Alla  vedova  elettrice 
•0  esibito  molto  di  autorità  nel  governo,  pre- 
■endo  al  novello  gran  duca  di  tenersi  amira 
questa  principessa,  donna  tanto  ricca  e  di  mi- 
f*bil  talento  e  saviezza.  Ma  se  ne  scosò  ella 
per  cagion  della  sua  avanzata  età. 

Ebbe  compimento  in  quest'anno  il  maritag- 
^  ài  Carlo  Emmanoele  re  di  Sardegna  colla 
principessa  Elisabetta  Teresa  sorella  del  sud- 
detto duca  di  Lorena.  La  funzione  fu  fatta 
•0  Loneville ,  dove  il  principe  di  Carignano 
Wilenne  le  veci  del  re;  dopo  di  che  si  mise 
^6  ^\*Sgio  essa  novella  regina  alla  volta  della 
^^▼oia.  Neil' tilttmo  giorno  di  marzo  pervenne 
*•»*  •  Ponte  Beauvoisin  sui  confini  ;  ed  es- 
•endosi  già  portato  colà  il  re  con  tutta  la  cor- 
*^i  e  con  accompagnamento  magnifico  di  giiar- 

*•  e  milizit*,  fii  ad  incontrarU,  conducendola 
P^  •  Sciambery,  dove  presero  per  una  setti- 
»«na  nposo.  Nella  sera  del  di  aa  d' aprile 
^ro  i  reali  sposi  il  magnifico  loro  ingresso 
•n  Torino  fra  la  gran  folla  de'  sudditi  e  fore- 
•l'eri  accorsi  a  quelle  feste,  e  fra  I'  ale  della 
'«nteria  e  cavalleria  ,  mentre  intanto  le  arti- 
Jj'erie  facevano  un  incessante  plauso  alle  Loro 
■**e»U,  Non  qnella  sola  sera  si  videro  illu- 
"«wte  le  itrade  di  Torino ,  ma  anche  nelle 
•egnenti;  né  mancarono   fuochi    artifiziali^  ed 
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Vienna,  fSacdiè  egli  pretendeva  k  terra  di 
Serravalle  per  distretto  di  Tortona  ;  laddove 
i  Cesarei  la  teneano  per  dominio  staccato  da 
qnella  citt^.  Continuavano  intanto  i  maneggi 
della  sacra  corte  di  Roma  con  qnella  di  Ma- 
drid, Portogallo,  Napoli  e  Savoia,  per  le  con- 
troversie vertenti  con  esse.  Rallegrotsi  di  pdi 
quella  gran  città  al  vedere  nel  marzo  di  qne- 
sfanno  ritornati  colà  i  cardinali  Acquaviva  e 
Belinga  con  indiiio  di  sperata  riconciliazione* 
Per  trattarne  venne  a  R^oma  come  mediatore 
il  cardinale  Spinelli  arcivescovo  di  Napoli,  pei>* 
aonaggio  di  gran  -credito  e  di  obbliganti  ma- 
niere ;  e  vi  comparve  ancora  monsignor  Gal» 
liani  gran  limosiniere  del  re  delle  due  Sietlie, 
per  esporre  le  pretensioni  di  quel  monarca. 
Finalmente  nel  di  a7  di  settembre  si  vide 
qualche  apparenza  di  aggiustamento  fra  la  santa 
Sede  e  i  re  di  Spagna  e  di  Napoli  ;  il  che 
reeò  4noredihile  consolaaione  a  Roma  :  quan- 
tunque in  questi  aitimi  tempi  non  succedesse 
mai  discordia  e  concordia  alcuna  in  eoi  nom 
iscapitasse  sempre  la  corte  pontifizia.  Non  fi- 
nirono per  questo  le  preteneioni,  né  si  riapri- 
rono peranche  le  minzìature  di  Madrid  e  di 
Napoli.  Contottociò  la  Dateria  cominciò  a  far 
le  sue  spedizioni.  Per  le  differenze  di  Porto- 
gallo e  di  Savoia  ripiego  alcuno  finora  non  ti 
trovò. 

Aveano  i  tanti  saccheggi  fatti  dai  Tartari 
della  Russia,  col  condurne  schiavi  migliaia  di 
uomini,  commossa  in  fine  a  risentimento  Anna 
imperadrice  d*essa  Russia,  non  solo  conira  di 
qoe' masnadieri,  ma  contra  gli  stessi  Turchi  ^ 
i  quali  con  tutte  te  querele  e  proteste  de'  Rus- 
siani  mai  non  vollero  apportarvi  rimedio.  Due 
suoi  valenti  generali  con  dne  possenti  armate 
nel  precedente  anno  aveano  data  una  buona 
lezione  a  qnegl'  Infedeli;  il  Lasci  col  pren- 
dere la  fortezza  d'Azof,  e  il  Monìch  con  una 
lerrìbii  invasione  nella  Crimea.  Fece  per  que- 
sto il  Saltano  de'  Turchi,  già  pacifico  co'  Per- 
siani, un  gagliardo'  armamento  contro'  i  Rns- 
siani  ;  e  quantunque  s' interponesse  V  Angusto 
Carlo  Vi  per  trattar  di  pace,  non  ne  riportò 
che  belle  parole,  insistendo  sempre  i  Turchi 
nella  restituzione  d'  Azof.  Lega  difensiva  era 
fra  esso  imperadore  e  la  Russia  ;  e  però  non 
volendo  Cesare  lasciar  supifchiare  dai  Mosul- 
mani  l' imperadrice  suddetta,  avea  spedito  ai 
confini  dell'  lln<(heria  la  maggior  parte  deHe 
sue  forre ,  e  dichiarato  generalissimo  d'  esse 
Francesco  Stefano  duca  di  Lorena ,  divenuto 
in  quest'  anno  gran  duca  di  Toscana.  La  di- 
rezione dell'  armi  cesaree  fu  data  al  generale 
Seckendorf ,  Protestante  di  professione ,  con 
doglianza  del  sommo  pontefice,  il  quale  non 
mancò  di  promettere  snssidj  di  danaro  a  Ce- 
sare per  questa  guerra.  Un  bel  principio  si 
diede  ad  essa  colla  presa  della  città  di  Nissa, 
per  coi  furono  cantati  più  Te  Dtum.  Ma  non 
passò  molto  che  si  videro  andare  a  precipizio 
tutti  gli  affari  dell'  imperadore  in  quelle  parti. 
Comandava  il    Seckendorf  ad    nna  fioritissima 


"'*•  rtsiava  in  questi  tempi    non    lieve   di-      armata  ,  capace  di   grandi  imprese ,  avendola 
*V^U  (ira  esso    re  di  Sardegna   e   la  corte  di  y  alcuni  fatta    ascendere  sino    ad   ottanta  mila 
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Taloroti  «orobAltenti.  Quel  generald  iiiTece  di 
tener  unite  tante  forze  e  di  assediar  daddo- 
vero  la  forte  piazza  di  Widin,  o  pure  di  ten- 
tar r  acquisto  della  Bossina  ,  sparli  in  ▼arj 
eorpi  e  distaccamenti  V  esercito  suo,  e  dìuqo 
dVssi  riportò  se  non  percosse  e  disonore,  tut- 
toché i  Musulmani  sulle  prime  si  trovassero 
più  d' un  poco  smilzi  di  forze  in  quelle  parti. 
Il  principe  d'Hildburghausen,  inviato  con  po- 
che migliaia  d' armati  a  Banialuca  capitale 
della  Bossina,  tutti  perde  i  suoi  attrecci  e  gran 
gente,  e  ringraziò  la  fortuna  di  essersi  potuto 
salvare  colla  fuga.  Nella  Croazia  verso  Vacoup 
e  sotto  Widin  furono  battuti  gì'  Imperiali ,  e 
Nissa  venne  ricuperata  dai  Turchi.  Si  perde 
il  Scckendorf  intomo  ad  Usitza,  cioè  ad  ona 
bicocca,  e  la  prese  :  questa  fu  l'unica  sua  pro- 
dezza*' I  Turchi  la  ricuperarono  poi  nell'anno 
seguente.  Andarono  lamenti  a  Vienna  ;  laonde 
richiamato  egli  alla  corte  lasciò  il  comando  al 
generale  Filippi  ;  ed  essendo  stato  posto  in 
carcere,  fu  cootra  di  lui  dato  principio  ad  un 
processo.  Non  istimarono  veramente  i  saggi 
che  questo  personaggio  avesse  punto  mancato 
alla  fede  e  all'  onore.  Il  suo  delitto,  secondo 
il  sentimento  d'altri,  fu  quello  di  non  saper 
fare  il  condottier  d'  armate  :  mestiere  forse  il 
più  diffìcile  di  tolti;  benché  non  mancasse 
chi  V  esetitava  da  questo  difetto. 

Certamente  poi  non  avea  più  la  corte  cesa- 
rea un  Carlo  duca  di  Lorena,  un  principe  Eu- 
genio, né  un  maresciallo  di  Staremberg,  né  i 
Caprara,  né  i  Veterani;  né  altri  simili  perso- 
naggi di  gran  mente  e  savia  condotta,  che  aa- 
pessero  dirigere  un  esercito  a'  danni  del  ne- 
mico, e  difendersi  alle  occorrenze.  Per  altro 
facendo  conoscere  la  sperienza  che  talvolta  le 
belle  armate  cesaree  combattono  col  bisogno, 
il  Serkendorf  addusse  ancor  questo  per  sua 
discoi ps ,  certo  essendo  che  a  cagion  della 
mancanza  de'  viveri  per  più  giorni  quell'  eser- 
cito si  mantenne  come  potè  in  vita  colle  pa* 
nocchie  del  frumentone ,  o  sia  grano  turco , 
maturo  in  quel  paese,  o  pur  con  sole  prugne 
trovate  per  avventura  in  que'  boschi.  Non 
mancò  gente  che  si  figurò  essere  mancata  la 
benedizione  di  Dio  all'  armi  dell'  imperadore 
in  questa  guerra  ,  perché  secondo  il  trattato 
di  Pass«*rowitz  la  tregua  di  Sua  Maestà  Cesa- 
rea colia  Porta  Ottomana  <lurava  ancora,  né 
terminava  se  non  ncH'anno  174^»  pretendendo 
perciò  i  Turchi  che  Cesare  non  fosse  in  li- 
bertà dopo  esso  trattato  di  collegarsi  colla 
Russia  a  danno  loro  ,  né  gli  fosse  lecito  di 
romperla  contra  di  essi.  A  me  non  tocca  di 
entrare  in  si  fatto  esame ,  e  molto  meno  di 
stendere  le  ottuse  mie  pupille  ne' gabinetti 
delia  Divinità,  hnotandomi  dì  riferire  gli  sfor- 
tunati avvenimenti  di  questa  campagna  contra 
degl'Infedeli  nella  Servia,  Bossina,  Moldavia, 
Valacchia,  ed  altri  luo;;hi;  e  che  per  le  tante 
malattie  si  trovò  al  finire  dciraiino  quasi  della 
metà  scemata  la  dianzi  sì  possente  armata  im- 
periale. Né  si  dee  tacere  che  allora  più  che 
si  sciolsero  le  lingue  e  maledizioni  dei  Cristiani 
contra  del  conte  di  Bonncyal  Franzese^  già  uno 
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de*  generali  dell'  imperadore  ;  il  quale  ,  prin 
per  altro  dì  religione,  avea  abbracciata  quelU 
dei  Turchi.  Entrato  costui  al  servigio  delli 
Porta  col  nome  di  Bassa  Osroanno,  tutto  s'en 
dato  ad  istruire  i  Turchi  della  disciplioa  mi. 
litare  de'  Cristiani  ;  e  fu  creduto  che  i  doco< 
menti  suoi  influissero  non  poco  a'  fortanitj 
successi  dell'armi  turchesche  si  dell'anno  pr6 
sente,  che  dei  due  susseguenti.  Dicevasi  cìm 
questo  infame  rinegato  fosse  il  braccio  dritti 
del  primo  Visire.  Se  la  fortuna  non  si  (ouà 
dichiarata,  in  favore  de'  Turchi ,  (giacché  io 
questo  medesimo  tempo  in  Niraìrow  nells  Po- 
loi^ia  trattavano  di  pace  i  plenipoteozisrj  ce- 
sarei, russiani  e  turchi)  si  potea  sperare  qual- 
che pronta  concordia  con  vantaggio  dell'arai 
cristiane.  Intanto  d'  altro  passo  procedfrooo 
le  due  armate  dell'  iroperadrice  della  Rium 
contra  de'  Musulmani.  Perciocché  il  generale 
conte  di  Munich  nel  di  i3  di  luglio  s'impa- 
dronì della  riguardevol  città  di  Oczakow  li- 
tuata  al  mare,  con  grande  mortalità  e  prigio- 
nia di  Turchi ,  con  acquisto  dì  molta  arti- 
glieria e  di  un  ricco  bolti|io.  Seppe  anche  di- 
fenderla da  essi  Turchi,  accorsi  ad  assediarli. 
Parimente  il  generale  Lasci  tornò  di  nooTO  1 
fare  un'  irruzione  nella  Crimea,  dove  ioceodìò 
gran  copia  di  que' villaggi  ,  prese  un'inBoità 
di  buoi,  e  lasciò  dappertutto  memorie  del  fu- 
ror n^ilitare  in  vendetta  degl*  immensi  danoie 
mali  recati  per  tanti  anni  addietro  da  quei 
Tartari  alla  Russia. 

Fu  il  presente    anno  l'ultimo   della  vita  di 
Rinaldo  d'E&te  duca  dì  Modena,  che  nato  od 
di  a5  d'aprile  dell'  anno  i655j  e  crealo  doca 
nel  1694»  aveva  con  somma    saviezza  6n  qoi 
governato  i  suoi   popoli.  Nel  di    a6  d'ottobre 
spirò  egli  r  anima.  Perché  nelle  Antichità  E- 
stensi  io  esposi  tutto  quel  di  lodevole  che  il 
osservò* in  questo    principe  (e  fu  beo  molto) 
io  mi  dispenso  ora  dal  ripeterlo,  baslsodooi 
dire,  che  per  l'elevatezza  della  mente,  per  U 
pietà  e    pel  saper  tenera  le   redini  di  un  gO| 
verno,  si  meritò  il  concetto  d'uno  de'  più  m|$' 
principi  di  questi  tempi.    Lasciò  dopo  di  •< 
un  figlio  unico ,  cioè  Francesco  principe  ere- 
ditario 9  nato  nel   di  a  di  luglio   del   1698,  e 
tre  principesse,  cioè  Benedetta  Ernesta,  Am«| 
lia  Gioscffa  ed  Enrichetta  duchessa  vcdowdi 
Parma.  Sul  principio  delle  ultime  turboleoxe> 
nelle  quali  si  trovarono  involti  anche  gli  SU" 
della  casa  d'  Este  ,   s'  era  portato   il  suddeU* 
prìncipe  Francesco  a  Genova  colla  principe** 
sua  consorte  CarlotU  Aglae,  del  real  saDgo« 
di  Francia,  figlia  dì   Filippo  duca   d'  Orleas*, 
già    reagente    di  quel    regno.  Neil'  anno  i7>^ 
passarono  amendue  a  Parigi  per  imp*!*'*'' ^J*^.  1 
licvo   agi'  innocenti   popoli  de'  loro  pacali  da 
Cristianissimo  re  Luigi  XV,  e  per  vegliare  *§l' 
interessi  proprj ,  e  del  duca    Rinaldo  p«drf 
suocero.  Venuto  l'autunno,  si  portò  esso  p"     1 
cipe  a  visitar  le   città  della  Fiandra  e»'.^'*Jj  ' 
da,  ricevendo  dappertutto  distinti  onori,  < 
là  passò  in  Inghilterra ,  dove  gli  f"»^»*'  ^^'^^ 
partite  le    maggiori  finezze  dal    re  Giorg'*' 
che  in  questo  principe   considerò   trssltt»" 
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mpe  di  qae'  glorìoti  antenati,  da'  quali  era 
dMona  anche  }a  real  caia  di  Brunsvich.  Final* 
•ente  nella  prìmaTera  dell'anno  presente  •• 
o'radò  a  Vienna  per  inchinare  il  glorioso  Au- 
^0  Carlo  VI,  da  cui  e  dall' imprradrice  re» 
dora  Amalia  saa  sia  materna,  e  da  tutta  quella 
eolie  fu  grazioaamente  accolto.  Estendoii  ac- 
cesa io  qoesto  tempo  la  guerra  in  Ungheria  , 
^ioTOgliò  anch' egli  di  quell'onorato  mestiere; 
e  tenendo  compagnia  a  Francesco  duca  di  Lo» 
reoa  e  gran  duca  di  Toscana  ,  e  al  principe 
Cario  di  lui  fratello  ,  intervenne  alle  asioni 
della  sopraddetta  sventurata  campagna.  Nel 
toraaneoe  egli  a  Vienna,  intese  la  morte  del 
doca  Rinaldo  suo  padre,  e  però  congedatosi 
daJk  Aagosle  Maestà ,  s' inviò  verso  P  Italia, 
e  nel  di  4  di  dicembre  felicemente  giunse  a 
Modena,  ricevuto  con  giubilo  da' suoi  sudditi, 
cbe  attesa  la  di  lai  molta  intelligenta,  e  spe- 
liakieBle  'l'araorevoi  suo  cuore,  concepirono 
per  leaipo  viva  aperanza  d'  ottimo  governo , 
seeoado  V  oso  de'  aaoi  maggiori  ,  tutti  buoni 
e  hneBtÀ  principi.  Avea  egli  già  procreati  due 
prìncipi  viventi ,  cioè  Ercole  Rinaldo  suo  prì- 
Bo^ito,  nato  nei  di  aa  di  novembre  del- 
l'aano  1717,  ed  un  altro  venuto  alla  luce  nel 
di  ttQ  di  settembre  del  1736  in  Parigi,  a  cui 
poscia  nel  solenne  battesimo  fu  posto  il  nome 
di  Benedetto  Filippo  Armando,  e  viene  oggidì 
ditamato  il  principe  d'  Este  ;  e  quattro  prin- 
cipesse, cioè  Maria  Teresa  Felicita,  Matilde  , 
Fortonata  Maria  ed  Elisabetta. 

Più  che  mai  continuò  in  questi  tempi  la  ri- 
bellione della  CUirsica ,  con  trovarsi  bloccate 
di  qne'popoli  le  cinque  o  sei  fortezze  che  sole 
restavano  in  potere  della  repubblica  di  Geno^ 
▼a.  Correvano  tutto. di  Toci  incerte  di  quegli 
affari,  e  pretendendo  altri  che  durasse  in  quel- 
F  isola  l'aotorità  del  baron  Teodoro,  e  che  da 
Iqì  li  riconoscessero  ì  soccorsi  che  andavano 
fràgnendo  a  qoe' sollevati ,  con  voce  ancora 
eh'  egli  ritornerebbe  in  breve  al  comando.  La 
verità  fa,  che  esso  era  passato  in  Olanda,  dove 
prevalendo  le  istanze  de'  suoi  creditori  ,  per 
<{aalcbe  tempo  si  riposò  nelle  carceri,  e  restò 
poscia  liberato.  Tale  era  la  sua  attività  ed 
eloquenza,  che  impegnò  altri  mercatanti  a  con- 
wwere  ne'sooi  disegni  ,  e  si  dispose  a  rive- 
dere la  Corsica.  Ora  i   Genovesi,  per  deside- 


wono  m  questi  tempi  di  ricorrere  al  patro- 
^io  del  re  Cristianissimo,  afBnchè  il  suo  no- 
*^  e  la  potenza  dell'armi  sue  mettesse  in  do- 
vere quella  si  alterata  nazione.  Penetrato  il 
■or  disegno,  non  tralasciarono  i  Corsi  di  rap- 
l*^*»entare  a  Versaglies,  quanti  aggravj  aveano 
finora  sofferto  dal  governo  de'  Genovesi.  Ciò 
«»<  ne  avvenisse,  lo  vedremo  all'anno  seguente. 
^"'j  presente  sol  Piacentino  e  Lodigiano  se- 
Siiilò  r  epidemia  de' buoi  con  terrore  di  tutti 
*  vicini,  anche  il  monte  Vesuvio  nel  di  19  di 
?H?'o  si  diede  a  vomitar  fìammc  ,  pietre  e 
ottome,  che  raffreddato  era  simile  alla  schio- 
®*  ai  ferro.  Per  dodici  miglia  fino  al  ma^ 
J^rrendo  la  fiumana  d'  esso  bitume ,  cagionò 
**  totina  di  molli  villaggi,  conTcnli,  chiese  e 


case.  Le  città  d'Ariano,  Avellino,  Nola,  Otta- 
iano.  Palma  e  Sarno ,  e  la  Torre  del  Greco 
sommamente  patirono,  e  ne  fuggirono  tutti  gli 
abitanti.  Alcun  luogo  vi  restò  coperto  dalla 
cenere  alta  (se  pure  è  credibile)  quasi  venti 
palmi.  Orazioni  pubbliche  si  fecero  per  que- 
sto in  Napoli,  città  che  si  trovò  ben  piena  di 
spavento  ,  ma  altro  incomodo  non  soffri  che 
quello  della  caduta  cenere.  Merita  anche  me- 
moria per  istruzione  de'  posteri  una  delle  paz- 
zie di  questi  tempi,  cioè  il  già  introdotto  lotto 
di  Genova,  che  si  dilatò  in  Milano,  Venezia, 
Napoli,  Firenze,  Roma,  ed  altri  paesi.  Dissi 
pazzia,  non  già  de'  principi ,  che  con  questa 
invenzione  mostravano  la  loro  industria  in  sa- 
per cavare  dalle  genti  senza  lancetta  il  san- 
gue; ma  dei  popoli,  che  per  I'  avidità  di  con« 
seguire  un  gran  premio,  s'impoverivano,  dando 
una  volontaria  contribuzione  agli  accorti  re- 
gnanti, con  iscorgersi  in  fine  che  di  pochi  era 
il  vantaggio,  la  perdita  d'infiniti.  Nella  sola 
Roma  danarosa,  in  cui  sul  principio  ebbe  gra» 
voga  esso  lotto  e  si  faceano  più  estrazioni  in 
nn  anno,  ai  calcolò  che  in  ciascuno  de'  primi 
anni  si  giocasse  un  milione  di  scudi  remarti. 
Per  lo  più  né  pur  la  metà  ritornava  in  borsa 
de'  giocatori.  Il  gran  guadagno  restava  parte 
ai  conduttori  del  giuoco  e  parte  al  sommo 
pontefice,  che  di  questo  danaro  si  serviva  per 
oootinoare  le  magnifiche  fabbriche  da  lui  in- 
traprese. 

Jnno  di  CaisTO  1738.  Indizione  /. 
di  Climbvti  XII  papa  9. 
di'  Cablo  Vi  imperadore  a8. 

Cominciavano  a  pesar  gli  anni  addosso  al 
pontefice  Clemente  XII.  Era  anche  caduto  in* 
fermo  di  maniera,  che  più  d'una  volta  si  du- 
bitò di  sua  vita,  ed  alcuni  porporati  avevano 
già  dato  principio  ai  segreti  lor  maneggi  :  il 
che  risaputo  dal  papa ,  cagion  fu  di  qualche 
risentimento.  Questi  avvisi  della  mortalità,  e 
il  desiderio  del  santo  Padre  di  lasciare  la  se- 
dia apostolica  in  pace  con  tutte  le  Potenze 
cattoliche,  il  rendè  più  sollecito  ad  accordarsi 
colle  corti  di  Spagna  e  di  Portogallo.  Nel  di 
30  del  precedente  dicembre  avea  egli  promosso 
alla  porpora  monsignor  Tommaso  Almeida  pa< 


rio  di  mettere  fine  a  quella  cancrena,  si  avvi-      triarca  di  Lisbona  ;    servi  questo  passo  a  pla- 


cate  in  buona  parte,  se  non  in  tutto,  l'animo 
di  Giovanni  V  re  Portoghese,  principe  infles- 
sibile in  ogni  sua  pretenaione  e  dimanda  ;  il 
che  fece  aprir  la  Dateria  per  quel  regno,  e  in 
Lisbona  fu  splendidamente  accolto  il  nunzio 
pontifizio.  Altrettanto  avvenne  in  Ispagna.  Per 
le  difT(*renze  eolla  corte  di  Napoli ,  tnttoohè 
reclamassero  i  ministri  cesarei,  pure  Sua  San- 
tità nel  maggio  eondiscese  ad  accordare  le  in- 
vestiture delle  due  Sicilie  all'  Infante  reale 
don  Carlo  di  Borbone.  Insorse  in  questi  tempi 
un  imbroglio  fra  essu  pontefice  e  la  reggenza 
del  dacato  di  Toscana,  a  cagion  di  Carpegna, 
Scavolino  e  Montefoltro.  Stati  pretesi  |>er  ra* 
gioni  antiche  dalla  repubblica  fiorentina,  '' 
seaJo   iu  Unì   parsale    le   milizie   loreur 
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prenderne  il  potieito.  Mettotì  T  affare  in  di- 
•pota»  perché  la  corte  di  Vienna  abbiiognava 
in  (|ar»ti  tempi  dei  leccorsi  del  papa  per  la 
guerra  turchetca,  si  Tenne  poi  smorzando  la 
Ute  ;  e  re»t6  libera  quella  contrada  dall'  armi 
del  grarv  duca.  Era  già  gran  tempo  che  si  trat- 
ta?a  dell'accasamento  del  suddetto  re  delle  due 
Sicilie  i  e  perciocché  ragioni  politiche  non  per- 
misero ohe  a  lai  foue  accordata  in  moglie  la 
•eeonda  arciduchessa  6glia  del  regnante  Au* 
gusto,  restò  poi  conchiuso  il  sno  maritaggio 
colla  real  principessa  Maria  Amalia  Bglia  di 
Fe«lerigo  Augustp  re  di  Polonia  ed  elettor  di 
Sassonia,  appena  giunta  all'età  di  quattordici 
anni.  Nel  di  19  di  maggio  a  nome  d'  esso  re 
fu  sposata  essa  principessa  dal  fratello  Fede- 
rigo Cristiano,  principe  reale  ed  elettorale,  e 
nel  di  a4  d'esso  me&e,  accompagnata  dal  me- 
desimo, imprese  il  suo  viaggio  alla  Tolta  d'I- 
talia. Con  corte  numerosa  Tenne  sino  a  Palma 
NuoTa,  conline  dello  Stato  Veneto,  don  Gae- 
tano Boncompagno  duca  di  Sora.,  scelto  dal 
re  per  maggiordomo  maggiore  della  Dovella 
regina,  e  direttore  del  suo  Tiaggio  per  Italia: 
principe  per  le  sue  TÌrtà  meriteTole  d'  ogni 
msggiore  impiego.  Nel  di  29  del  mese  sud- 
detto arrivala  ai  confini  della  repubblica  essa 
principessa  ,  ìtì  trovò  il  veneto  ambasciatore 
colie  guardie  destinate  alla  Maestà  Sua ,  e  le 
•i  presentò  parimente  il  duca  di  Sora  con 
tutta  la  corte  a  lei  destinata. 

Fu  allora  che  propriamente  s'avvide  questa 
grasiosa  principessa  d'esser  regina:  si  magni- 
fico e  splendido  fu  1'  accoglimento  fattole  per 
dovunque  passò  dalla  veneta  generosità.  Invo- 
gliatasi all'improvviso  di  dare  un'occhiata  alla 
mirabil  città  di  Venezia,  dopo  avere  per  altra 
▼ia  incamminato  il  suo  gran  seguito  ed  equi- 
paggio a  Padova,  essa  nel  di  9  di  giugno  im- 
barcatasi col  real  fratello,  col  duca  di  Sora«  e 
con  pochi  altri  cavalieri  e  dame,  fu  condotta 
pel  canale  della  Giudecca  in  faccia  alla  piazia 
di  san  Marco,  e  fatto  nn  giro  pel  canal  grande 
fra  il  rimbombo  delle  artiglierie  andò  vedendo 
e  ammirando  i  superbi  palazzi,  e  l'altre  gran- 
diose fabbriche  di  quella  dominante.  Final- 
mente alle  due  ore  della  notte  seguente  fece 
r  ingresso  nella  città  di  Padova,  dove  spezial- 
mente trovò  un  trattamento  reale.  Colà  s' era 
portato  Francesco  III  d'  Este  duca  di  Modena 
colle  principesse  Benedetta  ed  Amalia  sorelle 
sue,  per  inchinare  la  regina  loro  cugina,  da 
Oui  poscia  riceverono  ogni  maggior  finezza  di 
amore  e  di  stima.  Ai  confini  del  Ferrarese  si 
presentò  alla  Maestà  Sua  il  cardinale  Mosca 
apedito  dal  sommo  pontefice  con  titolo  di  Le- 
gato a  laure  a  complimentarla,  e  servirla  sino 
a  Ferrara,  dove  con  solenne  apparato  di  quella 
città  entrò,  partendone  poi  nel  di  6  di  giugno. 
Per  tutto  lo  Suto  Ecclesiastico  trovò  gara 
fra  le  città  in  farle  onore,  siccome  anch' ella 
dappertutto  lasciò  belle  memorie  della  soa 
rara  gentilezza  e  liberalità.  Passò  di  poi  per 
Loreto,  e  nel  di  19  del  suddetto  mese  arrivò 
a  Portello,  cioè  ai  confini  del  regno.  Quivi 
trovò  il  re  consorte,   che  l'introdusse   in  un 
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vasto  e  real  padiglione,  coi  vicendevoli  com 


plimeuti  e  abbracciamenti.  Nel  dì  -aa  d'esso  giù 
gno  fecero  le  Loro  Maestà  l' entrata  in  Napol 
fra  le  giulive  acclamazioni  di  queir  ìmmeDn 
popolo,  fra  gli  archi  trionfali  e  fra  le  stupendi 
macchine  ed  illuminazioni,  che  furono  poi  co 
ronale  da  altre  suotuosissime  (est-e,  cootinoat 
ne'  seguenti  giorni.  Poco  fu  <f«ieato  in  pars 
gone  del  di  a  di  luglio,  in  cui  segui  il  solenw 
ingresso  de'  regj  sposi  in  essa  città  di  Napoli^ 
la  quale  da  tanti  anni  disavvezza  dal  veden 
i  suoi  regnanti,  in  questa  occasione  diede  om 
spettacolo  d'indicibile  magnìficeosa  ed  allegre» 
za,  dalla  cui  maggior  descrizione  io  mi  dispeoia 
Allora  fu  che  il  re  don  Carlo  istituì  l'ordiai 
dei  cavalieri  di  San  Gennaro  ,  e  di  esso  de 
coro  i  principali  baroni  di  Napoli  e  Sicilia,  e 
alcuni  Grandi  spagnuoli. 

Con  tutti  i  maneggi  finora  fatti  fra  l' impera- 
dorè  Carlo  VI  e  il  CrisUanissiaio  re  Luigi  XF, 
non  s'  era  peranche  giunto  a  stabilire  un  trai* 
tato  definitivo  di  pace.  A  questo  si  diede  l'ul- 
tima roano  in  Vienna  nel  dì  18  di  noveaibre 
fra  i  suddetti  due  monarchi,  e  fu  aottoscrilts 
dai  pi  eoi  potenziar)  non  aolo  d'  easi,  ma  ancbs 
da  quei  del  re   Cattolico  Filippo    V,  di  doo 
Carlo  re  delle  due  Sicilie,  e  del  re  di  Sarde* 
gna  Carlo  Emmainuele.  Rimasero  con  poca  ma* 
taziooe  confermati  i  precedenti  trattati  di  pa- 
ce, e  la  Francia  nominatamente  accettò  e  pro- 
mise di  garantire  la  prammatica  sanzione  lo^ 
mata  dall'AugUito  regnante.  Vi  fu  regolato  tatto 
quello  che  apparteneva  io  Italia  alla  eeuione 
de'  regni  di  Napoli    e    Sicilia ,  e   delle  pisue 
marittime  della  Toscana  pel  suddetto  reale  In- 
fante, e  della  Toscana    pel   duca   di  Lorena; 
e  di  Parma   e  Piacenza  per  l'iroperadore;  e 
di  Tortona  e  Novara  e   delle    Langhe  pel  n 
di  Sardegna.  Qual  fosse  il  giubilo  di  tutta  l'I- 
talia air  avviso  di  questa  concordia,  non  si  paò 
abbastanza  esprimere,  lusingandosi  ognuno  di 
godere  per  gran  tempo  i^  frutti  e  le  delizie  della 
tanto  desiderata  pace,  che  oramai  sembrava  eoa 
uno   stabile  chiodo  fissata.  Non   ai  godeva  gii 
in  questi  tempi  un  egual  sereno  nell'  imperisi 
corte  di  Vienna,  perché  anche  nell'anno  pre- 
sente ninna  felicità,  anzi  parecchi  disastri  pro- 
varono in    Ungheria  l'armi  cesaree.  Quaotoo- 
que  ancora  in  quest'  anno  passasse  al  coasodo 
di  quell'  esercito  il  duca  di  Lorena,  con  *^tt 
seco  per  principal  direttore  delle  azioni  bììÌ" 
tari  il  saggio  e  valoroso  conte  di  Koniogsegg; 
pure  ebbero  essi  a  fronte  il    gran  Visire  eoa 
forze  di  lunga  mano  superiori   alle  crisiia"^* 
Le  frequenti  .scorrerie  torchesclie  per  la  Ser- 
via  e  un  possente  armamento  di  saiche  nel  Da- 
nubio portarono  il  terrore   sino  alla  città  ài 
Belgrado,  da  dove  si  ritirarono  in  gran  copia 
i  benestanti.   Per  .1'  Ungheria  superiore  ài  '< 
dal  real   fiume   marciò   il  K.oningtegg  >  «  ^'^ 
di  3  di  luglio  a  Cernia  venne   alle  m»BÌ  eoo 
un  corpo  di  venti  e  pid  mila  Musulmani,  e  '^ 
sconfisse.  Questa  vittoria  agevolò  la  preia  del 
forte  di  Meadia  nel  dì  9  d'  esso  mese ,  àor^ 
fu  accordata  buona  capitolaiioiic  al  presidio  tar- 
cheaco. 
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Giìi'incanroinaTa  l*otte  cesarea  al  soccorso 
diOnoTS  assediata  dai  nemici,  quando  giunse 
U  iìHs  noofa  cb*  essi  a  precipiiio  s'  erano  dati 
alla  fufrs,  lasciando  nel  campo  tende,  bagagli, 
■anisioni  ed  artiglierie.  Tanto  più  allora  ina- 
nimiti i  Crictiani  pensavano  già  di  continuare 
il  Tiagsio  a  quella  volta  ;  ma  eccoti  avviso  cbe 
il  Viftire  avea  trasmesso  nn  rinforao  di  venti 
■ila  uamini  ai  ritiratisi  da  Orsova.  Non  si 
oMrvò  allora  la  consueta  intrepidena  de'  co« 
raggioii  Alemanni  ;  né  piò  si  pensò  nel  Orso- 
TI.  Accortisi  gl'Infedeli  della  lor  disposiiione, 
si  ionolirsrono  sino  a  If  eadia ,  dove  segni  on 
tangoinoso  conflitto.  1  due  reggiaftenti  Vasquei 
e  Uaralli ,  composti  d'Italiani,  fecero  delle 
Btfsviglie  di  coraggio  eoo  vergogna  de'Te- 
dnebi,  i  quali  pure  sono  in  credito  di  tanta 
(ortena.  Ritiraronsi  i  Cristiaai  con  permettere 
a'TofcU  di  ricuperare  i  forti  d'  essa  Meadia. 
PmIo  di  nuovo  l'assedio  da  essi  Infpdeli  ad 
Onora,  fa  quella  piatta  costretta  alla  resa 
coB  grave  pregiuditio  della  vicina  città  di  Bel* 
fnio,  lotto  alla  quale  andò  ad  accamparsi  il 
oarciciaUo  di  Koningsegg.  Si  coniò  per  regalo 
dfUa  fortuna  cbe  i  Turchi  non  facessero  mag* 
puì  progressi  I  e  aebbene  anche  Semendria  e 
Vilapaoca  furono  sottomesse  «  pure  poco  ap- 
pmso  ai  videro  abbandonate  da  essi .  Non  avea 
il  Koaiogsegg  più  di  quaranta  mila  guerrieri 
ttdetcbi,  laddove  il  gran  Visire  ne  conduceva 
cesto  veoti  mila.  Ma  in  altri  tempi  trenta  o 
(fianota  mila  Alemanni  bastavano  a  far  delle 
gnsdi  prodezze  contro  le  grosse  armate  degli 
OUomsni.  O  fosse  dunque  cbe  V  iniqno  Bassa 
Bosoeval  avesse  ben  addottrinate  le  milizie  turw 
cbeseàe,  o  altra  cagione  ;  certo  è  cbe  questa 
cuipsfoa  riusci  non  nen  deplorabile  della 
pKcniente  per  li  Cristiani,  e  convenne  altare 
i  pardo  al  trono  del  Dio  degli  eserciti,  i  coi 
fiwti  giudizi  *^^  coperti  da  troppe  tenebre. 
^t  ì  Roaaiani  ebbero  miglior  mercato.  Furono 
cui  coalretti  a  far  saltare  tutte  le  fortiBcatiooi 
<ÌiOczokow,  e  a  ritirarsene.  Presero  bensì  nella 
Crines  la  fortesza  di  Precope,  ma  poi  dopo 
"^tne  demolite  le  fortificasioni  e  spianate  le 
l'ose,  e  recati  gravissimi  danni  a  quelle  oon- 
tnde,se  ne  tornarono  indietro.  Fu  da  essi 
l<otato  il  passaggio  del  Niester,  ma  senza  pò* 
1^  ottenere  l'intento. Comparve  in  questi  tempi 
*Ha  corte  di  Costantinopoli,  e  vi  fu  ricevuto 
eoo  distinto  onore  Ginseppe  figlio  del  fu  prin- 
cipe RagotzLi,  il  quale  dimentico  delle  grazie 
)  Idi  compartile  in  addietro  dal  dementissimo 
Asgnito,  se  ne  fuggi  alla  Porta,  per  ravvivare 
^  sae  pretensioni  sopra  la  Transilvania  ;  e 
^  credere  al  Gran  Signore  di  avere  in  quella 
Proviacia  e  in  Ungheria  on'  infinità  di  se- 
gosci. 

Ne  pare  in  qnest' anno  si  seppe  cosa  ere- 
<iere  degli  sffari  della  Corsica,  perchè  tuttodì 
*  buon  mercato  si  spacciavano  bugie.  Esalta- 
vano slcani  la  gran  copia  de' soccorsi  dati  ai 
^i  non  meno  di  gente,  che  di  munizioni, 
^iglierie  ed  armi:  soccorsi,  dico,  i  quali  si 
diceano  inviati  colà  dal  barone  Teodoro,  e  cbe 
^^  sttributva  ad  ooa  Polenta  la  quale  segre- 


tamente tenesse  mano  a  qnella  ribellione,  ad- 
ditando con  ciò  la  corte  di  Spagna,  oppure  di 
Napoli.  Negavano  altri  queste  nuove,  e  soste- 
neano  ecclissata  aflatto  la  fortuna  dell'  efimero 
re  Teodoro.  Sul  principio  dell'  anno  fu  sparsa 
voce  che  questo  venlurtere  da  Orano  fosse  di 
nuovo  sbs reato  in  Corsica  ;  e  si  vedevano  pro- 
getti lodevoliésimi  pubblicati  sotto  suo  nome^ 
per  far  fiorire  il  commerzio  di  quell'  isola,  colla 
erezion  di  varie  saline,  con  attendere  alle  mi- 
niere, 000*  fabbricare  cannoni  e  mulini  di  polve 
da  fìioco,  e  con  iocoraggir  1'  agricoltura  e  la 
pesca.  Ma  non  si  verificò  il  di  Ini  arrivo.  Fu 
bensì  vero  che  nel  di  5  di  febbraio  sbarcarono 
alla  Bastia,  capitale  di  quel  regno,  tre  mila 
uomini  di  truppe  fransesi,  sotto  il  comando 
del  co|»te  di  Boissheux.  Aveano  i- Genovesi  im« 
plorato  il  patrocinio  della  Francia  in  questo 
loro  troppo  lungo  e  dispendioso  disastro;  se 
pare  non  fu  la  corte  di  Francia,  che  attentn 
ad  ogni  foglia  che  si  muova  in  Europa,  per 
sospetto  che  gli  Spagnuoli  on  di  non  si  prev»^ 
lessero  di  quella  sollevazione  per  impadronirsi 
della  Corsica,  esibi  alla  repubblica  le  sue  forze 
per  terminar  quella  pugna.  Certo  è  che  colà 
furono  trasportate  le  suddette  milizie,  non  già 
con  animo  d'  infierire  contro  qnella  valorosa 
nazione,  a  cui  non  mancavano  delle  buone  ra- 
gioni, ma  per  istudiar  U  via  di  pacificarla  col- 
r  esibizione  di  oneste  condizioni.  In  fatti  se 
ne  trattò  ;  sì  rimisero  i  Corsi  riverentemente 
aUa  giostbia  e  saviezza  del  re  Cristianissimo; 
diedero  anche  degli  ostaggi,  e  per  questi  ai 
dece  pausa  alle  ostilità,^  ma  senta  che  seguisse 
accordo  alcuno.     ' 

Venuto  il  settembre  si  tornò  a  spacciare  co* 
I  me  avvenimento  indubitato  che  il  barone  Teo- 
dorè  con  tre  vascelli  di  bandiera  straniera  era 
nel  dì  iS  d'esso  mese  giunto  in  Corsica  a 
Porto  Vecchio,  con  fare  intendere  ai  sollevati 
la  provvision  delle  artiglierie,  armi  e  munizioni 
da  lui  condotte  su  que'nsvigli;  e  che  perciò 
di  nuovo  si  fosse  futta  un'  unione  universale 
de'  Corsi ,  per  mantenergli  1'  ubbidiènaa.  St 
vide  anche  la  lista  di  lutto  il  suo  carico,  e  fa 
assicurato  che  nel  di  i6  del  suddetto  settem- 
bre scese  a  terra  fra  i  viva  di  un  gran  con* 
corso  di  popolo,  ma  che  poscia  nel  di  i5  di 
ottobre  s'  era  ritirato  a  Porto  Longone,  op« 
pore  in  Sardegna;  e  ciò  perchè  furono  ioti* 
meriti  i  Corsi  da  una  lettera  circolare  del  ge- 
neral franzese,  cbe  minacciava  loro  l'indigna* 
zione  del  re  Cristianissimo,  se  più  'ubbi^livano 
al  barone  suddetto.  Aggiunsero,  ch'egli  era 
di  poi  approdato  a  Napoli,  dove  d'erdine  della 
corte  fu  catturato^  e  in  appresso  fatto  uscire 
del  regno.  Non  so  io  dire  se  vere  o  finte  fos* 
sero  tutte  queste  particolarità.  Se  un  giorno 
qualche  fedele  e  ben  inlbrmato  scrittore  ci 
darà  la  storia  di  tante  scene  di  quella  trage* 
dia,  può  sperarsi  che  rimarrà  allora  dilucidato 
il  vero  dalle  motte  ciarle  sparse  per  l'Europa 
di  queir  emergente  ;  tale  certamente,  che  fa* 
cea  dello  strepito  dappertutto.  Fennossi  per 
alcuni  mesi  il  principe  real  di  Polonia  e  Sas* 
Sonia  Federigo  Cristiano   in  Napoli»  godendo 
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le  delizie  di  quella  gran  città,  corte  e  territo- 
rio^ ma  infastidito  alquanto  per  la  rigorosa  eti- 
chetta spagnuoU ,  che  non  gli  permetteva  né 
pur  di  trovarsi  a  tavola  colia  regina  sorella. 
Dopo  aver  questo  prìncipe  lasciato  in  quella 
corte  e  città  illustri  memorie  delU  sua  muni- 
ficenza e  gentilezza,  arrivò  a  Roma  nel  dì  i8 
di  novembre,  e  prese  alloggio  nel  palazzo  del 
cardinale  Annibale  Albani  camerlengo.  Potè 
allora  quella  gran  città  conoscere  in  lui  una 
rara  pietà,  costumi  angelici,  pregio  di  tutta  la 
real  numerosa  figliolanza  del  re  di  Polonia  (e 
perciò  grande  onore  del  Cattolicismo),  sicco- 
me ancora  l' avvenenza  del  suo  volto,  e  molto 
più  l'altre  belle  doti  dell'animo  suo.  Altro 
alla  perfezione  di  questo  principe  non  man- 
cava se  non  robustezza  maggiore  nelle  gambe. 
Nulla  aveano  servito  a  lui  per  questo  i  bagni 
d'Ischia.  I  divertimenti  di  questo  generoso 
principe  erano  ilcommerzio  de' letterati,  e  la 
visita  di  tutte  le  chiese,  antichità,  gallerìe  e 
cose  piùf  rare  di  Roma. 

jinno  di  Cbisto  1739.  Indizione  IL 
di  Clbmbrti  XII  papa  10. 
di  Cablo  VI  imptradore  ag. 

-  Snl  principio  di  quest'anno  furono  rivolti 
gli  occhi  dei  curiosi  alla  comparsa  in  Italia  di 
Francesco  duca  di  Lorena  e  granduca  di  Tosca- 
lU,  il  quale  coli' arciduchessa  Maria  Teresa 
sua  conspftc  ,  e  col  principe  Carlo  di  Lorena 
suo  fratello,  e  con  corte  ed  equipaggio  splen- 
dido, nel  di  28  del  precedente  dicembre  era 
giunto  ai  confini  del  veneto  dominio,  dove  gli 
fu.  fatto  un  solenne  e  magnifico  accoglimento 
per  parte  della  repubblica.  Desideravano  que- 
sti principi  di  consolare  eolla  graziosa  loro 
jsrctenza  i  nuovi  sudditi  della  Toscana,  e  in- 
sieme di  riconoscere  in  che  consistesse  il  cam- 
bio da  essi  fatto  della  Lorena.  Ma  perciocché 
in  questi  tempi  s' era  fo^te  dilatata  la  peste 
per  l'Ungheria,  Croazia  «  ed  altre  provincie, 
che  tutte  aveano  libero  commerzio  coll'Austria 
ed  allrì  paesi  sottoposti  in  Germania  a  Sua 
Maestà  Imperiale  ;  la  veneta  repubblica  avea 
severamente  bandite  tutte  quelle  contrade,  né 
permetteva  •commerzio  di  chi  procedeva  dalla 
Germania  per  venire  in  Italia,  impiegando  quel 
rigore  che  in  altri  tempi  è  stato  1'  antemurale 
della  salute  sua  e  delle  provincie  italiane.  Gran- 
de stima  ed  ossequio  professava  il  saggio  se- 
nato veneto  a  quegi' illustri  principi,  ma  più 
eziandio  gli  stava  a  cuore  la  pubblica  sicurezza 
in  tempi  tanto  pericolosi.  Però  non  altri- 
menti accordò  loro  il  passaggio  per  li  suoi  Sta- 
ti, che  colla  condizione  di  fare  una  discreta 
contumacia.  Loro  perciò  fu  assegnalo  sul  Ve- 
ronese il  palazzo  del  conte  Michele  Burri,  do- 
ve per  qualche  giorno  si  riposarono.  Ma  per- 
chè s'  infastidirono  in  breve  di  quella  nobile 
prigione,  fece  il  gran  duca  istanza  a  Venezia  , 
aHinché  gli  si  abbreviassero  i  giorni  della  con- 
tumacia ;  e  non  venendo  risposte  concludenti, 
impazientatasi  quella  nobilissima  brigata  ,  nel 
di  11  di  gcnuaio  prese  da  sé  stessa  la  licenza 


H  d'  andarsene,  e  passò  a  Mantova.  Nel  di  \^9r• 
rivarono  questi  generosi  prìncipi  a  Modena,  ac- 
colti colle  maggiori  dimostrazioni  di  stima  e 
di  onore  dal  duca  Francesco  III,  e  dalle  prin- 
cipesse sue  sorelle,  e  qui  si  fermarono  godendo 
de'  divertimenti  loro  preparati  sino  al  di  17, 
in  cui  si  mossero  alla  volta  di  Bologna,  e  di 
là  continuarono  il  viaggio  sino  a  Firenze.  Il 
di  20  di  gennaio  fa  quello  io  cai  fecero  ilio* 
lenne  loro  ingresso  in  essa  città  fra  la  grsa 
calca  del  popolo  e  della  copiosa  foresteria;  fn 
le  incessanti  acclamazioni  di  que'  sudditi,  die 
con  archi  trionfali,  insigni  illuminazioni  ed  ap- 
parati maestosi,  e  col  giuoco  ancora  del  Cal- 
cio, espressero  il  loro  giubilo  Terso  dominati 
pieni  di  tanta  clemenza  e  gentilezza.  Poscia 
nel  dì  primo  di  marzo  si  portarono  a  Pi»a,  e 
di  là  a  Livorno,  nelle  quali  due  città  ebbrro 
motivo  di  ammirare  1  nobilissimi  e  suntoom* 
simi  spettacoli  e  divertimenti  ,  spezialmeote 
neir  ultima  prepararti  a  gara  ed  eseguiti  in  loro 
onore  da'T oscani.  Inglesi,  Pranzesi,  Olandesi, 
Giudei,  ed  altre  nazioni.  Videro  anche  Sieoi, 
portando  poscia  con  loro  un  alto  concetto  di 
si  belle,  deliziose  e  grandiose  città,  simili  alle 
quali  certamente  non  le  potrà  mostrare  il  per 
altro  rìguardevole  ducato  della  Lorena. 

Dopo  aver  dato  buon  sesto  agli  afTari  eco* 
nomici  e  militari  della  Toserà ,  la  gran  du- 
chessa Maria  Teresa  sul  fine  il'aprìle,  deside- 
rosa di  veder  Milano,  si  mise  io  viaggio,  end 
di  29  arrivò  a  Reggio,  dove  in  occasione  della 
fiera  si  trovavi  la  corte  Estense  ;  ed  ivi  oob 
solo  godè,  ma  anche  ammirò  una  delle  piò 
splendide  e  singolari  opere  iti  musica  che  si 
facessero  allora  io  Italia  :  tanta  era  V  abilità 
de'  cantanti,  e  la  vaghezza  delle  scene.  Areta 
preso  il  gran  duca  Francesco  suo  consorte  U 
risoluzione  di  passar  per  mare  a  Genova,  e  di 
là  trasferirsi  a  Tonno,  a  fin  di  visitare  la  re- 
gina di  Sardegna  sua  sorella.  Ma  ito  per  in* 
barcarsi  a  Livorno,  trovò  cotanto  in  collera  il 
mare ,  che  mutato  pensiero  ,  e  prese  le  poite 
per  terra,  all'  improvviso  raggiunse  in  Reg^o 
la  real  sua  consorte.  Se  n'  andarono  poscia  nd 
prìmo  di  di  maggio  alla  volta  di  Milano  ;  ^ 
il  gran  duca  col  prìncipe  Carlo  da  Piaceoia 
s'  inviò  verso  Torino ,  dove  giunto  nel  di  % 
ricevette  ogni  maggior  finezza  da  quella  ma- 
gnifica corte.  Comparvero  poi  anche  questi  d«e 
prìncipi  nel  di  6  a  Milano,  e  dopo  qoalcbe 
giorno  se  ne  tornarono  tnttiin  Lamagna,  aven- 
do lasciato  dappertutto  viva  memoria  delU 
somma  lor  benignità  ed  amabili  costumi.  An- 
dava in  questi  tempi  sempre  più  il  pontefi^ 
Clemente  XII  sentendo  il  peso  degli  anni,  di 
modo  rhe  si  trovava  bene  spesso  per  la  debo- 
lezza confinato  in  letto  ,  e  sopra  tutto  perd^ 
r  oso  della  vista,  contuttociò,  continuando  il 
vigor  della  sua  mente ,  non  tralasciava  pa»l<> 
di  accudire  non  meno  al  secolare  che  aU'f*" 
clesiastico  governo.  Anche  in  letto  teneva  con- 
cistoro ,  ed  ascoltava  le  varie  conpregtiioo'* 
Dopo  parecchi  mesi  di  soggiorno  in  ^ofo^j  fi- 
nalmente se  ne  partì  il  real  principe  di  ^' 
ftonia  Fededgo^  portando  seco  la  gloria  ài  uni 


ANNO  MDCCXXXIX 


1*7 


«ogolar  pietà,  e  di  arere  esercìUU  ti  gran  li-  4  d'estere  trattati  da  ribelli.  Perché  i  aollevati 


benlità  e  cortesia  Terso  graodi  e  piccioli,  che 
di  lui  dorerà  in  quelle  parti  una  ben  lunga 
BCfflorìa.  Venuto  p«r  la  Toscana,  giunse  nel 
bH  dì  a»  di  novembre  a  Modena,  dove  si  fer- 
Biò  per  tre  giorni  a  godere  delle  cosi*  più  rare 
di  questa  corte,  e  di  poi  passò  a  Milano,  con 
animo  di  qoindi  portarsi  a  Veoeita  per  li  di- 
vertiflienti  del  aeguente  cameTale. 

Sol  fine  del  precedente  anno  e  ne' primi 
■wtidel  presente  corsero  di  nuovo  false  voci 
càe  il  baron  Teodoro  fosse  sbarcato  in  Cor- 
sica, e  vi  si  trattenesse  incognito  ;  e  la  curio- 
liU  d' ognooo  era  attenta  ad  osservare  qual 
fratto  producessero  i  maneggi  del  conte  di 
Boisnenx,  comandante  delle  truppe  franzesi  in 
quell'isola,  per  pacificare  i  sollevati.  Pareano 
disposti  i  Corsi  ad  abl>racciar  1'  accordo  esi- 
bito kro  con  alcone   vantaggiose  condiaioni  ; 


risposero  con  un  manifesto  ,  modesto  si ,  ma 
che  finiva  ,in  dire:  Meliut  est  mori  in  òeUo, 
quam  tndere  mala  gentis  nostrae:  quel  coman- 
dante spedi  in  Provenza  ad  imbarcare  altre 
milizie.  Ora  da  che  si  vide  in  buon  arnese  « 
venuto  il  mese  di  giugno,  osci  in  campagna 
con  tutte  le  sue  forze.  Il  terrore  marciava  avanti 
di  lui  ;  e  però  non  tardarono  gli  abitanti  delle 
pievi  d'Aregno,  Pino,  Sant'Andrea,  Lavatoggio, 
pA  altre  eh'  io  tralascio ,  a  rendersi  ai  di  Ini 
voleri.  Anzi  i  principali  capi  de'  sollevati  an- 
darono a  trattare  con  esso  Maillebob,  prote- 
standosi pronti  di  sottomettersi  agli  ordini  ve- 
nerati del  re  Cristianissimo,  con  isperanza  che 
Sua  Maestà  ai  degnerebbe  di  proteggerli,  e  di 
rendere  loro  buona  giustizia.  Pertanto  non  fini 
l'anno  presente,  che  tutti  quei  popoli,  a  ri- 
serva di  pochi  ostinati,  depositate  in  mano  dei 


nsaaaulanon  ne  aapeano  digerire,  cioè  quella     Frantesi  le  loro  armi,  accettarono  il  perdono. 


di  doter  consegnare  tutte  le  loro  armi  ;  per- 
cbè  BOB  fidandosi  de'Genovesi,  troppo  duro  e 
pericoloio  sembrava  ad  essi  il  privarsi  di  quei 
■«ni  che  soli  potevano  far  eseguire  la  propo- 
sta capitolazione  ,  caso  mai  che  a  questa  si 
Bwcasie.  Ricalcitrando  dunque  essi  a  sì  fatta 
coQcordia,  si  mise  in  testa  il  Boìssieux  di  par- 
lare d'altro  tenore,  ed  inviò  un  distaccamento 
di  truppe  al  borgo  di  6i»uglia,  per  costringere 
eotla  forza  quegli  abitanti  a  ricevere  la  lejEge. 
Era  il  di  i5  di  dicembre  del  1738:  si  venne 
alle  mani,  e  vi  restarono  uccisi  e  prigionieri 
Doo  pochi  Franzesi,  che  talun  fece  ascendere 
a  centinaia,  il  che  fu  creduto  una  falsa  esage- 
ranone.  Questo  fatto  dall'  un  canto  riaccese 
il  fuoco  de'Cof  si,  e  dall'  altro  eccitò  lo  sdegno 
della  corte  di  Francia  contra  d'  essi,  perché 
il  re,  udito  1'  affare,  giudicò  esser  questo  non 
piò  impegno  de'Genovesi^  ma  della  sua  coro- 
na. Perciò  diede  ordine  che  passasse  colà  con 
on  buon  rinforzo  di  truppe  il  marchese  di 
Uaiilebois  tenente  generale  atto  a  farsi  ub)>i- 
dire;  poiché  in  quanto  al  conte  di  Boissieux, 
^li  per  infermità  lasciò  in  questi  tempi  la  vita 
Mila  Bastia.  Intanto  le  gazzelle  spacciavano  a 
piò  non  posso  nuove  ,  cioè  che  il  baron  Teo- 
doro si  trovava  in  Corsica  ;  che  a  don  Filip- 
po Infante  di  Spagna  era  destinato  il  dominio 
di  queir  isola,  e  tanto  più  perché  s' intese  sta- 
bilito il  matrimonio  di  questo  principe  con  ma- 
(unia  Luigia  Elisabetta  di  Francia ,  primoge- 
nita del  re  Cristianissimo  Luigi  XV  ;  matrimo- 
nio, dissi,  che  fu  poi  compiuto  e  solennizzato 
io  Versaglies  nel  di  a6  d' agosto  dell'  anno  pre- 
<(ote.  Teodoro  dovea  esaere  viceré  di  esso  In- 
fante sua  vita  naturai  durante.  Sogni  tutti 
della  sfaccendata  gente  erano  questi  né  in 
<[aelle  regie  corti  apparve  mai  pensiero  di  vo- 
w  prqjiudicare  ai  diritti  della  repubblica  di 
Genova. 

La  verità  si  è,  che  il  marchese  di  Maillebois 
•barcò  in  Corsica  con  delle  nuove  truppe,  e 
eccome  personaggio  di  grande  attività,  pubblicò 
tolto  no  proclama,  ordinando  a  tutti  i  Corsi 
<•»  deporre  l'armi,  e  di  rimettersi  alla  eie- 
i^^au  di  Sua  Maestà  Cristianissima,  in  pena 


e  si  mostrarono  ubbidienti,  invasati  intanto  da 
una  dolce  lusinga  di  non  dover  più  tornare 
so^o  i  Genovesi,  ma  che  tutto  quel  mercato 
fosse  per  dar  loro  un  principe  della,  real  casa 
di  Borbone.  Tale  era  anche  la  comune  imma- 
ginazione degli  speculatori  dei  gabinetti  prin^ 
cipeschi.  Pie  faceano  caso  essi  dell'  osservare 
che  per  consiglio  del  Maillebois  i  primarj  capi 
della  ribellione  uscivano  di  Corsica,  e  ai  rico- 
veravano in  Toscana ,  Napoli  e  Stato  Fiocle- 
siastico.  Intanto  i  Franzesi  si  ridussero  a'quar» 
tieri  d'inverno,  e  la  maggior  parte  d'essi  pro- 
vò fiere  malattie,  e  all'incontrò  il  Mailleboia 
senza  misericordia  facea  impiccare  tutti  coloro 
che  fossero  colti  con  armi  da  fuoco,  o  conti- 
nuassero nella  sedizione. 

Sente  ribrezzo  la  penna  mia ,  ora  che  io 
sono  per  accennare  la  lagrimevole  campagna 
fatta  dall'  armi  cristiane  nella  Servia  ed  Un- 
gheria nell'anno  presente.  Nulla  avea  ommesso 
r  imperador  Carlo  VI  per  formare  un'  armata 
capace  di  ricuperar  la  gloria  perduta  ne'  due 
precedenti  anni,  e  di  reprimere  gli  sforzi  de- 
gli orgogliosi  Ottomani,  i  quali  per  li  passati 
prosperosi  avvenimenti  aveano  aliata  forte  la 
testa,  e  si  rideano  di  chi  loro  parlava  di  pace. 
Non  mancò  il  pontefice  Clemente  XII  di  spe- 
dirgli un  dono  di  cento  mila  scudi,  e  il  duca 
di  Modena  Francesco  III  gì'  inviò  due  batta- 
glioni di  ottocento  uomini  l'  uno.  Un  gran  cor- 
po di  valorose  milizie  Bavaresi  e  Sassoni,  ed 
altre  d'  altri  principi  della  Germania  erano 
marciate  per  tempo  alla  volta  di  Belgrado.  I 
più  discreti  calcolavano  quell'  esercito  alme- 
no di  sessanta  mila  combattenti  ;  e  si  sa  qual 
bravura  alligni  in  petto  alla  nazione  tedesca. 
Trattossi  di  scegliere  il  supremo  comandante 
di  si  fiorita  armata ,  e  fu  proposto  il  mare- 
sciallo conte  Oliviero  Wallis,  come  creduto  il 
migliore  degli  altri ,  anche  per  testimonianza 
del  fu  marescia^llo  di  Stareroberg.  Fama  corse 
che  a  tal  elezione  ripugnasse  l'  ottimo  e  giu- 
dizioso augusto  monarca,  per  le  relazioni  più 
volte  a  lui  date  che  questo  generale  fosse  uo- 
mo impetuoso  e  bestiale,  e  che  avesse  il  *' 
greto  di  farti  poco  amare  dagli  altri,  del 
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MfewB  egli  Utdato  anche  in  Italia  e  in  Sicilia  | 
più  d*  una  memoria.  Ma  il  buon  imperadore^ 
fticcome  quegli  che  ordinariamente  giudicaTa 
meglio  degli  altri,  ma  poi  ti  arrendeva  al  pa- 
rere dei  più,  credendo  che  a  tante  teste  avesse 
da  cedere  il  sentimento  d'  un  solo,  si  fasciò  io- 
durre  a  concedere  al  Wa^^8  il  supremo  co* 
mando  dell'  armi  in  questa  campagna.  Andò 
esso  generale  a  mettersi  alla  testa  di  quel- 
l'esercito,  e  trovò  che  il  Gran  Vitire  ve- 
niva con  un'  armata  ascendente  a  sessanta 
mila  Turchi,  ma  che  andava  ogni  di  più  cre- 
scendo per  altri  rinforxi  di  gente  che  sopra- 
venivano. 

Trovavasi  il  Wallis  col  grosso  dell'esercito 
suo  a  Zwerbrusck,  quattro  leghe  distante  da 
Belgrado,  quando  inlese  che  un  corpo  di  Tur- 
chi era  ilo  a  postarsi  nel  vantaggioso  posto  di 
Crots](.a  ,  tre  leghe  lungi  dal  suo  campo  ;  e 
tosto  lo  sconsigliato  generale  ,  dopo  aver  ti- 
rato nel  suo  parere  il  consiglio  di  guerra,  prese 
la  rtsoliiaione  di  andarli  ad  assalire  nel  di  aa 
di  luglio,  festa  di  santa  Maria  Maddalena,  vo- 
glioso di  scacciarli  da  quel  posto,  prima  che 
vi  si  trincierassero.  Dissi  sconsigliato,  perché 
prestata  troppa  fede  alla  sola  relazione  d'  una 
spia  doppia,  non  cercò  prima  di  chiarimi  se  si 
trovasse  in  Crotska  non  già  un  distaccamento, 
ma  bensì  tutta  l' armata  de'  Musulmani  col 
Gran  Visire,  e  già  in  parte  trincierata;  e  per- 
ché avea  bensì  ordinato  al  generale  Neuperg 
di  passare  il  Danubio ,  e  di  venire  ad  unirsi 
•eco  col  suo  corpo  consistente  in  circa  quin- 
dici mila  soldati,  ma  poi  senca  volerlo  aspet- 
tare, a  ragion  dell'  emulazione  che  era  fra  lo- 
ro ,  attaccò  la  mìschia.  Quel  che  è  più,  per- 
chè volle  assalire  i  nemici  ben  postati  fra  i 
boschi,  e  con  istrade  si  strette  ed  intralciate 
ehc  non  si  potè  formare  se  non  una  lieve  li- 
nea, e  questa  esposta  alla  moschetteria  dei  ne- 
mici, i  quali  la  battevano  per  fianco,  allorché 
volle  inoltrarsi  o  retrocedere.  Oltre  a  ciò,  mar- 
ciò innanzi  il  Wallis  con  soli  quattordici  reg- 
gimenti di  cavalleria  e  dieciotto  compagnie  di 
granatieri,  senza  esser  secondato  dalla  fanteria 
che  tardi  poscia  ariMvò.  Che  ne  avvenne  dun- 
-que?  Restò  quasi  interamente  disfatto  dai  Tur- 
chi quel  corpo.  Sopraggiunta  la  fanteria  per 
sostenere  la  ritirata  di  chi  era  restalo  in  vita, 
si  irovò  anch'  essa  impegnata  n«*l  sanguinoso 
combattimento.  Male  passò  anche  per  questi  ; 
ed  ostinatosi  il  maresciallo  nella  speranza  di 
rompere  i  nemici,  allorché  giunse  il  Neuperg 
colle  sue  milizie,  continuò  la  battaglia  6no  alla  | 
notte  che  pose  fìne  al  macello.  Quanta  gente 
perdessero  i  Turchi,  non  si  potè  sapere:  fu 
creduto  che  molta.  Ma  seppesi  berìV  che  1'  ar- 
mata cesarea  vi  ricevette  una  terribii  percos- 
sa, perde  il  campo  della  battaglia ,  e  restò  sì 
estenuata  e  confusa,  che  nel  d)  seguente  si  ri- 
tirò di  là  dal  Danubio,  lasciando  Belgrado 
esposto  all'  assedio,  a  cui  poscia  bì  accinsero  i 
Turchi.  Voce  comune  fu  che  almeno  sei  mila 
fossero  i  Tedeschi  uccisi,  e  forse  altrettanti  i 
feriti.  Che  maggiore  nondimeno  fosse  la  per- 


ne.  Videsi  allora  che  difTerenta  sìa  fra  un  ssf. 
gio  ed  aceorto  generale  ed  un  altre  di  teapn 
diversa,  che  non  sa  temporeggiare  occorrendo, 
né  conosce  qual  sia  il  tempo  e  quale  il  sito 
per  assalire  i  nemici.  Il  principe  Eugenio,  bfs> 
che  posto  fra  Belgrado,  città  allora  de'Ta^ 
chi,  e  fra  la  poderosa  oste  d'  essi  Mosnlmiaì, 
quando  conobbe  il  tempo ,  riportò  un'  inttfae 
vittoria.  Il  Wallis ,  tuttoché  avesse  alle  spaHe 
Belgrado,  ubbidiente  a  lui,  e  potesse  fermani 
nelle  linee  d'  esso  principe  Eugenio,  e  scbiviit 
il  pericoloso  cimento;  pure  senta  essere  fonati 
volò  a  cercare  la  rovina  non  noen  dell'  es(^ 
cito  cesareo,  die  della  propria  riputazione  ;  t 
si  sa  che  in  vedere  si  gran  flagello  esclani: 
Non  et  sarà  una  palla  anche  per  me  f  Che  ii 
questa  battaglia  stesse  a' Banchi  del  GraoVi- 
sire  I'  infame  conte  di  Bonneval,  fu  cóinaBe* 
mente  creduto;  e  a  lui  attribuito  Taso  ddle 
baionette  nella  .fanterìa  tnrchesca,  e  alle  mi 
lezio'ni  l'avere  con  tant'  ordine  e  Imviiricoa- 
battuto  que'  Barbari. 

Pure  qui  non  6ni  la  catena  delle  disav?ef> 
ture.  Strinsero  tosto  i  Turchi  la  otttà  di  Bd- 
grado,  e  cominciarono  col  cannone  e  colle  boa* 
be  a  tempestarla.  O  sia  che  il  marchese  (E 
Villanuova  ambasciatore  del  re  di  Frauda, 
spedito  da  Costantinopoli  al  Gran  Visire  csl 
giornaliere  assegno  di  cento  cinquanta  piastre 
fatto>;li  dal  Gran  Signore,  movesse  tosto  p»- 
rota  di  pace,  o  che  in  altra  maniera  proc^ 
desse  l'affare:  fuor  di  dubbio  è  ch'egli  wh 
mediatore.  Andò  il  conte  di  Neuperg  nel  caoipo 
turchesco  a  trattarne;  non  ebbe  la  libertà  ^ 
uscir  quando  volle;  ma  giacché  avea  plenipo- 
lenza  dal  Wallis ,  strìnse  in  pochi  giorni  h 
concordia ,  cedendo  agli  Ottomani  la  Serria 
tutta  con  Befgrado,  le  cui  fortificazioni  si  arri- 
sero a  demolire  ;  ed  inoltre  ad  essi  rilasciaB^ 
Orsova  e  la  Valacchia  Imperiale.  Appreso  li 
vide  l'inaspettata  scena,  che  senza  aspettare  H- 
sposta  e  ratificaàione  alcuna  dalla  corte  cesa- 
rea, fu  ben  tosto  consegnata  agl'Infedeli  ona 
porta  di  Belgrado.  Persone  trovatesi  in  qn^l* 
bruita  danza  sostenevano,  non  essere  rimasto 
si  sfasciato  l'esercito  cesareo  che  non  «'«■^ 
potuto  impedire  un  si  gran  precipizio  di  cosf» 
e  che  quella  pace  fu  un  imbroglio  straordia*' 
rio,  di  cui  non  s'intesero  giammai  i  miitfn» 
ma  si  provarono  ben  le  triste  conseguente.  A 
rendere  maggiormente  deplorabile  la  presente 
catastrofe  di  cose,  si  aggiugiie,  che  il  t^''^ 
esercito  dell'imperadrice  Russiana  di  circa  ot- 
tantamila persone,  comandato  dal  generale  eoo* 
te  di  Mnnich  ,  passato  per  Polonia,  valici** 
Niester;  diede  nel  di  a8  di  agosto  ona  rtf»»<^ 
rabii  rotta  ai  Turchi  e  Tartan;  s'iropadrom 
della  rìnomata  fortezza  di  Coczim;  entrò  ni' 
torìoso  nel  di  i4  di  settembre  in  Jassi,  capi- 
tale della  Moldavia,  di  modo  che  si  quella  pro- 
vincia, come  la  Valacchia  restavano  sottratte 
al  giogo  de'  Torchi.  Un  poco  di  temfX»  «W 
avesse  aspettato  il  Wallis,  si  trovata  t»l«;ello 
il  Gran  Visire  ad  accorrere  contro  i  vincitori 
Russiani  ;    ed  unendosi    allora   l'armi  cesa 
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|msf  eoDtro  il  conaB«  nemico.  Cagion  fu  la 
tregua  «tipalata  fra  Cesare  e  la  Porta,  che  Tara- 
Imciator  franzcte  marchése  di  Villano«va  oel 
à  i8  di  s<^lt(*mbre  inducesse  anche  il  pieni* 
petrmiario  della  Russia  alla  pace  con  restare 
Atof  smantellato  affitto,  e  restituito  tutto  l'oc* 
capato  ai  Turchi  in  Europa.  Portato  che  fu  a 
Tienila  l'avviso  di  si  gran  nembo  di  sciagure, 
aoo  si  può  dire  quanto  se  do  afBIggesse  TAu- 
gQfto  Carlo  VI,  sì  per  la  scemata  riputazione 
delle  sue  armi,  come  per  la  perdila  di  si  im* 
portante  pìaaza,  e  per  la  maniera  di  questo  av« 
Tfoinenlo.  Diede  anche  nelle  smanie  tutto  il 
popolo  di  Vienna  contra  del  Wallis  e  del  N^u- 
perg,  talmente  che  la  vita  loro  non  sarebbe 
iuta  io  salvo,  se  fossero  capitati  allora  colà 
Proruppero  esiandio  in  voci  ingiuriose  contro 
ilmsTchesedi  Villanuova  ambasciatore  di  Fran* 
eia,  cone  dì  ministro  venduto  alla  Porta,  qua* 
nchè  egjli  in  tale  occasione  avesse  assassinati 
gli  sflàri  dell'iroperadore;  per  le  quali  dicerie 
ti  rìeeBli  non  poco  l'altro  ambasciator  francese 
di  Vienna.  Delle  aaioni  ancora  dei  suddetti 
(foe  generali  si  sitamente  rimase  disgustato 
riraperìal  ministero,  che  spedi  subito  ordine 
in  Ungheria  pel  loro  arresto,  e  che  fosse  for- 
nito il  processo  de'  lor  mancamenti.  Anzi  pub- 
blicò esu  corte  tin  manifesto,  dove  espose 
tt4^  le  disubbidienze  e  la  mala  condotta  di 
taendoe,  la  quale  aveva  necessitato  l'augusto 
aionarca  ad  accettare  una  si  vergognosa  tre- 
gua, giacché  la  troppo  affrettata  consegna  di 
Belgrado  troncava  il  passo  ad  ogni  altra  riso* 
loxiooe.  Non  si  può  già  senza  sdegno  rammen* 
tar  cosi  dolorosa  tragedia;  se  non  che  debito 
Bostro  è  di  chinare  il  capo  davanti  agli  oc- 
culti giudizi  <li  ^'^^» 

Picciolo  Stato    in  Italia    e  San  Marino,  si- 
luto  dieci  miglia  lungi  da  Rimi  ni  fra  gli  Stati 
della  Chiesa  e  della  Toscana.  Consiste  esso  in 
so  borgo  con  forte  rocca,  situato  sopra  la  som- 
mila d'un  monte,  con  cinque  o  sei  castella  ò 
tomunità  da  esso  dipendenti,  ma  ornato  d'una 
ififidiabil  prerogativa,  perchè  quel  popolo,  in- 
dipendente da  ogni  principe,  si  governa  a  re- 
pobbliea  sotto  la  protezione  del  romano  pon- 
l'Gce,  il  quale  nondimeno  vi  conserva  qualche 
dirìtlo  di  sovranità.  Diede  nell'anno  presente 
qoetta  repubblica  un  buon   pascolo   ai   novel- 
listi per  un'impensata  mutazione  ivi  succeduta. 
£ra  tuttavia   legato   di    Ravenna   il   cardinale 
Giulio  Alberoni.  Rappresentò  egli  a  Roma,  tro- 
varsi malcontenti  que'  popoli  della  propria  li- 
'^'ià,  perchè  il  governo  era  caduto  in  oligar- 
chia, cioè  che  venivano    essi   tiranneggiati  da 
blenni  pochi  prepotenti,  e  però  sospirar  essi  di 
■'^tettarsi  al  soave  e  ben  regolato  governo  della 
Cbiesa  Romana,  ed  averne  molti  di  loro  fatte 
replicate  istante  al  medesimo  cardinale.  Le  sag- 
gie  risposte  della  sacra  corte  furono,  che  esso 
P^^n^oralo,  sussistendo  V  oppressione  e  il  desi- 
derio suddetto  de'  Sanmarìnesi ,  ai  portasse  ai 
enfiai  del  loro  paese ,  e  quivi  aspettasse  co- 
loro che  volontariamente  venissero  ad  implo- 
^^  U  snt  protezione;  e  qualora  la  maggior  e 
pia  Htta  psrle  del  popolo   di   San   Marino  ti 
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trovaase  volonterot*  di  pattare  tetto  l'imme- 
diato dominio  della  tanta  Sede,  ne  stendesse 
nn  atto  autentico,  e  andasse  a  prenderne  il 
possesso,  con  facoltà  di  regolar  ivi  il  governo, 
e  di  confermare  tutti  i  lor  privilegi  a  quella 
gente.  Bastò  questo  al  cardinale,  perchè  senza 
tante  cerimonie,  e  senza  fermarsi  alle  forma- 
lità dei  confini,  ai  portaste  improwita mente  a 
San  Marino,  dove  chiamò  ancora  ducente  sol- 
dati Riminesl,  e  tutta  la  sbirraglia  della  Roma« 
gna,  e  si  fece  dare  il  possesso  della  rocca,  che 
si  trovò  sprovveduta  di  tutto.  Poscia  nel  di  a5 
d'ottobre  ad  una  messa  solenne  chiamò  i  pub- 
blici rappresentanti  del  borgo,  ossia  della  cit- 
tà, e  delle  altre  comunità,  a  prestare  il  giura- 
mento di  fedeltà  alla  Santa  Sede.  I  piò  giura- 
rono, ma  molti  ancora  pubblicamente^  ricusa- 
rono di  farlo,  ed  altri  se  n'erano  fuggiti,  per 
non  acconsentire  a  questo  sacrifìzto.  Ciò  non 
ostante  prese  il  cardinale  giuridicamente  il 
posse&so,  VI  pose  nn  governatore,  e  diede  buone 
regole  pel  govèrno  in  avvenire.  Ma  poco  stet- 
tero a  giugi>ere  al  santo  Padre  i  richiami  e  le 
querele  dei  Sanmarìnesi,  con  rappresentare 
alla  Santità  Sua  essere  proceduta  quella  dedi- 
zione, non  dalla  libera  elezione  del  popolo, 
ma  parte  dalle  lusiughe  e  parte  dalle  minac- 
oie,  in  una  parola,  dalla  prepotenza  e  violenza 
del  cardinale  che  gli  avea  sorpresi  con  genti 
armate,  ed  avea  fatto  carcerar  varie  persone  , 
'e  saccheggiar  quattro  o  cinque  case  dei  reni* 
tenti  alla  dedizione ,  con  pretendere  ancora 
nata  la  persecuzione  del  legato  da  alcune  sue 
private  passioni  ed  impegni. 

Neir  animo  giusto  del  pontefice  e  dei  più 
aaggi  ed  accreditati  cardinali  fece  grande  im- 
pressione questo  ricorso  e  doglianza;  e  tanto 
più  perchè  il  legalo  Alberoni  non  aveva  ese- 
guiti gli  ordini  a  lui  prescritti  nelle  lettere  del 
cardinale  Pirrao  segretario  di  Stato,  né  sì  con- 
formavano colla  verità  molte  cose  da  lui  rap- 
presentate al  papa,  come  con  sua  lettera  esso 
segretario  di  Stato  significò  al  medesimo  AU 
beroni  nel  di  i4  di  novembre.  Perciò  il  santo 
Padre,  alieno  da  ogni  prepotenza  e  da  ogni 
anche  menoma  ombra  d'usurpazione,  non  ap- 
provò l' operato  fin  qui.  Tuttavia  perchè  noa 
pochi  de'  Sanmarìnesi  veramente  di  cuore  bra- 
mavano di  sotloporsi  alla  santa  Sede  ,  deputò 
commissario  apostolico  monsignor  Enrico  En- 
riquez governatore  di  Macerata ,  personaggio 
cospicuo  pel  sapere,  per  la  prudenza  e  per  la 
sua  nota  integrità,  (che  oggidì  nunzio  pontifi- 
zio  alla  real  corte  di  Spnj^na  va  accrescendo 
il  capitale  del  suo  merito)  con  online  di  por- 
tarsi a  San  Marino,  di  prendere  i  voti  liberi 
di  quella  gente,  e  di  annullare  gli  atti  prece- 
denti, qualora  si  trovassero  contrari  alla  retta 
intenzione  della  Santità  Sua,  è  di  prescrivere 
poscia  per  bene  d'esso  popolo  un  saggio  rego- 
lamento, a  fine  di  esentarlo  spezialmente  dalla 
soperchierìa  di  chi  in  ogni  governo,  senza  es- 
sere principe,  tende  a  dar  legge  a  tutti  gli  al- 
tri. Intanto  i  Sanmarìnesi ,  da  che  fu  part}R> 
di  là  il  cardinale  Alberoni,  pubblicarono  i*^ 
manifesto,  dove  si  Tide  esposto  come  ingi* 
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e  violento  il  procedere  di  qaetto  porporato,  la 
cui  penna  non  istette  in  ozio,  e  procurò  di 
ribattere  le  ragioni  e  i  lamenti  di  qael  popolo. 
Grande  strepito  (aoevano  parimente  in  questi 
tempi  per  T Italia,  anzi  per  Tuniverso,  le  mi- 
rabili azioni  dello  Schach  Nadir,  ossia  di  Ta- 
mas  K.ulickan  Sofi  della  Persia,  che  non  con- 
lento di  avere  ricuperata  la  provincia  di  Can- 
dahar,  e  prese  Taltre  di  Cabul  e  Labor,  portò 
l'armi  vittoriose  tino  al  cuore  del  vastissimo 
imperio  del  Gran  Mogol,  ossìa  dell' Indostan. 
con  dare  una  terrìbile  sconGtta  agl'Indiani  nel 
di  aa  di  febbraio,  coh  occupare  la  stessa  ca- 
pitale Delhi,  ed  impadronirsi,  oltre  ad  altre 
ricchezze,  del  famoso  gioiellato  trono  di  quel 
monarca,  cioè  di  un  principe  avvilito  qual  Sar- 
danapalo  nella  voragine  dei  piaceri.  Ma  se  é 
vero  che  sulla  buona  fede  portatosi  a  lui  lo 
atesso  Mogol,  fosse  ritenuto  prigione,  e  che  esso 
Kulickan  facesse  in  Delhi  un  macello  di  due- 
cento mila  persone,  questo  rinomato  eroe,  ^que- 
sto nuovo  Tamerlano,  denigrò  di  troppo  con 
tal  tradimento  e  con  tanta  crudeltà  la  propria 
gloria. 

jinno  di  CaisTO  1 740.  Indizione  HI. 
di  BaircDBTTO  XiV  papa  1. 
di  Cablo  VI  imperadort  3o. 

Esercitò  in  quest'anno  la  risorte  la  sua  po- 
tenza sopra  alcune  delle  più  riguardevoli  prin- 
cipesche teste  della  Cristianità.  Il  primo  a  farne 
la  pruova  fu  il  sommo  pontefice  Clemente  XII, 
già  pervenuto  all'età  di  anni  ottantotto.  Pel 
peso  di  tanti  anni  s'era  da  molto  tempo  in- 
fievolita la  sua  sanità  9  gli  occhi  più  non  gli 
servivano,  e  costretto  a  vivere  per  lo  più  in 
letto,  qui  impiegava  il  residuo  delle  forze  della 
mente  e  del  suo  buon  volere  nella  continua- 
zion  del  governo ,  aiutato  in  ciò  dal  cardinale 
Corsini  suo  nipote,  e  dal  gottoso  cardinal  Fir- 
rao  segretario  di  Stalo.  Ebbe  egli  il  tempo  di 
ricevere  le  informazioni  spedite  da  monsignor 
Enriquez  commissario  apostolico  intomo  agli 
affari  di  San  Marino;  dalle  quali  risultava,  che 
avendo  esso  prelato  esplorata  la  libera  inten- 
zione del  consiglio  di  quella  città  e  del  clero, 
e  de'  capi  delle  comonità,  la  maggior  parte  si 
era  trovata  costante  nel  desiderio  dell'  antica 
sua  libertà.  Il  perchè  egli,  secondo  la  facoltà 
a  lui  data,  avea  rimesso  que'  popoli  in  possesso 
di  tutti  i  loro  privilegi ,  cassando  gli  atti  del 
cardinale  Alberoni.  Coronò  il  buon  pontefice 
il  fine  del  suo  governo  col  confermare  quella 
determinazione,  ricevuta  in  appresso  con  gran 
plauso  dentro  e  fuori  d'Italia  da  ognuno;  ma 
non  già  da  esso  cardinale  Alberoni ,  il  quale 
formò  tosto,  ma  pubblicò  poi  dopo  qualche 
anno  un  manifesto  in  difesa  propria,  di  cui 
sommamente  si  dolse  la  corte  di  Roma ,  per 
aver  egli  intaccato  il  ministero,  e  messe  in 
luce  senza  licenza  le  lettere  a  lui  scritte  dal 
segretario  di  Stato.  Ora  il  decrepito  pontefice 
nel  di  6  di  febbraio  passò  a  miglior  vita,  dopo 
aver  governata  la  Chiesa  di  Dio  nove  anni  e 
mezzo  eoo  lode  di  mkQÌU  prudenza^  selo  e  giù* 


stizia,  glorìofo  per  avere  omaU  Roma  di  ma* 
gnifiel  edifizj,   eretta  uno  spedale  per  U  fan- 
ciulli esposti,  fabbricato  l'insigne  palazzo  della 
Consulta,  arricchito  il  Campidoglio  d'una  iti- 
pareggiabile  copia  di  rare  statue,  e  d'altre  an- 
tichità,  e  la  biblioteca   Vaticana    di    pretioa 
mannscritti  orientali,  portati  in  Italia  da  mon- 
signor Assemani,  primo  custode  della  medni- 
ma,  e  per  aver  procvrato  a  Ravenna  e  ad  Ab- 
cona  molti  comodi  ed   ornamenti.    Non  si  m 
che  la  già  ricchissima  casa  sua  profittasse  eoa 
arti  improprie,  né  con  esorbitanza  della  di  l« 
fortuna,  avendo  il  pontefice  anche  in  ciò  fatto 
co;nparire  la  moderazion  soa^  e  schivato  ogii 
eccesso  del  nepotismo^ . 
'  !Nel  di    18  di  febbraio  si   chioserò  nel  con- 
clave i  sacri  elettori,  e  cominciarono  i  lor  ni- 
neggi  colle  consuete  discrepanze  delle  faziosi. 
Abbondavano  certamente  in  quell'insigne  ada- 
nanza  personaggi  dignisaimi  del  triregno;  pare 
con  istupore  d'ognuno  non  si  venne  per  meà 
e  mesi  ad  accordo  alcuno,  talmente  che  dar& 
la  lorQ  prigionia  per  sei  mesi    continui:  dila- 
zione di  cui  da  gran  tempo  non  s'era  vedala 
la  simile.  Sa  Iddio,  quando  vuole,  sconcertir 
le  misure  e  gl'imbrogli  degli  uomini,  e  cbia- 
ramente  in  questa  congiuntura  gli  sconcerti) 
perché  alzò  al  pontificato    chi    n'  era  somma- 
mente meritevole ,  ma  non  era  stato  propoito 
in  addietro,   né  punto   aspirava   a   si  gran  di- 
gnità. Andavano  a  vele  gonfie  la  fazione  Cnnioa 
e  i  cardinali  franzesi  e  spagnuoli  in  favore  del 
cardinale  Pompeo  Aldrovandi  Bolognese,  pe^ 
aona  che  in  acutezza  e  prontezza  di  mente,  e 
nella  scienza  degli   arcani  della   politica  arerà 
ninno  o  pochi  pari.  Tuttavia  al  cardinale  An- 
nibale Albani  camerlengo,  capo   della  fasiooc 
degli  Zelanti ,  parve  che  a  questo   degno  sag- 
getto mancasse  alcuna  delle  doli  che  si  eiigooo 
in  chi  ha  da  essere  insieme  prìncipe  grande,  e, 
quel  che  più'  importa,  ottimo   pontefice.  Pefi 
seppe  egli  cosi  bene  intralciar  le  cose,  che  non 
si  giunse  mai  ai  voti  sufficienti  per  l'eleiione 
dell'Aldrovandi,  il  quale  da  che  vide  preclou 
a  sé  stesso  la  strada  per  salire  più  alto,  gcn^ 
rosamente  si  adoperò  perché  reiezione  cadesi^ 
in  uno    degli    altri  due   ben    degni    porporati 
della  patria  sua,  cioè    ne'  cardinali  Vincenzo 
Lodovico  Gotti  e  Prospero  Lambertini.  Impro^* 
visamente  adunque,   come  eccitati  dalla  Toce 
di  Dio,  nel  di  16  d'agosto  inclinarono  gli  «>>' 
mi  concordi  del  sacro  collegio   nella   penooa 
d'esso  cardinale  Lambertini,  che  era  ben  los* 
tano  dai  desiderj  di  questo  peso  ed  onore,  e 
nel  di  susseguente  ne  fAcero    la  solenne  ele- 
zione ,    poi  canonizzata   aal   plauso  universaU 
di  chiunque  conosceva  il  singoiar  merito  per* 
sonale  di  lui. 

Prese  egli  il  nome  di  Benedetto  XIV,  per 
venerazione  al  santo  pontefice  da  cui  era  «tato 
decorato  della  sacra  porpora.  Egli  era  nato  m 
Bologna  di  casa  antichissima  e  senatoria  n^l 
di  3i  di  marzo  del  1677,  e  però  giunto  all'^l^ 
dì  sessantacinque  anni.  Dopo  aver  fatti  i  pco* 
cipali  sooi  studj  in  Roma,  ed  esercitale  eoa 
graa  lode  varie  cariche  nella  prelaturzi  (^  ^^ 
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Panoo  170^  dtchuinito  cardinale  da  |iapa  Be- 
nedetto XIJI,  poscia  promosso  al  yescovato  dì 
Adcooi,  e  fioalmente  creato >areÌTescoTO  di  Bo* 
]ofoau  DoTfndo  il  romano  pontefice  esser  mae« 
itro  nella  Chiesa  di  Dio,  non  si  potea  scegliere 
a  si  sito  ministero  persona  più  prof^ria  di  lui 
per  la  soa  gran  perizia  de'  canoni  e  dell'erudi- 
aone  ecclesiastica,  di  cai 'già  aveva  dato  illu- 
itri  prove  con  quattro  tomi  De  Servorum  Dei 
BtÉtifkatione  t  e  De  Sanetorum  Canonizatione , 
e  colle  Istrutioni  ane  pastorali  intorno  alle 
Fesle  della  Chiesa  e  al  Sacrifiaio  della  Messa, 
e  con  on'altra  utilissima  Raccolta  di  Decisioni 
ed  Editti  spettanti  alla  disciplina  ecclesiastica, 
da'qaali  si  raccoglie  quanto  ampia  sia  la  sua 
leiteratora  e  ardente  il  suo  zelo,  talmente  che 
dapìùiecoli  non  era  stata  provveduta  la  (Chiesa 
di  Dio  ^  un  pontefice  sì  dotto  •  pratico  del 
pastorale  governo.  A  questi  pregi  si  aggiugneva 
<|aeUo  de'  suoi  costumi ,  fin  dalla  sua  prima 
età  incorrotti ,  la  delicatezza  della  coscienza , 
ed  osa  costante  professione  e  pratica  della 
Tcn  pietà.  Miravaai  anche  in  lui  una  rara  vi- 
vacità di  spirito;  e  quantunque  egli  fosse  im« 
parlato  di  un  nitro  che  facilmente  prendeva 
fiwco,  pure  questo  fuoco  non  durava  che  mo- 
Benli,  perchè  tosto  smorzato  dalla  sua  impe* 
note  virtù.  Ora  il  novello  pontefice  nella  sera 
dfUo  ttasfo  di  16  d'agosto  pubblicamente  passò 
alla  viaUa  della  basilica  Vaticana ,  per  quivi 
venenre  il  santissimo  Sacramento,  e  fare  Gra- 
none alla  sacra  tomba  dei  principi  degli  Apo- 
itoli.  Fu  quivi  che  Timmenso  popolo,  accorso 
a  vedere  il  sospiralo  pastore,  attestò  con  vive 
seclamazioni  il  suo  giubilo.  Segni  poi  nel  d\ 
35  d'esso  mese  la  funsion  solenne  della  sua  co- 
nmuioiie,  dopo  di  che  si  applicò  egli  vigoro- 
uoente  al  governo,  avendo  scelto  per  segreta- 
rio di  Stato  il  cardinale  Valenti  Gonzaga,  pro- 
datario il  cardinale  Aldrovandi,  prefetto  del- 
l'Indice  il  cardinale  Querini  vescovo  di  Bre- 
•cia,  segretario  de'  Memoriali  monsignor  Giu- 
i^pe  Livizzani ,  e  confermato  segretario  dei 
Brevi  il  cardinale  Passione!. 

Mancò  eziandio  di  vita  nel  dì  3i  di  maggio 
Federijgo  Guglielmo  re  di  Prussia,  a  cui  succe- 
«lellc  il  primogenito,  cioè  Federigo  III,  prin- 
«pe  di  spiriti  sommamente  guerrieri,  del  che 
poco  sUreroo  a  vederne  gli  effetti.  Similmente 
l«nninò  i  suoi  giorni  nella  notte  del  di  a8  di 
ottobre  Anna  Ivvanovva  imperadrìce  della  Gran 
jjoiaia,  gloriosa  per  Je  sue  imprese  contro  dei 
Tartari  e  de'  Turchi,  dichiarando  suo  succes- 
sore il  fanciullo  principe  Giovanni  nato  dalla 
pnocipeua  Anna  sua  nipote  e  dal  principe 
Anlooio  Ulrico  di  Brunsvicb  e  Luneburgo.  Ma 
le  morti   che  sommamente   interessarono 


fra 


^I^lia,  anzi  l'Europa  tutta,  quella  fu  dellim- 
P^fadore  Carlo  VI.  Era  egli  pervenuto  all'età 
«'  cinqnantacinque  anni  e  pochi  giorni ,  eU 
onda,  accompagnata  da  una  competente  sa- 
j»'t4.  Desiderava  ognuno  e  sperava  che  Dio 
«ngamenle  lasciasse  in  vita  quest'  ottimo  Au- 
gusto,  perché  mancante  in  lui  la  discendenza 
'debile  della  gloriosUsima  casa  d'Austria,  che 


governato  l'imperio  romano,  ben  ti  prevedeva 
che  la  non  mai  quieta  nò  sazia  ambizione  dei 
potentati  avrebbe  aperta  la  porta  a  un  semi- 
nario di  liti  e  di  guai.  Prognostica  vasi  ancora 
che  poco  sarebbe  rispettata  la  prammatica  san- 
zione da  lui  saggiamente  stabilita,  e  creduta 
antidoto  valevole  a  risparmiare  i  temuti  mali. 
Ma  altrimenti  dispose  la  divina  Provvidenza, 
i  cui  occulti  giudizj  tanto  più  son  da  adorare, 
quanto  meno  ne  intendiamo  le  cifre.  Sorpreso 
questo  monarca  nel  dì  i5  d'ottobre  da  dolori 
nelle  viscere,  da  gagliardo  vomito  e  da  febbre, 
andò  in  pochi  di  peggiorando,  e  però  dopo 
aver  data  con  tenerezza  alle  figlie  arciduchesse 
la  paterna  benedizione,  e  presi  con  somma  di* 
vozione.i  Sacramenti  della  Chiesa,  coraggiosa- 
mente incontrò  la  separazione  della  viU  pre- 
sente, accaduta  nella  notte  precedente  al  di 
ao  del  mese  suddetto.  Era  desiderabile  che 
un'egual  costanza  d'animo  per  altro  conto  si 
fosse  trovata  in  questo  iftsigoe  Augusto;  giao* 
che  non  si  dee  tacere  quello  ohe  il  padre  Ago- 
stino da  Lugano  Cappuccino ,  rinomato  fra  i 
sacri  oratori,  ed  ora  vescovo  di  Como,  confessò 
nella  funebre  orazione  del  monarca  medesimo. 
Cioè,  che  portatosi  monsignor  Paolucci  nun- 
zio apostolico,  oggidì  cardinale,  a  complimen- 
tare la  Maestà  Sua  Cesarea  nel  di  lui  giorno 
natalizio,  e  ad  augurarle  lunga  serie  d'anni,  il 
buon  imperadore  gli  rispose  questo  essere  l'ul- 
timo dì  sua  vita.  Interrogato  del  perchè,  re-^ 
plico  di  non  poter  sopravvivere  alla  gran  per- 
dita fatta  di  Belgrado,  antemurale  della  Cri- 
stianità. Passò  dunque  ad  un  miglior  paese 
Carlo  VI  imperador  de'  Romani ,  a  tessere  il 
cui  grandioso  elogio  non  ebbero  né  han  biso- 
gno alcuno  le  penne  di  chieder  aiuto  dall'adu- 
lazione :  tanta  era  la  sua  pietà,  capitale  eredi- 
tario dell'  augusta  sua  casa,  tanta  la  saviezza, 
per  cui  non  trascorse  mai  in  quelle  debolezze 
alle  quali  è  sottoposto  chi  più  siede  in  alto, 
tanta  la  clemenza  e  bontà  dell'animo  suo,  che 
solamente  si  rallegrava  in  far  grazie,  in  bene- 
ficar le  persone  degne,  e  in  sovvenire  ai  pò* 
veri,  e  solamente  ripugnanza  provava  ai  gasti* 
ghi.  Non  m'inoltrerò  io  maggiormente  nelle 
sue  vere  lodi,  e  chiuderò  in  una  parola  il  suo 
ritratto  con  dire  ch'egli  fu  esemplare  de' prin- 
cipi savj  e  buoni;  e  se  cosa  alcuna  in  lui  non 
si  approvò,  fu  qualche  eccesso  della  stessa  soa 
bontà ,  costume  quasi  trasfuso  in  lui  per  ere» 
dita  da'  tuoi  benignisaimi  antenati. 

Lasciò  egli  erede  universale  di  tutti  i  suoi 
regni  e  Stali  l'arciduchessa  Maria  Teresa  pri- 
mogenita sua,  moglie  di  Francesco  Stefano 
duca  di  Lorena,  e  gran  duca  di  Toscana: 
principessa  che  siccome  per  la  bella  poteva 
competere  colle  più  belle  del  suo  sesso,  cosi 
per  l'elevatezza  della  mente,  per  la  saviezza 
de'  suoi  consigli,  ed  anche  per  forza  generosa 
di  petto,  gareggiava  coi  primi  dell'altro  sesso. 
Tosto  fu  ella  riconosciuta  dai  sudditi  per  re- 
gina d'Ungheria  e  Boemia,  ed  erede  di  tutti 
gli  Slati  e  domini  dell'inclita  casa  d'Austria. 
Diede  ella  principio  in  graziose  maniere  al  suo 
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ckctidorf,  Wallts  e  Nf  uperg,  e  coll*ìtmÌDuire  di 
alquanti  aggravj  i  tuoi  popoli.  Dichiarò  ancora 
coreggente  dell'  austriaca  monarchia  il  gran 
duna  suo  consorte ,  colle  quali  azioni ,  e  con 
altre  tutte  lodevoli,  confermò  ne'  sudditi  suoi 
la  speranxa  dì  provare  come  rinato  nella  figlia 
l'impareggiabile  Augusto  Carlo  VI.  Ma  che? 
poco  durò  questo  bel  sereno.  Nel  di  3  di  no- 
vembre fn  pubblicala  in  Monaco  da  Carlo  Al- 
berto elettore  di  Baviera  una  protesta  preser- 
vatrice  delle  sue  ragiona  sopra  gli  Stati  della 
casa  d'Austria;  né  egli  volle  riconoscere  per 
regina  ed  erede  di  essi  Stati  la  granduchessa 
suddetta.  Si  fondavano  le  pretensioni  dì  esso 
elettore  sopra  il  testamento  di  Ferdinando  I 
imperadore,  in  cui  secoodo  la  copia  esistente 
in  Monaco,  si  leggeva  che  la  primogenita  dello 
•tesso  Augusto  succederebbe  nei  due  regni  di 
Ungheria  e  Boemia ,  ctuo  che  non  vi  fossero 
§redi  maschi  dei  tre  foauUi  della  medesima.  Da 
essa  primogenita,  cioè  da  Anna  d'Austria  di- 
scendeva l'elettore  stesso.  Perchè  egli  sempre 
ricusò  di  approvare  la  prammatica  sanzione  si 
studiò  r  imperadore  Carlo  VI ,  vivente,  per 
mezzo  della  corte  di  Francia,  di  calmare  sif- 
fatta pretensione ,' con  far  conoscere  difettosa 
quella  copia  di  testamento,  tuttoché  autenti- 
cata da  un  recente  notaio,  perchè  nell'originale 
d'esso  testamento  non  si  leggeva  quella  parola 
maschi,  ma  solamente  in  caso  che  più  non  vi 
fossero  legittimi  eredi  dei  tre  suoi  foatelli,  o  si- 
roili  parole  tedesche,  le  quali*  atterravano  tutto 
l'edifizio  formato  dalla  corte  di  Baviera.  Es- 
sendo poi  passato  all'altra  vita  esso  Augunto, 
la  regina,  a  fin  di  chiarire  l'elettore  e  il  pub- 
blico tutto  di  <|ue8ta  verità,  pregò  i  ministri 
.di  tutti  t  sovrani  che  si  trovavano  in  Vienna, 
e  massimamente  quel  di  Baviera,  di  raunarsi 
un  dì  in  casa  del  vicecancelliere  conte  di  Sint- 
lendorf,  per  esaminae  il  protocollo  ed  origi- 
nale del  sopraenunzialo  testamento.  Tutti  l'eb- 
bero sotto  gli  occhi,  ed  attentamente  osservan- 
dolo, trovarono  tale  essere  l'espressione  del 
testatore  Ferdinando  Angusto,  quale  si  soste- 
neva in  Vienna.  E  perciocché  il  ministro  Ba- 
varese non  contento  d'aver  come  gli  altri  ben 
considerata  la  verità  di  quelle  parole,  portò 
anch'esso  protocollo  ad  u(ia  finestra,  per  os- 
servar meglio  contro. la  luce,  se  alcuna  raschia- 
tura o  frode  avesse  alterato  il  primario  carat- 
tere^ né  vi  trovò  alterazione  alcuna:  non  potè 
ritenersi  il  vicccancelltere  dalla  collera,  e  dal 
prorompere  contra  di  lui  in  risentimenti  per 
tanta  diffidenza.  Ma  che  questo  ripiego  nulla 
servisse  a  distorre  l'elettore  dal  proposito  suo, 
non  andrà  molto  che  ce  ne  accorgeremo,  giac- 
ché fondava  egli  la  pretension  sua  anche  so- 
pra il  contralto  di  matrimonio  della  suddetta 
Anna  d'Austria  col  doca  Alberto  di  Baviera, 
e  sopra  altre  parole  del  testamento  stesso  di 
FH*dinando  I  Augusto.  Un'altra  pretensione 
parimente  moveva  la  corte  di  Baviera,  e  que- 
sta assai  fondata  e  plausibile:  cioè  un  credito 
di  alcuni  milioni  a  lei  dovuti,  fin  quando  l'ar- 
mi Bavaresi  concorsero  a  liberare  la  Boemia 
U'usurpatore  Palatino  del  Aeoo;  per  li  quali 
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era  stata  promessa  on'-adegoata  rìconpenta. 
Restava  tuttavia  attesa  questa  partita ,  né  gli 
Aostriaci  erano  mai  giunti  a  darne  la  pieni 
soddisfazione. 

Videsi  intanto  la  Froncia  ,  aiccoroe  garante 
della  prammatica  sfinzione,  abbondare  dellt 
più  dolci  espressioni  d'amicizia  verso  la  Mon 
regina  d'Ungheria,  benché  stentasse  molto  a 
riconoscerla  per  tale.  Ma  nello  slesso  terape 
facea  preparamento  di  milizie  ed  armi,  rd  àl. 
trettanto  facevano  dal  canto  toro  gli  Spagnooli 
e  il  re  delle  due  Sicilie.  Ciò  che  poi  sorprese 
ognuno,  fu  il  vedere  Federigo  IH  re  nofdls 
di  Prussia ,  nel  mentre  che  professava  od  p- 
gliardo  attaccamento  agi'  interessi  della  regin 
Maria  Teresa,  entrare  improvvisamente,  primi 
che  terminasse  l'anno,  colle  sue  armi  oelb 
Slesia,  cominciando  egli  prima  il  ballo,  e  dsn4s 
principio  a  quelle  rivoluzioni  che  già  si  cono* 
scevano  inevitabili,  perchè  desiderava  e  sperin 
più  d'uno  di  profittare  del  deliquio  patito  dtl> 
l'augusta  casa  d'Austria.  Di  questo  mi  riserbo 
io  di  parlare  all'anno  seguente.  Gli  affari  delti 
Corsica  in  quest'anno  somministrarono  laotin 
di  molte  speculazioni  ai  curiosi.  All'odirei 
Franzesi  tutta  l' isola  era  già  soltorocsss  a^K 
ordini  loro;  ma  non  appariva  pure  nn  bsrInM 
che  ne  fosse  rilasciato  il  possesso  e  doninio 
intero  alla  repubblica  di  Genova,  né  che  i 
Franzesi  pensassero  a  ritirarsene  ;*  ami  Mpet 
tavano  eui  nn  rinforzo  di  nuove  truppe,  per- 
chè le  malattie  aveano  di  troppo  estenuate  li 
lor  forze.  All'incontro  si  trovavano  dei  corpi 
di  malcontenti  tuttavia  sollevati;  e  chiarameoli 
sì  scorgeva  che  la  sola  forza  riteneva  gli  altn 
sottomessi  in  dovere,  prevedendosi  die  dalU 
partenza  dei  Franzesi  altro  non  si  poteva  sipet» 
tare  che  il  risorgimento  de*  segreti  mali  ««aon 
in  quella  nazion  feroce.  Fra  i  ministri  dell'ila* 
peradore  e  del  re  Cristianissimo  in  Parigi  te* 
nule  furono  varie  conferenze  per  rimettere  la 
tranquillità  nella  Corsica,  ma  non  se  ne  TÌdero 
mai  gli  effelli.  Intanto  da  quell'isola  prete  eoa- 
niiato  il  barone  di  Prost,  nipote  del  fu  re  Teo- 
doro, che  fin  qui  s'era,  con  gran  pericolo  ai 
cadere  in  man  de'  Franzesi ,  trattenuto  fra  i 
sollevali  r>elle  montagne.  La  sua  partenta  rio* 
vigori  non  poco  le  speranze  de'  Genoveéi. 

Dopo  essersi  più  mesi  fermato  in  Veneiit 
il  real  principe  di  Polonia  Federigo,  e  dopo 
aver  goduti  degl'  insigni  divertimenti  a  Ini  dati 
da  quella  magnifica  repubblica  fn  più  funtiooi» 
finalmente  net  fine  di  roag:>io  prese  la  viadelU 
Germania  per  ritornarsene  in  Sauonia,  eoo 
lasciare  anche  a  quella  dominante  gloriose  mt* 
morie  della  soa  gentilezza  e  munificenu.  F<> 
in  questi  tempi  che  la  real  corte  di  Napoli  i 
tutta  intesa  a  rimettere  e  far  fiorire  il  eoo- 
merzio  in  quel  regno,  si  avvisò  di  permellcre 
agli  Ebrei ,  già  cacciati  a'  tempi  di  Carlo  V 
Augusto,  il  ritorno  colà,  e  di  poter  fissar  iti 
l'abitazione.  A  questo  fine  furono  loro  conce* 
duti  ampiissimi  privilegi  ed  esenzioni,  t*h  '^'''^ 
dimeno  che  cagionarono  stupore,  anzi  rìhrtffo 
ne'  Cristiani,  perchè  fu  loro  accordato  di  non 
portar  segno  alcuno  ^  di  abitar  doruo^^  ^ 
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)ffs«ra ,  di  osar  battone  e  spada ,  e  di  poler  r 
icoaistare  stabili  e  iosino  feucTi^  con  grariui-  I 
■e  pene  a  chi  li  molettatie.  Però  da  varie 
parti  Hrir  Enropa  cominciarono  a  comparire 
eolà  Domini  di  essa  nazione,  Tantandosi  di  fo* 
lere  e  poler  eui  toppi  ire  ciò  che  i  Napoletani 
potrebbono  fare  ,  ma  pare  ohe  non  sappiano 
(tre  da  sé  stessi.  Se  qilella  corte  vide  ed  ac* 
cfttò  Tolentieri  questi  baldanzosi  forestieri,  } 
d'iUrt)  umore  fu  bene  il  popolo,  e  niassima- 
isrnte  gli  ecclesiastici  di  quella  si  popolata 
città,  che  non  si  poteano  astenere  dal  deola- 
nare  contro  d'  essi  anche  pubblicamente.  Il 
pdre  Pepe  Gesaita,  uomo  di  molta  santità  e 
in  gran  concetto  presso  la  corte  stessa ,  non 
ri6atò  mai  di  detestare  dal  pulpito  V  introdo- 
lione  di  questa  gente.  Giunse  anche  un  Gap* 
pQccino  a  tanta  arditezza  di  dire  al  re  ,  ^he 
U  Maestà  Sua  non  avrebbe  mai  successione 
nascbile,  finché  hon  licenziasse  gl'introdotti 
Ebrei.  Ma  col  tempo  si  vide  cessare ,  e  per 
thro  mezzo ,  questo  ondeggiamento.  Cioè  tali 
wgrfti  insulti  andò  facendo  quello  scapestrato 
popolo  all'  odiata  nazione  giudaica ,  che  niun 
di  costoro  osava  di  aprir  pubbliche  botteghe. 
Gionse  la  plebe  fino  a  minacciar  loro  un  to- 
tale eiterminio ,  se  per  avventura  non  succe- 
derà Is  consueta  liquefazione  del  sangue  di 
un  Gennaro,  perchè  questo  creduto  gran  male 
ti larebbe  attribuito  al  demerito  di  ospiti  tali, 
legrclì  odiatori  del  Grtslianesinio.  In  somma 
tanto  crebbe  col  tempo  il  timore  ne'med esimi 
Giodei,  che  a  poco  a  poco  andarono  sfumando 
da  Napoli;  e  se  alcuno  ve  ne  resta,  è  perchè 
poco  ha  da  perdere,  e  sa  sottrarti  alla  cono- 
Mema  del  popolo.  Riuscì  per  lo  contrario  di 
molta  soddisfazione  a'  regnicoli  un  trattato  di 
pace  e  navigazione  stabilito  in  Gostantinopoli 
<hlre  don  Garlo  colla  Porta  Ottomana  nel  di  7 
d'aprile  per  mezzo  del  cavalier  Finocchietti 
»o  plenipotenziario,  per  cui  si  apri  la  libertà 
del  commerzio  fra  i  Turchi  e  i  regni  di  Na- 
poli e  Sicilia ,  e  cesto  ogni  ostilità  fra  essi , 
con  iiperanza  ancora  che  il  Gran  Signore  im- 
pegnerebbe in  un  trattato  aimile  le  reggenze 
di  Algeri,  Tunisi  e  Tripoli.  Di  sé ,  e  non  del 
iOTrano,  attento  al  bene  de'suoi  popoli,  s'ebbe 
I  dolere  chi  non  profittò  di  cosi  bella  aper^ 
Isra  ai  guadagni.  Fu  poi  dichiarato  ambascia- 
tore il  principe  dì  Francavilla  ,  per  passare 
aHa  Porta ,  con  superbi  regali  da  presentani 
^  Gran  Signore. 

^nno  di  Cbisto  i74«»  Indizione  If^, 
di  BaBBDBTto  XIV  pitpa  a. 
Vacante  l' imperio. 

Alle  speranze  concepute  dalla  coKe  e  dal 
popolo  romano  intorno  al  novello  pontefice 
Benedetto  XIV  si  videro  beo  presto  corrispon- 
dere i  fatti.  Trovossi  che  seco  su  queir  augn- 
ato trono  era  passata  la  consueta  sua  giovialità, 
'ff^bilità  e  cortesia,  e  il  costante  abborrimento 
^*  toiteoutezza  e  al  fasto.  Molto  pia  si  sco- 
P^  aver  egli  accettala  quella  pubblica  dignità^ 


bit  casa,  ma  unicamente  per  prociil'are  il  ben 
della  Ghiesa,  per  giovare  alla  camera  aposto- 
lica, e  per  quanto  foiise  possibile  al  pubblico 
tutto.  Pochi  poterono  uguagliarsi  a  questo  buon 
pontefice  nel  disinteresse  e  nella  liberalità.  Giò 
che  a  lui  perveniva  o  di  rendite  proprie ,  o 
di  regali,  gli  uscita  tosto  dalle  mani.  I  poveri 
spezialmente  partecipavano  di  queste  rugiade, 
e  saccheggiavano  il  suo  privato  erario.  Un  solo 
nipote  tx  fratte  aveva  egli  ,  cioè  don  Egano 
Lambertini  senator  bolognese.  Gli  ordinò  di 
non  venire  a  Roma ,  se  non  quando  l' avesse 
chiamato,  e  poi  sempre  si  dimenticò  di  chia* 
marlo.,  Anzi  airostervare  la  tanta  tua  munifi- 
cenza verto  degli  altri,  tolamente  rittretta  verso 
d'esto  tuo  nipote,  parve  a  non  pochi  che  l'a- 
itimo  tuo,  per  troppo  abborrire  gli  ecceui  de- 
gli antichi  nepotismi,  cadette  poi  nel  contra- 
rio eccetto  o  tia  difetio.  Per  varj  bitogni  o 
inconvenienti  de'  tempi  pattati  trovò  egli  U 
camera  apottolica  agi;raTata  da  una  gran  tom- 
ma  di  milioni  di  tendi,  e  de' frutti  oorritpon- 
denti,  e  di  molle  tpete  superflue.  Impossibile 
conobbe  la  cura  di  si  gran  male:  pure  si  ap- 
plicò per  quanto  potè  a  procacciarne  il  sol- 
lievo, cominciando  da  sé  stesso  col  riformare 
la  propria  tavola,  e  il  proprio  vestire  e  trat- 
tamento ,  e  non  ammettendo  se  non  il  pura- 
mente necessario.  Giacché  era  mancato  di  vita« 
durante  il  conclave,  il  cardinale  Oltobooì,  con- 
feri euo  pontefice  la  carica  di  vicecaocelliere 
al  cardinal  Rufo,  che  generosamente  rilasciò 
in  benefizio'  della  camera  la  ma;i;gior  parte  del 
soldo  annesso  alla  medesima.  Si  pingue  era  in 
addietro  la  paga  delle  milizie  pontifizie,  che 
ogni  semplice  soldato  poteva  dirsi  pagato  da 
ufiziale,  e  cosi  a  proporzion  gli  ufiziali  stessi.' 
Dal  santo  Padre  fu  riformalo  il  salario  non 
roen  degli  uni  che  degli  altri  ;  e  de' soldati 
ne  risparmiò  cinquecento,  non  già  cassandoli 
senza  misericordia,  ma  ordinando  che  mancan* 
do  essi  di  vita,  non  si  reclutassero.  Trovò  an- 
che maniera  di  liberar  la  camera  apostolica 
da  varie  pensioni  addossate  alla  medesima  dai 
pontefici  troppo  liberali  della  roba  altrui.  In 
una  parola,  tanto  ai  adoperò,  eh'  essa  camera 
ripigliò  gran  vigore,  e  dove  in  addietro  sbi- 
lanciava nelle  spese,  cominciò  a  sperar  degli 
avanzi. 

Maggior  premura  ancora  ebbe  il  vigilantit- 
•imo  pontefice  per  la  riforma  della  prelatura 
e  del  clero  ,  facendo  sapere  ad  ognuno  che 
non  promoverebbe  agli  nfizj  ed  impieghi,  se 
non  chi  sei  meritasse  coli' attestato  della  vita 
ben  costumata  e  conveniente  a  persone  eccle- 
siastiche, e  coll'applicazione  agli  studj.  A  que* 
sto  fine, furono  poscia  dalla  Santità  Sua  insti- 
tuite  quattro  diverse  accademie ,  nelle  quali 
spezialmente  si  esercitassero  i  prelati  esistenti 
in  Roma  in  compai^nia  de'  pia  cospicui  lette- 
rati di  quella  gran  metropoli,  dovendovisi  trat- 
tare de' canoni  e  concilj,  della  storia  ecclesia- 
stica ,  della  storia  ed  erudizione  romana ,  e 
dei  riti  sacri  della  Ghiesa.  Propose  in  oltre  il 
santo  Padre  di  riformare  il  lusso,  massimamente 
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stri  case  di  dfépcndj,  ttlfolta  taperiori  alle 
rendite  loro,  con  far  debiti,  al  pagamento  dei 
quali  si  trorava  poi  o  molta  difGcultà,  o  pure 
impotenza;  rome  ancora  per  ritener  nello  Stato 
il  tanto  danaro  che  n'  esce,  per  soddisfare  le 
pazze  voglie  della  moda.  Si  tennero  su  questo 
varie  conferenze,  e  si  videro.saggi  progetti  pro- 
posti dai  conservatori  della  città.  Ma  chi  lo 
crederebbe?  tanti  ostacoli,  tante  riflessioni  in 
contrario  scapparono  fuori ,  sopra  tutto  per 
opera,  di  chi  profìtta  della  balordaggine  degli 
Italiani  ,  che  sì  bel  disegno  rimase  arrenato. 
Institui  ancora  una  congregazione  di  cinque  por« 
porati,  per  esaminar  la  vita  e  i  costumi  dei 
destinati  alla  dignità  episcopale.  Di  questo 
passo  procedeva  lo  zelantissimo  pontefìce  Be- 
nedetto XIV  ,  con  accrescere  il  suo  merito 
presso  Dio  e  presso  gli  uomini.  Inviò  egli  in- 
tanto col  carattere  di  nunzio  straordinario  alla 
dieta  dell'  elezione  del  nuovo  imperadore  mon- 
signor Doria  figlio  del  prìncipe  Doria,  dichia- 
rato arcivescovo  di  Calcedonia ,  che  con  sun- 
tuoso equipaggio  s' incamminò  alla  volta  della 
Germania. 

Siccome  por  troppo  aveano  preveduto  i  saggi, 
cominciarono  a   provarsi  'le  perniciose  conse- 
guenze della  morte  del  buon    imperador  Car- 
lo VI.  Sul  fine  deiranno  precedente  il  giovine 
Federigo  III  re  di  Prussia,  senza  far  precedere 
dimanda  o  sfida  alcuna,  con  venticinque  mila 
toldati  e  buon  treno  di  artiglieria  era  corso  ad 
impadronirsi  di  alcuni  luoghi  della  Slesia  Au- 
striaca, non  già,  diceva  egli,  per  alcuna  mala 
intenzione  sua  contro  la  corte  di   Vienna,  né 
per  inquietare    1*  imperio  ,  ma  solamente    per 
aostenere    i    suoi  diritti  sopra  alcuni  ducati  e 
territori  di  quella  provincia  ,   la    più   ricca  e 
fruttuosa  che  si  avesse  in  Germania  V  augusta 
casa  d'Austria.  Susseguentemente   di  poi  pub- 
blicò   un    manifesto  ,   in  cui  dedusse  i  fonda- 
menti di    quelle   sue  pretensioni ,  dichiarando 
nullo  un  trattato  di    concordia  concbiuso  nel 
1686  fra  U  corte  di  VienVia  e  quella  di  Bran- 
d«burgo.  Intanto  perché  non  si  aspettava  nella 
Slesia  una  si  fatta  tempesta,  né  vi  sì    trovava 
preparamento  alcuno  per  resistere  ,    nel  di  3 
di  gennaio  dell'anno  presente  non  fu  difficile 
al    Prussiano  d'entrare   in  Breslavia,  capitale 
di  quella  provincia,  e  di  occupare  altri  luoghi 
né  pur  pretesi  nel  suo  manifesto;  dopo  di  che 
ridusse  le  sue  milizie  al  riposò.  Ancorché  per 
questo  inaspettato  colpo  sì  trovasse  più  d'  un 
poco  confusa  la  corte  di   Vienna,    pure  adu* 
nato  che  ebbe  un  corpo  di  'circa    venti    mila 
veterani  soldati ,  lo  spinse   in   Islesia    sotto  il 
<K>mando  del  maresciallo  conte    di    Neuperg , 
con  ordine  di  tentare  una  battaglia.  S'inoltrò 
questo  generale  sino   a    Millovitz  in  poca    di- 
stanza da  Brieg,  ed  ivi  incontratosi  col  grosso 
dell'armata  prusiiana,  nel  di  10  d'aprile  del- 
l'anno presente  .venne  con  essa  alle  mani.  Sei 
ore  continue  durò  l'atroce  combattimento,  in 
cui  riusci  alla  cavalleria  austriaca  di  rovesciar 
la  prussiana,  e  si  vide  anche  più  d'  una  volta 
piegar  l'ala  sinistra   d'essi    Prussiani;  ma  in 
fine  troTandosi   di   lunga   mano  superiori  U 


forze  nemiche,  e  in  maggior  copia  le  loro  ar^ 
tiglierie ,  che  fecero  di  brutti  squarci  nelle 
schiere  austriache,  fu  obbligato  il  Neuperg  a 
ritirarsi,  e  a  lasciare  il  campo  di  battaglia  si 
Prussiani,  ohe  riportarono  bensì  vittoria,  mi 
a  costo  di  moltissimo  loro  sangue.  V'era  io 
persona  lo  stesso  re  di  Prussia  che  diede  gru 
segni  d'intrepidezza  e  di  bel  regolamento  oó 
movimenti  delle  sue  armi.  Dopo  di  che  nd 
di  4  di  maggio  egli  s' impadronì  di  Brieg,  oat 
delle  più  belle  città  della  Sleaia.  Soccederoos 
poscia  varj  negoziati  per  1'  amichevole  via  di 
qualche  aggiustamento;  e  se  fossero  ststi  bes 
accolti  per  tempo  i  consigli  dell'Inghilterra  ed 
Olanda,  avrebbe  probabilmente  la  regina,  col 
sacrifizio  di  una  parte  della  Slesia,  potuto  cos- 
servar  l'altra,  ed  acquetar  le  pretensioni  ad 
re  prussiano.  Ma  aiocome  principessa  di  gris 
coraggio,  e  troppo  renitente  ad  acconsentirt 
che  restasse  vulnerata  la  prammatica  saoziooe^ 
più  tosto  volle  esporsi  a  perdere  tutta  qocUa 
bella  provincia ,  che  spontaneamente  cederae 
tina  porzione*  Inesplicabile  allegrezza  intasto 
avea  provato  la  corte  di  Vienna  per  od  arci* 
duchino,  partorito  dalla  suddetta  regina  ed 
di  i3  di  marzo,  cui  furono  posti  i  nomi  £ 
Giuseppe  Benedetto.  Per  questo  dono  del  cieb 
solenni  feste  furono  fatte. 

Intanto  ecco  alzarsi  dalla    parte  di  poneote 
un  più  nero  e  minaccioso  temporale.  Già  Carlo 
Alberto  elettor  di  Baviera  avea   in  pronto  m 
esercito  di  circa  trentamila  combattenti,  e  tal 
fine  di  agosto  improvvisamente   andò  ad  in* 
possessarsi  dell'importante  città  di    PssMTÌai 
con  promettere  di  non  intorbidar  quivi  il  do* 
minio  civile  del  cardinale  di  Laroberg  vescoio 
esemplarissimo  e  principe  benignissimo  diqadb 
città.  Ma  un  nulla   fu    questo.    Fin  qoi,  doq 
ostante  il  grande    apparato   di    guerra  che  li 
faceva  in  Francia,  non  altro  a'  udiva   cbe  io- 
tenzionì  dì  quella  coì-te  dì  sostenere  la  praio- 
malica  sanzione ,  di  cui  essa  non  dimenticava 
d'essere  garante.  Ma  verso  la    metà  d' sgotto 
ecco  con  tre  corpi,  o,  per  dir  meglio,  con  tre 
eserciti  i  Franzesi  valicato  il  Reno  entrar  nelle 
terre  dell'imperio,  fìsr  correre  voce,  per  meno 
de'  suoi  ministri  nelle  corti,  che  questo  sì  gt- 
gliardo  movimento  d'armi  non  era  per  distorti 
dagl'impegni  della  garanzia  suddetta,  ma  beati 
a  solo  oggetto  di  assicurar  la  quiete  della  Ge^ 
mania,  e  la  libera  elezione  d'un  imperadore. 
Queste  ed   altre  simili  proteste  del    gabinetto 
di  Francia  non  si  sapeano  digerire  dagl' inten- 
denti in    Germania ,   i  quali  gridavano  essere 
vergognosa  cosa    lo  spaccio    di   esse ,   qoaodo 
chiaramente    ognuno   scorgeva    che  le  anoil' 
franzcMÌ  unicamente  tendevano  a   dar  la  legge 
al  Corpo  Germanico,  e   a  forzare  chiunque  ti 
opponesse  alla  promozione  dell'  elettor  di  Ba- 
viera alla  corona  imperiale ,  e  ad    unirai  c<^ 
esso  prìncipe  contro  la  regina  d'Ungheria.  I0* 
perciocché,  diceano  essi,  non  é  più  un  mistero 
il  dirsi  nella  corte   di  Francia,  essere  venato 
il  tempo  di  abbassare  una  volta  la  casa  d'Ao* 
stria,  quella  casa  che  fin  qoi  avea  fatto  il  pò** 
libile  argine  al  maggiore  accKsciiBCiito  dell' 
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000  mai  Miia  polenta  franxete.  E  però  do- 
Tfni  trasportare  lo  aeettro  cesareo  in  altro 
prìncipe  che  per  la  deboletza  delle  suo  forze 
DOQ  osasse  né  potesse  contrastare  ai  volfrì 
ddls  Francia  ;  e  che  per  isnervare  Taustriaca 
regina,  d'aopo  era  spogliarla  del  regno  della 
Bofinia,  dappoiché  il  re  di  Prussia  avea  fatto 
lo  stesso  della  Slesia.  A  questo  fine  si  vide 
Boo  sotamenle  posto  in  dubbio,  ma  anche  ne- 
gitoslls  regina  il  voto  della  Boemia  nell'eie* 
none  del  futuro  imperadore,  senta  che  Talea* 
aero  le  ragioni  e  proteste  della  medesima.  Fa- 
wreroli  ancora  ai  disegni  della  Francia  si  tro- 
Tarono  gli  elettori  Palatino  e  di  Colonia;  né 
aiolto  stette  lo  atesso  Federigo  Augusto  re  di 
Polonia,  ed  elettore  di  Sassonia  ,  a  prendere 
farmi  e  ad  unirsi  co'  Bavaresi  e  Frantesi  con- 
tro la  regina.  Dal  re  Cristianissimo  fu  dichia- 
nto  general  comandante  delle  sue  milizie  l'e- 
lellsr  di  Baviera,  con  protestare  che  queste 
DOD  litro  erano  che  ausiliarie  di  esso  elettore, 
per  sostenere  i  legittimi  diritti  della  di  lui 
can:  gitcché  non  negava  la  corte  di  Francia 
d'srer  ben  accettata  e  garantita  la  pramraa- 
ticaisotione  austriaca;  ma  aggiugneva  che 
questo  l' avea  da  intendere  senza  pregiudizio 
delle  rsgioni  altrui.  Dicevano  alcuni,  non  sa- 
per, né  pur  la  gente  dozzinale,  capire  queste 
raffinate  precisioni  del  gabinetto  franzesf  ;  per- 
ete le  parca  che  l' aver  giurato  di  mantener 
fooione' degli  Stati  della  casa  d'Austria,  lo 
stesso  fosse  che  promettere  di  non  impegnar 
Varmi  per  discìoglierla ,  né  passar  differenza 
fra  chi  s'  obbliga  di  non  uccidere  uno,  e  poi 
presta  il  pugnale,  o  porge  in  altra  maniera 
noto  ad  un  altro  per  levargli  la  vita.  Grida- 
vano perciò,  bandita  la  buona  fede  da  quel 
gabinetto,  e  a  nulla  più  servire  le  pubbliche 
paci,  quando  con  tanta  facilità  si  faceano  nascere 
apparenti  ragioni  e  scuse  di  romperle.  Per  quel- 
io  cb*io  ho  inteso  da  buona  parte,  ripugnò  forte 
il  cardinale  di  Fieury  primo  ministro  all'im- 
barco della  Francia  in  questa  guerra^  perché 
assai  conosceva  le  leggi  dell'  onore  e  del  giù* 
Ito;  ma  da  un  tale  fanatismo  fu  preso  allora 
tolto  il  consiglio  del  re  Cristianissimo ,  che 
gridando  ognuno  all'  armi  per  cosi  favorevole 
occasione  di  deprimere  l'emula  casa  d'Austria, 
e  insieme  il  romano  imperio  ,  forzato  fu  esso 
cardinale  di  cedere  alla  piena,  e  di  cominciar 
qoesla  nuova  tragedia. 

Ora  da  che  si  trovò  l'elettore  di  Baviera 
rinforzato  da  venti  ,  altri  dissero  trenta  mila 
Franzeii,  più  non  indugiò  ad  entrare  sul  fine 
di  settembre  nell'Austria  con  impadronirsi  di 
Linli,  Eens,  Sleir  ed  altri  luoghi,  dove  si  tece 
prestare  omaggio  da  que*  popoli.  Avea  propo- 
sto il  duca  di  Bellisle  nel  consiglio  di  Versa- 
gties  che  si  mandasse  in  Baviera  una  potente 
annata,  con  cui  s'  andasse  a  dirittura  a  V'ieA' 
^>;  ma  il  cardinale  di  Fleury  non  T  inlese 
cosi,  e  mandò  poco.  Tale  nondimenoper  que- 
sto fa  U  costernazione  nella  città  di  Vienna  , 
che  ogoano  a  momenti  s' aspettava  d'  essere 
>vi  stretto  da  un  assedio,  e  ne  usci  gran  co* 
P^  di  beacilanti  col   meglio    de'  loro   effetti. 
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Da  molto  tempo  si  tratteneva'  la  regina  col 
gran  duca  consorte  in  Presburgo,  dove  aveva 
ricevota  la  corona  del  regno  di  Ungheria.  Ca« 
gion  fu  il  movimento  dei  Gallo-Bavari  ch'essa 
immantenenle  facesse  portar  colà  da  Vienna 
il  tenero  arciduchino  ,  co'  più  preziosi  mobili 
della  corte,  archivi  e  biblioteca  imperiale.  Coa 
un  si  patetico  discofso  rappresentò  poscia  ai 
magnati  Ungheri  il  bisogno  de' loro  soccorsi,  e 
la  fidanza  sua  nel  loro  appoggio  e  fedeltà,  che 
trasse  le  lagrime  dagli  occhi  d'ognuno,  e  tutti 
giurarono  la  di  lei  difesa;  e  detto  fatto,  rau« 
narono  un  esercito  di  trentamila  armati,  con 
promessa  di  più  rilevanti  aiuti.  Costò  nondi- 
meno ben  caro  ad  essa  regnante  l'acquisto 
della  corona  ungarica ,  e  dell'  affetto  di  quei 
popoli,  perché  le  convenne  comperarlo  coU'ac- 
cordar  loro  varj  privilegi  e  la  libertà  di  co- 
scienza, non  senta  grave  discapito  della  reli- 
gione cattolica  in  quelle  parti.  Mirabili  forti- 
ficazioni intanto  si  fecero  in  Vienna  ;  copiose 
provvisioni  e  munizioni  vi  s' introdussero  ;  ed 
oltre  ad  un  forte  presidio  di  truppe  regolate, 
prese  l'armi  tutta  quella  cittadinanza,  risoluta 
di  spendere  •  le  vite  in  difesa  della  patria  e 
dell'  amatissima  loro  regnante.  Ma  o  sia  cha 
l'eletlor  Bavaro  riflettesse  alle  troppe  diffit 
cultà  di  superare  una  si  forte  e  ben  guernita 
città,  al  che  gran  tempo  e  fatica  si  esigereb- 
be ;  o  piuttosto  ch'egli  pensasse  non  all'  Au- 
stria, ma  al  regno  della  Boemia,  dove  spezial- 
mente terminavano  i  desiderj  e  le  speranza 
sue  :  certo  é  eh'  egli  dopo  la  metà  d'  ottobre 
s' inviò  a  quella  volta  colla  maggior  parte  della 
sue  truppe  e  delle  franzesi  che  andavano  sem- 
pre più  crescendo.  Trovavasi  allora  la  Boemia 
sprovveduta  affatto  di  forze  per  resistere  a 
questo  torrente.  Contuttociò  non  mancò  il  prin- 
cipe di  Lobkovitz  di  raccogliere  quelle  poche 
truppe  che  potè  ;  «d  avendole  unite  con  nn 
distaccamento  inviatogli  dal  conte  di  Ncuperg, 
si  applicò  alla  difesa  della  sola  città  di  Praga, 

Idove  formò  dei  magazzini  superiori  anche  al 
bisogno  suo. 
Di  cento  e  due  altre  città  (che  cosi  quivi  ai 
chiamano  anche  i  bórghi  e  le  terre  grosse  di 
quel  regno)  poche  altre  v'erano  capaci  di  fair 
buona  resistenza.  Verso  la  metà  di  novembre 
comparve  la  possente  armata  Gallo-Bavara  sotto 
Praga,  e  fatta  inutilmente  la  chiamata  al  co* 
mandante  maresciallo  di  campo  Ogiivi,  si  dis- 
pose alle  ostilità.  Non  mancavano  ragioni  e 
pretensioni  al  re  di  Polonia  ed  elettor  di  Sas- 
sonia Federigo  Augusto  III  nell'  eredità  della 
casa  d'Austria  ;  e  giacché  vide  Prussiani  e  Ba- 
varesi tutti  rivolti  a  prenderne  chi  una  parte 
e  chi  un'  altra,  non  volle  più  stare  a  segno, 
ed  accordatosi  coli'  elettor  di  Baviera,  entrò 
anch'egli  nella  danza,  e  spedi  molti  reggimenti 
suoi  e  un  grosso  ^reno  d'artiglieria  all'assedio 
di  Praga.  Di  vastissimo  giro,  come  ognun  sa^ 
é  quella  città,  perché  composta  di  tre  città* 
A  ben  difenderla  si  richiedeva  un'  armata  in- 
tera, e  questa  mancava  ;  perché  era  ben  giunto 
il  gran  duca  Francesco  col  principe  Carlo  di 
Lorena  suo  fratello  a  Tabor ,  menando  seco 
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un  b«OD  esei^cito ,  ma  non  tale  da  potersi  et- 
■Dentare  col  troppo  tnperiore  tile'neniici.  Senri 
pia  tosto  l'aTvicinamento  d'essi  Austriaci  per 
affrettare  le  operazioni  degli  alleati.  In  fatti 
nella  notte  del  di  a5  venendo  il  dì  a6  di  no« 
Tembre  ,  ordinò  1'  elettor  Bavaro  un  assalto 
generale  a  Praga  ;  ì  Sassoni  spezialmente  sì 
segnalarono  in  quella  sanguinosa  azione.  Presa 
1^  la  città  ,  ma  cosi  buon  ordine  'avea  dato 
l'elettore,  ch'essa  restò  esente  dal  sacco.  Ben 
tre  mila  furono  t  prigionieri.  Dopo  l'acquisto 
della  capitale  si  fece  l' elettor  BaTaro  proda* 
mare  re  di  Boemia  nel  dì  9  di  dicembre,  e 
citò  gli  Stati  di  quel  regno  a  prestargli  l' o- 
maggio.  Convìen  confessarlo:  tra  perché  non 
pochi  erano'quivì  mal  soddisfatti  del  passato 
governo,  e  secondo  la  vana  speranza  de'  po- 
poli, si  lusingavano  molti  altri  di  mutare  in 
meglio  il  loro  stato  col  cangiamento  del  prin- 
cipe ;  e  tanto  più  perché  non  dimenticò  l' e* 
lettore  di  spendere  largamente  le  carezze  e 
le  speranze  a  quella  gente  ;  apertamente,  ma 
i  più  in  lor  cuore,  accettarono  con  gioia  que- 
sto novello  sovrano.  Per  la  caduta  di  Praga 
•i  ritirò  ben  in  fretta  il  gran  duca  coli'  eser^ 
cito  cesareo  alla  volta  della  Moravia  ;  ma  an- 
che colà  passarono  i  Prussiani ,  e  riuscì  loro 
d' impadronirsi  d' Olmutz,  capitale  d'essa  prò- 
TÌncia. 

Mentre  era  la  regina  d' Ungheria  attorniata 
e  lacerata  da    tanti  nemici    in    Germania,  un 
altro  minaccioso  nembo  si  preparava  contra  di 
lei   in  Italia.  Ave^  bensì   il  Cattolico  re  Filip- 
po V   accettata  la   prammatica  sanzione   au- 
striaca; pure  appena  tolto  fu  di  vita  l' impe- 
rador  Carfo  Vi,  che  si  diede  fuoco  nella  corte 
di  Spagna  a  forti  pretensioni  non  sopra  qual- 
che parte  della  monarchia  austriaca,  ma  sopra 
di  tutta.  Era,  come  ognun  sa,  l'Augusto  Car- 
lo V  padrone  anche  di  tutti  gli  Stali  Austriaci 
della  Germania  e  de'  Paesi  Bassi.  Ne  fece  egli 
una  cessione  a  Ferdinando  1  suo  fratello;  ma 
si  pretendeva  che  mancando  la  discendenza  ma- 
schile dVsso  Ferdinando,    tutti  gli  Slati  do- 
▼essero  tornare  alla   linea  austriaca  di  Spagna. 
Su  questi  fondamenti,  che  a  me  non  tocca  di 
esaminare,  il  re  Cattolico,  siccome  discendente 
per    via    di  femmine    dal   saddetto  Carlo  V, 
aspirava  al  dominio  dello  Stato  di  Milano  ,  e 
di  Parma  e  Piacenza,  giacché  non  era  da  pen- 
sare agli  Stati  della  Germania,  troppo  lontani 
e  in  parte   afferrati  da    altri  prelensori.  Vero 
è  che  parve  avere  quel  monarca  posta  in  ob- 
blio  la  solenne  rinnnzia  da  lui  fatta  nel  trat- 
talo di  Londra  dell'anno   1718  a  lutti  gli  Stati 
d'Italia  e  Fiandra  posseduti  dalTimperadore; 
ma  per  mala  surte  torto  o  ragione  che  »'  ab-  ( 
biano  t  principi ,   ordinariamente   le    loro  liti 
non  ammettono  o  non    truovino  alcun    tribu- 
nale che  le  decida,  fuorché  quello  dell'armi. 
Diedesi  dunque  la  Spagna  a   formare  no  pos- 
sente armamento*  e  ordinò  all'Infante  don  Carlo 
re  delle  due    Sicilie  di  fare  altrettanto.  Ecco 
pertanto  cominciar  a   giugnere  verso    la  metà 
di  novembre  ad  Orbitello,  e  altri  porti  di  To- 
scana spettanti  ad  esso  re  don  Carlt»^  varj  im«- 
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Ibarchi  di  truppe,  manizioni  ed  artiglierìe  prs« 
venienti  da  Barcellona  e  da  Napoli.  Pariiiieot« 
ad  esso  Orbilello  arrivò  nel  dì  9  di  decembre 
il  duca  di  Montemar,  destinalo  generale  del- 
l'armi di  Spagna  in  Italia;  e  d^  c^e  nel  r^ 
gno  di  Napoli  fu  fatta  una  massa  di  circa  do- 
dici  mila  soldati,  fu  chiesto  alla  coKe  di  Ba* 
ma  il  passaggio  per  gli  Stati  della  Chiesa.  Gru 
gelosia  ed  apprensione  diedero  alla  Toscsosii 
fatti  movimenti;  e  comesesiaafettaaseamooicnti 
un'  invasione  da  quella  parte,  si  presero  le pa^ 
sibili  precauzioni  per  la  difesa  di  Livorao  e  è 
altri  luoghi.  Ma  perché  premeva  alla  Francischi 
non  fosse  inquietata  la  Toscana,  siccome  pseie 
permutato  nella  Lorena ,  e  garantito  dal  h 
Cristianissimo ,  ben  prevedendo  essa  che  !'«• 
cquisto  d'  essa  Lorena  rimarrebbe  esposto  1 
I  pretensioni,  qualora  fosse  occupato  da  sltri  il 
ducato  della  Toscana:  perciò  fu  sotto  muo 
fatto  intendere  al  gran  duca,  duca  diLomi, 
che  non  temesse  sconcerti  a  quegli  Stati;  e 
questa  promessa  si  vide  religiosamente  mal^^ 
nota  di  poi  dalla  corte  di  Francia.  Per  eavt- 
guenza  le  speranze  de'  Napolispani  si  ritolictf 
tutte  agli  Stati  della  Lombardia. 

Non  istava  intanto  in  ozio  la  corte  di  Vin* 
na,  cercando  chi  la  salvasse  dal    naufrsgio  di 
sì  gran  tempesta.    Fu  spedito  in  Olanda  tò  1 
Londra  il  principe  Wenceslao  di  Licblenttfist 
per  muovere  quelle  Potenze  in  aiuto  soo,  coi 
far  valel'e  i  tanti  motivi  di    non    lasciar  cr^ 
scere  di  soverchio  la  già  sì  aumentata  po&suni 
della  real  casa  di  Borbone,  e  di  non  permelitn 
r  abbassamento  dell'augusta    casa    d'  Auilria, 
dalla  cui  conservazione  e  forza  principalmeote 
dipendeva  la    libertà  e  salute  della  Gcrinanu, 
e  delle  stesse  Potenze  marittime.  Trovossi  nd 
re  Giorgio    II  e  ne'  Parlamenti    d'  Inghillcrri 
tutta  la  più  desiderabil   disposizione   di  so*t^ 
nere  secondo  gli  obblighi  precedenti  la  praa* 
malica  sanzione,  e  d'imprendere  la  guerra  eoo* 
tra  de'  Franzesi  ,  distruttori   della    medesimi. 
Non   furono  cosi   favorevoli  le    risposte  degli 
Olandesi,  perché  troppo  rincresceva  a  q»'"* 
nazione  di  rinunziare  ai   rilevanti    profitti  dd 
commerzio,    6nora  mantenuto  con  Franiesi  ' 
Spagnuoli.  Fu  anche  creduto  che  non  roanci** 
sero  in  quelle   provincie  dei   pensionar]  delU 
Francia;  ed  altro  perciò  non  si  potè  oUener^ 
se   non  che.  le  Provincie  Unile  puntualm^oU 
soddisfarebbono  agli  obblighi  e  palli  della  loro 
lega,  col  somministrare  venti  mila  combaltw" 
in  soccorso  della  regina,  venendo  il  c*»<*  "^' 
guerra.  Quanto  all'  Italia,  cominciò  per  lf«P* 
la  corte  di   Vienna  i  suoi  negoziati  con  Can« 
Emmanuele  re  di  Sardegna ,  siccome  sotno» 
potente,  e  più  degli  altri  interessato  n«*''°  ' 
ti  vi  che  ì    re  di  Spagna    e   delle   due  Sicilia 
mediUvano  di   fare    in  essa  Italia.  P«rc'*^r^ 
per  conto    della  repubblica    di    Veneiw  d» 
presto  si  scopri  che  secondo  le  saggie  sue  «^ 
sime  faceva  ella  bena  un  oensiderabil  sunieoto 
di  troppe  nelle  sue  città  di  Terra  f^'"*»Jf* 
coli'  nnico  disegno  di  tenersi  neutrale,  ^'*^ 
forze  non  le  mancavano  per  fare  rispctt*''* 
aua  indifferenza  e  neutralità.  Avea  sull^*  pri>° 
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il  re  di  Sardegna  fatto  {ndagare  i  tetrtimenti 
iella  corte  dì  Madrid  in  riguardo  alla  persona 
e  forze  toe  nella  presente  rottura.  La  ritrovò 
così  persuasa  della  propria  potensa,  che  non 
li  crrdea  né  bisognosa  dell'  aiuto  altrui  per 
MNHpistare  lo  Stato  dì  Milano^  né  assai  ap- 
prmtiTa  dell'opposizione  che  potesse  farle  il 
re  Sardo,  forse  perchè  s'immaginava  col  mexzo 
kgli  amici  Pranzesi  di  ritenerlo  dal  l'impren- 
dere un  contrario  impegno.  Solamente  dunque 
Htì  esibì  nn  tenue  briciolo  dello  Stato  di  Mi- 
IsBO,  con  promessa  di  ricompensarlo  a  misura 
del  soo  soccorso,  e  della  felicitai  de'  meditati 
progressi.  Queste  ed  altre  ambigue  risposte, 
eongiante  alla  conoscenza  del  pericolo  a  cui 
resterebbe  espotta  la  rea!  casa  di  Savoia,  quan- 
do cadeste  in  mano  degli  Spagnuoli  lo  Stato 
di  Milano ,  camion  furono  eh'  esso  re  di  Sar- 
defo»  prendesse  altro  cammino.  Rifletteva  egli 
che  il  re  Cattolico  avea  bensì  nel  trattato  del 
171)  approvata  la  cessione  fatta  dall' impera- 
dore  al  duca  Vittorio  Amedeo  soo  padre  del 
tfonA*rrato,  Alessandrino  ed^altre  porzioni  del 
Milanese,  ed  inoltre  ceduto  nelle  fórme  più 
obbliganti  il  regno  di  Sicilia  al  medesimo  du- 
ca; e  pure  da  li  a  non  molto  tentè  di  spo- 
fliarlo  d'esso  regno  ;  potersi  perciò  temere  un 
pan  trattamento  per  gli  Stati  della  Lombar- 
dia passati  in  dominio  della  casa  dì  Savoia. 
Applicossì  donqne  il  re  Carlo  Emnianuele  a 
Bioeggiare  gli  afìTari  suoi  colla  regina  d'  Un- 
tlkena  e  col  re  Britannico  ,  ed  a  fortiBcar  le 
piane ,  e  ad  accrescere  le  soe  genti  d'  armi, 
p^  avere  in  pronto  una  possente  armata  al 
biwgno,  barcheggiando  intanto,  6nché  venisse 
il  tempo  di  strignere  qualche  partito. 

Dorante  l'anno  presente  il  pontefice  Bene- 
detto XIV,  il  cui  cuore  non  ad  altro  inclinava 
*be  alU  pace   con  tutti  i  potentati    cattolici, 
**^^o«e  padre  amantissimo  d*  ognuno ,  deter- 
minò di   mettere    fine   alle  differenze  insorte 
•^lo  i  suoi  predecessori,  e  durate  per  lo  spa- 
no di  trent'anni  fra  la  santa  Srde  e  le  corone 
^  Spagna,  Portogallo,  due  Sicilie  e  Sardegna, 
"erano  già  smaltite  sotto  il  precedente  ponte- 
fice molle  delle  principali  difHcullà,  né  altro 
■oineava  che  la  conchiuston  degli  accordi.  Al 
*>  Ut  buon  volere  0  saviezza  non  fu   dilBcile 
»  dar  l'ultima  mano  a  questi  trattati  sì  nel  pre- 
•^^e  che  nel  susseguente  anno;  cosi  che  tornò 
'*  buona  armonia  con  tutti,  e  le  nunziature  si 
'••pnrono,  e  la  Dateria  riassunse    le  sue  spe- 
««lom.  Intenta  eziandio  la  Santità  Sua  al  sol- 
"^0  della  povera  gente,  nel  marzo  di  queslo 
•n«M)  introdusse  l'uso  della  carta  bollata  per 
•  contratti  e  scritture  che  si  avessero  a   pro- 
•^ire  in  giudizio,  siccome  aggravio  ridondante 
"J^Py»  i  soli  benestanti ,  con  isgravare  nel  me- 
••^•mo  ifnipo   il  popolo  da  varj  altri  imposti 
^Pra  l'olio,  sete  erode,  buoi  ed  altri  animali. 
'  perciocché  non  mancarono  persone  le  quali 
contro  la  reiu    intenzione  di   lui  ampliando 
qoeito  iggrtTio  della  carta  bollata,  ne  conver- 
'•no  buona  parte  in  lor   prò  con  gravi  la- 
Jl?"  ^«»  pubblico  :  il  santo  Padre,  provve- 
**  di  buona  mente  per  non  lasciarsi  ingan- 
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■  nare  da'  niÌBÌatri,  ooraggìotamente  da  li  a  doe 
anni  abolì  esso  aggravio,  e  ne  riportò  aomma 
lode  da  tutti.  Nel  di  17  di  giugno  dell'anno 
presente  diede  fine  al^uo  vìvere  il  doge  di 
Venezia  Luigi  Pisani,  stimatissimo  per  le  su* 
blimi  e  rare  sue  doti.  Fu  poi  sostituito  in  essa 
dignità  nel  di  3o  del  suddetto  mese  il  cava- 
liere e  procuratore  Pietro  Grimaui,  personag- 
gio di  gran  sariezza,  chiarissimo  per  le  sue  co* 
spicae  ambascerìe,  e  veterano    ne'  maneggi  a 

Inelle  cariche  di  quella  sag;;ia  repubblica.  In- 
fierì parimente  la  morte  contro  una  gìovan* 
principessa  degna  di  lunghissima  vita.  Questa 
fu  Elisabetta  Teresa  sorella  di  Francesco  duca 
di  Lorena,  e  regnante  gran  duca  di  Toscana  « 
e  moglie  di  Carlo  Emmanuele  re  di  Sardegna. 
Era  essa  giunta  all'età  di  ventioove  anni,  mesi 
otto  e  giorni  diciotto.  Avea  nel  di  ai  del  so- 
praddetto giugno  dato  alla  luce  un  principino, 
appellato  poi  duca  di  Chablain ,  con  somma 
consolazione  di  quella  corte.  Ma  si  converti- 
rono fra  poco  le  allegrezze  in  pianti,  perchè 
sorpresa  essa^  regina  dalla  febbre  mi^iliarina, 
pericolosa  per  le  partorienti,  nel  di  3  di  higlio 
rendè  l'anima  al  suo  Creatore.  Non  si  pdò  as- 
sai esprimere  quanta  grazia  avesse  questa  prin- 
cipessa per  farsi  amare  non  solo  dal  real  con- 
sorte, ma  da  tutti,  né  quanta  fosse  la  sua  pfetà 
e  carità  verso  de'  poveri.  La  maggior  parte  del 
suo  appannaggio  s' impiegava  in  limosine;  a 
manicandole  talvolta  il  danaro,  ella  impegnava 
alcuna  delle  sue  gioie:  del  che  informalo  il  re, 
le  riscuoteva  e  graziosamente  gliele  faceva  ri- 
portare. In  somma  universale  fu  il  cordoglio 
per  questa  perdita,  e  dolce  memoria  restò  di 
tante  sue  virlù;  siccome  ancora  restarono  due 
principi  ed  una  principessa,  frutti  viventi  del 
soo  matrimonio. 

Da  gran  tempo  era  stabilito  1'  accasamento 
del  principe  ereditario  di  Modena  Ercole  Ri- 
naldo d'Eite,  figlio  del  regnante  duca  France- 
sco HI,  colla  principessa  Maria  Teresa  Cibò, 
che  per  la  morte  dì  don  Alderano  duca  di 
Massa  e  di  Carrara  suo  padre  era  divenuta  si- 
gnora di  quel  ducato.  Per  la  non  ancor  abile 
età  del  principe  s'era  differita  fin  qui  Tesecu- 
zinne  di  questo  maritaggio;  ma  finalmente  se 
gli  diede  compimento  nel  settembre  drll'aono 
presente;  sicché  sul  fine  di  esso  mese  fu  con- 
dotta essa  principessa  con  sontuoso  accompa- 
gnamento da  don  Carlo  Filiberto  d'Kste,  mar- 
chese di  San  Martino  e  principe  del  sacro  ro- 
mano imperio,  alla  volta  di  Sassuolo,  dove  si 
trovava  il  duca  e  la  duchessa  Carlotta  .  Agiae 
d'Orleans,  i  quali  andarono  ad  incontrarla  a 
Gorzano,  e  solennizzarono  di  poi  con  molte  fe- 
ste la  sua  venuta.  Stavano  intanto  i  curiosi 
aspettando  di  vedere,  dopo  tante  dicerie  e  lu- 
narj.  qual  esito  o  destino  fossero  per  avere  gli 
affari  della  Corsica,  tuttavia  fluttuante  e  non 
mai  pacificata.  Perchè  le  truppe  franzesi  ave- 
vano quivi  preso  sì  lungo  riposo,  sognarono  i 
nov**lli9ti  che  la  repubblica  di  Genova  ro»se  in 
trattato  di  vendere  quell'isola  alla  Francia,  o 
di  permutarla  con  qualche  altro  Stato ,  o  di 
darla  all'Infante  di  Spagna  don  Filippo  genero 
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dH  re  Crìttianitsìmo.  La  Tanitk  di  sirTatte  iro- 
maginationi  in6ne  si  tcopri.  Non  tcitninò  l'anno 
preBeiite,  cht  la  corte  di  Francia,  entrata  in 
ilnp^gno  di  maggior  conseguenza,  rìcliiam$  il 
marchete  di  Maillebois  colle  sue  trnppe  in  Pro- 
venta;  laonde  la  Corsica»  accorrendo  ogni  di 
buotì  banditi,  e  sciolta  dal  rispetto  e  timore 
de'  Frantesi ,  tornò  a  poco  a  poco  al  solito 
ginoco  della  ribellione,  con  isdegoo  e  penti- 
mento dei  Genoresi,  che  tanto  aveano  speso  in 
procurare  dei  medici  a  quella  cancrena.  Con 
tali  saccessi  arrivò  il  fine  dell'anno  presente; 
anno  che  con  tanti  preparamenti  di  guerra  prò- 
melteva  calamità  di  lunga  mano  maggiori  al 
tegnente;  ed  anno  in  cui,  oltre  alle  rivolu- 
aioni  dell'Aostna,  Boemia  e  Slesia,  altre  se  ne 
videro  nella  Gran  Russia,  alla  quale  ancora  fa 
dichiarala  la  guerra  dagli  STeszesi  collegati 
colla  Porta  Ottomana;  ma  con  tornare  essa 
guerra  solamente  in  {svantaggio  della  Sveiia 
medesima,  non  assistita  poi  dai  Turchi,  né  ea« 
pace  di  far  fronte  alle  superiori  forze  della 
Bussia. 

Jnno  di  CaisTO  174^.  Indizione  V, 
di  Bbiibdbtto  XIV  jxtpa  3* 
di  CiaLO  VII  imperadore  1. 

Più  d'un  anno  correva  che  restava  vacante 
^1  *<*ggio  imperiale,  non  tanto  per  li  diversi 
interessi  ed  inclinazioni  degli  elettori,  quanto 
per  la  disputa  insorta  intorno  al  voto  della 
Boemia ,  il  quale  veniva  contrastato  o  negalo 
da  chi  o  per  amore  a  per  forza  seguitava  le 
istruzioni  della  Francia,  per  esser  caduto  quel 
regno  in  donna  ,  cioè  nella  regina  di  Unghe- 
ria Maria  Teresa  d'Austria.  Ma  da  che  Carlo 
Alberto  duca  ed  elettore  di  Baviera  si  fu  im- 
padronito di  Praga  capitale  d'essa  Boemia ,  e 
nel  di  19  del  precedente  dicembre  si  fece  pre- 
stare omaggio  dai  depotat)  ecclesiastici  e  seco- 
lari delle  città  Boeme,  forzate  fin  qui  alla  sua 
obbidienza:  si  procede  finalmfsnte  nella  città 
di  Franroforte  all'elezione  di  un  nuovo  impe- 
radore nel  di  a4  <^*  gennaio  dell'anno  presente. 
Concorsero  i  voti  degli  elettori  nella  persona 
del  suddetto  elettore  di  Baviera,  che  da  li  in- 
nanzi fu  intitolato  Carlo  VII  Angusto.  Contro 
di  tale  elezione  la  regina  d'Ungheria  non  la- 
sciò di  fare  le  occorrenti  proleste.  Comparve 
poscia  in  quella  città  il  novello  imperadore  nel 
di  3i  del  mese  suddetto,  accolto  con  incredi- 
bil  magnificenza,  e  nel  di  la  di  febbraio  aegitl 
la  suntuosa  fiinaione  dell' incoronamento  sno. 
Susseguentemente  nel  dì  8  di  marzo  con  gran 
solennità  fu  coronala  imperadrice  de'  Romani 
l'Augusta  Maria  Amalia  d'Aastria  consorte  del 
nuovo  imperadore.  Non  si  potea  vedere  in  pia 
bell'aiH^e  ì'elettoral  casa  di  Baviera,  giunta  dopo 
più  secoli  a  riavere  il  diadema  imperiale,  di- 
venuta padrona  del  regno  di  Boemia  e  di  parte 
dcir  Assiria,  etl  assistita  dalla  potentissima 
corte  di  Francii.  O  prima  d'ora,  o  in  queste 
circostanze,  si  trovò  in  tal  costernazione  la  corte 
Austriaca  per  sentirsi  sola  e  abbandonata  in 
questa  gran   tempesta^  e  dopo  «ter  perdutoti 
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J  tanto,  in  pericolo  aneora  di  perdere  molto  piò, 
se  non  anche  tutto,  che  nel  suo  consiglio  pff 
sona  vi  fu  che  stimò  bene  di  persuader  la  pace 
anche  col  sacrifizio  della    Boemia.  Fu  qofiU 
una  stoccata  al  cuore  della  regina.  Altro  eoa- 
sigliere  poi  si  fabbricò    un    buon   luogo  ndh 
grazia    della    Maestà  Sua   per  l'avvenire  col- 
l' animare    il   di  lei  coraggio,  e   conchisdere 
che  si    aveva  a   fare   ogni   possibile   rcsisles* 
za,  confidando  nella  protezione  di  Dio  per  h 
bnona^  causa ,  e  col  mostrare  a  quali  vicfode 
sia  sottoposta  la  fortuna  anche  de'  più  potesti. 
Infatti  si  allestì  un   buon  armamento,  si  ud 
in  campagna,  e  molto  non    tardò  a  venir  et- 
landò  cotanta  felicità  del  Bavaro  Augusto.  In* 
perocché  '  avendo  la    regina  ammsnnile  motte 
forze  co'  vecchi  suoi  reggimenti,  e  colla  giastt 
di  gran  gente  accorsa  dall'Ungheria;  sul  pris* 
cipio  del  presente  anno  il  gran  duca  Fraai»- 
sco  suo  consorte  col  general  comandante  coole 
di  Kevenhuiler ,  governatore  di  Vienna,  dofs 
avere  ricuperato  le  città  di  Stair  ed  Cens,aodè 
a  mettere  1'  assedio  alla   città  di  Liolz.  Nello 
stesso  tempo  s' impadronirono  gli   Austriaci  di 
Scarding ,  e  nel  di  16  oppure  17  di  gennaio 
diedero  una  rotta  ad  un  grosso  corpo  di  Bava- 
resi condotto  sotto  quella  piazza  dal  maresciallo 
Bavarese  conte  di  Terringh.  La  città  di  Listi, 
benché  fornita   di   un    presidio   consistente  is 
piò  di  sette  n^ila  Gallo-Bavari,  pure  nel  di  i3 
dello  stesso  mese  si  arrendè  con    patti  ooorfr 
voli,  essendo  restata  libera  la  guerBÌ;;ione,  na 
con  patto  di  non  prendere  per  un  anno  l'ar- 
mi contro  la  regina  d'Ungheria  :  patto  che  fa 
poi  per  alcune  ragioni  mal  osservato.  Ciò  fatto, 
fiiriosamente  entrarono  gli  Austriaci  nella  Ba- 
viera. Braunan  e  Passavia  furono  costrette  ad 
arrendersi  :  il  terrore  si  slese   fino  a  Monaco, 
capitale  d'essa  Baviera,  la  quale   mancando  di 
fortificazioni  e  di  gente  che   la    potesse  soste- 
nere,  nel   dì    i3   di   febbraio   con    condìxiosi 
mollo  oneste  venne  in  potei^  degli   Austriscl 
Ed  ecco  quasi,  a  riserva  d'ingolétad  e  di  Strso* 
binga,  la  Baviera  sottomessa  alla  regina  d'Un* 
gheria,  ed  esposta  alla  desolazione  portata  dal- 
l'armi vincitrici,  cioè  i  poveri  popoli  condeo- 
nati  a  far  penitenza  degli  alti  disegni  del  loro 
sovrano.  Mancò  intanto  di  vita  in  Vienna  Tao- 
gusla  imperadrice  Amalia  Guglielmina  di  Bros- 
svich,  vedova  dell'  imperadore  Giuseppe.  11  di 
10  d'aprile  fu  quello  chela  condusse  a  godere 
in  cielo  il  premio  dell'  insigne  sua  ssviena  e 
pietà,  di  cui  anche  resta  in  essa  città  an  p^ 
renne  monumento  nel  religiosissimo  montstero 
delle  Salesiane  da  essa  fondato  e  dotato,  e  li 
di  lei  vita  data  alla  luce  per  decoro  della  cat- 
tolica religione. 

Cominciarono  in  questi  tempi  ad  udirsi  ui 
armi  Ungheri ,  Pandori,  Tolpasci,  Aaaccbi, 
Ulani,  Valacchi,  Licani,  Croati,  Varasdini,  tà 
altri  nomi  strani,  genti  di  terrìbii  aspetto,  osa 
sbili  barbarici  ed  anni  diverse ,  parte  di  loro 
mal  disciplinata,  atte  nondimeno  tutte  a  m^ 
nar  le  mani,  e  speaialroenle  professanti  ani 
gran  divozione  al  bottino.  Parve  in  tal  «ecf 
aione  che  nei  passati  tempi  noi  avesse  coso* 
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iriato  rangatta  casa  d'Amtrìa  dì  posseder  tante 
oiniere  d'armati,  eMeodoti  ella  per  lo  pia  ter- 
riU  delle  sole  Talorofe  inilìaie  tedetche,  e  di 
fulcbe  reggimeoto  d'  Usseri  e  Croati.  Seppe 
ben  la  saggia  regina  d' Ungheria  prevalersi  di 
site  le  forze  de'  suoi  vasti  Stati;  e  con  che 
Fsntagfno,  lo  Tedremo  andando  innanzi.  Con- 
iano di  poi  la  guerra  non  meno  in  Boemia 
Ae  io  Baviera  fìra  i  Gallo-Bavari  e  gli  Aostrìa- 
à,  ad  qoal  tempo  ancora  proseguirono  le  osti- 
lità fra  questi  ultimi  e  il  re  di  Prussia  nella 
$leiis.  Da  che  l'esercito  della  regina  d'Unghe- 
■ia  «i  trovò  sommamente  ingrossato  sotto  il 
.•ooMndo  del  prìncipe  Carlo  di  Lorena,  assi- 
tito  dal  maresciallo  conte  di  Koningsegg  e  dal 
ninciprdiLichtenateiny  i  Prussiani  giudicarono 
ae«)io  di  ritirarsi  da  01  muta  con  tal  fretta  , 
cbf  Useiarono  indietro  gran  qnantitii  di  viveri 
e  Bolli  cannoni  :  con  che  ritornò  tutta  la  Mo- 
ravia alfobbidienaa  della  legittima  sua  sovrana. 
TrotaroDii  poi  a  fronte  nel  di  17  di  maggio 
le  dae  aemiche  armate  austrìaca  e  prussiana  ; 
e  il  prtocipe  di  Lorena,  che  ardeva  di  voglia 
(fa'  atzsrdare  ona  battaglia,  soddisfece  al  suo 
appetito  nel  luogo  di  Czaglau.  Alla  cavalleria 
imtrìaca  riusci  di  far  piegare  la  prussiana  ;  ma 
perché  si  perde  a  saccheggiare  un  villaggio, 
riaiaita  la  fanterìa  sprovveduta  di  chi  la  so- 
itnifsae  contro  le  forze  maggiori  prussiane,  bi- 
lopiò  bstlere  la  ritirata,  e  lasciare  il  campo 
ia  potere  de'  nemici.  Secondo  il  solito,  tanto 
f  una  che  l' altra  parte  contò  maggiori  ì  van- 
taggi. A  adire  gli  Austriaci,  vennero  quattor- 
^i  stendardi ,  due  bandiere  e  mille  prigio- 
iteri  in  loro  mani,  e  la  cavalleria  nemica  re- 
^  disfatta.  Gli  altri  all'incontro  vantarono 
preti  quattordici  cannoni  con  alcuni  stendardi, 
e  fecero  ascendere  la  mortalità,  e  prigionia  e 
'iienion  degli  Austriaci  a  molte  migliaia.  Da 
K  inoanti  si  cominciò  ad  osservare  nna  ina- 
^f  fra  quelle  due  armate,  finché  si  venne  a 
•coprire  il  mistero,  e  fu  perchè  nel  di  11  di 
POCQO  riosci  al  lord  Indfort,  ministro  del  Bri- 
taoAico  re  Giorgio  li ,  di  stabilir  la  pace  fra 
h  regina  d'Ungheria  e  il  re  di  Prussia,  a  cui 
retto  ceduta  la  maggior  parte  della  grande  e 
ricca  provincia  della  Slesia;  essendosi  ridotta 
*  questo  sacrifizio  la  regina  per  li  consigli  della 
corte  d'Inghilterra,  e  per  la  brama  di  sbri- 
garti da  si  potente  nemico.  Questo  accordo, 
conchiuso  in  Breslavia,  siccome  sconcertò  non 
P<^  la  corte  di  Francia  e  del  Bavaro  impe- 
r»doTe  Carlo  VII,  cosi  servi  ad  essa  regina  per 
'^'^ere  ad  accudir  con  pia  vigore  alla  resi- 
•teou  contro  gli  altri  suoi  poderosi  avversarj. 
Per  questa  privata  pace ,  che  riuscì  cotanto 
frnttnosa  a  Federigo  re  di  Prussia,  anche  Fé- 
^^|o  Aniasto  re  di  I^olonia  ed  elettore  di 
^uaonia  saviamente  prese  la  risoluiione  di  pa- 
^ficarai  colla  stessa  regina  :  al  che  non  trovò 
•l»n»ciiUl,  veruna. 

^»>«fale  in  questa  maniera  da  quel  doro  im- 
V*Koo  l'armi  austriache,  si  rivolsero  alla  Boe* 
***!  a  sodarono  in  cerca  de'  Fransesi.  Trova- 
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meno  superiori  quelle  della  regina,  furono 
astretti  a  cedere  varj  luoghi,  e  finalmente  ai 
ridussero  alla  diCrsa  della  vasta  città  di  Pra- 
ga. Colà  infatti  comparve  il  principe  Carlo  di 
Lorena  sul  principio  di  luglio  col  maresciallo 
conte  di  Koningsegg,  e  con  un'armata  di  più 
di  sessanta  mila  combattenti.  Circa  venti  mila 
erano  t  Franzesi ,  parte  postati  nella  città  e 
parte  di  fuori  sotto  il  cannone  della  piazza; 
ma  apparenza  di  soccorso  non  v'era,  né  si  fi- 
davano que'  generali  della  copiosa  cittadinanza, 
in  eoi  cuore  era  già  risorto  l'affetto  verso  la 
casa  d'Austria,  massimamente  dopo  aver  pro- 
vato que'  nnovi  ospiti  secondo  il  solito  troppo 
pesanti.  Desiderò  il  Beltisle  d'abboccarsi  0.C0I 
principe  di  Lorena,  o  col  Koningsegg,  e  fu 
compiaciuto  da  quest'ultimo.  Si  sciolse  la  lor 
conferenza  in  fumo;  perché  a^Webbono  i  Fran- 
zesi lasciata  Praga,  p«irché  se  ne  potessero  an- 
dar tutti  liberi  coi  loro  bagagli;  laddove  pre- 
tese il  Maresciallo  austriaco  di  volerli  prigio- 
nieri di  guerra.  Se  tanta  dnrezza  foase  poi  lo- 
data, noi  so  dire.  Certo  é  che  i  Franzesi,  sti- 
molati dal  punto  d'onore,  si  sostennero  per 
pio  mesi  ed  avvennero  accidenti  per  li  quali 
fu  convertito  l'assedio  in  blocco.  Ne  usci  coi. 
figli  il  maresciallo  di  Broglio,  e  felicemente  ai 
salvò.  Tornati  poseia  gli  Austriaci  a  str'mgere 
quella  città,  prese  il  maresciallo  di  Bellislé 
cosi  ben  le  sue  misure  che  nel  di  17  di  di- 
cembre con  circa  dieci  mila  uomini,  bagaglio 
e  cannoni  da  campagna,  se  ne  ritirò,  e  guada- 
gnale due  marcie  pervenne  in  salvo  ad  Egra, 
benché  pizzicato  per  tutto  il  viaggio  dagli  Us« 
seri  e  Croati.  Perde  egli  in  quella  ritirata  al- 
meno tre  mila  persone  o  uccise  o  disertate,  q 
morte  di  freddo,  e  quasi  tutta  l'artiglieria,  i 
bagagli  e  fino  i  proprj  equipaggi.  Ciononostante. 
se  gli  Austriaci  vollero  metterci  il  piede  in  Pra- 
ga, furono  obbligati  ad  accordare  una  capito- 
lazione onorevule  allo  smilzo  presidio  rimasto 
in  essa  città,  accordando  infine  ciò  che  sul  prin- 
cipio avrebbero  potuto  con  loro  vantaggio  con* 
cedere,  e  che  avrebbe  risparmiato  un  gran  san* 
gue  sparso  sotto  la  città  mede«ima. 

Non  provarono  già  un'egual  prosperità  nella 
Baviera  Tanni  della  regina  d'Ungheria.  L'asse* 
dio  e  bombardamento  di  Straubinga  nel  mese 
di  aprile  a  nulla  giovò  per  forzare  alla  resa 
quella  fortezza.  Perché  si  sspeva  che  i  Fran- 
zesi comandati  dal  conte  d'Arcourt  venivano 
con  iichiere  numerose  ad  unirsi  col  generale 
Bavarese  conte  di  Seckendorf,  e  giunse  a  Mo» 
naco  una  falsa  voce  che  già  s'appressavano  a 
quella  città:  il  generale  Stens  nel  di  29  del 
mese  suddetto  precipitosamente  si  ritirò  da 
essa  città  di  Monaco  colla  guernigione  austriaca 
di  quattro  mila  persone  |  lasciandovi  un  solo 
picciolo  corpo  di  gente.  Allora  i  cittadini  ai 
misero  in  armi,  e  i  villani  inseguirono  e  mo- 
lestarono non  poco  la  ritirata  d>ssi.  Scoperta 
poi  la  falsità  della  voce,  ed  irritati  gli  Attstrii*- 
ci,  ad  altro  non  pensarono  che  a  rientrare  in 
essa  città.  Vi  trovarono    quel    popolo  risoluto 


^n»i  ia  qoelle  parti  con  grandi  forze  i  mare-  I  alla  difesa,  e  fu  misericordia  di  Dio   che   nou 
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i«nolo  diMro  uno  tpaTratevoIe  mooo.  Accordò 
il  iDircsciallo  di  Kevenbuller  nel  dì  6  di  mag- 
gio una  nuova  capitolaxionc  a  quegli  abitanli, 
gli  affnrì  de'  quali  nondimeno  molto  peggiora- 
rono da  U  innanzi,  finché  sul  principio  d'ot- 
tobre giunse  la  loro  redenzione.  Aveva  il  Se- 
ckendorf  ricuperata  la  città  di  Landshut,  dopo 
di  che  s'incamminò  «Ila  volta  di  Monaco.  Qui 
non  l'aspettarono  git  Austriaci,  perchè  motto 
inferiori  di  forze  ai  Gallo-Bavarì ,  e  ne  aspor- 
tarono quanto  mai  poterono  con  danno  gravis- 
simo di  quell'infelice  popolo,  il  qnale  diede  in 
trasporti  d'allegrezza  al  vedere  nel  di  7  del 
mese  suddetto  rientrare  in  quella  città  le  mi- 
lizie dell'augusto  loro  duca  ed  imperadore  Car- 
lo VII.  Ripigliarono  poscia  i  Bavaresi  Borgao- 
sen  e  Braunau  ;  laonde  tutta  la  Baviera  tornò 
prima  che  terminasse  l'anno,  all'ubbidienza  del 
suo  sovrano.  Fu  poi  condotto  in  Baviera  un 
poderoso  rinforzo  di  truppe  dal  maresciallo  di 
Broglio,  e  continuarono  le  ostilità,  ma  senza 
alcun' altra  impresa  di  grado.  Intanto  quello 
sfortunato  paese -era  il  teatro  delle  calamità, 
perché  divorato  da  amici  e  nemici.  Fo  anche 
superiore  alla  credenza  il  numero  de'  Francesi 
o  morti  da  malattia,  o  uccisi,  o  fatti  prigio- 
nieri nella  Boemia  e  Baviera.  Facevansi  in 
questi  tempi  dei  grandi  maneggi  in  Inghilterra 
ed  Olanda,  per  muovere  quelle  Potenze  alla 
difesa  della  regina  d'Ungheria.  La  mutazione 
del  ministero  in  Londra  càgion  fu  che  il  re 
Britannico  e  quella  potente  nazione  si  dispo- 
DeMero  ad  entrare  in  ballo;  tanto  più  perchè 
si  sentivano  irritati  dal  vedere  la  somma  fran- 
chezza de'  Franzesi  \A  rimettere  contro  i  patti 
le  fortificazioni  di  Dunquerque.  Perciò  si  co- 
minciarono i  preparamenti  della  guerra  in  Fian- 
dra per  l'anno  seguente;  ma  non  sì  potè  al- 
tro ottenere  dagli  Olandesi,  se  non  che  dareb- 
bono  il  loro  contingente  di  venti  mila  soldati, 
a  cuh  erano  tenuti  in  vigor  delle  leghe  prece- 
denti. Non  men  di  loro,  anzi  più  vigorosamente 
si  mìsero  in  arnese  anche  i  Franzesi  per  far 
buon  giuoco  in  quelle  parti. 

Vegniamo  oramai  all' Italia,  condennata  an- 
ch'essa a  solTerire  i  perniciosi  influssi  delle 
gare  ambiziose  djii  regnanti.  Da  che  fu  fatta 
gran  massa  di  Spagnuoli  ad  Orbitello,  e  nelle 
altre  piazze  de'  presidj  sotto  il  comando  del 
duca  di  Montemar,  si  mise  questa  in  marcia, 
ed  entrata  di  febbraio  nello  Stato  Ecclesiastico, 
andò  a  prendere  riposo  in  Foligno,  e  con  len- 
tezza roÌL-abile  arrivò  poi  finalmente  fino  a  Pe- 
saro,. A  quella  volta  ancora  s'inviarono  di  poi 
le  milizie  napoletane,  spedite  dal  re  delle  due 
Sicilie,  per  unirsi  con  quelle  del  re  suo  padre. 
Ne  era  generale  il  duca  di  Castropignano.  In- 
tanto sul  Genovesato  andarono  sbarcando  al- 
tre milizie  procedenti  dalla  Spagna,  e  maggior 
numero  ancora  se  ne  aspettava.  Per  quanto  si 
seppe,  le  idee  della  corte  del  re  Cattolico  era- 
no, che  il  primo  più  possente  corpo  di  gente 
venisse  alla  volta  di  Bologna,  e  l'altro  dal  Ge- 
novesato verso  Parma.  Grande  armamento  in 
questi  tempi  aveva  fatto  anche  Carlo  Emma- 
nuele  r«  di  Sardegna;  ma  senza  penetrarti  qual 
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risoluzione  fossa  egli  per  prendere,  se  non  cbe 
i  più  prevedevano  che  anderebbono  le  m 
forze  unite  con  quelle  della  regina  d'Uofdierii, 
si  perchè  cosi  portavano  gl'interessi  suoi,  noo 
piacendogli  la  vicinanza  degli  Spagnuoli,  come 
ancora  perchè  potea  sperare  maggiore  ricoo- 
pensa  da  essa  regina.  Recò  maraviglia  ad  al- 
cuni l'aver  questo  resi  sovrano  pubblicati  dm 
manifesti,  ne'  quali  erano  rapportate  le  sue  pr^ 
tensioni  sopra  lo  Stato  di  Milano,  siccome  di- 
scendente dall'Infante  Caterina  figliuola  di  Fi- 
lippo II  re  di  Spagna.  E  pure  passava  quetto 
sovrano  di  concerto  in  eiò  colla  corte  di  Vici- 
na, con  cui  finalmente  si  venne  a  scoprire  chi 
egli  avea  stabilito  nel  di  primo  di  febbraio  m 
trattato  provvisionale,  per  difendere  la  Lom- 
bardia dall'occupazione  dell'armi  straniere.  In 
tale  trattato  comparve  la  rara  avvedutezudd 
marchese  d'Ormea  suo  primo  ministro,  perché 
restò  esso  re  di  Sardegna  colle  mani  sciollt, 
cioè  in  libertà  di  ritirarsi,  quando  a  lui  pii* 
cesse,  colla  sola  intimazione  di  un  mese  ìdosozì, 
dall'alleanza  della  regina.  Animato  si  tnrò 
egli  spezialmente  a  tale  impegno  dalla  tien- 
rezza  datagli  dal  cardinale  di  Ffeury  prioM 
ministro  di  Francia,  che  il  re  Cristiaoissioio 
Luigi  XV  non  intendeva  di  spalleggiar  l'ansi 
del  re  Cattolico  Filippo  V  per  conto  dell' Iti> 
lia.  Svelaronsi  solamente  nel  mese  di  nano 
questi  arcani  ;  e  il  re  Sardo,  da  che  ebbe  ri- 
tirato dalla  Savoia  gli  archivj,  e  tutto  ciò  che 
era  di  maggiore  rilievo,  cominciò  a  far  mu- 
ciare  parte  delle  sue  truppe  alla  volta  di  Pia- 
cenza. Verso  la  metà  del  medesimo  meie  an- 
che il  maresciallo  Otto  Ferdinando  conte  di 
Traun  governatore  di  Milano  spedì  a  Modena 
a  rappresentare  al  duca  Francesco  III  d'EsU 
la  necessità  in  cui  il  mettevano  i  rooTimeoli 
de'  nemici  Spagnuoli,  di  avanzarsi  con  varj  reg> 
gimenti  ne'  principati  di  Correggio  e  Carpi.  U 
licenza  non  si  potè  negare  a  chi  se  la  poteva 
prendere  anche  senza  richiederla.  Perciò  Ten- 
nero a  postarsi  gli  Austriaci  in  quelle  parti, 
tirando  un  cordone  verso  la  Secchia,  e  pese- 
traodo  anche  nel  Reggiano. 

Trovossì  in  un  grave  labirinto  in  questi  tem- 
pi il  duca  di  Modena,  giacché  si  miravaDodoe 
nemiche  armate  venir  l'una  da  levante  e  l'i^ 
tra  da  ponente,  con  tutte  le  apparenze  ch'egli 
e  i  suoi  Stati  rimarrebbono  esposti  a  deplora- 
bili traversie,  e  forse  diverrebbero  il  teatro 
della  guerra,  perchè  ognun  brama  di  far,  i< 
può  mai,  questa  danza  in  casa  altrui;  e  P'" 
rispetto  sì  porterebbe  agli  Stati  della  CbieOi 
che  ai  suoi.  Ognun  sa,  in  casi  di  tanta  angu- 
stia, quanto  sia  pericoloso  il  partito  della  neu- 
tralità per  chi  ha  poche  forze,  giacché  aenit 
farsi  merito  né  coll'una  né  coll'altra  parte  dei 
contendenti,  se  soggiace  alla  disgrazia  d'csiere 
divorato  da  amendue,  e  a  peggio  ancora,  *< 
avvien  che  l'un  degli  eserciti  prevaglia,  IfopP* 
facilmente  suscitandosi  sospetti  e  ragioni  p^ 
prevalersi  in  suo  prò  degli  Stati  e  delle  piM>* 
altrui.  Persuaso  dunque  esso  duca  che  eoi  te- 
nersi neutrale  non  si  facea  punto  merito  con 
akan  di  essi,  •  Teriiimilmeote  gU  aTrebb< 
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rati  Dfnìeì  tutti  e  doe,  si  appigliò  alla  rito- 
«ooe  di  abbracciar  ono  d'etti  partiti.  L'ot« 
^io  ed  alletto  ch'egli  profettava  all'  augusta 
•u  d'Aoitria  e  al  gran   duca   di  Totcana ,  il 
oouglitTano   ad  unirti  con    loro;  nMi  troppo 
mcoloto  era  per  un  vattallo    dell'imperio  il 
rtnilfre  l'armi  contro  dell' imperadore  Car* 
)  VJI  nemico  delle  tuddetle  Poterne,  e  l'ade- 
tre  tlla  regina  d'Ungheria,  la  quale  iuTece  di 
BTÌtr  Dooye  genti  alla  difeta  dell'  Italia,  area 
kliitnala  di  là  da'  monti  una  parte  di  quelle 
èf  qai  ti  trovavano,  ed  aveva  inoltre  confet« 
Ito  ad  un  too   niinittro  venuto    in  Italia   di 
100  poterti  impiegare  a  tottener  quetti  Stati; 
;  tanto  anche  fece  intendere  al  papa  e  ai  Ve- 
irtiaoi  per  loro   governo.   Manteneva  il  duca 
Mooa  eorrìtpondenxa  colla  corte  di  Torino; 
ai  qofsta  \\  pia  che  potè  gli  tenne  occulto  il 
trtlUto  di  lega  coochioto  con  quella  di  Vien- 
Bt.  OHre  a  ciò,  neppur  comportavano  gl'inte- 
rcMÌ  dcHa  propria  casa  al  duca  d'aver  per  ne- 
Bìd  Tiaiperadore  e  la  Spagna,  ttante  l'etterti 
leopfrto  che  la  caaa  di  Baviera  nudriva  delle 
prvleotioni  topra  la  Mirandola  e  too  ducato, 
e  il  itperti  che  don  Francetco  Pico,  già  duca 
i'ty^  Mirandola,  protetto  dagli  Spagnuoli,  ne 
come rrava  dell'  altre ,  e  che  sopra    la  contea 
di  Novfllara  e  sopra  il  ducato  di  Matta  ti  erano 
irefliate  liti ,  mal  fondate  tensa  dubbio  ,   ma 
dM  ari  tribunale   cetareo ,  te  fotte  ttato  ne- 
Bìco,  avrebbono  forse  avuto  buona  fortuna.  Il 
perchè  motto  il  duca  di  Modena  da  tali  riflet- 
noDÌ,  cercò  piuttosto  di  aderire  alla  parte  dei 
piò  posienti  potentati   della   Crittianità,  cioè 
Mrimperadore  e  dei  re  di  Francia  e  Spagna. 
Arerà  egli  per  tua  difeta  in  armi  un  bel  reg- 
pnento  di  Svixxeri  e  un  altro  d'Italiani,  che 
m  intervenuto  alla  battaglia  di  Cro»tLa  nella 
Sfrria,  in  tutto  tre  mila  toldati.  Inoltre  avea 
<{n)ttro  mila   de'  suoi  miliziotti   reggimeotati , 
dnciplinatì,  ben  vettiti  ed  armati ,  e  circa  quat- 
trocento cavalli  fra  oorazxe    e  dragoni  ;  tutti- 
dio  non  lieve,  uniti  che  fottero  ad  una  giutta 
annata,  oltre  alla  cittadella  di  Modena  e  alla 
^ezza  della  Mirandola. 

Po  beo  accolta  in   Madrid   la  propotixione 

del  dpca  di  entrar  teco  in  lega;  ma  mentre  ti 

uidara  maneggiando  in  tanta  lontananza  qiietto 

*^re,  non  ti  ta  come,  ne  trapelò  l'orditura 

>>mtniitri  dMla  regina   d' Ungheria  ,v  oppure 

«J*!  re  di  Sardegna.  Verto  il  fine  di  marzo  erati 

>vtnzato,  aiccome  dicemmo,  etto  re  Sardo  fi- 

^  *  Piacenza  ,  facendo  intanto  tfilare  le  tue 

^Ppe  alla  volta  di  Parma,  ed  ivi  avea  tenuto 

^(Miglio  di   guerra   col    raaretoiallo    conte  di 

^raon  govi»matore    di  Milano;  giacché  T  ar- 

^^^  Napoliipana  %'  era  inoltrata  tino  a  Rimi- 

^*'  Si  venne  ancora  intendendo  che  il  grotto 

^*^  di  Spagnuoli    tbarcalo  in  più  volte  tul 

^ovetato,  senza  più  pentare  a  far  irruzione 

dalU  parte  del  Parmigiano,  t' era  come  amico 

iiicamniinato  per  la  Totcana  a  fine  di  accop- 

piini  coir  altro  maggiore   dei  duchi  di  Mon- 

^f  e  Cattropignano.  Non  tenza  maraviglia 

^•e  penone  fece  quella  gente  uo  gran  giro. 

^  ^ouc  c^i^^  p^l  Giogo  a  Bologna  «  e  colà 


foste  pervenuto  il  Mootemar,  nulla  era  pia  fa- 
cile che  il    pattar   fino    tul  Parmigiano  ,    e  il 
prevalerti  poi  delle  buone  ditpotizioni  del  duca 
di  Modena   ed  unirti  teco.  Ettendo   giunto    a 
Parma  nel   di  3o  d'  aprile  il  re  di  Sardegna , 
portosti  parimente  etto  duca   di  Modena    nel 
di  a  di  maggio  con  tutta  la  corte  al  delizioto 
tuo  palazzo    di   Rivalta ,  tre   miglia   lungi  da 
Reggio.  Colà  fu   ad    abboccarsi  teco  nel  di  6 
d'  etto  mete  il  marchete  d'Oi'mea,  primo  mi- 
nittro  del  re  di  Sardegna ,  che    totto  tfoderò 
una  copia  informe  del  trattato  preteto  intavo- 
lato dal  duca  colla  corte  di  Spagna.  Onorata* 
mente  confettò  il  duca  d' aver  fatto    dei  ma- 
neggi a  Madrid,  ma  che  nulla  t' era  conchiuto» 
né  tapea   te  ti  conchiudetebbe:  e  questa  era 
la  verità.  Calde  istanze  fece  1'  Ormea  per  in- 
durlo alla  neutralità;  ma  perchè  il  duca  ben 
previde  che  accordando  questo  primo  punto, 
patterebbe  la  pretentione  a  richiedere  In  pe- 
gno una  almeno  delle  tue  piatze  per  ticurezza 
di  sua  fede,  non  volle  contenlire,  e  prete  tem- 
po a  pentarvi.  Per  molti  giorni  potcia  ti  andò 
ditputando,  etsendo  pattato  il  duca  a  Sattuolo 
con  tutta  la  famiglia  :  nel  qual  mentre  il  duca 
di  Montemar,  che  per  più  tettiroane  t' era  fer- 
mato coir  esercito  tuo  in  Forlì  a  divertirti  con 
un'opera  in  musica,  finalmente  ti  motte  alla 
volta  di  Bologna.  Fama   correa   che    i  Napo- 
litpaoi  atcendeuero  a  qnarantacinque  mila  per- 
tone  :  erano  ben  molto  meno,  ancorché  il  Mon- 
temar avette  ricevuto  il  poderoto   rinforzo  di 
fanti  e  cavalli,  passati  amichevolmente  per  la 
Toscana.  Parea  questa   nondimeno  un'armata 
da  far  gran  fatti  ;  te  non  che  la  diserzione,  da 
cui  non  va  etente  alcuno  degli  eterciti/ti  tro- 
vò ttopenda    in    etta ,    fuggendo   tpezialmenle 
quegli  Alemanni  che    furono    presi  nell'appa- 
rente battaglia  di  Bitonto,  e   in  alti'e  azioni, 
allorché  fu  conquistato  il  regno  di  Napoli  dal- 
l' Infante  don  Carlo.  Giorno  non  v'  era  in  coi 
qualche  centinaio  d'  essi  Napolitpanì  non  ditef- 
taste,  attribuendone  alcuni  la  cagione  all'aver 
latciata  cotanto  in  ozio  quella  gente,  ed  altri 
all'aapro  trattamento  degli  ufiziali,  giacché  non 
ti  può  credere  per  difetto  di  paghe,  perché  te 
ne  tcarseggiavano  gli  ufiziali  ,  al  semplice  tol- 
dalo  non  mancava  mai  1'  occorrente  toldo. 

Dopo  la  metà  di  maggio  comparvero  tul  Bolo- 
gnete  le  truppe  Napolispane,  e  a  poco  a  poco 
vennero  nel  di  ao  a  postarti  alla  Samoggia,  e 
nel  di  09  ti  ttetero  fino  a  Gattelfranco.  Certa 
cota  è  che  te  il  Montemar  ti  fotte  inoltrato  di 
buon'ora  tino  al  Panaro,  siccome  allora  supe- 
riore di  forze,  avrebbe  potuto  occupar  quei 
titi,  e  ttcndersi  a  coprir  Modena,  e  a  pattare 
anche  verto  Parma,  ttante  l'avere  tul  princi- 
pio dell'anno  per  mezzo  del  conte  tenatore 
Zambecoari  obietto  ed  ottenuto  dal  duca  di 
Modena  il  pattaggio.  Parve  dunque  ch'egli  non 
per  altro  fotte  venuto  in  quelle  vicinanze,  te 
non  per  burlare  etto  duca  di  Modena,  il  quale 
intanto  si  andava  tchermendo  dal  prendere  ri- 
toluzione  alcuna,  tuUa  tperauza  che  lo  ttetso 
Montemar  pattatte  a  difendere  i  tuoi  Stati  : 
i  del  che  noo  gli  mancarono  delie  luti nghe voi' 
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promesse  dalla  parte  del  medesimo  generale 
•pagnuolo.  Diede  agio  questa  inazione  dei  Na* 
polispani  al  maresciallo  conte  di  Traun  di  ben 
postarsi  alle  rive  inferiori  del  Panaro  con  do- 
dici mila  Tedeschi,  e  similmente  a  Carlo  Em- 
manuele  re  di  Sardegna,  passalo  nel  di  19  di 
maggio  sotto  le  mura  di  Modena  ,  di  andare 
aoch^egli  a  fortificarsi  alle  rive  superiori  di 
esso  fiume.  Di  giorno  in  giorno  s'ingrossarono 
le  sue  milizie  sino  a  venti  mila  persone,  giac- 
ché gli  era  convenuto  lasciare  un'  altra  parte 
delle  sue  truppe  alla  guardia  di  Nizza  e  Vii- 
lafranca,  e  ai  varj  confini  del  Piemonte,  per 
opporsi  ai  disegni  di  un'altra  armata  di  Spa- 
gnuoli  che  s'andava  formando  in  Provenza  con- 
tro i  suoi  Stati,  e  che  dovea  essere  coman- 
data dall'  Infante  don  Filippo,  già  pervenuto 
ad  Antibo.  Nel  dì  17  di  maggio  presero  paci- 
ficamente i  Savoiardi  il  possesso  della  città  di 
Reggio,  da  cui  precedentemente  avea  il  duca 
di  Modena  ritirate  le  truppe  regolate.  Durava 
intanto  una  spezie,  ma  assai  dubbiosa,  di  cal- 
ma fra  esso  duca,  dimorante  in  Sassuolo,  e  gli 
Austriaco-Sardi,  aspettando  questi  che  giugnes- 
•ero  al  loro  campo  cannoni,  mortari  e  bombe, 
per  poter  parlare  di  poi  con  altro  linguaggio. 
Non  avea  il  duca  fin  qui  conchiuso  accordo 
alcuno  colla  corte  di  Spaglia,  e  né  pure  rica- 
vato da  essa  un  menomo  danaro  per  far  quel- 
l' armamento ,  come  ne  dubitavano  gli  Au- 
striaco-Sardi :  pure  non  sapea  indursi  a  cedere 
Toloutariamente  le  fortezze  di  Modena  e  della 
Mirandola,  richieste  dagli  alleati  ;  perché  quanto 
si  trovò  egli  sempre  deluso  dal  duca  di  Moo- 
tcmar,  largo  promettitore  di  ciò  che  non  osava 
d'  intraprendere,  altrettanto  abborriva  di  non 
comparire  alla  corte  di  Spagna  qual  principe 
di  doppio  cuore,  perché  quivi  si  sarebbe  in- 
fallibilmente creduto  un  concerto  coi  colle- 
gati la  forza  che  gli«  avesse  fatto  cedere  quelle 
piazze. 

Prese  egli  dunque  il  partito  di  abbandonar 
tutto  alla  discrezione  di  chi  gli  era  addosso  col- 
r  armi ,  e  dopo  aver  messi  quattro  mila  uo- 
nioi  di  presidio  nella  cittadella  di  Modena,  e 
tre  mila  in  quella  della  Mirandola ,  nel  di  6 
di  giugno  colla  duchessa  consorte  e  colle  due 
principesse  sorelle,  lasciati  i  figli  colla  nuora 
io  Sassuolo,  che  poi  col  tempo  si  riunirono 
con  lui,  prese  la  via  del  Ferrarese,  e  andò  a 
ritirarsi  a  Crespino,  e  di  là  passò  poi  al  Cat- 
taio  degli  Obizzi  sul  Padovano ,  e  finalmente 
ai  ridusse  a  Venezia,  portando  seco  il  corag- 
gio ,  costante  compagno  nelle  sue  traversie. 
Perché  aveva  egli  lasciato  ogni  potere  ad  una 
Giunta  di  suoi  cavalieri  e  ministri  in  Modena, 
furono  Spediti  deputati  al  re  di  Sardegna  e 
dopo  avere  ottenuta  la  promessa  d' ogni  mi- 
glior trattamento ,  nel  di  8  di  giugno  apriro- 
no le  porte  della  città  a  circa  mille  e  cinque- 
cento Savoiardi ,  che  ne  presero  quietamente 
il  possesso,  con  provar  da  lì  innanzi  quanta 
fosse  la  moderazione  e  clemenza  del  re  di  Sar- 
degna, quanta  la  rettitudine  de' suoi  ministri, 
e  la  disciplina  de' suoi  soldati.  Comandante  in 
Modena  fu  destinato   il  cooU   commeiidatore 
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p  Cumiana,  cavaliere  ,  che  non  lasciava  andarsi 
innanzi  alcuno  nella  prudenza,  e  sapea  l' arte 
di  farsi  amare  e  stimare  da  ognuno.  Nel  dì  n 
di  giugno  fu  dato  principio  alle  ostilità  cootro 

j  la  cittadella  di  Modena  ,  alzando  terra  dalli 
parte  del  mezzodì  fuori  della  città  i  Ssvoiar 
di,  e  i  Tedeschi  da  quella  di  settentrione.  Pf^ 
che  gli  assediati  fecero  una  vigorosa  tortiti, 
necessario  fu  il  rinforzare  il  campo'  con  nolu 
gente.  Erette  due  diverse  batterie  di  mortari 
nel  di  seguente ,  cominciarono  a  tempestare 
•ssa  cittadella  con  bombe  di  dì  e  di  notte,  e 
seguitò  questo  flagello  sin  per  tutto  il  di  37. 
Non  avea  il  duca  Francesco  avuto  tempo  di 
provvedere  essa  cittadella  di  case  matte  e  di 
ripari  contro  le  bombe;  e  però  in  breve  n 
trovò  sconcertata  la  maggior  parte  di  qtie'ci* 
sananti,  non  restando  luogo  alcoi^  di  npo«o 
e  sicurezza  alla  guarnigione.  Essendosi  nel  dìiS 
alzate  anche  due  batterie  di  cannoni  eonln 
d'  essa  fortezza ,  il  cavaliere  del  Nero  Gess» 
vese,  e  comandante  della  medesima,  nel  giorss 
appresso  capitolò  la  resa^  restando  pri|ioni«e 
di  guerra  il  presidio.  Usci  poi  nel  dì  5  di  It- 
glio  un  editto  del  re  Sardo,  in  cui  diebiiri 
non  essere  intenzione  della  regina  d'Ungheria 
né  sua,  pendente  la  dimora  delle  loro  troppe 
negli  Stati  di  Modena,  e  durante  1'  assenza dd 
duca,  di  attribuirsi  verun  gius  di  permaoeote 
sovranità  e  dominio  in  essi  Stati,  ma  qoella 
sola  autorità  che  in  sì  fatta  situazione  di  eoie 
veniva  dal  diritto  della  guerra,  e  dalla  co- 
mune loro  difesa  permessa.  Furono  occnpale 
tutte  le  rendite  ducali,  e  tolte  Tarmi  a  tulli 
gli  abitanti  tanto  della  città  che  forensi. 

Mentre  si  facea  questa  terribil  sinfonia  sotto 
la  cittadella  di  Modena,  si  stava  più  d'uno 
aspettando  qualche  prodezza  del  generale ip^ 
gnuolo  duca  di  Montemar,  che  colle  sue  {enti 
era  postato  a  Castelfranco,  siccome  quegli  che 
era  decantato  per  conquistatore  di  regni.  M* 
per  disavventura  non  fece  egli  mai  moviaienlo 
alcuno  per  attaccare  gli  Austriaco-Sardi  al  °** 
naro,  tuttoché  sparsi  in  una  linea  di  molte  tu' 
glia  su  quelle  rive ,  e  benché  dalla  parte  dj 
Spilamberto  e  Vignola  non  avesse  argini  (j«el 
fiume.  Crebbe  anche  maggiormente  lo  itopo'* 
negl'intendenti,  perchè  almco  quattro  loia 
combattenti  alleati  erano  impegnati  nelle  trin- 
cee sotto  la  cittadella  ,  e  nella  sera  qu'"^ 
altri  mila  venivano  dal  Panaro  a  rilevar  qn^ 
sti  altri;  laonde  il  campo  d'essi  restava  sllef" 
gerito  di  otto  mila  -persone.  Eppure  con  tuli* 
pace  stette  il  Montemar  contando  le  bonbe^ 
cannonate  de*  nemici ,  sparate  non  ^^^^^A 
lui,  e  spettatore  tranquillo  delle  svenl«ire  d 
duca  di  Modena  ;  di  modo  che  alcuni  gioi»^ 
a  sospettare  intelligenza  del  medesimo  col 
di  Sardegna,  o  che  un  segreto  ordine  del  ca^ 
dinaie  di  Fleury  avesse  posto  freno  slls  »«• 
bravura  (  tutte  insussistenti  immagina***"'^' 
ed  altri  in  fine  si  fecero  a  credere  eh*  egli  !<>*•• 
solamente  un  valoroso  generale,  aliare»**  ^ 
che  fare  con  gente  incapace  di  resbtere,  os^e 
accordo  con  lui  di  non  resistere.  Crebbe 
iDOlto  pi»  1«  maraviglie,  perché  nella  iM^^ 
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^  t8  di  fiofDO  Ctto  Montemar  levò  il  campo  .  cito  ano  non  ostante  In  iliscrzìone  lofrerti  mi» 
da  Castelfranco,  ed  inviandosi  con  tutti  i  suoi  >   merara  tuttavia  circa  trenta  mila  combattenti, 

ed  erano  in  viaggio  quattro    mila  Napoletani 


I  Sao  Giovanni  e  a  Cento ,  mandò  i  malati 
■e' borghi  di  Ferrara.  Poteva  impadronirsi  del 
rmatf,  dove  falso  è  che  ti  trovassero  fortifi- 
etti  i  nemici,  come  egli  poscia  volle  far  cre- 
dere. Giaato  bensì  al  Bondeno  nella  notte 
del  26  di  giugno,  e  quivi  posto  e  fortificato  un 
pMite  sul  Panaro,  apedi  di  qua  dieci  o  dodici 
dìU  de'  suoi.  Non  v'  era  persona  che  non  sì 
aipettaaie  eh'  egli  imprendesse  la  difesa  della 
MiraDdola,  e  che  ami  v'entrasse,  giacché  M 
avalier  Mariinonì    ivi    comandante  gli    avea 


per  unirsi  con  lui.  Si  strignevano  nelle  spalle 
gli  ufiziali  dell'armata  stessa  di  lui  al  mirare 
tanta  inaiione,  con  tali  forze  e  sì  buona  situa* 
sione.  Ora  appena  seppe  egli  la  resa  d'essa 
fortezza,  che  finalmente  determinò  di  fare  un 
premeditato  bel  colpo:  colpo  nondimeno  che 
parve  a  molti  poco  onorevole  al  nome  spa* 
gnuolo.  Cioè  prese  la  marcia  coll'esercito  suo 
verso  il  Ferrarese  e  Ravennato  con  fretta  ta- 
le, che  non  minore  si  osserva  in  chi  é  rima* 


chieito  soccorso  ,  e   l'avea  invitato   a  venire.  [  sto  sconfitto,  lasciando  indietro  carriaggi  e  mu- 


Ma  Dalla  di  questo  avvenne,  senza  che  mai  si 

iatfodesse  perché  egli  facesse  quella  scena  di 

•arciar  colà  e   di  patsare  il   Panaro,  per  poi 

sulla  operap.  Vi  fa  abehe  di  pia.  Ali*  avviso 

della  di  lui  marcia,  il  re  di  Sardegna  e  il  conte 

Traaa  ipedirono    la  maggior  parte   della  loro 

caTaileria  al  Finale^  per  vegliare  a'  di  lui  an- 

daaeati.  Trovavasi  questo  corpo  di  gente  sema 

hoteru  e  senza  artiglierie  ;  eppure  con  tutte 

k  forze  dell'  esercito  suo  il  Montemar  in  tanta 

TicÌDaiiia  non  pensò  mai  a  molestarlo,  non  che 

i  forpreoderlo  :    condotta  che    maggiormente 

eccitò  le  dicerìe  contro  il  di  lui  onore.  '' 

Con  tutto  suo  comodo  s'  era  intanto  tratte- 
■qU  io  riposo  a  Modena  V  armata  Austriaco- 
Sarda  leuta  apprensione  alcuna  del  Montemar, 
((saodo  nel  di  9  di  lu;»lio  si  mise  in  viaggio 
*lla  TolU  della  Mirandola;  dove  giunta,  diede 
principio  nel  dì  i3  agli  approcci,  ben  corri^ 
•pwls  dalle  artiglierìe  delia  città.  Ma  da  che 
anthe  le  batterie  de'  cannoni  e  mortari  comin- 
o*roflo  a  fulminare  quella  piazza,  e  segui  in 
<»M  r incendio  di  molte  case;  la  guernigione, 
W  chiarita  che  ninno  pensava  a  soccorrerla, 
■el  di  22  del  mese  suddeUo  dimandò  di  capi- 
tolare; restando  prigioniera,  finché  il  duca  di 
Vodena  s' inducesse  m  cedere  anche  le  fortezze 
<1>  Montalfbnso,  di  Sestola  e  della  Veruccola 
MH  alleati,  con  promessa  di  restituirle  alla  pa*- 
cc;  e  queste  poi  furono  cedute.  Pertanto  con 
««▼e  peripezia  si  vide  spogliato  di  tutti  i  suoi 
^li  il  duca  di  Modena,  il  quale  in  mezzo  a 
a  pericolosi  imbrogli  provò  tante  contrarìe  fa- 
w'U,  che  niun  potrebbe  immaginarsele,  ma 
«li'egli  coraggiosamente  sopportò.  Videsi  ap- 
pfcaio destinato  amministratore  d'essi  Stati  per 
^  due  corone  il  conte  Beltrame  Crìstiani ,  il 
flM^  tante  prove  diede  di  poi  della  sua  ono- 
fateitt,  attività  e  prudenza,  che  sapendo  ac- 
*^iar  insieme  il  buon  servigio  dei  suoi  so- 
'[•Di  coli'  amorevolezza  verso  dei  popoli,  me- 
"lo  poi  d'essere  creato  gran  cancelliere  della 
''Onbardia  Austrìaca,  e  di  riportar  le  lodi  di 
^000,  dovunque  si  stese  la  sua  autorità.  Fin 

^i  «ra  stato  il  duca  di  Montemar  piacido  os- 
•^atore  del  destino  della  Mirandola,  come  se 


niaioni  non  poche.  Ma  non  furono  pigri  gli  Aa* 
striaco-Sardi  a  muoversi  anch'essi,  e  venuti  per 
Castello  San  Giovanni  a  Bologna,  s'avviarono 
per  la  strada  maestra  nella  Romagna,  sperando 
di  raggiognere  i  fuggitivi  Napolispanì.  Questi 
per  buon^  ventura  aveano  avuto  gambe  miglio- 
n,  e  pervenuti  nel  di  Si  di  lugtìo  a  Rimino^ 
quivi  si  diedero  a  fare  un  gran  guasto,  cioè  a 
fortificarsi  con  trincieramenti ,  spianate  e  ta- 
gli d'  alberi  in  grave  desolazione  di  quel  po- 
polo. Pareva  oramai  inevitabile  qualche  gran 
ìfatto  d'  armi  in  quelle  strettezze,  essendo  per- 
venuti colà  anche  gli  alleati ,  vogliosi  di  fare 
pruova  dell'armi  loro;  quando  nel  di  10  d'a- 
gosto il  generale  di  Montemar  fece  ben  mostra 
di  aspettare  con  pie  fermo  i  nemici ,  ansi  di 
voler  venire  a  battaglia,  ma  all'improvviso  de- 
campò anche  di  là,  ritirandosi  sollecitamente 
a  Pesaro  e  Fano,  dove  precedentemente  erano 
state  premesse  le  artiglierie  e  bagagli. 

Chiunque  nelle  precedenti  guerre,  avea  mi- 
rato il  principe  Eugenio  con  soli  trenta  mila 
armati  tenersi  forte  contro  I'  esercito  gallispa- 
no,  quasi  il  doppio  numeroso  di  gente,  al  ve- 
dere la  tanto  diversa  condotta  di  quest'  altro 
generale,  non  sapea  trattenersi  dallo  stupore  o 
dalla  censnra.  E  non  è  già  che  fossero  si  in- 
fievolite le  di  lui  forze  ,  giacché  la  maggior 
discrezione  fu  in  quella  sua  precipitosa  ritira- 
ta, e  ciò  non  ostante  egli  stesso  si  vantò  po- 
scia, in  tempo  che  i  Napoletani  s'  erano  sepa- 
rati da  lui,  di  aver  lasciata  al  conte  di  Gage» 
suo  successore  un'armata  di  diciotto  mila  com- 
battenti,  atti  ad  ogni  maggiore  impresa,  ma 
che  tali  per  disgrazia  non  erano  stati  in  ad- 
dietro. Strana  cosa  fu  ch'egli  allegasse  per 
motivo  di  quest'  altra  ritirata  ciò  che ,  sicco- 
me diremo,  avvenne  in  Napoli  solamente  nel 
dì  19  d'esso  mese.  Andò  egli  dunque  dopo 
vane  frettolose  marcie  a  intanarsi  nella  valle 
di  Spoleti,  dove  gli  sembrò  d'  es5f re  in  sicu- 
ro, stante  l'avviso  che  i  collegati  aveano  riso- 
luto di  lasciarlo  in  pace.  Tenuto  in  fatti  con- 
siglio dal  re  di  Sardegna  e  dal  maresciallo  conte 
di  Traun,  prevalse  il  parere  del  primo  di  non 
passare   di  là  da  Rimino ,  o  di  non  piò  inse- 


*  lai  nulla  importassero   i   progressi    de'  suoi  I  guire  chi  combatteva  colle  sole  gambe.  In  ol- 
woiici.  Certamente  non  fu  di  sua  gloria  l' es-      tre  pel  singolare  rispetto  ed  affetto  eh'  esso  re 


*^i  portato  al  Bondeno  ,  ed  aver  passato  il 
Panaro  solamente  per  mirare  anche  la  caduta 
^  e»a  fortezza  sotto    gli  occhi   suoi.  Da   più 


-Sardo  professava  al  sommo  pontefice  Benedet- 
to XIV,  gli  premeva  di  non  maggiormente  es- 
sere d'aggravio   agH  Stati   della   Chiesa  :  roo- 


Portone  beo  informate  si  sosteneva  ohe  l' eser-  J  tÌTO  che  lo  avea  anche  trattenuto  in  addiet 
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dal  paMare  colà  dal  Modenese.  Qael  nondi- 
meno che  vie  più  preponderara  nell'  animo 
suo,  era  il  bisogno  de'  proprj  Stati^  che  il  ti- 
chiaroaya  colà  per  guardarsi  dalle  niinaccie  di 
un  altro  esercito  spagnuolo.  Sicché  da  lì  a  non 
molto  si  videro  ritornare  al  Panaro  su  quel 
di  Modena  le  schiere  e  squadre  austriaco-sar- 
de. Nel  di  3i  d'  agosto  arrivò  a  Reggio  il  re 
di  Sardegna,  e  vi  si  fermò  sino  al  di  6  dì  set- 
tembre, in  cui  venutegli  nuove' disgustose  di 
Piemonte,  sollecitamente  s' inviò  alla  volta 'di 
Torino,  dove  s6lava  intanto  la  maggior  parte 
delle  sue  milizie.  Lasciò  pochi  reggimenti  nel 
Modenese  sotto  il  comando  del  conte  di  Aspre- 
mont,  il  quale  nnitamente  col  conte  di  Traun 
ai  andò  fortificando  in  varj  siti  di  qua  dal 
Panaro,  e  massimamente  a  Buonporto. 

In  questi  medesimi  tempi  accadde  una  no- 
vità in  Napoli,  per  cui  gran  rumore  e  tumulto 
fu  in  quella  capitele.  Nel  di  19  d'agosto  com- 
par;Vero  a  vista  di  quel  porto  sei  navi  da  guerra 
inglesi  dì  sessanta  cannoni ,  quattro  fregate , 
un  brulotto ,  e  tre  galeotte  da  bombe.  Corse 
a  furia.il  popolo  ad  osservar  quella  squadra, 
e  la  corte  entrata  in  apprensione,  spedi  nel 
giorno  seguente  il  console  inglese  al  coman- 
dante di  essi  legni,  per  esplorare  la  di  lui  in- 
tenzione. La  risposta  fu,  che  se  il  re  non  ces- 
sava di  assistere  i  nemici  della  regina,  egli  te- 
nevfi  ordine  di  devastare  quella  città  colle  bom- 
b^;  e  che  lasciava  tempo  di  due  ore  a  Sua 
Maestà  per  risolvere.  Indi  cavato  fuori  l' oro- 
logio, cominciò  a  contarne  i  momenti.  Ninno 
mai  in  addietro  avea  pensato  a  provvedere  il 
porto  e  la  spiaggia  di  Napoli  di  ripari  per  so.- 
inigliante  minaccia;  e  né  pur  si  trovava  nel 
castello  del  porto  provvisione  di  polvere  da 
fuoco.  Però  senza  perdersi  in  molte  discussioni 
quella  corte,  nel  breve  suddetto  spazio  di  tem- 
'pò  accettò  la  neutralità,  e  spedì  lettere  mo- 
strate al  comandante  inglese  ,  colle  quali  ri- 
chiamava il  duca  di  Gastropignano  colle  sue 
truppe  nel  regno.  Ciò  ottenuto,  senza  commet- 
tere alcuna  ostilità  fece  vela  la  squadra  in- 
glese verso  ponente.  Il  pericolo  presente  servi 
appresso  di  ammaestramento ,  per  alzare  for- 
tini e  bastioni  muniti  di  artiglierie,  di  ma- 
niera da  non  paventar  da  li  innanzi  chi  ten- 
tasse di  accostarsi  con  palandre  e  galeotte  per 
salular  con  bombe  quella  metropoli.  Restò  poi 
eseguito  l'ordine  restio,  e  le  milizie  napoletane 
«laccatesi  dalle  spagntiole  tornarono  ai  quar- 
tieri nelle  loro  contrade  :  con  che  si  ridusse 
I'  esercito  spagnuolo,  siccome  dicemmo,  a  circa 
diciotto  mila  persone,  che  poi  prese  quartiere 
parte  in  Perugia  e  parte  in  Assisi  e  Foligno. 
Fu  in  questo  medesimo  tempo  che  la  corte  di 
Spagna,  avvedutasi  un  poco  troppo  tardi  d'a- 
vere raccomandata  la  fortuna  e  I'  onore  delle 
sue  armi  ad  un  generale  che  si  male  cor- 
rispondeva alle  sue  speranze,  richiamò  in  Ispa- 
gna  il  duca  di  Montemar,  e  adirata  conira  dì 
lui,  comandò  che  non  si  avvicinasse  alla  corte 
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battaglia  e  di  salvare  la  gente,  facendola  lolf 
mente  ben  menar  le  gambe,  per  schivar  f>\*  in* 
pegni.  Andò  egli,  e  durò  non  poco  la  sdì  di»* 
grazia  alla  corte.  Ma  perché  egli  non  raanri- 
va  di  amici  e  di  merito  per  altre  sue  belle 
doti ,  col  tempo  fu  rimesso  in  grazia.  Vidni 
un^  manifesto  suo,  con  cui  si  studiò  di  giasti* 
fìcar  le  azioni  sae  in  questa  campala  ;  m 
nulla  sarebbe  più  facile  che  il  far  conoscm 
l'insussistenza  delle  sue  scuse,  e  massimamente 
se  ne  uscissero  alla  luce  i  bi^ietti  da  Ini  icrìtti 
al  duca  di  Modena  e  alla  Mirandola  io  queste 
emergenze.  Restò  dunque  al  comando  dfl^^ 
sercito  spagnuolo  il  tenente  generale  don  Gio- 
vanni di  Gages  Fiammingo ,  che  pel  valore, 
per  r  avvedutezza  e  per  la  scienza  militare 
potea  servire  di  maestro  agli  altri.  Nel  di  i( 
di  settembre,  in  cui  s'inviò  il  Montemar  terso 
la  Spagna,  il  Gages  in  tre  colonne  mosse  IV 
sercito  suo  alla  volta  dì  Fano,  siccome  con- 
sapevole del  rilevante  smembramento  dell' l^ 
mata  Austriaco-Sarda;  e  alla  metà  di  otlobft 
arrivò  a  postar  le  sue  genti  alla  Certosa  di  Bo- 
logna,  e  in  quelle*  vicinanze ,  con  alzare  tris- 
cieraroenti  ed  altri  ripari  da  difesa.  Accorsero 
anche  gli  Austrìaco-Sardi  alle  rive  del  Pau* 
ro,  e  misero  alquanti  armati  in  Vignola  e  Spi- 
Umberto.  Si  stettero  poi  sino  al  fine  dell' so- 
no guatando  da  lontano  le  due  armate,  e  il 
maresciallo  di  Traun  mise  il  suo  quartier  g^ 
nerale  a  Carpi. 

Un'altra  guerra  intanto  ebbe  il  re  di  Sl^ 
degna,  per  cui  fu  obbligato  a  restituirsi  in  Pi^ 
monte.  Fu  comunemente  credulo  eh'  esso  rf« 
sovrano  non  avesse  tralasciato,  si  nel  pnneip>o 
che  nel  proseguimento  di  questa  guerra,  di  fir 
varie  proposizioni  di  partaggio  della  Lolnba^ 
dia  alla  corte  di  Spagna  per  mezzo  del  cl^ 
dinaie  dì  Fleury ,  che  sempre  sì  mostrò  b« 
affetto  verso  di  lui.  Tali  progetti  riguardi»»- 
no  egualmente  ì  vantaggi  della  real  casa  01 
Savoia  e  dell'  infante  don  Filippo,  a  cmì  si  ce^ 
cava  un  riguardevole  stabilimento  in  essa  Loa* 
bardia,  e  massimamente  in  Parma  e  Piacen- 
za, città  predilette  della  regina  ElisabetU  Fl^ 
nese  sua  madre.  Fu  del  pari  creduto  che  U 
corte  del  re  Cattolico  non  aderisse  a  cedere 
parte  delle  meditale  conquiste  ,  perché  •»•«* 
di  tutto,  ed  assai  persuasa  di  poter  colle  we 
forze  conseguir  lutto.  Quali  poi  fossero  1  »•■• 
ceri  desideri  della  corte  di  Francia  nelle  diipa'« 
di  questi  due  pretendenti ,  non  si  potè  p«»*" 
trare,  se  non  'che  fu  giudicato  da  molti  eh  «»* 
acconsentisse  bensì  a  qualche  acquisto  in  Lom- 
bardia pel  suddetto  Infante  don  Filippo»  "* 
non  già  sì  pingue  che  alterasse  l' eciuiliM 
dell'  Italia,  e  potesse  un  dì  nuocere  alla  Fra»- 
eia  stessa,  ben  prevedendosi  che  non  ^^^^ 
he  per  sempre  la  buona  armonia  fra  qo"^ 
corte  e  quella  di  Spagna.  L'aver  dunque  la 
Spagna  dato  a  conoscere  il  genio  troppo  ▼«J|'» 
fece  immaginare  agi'  interpreti  de' gabinetti  e  e 
perciò  il  cardinj^le  nìun  soccorso  di  geo**  '^ 


per  venti  leghe.  Fece  questo  passo  svanire  le  1  lesse  somministrarle  contra  del  re  di  ?* 
immaginazioni  de' suoi  parziali,  persuasi  in  ad-  I  gna,  tuttoché  esso  porporato  ricavasse  0*1 
dietro  eh'  egli  tenesse  ordini  di   non  azzardar  |  rario  spagnuolo  grossissime  mcnsali  soiDioe 
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ò»»no  per  dÌTeriire  la  regHMi  d'Ungheria  dalla  I  spagDaolo  da  an  bnon  coq)0  di  truppe ,  con 
difcM  degli  Suti  ù'  Italia.  Si  oppose  ancora  |  prenderne  il  comando  il  marchese  de  la  Mina, 
per  quanto  potè  esso  cardinale  alla  venuta  in  giacché  il  conte  di  Glimes  era  stato  richiamato 
ProTfoza  dell'  infante   don   Filippo ,  tuttoché      in  Ispagna.   Allorché   gli   Spagnuoli   si  videro 


ffMro  del  re  Cristianissinio  Luigi  XV  ;  ma  non 
potè  impedire  che  la  regina  di  Spagna  non 
l' inriasse  colà  di  buon'  ora  ad  aspettar  V  a- 
nione  di  un  corpo  di  truppe ,  ascendente  a 
piò  di  quindici  mila  Spagnuoli,  che  parte  per 
mare,  parte  per  terra  andò  arrivando  ad  An- 
t^  e  ad  altri  luoghi  della  Proventa.  Più  ten- 
titÌTÌ  fece  questa  armata  nel  luglio  ed  agosto, 
ora  per  passare  il  Varo ,  ora  per  penetrare 
Bella  Valle  di  Deroont;  ma  si  buoni  ripari 
atea  fitto  il  re  di  Sardegna,  e  si  possenti  guar- 
die sfea  messo  nel  contado  di  Nixsa,  che  iò- 
darao  sì  provarooo  gli  Spagnuoli  di  passare 
colà;  e  tanto  più  vana  riuscì  ogni  loro  spe- 
raau,  perchè  1'  ammiraglio  inglese  Matteus  con 
poderosa  flotta  si  trovava  in  que'  mari  e  con- 
torni per  sostenere  le  milizie  savoiarde.  Nella 
itetta  naniera  andarono  in  fumo  le  lor  mi* 
oacde  eootro  la  Valle  di  Demont,  e  in  altre 
iÌK)ccatare  verso  V  Italia.  O  sia  che  le  trovate 
roitteoze  facessero  cangiar  disegno,  oppure  che 
le  vere  mire  fin  da  principio  non  fossero  verso 
(jaelte  parti  ;  in -fine  sul  principio  di  settem- 
bre l'esercito  spagnolo  comandato  dairio- 
hote,  che  sotto  di  sé  avea  il  generale  conte 
diGlimei,  governatore  della  Catalogna,  entrò 
nella  Savoia,  e  nel  di  io  d'  esso   mese  s'  im- 


assai  forti ,  rientrarono  nella  Savoia ,  e  si  ri- 
trovarono le  nemiche  armate  alla  vigilia  di  un 
fatto  d'armi.  Forse  non  l'avrebbe  schivato  il 
/e  di  Sardegna }  ma  chiarito  che  quand'anche 
la  vittoria  si  fosse  dichiarata  per  lui,  non  po- 
teano  le  milizie  sue  sussistere  nel  verno  in  un 
paese  sprovveduto  affatto  di  grarti  e  di  forag* 
gio,  determinò  piuttosto  di  ricondursi  in  Pie- 
oMuite  sul  fine  dell'anno.  S'avverò  allora  quanto 
gli  aveano  predetto  i  suoi  ufitiali,  cioè  che  le 
Alpi  dividenti  l'Italia  dalla  Savoia  gli  fareb- 
bono  guerra.  Si  erano  infatti  caricate  di  nevi; 
e  pur  convenne  passarle,  ma  con  gravissimi  dis« 
agi,  e  con  perdita  di  molta  gente  perseguitata 
dai  nemici,  e  di  varj  attrecci  ed  artiglierie,  er 
vieppiù  di  cavalli,  muli  e  carriaggi;  laonde  se 
fu  molta  la  gloria  d'avere  scacciati  i  nemici 
dalla  Savoia,  restò  essa  ben  contrappesata  dal 
molto  danno  di  quella  o  forzata  o  volontaria 
ritirata.  Solamente  nel  dì  3  del  seguente  gen- 
naio arrivò  il  re  a  Torino  col  principe  di  Ca« 
rignano;  e  intanto  gli  Spagnuoli  tornaroi\p  in 
pieno  possesso  della  Savoia,  senza  che  que'  po« 
poli  facessero  resistenza  alcuna  ;  mostrando  la 
sperienza  che  per  quanto  i  sudditi  amino  il 
loro  prìncipe,  pure  anche  più  d'esso  amano  sé 
slessi.  Soggiacque   nell'  anno  presente  la  citta 


padroni  della  capitale,  cioè  di  Sciambery,  con  |  di  Livorno  ad    una  deplorabiìe  calamità,   per 


citare  i  popoli  a  rendergli  omaggio,  e  con  in- 
timar gravi  contribuzioni. 

L'avviso  di  tale  invasione  quel  fu  che  solle- 
citò Carlo  Emmaouele  re  di  Sardegna  a  ren- 
^i  in  Piemonte,  e  ad  affrettare  il  rìtorno 
colà  di  buona  parte  delle  sue  truppe^  dimo- 
nte per  tanto  tempo  sul  Modenese.  Appena 
ebbe  egli  unite  le  convenevoli  forze,  che  nel 
•uo  cofMiglio  espose  la  risoluzione  da  lui  for- 
ata di  snidare  dalla  Savoia  i  nemici.  I  più 
^looi  ufiziali  arringarctno  in  contrario,  ad- 
jlttcendo  la  mancanza  de'  magazzini  e  foraggi 
w  qoelU  provincia,  e  il  perìcolo  delle  nevi  per 
<n>elle  alte  montagne.  Ma  l'animoso  sovrano 
ebbe  una  ragion  più  possente  dell'altre,  cioè  il 
»o  coraggio  e  la  sua  volontà  j  e  perciò  verso 
h  metà  d'ottobre  marciò  l'esercito  suo  per  più 
parti  alla  volta  della  Savoia.  Non  si  senti  vo« 
{lia  l'Infante  don  Filippo  di  aspettarli,  perchè 
non  arrivava  il  nerbo  della  sua  gente  a  quin- 
^liei  mila  persone.  Ritirossi  pertanto  in  sacrato, 
«•oc  sotto  il  forte  di  Barre» u  nel  territorio  di 
Trancia,  lasciando  abbandonata  tutta  la  Savoia 
>•  ano  sovrano.  Pervenne  il  re  sino  a  Monme- 
gluoo,  e  quivi  il  rispetto  da  lui  professato  al 
^  Cristianissimo  e  agli  Stati  della  Francia 
■ermo  il  corso  ai  passi  delle  sue  truppe,  e  ad 
<>«ni  altra  impresa.  Ciò  fatto,  attese  egli  a  ri- 
<^nar  le  cokC  di  quel  ducato,  a  mettere  in 
armi  tulli  que' sudditi,  somministrando  loro 
fucili,  giacche  erano  stali  disarmati  dagli  Spa- 

P»uolij  e  a  rinforzar  varj  siti  e  forti,  per  op- 


avere  il  tremuoto  verso  la  metà  di  febbraio 
cominciato  a  scuotere  le  case  di  quegli  abi- 
tanti. Altre  simili  scosse  si  fecero  poscia  udire 
sul  fine  d'esso  mese  con  tale  indiscretezza,  che 
varie  chiese  ne  patirono  rovina,  e  moltissime 
case  ne  rimasero  si  desolate ,  o  colli*  mura  si 
smosse,  che  i  padroni  d'esse  salvatisi  nella  cam- 
pagna o  nelle  navi,  più  non  si  attentavano  a 
riahitarle.  Fu  in  quest'anno  che  il  sommo  pon« 
tefice  Benedetto  XIV,  tuttoché  non  poco  agi- 
tato e  distratto  per  l'aggravio  inferito  ai  suoi 
Stati  da  tutte  le  milizie  straniere,  che  quivi 
come  in  casa  propria  giravano  o  fissavano  an- 
che il  lor  soggiorno;  pure  intento  sempre  al 
pastoral  governo,  pubblicò  nel  mese  d'agosto 
una  risentita  Bolla  contra  di  chi  non  ubbidiva 
ai  decreti  della  santa  Sede  intornb  a  certi  riti 
Cinesi  già  vietati,  e  ciò  non  ostante  permessi 
da  alcuni  misfi^narj  a  que'  novelli  Cristiani. 
Tuli  pene  intimò  e  tali  ripieghi  prescrisse,  che 
si  potè  promettere  da  li  innanzi  un'esatta  os- 
servanza delle  costituzioni  apostoliche. 

Anno  di  Cristo  I743.  Indizione  f^L 
di  Bbkbobtto  XIV  papa  4* 
di  Carlo  VII  imptradort  a. 

Toccò  al  territorio  di  Modena  di  aprire  in 
quest'anno  il  teatro  delle  azioni  militari  con 
una  non  lieve  battaglia.  Sapea  il  conte  di  O*^ 
ges  che  gli  Austriaci  e  Sardi  restavano  divisi 
in  più  corpi  e  luoghi;  e  che  i  principali  posti 


pow  ad  ulteriori  tentativi  dei  nemici.  Venne      da  loro    guerniti   di    gente   erano    il  Finale  e 
^hcembre,  e  venne  anche  rinforzato  il  campo  1  Buonporto,  ameodue  sul  Panaro  ;  e  però  pen 
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alla  maniera  di  sorprendere  uno  Ae'  loro  quar- 
tieri. Poco  dopo  il  principio  di  febbraio,  aftìo- 
cbè  non  si  penetrasse  il  suo  disegno,  6nse  un 
considrrabil  furto  a  lui  fatto,  e  nascoso  il  la- 
dro in  Bologna.  Pertanto  fece  istanza  al  car- 
dinale legato  che  si  chiudessero  le  porte  della 
città,  e  sì  lasciasse  entrar  gente,  ma  non 
uscirne  alcuno.  Fermo^si  egli  nella  stessa  città 
con  alquanti  ufiziali,  affaccendati  in  traccia 
del  preleso  ladro.  Sull'alba  del  seguente  di  a 
di  febbraio  s' inviò  la  pìcciola  armata  sua  alla 
volta  di  San  Giovanni  e  di  Crevalcuore,  e  nel 
di  seguente  passato  il  Panaro  fra  Solara  e  Cam- 
posanto, quivi  stabilì  ed  assicurò  un  ponte. 
Nulla  di  ciò  ch'egli  sperava  gli  venne  fatto: 
perchè  la  notte  stessa  in  cui  da  Bologna  si 
mosse  T'esercito  suo,  persona  nobile  parziale 
della  regina  d'Ungheria  mandò  giù  dalle  mura 
di  quella  città  lettera  d'avviso  di  quanto  ma- 
nipolavano gli  Spagnuoli^  a  chi  frettolosamente 
la  portò  a  Carpi  al  maresciallo  conte  di  Traun. 
Furono  perciò  a4empo  spediti  gli  ordini  alle 
truppe  esistenti  nel  Finale  di  ritirarsi,  ed  al- 
tri" ne  andarono  t  Parma  ed  altri  siti,  dove  si 
trovavano  milizie  austriaco-sarde.  Raunate  che 
furono  tutte,  il  maresciallo  unitosi  col  conte 
d'Aspremont  generale  delle  savoiarde,  nel  dopo 
pranzo  del  di  8  del  suddetto  febbraio  andò  in 
traccia  del  Gages,  che  ritiratosi  a  Camposanto, 
e  coperto  dall'un  canto  dalle  rive  del  Panaro, 
dall'altro  sVra  afforzato  nella  parrocchiale  e  in 
varie  case  di  quel  contomo.  Correva  allora  un 
freddo  atrocissimo,  e  al  bel  sereno  erano  stati 
per  più  notti  i  poveri  soldati  in  armi  e  in  guar- 
dia. Venne  il  tempo  di  menare  le  mani,  e  si 
attaccò  la  sanguinosa  zuffa,  che  per  essere  al- 
lora' il  plenilunio,  durò  sino  alle  tre  ore  della 
notte,  in  cui  gli  Spagnuoli  dopo  avere  spo* 
gliati  i  loro  morti,  e  mandati  innanzi  i  feriti, 
si  ritirarono  di  là  dal  Panaro,  e  ruppero  il 
})onte,  poscia  sollecitamentls  si  restituirono  al 
loro  campo  sotto  Bologna;  giacché  il  niare- 
sciallo  di  Traun  non  giudicò  bene  di  permet* 
tere  ad  altri,  che  agli  Usseri,  d'inseguirli  di  là 
dal  fiume;  e  forse  non  potè  di  più,  perchè 
senza  ponte.  Secondo  il  solilo  delle  battaglie 
che  restano  indecise,  ciascuna  delle  parti  si 
attribuì  la  vittoria ,  e  non  mancò  ragione  si 
agli  uni  che  agli  aUri  di  cantare  il  Te  Deum, 
Certo  è  che  gli  Austriaco-Sardi  rimasero  pa- 
droni del  campo  di  battaglia,  e  costrinsero  gli 
avi^rsarj  a  ritirarsi;  e  che  il  maresciallo  di 
Traun,  benché  malconcio  dalla  gotta,  fece  me- 
raviglie di  sua  persona ,  e  che  gli  furono  uc- 
cisi sotto  due  cavalli,  e  tutta  anche  la  notte 
stette  a  cavallo  di  un  altro.  Del  pari  è  certo  che 
gli  Spagnuoli  o  per  inavvertenza,  o  per  non  po- 
tere inviare  l'avviso,  oppure  per  coprire  la  loro 
ritirata,  lasciarono  indietro  in  una  cassina  un 
baltai^lione  di  Guadalaxara  che  fece  bella  di- 
fesa, ma  infine  fu  obbligato  a  rendersi  prigio- 
niere di  guerra.  Consisteva  in  più  di  trecento 
soldati  e  circa  ventotto  u6ziali  con  tre  ban- 
"^re,  oltre  a  quasi  cento  altri  prigioni.  Gli  ef> 
poi  mostrarono  che  la  peggio  era  toccata 
S|)agnuoli*  CoDtutlooiò  è  fuor  di  dubbio 
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che  il  generale  conte  di  Caget  si  trovata  in* 
feriore  di  forze,  per  aver  dovuto  lasciare  circa 
due  mila  persone  dì  là  dal  6ume  a  cattodire 
la  testa  del  ponte,  per  sospetto  che  i  nenifi 
spedissero  genti  a  quella  volta.  Nulladimrao 
sul  principio  riusci  alla  cavalleria  spagnuoli  di 
rovesciar  la  cavafleria  tedesca  dell'ala  sioistrif 
e  di  metterla  in  foga;  e  se  il  daca  di  Atrisco, 
invece  di  perdersi  ad  inseguirla  verso  la  Mi* 
randola,  fosse  ritornato  più  presto  al  csops 
contro  la  nemica  fanteria,  comune  seotinests 
fìi  che  I'  armata  austriaco-sarda  rimaneva  di»* 
fatta.  Otto  furono  gli  stendardi  e  due  i  tin- 
bali  presi  dagli  Spagnuoli.  Ebbero  prigionieri 
il  governatore  di  Modena  commendatore  Co- 
miana,  e  ì  tenenti  generali  conte  Ciceri  e  Pei* 
sber,  che  furono  rilasciati  sulla  parola,  raltinw 
de'  quali  sopravvisse  poco  alle  sue  ferite.  Pre* 
sero  inoltre  ventidue  altri  ufiziali  e  circa  doe 
cento  soldati.  Quanto  ai  morti  e  feriti,  osnaoa 
delle  parti  esagerò  il  danno  de'  nemici,  faceo* 
dosi  ascendere  sino  a  quattro  mila,  ed  aoebe 
più,  con  poscia  sminuire  il  proprio.  Fu  dos- 
dimeno  creduto  che  restasse  molto  indebolita 
l'armata  spagnoola,  e  che  abbondando  essa  di 
ufiziali  molto  più  che  quella  degli  alleati«pià 
ancora  ne  perissero,  o  restassero  feriti;  e  cbe 
se  non  furono  maggiori  i  vantaggi  riportati  di 
essa,  forse  ne  fu  maggiore  la  gloria,  perché  fio 
la  sua  ritirata  meritò  plauso,  siccome  fatta  eoa 
tal  ordine  e  segretezza,  che  non  se  ne  avvidero 
i  nemici ,  se  non  allorché  mirarono  attaccate 
le  fiamme  al  ponte  sul  Panaro.  Secondo  i  conti 
degli  Austriaco-Sardi  non  arrivò  a  due  mila  il 
numero  dei  loro  morti,  feriti  e  rimasti  prij^ioai. 
Né  si  dee  tacere  che  il  conte  di  Aspremoot, 
savio  e  valoroso  comandante  generale  delle  mi* 
lizie  savoiarde,  talmente  si  chiamò  offeso  per 
una  lettera  a  lui  mostrata,  in  cui  si  prediceva 
che  le  truppe  del  re  di  Sardegna,  venendo  od 
conflitto,  si  unirebbono  con  gli  Spagnuoli,  cbe 
non  guardò  misure  nell'esporsi  ai  pericoli.  Per 
una  palla  che  il  colpi  nelle  reni,  e  passò  alk 
parti  inferiori,  fu  portato  a  Modena,  dove  dopo 
essere  stato  per  più  giorni  fra  i  confini  della 
vita  e  della  morte,  finalmente  nel  di  a;  di 
febbraio  pagò  il  tributo  della  natura,  compisDlo 
non  poco  per  le  sue  degne  qualità.  Funesta 
memoria  della  battaglia  di  Camposanto  restò 
in  quella  villa  e  nelle  circonvicine,  perché  oel 
dì  seguente,  dappoiché  gli  Austriaco-Sardi  u 
videro  liberi  dagli  Spagnuoli,  vollero  compea* 
jsarsi  del  bottino  cbe  non  aveano  potuto  Tare 
addosso  ai  nemici,  con  dare  il  sacco  agl'inno* 
centi  abitanti  di  esse  ville.  Per  questa  crudeltà 
fu  detto  che  mostrasse  gran  dispiacere  il  nia- 
resciallo  di  Traun,  cavaliere  dì  buone  vistai 
contro  il  cui  volere  certamente  questo  avvenne; 
ma  senza  potere  scusare  la  poca  precausiooe 
sua  in  prevedere  ed  impedire  gli  eccessi  detls 
militare  avidità.  Avvisato  nondimeno  del  dis* 
ordine  y  spedi  tosto  guardie  alle  chiese,  e,  il 
meglio  che  potè,  provvide  al  resto. 

Erasi  ben  ritirato  dopo  la  battaglia  suddetU 
il  conte  di  Gagea  ne'trincieramenti  suoi  presso 
Bologna,  e  gli  ave? a  anche  accreaciotii  fioe***^ 


TÌ^ta  di  yol«r  quivi^  come  priroaj  fissare  la  per- 
inaDeoia  tua.  Non  andò  molto  che  si  conobbe 
qototo  gli  fosse  costato  quel    combattimenti, 
mendoii  ridotta  l'armala  sua,  per  quanto  fu 
creduto,  a  poco  più  di  otto  o  dieci  mila  per- 
looe.  Sperava  egli  dei  rinforzi  da  Napoli;  ma 
per  qaante  premure  ed  ordini  venissero  dalla 
corte  di  Madrid,  che  pure  sembrava  dispotica 
Belle  due  Sicilie,  il  ministero  del  re  don  Car- 
lo, atteso  l'impegno  della  neutralità  concordata 
eoo  gl'inglesi,  e  il  timore  della  lor  flotta  signo- 
reggisote  nel  Mediterraneo,  sempre   ricusò  di 
ioTÌar  soccorsi  al  Gages ,  a  riserva  di  qualche 
psrtjta  che  sotto  mano  trapelava  colà.  All'  in- 
contro dalla  Germania  era  calata  gente  ad  in- 
groMsre  l'esercito  austriaco,  e  già  il  maresciallo 
di  TraoQ  avea  spedito  sul  Bolognese  e  Ferra- 
rese circa   dodici    mila  armati,  che  minaccia- 
vano di  passare  anche  in  Romagna  per  impe- 
dire agli  Spagnuoli  il  trasporto  de'  viveri  e  fo- 
raggi ài  quella  provincia.  Pertanto  il   timore 
di  restar  troppo    angustiato  fece   prendere  al 
Gages  la  risoluzione  di  mandare  innanzi  le  ar- 
tigfterie  e  i  malati,  ed   egli  poi  nel  di  36  di 
nano  levato  il  eampo  marciò  alla  volta  di  Ri- 
nioo,  e  quivi  si  fece  forte  col  favore  di  quella 
vantaggiosa  situazione.   Da  che  Francesco  III 
d'Este  duca  di  Modena  si  portò  a  Venezia  dopo 
Poccufiazion  de'  suoi  Stati  colla  duchessa  e  fi- 
%\i,  s'era  ivi  sempre  trattenuto  solla  speranza 
che  i  maneggi  suoi   o  la  fortuna  dell'armi  fa- 
cessero tornare  il  sereno  a'  proprj  affari.  Nulla 
di  questo  avvenne;    ma   la  generosa    corte  di 
Spagna  non  volle  già  abbandonato  un  principe, 
BOB  per  altro  abbattuto,  se  non  per  l'aderenza 
soa  alia  corona  spagnuola,  e  per  non  aver  vo- 
lato accordare  coi  nemici  di  e$»B,  Gli  conferi 
dunque  il  Cattolico  re  Filippo  V  la  carica  di 
generalissimo  delle  sue  armi  in  Italia,  con  sa- 
lario convenevole  ad  un  pari  suo.  Giudicò  an- 
che bene   la    duchessa   sua   consorte  Carlotta 
Aglae  d'Orleana  di  passare  a  Parigi  colla  prin- 
cipessa Felicita  sua  primogenita,  per  implorare 
il  patrocinio    del  re    Cristianissimo  Luigi  XV 
ael  naufragio  della  sua  casa.  Nel  di  4  di  mag- 
gio arrivò  questa  principessa  a  Rimino,  accolta 
dall'esercito  spagnuolo  con  ogni  dimostrazione 
di  stima ,  e  passala   per   la  Toscana    al  golfo 
della  Spezia,  e  quindi  a  Genova,  sulle    galere 
«Ji  quella  repubblica  fu  trasporUta  in  Francia, 
giacché  l'ammiraglio  Matteus  le  fece  rispon- 
dere che  una   principessa  della  sua  nascita  e 
del  suo  grado  non  avea  bisogno  di  passaporto, 
e  si  recherebbe  a  sommo  onore  di  poterla  ser- 
vire egli  stesso.  Alla  étessa  città  di  Rimino  per- 
>^noe  nel  di  9  d'esso  mese  anche  il  duca  di 
Modena,  incontrato  dal  generale  Gages  e  da 
Wtta  ruOzialità,  e  quivi  fra  il  rimbombo  delle 
«rtiglierie  prese  il    possesso   della   carica  sua. 
Iniànìo  il  maresciallo  di  Traun  richiamò  a  qnar- 
^«ri  sul  Modenese  l'esercito  austriaco:  e  se  i 
curiosi,  che  non  sapeano  intendere  perch'egli 
oon  marciasse  a  Rimino  per  {sloggiar  di  là  gli 
^PHouoti,  ne  avessero  chiesta  la  ragione  a  lui, 
«•ccoBe  general  prudente^  loro  l' avrebbe  ta- 
1«»^  tendere. 
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Nel  luglio  di  quest'aono  arrivarono  al  porto 
dì  Genova  quattordici  sniche  catalane  e  maior- 
chine,  cariche  di  artiglierie  e  munizioni  dì 
guerra,  destinate  per  Orbilello,  da  inviarsi  po- 
scia al  campo  spagnuolo.  Trovoui  per  questo 
in  grave  impegno  il  senato  genovese,  perché 
l'ammiraglio  britannico,  dopo  avere  inviati  al- 
quanti vascelli  a  bloccare  quelle  saiche,  fece 
protestare  ai  Genovesi,  che  se  permettessero  lo 
sbarco  di  qoe'  bronzi,  s'intenderebbe  rotta  con 
loro  ogni  neutralità.  Indarno  reclamarono  essi 
che  nel  porto  loro  era  libero  ad  ognuno  l'ac- 
cesso. Dopo  molte  dispute  convenne  capitola- 
re, e  fu  concordato  che  que'  cannoni  e  muni- 
zioni si  condurrebbono  a  Bonifazio  in  Corsica, 
ed  ivi  si  cuslodirebbono  sino  alla  pace.  In  essa 
Corsica  moslravaoo  tuttavia  gran  renitenza  quei 
popoli  a  rimettersi  sotto  il  dominio  della  re- 
pubblica di  Genova.  Non  vi  si, parlava  più  del 
barone  di  Newoff,  re  di  pochi  giorni,  quando 
costui  sopra  una  nave  inglese  di  settanta  can- 
noni nel  febbraio  di  quest'anno  giunse  a  Li- 
vorno, e  passò  di  poi  alla  Corsica.  Verso  la 
spiaggia  di  Balagna  chiamò  egli  alcuni  dèi  de- 
putali di  quelle  comunità,  per  intendere  i  lor 
sentimenti,  con  far  delle  belle  sparate  di  soc- 
corsi e  d'intelligenza  con  dei  potentati.  Ma 
avendo  quella  gente  assai  conosciuto  queste  es- 
sere parole,  e  non  fatti,  il  mandarono  in  santa 
pace,  ricusando  un  re  venuto  a  sfamarsi  alle 
spese  loro,  e  non  già  ad  aiutarli.  Tornossene 
questo  venturiere  in  Olanda  ed  Inghilterca  a 
cercar  migliore  fortuna,  nò  più  si  parlò  di  lui. 
Avea  fin  qui  Carlo  Emmanuele  re  di  Sardegna 
mantenuta  buona  corrispondenza  colla  corte 
di  Francia,  mostrandosi  sempre  disposto  a  ri- 
tirar le  sue  armi  dalla  difesa  deJla  regina  di 
Ungheria ,  e  di  abbracciar  la  neutralità ,  o  di 
far  altri  passi,  giacché  nel  trattato  provvisio- 
nale s'era  riserbata  la  facoltà  di  poter  rinun- 
ziare alla  presa  alleanza,  qualora  la  corte  di 
Spagna  gli  facesse  godere  qualche  rilevante  van- 
taggio. Era  il  cardinale  Andrea  Ercole-di  Fleu- 
ry,  primo  ministro  di  Francia,  il  mediatore  di 
questo  affare.  Ma  venne  a  morte  quel  degno 
porporato  nel  dì  09  di  gennaio  dell'anno  pre- 
sente, e  secondo  le  vicende  del  mondo  l'alta 
riputazione  da  lui  guadagnata  in  vita  per  le 
sue  dolci  maniere,  per  la  prudenia  nel. governo, 
e  per  molte  altre  sue  belle  doti  e  virtù,  calò 
non  poco  dopo  la  sua  morte.  Attribuirono  alla 
di  lui  condotta  ì  Franzesi  tutte  le  calamità 
loro  avvenute  in  Boemia  e  Baviera;  e  lagna- 
ronsi  di  lui  per  non  avere  in  tempo  di  pace 
alleggerito  abbastanza  il  regno  d'aggravj;  ag- 
giugnendo  inoltre,  ch'egli  supeva  accumulare, 
ma  non  poscia  spendere  a  tempo  per  far  riu- 
scire i  disegni  utili  alla  monarchia  fransese  ; 
e  cìi'egli  avea  tenuto  fin  qui  in  un  letargo  il 
re  Cristianissimo,  senza  lasciargli  far  uso  del 
suo  npirito,  pieno  di  generosità  e  capace  d'ogni 
bella  impresa. 

Ossia  che  la  corte  di  Spagna  non  consentisse 
mai  a  partito  che  proponesse  il   re  di  Sarde- 
gna,  o  che  questi    si  servisse   delle  esibizioni 
lì  della  Spagna  per  fare  miglior  mercato  eoo  al- 
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tri;  cerio  è  ch'rgli   nello  flesso  tempo  fu  in 
negoziato  colle  corti  di  Vienna  e   di  Londra. 
Poco  profittava   egli    colla   prima.   Più  condi- 
scendente trovò  egli  il  re  britannico  Giorgio  li 
con  rappresentargli  che  non  conveniva  t*  pro- 
prj    interessi   il    continuare   in   questa   guerra 
senza  sicurezza  di  qualche  frutto  e  ricompen- 
sa; aver  egli  perduto  le  rendile  della  Savoia; 
restar  esposti  a  maggiori  pericoli    lutti  i  suoi 
atali;  ed  essere  enormi  le  spese  ch'egli  facea, 
e  perchè?  per  salvare  la   regina,    i  cai  Siali 
nulla  finora  avéano  palilo.  Adopero^si  dunque 
il  re  inglese   per   indurre   la   corte  di  Vienna 
ad  un  Iratlalo  che  fermasse  il  re  di  Sardegna 
nell'unione  colla  casa  d'Austria,  mercé  di  un 
adegualo  compenso  alle  perdile  e  spese  ch'e- 
gli aveva  falle  ed  era  per  fare.  Non  sapeva  il 
ministero  di  Vienna  arrendersi;  ma  giacché -la 
corte  di  Torino  facea  giuocare  il  non  occulto 
suo  maneggio  colle  corti  di   Francia  e  di  Ma- 
drid, e  s'ebbe  paura  che  fra  loro  seguisse  qual- 
che accordo,  a  cui  avrebbe   tenuto    dietro  la 
perdita  di  lutto  lo  Sialo  di  Milano;  perciò  fi- 
nalmente condiscese  la  regina  ad  assicurarsi  di 
quel  reale  sovrano.  Adunque  nel  di  i5  di  set- 
tembre nella  città  di  Worms,  ossia  Vormazia, 
re«tò  conchiuso  un  trattato  di   lega  fra  la  re- 
gina d'Ungheria  e  i  re  d'Inghilterra  e  di  Sar- 
degna, e  ciò  in  tempo  che  si  credea  e  si  spac- 
ciava come  sicura  1'  alleanza  d' esso  re   Sardo 
colle  corti  di  Francia  e  Spagna.  Ancorché  que- 
sto trattalo  di  -Worms   non    fosse  pubblicalo, 
pure  ne   trapelarono    alcune    particolarità,   ed 
altre  vennero   alla   luce  per  gli  effetti  che  ne 
seguirono  appresso.  Cioè  fu  accordato  nel  nono 
articolo  di  cedere  al  re   di   Sardegna  il  Vìge- 
▼anasco ,    e  lutto  il  territorio    posto  alla  riva 
occidentale   del   Lago  mag;;iore,  abbracciando 
Arona  e  tutta  la  riva   meridionale   del  Ticino 
che  scorre  sino  alle  porle  di  Pavia,  e  la  città 
di  Piacenza  col  suo  territorio   di    qua  dal  Po 
•ino  al  fiume  Nura,  restando  alla  regina  il  Pia- 
centino di  là  da  Po  e  quello  ch'é  di  qua  dalla 
Nura.  Fu  dello  che  nel  consiglio  del  re  di  Sar- 
degna alcun  fosse  di  parere  che  non  si -avesse 
t  prendere  il  possesso  di  tali  acquisii,  se  non 
finita  la  guerra,  e  che  prevalesse  il  parere  di 
chi  consigliava   1*  anteporre    il    certo  presente 
all'  incerto  futuro. 

Per  questo  Iratlalo  parve  che  la  corte  di 
Francia  restasse  non  poco  irritata  contro  del 
re  Sardo;  e  certamente  dopo  esser  ella  siala 
firi  qui  renitente  a  dar  braccio  alle  armi  spa- 
gnuolc  per  far  conquiste  in  Italia,  sì  vide  af- 
r  improvviso  cangiare  registro,  con  accordare 
all'Infante  don  Filippo  alquante  migliaia  delle 
sue  truppe.  Ora  perchè  il  re  di  Sardegna  avea 
•J  ben  guernili  e  fortificati  i  passi  che  dalla 
Savoia  conducono  in  Piemonte,  oltre  alle  for- 
tezze che  assicurano  quel  varco,  determinarono 
gli  Spa;;nuoli  di  tentare  qualch'altro  passaggio, 
e  lasciati  in  Savoia  circa  quattro  mila  soldati 
di  presidio,  passarono  a  Brianzone  verso  la 
Valle  di  Castel  Delfino.  Conosciuti  i  lor  dise- 
gni sul  fine  di  settembre  nnl  il  re  Sardo  Teser- 
nio  suo  nel  marchesato  di  Saluzzo,  e  postos 
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alla  testa  d'esso,  marciò  per  opporsi  ai  lenti* 
tivi  de' nemici.  Calarono  ì  Gal lispani  ne' primi 
giorni  d'ottobre  pel  Colle  dell'Agnello,  per  Sia 
Veraneper  altri  sili,  e  quantunque  s'impsdro* 
nissero  del  villaggio  e  forte  di  Pont,  pare  ebbers 
sempre  a  fronte  i  Savoiardi,  che  in  pia  d'ut 
luogo  li  rispinsero  e  diedero  lor  delle  basse. 
Pertanto  da  che  s'avvidero  essere  troppo  peri- 
coloso, se  non  impossibile,  l'inoltrarsi^e  taoto 
più  perchè  cominciò  a  fioccar  la  neve  io  qadle 
montagne,  batterono  nel  di  9  del  suddeUs 
mese  la  ritirata,  passando  di  nuovo  nel  lem- 
torio  di  Francia,  ma  con  grave  loro  disagio, 
e  con  lasciare  indietro  dodici  cannoni  da  cs» 
pagna  che  vennero  in  potere  de' SavoisHi,  e 
colla  perdita  di  molla  genie ,  la  quale  0  nos 
volle  o  non  potè  per  cagion  della  neve  tener 
loro  dietro,  oltre  la  perdita  di  alcune  centi- 
naia di  muli  e  di  una  parte  del  bagaglio.  Tm^ 
nossene  indietro  anche  il  re  Carlo  Éinraanoele 
coir  esercito  suo,  il  quale  non  andò  esente  di 
molti  patimenti  per  l'orridezza  della  slagiooe, 
seco  nondimeno  riportando  -la  gloria  di  irer 
bravamente  respinti  i  nemici.  Furono  cantiti 
Te  Deum  non  solamente  in  Torino,  ma  anek 
in  Modena  per  così  felice  impresa.  Perchè  h 
regina  d'Ungheria  ebbe  bisogno  di  uno  sperìi 
general/e  in  Germania,  richiamò  colà  il  mlr^ 
sciallo  conte  di  Traun  governatore  di  Milieo; 
Lasciò  egli  in  queste  parli  grata  memoria  del 
suo  discreto  ed  onorato  procedere  ,  della  »tt 
moderazione  ed  affabilità,  del  suo  disintereiie, 
e  di  molta  carità  verso  ì  poveri ,  siccome  10- 
cora  della  disciplina  ch'egli  fece  osservare  aite 
milizie  sue,  sempre  acquartierate  in  Carpi,  Co^ 
reggio  e  luoghi  circonvicini.  Nel  di  11  di  set- 
tembre arrivò  a  rilevarlo  il  principe  Cristiaso 
di  Lobcowilz,  dichiarato  capitan  generale  e  go- 
vernatore dello  Slato  di  Milano.  Era  precedota 
una  sinistra  voce  che  in  compagnia  di  Ini  ve- 
nisse la  fierezza  e  la  barbarie.  La  smentì  egK 
ben  tosto,  fattosi  conoscere  signore  di  buona 
legge  e  di  molta  amorevolezza  in  queste  parti 
A  lui  non  poco  debbono  gli  Stali  di  Modena, 
perché  regolandosi  con  massime  diverse  da 
quelle  del  Traun  j  deliberò  di  liberarle  dal 
peso  delle  austriache  milizie,  per  passare  a  Ri- 
mino ,  con  disegno  di  cacciare  di  là  gli  Spa- 
gnuoli,  i  quali  senza  rischio  alcuno  tenerano 
viva  nel  cuore  d'Italia  la  guerra. 

Infatti  sol  principio  d'ottobre  si  mosse  eiM 
principe  a  quella  volta  con  tulle  le  sue  forae. 
A  riserva  di  alquanti  cannoni  e  di  molle  mo- 
nizioni, che  spedile  dalla  Spagna  erano  io  via^ 
gio,  sbarcale  già  in  vicinanza  di  Civita  Vecchii 
(pel  quale  sbarco  fecero  gl'Inglesi  doglianze  e 
minacce  al  sommo  pontefice)  niun  rinfono  di 
gente  era  mai  giunto  al  campo  spagnuolo.  Peri 
il  duca  di  Modena  e  il  conte  Gages,  attesa  la 
inferiorità  delle  forze,  non  vollero  aspettar  li 
visita  degli  Austriaci ,  e  passali  alla  Caltofrcii 
andarono  poi  a  far    alto  a  Pesaro,  nella  qnal 
città  si  afforzarono,  stendendo  la  lor  gente  tino 
a  Fano  e  Sinigaglia.   Formarono  ancora  varf 
trincieramenli  al  fiume   Foglia  con  varie  bat- 
terie di  caunoDÌ.  Fermossi  il  prtocipe  Lobco- 
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witz  a  FMìy  e  parte  della  taa  gente  ai  portò 
I  AimÌDO,  città  ben  perseguitata  dalle  disgra- 
tie  ìd  questi  tempi.  Perdite  la  aaa  €a?alleria 
io  quelle  strette  campagne  non  poteva  ope- 
rare, parve  ch'egli  non  pensasse  a  maggiori 
progressi.  Segoirono  dunque  delle  scaramuccie 
tolaroente  fra  i  Micheletti  e  gli  Usseri;  e  per- 
ciocché questialtiffli  con  varie  schiere  di  Croati 
e  Schiavoni  in  numero  di  circa  quattro  mila 
persone  s'erano  postati  alla  Cattolica,  il  duca 
li  Modena  con  uno  stacca  mento  de'  suoi  com- 
battenti per  Dna  parte ,  il  general  Gages  per 
Bo'altrs,  e  il  generale  conte  Mariani  per  mare 
ÌD  Tarie  barche,  nei  primi  giorni  di  novembre 
l'fnTiarono  con  laperanxa  di  sorprenderli.  Ma 
DO  temporale  in  mare  spinse  le  barche  a  Si- 
Diga(;lia,  e  il  Gages  sbagliò  la  strada  ;  laonde 
il- iole  duca  co' suoi  arrivò  colà,  e  indarno 
aspettò  i  compagni.  Avvisati  intanto  gli  Au- 
ftriaà  del  disegno  degli  Spagnuoli ,  con  gran 
fretta  si  salvarono  a  Rimino,  inseguiti  poi  |>er 
Dotlo  di  strada  dai  Micheletti.  Ferroaronsi  poi 
j>el  restante  dell'anno  in  que' postamenti  le 
dse  oemiche  armate,  per  aspettare  stagion  più 
propria  per  le  azioni  militari.  Ebbero  anche 
apprensione  gli  Austriaci  dell'  accidente  che 
legoe. 

Grande  gtrepito,  maggior  timore  cagionò  in 
quest'anno  per  Italia  e  per  tutti  i   littorali  del 
Mediterraneo   ed    Adriatico  la    peste ^    ch'era 
entrala  ed  aveva  preso  piede  in  Messina.  Colà 
approdò  nel  di  ao  di  marzo  un  pinco  genovese 
vedente  da    Misaolungi    di  Levante,  e  carico 
di  lana  e  frumento.  Esibi  il    padrone    d'  esso 
una  patente  faUi6cala,  come  s'egli  procedesse 
da  Brindisi.  Gli  fu  prescritta  la  contumacia  di 
nolti  giorni ,  nel  qoal  tempo  egli  mori,  e  fu 
oecoltamenle    trafugata    qualche    mercatanzia 
nella  città.   Insorto    poi   sospetto  che  in  quel 
pinco  si  annidasse  la  peste,  fu  esso  con  tutto 
il  suo  carico  dato  alle  fiamme.  Ma  già  il  male 
fn  penetrato  nella  città,  e  cominciò  a   man- 
^r  di  vita  chi  avea  commerziato  con  que'tra- 
ditorì.  Secondo  il  pessimo  costume  de' popoli, 
die  troppo  abborrimento  pruovano  a    confes- 
ttrsi  assaliti  da  questo  orribii  male,    si  anda- 
rono lusingando  i  Messiuesi  die  per  tutt' altro 
^ro  avvenute  quelle  morti;  e  però  non  vi 
posero  quel  gagliardo  riparo  che  occorreva  in 
(i  bratto  frangente ,    essendosi    permesse   prò* 
^oni  ed   unioni    del    popolo  nelle  chiese , 
^ioè  il  veicolo  più  proprio  per  dilatare  il  male. 
^  appena  ebbe  sentore  del  sospetto  di  peste 
^  qaella  città  don  Bartolomeo  Corsini  viceré 
<"  Sicilia,  che  ne  dimandò  informazioni  ,  e  si 
Irorarono  i  più  de'  medici  messinesi  che  atte* 
»tarono,  quella  non  esser  vera  peste,  ma    un 
<^3le  epidemico,  ancorché  comparissero  abba-  | 
**'nM  i  buboni  ;  se  con  lode    o  vitupero  del- 
'  arte  loro,  non  occorre  ch'io  lo  dica.   Ma  il 
H^^  viceré  non  fidandosi  di  quella  relazione, 
'°viò  tre  medici  di  Palermo  alla  visita  di  que- 
8'  infermi ,  e  tutti   allora   conchiiisero  ,   trat- 
J^rsi  di  quella  pestilenza  che  spopola  le  città, 
'^o  dunque  sul  fine   di  maggio  dato  all'armi, 
"*^mia  litisina  con  uo  cordone   di  milizie  ; 


^49 


1  e  perché  il  male  era  possalo  di  qua  dallo  Stretto 
ed  avea  infetta  la  città  di  Reggio,  ed  alcuni 
altri  luoghi  della  Calabria,  la  corte  di  Napoli 
anch'essa  prese  di^buone  precauzioni  per  pre- 
servare il  resto  del  regno.  Bandi  rigorosissimi 
uscirono  per  tutta  1'  Italia,  e.  si  arrivò  ne'  lit- 
torali del  Mediterraneo  a  tanta  crudeltà  di 
non  voler  concedere  menomo  sbarco  a  molti 
poveri  Messinesi  che  s' erano  salvati  in  barche 
per  mìire  ,  quasiché  non  si  potesse  assegnar 
loro  qualche  sito  da  far  la  contumacia,  senza 
lasciarli  morire  di  fame.  Non  vorrebbono  in 
simil  caso  essere  trattati  coti  quegl'  inumani. 
Gran  parte  poi  del  popolo  di.Messina  in  poco 
più  di  tre  mesi  peri,  né  solo  di  peste,  ma  an- 
che di  fame,  essendosi  trovata  la  città  sprov- 
veduta di  grano;  e  quantunque  fossero  loro 
spediti  di  tanto  in  tanto  dei  soccorsi  per  or- 
dine del  re  e  del  viceré  di  Sicilia ,  pure  non 
bastarono  al  bisogno.  Tal  discordia  poi  passa 
fra  due  redazioni  ,  che  or  ora  accennerò ,  in- 
torno al  ruolo  degli  estinti  in  quella  città  e 
contado,  che  meglio  ho  creduto  di  non  atte- 
nermi ad  alcuna  d'esse. 

Maraviglia  fu  ,  che  essendo  in  campagna  le 
armate  ,  cioè  gente  che  non  vuole  legge ,  si 
salvasse  I'  Italia  da  questo  eccidio.  Anche  per 
l'anno  seguente  si  continuarono  i  rigori  delle 
guardie  e  contumacie,  cosicché  terminò  infine 
col  male  anche  la  paura.  Se  tali  diligenze  aves- 
sero usate  i  nostri  maggiori,  non  avrebbe  in 
altri  tempi  fatta  cotanta  strage  cori  dilatarsi 
la  peste.  Né  pure  in  avvenire  passerà  dai  paesi 
de'  Turchi  esso  male,  o  passando  non  si  dila- 
terà, ogni  qualvolta  si  osservino  le  buone  re- 
gole inventate  per  preservarsi.  Questa  fune- 
stissima tragedia,  o  sia  l'esatta  relazione  della 
peste  suddetta ,  si  truova  data  alle  stampe  in 
Palermo  dal  canonico  don  Francesco  Testa  , 
con  tutti  gli  editti  in  tal  congiuntura  emanati. 
Un'  altra  assai  curiosa  e  molto  utile  relazione 
di  quella  tragedia  in  versi  sdruccioli  ho  io 
avuto  sotto  gli  occhi,  fatta  dall'  abate  Enea 
Melani  religioso  Gerosolimitano,  che  di  t^tto 
era  ben  informato.  Fu  essa  stampata  in  Ve- 
nezia nel  1747*  Oltre  a  ciò,  si  pati  in  questo 
anno  1'  influsso  de'  raffreddori  per  gli  Stati 
della  Chiesa,  di  Venezia  e  Toscana,  che  tras- 
sero al  sepolcro  molte  migliaia  di  persone. 
Mancò  parimente  di  vita  Maria  Anna  Luisa 
de'  Medici,  figlia  di  Cosimo  III  gran  duca  di 
Toscana,  e  vedova  di  Gian-Guglielmo  èiettor 
Palatino  ,  a  cui  non  avea  data  prole  :  princi- 
pessa di  gran  pietà  e  saviezza.  Era  nata  nel 
di  1 1  d'agosto  del  1667.  Fatti  molti  riguarde- 
voli  legati,  lasciò  erede  degli  stabdi,  mobili  e 
gioie  della  sua  casa  il  duca  di  Lorena ,  cioè, 
Francesco  Stefano^  già  divenuto  gran  duca  di 
Toscana.  Le  proteste  fatte  contra  di  tal  dis- 
posizione dal  re  delle  due  Sicilie  don  Carlo 
non  ebbero  certamente  la  forza  che  seco  portò 
il  possesso.  Giunse  ben  a  tempo,  questa  ricca 
eredità  al  gran  duca,  per  valersi  de'molli  pre- 
ziosi arredi,  argenti  e  gioie  in  aiuto  della  re- 
gina d'  Ungheria  sua  consorte,  lagnandosi  in- 
damo in  lor  cuore  i  Fiorentini  al  vedere  tras- 
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portati  altrove  i  tesori  ed  ornameDii  della  loro 
città.  Nel  di  9  di    settembre    fece    il    sommo 
ponteBce  Benedetto  XIV  la  tanto  sospirata  pro- 
mozione di  Tcntittette  cardinali,  persone  tutte 
di  merito ,  tre   de'  quali   si   riservò    in    petto. 
Quanto  alla  Germania,  dove  pia  che    in  altri 
paesi  fu  bollente  la  guerra,  appena  spuntò  la 
primavera  ,  che  la  regina   d'  Ungher-ia  ,    dopo 
severe  spedita  una  potente    armata    contro  ^» 
Baviera,  passò  col  gran  duca    consorte  e   co- 
reggente in  Boemia  ,   ^   nel   di  la  di  maggio 
solennemente  ricevette  Jn  Praga  la  corona  di 
quel  regno.  Nel  dì  9  d'  esso  mese  all'  armata 
austriaca ,  comandata    dal   principe    Carlo   di 
Lorena  e  dal  maresciallo  di  Revenbnller,  venne 
fatto  di  dare  una  rotta  ai  Gatlo-Bavari ,   po- 
etati alle  rive  del  6ume   Inn ,  con    fare  molti 
prigionieri,  e  coll'acquisto  di  quattro  cannoni 
e  di  varj  stendardi.  Dopo  di  che  il  vittorioso 
esercito  si  spinse  addosso  alla  città  di  Dingel- 
fiog,  che  abbandonata  da'  Francesi ,  non  si  sa 
te  per  aver  essi  posto  il  fuoco  ai   magazzini , 
o  pure  por  barbarie    de'  Croati ,    restò    quasi 
tutta  preda  delle   6amme.    Anche  la   città    di 
Landau  venne   in  toro  potere,  e  fu  attribuito 
un  simile  incendio  d'  essa  ai  Franzesi,  che  le 
diedero  anche  il  sacco  prima  d'andarsene.  Hi- 
tiraronsi  in  fretta  parimente  da  Deckendorf  e 
da  Landshut.  Perchè  parea  ch'essi  Franzesi  fa- 
cessero peggio   degli  stessi  nemici,  non  si  può 
dire  quanto  odio  concepirono  centra  di  loro  i 
Bavaresi.  Arrivavamo  già   le   scorrerie   de'  ne- 
mici in  vicinanza  di  Monaco;  e  però  l'impe- 
rador  Carlo  Vii,  che  nel  di    17  d'aprile    era 
tornato  in  quella  sua  capitale,  non  trovandosi 
ivi  sicuro,  nel  di  8  di  giugno  per  la    seconda 
volta   se  ne  ritirò ,  riducendosi  coli'  imperiale 
fimiglia    ad   Augusta.    Altrettanto  andava    fa- 
cendo il  mari*sciallo  franzese  conte  di  Broglio, 
il  quale  si  ridusse  in    salvo  sotto    il    cannone 
d'  in;4olstat,  e  poscia  si  slaccò  anche  di  là  al* 
l'approssimarsi  degli  Austriaci,  ed   abbandonò 
fino    Donawert.    Nel  dì  9  del    mese    suddetto 
rientrarono  essi  Austriaci  in  iMonaco,  e  in  poco 
tempo  si   renderono  padroni  di  quasi  tutta  It 
Baviera  e    dell'alto  Palatinato  ,  con    acquisto 
di  gran  copia  d'  artiglierie  ;  laonde   I'  impert- 
dore  si  ridusse  poscia  in  Francoforte.  Furono 
poi  cagione  questi  rovesci   di    fortuna    che  il 
gabinetto    del   re   Cristianissimo    giudicasse   a 
proposito  di  far  proporre  alla  regina  d'  Unghe- 
ria delle  proposizioni  di  pace.  Pareano  queste 
assai  discrete,   perchè  si   facea  contentare    la 
corte  di  Baviera  di    un  ritaglio    della  monar- 
chia austriaca,  per  quanto  fu  detto,  cioè  nella 
Brixcovia  ;  e  il  re  di    Prussia  d'  una  porzione 
della  Slesia.  Ma  il  buon  vento  che  allora  cor- 
rea  in  favoc  della  regina,  e  gonfiava    le  vele 
dì  speranze  maggiori^  ed  essendo   di  pochi    il 
•apersi  moderare  nella  prospera   fortuna ,  non 
le  lasciò  accordare  la   proposta  concordia,  al- 
legando essa  sempre  di  non  poter  permettere 
che  si  sciogliesse   il  vincolo  della  prammatica 
sanzione,  assodato  coli'  approvazione  e  giura- 
mento di  tante  altre  poterne.  Se  n'ebbe  forse 
"^  peotire  col  tem|>o. 
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INel  presente  anno  e  nel  di  37  di  giosns 
_  segui  una  sanguinosa  battaglia  a  Dettiogeo  fh 
l'esercito  franzese,  guidato  dal  maresciallo  doci 
di  Noaglies  ,  e  T  inglese  ed  annoveriano  ,  ii 
cui  si  trovava  lo  stesso  re  della  Gran  BrrU* 
gna  Giorgio  II.  Amendue  le  parti  gareggiaron 
in  ispacciar  maggiori  i  riportati  vantaggi,  {!ia^ 
che  non  fu  conflitto  decisivo.  Certo  che  è  gl'I» 
glesi  rimasero  padroni  del  campo  di  hattaglii, 
e  contarono  non  pochi  stendardi  e  baodwn 
prese.  Vennero  intanto  sottomesse  dagli  At 
striaci  la  fortezza  dì  Braunau  in  Baviera,  i 
Friedberg  e  Reichental  ,  i  presidj  dei  qaii 
luoghi  si  renderono  prigionieri  dì  guerra.  Kij 
di  ao  di  luglio  la  fortezza  dì  Straabiogen  c«i 
capitolazioni  oneste  si  rendè  al  tenente  mm- 
sciallo  austriaco  barone  di  Berenclau.  So»tfra( 
la  città  di  Egra ,  unicamente  restata  in  hot- 
mia  in  poter  de'  franzesi,  un  langhissino  im- 
dìo;  ma  finalmente  nel  dì  7  di  settembre qd 
presidio  si  diede  per  vinto  e  prigioniero  ét^ 
l'armi  della  regina  d'Ungheria  :,  con  cbeii 
Boemia  interamente  tornò  alla  quiete  prinien. 
Grande  materia  di  discorsi  fu  in  quest'assi 
il  veder  tutti  i  Franzesi  ritirarsi  preapito» 
mente  dalla  Baviera  verso  il  Reno,  e  valiarl» 
con  passare  in  Alsazia.  Parve  che  quella  à 
valorosa  nazione,  allorché  troppo  si  allootiaa 
da'  confini  del  suo  regno  ,  o  non  conseni  U 
consueta  bravura,  o  non  sia  accompagoata  dilli 
fortuna.  Trasse  anche  «1  Reno  l'esercito  dd 
principe  Carlo;  esercito  di  gran  possa;  e  se* 
guirono  poi  varj  tentativi  per  passarlo,  eoo  al- 
tre azioni,  dal  racconto  delle  quali  io  mi  di* 
spenso.  Solamente  come  punto  di  grande  ia- 
portanza  merita  menzione  la  resa  della  cittì 
e  fortezza  d' Ingolstad  ,  accaduta  dopo  pocU 
giorni  di  assedio  nel  dì  9  di  settembre ,  aib 
Austriaci  :  piazza  la  più  considerabile  drlU 
Baviera.  Si  conobbe  nondimeno  che  ▼'intn*' 
venne  qualche  segreto  concerto  ,  perchè  ooa 
altro  fu  permesso  alla  regina  d' Ungheria  cbe 
di  estrarne  le  artiglierie,  gli  attrecci  e  le  ns* 
nizioni  da  guerra.  Colà  s' era  ricoverato  il  "^ 
glio  dell'  imperador  Bavarese,  e  a  tutto  fa  pw 
tato  sommo  rispetto.  Cento  settantacioqoe  ^ 
rono  i  cannoni,  trentotto  i  mortari,  che  a>po^ 
tati  di  colà  andarono  a  reclutare  i  oisfaniiH 
della  regina  d' Ungheria ,  la  cui  gloria  crebbe 
di  molto  nell'anno  presente.  Trattarono  » 
questi  tempi  i  Genovesi  con  tal  serietà  e  dol- 
cezza gli  aflarì  della  Corsica,  esibendo  a  q«f 
popoli  ragionevoli  condizioni  di  vantaggio  ^ **" 
curczza ,  che  riusci  loro  in  fine  di  soona« 
un  incendio  disi  lunga  durata,  e  che  era  lo» 
costato  parecchi  milioni. 

Jnno  di  CaisTO  1744*  Inditione  VII» 
di  BtsBDBTTo  XIV  papa  5. 
di  Cablo  Vii  imperadore  3. 

Per  tntto  il  verno  del  presente  anno  w<^*' 
fono  calando  dalla  Germania  copiose  rtcU^ 
ed  anche  alcuni  reggimenti  che  passavao^  '* 
ingrossare  l' armata  del  principe  di  Lobcowiti, 
acquartierata  a  Cesena^  Forlì  e  Aiiaioo»  f^' 
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«ndoti  abbasUnsa  ,  altro  non  niediUni  che 
procedere  innanai  per  cacciar  gli  Spagnuoli 
I  Pesaro,  e  dagli  altri  luoghi  da  loro  occu- 
lti. All'  incontro  io  tale  stato  era  1'  armata 
agnuola  ,  che  qaand'  anche  la  forza  non  la 
eetse  sloggiare,  sarebbe  essa  obbligata  a  ri- 
rani  a  cagioo  della  mancanza  de'  foraggi  per 
nra,  e  perché  giraTano  per  que'  liti  alcuni 
{DÌ  inglesi  che  ne  impedivano  11  trasporto 
et  aiare.  Inviarono  gli  Spagnuoli  Tarj  distac- 
aecanrnti  pel  ducato  d'  Urbino,  o  per  pre- 
lotsrsi  dall'  essere  assaliti  da  quella  parte,  o 
n  far  credere  di  voler  eglino  assalire.  Ma 
BSÌmenle  il  prìncipe  dì  Lobcowitz  sul  prin- 
Ipio  di  marzo  diede  la  marcia  al  poderoso 
IO  esercito,  risoluto  di  venire  a  battaglia,  se 
li  Spagnuoli  ijitendevano  di  aspettarlo  di  pie 
msD.  Noi  vollero  già  essi  aspettare,  per  or- 
iine,  come  essi  diceano ,  venuto  da  Madrid  ; 
>erò  ia\  fare  del  giorno  del  di  7,  senza  suono 
li  trooibe  o  tamburi ,  e  con  restar  sempre 
cbime  le  porte  di  Pesaro ,  $'  avviarono  alla 
rolla  di  Sinigaglia.  Non  mantenne  il  conte  di 
ìagei  la  promessa  fatta  al  vescovo  di  Fano  di 
K>D  disfare  il  ponte  sul  Metauro.  Alle  pia  va- 


non  tardò  l' infante  don  Carlo  rè  delle  due  Si* 
cilie  nel  di  a5  di  marzo  a  muoversi  da  Napoli, 
ed  accorrere  in   persona  anch'  egli  nelle  vici- 
nanze deir  Abbruzzo    con    quindici   mila   dei 
suoi  combattenti,  unendosi  con  gli  Spagnuoli, 
non  già  con  animo  di  rinunziare  alla  neutra- 
lità ,    ma  solamente  di  guardare  il  suo  regno 
dagl'  insulti, de' nemici,  caso  che  questi  fossero 
i  primi  a  fare  delle  ostilità.  La  regina  sua  con- 
sorte per  maggior  sicurezza  fu  invitata  a  Gae- 
ta, non  ostante  le  preghiere  in  contrario  della 
appellata  fedelissima   città   di  Napoli.  Non  si 
può  negare  :  giudicò  il   principe  di  Lobcowita 
non  diffìcile  la  conquista  del  regno  di  Napoli, 
Conduceva  egli  una  poderosa  armata,  a  cui  di 
tanto  in  tanto  arrivavano  nuovi  rinforzi  di  gente 
e  di  munizioni.  Nel  regno  stesso  non  manca- 
vano dei  ben  affetti  all'augusta  casa  d'Austria 
che  segretamente  faceano  sperar  delle  rivola- 
zìoni  alla  corte  di  Vienna.  Però  venne  l'or- 
dine ad   esso    principe  d' inoltrarsi.    Nel  6ne 
d'  aprile    un    corpo   d'  Austrìaci ,  valicato    il 
Tronto,  penetrò  nell' Abbruzzo,  e  trovò  gente 
che  l'accolse  di  buon  cuore.  Ma  il  Lobcowitz, 
sul    rìflesso  che    facendo    anche    progressi  .da 


»rose  troppe  e  alle  guardie  del  duca  di  Mo-  p  quella  parte,  restavano  da  snperar  le  montagne, 
iena  fu  lasciato  1'  onore  della  retroguardia,  fa  e  che  tuttavia  egli  si  troverebbe  lontano  dai 
ffl  dì  9  arrìvò   ad  infestarli  on  grosso  corpo      cuore  e  centro  del  regno  ,  determinò  più  to* 


l'Uiserì  e  Croati,  guidati  dal  conte  Soro,  coi 
(oaVi  convenne  venire  alle  roani,  e  durò  quo- 
ta persecuzione  anche  ne' dì  seguenti,  con 
Unno  d'amendue  le  parti.  Mentre  andava  in* 
isozi  il  nerbo  dell'  armata ,  la  retroguardia  , 
^  area  preso  rìposo  a  Loreto,  nel  di  i3  di 
EMO  marzo  sotto  le  mura  di  quella  città  si 
ride  assalila  da  cinque  mila  Austrìaci ,  e  il 
ssnflftlo  durò  per  dieci  ore,  con  rìtirarsi  in- 
ke  il  distaccamento  austriaco.  Nel  proseguire 
i  viaggio  a  Recanati  gli  Spagnuoli  furono  sa- 
ziavi dal  cannone  di  due  navi  inglesi,  che  uc- 
cuero  il  maresciallo  di  campo  Brieschi ,  co- 
■andante  delle  guardie  Vallone ,  con  due  al- 
Iri  ofitiali.  Mei  di  16  fu  di  nuovo  assalita  la 
retroguardia  suddetta,  e  si  combattè  sino  alle 
'«ni*  ore  con  viòendcTole  mortalità.  Final- 
■fnle  nel  di  18  due  ore  avanti  giorno  1*  e- 
>ercito  spagnuolo  ,  lasciati  molti  fuochi  nel 
winpo,  s'istradò  verso  il  fiume  Tronto,  con- 
fine del  regno  di  Napoli,  e  nek  mezzo  giorno 
*<>pra  on  preparato  ponte  di  barche  cominciò 

*  Passarlo,  e  da  quella  riva  non  si  mossero  il 
Joca  di  Modena  e  il  conte  di  Gages,  se  non 
dopo  averli  veduti  tutti  in  salvo.  Andarono 
I*'  «si  a  prendere  riposo   per  quattro  giorni 

*  ^>ul«a  Noova ,  e  poscia  furono  ripartite  le 
'"Ppe  in  varj  quartieri,  ma  dopo  aver  patita 
l""'  grave  diserzione  nel  viaggio.  Stavano  esse 
»«  Pescara.  Atri.  Chieti  ,    Città  della  Penna  e 

'"adi  Sant'Angelo;  nel  qua!  tempo  anche 
V  Àattrìaci  si  accantonarono  fra  Recanati  , 
**'^*^»^»  .Fermo ,  Ascoli  e  Tolentino.  Se  il 
pnncipe  di  Lobcowitz  avesse  trovata  ne'  suoi 
•"bordinali  generali   maggiore    ubbidienza  ed 

!°^fe,  di  peggio  sarebbe  avvenuto  alla   pre- 

'^P'tOM  ritirau  del  campo  nemico. 
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sto  di  prendere  un  cammino  più  facile  per  le 
vicinanze  di  Roma  e  di  Monte  Rotondo:  cam- 
mino appunto  eletto  dagli  conquistatori  del  re- 
gno di  Napoli.  Levato  dunque  il  campo  da 
Macerata  ,  e  da'  circonvicini  luoghi ,  s' avviò 
verso  la  metà  di  maggio  a  quella  volta.  Per 
lo  contrario  l' Infante  re  appena  ebbe  pene- 
trato il  di  lui  disegno,  che  retrocesse  a  San 
Germano,  e  alle  sue  forze  s'andarono  ad  unire 
quelle  dell'esercito  spagnuqlo.  Né  solamente 
pensò  alla  difesa  de' propri  conGni,  ma  ezian- 
dio, giacché  stimava  che  l'avessero  i  nemici 
disobbligato  dalla^romessa  neutralità  ooi  ten- 
tativi fatti  nell'Abbruzzo,  spinse  alcuni  grossi 
distaccamenti  nello  Stato  Ecclesiastico  a  Ce- 
perano.  Prosinone  e  Vico  Varo  ,  sino  a  giù- 
gnere  co'  suoi  picchetti  al  Tevere.  Nel  di  a4 
del  mese  suddetto,  giunto  a  Roma  il  principe 
Lobcowitz,  ebbe  una  benigna  udienza  dal  pa- 
pa, e  chiamò  poi  quella  giornata  di  un  trionfo, 
stante  il  gran  plauso  e  i  viva  sonori  di  quella 
plebe.  Ben  regalato  se  ne  andò  a  Monte  Ro- 
tondo ;  di  là  poi  passò  à  Frascati ,  Marino, 
Castel  Gandolfo  ed  Albano.  Intanto  entrata 
anche  tutta  \*  armata  napolispana  nello  Stato 
Ecclesiastico,  si  divise  in  tre  corpi,  postandosi 
il  re  ad  Anagni  con  uno,  il  duca  di  Modena 
con  un  altro  a  Valmonte,  e  il  generale  di  Ga- 
ges  a  Monte  Fortino.  Tutti  finalmente  si  ri- 
dussero a  Vellctri,  giacché  si  scoprì  invogliato 
I'  esercito  austriaco  di  penetrare  per  colà  nel 
regno  dì  Napoli.  Non  si  potea  dar  pace  il  pon- 
tefice Benedetto  XIV  al  mirare  divenuti  tea* 
tro  della  guerra  i  paesi  della  Chiesa  con  tanto 
aggravio  e  desolazione  de'  sudditi  suoi.  L'  u- 
nica  speranza  di  vedere  in  breve  terminato 
questo  flagello,  era  riposta  in  una  giornata 
^^are  questa  brutta  apparenza  di  cote,     campale  che  decideste  della  fortuna  dell'armi. 
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Ma  non  faceaoo  gli  Sptgnuoli  questi  conti , 
bastando  loro  di  tenere  a  bada  gli  ayTersarj, 
tanto  che  non  mettessero  piede  nel  regno; 
perché  ben  prevedcTano  che  questo  sarebbe 
atalo  un  vincerli  senza  battaglia.  Sul  principio 
di  giugno  arrivati  gli  Austriaci  al  monte  della 
Faiuola^  ed  occupato  quel  sito  che  dominava 
il  convento  de'  Cappuccini  di  Velletri  ,  quivi 
cominciarono  ad  alzar  batterìe,  per  incomo- 
dare i'Napolispani  esistenti  nella  città J  quali 
tenevano  aperto  alle  spalle  il  coromerzìo  col 
regno,  da  cui  continuamente  ricevevano  le  bi- 
sognevoli provvisioni.  A  Ncmi  era  il  quartier 
generale  del  Lobcowitz.  Perché  in  questi  tempi 
era  restata  poca  gente  alla  custodia  -  dell'  Ab- 
bruzzo  ,  riusci  al  colonnello  austriaco  conte 
Soro  con  un  distaccamento  di  truppe  di  en* 
trare  nelle  città  dell'Aquila,  di  Teramo  e  Pen- 
na. S'  ebbero  bene  a  pentire  col  tempo  que- 
gli sconsigliati  abitanti  di  avere  accolti  quei 
nuovi  ospiti  con  tanta  festa ,  e  d'  aver  prese 
anche,  se  pur  fu  vero,  l'armi  in  loro  favore. 
Videsi  poi  sparso  per  varj  luoghi  del  regno 
vn  manifesto  della  regina  d*  Ungheria,  conte- 
nente le  ragioni  d'  aver  mossa  quella  guerra  , 
coli'  animare  i  popoli  alla  ribellione.  In  esso 
furono  toccati  certi  tasti  che  dispiacquero  alla 
aacra  corte  di  Roma;  ed  essendosene  ella  do- 
luta, protestò  poi  la  regina  di  non  aver  avuta 
parte  in  esso  manifesto. 

Stavano  dunque  a  fronte ,  separate  da  ana 
valle  profonda,  le  due  nemiche  armate ,  cer- 
cando cadauna  di  ben  fortificare  i  suoi  posti, 
e  di  occupare  quelli  de'  nemici.  Spezialmente 
nella  Paiola  e  in  Monte  Spino  sì  afforzarono 
Austriaci,  te  i  Napolispani  nel  monte  de'  Cap- 
puccini. Fioccavano  le  cannonate  dall'una  parte 
e  dall'altra.  Ma  nella  notte  ant(*cedente  al  dì 
17  di  giugno,  avendo  il  conte  di  Gagcs  da  al- 
cuni disertori  ricavato  nome  della  guardia,  ed 
appresa  la  situazion  degli  Austriaci  alia  Faida, 
aito  onde  er^  forte  inconiodata  la  regia  ar- 
mata ,  con  grosso  corpo  di  gente  si  portò  al- 
l' assalto  di  quel  posto  medesimo,  e  se  ne  im- 
padronì, con  far  prigioni,  oltre  agli  uccisi,  il 
generale  di  battaglia  baron  Pestaluzzi,  il  co- 
lonnello e  tenente  colonnello  del  reggimento 
Pallavicini ,  ed  altri  u6ziali  con  duc^nto  ses- 
aanta  soldati  ;  e  gli  servi  poi  quel  sito  per  in- 
quietar frequentemente  gli  Austriaci  nel  loro 
campo.  Fu  cagione  questa  positura  di  cose  , 
cotanto  penosa  al  territorio  romano  ,  che  il 
ponteGce  Benedetto  XIV  per  sicurezza  e  quiete 
di  Roma  chiamasse  colà  alcune  migliaia  dei 
miliziotti  di  varie  sue  città.  Durò  poi  la  vi- 
cendevole sinfonia  delle  cannonate  e  bombe 
soo  Velletri,  con  poco  danno  dell'una  e  del- 
l' altrap  arte,  sino  al  dì  10  d'agosto;  quando 
il  principe  di  Lobcowitz,  animato  dalle  noti- 
zie prese  da  un  villano  dì  Ncmi  e  da  alcuni 
disertori,  determinò  di  tentare  una  strepitosa 
impresa.  11  disegno  suo  era  d'impadronirsi  di 
Velletri,  e  di  sorprendere  ivi  il  re  delle  due 
Sicilie,  il  duca  di  Modena,  ed  altri  prìmarj  uGziali 
della  nemica  armata.  Nella  notte  adunque  pre- 
cedente al  di  II  del  mese  suddetto  fece  mar- 
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ciare  alla  sordina  due  corpi  dì  gente,  l'uno 
di  quattro  mila  soldati  e  1'  altro  di  due  milt 
per  diverse  vie.  Il  primo  era  comandato  dai 
tenenti  generali  Braun  e  Linden,  e  dai  gene- 
rali di  battaglia  Novati  e  Dolun  ;  e  qoesli  be- 
cero un  giro  verso  la  sinistra  dell'accampa- 
mento napolispano ,  ed  arrivati  aul  far  òà 
giorno  al  sito  dove  erano  poatati  i  tre  Tegu- 
menti di  cavalleria  della  Regina  ,  Saguoto  e 
Borbon,  con  alcune  brigate  di  fanterìa,  le  quali 
quantunque  prive  di  trìncieramenti  non  n 
aspettavano  una  visita  si  fatta  ,  e  tranquilla 
mente  dormivano:  diedero  loro  addosso,  eoa 
attaccar  nello  stesso  tempo  il  fuoco  alle  tende* 
Molti  vi  restarono  uccisi ,  altri  rimasero  pn- 
gionierì  ;  chi  ebbe  buone  gambe,  e  fu  a  teoh 
pò,  si  salvò.  Agli  abbandonati  cavalli  (anm 
tagliati  i  garretti ,  e  per  conseguente  tolta  U 
maniera  di  più  servire  e  vivere.  La  sola  bri- 
gata de'  valorosi  Irlandesi  fece  testa ,  finclté 
potè  ;  ma  sopraffatta  dalle  forze  maggiori, dopo 
grave  danno,  cercò  di  salvarsi  io  Velletri.  Di^ 
tro  ai  fuggitivi  per  quella  medesima  porti  en- 
trarono gli  Austriaci  nella  città,  e  si  diedera 
ad  incendiar  varie  case  per  accrescere  il  te^ 
rore.  Presero  l'armi  i  poveri  Velletrani ,  per 
difendere  ogntmo  le  abitazioni  proprìe,  ed  al- 
quanti vi  lasciarono  la  vita.  Avvisato  per  tempo 
il  re  di  questa  sorpresa,  balzò  dal  letto,  e  v^ 
stito  in  fretta  sì  ritirò  al  posto  de'Cappaccioi, 
ed  era  solamente  in  apprensione  pel  duca  di 
Modena  e  per  l' ambasciatore  di  Francia.  Ma 
anche  il  duca  di  Modena  e  l'ambasciatore  eb- 
bero alcuni  momenti  favorevoli  per  tener  die- 
tro a  Sua  Maestà  fra  le  archibugìate  de'D^ 
mici.  Entrò  il  general  Novati  nel  palauo  del 
duca  ;  furono  presi  e  condotti  via  tulli  iwai 
cavalli.  Dubbio  non  e'  è,  che  ae  gli  Austriaci 
avessero  atteso  a  perseguitare  i  Napolispto»» 
e  se  fosse  giunto  a  tempo  1'  altro  corpo  di 
gente  che  dovea  raggiugnerli,  restava  la  cilla 
di  Velletri  in  loro  potere.  Ma  secondo  il  i^ 
lito  più  vogliosi  i  soldati  di  bottinare,  che  di 
combattere ,  sì  perderono  attorno  agli  '<1"|' 
paggi  degli  ufìziali  e  alle  sostanze  de'ciltadioii 
con  far  veramente  un  buon  bottino ,  speiw' 
mente  dove  abitava  l'  ambasciatore  di  F''*"' 
eia,  e  i  duchi  di  Castropignano  e  dì  Alr»«>» 
Ciò  diede  campo  ad  essi  Napolispani  di  riD* 
cerarsi  e  di  accorrere  alla  difesa  ;  e  P"^"^?* 
larmente  con  furore  s' inoltrarono  le  guardie 
Vallone  per  la  lunga  strada  di  Velletri  cen- 
tra de*  nemici.  Sorpresero  il  general  ^ouU 
che  s'era  perduto  a  scartabellare  le  scritture 
del  duca  di  Modena,  e  custodiva  le  di  lu>  *^' 
genterie,  che  verisimilmente  doveano  essere 
premio  delle  sue  fatiche,  e  il  fecero  prig'onj; 
Sopravvenuto  poi  un  rinforzo  del  conte 
Gages,  talmente  furono  incalzati  gli  ^"^^^'*^!' 
che  chi  non  rimase  o  ucciso  o  prigione , 
forzalo  a  salvarsi  fuorì  di  Velletrì ,  e  di  U- 
sciar  libera  la  citlà. 

Menlre  si  facea  questa  sanguinosa  ^'"**|'j 
Velletri ,   il    principe    di  Lobcowitz  con  »  ' 
]  novemila  sohlali  dovea  portarsi  aira***'J^ 
'  posti  della  collina  forlìGcati  da'  ncmic»-  Taruo 


ANNO  MDCCXLIV 


i53 


(foppo.  TotUTia  gif  ritnci  di  occupar  qualche 
lito  del  monte   Arteraisio.  Ma  cosi  incessante 
fa  il  fuoco  degli    Spagnaoli ,  che   quanti  a'  a- 
finxaTana,  rotolavano  uccìsi  al  fondo  della  vai» 
k,  di  maniera  che  dopo  un  ostinato  conflitto 
di  alcune  ore  furono  forzati  anche  quegli  Au- 
ftriaci  a  battere  la  ritirata,  e  ad  abbandonare 
^ì  occupati  poati.  Terminata  la  seena,  ognuna 
delle  parti  esaltò  a  dismisura    la    perdita  del- 
l'altra. 1  più  saggi  crederono  che  tra'  morti  e 
prigiom  iti  Napolispani  vi  restassero  alroen  due 
■ila  persone,  fra  le  quali  di  prijiionieri  si  con- 
tarono circa  ottanta  ufìziali,  e    fra  gli  altri  il 
gfoeral  conte  Mariani,  sorpreso  colla  gotta  in 
^llo.  Vi  perderoDO  anche,  chi  disse  nove,  e 
ebi  dodici  bandiere  della    brigata    d'  Irlanda. 
Dalla  banda  degli   Austriaci  rimasero  prigioni, 
altre  al  generale  Novati,  diciotto  altri  ufiziali, 
e  molli  soldati  colti    in  Velletri;  Oi  quantun- 
que tpacciassero  d'aver  lasciati  morti  sul  campo 
solaiDente  circa  cinquecento  uoniini  ,  pure  gli 
altri  fecero  ascendere  la  4or  perdita  a  più   di 
due  mila  persone.  La  ventasi  é,  che  se  mancò 
la  fflicità,  non  niancò  già  la  gloria  di    questo 
tentativo  al  principe  di    Lobcowitz,  perché  in 
iinili  casi  né  si    possono    precedere    tutti    gli 
decidenti,  né  a   lutto  provvedere.  'Ma  eerto  é 
altresì  che  maggior  fu  la  gloria  de'N«ipolispani, 
i  quali  in  si  terribii  improvvisata,  e  con  tanto 
avantamento   de*  nemici,  non  solamente  si  sep- 
pero sostenere,  ma  anche  rovesciarono  valoro- 
tamente  le  loro  nchiere ,  superando   una  tem- 
peila  che  fece  grande    strepilo    enlro  e  fuori 
d' Italia.  Dopo  questo  fatto,  restate  le  due  ar- 
male ne*  consueti    loro   posti,  continuarono  a 
lalalarsi    coi    reciprochi    spari    d'  artiglierie  , 


vò  in  esso  ottobre  infievolito  l'  esercito  suo , 
altrettanto  si  vide  disperato  il  caso  di  vincere 
la  pugna,  e  di  obbligare  i  Napolispani  a  retro« 
cedere.  Non  é  già  che  restasse  esente  da  gra« 
vissimi  guai  anche  l' oste  napolispana,  stante 
la  continua  diserzione  eh'  essa  pati,  maggiore 
di  quella  degli  avversar},  e  la  gran  quantità 
de' suoi  malati,  e  la  diffìcultà  dì  ricevere  i  vi« 
veri,  che  bisognava  cpnduiYe  con  pericolo  ben 
da  lontano  ,  essendosi  spezialmente  per  qual- 
che tempo  trovala  in  somme  angustie  per  man- 
canza d'  acqua  da  abbeverar  uopiinì  e  cilvalli. 
Pure  tanta  fu  la  costanza  del  re  e  di  tutti  i 
suoi,  che  sofferirono  più  tosto  ogni  disligio  , 
che  darla  vinta  ai  vicini  nemici.  Pertanto  sul« 
l'alba  del  di  primo  di  novembre  il  principe 
di  Lobcowitz  levò  il  campo ,  e  in  ordine  di 
battaglia  s'inviò  verso  Ponte  Molle,  per  cui, 
e  per  un  ponte  di  barche  già  formalo  a  un 
di  far  passare  le  artiglierie,  nel  dì  seguente  ri- 
dusse di  qua  dal  Tevere  le  genti  sue.  Perché 
da  Roma  uscirono  alcune  centinaia  di  persone 
arrotale  dal  cardinale  Acquaviva,  che  infesta* 
rono  il  loro  passaggio,  se  ne  vendicò  poscia  il 
principe  con  dare  il  sacco  ad  alcune  innocenti 
ville.  Nello  stesso  dì  primo  di  novembre  an* 
che  Tarmata  napolispana,  trovandosi  liberata 
da' ceppi  di  tanta  durata,  con  giubilo  inespli- 
cabile si  mosse  da  Velletri  per  tener  dietro  ai 
nemici,  procedendo  nondimeno  con  tanta  len- 
tezza, che  ben  si  conobbe  non  aver  voglia  di 
cimentarsi  con  loro,  siccome  quella  che  con- 
tava per  sufRriente  vittoria  il  vederli  slonta- 
nare da  quelle  contrade.  Nel  di  3,  framez/ate 
dal  Tevere,  i  cui  ponti  erano  stati  rotti,  si 
fermarono  in  faccia  le  due  armate',  salutandosi 


seaia  vantaggio  degli  uni  e  degli  altri.  Attese      solamente  T  una  e  l'altra  con  varie  cannonate* 


inlaolo  I*  Infante  re  don  Carlo  a  rimontare  la 
tua  cavalleria  :  al  che  concorsero  tolti  i  vas- 
elli del  regno  di  Napoli ,  ed  anche  quei  di 
Sicilia.  Varj  distaccamenti  spediti  dal  re  in 
Abbrazzo  ne  fecero  in  questi  tempi  sloggiare 
il  colonnello  Soro  co' suoi  parlitauti  ,  e  tor- 
nare all'  ubbidienza  della  Maestà  Sua  le  già 
'>«^pate  città.  Il  rigore  usato  contra  di  que- 
gli abitanti  dal  comandante  napoletano  ,  fu 
«tlo  che  venisse  detestato  dalla  corte  stessa , 
«  tanto  più  da  chi  senza  parzialità  pesava  le 
Wiooi  degli  uomini. 

Per  tutto  il  settembre  e  per  quasi  lutto  Tot- 
lobre  sleltero  in  quella  positura  ed  inazione  le 
««e  nemiche  armate    sotto    Velletri ,    quando 
w  cominciò  a  scorgere  che  il  principe  di  Lob- 
^witz  meditava    di  decampare,  e   di  ritirarsi 
•Iw  volta  del  Tevere,  giacché  inviava  innanzi 
^rio  Civita  Vecchia  isuoi  malati,  e  parte  delle 
artiglierie,  munizioni   e  bagagli.    Certamente 
datante  U  state  non  erano  cessati  di  giugnere 
Pinovi  rinforzi  di  gente  al   suo  campo  ;  ma  di 
^«n  lunga  sempre  maggiore  sì  trovava  il  nu- 
*<todi  coloro  che  cadevano  infermi,  e  andava- 
no anche  mancando  di  vita.  I  caldi    di    quel 
P**w  non  si  confacevano  colle    complessioni 
^«deiche,  avvezze  ai  freddi  ;  e  V  aria  delle  vi- 
*•«  Paludi  Pontine  stendeva  6n  colà  i  pcrni- 
^^Unoi  influssi;  di  modo  che  quanto  si  Iro- 
MtaAToai  V.  V. 


Quivi  si  trovava  coli'  oste  sua  il  re  delle  due 
Sicilie  don  Carlo  ;  e  sospirando  la  consolazìo* 
ne  di  vedere  il  ponteBce  Benedetto  XIV,  e  di 
baciargli  il  piede,  concertò  pel  di  seguente 
I'  entrata  sua  in  Roma.  Colà  pertossi  la  Mae- 
stà Sua ,  accompagnata  dal  duca  di  Modena*) 
dal  conte  di  Gages,  dal  duca  di  Castropigna- 
no,  e  da  numerosa  altra  ofìzialità,  e  fra  il  rim- 
bombo delle  artiglierie  di  Castèllo  Sant'An- 
gelo, le  quali  gran  dispetto  e  mormorazione 
cagionarono  nel  campo  tedesco,  fu  ricevuto  eoo 
tenero  affclto  dal  santo  Padre,  e  per  un'ora 
continua  durò  il  loro  abboccamento.  ^ 

Confessò  di  poi  in  una  delle  sue  dotte  pa- 
storali il  buon  pontefice,  che  fra  V  altre  cose 
il  re  gli  fece  istanza  di  minorare  il  soverchio 
numero  delle  feste  di  precetto  (grazia  già  ac- 
cor<lata  da  Sua  Santità  a  varie  chiese  di  Spa- 
gna) atteso  il  detrimento  che  ne  veniva  ai  po- 
veri e  agli  artisti,  e  ai  lavoratori  della  cam- 
pagna. Congedatosi  il  re  da  Sim  Santità,  passò 
dì  poi  a  venerar  nella  Vaticana  Basilica  il  se- 
polcro del  santi  Apostoli,  e  a  visitar  le  più 
rare  cose  del  vastissimo  palazzo  ponlìBzio,  do- 
ve trovò  insignì  regali  preparatigli  dal  santo 
padre  ,  siccome  ancora  un  lautis^imo  pranzo 
per  sé  e  per  lutto  il  éuo  gran  seguito.  Neil'  in- 
viarsi fnori  di  Roma  visitò  anche  la  Basilica 
Lateranense,  lasciando  da  per  tutto  coqt rassega 

uo 
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fella,  ftoa  gran  pietà,  tffabiìità  e  munìflceoza. 
Anche  il  daca  di  Modena  ricevelte  di  poi  una 
benii^nìssima  e  lunga  udienza  dal  pontefice; 
e  laddove  il  re  8*  era  incamminato  per  pas- 
sare a  Velletri  e  a  Gaeta,  egli  se  ne  tornò  la 
sera  al  campo.  Passò  di  poi  il  vittorioso  re  a 
])iapoli,  accolto  da  quel  gran  popolo  con  in- 
cessanti acclamazioni,  sigialo  della  fedeltà  ed 
arooce  verso  di  lur  mostrato  in  sì  pericolosa 
congiuntura.  Vedesi  data  alla  luce  la  Descri- 
zione del  rinomato  assedio  di  Velletri,  compo« 
sta  con  elegante  stile  latino  dal  signor  Ca« 
•truccio  Buonamici,  uQziale  militare  del  sud- 
detto re  delle  due  Sicilie. 

S' andò  ritirando  l' esercito  austriaco  su  quel 
di  Viterbo,  e  poscia  su  quel  di  Perugia,  in- 
seguito, ma  da  lungi, dal  napolispano,che  quan- 
tunque superiore  di  forze,  mai  non  volle  e  non 
osò  molestarlo.  C  perciocché  il  conte  di  Ga- 
ges,  arrivato  a  Foligno,  serrò  il  caminino  con- 
ducente nella  Marca;  il  Lobcowitz,  se  volle 
venire  di  qua  dall'  Apennino,  altro  spediente 
non  ebbe  che  di  prendere  la  via  del  Furio, 
per  cui  passando  con  grave  incomodo  delle 
sue  genti,  andò  poi  a  distribuirle  a  quartieri 
in  Rimino,  Pesaro,  Cesena,  Forlì  ed  Urbino. 
Fu  posto  il  quartier  generale  in  Imola.  Vicen- 
devolmente il  conte  di  Gages  ritiratosi  da  As- 
sisi, Foligno  ed  altri  luoghi,  stabili  il  suo  quar- 
tiere in  Viterbo,  e  mise  a  riposare  la  sua  ar- 
mata in  que' contorni ,  stendendola  fin  quasi 
a  Civita  Vecchia.  E  tale  fu  il  fine  di  questa 
spedizione  pel  meditato  acquisto  di  Napoli , 
che  diede  occasione  al  tribunale  de'  politici 
sfaccendati  di  profferir  varie  decisioni.  Pro- 
ruppero i  parziali  del  re  delle  due  Sicilie  in 
encomj  e  plausi  per  la  savia  condotta  di  lui  e 
de'  suoi  generali,  da  che  avea  tenuto  lungi  dai 
suoi  confini  il  potente  nemico  esercito,  e  ti- 
ratolo nelle  angustie  di  Velletri ,  con  averlo 
obbligato  a  star  ivi  per  tanto  tempo  racchiu- 
so. Per  lo  contrario  i  ben  affetti  alla  regina 
d'Ungheria  si  lasciarono  scappar  ^i  bocca  qual- 
che disapprovazione  dell'  operato  dal  coman- 
-danle  generale  austriaco,  non  sapendo  inten- 
dere perchè  egli  avesse  presa  la  ristrettissima 
strada  di  Velletri,  e  si  fosse  ostitiato  in  quella 
situazione,  senza  eleggere  più  tosto,  o  prima 
o  dappoi,  la  via  di  Sora,  od  altra  per  entrare 
nel  regno,  dove  non  era  fuor  di  speranza  qual- 
che mutazione,  ed  una  battaglia  potea  deci- 
dere di  tutto.  Ma  è  troppo  avvezza  la  gente  a 
misurar  le  lodi  e  il  biasimo  delle  imprese  dal 
solo  esito  loro,  quasiché  il  fine  infelice  di  un'a- 
zione faccia  che  il  saggio  non  1'  abbia  con  tutta 
prudenza  sul  principio  intrapresa.  Disgrazia,  e 
non  colpa,  è  ordinariamente  T  avvenimento 
sinistro  delle  risoluzioni  formate  da  chi  è  prov- 
veduto di  senno.  Intanto  la  misera  città  di 
Velletri  respirò  dal  peso  di  tanti  armati;  ma 
non  restò  già  esente  da  altri  mali,  perchè  per 
gli  stenti  pas&ali ,  e  prl  fetore  di  tanti  cada- 
veri malamente  seppelliti,  sorse  una  maligna 
epidemia  in  quel  popolo.  Spedì  il  pontefice 
gente  per  farne  lo  spurgo,  ed  anche  aiuto  di 
pecunia;  ma  non  lasciò   per   questo  d'essere 
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ben  deplorabile  la  lor  fortuna.  Mentre  si  face» 
la  guerra  fin  qui  accennata  nel  levante  ddl'I- 
talia,  un'  altra  più  fiera,  che  divampò  e  si  di- 
latò in  questo  medesimo  anno  nelle  partì  ài 
ponente,  trasse  a  sé  gli  occhi  di  tutti.  Avro- 
do  finalmente  la  corte  di  Spagna  ottenuto  che 
il  re  Cristianissimo  seconderebbe  con  forze  g^ 
^lìarde  i  suoi  tentativi  contro  gli  Stati  del  re 
di  Sardegna,  si  videro  in  moto  alla  metà  é 
febbraio  gli  Spagnuoli ,  per  tornare  dalla  S» 
voia  in  Provenza.  Q  ti  ivi  si  accoppiarono  ps^ 
scia  l'Infante  don  Filippo  e  il  principe  di 
Conty,  supremo  comandante  dell'  armi  frts- 
zesi  ;  e  per  tempo  ognun  si  avvide  essere  le 
loro  mire  dalla  parte  marittima  di  Nizu  e 
Villafranca.  Contro  tanti  nemici  solo  si  tro- 
vava il  re  di  Sardegna  Carlo  Emmanoele,  i 
cui  fu  in  questi  tempi  dato  1'  attuai  posseuo 
di  Piacenza,  di  Vigevano ,  e  dell'  altro  paese 
a  lui  accordato  nella  lega  dì  Vormazia  ;  ma 
nulla  perciò  egli  sgomentato  si  studiò  di  bea 
munire  di  genti  e  ripari  il  paese  suo  posto  al 
mare. 

Prima  nondimeno  che  si  desse  fiato  alle 
trombe  in  terra ,  avvenne  una  gran  battsglii 
in  mare  fra  l'ammiraglio  inglese  Matteoieb 
flotta  franzese  e  spagnuola,  che  a'  erano  aoite 
in  Tolone.  Queste  ultime  la  fama  amptificstriee 
delle  cose  le  faceva  ascendere  sino  a  sessioli 
vascelli  di  linea.  Erano  ben  molto  meno.  Stara 
il  Matteus  co' suoi  legni  nell'isole  di  Jeres, 
attento  ai  movimenti  de'  suoi  avversar},  quan- 
do giuntogli  r  avviso  nel  di  aa  di  febbr«io,  ebe 
usciti  di  Tolone  aveano  messo  alla  vela,  pasti 
tosto  ad  assalire  la  vanguardia  condotta  dalle 
navi  spagouole.  Atrocissimo  fu  il  combatti- 
mento verso  Capo  Cercelli;  l'orribile  e  ioces- 
sante  strepito  di  tante  artiglierie  sparse  il  t<^ 
rorc  per  tutte  le  coste  della  Provenza,  e  cor* 
sero  infinite  persone  sull'altare  delle  monta- 
gne ad  essere  spettatrici  di  quella  scena  ioier- 
nale.  Per  confessione  degli  stessi  nemici  fece 
maraviglie  di  valore  1'  armala  navale  di  Spa- 
gna ,  comandata  dall'  ammiraglio  ?iavarro  ]  t 
tanto  più  perchè  il  signor  di  Court,  comsD- 
dante  della  franzese,  o  non  entrò  mai  mera- 
mente in  battaglia,  o  se  v'entrò,  poco  tardo  a 
ritirarsi,  per  non  vedere  sconciali  i  suoi  legoi- 
Che  per  altro  fu  creduto  che  se  i  Franzesi 
avessero  meglio  soddisfatto  al  loro  dovere,  pro- 
babilmente potea  riuscir  quel  conflitto  con 
isvantaggio  degl'  Inglesi ,  stante  il  non  essere 
accorso  a  tempo  in  aiuto  di  Matteus  il  vi<^ 
ammiraglio  Lestok,  che  fu  poi  processato  p^ 
questo.  La  notte  pose  fine  a  tanto  furore;  ni* 
nel  dì  seguente  si  tornò  alle  vicende^oU  of- 
fese, quando  il  mare,  stato  anche  nel  dì  >°* 
nanii  assai  burrascoso,  accresciuta  U  colUra» 
separò  affatto  le  nemiche  armate,  spigo^n^^*' 
un  fierissimo  vento  amendue  alla  volta  d'oc- 
cidente. Perderono  gli  Spagnuoli  un  vasceiw 
di  sessantasei  pezzi  di  cannoni,  e  di  nofccenio 
uomini  d'  equipaggio  caduto  in  man  degl  lo* 
glesi   sì   maltrattato ,  che    dopo    averne  <?**' 

I  estratto  il  capitano  con  docento  uomini  rioj*' 
Uì  io  vita 4  giudicarono  meglio  di   darlo  «U^ 
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iarame.  Grande  la  U  copia  de'  morti  e  fle* 
iti  d'ml  Spagnuoll:  rimasero  anche  i  loro 
ncelli  talmente  aconcertati,  che  ridotti  a  Bar- 
ellona  ed  Alicante^  non  ai  sentirono  poi  yo- 
lìa  di  tornare  in  corso.  Forse  non  fu  minore 
I  namero  de'  morti  e  feriti  dalla  parte  degl'In* 
lesi,  i  qaali  anche  per  T  insorta  tempesta  pa- 
irooo  assaissimo,  e  si  ridussero  a  Porto  Mao- 
le.  I  soli  Franzeti  ebhero  salve  ed  illese  le 
or  Bsri  e  genti  ;  se  con  loro  onore,  da  molti 
i  dubitò.  Perchè  lo  atesso  ammiraglio  Matteus 
no  fece  di  pia  ,  fu  anch'  egli  richiamato  a 
.oodra ,  e  aoltopoato  a  un  lungo  e ,  rigoroso 
trocesso. 

Intanto  xwem  il  re  di  Sardegna  fatti  gagliardi 
treparamenti  di  genti  e  fortificazioni  al  fiume 
^tTOf  giacché  l'esercito  terrestre  de'Gallìspani 
■toacdaTa  un'  irruzione  da  quella  parte.  Alle 
iboccslare  parimente   di    quel    fiume  stavano 
ancorate  alquante  nari  inglesi,  per  impedire  il 
passa^r^  colle  loro  artiglierìe.  A  nulla  servi* 
rooo  qoe'  tanti  ripari ,  perchè  senta  dilIKoultà 
nel  di  a  d'aprile   comparte  di  qua  dal  Varo 
la  dateria  spagnuola  :  al  quale  avviso  i  citta- 
dini di  Nizza  ,    na^rcé  della   facoltà  loro  data 
ial  real  sovrano,  aftinché  non  rimanessero  espo- 
lU  a  guai  maggioari,  andarono  a  presentare  le 
ebiavi  di  quella  città  all'  Infante  don  Filippo. 
[Riposte  avea  le  principali  sue  speranze  il  re 
Bardo  ne*  trincieramenti    fatti    da'  suoi   inge- 
gaerì  a  Villafranca  e  Montalbano ,  che  certa- 
n«nte  parvero  inskccessibili,  massimamente  per* 
tht  alla  guardia    d'  essi  vegliavano  molte  mi- 
gliaia delle  sne  migliori  truppe.  Ma  o  sia  che 
blerrenisse  qualche  stratagemma,  per  cui  l'ar- 
Buts  gallispana,  ascendente  per  quanto  fu  ere- 
dolo,  a  quaranta  mila  combattenti^   si  aprisse 
senza  gran  fatica  il  varco  a  quel  fortissimo  ac- 
campamento, con  arrivare  inaspettatamente  ad- 
dosso al  marchese  di  Susa,  e  menarlo  via  pri- 
gione; oppure  che  a  forza  di  furiosi  assaltisi 
taperassero  tutti  quegli  ostacoli  :  certo  è  che 
Bel  di  3o  d'aprile  essi  Gallispani  v'entrarono. 
Gran  resistenza  fecero  i  Savoiardi  ;  più  d*  una 
'oUa  rispinsero  le  schiere  nemiche,  e  gran  san- 
gue fn  sparto,  e  fatti  de' prigioni  dall'una   e 
dall'altra  parte.   Si  sostennero  essi  Savoiardi 
io  slconi  siti  sino  alla  notte,  in  oni  il  gene- 
ral comandante  Sinsan ,  dopo  aver  posto  pre- 
sidio nel  castello  di  Villafranca  e  nel  forte  di 
Hontalbano,  andò  ad  imbarcare  circa  quattro 
"«la  de'  suoi,  colle  artiglierie  che  potè  salvar,  in 
'ttolU  legni  preparati  nel  porto  di  Villafranca, 
^  passò  ad  Oneglia.  Non  aspetti  alcuno  da  me 
w  conto  de*  morti,  feriti  e  pngioni  dall'  una  e 
«"'altra  parte,   e  de'KMinnoni ,   bandiere  e 
stendardi  presi,  perchè  so  che  non  amano  dì 
^«aperar  bngie  :  che  di  bugie  appunto  abbon- 
dano le  relazioni  dei  fatti    d' armi    a    misura 
delle  differenti  passioni.  Poco    poi    tardarono 
«onlalbano  e  il  castello  di  Villafranca  a  aot- 
^nettersi  ai  Gallispani.  Attese  allora  il  re  di 
«ardegna  a  ben  premunire  i  passi  delle  roon- 
|*g«e  di  Tenda,   afBnchè  lasciassero  i  nemici 
peaaiero  di  penetrar  per  quelle  parti  in  Pie- 
^^^^ì  e  li  diede  a  prorteder  4i  tattp  l' oc- 


corrente i  forti  suoi  nella  Valle  di  Demont  e 
Cuneo,  prevedendosi  abbastanza  che  gli  avver- 
sari sarebboDo  per  tentare  di  nuovo  da  quella 
parte  una  calata  ne' suoi  Stati. 

Fu   nel  di   6  di    giugno,   che  arrivato  nn 
grosso  distaccamento  di  Spagnnoli  ad  Oneglia, 
trovò  abbandonata   quella  terra  dalle  milizie 
savoiarde,  e  da  buòna  parte  di  quegli  abitan- 
ti, che  tutti  sì'  ridussero  col  più  delle  lor  so- 
stanze all'  alto  della  montagna.  Pensavano  in- 
tanto i  Gallispani  a  voli  maggiori  ;  e  in  fatti 
avendo  ripassato   il  Varo  ,   cominciarono  dal 
Colle  dell'  Agnello  e  da  altri  siti  circa  il  di  ao 
di  luglio  a  ealar  verso  la  valle,  dove  trovaro- 
no delle  forti  barricate  ai  passi,  sostenute  con 
vigore  per  qualche  tempo  dai   Savoiardi,  |na 
poi   abbandonate.  S' impadronirono   essi  Spa- 
gnuoli  di  un  ben   fortificato  ridotto  a  Monte 
Cavallo,  e  poscia  di   Castel  Delfino;  e  quindi 
per  la  valle   passarono   alle  vicinanze  di  De- 
mont. Grandi  spese  avea  fatto  il  re  di  Sarde, 
gna  per  ivi  formare   una  ben  regolata  fortez- 
za ;  ma  non  era  giunto  a  perfezionarla.  Trova* 
vasi  egli  stesso  alla  testa  della  sna  armata  in 
quelle  parti,  per  opporsi  agli  avanzaYnenti  dei 
nemici,  co*  quali  giornalmente  accadevano  ora 
favorevoli  ora  sinistri  incontri.  Portò  la  sven- 
tura che   nna  palla   infocata    gittata   da'  Gal- 
lispani in  Demont  attaccasse  il  fuoco  a  quelle 
fascinate,  oppure  al  magazzino  della  miccia,  e 
che  si  dilatasse  V  incendio  negli  altri.  Accor- 
sero a  tal  vista  i  Gallispani,   ed  ebbero  quel 
forte  colla  guernigione  prigioniera    nel    di  17 
d'  agosto  :  dopo  di  che  essendosi  ritirato  il  re 
Sardo  col  suo  esercito  a  Saluzzo ,  eglino  pas- 
sarono nella  pianura,  e  si  diedero  a  s^rignere 
la  città  e  fortezza   di  Cuneo.  Sotto  di  questa 
piazza,  mirabilmente  difesa  dal  concorso  di  due 
fiumi,  avea  patito  deliquio  altre  volte  la  bra- 
vura de'Franzesi,  ed  era  venuta  meno  la  lor 
perizia  negli  assedj  :    il  che    commosse  la  cu- 
riosità di   ognuno,  per  indovinare  qua!  esito 
avrebbe  quella  impresa.  Dalla   parte  sola  per 
cui  si  può  far  forza  contra  di  Cuneq,  avea  il 
re  di  Sardegna  fatto  ergere  4re  fortini  o  ridotti 
che  coprivano  la  piazaa.  Entro  v'  erano  sei  mila 
parte  Svizzeri  e  parte  .Piemontesi  di  presìdio 
sotto  il  comandor  del  valorose  barone  di  Leu- 
tron,  risoluti  di  far  buona  difesa.  Non  valeva- 
no men   di  loro  i  cittadini,  che  prese  animo^ 
samente  1'  armi^  fecero  poi  di  tanto  in  tanto 
delle  vigorose  sortite  con   danno    de'  nemici. 
Finalmente  sì  videro  in  armi  tutti  r  popoti  di 
quelle  valli  e  montagne,  ben  affezionali  al  loro 
soviano.  Colà  accorsero  ancora  alcune  migliaia 
di  Valdesi  ;  e  il  marchese  d'Ormea,  sottrat- 
tosi in  tal  occasione  al  gabinetto,  messosi  alla 
testa  delle  milizie  del  Mondovi  col  figlio  mar» 
cheae  Ferrerie,  tutti  si  diedero  ad  infestare, i 
nemici,  ed  impedire  il  trasporto  de'  viveri,  fo- 
raggi e  monizioni  al  campo  loro,  con   far  so- 
vente de'  buoni  bottini,  e  rovesciar  le  misure 
Ì**  degli  assedianli.  Giunse  intanto  al  re  da  Milano 
nn  rinforzo  di  Varadini,  e  il  reggimento  Clerici 
col  conte  Gian«Luca  Pallavicino  tenente  mare- 
•ctallo  cesareo,  comaBduiite  di  quelle  truppcc 
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Solamente  nella  notte  precedente  al  di  i3 
di  settembre  aprirono  i  Gallispani  la  trincea 
sotto  di  Cuneo,  e  cominciarono  a  far  giocare 
te  batterie,  e  a  molestar  gravemente  la  piazza 
colle  bombe  ,  ma  se  questa  pativa ,  non  pati* 
rono  meno  gli  assediatiti ,  perchè  spesso  assa- 
lili con  somma  intrepidezza  da  que' cittadini  e 
presidiarj.  Continuarono  poi  gli  approcci  e  le 
olTese  sino  al  di  3o  di  settembre,  in  cui  U  re 
di  Sardegna  mosse  V  esercito  suo  in  ordinanza, 
di  batt{iglia  verso  le  nemiche  trincee.  0  sia 
eh*' egli  solamente  intendesse  di  avvicinarsi,  e 
postarsi  in  maniera  da  potere  incomodare  il 
campo  nemico;  oppure  che  avesse  veramente 
risoluto,  siccome  animoso  signore,  di  tentare 
il  soccorso  della  piazza  :  la  verità  si  è,  che  si 
Tenne  ad  un  generale  combattimento.  Fti  detto 
che  un  uHziale  ubbriaco  portasse  l'ordine,  ma 
ordine  non  dato  dal  re,  all'  ala  sinistra  di  as- 
salire i  posti  avanzati  degli  assedienti ,  e  che 
entrata  essa  in  azione,  •'  impegnò  nel  fuoco  il 
restante  delle  schiere.  Dalle  ore  dicianove  sino 
alla  notte  dirrò  T  ostinato  conflitto,  con  molto 
bangue  dall'  una  e  dall'altra  parte,  ma  incoro- 
parabilmente  più  da  quella  degli  assalitori,  per- 
chè esposti  alle  artiglierie  caricate  a  mitraglia 
o  a  cartoccio.  Tuttoché  per  ordine  del  re  si 
sonasse  -la  ritirata,  la  sola  notte  fece  fine  al- 
l' ire,  ed  allora  si  .ricondusse  V  esercito  sardo 
ad  un-  sito  distante  un  miglio  e  mezzo  dì  là. 
Fu-  detto  che  la  cavalleria  nemica  uscita  dai 
ripari  1'  inseguisse  ;  ma  lo  scuro  della  notte, 
e  l'aver  trovato  un  bosco  di  cavalli  di  Fri- 
sia, impedì  loro  il  progresso.  A  quanto  ascen- 
desse il  danno  dalla  parte  de'Piemontesi,  non 
si  potè  sapere  ;  se  non  che  conto  fu  fatto  che 
circa  trecento  fossero  tra  morti  e  feriti  i  suoi 
ufiziali.  Da  li  a  pochi  giorni  si  scopri ,  essere 
state  le  mire  del  re  di  Sardegna  nel  precedente 
sanguinoso  conflitto  quelle  d' introdurre  soccorso 
in  Cuneoi  Ma  ciò  che  allora  non  gli  venne  fat- 
to, accadde  poi  felicemente  nella  notte  prece- 
dente al  dì  8  di  ottobre  ,  in  cui  dalla  parte 
del  fiume  Stura  passò  senza  ostacoli  nella  piaz- 
za on  migliaio  de'  suoi  soldati,  con  molti^  buoi 
ed  altre  provvisioni  e  danaro.  Era  intanto  smi- 
nuita non  poco  l' armata  Gallispana  per  la 
mortalità  e  diserzione  delle  truppe;  di  gravi  pa- 
timenti avea  sofferto  si  per  le  dirotte  pioggie 
e  per  li  torrenti  che  aveano  impedito  il  tras- 
porto _de*  viveri  e  foraggi  per  la  Valle  di  De- 
mont,  come  ancora  per  l'incessante  infesta- 
zione de'  paesani  che  faceano  continuamente 
prigioni  e  prede.  Si  scorse  in  fine  eh'  essa  non 
era  in  forze,  come  si  decantava,  perchè  non 
potè  mai  tenere  corpi  valevoli  ai  fiumi ,  che 
formassero  un'intiera.circonvallazionealla  piaz- 
za. Però  dopo  circa  quaranta  giorni  di  trincea 
aperta,  e  dopo  cagionata  gran  rovina  di  case 
in  Cuneo,  ma  senza  aver  mai  fatto  acquisto  di 
alcuna  né  pur  delle  fortificazioni  esteriori,  nella 
notte  precedente  al  dì  sa  di  ottobre,  abbru- 
ciato il  loro  campo,  i  Gallispani  colla  testa 
bassa  e  con  gran  fretta  si  levarono  di  sotto  a 
quella  fortezza,  incamminandosi  alla  Tolta  di 
Dcmqnt.  Uno  sprone  ancora  ai  loro  paisi  era 


D' ITALIA 

I  il  timore  delle  neri  c^  li  eogliessero  di  qsi 
dall'Alpi  con  pericolo  A  perire  uonàni  e  giu- 
menti per  mancanza  del  bisognevole.  Lsscu< 
rono  indietro  più  di  mille  e  cinquecento  ou> 
lati;  ed  inseguiti  da  varj  distaccamenti  dì  fanti 
e  cavalli,  e  travagliati  dai  montanari}  soiTfrì* 
rono  altre  non  lievi  perdite  e  danni.  Ferrai, 
ronsi  in  Demont  cinque  o  sei  mila  Spagnuoli 
non  tanto  per  coprire  la  ritirata  del  resto  del- 
l'esercito  e  delle  artiglierie,  quanto  ancori 
per  minar  le  fortificazioni  della  fortezza,  bes 
prevedendo  di  non  potersi  quivi  manleoere dH 
verno.  Essendosi  poi  avanzato  il  general  pÌ6 
montene  Sinsan  verso  quelle  parli  con  oo  ids|> 
gior  nerbo  di  milizie  verso  la  metà  di  nofe» 
bre,  gli  Spagnuoli  se  ne  andarono,  dopo  i?er 
fatto  saltare  alcune  parti  di  quel  forte,  eh 
casa  del  governatore.  Arrivarono  a  tempo  ti* 
cuni  Savoiardi  per  salvare  ciò  che  non  era  pe^ 
anche  saltato  in  aria  ,  e  s' impadronirono  di 
alquanti  pezzi  di  cannone  rimasti  indietro: od 
qual  mentre  gli  Spagnuoli  come  fuggitivi  prò* 
varono  immensi  disagi  e  perdita  di  persone  i 
cagion  delle  nevi,  del  rigoroso  freddo  e  della 
mancanza  di  vettovaglia.  Cosi  restò  libera  tatti 
la  Valle;  e  il  re  di  Sardegna,  avendo  corapeo* 
pensata  l' infelice  perdita  delle  piazze  marìtti> 
me  colla  felicità  di  quest' altra,  impresa,  piea 
d'  onore  si  restituì  a  Torino. 

La  corte  di  Francia  dichiarò  in  qaest'aoof 
la  guerra  alla  regina  d'  Ungheria  per  la  ean- 
tativa  intensione,  come  si  diceva,  dì  coftri* 
gnerla  alla  pace  coli' imperador  Carlo  VII;  e 
la  dichiarò  anche  all'  Inghilterra,  disponeodo 
tutto  per  invadere  la  Fiamlra  ;  con  che  lets* 
pre  più  s'  andò  dilatando  il  fuoco  divoratore 
deirEiiropa*  Per  quanti  sforzi  facessero  i  ni- 
nistri  di  Vienna  e  di  Londra  per  tirare  il 
questo  impegno  le  Provincie  Unite,  o  vogli*n 
dire  gli  Olandesi,  nulla  di  più  né  pur  ora  pò* 
teronb  ottenere,  se  non  che  l*  Olanda  conlfi- 
buirebbe  il  suo  contingente  di  venti  mila  v* 
mali  a  tenor  delle  leghe.  Troppo  loro  prt9f^* 
di  conservare  la  libertà  del  coromerzio  colla 
Francia  e  Spagna  ;  ed  altre  segrete  ruote  u^ 
Cora  concorrevano  a  muovere  que' popoli  p» 
tosto  all'  amore  di  una  tal  qual  quiete  e  o^* 
tralità,  che  ad  un'  aperta  guerra.  Non  larda- 
rono i  Frauzesi  ad  impossessarsi  di  CoutriJ» 
Menin  ed  altri  luoghi.  Poscia  nel  di  i8  di  p^ 
g no  aprirono  la  trincea  sotto  l' importante  citit 
d'Ipri,  e  con  più  di  cento  cannoni  e  quaraoti 
mortari  talmente  V  andarono  bersagliando,  f^ 
nel  di  39  d'esso  mese  vi  entrarono,  dopo  aver 

conceduta  libera  l'uscita  a  quella  gueniigio*^ 
Erano  principalmente  animati  i  Franiesi  dalU 
presenza  del  lo  stesso  re  Cristianissimo  Luigi  XVf 
che  non  guardò  a  fatiche  in  questa  caopt' 
gna.  Intanto  il  principe  Carlo  di  Lorena,  oo* 
mandante  dell'esercito  austriaco  al  Reno, all'* 
non  istudiava  che  la  maniera  di  pasar  <I*^ 
fiume,  per  portare  la  guerra  addosso  agli  Stati 
della  Francia.  Sul  fine  di  giugno  riuKÌ  al  f^ 
nerale  Berenkiau  di  Taliear  esso  fiume  eoa 
dieci  mila  persone  in  TÌcinanza  di  Magosf»' 
ntl  di  primo  di  luglio  altrettanto  h  fatto  dalla 
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letso  principe  Cirio ^^ol  grosso  dell'esercito  R  tamente  mancare  t  quel  saggio  signore  delle 
no,  che  arditamente  poi  procedendo  mise  pie-  buone  giustificazioni.  Il  bello  poi  fu  che  l' ar- 
mata franzese ,  avendo  anch'  essa   ripassato  il 


le  nelP  Alsazia  in  faccia  de'  nemici.  Gran  con- 
Bsione  fu  allora  in    quella    fertile  provincia , 
be  cominciò  ad  essere    lacerata  in  parte  dai 
^ranzesi  difensori  ,  e  senza  paragone   più  dai 
proci  Austriaci,  che  colle  scorrerie,  e  coli'  im- 
torre  gravi  contribuzioni,  seppero  ben  preva- 
erti  del  loro  vantaggio,  e  tennero  nello  stesso 
empo  bloccalo  Forte  Luigi.  Perchè  1*  armata 
Vanzfse  sul    principio    d'  agosto   si  andò  dila- 
:aiMÌo  Terso  Argentina^  non  lieve  costernazio- 
ic  insorge  in  quella  slessa  sì  forte  città.  Il  ter* 
ribile  scompiglio  dell'Alsazia  cagion  fu  che  lo 
(tesso  re  Cristianissimo  si  movesse  con  grandi 
arte  da'Paesi  Bassi   per    accorrere    colà  ;  ma 
Esdoto  infermo  io   Metz  verso  la  metà  d'  ago- 
ito,  fpce  dubitar  di  sua  vita.  Dio  il  preservò, 
e  t  poco  a  poco  si  rimise  nello  stato  primiero 
dì  salute.  Un  teatro  di  miserie  era  intanto  di- 
venuta l'Alsazia,  e  sembrava  che  1'  esercito  au- 
striaco io  quel    bello  ascendente   meditasse  e 
sperasse  avanzamenti  maggiori  ;  quando  giunse 
la  nuova  d'  ani  metamorfosi  che  sorprese  ognti- 
Bo;  cioè  la   lega    dell'  imperador    Carlo   VII 
col  re  di  Prussia    Carlo  Federigo    III,  coll'e- 
lellor  Palatino  Carlo  di  Sultzbac  e   col  lant- 
pafio  d'flassia  Cassel,  contro  la  regina  d' Un- 
gheria :  lega  maneggiata  e  felicemente  conchiu- 
•a  dall'  industria  e   pecunia   franzese.  Stupissi 
ognooo  come  esso  Prussiano,  dopo  una  pace 
di  taoto  suo  vantaggio  e  si  recente,    stabilita 
colla  regina  Maria  Teresa,  di  nuovo  contra  di 
lei  sfoderasse  la  spada.  Diade  egli  con  nn  suo 
Bkanifesto  quel  colore  che   potè   a  questa  sua 
Botila,  allegando  I'  occupazion  della  Baviera, 
e  l'indebita  guerra  fatta  da  essa  regina  all' im- 
perio, alla  coi  difesa  come  elettore  egli  si  sen^ 
liva  obbligalo  :  quasiché  questo  capo  non  fosse 
Btalo  il  primo  a  muovere  contra  d'  essa  Regina 
la  guerra;  ed  esso  re  Prussiano,  allorché  giurò 
la  pace,  non  sapesse  che  ardeva  quella  guerra 
fra  l'imperadore  e  la  regina.  Però  la  corte  di 
Vienna  proruppe   in  gravi    querele   contra  dì 
<iael  re,  chiamandolo  principe  di  ninna  fede,  1 
di  niona  religione  ;  e  la  regina  d'Ungheria  corse 
a  Presburgo  per  commuovere   tutta  1'  Unghe- 
na  in  soccorso  suo  ;  e  non  vi  corse  indarno. 
Rimasero   per    questa   inaspettata   tempesta 
Konrertate  affatto  le  misure  del  gabinetto  au- 
ttriaco,  e  fu  obbligato   il    principe   Carlo  di 
I^rena  di  ripassare  il   Reno   coli' esercito  suo 
P^  correre  alla  difesa  della  Boemia,  verso  la 
<{uale  erano  già   in  moto   dalla   Slesia  I'  armi 
^1  re  di  Prussia.  Nel  di  a3  d'  agosto  con  bella 
ordinanza   imprese    esso  principe  il    passaggio 
^*  qoel  fiume,  e  felicemente  in  due  giorni  ri- 
dnsM  V  armata    all'  altra   riva.    Djì  Franzesì , 
^e  l'inseguivano,  riportò  egli  qualche  danno, 
con  rinanere  uccisi  o  prigioni  molti  de'  suoi  ; 
utnno nondimeno  inferiore  all'  espettazion  della 
gente^  che  giudicò  non  aver  saputo  i  Franzesi 
V^ofiltar  di  %\  favorevol    occasione    per  nuo- 
^fi^lì;  anzi  fu  creduto  che  il  maresciallo  duca 
oi  Noagliet  per   questa  pretesa    disattenzione 


Reno,  in  vece  dì   tener  dietro  al  principe  di 
Lorena,  per  frastornarne  il   suo  cammino  alla 
volta    della   Boemia,   rivolse  i  passi    verso   la 
Brisgovia  per   ansietà  di   far   sua  la  fortissima 
piazza  di  Friburgo.  Intanto  giacché  si  trovò  la 
Boemia  non  preparata   a  cosi  impetuoso  tem- 
porale, la,  regale  città  di  Praga   nel  di  16  di 
settembre  tornò  in  potere   del   re   Prussiano , 
con  restar  prigioniera  di  guerra    la  guernigio- 
ne ,  consistente  in  circa    dieci  mila    persone  , 
parte  truppe  regolate  e  parte  milizie  del  pae- 
se. Anche  la  città  di  Budweis  corse  la  mede- 
sima fortuna.  Arrivato  poi  che   fu   nella  Boe- 
mia il  poderoso  esercito  austrìaco,  più  formi- 
dabile si  rendè  «  perché  seco  s' uniroifo  venti 
mila  Sassoni, 'atte:»o  ohe' Federigo  Augusto  IIJ[ 
re  dì  Polonia)  ed  elettor    di  Sassonia    avea  in 
fine  conosciuta  la  necessità  di  far  argine  alla 
smisurata  avidità  del  re  di  Prussia;  e  vi  s'erm 
anche  aggiunto,  per  -quanto  fu  creduto,  un  al- 
tro impulso ,  cioè   una  '  ricompensa    promessa 
dalla  regina  d'Ungheria.  Allora  cominciarono 
a  mutar  faccia  in  quelle  parti  gli  affari.  Bud- 
weis e  Tabor  tornarono   all'  ubbidienza  della 
real  sovrana;  e  la  stessa  città  di  Praga  fu  nel 
di  aS  di  novembre  precipitosamente  abbando- 
nata dai  Prussiani  :  nuova  che  riempie  di  giu- 
bilo Vienna.  Rilìrossi  poscia    il  re  di  Prussia 
colle  sue  forze  nella  Slesia,  dove  penetrarono 
anche  gli  Austriaci,  unendosi  tutti  a  maggior- 
mente desolare  quel  prima  si  dovizioso  paese. 
Mentre  con  tal  felicità  procedevano  l' armi  della 
regina  in  quelle  parti,  seppe  l' imperador  Carlo 
VII  ben  profittare  della  debolezza  in  cui  era- 
no restati  i  pre»id)  austriaci  ne' suoi  Stati  della 
Baviera,  da  che  il  principe  di  Lorena  passò  in 
Boemia.  Spinse  egli  colà    la  sua  armata  sotto 
il  comando  del  maresciallo  conte'  di  Secken- 
dorf,  che  niuna  fatica    durò   a  ricuperar  Mo- 
naco >d  altri  luoghi,  abbandonato   dagli  Au- 
striaci ;  ed  esso  Augusto  di  poi   nel    di  aa  di 
ottobre  ebbe  la  consolazione  di  rientrar  nella 
sua  capitale  fra   ì  plausi   dell'  amante    popolo 
suo.  Fu  in   qucàto  mentre   fatto  dall'  esercito 
franzese  I'  assedio  della  città  di  Friburgo  nella 
Brisgovia;  città  che  parca  inespugnabile,  tante 
erano  le  sue  fortificazioni,  oltre  all'essere  mu- 
nita di  due  castelli;  ma  non  già  tale  alla  «pe- 
rizia e  risoluzion    de'Franzesi ,   a'  quali  niona 
piazza  suol  fare  lunga  resistenza,  quando  non 
sia  soccorsa  da  possente   armata  di   fuori.  Lo 
stesso   re   Cristianissimo   colà    giunto   in   per- 
sona non  volle  riveder    Parigi,  se   prìma  npn 
vide  quell'  importante  fortezza  sottomessa  al- 
l' armi  sue.    La   presenza  di  questo    monarca 
animava  la  gente  a  sacrificar  le  sue  vite,  e  gran 
sangue  in  fatti  costò  quell'  impresa  a'Franze- 
si.  Ma  in  fine  il  comandante  austriaco  capitolò 
la  resa  della  città  con  ritirare  nel  di  7  dì  no- 
vembre la  guernigione  ne'  castelli,  t  quali  poi 
si  arrenderono  ancji'  essi  nel  di  a5  d' esso  me- 
se, restandone  prigioni  i  difensori.  Con  queste 
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*ONe  richiamalo  alla  corte.  Non  dovettero  cer-  «  ai  Tirie  vicende  ebbe  fine  1'  anno  presente  ; 
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ne'  cui  ultimi  giorni  si  solenniztò  in  Versaglirs 
alla  presenza  delle  Maestà  Crhtianissime  il  ma- 
ritaggio della  principessa  Felicita  d'Este,  figlia 
primogenita  di  Francesco  III  duca  di  Mode- 
na, con  Luigi  di  Borbon  duca  di  Penthievere 
della  real  casa  di  Francia,  grande  ammiraglio 
di  quel  regno.  Merita  ancora  di  essere  qui  ri- 
ferita una  gloriosa  azione  del  regnante  ponte- 
^ce  Benedetto  XIV.  Per  bisogni  delia  Cristia- 
nità (  massimamente  nel  secolo  XVI  )  essendo 
Alati  contratti  dalla  camera'  apostolica  dei  grossi 
debiti,  avéa  essa  obbligati  gli  ordini  monastici 
e  i  canonici  regolari  in  Italia  a  pagarne. an- 
nualmente i  frutti  :  aggravio  assai  pesante  ai 
monisteri,  che  avea  anche  sminuito  non  poco 
il  loro  splendore.  Portato  da  un  indefesso  amo- 
re alla  beneficenza  il  santo  Padre,  apri  loro 
il  campo  per  redimersi  da  questo  peso ,  con 
permettere  loro  di  pagare  il  capitale  d'  essi 
debìtij  e^di  liberarsi  dai  frutti.  Di  questa  gra- 
zia i  più  ne  profittarono,  con  decretar  anche 
perenni  'memorie  a  cosi  amorevol  benefattore» 
il  quale  nello  stesso  tempo  sgravò  la  camera 
dai  debiti  corrispondenti.  Fra  gli  altri  la  Con- 
gregazion  Casinense  in  attestato  della  sua  gra- 
titudine, fatta  fare  in  marmo  la  statua  di  Sua 
Santità,  la  collocò  nell'atrio  della  Basilica  di 
Monte  Casino  fra  ì*  altre  di  molti  pontefici , 
tutti  benemeriti  dell'ordine  di  san  Benedetto. 

Jnno  di  Cristo  1745.  Indizione  VIIL 
di  6B^EDETTo  XIV  papa  6. 
di  Fbakcssco  I  imperadore  t. 

Ebbe  principio  quest'anno  colla  morte  d' uno 
de'  principali  attori  della  tuttavia  durante  tra- 
gedia. Era  suggello  a  gravi  insulti  di  podagra 
e  chiragra  l' imperador  Carlo  VII  duca  ed  elet- 
tor di  Baviera.  Stavasene  egli  netla  ricuperata 
città  di  Monaco,  godendo  la  contentezza  di 
cedersi  rimesso  in  possesso  di  buona  parte  dei 
suoi  Stati;  quando  più  fieramente  che  mai  as- 
salito nel  di  17  di  gennaio  da  questo  malore, 
che  gli  passò  al  petto,  poscia  nel  di  ao  con 
somma  rassegnazione  passò  all'  altra  vita.  Era 
nato  nel  dì  6  d'agosto  del  1697:  principe  a 
cui  non  mancarono  già  riguardevoli  doti,  ma 
niancò  la  fortuna,  che  né  pure  s' era  mostrata 
molto  propizia  al  fu  duca  suo  padre.  Gli  altri 
cuoi  voli  ad  altro  non  servirono  che  al  preci- 
pizio proprio  e  de'  suoi  sudditi ,  condotti  per 
cagione  di  lui  ad  inesplicabili  guai.  Accrebbe 
certamente  decoro  a  sé  stesso  e  alla  casa  pro- 
pria coli'  acquisto  dell'  imperiai  corona  ;  ma 
poco  godè  egli  di  questo  splendore  in  vita,  né 
potè  tramandarlo  dopo  di  sc^  a' discendenti  suoi. 
Lasciò  -esso  Augusto  tre  principesse  figlie  e  un 
solo  figlio,  cioè  Massimiliano  Giuseppe  princi- 
pe elettorale,  nato  nel  di  28  marzo  del  1717) 
eh'  egli  prima  di  morire  dichiarò  fuori  di  mi- 
norità. Ora  questo  principe  conobbe  tosto  di 
essere  rimasto  erede  del  principato  avito,  ma 
insieme  delle  disavventure  del  padre^  perchè 
tuttavia  la  principal  sua  fortezza,  cioè  Ingol- 
•tat,  ed  altre  minori  piazze  erano  in  mano  della 
regina  d'Ungheria.  Oltre  a  ciò,  alquanti  giorni 
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I  dopo  la  morte  dell' angi^ato  padre  peggiorarono 
gl'interessi  suoi,  perchè  l'armata  austriaca  ti 
impadroni  d'Amberga,  e  di  tutto  il  Pahtinalo 
superiore.  Il  peggio  fu  che  già  si  allestirà  do 
gran  rinforzo  di  gente  per  invadere  di  nuoto 
la  capitale  della  Baviera ,  o  per  costrinfrt'rt 
questo  principe  a  prendere  misure  diverse  dalle 
paterne. 

Trovavasi  il  giovinetto  elettore  In  un  affae* 
noso  labirinto,  dall'una  parte  spinto  dalle  esi- 
bizioni e  promesse  del  ministero  franzese  per 
continuare  nel  precedente  impiego,  e  dall'altri 
combattuto  dai  consigli  della  yedova  impera* 
drice  sua  madre  Maria  Amalia  d'Austria,  dalU 
corte  di  Saiisonìa  e  dal  maresciallo  di  Seckeo* 
dorf,  che  gli  persuadevano  per  più  olile  e  si- 
curo ripiego  l'accomodare  gì'  interessi  saoi  colli 
regina  d'Ungheria.  A  queste  ultime  amicheToH 
insinuazioni  sul  principio  d'aprile  si  aggiaose 
il  terrore  dell'armi  perciocché  entrato  ^e»e^ 
cito  austriaco  con  furore  nella  Baviera,  farooo 
obbligati  i  Bavaresi  e  Franzesi  ad  abbandonar 
Straubing ,  Landau  ,  Dingelfingen,  RelheiiB, 
Wilzhoffen,ed  altri  luoghi  dell' elettorato. Gru 
costernazione  fu  in  Monaco  stesso,  e  T  elettore 
se  ne  partì  alla  metà  del  mese  suddetto,  ciùa* 
malo  dai  Franzesi  a  Manheim.  Ma  egli  si  fermò 
in  Augusta  a  stretti  colloquj  col  conte  Colo- 
redo,  e  con  altri  parziali  della  casa  d'Aasirìii 
e  quivi  in  fine  le  persuasioni  di  chi  gli  prò* 
poneva  l' accordo  colla  regina ,  prevalsero  so- 
pra r  altre  de'  ministri  aderenti  alla  Fraoria, 
i  quali  restarono  esclusi  dai  trattati.  Rinuozii 
dunque  1'  elettore  alla  lega  colla  Francia,  ac- 
cettò l'armistizio  e  la  neutralità,  con  che  r^ 
alassero  in  poter  'della  regina  le  fortezze  d'in- 
golstat,  Scarding,  Straubingen  e  Braunaa,6Ìos 
all'  elezion  d'  un  imperadore  ;  ed  antepose  li 
quiete  e  liberazione  presente  de'  nuoi  Stati  alle 
incerte  speranze  di  conseguire  molto  più  coi' 
l'andare  in  esilio,  e  continuare  «otto  la  p^ot^ 
zion  de'Franzesi.  Intorno  a  questa  sua  risolo* 
zione  e  ad  altre  condizioni  di  qae'preliminan 
di  pace,  sottoscritti  in  Fussen  nel  di  33  d'a- 
prile, rarj  furono  i  sentimenti  de' politici:  w 
li  lasceremo  masticare  le  loro  sottili  rilleistooi< 
Per  sì  fatta  mutazione  di  cose  furono  costreltc 
le  truppe  franzesi,  palatine  ed  bassiane  a  nU- 
rarsi  più  che  in  fretta,  e  con  grave  lor  das* 
no,  dalla  Baviera  e  da' suoi  contorni,  perche 
sempre  insultate  dalle  milizie  austriache. 

Frequenti  intanto  erano  i  maneggi  degli  elei* 
tori  per  dare  un  nuovo  capo  all' imperio,  ^ 
sul  principio  di  giugno  fu  inlimata  in  Fran* 
coforte  la  dieta  per  V  elezione.  Affinché  e*^ 
seguisse  con  piena  libertà,  giudicarono  bfoe  • 
Franzesi  di  spedire  un  grosso  esertsilo,  cofn*o- 
dato  dal  principe  di  Conty  al  Meno,  nelle  n* 
cinanze  d'essa  città  di  Francoforte.  Tanta <*' 
rità  de'Franzesi  verso  i  loro  interessi  non  U 
sapeano  intendere  i  principi  e  circoli  del'  '•" 
perio,  e  molto  meno  volle  sofierire  qnc»!*  ^ 
lenza  la  corte  di  Vienna.  Troravasi  verso  quelle 
parti  un  esercito  austriaco,  ma  non  di  ts'  ^ 

j  bo  da  poter  intimare    la   ritirata  ai  FraoK«; 

I  li  saggio  raaresoiallo  conte  di  TnuOi  ^*^** 
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iti  tonuta  la  quiete  nella  BaTiera,  ebbe  V  io<  I  Polonia,  come  elettor  dì  Sassonia,  è  gli  Olan- 


sombeoia  di  provvedere  a  questo  bisogno  ,  e 
NMcia  ebbe  anche  la  gloria  di  felioeniente  ese- 
;airne  il  progetto.  Con  un  altro  gran  corpo 
l'armata  prese  egli  un  giro  per  le  montagne 
laogbi  disastrosi ,  e  presso  il  6ne  di  giugno 
JTÌ¥Ò  ad  unirsi  coli' altro  esercito  comandato 
tal  conte  Battyani.  A  questa  armata  combi- 
lata  sul  principio  di  luglio  comparve  anche  il 
;nn  duca  di  Toscana  Francesco  Stefano  di 
^reoa,  e  poco  si  stette  a  vedere  scomparire 
lalle  ri?e  del  Meno  e  ritirarsi  al  Reno  1'  oste 
nnxete.  Restò  con  ciò  liberata  la  città  di  Fran- 
oforte  da  queir  intollerabil  aggravio,  e  tanto 
HÙ  perchè  il  gran  duca  condusse  anch' egli 
'esercito suo  ad  Heidelberga,  lasciando  in  pie« 
la  libertà  i  ministri  deputati  air  elezione  del 
Dloro  ifliperadore.  Essendo  poi  giunto  sul  6ne 
l'agosto  a  Francoforte  l'elettore  di  Magonza, 
n  coQtinoaroQO  le  conferenze  dj  quella  dieta; 
e  giacché  non  fu  questa  volta  disdetto  alla 
re|ÌDa  d' Ungheria  il  voto  della  Boemia  ,  e 
r elettor  di  Baviera  nell'  accordo  con  essa  re* 
nini  area  impegnato  il  suo  in  favore  della  me- 
desima; nel  dì  1 3  di  settembre,  ancorché  man* 
cassero  i  voti  del  re  di  Prussia  e  del  Palati- 
no, segni  relezione  dj  Francesco  Stefano  duca 
di  Lorena,  gran  duca  di  Toscana,  marito  e 
coreggente  della  stessa  regina  Maria  Teresa, 
n  re  de'tiomani ,  che  assunse  il  titolo  d'  im* 
peradore  Eletto.  Mossesi  da  Vienna  questa  re- 
goante  nqn  tanto  per  godere  anche  essa  in 
penona  di  veder  la  coronazione  dell'  augusto 
contorte,  e  rimesso  lo  scettro  cesareo  nella  sua 
potentissima  casa«  quanto  ancora  per  contali- 
dare  no  patto  voluto  dagli  elettori,  cioè  eh'  essa 
regina  li  obbligasse  di  assistere  colle  sue  forze 
il  nuovo  Augusto  in  tutte  le  sue  risoluzioni  e 
iNsogni.  Fece  il  suo  magnifico  ingresso  in  Fran- 
coforte Timperadore  Francesco  1  nel  dì  ai  di 
settembre,  e  seguì  poi  nel  dì  4  di  ottobre  la 
di  lui  solenne  coronazione  con  indicibii  festa 
e  concorso  d' innumerabil  gente.  Si  aspettava 
ognuno  che  secondo  lo  stile  anche  alla  regina 
di  lui  consorte  fosse  conferita  l'imperiai  co- 
rona. Per  più  d'  un  riguardo  se  ne  astenne  la 
*^gia  principessa ,  più  di  quell'  onore  a  lei 
premendo  il  conservare  i  proprj  diritti  e  Ta- 
••wfe  de' suoi  Ungheri  e  Boemia  e  il  poter  se- 
dere da  li  innanzi  in  carrozza  al  fianco  del- 
l'attgosto  marito.  Accettò  nondimeno  il  titolo 
d'Jmperadrice,  e  non  lasciò  di  far  risplendere 
ui  tal  congiuntura  la  mirabii  sua  munificenza, 
Teodosi  creduto  da  molti  che  ascendesse  a 
<]Qalche  milione  il  prezzo  delle  gioie  e  de'  re- 
gali da  essa  distribuiti  agli  elettori,  ministri, 
generali  delle  milizie,  soldati ,  ed  altra  gente, 
tantoché  ne  stupì  ognuno.  Si  restituiron  poscia 
le  Imperiali  Loro  Maestà  a  Vienna  ^  e  vi  fe- 
cero il  giulivo  loro  ingresso  nel  di  37  ,di  ot- 
tobre. 

Continuava  intanto  la  guerra  dell'  impera- 
dnce  suddetta  col  re  di  Prussia,  le  cui  armi 
^«opavano   la  Slesia.   Nel   di    8  del    gennaio 


dell 


anno  presente  io  Varsavia  fra  la  suddetta 


*»gu»U  regina,  U  re  d' Inghilterra  e  U  re  di 


desi,  fu  stabilita  una  lega  difensiva,  per  coi  ti 
obbligò  esso  elettore  di  contribuire  trenta  mila 
armati  per  la  difesa  del  regno  d'Ungheria,  con 
promettergli  annualmente  le  Potenze  marittime 
cento  cinquanta  mila  lire  «terline  per  questo. 
R  giacché  il  re  Prussiano  s'era  messo  sotto  i 
piedi  il  precedente  trattato  di  pace,  attese  in- 
defessamente la  corte  di  Vienna  ad  unire  un 
poderoso  esercito  centra  di  lui,  lusingandosi  di 
poter  profittare  di  questa  rottura,  per  ricupe- 
rare la  sommamente  importante  provincia  della 
Slesia  dalle  mani  di  chi  avea  mancato  alla  fe- 
de. Altri  conti  faceva  il  re  di  Prussia,  le  cui 
truppe  a  maraviglia  agguerrite,  forti  e  spedite 
ne' combattimenti,  hanno  in  questi  ultimi  tempi 
conseguito  nn  gran  credito  nelle  azioni  militari. 
All'  apertura  della  campagna  il  principe  Carlo 
di  Lorena   marciò   animosamente   coi   Sassoni 
in  traccia  della  nemica  armata.  Seguirono  var| 
incontri,  finché  nel  di  4  di  giugno  presso  Strie- 
gau  e  Frìedberg,  esso  principe,  forse  contro  sua 
voglia ,  venne  ad  una   giornata   campale  con 
esso  re.  Toccò  una  gran  rotta  agli  Austriaco- 
Sassoni,  non  avendo  il  principe  assai  per  tem- 
po avvertita  la  svantaggiosa  situazione  sua,  per 
cui  non  potea  passare  la  sua  cavalleria,  e  la 
vantaggiosa  dell'  esercito    prussiano.  Confessa* 
rono  i  vinti  la    perdita  di  nove  mila  persone 
fra  uccisi ,  feriti  e  prigioni.  Pretesero  all'  in- 
contro i  vincitori    Prussiani ,  che  de'  loro  av- 
versar] quattro  mila  restassero  estinti  nel  cam- 
po, sette  mila  fossero  i  prigioni,  fra'  quali  du- 
cento  gli  ufiziali,  coli'  acquisto  di  sessanta  can- 
nóni, trentasei  bandiere  ed  otto   paia  di  tim- 
bali,  oltre  lo  spoglio  del  campo.  Furono  per- 
ciò obbligati  gli  Austriaci    e  i  Sassoni    a  riti-* 
rarsi  con  grave  disagio  nella  Boemia,  per  at- 
tendere alla  difesa,  e  furono  colà  inseguiti  dai 
nemici.  Ritirossi  poscia  nel  settembre  da  essa 
Boemia  il  re  di  Prussia,  e  con  un    manifesto 
e  coir  avvicinamento  delle  sue  truppe  cornine 
ciò  a  minacciar  la  Sassonia.  L' insegui  in  que- 
sta ritirata  il  principe  di  Lorena,  e  nel  dì  3o 
d'esso  mese  a  Prausnitz  in  Boemia  andò  col- 
1'  esercito  suo  ad  assalirlo.  Ebbe  anche  questa 
I  volta   la  fortuna  contraria ,  e   lasciò   in  mane 
de'nemici  la  vittoria,  con  perdita  forse  di  tre  mila 
persone,  di  trenta  pezzi  di  cannone  e  di  molte 
insegne.  Ma  ne  pure  il  Prussiano  potè  gloriarti 
molto  di   questa    giornata ,    perchè    anch' egli 
perde  non  solo  assai  gente,  ma  anche  la  mag* 
gior  parte  del  bagaglio  proprio  e  de'  suoi  ufi- 
ziali :  stante    l' avere    il  generale    Trench  coi 
suoi  Unglieri  atteso  nel  bollore  della  battaglia 
a  ciò  che  più  gli  premeva  ,  cioè  a'  quel  ricco 
bottino,  e  a  far  prigione  chiunque  ne  aveva  la 
guardia.  Fu  creduto  che  se  essi  Ungheri,  senta 
perdersi  nel  saccheggio,  avessero  secondato  il 
valor  degli  Austriaci,  con  menar  anch'essi  le 
mani,  ed  assalir  per  fianco  i  nemici,  come  era 
il  concerto,  sarebbe   andata  in  isconfitta  1'  ar- 
mata prussiana. 

Ora  essendosi  inoltrato  il  re  di  Prussia  nei 
confini  della  Sassonia,  nel  di  a3  di  novembre 
si  affre Uò  di  pre? enir  V  anione  degli  AusUiaci 
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eoi  SaMODiy  e  gli  riuscì  di  dare  una  rotta  ad 
alquanti  reggiroeuti  della  Sassonia,  colla  morte 
di  circa  due  mila  d'  essi,  e  colla  prigionia  di 
altrettanti.  Si  tirò  dietro  questa  viltoria  un  ter- 
ribile sconvolgimento  di  cose.  Imperciocché 
releltor  Sassone  re  di  Polopia  prese  le  pre- 
cauzioni di  ritirarsi  colla  real  famiglia,  e  coi 
-suoi  più  preziosi  arredi  in  Boemia  ;  e  non  Boi 
il  mese  che  le  truppe  prussiane  entrarono  in 
Mersl|urg  e  Lipsia;  e  il  re  loro  nello  stesso 
tempo  con  altro  corpo  di  gente  s' impadroni 
di  Gorlitz.  Inorridì  ognuno  all'udir  le  smisu*) 
rate  contribuzioni  di  due  milioni  e  mezzo  di  fio- 
rini, intimale  al  popolo  di  Lipsia,  da  compar- 
tirsi poi  sopra  tutto  V  elettorato  di  Sassonia, 
con  dar  tempo  di  sole  poche  ore  al  pagamento. 
Convenne  contribuire  quanto  di  danaro,  gioie 
ed  argenterie  si  potè  unire  in  quel  brutto  fran- 
gente, e  dare  buone  sicurtà  mercantili  pel  re- 
siduo. Anche  nel  di  i5  di  dicembre  segui  un 
.altro  fatto  d'armi  fra  i  Prussiani  e  gli  Au- 
striaco-Sassoni, colla  peggio  degli  ultimi;  do- 
po di  che  furono  aperte  le  porte  dì  Dresda  al 
re  di  Prussia.  Per  cotanta  felicità  del  re  ne- 
mico conobbero  in  6ne  tanto  Federigo  Augu- 
ato  III  re  di  Polonia ,  quanto  i'  imperadrice 
li  aria  Teresa,  la  necessità  di  trattar  di  pace. 
Da  Vienna  dunque  con  plenipotenza  volò  il 
ministro  d'  Inghilterra  a  trovare  Carlo  Fede- 
rigo III  re  di  Prussia,  e  a  maneggiar  l'accor- 
do. O  sia  che  l' imperadrice  della  Russia  mi- 
nacciasse il  Prussiano,  oppure  che  altri  riguardi 
movessero  esso  re;  certo  è  che  nel  di  a5  di 
dicembre  segui  la  pace  fra  quelle  tre  Potenze^ 
uniformandosi  al  precedente  trattato  di  Bresla- 
via,  con  altri  patti  ch'io  tralascio.  Riliraronsi 
perciò  da  li  a  non  molto  l'armi  prussiane  dalla 
Sassonia  ;  e  siccome  il  re  elettore  se  ne  tornò 
al  godimento  de'  suoi  Stati,  cosi  V  imperadrice 
sbrigata  da  fi  fiero  e  fortunato  avversario  potè 
attendere  con  più  vigore  da  lì  innanzi  a  so- 
stenere gli  affari  suoi  in  Italia. 

Gran  guerra  fu  eziandio  in  Fiandra  nell'  an- 
no presente.  Sul  fine  d'  aprile  il  valoroso  conte 
di  Sassonia  maresciallo  di  Francia  con  polente 
esercito  si  portò  all'assedio  di  Tournai.  V'era 
dentro  un  presidio  di  nove  mila  alleati  che 
prometteva  gran  cose,  e  certamenfe  non  mancò 
al  suo  dovere.  Lo  stesso  re  Cristianissimo  Lui- 
gi XV  col  figlia  Delfino  volle  ancora  in  que- 
st'anno incora^gir  quell'impresa  colla  presenza 
sua,  e  ben  molto  giovò.  Iinpercìocrhè  nel  di  1 1 
di  maggio  il  giovine  dura  di  Cunlberland,  se- 
condogenito di  Giorgio  li  re  della  Gran  Bre> 
lagna,  comandante  supremo  dell'  armata  de'  col- 
legati in  Fiandra,  assistito  dal  saggio  mare- 
sciallo conte  di  Kouiagsegg  (  i  cui  consigli  non 
furono  questa  volta  attesi  )  andò  con  tutte  le 
sue  forze  ad  assalire  i  Frauzeti  a  Fontenay. 
Move  ore  durò  l'aspro  combattimento,  in  cui 
V  esercito  collegato  superò  alcuni  trinciera* 
menti,  e  fece  anche  piegare  i  nemici  ;  ma  so- 
praggiunte le  guardie  del  re,  cangiò  aspetto  la 
battaglia,  e  furono  essi  all<*ati  costretti  a  riti- 
rarsi con  disordine  ad  Ath,  con  restare  i  Fran- 
tesi padroni  del   campo,  di   molte  bandiere. 
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stendardi  e  cannoni,  e  con  fbre  circa  due  niU 
prigioni.  Che  comperassero  i  Frantesi  beo  csre 
questa  vittoria ,  si  argomentò  dall'  aver  esii 
contato  fra  morti  e  feriti  quattrocento  eio- 
quaiita  de' loro  ufiziali.  Nel  dì  a3  di  maggio 
la-  guernigione  di  Tournay  cede  la  città  a^li 
assedienti,  e  si  ritirò  nella  cittadella,  dove  con 
far  pia  prontezze  si  sostenne  sino  al  di  io  di 
giugno.  Le  furon  accordati  palli  di  buona  g1le^ 
ra,  a  riserva  di  non  potere  per  tutto  il  pre- 
sente anno  militare  contro  i  Franzesi.  Era  etto 
presidio  ridotto  a  sei  mila  persone.  Andò  poi 
rondando  1'  accorto  maresciallo  di  Sassonia  per 
alquanti  giorni,  senza  prevedersi  dove  doten 
piombare  ;  quando  improvvisamente  spedì  ni 
corpo  de'suoi,  i  quali  dopo  aver  data  uoa  rotti 
a  sei  mila  Inglesi  che  marciavano  alla  volti  di 
Gant,  colla  scalata  s'impadronirono  nel  di  it 
di  luglio  della  stessa  vasta  città  di  Gant,  e  od 
di  i6  anche  del  castello.  Copiosi  magazzioidi 
farine,  biada,  biscotto,  fieno  ed  abiti  ds  lol» 
dati  ^i  trovarono  in  quella  città,  e  furono  di 
buon  cuore  occupati  dai  Francesi.  Nel  di  3i 
di  luglio  entrarono  l'armi  galliche  anche  il 
possesso  di  Oudenarde,  Grammont ,  Aloit,e 
poscia  di  Dendermonda  :  dopo  di  che  paM* 
rono  sotto  Oitenda,  e  Terso  la  metà  d'agosto 
ne  impresero  1'  assedio  e  le  offese. 

Chiunque  sapea  quanta  gente  e  che  sn'M* 
rato  tempo  Costasse  il  vincere  quell'importaolff 
piazza  nelle  vècchie  guerre  di  Fiandra,  ttima- 
va  di  mirare  anche  oggidì  le  stesse  maraTÌsli< 
di  ostinata  difesa.  Non  son  più  qipe'tfnpi,  e 
le  circostanze  ora  sono  ben  diverse.  Il  pm* 
dere  le  piazze  anche  pidk  forti  è  divenalo  ss 
mestiere  facile  all'ingegno  e  valore  dell' «n« 
frauzesi.  Ostenda  nel  di  a3  del  suddetto  oeic 
d'agosto  con  istupore  d'ognuno  capitolò  llr^ 
sa,  e  quel  presidio  ottenne  onorevoli  condixio' 
ni.  Avendo  con  questa  segnalata  impresa  il  re 
Cristianissimo  coronata  la  sua  caropagns,  cf 
rico  di  palme  se  ne  tornò  a  Parigi  e  a  Vf^ 
saglies.  Anche  Neuport,  fortezza  di  gran  eoo* 
seguenza,  nel  di  5  di  settembre  venne  in  po- 
tere de'Franzesì,  ed  altrettanto  fece  A  ih  nel 
dì  8  di  ottobre.  Un  gran  dire  dappertullo  ert 
al  mirare  con  che  favorevoi  vento  procede»- 
sero  in  Fiandra  le  armate  franzesi,  e  qual  tra- 
collo venisse  ivi  agl'interessi  dell' imperadnct 
Maria  Teresa.  Eppure  qui  non  si  fermò  I  «e 
plicazione  del  gabinetto  di  Francia.  Sul  prio^ 
cipio  d'agosto,  assistito  qualche  poco  da  e>u 
Franzesi,  il  cattolico  principe  di  Gallei  Carte 
Odoardo,  figlio  di  Giacomo  III  Stuardo  re  d'In- 
ghilterra, già  chiamato  nel  precedente  snoow 
Francia,  ebbe  la  fortuna  di  passare  sopra  oni 
fregata  con  alcuni  suoi  aderenti,  e  buona  co- 
pia d'armi  e  danaro,  in  Iscofcia,  dote  fu  *^ 
colto  con  festa  da  molti  di  que' popoli ,  «^ 
non  tardarono  a  sollevarsi,  e  a  riconoscere  pfj 
loro  signore  il  re  di  lui  padre.  Prese  tosto  «« 
piede  queir  incendio,  che  Giorgio  li  re  d  In- 
ghilterra, non  tanto  per  opporsi  ai  pro;;re«sJ 
di  questo  principe,  quanto  ancora  per  sospn 
che  non  si  trovasse  qualche  rifoluiionc  »** 
I  cuore  del  regno,  richiamò  a  Londra  parte  delle 
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me  trvppe  esistenti  in  Fimidra»  e  f(Pce  anche 
wtiDta  agM  Olandesi  del  tussìdio  di  set  miU 
loliiati,  al  quale  erano  tenuti  secondo  i  pat- 
ti; e  bisognò  inviarli.  Contribuì  non  poro  tal 
avvenimento  a  facilitar  le  conquiste  de' Fran- 
ici ne' Paesi  Bassi.  Non  mi  fermerò  io  punto 
I  descrivere  qnegli  avvenimenti,  perchè  oramai 
Bii  rhiaroa  l' Italia  a  rammentare  i  suoi. 

Fennotsi  per  Intto  il  verno  dell'anno  pre* 
irtite  col  qnartier  generale  austrìaco  in  Imola 
N  prìncipe  di  Lobcowtlx,  e  si  stendevano  le 
ne  troppe  per  tutta  la  Romagna.  Nello  stesso 
tempo  il  generale  apagnuolo  conte   di   Gages 
ftceva  riposar  le  sne  milizie  su  quel  di  Viterbo 
e  De'eontorniy  lagnandosi  indarno  gì'  innocenti 
popoli  dello  Stato  Ecclesiastico  di  si  fatto  ag- 
gnfio.  Diverso  nondimeno  era    il  danno  loro 
hknìQ  da  queste  armale;  perchè  gli  Austriaci 
MBcontenti  de*  naturali,  esigevano  anche  esor- 
bitasti contnboxioni  in  danaro  dalle  legazioni 
di  Bologna,  Ferrara  e  Romagna.  Passati  i  primi 
poni  di  marzo,  giacché  il  conte  di  Gages  era 
1(1(0  rinforzato  da  molti  squadroni  spediti  dalla 
Sparsa,  e  da  un  boon   corpo  di   Napoletani  « 
eoo  estere  in  viaggio  altre  schiere  per   onirsi 
eoa  Ini,  mise  in  moto  l'armata  sua  alla  volta 
di  Perugia,  e  quindi  per  tre  diverse  strade  va- 
licò l'Apennino;  e   nel   di    i8  cominciarono 
qnelle  truppe  a    comparire  a   Pesaro.  Crede- 
»iii  che  gli  Austriaci  postati  a  Rimino  fossero 
per  br  testa;  ma  non  si  tardò  molto  a  vedere 
riorianiento   de*  loro   spedali    alla   volta  del 
Ferrarese,  per  di  là  passare  a  Mantova;  e  da 
^  i  Napolispani   s' inoltrarono  verso  Fano , 
I  principe  di    Lobcorwttz,  incendiati  i  pmprj 
Mfaztini,  cominciò  a  battere  la  ritirata  verso 
!Wna,Pnrll  e  Faenza.  Parca  che  i  Napolispani 
wssero  l'ali,  non  l'ebbero  meno  gFi  Austria- 
ci talmente  che  arrivato  il  principe  suddetto 
•H  HI  5  di  aprìle  a  Bologna  coli' armata,  non 
e  diede  rìposo ,  e    feccia  marciare  alla    volta 
Wla  Samog^ia.  Afa  da  che  cominciarono  i  ne- 
Bici  a  eomparìre  di  qua  da  Bologna,  egli  postò 
«I  dì  lodi  esso  mese  tutto  l'esercito  suo  di 
JM  dal  Panaro  sul  Moderìese. 
Arrivato  che  fu  da  Venezia  a  Bologna  anche 
'rtoceico  111  d'  Este  duca  di  Modena,  gene- 
UiMimo dell'armata  Napolispana,  s' inviò  qoe- 
1*  in  ORlinanza  di  battaglia  verso  il  suddetto 
'»naro,  e  nel  di   i3  d'aprile  nelle  vicinanze 
li  Spitamberto  lo  passò,  benché  fosse  accorso 
(>lt  il  prìncipe  dì  Lobcowttz  con  apparenza  di 
oler  dare  battaglia.  Ma  senza  aver  fatto  al- 
m  prodezza,  si  vide  la  sera  tutto  T  esercito 
«Btriaco  passar  lungo   le    mura    di   Modena  : 
lecito  che  servi  di  scusa  al  generale,  s'  altro 
o«  cercava  che  di  ritirarsi;  perchè  comparve 
»>lio  più  d'  un  poco  agli  occhi  de'  molti  spet. 
»tori.  Venne  Lobcowìu  ad  accamparsi  fra  la 
tladella  di  Motlena  e  il  fiume  Secchia,  men- 
^  ì  Napolispani  andarono  a  piantare  le  ten- 
«  al  MonUle,  e  ne' luoghi  circonvicini  sino  a 
ormigine,  quattro  miglia  lungi  dalla  città.  Si 
'gurtrono  molti  che   il  pensier   loro  fosse  di 
mirare  in  Modena  ;  e  già  Lobcowitz  avea  ag- 
l^wto  al  ponte  alto  un  altro  ponte  di  barche, 
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Ìper  salvarsi  di  là  da!  finme,  qualora  tentassero^ 
i  nemici  di  assalirlo  in  quel  posto:  saggia  rì« 
I  soluzione,  perchè  passato  di  là  non  paventava 
di  loro;  e  quand' eglino  avessero  in  altrì  sili 
superato  il  fiume,  egli  se  ne  sarebbe  tornato 
in  sio«iro  da  quest'altra  parte.  Ma  altri  erano 
i  disegni  de' Nnpolispani.  Correvano  allora  i 
giorni  santi,  e  venifero  quelli  ancora  di  Pasqua  t 
con  che  divozione  li  passassero  i  Modenesi,  non 
sentendo  altro  che  la  desolazione  del  loro  paese 
per  le  due  vicine  armate ,  facilmente  si  può 
immaginare.  Ed  ecco  che  nella  notte  prece* 
dente  il  di  aa  d' aprìle  i  Gallispani  alla  sor* 
dina  levarono  il  campo ,  e  per  la  strada  di 
Gorzana  s*  avviarono  alla  volta  delle  montagne 
di  San  Pellegrìno.  Un'impensata  fiera  disav» 
ventura  arrivò  ad  esse  truppe  nel  passare  per 
colà  in  Garfagnana ,  perchè  colte  da  on*  im- 
provvisa neve«  che  principiò  a  fioccare,  e  tro» 
vandosi  senza  foraggi  e  biade  in  que'  monti  , 
fecero  orridi  patimenti  ;  segui  non  lieve  diser- 
zione di  gente,  e  piò  di  cinquecento  cavalli  e 
muli  lasciarono  Tossa  so  quelle  balze.  Calati 
poi  nella  Garfagnana  i  Gallispani,  si  improv- 
visamente arrivarono  addosso  alla  fortezza  di 
Montalfonso ,  che  quel  comandante  austrìaco 
soi^preso  senza  vettovaglia,  si  arrendè  tosto  col 
presidio  prigioniere  di  guerra  ;  ed  avendo  poi 
fatto  altrettanto  quello  della  Verrucola,  tornò 
tutta  quella  provincia  all'  ubl^dienza  del  duca 
di  Modena  Suo  legittimo  sovrano.  Speravano  i 
Garfagnini  un  trattamento  da  amici  dalle  trup* 
pe  spagnuole ,  e  provarono  tutto  il  contrih'io. 
Passò  da  IÌ  a  poco  queir  armata  sul  Lucche* 
se,  e  stesesi  fino  a  Massa,  dando  assai  a  cono* 
scere  eh'  essa  era  per  volgersi  verso  il  Geno* 
vesato,  a  fine  di  unirsi  coli'  armata  de'Gallispani 
che  s'  andava  adunando  nella  Riviera  orciden* 
tale  di  Genova.  S'  avvide  per  tempo  di  que- 
sto loro  disegno  il  generale  austriaco  principe 
di  Lobcowitz;  e  però  anch' egli  nel  di  o3  di 
aprìle  sollecitamente  alzò  il  campo  d*' contorni 
di  Modena  ,  e  s'  avviò  alla  tolta  di  Reggio,  e 
di  là  poi  andò  a  mettere  il  suo  quartiere  a 
Parma,  con  ispedire  varj  distaccamenti  in  Lu- 
nigiana,  a  fine  d'impedire  o  frastornare  il  pas- 
saggio de' nemici  nel  territorio  di  Genova,  fn 
fatti,  allorché  nel  di  9  di  maggio  si  misero  I 
Napolispani  a  passare  la  Magra,  ne  riportaro- 
no una  buona  percossa:  dopo  di  che  arriva- 
rono iu  fine  dopo  tante  faticose  marcie  a  pren- 
dere riposo  nelle  vicinanze   di  Genova. 

Si  venne  a  poco  a  poco  da  li  innanzi  sve- 
lando un  arcano  che  avea  dato  molto  da  pen- 
sare e  da  discorrere  ne' giorni  addietro.  Molto 
tempo  era  che  la  repubblica  di  Genova  an- 
dava facendo  un  grande  armamento  di  nazio- 
nali, di  Corsi  ,  e  di  qualunque  disertore  che 
capitava  in  quelle  parti.  Chi  credea  con  da- 
naro proprio  d*  essi  Genovesi,  e  chi  colla  borsa 
di  Spagna.  Tanto  gl'Inglesi,  padroni  per  la 
potente  loro  fiotta  del  Mediterraneo  ,  quanto 
Carlo  Emmanuele  re  di  Sardegna  se  ne  allar- 
marono ,  ed  inviarono  ministri  a  chiedere  il 
perchè  si  facesse  quella  massa  di  gente.  Altra 
risposta  non  ricéverono^   se  non  che  lrovan-~ 
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doti  da  ogni  parte  attorniati  da  armate  gli 
Stati  di  quella  repubblica^  il  senato  per  pro- 
pri^ difesa  e  sicurezza  aveva  messe  insieme 
queir  armi,  l^a  i  saggi,  che  penetravano  nel 
midollo  delle  cose ,  sospettarono  di  buon'  ora 
la  vera  cagione  di  tal  novità.  Non  fu  si  se> 
greto  il  trattato  di  \yorms  ^  fatto  dal  re  di 
Sardegna  colle  corti  di  Londra  e  di  Vienna, 
che  non  traspirasse  accordato  al  medesimo  re 
l'acquisto  ancora  del  Finale,  già  appellato  di 
Spagna.  Del  che  si  maravigliarono  non  pochi; 
perciocché  dallo  strumento  della  vendita  di 
esso  Finale  fatta  dall' iroperador  Carlo  VI  ai 
Genovesi  non  apparisce  alcuna  restrizione,  se 
non  che  quel  marchesato  restasse  feudo  im- 
periale. Ma  il  re  di  Sardegna  volle  in  tal  con- 
giuntura che  si  avesse  riguardo  alle  antiche 
pretensioni  e  ragioni  della  sua  real  casa  su 
quel  feudo.  Dovettero  ben  trovarsi  imbrogliati 
i  ministri  della  regina  per  accordare  questo 
punto,  stante  l'evizione  promessa  dall'Augusto 
Carlo  nella  vendita;  e  pure  convenne  accor- 
darlo. Sommamente  restarono  irritati  per  que- 
sto i  Genovesi  centra  del  re  di  Sardegna,  e 
Mon  fu  |>erciò  diffìcile  alle  corti  di  Francia , 
Spagna  e  Napoli  di  manipolare  un  trattato  di 
aderenza  d'essa  repubblica  all'armi  loro,  mercè 
della  promessa  di  assicurarla  del  dominio  e 
godimento  di  quello  Stato,  allorché  si  tratte- 
rebbe di  pace*  Altri  vantaggi  ancora  le  esibi- 
rono a  tenor  delle  conquiste  che  si  meditavano 
nella  presente  guerra.  Entrarono  pertanto  i 
Genovesi  nell'impegno,  ed  aspettarono  a  ca- 
varsi ia  maschera^  allorché  gli  Spagouoli  si 
avanzarono  verso  i  loro  confini.  Di  gran  con- 
seguenza fu  per  li  Gallispani  1'  accrescimento 
di  questi  nuovi  alleati,  cne  si  dichiararono  au- 
siliaij  della  Spagna,  perchè  oltre  al  riguarde- 
vol  rinforzo  delle  lor  genti,  si  venne  ad  aprire 
una  larga  porta  pel  Genovesato  all'  armi  di 
essi  Gallispani,  quando  probabilmente  non  a- 
vrebbcro  essi  saputo  trovarne  un'  altra  si  fa- 
cile per  .calare  in  Lombardia. 

Già  dalla  Savoia  era  passato  eolie  sue  genti 
in  Provenza  il  reale  Infante  don  Filippo  ,  e 
quivi  aven  ricevuto  un  buon  sussidio  d'altri 
fanti  e  cavalli  ,  a  lui  spediti  dal  re  suo  geni- 
tore: nel  qual  tempo  ancora  non  cessavano  di 
andar  gingnendo  a  Nizza  e  Villafranca  sciabec- 
chi spagmioli,  portanti  artiglierie,  attrecci  e 
munizioni  ,  senza  chiederne  passaporto  ai  ne- 
mici inglesi,  i  quali  sembravano  chiudere  gli 
occhi  a  que' trasporti,  ma  verisimilniente  non 
li  poteano  impedire  ,  anzi  andavano  facendo 
prede  di  tanto  in  tanto.  Era  anche  in  marcia 
un  corpo  di  non  so  quante  migliaia  di  fante- 
ria e  cavalleria  francese^  sotto  il  comando  del 
maresciallo  marchese  di  Miillebois  ,  per  ve- 
nire ad  unirsi  con  esso  Infante.  Andò  poi  co- 
me potè  il  mc<;lio  1'  armata  spagnuola  progre- 
dendo per  le  disastrose  stra<lc  della  Riviera  di 
Ponente  alta  volta  di  Savoni.  Fu  richiamato 
in  questo  tempo  alla  corte  di  Vienna  il  prin- 
cipe di  Lobcowitz,  per  valersi  di  lui  nell'  im- 
portante gtierra  di  Boemia.  Ora  l'esercito  au- 
striaco informato  che  il  cor|)0  degli  Spagnuoli 
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comandato  dal  duca  di  Modena,  e  riofonato 
da  due  mila  cavalli  e  tre  mila  faoti ,  staccati 
dall'armata  dell'Infante,  s'era  inoltrato  sioo 
alla  Bocchetta,  dopo  la  metà  di  giugno,  per 
opporsi  al  loro  avanzamento  ,  entrò  nel  Geno- 
vesato, impadronendosi  di  Novi.  Anche  il  re 
di  Sardegna,  a  cui  la  morte  nel  di  29  di  ini(- 
gio  ayea  tolto  il  marchese  d'Ormea,  grancat- 
celiiere  ed  insigne  primo  ministro  suo,  naadi 
le  sue  milizie  ad  accamparsi  ne'  siti  per  dorè 
potea  l' Infante  don  Filippo  tentare  il  passag- 
gio in  Lombardia.  Ferniaronsi  gli  Austriaci  io 
Novi  sino  al  principio  di  luglio,  quanilo  il  dua 
di  Modena,  unito  al  general  Gage»,  marciò  1 
quella  volta  con  tutte  le  forze  dell'  oste  oa* 
polispana,  e  gli  obbligò  a  ritirarsi  a  Rivalla, e 
nelle  vicinanze  di  Tortona.  Nello  stesso temp» 
anche  l'Infante  coli' esercito  gallispano,  nn»- 
sosi  da  Savona,  e  passato  TApennioo,  arrìròi 
Spigno,  e  pel  Cairo  venne  ad  impadronirsi  ddli 
città  d' Acqui  nel  Monferrato,  con  fare  retro* 
cedere  i  Savoiardi.  Parimente  con  altro  corpo 
di  gente  il  maresciallo  di  Maillcbois  calò  per 
la  Valle  di  Bormida  :  laonde  fu  obbligato  il 
general  piemontese  Sinsan  a  ritirarsi  da  Ga* 
resalo  a  Bagnasco,  per  coprire  il  forte  di  Ccti. 
Alla  metà  di  luglio,  allorché  s' intese  io  piesi 
marcia  l'esercito  napolispano  alla  volta  di  Ca» 
priata  e  il  gallispano  procedere  verso  AleuaB- 
dria  ,  il  conte  di  Schulrroburgo ,  general  co- 
mandante dell'  armi  austriache,  ridusse  le  sue 
truppe  (  colle  quali  si  uni  anche  la  maggior 
parte  de'  Savoiardi)  a  Montecastello  e  a  fiat- 
signana,  formando  quivi  un  accampamento  som* 
mamente  vantaggioso  pel  sito  diffuso  dal  Poe 
dal  Tanaro»  e  insieme  dalla  città  di  Aleuao- 
dria,  con  cui  tenea  quel  campo  una  contioot 
comunicazione.  Venne  circa  il  di  a3  di  logli* 
ad  unirsi  il  reale  Infante  coli'  esercito  con» 
dato  dal  duca  di  Modena  »  e  passarono  poi 
tutti  ad  accamparsi  tra  il  Bosco  e  Aivaita, 
stendendosi  sino  a  Voghera,  Intanto  fu  <hu 
commissione  al  marchese  Gian-Francesco  Bn- 
gnole,  general  comandante  delle  truppe  geno- 
vesi ,  di  far  l' assedio  del  vecchio  castello  01 
Serravalle,  e  si  attese  alle  occorrenti  di^pw* 
zioni  del  bisognevole,  per  imprendere  quei» 
di  Tortona  e  della  sua  cittadella. 

Solamente  nel  di  1 5  d'agosto  parte  deli  ^ 
sercito  collegato  di  Spagna  ai  presentò  sotto 
essa  Tortona  ;  e  perché  quella  città  è  p"'* 
di  fortificazioni,  il  comandante  savoiardo,  dppo 
aver  sostenuto  per  alquanti  giorni  il  fuo^<^  ^ 
nemici,  l'abbandonò,  ritirando  nella  ciUadelU» 
o  sia  nel  castello  ,  il  suo  presidio»  Alz^ronsi 
poscia  batterie  di  cannoni  e  xnortari  per  ber* 
sagliar  quella  fortezza  ,  e  nel  di  33  ai  "'^* 
principio  alla  lor  sinfonia.  Comune  creJenw 
era  che  quel  castello  farebbe  lunga  dift»*» 
stante  la  situazione  soa  sopra  un  monte  0  co- 
le,  per  non  poter  esser  battuto  se  non  a*  ■" 
lato,  cioè  dal  declivio  settentrionale  dell»  «l^*** 
collina.  Ma  attaccatosi  fuoco  nelle  fascina 
delle  fortificazioni  esteriori,  quella  guernig'onf 
nel  di  3  di  settembre  capitolò  U  resa,  eoo 
obbligarsi  di  non  servire  per  uà  Miw  cooU» 
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dfgti  atlfati  della  Spagna.  S'era  già  tal  pHn<- 
cipio  d'agosto  renduto  SemTalle  all'armi  coU 
Ifgtte,  con  restar  prigioniero  di  guerra  qnet 
itnae  presidio.  Cominciarono  allora  i  Genorrsi 
a  raccogliere  il  frutto  della  loro  aderenza  alla 
Spa;oa,  perchè  fu  concedato  ad  essi  il  pos- 
Mso  e  governo  non  solamente  di  quel  ca- 
stello,  ma  anche  del  marchesato  d*Onegtia. 
Sbrigatosi  dall'  impedimento  dì  Tortona  il  real 
lofante  don  Filippo,  fu  sollecito  a  spedire  il 
duca  di  Vieville  con  an  grosso  distaccamento 
di  caTatleria  e  fanteria  e  con  cagnoni  all'  a* 
cristo  di  Piacenxa.  In  quella  oiltk  non  re* 
itiTs  te  non  il  presìdio  di  circa  trecento  no- 
arioi,  avendo  conosciuto  il  re  di  Sardegna  di 
aofi  poterla  sostenere.  Perchè  qnel  coman- 
dante ricasò  di  aprir  le  porte ,  gli  SpagnnoH 
inpuienti,  avendo  reerto  seco  delle  scale,  im» 
provfissmente ,  diedro  la  scalata  alle  mura 
w»  Po,  e  TI  entrarono  nel  dì  5  di  seitero" 
Bff.  Kitiroasi  la  gnernigione  nel  oastello ,  la- 
•ciiBdo  esposta  la  cittadinansa  al  pericolo  di 
■R  sacco.  La  proiezione  d'  Elisabetta  Farnese 
nfina  di  Spagna,  quella  fu  che  li  saWò  da 
^vsto  flagello  ;  ed  accorsa  la  nobiltà  con  far 
portare  commestibili  alle  truppe ,  acquetò  to- 
lto il  remore.  Volle  il  comandante  piemon- 
Ine  dH  castello ,  primo  di  rendersi  ,  \*  onore 
A  ewere  salutato  con  molte  cannonate,  e  pò- 
Kia  nel  di  i3  d'^etso  mese  si  rendè  a  discre- 
■ooe.  Que'  presidiar) ,  che  non  erano  né  Sa- 
voiardi né  Tedeschi  ,  ma  Italiani  quasi  tutti , 
B  Iberarono  dalla  prigionia  con  prendere  par^ 
tiio  nell'  armata  di  Spagna.  Ciò  fatto ,  nel  di 
i6  oomparte  a  Parma  nn  distaccamento  di 
Ipagnooli,  che  ninna  difficultà  trovò  ad  im- 
padronirsene, giacché  gli  Austriaci  ne  aveano 
precedentemente  menato  via  il  cabnone,  e  tutti 
{N  attrecci  e  le  moniaioni  da  guerra  ;  e  il  loro 
attidio  ne  avea  preso  congedo  per  tempo, 
isolarono  corrieri  a  Madrid  con  queste  liete 
tMve,  né  s' ingannò  chi  credette  che  la  ma» 
;aanima  regina  di  Spagna  intendesse  con  par^ 
^)ar  gittbito  e  consolazione  il  riacquisto  del 
•o  paterno  retaggio.  Fu  preso  dal  generale 
iarchfsedi  Castellar  il  possesso  dì  quelle  città, 
f  di  tutto  il  dominio  già  spettante  alla  casa 
farnese,  a  nome  d'essa  cattolica  regina;  ed 
|li  pnbbhcò  poscia  uno  straordinario  editto, 
Retante  ogni  aorta  di  giuoco  d^  azzardo,  sotto 
>flic  gravissime  :  regolamento  invidiato  ,  ma 
^  icpersto  da  altre  città.  Dopo  V  acquisto 
li  Parma  fu  credulo  che  dr  quH  passo  ver- 
H)booo  gli  Spagnuoli  6no  a  Modena;  e  per- 
dati di  ciò  gli  u6zìali  saroiardi,  spedirono  ria 
n  fretta  i  loro  equipaggi.  Ma  altro  non  ne 
'?oi,  meditando  gli  Spagnuoli  imprese  di  mag- 
[ior  loro  vantagt^io. 

Diede  in  questi  tempi  il  generale  d'essi 
fonie  di  Gages  nn  nuovo  saggio  della  sua  av- 
«^luterza,  mostrata  in  tante  altre  militari 
'«ioni.  Patto  gittare  un  ponte  alla  Stella  verso 
Mgiojoso,  spinse  all'altra  riva  nn  corpo  di 
«'<'  mila  granatieri  con  dellh  cavalleria.  Pare- 
vano le  sue  mire  volte  a  Milano  :  il  che  fu 
^one  che  dal  caaipo  aastriacoH ardo  di  Bu- 
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signana  fossero  spediti  con  diligenza  quattro- 
mila  soldati  per  coprire  quella  città.  Ma  il 
Gages  all'improvviso  fece  marciare  il  duca  dt 
Vieville  con  quella  gente  a  Pavia.  5oli  cin« 
qiiecento  Schiavoni ,  parte  de'  qu^li  anche  o 
malata  0  convalescente,  si  trovavano  in  quella 
città  ,  città  di  molta  estensione:  laonde  non 
durarono  fatica  con  una  scalala  gli  Spagnuoli 
a  mettervi  deniro  il  piede  nella  notte  prece* 
dente  il  di  aa  dì  settembre,  con  fare  un  acqui- 
sto di  somma  importanza  nelle  congiunture 
presenti ,  stante  la  sitaazione  di  quella  città , 
che  oltre  all'essere  di  là  da  Po,  ha  anche  il 
suo  ponte  a  cavaflo  del  Ticino.  Ottenne  quel 
tenue  presidio  ,  ritiratosi  nel  castello,  di  po- 
tersene andare  ,  con  obbligo  di  non  militare 
per  nn  anno  contro  de'  Gallispani  e  loro  al- 
leati. Per  non  essere  ben  informati  gli  Spa- 
gnuoli ,  pcrderono  allora  nn  bel  colpo.  Nel 
castello  di  Milano  erano,  secondo  la  disatten- 
zione austriaca,  smontati  quasi  lutti  i  canno- 
ni ;  poco  più  di  cento  soldati  starano  alla  sua 
difesa  ,  e  questi  senza  Tiveri  che  per  cinque 
0  sei  giorni.  Se  colà  marciaTano  a  dirittura 
gli  Spagnuoli  ,  troppo  veri*imilmente  venir» 
queir  insigne  castello  in  breve  alle  lor  mani. 
Né  pur  Pizzighettone  si  trovava  allora  in  mi^ 
glìore  arnese.  Ebbero  dunque  tempo  il  gene- 
rale conte  Pallavicini  e  il  conte  Cristiani  gran 
cancelliere  di  provvedere  con  indicibile  dili- 
genza di  tutto  il  bisognevole  quelle  due  for- 
tezze, sicché  le  medesime  si  risero  poi  de'sus* 
seguenti  attentati  nemici.  Intanto  per  mare  , 
non  ostante  il  continuo  girare  de'  vascelli  in- 
glesi ,  andavano  continuamente  giug«endo  a 
Genova  parte  da  Napoli  e  parte  dalla  Catalo- 
gna nuovi  rinforzi  di  gente ,  di  artiglierie  e 
munizioni  destinati  al  campo  spagnuolo.  La 
presa  di  Pavia  cagion  fu  che  il  generale  au- 
striaco conte  di  Schulemburgo  colle  sue  truppe 
ripassasse  il  Po,  per  vegliare  «Ila  sicurezza  di 
Milano,  restando  nondimeno  a  portata  di  po- 
ter recar  soccorso,  mercé  di  un  ponte  sul  Fo, 
al  re  di  Sardegna  ,  rimasto  colle  sue  milizie 
nell'accampamento  di  Bassignana:  Erasi  fin  qui 
esso  re  Carlo  Emmannele  fermato  in  quel  silo, 
attendendo  a  sempre  più  fortificarlo,  e  a  vi- 
sitar sovente  la  città  d'Alessandria,  a  cui  pure 
facea  continuamente  accrescere  nuove  fortifi- 
cazioni. Ma  da  gran  tempo  andava  "studiando 
il  conte  di  Gages  col  duca  di  Modena  di  farlo 
sloggiare  di  là,  perché  senza  di  questo  nulla 
V*  era  da  sperare  contro  Alessandria,  Valenza, 
ed  altri  luoghi  superiori  dietro  il  Po.  Giac- 
ché loro  era  riuscito  di  separare  la  maggior 
parte  delle  milizie  austriache  dalle  piemontesi, 
lasciato  urt  convenevoi  presidio  in  Pavia ,  ai 
ridussero  di  qua  da  Po;  ed  unito  tolto  lo 
!  sforzo  de'  suoi.  Napoletani,  Franzesi  e  Geno- 
vesi, 'nella  sera  del  di  q6  di  settembre  mos- 
sero da  Castelnuovo  di  Tortona  l'esercito  per 
passare  il  Tanaro,  ed  assalire  i  forti  Irincie- 
ramenti,  ne*  quali  dimorava  il  re  di  Sardegna 
colle  sue  truppe. 

Marciava  in  sei  colonne  questa    potente  ar- 
mata, e  nella  prima  si  Irovava.lo  stesso  Gagei 
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«iU  4«HM  4ì  Mwkna,  a  fio  dì  fare  in  varj  siti 
lèM  V4M^  9  (ìmIo  Msallo.  Sullo  tpuotar  dell'au- 
«<u  .1  Uri  Uk  97  »  dato  il  segno  della  batUglia 
«iiu  Uv  r^ftiaì  dalla  Torre  di  Pioverà,  fanti  e 
vav<ilK  •Hrframente  guadarono  il  fiume,  e  da 
wiU  |kaHì»  Mrrondo  il  premeditalo  ordine,  piom- 
^ii>ui»  addotto  agli  argini  e  fui  del  campo 
«he4UÌco«  Aveano  etti  creduto  di  andare  a  un 
duro  combat lìmento,  e  si  trovò  che,  a  riserva 
Uri  primo  insulto  a  quelle  trincee,  non  vi  fu 
<M*ra»ìon  dì  combattere.  Perciocché  il  re  di 
Sardegna,  appena  scoperto  il  loro  disegno, 
•roaa  voler  avventurare  11  nerbo  delle  sue 
l^nii,  ordinò  la  ritirata,  a  coi  gli  altri  diedero 
il  nome  di  fuga.  Furt>no  Teramente  inseguili 
I  Savoiardi  dai  carabinieri  reali  e  dalle  guar- 
die del  duca  di  Modena,  e  da  altri  corpi  di 
«avallrrìa  spagnuola,  ma  cinque  reg};imenti 
•ardì  a  cavallo,  postati  sopra  un'  altura  in  or- 
dinania,  coprirono  in  maniera  la  ritirata  delle 
artiglici  ie  e  la  loro  fanteria,  che  questa,  quan- 
tunque sbandata,  parte  si  ridusse  salva  a  Va- 
|«naa,  e  parte  ad  Alessandria.  Con  sommo  dis- 
ordine poscia  scamparono  anche  que'  reggi- 
pienti*  Al  primo  romore  avea  bene  il  real  so- 
prano di  Sardegna  chiesto  soccorso  al  conte 
di  Sohuiemburgo,  che  colle  sue  truppe  stava 
accampato  di  là  da  Po,  né  tardò  egli  punto 
a  muoversi  ;  due  anche  de'  suoi  reggimenti 
passarono  allora  in  aiuto  d' esso  re  ;  e  da  che 
TÌdero  come  in  rotta  i  Savoiardi,  arditamente 
quasi  per  meazo  ai  nemici  si  ritirarono  a  Va- 
lenta  anch'  essi.  Ma  perciocché  non  furono  pi- 
gri i  Gallispani  a  marciar  verso  il  ponte  sul  Po, 
«iie  manteneva  la  oomunìcasione  co'  Piemon- 
tesi; e  presa  la  testa  del  medesimo,  voltarono 
due  cannoni  ivi  trovati  contro  gli  slessi  Au- 
striaci :  questi  o  perché  trovarono  interdetto 
r  ulteriore  passaggio,  o  perché  conobbero  già 
finita  la  festa,  diedero  il  fuoco  al  ponte  me- 
desimo, e  se  ne  tornarono  al  loro  accampa- 
mento. Sicché  andò  a  finire  tutta  questa  stre- 
pitosa impresa  in  poca  mortalità  di  gente,  in 
avere  i  collegati  acquistato  non  già  più  che 
nove  cannoni,  due  stendardi,  e  il  bagaglio  di 
tre  reggimenti.  Si  fece  ascendere  il  numero 
de'  prigioni  Savoiardi  sin  quasi  a  due  mila , 
fra'  quali  trentasette  ufiziali,  e  ad  alcune  cen- 
tinaia di  cavalli ,  parte  de'  quali  feriti  nelle 
groppe.  Non  mancò  in  questa  disgrafia  al  re 
Sardo  la  lode  di  aver  saputo  salvare  la  mag- 
gior parte  delle  sue  truppe  ed  artiglierie. 

Vollero  in  questi  tempi  gP  Inglesi  far  pro- 
vare il  loro  sdegno  alla  repubblica  di  Genova 
per  la  sua  aderenza  alla  Spagna.  Presentatasi 
nel  di  q6  di  settembre  una  squadra  delle  lor 
navi  contro  la  medesima  città  ,  con  alquante 
palandre,  cominciò  a  giltar  delle  bombe;  ma 
conosciuto  che  queste  non  arrivavano  a  terra, 
e  intanto  i  cannoni  del  porto  non  istavano  in 
ozio  ,  tardarono  poco  a  ritirarsi ,  senza  avere 
inferito  alcun  danno  alla  città.  Passarono  essi 
di  poi  al  Finale,  e  fecero  quivi  il  medesimo 
giuoco  contro  quella  terra,  che  loro  corrispose 
con  frequenti  spari  di  artiglierie:  laonde  ve- 
'endo  di  nalla  prafittare,  anche  di  là  se  n'ao- 
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darono  con  Dio.  Non  cosi  avvenne  alla  taats 
popolata  terra,  o  sia  città  di  San  Remo,  doft 
o  non  teppe  o  non  potè  far  difesa  qoel  popolo. 
Seicento  bombe  e  tre  mila  cannonate  deHe  navi 
inglesi  fecero  un  lagrimevole  guasto  ìa  quHIc 
case,  ed  immenso  danno  recarono  a  qurgl'it. 
du»lriosi  abitanti.  Andarono  ìotanto  gli  Ab* 
striaci  e  Piemontesi  ad  unirsi  in  CsmÌc  di 
Monferrato,  vegliando  quivi  agli  andamenti  4d 
Gallispani,  i  quali,  perché  Alessandria  rrari* 
mesta  in  isola,  nel  di  6  d' ottobre  sotto  d'eni 
aprirono  la  trincea.  Sino  alla  notte  precedrnit 
al  di  la  si  tenne  forte  in  quella  città  il  mar» 
chese  di  Carraglio,  general  veterano  del  re  di 
Sardegna ,  e  si  ridusse  poi  con  tulli  ì  mm 
nella  cittadella,  di  modo  che  nel  di  seguesU 
pacificamente  entrarono  in  essa  città  i  Galli* 
spani.  Aveva  ne'  tempi  addietro  il  re  Sarda 
con  immense  spese  atteso  a  fornir  quella  di* 
tadella  di  tutte  le  più  accreditate  fortifics> 
zioni  deutro  e  fuori  ;  abbondanti  munizioni  di 
guerra  e  provvisioni  di  vettovaglie  v'eraat 
state  poste  ;  grosso  era  il  presidio.  Per  qoeile 
ragioni ,  e  per  essere  molto  avanzala  la  ith 
gione  ,  troppo  impegno  essendo  sembrato  à 
Gallispani  l'imprendere  quell'assedio,  anica* 
mente  si  pensò  a  vincere  colla  fame  aoa  ù 
rilevante  fortezia.  Lasciatala  dunque  bloccata 
con  sufficiente  numero  di  truppe,  il  resto  ddli 
oro  armata  passò  all'assedio  di  Valenza,  loUs 
di  cui  nel  di  17  d'ottobre  diedero  priocipìs 
alle  ostilità.  Venne  in  questi  tempi  al  coisia* 
do  deir  armata  austriaca  Wincislao  principe 
di  Lichtenstein,  di  una  delle  più  nobili  e  pii 
ricche  case  della  Germania,  e  personaggio  di 
somma  prudenza  e  pietà,  in  cai  non  si  isp^ 
se  maggior  fosse  la  generosità,  o  la  cortesia  t 
l'onoratezza:  delle  quali  virtà  avea  laaciatt 
gran  memoria  nell'  ambascerìa  a  Parigi,  e  ■ 
tante  altre  occasioni.  Da  che  furono  iooltrab 
gli  approcci  sotto  Valenza,  e  si  videro  gli  <** 
sedianti  in  procinto  di  dare  1'  assalto  sd  am 
mezzaluna,  il  comandante  d'essa  fortezssos^ 
chese  di  Balbiano  ne  propose  la  resa  agli  Hr 
gressorì  ;  ma  ricevuta  risposta  che  si  voleva  U 
guemigion  prigioniera,  egli  nella  notte  sv»^ 
al  di  3o  del  mese  suddetto  con  tutta  segre- 
tezza abbandonò  la  piazza ,  baciando  àn^ 
solamente  cento  uomini  nel  castello,  olire* 
molti  malati.  Il  resto  di  sua  geole,  cbecooA" 
steva  in  mille  e  novecento  soldati,  in  ^'^ 
barche  felicemente  si  trasportò  co'  suoi  b<f** 
gli  di  là  da  Po,  con  aver  anche  danneggi*^ 
i  Gallispani ,  che  prevedendo  questo  colpo , 
tentarono  di  frastornare  il  loro  passaggio»  £•* 
Irati  i  vincitori  in  Valenza,  vi  trovarono  arci 
sessanta  cannoni,  ma  inchiodati,  molti  oiorlsn» 
e  buona  quantità  di  munizioni  ed  atlr^ 
militari. 

Giacché  il  re  di  Sardegna  e  il  prìncipe/' 
Lichtenstein  si  erano  ritirati  da  Cassie  coli  ^ 
sercito  loro  di  là  da  Po  a  Crescentino,  p**'*' 
reno  i  Gallispani  ad  essa  città  di  Caak,  «^ 
apri  loro  le  porte  nel  giorno  5  di  DOVcaof«' 
11  castello  guernito  di  secento  oomioi  si  *^ 
Siro  risoluto  alla  difesa,  e  però  ne  fu  i^P^ 


l' medio  >  ma  oon  lonniii  lenleisa,  ancorché 
coli  ridotti  ft  fossero  l' Infaote  don  Filippo  , 
il  diMìa  di  Blodeoa,  il  conte  di  Gages  e  il  ma- 
mcialfo  di  Maillebois.  Erano  cadute  esorbi- 
tanti pioggie ,  che  fuori  dell*  usato  durarono 
lino  si  fine  dell'anno.  In  quel  grasso  terreno 
Ticino  al  Po  ai  trovavano  rotte  a  dismisura  le 
ttrsdf,  ed  immenao  il  fango,  talmente  che  i 
naH  destinati  per  condurre  da  Valensa  il  can- 
DMie  e  le  carrette  delle  rouniaioni,  restavano 
per  iarada,  e  trovavano  la  sepoltura  in  que* 
gli  orridi  pantani.  Dall'  escrescenia  ed  inon» 
dszioRe  del  Po  fu  anche  obbligato  il  re  di 
Sardegna  a  ritirare  il  suo  campo  verso  Trino 
e  Vercelli.  Intanto  circa  ti  dì  8  di  novembre 
panarono  i  Francesi  ad  impadronirsi  delk  città 
d'Alti,  il  eoi  castello,  fatta  rr«istenaa  sino  al 
di  i8,  si  rendè,  restando  prigioniore  il  presi* 
dio.  In  questi  tempi  «  cioè  nel  di  17  d'esso 
mete  comparre  aotto  la  Bastia  capitale  della 
Conica  ooa  squadra  di  vascelli  inglesi ,  che 
fatta  ioilarno  la  chiamata  al  governator  Mari 
gnoTfse,  sì  diede  a  fulminar  quella  città  con 
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dopo  avere  ricevuti  i  depntati  di  Milano,  che 
gli  andarono  incontro  ad  offerire  le  chiavi  ed 
a  chiedere  la  conferma  dei  lor  privilegi ,  nel 
dì  16  di  dicembre  entrò  cun  tutta  pace  in 
quella  metropoli,  e  to»to  diede  ordine  che  si 
barricassero  tutte  le  contrade  riguardanti  quel 
reale  cartello.  Nrl  di  19  del  suddetto  dicembre 
fece  anche  T  Infante  don  Filippo  in  compa* 
gnià  del  duca  di  Modena  l'ingresso  in  Milano^ 
accolto  con  festose  accia  maxioni  da  quel  po# 
poloy  che  quantunque  ben  affetto  all'augnstt 
casa  d'  Austria ,  pure  don  poteva  di  meno  di 
non  desiderare  un  principe  proprio  che  sta« 
bilisse  quivi  la  sna  residenta»  £  fu  certamente 
creduto  da  molti  non  solo  possibile,  ma  anche 
probabile,  che  in  questo  germoglio  della  real 
casa  di  Barbone  si  avessero  a  rinnovare  gli  an* 
tichi  duchi  di  Milano.  Perciò  con  illuminasioni 
ed  altre  dimostrasioni  di  giubilo  ai  vide  o  per 
amore  o  per  foraa  solenninato  l'arrivo  di  qnev 
sto  real  principe  di  quella  città»  Questo  pasti» 
ne  facilitò  poi  degli  altri  ;  cioè  V  impadronini 
che  fecero  gli  Spagnuoli  delle  città  di  Lodi*  e 


bofobe  e  cannonate ,  proseguendo  tino  al  di 
lefoente  qneir  infernale  persecuxione  ;  e  poi 
ipiota  da  venti  furiosi ,  passò  altrove.  Restò 
à  imsiitellata  e  in  tal  desolasione  la  misera 
città,  che  il  governatore  informato  dell'  avvi- 
eioamento  del  colonnello  Kivarola  con  tremila 
Coni  sollevati^  giudicò  bene  di  ritirarsi  di  là; 
ncchè  venne  quella  piazsa  in  poter  d' essi 
Coni.  Per  tal  novità  gran  bisbiglio  ed  affanno 
ti  in  Genova.  Intanto  essendosi  continuati  gli 
approcci  e  le  ofTese  sotto  il  castello  di  Casale, 
qoel  comandante  savoiardo  si  vide  obbligato 
alla  reu,  con  restar  prigioniera  di  guerra  la 
pernigione.  Volle  il  maresciallo  di  MaiUebois 
il  possesso  e  dominio  di  quella  città  a  nome 
^el  re  Cristianiaaiao,  ed  altrettanto  avea  fatto      l'anno  precedente  era  penetrata  in  quelle  con- 


Como,  intanto  il  principe  di  Lichtenstein  col 
tuo  corpo  di  gente  si  tratteneva  sul  Novarese» 
stendendosi  fino  ad  Oleggio  grande  e  ad  A>'Op 
na,  e  alle  rive  del  Ticino.  Neil'  opposta  riva 
d*  esso  fiume  il  conte  di  Gages  si  pose  anch'e* 
gli  colle  sue  schiere,  per  impedire  ogni  pas* 
saggio  o  tentativo  degli  Austriaci.  In  tal  posi* 
tura  di  cose  terminò  1'  anno  presente  :  anno 
considerabi traente  infausto  al  re  di  Sardegna, 
per  la  perdita  di  tanto  paese,  e  per  tante  aU 
tre  perniciose  incursioni  v fatte  da' suoi  nemici 
verso  Ceva  ed  altri  luoghi ,  ed  anche  verso 
Exiles,  dove  le  sue  truppe  ebbero  una  mala 
percossa  nel  di  11  d'ottobre.  E  pure  qui  noa 
terminarono  le  disavventure  del  Piemonte.  NeU 


^'Àtti,  d'Acqui  e  dell'altre  terre  di  que' con- 
l^roi.  Si  esorbitanti  poi  furono  le  contribuaioni 
ài  danaro  e  di  naturali,  imposte  da'  Franzesi 
*  <iael  paese,  che  svegliarono  orrore,  oon  che 
compassione  in  chiunque  le  udì.  Nell'Astigiano 
le  troppe  quivi  acquartierate  levavano  anche 
stetti  alle  case  per  far  buon  fuoco.  Passò  di 
poi  r Infante  don  Filippo  e  il  duca  di  Modena 
col  meglio  delle  loro  fonte  a  Pavia.  Eranai 
gi4  impossessati  gli  Spagnuoli  di  Mortara,  del 
fertilissimo  paese  della  Lomellina,  e  di  tutto 
rantico  territorio  pavese,  con  giubilo  incredi- 
Mie  di  que'  cittadini,  che  aveaoo  cotanto  de« 
plorato  in  addietro  un  si  fiero  smembramento 
del  loro  distretto.  Aveano  in  oltre  essi  Spa- 
Souoli  putto  il  piede  in  Vigevano,  e  medita- 
vano di  volgere  i  passi  alla  volta  di  Beggio  e 
^odena,  quando  venne  loro  un  assoluto  or- 
dine della  corte  di  Madrid  di  passare  a  Milano. 

Si  aapfa  che  non  troverebbono  intoppo  ai 
*^  psssi.  11  duca  di  Modena  era  di  sentimento 
^«  ti  dovesse  tenere  unito  tutto  V  esercito 
*'*  rafia  e  Piacenza,  e  non  istendeme  o  spar- 
PHliarne  le  forze  j  e  il  conte  di  Gagea,  quan- 
|>n(|iie  disapprovasse  quell'impresa,  pure  fu 

'^^lo  ad  ubbidire.  Marciò  dunque  esso  Ga- 
Pa  eoa  tto  grosso  diOaccamento  di  trvppe»  e 


trade  'la  peste  bovina,  e  si  calcolò  che  circa 
quaranta  mila  capi  di  buoi  e  vacche  vi  peria* 
sera  Un  potente  mezzo  per  dilatare  qualsi* 
voglia  pestilenza  suol  essere  la  guerra,  siccome 
quella  che  rompe  ogni  argine  e  misura  della 
umana  prudenza.  Però  maggiormente  si  dibtò 
questo  micidial  malore  nell'  anno  presente  pel 
Monferrato  e  per  gli  altri  Stati  del  re  di  Sar* 
degna,  e  di  là  passò  nei  distretti  di  Milano  a 
di  Lodi,  e  giunse  fine  al  Piacentino  di  là  da 
Po  ,  anzi  arrivò  a  serpeggiare  ^  nel  di  qua  di 
esso  fiume,  e  in  parte  del  Bresciano,  con  ter* 
rore  del  resto  della  Lombardia.  La  strage  fa 
indicibile  ;  e  chi  sa  quai  sieno  le  terribili  eòo* 
seguenze  di  sì  gran  flagello,  bisogno  oon  ha 
d' imparare  da  me,  in  quanta  desolazione  re* 
stessero  que' paesi,  oppressi  nel  osedesimo  tem* 
pò  dall'  insofìfribile  peso  della  guerra.  Conto 
fu  fatto  che  cento  ottanta  mila  capi  d' essi  buoi 
perissero  nello  Stato  di  Milano.  Più  riuscì  sen« 
sibilo  a  que'  popoli  questo  colpo,  che  la  stessa 
guerra. 
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Nel  più  bell'ascendente  parevano  gli  affari 
de'  Gallispani  in  Lombardia  sul  principio  di 
quest'anno,  trovandosi  l' armi  loro  dominanti 
nel  di  qua  da  Po,  a  riserva  della  bloccata  A- 
iessandria,  ed  essendo  venuta  la  città  di  Mi- 
lano con  Lodi,  Pavia  e  Como  alla  loro  divo- 
xione ,  con  restare  il  solo  ca.ttello  di  Milano 
renitente  ai  loro  doveri.  Lusingaronsi  allora  i 
Franzesi  di  poter  trarre  coli'  apparenza  di  si 
bel  tempo  Carlo  Emmannele  re  di  Sardegna 
nel  loro  partito,  o  almeno  di  staccarlo  colla 
neutralità  dalla  lega  austriaca  ed  inglese.  Da 
Parigi  e  da  altre  partì  volavano  nuove  cbe 
davano  per  certo  e  conchinso  l' accomodamento 
colla  real  corte  di  Torino;  né  si  può  mettere 
in  dubbio  che  qualche  maneggio ,  durante  il 
%^r«io,  seguisse  fra  le  due  corti  per  questo. 
Ma  o  sia  che  le  esibizioni  della  Francia  non 
soddisfacessero  al  re  di  Sardegna  ;  o  pure,  co- 
me è  più  probabile,  e  protestò  di*  poi  esso  re 
per  mezzo  de' suoi  ministri  alle  corti  oollegate, 
ch'egli  più  preglasse  la  fede  ne'snoi  impegni, 
che  ogni  altro  proprio  vantaggio,  e  gli  pre- 
messe dì  reprimere  la  voce  sparsa  che  l' insta- 
bilitii  nelle  leghe  passasse  per  eredità  nella 
real  sua  casa  :  certo  é  che  svanirono  in  fine 
quelle  voci,  e  si  trovò  più  che  mai  il  re  Sardo 
costante  ed  attaccato  alla  lega  primiera,  con 
aver  egli  fatto  tornare  indietro  mal  soddisfatto 
il  figlio  del  maresciallo  di  Maìllebois,  che  ve- 
duto a'  confini,  portava  seco,  non  dirò  la  spe- 
ranza, ma  la  sicurezza  lusinghevole  di  vedere 
tosto  sottoscritto  1'  accordo.  Stavano  intanto  i 
curiosi  aspettando  che  .  s' imprendesse  I' asse- 
dio formale  del  castello  di  Milano,  giacché  il 
ridurlo  col  blocco  e  .colla  fame  sarebbe  co- 
stato dei  mesi ,  e  intanto  potea  mutar  faccia 
la  fortuna.  Ma  il  cannon  grosso  penava  assais- 
simo ad  essere  trasportato  per  le  strade  troppo 
rotte  da  Pavia  a  Milano,  e  però  d'una  in  al- 
tra settimana  si  andava  differendo  il  dar  prin- 
cipio a  queir  impresa.  Intanto  perché  si  la- 
sciarono vedere  alcuni  armati  spagnuoli  nel 
Bórgo  degli  Ortolani,  o  sia  Porta  Comasina, 
«he  é  in  faccia  al  castello  ,  le  artiglierie  di 
esso  catitello  gasttgarono  gì'  innocenti  padroni 
4ì  quelle  case  con  diroccarle.  Attendeva  il 
real  Infante  don  Filippo  a  sollazzarsi  in  quella 
metropoli  con  opere  in  musica,  ed  altri  diver^ 
timrnti  ;  il  duca  di  Modena  se  ne  passò  a 
Ven»*zìa  per  rivedere  la  sua  famiglia,  e  resti- 
tuirsi poscia  nel  febbraio  a  Milano  ;  e  il  gene- 
rale Gages  col  nerbo  maggiore  delle  truppe 
spagnuole  andò  a  postarsi  alle  rive  del  Ticino 
Verso  il  Lago  Maggiore,  per  impedire  qualun- 
que tentativo  che  potesse  fare  il  principe  dì 
Lichtenstein,  il  quale  avea  piantato  il  suo  campo 
ad  Olcggio  ed  Arona  ,  e  in  altri  siti  del  No- 
varese, alla  riva  opposta  del  fiume  suddetto. 
Non  attendeva  già  a  sollazzi  in  Vienna  l'im- 
tdrice  regina  «  ma  con  attività  mirabile^  a 
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cui  non  era  molto  avvecsa  in  addietro  la  cort< 
austriaca  imperiale,  provvedeva  ai  bisogni  dei 
suoi  in  Lombardia.  Era  già  stata  conchiusa  < 
ratificala  la  pace  col  re  di  Prussia.  Pertanti 
sbrigata  da  quel  potente  nemico  essa  regina 
col  consorte  Augusto,  spedi  subito  ordine  cli< 
una  mano  de'  suoi  reggimenti  marciasse  alli 
volta  dell'Italia.  Rigoroso  era  il  verno;  le  neri 
e  i  ghiacci  dappertutto;  convenne  ubbidire. 
Gran  copia  ancora  di  reclute  si  mise  alton 
in  via;;gio.  Cagion  fu  la  suddetta  ioaspettaU 
pace,  e  la  spedizion  di  tanti  armati  austrìaci, 
a  poco  a  poco,  nel  febbraio  arrivati  sul  Mtn- 
tovano,  che  andasse  in  fumo  ogni  disegno  dr- 
gli  Spagnuoli  (se  pure  alcuno  mai  ve  ne  fb) 
di  mettere  I'  assedio  al  castello  di  Milano.  E 
perciocché  s' ingrossavano  forte  gli  Austrìad 
nel  di  qua  da  Po  a  Quistello,  »  san  Benedetto, 
ed  altri  luoghi,  fivolsero  essi  Spagnuoli  i  lor 
pensieri  alla  difesa  di  Piacenza,  Parma  e  Gai< 
stalla ,  nella  qual  ultima  piazza  erano  anche 
entrati.  Occuparono  anche  la  città  di  Re|?po, 
dove  quel  comandante  Boselli  Piacentino  s'i»* 
gegnò  di  laseiare  un  brutto  nome,  peggio  trat- 
tandola che  i  paesi  di  conquista.  Fu  daoqae 
posto  grosso  presidio  in  Guastalla,  ed  ioTÌata 
gente  con  qualche  artiglieria  in  rinforzo  <B 
Parma;  né  in  questi  medesimi  tempi  cesssTano 
di  arrivare  sul  Genovesato  munizioni  e  loMa- 
tesche  spedite  dalla  Spagna  e  da  Napoli,  pas- 
sando felicemente  per  mare  ,  ancorché  giras- 
sero di  continuo  per  quelle  acque  i  vascelli 
e  le  galeotte  inglesi.  Anche  per  la  Riviera  di 
Ponente  passarono  verso  Genova  tre  rr^p- 
menti  di  cavalleria  ;  ma  non  si  vedevano  fià 
comparire  in  Italia  nuove  troppe  firanzeii. 

Diedesi,  appena  venuto  il   mese   di  mano, 
principio  alle  mutazioni  di  scena ,  che  anda- 
rono poi    continuando    e    crescendo  in  tutto 
l'anno  presente  nel  teatro  della  guerra  d'Ita- 
lia. Il  primo  a  fare  un  bel  colpo  fu    il  re  di 
Sardegna,  i  cai  movimenti  finirono  di  dissipar 
le  ciarle  del  sognato   suo  accordo  colla  Frin' 
eia.  Spedito  il  barone    di  Leutron  con  più  di 
diecimila  combattenti,  all'  improvviso  nel  di^ 
del  mese  suddetto  piombò  sopra  la  città  d'A- 
sti. Circa  cinque  mila  Fronzesi  con  più  di  tre- 
cento ufiaiali  si  godevano  quivi  un  buon  ^o^ 
tiere.  Spedì  bensì  il  tenente    generale  signor 
di  Montai ,    comandante   di   quelle  truppe,  al 
Maìllebois  1'  avviso  del  tuo  pericolo ,  insifin* 
con  ottantamila  lire  da  lui  ricavate  di  cootri- 
buzione;  ma  caduto  il  messo  colla  scorta  o^' 
usseri,  cotal  disgrazia  cagion  fu  che  i  Franaci 
non  fecero  difesa  che  per  tre  giorni,  e  forono 
obbligati  a   rendersi    prigionieri  ,  con   lomoo 
rammarico  del  maresciallo^  il  quale  non  fii  * 
tempo  per  soccorrerli,  e  rovesciò  poi  tutta  U 
colpa  di  queir  infelice  avvenimento  stil  coman- 
dante suddetto.  Mentre  egli    sconcertato  non 
poco  sì  ritirò  per  coprire  Casale  e  Valeiw*»  J 
vincitori    Piemontesi    rastellando  in  T^rj  '(^ 
altre  picciole  guemigioni  franzesi,  s*  inoltraro- 
no alla  volta  della  già  languente  cittadella  dt 
Alessandria  pel  sofferto  blocco  dì  tanti  nK*'!» 
segoitati  da  un  buon  convoglio  di  vìTfrì  ^^^ 
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dotto  cUl  marchete  di  CraTensana.  Sminuito  ||  tutto  coaventva  Uner  presii)),  e  peroi&  dapper» 
ber  lì  patimenti  quel  presidi^,  comandato  dal 


nloroso  roarcbe«e  di  Carraglio,  era  anche  giun- 
to a  combattere  colta  fame  ;  e  già  per  la  roan- 
cania  delle  vettovaglie  si  trovava  alla  vigilia 
di  darsi  per  vinto  :  quando  i  dieci  battaglioni 
(rinzeii  esistenti  oella  città,  all'udire  avvici- 
nani  il  grosso  corpo  dei  Piemontesi,  giudica- 
roDO  meglio  di  abbandonarla,  lasciando  in 
quello  spedale  qualche  centinaio  di  malati, 
che  rimasero  prigioni  del  re  di  Sardegna.  In* 
tanto,  per  conservar  la  comnoicazione  con  Ge- 
Bora,  ritiroasi  il  Maillebois  a  Novi.  Questi 
colpi,  e  r  ingrosaarsi  continuamente  verso  l'Ad* 
da  e  oel  Mantovano  di  qua  da  Po  le  milizit 
austriache,  fecero  conoscere  all' Infante  don 
Filippo  che  V  ulteriore  soggiorno  suo  e  delle 
sue  troppe  in  Milano  era  oramai  divenuto  pe- 
ricoloio.  Cominpiarono  dunque  a  sfilare  verso 
Pavia  i  cannoni  grossi  venuti  per  V  ideato  as* 
seiljo  del  castello  di  Milano»  ed  ogni  altro  ap- 
parato militare.  Ciò  nonostante  nel  dì  i5  di 
«ano,  giorno  natalizio  dell'  Infante  suddetto, 
H  duca  di  Modena  diede  una  suntuosa  festa  a 
tolta  la  nobiltà  di  Milano.  Ma  da  che  s'intese 
che  il  generale  tedesco  Berenclau  da  Pizzigliet- 
tooe  eoo  circa  dieci  mila  de'  suoi,  dopo  1'  a- 
eqoisto  di  Codogpo,  s'incamminava  verso  Lodi, 
di  colà  ritiratisi  gli  Spagnuoli  si  salvarono 
qoasi  tutti  a  Piacenza.  Gli  altri  parimente  che 
eraoo  a  Como  ,  Lecco  e  Trezzo ,  ed  assedia- 
Taoo  il  forte  di  (^leotes,  tutti  se  ne  vennero 
a  Milano.  Ma  ecco  cominciar  a  comparire  alla 
porta  di  quella  città  le  scorrerie  degli  usseri. 
Allora  fu  ohe  il  generale  conte  di  Gages  andò 
»à  insiooare  al  real  Infante  cbe  tempo  era  di 
ricofcrarsi  a  Pavia  ,  aggiugnendo  essere  ve- 
duto quel  giorno  ch'egli  sì  chiaramente  avea 
predetto  all'AUezza  Sua  Reale,  prima  di  muo- 
verti alla  volta  di  MiUno.  Era  sul  far  dell'al- 
ia del  di  ig  di  marzo,  in  cui  quel  real  prin- 
cipe col  duca  di  Modena  e  col  corpo  di  sua 
scote  prese  commiato  da  quella  nobil  città. 
Quanto  era  stato  il  giubilo  nell'  entrarvi,  al- 
Ireltaoto  fu  il  rammarico  ad  abbandonarla. 
Doe  ere  dopo  la  loro  partenza  ripigliarono  gli 
Aastriaci  il  possesso  di  Milano,  ed  ebbero  tempo 
<li  solennizsare  la  festa  di  san  Giuseppe  con 
tolti  i  segni  di  allegria,  si  per  la  felice  libe* 
razione  della  città,  che  pel  nome  del  primo- 
fenile  arcìduchino. 

Non  poterono  allora  i  politici  contenersi  dal 
hia&imare  la  condotta  degli  Spagnuoli,  che  in 
vece  di  attendere  ad  assicurar  meglio  il  di  qua 
US  Po  coir  espugnazione  della  cittadella  d'A- 
l^Maodria,  avevano  voluto  si  «misuratamente 
slargar  l'ali  e  prendere  lauto  paese,  senza  ben 
rifleitcre  se  aveano  forze  da  conservarlo.  Eser- 
cito troppo  diviso  non  è  più  esercito.  Erano 
sparpagliati  Ì  Gallispani  per  tutto  il  di  qua  da 
^<S  ed  arrivava  il  dominio  d'essi  da  Asti  per 
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riaceoza  e  Parma  fino  a  Reggio  e  Guastalla. 
Tenevano  Pavia,  Vigevano  e  la  città  di  Mi- 
UDo,  ma  con  un  castello  forte  cbe  minacciava 
non  meno  essi  che  la  città.  Occupavano  ao- 
Hra  Lodi  e  le   fortezze   dell'  Adda.  Dapper- 


tutto mancava  un'  armata;   e  ciò   che   pareva, 
accrescimento  di  potenza,  non    era  che  debo^ 
lezza.  Non  fu  già   consiglio,  del    duca  di  Mo-^ 
dena,  né  del  generale  Gages,  che  s' andasse  a 
far  quella    bella  scena  o  sia  comparsa  in  Mi- 
lano; ma  convenne  ubbidire  al  reale  Infante^ 
o,  siccome  è  più  credibile,  agli  ordini  precisi 
venuti  da  Madrid.  Troppo  spesso  sogliono  preo* 
dere    mala    piega  le  imprese ,    qualora  i  gabi« 
netti  lontani  vogliono  regolar  le   cose ,    e  s^* 
perne  più  di  un  generale  saggio  che  sai  fatto 
conosce  meglio  la  situazione  delle  cqse>  e  se- 
condo le  buone  o  cattive  occasioni   dee  pren- 
dere nuove    risoluzioni.    Conturttociò  s' lia  da 
riflettere  che  non  poterono  gli  Spagnuoli  pre<* 
vedere  l' improvvisa  pace  dell'  imperadrice  re- 
gina col  re  Prussiano,  né  seppero  figurarsi  che 
ella  neiraspro  rigore  del  verno  avesse  da  far 
volare  in  Italia  si  gran  lorza  di   gente:   tutti 
avvenimenti  ohe  Koncertarono  le  da  loro  forse 
ben  prese  misure.  A  questi  impensati  colpi  e 
vicende  gli  affari  delle    guerre    e  delle   leghe 
soa  sottoposti.  Anche  dalla  parte   di   levante 
non  .tardò  la  fortuna  a  dichiararsi  per  l'armi 
austriache.  Nel  di  a6  di  marzo  il  generale  co- 
mandante conte  di    Broun  »    essendosi    mosso 
dal  Mantovano  di   qua  da  Po  col  suo   corpo 
d'armata,  diviso  in  tre  colonne,  l'una  coman- 
data da  lui,  e  l'altre  dai  generali  Lucchesi  e 
Novali,  s'inviò  alla  volta  di  Luzzara  e  di  Gua- 
stalla. Trovavasi  in  questa  città  di  presidio  il 
maresciallo  di  camp^  conte  Coraffan,  valoroso 
ufiziale    del  re  di  Napoli,  col  suo  reggimento 
di  Albanesi ,  consìstente  in  circa  mille  e  cin- 
quecento delle  migliori   soldatesche  napoleta* 
ne;  ma  senza  artiglieria,  e  sprovveduto  anche 
d'  altre  munizioni  da  guerra  e  da   boc^a.  Ri- 
corse egli  per  tempo  al  marchese  di  Castellar, 
che  con   alquanti  reggimenti    era   venuto  alla 
difesa  di  Parma,  rappresentandogli  il  bisogno 
e  il  pericolo.  Ordine  andò  a  lui  di  ritirarsi  a 
Parma,  ma  a   tempo  non  arrivò  quell'  ordine. 
I  Intanto  il  Castellar  con  tre  mila  de'suoi  venne 
I  a  postarsi  al  ponte  di  Sorbolo^  per  secondare 
'  la  supposta  ritirata  del  Coraffan.  Poco  vi  fermò 
!  il  piede ,   perché   un  grosso  distaccamento  da 
I  lui  inviato  al  ponte   del   Baccanello,    assalito 
dal  generale  unghero  Nadasti,  fu  forzato  a  tor- 
narsene con  poco  piacere  a  Parma,  lasciando 
indietro  molti    morti    e   prigioni.  Piantati    in- 
tanto alcuni  pezzi  di    grossa    artiglieria    sotto 
Guastalla ,  non  potendosi  sostenere  quel    pre- 
sidio, si  rendè  prigioniere  di  guerra  con  gravi 
lamenti  centra  del  Castellar,  quasi  che  gli  a- 
vcsse  sacrificali  al  nemico.  Cagion  furono  que- 
sti avvenimenti  che  anche  gli   Spagnuoli    esi- 
stenti in  Reggio,  abbandonata  quella  città,  si 
ritirarono  al  Ponte  d'Enza  ;  laonde  spedito  da 
Modena  il  conte  Martinenghi  di  Barco,  colon- 
nello del  reggimento  savoiardo  di  Sicilia,  con 
alcune  centinaia  de'suoi  e  con  rinforzo  di  Va- 
rasdini,  ripigliò  il  possesso  di  quella    città;  e 
poi  passò  al  suddetto  Ponte ,    per  isoacciarne 
i  nemici.  Quivi  fu  caldo  il  cjg^nflitto;  vi  peri- 
V  reno  da  trecepto   t  più  Austriaco-Sardi,  co^ 
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alcuni  afitiali  ;  ti  retto  anche  graremente  fé-  u  d'assedio  gli  sarebbe  mancata  mamem  di  io- 


rito  lo  stCMO  colonnello  ;  ma  in  fine  si  salva 
rono  gli  Spagnuoli  a  Parma  ,  lanciando  libero 
qoel  sito  ai  Savoiardi.  La  perdita  d'essi  Spa- 
glinoli in  questi  movimenii  e  piccioli  conflitti 
si  fece  ascendere  a  circa  quattromila  persone 
Ira  disertati^  uccisi  e  prigioni. 

Non  istava  intanto  ozioso  dal  canto  suo  il 
re  di  Sardegna.  Giunto  egli  e  ricevuto  nella 
città  di  Casale,  fra  pochi  giorni,  ^rioé  nel  di  a8 
di  mano,  col  furore  delle  artiglierie  costrinse 
ì  pochi  Franzesi  esistenti  in  quel  castello  a 
renderlo,  col  rimaner  essi  prigioni.  Di  colà  poi 
passò  air  assedio  di  Valenza  ,  dove  si  trova- 
Tano  di  presidio  due  battaglioni  spAgnuoli  ed 
uno  svìzzero;  truppe  del  re  delle  due  Sicilie. 
Il  fuoco  maggiore  nondimeno  si  disponeva  verso 
Parma.  L'  essere  in  concetto  '  i  Parmigiani  di 
sospirare  più  il  governo  spagnuolo,  che  quello 
degli  Austriaci,  concetto  fondalo  vefisimil mente 
Meir  aver  taluno  della  matta  plebaglia  usate 
alcune  in&olense  al  presidio  tedesco,  allorché 
abbandonò  quella  città ,  e  fatta  quel  popolo 
gran  festa  all'arrivo  d'essi  Spagnuoli  :  tale  mal 
animo  impresse  in  cuore  delle  milizie  anstrìa* 
che,  che  non  si  sentivano  cbe  minacele  di  trat* 
,tàr  quel  popolo  da  ribèlle  e  nemico;  e  però 
marciavano  quelle  truppe  alla  volta  del  Par- 
migiano ,  come  a  nozze  ,  per  1*  avidità  dello 
sperato  e  fors'anche  promesso  bottino.  Ma  non 
cosi  r  intese  la  saggia  ed  insieme  magnanima 
Smperadrice  regina.  Conoscendo  essa  qual  de- 
formità sarebbe  il  permettere  pel  reato  di  al- 
cuni pochi  il  gastigo  e  la  rovina  di  tante  mi- 
gliaia d'  innocenti  persone;  e  che  in  danno 
anche  suo  proprio  ridonderebbe  il  ridnrre  in 
miserie  una  città  che  era  e  dovea  restar  sua  ; 
mandò  ordine  die  si  pubblicasse  nn  general 
perdono  in  favore  de'  Parmigiani  ;  e  questo  fu 
stampato  in  Modena.  La  disgrazia  volle  che 
alcuni  di  quegli  ufiziali  per  tre  giorni  dimen 


sten^rli.  Intanto  il  generale  dell'  artiglieria 
conte  Gian-Luca  Pallavicini  con  grossa  bripli 
di  granatieri  >  cavalli  e  pedoni  andò  ael  di  | 
d'aprile  a  prendere  posto  intomo  a  Psrmi. 
Fatta  fu  la  chiamata  della  resa  dal  gnienl 
comandante  conte  di  Broun;  la  rispo»ts  fa, 
che  il  Castellar  desiderava  di  acquistarsi  fBa|> 
giore  stima  presso  di  quell'austriaco  generale. 
Cosi  fu  dato  principio  al  blocco  assai  largo  di 
Panna  ;  il  grosso  dell'  armata  austriaca  pani 
ad  attendarsi  alle  rive  del  Taro ,  mentre  al 
lungo  dell'opposta  riva  aveano  piantato  il  lois 
campo  gli  Spagnuoli.  Posto  fu  il  qosrlier  |^ 
nerale  d'essi  culi' Infante,  col  duca  di  ìAoém 
e  col  Gages  a  Castel  Guelfo  sulla  strada  na^ 
stra,  o  sia  Claudia.  Era  già  pervenuto  da  Vi* 
gevano  sul  territorio  di  Milano  il  principe  è 
Lichtenstein  colla  sua  armala  ,  da  luì  saggia- 
mente conservata  in  addietro  sul  Novsreie. 
Ora  anch'  egli ,  dopo  aver  lancialo  od  eorpa 
di  gente  a  Binasco,  Biagrasso  ed  altri  siti,  per 
reprimere  ogni  tentativo  degli  Spagnuoli,  tsl* 
via  signori  di  Pavia ,  col  resto  di  sua  gnlt 
venne  nel  di  ii  d'aprile  all'accampaoiesla 
del  Taro,  ed  assunse  il  comando  di  tatlsTae 
mata.  Aveano  ne'  giorni  addietro  gli  Spagaaoli 
inviate  per  Po  a  Piacenza  le  artiglierie,  al- 
trecci,  munizioni  e  magazzini  che  lene  taso  is 
Pavia,  dando  abbastanza  a  conoscere  di  nes 
voler  fare  le  radici  in  quella  città.  In  fatti  da 
che  videro  incamminato  con  tante  forse  il  Lidi- 
tenstrin  alla  volta  di  Parma,  abbandonarost 
nel  di  5  d'  aprile  quella  città,  e  passsrooo  a 
rinforzar  la  loro  oste,  accampala  al  fiume  lod* 
detto.  Cosi  quella  città  ritornò  all' ubtHdieoia 
dell'  imperadrice  regina. 

Posavano   in  questa  maniera    le  doe  pod^ 
rose  armate,  1'  una    in  faccia  all'  altra  ,  arpa* 
|;  rate  dal  solo  Taro  ;  e  gli  uni  miravano  i  pic- 
chetti   dell'altro  campo  nella    riva  oppActs» 


ticarono  d'averlo  in  saccoccia  e  di  pubblicar*  li  ma  senza    voglia  e   disposizione    di   aasofTani 


lo;  e  però  entrarono  furiosi  i  Tedeschi  in  quel 
territorio,  stendendo  le  rapine  sopra  le  ville 
e  case  che  s'incontravano,  ed  ancbe  sfogando 
la  rabbia  loro  contro  quadri,  speccbi  ed  altri 
mobìli  che  non  poteano  o  volevano  asportare. 
Né  pure  andò  esente  dalle  griffe  loro  il  palazzo 
di  villa  della  Vedova  duchessa  di  Parma  Do- 
rotea  di  Neoburgo ,  a  cui  pure  dovuto  era 
tanto  riiipettO;  per  essere  ella  madre  della  re- 
gina di  Spagna,  e  prozia  della  regnante  im- 
peradrice. Si  fece  poi  fine  al  flagello,  da  che 
niuno  potè  scusarsi  di  non  sapere  1'  accordato 
perdono  ,  e  ma^gionnente  dappoiché  arrivò  a 
quel  campo  il  supremo  comandante  principe 
di  Lichtenstein ,  il  quale  con  esemplar  rigore 
di  gastighi  tolse  di  vita  i  disubbidienti,  e  mas- 
aimente  i  trovati  rei  d'  aver  saccheggiate  le 
chiese. 

Con  cinque  mila  fanti  e  buon  nerbo  di  ca- 
Galleria  dimorava  alla  custodia  di  Parma  il  te- 
nente generale  spagnuolo  inarchete  di  Castel- 
lar ;  ma  prima  d'  essere  quivi  ristretto,  felice- 


roent^  avea  rimandati    di    là  dal    Taro    quasi      dini.    Segretamente  donqiie  concertò  egli  ^ 
tatti  que' cavalli^  giacche  in  caso  di  blocco  o      marchese  di  Castellar  la  maniera  difartoiK^*^ 


insieme.  Conto  si  Cicea  che  cadauna  asoeodciae 
a  trenta  mila  combattenti,  avendo  dovalo  gh 
Austriaci  lasciare  un  altro  imon  corpo  s  Pi> 
zìgliettone,  per  assicurarsi  da  ogni  insulto  de- 
gli Spagnuoli  che  leneano  un  fortissimo  e  bei 
armato  ponte  sul  Po  a  Piacenza,  e  grosio  pre- 
sidio in  quella  città.  1  Franzesi  col  mareKiaUs 
di  Maillebois  tranquillamente  riposavano  f* 
Voghera  e  Novi  a  fin  di  conservare  il  pM* 
a  Genova,  d'onde  continuamente  venivsoo  wa* 
nizioni  da  bocca  e  da  guerra  ,  ma  non  ■« 
vennero  que*  quaranta  nuovi  battagliom  cbe 
ai  decantavano  destinati  per  la  Lombardia  dsl 
re  Cristianissimo.  Stava  sul  cuore  del  geocrsk 
Gages  la  guernigione  rinchiusa  in  Panaa  ta 
numero  di  più  di  sei  mila  armati,  ed  espoata 
al  perìcolo  di  rendersi  prigioniera  di  guerra, 
giacché  senza  il  bruito  ripiego  di  tentare  uas 
battaglia  non  si  potea  quella  città  libersre  dal 
blocco,  né  v*  era  sussistenza  di  viveri  se  non 
per  poco  tempo,  e  le  bombe  aveano  comio- 
ciato  a  salutarla ,   con  gran  terrore  de'  cilM* 
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a  phhm.  Nella  noti*  seguente  «1  di  19  d'a*  |  sébe  del  re  di  Sardegna  aprire  la  brteota  sotto 
^Hle  gran  movimeoto  si  fece  nell'  amata  ipa«  1  Valeaia.  Era  diretto  qneirassedio  dal  principe 
fiuola  ;  s*  appressarono  al  6nme  in  ptn  luoghi  |  di  Barden  Durlach ,  e  copèrto  dal   barone  di 


le  loro  schiere  in  apparenia  di   colerlo    pas- 
sarf,  e  tentarono  anche  di  gittare   un  ponte. 
Si  disposero  a   ben  riceverle   anche   gli  Ao* 
striaci,  lotti    posti  in  ordine  di  battaglia.  In 
^oesto  mentre,  cioè  in  quella  stessa  nottte,  il 
msrcbfse  dì  Castellar,  lasciato  poco  pia  di  ot* 
tocroto  uomini,  parte  anche  invalidi,  eoo  ses* 
nats  nfitiali  nel  csaatetlo,  alla  sordina,  e  senta 
toccar  tamburo,  se  ne  uscì  colla  sua  gente  di 
Parras ,  seco    menando  quattro  pesti    di  qao* 
Bone,  e  trenta  carra  di  bagaglio  e  ronnitioni  ; 
e  dopo  avere    sorpreso  nn   picciolo  corpo  di 
goardia  d^gli    Austrìaci ,   si    incamminò   alla 
«olla  della  montagna  ,    cioè  di  Guardasone  e 
Moncbiem^olo,  con  disegno  di  passare  per  la 
Loiiigiaoa  nel  Geoovesalo ,    e  di   là   alla  sua 
sroMU.  Lasciò  questa  gente  la  desolaiione  per 
domale  passò,  e  non  poco  ancora  ne  soffe* 
lirooo  le  con6naiiti  terre  del  Reggiano.  Tardi 
^i  iaitrìaci,  formanti   il  blocco,  si  avvidero 
(fa'  questa  inaspettata  fuga.  Dietro  ai  foggitivi 
fb  spedito  il  tenente  maresciallo  conte  Nada- 
sti,  co'sooi  usseri  e  con  un  corpo  di  Croati, 
che  |l'  insegni  per  qualche   tempo   alla  coda. 
Segatrono  perciò  varie  battagHole;  ma  in  fine 
il  Nadasti  fu  obbligato  a  lasciar  in  pace  i  fug« 
filivi,  perchè  non  poteano  i  suoi  cavalli  cara- 
eollar  per  qoe'monti,  e  caddero  anche  in  qual- 
che inboacata  con  loro'danno.  Molti  dì  quella 
troppa  spagnuola,  ma  di  varìe  nazioni,  e  prò* 
iMbiloiente  la  metà  d'essi^  in  questa  occasione, 
n  resto  dopo  un  gran  giro  arrivò    in   fine  ad 
Qoirsi  coir  esercito  del  real  Infante,  ndotto  a 
poco  più  di  tre  mila  persone.  Non  mancò  poi 
cbi  censurò  il  Castellar,  perchè  avendo   sotto 
il  SQO  comando  dieci  mila  soldati,  creduti  le 
nighorì  troppe   dell' esercito   spagnuolo,  per 
Doo  essersi  ritirato  quand' era  tempo,  ne  avea 
P^Hota  la  maggior  parte.  Pel  Reggiano  torna- 
rono indietro  molli  degli  usseri,  e  si  rìfecero 
•opra  i  poveri  abitanti  di  quello  che  non  ave- 
vano trovato  nel  Parmigiano,  saccheggiato  pri- 
ma dagli  altri.  Per  la  ritirata   improvvisa  del 
Caslellsr,  che  ninn  pensiero  s'era  preso  della 
wsaWetta,  in    grande  spavento  rimasero   i 
cittadini  di  Parma.  Passò  da  II  a    non  molto 
1>  paura,  perché  nella  seguente  mattina  del  di 
^  rientrarono  pacificamente  in  quella  città  i 
Tedeschi  col  generale  conte  Pallavicini  plens- 
potentiario  della  Lombardia  Anstriara,  il  quale 
tosto  vi  fece  pubblicare    un  general    perdono 
^0  rìoeomre  gli  affiitli  ed  intimoriti  oKUdini. 
Poco  poi  ,i  fece   pregare   il  presidio  di  quel 
castello  a  rendersi  prigioniere  di  guerra,  con 
^*^''»«f  solamente  di  salvare  l'equipaggio  tanto 
•Qo  che  degli  altri  Spagnuoli,  rifugiato  in  quella 
^^^  'orie  fortetca  ;  che   questa  appunto  era 
*•!«  la  mira  del  marohese  di  Castellar.  Tro- 
'«wnsi  in  esso  castello  ventiquattro   cannoni, 
a««Uro  Qortari ,  ed  altri   mUiUrì   attreooi  e 
■«ttnitiow. 


Leutron,  dichiarato  ultimamente  generale  di 
fanteria.  Continuarono  le  offese  contro  di  qnelU 
piatta  sino  al  di  3  di  maggio,  in  cui  dopo 
avere  i  Piemontesi  presa  la  strada  coperta  ed 
aperta  la  breccia,  si  vide  quel  presidio  obbli« 
gato  ad  esporre  bandiera  bianca.  V'erano  den* 
Irò  circa  mille  e  cinquecento  difensori,  a'quali 
toccò  di  restar  prigionieri.  Dai  Frantesi  in* 
tanto  occupata  fu  la  città  d'Acqui;  ma  acquisto 
che  durò  ben  poco.  Avea  già  ottenuto  il  gè* 
nerale^Gages  l' intento  suo  di  disimbrogliare  da 
Parma  II  marchese  di  Castellar;  e  nulla  a  lui 
giovando  il  fermarsi  pio  lungamente  alle  rive 
del  Taro,  dove  pati  gran  disertiooe  di  sua 
gente,  finalmente  nel  di  3  di  maggio  levò  ii 
campo,  e  s' inviò  verso  il  fiume  Nura  in  vici* 
nanta  maggiore  a  Placenta,  per  quivi .  comin«' 
ciare  on  altro  giuoco*  S' inoltrò  per  questo 
anche  l' arasata  austriaca  sino  a  Borgo  San 
Donnino,  con  istendersi  poco  a  poco  p\ù  ol« 
tre,  cioè  a  Firentuola,  e  di  là  sino  alla  Nura* 
Riusci  agli  usseri,  che  inseguivano  nella  loro 
ritirata  gli  Spagnuoli,  di  sorprendere  in  metto 
ai  loro  corpi  tutto  il  bagaglio  del  duca  di  Mo* 
dena  ,  per  essersi ,  a  cagion  d' nn  equivoco  9 
messo  in  viaggio  sensa  aspettare  Tarmata  :  ar- 
genterie, cavalli,  muli  e  carroMe,  tulio  andò. 
Non  consiste,  la  gloria  de'  prodi  condottieri 
d' armate  solo  in  dar  con  vantaggio  delle  bat^ 
taglie,  ma  anche  nella  maestria  di  ordire  atra* 
tagemmi  in  danno  de' nemici.  Ben  istruito  di 
questo  mestiere  si  mostrò  in  più  congiunture 
il  generale  conte  di  Gages.  Aveva  egli  spediti 
innansi  verso  Piacenta  varj  distaocamenli,  con* 
sistenti  in  dieci  mila  combattenti,  col  pretesto 
di  scortare  il  bagaglio;  e  ordinato  che  sotté 
essa  città  di  Placenta  si  preparasse  loro  no0 
stabile  quartiere;  né  se  n'  erano  accorti  gli 
Attstriaci,  esistenti  di  qua  da  Po.  Prima  non* 
dimeno  aveano  avuto  ordine  circa  cinquemila 
tra  fanteria  e  cavalleria  tedesca  di  passare  da 
Pittighettone  a  Codogno,  e  di  postarsi  quivi, 
per  vegliare  agli  andamenti  degli  Spsgnuoli  ; 
i  quali  per  avere  sul  Po  a  Piacenza  un  bea 
fortificato  ponte,  avrebbero  potuto  recare  in- 
sulti al  di  là  da  Po.  Alla  testa  d' essi  v'  erano 
i  generali  Cavriani  e  Grou.  Centra  di  questo 
corpo  di  gente  erano  indirittate  le  segrete 
mene  del  conte  di  Gages.  Appena  giunto  a 
Piacenza  il  tenente  generale  Pignatelli  9  feoe 
vista  di  disfare  il  ponte  suddetto:  il  che  servi 
ad  addormentare  i  nemici.  Poscia  rimesso  il 
ponte  neHa  notte  del  di  5  di  maggio  vegnendo 
il  6,  colla  maggior  parte  de' suddetti  Spagnuoli 
passò  alla  sordina  di  là  dal  Po.  Dopo  avere 
avviluppati  e  sorpresi  i  picchetti  avanxati  dei 
nemici^  senta  che  questi  potessero  recarne  av- 
viso alcuno  ai  lor  comandanti,  inaspettalo  ar- 
rivò la  mattina  seguente  addosso  a'  Tedeschi , 
esistenti  in  Codogno,  che  allora  faceano  1'  e- 


.  sereiilo  militare.  Come    poterono ,   si   misero 

A»\u      ""^  nel  di   19  d' aprile  per  cagione      qoesti  in  difesa  con  sei  cannoni  ed  alcuni  fal- 

^  ^^ueoti  pioggie  poterono  le   soldato-  '  oooetti  caricbi  a^  cartooeio ,  che   erano  Milla 
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piaRS»-;  ma  avanzatisi  gli  Spafpiooli  con  baio- 
netta in  canna,  e  impadronitisi  di  qne'hronzi, 
gli  ebb1i<^rono  a  ritirarsi  parte  ne'  chiostri  e 
|>arte  nelle  case  e  nel  palazxo  Triulzio,  dove 
per  quattro  ore  valorosamente  si  sostennero 
facendo  fuoco.  Ma  in  fine  soperchiati  dal  mag- 
gior numero  de'  nemici,  quei  <;he  erano  re- 
stati in  vita  ,  per  mancanza  di  munizioni  si 
renderono  prigioni.  Quasi  due  mila  furono  i 
prigioni»  circa  mille  e  qaattrocento  i  morti  e 
feriti  ;  il  resto  trovò  scampo  colla  fuga.  La 
perdita  dalla  parte  degli  Spagnuoli  non  si  potè 
sapere.  Restarono  in  loro  potere  dieci  ban- 
diere, due  stendardi  »  i  suddetti  cannoni  e  i 
bagagli  di  quelle  genti,  a  riserva  di  quello  del 
generale  Gross,  che  nel  darsi  per  vinto  salvò 
il  suo,  e  quello  degli  altri  uBziali  che  erano 
con  lui.  Se  ne  tornarono  con  tutto  comodo  i 
vincitori  a  Piacenza,  né  dimenticarono  di  con- 
durre colà  quanti  grani,  foraggi  e  bestie  bo- 
Tine  poterono  cogliere  nel  loro  ritorno. 

Erasi  poetato  l' esercito  spagnuolo  sotto  Pia- 
cenza, e  quivi  fortificato  con  buoni  trineiera* 
menti ,  guerniti  di  molta  arti^liera.  Gran  co* 
pia  ancora  tli  cannoni  si  stendeva  sulle  mura 
delhi  città.  Passata  la  spianata,  che  è  intorno 
ad  essa  città ,  e  sulla  strada  maestra  dalla 
pai*te  di  levante,  stava  situato  il  Seminario  di 
San  Lazzaro,  fabbrica  grandiosa,  eretta  con 
grandi  spese  dal  cardinale  Alberoni,  per  quivi 
e<lucare  gratis  e  istruire  i  cherici  di  Piacenza 
sua  patria.  In  quel  maguifieo  edificio  furono 
posti  di  guardia  due  mila  Spai^nuoli,  ed  alzate 
fortificazioni  all' intorno.  Ma  da  che  l'eaeroito 
ainlriaco  ebbe  passata  la  Nura,  ansioso  di  ac- 
costarsi il  più  che. fosse  possibile  a  Piacenza, 
determinò  di  sloggiare  di  colà  i  nemici.  Per- 
tanto nel  dì  i8  di  maggio  si  avanzarono  alla 
volta  d*  esso  Seminario  alcuni  battaglioni  con 
artiglierie,  e  tutta  la  prima  linea  delT  annata 
ai  mise  in  ordine  di  battaglia  per  sostenerli, 
tion' risoluzione  ancora  di  venire  ad  un  fatto 
id'  armi ,  se  fossero  accorsi  gli  Spagnnoli  ,  per 
inaggiorraenie  contrastare  quel  sito.  Ma  eglino 
punto  non  si  mossero  ;  e  però  dopo  avere  quel 
presidio  mostrata  per  un  pezzo  la  fronte  «gK 
aggressori,  prese  il  partito  ài  cedere  il  luogo, 
con  ritirarsi  alla  città.  Le  caunonate  contra  di 
•essa-  fibbrica  sparate  da<^li  Austriaci  per  iaipa^ 
dronirsene,  e  poi  V  altre  degli  Spagnnoli  per 
incomodargli,  dappoiché  se  ne  furono  impa- 
>dronitt,  sommamente  danneggiarono,  anzi  ri- 
dussero quasi  rome  uno  scheletro  quel  grande 
edilizio.  Il  cardinale  che  costante  volle  dimo- 
rare in  Piacenza,  senza  punto  alterarsi  o  seom- 
'porsi,  ne  mirò  l'eccidio.  Con  tale i  acquisto  ai 
atese  la  prima  lìnea  degli  Attstriaci  in  vicinanza 
del  Seminario  suddetto  ;  dalla  parte  ancora 
ideila  collina  furono  tolte  agli  Spagnnoli  alcune 
-easine  »  \\  pastello  di  Ussolfngo ,  ed  altri  sili 
-sino  alla  Trebbia  ,  sicché  da  quella  parte  an^ 
Cora  fii  ristretta  Piacenza.  Alzatesi  poi  la  San 
Lazzero  dai  Tedeschi  alcune  batterie  di  can- 
noni e  mortari,  cominciarono  nel  fine  del  mese 
di  maggio  colle  bombe  ad  infestare  la  citif  ; 
coti  crlM  contenoe  a  quegli  abitanti  di  eraeMare 
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i  roonisteri  e  le  case  dalla  parte  orientale  delta 
medesima»  benché  in  fine  si  riducesse  a  poco 
il  loro  danao  per  la  troppa  lontMianza  delle 
batterie  e  de'  mortali  nemici.  Riuscì  ancora 
nel  dì  4  di  giugno  agli  Austriaci  di  occapsre 
di  là  dalla  Trebbia  a  forza  d'armi  il  castella 
di  Rivalla,  con  farvi  prigionieri  circa  cinque* 
cento  uomini  di  fanteria  ed  alcuni  pochi  è 
cavalleria.  Anche  Monte  Chiaro  si  arrendè  li 
medeaimi  Austriaci. 

'  Certo  é  che  non  poco  svantaggiosa  oraoui 
compariva  la  situazion  degli  Spagnuoli,  percbs 
confinati  nell'angustie  dei  lora  trincierameoti 
intorno  alla  città,  e  colla  nomunicazione  di 
Genova,  divenuta  pericoloaa  per  le  scorrerie 
degli  usseri.  Peggiore  seaza  paragone  si  scor* 
geva  lo  stato  di  quella  cittadinanza,  chiosi 
entro  le  mura,  col  suo  territorio  e  podeii  tatti 
in  mano  de' nemici,  e  senza  speranza  di  rica- 
varne alcun  frutto,  e  colla  sicurezza  di  ritrs* 
var  la  desolazione  dappertutto.  Scarseggtaraia 
essi  in  oltre  di  viveri ,  senza  potersene  prof* 
vedere;  al  contrario  degli  Spagnuoli,  che  pd 
ponte  del  Po  scorrendo  di  tanto  in  tanto  od 
Lodigiano  e  Pavese,  ne  riscote  vano  cootribi* 
zioni,  e  asportavano  bestiami  ed  altre  vettora* 
glie  per  loro  uso.  Ma  né  pure  dal  canto  lora 
aveano  di  che  ridere  gli  Austriaci,  perchè  ia* 
brogliati  dalla  sagacità  del  generale  conte  dì 
Gages,  che  coli'  essersi  posto  a  cavallo  del  Po, 
frastornava  ogni  loro  progresso,  e  gli  obbliga- 
va a  tener  divise  le  loro  forze  nel  di  qM  a 
nel  di  là.  Se  avessero  voluto  ingrossarsi  molta 
sul  Piacentino,  avrebbero  lasciai^  troppo  espo- 
sti alle  scorrerie  cai  tentativi  degli  Spagnaati 
i  territori  di  Lodi,  Pavia  e  Milano.  E  se  se 
infievolivano  I'  oste  di  qtia ,  per  soccorrere  il 
di  là.  si  poteano  aspettare  qualche  brutto  Kbe^ 
to  dai  nemici,  a'  quali  era  facile  1'  unirai  lutti 
in  Piacenza.  Cagioo  fu  questa  divisione  che 
sni  principio  di  giugno  liberamente  scorse  so 
groasso  distaccameato  di  Spagnuoli  sino  s  Lo- 
di. Entrato  nella  cittii  ne  fece  chiudere  tosta 
le  porte;  volle  il  pagamento  della  diaria  per 
due  mesi  ;  occupò  tutto  il  danaro  dei  daij  e 
della  cassa  regia,  ed  intimò  una  ooatributio>< 
al  pubblico.  Poscia  preso  quanto  di  sale,  fe- 
rina, legumi,  formaggio  e  «jarna  porcina  si  tra- 
vò  in  quelle  botteghe  e  magatziai,  dopo  STcre 
Ordinato  che  coli'  imposta  contributioae  loa- 
sero  soddisfatti  i  particolari,  tutto  portaroao 
a  salvamento  in  Piacenza. 

Mentre  in  questa  inazione  dimoravano  ia- 
torno  a  Piaceoia  le  due  nemiche  armate,  n*» 
dì  i3  di  giugno  si  cominciò  a  prevedere  qual- 
che novità,  stante  l'essersi  mosso  con  tutta  b 
sua  gente  (  eraoo  circa  dodici  mila  combat- 
tenti )  il  maresciallo  ài  Maillebois  alla  volta 
di  Piacenza.  Schivò  egli  nella  marcia  letmp^ 
del  re  di  Sardegna  che  erano  in  molo  contra 
di  lui*  Per  aver  egli  abbandonato  ÌÌo^'ì,  ricu 
terra  dei  Genoveai,  aoa  trovarono  dtfHcult^  • 
Piemontesi  ad  eotrarvi  ,  ©d  imposero  toalo  • 
quel  popolo  una  contribuzione  di  duccnio  lOiU 
lire  di  Genova.  Si  spinsero  anoora  sotto  Ser- 
nivalle,  terra*  già  del  Tortonese,  e  ceduU  3ai 
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Ganii|>aBÌ  ai  Genovesi.  Nel  èì  i4  s'  aoirono 
con  gli  Spagnuoli  in  Piaeenta  le  truppe  sud- 
ate fnnte$\;  colà  ■ncora  erano  slati  rlebia- 
■ati  tatti  i  dittaccainenti  inaiati  di  là  da  Po. 
Non  mancarono  apie  «he  riferirono  all'  etercito 
amlriaeo  questi  andanenti  de'  Galliapani ,  né 
mollo  studio  ti  volle  per  conpreodere  la  lor 
foglia  di  ventre  ad  on  fatto  d' armi.  11  perché 
notte  e  giorno  stettero  in  armi  i  Tedeschi  , 
per  non  essere  colti  sprovisti ,  e  fn  chiamato 
di  Fiorenxoola  il  sapremo  comandante  prìn* 
eipf  di  Licbienstein,  che  colà  trasferitosi  per 
cercare  riposo  alla  saa  indisposixione  d'  asma, 
STca  Issctata  la  direzion  dell'armi  al  marchese 
Antsoiotto  Botta  Adomo,  cavaliere  di  Matta, 
generale  d' art tglieria^  a  cui  per  l' ansianilà  del 
grado  con? eniva  appunto  quel  eomando.  Fn 
aacbe  richiamata  al  campo  la  maggior  parte 
drlla  gente  comandata  dal  generale  Rolh,  che 
era  a  Pizxighettone.  Dappckhè  nel  di  i5  di 
giogao  ebl>ero  preso  riposo  le  truppe  franzest, 
e  dopo  avere  il  maresciallo  di  Maillebois ,  il 
docadi  Modena  e  il  generale  Gages  nel  con» 
tiglio  ài  i;aerra,  tenuto  in  cambra  del  real  In- 
iaote  don  Filippo,  stabilita  la  maltiera  di  pro- 
cederral  randitato  conflitto,  sull' imbrunir  della 
lera  coouaciarono  ad  ordinare  col  maggior  pos- 
libile  sileoaio  le  loro  schiere;  formando  tre 
prìocipali  colonne,  per  assalire  da  tre  parti  il 
anpo  tedesco.  Tale  era  il  loro  disegno.  L'  ala 
diritta  comandata  dal  Maillebois  coi  Francesi, 
rioferuti  da  alquanti  battaglioni  e  s<{nadroni 
ipigauoli,  dovea  pervenire  alla  coHina,  e  die- 
tro ad  essa  camminando  assalire  alla  schiena 
il  nemico  accampamento,  dove  né  buoni  trin« 
cieramenti,  ne  preparamento  di  artiglierie  si 
ntroTSTano.  Dovea  fare  altrettanto  l' ala  sini- 
•tra,  marciando  al  Potorio  per  le  due  vie, 
l' una  maestra  e  l'altra  più  breve,  ohe  da  Pia* 
Cfou  guidano  verso  Cremona.  Il  centro  o  sia 
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Mno  di  San  Lassaro  solla  via  maestra  o  sia 
CUndia,  dovea  tenere  a  bada  ed  occupar  l'al- 
tre forse  degli  Austriaci ,  la  prima  linea  dei 
<intli  era  postata  in  vicinanta  d' esso  Seroina- 


mal  guidato,  o  perché  non  fossero  a  lui  noti 
tutti  i  ponti  avantati  de' Tedeschi,  andò  ad 
urtare  in  alcune  cassine  guernitedai  medesimi, 
e  quivi  si  cominciò  a  far  fuoco,  e  a  mettere 
r  allarmi  in  tutto  il  campo  austriaco.  Oltre  alla 
stra<;e  di  molti  scbtavoni,  usseri  ed  altri,  che 
erano,  o  accorsero  in  quella  parte,  fecero  pri- 
gionieri circa  quattrocento  ooniini.,  che  tosto 
inviarono  alla  città  con  due  piccioli  petti  di 
cannone  presi:  il  che  fece  credere  in  Piaoeiuui 
già  sbaragliati  i  nemici.  Tutti  poi  io  galloria 
pel  primo  buon  anccesao,  marciarono  verso  la 
strada  di  Quartizola,  dove  il  geruirak  austriaco 
conte  di  Eroun,  che  comandava  l'ala  sinistra»* 
li  stava  aspettando  con  alquanti  oannoni  d' un 
ridotto  oarìcbi'  a  «artoooio.  Non  si  tosto  si  pre- 
sentarono sul  far  del  giorno  i  Francesi  ai  trin- 
cieramenti  nemici^  che  furono  salutati  con  lor 
grave  danno  da  que'  bromi*  Ciò  non  ostanta 
a'  fianchi  e  alla  schiena  assalirono  i  ridotti*  de- 
gli Austriaci,  e  il  conflitto  fu  caldo,  ma  sens4 
che  essi  potessero  superar  ^  gran  £(msì  della 
circonvallazione.  Trovandosi  all'  incontro  espo- 
sti alle  palle. due  o  tre  de'  migliori  reggimenti 
tedeschi  di  cavalleria,  ed  impaaientatisi»  chie« 
sero  più  d'  una  volta  al  generale  Lucchesi  dì 
poter  uscire  in  aperta  campagna  oonira  de'Fran-, 
sesi.  Bisognò  in  fine  esaudirli.  Stupore  fu  il. 
vedere  come  questi  cavalli  passarono  un  alto 
e  lai^o  fosao  del  canale  di  San.  Bornco,  e  si 
avventarono  contro  la  fanteria  fratBe»e,  Noai 
aveva  quivi,  seco  il  Maillebois  che  circa  cin-^ 
quecento  cavalli ,  essendo  restato  addietro  i( 
maggior  nerbo  della  sua  cavalleria  :  del  chft 
|uiò  essere  che  fosse  a  lui  poscia  fatto  un  rea« 
to  di  poca  maestria  di  guerra  nella  corte  di 
di  Francia.  Caricata  dunque  la  fanteria  fran- 
cese dall'  urto  della  nemica  cavalleria  •  mara- 
viglia non  e,  se«  oominciò  a  piegare  e  a  riti- 
rarsi il  meglio  che  potè,  ma  con  grave  sua  per* 


<o^  di  battaglia,  che  era  in  faccia  al  Semi-      dita  e  dauuo.  In  meno  di  tre  ore  termmò  quivi 


il  combattimento;  e  con  ciò  rimasta  libera 
1'  ala  sinistra  degli  Austriaci ,  potè  sommini- 
strar poscia  dei  rinforsi  alla  destra,  la  qual^ 
netlo  stesso  tempo  era  stata  assalita  ai  fianchi 


"^  e  la  seconda  non  molto  distante  dal  fio-      dagli  Spagnuoli  condotti  dal  gei^rale  ooute  di 


ne  Nura.  Conto  si  facea  die  I'  oste  austriaca 
Mcendesse  a  circa  trentaoin<|ne  o  quaranta 
mila  combattenti,  e  la  gallispana  a  quaranta- 
aQ(|Qe  1DÌI4 .  ^  QfiQ  olle  jfQc^  comune  correa 
«■*  «sai  Spagnuoli  e  Frantesi  d'essere  eglino 
Mperiori  di  quindici  mila  persone  ai  nemici; 
l^lncote  che  attesa  la  decantata  presunsione 
mei  più  vincono i  meno,  non- si  può  dire  con 
eoe  allegrìa  e  coraggio  uscissero  di  Piacenza, 
Mooride'lor  trinoieramenti  le  truppe  gal- 
l>«pane,  parendo  a  ciascuno  di  andare  non  ad 
y*  pf'^coloso  cimento,  ma  ad  on  sicuro  trion- 
^<|>  All'oste  austriaca  non  mancarono  sicuri  av-  . 
^■11  ai  quanto  meditavano  i  nemici,  e  però  si  I 
^vsrooo  ben  preparati  a  quella  fiera  dama. 
oQlla  QiCTj^  notte  adunque  precedente  il 
\  16  di  giugno  marciò  segretamente  il  nure- 
^lallo  frantese  MailleboU  colle  sue  milixie,  e 
^  aver  occupato  Gosolengo,  credette   di 


Gages,  e  da  altri  lor  generali. 

Quivi  fu  il  maggior  calore  delle  azioni  guer- 
ri^'re,  e  durò  il  fiero  combattimento  fiii  quasi 
alla  sera.  Aveano  essi  Spagnuoli  con  gran  fa- 
tica passato  il  Po  morto  ;  dopo  di  che  si  sca? 
gliarono  contro  i  ridotti  del  campo  nemico; 
alcuni  ne  presero,  e  s' impadronirono  di  qual- 
che batteria;  ma  vennero  anche  costretti  dalla 
forza  degli  avversar)  a  retrocedere.  Per  più 
volte  rinovarono  gli  assalti  e  progressi  con  far 
tali  maraviglie  di  valore,  spezialmente  t  sol- 
dati Valloni,  che  confessarono  di  poi  gli  stessi 
Austriaci  d'essere  stati  più  volle  sull'orlo  di 
vedere  dichiarata  la  fortuna  per  gli  S|»agnuo« 
li.  Ma  cosi  ibrte  resistenza  fecero,  e  buon  prov« 
vedimeoto  diedero  d»  quella  parie  i  generali 
Beiendau  e  BoUa  Adorno,  che  furono  io  fino 
respinti  gli  aggressori,  e  posto  fine  allo  spar- 
gimento   del    sangue.   Fu    detto  che   aiuolic  il 


preAdcre  il  giro  tolto  la  coUìmi;  ma  0  pfcdiè  |  ceaUo  di  battaglia  de;'  Galli«4i4ai  &'  iuoitraMC 
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Tcito  il  Seminario  di  San  Latzaro^  e  che  an- 
cora se   ne   impadroniue  ;   ma  che   dal  conte 
Corani  fosse  bravamente  ricuperato  quel  sito» 
Altri  ▼*  ha  che  niegaoo  tal  fatto.  Bensì  è  certo 
che  il  general  comandante  principe  di  Lichten- 
atein  in  questo  terribii  conflitto  accudì  a  tutte 
le  parti ,  esponendo   sé   stesso  anche  ai  mag- 
giori pericoli  ;  e  da  che  gli  fu  ucciso  sotto  un 
cavallo ,  allora  prese    la   corazta.  Sentimento 
ancora  fu  di  alcuni»  che  se  gli  Spagnuoli  aves- 
aero  condotta  seco  la  provvision  necessaria  di 
assoni  e  fascine,  per  passare  ì  fossi  profondi 
«  pieni  d'  acqua  degli  Austriaci,  avrebbero  pro- 
babilmente cantata  la  vittoria.  Comunque  ciò 
fosse^  eonvien  confessare  che  non  giocarono  a 
ginoco  eguale  queste  due  armate.  Tenevano  i 
Tedeschi  per  tutto  il  campo  loro  delle  buone 
fortificazioni,  de'  fossi  e  contrafossi  pieni  d'a- 
cqua, e  dei  ridotti  ben  guernìti  dì  artiglierie. 
Negli  stessi  fossi  sott'acqua  erano  posti  cavalli 
di  Frisia,   ne' quali  s'infilzava   o  imbrogliava 
chi  si  metteva  a  passarli.  Trovaronsi  anche  le 
truppe  tedesche  non  lorprese,  ma  ben  prepa- 
rate e  disposte  al  combattimento*  Il  generale 
conte  Pallavicini,  comandando  la  seconda   li- 
nea, senza  che  fosse  piò  frastornato  dai  nemi- 
ci, inviava  di  mano  in  mano  rinforzi  a  chi  ne 
abbisognava.  Questa  vantaggiosa   situazion    di 
cose  quanto  giovò  ad  essi,  altrettanto  pregiu- 
dicò agli  sforzi  de'Gallispani,  obbligati  ad  an- 
dare a  petto  aperto  contro  la  tempesta  de'  can- 
noni e  fucili  nemici ,   e  fermati   di   tanto   in 
tanto  dai  ridotti  e  fossi  suddetti,  per  cagione 
de' quali   poco  potè  la  lor  cavalleria  far  mo- 
stra  del  suo   valore.    Però  avendo   anch'essi 
provato  che  non  si  potea  superare  quella  forte 
barriera  d' uomini,  cavalli ,  artiglierìe  e  forti- 
ficazioni, finalmente  tanto  essi  che  i  Franzesi 
se  ne  tornarono  in  Piacenza  con  volto  e  voce 
ben  diversa  da  qnella  con  cui  n'erano  usciti. 
Non  si  potò  mettere  in  dubbio  che  la  vit- 
toria restasse  agli  Austriaci,  e  fossero  giusta- 
mente cantati  i  loro  Te  Deum»  Imperciocché, 
oltre  alt'  esser  eglino  rimasti  padroni  del  cam- 
po, guadagnarono  qualche  pezzo  di  cannone, 
e  più  di  venti  fra  bandiere  e  stendardi,  e  una 
gravissima  percossa  diedero  alla  nemica  arma- 
ta. Fu  creduto  che  intorno  a  cinque  mila  fos- 
sero i  morti  dalla  parte  de'Gallispani^  più  di 
due  mila  i  prigionieri  sani,  e  almeno  due  mila 
i  feriti,  che  rimasti  sul  campo  furono  anch'  essi 
presi  per  prigioni,  e  rilasciati  poscia  ai  nemici 
ufiziali.  Pretesero  altri  di  gran  lunga  maggiore 
la  loro  perdita.  Spezialmente  delle  guardie  Val- 
lone e  di  Spagna ,  e  di  due   reggimenti  fran- 
zesi, pochi  restarono   in  vita.  Chi  ancora  dal 
canto  di  essi  volle  disertare,  seppe  di  questa 
occasione  ben  prevalersi ,  e  furono  assaissimi. 
Quanto  agli  Austriaci ,  si   sa  che  alcuni  loro 
reggimenti  rimasero  come  disfatti;  ma  le  rela- 
zioni d'  essi  appena  fecero  ascendere  il  numero 
de'  lor  morti,  feriti  e  prigionieri  a  quattro  mila 
persone.  Sparsero   voce  all'  incontro  gli  Spa- 
ghuoli  d'aver  fatto  prigioni  in  tale  occasione 
più  di  mille  e  cinquecento  nemici.  Se  ne  può 
dobitare.  Certo  é  che  i  Franzesi  si  dolsero  de- 
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gli  Spagnuoli,  aia  questi  ancora  molto  piò  li 
laroeotarono  de'  Franzesi,  rovesciando  gli  ani 
su  gli  altri  la  colpa  della  male  riusciu  ìbh 
presa.  Il  pia  sicuro  ÌDdizio  nondimeno  degli 
esiti  delle  batUglie,  e  de' guadagni  e  delie 
perdite,  si  suol  prendere  dai  susseguenti  fatti. 
Certo  è  che  i  Gallispani,  benché  tanto  inde* 
botiti,  pure  o  per  necessità,  o  per  far  credere 
che  un  lieve  incomodo  avessero  sofferto  neiU 
pngna  suddetta,  più  vigorosi  che  mai  si  fecero 
conoscere  poco  di  poi.  Cioè  quasiché  nulU  t^ 
messero,  anzi  sprezzassero  il  campo  nemico si> 
sediatore  di  Piacenza,  da  che  ebbero  Issciats 
un  sufficiente  corpo  di  gente  alla  difesa  delle 
loro  straordinarie  fortificazioni  »  con  piò  di 
dieci  mila  combattenti  passato  sui  loro  ponti 
il  Po,  si  stesero  a  Codogno,  San  Colombsoe, 
ed  altri  luoghi  del  Lodigiano.  Un  corpo  »- 
Cora  di  Franzeai  passò  il  Lambro ,  per  raeee- 
gliere  foraggi  dal  Pavese.  Trovossi  allora  b 
città  di  Xodi  in  gravissimi  affanni,  perchè  n* 
trativi  gli  Spagnuoli  richiesero  a  quel  popsis 
quindici  mila  sacchi  di  grano ,  altrettanti  £ 
avena  o  segala,  e  sei  mila  di  farina,  e  talis 
nel  termine  di  due  giorni.  Colà  eziandio  eo» 
parvero  più  di  tre  mila  mali  per  caricar  tasti 
grano,  e  condurlo  al  loro  quariier  geoersie^i 
Fombio  e  a  Piacenza  ;  città  divenuta  in  qo^ 
sti  tempi  un  teatro  di  miserie.  Piene  erano  lotte 
le  case  di  feriti;  per  le  strade  abbondafiss 
le  braccia  e  gambe  tagliate,  e  i  cadaveri  dà 
morti;  gran  fetore  dappertutto;  e  intanto  il 
povero  popolo  facea  le  crocette  per  la  •ca^ 
sezza  de' viveri.  Buona  parte  de' religiosi,  aos 
potendo  reggere  in  tali  angustie,  e  non  pochi 
ancora  de'  nobili  si  ritirarono  chi  a  Milano, 
chi  a  Crema,  ed  altri  luoghi.  Chiunque  nos 
potè  di  meno,  rimase  esposto  a  molti  ioToloa- 
tarj  digiuni.  Nelle  precedenti  guerre  avevano 
le  città  di  Piacenza  e  Parma  goduto  di  aolte 
esenzioni  e  privilegi  :  ecco  che  secondo  le  noia« 
ne  vicende  sopra  di  loro  piovvero  a  dismiion 
i  disastri,  ma  più  senza  comparazione  soili 
prima  che  sulla  seconda.  Fra  Piacenza  e  Ge- 
nova era  in  questi  tempi  interrotta  ogni  eo> 
raunicasione,  attesa  la  permanenza  delle  solda- 
tesche piemontesi  in  Novi. 

Ancorché   non   desistessero  gli  Aostriaei  dì 
tenersi  forti   e  copiosi  ne'  loro    trinciersnenti 
sotto  Piacenza ,  minacciando  scalate  ed  albi 
tentativi,    pure  il   teatro  della   guerra  parei 
trasportato  di  là  da  Po  sul  Lodigiano  sino  al 
Lambro  e  all'Adda.  Quivi  gli  Spagnooli  dal- 
l' un  canto  e  i  Franzesi  dall'  altro  faceaooalla 
lunga  e  alla  larga  da  padroni  colP  estermioio 
di  que' poveri  contadini  ed  abitanti,   a'qo'K 
nulla  si. lasciava  di  quello  che  serviva  al  bi- 
sogno del  campo,  e  alla  particolare  aviditidi 
ogni  soldato.  Giugnevano  i  loro  distaccsmesti 
a  Marignano,  e  fino  in  vicinanza  di  Miltno  e 
Pavia,  mettendo  quel  paese  tutto  in  contribo- 
zione.  Gran  soggezione  ancora  recavano  al  forte 
della  Ghtara,  anzi  allo   stesso   Piszighettone; 
giacché  aveano  gittato  un   ponte  soH'Ad^'»* 
ricavavano  da  Crema  eoi  lor  danari  molte  pro^' 
TÌsìodì,  delle  quali  abbisognavano.  Per  ovviare 
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a  qunti  mmlanH^nti  degli  Spagnuoli ,  furono 
ipeilhi  grotti  rinforzi  di  gente  al  generale  Roth 
contaodante  in  Piszigbetione,  e  ti  accrebbero 
le  gurrnigioni  di  Cremona  e  Guattalla.  E  per- 
ciocché ti  prevedeva  che  a  lungo  andare  non 
iTrebbero  potuto  tiittittere  i  Gallitpani  in  quel 
nitretto  territorio,  tenza  più  potere  ricevere 
M  genti»  né  munizioni  da  guerra  da  Genova  ; 
corte  totpetto  cbe  i  medetimi  potettero  len- 
tire  di  metterti  in  talvo  col  pattare  o  di  qua 
0  di  là  dall'Adda  verto  il  Cremonete  e  Man- 
tovano. Ma  quetie  erano  voci  del  tolo  volgo, 
lotanto  il  re  di  Sardegna  teriameote  pentando 
ai  meisi  pia  pronti  per  procedere  contro  i 
Gallitpani,  venne  col  nerbo  maggiore  delle  tue 
font  verto  la  metà  di  luglio  alla  Trebbia,  e 
Ìnc  eoo  tal  diligenza  giltare  un  ponte  tul  Po 
a  Parpaneto,  e  pattare  di  là  il  generale  conte 
di  Scalembargo  con  attai  milizie,  che  ti  potè 
aiiictrame  la  tetta,  ed  ettere  in  ittato  di   ri- 
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se  trovava  pretto  de' cittadini ,  e  ne  vollero 
la  metà  per  loro.  Non  andarono  etenti  dalla 
militar  perqoitizione  né  pure  i  monitteri  delle 
monache. 

In  quetta  potitura  erano  gli  affari  della  guer- 
ra in  Lombardia,  quando  eccoli  portata  da  cor- 
rieri la  nuova  d'  una  peripezia  che  ognun  co* 
nobbe  d'  incredibile  importanza  per  la  Fran- 
cia, e  per  chiunque  avea  tpotato  il  di  lei  par- 
tito. Il  Cattolico  monarca  delle  Spagne  Filip- 
po V  godeva  al  certo  buona  talute;  ma  per 
la  mente  troppo  affaticata  in  addietro  er^  di- 
venuto, per  coti  dire,  dna  pura  macchina.  At- 
titleva  ai  contigli,  ma  più  per  tettimonio  che 
per  direttore  delle  ritoluzioni.  Quette  dipen- 
devano dal  tenno  de'tuoi  minittri,  e  più  dai 
voleri  della  regina  contorte  Clitabetta  Farne- 
te,  i  cui  principali  pentieri  tendevano  aempre 
air  etallazione  de'  proprj  figli.  Da  molti  anni 
io  qua  utava  il  re  di  fare  di  notte  giorno,  co- 


puJMK  i  nemici,  te  fottero  venuti  per  impe-  H  »tume  prete,  allorché  toggiornò  in  Siviglia.  Nel 


dirlo,  liocoroe  aegul,  ma  tenza  alcun  profitto. 
Cii  eteguito,  nel  di   i5  dì  luglio  gK  Anttriaci 
•ceanpati  aotto  Piacenza,  dopo  aver  fatto  tpia* 
■are  i  loro  ridotti  e  batterie,  e  mette  in  viag- 
gio tolte  le  artiglierie,  munizioni  e  bagagli,  leva- 
rono il  campo,  e  a'  inviarono  alla   volta  della 
Trebbia,  abbandonando  in  fine  i  contorni  della 
Misera  città  di  Piacenza.  Prima  di  metterti  in 
viaggio,  minarono  il  Seminario  di  San  Lazze- 
ro,  per  farlo  taltare  in  aria  |  non  ne  tegui  già 
il  rofeioiamento  da  etti  preteto  ;  tuttavia  qual- 
che parte  de  rovinò,  e  te  ne  ritentirono  tutte 
U  nortglie  maestre ,  riducendoti  quel  grande 
edìfixio  ad  uno  ttato  compottiooevole,  beochè 
uq  incurabile.  Ferrootti  l' otte  auttriaca  alla 
Trebbia,  e  i  generali    marchete  Botta  Ador- 
ne, conte  Broun  e  di  Linden,  colla  ufizialità 
Mggiore  ti  portarono   ad   inchinare  il   re  di 
Sardegna,  il  quale  attonte  il  comando  tupre- 
■0  di  tutta  l'armata.  Tenneti  poi  fra  loro  un 
^OBiiglio  generale  dì  guerra,  a  fine  di  deter- 
Bioir  le   ulteriori   operazioni   della    pretente 
c>Bpagna.  Per  1'  allontanamento  de'  Tedetcbi 
^w  crederebbe  che  ti  tlargatte  di  molto  il 
eoore  tgl'  iofelici  Piacentini  dopo  tanti   pati- 
Beoti  sofferti  in  coai  lungo  attedio.  Ma  appe- 
si* poterono  eglino  patteggiar  liberamente  per 
^  coniomi,  cbe  videro  un  orrido  tpettacolo  di 
rutene,  né  trovarono  te  non  motivi  di  pianto. 
Per  piò  miglia  all'  intorno  quelle  cate  che  non 
^no  diroccate  affatto,  minacciavano   almeno 
^na;  erano  fuggiti  i  più  de' <»>otadini;  pe- 
"te  le  bestie  ;  ti  tcorgeva   immenta  la  strage 
°^i  alberi.  E  come  vivere  da  li  innanzi,  et- 
Kndo  in  buona  parte  mancato  il  raccolto  pre- 
*^te^  e  tolta   la  speranza    di   ricavarne   nel- 
"aono  tppreMo,  non  rettaodo  maniera  di  col- 
bTar  le  irrre  ?  Molto  oro,  non  ti  può  negare, 
*P*rtero  gli  Spagnuoli  per  le  botteghe  di  quella 
^^^  per  profvederti  mattimamente  di  panni 
e  drapperie;  ma  il  reato  del  popolo  languiva 
V^r  U  povertà  e  penuria  de'  grani.  Per  toprae* 
^"co  tenuti  i  Franzeti,  né  potendo  ottenere 
d>gli  Spagnuoli  frumento   o  farine,  richietero 
^^0  pena  della  vita  nota  fedele  di  quanto  ae 


dopo  pranzo  adunque  del  di  9  di  luglio,  quan- 
do ttava  per  levarti  di  letto ,  fu  torpreto  da 
un  mortale  deliquio,  alcuni  dimisero  di  apoplet- 
tia,  ed  altri  di  rottura  di  vati ,  che  in  tette 
minuti  il  privò  di  vita.  Mancò  egli  fra  le  brac- 
cia della  real  contorte  in  età  d'anni  tettan* 
tailue,  tei  meti  e  giorni  venti,  ettendo  inutìU 
mente  accorti  i  medici  e  il  confettore.  Morto 
ancora  il  trovarono  i  reali  Infanti.  Latciò  que- 
tto  monarca  fama  di  valore ,  per  avere  nei 
tanti  tcoocerti  pattati  del  regno  tuo  intrepida- 
mente attittito  in  pertona  alle  militari  impre* 
te;  maggiore  nondimeno  fu  il  concetto  che 
reato  dell'  incomparabile  tua  pietà  e  religione» 
in  ogni  tempo  contervata,  con  pari  tenore  dì 
vita,  talmente  che  fu  creduto  etente  da  qua* 
lunque  menoma  colpa  di  piena  riflettione.  Tanto 
nondimeno  i  tuoi  popoli  che  i  tuoi  avvertarj 
notarono  in  lui  peccata  Cauarii,  per  le  tante 
guerre  non  necestarie  che  impoverirono  i  tuoi 
tudditi  con  arricchir  gli  ttranieri,  e  per  la  poca 
fermezza  ne' tuoi  trattati.  Ma  tono  suggelti  an- 
che i-  buoni  regnanti  alla  ditavventura  di  aver 
minittri  che  sanno  dar  colore  di  giuttizia  ai 
consigli  dell'  ambizione,  e  far  credere  la  ragio- 
ne di  Stato  una  legge  tuperìore  a  quella  del 
Vangelo.  A  coti  glorioto  regnante  tuccedette 
il  real  principe  d*Atturiat  don  Ferdinando,  fi- 
glio del  primo  letto,  nato  neiranno  1713  a 
di  a3  di  teltembre  da  Maria  Luisa  Gabriella 
di  Savoia.  Avea  questo  nuovo  monarca  fin  l'an- 
no 1739  sposata  r  Infante  donna  Maria  Mad- 
dalena di  Portogallo  ;  e  per  quanto  appariva 
agli  occhi  degli  uomini,  gareggiava  col  padre, 
te  non  andava  innanzi,  nella  pietà  e  religione. 
Gran  taggio  diede  egli  inimedialamenle  dell'a- 
nimo tuo  eroico,  col  confermare  tutte  le  ca- 
riche (anche  mutabili)  conferite  dal  re  tuo 
genilore,  e  fin  quelle  di  chi  ahrea  poco  cura- 
ta, anzi  dìtprezzata  la  di  lui  pertona  in  qua* 
lità  di  principe  ereditano.  Vie  più  ancora  ti 
diede  a  conoscere  l' insigne  generotità  del  tuo 
cuore  pel  gran  rispetto  e  per  le  finezze  che 
egli  utò  verto  la  regina  tua  matrigna ,  appro- 
Tftndo  per  allora  tutti  i  latcìti  a  lei  ifatti  dal 
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re  defuntOi  e  non  Tolendo  ch'ella  si  ritirastt 
in  altra  città,  ma  Mggiornasiie  in  Madrid  ;  al 
qiial  fine  la  provvide  per  lei  e  pel  cardinale 
Infante  di  due  ningni(icì  palagi  uniti,  e  di  tnlti 
i  convenevoli  ant-di  del  lutto.  OMcrvossi  ezian- 
dio in  lui  (  co«a  ben  rara  )  uo  tenero  amore 
▼erso  de'suoi  reali  fratelli,  e  niaMiniamenle 
verso  dell'  infante  don  Carlo  re  delle  due  Si- 
cilie. Per  conto  poi  d'essa  real  matrigna,  e 
per  Tar)  assegnamenti  fatti  dal  re  defunto,  si 
presero  col  tempo  delle  alquanto  diverse  ri- 
ioluzioni. 

Arrivata  la  nuova  di  questo  inaspettato  av- 
venimento in  Italia  e  in  tutti  i  gabinetti  d'Eu- 
ropa, svegliò  la  gioia   in  alcuni ,  il    timore  in 
altri,  riflettendo  ciascuno    che  poteano  prove* 
nire  mutazioni  di  massime,  essendo  sopra  tutto 
insorta  opinione   che  questo    pnncipe,  perché 
nato  in   Ispagna,  tuttoché  della    real   casa  di 
Borbone,  sarebbe  re  spagnaolo,  e  non  più  fran- 
cese ;  e  che  la    Spagna  uscirebbe  di  minorità 
e  tutela,  quasiché  in  addietro  nel  gabinetto  di 
Madrid  dominasse  al  pari  che  in  quello  di  Ver» 
aaglies  la  corte  di  Francia.  Non  passò  certamente 
gran  tempo  che  gl'inglesi  con  rivolgersi  al  re 
di  Portogallo,  per  mezzo  suo   cominciarono  a 
far  gustare  al  nuovo  re    proposizioni    dì   con- 
cordia e   pace.  Men   diligenti   non    furono    al 
certo  i  Franzesi   a    mettere  in  ordine  le  bat- 
terie della  loro  eloquenza,  per  contenerlo  nella 
già  contratta  alleanza:  con  qual  esito,  si  andò 
poi  a  poco  a   poco  scoprendo.    Ma    in   questi 
tempi  un  altro  impensato  accidente  riecnpié  di 
duolo  la  corte  di  Francia.  S'era  già  sgravata  col 
parto  di  una  principessa  la  moglie  del  Delfino 
di  Francia   Maria  Teresa ,  sorella    del   nuovo 
monarca  spagnuolo  :  quando  sopraggiunta  una 
lebbre   micidiale ,   nel   termine  di    tre   giorni 
troncò  lo  stame  del  di  lei  viver<*  nel  dì  q3  di 
luglio  in  rtà  di  poco  più  di  vent'anni.  Anda* 
va  intanto  il  re  di  Sardegna    insieme   coi  ge- 
nerali tedeschi  meditando  qualche  efficace  ri- 
piego, per  costrignere  i  Gallispani    ad  abban- 
donare la  città   e  I'  afflitto  territorio  di  Lodi. 
Fu  perciò  ordinato  al  generale  conte  di  Broun 
dì  passare  il  Po  a  Parpaneso  con  grosso  corpo 
di  armati,  e  di  occupare  la  riva  di  là  del  Lam- 
bro.  Sul  principio  d' agosto  anche  lo  atesso  re 
Sardo  colle  sue  maggiori  forze  passò  colà  a  fi- 
ne .di   rislrignere  gli   Spagnuoli    non    men  da 
quella  parte,  che  da  quella  di  Pizzighettone. 
Uniti  poscia  i  Piemontesi  ed  Austriaci  ebbero 
foisa  di  passare  sol r  altra  parte  del  Lambro  e 
di  piantare  due  pouti  su  quel  fiume,  mila  cui 
sboccatura   s' era  fortificato  il    maresciallo    di 
Maillcbois,  stando  a  cavallo  del  medesimo.  Fu- 
rono cagione  tali  movimenti  che  gli  Spagnuoli 
ai    ritirarono   dall' Adda.    Abbandonato    anche 
Lodi,  inviarono  a  Piacenza  le  loro   artiglierie 
e  munizioni,  raccogliendosi  tutti  a  Codogno  e 
Casal  Posterlengo.  Precorse  intanto  voce  che 
per  ordine  del  novello  re  di  Spagna  Ferdinan- 
do VI  circa  sei  mila  Spai;nuoli,  già  mossi  per 
passare  io  Italia  ,  non  progredissero  nel  viag- 
gio, e  fosse  anche  fermata  gran  somma  di  da- 
uaro,  che  s'  era  luceso   ia  cammino  a  questa 
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volta:  tolti  preladj  di  cangimiento  d'idee  b 
q^iella  corte. 

Non  poteano  in  fine  più  lungamente  lllaBt^ 
nersi  nel  di  là  da  Po  i  Gallispani,  troppo  io- 
feriori  di  forse  ai  loro  avversar),  pereliè  »«■- 
pri*  più  veniva  meno  il  foraggio  con  altre  pror. 
visioni,  né  adito  reslava  di  procacciarsene  lenzt 
pericolo.  Stavano  i  citriosi  aspettando  di  T^ 
dere  qual  via  essi  eleggerebbono,  cioè  se  qnflU 
di  ritirarsi  verso  Genova  ,  oppure  d'intìani 
alla  volta  di  Parma  ;  né  mancavano  isli  At* 
striaeo-Sardi  di  stare  attenti  a  qualunque  ri- 
soluzione  che  potesse  prendere  la  nemica  ar- 
mata ;  al  qual  fine  il  generale  marchese  Boits 
Adorno  con  più  migliaia  di  Tedeschi  s'enp^ 
stato  dì  qua  dalla  Trebbia  verso  la  collint, 
per  accorrere,  ove  il  chiamasse  la  ritirata  dà 
Gallispani.  Fu  anche  spedito  il  conte  Gorad 
con  alcune  compagnie  di  granatierì  edicaral* 
leria  al  ponte  di  Parpaneso,  per  vegliare  affi 
andamenti  de' nemici^  caso  che  tenlSMeroA 
voler  passare  il  Po  verso  la  bocca  del  Las* 
bro ,  e  per  dar  loro  anche  dell'  appremiosc 
Tennero  intanto  i  Gallispani  consiglio  se^i 
di  guerra,  per  nsctre  di  quelle  strettezze.  Fi 
detto  che  fossero  diversi  i  sentimeutt  del  eot- 
siglio  di  guerra,  e  fra  gli  altri  del  Gs^ese 
Maillebois,  tra' quali  passarono  parole  stai  di* 
de.  Proponeva  il  Gages  di  ridursi  in  Piacer 
za,  dove  non  mancavano  provvisioni  per  due 
ed  anche  per  tre  settimane,  persuaso  cbei 
nemici  per  mancanza  di  foraggio  non  aviv^ 
bero  potuto  fei'marsi  di  là  dalla  Trebbia;  sé 
a  cagion  del  pozco  tornare  aotto  Piaceou: 
sicché  sarebbe  restato  libero  il  ritirarsi  a  To^ 
tona.  Ma  prevatae  in  cuore  del  reale  lafasU 
il  parere  del  Maillebois ,  perché  creduto  ni* 
gliore  )  e  perché  parere  francete.  Nelli  bo(« 
dunque  precedente  al  'di  g  d'  agosto  i  Oti- 
lispani.  Usciate  scorrere  pel  6 n me  Lambro  sa 
Po  le  tante  barche  da  loro  adunate,  con  soa* 
ma  diligenza  si  diedero  a  farmar  doe  pooU 
sopra  esso  Po,  e  per  tutto  quel  gioroo  aU^ 
sero  a  passare  di  qua  coli'  intera  loro  anaatif 
cannoni  e  bagaglio  ;  e  nella  notte  e  di  segix** 
te  ,  dopo  avere  rotti  i  ponti ,  ceminciarooo  a 
sfilare  alla  volta  di  Castello  San  Giovanni.  Hi 
essendo  giunto  I'  avviso  della  loro  ritirata  *l 
suddetto  generale  marchese  Botta ,  prete  edi 
una  risoluzione  non  poco  ardita,  e  cbefop^ 
scusata  per  la  felicità  del  successo  :  cioè  di  po^ 
tarsi  ad  assalire  i  nemici,  tuttoché  il  corpo  »s0 
forse  non  giognesse  a  sedici  mila  armati;  M* 
dove  quel  de'  nemici  si  faceva  ascendere  a  vf** 
tiseite  mila,  computali  quei  che  nello  stesio^ 
uscirono  di  Piacenza.  Contro  le  islmsiooi  * 
lui  date  era  prima  passalo  di  qua  dal  Po  p^ 
ponte  di  Parpaneso  il  conte  Corani  col  too 
picciolo  distaccamento.  Per  farsi  onore,  fa  ^ 
il  primo  a  pizzicare  la  retroguardia  de' Gir 
lispani ,  che  era  pervenuta  a  Roltofreddo  m 
vicinanza  del  picciolo  fiume  Tidone;  e  ali  i* 
contro  di  man*  in  mano  ohe  andavano  *tt*' 
vando  in  azione.  Fu  dunque  obbligata  I*  ^, 
troguardia  suddetta  a  voltar  faccia,  e  a  itoetn 
in  guardia^  colla  crcdenaa  die  ivi  (^Mt  Ib^o 


I  (ode  degli  Ani triaci ,  cioè  senza  aTTerli*rtì  | 
li  eombaltere  sulle  prime  contra  di  poclit  cWe 
i  poteano  iacilmente  aTTituppare  o  mettere  in 
■otta.  Andò  perciò   sempre    più   crescendo  i) 
boco,  6ncbè  finnti  tutti  i  Tedeschi,  divenne 
leaerale  il  conflitto.   Fo    spedito  all'Infante, 
ItrTmoto  già  col  duca  di  Modena,  e  col  cor- 
M  maggiore  di  saa  gente  a  Castello  San  Gio* 
Mni,  acoioccbè  inviasse  aoccorso,  siccome  fece 
EOO  alcuni  reggimrati  di  cavalleria.  Era  allora 
lUo  il  frumentone ,   o  sta  f*rano  turco  ;  co- 
lerti di  esso  combattevano  i  fucilieri  tedeschi, 
jiocsvsoo  le  artiglierie,  e  massimamente  nna 
Mltfris  di  quei   cannoni    alla  Prassiana ,  che 
imto  li  caricano,  né  occorre  rinfrescarli  che 
lopo  molti  tiri,  poata  dagli  Austriaci  sopra  un 
^ieciolo  eolle   caricata  a  sacchetti.  Appena  si 
secostaroBO  alla  scoperta  le  nemiche  schiere, 
cbe  con  orrida  gragnuola  si  trovarono  flagel- 
bte. Pcrpià  ore  durò  il  sanguinoso  cimento; 
ràpioli  e  più   d*  una  volta  fu  messa   in  fnga 
la  ranlfrìa  tedesca  dailla  cavalleria  spagnuola  ; 
6»chè  giunto  a  quella  danza  anche  il  marchese 
rfi  Caitdlar,  che  seco  conduceva  il  presidio  di 
Piacfou,  consistente  in  cinque  mila  combat- 
tenti, gli  Austriaci  ai  ritirarono,  tanto  che  potè 
l'oste  nemica  continuare  il  viaggio,  e  giugnere 
ia  ucrato  al   suddetto  Castello    di    San  Gio- 
nooi.  Si  venne  posda  ai  conti,  e  fu  creduto 
ebe  reitassero   sul    campo   tra    morti    e  feriti 
^i  quattro  mila    Gallispani ,  e  che  almeno 
Bilie  e  dncento  fossero  i  rimasti  prigioni,  senza 
esulare  quei  che  disertarono;  perciocché  ab- 
boodando  l'oste    apagnuola    della   ciurma    di 
Bolle  naxioni,  uon  mai  succedeva  fatto  d'armi 
9  viaggio,  che  non  fuggisse  buona  copia  d' es- 
»«  Bealo  il  campo  in   poter  de' Tedeschi  con 
ttfca  nove  cannoni,  e  undici   tra  bandiere  e 
^dardi  ;  ma  in  quel  campo  si  contarono  an- 
the  d'easi   tra  estinti    e    feriti    circa  quattro 
■ita  persone.  Vi  lasciò  la  viU  fra  gli  altri  uB- 
ù*li  il  valoroso  generale  barone  di  Berenclaii, 
^  In  i  feriti  furono  i   generali  conte  Fallavi- 
ani,  conte  Serbelloni,  Voghtcrn,  Andiau  e  G<^ 
noi.  Di  più   non  fecero  i  Gallispani,  perchè 
wro  intenzione  era  non  di  decidere  della  sorte 
fM  sna  battaglia,  ma  bensì  di  mettere  in  salvo 
»  >oro  sterminati    bacagli ,   e   di   ritirarsi.  Fu 
•oodimeno  creduto  che  se  il  conte   di  Gages 
*»«»»e  saputa  l'inferiorità  delle  forze  nemiche, 
lutato  avrebbe  in  quel  giorno  disfare  T  armata 
tedeaca.  ^ 

Non  si  tosto  ebbe  fine  l'atroce  combatti- 
■^nlo,  che  snir  avviso  della  secreta  partenza 
««•  marchese  di  Castellar  da  Piacenza,  an  di- 
"l^ccaroenlo  austriaco  si  presentò  sotto  quella 
^'lla,  e  ne  intimò  immediatamente  la  resa;  e 
I^chè  non  furono  pronti  I  cittadini  a  spalan- 
^*f  le  porle,  per  aver  dovuto  passar  di  con- 
^rto  coi  Gallitpani,  i? i  rimasti  o  malati  n  fe- 
"^»  "  venne  alle  minaccie  d'ogni  più  aspro 
*^«tlaroeoto.  Uscirono  in  6ne  i  deputati  della 

.  '•  dopo  aver  giustiflcati  i  motivi  del  loro 
"'ardo,  fn  coocbinso  il  paciBco  ingresso  dei 
Vk?***'?'  n^lla  medesima  sera ,  con  rilasoiare 
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tanto  delta  oHfk  che  del  essteflo,  Ta  qnale  re- 
stò in  numero  di  ottocento  uomini  prigioniera 
di  guerra.  Vi  si  trovò  dentro  più  di  cinque 
mila  (altri  scrissero  fino  ad  otto  mila)  tra  in- 
validi, feriti  ed  infermi,  compresi  fra  essi  quei 
della  precedente  batta;ilia  ;  più  di  ottanta  pezzi 
di  grosso  cannone ,  oltre  ai  minori  $  trenta 
morta  ri ,  e  quantità  grande  di  palle,  bombe, 
tende,  ed  altri  militari  attrecci,  con  var)  ma- 
gazzini di  panni  e  tele,  di  grano,  riso  e  Beno 
entro  e  fuori  delle  mura.  Presero  gli  Austrìaci 
il  possesso  di  quella  città;  ed  ancorché  nei 
dì  seguenti  v'entrassero  ì  ministri,  e  un  corpo 
di  gente  del  re  di  Sardegna  che  ne  ripigliò  il 
civile  e  militare  governo,  pure  anck*  essi  con- 
tinuarono ivi  il  loro  soggiorno  per  guardia 
delle  artiglierie  e  dei  magazzini,  finché  si  ul- 
timasse la  proposta  divisione  di  tutto,  cioè  della 
metà  d'essi  per  ciascuna  delle  corti.  Allora  ftt 
che  veramente  sotto  l' afflitta  città  di  Piacenza 
ebbe  fine  i)  flagello  della  guerra  militare;  ma 
un'  altra  vi  eominoiò  non  men  lagrimevole  della 
prima.  Gli  stenti  passati,  il  terrore,  ma  più  di 
ogni  aUra  cosa  il  puzzore,  e  gli  àliti  malefici 
di  tanti  cadaveri  d'uomini  e  di  bestie  seppel- 
liti (e  non  sempre  colle  debite  forme)  tanto 
in  quella  città  che  nei  contomi,  cagionarono 
una  grande  epidemia  negli  uomini  :  dura  pen* 
sione  provala  tante  altre  volte  dopo  i  lunghi 
assedi  delle  città.  Ne  segui  pertanto  la  morta- 
lità di  molta  gente,  talmente  che  in  qualche 
villa  non  potendo  i  preti  accorrere  dappertut- 
to, senza  I'  accompnsnamento  loro  si  portava- 
no i  cadaveri  alle  chiese. 

Era  già  pervenuta  a  Voghera  Tarmata  gal- 
lispana,  ridotta,  per  quanto  si  potè  congettu- 
rare ,  a  quattordici  mila  Spagnuoli  e  sei  mila 
Franzesi,  inseguita  sempre  e  nwlestata  nel  viag- 
gio da  Usseri  e  Schiavoni.  Giacché  i  Piemon- 
tesi non  aveano  voluto  aspettare  in  Novi  l'ar- 
rivo di  tanti  nemici,  e  s'  era  perciò  aperta  la 
comunicazione  de' Gallispani  con  Genova;  ed 
inoltre  un  corpo  di  circa  otto  mila  tra  Fran- 
zesi e  Genovesi,  condotto  dal  marchese  di  Mi- 
repoix,  scendendo  dalla  Bocchetta  era  venuta 
sino  a  Gavi,  per  darsi  mano  con  gli  altri  :  ven- 
ne dal  maresciallo  di  Maillebois  e  dal  gene- 
rale conte  di  Gages,  nel  consiglio  tenuto  col 
reale  infante  e  col  duca  di  Modena ,  fissata 
r  idea  di  far  allo  in  essa  Voghera  ;  ed  ordi- 
nato a  questo  fine  che  si  facesse  per  tre  giorni 
un  general  foraggio  per  quelle  campagnCé  Ma 
ecco  improvvisamente  arrivar  per  mare  da  4n- 
tibo  il  marchese  de  la  Mina,  o  sia  de  las  Mi- 
nas,  spedito  per  le  poste  da  Madrid,  che  giunto 
a  Voghera,  dopo  aver  baciate  le  mah!  all'In- 
fante don  Filippo,  presentò  le  regie  patenti , 
in  vigor  delle  quali,  siccome  generale  più  an- 
ziano del  Gages,  assunse  il  comando  dell'  armi 
spagnuole  in  Lombardia,  subordinato  bensi  in 
apparenza  ad  esso  Infante,  ma  dispotico  poi 
in  fatti.  Ordinò  egli  pertanto  che  le  truppe  di 


d'a- 


Spagna  si  mettessero  in  viaggio   a  di  i4 
goslo  alla  volta  di  Genova.  Per  quanto  si  oppo- 
nessero con  varie   ragioni  i  Franzesi,  non  s< 


'^^  il  bagaglio  alla   gnemigione  gallispana  '^  mutò'  parere  ;  laonde  anch'  etsi  scorgendo  r 
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Dora,  fu  inviata  a  prendere  riposo  nel  Crmi 
nese.  Modenese  a  GiMsUllese.  Nel  di  19  d' 
gosto  arrivò  la  vanguardia  tedesca  eoi  genenl 
Bronn  a  Novi,  bella  terra  del  Genovesato,  b 
terra  troppo  bersagliata  nelle  congiunture  pn 
senti,  e  sottoposta  Hi  nuovo  ad  una  contrìb 
siooe  pia  rigorosa  delle  precedenti.  Il  csstd 
di  Serravano  assalito  dagli  Aaatriaco*Sardì, 
perseguitato  con  due  mortari  a  bombe ,  ni 
tenne  forte  che  una  gioniata,  e  tornò  all' a 
bidiensa  del  re  di  Sardegna.  Fattesi  poi  lei 
cessane  disposisionì ,  si  prepararono  gli  h. 
striaci  per  inoltrarsi  verso  Genova  ,  e  nd 
stesso  tempo  il  suddetto  re  colla  maggior  pai 
delle  sue  forse  s'inviò  verso  le  Valli  di  Bd 
mida  ed  Orba,  per  penetrare  nella  Rìtì4 
Genovese  di  Ponente  verso  Savona  e  Final 
a  fine  d' incomodar  la  ritirata  dei  nemici,  l 
credibii  numero  di  cavalli  perderono  gli  S|| 
gnuoli  nella  precipitosa  loro  marcia  per  <fud 
strade  piene  di  passi  stretti ,  balte  e  dirtf 
Tuttoché  Gavi,  vecchia  fortezza,  fosse  malprò 
veduta  di  fortificazioni  esteriori,  pure  teod 
tal  presidio  e  treno  d'artiglieria,  che  polH 
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vesoiate  tntte  le  gik  prete  misnre,  per  non  re* 
alar  soli  indietro,  si  videro  forzati  alla  ritirala, 
medesima.  Marciava  '  questa  armata  verso  la 
Bocchetta,  e  già  scendeva  alla  volta  di  Geno- 
va, facendosi  ognuno  le  meraviglie ,  per  non 
sapere  intendere  come  que'  generali  pensassero 
a  mantenere  migliaia  di  cavalli  fra  le  angu- 
stie e  le  sterili  montagne  di  quella  capitale: 
quando  in  fine  si  venne  a  svelar  l'intenzione 
del  generale  della  Mina,  o  per  dir  meglio,  gli 
ordini  segreti  a  lui  dati  dal  gabinetto  della  sua 
corte,  cioè  di  prender  la  strada  verso  Nizza, 
e  di  menar  le  sue  genti  fuori  d'Italia.  Di  que* 
sta  risoluzione,  che  fece  trasecolar  ognunp,  ti 
videro  in  breve  gli  effetti  ;  perchè  egli  dopo 
avere  spedito  per  mare  tutto  quel  che  potè  di 
artiglierie,  bagagli  ed  attrecoi ,  senza  ascoltar 
consigli,  senza  curar  le  querele  altrui,  comin- 
ciò ad  inviare  parte  delle  sue  truppe  per  le 
sommamente  disastrose  vie  della  Riviera  di  Po- 
nente verso  la  Provenza.  L'Infante  don  Fi- 
lippo e  il  duca  di  Modena,  rodendo  il  freno 
per  cosi  impensata  e  disgustosa  mutazione  di 
acena,  si  videro  anch'essi  forzati  dopo  qual- 
che tempo  a  tener  quella  medesima  vìa,  non      incomodar  di  troppo  i  passaggi  degli  Aostni 


sapendo  spezialmente  il  primo  comprendere 
come  s'  accordauero  con  tal  novità  le  prote- 
tte del  fratello  re  Ferdinando,  d'  avere  cotanto 
a  cuore  i  dì  lui  interessi.  Fu  allora  che  non 
pochi  Italiani  delle  brigate  spagnuole  non  sen- 
tendo in  se  voglia  di  abbandonare  il  proprio 
cielo,  seppero  trovar  la  maniera  di  risparmiare 
a  sé  stessi  il  disagio  di  quelle  marcie  sforzate. 
11  conte  di  Gages  e  il  marchese  di  Castellar 
jT*  inviarono  innanzi  per  passar  in  Ispagna.  Era 
il  Castellar  richiamato  colà.  Al  Gages  fu  la- 
sciato 1'  arbitrio  di  andare  o  di  restare  nel- 
r  armata;  ma  anch' egli  andò. 

Pareva  intanto  che  gli  Austriaco-Sardi  faces- 
sero i  ponlE  d'oro  a  quella  gente  fuggitiva, 
quasiché  non  curassero  più  di  pungerla  o  di 
affrontarla,  come  era  seguito  a  Rottofreddo,  e 
bastasse  loro  di  vedere  sgravata  dalle  lorarmi 
la  Lombardia.  Ma  tempo  vi  volle  per  ben  assi- 
curarsi delle  determinazioni  de'  nemici.  Chia- 
rita la  ritirata  di  cmì  alla  volta  di  Genova,  al- 
lora passato  il  Po,  andarono  il  generale  Broun 
e  il  principe  di  Carignano  con  dodici  mila  ar- 
mati ad  unirsi  a  San  Giovanni  col  generale 
Botta.  Mossosi  poi  di  là  da  Po  anche  il  re  di 
Sardegna,  s'  avanzò  fino  a  Voghera  e  Aivalta  ; 
dove  concorsi  tutti  i  generali,  tenuto  fu  con- 
siglio di  guerra,  e  presa  la  risoluzinne  di  pro- 
cedere avanti  contro  di  Genova.  Opponevasi  ai 
lor  passi  primieramente  Tortona  e  poi  Gavi. 
Perchè  nella  prima  era  restata  una  gagliarda 
guernigione  di  Spagnuoli  e  Genovesi ,  e  gran 
tempo  sarebbe  costato  V  espugnazion  di  quella 
piazza,  solamente  si  pensò  a  slrignerla  con  un 
blocco.  A  questa  impresa  furono  destinati  al- 
quanti battaglioni,  la  metà  Austriaci  e  la  metà 
Savoiardi,  che  si  postarono  sulla  collina  con- 
tro la  cittadella;  al  piano  si  stese  un  corpo 
di  cavallerìa.  E  perciocché  il  più  della  loro 
gente  a  cavallo  non  occorreva  per  quell'  im- 
preta»  e  molto  meno  per  la  meditata  dì  Ge- 


ci,  e  la  lor  oomunioazione  colla  Lombardia 

^  I 

fu    perciò   incaricato  il   generale    Piccoloni) 

di  formarne  l'assedio;  al  qual    fine  da  Aki 

san  dna  furono  spediti  cannoni    e   bombe.  Il 

tanto  verso  il  fine  d' agosto  a'  inoltrò  il  groi^ 

dell'  armata  austriaca  per  Voltaggio  alla  voN 

della  Bocchetta,  passo  fortificato  dai  Gfoo*^ 

si,  e  guemito  di  alquante  compagnie  d'rai' 

di  Franaesi.  Dopo  aver  fatto  i  due  generali  Boa 

e  Broun  prendere    le  superiori   eminenir  A 

Giogo,    inviarono    all'assalto   di   quel  aito  u 

diversi  staccamenti  di  granatieri  e  fanti;  ei 

s'  ha  da  prestar   fede  alle  relazioni   \oto,  à 

sacrifizio  di  soli  trecento  de' loro  uomini  i<i 

zarono  i  Genovesi  a  prendere  la  foga  coli  ■ 

bandono  de' cannoni  e  munizioni  che  qn>^' 

trovarono.    Pretesero   all'incontro  i  Gtoo^ 

di  avere  sostenuto  con  vigore  e  rendalo  ▼» 

il  primo  assalto  degli  Austriaci,  e  si  prrp*" 

vano  a  far  più  lunga  resistenza,  quando  (^ 

all'improvviso  richiamati   dal    loro  geiicr*>^ 

Frantesi.  Non  avea   mancato  in   qneah  *^ 

il  maresciallo  di  Maillebois  d' incoraggireiU| 

verno  di  Genova,  con  fargli  sperare  1'  •'*Ì*Jjf 

delle  truppe  di  suo  comando,  ed  una  ntow 

zinne  diversa  da  quella   degli  Spagnuoli.  cj 

tutti  in  fine  erano  marciati  verso  P**"*"'''*l 

non  durò  gran  tempo  la  sua  promessa,  pf'^ 

vago  anch' egli  di  mettere  in  salvo  sé  tti^ 

tutta  la  sua  gente,  la  fece  «fi'*»*  T**^'/^,^ 

eia,  lasciando  in  grave  costernatione  I  «^ 

donata  infelice  città  dì  Genova.  Il  tempo  ^ 

dì  poi  conoscere  che  dalla  corte  di  ^^^ 

non  dovette  essere   approvala  U  ài  1"'     ^ 

dotta,  perchè  richiamato  a  Parigi,  fo  P^^ 

sedere,    e  dato    il  comando   di  'T^'^ji. 

sminuita  armata  al  duca  di  Bellisle.  Sf  e^ 

mo  ai  Genovesi  ,  il  loro  comsodsnie  ni»^ 

alla   Bocchetta   dopo   1' «W»n<*»"»"*T^^ 

Frantesi  scrisse  tosto  al  governo,  y^ 

ordini  più  precisi,  esibendosi  di  po'** 
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9nt  (foel   posto  apche    per  qualche   giorno.  ^  essi  TolMse  sacrificar  le  proprie  vite  per  man- 
L'ordinf  die  Tenne,  fu  ch'egli  si  ritirasse  colia  I  tenere  in  trono  tanti  principi,  che  sembravano 

non  curar  molto  di  farsi  amare  dai  loro  sud* 
diti.  E  se  i  nemici  fossero  giunti  a  salutar  U 
città  colle  bombe,  potea  la  poca  armonìa  de- 
gli animi  far  nascere  ^lisegni  e  desiderj  di  no- 
vità io  quella  gran  popolazione.  Finalmente  si 
trovava  la  città  si  sprovveduta  di  farine,  ohe 


kua  gente:  laonde  non  durarono  poi  gli  Au- 
ttriaci  ulteriore  fatica  per  impadronirsene,  con 
jisfguir  anche  e  pizzicare  i  fuggitivi  Genove* 
à.  Liberata  da  questo  ostacolo  l'oste  austria- 
»,  non  Iroyò  più  remora  ai  suoi  passi,  e  potè 
irancainente  calare  buona  parte  d'essa  sino 


: 


>aa  Pier  d'Arena  a  bandiere  spiegate ,   dove    '  la  fame  fra  pochi  di  avrebbe  sconcertate  tutte 


Del  d:  4  ài  settembre  si  vide   piantato  il  tuo 
]airtirr  generale. 

Se  battesse  il  cuore  ai  cittadini  di  Genova 
il  trofarsi  in  cosi  pericoloso  emergente  ,  ben 
beile  e  giusto  è  V  immaginarlo.  Fin  quando  si 
ride  r  esercito  gallispano  muovere  i  passi  della 
^mbardia  verso  la  loro  città,  ben  s'era  av- 
leduto  quel  senato  della  brutta  piega  che  pren- 
devano i  propri  interessi  i  e  però  furono  i 
laggi  d'avviso  che  si  spedissero  tosto  quattro 
DobiU  alle  corti  di  Vienna,  Parigi,  Madrid  e 
Londra,  per  quivi  cercar  le  maniere  di  schi- 
var qualche  temuto,  anzi  preveduto  naufragio. 
Ma  gasi  a  quegl'  infermi  che  presi  da  mici- 
diìì  parossismo  aspettano  la  lor  salute  dai  me* 
dici  troppo  lontani  1  II  perché ,  peggiorando 
lempre  più  i  loro  affari,  que'  savj  signori,  già 
convinti  di  essere  abbandonati  da  ognuno,  ed 
etposli  ai  più  gravi  pericoli,  altra  migliore  ri- 
Mlaiione  in  così  terribil  improvvisata  non  sep- 
pero prendere ,  che  di  trattare  d'  accordo  coi 
Iterali  della  regnante  imperadrice.  Non  man- 
cavano certamente,  se  alle  apparenze  si  bada, 
ione  a  quel  senato  per  difendere  la  città  guer- 
Bita  di  buone  mura,  anzi  di  doppie  mura,  di 
copiosa  artiglieria  e  di  grossi  magazzini  dì  gra- 
B0|  ed  altri  beni  quivi  lasciati  dagli  Spagnuo- 
IJ)  e  con  presidio  di  non  poche  migliaia  di 
truppe  regolate.  Né  già  avea  lasciato  in  quella 
>^ttezza  di  tempo  il  governo  di  distribuir  le 
l^rdie  e  milizie  dovunque  occorreva,  e  di  dis- 
porre le  artiglierie  ne*  siti  più  proprj  per  la 
dtirsa  della  città.  Contuttociò  battuti  dalla 
P*rte  di  terra  dai  Tedeschi,  angustiati  per  mare 
dalle  navi  inglesi,  e  perduta  la  speranza  d'  o- 
foi  loccorso,  che  altro  potevano  aspettar  in 
ooe,  se  non  lo  smantellamento  delle  lor  sun- 
^<*oie  case  e  delizie  di  campagna  ,  ed  anche 
^  propria  rovina  e  schiavitù  ?  Né  pur  sapeano 
*»»  ciò  che  si  potessero  promettere  del  nume- 
^^^  beoti  e  vivace  popolo  di  quella  capitale, 
P*fchè  popolo  già  malcontento ,  per  essergli 
*aocalo  il  guadagno ,  e  cresciuto  lo  stento, 
neotre  da  tanto  tempo  sì  dalla  banda  della 
Lombardia,  che  da  quella  del  mare  veniva  dif- 
Qcailato  il  trasporto  della  legna,  carbone,  car- 

^L  ^  **^  "'^'^^   commestibiii  ;  e  forse   popolo 
^"e  declamava   contro    l'impegno    di  guerra, 
P^eio  dal  consiglio  di   alcuni    più  prepotenti 
''«nobili.  Aggiungasi  ,  che   fra    la   dominante 
1    ''1^  ed  esso  popolo  passava  bensì  in  tempo 
'quiete  la  corrispondenza  con  vene  voi  dell*  ub- 
'  '^nu  e  del  comando,  ma  non  già  assai  coni- 
n^eriJo  di  amore,  sUnte  l'altura  con  cui  trat- 
tano que'  signori  il  minuto  popolo,  già    de- 
Bf*daio  dagli  antichi  onori   e    privilegi  ;   Ul- 
*enlc  che  noo  si  potea  sperare  che  alcun  di 
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le  misure.  Saggiamente  perciò  da  quel  consi« 
glio  fu  preso  lo  spediente  di  non  resistere , 
e  ài  comperar  più  tosto  coi  meno  svantag- 
giosi patti  che  fosse  possibile,  la  riconoiliazio- 
oe  coir  imperadrice  e  co'  suoi  alleati,  che  di 
azzardarsi  ad  un  giuoco  in  cui  poteano  per- 
dere tutto. 

Eransi  già  accampate  le  truppe  aastriache 
alle  spiaggie  del  mare ,  vagheggiando  ì  movi- 
menti di  quello  dai  più  d'essi  non  prima  ve- 
duto elemento.  Spezialmente  sull'  asciutte  spon- 
de della  Polcevera  non  pochi  reggimenti  d'essi 
s'erano  adagiali;  né  sarebbe  mai  passato  per 
mente  a  que' buoni  Alemanni  che  quel  pic- 
ciolo torrente  potesse ,  per  cosi  dire  ,  in  uà 
istante  cangiarsi  in  un  terribil  gigante.  Ma  nel 
di  6  del  suddetto  settembre  ecco  alzarsi  per 
aria  un  fiero  temporale  gravido  di  fulmini,  eoa 
impetuoso  vento  e  pioggia  dirotta  ,  per  cui 
scese  si  gonfia  d'  acque  ed  orgogliosa  essa  l'ol- 
cevera,  che  strascina  in  mare  circa  secento 
persone  tra  soldati ,  famigli  ed  anche  alcuni 
ufiziali,  assaissimi  cavalli,  muli  e  bagagli.  Guai 
se  questo  accidente  arrivava  di  notte,  la  terza 
parte  dell'armata  periva.  Nel  giorno  stesso  dei 
quattro,  in  cui  parte  dell'esercito  austriaco 
cominciò  a  giugnere  a  San  Pier  d'  Arena,  fu- 
rono deputati  del  consiglio  di  Genova  alcuni 
senatori  che  andassero  a  riverire  il  generale 
Broun,  condottiere  di  quel  corpo  di  gente.  In- 
trodotti alla  sua  udienza,  rappresentarono  la 
somma  venerazione  della  repubblica  verso  1'  au- 
gusta imperadrice,  mantenuta  anche  in  questi 
ultimi  tempi,  ne'  quali  aveano  protestato  e  tut- 
tavia protestavano  di  pon  aver  guerra  contro 
della  Maestà  Sua  ;  e  che  essendo  le  di  lei  mi- 
lizie entrale  nel  dominio  della  repubblica,  il 
governo  inviava  ad  offerire  tutti  i  più  sicuri 
attestati  di  amicizia  ai  di  lei  ministri  ,  met- 
tendosi intanto  sotto  la  prolezione  e  in  binac- 
elo alla  clemenza  della  Cesarea  Reale  Maestà 
Sua.  Intendeva  molto  bene  il  Broun  la  lini;u« 
italiana  ;  ma  non  arrivò  mai  a  capire  ciò  ohe 
volesse  dire  quella  protesta  4i  non  aver  falla 
guerra  contro  l' anguiita  sua  sovrana.  Pure,  senza 
fermarsi  in  questo,  rispose  ai  deputati,  che 
stante  la  lor  premura  di  godere  della  cesarea 
clemenza  e  protezione,  e  di  non  provare  i  dis- 
ordini che  potrebbe  produrre  I'  avvicinamento 
dell'armi  imperiali,  e^li  manderebbe  le  guar- 
die alle  porte  della  citià,  affinché  si  prevefii»»e 
ogni  molestia  e  sconcerto  nel  di  dentro  e  al 
di  fuori  d'  essa.  E  perciocché  risposero  i  de- 
putati, che  a  ciò  ostavano  le  le^gi  fondamen* 
tali  dello  Slato,  il  generale  alterato  replicò  lo- 
ro, che  non  sapeva  di  leggi  e  di  statuti,  con 
altre    parole    brusche    colle  quali   li   licenziò. 
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Arrivafn  poi  nel  giorno  appretto  il  marchese 
Botta  A()orno,  primario  generale  e  comandante 
dell'  esercito  austrìaco,  si  portarono  a  riverirlo 
i  deputati.  In  lui  si  trovò  più  cortesia  di  pa- 
role, ma  insieme  egual  premura  che  fruttasse 
alla  Maestà  dell'imperadrice  la  fortuna  pre- 
sente delle  sue  armi*  Proposero  dì  nuovo  quei 
senatori  la  risoluzione  della  repubblica  di  met- 
tersi sotto  la  protezione  d'essa  imperadrice,  a 
cui  darebbono  gli  attestati  della  più  riverente 
amicizia,  con  ritirar  da  Tortona  le  loro  genti  ; 
con  far  cessare  le  ostilità  del  presidio  di  Ga- 
vi;  con  rimettere  tutti  i  prigionieri  ed  anche 
f  disertori,  implorando  nondimeno  grazia  per 
eiai  j  cui  congedar  le  milizie  del  paese,  e  quelle 
eziandio  di  fortuna  ,  ritenendo  aolaroente  le 
ronsuete  per  guardia  della  città ,  e  con  esi- 
birsi di  somministrare  lutto  quanto  fosse  in 
lor  potere  per  comodo  e  servigio  deli'  armi 
austriache,  rimettendosi  in  una  totale  neutra- 
Illa  per  1'  avvenire.  Le  risposte  del  generale 
Botta  furono,  ohe  darebbe  gli  ordini  affinchè 
I'  esercito  oesAreo  reale  desistesse  da  ogni  osti- 
lità «  ed  osservofse  un'esatta  disciplina;  ma 
essere  necessaria  una  promessa  nella  repub- 
blica di  stare  agli  ordini  dell* augustissima  im* 
peradrice,  dalla  cui  clemenza  per  altro  si  po- 
teva sperare  un  buon  trattamento  ;  e  che  per 
slourezss  della  lor  fede  co«iveniva  dargli  in 
mano  una  porta  della  città  ;  e  che  intanto  si 
lascerebbe  intatta  l'  autorità  del  governo ,  la 
libertà  e  quiete  della  città.  Portate  al  consi- 
glio queste  proposizioni,  furono  accettate,  e  si 
consegnò  al  generale  Botta  la  porta  di  San 
Tommaso,  sebben  poscia  egli  pretese  e  volle 
anche  1'  altra  della  Lanterna. 

Nel  giorno  seguente  6  di  settembre  portossì 
personalmente  esso  marchese  in  città  per  for- 
mare una  oapitolazion  provvisionale,  la  quale 
sarebbe  poi  rimessa  all'arbitrio  della  Maestà 
dell' imperadrice.  Ne  furono  ben  gravose  le 
condizioni  ;  ma  giacché  il  riccio  era  entrato  in 
lana,  conrenne  ricevere  le  l^ggi  da  chi  le  da- 
va, non  come  contrattante,  ma  come  vincitore; 
e  furono  :  Che  si  consegnassero  le  porte  della 
città  alle  aoldatesche  dell' ìmperadrice  regina: 
il  che  non  ebbe  poi  efielto,  essendosi  ,  come 
|i  può  credere,  tacitamente  convenute  le  parti 
che  bastassero  le  due  sole  già  consegnate.  Che 
le  truppe  regolate,  o  sia  di  fortuna,  della  re- 
pubblica s' intendessero  prigioniere  di  guerra. 
Che  l'armi  tutte  della  città,  e  le  munizioni  da 
bocca  e  da  guerra  destinate  per  le  milizie,  si 
consegnassero  agli  ufiziali  di  Sua  Maestà.  Che 
lo  stesso  s' intendeva  di  tutti  i  basagli  ed  ef- 
fetti delle  truppe  gallispane  e  napoletane  ,  e 
delle  loro  persone  ancora.  Che  il  presidio  e 
fortezza  di  Gavi ,  se  non  era  per  anche  ren- 
dala, si  rendesse  tosto  all'armi  di  essa  Ìmpe- 
radrice regina.  Che  il  doge  e  sei  primarj  se- 
natori nel  termine  d' un  mese  fossero  tenuti 
di  passare  alla  corte  di  Vienna,  per  chiedere 
perdono  dell'  errore  passato,  e  per  implorare 
^i;sarea  clemenza.  Che  gli  ufiziali  e  soldati 
a  Ìmperadrice  e  de'  suoi  alleati  si  met- 
9  io  libertà*  Che  subito  si  pagherebbe  la 


j  somma  di  cinqasntamila  ^enovine  all'esercito 
j  imperiale,  a  titolo  di  rinfresco,  e  per  ottenere 
il  quieto  vivere  :  del  resto  poi  delle  contri, 
bnzioni  doveva  intendevi  la  repubblica  col 
generale  conte  di  Cotech,  autorizzato  per  tik 
incumbenza.  Che  quattro  senatori  intanto  pu- 
serebbero  per  ostaggi  di  tal  convenzione  a  Ni. 
lano.  Finalmente  che  questo  accordo  sortirrb> 
he  il  suo  effetto,  finché  venisse  ratificato  dalli 
corte  di  Vienna.  Tralascio  altri  meno  impo^ 
tanti  articoli.  Non  si  sa  che  avesse  effetto  h 
consegna  dell'  armi  e  munizioni  da  guerra  dHla 
città  ;  ma  sibbene  alle  mani  de'  ministri  t«> 
striaci  pervennero  tutti  i  magazzini  (erano  bn 
molti)  spettanti  ai  Gallispaui  :  con  che  qod* 
l'esercito,  poco  prima  bisognoso  di  tutto, a 
vide  provveduto  di  tutto;  e  col  ritomo  dà 
disertori,  a' quali  fu  accordato  il  perdono, 
venne  aumentato  di  due  mila  persone.  Noi  a 
lardò  a  sborsare  le  cinquantamila  geoovise, 
il  ripartimento  delle  quali  fra  gli  ufiziali  e 
soldati  ebbe  P attestato  delle  pubbliche  pt 
zette.  Bisogno  più  non  vi  fu  di  trattare  e  £• 
sputare  intomo  al  resto  delle  contribusiosi; 
perciocché  il  suddetto  conte  di  Cotech,  eoo» 
I  missario  generale  austriaco,  il  quale  ne  sapd 
più  di  Bartolo  e  Baldo  nel  suo  mestiere,  ii- 
viò  al  doge  Brignole  e  senato  di  Genova  sai 
intimazione  scrìtta  di  buon  inchiostro.  In  rat 
esponeva  ,  che  essendo  la  repubblica  di  Oe- 
nova  impegnata  in  una  guerra  manifestamente 
ingiusta  contro  la  Maestà  deli' imperadrieer^ 
gina  e  de'  suoi  collegati,  ed  aperto  il  varco  li 
suoi  nemici^  per  invadere  gli  Stati  d'essa  io- 
peradrice  e  del  re  di  Sardegna;  giosta  cm^ 
sarebbe  stata  l'esigere  da  es9^  il  rifacineoto 
di  tante  spese  e  danni  sofferti  c6e  sseend^ 
vano  a  somme  inestimabili.  Ma  che  svendo 
essa  repubblica  riconosciuto  la  roano  deirOa* 
nipotente,  che  l'aveva  fatta  soccombere  fotto 
r  armi  giuste  e  trionfanti  della  Maestà  Sol 
Cesarea  e  Real<*  ;  ed  essendosi  volonlariameste 
offerta  di  soggiacere  agli  aggrav)  che  le  si  ^ 
vevano  imporre  :  perciò  esso  conte  di  Cotecà 
perentoriamente  le  faceva  intendere  di  dover 
pagare  alla  cassa  militare  austriaca  la  soBa«< 
di  tre  milioni  di  genovine  (cioè  nove  mì\*>^ 
di  fiorini)  in  tanti  scudi  d'  argento,  e  io  trt 
pagamenti  :  cioè  un  milione  dentro  quarantotto 
ore;  un  altro  nello  spazio  di  otto  giorni i^ 
il  terzo  nel  termine  di  quindici  gioreì  :  (O^^ 
pena  di  ferro ,  fuoco  e  saccheggio ,  con  lod* 
disfacendo  ne'  termini  sopra  intimati,  ^o^' 
fu  r  interpretazione  che  diede  il  ministro  alti 
clemenza  dell'  ìmperadrice  regina,  a  cui  1  ^^ 
rimessa  quella  repubblica. 

Aveano  al'  infelici  Genoveaì  il  coltello  •'•* 
gola;  inutile  fu  il  reclamare;  necessario  »  J"^ 
bidire.  Concorsero  dunque  le  famiglie  p»"  ^ 
nestanti  al  pubblico  bisogno  coli' invi'r<  **  * 
zecca  le  loro  argenterie  ;  si  trasse  danaro  co^ 
tante  da  altri  ;  convenne  anche  ricorrere 
Banco  di  san  Giorgio,  depositario  «lei  daotf' 
non  solo  de'  Genovesi,  ma  di  molte  altre  o«' 
I,  ziooi  :  tanto  che  nel  termine  di  cinque  g"^ 
I  fu  pagato  il  primo  milione.  Più  tempo  vi  ▼0**' 
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ftf  bborure  il  secondo,  noo  potendo  U  secca 
battere  te  non  partitMMnte  si  gran  copia  di 
ai^eoto.  Con  parte  di  quel  danaro  furono  non 
lolamente  toddisfitii  di  molti  mesi  trascorti 
|li  ufiziali  aoslriaci  ,  ma  anche  riconosciuto 
dalla  ffnerosità  del  l'angusta  sovrana  con  pro- 
porzionato regalo  il  buon  servigio  de'suoi  ufi- 
liali.  Parte  d'  esso  tesoro  fu  condotto  a  Mi- 
lano da  riporsi  in  quel  castello.  A  conto  an- 
cora del  pagamento  suddetto  andò  la  restitu- 
lione  delle  gioie  e  d*  altri  arredi  della  casa 
de'  Medici,  impegnati  in  Genova  dal  regnante 
iogtuto.  Né  si  dee  tacere  che  videsì  ancora 
qai  una  delle  umane  vicende.  Tanta  cura  de- 
gl' iodostriosi  Genovesi  per  .raunar  ricchezze 
sodò  a  finire  in  una  sì  strabocchevol  tassa  di 
conlrìbuxioni  ,  la  quale  tuttoché  imposta  ad 
una  città  cotanto  doviziosa,  pure  a  molti  può 
Un  ribrezzo.  Noo  sarebbe  ad  una  città  povera 
tocralo  nn  così  indiscreto  salasso.  E  vie  più 
dorrtie  riuscire  sensibile  a  quella  nobii  repub- 
blica, perché  accaduto  dappoiché  appena  ella 
iVra  rimessa  dalla  lunga  febbre  maligna  della 
Cortica ,  in  cui  non  oso  dire  quanti  milioni 
ttù  dicono  d'  avere  impiegato,  ma  che  certa- 
iDfnte  si  può  credere  costata  a  lei  un'  immen- 
sità di  danaro.  Fama  corse  che  il  re  di  Sar- 
dr<;oa  ai  lagnasse,  perché  né  pure  una  parola 
ai  ibise  fatta  di  lui  nella  capitolazione ,  e  né 
pure  si  fosse  penaato  a  lui  nell'  imposta  di 
tanto  danaro,  e  neir  occupazione  di  tanti  ma- 
ganini.  Pari  doglianza  fu  detto  che  facesse 
ramniraglio  inglese. 

Ciò  che  in  sì  improvvisa  e  deplorabil  rivo- 
loiione  dicessero,  almeno  sotto  voce,  gli  af- 
iitti  e  battuti  Genovesi  ,  non  é  giunto  a  mia 
Botizia.  Quel  che  é  certo,  entro  e  fuori  d'  I- 
talia  accompagnata  fu  la  loro  disavventura  dal 


•parmiare  a  sé  stessi  l' incomodo  di  totteneril* 
Chi  più  si  Ggurava  di  sapere  gli  arcani  dei 
gabinetti,  spacciò  che,  fra  la  Spagna,  V  Inghil- 
terra e  Vienna  era  già  conobiuso  un  secreto 
accordo,  per  cui  la  Spagna  dovea  richiamare 
d'Italia  le  sue  truppe; e  gl'Inglesi  lasciar  pas- 
sare a  Napoli  dieci  mila  Spagnuoli  ;  e  l' im- 
peradrice  regina  fermare  «'confini  del.  Torto- 
nese  i  passi  delle  sue  truppe  :  avere  i  primi 
aoddisfatto  all'impegno,  ed  aver  mancalo  alla 
sua  parte  l'austriaca  armata.  Di  qua  poi  ea- 
sere  avvenuto  che  la  Spagna  irritaU  poscia  di 
nuovo  a'  unì  colla  Francia.  Tutti  sogni  di  gente 
sfaccendata.  Né  por  tempo  v'  era  stato  per  ai 
ffltto  maneggio  e  preteso  accordo;  e  cerio 
l'imperadrice  regina,  principessa  generosa  e 
d'  animo  virile,  noo  era  capace  d'  obbliar  la 
propria  dignità  con  tradire  non  solo  gli  Spa- 
gnuoli ,  ma  anche  i  mediatori  inglesi ,  cioè  i 
migliori  de'  suoi  collegati.  La  comune  credenza 
pertanto  fu,  che  la  Francia  non  penaò  all'  ab- 
bandono de'Genovesi  ;  e  se  il  suo  maresciallo  ai 
lasciò  strascinare  dall'esempio  degli  Spagnuoli, 
non  fu  questo  approvalo  dal  re  Cristianissimo. 
Quanto  postcia  alla  corte  del  re  Cattolico,  ai 
tenne  per  fermo  che  sui  principi  cotanto  pre- 
valesse il  partito  contrario  alla  vedova  regina 
Elisabetta,  che  si  glugnessea  quella  precipitosa 
risoluzione  a  cui  da  lì  a  non  molto  succedette 
il  pentimento,  essendo  riuscito  al  gabinetto  di 
Francia  di  tener  saldo  nella  .lega  il  re  no- 
vello di  Spagna,  ma  dopo  esaere  cotanto  peg- 
giorati in  Italia  i  loro  affari,  e  con  dover  tor- 
nare all'  Abicì,  qualora  intendessero  di  calare 
un'  altra  volta  in  Italia.  Per  conto  poi  dei 
Genovesi,  poco  servì  a  minorare  i  loro  danni 
ed  affanni  l'altrui  compatimento,  e  il   cangia* 


mento  di  massime  nella  corte  del  re  di    Spa- 
gna. Contullociò  dicevano  essi  di  trovare  qual- 
^--  . ^^.      che  consolazione  in  pensando  che  ognuno  po- 


totio  si  scatenarono  voci  non  men  centra  de- 
gli Spagnuoli,  che  de'  Franzesi,  detestando  i 
primi,  perché  principalmente  da  loro  venne  il 
precipizio  de'  Genovesi  ;  e  gli  altri ,  perché 
iBsi  non  comparvero  in  Halia  nell'  anno  pre- 
Mnte  quelle  tante  lor  truppe  che  si  spaccia- 
vano in  moto  sulle  gazzette,  e  che  avrebbero 
potato  esentare  da  si  gran  tracollo  gì'  interessi 
proprj,  e  quei  de' loro  collegati.  Aggiugnevano 
i  politici,  che  quand'  anche  il  novello  re  di 
Spagna  avesse  preso  idee  diverse  da  quelle  del 
P^dre,  richiedeva  nondimeno  l'onor  della  co- 
'ooa  che  non  si  sacrificassero  sì  obbrobriosa* 
iBente  gli  amici  ed  alleati  ;  e  in  ogni  caso  po- 
liva almeno  e  doveva  il  comuAe  esercito  pro- 
cacciare per  mezzo  di  qualche  capitolazione 
coodizioni  meo  dure  e  dannose  a  chi  aveva 
<Ì»  restare  in  abbandono.  Finalmente  diceano, 
doversi  incidere  in  marmo  questo  nuovo  esem- 
pio, giacché  s'  erano  dimenticati  i  vecchi,  per 
ricordo  ai  minori  potentati, -del  grave  pericolo 
*  COI  s'espongono  in  collegarsi  coi  maggiori  ; 
pfwbè  facile  è  il  trovar   monarchi    tanto  ap- 
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plicali  al  proprio  interesse,  die  fanno  servire 
SU  anici  inferiori  ai  loro  vantaggio,  con  ab- 
Madooarli  anche  «lU  omIa  fcniiire»  per  ri- 


tea  scorgere  non  essere  le  loro  disavventure 
una  conseguenza  di  qualche  loro  ambizioso  di- 
segno, ma  una  necossiià  di  difesa;  né  poterti 
chiamar  poco  saugio  il  loro  consiglio  per  1'  a- 
dercnza  presa  con  due  corone  potentissime, 
le  quali  sole  poteano  preservarli  dai  minac- 
ciati danni  :  giacché  a  nulla  aveano  servito  i 
tanti  loro  rieor«i  e  richiami  alle  corti  di  Vien- 
na» Inf;hilterra  ed  Olanda. 

Ma  lasciamo  oramai  i  Genovesi ,  per  segni- 
tare  Carlo  Emmanuelc  re  di  Sardegna.  Né  pur 
egli  fu  pigro  a  prendere  la  fortuna  pel  ciuffo. 
Colla  maggior  diligenza  possibile  fece  egli  ca- 
lar le  sue  truppe  per  1'  aspre  montagne  del- 
l'Apennino  sulla  Riviera  di  Ponente,  a  fio 
di  tagliare  la  strada,  se  gli  veniva  fatto,  ai 
fuggitivi  Franze»i  ;  e  fama  corse  essere  man- 
cato poco  che  r  infante  don  Filippo  e  il  duca 
di  Modena  non  fossero  sorpresi  nel  viagjfio. 
Ma  la  prinoipal  mira  d'esso  re  erano  Savona 
e  il  Finale,  paesi  dietro  a'  quali  s' erano  con- 
sumati tanti  desideri  de'  suoi  antenati,  e  sui 
quali  la  real  casa  di  Savoia  manteneva  antiche 
ragioni  o  pretensioni.  Giunsero  colà  le  sue  mi- 
lizie nel  di  8  di  settembre;  ed  arrivò  anche 
1q  atcsso  re  nei  di  segncato  a  Savona»  iocoo 
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irato  dal  vescovo  e  dai  magistrati  dHla  città, 
che    andarono,  a    presentargli  le    chiavi.  Colà 
giunse  «nrora  il  generale  Corani,  spedito  eoo 
alcuni   battaglioni  austriaci,  per  darsi  mano  a 
toltomeltere   il  castello  assai  forte  d'  essa  Sa* 
vona.  Trovavasi  alla  difesa    di    qnello   un  co- 
mandante di  casa  Adorno  nobile  genovese,    il 
quale  alla  chiamata  di  rendersi    diede    quella 
risposta  che  conveniva  ad  un  coraggioso  e  fe- 
dele u6ziale  ;  e  tanto  più  perchè  fu  fatta  essa 
chiamata  per  parte  del  .re    di   Sardegna.  Rac- 
contasi ch'egli  di^  poi,  come  se  quella  piazza 
avesse  da    essere  il  sepolcro  suo ,  distribuì  ai 
soldati  var|  effetti  e  danari  di  sua  ragione;  e 
nel  testamento  suo  dichiarò  eredi  suoi  le  mo- 
gli e  i  6gli  di  quegli  ofixiali    che  morrebbono 
nella  difesa:  al  che  egli  di  poi  si  accìnse  con 
tutto  vigore.  Si  tardò  ben  molto  a  cominciare 
le  ostilità  contra  di  quel  castello,  perchè  non 
poteano  volare   per  le  aspre  montagne  i  mor* 
tai  e  l'artiglieria  grossa  che  occorreva  a  quel- 
la assedio.  Passarono  le  brigate  austriaco-sarde 
al  Finale  ,  e  il  forte    di   quella  terra    non    si 
fece  mollo  pregare  a  capitolar  la  resa,  con  re* 
star  prigione  il  presidio,  e  coli' avere   gli  u6- 
fiali  ottenuto  buon  trattamento  per  loro  e  per 
i  loro  equipaggi.  Giunse  colà  nel  di  1 5  di  set- 
tembre il  re  di  Sardegna;  allora  fu  che  non 
potendosi    più  ritenere  I'  antico  abborrimento 
di  quel  popolo  al  giogo  genovese,  scoppiò  in 
segni  d'incredibii  allegrezza,  e  con  sommo  ap- 
plauso ,  ed    applauso   di  cuore,  accolse  il  no- 
vello   sovrano.  Prosegui  poscia    esso   re   colle 
milizie  il  viaggio,  occupando  di  mano  in  mano 
ì  posti  e  le  terre  che  i  Frantesi  andavano  ab- 
bandonando, finché  giunse  a  Ventimiglia,  Vil- 
lafranca  e    Montalbano,   all'assedio    dei  quali 
luoghi  egli  fu  forzato  a  dover  fermare  il  pie- 
de. Dovunque  passarono  V  armi  sue  vincitrici, 
segni  ne  restarono  della  singoiar  sua  modera- 
zione, e  della  savia   sua    maniera   di   tratiare 
chiunque  a  lui  si  arrendeva.   Non    la    voleva 
«gli  contra  la  borsa  di  que^  popoli  ;  esatta  di- 
sciplina osservavano  le  sue  truppe;  solamente, 
per  buona  precauzione,  levò  l'armi  al  conqui- 
stato   paese.   Impiegò    egli    in    qoe*  viaggi' ,    e 
nella  conquista  della  Riviera  di  Ponente  il  re- 
sto di  settembre  e  la  metà  di  ottobre;  né  al- 
tro considerabii  avvenimento  si  contò,  se  non 
ohe    il   generale  austriaco  Corani,  nel  ricono- 
scere il  posto  della  Turbia,   nel   di  i3  d'esso 
ottobre  perde  In    vita  ;  i    Franzesi    nel   di  i8 
ripassarono  il   Varo;   il    castello  di    Ventimi- 
glia nel  di  a3  si    sottomise  all'  armi  dei  Pie- 
montesi. 

Intanto  la  corte  di  Vienna,  considerando  il 
bell'ascendente  dell'armi  sue  in  Lombardia  e 
nel  Cenovesato,  e  ^ià  cacciati  di  là  da'  monti 
i  nemici  tulli,  vagheggiava  il  bel  regno  di  Na- 
poli,  come  un  premio  dovuto  al  valore  e  alla 
buona  fortuna  dell'armi  sue  nell'anno  pre- 
sente. Niun  v'era  dc'roinistri  che  ricordevole 
delle  tante  pensioni  e  regali  procedenti  una 
volta  da  quel  fruttuoso  paese,  non  inculcasse 
venuto  oramai  il  tempo  di  riacquistar  giusta- 
mente ciò  che  s'era  si   miseramente  perduto 
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negli  anni  addietro  y  avere  ri#npera4riceoiloit 
circa  dieci  mila  cavalli,  adagiati  nel  Modene- 
se ,  Cremonese ,  Mantovano ,  ed  altri  loogbi. 
Accresciuti  questi  da  qualche  quantità  di  fso- 
teria,  ecco  un  esercito  capare  di  conquistare 
tutto  quel  regno*;  trovarsi  il  re  di  Napoli  prÌTO 
di  gente  e  di  danaro  e  di  maniera  per  resi- 
stere ;  col  solo  presentarsi  colà  un  esercito  au- 
striaco, altro  scampo  non  restare  a  quel  re, 
che  di  fug^^irsene  in  Sicilia  ;  e  che  la  Sicilia 
stessa,  qualora  volessero  dar  mano  gl'In^^lesi, 
facilmente  coronerebbe  il  trionfo  dell' arni 
imperiali.  Forti  erano  e  ben  gustate  queste 
ragioni  ;  e  non  è  da  dubitare  chela  corte  c^ 
sarea  ardesse  di  voglia  di  far  quell'  impresa; 
al  qual  fine  si  videro  anche  sboccare  in  Ita- 
lia alcune  migliaia  di  fanti  Croati  e  SchiavoDi', 
gente  mal  in  arnese,  ma  forte  di  corpo,  re^- 
gimentata,  e  che  sa  occorrendo  ben  roanef- 
giare  fucili  e  sciable.  Ma  altri  furono  in  (\\tt- 
sti  tempi  i  disegni  dell'  Inghilterra  ,  cioè  di 
quella  potenza  che  avea  come  dipendenti,  per 
non  dire  come  servi,  i  suoi  collegati,  pel  bi- 
sogno che  tutti  aveano  delle  sue  sterline,  ci«è 
un  danaro  onde  veniva  il  moto  principale  delia 
macchina  di  quell'  alleanza.  Da  che  la  Fran- 
cia osò  se  non  di  attaccare,  almeno  di  secon- 
dare il  fuoco  nelle  viscere  della  Cran  Breta- 
gna colla  sedizion  della  Scozia,  in  cai  non  ti 
trattava  di  meno  che  di  detronizzare  il  re- 
gnante re  Giorgio  11,  lo  spirito  della  vendetta, 
0  sìa  la  brama  di  rendere  la  pariglia  al  re  Cri- 
stianissimo, fece  gran  breccia  nella  corte  bri- 
tannica. Fu  dunque  risoluto  I'  armamento  di 
una  possente  flotta  per  portare  la  desolsxiooe 
in  qualche  sito  delle  coste  di  Francia  ;  e  io 
oltre  ,  giacché  più  non  restavano  in  Lonlba^ 
dia  nemici  da  combattere  ,  questo  parerà  il 
tempo  di  portare  la  guerra  anche  dalla  parte 
d'Italia  nel  cuor  della  Francia,  acciocché  ella 
non  si  gloriasse  di  farla  sempre  in  casa  allrt». 
A  questa  determinazione  ripugnava  non  po«« 
il  gabinetto  imperiale  tra  per  li  noti  infelic» 
tentativi  altre  volte  fatti  o  nella  Proventt  o 
nel  Delfinato,  e  perchè  si  vedeva  interrompffe 
l' impresa  di  Napoli,  dove  certo  si  conoaceti 
il  guadagno  ,  laddove  poco  o   nulla    v*  cr*  da 

!  sperare  nella  Provenza.  Per  lo  contrario  l''»* 
ghilterra  non  solo  desiderava,  ma  comandan 
una  tale  spedizione  ;  e  per  questo  fine  sneon 
mosse  il  re  di  Sardegna  a  contribuir  booo* 
parte  della  soa  fanteria. 

Tali  nondimeno  divennero  le  forze  aorìru' 

1  che  in  Italia,  tali  i  nuovi  rinforzi  inviati  ptf 
accrescerle,  cfte  si  figurò  il  ministro  cet»'^ 
di  poter  accudire  all'  una  impresa  senss  pf*" 
giudìzio  dell'altra;  né  si  può  negare  che  beo 
pensati  erano  i  sooi  disegni.  Ma  ordinaria  d»* 
avventura  dHle  leghe  è  l'avere  ogni  coDlft«« 
de*  particolari  interessi  e  desiderj  che  no»  * 
accomodano  con  quei  degli  altri.  In  lonor* 
v'erano  delle  segrete  intenzioni  contra"* 
quelle  di  Vienna.  Si  voleva  far  del  »»***"* 
Francia,  e  non  già  alla  Spagna,  Sempre  ni» 
il  re  d'Inghilterra  nella  speranza  d'ons  p«c« 
ptrticolare  col  re   Cattolico ,    fenroro««»«"'* 
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•aneir^U  daTPmistriaca  regina  di  Portogallo,  •  ma  più  in  cuore  dei  toddìti  raoi,  i  qtiali  per- 


*  creduta  anche  assai  Terisiroiie  ,  per  essersi 
icoperte  nel  novello  re  di  Spagna  delle  roaa- 
ine  beo  diverse  da  quelle  del  re  fu  suo  pa- 
Ire:  con  ogni  riguardo  procedeva  verso  gli 
ipagDQoli,  astenendosi,  per  quanto  mai  poteva, 
Ul  recar  loro  danno ,  ansi  da  ogni  menomo 
oro  insulto;  nemico  in  fine  di  solo  nome,  ma 
H»  già  di  fatti.  Però  la  conquista  del  regno 
ii  Napoli ,  meditata  in  Vienna  ,  ehe  avrebbe 
nBoitsmente  disgustata  la  corona  di  Spagna, 
(i  trovò  ascosamente  attraversala  dagl'Inglesi, 
quali  fecero  valere  la  necessitli  di  entrare  in 
Provenia  colle  maggiori  forze  possibili ,  per 
100  loggiacere  agi'  inconvenienti  patiti  altre 
rotte  in  si  fatte  spedisioni,  ed  esser  troppo  pe- 
ricoloso r  indebolir  cotanto  I'  armata  di  Lom- 
barJb,  coir  inviarne  si  gran  parte  in  si  lon* 
Une  e  divise  contrade  ;  e  che  costerebbe  trop- 
po il  nuntenere  in  tali  circostante  quell'  a- 
cqaiita.  Queste  ed  altre  ragioni  ,  delle  quali 
il  gabinetto  di  Vienna  intendeva  molto  bene 
il  perchè,  fecero  che  l'imperadrioe  regina  for- 
ntaoMote  desse  bando  ad  ogni  disegno  sul 
legno  di  Napoli.  E  intanto  il  re  Cattolico  con 
?arj  convogli  per  mare  spedi  ad  esso  Napoli 
iUttoe  migliaia  delle  sue  truppe,  le  quali  eb- 
bero aeaipre  la  fortuna  di  non  essere  vedute 
dagl'Inglesi,  né  d'incontrarsi  nelle  lor  navi, 
W  qoali  pare  padroneggiavano  per  tutto  il 
■are  ligustico  e  toscano. 

Fissala  dunque  la  spedizione  austriaco-sarda 
contro  la  Provenza,  per  eoi  tanto  all'  impera- 
trice che  al  re  di  Sardegna  uno  straordinario 
•iato  di  costa  in  moneta  fu  somministrato  dal- 
l'Inghilterra,  esso    re  Sardo,  per  disporla  ed 
Mimirla  come  generalissimo,    passò   a    Nizza 
pk  abbandonata  dai  Franzesi.  Quivi  ricevette 
(gli  l'avviso  ehe  s'era  rendoto  alle  sue  armi 
Montalbaoo ,   e  ohe  poco  appresso  ,    cioè  nel 
ài  4  di  novembre  ,    avea   fatto  altrettanto  il 
castello  di  Villafranca.   Giunse  anche  da.  li  a 
poche  settimane  la  lieta  nuova    che    la  citta- 
della di  Tortona  era  tornata  in  suo  dominio 
nel  dì  i5  del  mese  suddetto,  con  aver  quella 
guernigioii  spagnuola  ottenuta  ogni  onorevole 
capitolazione  ;  giacche  anche  esso   re  in  tutta 
(|Qesta  guerra  ogni  maggior  convenienza  e   ri- 
*pctto  osservò  sempre  verso  la  corona  di  Spa- 
gna- Intanto  si  dalla  parte    di  Genova  che  di 
I^mbardia   andavano   sfilando    le  soldatesche 
destinate  per  V  invasione  della   Provenza  ,  fa- 
^^*^i  la  massa  della  gente  a  Nizza.    Scelto 
per  comandante   di    quell'  armata    il  generale 
conte  dì  Broun,  questi  verso    la  metà  di    no- 
vembre giunse  per  mare  a  quella  città,  e  cor 
ftfJnciò  a  prendere  le  misure  per  effettuare  il 
'«»ed\uio  disegno.  Giacche  si  calcolava  di  non 
"^▼are  né  viveri  né  forag;;!  in  Provenza,  l'am- 
mirsglto  inglese  Medier,  chiamato  a  consiglio, 
a*tniise  il  carico  di  condurre  dai  magazzini  di 
denota  e  della  Sardegna  il    bisognevole,  sic- 
come ancora    le   artiglierie ,  attrecci  e  muni- 
''ont  da  guerra.  Sopraggiunse  in  questi  tempi 
W»«rdt  febbre  al  re  di  Sardegna,  che  grande 
'PPi'niaioDe  ed  affanno  cagionò  in  quell'armata^  | 


ciò  con  pubbliche  preghiere  implorarono  da 
Dio  la  conservazione  di  una  vita  si  cara.  DI- 
cbiarossi  poi  ntl  di  q5  di  novembre  il  vainolo» 
e  questo  di  qualità  non  maligna,  talché  pas<- 
salo  il  convenevoi  tempo  richiesto  da  si  fatta 
malattia,  cessò  ogni  pericolo  e  timore.  A  ca- 
gione nondimeno  della  convalescenza  fu  con- 
ehiuso  eh'  esso  re  passerebbe  il  verno  in  quella 
città.  Finalmente  sul  fine  di  novembre  si  tro-» 
vò  raunato  1'  esercito  destinato  ai  danni  della 
Provenza,  che  si  fece  ascendere  a  trentacinque 
mila  combattenti  tra  fanti  e  cavalli,  cioè  due 
terzi  di  Austriaci,  e  1'  altro  di  Piemontesi  co- 
mandati dal  tenente  generale  marchese  di 
Balbiano;  e  però  s' imprese  il  passaggio  del 
fiume  Varo. 

Credevasi  di  trovare  quivi  forte  resisteoM 
dalla  parte  dei  Franzesi;  ma  non  erano  tali 
le  forze  di  questi  da  poter  punto  frastornare 
i  passi  degli  Austriaci  e  Savoiardi.  S' erano  già 
separate  le  milizie  apagnnole  dai  Franzesi ,  e 
misteriosi  parevano  i  loro  movimenti,  perché 
ora  sembrava  che  volessero  prendere  il  cam* 
mino  verso  la  Spagna,  ed  ora  che  pensassero 
a  ritirarsi  in  Savoia.  E  veramente  a  quella 
volta  tendevano  i  loro  passi,  quando  arrivò  in 
Tarascon  al  generale  marchese  de  la  Mina  un 
corriere  dell'  ambasciatore  Cattolico  esistente 
in  Parigi,  da  cui  veniva  avvertito  di  tener  le 
truppe  di  suo  comando  unite  con  quelle  di 
Francia,  stante  una  nuova  convenzione  stabi- 
lita fra  le  due  corone  di  Madrid  e  Versaglies. 
Servi  un  tale  avviso  perchè  il  marchese  non 
progredisse  innanzi,  per  aspettare  pia  accer- 
tati ordini  della  corte  del  suo  sovrano.  Non 
ascendevano  dal  canto  loro  i  Franzesi  a  pia 
di  cinque  o  sei  mila  persone  sotto  il  comando 
del  marchese  di  Mirepoiz,  tenente  generale , 
avendo  pagato  gli  altri  il  disastroso  ritorno  del 
Genovesato  o  con  lunghe  malattie  o  colla  morte. 
Vero  è  ohe  si  trovarono  alquanti  corpi  d'essi 
Franzesi  qua  e  là  postati  al  basso  e  all'alt* 
del  Varo,  per  contrastarne  il  passò  ai  nemici; 
due  fortini  ancora  o  ridotti  teneano  sulle  spon- 
de d' esso  fiume  :  pure  tra  le  batterie  erette 
di  qua  dal  fiume,  che  faceano  buon  giuoco,  e 
pel  cannone  di  tre  vascelli  e  di  altri  legni  Ini- 
nori  inglesi  che  s'  erauo  postati  all'  imbocca- 
tura del  fiume  stesso,  animosamente  in  pia 
colonne  passarono  gli  Austriaco-Sardi ,  essen* 
dosi  precipitosamente  ritirati  da  tutti  que'  po- 
stamenti  i  Franzesi.  Detto  fu  che  solamente 
costasse  quel  passaggio  ottanta  persone,  le  quali 
ebbero  anche  la  disgrazia  d'  annegarsi.  Fu  di 
poi  formato  un  sodo  ponte  sul  Varo  ;  e  vola- 
rono ordini  perchè  venissero  le  grosse  arti- 
gliene,  per  dar  principio  all'assedio  di  Antibo» 
mira  principale  del  generale  Broun  ,  che  ser- 
virebbe di  scala  all'  altro  di  Tolone. 

Trovarono  gli  aggressori  in  que' contomi  ab- 
bandonate le  case,  e  fuggiti  col  loro  meglio  i 
poveri  abitanti.  Ma  per  buona  ventura  vi  re- 
starono le  cantine  piene  di  vino,  e  vino,  come 
ognun  sa,  sommamente  generoso  di  quelle  col- 
line, onde  ne  avrebbe  quel  popolo  secondo  *' 
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costarne  ncaTalo  an  tetoro.  Giacché  altro  ne* 
inico  da  con]batt«*re  non  aveano  trovato  i  Te- 
deschi;  gli  STiziPri  ed  anche  gritaliani, sfoga- 
rono il  loro  Talore  e  sdegno  oontra  di  quelle 
botti,  e  per  tre  giorni  ognun  trionfò  di  quei 
cari  Dcmiei.  Era  un  bel  vedere  qua  e  là  per 
terra  migliaia  di  soldati  che  più  non  sapeano 
in  qual  parte  del  mondo  si  fossero  :  cosi  ben 
conci  erano  dal  tracannato  liquore.  Non  sanno 
più  i  gran  guerrieri  del  nostro  tempo  usare 
atratagemmi  ,  né  studiano  i  libri  vecchi  ,  per 
impararne  I'  arte*  Se  quattro  o  cinque  mila 
Franzesi  col  muoversi  di  notte  avessero  colto 
in  quello  stato  i  lor  nemici,  voglio  dire  que- 
gli otri  di  vino,  chi  non  vede  qual  brutto  go- 
verno ne  avrebbero  potuto  fare?  Il  generale 
Broun  per  questo  inaspettato  accidente  non 
■apea  darsi  pace,  e  vi  rimediò  come  potè.  Gli 
anticbi  preparavano  buona  cena  alle  truppe 
nemiche,  per  farne  poi  loro  pagare  Io  scotto 
*  nella  notte  seguente.  Tanto  nulladimeno  s'af- 
frettarono que'  bravi  bevitori  a  votar  quelle 
botti,  spandendo  anche  per  le  cantine  il  vino 
•opravanzato  alla  loro  ingordigia  ,  che  ne  fe- 
cero poi  lunga  penitenza,  costretti  sovente  a 
bere  acqua,  per  non  trovare  dì  meglio.  Si  stese- 
ro di  poi  i  loro  distaccamenti  alle  picciole  città 
di  Vences ,  Grasse  ed  altri  luoghi,  i  yesoovi 
delle  quali  città  impegnarono  con  somma  ca- 
rità quanto  aveano,  per  esentare  i  popoli  da 
un  duro  trattamento.  Trovarono  un  discreto 
nemico  nel  suddetto  generale  Broun,  il  quale 
portò  poscia  il  suo  quartier  generale  sino  a 
Cannes,  sulla  spiaggia  del  mare  di  là  da  An- 
tibo,  con  bloccare  quel  porto,  e  dar  principio 
alle  ostilità  contra  del  medesimo.  Non  trovan- 
do quelle  soldatesche  in  alcun  luogo  opposi- 
zione alcuna,  s'  inoltrarono  fìno  a  Castellana, 
Braghignano,  ed  altre  lontane  terre.  Altro  mi- 
glior partito  non  seppe  trovare  il  re  Cristia- 
nissimo, per  mettere  argine  a  questo  torrente, 
che  di  ordinare  la  mossa  di  almen  trentamila 
combiitlenli  delle  truppe  regolate  esistenti  in 
Fiandra,  giacché  si  conobbe  insufficiente  me- 
dicina a  questo  malore  il  formar  de'  nuovi  reg- 
gimenti in  Provenza.  Uomini  di  nuova  leva 
aooo  per  lo  più  soldati  di  nome  ,  conigli  di 
fatfi.  Un  soccorso  tale,  che  dovea  far  viaggio 
di  più  centinaia  di  miglia  per  arriyare  in  Pro- 
venza, non  frastornava  punto  i  sonni  e  i  passi 
dell'  armata  austriaca  e  savoiarda  ;  la  quale 
perciò  nel  di  i5  di  dicembre  giunse  ad  im- 
padronirsi anche  della  città  di  Frejua  ,  con 
istendere  le  contribuzioni  per  tutte  quelle 
coutrade.  E  perciò  si  trovò  che  Ir  barche  ar- 
mate dell' isole  di  Sant'  Onorato  e  di  Santa 
Margherita  infestavano  non  poco  i  convogli 
destinati  pel  campo  di  Cannes,  ordinò  il  Broun 
che  sopra  molti  legni  venuti  da  Villafranca 
a'  imbarcassero  tremila  soldati,  e  facessero  colà 
una  discesa.  Non  indarno  questa  fu  fatta.  Ca- 
pitolarono le  picciole  guernigioni  dei  due  forti 
esistenti  in  quelle  isole,  e  cederono  il  campo 
ai  nuovi  venuti.  Mollo  di  poi  costò  a'  Fran- 
cesi la  ricupera  di  que'  luoghi.  Le  speranze 
intanto  di  vincere  il  foite  di  Antibo  enno  ri« 
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poste  ne'  grotti  cannoni  e  mortai  cbe  si  aspet- 
tavano da  Genova  ;  quando  ai  sconeertsroot 
tutte  le  misure  per  uno  inaspettato  afTcai* 
mento  che  sarà  ben  memorabile  anche  oe'u- 
coli  avvenire. 

Da  che  piegarono  il  collo  i  rettori  di  Ge- 
nova sotto  M'armi  fortunate  dell' impersdnee 
regina  colla  capitolazione  che  di  sopra  accei- 
nammo,  restò  quella  nobii  città  onde^^giante 
fra  mille  tetri  ed  inquieti  pensieri.  I^e  spps> 
renze  erano  che  in  quel  governo  dunuse  l'as- 
tica libertà  e  signoria  ;  perchè  il  doge,  il  se- 
nato e  gli  altri  magistrati  continuavano  com 
I  prima  neir esercizio  delle  loro  funzioni  eda» 
torità  ;  tenevano  le  guardie  de'  lor  proprj  sol- 
dati (  soldati  nondimeno  dichiarati  prima  pri* 
gionieri  di  guerra  de'  Tedeschi  )  a  Belvfdnt 
e  alle  porte,  a  riserva  di  quelle  di  San  To» 
roaso  e  della  Lanterna,  cedute  agli  Aoitriact 
Gli  stessi  Austriaci  pareva  che  non  torbassen 
i  fatti  della  città,  giacché  non  permetteva  il 
t  generale  Botta  che  alcun  de'  aaoi  soldati  rs- 
I  trasse  io  quella  senza  sua  licenza  in  iscritta 
Ma  in  fine  tutta  questa  libertà  non  era  direni 
da  quella  degli  uccelletti  che  legati  per  n 
,  piede  si  lasciano  svolazzare  qua  e  la.  Se  sai 
'  entravano  a  centinaia  e  migliaia  i  Tedeschi  ii 
città  a  farvi  da  padrone,  poteano  ben  eotrv^ 
vi,  qualora  ne  venisse  loro  il  talento;  essa 
pochi  ancora  v'entravano,  con  pagar  poscia i 
I  viveri  meno  del  dovere,  e  con  vilipendere  «4 
ingiuriare  toccando  forte  sul  vivo  i  poveri  abi- 
tanti. Intanto  di  circa  otto  mila  Tedeschi  soa 
andati  in  Provenza,  parte  acquartierata  in  Sn 
Pier  d'Arena  teneva  in  ceppi  la  città,  e  parte 
stesa  per  la  Riviera  di  Levante  s'era  inp^ 
dronita  di  Sarzana,  della  Spezia,  e  d'altri  luo- 
ghi in  quelle  parti.  Nella  fortezza  di  Gavi, 
ceduta  da'Genovesi,  comandava  la  gaemi;poee 
austriaca  ;  e  per  tutta  la  Riviera  di  Pooeote 
altro  più  non  restava  che  inalberasse  le  bai- 
diere  della  repubblica,  fuorché  l'assedialo  ca- 
stello di  Savona,  avendo  il  re  di  Sardegna  con- 
quistale tutte  l'altre  terre  e  città,  confini 
anche  giurare  fedeltà  dai  Finalini.  F.d  allo^ 
che  fu  per  marciare  1'  armata  in  Proveau, 
credette  ben  fatto  il  generale  Botta  di  occa- 
pare  all'  improvviso  il  bastione  di  San  Besi- 
gno,  giiernito  di  gran  copia  di  bombe  e  cn* 
noni,  che  sovrasta  alla  Lanterna,  e  domina boo 
men  la  città ,  che  il  borgo  di  San  Pier  d'A- 
rena. In  tal  positura  di  cose  si  scor^eta  da 
ognuno  ridotta  al  verde  la  potenza  e  liberti 
de'Genovesi.  Aggiungasi  il  guasto  de'  poderi  e 
delle  case,  con  una  man  d'estorsioni  eà*^*' 
nie,  che  più  d'  uno  degli  ufiziali  e  soldati  sr 
striaci,  non  mai  sazj  di  conculcare  i  violi,  so- 
davano commettendo  per  tutti  i  luoghi  deMort 
quartieri.  Né  da  Vienna  altra  indulgenza  fi- 
nora avea  potuto  ottenere  l' inviato  della  rt» 
pubblica,  se  non  l'esenzione,  che  il  doge^' 
sei  senatori  si  portassero  colà.  Pretesero  i  T^ 
deschi  insussistenti  e  vane  tutte  le  soddctte 
accuse.  Il  peggio  era,  che    dopo  aver*  il  •*' 

!nato  smunte  le  casse  de' più  ricchi,  iztaceilo 
il  Banco  di  San  Giorgio^  e  battute  in  tuat^ 
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k  irgentcrie  de*  beiM«Unti ,  eoi  giugnere  in  i 
fine  a  pagar  ancbe  baona  parte  del  aecendo 
miiiòiie  di  genovioe ,  animato  a  qnetto  afono 
dalle  molte  iperanxe  date  che  sarebbe  condo- 
nalo ti  resto  :  non  tstettero  molto  ad  udirsi  le 
richieste  anche  del  terxo  ;  e  queste  poi  s*  an* 
larooo  maggiormente  inculcando ,  costeggiate 
falle  mimccie  del  commitaario  generale  Co- 
lecb  del  saccheggio,  e  di  o^ni  altro  piò  aifpro 
(ratUneoto.  La  mirabii  indostria  d' esso  com- 
■iuarìo  avea  saputo  con  tanta  facilità ,  cioè 
eoa  00  solo  tratto  di  penna,  trovare  il  Lapis 
HUotopltohim  j  si  credeva  egli  che  in  essa 
penaa  dorerebbe  per  sempre  quella  virtù.  Io- 
laato  quel  goverao  di  consenso  del  marchese 
lotta  scelse  quattro  cavalieri ,  per  inviarli  a 
Vienaa  a  rappresentare  l' impotema  di  un  al* 
terìor  pagamento»  sperando  pure  migliori  in* 
flmsi  dall'  imperiale  e  real  clemenza  e  proto- 
none,  b  braccio  a  cui  s'  erano  gittati.  Ma  o 
Ita  the  Don  venisse  mai  dalla  corte  1'  appro- 
fstioie  di  tal  deputatione ,  o  che  venisse  in 
osBiTtfio;  mai  non  si  poterono  ottenere  dal 
■arcbese  i  neceasai)  pauaporti.  Se  poi  a'  ha 
da  credere  tutto  quanto  concordemente  aase* 
nscooo  i  Genovesi,  giunse  il  conte  di  Cotech 
•d  intimare ,  oltre  al  suddetto  terso  milione, 
anche  il  pagamento  d'altre  gravi  lomme  per 
li  qoartieri  del  verno  e  quieto  vivere,  e  do- 
gato mila  fiorini  per  li  magazzini  delle  trup* 
ft  genovesi  dichiarate  prigioniere  di  guerra, 
ì  quali  non  v'  erano,  ma  vi  dovevano  essere. 
Allegò  il  governo  1'  impossibilità  a  più  onn- 
tribfltre  ;  e  perchè  sucrederooo  le  minaccie , 
fo  riftpotto  che  ih  Cotech  prendesse  quante  ri* 
«oltiinni  volesse,  ma  che  queste  in  fine  non 
potrebbero  es»ere  che  ingiunte.  Non  andò  molto 
che  il  general  Botta  parimente  richiese  can- 
Aooi  e  mortari  alla  repubblica,  per  inviarli  in 
Protenia  ;  e  non  volendoli  questa  dare  di  buon 
grado,  egli  spedì  gente  a  levarli  dai  posti  per 
q«H  trasporto. 

Qaesto  era  il  deplorabile  stato  di  Genova , 
ogione  che  già  mohi  nobili  e  ricchi    merca- 
|*ati  aveano  cangiato  cielo,  non  sofTerendo  loro 
il  cuore  di  mirare  i    mali    presenti    della  pa- 
li*, con  paventarne  ancora  de*  peggiori  in  av- 
'«nire.  La   troppo  disgustosa   voce  del  roinac- 
<^ato  tacco,  vera  o  falsa  che  fosse,  disseminata 
oramai  fra   quel  numeroso  popolo,    di  troppo 
*f<Tfbbe  il  già  prodotto  fermento  d'  odio,  di 
rabbia,  di  disperazione.  E    tanto   più  crebbe , 
Perchè  lamentandosi  alcuni  dell'  aspro  tratta- 
ncnlo  che  provavano,  scappò  detto  ad  un  ufi- 
*nle  italiano  nelle  truppe  cesaree,  che  si  me- 
"•«vano  di  pe{;»io.   Hoi   soggiunse  :    £  vi  spo* 
ginremo  di  tutto,  Ituciandovi  solamente  gli  oC" 
«fci  per  poter  piagnere.    Meriterebbe   d'  essere 
cancellato  dal  ruolo  de'  cavalieri  d'  onore  chi 
nndrlfs  r.oil  barbari  sentimenti,  e  si  facea  co- 
noicere  an  Tartaro,  e  non  un  Cristiano.  L' in- 
fima plfbe  Imparò  allora  a  lodare  lo  stato  an- 
wcedenie,  perchè  altro  aspetto  non  avea  il  pre- 
l^ote  che  quello  d'  esterminio  e  di  schiavitù, 
•■ore  non  trovandosi  chi  osasse   d'  alzare   un 
^*K  in  ioli  srgrtti  lamenti  e  combriccole  an* 


dava'  a  terminare  il    risentimento   d'  ognuno  t 
quand'ecco  una  scintilla  va   ad  attaccare  un 
grande  impensato  incendio.  Era  il  quinto  gior* 
no  di  dicembre,  e  strascinavano  gli  Alemanni 
un  grosso  mortaio  da  bombe,  per  inviarlo  in 
Provenza.   Sono  assaissimo  strade   di   Genova 
vote  al  di  sotto,  affinchè  passino  l'acque  8cen« 
denti  dalle  montagne  in  tempo  di  pioggie,  ed 
anche  per  le  cloache.  Al  troppo  peso  di  quel 
bromo,  nel  passare  pel  quartiere  di  Fortoria» 
sì  sfondò  la    strada ,  onde    restò   incagliato  il 
trasporto.  La  curiosità  trasse  colà   non  pochi 
del  minuto  popolo,  ohe  furono  ben  tosto  sfor« 
sati  a  dar  mano,  per   aotlevare   il  mortaio.  E 
perchè  mal  volentieri  facevano  essi   quel  me- 
stiere ,   perchè   non    pagati ,  e  perchè   parca 
loro  cosa  dura  di  faticare  in  danno  della  stessa 
lor  patria:   ai  avvisò  uno  de' Tedeschi  di  pa« 
gargli   col   regalo  di  alcune  poche  bastonate* 
Non  sapeva  costui  di  c,he  fuoco  ed  ardire  sia 
impastato  il  popolo   di   Genova  ;  ne  fece  im* 
mantenente  la  pruova.  Il  primo  a  scagliare  con« 
tra  di  lui  una  buona  sassata,  fu  un  ragazzo,  con 
dire  prima  ai  compagni  :  la   rompo?  E  all'  e* 
aempio  suo  tutti  gli  altri  diedero  di  piglio  af 
sassi  i   quali   ebbero  la  virtù  di  far  fuggire  i 
Tedeschi.  Ainvenuti  in  sé  que' soldati,   toma* 
rono   poscia  colle  sciable   nude    per  gastìgare 
quella  povera  gente;  ma  ricevuti  con  più  co* 
piosa  grandine  di    sassi ,  furono  di  nuovo  ob* 
bligati  a  salvarsi  colla  fuga.  Nulla  di    più  av« 
venne   in   quel   giorno.  Nella   notte   quel  ohe 
erano  intervenuti  a  quella  picciola  commedia, 
andando  per  le  strade,  cominciarono  a  gridare 
alP  armi,  ripetendo  sovente  Fiua  Mariaj  eoa 
ohe  si  raunò  una  gran  brij^ata,  tutta  della  fec* 
eia  più  vile  della  città.  Deridevano  gli  Auslriaoi 
questo   schiamatzo  ,  insultandoli    con    gridare 
f^iva  Maria  TTeresa,  Presenlossi  poscia   al  pa- 
lazzo pubblico  la  plebe,  chiedendo  armi  con 
terribile    strepito.    Ordinò    il    governo  che   si 
chiudessero  le  porte,  si  raddoppiassero  le  guar- 
die, si  mettessero  soldati  fuori  del  rastello  con 
baionetta  in  canna.  Nulla    potendo    ottenere , 
raddoppiarono  le  grida  ;  e  intanto  sparso  il  ro- 
more  per  varj  quartieri,  maggiormente  crebbe 
la  folla  dei  sollevati,  che  tornata  con  più  em- 
pito la  seguente  mattina,  giorno  sei  di  dicem- 
bre, al  palazzo  continuò  a  fare  istanza  di  ar- 
mi, e  tentò  anche  di  scalar  l'alte  finestre  del- 
l'armeria, ma  con  esserne  rispinta.  Né  mancò 
il  governo  di  ragguagliare  il  generale  Botta  di 
questa  novità.  Giacché  era  fallito  questo  col- 
po al  popolo,  si  voltò  alle  guardie  delle  por- 
te, e  sorprendendole  s' impadroni  dell'armi  lo- 
ro; sforzò  le  porte  degli  ufiiiali  militari  ;  en* 
trò    in   qualsivoglia    bottega    d'  armajuolt  ,    e 
quante  armi  trovò,  tutte  se  le  portò  via,  senza 
toccare  il  resto.  Ma  non  v'  era  capo;  ognuno 
comandava,  né  altro  si  mirava  che  confusione. 
Spediti  dal  governo  alcuni  de' cavalieri  più  ac- 
creditati fra  il  popolo,   impegnarono  indarno 
la  loro  eloquenza  per  frenarli.  Andò  poi  l'in- 
furiata gente  alle  porte  di  San  Tommaso,  cre- 
dendosi di   atterrire  le   guardie  tedesche  con 
una  scarica  di  Cacili  e  eoo  alte  grida*  Chiusero 
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gli  Alemanni  le  porte,  e  ti  risero  delle  loro 
bravate.  Ma  non  si  rallentò  per  questo  il  co- 
raggio  del  popolo  »  che  corse  a  prendere  un 
picciolo  cannone ,  lo  presentò  a  quelle  porte 
per  batterle.  Questo  fu  un  farne  un  regalo  agli 
Alemanni,  i  quali  aperte  alT  improvviso  le  por- 
te, e  spedita  fuori  una  man  di  granatieri,  né 
pur  lasciarono  tempo  di  spararlo,  e  sei  por- 
tarono via.  Fuori  anche  d'esse  porte  sboccò 
nella  città  una  banda  di  quindici  o.  venti  uomini 
di  cavalleria  tedeschi,  che  dopo  la  scarica  delle 
loro  carabine,  colle  sciable  alla  mano  corsero 
per  Acquaverde  e  Strada  Balbi  6n  sulla  piazza 
dell'  Annunziata.  Di  più  non  vi  volle,  per  dia- 
aipare  l'indisciplinata  gente,  che  sparpagliata 
prese  sulle  prime  qua  e  là  la  fuga.  Ma  attrup- 
patisì  poi  alcuni  d'essi,  ed  uccisi  con  moschet- 
tate due  de' cavalli  nemici,  fecero  ritirare  il  re- 
tto più  che  di  fretta.  Da  questo  fatto  argo- 
mentarono molti,  che  se, il  generale  Botta  avesse 
inviato  delle  buone  schiere  e  squadre  d' ar- 
mati nella  città,  avrebbe  potuto  in  quel  tempo 
•opire  il  tumulto ,  perché  movimento  contra- 
detto dal  governo,  né  secondato  da  persona 
alcuna  di  conto. 

Servi  di  scuola  agli  ammutinati  il  rischio 
corso  a  cagion  dell'  irruzione  della  poca  caval- 
leria nemica  per  premunirsi  ;  e  però  nella  se- 
guente notte  barricò  le  principali  strade  con 
botti  ed  altra  copia  di  legnami,  e  con  replicati 
fossi.  Era  cresciuto  a  dismisura  il  popolaccio; 
e  giacché  tutti  i  palazzi  de'  nobili  si  trovava- 
no chiusi  e  ben  custoditi,  né  sito  finora  s' era 
trovato  per  farvi  le  loro  sessioni,  sforzarono  il 
portone  de'  Padri  Gesuiti  nella  strada  Balbi , 
ed  impadronitisi  di  tutte  quelle  scuole  e  con- 
gregazioni ,  quivi  piantarono  il  loro  quartiere 
generale*  Fu  creato  un  commissario  generale, 
che  scelse  varj  luogotenenti,  ordinò  pattuglie 
dì  giorno  e  di  notte,  per  ovviare  ai  disordini, 
pubblicò  editti  rigorosi  che  ognun  dovesse  ac- 
correre alla  difesa.  In  una  parola ,  assunse  il 
governo  e  comando  della  città ,  senza  nondi- 
meno perdere  il  rispetto  al  doge  e  senato,  se 
non  che  gli  ordini  del  ceto  nobile  non  erano 
attesi,  e  il  magistrato  popolare  voleva  estere 
ubbidito.  Pretese  di  poi  quel  popolo  che  fosse 
nulla  la  capitolazione  fatta  dal  governo  con 
gli  Austriaci,  siccome  fatta  senza  partecipazio- 
ne e  consenso  del  secondo  e  terzo  ordine  po- 
polare, che  a  tenore  delle  leggi  e  convenzioni 
pubbliche  si  richiedeva.  Avea  comandato  esso 
governo  nobile  che  non  si  sonasse  campana  a 
martello,  e  intimato  ai  capitani  delle  popola- 
tissime  vicine  valli  del  Disagno  e  della  Polce- 
vera  di  non  prendere  l'armi.  Se  ubbidissero, 
staremo  poco  a  vederlo.  Intanto  il  generale  mar- 
chese Botta  avea  spediti  ordini  pressanti  alle 
milizie  tedesche,  sparse  per  le  due  Riviere  di 
Levante  e  Ponente,  accioccliè  accorressero  a 
Genova.  Prese  eziandio  altre  precauzioni  per 
sostenere  le  porte  di  San  Tommaso,  ed  occu- 
pò varj  postamcnti,  atti  non  meno  all'  offesa 
che  alla  difesa.  Ma  venuto  il  di  7  di  dicem- 
bre, ecco  in  armi  lutto  il  gran  quartiere  di 
San  Vincenzo  ed   il   Bisa^no ,  che  si   diedero 
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H  mano  con  gli  altri  popolari.  Andaroeo  essi  si 
impossessarsi  di  tutte  le  artiglierie,  poste  net 
lavori  esteriori  della  città ,  e  di  ona  batlem 
detta. di  Santa  Chiara.  Con  questi  bronù  co- 
minciarono a  fulminare  alcimi  posti,  dove  crt- 
no  i  nemici,  con  farne  anche  prigioni  alcasi. 
Al  vedere  sì  stranamente  cresciuto  T  impegno, 
il  generale  Botta  mandò  a  dire  al  governo  che 
acquetasse  il  tumulto  ;  e  ricevuto  per  rìspoiti 
dal  palazzo  di  non  aver  forza  da  farlo,  s'eiibi 
egli  d'  andare  al  palazzo  per  comporre  le  oo> 
se,  ma  poscia  non  sì  attentò,  o  lo  tratteooe 
il  decoro. 

Arrivò  il  giorno  otto  di  dicembre,  giorno  m- 
lenne  spezialmente  io  Genova  per  la  feiU 
della  Concezione  di  Maria  Vergine,  che  qnd 
popolo  tiene  per  sua  principal  protettrice;  f4 
allora  fa  che  altro  nerbo,  altro  regolanento 
prese  il  fin  qui  ammutinato  minato  pofK)lo 
della  città  e  del  Bisagno.  Imperciocché  ooitsii 
con  loro  il  secondo  ordine  dei  mercatanti  f4 
artisti,  si  cominciò  a  dar  pane,  vino,  e  dist- 
ro; si  provvidero  le  occorrenti  munizìoai  ti 
armi;  si  stabili  uno  spedale  per  li  feriti, ed 
presero  altre  saggie  misure  che  accrebbero  i 
coraggio  ad  ogni  amator  della  patria.  Perla 
strada  Balbi  in  quel  giorno  crebbero  le  o«ti- 
Fità  delle  artiglierìe  dall'  una  e  dall'altra  pl^ 
te,  quando  consigliato  il  popolo  a  proporre  db 
aggiustamento,  espose  un  panno  bianco.  Venato 
fi  parlamento  un  uGsiale  tedesco,  intese  le  Isr 
proposizioni,  consistenti  in  richiedere  che  f»* 
sero  lasciate  libere  le  porte;  riposti  al  saoiiu 
i  cannoni  asportati  ;  cessata  ogni  ullerior  pr^ 
tensione  di  danaro  e  di  qualsivoglia  altrs,bnh 
che  menoma  esazioi^e,  con  dare,  per  quetloiei 
ufiziali  in  ostaggio.  Rapportate  furono  si  gè* 
nerale  Botta  e  al  suo  consiglio  queste  dimas* 
de,  r  ultima  delle  quali  mosse  ciascuno  a  Kl^ 
gno,  o  riso,  considerata  la  viltà  de'  proponeo* 
ti,  e  la  trionfai  maestà  di  chi  udiva  tali  pro- 
posizioni. La  risposta  fu,  che  si  voleva  tempo 
a  rispondere.  Giudicò  bene  d'interponi,  p^ 
veder  pure  se  si  poteva  amichevolmeote  te^ 
minar  questa  pugna,  il  principe  Doria,  signore 
ben  veduto  dagli  Austriaci,  e  insieme  sono»* 
mente  amato  dal  popolo  per  le  sue  belle  doti 
e  copiose  limosine.  Concorse  anche  per  istanz* 
e  commission  del  governo  a  si  lodevoi  io' 
presa  il  padre  Visetti,  rinomato  sacro  oratore 
della  Compagnia  di  Gesù ,  siccome  penosa 
molto  stimata  dal  marchese  general  Botta.  Per 
quanto  questi  rappresentasse  le  triste  conse- 
guenze che  polca  produrre  la  durezza  de'Te- 
deschi  contra  di  si  numeroso,  ardito  e  di«p^ 
rato  popolo,  essendo  egualmente  pregiudiciale 
agi'  interessi  e  alla  gloria  dell*  imperadrice  re- 
gina il  danno  che  sovrastava  all' armala  inpe* 
riale,  e  l'eccidio  minacciato  della  città,  ooa 
poterono  fissare  concordia  alcuna.  Si  arren- 
deva il  generale  sul  capitolo  dell'  esazione  ri- 
chiesta sopra  il  terzo  milione,  ma  troppo  ah- 
borriva  il  rilasciar  le  porte.  Più  volle  andò» 
principe  innanzi  e  indietro,  con  rapportar  le 
risposte.  Trovatosi  il  popolo  risoluto  in  voler 
la  libertà  delle    porle,    parve  che   il  gcn^^" 
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Botta  inchinasse  a  tocidUrarlo,  con  trorar»!  poi  a  fu  iramediatanente  imitato.  In  concordi  allia- 


;bV?li  intendeva  di  ana  porta,  e  non  di  tutte 
!  due  quelle  di  San  Tommaso.  Pretesero  i 
>no»esì  eh'  e*»©  generale  tergiversasse,  o  la- 
rorasse  di  sottiglieaze  ;  ma  certo  egli  si  tro- 
vava in  nn  mal  passo,  perché  in  qualunque 
santera  eh'  e^li  avesse  operato,  mal  intese  sa* 
ebl>ero  state  le  aae  risoluzioni.  Cioè  se  con 
edere  avesse  calmata  quella  popolar  commo- 
ione,  eli  sarebbe  alato  attribuito  a  delitto  Ta- 
Tre  sacrificato  I'  onore  dell'armi  imperiali  e 
'interesse  dell' imperadrice  regina,  condonan- 
lo  il  milione  promesso^  e  restituendo  le  porte 
enza  licenza  della  corte.  Se  poi  non  cedeva, 
'olendo  più  tosto  aspettar  la  rovina  che  poi 
rgnitò ,  sarebbe  atato  egualmente  esposto  al 
Masino  e  alla  censura  il  suo  conlegno.  Dopo 
il  fatto  ognun  la  fa  da  giudice  e  sputa  sen- 
tente *,  ma  per  giudicar  bene ,  conviene  met- 
tersi nel  vero  punto  delle  cose  e  delle  circo- 
stame prima  del   fatto. 

Continuarono  anche   nel   di  9  di    dicembre 
i  trattati,  ma  senza   frutto,   talmente   che    il 
principe  Doria,  dopo  aver  buttate  tante  ragioni 
e  fatiche,  se  ne  lavò  le  mani,  e  ai  ritirò  lungi 
da  Genova.  Ne  miglior  fortuna  ebbe  l'eloquenza 
del  Padre  Visetti.    E   perchè   il   generale  au- 
ttriaco  andava  prendendo   tempo   alle   risolu- 
tioni,  spendendo    intanto   speranze    e   buone 
parole,  prelese    il  popolo   genovese  ciò    fatto 
•d  arte,  tanto    che  arrivassero  al   suo  campo 
le  Imppe  richiamate  dalle  due  Riviere.  Tutto 
cjofito  accresceva    1*  impazienza   e   i  moti  dei 
Genoreai,  per  tentare  colla  forza  la   sospirata 
liberazione.   Frequenti  furono  in  tutti  que'dì 
If  piog]^ie  :  pure  nulla  poteva  ritenerli  dal  fare 
ogni  opportnno    preparamento    per   queir  im- 
prew  ;  né   loro    mancò   qualche   aperto    inge- 
fnere  che  suggerì  i  mezzi  più  adattati    al  bi- 
sogno. Si  videro  a  folla  uomini,  donne,  ra^az- 
*»,  e  massimamente  i  facchini,  tulli  a  gara  por- 
tare chi  fascine,  chi  palle,  chi  polve  da  fuoco 
e  granate,  chi  formar  palizzate  e    gabbioni,  e 
"»j  colle  sole  braccia  strascinar  per  istrade  som- 
aiamenlc  erte  cannoni ,   mortai  e   bombe.  Ne 
trassero  6no  alle  alture  di  Prea,  o  sia  Pietra- 
""nuta:  il  che  parrebbe  inverisimile,  mirando 
qoel  silo.  Parimente  postò  il  popolo  varie  al- 
""*  batterie  dì  cannoni  in  siti   che  dominava- 
«ttSan  Benigno,  in  strada  Balbi,  all'Arsenale 
V    °'^*  ^^^^  maggiormente  conveniva,   per 
onendere  i  nemici.  Non  mancavano  armi,  palle 
«  poWe  ad  alcuno.    Mal  digeriva  il  popolo  le 
■lazioni  che  andava  prendendo  il  generale  sud- 
ati©, e  tanto  più  perché  già  si  sentivano  giunti 
'»  Bisagno  circa   settecento  Tedeschi ,  ed  es- 
^^e  assai  più  in    moto.  Gli  fu    dunque  dato 
^?  l^fmine  perentorio  sino  alle  ore  sedici  del 
**•  «o  di  dicembre.  O  sia    che  in   quello  spa- 
'0  di  tempo  non  venisse  risposta ,  o  che  ve- 
'***  <|aalc  non  si  voleva  ;  o  sia,  come  prete- 
'^'*  •  Uri,  che  l'impaziente  popolo  la  rompesse 
V^p  d,  quell'ora:    certo    è,  ch'esso   diede 
.*'""*•»  <*•  che  si  udì  sonar  campana  a  mar- 
^"0  nella  cattedrale  di   San   Lorenzo,  il  cui 


sime  voci  fu  intonato  il  grido  di  battaglia,  cioè 
Fit^a  Maria,  il  cui  santo  nome  ispirava  corag« 
gio  ne'  petti  d'  ognuno.  Cominciarono  con  gran 
fracasso  le  artiglierie  a  giocare  contro  la  Com^ 
menda  di  San  Giovanni,  ed  atterralo  quel  cam- 
panile con  altre  rovine,  fu  obbligato  quel  pre- 
sidio tedesco  a  rendersi  prigioniere.  La  bat- 
teria superiore  di  Prea-minuta  bersagliava  le 
porte  e  l' altura  de'Filippìni,  scagliando  anche 
bombe  e  granate  sulla  piazza  del  principe  Do- 
ria fuori  della  città,  dove  erano  schierate  al- 
cune centinaia  di  cavalli  nemici.  Come  stesse 
il  cuore  ai  Tedeschi  all'  udir  tante  grida  dt 
quel  numeroso  infuriato  popolo ,  e  insieme  il 
suono  ferale  di  tante  campane  della  città,  di 
maggiore  efficacia  che  quel  de'  tamburi  :  io  noi 
so  dire.  La  verità  si  è,  che  il  generale  mar- 
chese Botta,  già  credendo  assai  giustiBcata  la 
sua  risoluzione  in  si  brutto  frangente,  fece 
dar  segno  di  tregua  ;  e  cessato  il  fuoco  mandò 
pel  Padre  Visetti  a  significare  al  governo  che 
avrebbe  ceduto  le  porte,  se  gliene  fosse  fatta 
la  dimanda.  Accettò  il  governo,  e  fece  il  de- 
creto di  richiederle.  Ma  il  popolo  rispose  di 
non  voler  più  riconosecre  per  limosina  ciò  che 
non  poteva  mancare  alla  propria  industria  e 
valore. 

Ricominciate  dunque  le  offese,  più  che  mai 
fieramente  continuarono  finché  gli  Austriaci 
forzati  abbandonarono  la  porta  ed  altri  posti 
vicini,  siccome  ancora  la  porta  della  Lanterna 
e  il  posto  di  San  Benigno.  Colà  subentrati  i 
popolari,  cominciaron  dal  parapetto  delle  mura 
a  fare  un  fuoco  continuo  sopra  i  nemici,  e  ca- 
ricato a  cartocci  il  cannone,  tolto  loro  dian- 
zi, più  volte  lo  spararono,  e  non  mai  in  fal- 
lo. Andarono  a  poco  a  poco  rinculando  i  Te- 
deschi dalle  altare  e  da  tutti  gli  occupati  po- 
sti, ed  uniti  poi  con  gli  altri,  abbandonarono 
anche  la  piazza  del  principe  Doria ,  ad  altro 
non  pensando  che  a  ritirarsi  verso  la  Bocchetta 
e  Lombardia.  Fu  scritto,  che  giunti  alla  chiesa 
de'Trinitarj,  arrivarono  loro  addosso  i  popola- 
ri, e  trovandoli  disordinati  e  intenti  a  fuggire, 
ne  fecero  macello.  La  verità  si  é ,  che  niun 
combattimento  vi  succedette.  Forse  non  furo- 
no più  di  venticinque  i  Tedeschi  uccisi;  non 
più  di  dodici  gli  uccisi  Genovesi,  e  a  pochis- 
simi si  ridusse  il  numero  de'  feriti.  Andavano 
gli  Alemanni  accompagnati  da  varie  bombe  e 
da  molle  cannonate  della  città  ;  ed  avendo 
quei  della  Cava  ravvisato  il  general  Botta,  ap- 
puntarono contro  di  lui  un  cannone ,  la  cui 
palla  a  canto  a  lui  sventrò  il  cavallo  del  ca- 
valier  Casliglioni,  e  una  scheggia  d'  un  muro 
percosso  andò  a  leggiermente  ferire  in  una 
guancia  Ib  slesso  generale.  Ritiraronsi  dunque 
venuta  la  notte  gli  Austriaci  con  gran  fretta 
e  disordine  verso  la  Bocchetta  :  posto  che  pru- 
dentemente il  generale  suddetto  avea  per  tem- 
po fatto  preoccupare  suU'  incertezza  di  quel- 
1'  avvenimento.  E  buon  per  loro ,  che  i  Pol- 
ceveriui  non  si    mossero ,  per  inseguirli  o  ta- 


^  ,  gliar  loro  la  strada:  né   potea  loro  succedere 

*"«>P»o  da  tutte  l'altre  campane  della  città  \  gran  male.  Fu  creduto  che  quella  brava  gente 
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non  Uce$àt  in  lai  congiontora  insalto  ai  fug* 
gitivi,  perchè  ubbidiente  all'ordine  del  gover- 
no di  non  prendere  1'  armi.  Si  figurarono  al- 
tri cbe  il  generale  austriaco  regalasse  il  capi- 
tano della  Valle,  e  gli  facesse  credere  seguito 
un  a^^'iuitaroento:  il  cbe  non  sembra  verisi- 
ntile.  stante  1'  essere  appena  cessato  lo  stre- 
pito di  tante  armi  e  cannoni,  quando  si  vide 
per  quella  lunga  salila  andarsene  frettolosa  la 
pirciola  armata  tedesca.  Eransi  rifugiali  più  di 
sriterento  Alemanni  in  tre  palagi  d'Albaro; 
ina  quivi  bloccali  dai  Bisagnini,  ed  infestati  da 
una  frequente  rooscbetleria  ,  e  poscia  da  un 
eannone  tirato  da  Genova,  furono  costretti  ad 
arrendersi,  con  venire  nel  di  1 1  di  dicembre 
condotti  prigioni  alla  città.  Altri  poi  ne  furo- 
no presi  in  San  Pier  d'Arena  e  in  altri  luo- 
ghi, di  modo  «he  conto  si  fece  che  più  di  quat- 
tro mila  Austriaci  rimasero  nelle  forze  de'Ge- 
novesi ,  e  fra  loro  circa  cento  cinquanta  ufi- 
tiali.  Molti  de' primi,  perchè  non  si  potè  mai 
riscattarli,  vennero  meno  di  malattie  e  di  sten- 
to. E  perciocché  quegli  ufiziali  sparlavano,  pre- 
tendendosi non  obbligati  alla  parola  data,  per- 
ché presi  da  gente  vile  e  non  decorata  del 
ringoio  della  milizia,  e  molto  più  perchè  gli 
ostaggi  dati  da' Genovesi  furono  mandati  nel 
castello  di  Milano  :  vennero  in  Genova  tras- 
portate ad  altro  roonistero  le  monache  dello 
Spirito  Santo,  e  nel  chiostro  d'esse  rinserrati 
e  posti  a  far  orazione  e  meditazioni  quegli 
iifìziali  sotto  buona  guardia.  Quegli  Alemanni 
che  restarono  in  quelle  focose  azioni  feriti,  ri- 
ceverono nello  spedale  della  città  ogni  più  ca- 
ritativo trattamento. 

Tale  fu  il  fine  della  tragedia  del  di  io  di 
dicembre,  terminata  la  quale  il  popolo  vinci- 
tore nel  di  seguente  corse  a  San  Pier  d' A- 
rena  a  raccogliere  le  spoglie  della  felice  gior- 
nata. Vi  si  trovarono  grossi  magazzini  di  gra- 
no, di  panni,  di  armi  e  di  munizioni  da  guer- 
ra. Quivi  ancora  venne  alle  lor  roani  non  lie- 
ve numero  di  Tedeschi  feriti  o  malati  ;  buona 
parte  de'  bagagli  non  solo  de'  poco  dianzi  fug- 
gitivi ufiziali,  ma  degli  altri  ancora  che  erano 
passati  in  Provenza.  Furono  eziandio  sorprese 
non  poche  barche  nel  porto,  cariche  di  grano 
e  d'  ogni  altra  provvisione  per  i'  armata  della 
suddetta  Provenza.  Parimente  in  Bisagno  re- 
starono preda  di  quel  popolo  gli  equipaggi  di 
altri  Alemanni.  In  una  parola,  ascese  ben  alto 
il  valore  del  copiosissimo  bottino,  ma  non  già 
a  que'  tanti  milioni  che  la  fama  decantò.  Corse 
anche  voce  che  fossero  presi  cinque  muli  ca- 
richi della  pecunia  diami  pagata  da'  Geno- 
vesi ;  ma  questo  danaro  non  vi  fu  chi  lo  ve- 
desse. Per  si  fortunati  successi  tutta  era  in 
festa  la  città  ;  ma  non  già  que'  forestieri,  per 
qualche  ragione  aderenti  ai^li  Austriaci,  che 
non  poteano  fuggire ,  perché  durante  questa 
terribil  crisi  non  ischirarono  d' essere  svali- 
giati. Fu  anche  messa  solennemente  a  sacco 
dal  popolo  la  Posta  di  Mduno ,  ultimamente 
piantata  in  quella  città.  Fin  dentro  ai  moni- 
«terj  delle  monache  andò  l' avido  popolo  a 
cercare  quanto  vi  a  Teano  rifugiato  I  Tedeachi. 


l|  All'  incontro  V  inviato  di  Francia,  a  eoi  boi 
•'  si  farà  già  toKo  in  credere  che  soffiasse  noi 
;  poco  in  questo  fuoco  ,  ed  impiegasse  ancbe 
buona  somma  di  danaro,  spedi  tosto  per  oare 
due  felucche  a  Tolone  o  Marsiglia,  dandocelo 
doble  a  cadauno  de' padroni  d'esse,  e  premei^ 
tendone  altre  cento  a  chi  di  loro  il  primo  l^ 
rivasse  colà ,  per  ragguagliare  il  mareKislli 
duca  di  Bellisle  disi  importante  metamorfotidi 
cose.  E  se  non  allora,  certamente  poco  di  poi 
spedi  anche  il  governo  di  Genova  lettere  pr& 
morose  al  generale  medesimo,  e  dell'allre  so(h 
plichevoli  al  re  Cristianissimo,  implorando  kw* 
corsi.  Dopo  il  fatto  declamarono  forte  i  T^ 
deschi,  perchè  il  loro  generale  non  avesse  tolU 
I'  armi  a  quella  città,  non  avesse  occupalo  Bel- 
vedere e  tutte  le  porte,  ed  avesse  permesso  a 
ministri  di  Francia,  Spagna  e  Napoli  il  conti- 
nuar ivi  la  loro  dimora.  Ciò  sarebbe  stai» 
contro  la  capitolazione  ;  ma  non  importa.  Coi 
la  discorrevano  esisi.  Altri  poi  (e  con  bora 
fondamento  )  asseriscono,  che  se  gli  Aii*trud 
avessero  sapulo  trattar  bene  quel  popolo,  e 
promettergli  lo  sgravio  di  alcuni  dazj  e<>* 
belle,  nulla  era  più  facile  che  il  far  proda* 
mare  l'Augusta  imperadrice  signora  di  (piHU 
nobil  città.  Ma  acciecati  dal  lieve  gusdipo 
presente,  nulla  pensarono  all'avvenire. 

Con  rapido  volo  intanto  portò  la  fams  pn 
tutta  la  Riviera  di   Levante  ravvi»o   drlU  li* 
berata  città;  avviso  ,  che  siccome   riempie  di 
terrore  le  schiere  austriache  sparse   io  Siria- 
na, Chiavari,  Spezia  ed  altri  luoghi,  così  col- 
mò d'allegrezza  quegli  abitanti.   La  gente  u^ 
già  d'  essi  paesi,  per  evitar^  ogni  maggiore  is- 
conveniente,  quella  fu  che  amichevolmente  pe^ 
suase  a  quelle  truppe  di  andarsene  con  Dto; 
e  se  ne  andarono,  ma  col  cuor  palpitante,  fi** 
che  giunsero  di  qua  dall'  Apennino.  Loro  is* 
rono  somministrate  vetture  ,    e  conceduto  lo 
spazio  di   otto    giorni    pel    trasporto   de'lort 
spedali  e    bagagli.  Un  gran  dire  fa  per  lutti 
Europa  dell'  avere  i  Genovesi  con   ri*oluxio«>' 
s)  coraggiosa  spezzati  i  loro  ceppi;  ed  ancbe 
chi  non    gli  amava,  li  lodò.  Fu   poi  comuD^ 
mente  preleso ,  che.  se    il    ministro  aoslru» 
con  più  moderazione  fosse  proceduto  in  <\^ 
sta  contingenza  ,    maggior   gloria  di  clenieoii 
sarebbe  provenuta  all'  imperadrice  reginSi  ed 
avrebbono    le  sue  armi  sfuggito  questo  disfo- 
stoso  rovescio  di  fortuna.  Non  si    potè  cstst 
di  testa  agli  Austriaci  ,  e  dura  tuttavia ,  aou 
durerà  sempre  in  loro  la    ferma  persossiooe, 
che  il  governo  di  Genova  manipolasse  lo  *^ 
limento  del  giogo  ,  e  sotto  mano   se  V  ìùU*^ 
desse  col  popolo;  fingendo  il  contrario  ne  po^ 
blici  atti.  Non  si    può    negare  :   molti  gi<H«| 
prima  gran  bollore  appariva   negli  *^''*"^'|j 
Genova,  e  si  tenevano  varie  combriccole  :  « 
che    fu  anche    avvisata    la    corte  di  Vì^dWi 
senza  che  né  essa,  né  gli  ufiziali   dell' «*'*' 
ne  facessero  alcun  conto,  per  la  soverchisi 
delle  proprie    forze   e   dell'  altrui   dfbolexw- 
Pure  altresì  è  vero  che  in  una  repubblica  <^ 
posta  di  tanti  nobili,  ciascun  de' quali  bs 
gì'  interesai   ed  affetti  particolari ,  t  (n^^ 
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il  popolo  non  patta  grande  intrintichezza , 
piabra  che  non  ti  poteste  ordire  una  tela  di 
int«  fila,  senza  che  in  qualche  guisa  ne  tra- 
pirasse  il  concerto.  Non  è  capace  di  segreto 
D  popolo;  di  tutti  i  moti  della  medesima 
Irbr  il  governo  andò  sempre  rag{;uagliando  il 
foerale  anstriaro.  Si  sa  ancora  che  niuno  dei 
obiii  pubblicamente  s'uni  col  popolo,  se  non 
iopo  la  liberazione  della  città.  Vero  é  che  il 
[oTfrno  comunicò  al  popolo  la  risposta  data 
il  generale  di  non  poter  pagare  un  soldo  di 
>ià,  e  sì  fece  correr  voce  di  gravi  soprastanti 
B«lanni  ;  ma  non  per  questo  si  mosse  mai  il 
;overno  contro  gli   Austriaci. 

Rimettendo  io  a  migliori  gitldizj  la  decisio- 
ledi  questo  punto,  dirò  solamente  quel  poco 
che  da    persone    assennate   e    ben    ittrnite  di 
quegli  afTari  ho  inteso.  Cioè  :  che  ì  nobili  del 
fourroo,  senza  mai  tramare  rivolta  alcuna,  tem- 
pre onoratamente  trattarono   col    comandante 
aoitrìaco.  Ma  estere  altreti  vero  che  non  era 
loro  ignoto  meditarti  dal  popolo  qualche  rivo- 
Jaxiooe.  Questa  poi  scoppiò  prima  del  tempo, 
e  per  l'accidente  di  quel  mortaio,  cioè  quan- 
do non   erano  per    anche    all'ordine  tutte  le 
niote.  Quali  poi  foatero  le  conseguenze  di  quella 
Arepitou  motazioo    di  cose  ,    andiamo   a  ve- 
derlo. Aveva  bensì  il  conte  della    ftocca ,  co- 
modante   dell'  atsedio  della  cittadella  di  Sa- 
vona, avanzati  i  lavori  tetto  la  medesima  ;  tut- 
totia  non    potè  mai,  se  non  all'  entrar    di  di- 
cembre, procedere    con    braccio    forte:   tanta 
^ifficullà  si  provò  a  tirar  colà  tutte    le    arti- 
glierie, e  gli  altri  necessarj  ordigni  di  guerra. 
Solamente  dunque  allora  cominciò  a  battere  in 
w«€«a  quella    fortezza  :   quando    eccoti    giu- 
gnere  l'avviso  delle  novità  occorse  in  Genova, 
alta  distante  non  più  che  trenta   miglia.  Co- 
•wbesi  ben  tosto  che  penserebbe  quella    re- 
]rabblica  al  soccorso  di  Savona;  e  però  ordine 
fx  dato  che   dal  Mondovi,  da  Asti  e   da  altri 
^hi  del  Piemonte  colà  frettolosamente  pas- 
••••^ro  alcuni    battaglioni  di    truppe  regolate, 
e  «olle  migliaia  di  miliziotti ,  per    rinforzare 
T*'^l'a»sedio,  ed  accelerare  un  si  rilevante  con- 
<|«islo.  In  fatti   non    trascurarono   i  Genovesi 
"'  *pignere  a  quella  volta  per  mare  un  grosso 
convoglio  di  gente  e  dì    munizioni  da    bocca 
•  <»«  guerra,  scortato  da  tre  galere.  Inviarono 
«aehe  per  terra  un  corpo  di  forte  tre  o  quat- 
r?  "*'('  ▼olontarj,  pagati  nondimeno  dal  pub- 
Wico  ;  ma  inviarono   tutto  indarno.   Veleggia- 
vano per  qnel  mare  le  navi  inglesi,  che  avreb- 
^ro  ingoiato  il  convoglio,  forzato  perciò  a  re- 
"*****"*>  e  per  terra  etto  conte  della  Rocca 
n  forze  molto  tuperiori  venne  incontro  alle 
"8*1*  genovesi  di  terra  ;  laonde  queste  giudi- 
^»ono  meglio  di  riserbare    ad  altre  occasioni 
*»«'ciiio  della  loro    bravura.    Continuarono 
P*rt«nto  le  ostilità  egli  assalti,  ne' quali   peri 
^«•He   centinaio    di   Picmonteti  ,   talché   la 
gueroigione  del  castello  di    Savona    composta 
•"le  e  cento  uomini  ,    perduta   ogni  spe- 
nw  di  loccorso,  dovette  nel  di   iQdidicem- 
reoderti  prigioniera  e    cedere    la  piazza  ; 
•*P«  ben  tCDtibile  ai  GenoTcai,  ti  per  la  qua- 


lità del  luogo,  dove  il  porto  da  euì  interrito 
se  risorgesse,  siccome  uno  dei  migliori  e  più 
sicuri  del  Mediterraneo,  darebbe  un  gran  tra- 
collo al  coramerzio  della  stessa  Genova;  e  si 
perchè  la  real  casa  di  Savoia  su  quella  città, 
l»er  cessione  fattane  dai  marchesi  del  Garretto, 
ha  sempre  mantenuto  vive  le  sue  raginoi  ;  e 
queste,  colla  giunta  del  possesso,  venivano  ad 
acquistare  un  incredibii  vigore.  Trovossi  in 
quella  fortezza  gran  copia  di  cannoni  di  bronzo* 

Non  provò  già  un'  egual  felicità  l' impresa 
di  Provenza.  Si  peroiciosa  influenza  ebbero  le 
novità  di  Genova  sopra  i  disegni  degli  Au- 
striaco-Sardi  in  quelle  contrade,  che  tutti  an- 
darono a  roto.  Da  Genova  aveano  da  venire  i 
grossi  cannoni  e  i  mortai  per  vincere  il  forte 
d'Anlibo,  e  procedette  poscia  alle  offese  di  To- 
lone. Di  là  ancora  si  dovea  muovere  buona 
parte  delle  vettovaglie  necessarie  al  campo,  e 
delle  munizioni  da  guerra.  Ebbe  il  generale 
conte  di  Broun  un  beli' aspettare  ;  s'era  can- 
giato di  troppo  il  sistema  delle  cose  di  Ge- 
nova. Sicché  tutte  le  prodezze  di  queir  eser- 
cito ti  ridtittero  a  fare  dcgl'  inutili  giocolini 
totto  Aotibo,  e  a  liberamente  patteggiare  per 
quella  parte  di  Provenza  ,  tanto  per  esigere 
contribuzioni,  quanto  per  tirarne  foraggi  e  vi- 
veri da  far  sussistere  l'armata.  Era  giunta,  sio- 
come  dissi,  V  ala  sinistra  d'  essi  6no  a  Castel- 
lana, luogo  comodo  per  far  contribuire  le  dio- 
cesi di  Digne  ,  Sanez  e  Riez  dell'  alta  Pro- 
venza. Niun  ostacolo  avevano  trovato  ai  lor 
passi,  giacché  il  marchese  di  Mirepoix,  troppo 
smilzo  «di  truppe,  andava  saltellando  qua  e  là 
alla  difeta  delle  rive  de'  fiumi ,  ma  tenza  vo- 
glia alcuna  di  affrontarti  coi  nimici.  Arrivò 
potcia  al  comando  dell'  armi  frantesi  in  Pro- 
venza il  maresciallo  duca  di  Bellisle,  ed  era 
in  cammino  a  quella  volta  il  gran  distacca- 
mento d' armati  mosso  dalla  Fiandra,  per  som- 
ministrargli i  mezzi  di  frenare  il  corso  dc'ne- 
mici,  ed  anche  per  obbligarli  alla  ritirata.  Cor- 
rieri sopra  corrieri  spediva  egli  per  affrettare 
il  loro  arrivo  ;  ma  più  I'  affrettavano  i  desi- 
deri e  le  orazioni  a  Dio  dei  Provenzali ,  che 
o  provavano  di  fatto  ,  o  sentivano  accostarsi 
r  otte  nemica.  Intanto  il  generale  Botta ,  te- 
nendo forte  la  Bocchetta:  piantò  il  tuo  quar- 
tier  generale  a  Novi,  e  fu  rinforzato  di  nuova 
gente;  ma  perciocché  da  gran  tempo  andava 
egli  chiedendo  alla  corte  di  Vienna  la  per- 
missione di  passare  alla  tua  patria  Pavia,  per 
cagione  d'  alcuni  suoi  abituali  incomodi  di  sa- 
lute ,  maggiormente  rinforzò  le  suppliche  sue 
per  ottenere  questa  licenza,  e  in  fine  l'ottenne. 

Né  si  dee  tacere  che  nel  di  i5  d'agosto  del- 
l'anno presente  un  colpo  di  apoplessia  purtò 
all'  altra  vita  Giuseppe  Maria  Gonzaga,  duca 
di  Guastalla,  prìncipe  a  cui  furono  sì  familiari 
le  alienazioni  di  mente ,  che  stette  sempre  in 
roano  della  duchessa  Maria  Eleonora  <!'  Hol- 
ttein  tua  moglie,  e  de'  roinittri  il  governo  di 
quel  popolo:  popolo  ben  trattato  e  f'elioe  in 
tal  tempo,  e  popolo  che  sommamente  deplorò 
la  perdita  di  lui.  Essendo  egli  mancato  nenxa 
prole ,  terminò  quei!'  illustre  ramo  della  casa 
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Gonzaga ,  e  restò  vacante  il  ducato    di    Gtin- 
stalla,   quello  di  SabbioDeta  e  il  principato  di 
Bozzolo.    Al   feudo   della    sola    Gua^italJa    era 
chiamato  il  conte  di  Paredes  Spa^ouolo  della 
nobil  casa  della  Cerda,  in  vittore  delle  impe- 
riali investiture  ,  siccome    discendente  da  una 
Gonzaga  di  quella  linea.  Su  gli  allodiali    giu- 
ste  e   incontrastabili  ragioni    competevano    al 
duca  di  Modena.  Il  bello  fu  che  Timperadrice 
regina  fece  prendere  il  possesso  di  tutti    que- 
gli Stati  e  beni,    quasiché  fossero  dipendenze 
dello  Stato  di  Milano,  o  del  ducato    di  Man- 
tova: del  che  fete    querele    il    con8Ì<;lio    del- 
l'imperadore    consorte,  con  pretenderli   spet- 
tanti alla  sola  giurisdizione  sua.  Fu  intorno  a 
questi  tempi  che  gli  Austrìaci  usarono  una  pre- 
potenza, la  qual  certo  non  fece  onore  né  alla 
nazione  alemanna,  né  all'Augusta  imperadrice, 
a  cui  pure  stava    cotanto   a    cuore    il    pregio 
della  giustizia  e  della  clemenza.  Cioè  inviarono 
truppe  nel  Ferrarese  a  fare  un'esecuzione  mi- 
litare sugli  allodiali  della    serenissima    casa  di 
£ste,   benché  spettanti  in  vigore  di  donazione 
paterna  in  usufrutto  alle  principesse  Benedetta 
ed  Amalia  sorelle  del    duca  di  Modena  ,  inti- 
mando per  essi  una  grossa  contribuzione  di  da- 
nari e  di  naturali,  fiancheggiata   dalle   minac- 
ce di  vendere  tutte  le  razze  de'cavalli,  bestie 
bovine,  grani  e  foraggi  di  quelle  tenute.  Ope- 
rarono essi    nello  Stato  di  Ferrara    con  auto- 
rità   non  minore  ,    come  se  si  trattasse  di  un 
paese  di  conquista,  e  ciò  con  detestabile  dis- 
pregio della  sovranità  pontifìzia.  Per  non    ve- 
dere la  rovina  di  que'  beni,  forza  fu  di  accor* 
^ar  loro  quanto  vollero  in  gran  somma  di  da- 
naro. Impiegarono  poscia  il    nunzio  pontifìzìo, 
ed  anche   \*  inviato  del    re  di  Sardegna  i*  loro 
caldi  ufìzj  presso  le  Loro  Cesaree  Maestà,  rap- 
presentando il  grave  torto  fatto  ad    innocenti 
principesse,  e  V  obbligo  di  rifondere  almeno  il 
danaro  indebitamente  percetto.  S'  ha  tuttavia 
da  vedere  il    frutto  delle    loro  istanze  ,    e    lo 
•carico    dell*  imperiale  coscienza.    Né  fu  meno 
grande  V  altra  prepotenza  con   cui    trattarono 
il  ducato  di  Massa  di  Carrara,  non  d'altro  reo, 
•e  non  perché  quella    duchessa    Maria  Teresa 
Cibò,  sovrana  sola  di  tale  Stato,  era  congiunta 
in  matrimonio  col  principe  ereditario    di  Mo- 
dena. Da  esso    popolo    ancora   colle   minaccie 
d*  ogni  più  fiero  trattamento  estorsero  una  ri- 
gorosa contribucione,  tuttoché  questa  non  fosse 
guerra  d'  imperio,  in  che  libri    mai    (convien 
pur  dirlo)  studiano  talvolta  i  potentati  cristia- 
ni ?    Cerio  non  sempre  in  quel   del    Vangelo. 
^Ma  ho    fall.ito.   Doveva  io  dir   di  ciò  non  dei 
principi  ,    che  tutti  oggidì    ton  buoni  ,  ma  di 
que'  ministri  adulatori  e  senza  religione,    che 
tutto  fanno  lecito  al  principe  ,    per    maggior- 
mente guadagnarsi  l' affetto  e  la  grazia  di  lui. 
Sullo  spirare  dell*  anno   presente    gran    ro- 
roore  ancora  cagionò  in  Napoli    l'affare  della 
sacra  Inquisizione.  Ognun  sa  quale  avversione 
abbia  senì|>re  mantenuto  e  profossato  quel  po- 
polo a    sì  fatto  tribunale.    Ma    perciocché    la 
conservazion  della  religione    esige  che   yi    sia 
pure  chi  abbia  facoltà  di  frenare   o   gastigare 
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chi  nutrisce    sentimenti   e  dottrine  contnrìe 
alia  medesima;  e  questo  diritto  io  Italia  in- 
dicato  almeno  ne'  vescovi  :  aveanc  gli  srcive- 
scovi  di  Napoli  co]  tacito  ciMisenso  de'  piiuimi 
regnanti  introdotta  una  spezie  d' Inqniiizione, 
con  avere  carceri  apposta,  consultori,  notai  e 
sigillo  proprio,  per  formare  segreti  processi,  e 
catturare  i  delinquenti.  Quivi  anche  si  Ifs^en 
scolpito  in  marmo  il  nome  del    Santo   Ufiiio. 
Trovò    lo  zelantissimo  e  dignissimo   cardiMic 
Spinelli,  arcivescovo  di  quella  metropoli, così 
disposte  le  cose  ;  ed  anche  egli  teneva  in  qodle 
carceri  quattro  delinquenti  bolrnni,  procfwii 
per  materia  di  Fede,  da  due  de'  quali  fa  ts- 
che  fitta  una  semipubblica  abiura.    Però  rgli 
u  pretese  di  non  aver  fatta  novità  ;    ma  fu  pò* 
I  scia  preteso  il  contrario   dalla    corte.   Ne  (ect 
'  grave  doì^lianza  il    popolo  ,   commosso   da  chi 
più  degli  altri  mirava  di  mal  occhio  come  in- 
trodotta sotto  altro  verso  l'inquisizione:  laonde 
r  eletto    d'  esso  popolo,  con  rappresentare  al 
re  turbate  le  leggi  del   regno  ,    e   vilipete  le 
antiche  e  ^recenti  grazie  regali  in  que»to  par- 
ticolare  concedute  a'  suoi  sudditi ,  ebbe  n* 
niera  d'indurre  il  re   a  pubblicare  un  editta, 
in  cui  annullò  e  vietò  tutto  quell'apparate  & 
novità,  bandi  due  canonici,  ed  ordinò  cke  h 
li  avanti  la  curia  ecclesiastica  procedesse  itU^ 
mente  per  la  via  ordinaria,  e  colla  coisQiiea* 
zione  de'  processi  alla  secolare,  con  altri  artt> 
coli  che  non  imporla  riferire  :  ma  con  tali  for* 
matita,  che  si  potea  tenere  come  reoduta  iso* 
tile  in  questo  particolare  la  giurisdizione  epi* 
scopale.    Giudicò    bene    la  corte  di   Roma  A 
inviare    a    Napoli    il  cardinale   Landi,  a^cir^ 
scovo  di  llenevento,  personaggio  di  speriMS* 
tata  saviezza^  per  trattare  di  qualche   te■lp^ 
ramento  air  editto*  Qua!  esito  avesse  l'andata 
di  lui,  non  si  riseppe.  Solamente  fu  detto,cks 
affacciatisi  alla  di  lui  carrozza  alcuni  di  qoe- 
gli  arditi  popolari,  gli  minacciarono  fin  la  pf^ 
dita  della  vita ,  se  non    si  partiva    dalla  citii 
Moritossi    il  re  per   quell'  atto  dal  popolo  so 
regalo  di  trecento  mila  ducati    di  quella  so* 
neta.^  Vuoisi  anche  aggiugnere,  che  durando  i 
mali  umori  nella  Corsica,  né  potendo  i  Geno- 
vesi accudire  a  quegl'  interessi,  perchè  distrstti 
da  più  importante  impegno,    le  più  forti  cais 
di  quell'isola  tumultuarono   di  Duovo,edii- 
contente  del  governo  di  Genova,  quasiché  noa 
mantenesse  le  promesse  de*  capitoli  stabiliti*^ 
insieme  disingannata  che  altre  Potente  dod  da* 
vano  che  parole  :  s'impadronirono  della  cittì 
e  del  castello  di  Calvi,  della  fortezza  di  Sta 
Fiorenzo  e  d'altri  luoghi.  Avendo  poscia chis* 
ma(i  ad  una  dieta  generale  i  capi  delle  pievi» 
stabilirono  una  democrazia  e    reggenza ,  che 
da  lì  innanzi  governasse   il  paese.    Fu    detto i 
che  dopo  avere  il  popolo  di  Genova   prese  le 
re«lini,  e  ripigliata  la  libertà,  implorasse  l'aio" 
to  de'  Corsi,  con  promettere  loro  il  godimento 
di  qualsisia  antico  privilegio.  Ma  fatta  questa 
esposizione  a  gente  che  più  non  si  fidava,  niuB 
buon  efTetto  produsse.  A  tanti  guai,  che  ren* 
derono  quest'  anno  di   troppo   lagrìmevole  io 
Lombardia,  si  aggianse  il   flagello  dell' epide* 


ANNO  MDCCXLVr 


i8g 


lia  e  mortalità  de'  buoi,  che  fece  ttrnge  in 
Piemonte  e  Milane»^»  e  passò  anche  oel  Reg- 
iano, Modenese  eCarpigiano,  e  toccò  alquante 
ille  del  Bolognese  e  Ferrarese.  PoTere  lasciò 
ìohe  famiglie  y  e  cessò  di  poi  nel  verno.  E 
Uè  fu  il  corso  delle  bellicose  imprese  ed  av- 
rntore  di  qnest*  anno  in  Italia  ;  alle  quali  si 
itol  aggiugnere>  cbe  nel  dì  39  di  gingno  la 
«ntilà  di  papa  Benedetto  XIV  con  gran  so- 
mnità  celebrò  in  Roma  la  canonizzazione  di 
iaqae  Santi.  Fu  anche  dal  medesimo  ponte- 
kff  correndo  il  mese  di  aprile,  approvato  un 
Miovo  ordine  religioso  ,  intitolato  la  Congre- 
;azioQe  de'  Cberici  Scalzi  della  Passion  di  Gesù 
>isto,  il  coi  instituto  è  di  promuovere  la  di- 
rozione  de'  Fedeli  verso  la  stessa  Passione  con 
e  missioni  ed  altri  piì  esercizj. 

Quanto  alle  guerre  oltramontane,  non  potè 
DC  pure  il  verno  trattener  l'armi  frnnzesi  da 
naoft  acquisti.  Sol  principio   di    febbraio  ,  al 
dbpftto  de' freddi,  delle  pioggie  e  de'  fanghi, 
il  prode  maresciallo  di  Francia  conte  di  Sas< 
toni»,  Tannato    ud  esercito    di    quaranta  mila 
persone,  dopo  arer  preso  alcuni  forti,  aJT  im- 
provviso si  presentò  sotto  la  riguardevol  città 
di  Bmsselles,  e  senza  dimora  eresse  batterie , 
e  minacciò  la  acalata.   Non  passò    il    dì  ao  di 
detto  mese»  che    quella  numerosa  guernigiooe 
di  truppe   olandesi  rendè  la  città    e  sé  stessa 
prigioniera  di  guerra.  Gran  treno  d'  artiglieria 
quivi  si  trovò.  Immenso  danno  e  tristezza  ca* 
fionò  nel  di  ^3  del  seguente  marzo  a  tutta]la 
Francia  nn  orribile  incendio,  succeduto  (non 
ii  teppe  se    per    poca  cautela,  o  per   malizia 
degli  Domini)  nel  gran  magazzino  della  Com- 
pagnia dell'  Indie,  situato  nel  porto  d'Oriente 
Kdle  coste  marittime  della  Bretagna.  A  più  e 
piò  milioni  si  fece  montare  il  danno  recato  da 
qoelle  fiamma  ,  tanto  alla  regia  camera ,  che 
dia  Compagnia    suddetta.    D' altro    in    questi 
tempi  non  risonavano    i    Caffè  che    di    vicina 
pae(>,  quando  tutti  qnesti  aerei  castelli  svani- 
rono al    vedere  che  il  re   Cristianissimo  Lui- 
gi XV  partitosi  da  Versaglics  nel  dì  4  di  mag- 
po,  entrò   in  Brosselles,  e  poscia  in  Malines, 
e  mise  in  un  gran  moto  le  divisioni  della  sua 
potentiuima  armata.  Conobbesi  allora  che  guer- 
n  e  non  pace  avea  anche  nell'  anno  presente 
»  f»r  gemere  la  Fiandra  e  1*  Italia.  Dove  ten- 
dessero le  mire  de'  Franzesi,  si  fece  poi  palese 
>d  ognuno  nel    di  ao  del  suddetto   mese ,  es- 
((odosi  presentato  un  gran  corpo  d'essi  sotto 
^i  nobile  ed  importante  città  d'  Anversa  :  an- 
corché fosse  preveduto  questo  colpo,  tuttavia 
S^i  alleali ,  siccome  troppo  inferiori  di  forze , 
dovendo  accudire  a  molti  luoghi,  non  l'aveano 
rioforzata  di  sufficiente  nerbo  di  gente  per  so- 
»^enfTU.  V  entrarono  dunque  pacilìcamente  i 
'i^nzesì,  e  tosto  si  applicarono  a  formar  l'as- 
*f^>o  di  quella  cittadella,  guernita  d' un   pre- 
dio di  due  mila  persone.  Non    son  più  quei 
^pi  che  gli  ssscdj  durano  mesi  ed  anni.  Ai 
yaniesi  spezialmente,  che  han  raffinata  l'arte 
y  prendere  le   piazze  ,    costa    poco  tempo  il 
forzarle  a  capitolare.  In  fatti  nel  di  ultimo  di 
^^Sg'io  il  comandante  della  cittadella  auddetU 


giudicò  meglio  di  cederla  agli  asseditntì,  con 
ottener  delle  convenevoli  condizioni  ,  ma  in- 
sieme con  rilasciare  ai  Franzesi  anche  i  forti 
esistenti  lungo  la  Schelda. 

Dopo  si  glorioso  acquisto  se  ne  tornò  il  re 
Cristianissimo  a  Versaglies,  per  assistere  al  par* 
to  della  Delfina  ;  e  il  principe  di  Conty,  a  cui 
fu  confidato  il  supremo  comando  dell'armi  in 
Fiandra,  imprese  nel  dì  17  di  giugno  l'asse-' 
dio  della  città  di  Mons.  Incamminossi  intanto^ 
verso  la  Fiandra  il  principe  Carlo  di  Lorena, 
per  assumere  il  comando  dell'armata  collegata,- 
nel  mentre  che  lentamente  marciava  dalla  Ger- 
mania un  copioso  corpo  di  milizie  austrìache 
a  rinforzarla.  Ma  vi  arrivò  ben  tardi  ,  e  non 
mai  giunsero  1'  armi  d'  essi  alleati  a  tal  nerbo 
da  poter  impedire  i  progressi  delle  milizie 
franzesi.  L'aver  dovuto  accorrere  gì'  Inglesi  , 
ed  anche  gli  Olandesi,  alla  guerra  bollente  in 
Iscozia,  sconcertò  di  troppo  le  lor  misnre  in 
Fiandra,  ed  agevolò  ai  Franzesi  il  buon  esito 
d'ogni  loro  impresa.  Io  fatti  la  si  forte  città 
di  Mons,  dopo  una  vigorosa  difesa  ,  nel  di  la 
di  luglio  dovette  soccombere  alla  forza  dei 
Francesi,  e  quella  guemigione  di  circa  cinque 
mila  collegati  non  potè  esentarsi  dal  restar  pri- 
gioniera di  guerra.  La  medesima  fortuna  corse 
di  poi  la  fortezza  di  San  Ghislain,  al  cui  pre* 
sidio  nel  di  34  di  luglio  altra  condizione  non 
fu  accordata  che  quella  di  Mons.  Ciò  fatto  , 
passarono  i  Franzesi  all'assedio  di  Charleroj, 
piazza  che  nel  di  a  di  agosto  si  trovò  costretta 
a  mutar  padrone,  con  restar  prigioni  di  guerra 
i  suoi  difensori.  Inutili  erano  riusciti  fin  qui 
tutti  i  maneggi  fatti  dalle  Cesaree  Maestà  per 
far  dichiarare  guerra  dell'imperio  la  presente, 
avendo  i  principi  e  le  città  della  Germania  , 
fomentate  specialmente  dal  re  di  Prussia,  ri- 
cusato di  far  sua  la  causa  dell'  Augusta  casa 
d'Austria.  Né  la  corte  di  Francia  aveva  man- 
cato di  divertir  la  Dieta  Germanica  dall'  en- 
trare in  verun  impegno  ,  con  assicurarla  che 
dal  canto  suo  non  s' inferirebbe  molestia  al- 
cuna alle  terre  dell'  imperio.  Questo  contegno 
fece  credere  a  molti  che  la  nazion  germanica 
coli'  ultima  mutazion  di  cose  si  fosse  alquanto 
emancipata  :  il  che  da  ali  ri  veniva  riprovato, 
sul  riflesso  cbe  il  lasciare  la  briglia  al  sempre 
maggiore  ingrandimento  della  Francia  era  un 
[  preparar  catene  col  tempo  alla  Germania  stessa4 
In  fatti  nor»  ostante  le  lor  belle  promesse,  al* 
lorchè  i  Franzesi  s'avvidero  di  poter  fare. un 
bel  colpo  ,  non  siralirono  scrupolo  a  rompere 
i  confini  delle  terre  germaniche,  e  ad  impose 
sessarsi  nel  di  ai  di  agosto  di  Huy,  apparta* 
nenie  al  principato  di  Liegi,  e  di  fortificarlo, 
tuttoché  sia  da  credere  che  assicumssero  il 
cardinale  principe  di  nulla  voler,  usurpare  del 
di  lui  dominio.  L'  occupazione  di  quel  posto 
avea  per  mira  1'  obbligare  l' esercito  collegato 
a  ripassar  la  Mosa  per  la  penuria  de'  viveri, 
siccome  appunto  avvenne.  Allora  fu  che  il  ma- 
resciallo conte  di  Sassonia  s'appigliò  a  formare 
l'assedio  di  Namur,  piazza  fortissima,  se  pure 
alcuna  di  forte  v'  ha  contro  i  Franzesi;  e 
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ìe  batterie.  Non  era  molto  langi  di  là  t'  eser- 
cito dei  collegati;  ma  il  roareiciallo,  che  ben 
situato  copriva  l'.issedio^  non  si  sentiva  voglia 
di  accettare  Tesibizion  d'una  battaglia.  Fino 
al  di  30  del  suddetto  mese  fece  resistenza  1m 
città  di  Namur ,  e  quella  guernigione  ne  ac- 
cordò la  resa^  per  ritirarsi  alla  difesa  del  ca- 
stello, sotto  cui  fu  immediatamente  aperta  la 
trincea.  Non  andò  molto  che  la  breccia  fatta 
consigliò  a  que'  difensori  nel  di  3o  del  settem- 
bre suddetto  di  prevenire  i  maggiori  pericoli, 
con  proporre  la  resa  della  piazza  ,  ma  senza 
potersi  esentare  dal  rimanere  prigioniera  di 
guerra. 

Le  apparenze  erano,  che  terminata  sì  felice 
impresa,  prenderebbero  riposo  Tarmi  franzesi; 
e  tanto  più  perché    in  questi    tempi    rondava 
una  potente  flotta  inglese^  con  animo  di  qual- 
die  irruzione  sulle  coste  di    Francia  ,  alla  di- 
fesa delle  quali  parca  che  avesse  da  accorrere 
parie  della  franzese    armata.  Così   non    fu.  Il 
maresciallo  conte  di  Sassonia  dopo  avere  colla 
presa  di  Namur  ridotti  i  Paesi  Bassi  austriaci 
jn    potere   del    re    Cristianissimo,    sentendosi 
molto  superior  di  forze  all'  oste  dei  collegati, 
meditava  pur  qualche  altro  colpo  di  mano  con- 
tra  de'  medesimi.  Per  coprire    Liegi    dagl'  in- 
sulti de'  Franzesi  $'  era   in    varj    siti    ben  po- 
stata r  armata  d' essi  alleati    fra    Mastricht    e 
quella  città.  Spedi  il  maresciallo  un  forte    di- 
staccamento verso  lo  stesso  Mastricht,  affinchè 
se  il  principe  Carlo  di  Lorena,  che  in  quelle 
vicinanze  avea    fissato  il  quartiere  con  grosso 
(;orpo  di  gente,  volesse  accorrere  in  difesa  dei 
suoi,  egli  potesse  assalirlo  per  fianco.  Ciò  fatto, 
nel  di  7  di  ottobre  a   bandiere  spiegate  mar- 
ciò contro  l' ala  sinistra  de'  collegati ,  coman- 
data dal  principe    di  Waldech,  generale  degli 
Olandesi ,   in    vicinanza  di  Liegi.  Per  più  ore 
durò  il  fiero  combattimento.  Fu  detto  ohe  due 
reggimenti  di  cavalleria  olandese,  come  se  bru- 
ciasse l'erba  sotto  i  loro  piedi  ,  si   ritirassero 
dal  conflitto.  Certo  è  che  in  fine    gli    alleati , 
senza  potere  ricevere  soccorso  dal  principe  di 
Lorena 4  piegarono,  e  ritirandosi,  come  pote- 
rono  il  meglio,  lasciarono  il    campo  di  batta- 
glia ai  vincitori  Franzesi.    Si   sparse  voce  che 
quattro  mila  collegati  vi    avessero   perduta  la 
TÌta ,  e  che  in    mano    de'  Franzesi    testassero 
molti  cannoni,  bandiere  e  stendardi,  con  grosso 
numero  di  prigionieri  tra  sani  e  feriti.   Prete- 
sero altri  che  non  più  di  mille  fossero  da  quella 
parte  gli  estinti;  né  si  seppe  quanto  costasse 
a'  Franzesi  la  loro  vittoria.    Passarono   poscia 
i  vincitori ,  divisi  in  varie    parti ,  a  godere    i 
quartieri  del  verno. 

Altra  gMcrra  fu  nell'  anno  presente  tra  i 
Franzesi  e  gì'  Inglesi.  Riusci  a  questi  ultimi 
di  torre  agli  altri  nell'  America  Settentrionale 
Capo-Bretone,  posto  di  somma  importanza  ,  e 
ripotato  da^l'  Inglesi  d' incredibil  utilità  per  la 
pesca  di  .que'contorpi.  All'incontro  i  Franzesi, 
siccome  accennammo  *icl  presente  anno,  colla 
spedizione  del  cMtolico  principe  di  Galles  Carlo 
Uduardo  Stuarda  ,  avevano  attaccato  il  fuoco 
nella  Scozia^  e  eoa  quella  divarsione  facilitati 


a  sé  i  progressi  nei  Paesi  Bassi  austrìaci.  TroT6 
quel  prìncipe  fra  que'popoli  gran  copia  di  ade* 
renti  alla  real  sua  casa  che  presero  l' armi,  e 
sparsero  il  terrore  sino  nel  onore  dell'  Inibii* 
terra  ;  perciocché  venne   a    lui    fatto  di  àm 
una  rotta  alle  truppe  inglesi  a  Preston,  e  \m 
nel  di  a8  di  gennaio  a   Falkirk,    di    prenéen 
Carlisle,  Inverness  ,    e  di  fare  altre  conquiste 
ne' confini  della  stessa  Inghilterra.  Per  dubbio 
che  qualche  cattivo  umore    si    potesse  coTsre 
in  Londra  stessa,  prese  il  re  Giorgio  li  la  pre* 
cauzione  di  tener  alla    guardia   d'essa  città  e 
della  real  corte  un  buon  sussidio  di    soldtle* 
sche:   ed  inviò  il    suo   secondogenito   Guglie!- 
mino  Augusto    duca   di   Cumberland  eoo  gt- 
gliarde  forze  centra  del  principe  Stuardo.  Va* 
rie  furono  le  vicende  di  quella  guerra;  ma  ti 
venne  a  conoscere  che  gì'  Inglesi  non  ama? ii» 
di  mutar   regnante  ,    e   si    mostravano  zeltoti 
della  conservazione  della  real    casa   di   Bros- 
svich.  Altro  all'incontro  non  s'udiva  chcia* 
barco  di  soccorsi    franzesi,  spediti  di  tsoto  ia 
tanto  al  principe  suddetto;  e  pur  egli,  s  ri- 
serva di   alquanti  ufiziali  irlandesi  e  di  poek 
milizie  franzesi,  non  ricevette  mai  rinforzo  il* 
cono  di  gente  bastante  a  continuare  la  boooi 
fortuna  dell'armi  sue.  Troppe  navi  inglesi  bai* 
tevano  il  mare ,  e  custodivano  le   coste ,  per 
impedire  ogni  sbarco  di  truppe  straniere.  An- 
darono finalmente   a    fare    naufragio   tutte  le 
speranze  del  principe  Stuardo  in  un  fatto  à'u* 
mi  accaduto    nel    di  37  d'aprile  presso  d'is- 
verness  ,   dove  l' esercito   suo  rimase  disfallo. 
Peggiorarono  poi  da  1^  innanzi  i  di  lui  aflari, 
molti  anche   della  primaria   nobiltà  di  Scosia, 
ed  anche  Lordi  suoi  segnaci  caddero  in  mano 
del  duca  di  Cumberland,    ed  alquanti  di  loro 
lasciarono  poi  la    vita   sopra    an    catafalco  ia 
Londra.  Le   avventure   dello   sventurato  pria* 
cipe  per  salvar  la  sua  vita  ,    mentre  da  toUe 
le  parti  si  facea  la  caccia  di  sua  persons,  tali 
furono  dì  poi ,  che  di  più  curiose  non  ne  in- 
ventano  i  romanzi.  Contuttociò    ebbe  la  ior- 
tuna  di  giugnere  felicemente  nelle   spiagge  di 
Francia  sano  e  salvo   nel   meae   d'ottobre;  e 
passato  alla  corte  di  Versaglìes ,  si  vide  colle 
maggiori  finezze  ed  onori  accolto,  come  prto- 
cipe  di  gran  valore  e  senno,  dal    re  Cristii- 
nissimo  Luigi  XV.  Sbrigati  che  furono  gì'  In- 
glesi da  questo  fiero  temporale,  penarono  «»• 
eh'  essi  alla  vendetta  ;  e  a  questo  fine  *''*•. 
rono  un  possente  stuolo  dì  navi  con   più  "1* 
gliaìa   di  truppe  da  sbarco.  Non   era  un  mi- 
stero  questo  lor  disegno,  e  però   si  misero  '» 
buona  guardia  le  coste  della  Francia.  Sol  ntfi 
appunto  del  mese   di    settembre  comparse  i« 
flotta  inglese  alle    vicinanze  di  Porto  Uif  '" 
Bretagna,  sperando  di  mettere  a  sacco  il  P*»^ 
d'Oriente,  dove   si  conservavano  i  maga**' 
della  Compagnia  dell'Indie,  ricchi  di  più"«J 
lionì.  Ne    era    già   stato    asportato  il  W^'* 
Sbarcarono   gì'  Inglesi  ;  fecero   del  danno  al  a 
campagna;  ma    invece  di  superar  quel  pò    ' 
ne  furono  rispinti  colla  perdita  di  molta  g«  ' 
e    di    alcuni    pochi    pezzi   di  cannone»  x 
I  tro  lor  nari  ancora^  rapite  da  vento  (an^* 
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ndaroDO  a  trovar  la  loro  roTÌna  in  quegli  || 
togli.  Tornarono  essi  da  li  a  non  molto  a 
tre  on  altro  sbarco,  e  non  ebbero  migliore 
»rtuna;  se  non  che  lasciarono  in  varj  luoghi 
ei  tìtì  monoroenti  della  lor  rabbia,  coH'aver 
Ito  alle  Bamroe  alcune  ville  .e  conventi  di 
'ligiosi  Della  saddetta  provincia  di  Bretagna, 
rao  tesoro  cotto  loro  quella  spedizione,  e 
OB  ne  riportarono  che  danno  e  pentimento. 

Jnno  di  Cbisto  17^(7.  Indizione  X. 
di  Bbbbdbtto  XIV  papa  8. 
di  FaABCBsco  I  imperadort  3. 

Forooo  alqoaoto  lieti   i   principi  dell'  anno 
neseote,  perché  gli  accorti   monarchi  fecero 
edere  in    lontananza   agli    afflitti  lor  popoli 
in'  iride  di  pace  come  vicina.  Imperciocché  si 
mirò  destinata  Bredà  in  Olanda  per  luogo  del 
congreuo,   e  spediti  plenipotenziarj    per  trat- 
tante, e  convenire  delle  condizioni.  La  gente 
credula  alle  tante  menzogne  delle  gazzette  si 
fiprata  già  aegreta-nente  accordati  Franzesi, 
Spsgoaoli  ed  Inglesi  nei  preliminari;  e  a  nio- 
neoti  aspettava  la  dichiarazione    di    un  armi- 
itiiio,  cioè  un  foriero  dello  smaltimento  delle 
nioori  difficultà,  per  istabilire  una  piena  con- 
cordia.  Ma    poco   si   stette    a    conoscere   che 
tante  belle  aparate  di  desiderar  la  p.ice  ad  al- 
tro non  sembravano  dirette  che   a  rovesciare 
lolla  parte  contraria  la  colpa    di    volere  con- 
tinosta  la  guerra,  onde  presso  i  proprj  popoli 
restasse   gìosti6cata   la  contiuuazion  degli  ag- 
gr^TJ*  e  tollerati  i  danni   procedenti    dal  ma- 
i^g^io  di  tante  armi.  Trovaronsi  in  effetto  in- 
ciampi sul  primo  gradino*  Cioè  si  misero  in  te- 
*t^  i  Franzesi  di  non   ammettere  al  congresso 
1  plenipotenziarj  dell'  imperadore,  perché  non 
ricoDosciuto  tale  da  essi  ;  né  della  regina  d'  Un- 
gheria, per  non  darle  il  titolo   a  lei    dovuto 
d'imperadrice  ;  né  del  re  di  Sardegna,  perché 
Doo  v'era  guerra  dichiarata  contra  di  lui.  Tut- 
l^via  non  avrebbe  tal  pretensione  impedito  il 
progresso  della  pace,  se  veramente  sincera  vo- 
glia di  pace   fosse  allignata  in  cuore   di   quei 
potentati;  perché  avrebbero  (come  in  fatti  si 
pretese)  potuto  i  ministri  di  Francia,  Inghil- 
^rrt  ed  Olanda  comunicar  tutte    le  proposi* 
(ttioDÌ  e  negoziati  ai  ministri  non  intervenien- 
h;  e  convenuto  che  si  fosse  de'  punti  massic- 
ci» ognun   poscia  avrebbe  fatta  la   sua   figura 
l'elle  sessioni.  Ma  costume  é  de'  monarchi ,  i 
<ltt*U  tuttavia  si  sentono  bene  in  forze,  di  cer- 
car anche  la  pace  per  isperanza  di  guadagnar 
pm  con  essa,  che  coir  incerto  avvenimento  del- 
*  *'mi.  Mie  perciò  erano  le  pretensioni  di  ciascu- 
>»*  delle  parti,  e  in  vece  d'appressarsi,  parve 
ehe  sempre  più  si  allontanassero  que'  gran  po- 
litici. Ciò  che  di  poi  cagionò  maraviglia,  fu  il 
vedere  che  né  pure  al  signor  di  Macanas,  pie- 
^^polentiario  di  Spagna  ,  fu  conceduto    1'  ac- 
^**»o  ai  congressi,  quando  le^apparenze  porta- 
vano che  le  corti  di  Versaglies  e  Madrid  pns- 
Miiero  di  concerto ,  e  fosse   tornata  fra   loro 
""•  perfetta  armonia.  Veramente   il    cannoc 


tempi  a  discernere  le  mire  ed  intenzioni  arca- 
ne del  gabinetto  di  Madrid.  Le  truppe  di  quella 
corona  se;;nitavano  a  fermarsi  in  Àix  di  Pro- 
venza, senza  che  apparisse  se  le  medesime  si 
unissero  mai  daddovero  colle  franzesi,  benché 
si  scrivesse  che  le  spalleg(;iassero,  allorché,  sic- 
come diremo,  obblij^arono  i  nemici  a  retroce- 
dere. Ne  fu  poi  ordinata  una  non  lieve  rifor- 
ma, e  il  resto  andò  a  svernare  in  Lingnadoca, 
con  prendere  riposo  V  Infante  don    Filippo  • 
il  duca  di  Modena  in  Mompelferi.  Nel  mede- 
simo   tempo   si  attendeva   forte  in  Madrid  al 
risparmio   per  rimettere ,  come  si  diceva ,  in 
migliore  stato  l'impoverito  regno,  annullando 
spezialmente  le  tante  pensioni    concedute  dal 
re  defunto  ;  e  pur  dicevasi,  farsi  leva  di  nuove 
milizie,  per  ispedirlein  Provenza.  Fluttuava  del' 
pari  anche   la    repubblica  d'  Olanda   fra   due 
opposti  desiderj,  cioè  quello  di  non  entrar  io 
guerra  dichiarata  contro   la   Francia  ,   minac- 
ciante  oramai  i  di    lei  conGni;    e   1'  altro   di 
mettere  una  volta  freno  dopo  tante  conquiste 
agli  ulteriori  progressi  di  quella  formidabil  po- 
tenza. La  conclusione  intanto  fu ,  che  ognun 
depose  per  ora  il  pensier  della  pace  ;  giacché 
qnei  soli  daddovero  la  chieggono  che  son  de- 
pressi, e  non  si  sentono  più  in  lena  per  con- 
tinuare la  guerra. 

Passarono  il  gennaio  in  Provenza  glt^  Aa- 
striaco-Sardi,  ma  in  cattiva  osteria,  combatten* 
do  più  coi  disagi  che  co'Franzesi,  i  quali  an- 
davano schivando  le  zuffe ,  sperando  poi  di 
rifarsi ,  allorché  fossero  giunte  le  numerose 
brigate  spedite  di  Fiandra.  Bisognava  che  quel- 
1'  armata  aspettasse  la  sussistenza  sua  in  mag- 
gior parte  dal  mare,  venendo  spedite  le  prov- 
visioni per  uomini ,  cavalli  e  muli  da  Livor- 
no, Villafranca  e  Sardegna.  Ma  il  mare  é  una 
bestia  indiscreta,  massimamente  in  tempo  di 
verno.  Però  tardando  alle  volte  V  arrivo  dei  tì- 
veri,  nomini  e  cavalli  rimanevano  in  gravi  sten- 
ti ;  e  giorno  vi  fu  che  convenne  passarlo  senza 
pane.  Tutto  il  commestibile  costava  un  oc- 
chio, non  osando  t  paesani  di  portarne,  o  fa- 
cendolo pagar  carissimo,  se  ne  portavano.  Sof- 
fiarono talvolta  si  orridi  venti,  che  i  soldati 
snll'alto  della  montagna  né  por  poteano  ac- 
cendere o  tenere  acceso  il  fuoco.  Trovavansi 
anche  non  pochi  di  loro  senza  scarpe  e  cami- 
cie, da  che  s' erano  perduti  i  magazzini  di  Ge- 
nova. Ora  tanti  patimenti  cagion  furono  che 
entrò  nell'esercito  un  fiero  influsso  di  diser- 
zione, fuggendo  chi  potea  alla  volta  di  Tolo- 
ne, dove  speravano  miglior  trattamento.  Tanti 
ne  arrivarono  colà ,  che  il  comandante  della 
città  non  volle  più  ammetterli  entro  d'essa 
per  saggia  sua  precauzione.  Caddero  altri  in- 
fermi ,  e  conveniva  trasportarli  fino  a  Nizza , 
per  dar  luogo  ad  essi  negli  spedali  della  Ri- 
viera. Per  quindici  di  que'  cavalli  e  muli  non 
videro  fieno  o  paglia,  campando  massimamente 
con  pane  e  biada,  e  questa  anche  scarsa  alle 
,volte.  Chi  spacciò  che  furono  forzati  a  cibarsi 
delle  amare  foglie  degli  ulivi,  dovette  figurarsi 
che  i  cavalli  fossero  capre.   Arrivò   la  buona 
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,,^,.^ir   *-^**  wwj*.»$s<To   la   ninnU  ghiaia 
j.       ^     »**   «^K^^  $«rttxa  avvedersi  che  queste 
»,.^    ,...Ka  ^  S»*  oiMÌ  ili  chi  »i  prende  giuoco 
^.  I    ^*  >;»»  ,>«vj**i.u  allrui.  Quel   che  é  cer- 
fc^  ^,*  ^-v^K  ;jto*H>  ì  eaTalli  e  muli  che  quivi 
*,      *^^.>*  ìk  W»*  «>»»4,  e  ^li  altri  notabiiraente 
♦,v..v*Ks.  ♦  parie  restarono  inabili    al    mestier 
U.t.\  ^uxMf^  Intanto  a  questo  gran  movimento 
u«Mi  ^»*  ^uecedea  progresso  alcuno  di  con- 
'  ..t.'iM4.  tVtJevasì  il  forte  di  Antìbo  de'Croati 
hw^ciuit  a  quel  blocco,  che  non  poteano  rispon- 
di! tx*"  v«n#  cannonate,  se  non  con  gì'  inutili  loro 
kivtìu  IVrìV  fu  spediente   di  trarre  da  Savona 
cou  Ikvumi  del  re  Sardo  quanta  artii^licra  grossa 
VKH*\>r«wa  per  battere  quella  rocca;  e  in  quel 
IfvUttMupo  le  navi  inglesi  la    travagliarono  con 
yiaH  copia  di  bombe,  le  quali  recarono  qualche 
dauiH»  alla  terra ,   senza   nondimeno   intimorir 
punto  ì  difensori  di  quel  forte.  Giunsero  final- 
lAf  nte  i  grossi  cannoni,  ma  giunsero  troppo  tardi. 
Imperciocché  si  cominciò  ad  ingrosaare  l'è- 
aerrìtn  francese  coi  corpi  di  gente,    che  dalla 
Fiandra  perveunti  a  Lipne,  senza  dilazione  an- 
davano di  mano  io  mano  ad  unirsi  col  campo 
del  maresciallo  duca  di  Bellisle.    Avea    questi 
rannate  alcune  migliaia  di   miliziotti    armati  ; 
e  da  che  si  trovò  rinforzato  dalla  maggior  parte 
delle  truppe  regolate,  divisò  tosto  le  maniere 
di  liberar  U  Provenza  dalla  straniera  armata. 
Scarseg}!Ìava  forte  anch' egli  di  viveri  e  forag- 
gi, perchè  venne  a  militare  in  luoghi  dove  niun 
magazzino  si  trovò  preparato ,  e  difQcitmeote 
ancora  si  potea  preparare  per  mancanza  di  giu- 
menti. Fiera  strage  anche  in  que' paesi  aveva 
fatto  la   mortalità   dp'buoi.  Ebbe    nondimeno 
il  contento  dì  udire  che- le  truppe  spedite  di 
Fiandra,  ancorché  stanche  e  malconcie,  nulla 
più  sospiravano  che  d'essere  a  fronte  de' ne* 
mici,  o  chiedevano  di    venire  alle    mani.    La 
prima  impresa  eh'  ei  fece ,  fu    di  spedire  alla 
aordina  un  distaccamento  di   alquante  brigate 
de'suoi  alla  volta  di  Castellana,  dove  stava  di 
quartiere  il  generale  austriaco  conte  di  Nruhau» 
con  dodici  o  quattordici  batta^^lioni.  Dopo  ga- 
gliarda dilesa  tcMtcò  a  questi   di  cedere   a   chi 
cru  superiore  di  forze,  con  lasciar  quivi  alcune 
centinaia  di   morti  e  prigioni ,   e  si  contò  fra 
gli  ultimi  lo  stesso  generale  ferito   con    buon 
numero  d'altri  uOziali.  Non  gli  sarebbe  acca- 
duta questa  disavventura    se  avesse  fatto   più 
conto  del  parere  del  giovane   marchese  d'Or- 
mea  che  si  trovò  a  quel    conflitto.  Di    meglio 
non  succedette  in   alcuni  altri  luoghi   agli  Au- 
striaco-Sardi: laonde  il  generale  conte  di  Broun 
all'avviso  delle  tanto  cresciute  forze  nemiche, 
fatto  sciogliere  l'assedio  di  Anlibo   e  rimbar* 
care  I'  artiglieria,  si  andò  poi  ritirando  a  Gras- 
se. Quindi  fatte  tutte  le  più  savie  disposizio- 
ni, sul  principio  di  febbraio   cominciò    la  sua 
cavalleria  a  ripassare  il  Varo,  e  (u  poi  segni- 
tata  dalla  fanteria,  senza  che  nel  passaggio  oc- 
corresse sconcerto  o  danno    alcuno    notabile , 
ancorché  non  lasciasse  qualche  corpo  di  Fran- 
^  d'  insultarli.   Penuriavano  di    tutto,  come 
,  anche  i  Franzeai  in  quel  si  desolato  pae- 
pcrò  non  poterono  operare  di  più. 


Ed  ecco  dove  andò  a  terminare  la  strepiloa 
invasione  della  Provenza.  Assaissioii  danni  recò 
ben  essa  a  que'  poveri  abitanti  ;  ma  pagarons 
caro  gli  Austriaro*Sardi  il  ^usto  dato  alla  corte 
di  Londra  ;  perché  oltre  ai  non  lievi  paliraenli 
ivi  sofferti,  fu  creduto  che  V  esercito  loro  Im^ 
nasse  indietro  sminuito  almeno  d' nn  teno;e 
la  lor  bella  cavalleria  per  la  maggior  parte  n 
rovinò,  talché  ne  pel  numero  né  per  la  qua* 
lità  si  riconosceva  più  per  quella  che  aodò. 
Restò  alla  medesima  anche  un  altro  disagio, 
Cioè  di  dover  passare  in  tempo  di  verno  e  di 
nevi  per  le  alte  montagne  di  Tenda  :  sì  se  vollf 
venir  a  cercare  riposo  in  Lombardia,  doTt^ao* 
Cora  per  un  gran  tratto  di  via  l'accompagni 
la  fame  a  cagion  della  mancanza  de'fora^ 
Quanto  ai  Provenzali  non  lievi  furono,  ma 
non  indiscrete  le  contribuzioni  loro  imposte. 
La  necessità  di  scaldarsi  e  di  far  bollire  U 
marmitta  ,  cagion  fu  che  dovunque  si  ftrmi- 
rono  le  truppe  nemiche,  restarono  conHenoite 
tutte  le  case  a  perdere  i  loro  tetti.  Non  ba 
per  lo  più  quella  bella  costiera  di  montagne, 
che  si  stende  dal  Varo  verso  Marsiglia,  seuoa 
ulivi,  fichi  e  viti.  Ordine  andò  del  geoenie 
Broun  che  si  risparmiassero,  per  quanto  nà 
fosse  possibile,  gli  ulivi,  onde  si  rìcaTano  ^ 
si  preziosi,  non  so  ben  dire,  se  per  solo  mo- 
tivo di  generosa  carità,  o  perché  la  profiocia 
si  esibisse  di  fornirlo  in  altra  maniera  di  l^ 
gna.  Ben  so  che  a  riserva  di  un  mezzo  miglio 
intorno  all'  accampamento  di  Cannes,  dorè  tutte 
quelle  piante  andarono  a  terra,  e  di  qualche 
altro  luogo,  dove  non  si  potè  di  meno  orila 
ritirata,  rimasero  intatti  gli  ulivi;  e  ch'e«io 
conte  di  Broun  riportò  in  Italia  il  lodewle 
concetto  di  molta  moderazione,  pregio  che  di 
rado  si  osserva  in  generali  ed  armate  che  gmo* 
gono  a  danzare  in  paese  nemico.  Per  qnetlo» 
e  in  considerazione  molto  più  del  suo  valore 
e  prudenza,  venne  egli  di  poi  eletto  generale 
comandante  dell'  armi  cesareo-regie  in  lulu. 
Qnel  ohe  è  da  stupire,  non  ebbe  già  «  ^<"' 
mercato  la  città  e  territorio  di  Nizxa,  totlo» 
che  dominio  del  re  di  Sardegna.  Quivi  les'»* 
da  bruciare  non  si  truova,  e  v'é  portata  oaw 
Sardegna,  o  si  provvede  dalla  vicina  Proven- 
za. Pel  bisogno  di  tanta  gente,  che  qnivi  « 
nella  venuta  o  nel  ri  tomo  ebbe  a  fermarsi, 
si  portò  poco  rispetto  agli  olivi,  cioè  ali»  f*"* 
dita  maggiore  di  quegli  abitanti  :  danno  mctt- 
dibile,  considerato  il  eorso  di  tanti  anni  tot 
occorre  per  ripararlo.  Prima  di  questi  temp» 
trovandoci  in  Nizza  il  re  di  Sartlegna  beneo- 
stabilito  in  salute,  benché  le  montagne  di  Ten- 
da fossero  assai  guernite  di  neve,  p«»*«  ^^^ 
restituirsi  alla  sua  capitale.  Giunse  pertsnloi 
Torino  nel  dì  i5  di  gennaio,  e  somma  fu  »» 
consolazione  e  il  giubilo  di  que'citladmi  «» 
rivedere  il  loro  amato  e  benigno  soprano. 

Che   breccia    avesse    fatto   nel    cuore  d<«' 
Augusti   Austriaci    regnanti    la    rivoluzione 
Genova,  sei  può  pensare  ognuno.  D*  allf® 
si  parlava  in  Vienna  che   dell'  enorme  tr«< 
mento  de'Genovesi.  Questi  dichiarati  spcrg'" 
e  mancatori  di   fcdcj   questi   ingrati  i  "•  ^ 
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'  armi  TÌtloriose  dell'  imperadrice  regina,  che 
rrebbcto  potuto  occupare  il  governo  di  quella 
■pubblica  e  disarmare  il  popolo,  s'  erano  cou- 
>D(aie  di  uua  «ola  contribuzione   di  danaro  , 
Oli  rrcessira  per  sì  doviziosa  citlà.  Crebbero 
'  rabbiose  dicerie,  da  tUc  si  conobbe  che  oat- 
TC  conseguenze  ridondarono  di  poi  sopra  Tim- 
resà  di  Provenza.  Riflettendo  alla  grave  per- 
ita de'magazzìniy  e  di  tanti  bagagli  de'  cesa- 
ri oBziati,  ina  sopra  tutto  all'onore  dcIT  armi 
operìali  leso  da  quel  popolo,    mn^giormente 
i  esaltava  la    bile^  e  si   eccitavano  i  pensieri 
d^^idrrj  di  vendetta.  Poterono  allora  accor- 
rni  i  ministri  di  quella  gran  corte  che  i  buoni 
ifizj  fitti  passare  da  chi  è  padre  comune  dei 
""edrlì.  cioè  dal  regnante    ponlefice  Benedel- 
oXlV,  per  ottener  la  diminuzione    dell' im- 
XMta  contribuzione  ai  Genovesi,  tendevano  bensì 
il  sollievo  di    quella  nazione  ,  ma  anche   alla 
gloria  delle  Loro  Maestà,  e  alla  maggior  sicu- 
reua  de'  loro  interessi.  .E  certamente  se  l' im- 
pendrire   regina     fosse   stata    informata    della 
trista  lituazioue  a  cui  i   suoi    ministri  ed  u6- 
tiiìi  con  tante  estorsioni  ed  abusi  della  buona 
iortuna  aveaoo  ridotta  quella  repubblica,  sic- 
come principessa  d'  animo  grande  ed  inclinata 
alla  clemenza ,   al   può    credere    che    avrebbe 
colla  benignità    e    indulgenza    prevenuto   quel 
precipizio  di   cose.  Ora  in  Vienna  fra   gli   al- 
tri consigli    dettati    dallo  spirilo  di  vendetta, 
ai  appigliò  la  corte  a  quello  di  confiscare  tutti 
i  beni,  crediti  rd  effetti   spettanti    a  qualsivo- 
glia Genovese  io   tutti  gli  Stati  dell'  austriaca 
Bonarchia,  asccadenti  a  milioni  e  milioni.  Si 
naraTÌgliavano  i  saggi    al    trovare    nelT  editto 
pubblicato  per  questo,  che  vi  si  parlava  di  ri- 
Ì>eilione ,  di  delitto  di   lesa    maestà,  e  che  si 
cavano  altri  teritiini  non  corrispondenti  al  di- 
silo naturale  e  delle  genti.  Ne'Monti  di  Vien- 
u,  di  MUano    e    d'  altri   luoghi   stavano  alli- 
l>rale  immense  somme  di  danaro  genovese,  per 
i^  cai  sicurezza    era   impegnata   la   sovrana   e 
pubblica  fede,  anche  )n   caso   di    ribellione  e 
<l'ogni  altro  maggiore  pensato  o  non  pensato 
«svenimento.  Come  calpestare  si  chiari  palli? 
E  come  condennare  tanti  innocenti  privati,  e 
tanti  che  abitavano  fuori  del  Genovesalo,  e  se 
^  erano  ritirati  dopo  quelle  spezie  di   catti- 
vila? J|  falllroento  poi  de'Genovesi  si  sarebbe 
tiralo  dietro  quello  di  lant*  allre  nazioni.  Pei- 
*^è  verisimilmente  dovettero  essere   falli  dei 
«rti  richiami,  e  meglio  esaminato  T  affare,  se 
*>c  toccò  con   mano  l'ingiustizia.    Smontò  di 
P^'  U  corle  imperiale  da   questa  pretensione, 
^  con  altro  editto  solaineute  pretese  che  i  frulli 
•Merendile  annue   degli    effetti    de' Genovesi 
Fr^enissero  al   fisco,  non  essendo    di  dovere 
Juc  servisiero  per  far  guerra    alla  Maestà  sua 
Imperiale  e   Reale.  Di  grandi    grida  ci  furono 
*jche  per  questo,  pretendendo    la   gente  che 
*'  *'f«»ero  a   tenere    io    deposilo;    altrimenti 
ì'wlla  corle  in    altri  bisogni  farebbe  la    peni- 
^^nza  della  non   mantenuta   fede.  Nello  stesso 
*«»po  seriamente  ai  pensò  alle  maniere  niili- 
*■■•  da  far  pentire  i  Genovesi  del  loro  atten 


gran  copia  le  reclute,  e  dei  nuovi  corpi  di 
Croati.  Giacché  il  generale  Broun  tinceraroente 
scrisse  alla  corte  quanto  difficil  impresa  sarebbe 
l'assedio  di  Genova,  in  vece  sua  fu  eletto  il 
generale  conte  di  Schuiemburg.  Spedito  intanto 
dai  Genovesi  ad  essa  corte  imperiale  il  Padre 
Visetti  Gesuita.,  siccome  ben  informato  de'  pas- 
sati avvenimenti,  per  addurre  le  discolpe  del 
loro  governo,  non  solo  non  fu  ammesso,  ma 
venne  anche  obbligato  a  tornarsene  frettolosa* 
mente  in  Italia.  Durante  tuttavia  il  verno  non 
volle  r  esercito  austriaco  marcire  nell'  ozio. 
Esso  ripigliò  la  Bocchetta  con  isloggiarne  i 
Genovesi.  La  dimora  in  quel  luogo  spelato  e 
freddo  costò  agli  Austriaci  gran  perdita  di  gen- 
te. Rallentato  poi  che  fu  il  verno ,  calarono 
vario  partile  di  Croati  al  basso  verso  Genova 
per  bottinare  ed  inquietare  gli  abitanti  del  pae- 
se. Contaronsi  allora  alcune  crudeltà  di  quella 
gente  che  facevano  orrore.  Ne  resto  così  irrt* 
taio  il  popolo  di  Genova,  che  fece  sapere  ai 
comandanti  cesarei,  che  se  non  mutavano  re- 
gistro, andrebbono  a  tagliare  a  pezzi  tutti  gli 
ofiziali  di  lor  nazione  prigionieri. 

Sì  a  Versaglies  che  a  Madrid  aveano  portato 
i  Genovesi  le  loro  più  vive  istanze  e  preghie- 
re, per  ottenere  soccorsi  nel  gravissimo  loro 
bisogno.  L'  obbligo  della  coscienza  e  dell' o* 
Dore  esigeva  dalle  due  corone  un'emenda  di 
avere  si  precipitosamente  abbandonala  al  vo- 
ler de' nemici  quella  repubblica.  Perorava  an- 
cora l'interesse,  affinchè  si  potente  citlà  non 
cadesse  in  mano  dell'  austriaca  potenza  ;  e 
molto  più  avea  forza  presso  de'Franzesi  il  de- 
bito della  gratitudine,  non  potendo  essi  non 
riconoscere  dall'  animosa  risoluzione  de'Geno- 
vesi  1*  esenzion  delle  catene  che  s'  erano  pre- 
parate alla  Provenza.  Però  amenduc  le  corti, 
e  massimamente  quella  di  Francia,  promisero 
protezione  e  soccorso;  ordini  anche  andarono 
per  la  spedizione  d'  un  convoi»lio  di  truppe  e 
munizioni  all'  afflitta  e  minacciata  citlà.  Pre- 
corse intanto  colà  il  lieto  avviso  e  la  sicurezza 
dell'  impegno  preso  dalle  due  corone  in  suo 
favore:  nuova  che  sparse  1'  allegrezza  in  tutto 
quel  popolo,  e  raddoppiò  il  coraggio  in  cuore 
d'  ognuno.  Allora  fu  che  il  governo  nobile  co- 
minciò pubblicamente  ad  iotendersi  ed  affra- 
tellarsi col  popolare  ,  per  procedere  tutti  di 
buon  concerto  alla  difesa  della  patria.  Erasi 
già  all'  arrivo  del  generale  Schuiemburg  messa 
in  moto  parte  delle  soldalei^che  austriache , 
cioè  Croati,  Pandori  e  Varasdini ,  con  riuscir 
loro  di  occupare  varj  siti  non  solamente  nelle 
alture  delle  montagne ,  ma  anche  nel  basso 
verso  Langasco,  Campo-Morone  e  Pietra* La- 
vezzara ,  con  iscacciare  da  alcuni  postamenti 
Genovesi,  e  con  esserne  anch'essi  vicendevol- 
mente ricacciati.  Nou  potè  questo  succedere, 
spezialmente  nel  dì  i6  di  febbraio,  senza  spar- 
gimento di  sangue.  Si  diedero  all'  incontro  i 
Genovesi  ad  accreseere  nngjjiormente  le  for- 
tificazioni esteriori  della  loro  città  ;  a  disporre 
le  artiglierie  per  tulli  gli  occorrenti  siti;  a  ri- 
durre in  moneta  le  argenterie,  contribuite 


^»  e  a  questo  fine  a^  inviarono  in  Italia  in  |  più  di  buon  cuore  da' cittadini,  che  ne' f 
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aildieiro.  Ottennero  in  oltre  da  II  a  qualche 
tempo  licenza  da  Roma  di  potersi  valere  di 
quelle  delle  chiese,  con  obbligo  di  restituirne 
il  valore  nel  termine  di  alquanti  anni ,  e  di 
pagarne  intanto  il  frutto  annuo  in  ragione  del 
due  per  cento.  Furono  poscia  dalla  corte  del 
re  Cristianissimo  spediti  a  poco  a  poco  a  quella 
repubblica  un  milione  e  ducento  mila  franchi; 
e  in  oltre  fatto  ad  essa  un  assegno  di  ducento 
cinquanta  mila  per  mese:  danaro  che  fu  poi 
puntualmente  pagato.  Non  si  sa  che  dal  cielo  di 
Spagna  scendesse  sui  Genovesi  alcuna  di  que- 
lle rugiade.  Succedette  intanto  l' arrivo  di 
alquanti  ingegneri  e  cannonieri  fraozesi  ;  e 
nella  stessa  città  si  andsrono  formando  assais- 
sime  compagnie  urbane,  ben  vestite  all'unifor- 
me e  ben  armate,  parte  composte  di  nobili 
cadetti,  parte  di  mercatanti  e  persone  del  se- 
condo ordine,  e  molte  più  delle  varie  arti  di 
quella  città,  animandosi  ciascuno  a  difendere 
la  patria,  e  gridando  :  O  MorUy  o  Libertà.  Co- 
tal  fidania  nella  protezione  della  Vergine  san- 
tissima era  entrata  in  cuore  d'  ognuno,  che  si 
tenevano  oramai  per  invincibili,  attribuendo  a 
miracolo  ogni  buon  successo  de'  piccioli  con- 
flitti che  di  mano  in  mano  andavano  succe- 
dendo centra  degli  Austriaci,  o  cacciati>  o  uc- 
cisi, o  fatti  prigioni. 

Ad  accrescere  il  comune  coraggio  serviva 
non  poco  l'accennato  promesso  soccorso  delle 
due  corone,  e  il  sapersi  che  erano  già  imbar- 
cati sei  mila  fanti  in  Marsilia  e  Tolone  in  più 
di  sessanta  barche  e  tarlane ,  oltre  ad  altre 
vele  che  cooducevano  provvisioni  da  bocca  e 
da  guerra  ;  altro  non  bramando  da  esse,  se  non 
che  si  abbonacciasse  il  mare,  e  desse  loro  1'  ali 
an  vento  favorevole.  Venuto  oramai  il  tempo 
propizio,  circa  la  metà  di  marzo  fecero  vela. 
Aondava  per  que' mari  il  viceammiraglio  Medley 
con  più  vascelli  e  fregate  inglesi,  aspettando 
con  divozione  i  movimenti  di  quel  convoglio, 
per  farne  la  caccia.  E  in  fati,  per  quanto  potè, 
la  fece.  Fioccarono  più  del  solito  le  bugie  in- 


mente  perchè  caparra  d'  altri  maggiori;  e  ii 
fatti  s'intese  che  altro  convoglio  s'ulleitin  i 
Tolone  e  Marsilia,  parimente  destinato  in  loro 
aiuto.  Ma  né  pure  dall'  altro  canto  perdots* 
vano  a  diligenza  alcuna  gli  Aostrisci,  con  pr^ 
parar  magazzini ,  artiglierie  grosse  e  mioori, 
mortai  da  bombe,  ed  altri  attrecct  e  noaizioa 
da  guerra  ;  più  che  mai  facendo  conoscerf  £ 
voler  dare  un  esemplare  gastigo,  se  venitalon 
fatto  y  alla  stessa  città  di  Genova.  Giacché  li 
sovente  nelle  armate  austriache  il  valore  boi 
è  accompagnato  da  tutti  que'  mezzi  de'qoali 
abbisogna  il  mestier  della  guerra  :  il  che  poi 
rende  indisciplinate,  e  d'ordinario  troppo p^ 
santi  le  loro  milizie  ovunque  alloggiano  :  il* 
cune  città  del  cotanto  smunto  Stato  di  Mila* 
no  (giacché  mancava  d'altiraglio  quflI'f>f^ 
cito  )  furono  coitrette  a  provvedere  cÌDqB6 
cento  carrette,  con  quattro  cavalli  e  oo  nono 
per  ciascuna,  per  condurre  le  provvisioni  À 
destinato  campo.  Le  braccia  di  migliaia  di  po- 
veri villani  vennero  anch'  esse  impiegate  a  rta* 
dere  carreggiabili  le  strade  della  mootagsti 
Gn  di  condurre  per  esse  le  artiglierie.  Coi 
tutto  questo  apparato  nondimeno  non  po(k 
erano  le  savie  persone  credenti  che  noin 
potesse  o  volesse  tentar  que'll' impresa,  cose 
molto  pericolosa ,  per  varj  riguardi  che  sai 
importa  riferire.  Ed  avendo  veduto  che  dopo 
un  gran  consiglio  de'  primarj  ufiziali  fa  sp^ 
dito  a  Vienna  il  general  Coloredo  ,  molti  a 
avvisarono  che  altra  mira  non  avessero  i  moi 
passi  che  di  rappresentare  le  gravi  difficolU 
che  s' incontrerehbono,  e  il  rischio  di  lacnii* 
care  ivi  al  per  altro  giusto  sdegno  non  n^so 
l'armata,  che  la  riput.izione  dell'Augusta  io* 
peradrice  regina.  S' ingannarono,  e  poco  itrt* 
tero  ad  avvedersi  del  falso  loro  supposto. 

Air  incontro  in  Genova  si  teneva  per  io^ 
vitabile  la  visita,  e  colla  visita  ogni  maggiore 
aspr^ezza  de'  Tedeschi.  Questo  imminente  n* 
sciiio  intanto  fu  un'efficace  predica  |>ercb( 
quella  popolata  città  divenisse  un'  altra  Ninìve, 


torno  all'esito  di  quella  spedizione.  All'udir  ,i  per  placare  l'ira  del  Cielo,  come  per  iti- 
gli uni,  buona  parte  di  que' legni  e  truppe  gal-  1  plorare  l'aiuto  del  Dio  degli  eserciti  ioti  «a* 
lispane   era  rimasta    preda   degl'Inglesi;    dis-      brosa  contingenza.  Cessò   per    tanto  il  ^^'^ 


perso  il  restante,  parte  avea  fatto  ritorno  a  To< 
ione,  parte  s'  era  rifugialo  iu  Corsica  e  a  Mo- 
naco. Sostenevano  gli  altri,  che  una  fortuna 
di  mare  avea  sparpagliati  tutti  que*  navigli  ;  e 
ciò  non  ostante,  non  esservi  stalo  né  pure  un 
d'essi  che  non  gtugnesse  a  salvamento,  appro- 
dando chi  a  Porto-Fino,  chi  alla  Spezia  e  Se- 
stri dì  Levante ,  e  chi  a  dirittura  a  Genova 
atessa,  dove  certamente  pervenne  la  Flora,  nave 
da  guerra  franzese ,  la  quale  sbarcò  il  signor 
di  Mauriach^  comandante  di  quelle  milìzie,  e 
buon  numero  di  uflziali,  granatieri  e  canno* 
DÌeri.  Ventilate  dai  saggi  non  parziali  tante  al- 
terate notizie,  fu  conchiuso  che  circa  quattro 
mila  Gallispani  per  più  vie  arrivassero  a  Ge- 
nova; più  di  mille  cadessero  in  man  degl'In- 
glesi, e  qualche  bastimento  si  ricoverasse  in 
Monaco^  dove  fu  poi  bloccato  da  essi  Inglesi, 
ma  senza  frutto.  Con  immenso  giubilo  venne 
accolto  da' Genovesi  questo  soccorso,  speziai- 


purgò  ciascuno  le  sue  coscienze  colla  pemttB' 
za ,  ed  altro  ivi  non  si  vedevano  che  diwt« 
processioni  ai  santuarj.  Più  ancora  delle  ■»»• 
sioni  dei  religiosi  possono  aver  forza  le  ntf* 
sioni  dell'  irreligiosa  gente  armata,  percoDftf' 
tire  i  popoli  a  Dio.  Venuto  che  fu  il  <l>  »• 
d' aprile ,  il  generale  conte  di  SchulemM 
(già  scelto  per  capo  e  direttore  di  quella  w 
presa  )  dopo  aver  visitati  i  siti  e  le  strade , 
mise  in  marcia  1'  esercito  austriaco  ,  il  ^l"'*^ 
fu  fìgurato  ascendente  a  venti  io  veotidu^  o"^ 
fanti  ;  giacché  la  cavalleria  in  quelle  sienli 
montagne  non  potea  concorrere  alle  (aticw  e 
all'onore  dell'ideato  conquisto.  Sui  primi  l**** 
corse  rischio  della  vita  il  generale  **^^'^V 
perchè  mancati  i  piedi  al  cavallo,  gli  ^^^ 
addosso  con  tal  percossa,  che  sputò  sangue 
per  alquanti  giorni  si  dubitò ,  se  non  ài  <«' 
vita,  almeno  d'  inal>ilità  a  continuare  in  ^l"^ 
comando.  Gli  antichi  luperstizioai  Rodidì*^'^ 
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booo  pmo  ciò  per  ira  eattiTO  angario.  Calò  H  prìr  le  ragioni  onde  furono  oiomi  i  Genoreti 

a  sì  fatta  ri«|)otta«  ÀTeano  contratto  nuoTÌ  le- 
gami ed  inpegni  colle  corone  di  Francia  e  Spa- 
gna, tenxt  loro  oontenso  non   poteano  onora* 


queir  armata,  tnperali  alquanti  ridotti,  a  Lan 
gMCO,  Ponte  Decimo  ed  altri  siti;  e  fatti  al- 
enai prigioni,  s'  impossessò  di  rarj  posti  in  di« 
tUnsa  owt  di  cinque,  ove  di  quattro  miglia 
dalla  ciltii ,  ma  senza  stendersi  punto  dalla 
parte  del  Bisagno  ,  dorè  sembrano    più    facili 


tamente  venire  a  trattati  centrar).  Perduta  la 
proteaione  di  quelle  corti ,  chi  più  alerebbe 
sostenuti    1  loro  interessi  in    on   congresso  di. 


le  offese  d' essa  città.  11  quartìer   generale  fu  |  pace  ?  Venendo  ora   ad    un   accomodamento , 

sa.  Non  è  improbabile  che  il      nulla  si  sarebbe  parlato  di  Savona  e   Finale , 


poito  alla  Torrasxa.  Non  è  improbabile 
coosiglio  militare  austriaco  avesae  risoluta  quella 
ipecliiione,  in  tempo  massimamente  che  la  bar- 
riera delle  nevi  dell'  Alpi    gli    assicurava    per 
ora  dai  tentativi  de'  Gallispani   in  Lombardia, 
stante  la  speraosa  di  poter  almen  ridurre  quella 
repubblica   a    qualche  onesto    aggiuUamento  , 
onde  ritarcìto  restasse  1*  onore  dell'  armi   del- 
VAogasta  regina,  con  animo  dì  slargar  la  ma- 
no,  occorrendo,  ad  ogni  possibii  sorta  d' in- 
dolgenxa.  Fu  in  fatti  spedito  nel    di    i5  d'a- 
prile a  quel  governo  un  ufitiale,  che  in  roce 
e  in  iKritto  gli  fece  intendere ,   come  l' eser- 
cito regio  cesareo  era  pervenuto  in  quelle  ri» 
diuBze  per  farsi    ragione    dei    delitti  e  della 
kde  violata  dai  raedesiroi  Genovesi,  con  tanti 
danni  inferiti  alle  persone  e    sostante   dell'  e- 
sercito  dfirimperadrice  regina.  Che  erano  an- 
ciie  io  tempo  dì  ravvedersi,  e  di  ricorrere  pen- 
titi del  loro  errore  alla  clemenza  di  Sua  Mae- 
stà, nel  cui  cuore  più  possanza  aveva  il  desi- 
derio di  far  grazie,  che  di  dispensar   gastighi. 
E  di  questa  clemenza,  e  dei    sentimenti    cri- 
stiani d'essa  imperadrice  regina,  a  cui  troppo 
dispiacerebbe  la  rovina  di  una  delle  più  belle 
e  floride  città  d' Italia,  si  faceva  un  pomposo 
elogio.  Ma  che?  se  indugiassero  a  pentirsi   ed 
omiliarsi,  si  procederebbe,  da  che  fossero  giun- 
te le  artiglierie,  con  ogni  maggior  rigore  con- 
tro la  loro  città,  persone,  case  e  campagne  , 
colla  giunta  d'altre  più  strepitose  roinaccie  di 
ferro,  fuoco  e  rovine:  le  quali  come  s*  acco- 
modassero con  quella  gran  clemenza  e    senti- 
menti cristiani  che  giustamente  s'attribuivano 
alla  Haestii  Sua,  non  arrivarono  alcuni  a  com- 
prenderlo. La  risposta  della    repubblica    con- 
ceputa  con  termini  della  maggior  venerazione 
vmo  l'Augusta   imperadrice  regina ,  portava, 
che  non  ad  essi  si   avea    da    imputare    la  ne- 
ffniìk  in  cui  s'  era  trovato  il  popolo,  secondo 
il  gios  naturale  e  delle  genti,  di   prendere  le 
ansi  per  sua  difesa,  e  non  per  offesa,  da  che 
*à  altro  non  pensavano  gli  austriaci  ministri, 
se  non  a  ridurlo  nell'  estrema  povertà  e  schia- 
ntò, senza  né  pure  permettere  che  i  richiami 
loro  pervenissero  alla   regina,  il  solo  conosci- 
mento della  cui  clemenza  aveva  indotto  il  go- 
verno a  volontariamente  aprir  le  porte  all'ar- 
iBi  sue.  Che  pertanto  non  riconóscendo  in  aé 
oclilto,  né  motivo  di  chiedere  perdono ,  spe- 
ndano che  la  somma  rettitudine  della  Maestà 
Saa  troverebbe  il   loro  contegno  di    compatì- 
mento ,  e  non    di  risentimento  ;   e  che   altri- 
menti avvenendo,  essi  attendercbbono  a  difen- 
dere quella    libertà  in  cui  Dio  gli    avea    fatti 
»»a»cere,  pronti  a  dar  le  lor  vile,  più  tosto  che 
«^dere  a  chi  la  volesse  opprimere. 
Non  ^i  fu  bisogno  di  microacopio  per  isco- 


con  privarsi  intanto   i   Genovesi    anche    della 
aperania  di  ricuperarle  coli' armi,  qualora  gli 
Austriaci  fossero   ricacciati  in   Lombardia  dai 
Gallispani.  La  fortezza   poi    della  città ,  l' ar- 
dore  e  la  concordia  del  popolo  alla  difesa,  e 
le  promesse  delle  due  corone  per  una   valida 
assistenza ,    bastavano   bene  ad  infondere  co* 
raggio   in    chi    naturalmente    non    ne    manca. 
Quand'  anche  peggiorassero  gli   affari,  sempre 
tempo  vi  resterebbe  per  una  capitolazione.  Ri- 
novò   intanto    quel   popolo  il    giuramento   di 
spendere  roba  e  vita  per  mantenere  la  propria 
libertà,  sempre  6dandosi  nell'intercessione  della 
Vergine  santissima  e  nella   protezione  di  Dio. 
Queste    riflessioni  nondiméno    sufficienti    non 
furono,  perchè  molte  famiglie  nobili  e  cittadi* 
nesche  non  si  andassero  ritirando  da    Genova 
ne' mesi  precedenti,  e  molto  più  all' avvicina- 
mento di    questo   temporale ,  con    ricoverarsi 
chi  a  Massa,  chi  a  Lucca  ,  e  chi  in    altre  si- 
cure e  quiete  contrade.  Ma  apezialmenle  dis- 
sero addio  alla  loro  città  i  benestanti  dì  Sar- 
zana,  imperocché  libera  bensì  restava  ai  Ge- 
novesi tuttavia   la    Riviera    di  Levante ,  onde 
potessero  ricavar  viveri  ed  altri    naturali,  e^ 
scudo   esposta    sempre  a   pericoli   la    via  del 
mare  per  cagioo  delle  navi  inglesi ,  intente  a 
far  delle  prede  :  ma  presero    gli    Austriaci  la 
risoluzione  di  spogliarli  anche  di  quel  sussidio, 
con  inviare  colà    due  corpi  dì    gente  ,    l' uno 
per  le  montagne  di  Parma,  e  l'altro  per  quelle 
del  Reggiano;  e  tanto  più  perchè  Genova  avea 
da  pensare  a  sé  stessa,  né  forze  le  rimanevano 
per  difendere    quella  Riviera.  Conosciuto   po- 
scia che  per  le  strade  di   Pontremoli    e  delle 
Cento-Croci  si  andava  ad  urtare  nelle  monta- 
gne genovesi,  dove  i  popoli  erano  tutti  in  ar- 
mi ,  giudicarono  meglio  di  tener  solamente  la 
via  de'  monti  reggiani.  Fu  il    generale   Vogh- 
tern  che  condusse  più  di  due  mila    Panduri  , 
e  circa  cinquecento  Usseri  a  quella  volta  j  ma 
gli  convenne  far  alto  su  quel. di  Massa  di  Car- 
rara ,  perché  né  pur  da  quelle    partì  manca- 
vano ostacoli,  ed  egli  s*  era  avviato  colà  senza 
cannoni ,  e ,    per  cosi  dire,  col  solo  bordone. 
Da  Sarzana  erano  partili  col  loro,  meglio  i  cit- 
tadini più  agiati  ;    e    all'incontro    i  contadini 
aveano  in  essa  città  asportali    i    loro    mobili. 
Fece  a  questi  sapere  il  comandante    genovese 
della  picciola  fortezza  di  Sarzanello,  che  quan- 
do non  s'appigliassero  al  partito  dì  diffondersi, 
rovescerebbe  loro  addosso  colle  sue  arligli«»rie 
la  città.  Giacche  di   tanto  in    tanto  andavano 
arrivando  a    Genova    con    rarie   imbarcazioni 
franzesi  e    spagnuole  dei  nuovi    soccorsi,  non 
trascurò    quel  governo  di  accudire  anche  alla 
difesa  di  esaa  Sarzana.  Colà  spedito  un  corpo 
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di  truppe  remiate,  e  an  naoiero  mollo  mag- 
giore <|i  papsnni  armati,  rimasero  talmente  scon* 
certati  i  disegni  del  suddetto  generale  Vogh- 
iern,  che  a  riserva  di  un  palazzo  e  di  poche 
case  saccheggiate  sul  Sarzanese  ,  niun'  altra 
impresa  osò  di  teotare.  Stavasene  egli  a  La- 
tenza ritirato  senza  artiglierie,  e  facendo  cro- 
cette per  mancanza  di  viveri  :  laonde  prese 
]a  savia  risoluzione  verso  la  metà  di  maggio 
di  ritornarsene  in  Lombardia,  con  passare  pel 
Lucchese  e  per  Castel  nuovo  di  Garfagnana. 
Molta  fu  la  moderazione  sua  in  quel  vias^io  ; 
ina  imparò  che  per  far  de'  buoni  digiuni  t^nto 
di  pane  che  di  foraggi,  altro  non  vi  vuole  chcT 
coodur  truppe  e  cavalli  per  delle  montagne 
•enza  alcun  precedente  preparamento. 

Eransi  intanto  Tarmi  austriache  impadronite 
dei  due  monti,  cioè  Greto  e  del  Diamante,  da 
dove  con  alquanti  cannoni  e  qualche  mortaio 
infestavano  i  Genovesi^  i  quali  s'  erano  bene 
fortificati  e  trincierati  con  buona  copia  di  ar- 
tiglierìe nel  monte  chiamato  dei  due  Fratelli  : 
monte  che  fu  la  salute  della  loro  città.  Ave- 
vano ben  essi  austriaci  con  immense  fatiche 
dei  poveri  paesani  fatte  spianar  le  strade  v^rso 
la  Bocchetta  ,  e  per  la  Valle  di  Scrivia  ,  con 
disegno  di  condurre  per  colà  le  grosse  arti- 
glierie e  i  mortai ,  tratti  da  Alessandria  e  da 
altre  piazze.  11  primo  grosso  cannone  che  passò 
la  Bocchetta,  trovando  le  strade  inferiori  tutte 
guaste  dai  Genovesi,  rotolò  giù  per  un  preci- 
pizio* Non  aveano  muli,  non  varj  attrecci  atti 
a  superar  le  difGcultà  de'  siti  montuosi.  Tut- 
tavia ne  trassero  alquanti,  mercè  de' quali  con 
bombe  e  grosse  granate  infestavano,  per  quanto 
poteano,  i  postamenti  contrarj,  da'  quali  erano 
corrisposti  con  eguale,  anzi  con  più  fiera  tem- 
pesta. Incredibil  fu  l'allegrezza  e  consolazione 
recata  nel  di  3o  d'aprile  ai  Genovesi  dall'ar- 
rivo in  quella  città  del  duca  di  Bouflers,  spe- 
dito dal  re  Cristianissimo,  per  quivi  assumere 
il  coniando  dflle  sue  truppe,  parte  venute,  e 
parte  preparate  a  venire  in  loro  soccorso.  Era 
cavaliere  non  men  cospicuo  pel  valore,  che  per 
la  prudenza,  aff^ibilità  e  cortesia.  Un  eloquente 
e  ben  ornato  discorso  da  lui  fatto  al  doge  e 
a'  collegj  per  esaltare  il  coraggio  delle  passate 
e  presenti  loro  risoluzioni ,  e  per  assicurarli 
della  più  valida  protezione  del  suo  monarca , 
toccò  il  cuore  a  tutto  quel  maestoso  consesso. 
Conoscendo  poscia  gli  Austriaci  che  più  gente 
occorreva  per  tentare  di  accostarsi  alla  città 
di  Genova  in  sito  da  poterla  molestare  con 
bombe  ed  altre  offese,  stante  1'  immenso  giro 
delle  mura  nuove  che  da  lungi  la  difendono, 
e  per  cagione  de'  posti  avanzati  che  maggior- 
mente ne  difficultano  I'  acceco  :  tanto  si  ado- 
perarono ,  che  ottennero  dal  re  dì  Sardegna 
un  rinforzo  di  circa  cinque  o  sei  mila  fanti. 
Non  si  aspetti  il  lettore  eh'  io  entri  a  riferire 
le  tante  azioni  di  offesa  e  difesa  succedute  in 
qnel  rinomato  assedio.  Son  riserbate  queste  a 
qualche  diffusa  storia,  che  senza  dubbio  sarà 
composta  ed  uscirà  alla  luce.  Solamente  dirò 
che  gli  sforzi  de'  Tedeschi  furono  dalla  parte 
della  Folcevera,  senza  poter  noodimeDo  pene* 
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Itrare  giammai  in  San  Pier  d*Arena,  ben  pw- 
sidiato  e  difeso  dai  Gallispani.  Contntlociò  si 
inoltrarono  essi  cotanto  verso  il  bmo ,  ch« 
pervennero  airincoronala,  a  Scslri  di  Ponmte 
e  a  Voltri,  formando  a  forza  di  mine  e  brac» 
eia  una  strada  sino  al  mare.  Non  poche  furono 
le  crudeltà  commesse  in  tale  occasione.  Noi 
solamente  dato  fu  il  sacco  a  qorlle  terre  (sic* 
come  di  poi  anche  alla  Masone)  ma  eziandii 
rimase  uccisa  qualche  nonna  e  fanciullo,  e 
ninna  esenzione  provarono  t  sacri  templi.  F^ 
cero  poi  credere  che  gl'Inglesi  accorsi  pff 
mare  a  questa  festa  fossero  stati  gli  as&»siiH 
d'esse  chiese;  ma  si  sa  che  gli  stessi  Austriaci 
portarono  a  Piacenza  calici  e  pissidi,  efio^ 
usciuoli  de'  tabernacoli  per  venderli.  Nian  à 
trovò  che  volesse  comperarne.  11  colonDello 
Franchini  fra  gli  altri  prese  spasso  io  far  ra* 
nucare  un  giovane  laico  Cappuccino ,  e  man- 
dolio  con  irrisioni  a  Genova.  Restò  in  viti  e 
guari  il  povero  religioso  ;  ma  non  già  il  ba^ 
baro  Franchini ,  il  quiete  da  lì  a  tre  giorni, 
colto  da  un'  archibugiata  ,  fu  chiamato  al  tri* 
bunale  di  Dio.  Era  colui  Fiorentino  e  disertot 
dei  Genovesi. 

Dopo  avere  i  Fraozesi  ricuperale  con  pji 
tempo  e  fatiche  l'isole  di  Santo  Onorato  ci 
Santa  Margherita  ,  finalmente  il  cavaliere  (K 
Beinole  nella  notte  del  dì  a  venendo  il  di  3 
di  giugno,  con  quarantatre  ballaglioni  panila 
il  Varo ,  sorprese  in  Nizza,  oltre  a  raolli  lol- 
dati  ,  alcuni  ufiziali  tedeschi  e  pieraootwi. 
Trattò  cortesemente  gli  ultimi  con  dichiararli 
bensì  prigionieri  di  guerra  ,  ma  con  rilasciaf 
loro  gli  equipaggi.  Non  coii  indulgente  «  no- 
stro agli  Austriaci,  perché  informato  delle  bar 
barie  da  essi  usate  centra  de'  Genovesi.  Cos» 
tinuarono  intanto  le  bellicose  azioni  scilo  w 
nova,  e  pochi  giorni  passavano  senza  qualcM 
scaramuccia  o  tentativo  degli  assedianli  eof 
gli  assediati.  Spezialmente  merita  d'avere  qui 
luogo  l'operato  dagli  Austriaci  nella  notte  prt* 
cedente  il  giorno  della  Pentecoste,  allorché, 
come  dissi,  vollero  aprirsi  una  strada  al  tù*tt» 
Col  benefizio  d'una  dirotta  pioggia  arrivaroi» 
essi  al  convento  della  Misericordia  de'  Pa<W 
Riformati  sopra  la  costa  di  Rivaruolo,  distaoU 
da  Genova  quattro  buone  miglia.  Qui»'  ^"^ 
vati  solamente. sessanta  uomini  dì  inihiie  «*» 
paese,  quando  ve  ne  dovevano  essere  quattro- 
cento, con  facilità  se  ne  impadronirono,  «ff" 
venuta  tal  notizia  sul  far  del  giorno  in  Geno- 
va, furono  immediatamente  chiuse  le  porte» 
affinché  ninno  potesse  portare  al  nimico  » 
notizia  di  quanto  s'era  per  operare,  come  al- 
tre volle  era  avvenuto.  Fece  dunque  nel  o«3« 
di  maggio  il  duca  di  Bouflers  fare  una  «o^it* 
di  più  corpi  di  truppe,  parte  regolale  ep«rt' 
paesane  ,  destinale  a  sIog;;iare  dal  conTenlo 
suddetto  gli  Austriaci.  Gran  fuoco  vi  f«>  ^ 8'* 
questi  cedevano,  quando  sopraggiunti  in  a»ojO 
secento  granatieri  piemontesi,  costrinsero  al  a 
ritirata  i  Gallo>Liguri,  i  quali  poi  non  nep* 
rono  d'avere  perduto  trecento  venticinque  $0 • 
dati,  oltre  al  signor  de  la  Faye,  rinomato  "d; 
gegiierc  frtnseie,  •  an  capitano  di  granatieri' 
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^nth  tiiche  prigione  He'  Piemonte»!   il  «ignor 
Francesco  Grimaldi  colonnello,  che  ingannato 
dille  loro  coccarde,  disavvedolamenlc  si  trovò 
in  mfzzo  d'essi.  Fecero  i  Genovesi  ascendere 
circa  ad  ottocento    la    perdita  degli    Austriaci 
fra  morti,  feriti  e    prigioni  ;  ma  io  non  mi  fo 
nailevadore  di  questo.    Tentarono    anche    gli 
iDfsIrsi  di  far  provare  t  Genova  gli  effetti  della 
loro  nemistà  con    mettersi    a    scagliar    bombe 
dtHa  parte  del  mare.  Ma  queste  non   giugne* 
Tino  mai  a  terra,  perchè   troppo    lungi  erano 
traule  le  palandre  dalla  grossa  artiglieria    di- 
sputa sul  molo  e  sul  porto  :  laonde  molto  non 
àaxh  quella  scena.   Le    nuove    intanto    prove- 
Dienti  da  quella  città  parlavano   di  tante  ceo* 
tinaia  o    migliaia    di  Galiispani ,  colà,  o  nella 
Kiriera  di  Levante  di  mano  in  roano  arrivati, 
cbc  ivrebbero    formato    un  possente  esercito 
capace  di  sconcertar  tutte  le  misure  de*  Tede- 
schi. Ma  questi    furono   desiderj,  e   non  fatti. 
Con  fotti  nondimeno  i  loro  sforzi,    non  pote- 
rono Qsi  gli  assedianti  piantare  alcun  cannone 
0  oortaio  che   molestasse  la  città ,    né    occu- 
pare par  ono  d'es&i  posti  avanzati,  muniti  dai 
Geooresi,  come  il  Monte  dei  due  Fratelli,  Spe- 
rone, Granarolo  ,   Monte  Moro  ,  Tenaglia  ,  la 
CoDceziooe,    San  Benigno  ,  oltre  a  Belvedere, 
e  alia  lunghissima  e  forte  trincea  che  da  que- 
sto ultimo   monte  si  stendeva  sino  al  mare,  e 
bebìndeva  Conigliano  con  profondo  fosso  pieno 
<P  acqua.  Unanime   e    ben  fornito  di  coraggio 
era  tatto  il  popolo  della  città  per  difenderla. 
Le  compagnie  dei  cadetti    nobili,    de*  merca- 
linti  e  delle  varie  arti  col  loro  uniforme,  an- 
die  sfarzoso,  e  6n  le  persone  religiose  per  co- 
mando del  governo  accorrevano  per  far  le  gua'r- 
£e,  massimamente  al  monistero  e  luoghi  dove 
u  custodivano  i  tanti  ufiziali  e  soldati  prigioni. 
Di  questi    ultimi    non    pocln  presero  partito  , 
e  insieme   coi  disertori  tedeschi  ,  i    quali  an- 
davano sopravvenendo  ,    furono  spediti   a  Na- 
poli. Al  pari  anche  delle  milizie    regolate   fe- 
cero di  grandi  prodezze  in  assaissimi  luoghi  i 
paesini  genovesi. 

S'avvide    in    fine  il    generale  Scbulemburg 
«ne  maniera  non    restava   di    poter   prevalere 
contro  la  città  dalla  parte  della  Polcevera  ;  e 
P*fo  tenuto  consiglio  ,    fu  da  tutti  conchiuso 
«•  volgere  le  lor  maggiori  forze  alla  parte  del 
*^«nte,  cioè  alla  Valle  del  Bisagno  :  sito  dove 
minori  sono  le  fortificazioni ,  e  più  facile  po- 
Irebbc  riuscire  di  offendere  la  città.  Pertanto 
wlU  notte  e  mattina  del  di  i3  di  giugno,  dopo 
avere  ordinati  alcuni  falsi    assalti    dalla    parte 
"'•  Polcevera,  e  superati  con  perdita  di  poca 
8*nle  varj  trincìeramenti,  improvvisamente  ca- 
prone gli  Austriaci  con    beli'  ordine  a  quella 
'wa,  e  venne  lor  fatto  d'impadronirsi  di  varj 
P^l>)  loulani  nondimeno  circa  quattro  miglia 
*  Genova ,   arrivando    sino    alla    spiaggia  di 
^lona  e  dfl  mare  ,  essendosi    ritirati  i  Geno- 
'7'»  <^on  cedere  alla  superiorità  delle  forze  ne- 
'J'che.  Tentarono   essi  di  penetrare    nel  colle 
.  *  Madonna  del  Monte  ,   e  ne    furono    re- 
'P'nti  con  loro    danno  ,    siccome   ancora  dal 
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Gallo-Liguri.  In  qnest!  medesimi  giorni  i  Gal- 
iispani ,  dopo  avere  in  addietro  con  poca  fa- 
tica obbligato  alla  resa  il  forte  di  Monte-Al- 
bano, ed  impreso  l'assedio  del  castello  di  Vil- 
lafranca,  anche  di  quf*sto  si  renderono  padroni, 
con  aver  fatti  prigionieri  alquanti  battaglioni 
piemontesi.  Passarono  di  poi  verso  VeiUimi* 
glia,  dove  si  trovava  il  generale  Leutron  con 
Tenticinque  battaglioni  per  contrastar  loro  il 
passo  ;  ma  accortosi  questi  che  i  nemici  prea- 
devano  la  via  per  la  montagna  di  Saorgio,  a 
fine  di  tagliargli  la  ritirata,  prevenne  il  loro 
dises;no,  con  lasciar  solamente  trecento  uomini 
Del  castello  di  quella  città.  Fece  poscia  quel 
tenue  presidio  si  bella  difesa  ,  che  solamente 
nel  dì  3  di  luglio,  dopo  essere  stato  rovinato 
tutto  esso  castello  dalle  cannonate  e  bombe,  si 
rendè  a  discrezione  prigioniere  de'  vincitori. 
Avendo  preveduto  per  tempo  il  duca  di  Bou* 
flers  il  disegno  degli  Austriaci  di  passare  in 
Bisaguo,  s'  era  portato  eoo  varj  suoi  ingegneri 
alla  visita  di  quel  sito  ;  e  trovato  che  il  monte 
detto  di  Fasce  era  a  proposito  per  impedire  ti 
maggiore  avvicinamento  de'  nemici,  avea  ordi- 
nato che  mille  e  cinquecento  lavoratori  vi  al- 
zassero de' buoni  ^trincìeramenti,  e  che  vi  si 
piantasse  una  batteria  di  cannoni,  destinando 
alla  guardia  di  posto  di  tanta  importanza  il 
valore  di  settecento  Spagnuoli.  Da  che  furono 
postati  in  Bisagno  gli  Austriaco-Sardi,  segui- 
rono varie  sanguinose  azioni,  dal  racconto  delle 
quali  mi  dispenserò,  non  essendo  mio  istituto 
di  fafne  il  diario,  bastandomi  di  dire  cbe  dal- 
l'incessante  fuoco  de' Genovesi  furono  obbli- 
gati i  nemici  a  rilasciare  alcuno  degli  occu<« 
pati  posti,  e  a  retrocedere,  allorché  tentarono 
di  occuparne  degli  altri.  Mandò  anche  ordine 
il  duca  di  Bouflers  che  un  buon  corpo  di  Fran- 
zesi  e  Spagnuoli  pervenuti  dalla  Corsica  alla 
Spezia  ,  unito  con  secento  paesani,  si  tenesse 
in  vicinanza  di  Storia  ,  per  impedire  ai  oe- 
mici  lo  stendersi  ai  danni  della  Riviera  di 
Levante» 

Le  speranze  intanto  dell'  armata  austriaca 
erano  riposte  nell'  arrivo  di  grosse  artiglierie  e 
mortai,  parte  de' quali  già  stava  preparata  in 
Sestri  di  Ponente,  condotta  da  Alessandria,  e 
un'  altra  dovea  venire  da  Savona.  Non  man- 
carono i  vascelli  inglesi  di  accorrere  colà  per 
farne  il  trasporto;  ma  allorché  vollero  sbar- 
care que'  bronzi  a  Sturla,  accorsero  due  ga- 
lere genovesi ,  che  spingendo  avanti  un  pon- 
tone, dove  erano  alquante  colubrine,  talmente 
molestarono  que' vascelli,  che  loro  convenne 
ritirarsi  in  alto,  e  desistere  per  allora  dallo 
sbarco.  Segui  poi  nella  notte  fra  il  dì  34  ®  ^^ 
di  giugno  una  calda  azione.  Perciocché  calato 
con  grosso  corpo  di  truppe  dal  monte  delle 
Fasce  il  signor  Paris  P incili,  per  isloggiar  da 
quelle  falde  gli  Austriaci  che  s'  erano  postati 
in  due  siti ,  gli  ri  usci  bensi  dì  rovesciar  quel 
picchetti  ;  ma  accorso  un  potente  rinforzo  di 
Tedeschi,  fu  obbligata  la  sua  gente  a  retroce- 
dere. Essendo  restata  a  lui  preclusa  la  ritirata, 
dimandò  quartiere  ;  ma  que'  barbari  innme 
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liere  di  Malta,  e  da  Matta  appunto  era  re- 
nato apposta  per  assistere  alla  difesa  della  pa* 
trìa.  Portata  questa  nuova  al  generale  Pinelli 
suo  fratello,  che  stava  alla  Scofferra,  talmente 
ai  lasciò  trasportare  dall'eccesso  del  dolore  e 
della  rabbia ,  che  con  una  maggior  crudeltà 
▼olle  compensar  V  altra,  levando  di  vita  due 
bassi  uBziali  tedeschi,  dimoranti  prigioni  presso 
di  lui.  Il  corpo  dell'  ucciso  gicvane  richiesto 
agli  Austriaci ,  e  portato  a  Genova ,  co'  mag- 
giori militari  onori  fu  condotto  alla  sepoltura. 
Altro,  come  dissi,  non  restava  all'armata  au- 
striaca, che  di  ricevere  un  buon  treno  di  ar- 
tiglierie, mortai  e  bombe,  lusingandosi  che  con 
alzar  buone  batterie  si  potrebbero  avanzar  piò 
oltre ,  e  giugnere  almeno  a  fulminar  parte 
della  città  con  una  tempesta  di  bombe  :  il  che 
ae  mai  fosse  avvenuto,  parca  non  improbabile 
che  i  Genovesi  avessero  potuto  accudire  a  qual- 
che trattato.  Ma  queste  erano  lusinghe ,  tro- 
vandosi tuttavia  le  loro  armi  tre  o  quattro  mi- 
glia lontane  da  Genova,  e  con  pia  siti  avan- 
zali che  coprivano  la  città,  e  guerniti  di  di- 
fensori che  non  conoscevano  paura.  Vennero 
in  fatti,  non  ostante  l'opposizioo  de' Genovesi, 
cannoni  e  mortai;  furono  sbarcati  ;  si  alzarono 
batterie;  con  che  allora  gli  assedianti  si  ten- 
nero in  pugno  la  conquista  di  Genova.  Anzi 
è  da  avvertire  ^  che  portata  da  un  ufìziale  a 
Vienna  la  nuova  della  discesa  in  Bisagno  ,  o 
sia  che  quell'  ufìziale  spalancasse  la  bocca,  o 
pure  che  a  dismisura  si  ampliGcassero  le  con- 
seguenze di  tale  azione  ,  senza  saper  bene  la 
positura  di  quegli  affari;  certo  è  che  nella 
corte  imperiale  si  fattamente  prevalse  la  spe- 
ranza di  quel  grande  acquisto,  che  di  giorno 
in  giorno  s'  aspettava  1*  arrivo  de'  corrieri  ap> 
portatori  di  si  dolce  nuova;  e  si  giunse  fino 
a  spedir  fuori  per  qualche  mi(;lio  i  lacchè , 
acciocché  sentito  il  suono  delle  liete  cornette, 
frettolosamente  ne  riportassero  l'avviso  alle 
Cesaree  Loro  Maestà.  Non  tardarono  molto  a 
disingannarsi. 

Un  giuoco  che  non  si  sapeva  intendere  in 
questi  tempi,  era  il  contegno  de'  Franzesi ,  e 
molto  più  degli  Spagnuoli,  fra'  quali  compa- 
riva una  concordia  che  insieme  potea  dirsi  di- 
scordia. Erano  venuti  a  Mentone  V  Infante  don 
Filippo  e  il  duca  di  Modena.  Ognun  si  cre- 
deva, e  per  fermo  lo  tenevano  i  Genovesi,  che 
quel  grosso  corpo  di  Gallispani,  lasciando  bloc- 
calo il  castello  di  Ventimiglia,  proseguirebbe 
alla  volta  di  Savona,  anzi  si  faceva,  ma  senza 
fondamento,  già  pervenuto  ad  Oneglia  :  quando 
air  improvviso  fu  veduto  retrocedere  al  Varo. 
Chi  dicea,  per  unirsi  col  corpo  maggiore  del- 
l'armata,  comandata  dal  maresciallo  di  Bel- 
liste,  e  dal  marchese  de  las  Minas  ;  e  chi  per 
prendere  la  via  dei  monti  di  Tenda,  e  passar 
nella  Valle  di  Demoni,  allorché  il  nerbo  mag- 
giore degli  altri  Gallispani  fosse  penetralo  colà. 
Certo  è  che  da  un  turbine  erano  allora  mi- 
nacciati gli  Slati  del  re  di  Sardegna;  per- 
ché congiunte  che  fossero  Tarmi  franzesi  e 
apagnuole,  trovavansi  superiori  di  mollo  quelle 
forze  alle  sue.  Jl  perché  sul  fine  di  gtugoo,  o 
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principio  di  luglio,  fu  ipedito  il  giovine  ■«. 
chese  d' Ormea  al  generale  di  Scholembarg, 
per  rappresentargli  l'urgente  bisogno  che  itci 
il  re  di  richiamare  le  sue  truppe  dall' tiifdio 
di  Genova ,  per  valertene  alla  propria  difni. 
Gran  dire  fu  nell'armata  austrìaca  perqvrsU 
novità,  parendo  a  quegli  ofizialt  che  fosse  tolti 
loro  di  bocca  la  conquista  di  quella  città:  co- 
tanto s'erano  isperanzili  per  la  venata  ddk 
bombarde  e  de'  mortai.  Sparlarono  perciò  ooi 
poco  del  re  di  Sardegna,  quasi  che  fra  lui  1 
i  Franzesi  passassero  intelligenze,  quando  ebii* 
rissimo  era  il  motivo  di  rivoler  quelle  milixie. 
Trovavasi  l'esercito  austriaco  assai  esleooiti 
tanto  per  le  morti  della  gente  perita  oHle 
moltissime  passale  baruffe ,  quanto  per  U  £> 
sertata,  e  per  l'altra  mancata  di  malattie  e  I 
stenti.  Perciocché  nulla  trovando  essi  fra  qa^ 
gli  sterili  dirupi ,  tutto  conveniva  far  piMVt 
colà  dalla  Lombardia  pel  vitto,  per  le  mosi* 
zioni  da  guerra  e  foraggi.  E  tali  trasporti  o« 
di  rado  con  varj  impedimenti  e  dilazioni  lei- 
gion  de'  tempi,  delle  strade  difHcultOM  e  M 
rompersi  le  carrette  ,  che  inlerroropevaai  il 
corso  delle  susseguenti,  di  maniera  che  gi«ni 
vi  fu  in  cui  si  penò  ad  aver  la  pagnotta.  Gm 
parte  ancora  delle  tante  carrette  a  qostu* 
cavalli,  provvedute  dallo  Stato  di  Milano,  ai^ 
a  male. 

A  tale  stato  ridotte  le  cote,  e  sminuite U 
forze  per  la  richiesta  retrocession  de*  Piemon- 
tesi ,  conobbe  il  conte  di  Schulemburg  fro^ 
rate  austriaco  la  necessità  di  levare  il  canpo-, 
e  tanto  più  perché  andavano  di  tanto  io  tanl* 
giugnendo  per  mare  a  Genova  nuove  truppe 
di  Francia ,  ed  alcune  di  Spagna.  Pertislo 
colla  maggior  saviezza  possibile  nel  dì  a  àWtr 
glio ,  giorno  della  Visitazione  della  Vergile 
santissima,  cominciò  egli  a  spedire  io  Lonbv- 
dia  gli  equipaggi,  altrecci  militari ,  malati  e 
vivandieri.  Rimbarcarono  gl'Inglesi  leartigli^ 
rie  ;  parte  de'  Piemontesi  a'  inviò  verso  Sestn 
di  Ponente ,  per  passare  in  barche  alla  volu 
di  Savona.  Siccome  questi  moviroeoti  ooo  à 
poleano  occultare,  cosi  cagion  furono  di  voce 
sparsa  per  l' Italia  che  gli  Austriaci  nel  <lì  ( 
del  suddetto  mese  di  luglio  avessero  scioli* 
l'assedio  di  Genova.  La  verità  si  e,  cb'na 
solamente  nella  notte  scura  precedente  al  <li° 
marciarono  alla  sordina  verso  le  alture  à^ 
monti,  e  sospirando  si  ridussero  in  Loalbl^ 
dia,  prendendo  poi  riposo  a  Gavi,  Novi  ed  «1* 
tri  sili,  ancorché  più  giorni  passassero,  pH** 
che  avessero  abbandonali  tutti  i  diaoxi  acca* 
pati  posti.  Non  vi  fu  chi  gì'  inseguisse  0  no- 
lestasse,  perché  bastava  ai  Genovesi  per  aaa 
insigne  vittoria  l' allontanamento  di  si  fieri  o^ 
mici,  con  restar  essi  padroni  del  campo.  S'H' 
giunse  inoltre  un  fastidioso  acnideote, che snv* 
nò  qualunque  risoluzione  che  si  potesse  ovo* 
lesse  prendere  da  loro  in  quell' emerfWtf* 
Pochi  di  prima  era  caduto  infermo  il  ducid> 
Bouflers.  Fu  credula  sul  principio  da' medici 
scarlattina  la  sua  febbre,  ma  venne  poi  k^ 
prendosi  che  era  vainolo,  e  di  sì  peroicio»^ 
qualità,  che  nel  di  3  dì  luglio  il  fece  patere 
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all'altra  vita.  Non  ti  può  eaprìmere  il  cordo- 
glio che  prorarono  per  colpo  ai  funesto  i  Ge- 
DOTeti:  tanta  era  la  atirna  e  l'amore  ch'etti 
areano  concepoto  per  cosi  degno  cavaliere , 
stinte  la  graziola  forma  del  suo  contegno,  ed 
il  mirabil  suo  zelo  per  la  lor  difesa  e  salute. 
II. piansero ,  come  se  fosse  mancato  un  loro 
psdre^  e  con  sontuose  esequie  diedero  l'ulti- 
no  sddio  al  suo  corpo,  ma  non  già  alla  roe- 
Dorìa  di  lui. 

Ora  trorandosi  il  popolo  di  Genova  liberato 
da  qaflla  furiosa  tempesta,  chi  può  dire  qiiai 
risalti  d'  allegrezza  fossero  i  suoi  ?  Erano  ben 
giusti.  Le  lettere  procedenti  di  là  in  addietro 
portavano  sempre  che  nulla  mancava  loro  di 
provvisioni  da  vivere.  Vennesi  poi  scoprendo 
che  dopo  la  calata  de'nemici  in  Bisagno  erano 


zesi  di  molte  forze  in  Delfinato  e  Provenza  > 
ma  senza  che  a'  intendessero  i  misterj  degli 
Spagnuoli;  i  quali  tuttoché  stessero  in  quelle 
parti,  pure  niuna  voglia  mostravano  di  con* 
correre  nei  disegni  degli  altri.  Erasi  il  grosso 
delle  milizie  del  re  di  Sardegna  accampato 
parte  a  Pinerolo  e  parte  a  Cuneo ,  e  in  altri 
luoghi  della  Valle  di  Demont,  con  esser  anche 
accorse  colà  in  aiuto  suo  non  poche  truppe 
austriache:  giacché  k]oeat' ultimo  si  giudicava 
il  sito  più  pericoloso ,  ed  esposto  alla  calata 
dei  Franzest,  restando  per  altro  inoerto  a  qual 
parte  tendessero  i  loro  tentativi,  e  il  tanto  loro 
andare  qua  e  là  rondando  per  quelle  parti. 
Non  lasciò  esso  re  di  guernire  di  gente  anche 
gli  altri  passi  dell'Alpi,  per  li  quali  si  potes- 
sero temere  i  loro  insulti.  Uno  fra  gli  altri  fu 


ilranameote  cresciute  le  loro  angustie,  giacché  quello  di  Colle   dell'  Assietta    fra  Exiles  e  le 

per  terra   nulla    più   riceveano,  e  gravi  diffi-  Fenestrelle:  posto  considerabile,  perché  aupe- 

colla  s' incontravano  a  ricavarne  per  mare ,  a  rato  esso  ,  si  passava  a  dirittura  verso  di  Pi- 

ci$ioB  de' vascelli  inglesi  sempre  in  aguato  per  nerolo  e  Torino.  E  questo  appunto  venne  scelto 

firloro  del  male;  e  la  città  si  trovava  colma  dal  cavaliere  di  Bellisle,  fratello  del  marescial- 


éì  gente ,  essendosi  colà  rifugiate  migliaia  di 
contadini,  spogliati  tutti  d'ogni  loro  avere.  Pa- 
rimente si  seppe  essere  costata  di  molto  la  lor 
difesa  per  tante  azioni,  dove  aveano  sacrificate 
le  lor  vite  assaissimi  Gallispani  e  nazionali.  Ma 
in  fine  tolto  fu  bene  speso.  Era  risonato,  mag- 
giormente  risonò  per  tutta  l' Italia  ,  anzi   per 


lo,  e  luogotenente  generale  nell'armata  di  Fran- 
cia, per  superarlo,  giudicando  assai  facile  l'im- 
presa per  le  notizie  avute  che  alla  guardia  di 
que' trincieramenti  non  istessero  se  non  otto 
battaglioni  piemontesi  fra  truppe  regolate  e  Val- 
desi. Dicono  ch'egli  avesse  circa  quaranta  bat- 
taglioni, parte  de'quali  fu  spedita  a  prendere 


tutta  r  Europa  il  nome  de'Genovesi,  per  aver  H  varj  siti  all'intorno,  affinché  se  il  colpo  veniva 
li  gloriosamente  e  con  tanto  valore  ricuperata  n  fatto,  ninno  de'  Piemontesi  potesse  colla  fuga 
e  sostenuta    la    loro    libertà.    Usci    poscia  chi  |l  salvarsi.  Stava  all'erta  ri  conte  di  Bricheraaco, 


voile  de'  nobili  e  del  popolo,  per  visitare  i  siti 
flià occupati  dai  nemici.  Trovarono  dappertutto, 
cioè  in  un  circondario  di  moltissime  miglia, 
VQ  lagrìmevole  teatro  di  miserie  ed  un  orrido 
deferto.  Le  tante  migliaia  di  case  ,  palazzi  e 
giardini  per  si  gran  tratto  ne'  contorni ,  già 
nobile  ornamento  di  quella  magnifica  città, 
spiravano  ora  aolamente  orrore,  perché  alcuni 
incendiati ,  e  gli  altri  disfatti  ;  le  chiese  e  i 
aooisterj  profanati  e  spogliati  di  tutti  i  sacri 
vasi  ed  arredi.  Per  nou  far  inorridire  i  lettori, 
oi  astengo  io  dal  riferire  le  varie  maniere  di 
barbarie  praticate  in  tal  congiuntura  dai  be- 
stiali Croati  contro  uomini,  donne,  fanciulli, 
preti  e  frati:  il  che  fu  cagione  che  anche  i 
paesani  genovesi  talvolta  infierissero  contra  di 
loro.  Seguirono  senza  dubbio  tante  crudeltà 
contro  il  volere  deNa  clementi^isima  impera- 
drice;  ma  non  é  già  onore  dell'  inclita  nazione 
germanica  I'  essersi  in  questa  occasione  dimen- 
ticala cotanto  d 'essere  seguace  di  Cristo  Signor 
nostro.  Niun  movimento,  siccome  dissi,  fecero 
per  molli  giorni  i  Franzesi  e  Genovesi  vontra 
de'  Tedeschi  ,  a  riserva  di  un'  irruzione  fatta 
da  alcune  centinaia  di  que'montanari  oe'Feudi 
Imperiali  del  conte  Girolamo  Fieschi  in  Valle 


tenente  generale  del  re  di  Sardegna,  deputato 
alla  custodia  di  quell'  importante  passo ,  e  a 
tempo  gli  arrivò  un  rinforzo  di  due  o  por  tre 
battaglioni  austriaci ,  comandati  dal  generale 
conte  Colloredo.  Alle  ore  quindici  dunque 
del  di  19  di  luglio  vennero  i  Franzesi ,  divisi 
io  tre  colonne,  all'  assalto  dell'Assietta  con 
alquanti  piccioli  cannoni  (  ninno  ne  aveano  i 
Piemontesi  )  ,  e  cominciarono  parte  a  salire  , 
parte  ad  arrampicarsi  per  quell'erta  montagna. 
Vollero  alcuni  sostenere  che  nella  precedente 
notte  fosse  ivi  nevicato ,  onde  stentassero  i 
Franzesi  a  tenersi  ritti,  e  maneggiarsi  nella  sa- 
lita ;  ma  non  fu  creduto ,  perché  poco  pru** 
dente  sarebbe  sembrata  in  circostanza  tale  la 
risoluzione  del  Bellisle.  E  pure  questa  fu  ve- 
rità. Per  tre  volte  i  Franzesi  divisi  in  tre  co- 
lonne, non  ostante  il  loro  grande  disavvantag- 
gio, andarono  bravamente  all'  assalto ,  e  sem- 
pre furono  con  grave  loro  perdita  o  uccisi,  o 
feriti,  o  rotolati  al  basso.  Fremeva,  né  sapeva 
darsi  pace  di  tanta  resistenza  e  di  si  infelice 
successo,  il  càvalier  di  Bellisle  ;  e  però  impa- 
ziente ,  a  fine  di  animar  la  sua  gente  ad  un 
nuovo  assalto,  si  mise  egli  alla  testa  di  tutti; 
e  salito  fino  alle  barricate  nemiche,  quivi  ar- 


di Scrivia,  dove  diedero  il  sacco,  e  poscia  il      ditamente  piantò  una  bandiera,  credendo  che 


fuoco  a  quelle  castella  e  case.  Ma  saputasi 
questa  enorme  ostilità  in  Genova ,  condannò 
quel  governo  come  masnadieri  e  ladri  coloro 
che  senza  alcuna  autorità  aveano  tanto  osato 
contra  feudi  dell'  imperio  :  laonde  cessò  da  11 
innanzi  tale  insolenza. 


ninno  dei  suoi  farebbe  meno  di  lui.  Quando 
eccoti  un  colpo  di  fucile,  per  cui  restò  ferito, 
e  poscia  un  colpo  di  baionetta  che  lo  stese 
morto  a  terra.  Il  valore  e  coraggio  bella  lode 
é  ancora  de'  generali  d'  armata ,  ma  non  mai 
la  temerità,  perché  la  conservazione  della  lor 


Aveaou  in  questo  mentre   adunate  i  Fran-  j  vita  é  interesae  di  tutto  1'  esercito.  Probabil- 
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mente  non    fu    molto    lodala  1*  azione  d'  esso  f  Per  mollo  tempo   soprintendente  al  gorfreo 
cavaliere,  uno  de'più  riaomati  e  stimati  guer- 
rieri  che  s'  avesse  la  Francia ,  la  cui    perdita 
fu  generalmente  compianta  da'  suoi.  Dopo  al- 
tri tentativi  ebbe  fine   sul    far  della    notte    il 


conflitto  ;  ed  usciti  pochi    granatieri    piemon 
lesi  ed  austriaci^  inseguirono  colle  sciable  alla 


di  Milano  e  de^li  altri  Stati  Austriaci  di  Lom- 
bardia era  stato  il  conte  Gian*Luca  PalUvici* 
ni,  come  plenipotenziario  e  generale  d'arti* 
glieria  dclPAugu^tissima  imporadrire,  cavalim 
disinteressato,  e  magnifico  in  tutte  le  sue  azio* 
ni.  Fu  e}>li  chiamato   a  Vienna  per  istanze  e 


nano    fin  qaati   a  Se^trieres  i  fti(^'gitivi  Fran*  |  calunnie  degl*  In^lesi^  ma  ciò  non  ostante  pra* 
:     n-^_  _i  ^^u:i   ^:r^>.     i-..i^     :  .1   -^ 1 1 ^à,^  j: > 


zesi.  Per  si  nobii  difesa  gran  lode  consegui- 
rono i  due  generali  conte  di  Bricherasco  e 
conte  CoUoredo,  e  il  cavaliere  Alciati  mai^gior 
generale,  e  il  conte  Marlìnenghi  brigadiere 
del  re  di  Sardegna.  In  fatti  fu  la  vittoria  com- 
piuta. Circa  secento  feriti  rimasti  sul  campo 
furono  fatti  prigioni,  e  fu  creduto  che  la  per- 
dita de'Franzesi  tra  morti,  feriti  e  prigionieri 
ascendesse  a  cinque  mila  persone,  fra  le  quali 
trecento  ufiziali.  A  poco  più  di  ducento  uomini 
si  ristrinse  quella  dei  Piemontesi  ed  Austriaci; 
t  però  con  ragione  si  solennizzò  quel  trionfo 
con  varj  Te  Deum  per  gli  Stati  del  re  di  Sar- 
degna e  in  Milano.  Fu  anche  immediatamente 
celebrato  in  un  elegante  poemetto  italiano  dal 
signor  Giuseppe  Barloli ,  pùbblico  lettore  di 
lingua  greca  nelT  Università  di  Torino. 

Quello  poiché  più  fece  maravigliar  la  gente, 
fu,  che  quantunque  tale  percossa  bastante  non 
fosse  ad  infievolire  le  forze  de'Galliapani,  pure 
niun  tentativo  o  movimento  fecero    da    lì  in- 
nanzi contro  le  terre  del  Piemonte  ;  anzi  più 
tosto  furono  invase  dai  Piemontesi  alcune  con* 
trade  della  Francia,  benché  con  poco  successo. 
L^  accampamento    maggiore    del    re  suddetto , 
siccome    dissi  ,    f u  a  Cuneo    e   nella  Valle  di 
Demoni,  dove  egli  medesimo  si  portò  in  per- 
sona ,  perchè  quivi  parea   sempre    da  temersi 
qualche  irruzion  de' nemici.  Attesero  in  questi 
tempi  i  Genovesi    a    fortificar    varj  posti  fuor 
della  città ,  e   spezialmente  quello   della  Ma* 
donna  del  Monte ,  avendo    la    sperienza  fatto 
loro  conoscere  quai  fossero  i  pericolosi,  e  quali 
gli  utili  e  i  necessari  per  la    loro   difesa.  En- 
trata una  specie    d'  epidemia  fra    i  tanti  con* 
ladini,  già  rifugiali  in  essa  città   a  cagion  dei 
terrori,  fatiche  e  stenti  passati,  ne   condusse 
non  pochi    al  sepolcro  ;   e  gli    slessi   cittadini 
non  andarono  esenti  da  molte    infermità.   Eb- 
bero essi  Genovesi  in   questi    medesimi  giorni 
molte  vessazioni  alla  Bastia  in  Corsica;  ma  io 
mi  dispenso  dal    riferire    que*  piccioli  avveni- 
menti.  Nel  di    cinque   poi    di    settembre  una 
grossa  partita  di  Gallispaui ,  varcato    V  Apen- 
nino,   scese  in  Valle  di  Taro  del  Parmigiano; 
vi  fece  alquanti  Austriaci    prigionieri  ;    intimò 
le  contribuzioni  a  quel  borgo  ed    altre   ville, 
con  asportarne  gli  osi  aggi,  e  circa  mille  e  cin- 
quecento capi  di  bestie   tra    grosse  e  minute. 
Per  timore  che  non  calassero    anche    a  Bardi 
e  Compiano,  essendo  accotNi    due    reggimenti 
tedeschi ,  cessò  tosto  quel    turbine.  Intanto  il 
re  di  Sardegna,  lungi  dal  temere  che  i  Galli* 
spani  s'inoltrassero  per  la  Riviera  di  Ponente, 
fece  di  nuovo    occupare    dalie    sue    truppe  la 
città  di  Venlimiglia,  ed  imprendere  dal  barone 
di  Leutrou  il  blocco  di  quel  castello,  alla  cui 
difesa  era   stato   posto    un   ga^liatdij  presidio. 


mosso  al  riguardevol  posto  di  governatore  p(^ 
petuo  del  castello  di  Milano.  In  luogo  soo  sd 
di  19  di  settembre  pervenne  ad  essa  cittì 
di  Milano  il  conte  Ferdinando  d'Harrach,  di* 
chiarate  governatore  e  capitan  generale  ddb 
Lombardia  Austriaca.  Portò  questi  seco  li  ri* 
nomanza  d'  una  sperimentata  saviezza ,  isatsi* 
mainente  negli  affari  politici,  e  un  complete 
d'altre  belle  doti  che  fecero  sperare  a  ^m 
popoli  un  ottimo  governo ,  e  tollerabile  à 
perdi^ta  che  aveano  fatta  dell'altro. 

Sperava  pure  la  città  di  Genova,  dopo  tuli 
passate  sciagure  ,  di  godere    l' interna  calmi; 
e  pure  un'  altra  inaspettata  si  rovesciò  sopn 
di  essa,  da  che  fu  passata  la  metà  di  setlro* 
bre.  Uno  strabocchevole  temporale  di  trme 
di  mare,  con  diluvio  di  pioggia  e  vento,  c« 
fulmini  e  gragnuola  grossissi ma,  talmente  Ini* 
pestò  quella  città,  che  ruppe  un*imineiuac»> 
pia  di    vetri    delle  case,    rovesciò   non  po(^ 
cammini  e  tetti,  talmente  che  parve  qai  il  di 
del    finale  Giudizio.  Dominò    in    oltre  od  fo- 
rioso  Libeccio  sul  mare,  che  allagò  parte  M 
città,  e  danneggiò  gran  copia  di  quelle  caif , 
oltre  della  rovina  degli  orli  e  delle  vigne  per 
più  miglia.  Arrivò  ver.>o  il  fine  del  nifie»B^ 
detto  a  consolare  quell'alDitto  popolo  il  duca 
di  Kichelieu,  personaggio  di  rara  attiritàetli 
mente   vivace,  invialo  dal  re  Crislianissloio * 
comandar    l*  armi  Gallispane    nel  Genovesato. 
Ascendevano  queste,  per  quanto   fu  credoto, 
a  quindici  mila  persone.  Un  corpo  di  qu^*l^ 
gente    venne    ad    impossessarsi    della    pifcioU 
città  di  Bobbio ,  e  per  la  Trebbia   arrivò  fio 
presso    a  Piacenza.  Se  quel    fiume   non  fos*f 
stato  gonfio  ,  avrebbe    fatto  paura   alla  Ifnoe 
guernigione  di  quella  città.  Hastetlarono  molti 
bestiami,  imposero  contribuzioni,  presero  qw'* 
che  nobile  Piacentino  per  ostaggio.  Ma  wll^ 
valisi  i  villani  in  numero  di  due  e  più  n)il<i 
strinsero  circa  cento  trenta  di  qiie'masnadif"» 
che  ristretti    in  Nibbiano    non    si    vollero  «^ 
rendere  prigioni,  se  non  ad  un  corpo  di  troppa 
regolate  tedesche ,  le   quali    gli  obbligarono  « 
restituire  tutto  il  maltolto.  Qualche  irruiionf 
ancora  segui  nel  basso  Monferrato,  àoyt  «*> 
Gallo- Liguri  colsero  varj  soldati  au>triaco*wr- 
di,  fecero  bottino  di  bestiami,  e  preda  di  drapp' 
e  panni,  che  andavano  in  Piemonte,  oltre  a* 
I'  aver  esatte    alquante    contribuzioni.  Fioc«*' 
rono  anche   i  flagelli    sulla  bassa  Lombardi!» 
perché  la  ceiasata   nel    precedente   verno  ''p'* 
deraia  de*  buoi  ripullulò,  e  crebbe  aspramenlc 
nel  Veronese,  Vicentino,  Bresciano,  in  <!'''' 


diU 

aip'<« 


che  sito  del  Padovano  e  del  Mantovano 
da  Po  ;  e  passata  nel  Ferrarese  ,  q"»''  ' 
principio   ad  un'orrida  strage.  In    ".^^'^  1,  ., 
soverchiamente  ingrossalo  d*  acque  inondo 
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dna  ed  Ariano.  Anche   I^Adi^   e    la  Brenti  (tate  anfore  ,  che  rorse  grtfi   perìcolo   di  tua 
allagarono  parte  del  Polesine  di  Rovigo  e  del 
Padovano.  A  tanti  guai  t'aggiunse  di  pia  la  tcar- 


frtxa  del  raccolto  de* grani  in  molte  provincie. 
Godè    Roma   all'  iocontro  non  solo  un'  invi- 
diibd  tranqaillitk  ,  ma    occasioni    eziandio  di 
allfgreite,  stante  la  promozione  fatta  nel  di  io 
d'  aprile  dal  sommo  pontefice  Benedetto  XIV 
dei  cardinali  nominati  dalle  Corone ,  e  in  ap* 
presso   nel    di   tre  di    luglio  ancora    del  duca 
di  Jorch  aecondogeoito  del  cattolico   re  d' In- 
Itbilterra  Giacomo  IH.  Fu    in    essa    metropoli 
fibbricata  per  ordine  del  re  di  Portogallo  una 
cappella  di    tanta  ricchezza  e  di  si  raro  laTO- 
ro,  che  riusci  d'ammirazione  d'ognuno.  Costò 
circa  cinquecento  mila  scadi  romani  ,  ed  im- 
barcata  in  qaest'  anno  venne  trasportata  a  Li- 
sbona. Maggiori  farono  ì  motivi  di  giubilo  nella 
Tca\  corte    di    Napoli;   perciocché   quella   re- 
gina alle  tre  della  notte  precedente    il    di    i4 
di  giugno    nella  -villa    di    Portici    diede    alla 
tace  un  principino,  a  cui  fu  posto  nel  Batte- 
simo il  nome  dì   Filippo  Antonio  Gennaro  ec. 
Questo   regalo    fatto  da    Dio    a    que' regnanti 
tanto  più  sì  riconobbe  prezioso,    perchè  il  re 


vita.  Per  difenderle  si  eipoM  ad  ogni  tnaggior 
cimento  il  generale  Ligooier,  comandante  del- 
l'armata  sotto  di  lui  ,  con  restar  per  questo 
prigionier  de*  Franzesi.  Poco  ebbero  parie  in 
questo  conflitto  il  centro  e  I'  ala  diritta  d'essi 
collegati,  composta  d'  Austriaci  ed  Olandesi  , 
i  quali  ultimi  nondimeno  vi  perderono  molta 
gente.  Per  altro  ragione  ebbero  i  Franzesi  di 
cantare  la  vittona ,  tuttoché  comperata  con 
molto  loro  sangue  ,  perchè  rimasero  padroni 
del  campo  ;  fecero  millesecento  prigioni  ;  a« 
equistarono  treotatré  cannoni,  quattordici  tra 
bandiere  e  stendardi  ;  e  cotti  sul  campo  circa 
due  mila  feriti  degli  alleati,  li  condussero  ne» 
gli  spedali  franzesi.  Fu  detto  che  intorno  a 
tre  mila  de'  collegati ,  e  più  di  tre  mila  dei 
Franzesi  vi  restassero  estinti.  Riti**p49Ì  Tarmata 
d'  essi  alleati  di  Ih  dalla  Mosa,  e  finché  il  re 
si  fermò  in  qnelle  parti,  non  osò  di  ripassar 
quel  fiume. 

L'altra  anche  più  sonora  impresa  fu  quella 
dell'  assedio  di  una  piazza  fortissima  impresa 
da'Franzesi;  giacché  nella  positura  delle  cose 
osso  troppo  duro  forse  comparve  Maslricht  da 


di  Spagna  Ferdinando  non  avea  finora  veduti  |  ^«^i    minacciato.  Città  del  Brabante  Jlandese 
fmlti  del  tuo  matrimonio  ;  e  questo  germe  no-      6  6ergh-op-Zoom ,  considerata  per  una    delle 


Tello  riguardava  non  meno  il  re  delle  due  Si- 
cilie, che  la  monarchia  di  tutta  la  Spagna. 
Qasi  fossero  i  risalti  di  gioia  in  quella  real 
corte,  e  nella  nobiltà  e  popolo  d'  una  metro- 
poli tanto  copiosa  di  gente  ,  non  si  potrebbe 
dire  abbastanza.  Grandi  feste  ed  allegrezze  per 
piò  giorni  solennizzarono  dipoi  questo  fortn- 
Mlo  avvenimento.  Fece  il  re  un  dono  alla 
regina  di  cento  mila  ducati ,  e  un  accresci- 
•«oto  d'  allri  dodici  mila  annui  air  antece- 
dfole  suo  appannaggio.  Dalla  città  e  regno 
fatto  fa  preparamento  a  fin  di  donare  a  Sua 
fletta  un  milione  per  le  fasce  del  nato  prin- 
cipino, che  fu  intitolato  Duca  di  Calabria. 
Partecipò  di  tali  contentezze  anche  la  real 
corte  di  Madrid,  il  cui  monarca  dichiarò  In- 
wnle  di  Spagna  questo  suo  real  nipote ,  e  fu 
detto  che  gli  assegnasse  anche  una  pensione 
«nnua  di  quattrocento  mila  piastre. 

A  due  sole  considerabili    imprese  si  ridusse 

^  guerra  fatta    nel    presente    anno    ne'  Paesi 

Basii  fra  il  re  Cristianissimo  e  gli  alleati,  Vin- 

tCTTenne  in  persona    lo   stesso   re,  il   cui  pò- 

IcotiMinio    esercito    era   di    gran   lunga  supe- 

nore  a  quello  de' suoi  nemici.  Nel  di    due  di 

w^^'o  si  trovarono  a  vista   )e   due  armale  fra 

«astricht  e  Tongres.  Attaccarono  i  Franzesi  la 

A>T*  ****.'**'*  sinistra    de'  collegati,  composta 

Wlesi,  Hannoveriani  ed  Assiani,  i  quali  fe- 

J^^fo  una  mirabii    resistenza    nel    villaggio   di 

^-affeld,  con  farne  costare  ben  caro  l'acquisto 

<^i  Franzesi.  Il  valoroso  conte  di  Sassonia 

•"aresciallo  generale  di  Francia,  veggendo  più 

^«Verispinti  i  suoi,  entrò  egli  stesso  con  al- 

*J?  nerbo  dr  gente  nella  mischia,  e  finalmente 

P'  "lisci  di  far  battere    la    ritirata  ai  nemici 

*  d  inseguirli^  Intervenne  a  sì  calda  azione  il 

"ca  di  Camberland  ,    secondogenito    del    re 

'^^^nnico  e  generale  delle  soe    armi ,  e  con 

•«l'aAToai  V.  V 


fortezze  inespugnabili,  parte  per  la  situazione 
sua   sopra  un'  altura  in  vicinanza   del    mare , 
con  cui  comunica  mediante  un  canale,  e  a  ca«* 
ginn  di  alcune  paludi  che  ne  rendono  diffìcile 
r  accesso  ;  e  parte  per  le  tante  sue  fortifica- 
zioni, oltre  ad   alcuni   forti    e   ridotti   sino  al 
mare  ,   da  dove"  può  ricevere  soccorsi.    Il   ce- 
lebre   duca    di     Parma    Alessandro    Farnese 
nel   i58d,  e  il  marchese  Spinola  nel  1633  in- 
darno l'assediarono.  Fu  poi  da  li  innanzi  mag- 
giormente fortificata.  Niuno  di  questi  riguardi 
potè  trattenere    la  bravura    franzese   dall'  im- 
prenderne   I'  assedio ,   e    dall'  aprire    la    trin- 
cea  nella    notte  del   di    i5  venendo    il  di   i5 
di    luglio.    Al    conte    di   Loivendhal    tenente 
generale  del  re ,  ufiziale    di  distinto   valore  e 
perizia  nell'  arte  militare,  fu  appoggiata  questa 
impresa.  Dopo  l'assedio  memorabile  della  for- 
tissima città  dì  Friburgo,  altro  non  si  vide  più 
difficile  e  strepitoso  di  questo.  Perciocché  nelle 
linee  contigue  ad  esso  Bergh-op-Zooro,  e  fra  le 
paludi  e  la  costa  del  mare,  si  postò  il  principe 
di  Hildburghausen  con   circa  ventimila  soldati, 
da  dove  non  potè  mai  essere  rimorso;  di  modo 
che  dorante  l'assedio  potè  sempre  quella  for- 
tezza  es!»ere  di   mano   in    roano  soccorsa   con 
truppe  fresche,  e  provveduta  di  quante  muni- 
zioni da   bocca  e  da   guerra   andavano  ocror- 
rendo.  Come  superare  una   piazza  a  cai  nulla 
mancava,  e  il  cui  ^presidio  potea    fare  tortile 
frequenti,  con   sicurezza  d'essere  d' o;;ni  sua 
perdita  rifatto?  Ma   niuna  di   queste  diffìcultà 
ritener  potè  l'ardire  de' Franzesi,  Sì  dall' tina 
che  dall'  altra    parte  si   cominciò  a  {giocare  di 
cannonate,  di   bombe,  di  mine;  e  i  lavori  di 
una   settimana    vennero  talvolta   rovesciati   in 
un'ora.  Tanto  le  offese  che  le  difese  costarono 
gran  sangue ,  ma   incomparabilmente  più   dal 
canto  dcgiì  assedianti. 
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Progrodi  coti  lungamente  questo  assedio,  che 
i  Frantesi  sfornirono  di  poWe  da  fuoco  e  di 
altre  munizioni  tutte  le  loro  piazze  circonvi- 
cini»; e  intanto  stavano  dappertutto  sulle  spine 
i  parziali  e  i  novellisti  per  1*  incertezza  del- 
l' esito  di  sì  pertinace  assedio.  Di  grandi  ap- 
parenze vi  furono  che  sarebbero  in  fine  co- 
stretti i  Franzesi  a  ritirarsi;  ma  differente- 
roente  si  dichiarò  la  fortuna;  perchè  ancora 
questa  appunto  intervenne  a  decidere  quella 
quistione.  Erano  già  fatte  breccie  in  due  ba- 
stioni e  in  una  mezzaluna,  e  queste  imperfette, 
o  certamente  non  credute  praticabili:  quando 
il  generale  conte  di  Lowendhal  determinò  di 
venire  all'assalto.  Ammannite  dunque  tutte  le 
occorrenti  truppe  all'esecuzione  di  si  perico- 
loso cimento,  snl  far  del  giorno  i6  di  settem- 
bre, dato  il  segno  con  lo  ^paro  di  tutti  i  mor- 
tai a  bombe,  andarono  coraggiosamente  all'as- 
salto: impresa  che  non  si  suole  effettuare  senza 
grave  spargimento  di  sangue.  Ma  quello  non 
fu  un  assalto,  fu  una  sorpresa.  Detto  fu  che  i 
Franzesi  per  buona  ventura,  o  prr  tradimento 
a*  introducessero  segretamente  nella  città  per 
una  galleria,  esistente  sotto  un  bastione,  e  mal 
custodita  da  quei  di  dentro.  La  verità  si  è,  che 
altro  non  avendo  trovalo  alla  difesa  delle  brec- 
cie che  le  guardie  ordinarie,  con  poca  perdita 
e  fatica  salicono,  ed  impadronitisi  de' bastioni 
e  di  due  porle  della  città,  quindi  passarono 
alla  volta  della  guernigione,  la  quale  raccolta 
tanto  nella  piazza,  quanto  in  varie  contrade, 
fece  una  vigorosa  resistenza,  finché  veggendosi 
sopraffatta  dagli  aggressori  che  s'andavano  vie 
più  ingrossando,  e  venendo  qualche  casa  in- 
cendiata ,  parte  di  essa  ebbe  maniera  di  riti- 
rarsi ,  sempre  combattendo ,  fuori  della  porta 
di  Steenbergue.  Corse  fama  che  il  conte  di 
Lowendhal  avesse  dati  buoni  ordini ,  e  prese 
le  misure,  affinché  la  misera  città  rimanesse 
esente  dal  sacOo.  Chechessia ,  i  volootarj  lo 
cominciarono,  e  gli  altri  tennero  loro  dietro, 
senza  risparmiare  alcuno  di  quegli  eccessi  che 
in  sì  fatti  furori  sogliono  i  militari,  non  più 
Cristiani,  non  più  nomini,  commettere.  Si  sal- 
varono in  questa  confusione  i  principi  d'Assia 
e  di  Anhalt,  e  il  generale  Constrom;  ma  non 
poca  parte  di  quel  presidio  rimase  o  tagliata 
a  pezzi  dagl'  infuriati  assalitori ,  o  fatta  pri- 
gioniera. 

Né  qui  terminarono  le  conseguenze  di  giorno 
cotanto  favorevole  ai  Franzesi.  Il  campo  del 
principe  d'Hildburghauscn,  afforzato  nelle  linee 
presso  di  Bergh-op-Zoom,  all' intendere  presa 
la  città ,  e  alla  comparsa  de'  fuggitivi ,  altro 
consi<;lio  non  seppe  prendere,  se  non  quello 
di  ddre  tosto  alle  gambe  ,  lasciando  indietro 
equipaggi,  tende,  artiglierie  e  fasci  di  fucili. 
Tutto  andò  a  ruba ,  né  vi  fu  soldato  franzese 
che  non  arricchisse.  Videsi  nondimeno  lettera 
stampala  che  negava  questo  abbandono  di  ba- 
gaj^li  e  fucili,  a  riserva  di  un  reggimento,  il 
quale  aiuò  meglio  di  mettere  in  salvo  i  suoi 
maiali  che  i  &uoi  equipaggi.  Oltre  a  ciò  non 
pei  de  tempo  il  conte  di  Lowendhal  a  spedire 
armati^  per  intimare  la  resa  ai  forti  di  Rover, 
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1  Mormoni  e  Plnsen ,  che  non  ei  fecero  molta 
pregare  ad  aprir  le  porte,  con  restar  prigio* 
nieri  que'  presidj.  Trovandosi  ancora  io  qnd 
porto  diecisette  bastimenti  con  assai  munizioni 
da  guerra  e  da  bocca,  che  per  la  marea  eoo- 
trarla  non  poterono  salvarsi,  furono  obbligali 
dalle  minaccie  de'  cannoni  ad  arrendersi.  Se 
s'  ha  da  credere  a'  Franzeai,  quasi  cinqacraili 
soldati  tra  uccisi  e  prigionieri  costò  qarlli 
giornata  agli  alleati  ;  due  «ole  o  tre  ceotiiuii 
ad  essi.  Oltre  ai  semplici  soldati  gran  copii 
d'  ufiziali  rimasero  ivi  prigioni.  Prodigiosa  h 
la  preda  ivi  trovata ,  e  spettante  al  re.  Cioè 
più  di  ducento  cinquanta  cannoni ,  la  n«U 
de'  quali  di  grosso  calibro ,  quasi  cento  no^ 
tai ,  qualche  migliaio  di  fucili ,  ed  altri  mtli* 
tari  attrecci  e  magazzini  a  dismisura  abbaia 
danti  di  polve  da  fuoco,  di  granate,  di  abiti, 
di  scarpe,  panni  ec.  Un  pezzo  poi  si  andò  di- 
sputando per  sapere  qual  destino  avesse  fio* 
iitata  cotanto  la  caduta  di  si  forte  piazza,  il 
cui  nulla  si  desiderava  per  resistere  più  los. 
gamente,  e  forse  anche  per  render  vano  infise 
ogni  tentativo  degli  assedianti.  Infine  fu  cos* 
chiuso,  essere  ciò  proceduto  dalla  poca  caoifii 
del  Constrom,  il  quale  non  ai  figurò  cbek 
imperfette  breccie  abbisognassero  di  maggi* 
copia  di  guardie.  Contra  di  lui  fu  poi  faloi* 
nata  sentenza  di  morte;  ma  sai  volto  il  rigaaréo 
alla  sua  rispettabil  vecchiaia.  La  risposta  èf\ 
re  Cristianissimo  alta  lettera  del  conte  di  Lo* 
wendhal,  recante  si  cara  nuova,  fu  di  dichia- 
rarlo maresciallo ,  con  vedersi  poi  in  Frasca 
un  raro  avvenimento,  cioè  due  stranieri ,  pn* 
mar)  e  gloriosi  condottieri  delle  armale  ^ 
quella  potentissima  corona.  Passarono,  ciò 
fatto ,  le  truppe  comandate  da  esso  coote  a 
mettere  I'  assedio  al  forte  di  Lillo,  e  ad  al- 
cuni altri  pochi  di  minor  considerazione,  per 
liberare  affatto  il  corso  della  Schelda  :  né  ll^ 
darono  a  costrignere  alla  resa  il  Forte-Fedfr 
rigo,  e  quindi  esso  Lillo  nel  dì  la  d'ottobre, 
coU'acquisto  di  quasi  cento  pezzi  d'artiglieria, 
e  con  farvi  prigioniera  la  guarnigione  di  ot- 
tocento soldati.  Gran  gioia  dovette  essere  qoelU 
di  Anversa  al  veder  come  liberato  da.  qae  ne* 
mici  forti  il  corso  del  loro  fiume. 

In  Italia  ebbero  fine  le  militari  imprese  eoo 
quella  di  Ventimìglia.  Già  s'  era  impsdronilo 
d'  essa  città  il   general    piemontese  barone  di 
Leutron,  e  da  varie  settimane  teneva  stretta- 
mente bloccato  quel  forte  castello.  Scgreln^* 
visi  pervennero  ai  generali  gallispani,  esìsleu" 
in  Nizza,  che  già  si  trovava   in   agonia  quel»* 
fortezza,  e  se  in  pochi  di   non   giugneva  loc- 
corso,  il  comandante  per  mancanza  di  nitn»^ 
zioni  e   viveri   dovea    rendere   la  pia«'  *  ** 
stesso  al  re  di  Sardegna.  Però  la  maggior  f*^ 
dell'  armata    gallispana  si    mise    in    marcia  i 
quella  volta  col  maresciallo  duca  di  Bellu'^' 
e  col  generale  spagnuolo  marchese  dell*  "'"*• 
Vollero  del    pari    intervenire  a   questa  »eeo 
r  Infante   don   Filippo  e  il    duca  di  Modena* 
Erasi  a  dismisura  afforzato  con  trincee  e  d'^' 
ricate  il  barone  di  Leutroii  al  per  altro  dii  * 
cilissimo  passo  de'  Balzi  Rossi  di  là  da  VeoU- 


iglia.  Non  osarono  i  Franzesi  di  assalir  per 
froote  UQ  sito  ti  ben  difeso  dalla  natura  e  dal- 
Parte,  e  in  sole  picciole  tcaramuccie  iropiega- 
roDo  dne  giornate.  Ma  nella  terza^  cioè  nel  di 
30  d' ottobre ,  ben    informato   il    sopraddetto 
barone  della  saperiorità  delle  forze  nemiche, 
e  eh*ets»  Gallispani   s'erano   stesi   per  1*  alto 
it\h  montagna  con  intenzione  dì  venirgli  alle 
i|>alie,  bencbè  forte  di  Tenticinqtie  battaglioni, 
prfse  la  rìsolnzione  di  ritirarsi  :  il  che  fu  con 
buon  ordine  da  lui  eseguito.  Usci  anche  il  pre- 
sìdio franzese  del   castello,  per  secondare  lo 
sforzo  di  chi  veniva   in   soccorso;   e   però,  la 
dita,  dove   si    troya^ano  o   t'erano   rifugiati 
alquanti  Piemontesi,  tardò  poco  ad  aprire  le 
porte.  Fini  questa    faccenda   colla  liberazione 
di  que'  loojvhi ,  e  colla   prigionia  di  forse  cin- 
quecento Piemontesi.    Ritirossi    il    Leutron    a 
Bo\ce<àeqaa  e  alla  Bordighera;  e  rotti  i  ponti 
sol  fioote ,  quivi  ti   trincierò.  L'  armata  galli- 
spana,  dopo  aver  ben  provveduto  quel  castello 
di  Doora  gente ,   vettovaglie   e    munizioni  da 
^rra,  e  lascialo  grosso  presidio  nella  stessa 
otti  di  Ventimiglia  ,  se   ne  tornò   a    cercar 
quartiere  di  verno  e  riposo,  parte  in  Provenza 
e  Linguadoca,  e  parte  in  Savoia,  con  passare 
a  Sdambery    anche   il    suddetto    Infante  col 
duca  di  Modena.  Circa   questi   tempi  il  duca 
di  Riebelien  ricuperò  il  posto  della  Bocchetta 
di  Genova ,  e  attese  a  forti6care  ì  luoghi  più 
iitportanti  della    Riviera  di  Levante,  che   pa- 
revano minacciati  da  qualche  irruzion  de'  Te- 
àtsthi.  Ad  altro  nondiméno  allora  non  pensa- 
vano gli  Austriaci,  se  non  a  ristorarsi  ne'qoar- 
M  presi  in  Lombardia,  dopo  tante  fatiche  e 
disagi  patiti   per   quasi   due   anni    senza    mai 
prendere  riposo.   E   perciocché   nel   di  i3  di 
MUembre  due  coralline  genovesi  furono  pre- 
date dagl*  Inglesi  sotto  il  cannone  di  Viareg- 
gio, tenia  che  qnel  forte  le  difendesse,  rimase 
esposta  la  repubblica  di  Lucca  a  gravi  mtnac- 
^  e  pretensioni  del  suddetto  duca  di  Riche- 
liea.Non  arrivò  il  pubblico  ad  intendere  come 
1^1  pendenza  si  acconciasse.  Negli  ultimi  mesi 
ancora  dell*  anno  presente  si  videro  di  nuovo 
latingati  i  popoli  con  iaperanze  di  pao«,  giac- 
ine si  stabilì  fra  i  potentati  guerreggianti  un 
congresso  da   tenersi  in   Aquisgrana  ,  non  pa- 
^ào  più  sicura  Breda;  e  furono  dal  re  Cri- 
*^issino  chiesti  i  passaporti  per  li  suoi  mi- 
*»trì,  e  per  quei   di   Genova  e  del   duca  di 
«odena.  Si  teneva  per  fermo  che  fossero  spia- 
^It  alcuni  punti  scabrosi  ne'gabinetti  di  Fran- 
^*  €  d*  Inghilterra ,  al  vedere   già   preso  per 
"^lor  della    pace  il   re  di   Portogallo,  che 
aetlÌDÒ  a  quel  congresso  don  Luigi  d'Aougna 
*^  ministro.   Ma  si   giunse  al    fine  dell'  anno 
***»  restar  tuttavia  ambigue  le  voglie  di  paee 
•^ate  Potenze  guerreggianti ,  ed   incerto  se   il 
•^"grcsao  suddetto  fosse  o  non  fosse  un'  illu- 
*»one  de*  poveri  popoli.  Né  si  dee  tacere  una 
JJrana  metamorfosi   avvenuta  nelle   Provincie 
«nite,  doii^  p^f   li  potenti  soffj    della  corte 
nlannica,  e  per  le  parzialità  de'  popolari, 
^?^  blamente  fu  dichiarato  Statolder  il  prin- 
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del  re  d' Inghilterra ,  ma  Statolder  perpetuo  ; 
né  aolamente  egli ,  ma  anche  la  a.ua  discen- 
denza tanto  maachile  che  femminile.  Parve  ad 
alcuni  di  osservare  in  tanta  novità  il  princi- 
pio di  grandi  mutazioni  per  l'avvenire  nel  go- 
verno di  quella  repubblica,  considerando  etti 
che  anche  a  Giulio  Cesare  bastò  il  titolo  di 
Dittatore  perpetuoj  e  che  avendo  in  sua  mano 
tutte  l' armi  della  romana  repubblica ,  sema 
titolo  di  Re,  potea  fare  e  faceva  da  Re.  Ma  i 
soli  Profeti,  che  sono  ispirati  da  Dio,  hanno 
giurisdizione  tulle  tenebre  de' tempi  avvenire. 


I 


^mio  di  Cristo  1748.  Indizione  XL 
di  Bbhbbbtto  XIV  papa  9. 
di  Frakcbsco  I  imptràdon  4* 

Diede  principio  all'  anno  presente  una  bella 
apparenza  di  pace,  ma  contrapesata  da  un'al- 
tra di  continuazione  di  guerra.  Dalla  parte 
della  Francia  non  altro  a'  udiva  che  magnifici 
desiderj  di  rendere  il  riposo  all'Europa,  né  altra 
voglia  facevano  comparire  le  contrarie  Poten- 
ze :  sembrando  tutti  d'  accordo  in  voler  la  pa- 
ce, ma  discordi ,  perché  voglioso  ciascuno  di 
quella  sola  che  fosse  vantaggiosa  ai  tuoi  pri- 
vati interessi,  e  portasse  un  equilibrio  (bel  no- 
me inventato  dai  politici  di  questi  ultimi  tempi) 
quale  ognun  te  l'ideava  più  conformerò  ne- 
cessario al  proprio  sistema.  Aprissi  dunque  il 
nuovo  congresso  di  ministri  in  Aquisgrana  ;  co- 
me città  neutrale  del  regno  Germanico.  I  po- 
poli, benché  tante  volte  beffati  da  queste  fan- 
tasìme  di  sospirata  pace,  pure  non  lasciavano 
di  lusingarsi  che  avesse  finalmente ,  dopo  si 
lungo  fracasso  di  tuoni  e  fulmini,  a  succedere 
il  sereno.  Ma  intanto  un  brutto  vedere  face- 
va r  affaccendarsi  a  gara  i  potentati  in  prepara- 
menti maggiori  di  guerra  ;  e  quantunque  si  sa* 
pesse  che  appunto  sforzi  tali  sogliono  rendere 
più  pieghevoli  i  renitenti  alla  concordia  ;  pure 
motivo  non  mancava  di  temere  che  quest'  anno 
ancora  avesse  da  riuscire  fecondo  di  rovine  e 
di  stragi.  Sopra  tutto  gli  Olandesi,  che  fin  qui 
incantati  dal  gran  guadagno  della  loro  neutra- 
lità e  libera  navigazione,  e  dalle  dolci  parole 
della  Francia  «  aveano  dato  tempo  al  re  Cri- 
stianissimo di  stendere  le  sue  conquiste  nello 
stesso  Brabante  di  loro  ragione,  e  vedevano  in 
aria  minaccie  di  peggio  :  si  diedero,  ma  trop- 
po tardi,  a  mendicar  truppe  dalla  Germania  , 
dagli  Svizzeri  e  dai  paesi  del  Nort.  Trovaron 
intoppi  dappertutto,  probabilmente  per  li  se- 
greti maneggi,  o  per  l'efficacia  della  pecunia 
franzese  ;  e  però  non  si  sapevano  determinare 
a  dichiarar  guerra  aperta  alla  Francia  ;  e  se  fa- 
cevano nell'un  di  un  passo  innanzi,  nell'altro 
ne  facevano  due  indietro.  Aveano  essi  unita- 
mente col  re  Britannico  fatto  ricorso  ad  Eli- 
sabetta imperadrice  della  Russia,  per  trarre  di 
colà  un  possente  esercito  d' armati ,  cioè  un 
esorcismo  valevole  a  mettere  freno  all'  esorbi- 
tante potenza  franzese,  eh' essi  chiamavano  trop- 
po avida,  e  principale  origine  o  promotrirc  di 
tutte  le   guerre   che  da  gran    tempo    sono  in- 


^P^  ^'Oraoget  e  di  Natiaii  Gaglielmo,  genero  |  sorte  fra' principi  cristiani.  Non  pareva  già  ere 
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dibile  che  la  corte  Kussiana  foise  per  condi- 
sccndere  illa  richieaU  di  trenta  o  trentacin- 
que  mila  de*  suoi  soldati ,  pel  maotenimeoto 
annuo  de'  quali  si  esibivano  dalle  Potenze  ma- 
rittime cento  mila  lire  sterline,  stante  T  im- 
menso viaggio  che  occorreva  per  condurre  tali 
truppe  alle  rive  del  Reno,  o  in  Olanda.  Ma 
più  che  il  danaro  dovette  prevalere  in  cuore 
di  quella  grande  imperadrice  il  riflesso  di  coo- 
tribuire  alla  difesa  di  quella  de'Romani  :  giac- 
cLé  troppo  utile  o  necessaria  ti  è  l'amistà  ed 
unione  di  queste  due  loooarchie  per  l'  inte- 
resse loro  comune ,  e  comune  anche  delta 
Criaiaoitk,  a  fine  di  far  fronte  ne' bisogni  alla 
potenza  Turchesca.  Si  venne  dunque  a  sco- 
prire sul  principio  di  quest'  anno,  essere  quel 
negoziato  conchiuso,  e  che  la  Germania  avreb- 
be il  gusto  o  il  disgusto  di  conoscere  di  vista 
ohe  razza  di  milizia  fosse  quella  che  avea  dato 
di  sì  brutte  lezioni  alla  Svezia^  e  tanto  terrore 
ai  Turchi  :  quantunque  non  pochi  speculativi 
•i  figurassero  dovere  riuscir  quel  trattato  un 
semplice  spauracchio  a'  Franzesi ,  e  non  già 
un  vero  soccorso  ai  collegati  avversar). 

Minore  non  era  in  questi  tempi  I'  apparato 
di  guerra  per  l'Italia,  bollendo  piò  che  mai 
lo  sdegno  dell'  imperadrice  regina  contra  dei 
Genovesi,  quasiché  il  valor  d'  essi  avesse  non 
poco  scemata  la  riputazione  dell'armi  austria- 
che. A  rinforzare  il  suo  esercito  in  Lombardia 
andavano  calando  in  essa,  oltre  alle  numerose 
reclute  di  gente  e  di  cavalli,  anche  de' nuovi 
corpi  di  truppe.  E  perciocché,  secondo  il  pa- 
rere de'savj  suoi  generali,  il  tornare  all'asse- 
dio di  Genova  sarebbe  stato  un  andare  a  cac- 
cia di  un  nuovo,  anzi  maggiore  pentimento, 
per  le  tante  difese  accresciute  a  quella  città; 
rivolte  pareano  tutte  le  mire  degli  Austriaci 
a  portare  la  guerra  e  la  desolazione  nella  Ri- 
TÌera  di  Levante,  e  massimamente  contro  Sar- 
zana  e  le  terre  del  Golfo  della  Spezia.  Ma  non 
istette  in  ozio  l'attività  del  duca  di  Richelieu. 
Per  quanto  era  possibile,  accrebbe  egli  le  for- 
tificazioni a  qualunque  luogo  capace  di  difesa 
in  essa  Riviera,  non  risparmiando  passi  ed  oc- 
chiate per  provvedere  a  tutto.  E  perciocché 
temeva  che  gli  Austriaci  valicando  l'Apennioo, 
e  avendo  la  mira  sopra  Sarzana,  potessero  im- 
padronirsi di  Lavenza,  picciola  fortezza  del 
ducato  di  Massa,  tuttoché  si  trattasse  di  luo- 
go imperiale,  e  però  neutrale;  meglio  stimò 
di  mettervi  presidio  franzese,  e  di  levare  ai  ne- 
mici r  uso  dell'  artiglieria  che  ivi  si  trovava. 
Col  tempo  misero  quelle  milizie  il  piede  an- 
che in  Ma»sa  contro  il  voler  della  duchessa 
reggente,  e  con  grande  danno  di  quegli  abi- 
tanti, i  quali  perderono  da  li  innanzi  il  com- 
merzio  per  *mare,  perché  considerati  quai  ne- 
mici dalle  navi  inglesi.  Fra  questo  mentre  an- 
davano di  tanto  in  tanto  giugnendo  a  Geno- 
va, senza  chiedefe  licenza  a  quelle  navi,  alcuni 
ora  grossi,  ora  tenui  rinforzi  di  gente  franze- 
se,  spediti  da  Nizza ,  Villafranca  e  Monaco  ; 
ma  non  s'udiva  sia  che  nella  Provenza  e  nel 
Dot  Pinato  si  facesse  grau  massa  di  soldatesche, 
ne  armamento  tale  che  fosse  capace  di  difer- 
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f  tire  le  forze  de'Tedesrhi,  caso  che  tentsssm 
^  daddovero  un*  irruzione  nel  Genovesalo.  I  prio. 
cipali  pensieri  della  corte  di  Francia  erano  ri* 
volti  più  che  mai  in  questi  tempi  ai  Paesi  Bii* 
si,  dove  in  fatti  era  il  gran  teatro  della  {ofr* 
ra;  il  che  teneva  in  un  continuo  balticoore 
il  governo  e  popolo  di  Genova.  Anche  gli  aioli 
di  Spagna  consistevano  in  sole  voci  di  gran  pR> 
paramento,  e  però  in  sole  speranze  e  prooiei- 
se.  E  intanto  il  reale  Infante  don  Filippo  e 3 
duca  di  Modena,  deposti  per  ora  i  pcnsifri 
marziali,  se  ne  andarono  a  passare  il  vrnioB 
sollazzi  nella  città  di  Sciambery.  Ma  poco  ti 
si  fermò  il  duca,  perchè  nel  furore  del  lerno^ 
e  ad  onta  de' ghiacci  e  delle  nevi,  si  portò 
per  gli  Svizzeri  e  Grigioni  a  Venezia  a  visiur 
la  sua  docal' famiglia,  e  di  là  poi  nel  mano  a 
restitui  in  Savoia. 

Scorsero   i   primi   mesi  de^  presente  assi 
senza  riguardevoli  novità  ;  giacché  non  nm' 
tauo  d'  aver  luogo  in  questi    brevi  annali  al* 
cuni  vicendevoli  tentativi  fatti   dai  GalUspim 
per  sorprendere  Savona  ed  altri  luoghi  o4db 
Riviera  di  Pouente  o  delle  montagne  pieaes- 
tesi,  ed  altri   fatti   dagli    Austrìaco-Sardi  ftf 
tornare  ad   impadronirsi   di    Voltri.  Cosìm 
Paesi  Bassi  niuo'  altra  considerabil  azione  s^ 
gui,  fuorché  in  vicinanza   di   Bergb-op'^ooa, 
dove  conducendo  i  Franzesi  con  buona  soorU 
un  gran  convoglio  di  munizioni  da  bocca  eoi 
guerra,  dopo  la  metà  di  marzo  furono  s»$«bl} 
da  un  più  possente  corpo  di  collegati,  tmtut 
finalmente  in  rotta  con  perdita  di  moti»  iteti 
e  roba.  Venuta   la  primavera,  il  general  co- 
mandante austriaco  conte  di  Broun  sempre  (M 
dava  a  credere  di  voler  portare  la  guerra  yen» 
Sarzana  e  la  Spezia:  al  qual  fine  de' grossi ■»• 
gazzini  di  biade  e  fieni  si  fecero   a  Foroow, 
Berceto  e  Borgo  Val  di  Taro.  S' inoltrò  andie 
a  Varese,  terra  del  Genovesalo,  on  graocof 
pò  di  sua  gente.  Ma  per  condurre  uD'sni»«|* 
di  là  dall'  Appennino  col   necessario  eortefgio 
d'  artiglieria,  foraggi  e  viveri,  occorrevsno  »•• 
gliaia  di   muli;  e  di    questi   restava  sncbe> 
farsi  in  gran  parte   la   provvisione:  diigrM»i 
che  non  fu    la  prima  ed  unica,  per  cai  »»J 
ite  talvolta  in   fumo  le  ben    pensate  idee  w 
imprese  dei  generali  austriaci.  A  queste  di»* 
cultà,   che  impedivano   l'avanzamento  do» 
armi  tedesche,  probabilmente  s'aggiunse  qo"* 
che  motivo  e  riflesso  segretamente  comanic»^ 
dalla  corte  cesarea  al  suddetto  conte  di  Brouu, 
per  cui  quantunque  egli  facesse  di  poi  ▼"** 
mostre  di  portare  la  guerra  nel  cuore  dd^* 
novesato  ,   pure  non   corrisposero  i»«»  J  **. 
alle  minaccie  j  ed  egli  arrivò  poi  a  dislnba»* 
buona  parte  dell'esercito  suo  nel  Parm*P*"*f 
Modenese   e    Reggiano.    Dall'  altro  canto  te 
pure  mai  ti  videro  comparire   in  Pro»'"**  ^ 
generali  delle  due  corone  alleate,  cioè  »  •** 
resciairo  di  Bellisle  il  marchese  de  la  »>^/ 
né  s*  udì  moto  alcuno  delle  lor  armi  in  q»^ 
parti.  Anche  il  duca  di  Modena  ptw*  »*•'  *' 
prile  a  Parigi,  di  modo  che  in  questo  »*P^ 
di  cose   sembrava  a   non  pochi  di  laif  ^ 
il  crepiucolo  di  ? icina  pace.  Ma  a  ttH  ip^^ 
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li  contrapoDcva  il  morìraeiito  d^lle  trup|>^  Rut^  4  logallo,  e  bitogiiQ  né  pur  Ye  ne  fu.  Onliuaria- 


iiaoe,  non  ««mbrando  verisimile  che  a'  aveste 
lia  ffporre   alle    fatiche    di   un  si    sterminato 


mente  lo  paci  fra  mMiarchi  dipendono  da  certe 
segrete  ruote  di  qualche  poco  conosciuto  eroia- 


viaggio  quel  grosso  corpo  di  gente,  qualora  si  |l  sario,  e. non   dall'  unione  e  maestoso  consesso 


fosse  alla  vigìlia  di  qualche  concordia.  Non  ' 
('era  fìn  qui  potuto  persuadere  a  molti  di  co- 
loro, i  quali  mettono  il  loro  più  gustoso  di- 
tertimento  nel  trafficar  novelle  di  guerre,  ed 
iaterprelasiooi  de'  segreti  de'  gabinetti,  che  ai 
iTctsero  a  muovere  daddovero  i  reggimenti  ac* 
cordati  dall'imperadrìce  Russiana  alle  Potenxe 
■arittirae  ;  e  al  più  sì  credeva  che  non  do* 
ffssero  se  non  minacciare  la  Francia  con  istar- 
ifoe  ferme  a'Ioro  confini.  Si  videro  poi  en* 
trare  nella  Polonia ,  e  sempre  pia  inoltrarsi 
alla  Tolta  del  Meiaodi,  ad  onta  delle  nevi  e 
4e' {ghiacci.  Foituna  fa  per  la  Francia  che  il 
niniitro  d'Olanda,  spedito  alla  corte  Russiana 
colle  necessarie  facoltii  per  maneggiare  quel 
contratto,  non  »i  attentò  a  segnarlo  senza  V  or- 
disc  del  novello  Statolder  principe  Guglielmo 
di  NasMu.  L*  andata  d'  un  eorriere  e  il  suo 
ritorao  ritardarono  per  più  d' nn  mese  la  mossa 
da' preparati  Ruaaiani. 

Seppero  i  Franaeai  mettere  a  profitto  il  ri- 
tardo di  quella  gente  ;  e  conoscendo  la  loro 
graode  superiorità  aopra  le  forze  de' collegati, 
parte  delle  quali  era  tuttavia  troppo  lontana, 

0  Don  perancbe  ben  reclutata,  ai  affrettarono 

1  iar  qualche  atrepitoaa  impresa.  I  lor  varj  pre- 
panmenti ,  marcie  e  contra marcie   aveano  fin 
<]ui  imbrogliata  la  provvidenza   degli  alleati , 
eoo  obbligarli  a  tener  divìae  ed  impiegate  in 
▼arj  vigoroai  preaidj  le  lor  armi ,  per  non  sa- 
pere sopra  qual   parte  avessero  a  volgersi  gli 
iforst  nemicij  mentre  nello  stesso  tempo  erano 
ttinaeciatì  Lncemburgo,  Mastrioht,  Bi>edà  e  la 
Zelanda.  Finalmente  ai  tirò    il   sipario    nella 
notte  precedente  al  di  i6  d'  aprile,  e  si  vide 
JDTestita  la  fortiaaima  città  di  Maatrieht,  città 
iotersecata  dalla  Mosaa  con  ponte  di  comuni- 
e*<ìoae  fra  le  due  rive.  Il  mareaciallo  di  Saa- 
loaia  col  nerbo    maggiore   delle  milizie  apri 
da  due  lati  la  trincea  sotto  la  piazza  ;  e  il  ma- 
resciallo  di  LowendbaI   anch' egli  dalla  parte 
destra  del  fiume  di  Wyck  diede  principio  al- 
l'offese, comunicando  inaieme  le  due  armate 
^wti  mercé  d' uno  o  più   ponti.  Eranai  ri- 
tirate l'armi  de' collegati  da  que' contomi,  eoa! 
^osigliate  dall'inferiorità  delle  forze;  e  però 
Kon  andò  molto  che  cominciarono    a   tuonare 
le  copiose  batterie  di  cannoni  e  mortari  con- 
tro l' assediata  città.  Non  mancarono   al  loro 
dovere  i  difensori  ;  ma  aveano  a  far  con  gente 
che  da  gran  tempo  ha  imparato  a  farsi  ubbi- 
dire dalle  più  orgoglìoae  fortezze.  Durante  lo 
•trepito  di  queste  azioni  guerriere,  nel  pacifico 
teatro  della  città  d'  Aquisgrana  adunati  i  mi- 
■^itri  delle  Potente  belligeranti ,  più  che  mai 
IrtttaTaDo  di  dar  fine  a  tante  ire  e  discordie, 
^^ea  noQ  p^^^  ripugnato  la  corte   di  Vienna 
^  simiiettere  a  quel  coogresao  i   miniatrì  del 
<luca  di  Modena  e  della  repubblica   di  Geno* 
^*  •'  preralae  poi  la  giustizia,  che  assisteva  que- 
sti doc  lovratti.  Per  lo  oootxario  non  ebbe  già 
^^tio  la  proposta  mediuioiM  del  re  di  Por* 


de*  gran  minialri  de'  centrar)  partiti,  che  in  ap< 
parenia  amici,  pure  più  fra  loro  combattono 
per  la  diversità  delle  pretensioni,  che  le  op* 
poste  armate  in  campagna.  Anzi  frequente- 
mente accade  che  anche  più  difficilmente  ai 
accordino  fra  loro  gli  atessi  collegati,  pensando 
troppo  ognuno  al  privato  proprio  interesse,  di 
modo  che  per  lo  più  non  si  gìugne  ad  una 
pace  generale,  se  non  ne  precede  una  partico- 
lare,^ trovandosi  sempre  qualche  soda  o  plau* 
sibii  ragione  per  mancare  ad  uno  de'  patti  pri* 
mari  delle  le^he,  cioè  di  non  far  pace  senza 
il  totale  consenso  degli  alleati. 

Goal  appunto  ora  avvenne.  Eccoti  che  si  vie* 
ne  all'  improvviso  a  scoprire  ohe  nel  dì  3o  di 
aprile  i  ministri  di  Francia,  Inghilterra  ed  Olan* 
da  aveano  segnati  i  preliminari  della  pace,  e 
ciò  senza  saputa ,  non  che  senza  consenso  di 
quei  dell'  imperadrtce  regina  e  del  re  di  Sar- 
degna. Tali  erano  si  fatti  preliminari,  che  for- 
mavano una  pace  vera  fra  le  tre  suddette  Po- 
tenze, lanciando  luogo  all'  altre  di  aderirvi  il 
più  presto  possibile.  Portavano  i  principali  punti 
di  quella  concordia  :  che  si  restituirebbero  tutte 
le  conquiste  fatte  dopo  il  principio  della  pre- 
sente guerra  dalle  prefate  Potenze,  e  per  con* 
seguente,  quanto  avea  la  Francia  tolto  ne'Paeai 
Baaai  all'Augusta  regina  e  agli  Olandesi  j  e  ai 
renderebbe  Capo  Breton  alla  Francia  nell'A* 
merica  Settentrionale.  Che  dalla  parte  del  mare 
si  demolirebbono  le  fortificazioni  di  Dunquer* 
que.  Che  all'  Infante  don  Filippo  si  cedereb* 
bono  i  ducati  di  Parma,  Piacenza  e  Guastal- 
la, colla  reversione  a  chi  ora  li  poaaedeva,  caao 
eh'  esso  mancasse  senza,  figli,  o  ottenesse  la  co- 
rona delle  due  Sicilie.  Che  il  duca  di  Mode* 
na  sarebbe  rimesso  in  possesso  di  tutti  i  suoi 
Stati,  e  che  gli  si  darebbe  un  compenso  di  ciò 
che  non  potesse  essergli  restituito.  Che  la  re- 
pubblica di  Genova  sarebbe  ristabilita  nel  pos- 
sesso di  quanto  ella  godeva  nel  1740.  Che  il 
re  di  Sardegna  rimarrebbe  in  possesso  di  tutto 
quel  che  possedeva  prima  d'esao  anno  l'jio, 
o  avea  acquistato  per  cessione  l' anno  1 743,  a 
riserva  di  Piacenza.  Che  il  ducato  di  Slesia 
colla  contea  di  Glatz  sarebbe  garantito  al  re 
di  Prussia  da  tutte  le  Potenze  contrattanti.  Che 
la  Spagna  confermerebbe  agl'Inglesi  il  trat* 
tato  dell' Assiento  per  alquanti  anni,  oltre  ad 
alcune  segrete  promesse  d' altri  vantaggi  e  pri« 
vilegi  di  commerzio  per  gl'Inglesi  nell'Amo* 
rica  Spagnuola.  A  me  non  occorre  dirne  di  più; 
se  nou  che  in  vigore  di  questa  concordia  nacl 
di  Mastricht  colla  più  onorevol  capitotazione 
la  guernigiooe  degli  alleati,  e  reato  quella  città 
in  potere  de'Fraozesi  per  ostaggio,  tantoché  ai 
effettuaste  la  vicendevol  restituzione  degli  Stati 
a  tenore  dei  preliminari,  i  quali  nel  debito  tem- 
po si  videro  ratificati  dalle  tre  Potenze  forma- 
trici dì  quell'accordo.  Per  conto  del  re  Cat- 
tolico, ai  può  credere  che  le. risoluzioni  prese 
dal  ce  CriitiftuUaioio  per  U  ptce  foascro  pr^ 


3o6  ANNALI 

▼cntìyaroente  comnnicate  anche  alla  Maestà 
Sua,  ttante  la  buona  armonia  di  quelle  due 
corti.  Ma  certo  é  bensi  che  senza  partecipa- 
zione dell'  Augustissima  regina  tagliato  fu  il 
corso  della  presente  guerra,  mentre  ella  dalla 
continuazione  di  questa  sperava  maggiori  van- 
taggi  e  men  pregiudizio  a'  proprj  affari.  Non 
cosi  1*  intesero  i  potentati,  autori  di  que'  pre- 
liminari. Trovavasi  tuttavia  in  un  beli'  ascen- 
dente la  fortuna  e  il  valore  dell'armi  franze- 
8Ì  ;  contuttociò  conobbe  quel  gabinetto  che 
tempo  era  di  contentarsi  de'  trionfi  passati,  senza 
cercarne  con  troppo  pericolo  o  troppo  costo 
de' nuovi.  Pesante  era  la  carestia  de' grani  di 
quel  regno.  Dall'Inghilterra,  che  soleva  som- 
ministrarne ,  non  si  potea  sperare  soccorso  ; 
meno  da  Danzica  e  da  altri  emporj  del  Set- 
tcntrione,  o  del  Mediterraneo,  perchè  gl'In* 
glesi  erano  padroni  del  mare  ;  e  maggiormente 
si, sarebbe  precluso  il  commerzio  per  quel  va- 
sto elemento ,  ove  si  fosse  accoppiata  con  gli 
Inglesi  la  forza  degli  Olandesi.  Di  gravi  per- 
cosse aveano  già  patito  le  flotte  franzesi,  e  più 
ne  poteano  temere.  Cominciava  anche  a  ri- 
sentirsi la  Francia  pel  sacrifizio  di  trecento  se 
non  più  migliaia  d'  nomini,  consumati  dai  ca- 
pricci dell'  ambizione  ;  ogni  di  ancora  occor- 
revano nuove  leve  ;  né  altronde  si  potevano 
fare  che  da  quel  continente.  Avrebbe  ben  frut- 
tato più  a  quel  gran  regno  la  metà  di  tanta 
fiorita  gente  perduta,  se  fosse  stata  inviata  a 
fondar  delle  colonie  nel  Missìsipi.  Vero  è  che 
la  Francia  ricavava  abbondanti  rugiade  dal- 
l'erario spagnuolo,  e  grosse  contribuzioni  dal 
conquistalo  paese;  ma  chi  non  sa  qual  im- 
mensa voragine  sia  la  guerra,  e  guerra  maneg- 
giata con  più  centinaia  di  migliaia  d'  armati; 
e  con  quante  pensioni  comperasse  la  Francia 
le  amicizie  di  quogli  stranieri  che  le  potevano 
nuocere  ?  Però  le  convenne  in  questi  ultimi 
tempi  imporre  esorbitanti  e  disusate  gravezze 
a'  popoli  suoi,  per  le  quali  si  vide  poi  che  il 
parlamento  di  Parigi  giunse  a  far  delle  delicate 
doglianze  al  suo  monarca.  Finalmente  I'  epide- 
mia de'  buoi  entrata  in  Francia  ,  e  i  trenta 
mila  Russiani,  che  erano  in  viaggio,  aggiunsero 
un  grano  alla  bilancia,  e  la  fecero  calare.  Tali 
furono  i  motivi  che  indussero  il  re  Cristiania^ 
aimo  a  desiderar  daddovero  la  pace,  e  a  con- 
chiuderla contando  egli  per  suo  vantaggio,  an- 
che senza  ritener  per  sé  alcuno  degli  acqui- 
•ti^  l'avere  alquanto  indebolita  la  potenza  del- 
l' emula  casa  d'Austria  colla  perdita  della  Sle- 
sia, e  con  lo  smantellamento  di  alcune  fortezze 
nella  Fiandra  e  nella  Briscovia. 

Concorsero  del  pari  a  dar  mano  all'  accodo 
gl'Inglesi,  perché  rttanchi  di  sostenere  con  si 
enorme  effusione  de'  lor  tesori  in  tante  parti 
l'impegno  preso,  non  per  acquistare  un  palmo 
di  terreno  per  loro,  ma  per  impedire  che  la 
Francia  maggiormente  non  islargasse  l' ali  alle 
spese  dei  lor  collegati,  e  per  riacquistare  qual- 
che vantaggio  al  proprio  interrotto  commer- 
zio ueir  America.  Ottenuto  questo  colla  pa- 
ce, più  non  occorreva  cercarlo  coli'  incredi- 
brle  dispendio  della  guerra;  la  quale  aveva  ac- 
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I  cresciuto  il  debito  antecedente    di  quella  na- 
zione, con  farlo  giugnere  a  settanta  miliooidi 
lire  sterline.  Lamentavansi  ancora    essi  Ingle- 
si, perché  l'Augusta  imperadrìce    non  oiaole- 
nesse   in   campagna    l'  intera    stipulata   qaota 
delle  truppe,  peroni  tirava  il  «ussidio  digroMc 
somme  da  Londra.  Più  ancora  inclinò  a  qoe* 
sta    concordia   la   repubblica    delle    Provincie 
Unite,  perché  per  difendere  I'  altrui  avea  ti- 
rato un  troppo  grave  incendio  satla  casa  pro- 
pria. Spogliata  di  gran  parte  del  ano  Brabao- 
te,  mirava  colla  perdita   di   Mastricht  orsM 
aperta  la  porta  alla   desolazione    del  suo  aù- 
gìior  paese.  Però  non  trovava  ella  ne' libri  sooi 
l'obbligo  di  comperare  a  sì  caro  prezzo  l'in- 
dennizzazione  altrui.  Aggiugneyano  in  oltre  qual* 
che  mal  umore  nelle  viscere  de'  saoi  medoi^ 
mi  Stati,  per  cagione  di  coi  ti  scorgeva  trop- 
po utile,  se  non  anche  necessario,  il  non  in* 
pegnarsi  maggiormente  in  pericolosi  cimenti  à 
guerra,  quando  amichevolmente  si  potea  ne» 
perare  il  perduto  proprio,  e  l' antemurale  n- 
stante  delle  piazze  austrìache.  Per  lo  eootn- 
rio  non  si    sapeva  accomodare    I'  impera<lfitt 
regina  alla  legge  che   venivate  data   da  »mà 
e  nemici,  duro  a  lei  parendo  il  rinunziare  pet 
sempre  al  felice  ducato  della  Slesia,  e  ad  il- 
cuni  paesi  della  Lombardia  Austriaca.  Coiitot* 
tociò  accomodandosi  la  prudenza  del  suo  ga- 
binetto alla  presente  situazione  di  cose,  senza 
gran  ritardo   comparve  io  Aquiagrana  il  con- 
senso della  Maestà  Sua  agli  articoli  prelimioarì 
della  pace,  con. qualche  restrizione  nondimeno 
allo  stabilito  in  essi.  Né  pure  tardò  ad  appro- 
vare la  suddetta  orditura  di  pace  il  re  di  Sar- 
degna; ed  anche  il  re  Cattolico  vi  spedi  Ts»* 
senso  suo,  ma  intralciato  da  qualche  rìsem, 
spettante    al    commerzio   preteso   dagl'Ingl^ 
nell'Indie  Spagnuole.  Contuttociò  lungameote 
continuarono    in  Italia    le  ostilità  fra  gh  Ao- 
striaci    e  i  difensori  del    Genovesato.  Ansi  si 
vide  stampata  e  pubblicata  nel  di  30  di  n^- 
gio  un'intimazione  del  generale  conte  ài  Broso 
ai  popoli  della  Riviera  di  Levante  di  non  con* 
mettere  atto   alcuno  di  opposizione   all'  ansi 
cesaree,    perché  Cbsl  sarebbero   beo  trattati, 
minacciando  all'  incontro  ferro   e  fuoco  a  chi 
si  abusava  della   clemenza  di  Sua   Maestà  rc' 
già  imperiale.  Continuò  anche  in  mare  la  gocrrt 
fra  gl'Inglesi  e  i  legni  genovesi;  finché  fioal* 
mente  vennero  gli  ordini  dell'  armistizio»  t  <* 
cominciò  a  vagheggiare  come  vicina  la  sospi- 
rata pace,  e  a  sperar  non  lungi  l' adempiine*^ 
delle  già  accennate  condizioni.  Non  aipe^*"^ 
intanto  i  politici  del   volgo    accordare  con» 
belle  disposizioni   I*  osservarsi  che   l'  e§eecilo 
ausiliario  Russiano,  continuando  il  viaggio»  D^ 
strava  di  non  aver  contezza  alcuna  che  i  f*0 
della  pace  spandessero    l' allegrezza  pel  ^^ 
d'Europa.  In  fatti,  dopo  aver  valicata  la  P** 
Ionia  ed  alta  Silesia,  si  vide  alla  metà  di^o* 
gno  comparire  la  prima  colonna  di  quelle  tmf^ 
pe   in    Moravia.  VoHero    le    imperiali  MaeaU 
godere  di  questo  spettacolo,  e  portatesi  a  Bro"' 
dove  nobilmente  furono  accolte  e  trattate  da 
cardinale  di  Troyer  vescoro  d'OlmnU»  ebbe"» 
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piacere  di  considerare  la  bella  comparaa  di 
nella  genie,  tutta  ben  armata ,  Teitita  e  di- 
ùplinata^  e  aenza  alcun  segno  dell'  antica  lor 
irbarìe.  Seco  veoìva  una  magni6ca  cappella 
l'sooi  cantori  ;  o  il  loro  paasagio  per  tanti 
ifti  non  fu  accompagnato  da  lamenli  degli 
Ntantiy  perchè  pagavano  tutto.  Solamente  par- 
•  che  taluno  non  miraste  di  buon  occhio  la 
»uta  di  cfae' Set tenl rionali,  per  timone  che 
Ila  nazione  Rosaiana  potesse  piacere  pia  del 
roprio  il  cielo  del  Mezzodì.  Si  diffuse  poi  so> 
ra  quelle    truppe  ed  ufiziali   la  munificenza 


suddette  s' impiegarono  cinque  mesi  e  mezzo 
dopo  la  pubblicazione  de'  preliminari  ;  e  final* 
mente  si  venne  in  Aquisgrana  allo  strumento 
decisivo  della  pace  nel  dì  i8  d'  ottobre  del 
presente  anno.  Non  rapporterò  io  se  non  que- 
gli articoli  che  riguardano  T Italia,  cioè: 

a.  Dal  giorno  delle  ratificazioni  di  tutte  le 
parti  sarà  ciascuno  conservato  e  rimesso  in 
possesso  di  tutti  i  beni,  dignità,  benefisj  ec- 
clesiastici, onori,  eh'  egli  godeva  o  doveva  go- 
dere al  principio  della  guerra^  non  ostante  tutti 
gli  spossessi,  le  occupazioni  e  confiscazioni  oc* 


nr  il  piede  in  Boemia,  non  senza  maraviglia 
'ogoano  ai  videro  istradati  anche  alla  volta 
iella  Franconia  e  del  Reno.  A  tal  vista  si  die- 
dro a  strepitare  e  a  parlar  alto  i  Franzesi  ; 
e  tal  forza  ebbero  le  loro  minaccie,  che  dalle 
potente  marittime  fu  spedito  ordine  a  quei 
troppo  arditi  stranieri  di  retrocedere  sin  in  Boe- 
Dia  :  con  che  cessò  ogni  apprensione  della  loro 
rroQla. 

Dappmchè  tatti    i  principi   impegnati  nella 
;QerTa  presente  ai  trovarono  assai  concordi  in 
approvare    ed    accettare   i  preliminari,  cioè  il 
aauiceio  della  futura  pace ,    si  ripigliarono  i 
»mgressi  de'  ministri  in  Aquisgrana,   a  fine  di 
(pianare,  per  quanto  fosse  possibile,  le  diverse 
particolari  pretensioni  dei  principi  ,    le    quali 
potesMTO  difficullar  la  conchiusione   dell' uni- 
vrrsal  concordia,  o  lasciar  semi  di  guerre  no- 
velle. Per  conto  dell'  Italia,  di  gravi  doglianze 
STesDo  fatto  e  faceano  i .  Milanesi  alla  corte  di 
Vienoa,  perché  si  fosse  ceduta  al  re  di  Sarde* 
gna  tanta  parte  del  contado  d'Anghicra  colla 
oelà  del  Lago  Maggiore,  senza  aver   conside- 
rato che  senaibii  .danno  ed    angustia    ne  pro- 
venisse alla  stessa  città  di  Milano.  Però  l'Au- 
Sytta  imperadrice  cominciò  a  pretendere,  che 
(iCGome  pia  non  sussisteva  il  n*attato  di  Vor- 
naiia  per  la  cessione  all' Infante  don  Filippo 
<ii  Piacenza,  cosi  dovesse  anche  la  Maestà  Sua 
miare  sciolta  dall' obbligo  di  mantenere  al  re 
dt Sardegna  quanto   gli  avea  ceduto.    Preten- 
deva io  oltre  più  di  un   milione   di  genovine, 
<1> coi  erano  rimasti  debitori  i  Genovesi.  Quanto 
«li' Infante  don  Filippo,  si  faceva  istanza  che 
col  ducato  di  Guastalla  andauero  uniti  quello 
«i  Sabionela  e  il  principato  di  Bozzolo,  sicco- 
^«  goduti  dagli  ultimi  duchi  di  essa  Guastalla, 
^ioalmente  il  conte  di  Monsone,  ministro  del 
<li>ca  di  Modena,  richiedeva  che  fosse  rimesso 
q^ieiio  principA  in  possesso  dei  contadi  d'Arad 
'  di  Jeno  in  Ungheria;  e  perchè  si  trovò  che 
per  li  bisogni  della  guerra  erano  stati  venduti, 
jMUieTa  per  un  equivalente  di  Stati  in  Lom- 
"•'dia.  Restavano  poi  da  dibattere  varie  altre 
tensioni  de'  principi  fuori  d' lulia,  che  tra- 
«•cio,  pprcbé  non  appartenenti  all'assunto  mio. 
^•onsero  ancora  al  congresso  d' Aquisgrana  le 
ogi'SDze  de'Corsi  coutro  la  repubblica  di  Ge- 
*^>  ma  parve   che  ni  un  conto  ne  facessero 
Hii«' ministri.  Per  ismaltir  dunque  le  materie 


casionate  per  la  suddetta  guerra. 

.  ,_  6.  Tutte  le  restituzioni  e  cessioni  rispettive 

BBancabile  pace  avessero  i  Rnssiaoi  a  ritor*      in  Enropa  saranno   interamente  fatte  ed  ese- 
srsene  all'  agghiacciato  lor  clima,  oppure  fer-      guite  da  ambe  le  parti  nello  spazio  di  sei  set- 
timane, e  più  presto,  se  si  potrà,  contando  dal 
giorno  del  cambio  delle  ratificazioni  di  tutte 
le  parti. 

7.  I  ducati  di  Parma,  Piacenza  e  Guastalla 
si  daranno  all'Altezza  Reale  dell'Infante  don 
Filippo,  t  i  suoi  discendenti  maschi,  col  di- 
ritto di  riversione  ai  presenti  possessori,  se  il 
re  di  Napoli  passasse  alla  corona  di  Spagna, 
o  don  Filippo  morisse  senza   figli. 

8.  Quindici  di  dopo  le  ratificazioni  si  terrà 
un  congresso  a  Nisza,  cioè  fra  i  ministri  delle 
parti  contrattanti ,  a  fin  di  spianare  e  risol- 
vere tutte  le  difficoltà  restanti  all'  esecnzione 
del  presente  trattato  di  pace. 

10.  Le  rendite  ordinarie  de' beni  che  deb- 
bono essere  restituiti  o  ceduti ,  e  le  imposte 
fatte  in  essi  paesi  pel  trattamento  o  per  li  qoar* 
tieri  d'inverno  delie  truppe,  apparterranno 
alle  Potenze  che  ne  sono  in  possesso,  sino  al 
giorno  delle  ratificazioni»  senza  che  sia  per- 
messo d' usare  alcuna  via  d'esecuzioni,  purché 
si  dia  cauzione  sufficiente  pel  pagamento.  Di- 
chiarando che  i  foraggi  ed  utensili  per  le 
truppe  ch'ivi  sijruovano,  saranno  sommini- 
strati sino  all'  evacuazione.  Tutte  le  potenze 
promettono  e  s' impegnano  di  nulla  ripetere  » 
né  di  esigere  delle  imposte  e  contribuzioni  che 
esse  potessero  aver  poste  s  opra  i  paesi ,  città 
e  piaaze  occupate  nel  corso  di  questa  guerra, 
e  che  non  saranno  state  pagate  nel  tempo  che 
gli  avvenimenti  della  guerra  gli  avranno  ob- 
bligati ad  abbandonare  i  detti  paesi.  Questo 
articolo  spezialmente  riguardava  la  repubblica 
di  Genova  ,  da  cui  I'  imperadrice  regina  pre- 
tendeva più  di  un  milione ,  siccome  accen- 
nammo. 

1  a.  La  Maestà'  del  re  dì  Sardegna  resterà  in 
possesso  di  Vigevano,  di  parte  del  Pavese,  e 
di  parte  del  contado  di  Anghiera,  seoondochè 
gli  è  stato  ceduto  n^  trattato  di  Vormasia. 

i3.  il  serenissimo  duca  di  Modena  sei  set- 
timane dopo  il  cambio  delle  ratificazioni  pren- 
derà possesso  di  tutti  i  suoi  Stati ,  beni  ecc. 
Per  quello  che  mancherà,  si  pagherà  a  gioato 
prezzo  ;  il  qual  prezzo,  siccome  ancora  l'equi- 
valente dc'feudi  ch'egli  possedeva  in  Unghe- 
ria ,  se  non  gli  fossero  restituiti  sarà  regolato 
e  stabilito  nel  congresso  di  Nizza.  Di  maniera 
che  nello  stesso  tempo  e  giorno  che  esso  se- 
renissimo duca  di  Modena  prenderà  possease 
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di  tatti  i  tooi  SUti,  egli  possa  entrare  in  go- 
dimento f  sia  de*  suoi  feudi  jn  Ungheria ,  sia 
dell'equivalente.. Gli  sarà  parimente  fatta  giu- 
atizia  nel  detto  termine  di  sei  settimane  dopo 
il  cambio  delle  ratificazioni  sopra  gli  allodiali 
della  cnsa  di  Guastalla. 

i4«  La  serenissima  repubblica  di  Genova  sarà 
rimessa  in  possesso  di  tutti  i  suoi  Stati,  pos- 
seduti da  essa  prima  della  presente  guerra  ; 
come  anche  i  particolari  in  possesso  di  tutti  i 
fondi  esistenti  nel  Banco  di  Vienna  ed  altrove. 

Finalmente  furono  confermati  i  preliminari 
stabiliti  nel  dì  So  d'  aprile  di  quest'anno  1748, 
e  garantiti  da  tutte  le  Potenze  gli  Slati  resti- 
tuiti o  ceduti.  E  caso  che  alcuna  Potenza  ri- 
fintasse di  aderire  al  suddetto  trattato,  la  Fran- 
cia, Inghilterra  ed  Olanda  promisero  d'impie- 
gare i  mezzi  più  efficaci  per  V  esecuzione  dei 
soprascritti  regolamenti. 

Avreste  creduto  che  questa  pace  avesse  sparso 
una  larga  pioggia  di  giubilo,  spezialmente  so- 
pra que'popoli  che  sofferivano  il  peso  dell'ar- 
mi straniere;  ma  per  disgrazia  si  converti  essa 
pace  in  una  più  sensibii  guerra  di  prima.  Detto 
fu  che  i  ministri  della  regina  imperadrice  e 
del  re  di  Sardegna  avessero  fatto  gagliarde 
istanze  afRnché  gli  Stati  destinati  a  tornare  in 
roano  de'  loro  legittimi  antichi  padroni  aves- 
sero a  goder  l' esenzione  da  ulteriori  contribu- 
zioni. Frutto  certamente  non  se  ne  vide.  Può 
essere  che  si  credesse  provveduto  abbastanza 
coir  articolo  decimo  a  questo  bisogno;  ma  non 
s'  avvisavano  già  i  primarj  ministri  del  con- 
gresso d'Aquisgrana  che  i  generali  degli  Spa- 
gnuoli  avessero  un  dizionario  in  cui  le  parole 
di  Foraggi  ed  Utensili,  espresse  nel  suddetto 
articolo,  importassero  la  facoltà  di  scorticare 
-i  poveri  con  nuove  contribuzioni,  che  non  ave- 
Tano  però  nome  di  contribuzioni.  Fecero  per- 
tanto gì'  intendenti  Gallispani  a  chiari  conti 
conoscere  ai  deputati  di  Nizza  e  Villafranca^ 
a  quanto  ascendesse  il  debito  loro  per  la  som- 
ministrazioo  della  paglia  e  fieno,  della  legna  e 
del  lume  ec.  dovuti  a  ventiquattro  battaglioni 
esistenti  in  quelle  parti  (benché  mancanti  della 
mela  della  gente)  e  ai  tanti  generali  ed  ufi- 
ziali ,  anche  lontani  o  sognati ,  di  quel  corpo 
di  truppe.  E  perche  quel  desolato  paese  non 
potea  far  que' naturali,  convenendo  perciò  che 
gì'  intendenti  li  facessero  venire  di  Francia  a 
earo  prezzo,  si  fece  montar  molto  più  alto  la 
somma  dei  debito,  ridueendosi  in  fine  a  tas- 
sarlo tutto  per  cento  mila  lire  di  Piemonte 
(cioè  per  venti  mila  filippi)  al  mese,  e  ad  in- 
timarne il  pagamento  ;  e  questo  anticipato  per 
li  mesi  di  novembre  e  dicembre  ,  con  aggiu- 
gnere  la  minaccia  dell'  esecuzione  militare  in 
caso  di  ritardo.  Restarono  di  sasso  que' depu- 
tati, e  rappresentarono  l'evidentissima  impo- 
tenza del  paese  ,  già  estenuato  per  sì  lunga 
guerra,  e  per  tanti  passagi;i  di  tnippe  :  ma  ri- 
scaldatosi nel  contrasto  l'intendente  spagnuojo, 
giunse  a  dire  che  li  farebbe  scorticare,  e  fatte 
le  lor  pelli  in  fette ,  le  venderebbe  a  chi  se 
ne  volesse  servire.  Convenne  pagare  :  io  non 
^  il  come.  Non  furono  meglio   trattati  i  po- 
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I  poli  della  Samia.  Fin  l'anno  1745  li  vide 
steso  da  mano  maestra  un  loro  memorialf  al 
Cattolico  monarca  Filippo  V,  in  coi  essi  etpe* 
nevano  gl'incredibili  aggravj  posti  dall' intdh 
dente  spagnuolo  a  quelle  montagne,  colffit- 
gere  in  danaro  il  servigio  militare  delle  troppe: 
con  che  venivano  obbligati  gli  abitanti  a  pi- 
gare  più  di  cento  mila  dobble  l'anno;  e  di 
non  ostante.,  i  soldati  si  facevano  lecito  di  prvih 
der  fieno  e  legna ,  senza  incontrar  questo  ari 
conti:  oltre  al  torre  le  lor  bestie,  evolercai^ 
reggi  senza  fine,  e  obbligar  la  gente  benesp^m 
alle  fortificazioni.  Queste  ed  altre  avaoif,  per 
le  quali  nulla  restava  pel  proprio  sosteoU* 
mento  a  que'  poveri  popoli,  aveano  obblq^ 
gran  copia  di  famiclie  ad  abbandonare  il  paese, 
per  cercare  il  pane  in  Francia  o  altrove.  Ckc 
quel  memoriale  non  avesse  la  fortuna  di  pch 
venir  sotto  gli  occhi  del  re  Cattolico ,  si  pai 
ben  credere ,  stante  la  aonrnia  pietà  di  ^ 

j  monarca ,  che  non  avrebbe  mai  permetto  « 
cosi  duro  strazio  a  popoli  battezzati  ed  ìbbo* 
centi.  E  pure  la  miseria  d'  essi  crebbe  dopo 
la  pace  d'  Aquisgrana ,  perché  anche  ad  esi 
l'intendente  spagnuolo  intimò  dì  p.igare,«Krr 
all'  ordinaria  contribuzione,  cento  mila  lite& 
Piemonte  per  mese ,  e  queste  anticipate  pn 
novembre  e  dicembre.  E  perciocché  si  ^bok 
al  fine  dell'anno  sensa  che  seguisse  restiloiis- 
ne  alcuna  degli  occupati  paesi,  fu  replicala  1> 
medesima  dose  di  anticipalo  pagamento  aodic 
nel  gennaio  dell'  anno  seguente  1749* 

Allora  fu  che  il  re  di  Sardegna,  ilqasleis 
qui  avea  con  soave  manp  trattato   Savona, il 
Finale  e  gli  altri  paesi  della  Genovese  hiten 
di  Ponente  a   lui  sottomessi  ,    irritato  da  con 
aspre  estorsioni  fatte  a' sudditi  suoi,  impoie  1 
titolo  di  proservizio,  rappresaglia,  relorsionf  < 
qdieto  vivere,  a  que' paesi  l' anticipala  conln* 
buzione  di  trecento  mila  lire  di  Piemonte  (sono 
sessanta  mila  filippi)  e  poscia  un' altra  di  qoi* 
ranlaoinque    mila  lire.  Ancorché  gli'  Stsli  del 
duca  di  Modena  credessero  di  non  doterio;* 
giacere  a  somiglianti  aggravj,  si  per  noo  e»^ 
dichiarati   paesi    di    conquista ,    come  wcon 
perché  somministravano  il  contingente  di  ^ 
raggi  ed  utensili  alle  soldatesche  ivi  esistenti; 
pure  anche  ad  essi  furono  intimate  due  eoo* 
tribuzioni,  ed  esatte.  Pero  é  che  tanto  Is  re- 
gina imperadrice  ,  che  il  re  suddetto  non  di- 
menticarono in  tal  occasione  1*  innata  lor  «»• 
roenza  e  generosità  verso  que'  popoli  ;  w  «• 
che  Piacenza  fu  quotizzata*  ma  con  molto  pio 
tollerabile  aggravio.  A  cagione  di  qoesti  disjo- 
stosi  salassi  furono  portate  al  congresso  d'A- 
quisgrana le  doglianze  e  le  lagrime  d^i  ** 
flitti  popoli,  ed  arrivarono  anche  all'  altro  gj* 
incominciato   in  Nizza.  Sorde  si  trovarono  le 
orecchie  di  chi  dovea  porgere  il  rimedi«i  p<^ 
che  andavano  d' accordo  i  generali  d' srn»'  "• 
volere  risparmiar  a*  regnanti  il  pensiero  di  p 
raiar  tante  lor  fatiche,  con  prendere  Is  "CO*' 
pensa  sui  paesi  che  s' aveauo  ad  abbandon*"** 
Erano  intanto  venute  le  ratificazioni  della  P^<^ 
d'Aquisgrana  dalle  corti  di  Francia,  '"8*","'^ 
ed  Olanda  ;  poi  quelle  del  re  Cattolico,  J"  ^ 


ANNO  MDCCXLVIJI,  MDGCXLIX 


ao9« 


di  SanSfgna,  del  dooi  di  Modena  e  delU  ter 
pobblica  di  Genova  ;  sicché  fu  al  debito  tempo 
aperto  il  congresso  dì  Nina ,  dove  interven- 
nero i  doe  generali  gallispani  Belltsle  e  las 
3iiiias,  e  per  TAugosto  imperadore  il  generale 
eonte  Brouo,  accompagnato  dal  conte  Gabriello 
Verri  Bacale  generile  di  Milano^  giurìsconsolto 
ili  grao  credito.  Similmente  I'  imperadore  il 
R  di  Sardegna,  il  duca  di  Modena  e  la  re- 
pobblica  di  Genova  v'  inviarono  i  lor  mini- 
ftri.  Farono  dibattute  le  vicendevoli  preteu- 
lioni  de'  prìncipi  per  le  fortexze  ,  artiglierie, 
■ranixioDi  ec.  che  si  doveano  restituire.  E  per> 
die  tnltavia  insistevano  i  ministri  austriaci  sul 
preteso  lor  credilo  contra  de' Genovesi,  peri- 
colo vi  fu  che  ai  sciogliesse  senza  conclusione 
alcuoa  queir  adunanza.  Andò  poi  così  innanzi 
la  copia  e  l' intralciamento  degli  affari ,  che 
arrirò  il  fine  dell' anbo,  senza  che  i  popoli  gu- 
slMsero  un  menomo  sapor  della  pace  ;  perché 
nian  disarmava  ,  e  non  si  faceva  guerra  agli 
Qoniiii,  si  faceva  ben  viva  alle  borse.  Io  que* 
it'anno  nel  Ferrarese  un  grave  danno  recò 
l'epidemia  bovina.  Anche  il  Finale  di  Modena, 
e  qualche  luogo  della  Romagnuola  e  del  Bolo- 
foeie  participarono  di  questa  sciagura. 

Jnno  di  Cristo   1749*  Indizione  XIL 
di  Bbkbdbtto  XIV  papa  10. 
di  Fbascbsco  I  imperadore  5. 

Spuntò  il  felicissimo  presente  anno  tutto  gio- 
viale con  corona  d'ulivo  in  capo,  risoluto  di 
dare  agli  aggravati  popoli  quella  quiete  che 
il  precedente  con  varie  promesse  aveva  fallo 
iperare.  S'  era  già  preparala  la  genie  a  solen- 
nitzar  con  isfogo  di  giubilo  il  fine  di  tanti 
guai,  perchè  nel  congresso  di  Aquisgrana  era 
•tato  stabilito  che  nel  dì  4  di  gennaio  si  desse 
principio  all'evacuazione  degli  occupati  paesi  : 
quaod'ecco  insorgere  una  nuova  remoi'a  al- 
l'adempimento della  sospirata  pace.  Restavano 
lattafit  indecise  nel  congresso  di  Nizza  le  sod* 
diifaziani  dovute  al  duca  di  Modena  tanto  per 
Itii  allodiali  della    linea    estinta    dei    duchi  di 


sotto  barbieri  tali  avranno  ayato  gran  voglia 
di  ridere.  Il  perché  somma  pnemora  avendo 
la  clementitsiroa  imperadrice  di  redimere  i 
sudditi  suoi  ed  altrui  da  ulteriori  vessazioni  , 
cotanta  a'  industriò,  ohe  le  venne  fatto  di  ri* 
cuperare  i  feudi  suddetti  da  un  generoso  com- 
prator  d'^si;  di  render  i  lor  fondi  ai  parti- 
colari Genovesi,  e  conseguentemente  di  poter 
adempiere  interamente  gli  articoli  del  trattato 
conchiuso  in  Aquisgrana.  D'essi  Stati  adunque 
fu  rimesso  io  possesso  il  duca  di  Modena,  sic- 
come ancora  gli  fu  accordato  il  possesso  degli 
allodiali  di  Guastalla.  E  perciocobè  furono  an- 
cora tolte  di  mezzo  le  controversie  eccitate  fra 
la  corte  Austriaca  e  la  repubblica  di  Genova, 
niun  ostacolo  pii*^  restò  a  perfezionare  il  grande . 
edifisio  della  pace  universale.  Videsi  pertanto 
un  regolamento  stabilito  in  Aquisgrana  de*giorm 
precisi,  ne'  quali  a  poco  a  poco  si  doveva  far 
I'  evacuazione  di  alcune  città  o  piazze  de'Paesi 
Bassi,  e  nello  stesso  tempo  d'altre  dell'  Italia. 
Spezialmente  il  principio  di  febbraio  quel  fa 
che  disserrò  le  porle  all'allegrezza  de'varj  paesi* 
Quetamenle  presero  le  truppe  spagnuole  il 
possesso  di  Parma,  Piacenza  e  Guastalla  a  no- 
me del  reale  Infante  don  Filippo  con  somma 
consolazione  di  quc' cittadini.  Altrettanto  fe- 
cero il  re  di  Sardegna  e  i  Genovesi  dcj<)i  Slati 
lor  proprj.  Nel  dì  7  del  mese  suddetto  fu  con- 
segnala la  Mirandola  alle  soldatesche  di  Fran- 
cesco III  duca  di  Modena.  E  nel  di  1 1  anche 
la  città  e  cittadella  di  Modena ,  con  tutte  le 
altre  sue  pertinenze,  tornarono  a  godere  i  be- 
nigni influssi  del  legittimo  loro  sovrano.  Con- 
vien  qui  fare  giustizia  all'Augustissima  impera- 
drice regina  Maria  Teresa ,  e  alla  Maestà  di 
Carlo  Emmanuele  re  di  Sardegna,  che  per  sette 
anni  tennero  il  dominio  di  questo  ducato.  Certo 
è  che  non  mancarono  gravissimi  guai  e  danni, 
frutti  inevitabili  della  guerra,  a  questi  Stati  , 
i  quali  anche  contrassero  piti  e  pia  milioni  di 
debiti  pubblici  in  si  lagrimevole  congiuntura. 
Contuttociò  restò  qui,  e  per  lungo  tempo  re- 
sterà memoria  della  gloriosa  moderazione  di 
questi  due  clementissìmì  sovrani  ,  che  si  ten- 


^astalla,  dovati  secondo  le    leggi    alla  sere-  |  nero  lungi  da  ogni  eccesso,  finché  qui  eserci- 


oiasima  casa  d' Este,  quanto  per  gli  contadi  di 
Arad  e  di  Seno  in  Ungheria,  tolti  in  occasione 
^la  presente  guerra  ad  esso  duca.  Con  tulio 
il  luo  buon  cuore  non  trovava  1'  Augusta  im- 
peradrice la  maniera  di  restituirli,  perchè  gli 
>ve?a  alienati;  e  i  ministri  suoi  non  trovavano 
on  equivalente  di  Stati  da  darsi  a  questo  prin- 
cipe, giacché  l'esibizione  di  pagargli  annoal- 
n>ente  i  frutti  corrispondenti  alle  rendile  non 
soddisfaceva.  Insistevano  perciò  i  minisiri  gal- 
lispani a  tenore  degli  ordini  delle  lor  corti 
»»<  questo  punto,  e  sulla  restituzione  de' fondi 
spettanti  ai  Genoveai  ;  e  perché  restò  incagliato 
•'affare,  bastò  intoppo  tale  a  fermar  tutto  l'al- 
tro resto  dell' esecozion  della  pace,  e  a  mol- 
^plicar  anche  per  un  mese  gli  aggravj  delle 
Provincie  che  s*  aveano  a  restituire.  Dello  fu 
<:be  il  re  Cristianissimo  ricavasse  dagli  Slati 
occupati  ne'  Paeai  Bassi  cinquanta  mila  fiorini 
P^  giorno.  Se  CIÒ  sussiste,  né  pur  que'  popoli 
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tarono  la  lor  signoria.  Placido  e  pien  di  giu- 
stizia si  provò  qui  il  governo  civile,  perché 
venne  appoggiata  1'  amminislrazidn  d'essi  Stali 
al  conte  Beltrame  Cristiani ,  gran  cancelliere 
della  Lombardia  Austriaca  ,  personaggio  che 
per  r  elevatezza  della  niente  ,  per  1'  attività 
neir  operare,  e  per  le  massime  dell'  onoratez- 
za ,  inclinante  tutta  al  pubblico  bene,  ha  po- 
chi pari.  Suo  luogotenente  il  conte  Emmanuele 
Amor  di  Soria  ,  senalor  di  Milano  ,  avveduto 
ed  incorrotto  minÌ!>tro  della  giustìzia  e  della 
economia  camerale,  lasciò  anch' egli  in  queste 
parli  con  onore  il  suo  nome.  Assai  discreto 
medesimamente  si  trovò  il  contegno  militare, 
avendo  tanto  gli  uGzialL  che  le  truppe  delle 
Lor  Maestà  osservata  una  lodevoi  disciplina , 
senza  estorsioni  ed  avanìe  in  danno  degli  abi- 
tanti. 

Ma  non  poterono  già   altri   popoli ,  per  lor 
disavventura  imbrogliati  nella  presente  guerra. 
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routare  un  egual  trattamento  e  fortuna.  Aveva 
IO  air  anno  1 5oo  fra  le  glorie  de'  nostri  tempi 
registrato  ancor  quella  delle  guerre  oggidì  fatte 
con  moderazione  fra' principi  cristiani,  cioè  sen- 
za infierire  contro  le  innocenti  popolazioni,  e 
senza  la  desolazione  de' conquistali  ode' nemici 
paesi.  Debbo  io  ora  con  vivo  dispiacere  ritrat- 
tarmi. Ci  ha  fatto  quest'  ultima  guerra  vedere 
troppi  esempli  di  barbarie  entro  e  fuori  d'I- 
talia, con  lasciare  la  briglia  alla  licenza  mili- 
tare ,  per  far  colla  rovina  della  povera  gente 
vendetta  de'  veri  o  pretesi  reati  de'  loro  prin- 
cipi. Che  i  Turchi,  che  i  Barbari,  i  quali  pare 
che  non  conoscano  legge  alcuna  d' umanità^  ca- 
dano in  cosi  brutali  eccessi,  non  è  da  mara- 
vigliarsene ;  ma  che  genti  professanti  la  legge 
tanta  del  Vangelo,  legge  maestra  della  carità, 
facciano  altrettanto,  non  sì  può  mai  compor- 
tare. E  non  vede  chi  così  opera,  che  in  vece 
dì  gloria  egli  va  cercando  l' infamia,  la  quale 
senza  dubbio   tien   dietro    alla   crudeltà  ?  Ma 
lasciando  queste  inutili    doglianze  e   luttuose 
memorie ,   volgiam   più  tosto  ì  ringraziamenti 
nostri  alla   divina  Clemenza ,  che  ha  fatto  in 
quest'  anno  cessar  l' ire  de'  regi  e  coli'  evacua- 
zione de'  paesi  che  s' aveano  a  restituire  ,   ha 
ridonata  la  tranquillità  e   l' allegrezza   a  tanti 
regni  e  principati,  involti  per  sette  anni  nelle 
calamità  della  guerra.  Tanto    più  memorabile 
dee  dirsi  questa  pace,  perché  non   solamente 
s'  è  diffusa  per  tutta   l' Europa ,  ma  viene  an* 
che  accompagnata   dall'  universale  di  tutta  la 
terra,  non  udendosi  in  questi  tempi  alcun'  al- 
tra guerra  di  rilievo  per  le  altre  parti  del  mon- 
do, dì   modo  che  non  abbiani  da  invidiare  la 
felicità    de' tempi  d'Angusto.  Resta  solamente 
della  Corsica  il  fermento  della  ribellione  ;  ma 
non  andrà  molto  (così  è  da  sperare)  che  l'in- 
terposizione de' monarchi  di  Francia  e  Spagna 
pacificamente  e  con  oneste  condizioni  ridurrà 
que'  popoli    all'  ubbidienza  verso  la    legittima 
ed  antica  sovranità  della  repubblica  di  Genova. 
Ma  oltre    ai   ringraziamenti  da    noi  dovuti  al 
supremo  Autor  d'  o^ni  bene,  conviene  ancora 
inviare  al  suo  trono  le  umili  nostre  preghiere, 
acciocché  il  gran  bene  della  pace  a  noi  resti- 
tuita non  sia  dono  di  pochi  giorni,  e  che  i  po- 
tentati d'  Europa  giungano  a  sacri(ìcare  al  ri- 
poso de'  poveri  popoli,  i  quali  dopo  tante  ca- 
lamità cominciano   a  respirare  ,    i    lor  risenti- 
menti, oppur  le  suggestioni  della  non  mai  quieta 
ambizione.  Regnando    la    pace  in  Italia ,   che 
non   possiamo    noi  sperare ,  da    che  abbiamo 
principi  di  sì  buon  volere  e  di  tanta  rettitu- 
dine ?  A  me  sia  lecito  dì  ricordarne  qui  il  no- 
me per  ricono&cimento  della  presente  nostra 
fortuna. 

Ha  lo  Stato  della  Chiesa  Romana  per  tuo 
principe  e  rettore  il  sommo  pontefice  Benedet- 
to XIV,  che  per  somma  pietà,  per  l' ottimo  suo 
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cuore,  per  la  penetrazion  della  mente,  e  per  la 
singoiar  dottrina  può  ben  gareggiar  co'  più  rino- 
mati  ed  illustri  successori  di  San  Pietro.  Non  ha  '    mo  mezzo  secolo  sono  in.  està  cresciuti 


egli  accettato  il  governo  della    Chiesa  di  Dio 


pensieri  e  la  vigilanta  aoa  al   pubblico  bene. 
Eterna  memoria  del  suo  sapere  e  zelo  per  l' i- 
slruzione  della  Chiesa  cattolica  saran  le  vaiie 
insigni  opere  già  da  luì  date  alla  luce,  ed  ol* 
timamente  ancora  due  tomi  del   auo  Bollihs. 
E  perciocché  gì'  innocenti    popoli  suoi  per  W 
peripezie   dell'  ultime   guerre   hanno  parteci- 
pato anch'  essi  delle   comuni  calamità,  si  sta- 
dia r  amorevolissimo   padre    di  ricomporre  le 
da    loro    patite    slogature:    giacché  se  chie- 
deste quali  sieno  i  suoi  nipoti,  vi  ai  risponde 
che  tali  propriamente  sono  i  sudditi  suoi.  Ro- 
ma   spezialmente ,   che  I'  ha  alzato  al  trono, 
quella  é  che  sopra  1'  altre  gode  i  benefici  ia* 
flussi  d'  un  principe,  che  non  coooscendo  con 
sia  amor  proprio  e  de'  suoi,  quanto  a  lui  ▼i^ 
ne  dal  principato,  tutto  vuol  rifondere  in  de- 
coro e  abbellimento  della  sua  benefattrice  cit- 
tà. Testimonianze  perciò  delle  sue  gloriose  idef, 
e  monumenti  per  l'immortalità  del  suo  none, 
sono  e   saranno    un  braccio    dello   spedale  di 
Santo  Spirito  in  essa  Roma;    fabbrica  disia* 
golar  magnificenza,  e  di  somma  utilità  p^b^ 
ne  de'  poveri  :    lo  stradone  che  guida  da  Stt 
Giovanni  Laterano  sino  a  Santa  Croce  ia  €^ 
rusalemme.  Rinovata  entro   e   fuori    eoo  atm 
insigne  la  stessa  basìlica  dì  Santa  Croce.  Aai- 
curata   la  maravigliosa    cupola    di    San  Pietio 
dai  timori  insorti  di  rovina.  Terminata  la  aos- 
tana di  Trevi ,    che  per   la    grandiosità  e  n-  j 
ghezza  è  I'  ammirazion  d' ognuno.  Ornata  mi- 
rabilmente al  di  dentro  e  decorata  al  di  fuofi 
d'  una  nobil  facciata  la  chiesa  di  Santa  Marta 
Maggiore,  colla  giunta  ancora  delle  fabbricbe 
adiacenti,  e   beneficata   di   molto  la  chiesa  di 
Santo  Apollinare.    Ristaorate    ed   abbellite  U 
chiese  di  San  Martino  in   Monte,  e  di  Santa 
Maria  degli  Angeli  ;  e  rinovato  il  Triclinio  di 
papa  Leone  IH  nella  basilica  Lateraneose.  Ha 
egli  in  oltre  fabbricato  un  nicchio  col  mosaico 
a  canto  della  Scala  Santa;  rinovato  il  masMO 
della  basilica  di   San   Paolo;   scoperto  il  %à 
sotterrato  insigne   obelisco   di   Campo  Man* 
Sonosi  stesi  i  suoi  benefizj  anche  alla  caneia 
apostolica^  estenuata  in  addietro  per  varie  ea* 
gioni,  con  procacciarle  ogni  risparmio  e  vaa- 
taggio  ,  e  sopra  tutto  coli'  assegnare  alla  b^ 
dctfima  il  capitale  de' vacabili  che  vengono  a 
vacare  :  il  che  aveano  dimenticato  di  far  taat» 
suol  antecessori.  Vedesi  parimente  dal  oohiitt- 
Simo  suo  genio  maggiormente  arricchita  h  i"' 
leria  delle  Antichità  nel  Campidoglio»  ed  eret- 
tane un'  altra  egualmente  magnifica  di  pittaK 
e  medaglie;  per  tacer  altri  monumenti  dell  ib* 
coroparabii  sua  magnificenza  Terso  a  ^^^^!^ 
anche  verso  la  metropolitana,  e  V  islitolj»  àak 
Scienze  di  Bologna  patria  sua.  Roma  ne'  ic<^ 
barbarici,  e  molto  più  durante  la  diooi^  dei 
papi  in  Avignone ,  era  ìncredibilmeot^  àec*" 
dula  dall'antico  suo  splendore.  Ha  ^^^ 
secoli  ch'essa   va  sempre  più   ricoperaiwo  • 
sua  bellezza  ;  ma  si  fattamente  in  q»^' . 
mezzo  secolo  sono  in.  essa  cresciuti  gli 


namentì,  che  giustamente  tuttavia  le  e 


e  de!  principato    romano,  per  alcun   comodo  I  il  pregio  e  titolo  di  Regina  delle  città*  bp^ 
y  utile  suo,  ma  unicamente  p/r  far  scrrire  i  I  a  si  glorioso  ed  amorevol  principe,  d«^®  ^^'^ 
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iMnte  per  l'altroì  bene,  chi  non  augurerà  di 
cuore  tìU  lunghissiiiui  ed  ogni  maggior  prospe- 
rità? 

Grande  obbligo  hanno ,  o  alroen  debbono 
profaure  a  Dio  i  regni  di  Napoli  e  Sicilia , 
perchè  loro  abbia  conceduto  nella  persona  del 
re  don  Carlo,  germoglio  deHa  real  casa  di 
Francia,  dominante  in  Ispagna,  un  regnante 
ài  loiama  elomenxa,  e  regnante  proprio.  Gran 
ifgsio  io  fatti  della  ditina  ProTTÌdensa  é  per 
aù  dopo  tanti  anni  di  ditortio  il  poter  go« 
dere  della  presenza  d' un  reale  soTrano,  della 
MI  msgniGea  corte,  e  della  retta  amroini- 
itruìooe  della  giustista,  senza  doverla  cercare 
oltra  nooti.  Gran  consolazione  in  oltre  è  il 
Tedere,  come  questo  monarca  col  suo  consiglio 
li  ilodii  di  aumentar  le  manifatture,  la  navi* 
gttiooe,  il  traffico  e  la  sicureiza  de'  sudditi 
noi.  A  lai  è  anche  tenuta  la  repubblica  delle 
Idtrre  pel  suo  desiderio  che  maggiormente  6o* 
riscoDO  V  arti  e  le  scienze ,  e  per  la  mirabile 
Koperta  della  città  di  Ercolano,  tutta  ne'  vec- 
chi tempi  profondamente  seppellita  sotterra 
dii  treomoti  e  dalle  bituminose  6uniane  del 
VesoTÌo.  In  quel  luogo  noi  abbiam  pure  un 
iatigae  teatro  dell'antica  erudizione.  Final- 
Mente  la  placidezza  del  suo  governo,  la  nobil 
figliolibza  a  lui  donata  dal  Cielo,  e  il  valore 
della  Maestà  Sua  mostrato  nella  difesa  di  Vel- 
letri  e  de'  regni  suoi ,  son  pregi  che  concor- 
rono a  compiere  la  gloria  di  questo  monarca^ 
e  U  felicità  de'  popoli  suoi. 

Appartiene  all'AogustÌNsimo  imperadore  Fran* 
ccico  1  il  gran  ducato  della  Toscana ,  cioè 
ad  no  dementissiroo  e  piissimo  sovrano.  Non 
psÀ  già  essere  che  quella  contrada,  per  tanti 
soni  retta  dai  aaTissimi  prìncipi  dell'  iromortal 
OM  de'M edici,  non  risenta  oggidì  qualche  con- 
▼oUioiie  per  la  l<mtananza  del  prìncipe  suo.  Con- 
tottodò  hanno  que' popoli  di  che  ringraziar 
Dio,  perché  i  riguardi  dovuti  a  cosi  gran  mo- 
■•rea  gli  abbiano  preservati  da  ogni  disastro 
Mll'oUima  si  perniciosa  e  dilatata  guerra;  e 
perché  la  rettitudine  del  governo  e  della  gin- 
•tixia  presente  non  lasci  loro  da  augurarsi  quella 
de' tempi  passati:  e  perché  la  vigilanza  e  at- 
tività del  conte  Emroanuele  di  Ricbecourt  nulla 
lametta  per  sostenere,  anzi  aumentare  l'in- 
doitrìs  e  il  commerzio  della  Toscana ,  onde 
per  questa  via  ai  risarcisca  e  compensi  ciò  che 
^  perde  pel  mantenimento  della  corte  lonta- 
ni :  pare  che  la  Toscana  non  abbia  molto  a 
dolersi  della  presente  sua  situazione. 

Quanto  agli  Stati  della  serenissima  repub- 
blica di  Venezia,  le  contingente  dell'ultima 
langa  guerra  non  son  giunte  a  turbare  il  rt- 
P^^  di  quegli  abitanti  ;  e  quantunque  per 
precauzione  prudente,  e  buona  custodia  delle 
•oe  città  e  fortezze,  abbia  quel  senato  in  tal 
•congiuntura  fatto  buon  armamento,  pure  nulla 
P**"  questo  ha  accresciuto  i  pubblici  aggravj  ; 
•mi  delle  altrui  calamità  non  poco  han  prò- 
aitato  gli  Stali  suoi  di  Lombardia.  Del  resto 
^  ben  concertate  son  le  maniere  di  quel 
foverno,  cosi  acconce  le  sue  antiche  leggi, 
acciocché  regni  in  ogni  popolazione   la   tran- 


quillità, la  gìnstizia  e  il  traflloo,  che  ognnno  da 
gran  tempo  riconosce  per  buona  madre  una 
repubblica  di  tanta  saviezza. 

Altrettanto  a  proporzione  è  da  dire  della 
repubblica  di  Lucca.  Ha  cooperato  la  situssio- 
ne  sua,  ma  anche  l' inveterata  prudenza  di  quei 
magistrati,  e  l' osservanza  delle  ben  pesate  lor 
leggi,  a  mantenere  il  paese  immune  dalle  ca- 
lamità che  in  questi  ultimi  tempi  sopra  tanti 
altri  popoli  largamente  son  piovute.  Più  dei 
▼asti  domin)  può  essere  felice  un  picciolo,  qua- 
lora la  libertà,  la  concordia,  l'esatta  giusti- 
zia ,  il  buon  comparto  e  la  discretezza  dei 
trìbuti,  fa  che  ognuno  possa  essere  contento 
nel  grado  suo. 

Ma  per  conto  di  gran  parte  della  Lombare 
dia,  paese  bensì  felice,  ma  destinato  da  tanti 
secoli  a  provare  che  pesante  flagello  sia  quel 
della  guerra,  certo  é  che  per  la  conchiusa 
pace  comincerà  a  respirare,  ma  con  restar  tut- 
tavia languente  il  corpo  suo  per  lo  sconvolgi- 
mento e  per  le  piaghe  degli  anni  addietro.  Il 
serenissimo  signor  duca  di  Modena  France- 
sco 111  per  più  anni  ha  veduto  in  mano  al- 
trui gli  Stati  suoi;  I'  ha  sempre  accompagnato 
il  coraggio  nelle  fatiche  militarì  e  ne'  disastri. 
Ha  confessato  la  maggior  parte  degli  nfiziali 
gallispani,  essere  sempre  stato  giusto  il  pen- 
sare e  consigliare  di  questo  prìncipe,  durante 
la  guerra,  talmente  che  se  si  fosse  fatto  più 
conto  del  parere  del  duca  di  Modena,  le  cose 
avrebbero  avuto  un  esito  molto  migliore.  Fi- 
nalmente ha  egli  con  tutto  suo  onore  superata 
la  perìcolosa  tempesta,  e  ha  dato  ai  suoi  fe- 
delissimi sudditi  la  contentezza  di  ripigliar  le 
redini  del  suo  governo.  Ora  se  si  rivolgerà  la 
paterna  sua  cura,  come  é  da  sperare  dalle  sag- 
gie  e  rettissime  massime  sue  e  dall'  ottimo  suo 
cuore,  alle  maniere  più  proprie  per  sollevare 
i  suoi  popoli  da  tanti  debiti  contratti  e  da 
molli  aggravj ,  non  già  imposti  dalla  sempre 
amorevole  sereniuima  casa  d'Este,  ma  dal  ma- 
leKro  influsso  delle  guerre  passate;  ritornerà 
a  fiorire  1'  allegrezzs  nel  dominio  suo  e  sarà 
benedetta  quella  benefica  mano  che  avrà  fat- 
to dimenticare  tante  sciagure  in  addietro  sof- 
ferte. 

Forse  maggiori  son  da  dire  quelle  che  in 
questi  ultimi  tempi  han  provato  gli  Stati  di 
Parma  e  Piacenza  ,  perchè  ivi  non  poco  ha 
danzato  il  furore  delle  nemiche  armate.  Tut- 
tavia da  che  la  pace  lia  ridonato  a  que' po- 
poli un  principe  proprio  nella  persona  del  real 
Infante  don  Filippo  fratello  de'  potentissimi 
re  di  Spagna  e  di. Napoli,  ben  si  dee  sperare, 
che  ritornando  colà  il  sangue  della  serenissi- 
ma casa  Farnese  ,  vi  ritornerà  ancora  quella 
felicità  ohe  godevasi  quivi  sotto  gli  ultimi  pru- 
denti duchi.  Non  si  può  stimare  abbastanza  il 
privilegio  d'aver  principe  proprio  e  presente 
che  faccia  circolare  il  sangue  de'  sudditi  ,  e 
risparmi  loro  la  pena  di  cercar  lungi  la  giu- 
stizia, ed  altri  provvedimenti  necessarj  ad  uno 
Stato. 

Per  sua  legittima  signora  riconosce  il  ducato 
di  Milano,  oggidi  congiunto  con  quello  di  Man» 


aia 

toya,  r  MigtistÌMÌma  imperadrìce  regina  Ma- 
ria Teresa  d'Austria.  Delle  comuoi  disavven- 
ture e  di  un  nuovo  smembramento  ha  esso 
partecipato  nell'  ultima  guerra.  Qual  sia  per 
essere  il  riposo  e  sollievo  suo  ne' venturi  tempi 
di  pace ,  non  si  può  peranche  comprendere , 
stante  la  risoluzion  presa  dall'  imperiale  e  real 
Maestà  Sua  di  non  provar  più  iì  rammarico 
di  aver  credute  di  avere  ,  e  di  avere  efTetti- 
vamente  pa;;ato  un  poderoso  esercito  per  sua 
difesa  in  Italia,  con  averne  poi  trovala  sola- 
mente appena  la  metà  al  bisogno.  Manifesta 
cosa  è,  tanta  essere  la  pietà  e  V  amor  del  giu- 
sto in  questa  generosa  regnante,  che  in  sì  bel 
pregio  niun  altro  principe  può  vantarsi  d'  an- 
darle innanzi.  Né  già  mancano  nel  consiglio 
ano  ministri  di  somma  avvedutezza  e  di  otti- 
ma morale,  per  gli  avvisi  de'  quali  si  son  tal- 
volta veduti  fermati  in  aria  i  fulmini  del  suo 
adegno,  e  ritrattate  le  risoluzioni,  le  quali  sa- 
rebbero tornate  in  discredito  e  disonore  della 
sovrana ,  che  pur  tanto  è  inclinata  alla  cle- 
menza, né  altro  desidera  che  il  giusto.  Ragio- 
nevole motivo  perciò  hanno  in  Italia  i  popoli 
suoi  di  sperare  che  ai  tempestosi  passati  giorni 
succederà  un  bel  sereno. 

Quanta  parte  d'Italia  sia  so.Uoposta  alla  rea! 
casa  di  Savoia,  ognun  lo  sa,  ma  non  tutti  san* 
no,  quanto  abbiano  sofferto  di  guai  i  suoi  Stati 
di  qua  da  Po,  e  che  intollerabili  miserie  sì 
sieno  rovesciate  sopra  quei  della  Savoia  e  di 
Nizza.  Nulladimeno  così  ben  regolato  é  il  go- 
verno di  quella  real  corte,  cosi  rette  le  mas- 
sime del  savio  e  benignissimo  principe  Carlo 
Eromanuele  III  re  di  Sardegna  e  duca  di  Sa- 
voia, tanto  l'amore  verso  i  sudditi  suoi,  che 
essi  non  tarderanno  ad  asciugare  le  lagrime; 
giacché  non  ha  egli  meo  cura  del  proprio,  che 
del  pubblico  bene. 

Resta  la  serenissima  repubblica  di  Genova, 
che  nelle  prossime  passate  rivoluzioni  s' é  tro- 
vata sbattuta  più  di  ognuno  dai  feroci  venti, 
con  pericolo  di  far  naufragio  anche  di  tutto. 
Gravissime,  noo  può  negarsi ,  sono  state   le 
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perdite  sue ,  deplorabili  le  sne  tciagare  ;  ni 
da  che  a  lei  é  riuscito  di  salvar  la  gioia  piì 
cara  e  preziosa  della  libertà,  e  dappoiché  naIU 
s'  è  scemato  de'  legittimi  suoi  dominj ,  nolto 
ha  di  che  consolarsi  ora  e  per  1*  avveaire.  E 
tanto  più,  perché  il  senno  de'  suoi  magistrati, 
1'  attività,  il  comhoertio  degrindostriosi  dtts» 
dini  potranno  fra  qualche  tempo  avere  rtnr- 
citi  i  fiitli  danni ,  restando  intanto  per  tatti 
l'Europa  immortale  la  gloria  della  lor  costimi 
e  valore  in  tante  altre,  congiunture ,  ma  lp^ 
zialmente  nell'ultima  da  essi  mostrato. 

Per  memoria  de'  posteri  non  vo'  lasciare  £ 
aggiugnere,  che  niun  dovrebbe  mai  desidcnr 
di  godere,  9  rallegrarsi  d'aver  goduto  vovn^ 
no  placido,  e  senza  nevi  e  ghiacci,  ne' piai 
dove  regolarmente  si  pruova  questa  disgoit^ 
sa,  ma  forse  utile  pensione.  Non  potea  mot 
più  placido  in  Lombardia  ed  in  altri  pseii  3 
verno  dell'  anno  presante,  perchìé  privo  di  seti 
e  ghiacci,  talmente  che  non  se  ne  potè  in* 
massare  nelle  conserve  per  refrigerio  ed  ut 
della  vegnente  state.  Ma  che  ?  Sul  Sae  è 
marzo  venne  più  d'uno  scoppio  di  ncve,ckf 
quantunque  da  li  a  poco  si  aquagliasse,  ftt 
ci  rubò  i  primi  frutti,  danneggiò  gli  orti  cU 
foglia  de' gelsi,  o  poco  propìzia  fu  ai  ftm, 
che  già  s'  erano  mossi.  Poco  é  questo.  M 
di  aS  d'aprile  per  tre  giorni  nevicò  in  BCilf 
no,  e  succederono  brine  che  fecero  perdere 
tutti  i  fruiti.  Sul  principio  poi  di  giagao  ec- 
coti fuor  del  solito  fioccar  folta  neve  oc'  {io- 
ghi dell'Apennino,  che  si  rinforzò  e  soitesie 
gran  tempo ,  con  produrre  on  pungente  fred- 
do, dirottissime  piogge  ogni  di,  e  teroponk  e 
gragnuole  orribili  :  onde  si  videro  gonfi  e  Mi- 
nacciosi tutti  i  fiumi,e  ne  segoiron  anche  fgttn 
inondazioni  e  fiere  borrasche  in  mare.  Né  eli- 
do né  gelo  vuol  restare  in  cielo  :  è  proverbio 
de' contadini  Toscani.  Spezialmente  orribile  e 
dannoso  fu  il  turbine  succeduto  nella  notte  dH 
di  1 1  di  giugno  in  una  striscia  dell'  alma  cilU 
di  Roma,  e  particolarmente  fuori  d'essii^ 
cui  s*  è  veduta  relatione  in  istampa. 


CONCLUSIONE 


Qai  mia  ìateeiioiie  era  di  deporre  la  peo* 
la;  e  l'avrei  fatto>  te  i  oonaigli  di  pia  d'uoo 
Don  m'aTettero  spiato  a  mostrarmi  inteso  di 
<puito  ha  scrìtto  un  moderno  Giornalista  Ano- 
Bìmo  centra  di  questi  Annali  ^  cioè  contro  di 
me,  eoo  ooa  censura  la  quale  può  dubitarsi 
le  convenga  ad  onesto  scrittore.  Certamente 
tinti  e  tanti  che  han  letto  le  adirate  sue  pa- 
role wasa  leggere  essi  Annali,  abbisognano  di 
qualche  lame,  per  non  essere  condotti  ad  un 
«niitro  giudizio  da  si  appassionato  scrittore. 
Hi  fnol  egli  dunque  processare  quasi  per  trop- 
po ptniale  degli  antichi  iroperadori.  Ma  sappia 
cb'  io  non  ho  mai  pensato  a  farmi  punto  di 
nerito  né  con  gli  antichi  nò  co'  moderni  Au- 
|Qiti.  Il  solo  amore  della  verità,  o  di  quanto 
io  credo  verità  ,  quello  è  che  guida  la  mia 
peana;  e  la  venta  pon  pnò  già  chiamarsi  Guelfa 
0  Ghibellina.  Ho  io  trovato  in  troppe  storie 
eiie  negli  antichi  secoli  non  ai  potea  conse- 
Cfve  l'eletto  papa  senxa  il  consenso  degl'im«> 
pendorì.  Avrebbe  desiderato  il  Censore  che 
io  noe  avessi  toccato  questa  particolarità ,  o 
por  l'avessi  chiamata  iniquità  ed  usurpazione. 
Ho  io  dato  nome  à'Uso  od  Abuao  a  quel  rìto 
durato  per  più  secoli,  né  a  me  tocca  dirne  di 
più.  Lo  stesso  san  Gregorio  il  Grande  se  ne 
«erri  per  sottrarsi  al  ponii6cato  ;  tant'  altn 
iommi  pontefici  furono  lontani  dal  disappro- 
varlo; e  in  un  concilio,  tenuto  da  uno  degli 
•letti  papi,  quest'  uso  fu  appellato  Rito  Catio- 
rùco.  Doveva  il  Giornalista  osservare  eh'  io 
lodai  la  libertà  da  più  secoli  in  qua  goduta 
per  r  elezione  e  consecrazion  de'  papi ,  e  co- 
Boicere  eh'  io  non  ho  men  di  lui  zelo  per  la 
libertà  e  per  l' onore  del  pontificato  ;  ma  aver 
^i  ben  poca  grazia  in  volere  cb'  io  assoluta- 
niente  condanni  quello  che  i  papi  stessi  una 
Tolta  non  disapprovavano. 

Scaldasi  poi  forte  esso  Anonimo,  perchè  io 
dopo  il  Pagi  ed  altn  scrittori  abbia  mostrato 
cbe  gì'  imperadori  Carolini  e  i  lor  successori 
per  lungo  tempo  conservarono  1'  alto  domìnio 
»opra  Roma  ed  altri  Stati  della  Chiesa  Koma- 
1)3,  non  volendo  essere  da  meno  de'precedenti 
greci  imperadori;  Che  il  prefetto  posto  in  l\o- 
ma  da  e»si  Augusti  vi  durò  sino  a'  tempi  di 
papa  Innocenzo  IH;  Che  la  Romagna,  benché 
donata  da  Pippino  alla  Chiesa  suddetta,  e  da 
lei  signoreggiata  per  molto  tempo,  fu  poi  pos- 
tdata dai  re  d' Italia  ed  imperadori  sino  a 
papa  Niccolò  III  ehe  la  ricuperò.  Al  Censore 
suddetto  ben  conviene  il  provare,  se  può,  che 
non  sutiistauo  sì  fatt^   opioiooi.  Ma  s' io  noQ 


ho  tali  eose  asserito  di  mio  capriccio,  anzi  ho 
prodotto  le  pruove  di  tutto,  prese  dalla  storia 
e  dalle  merooiie  de'  vecchi  tempi:  come  mai 
pretendere  eh'  io  asconda  que'  fatti,  o  chiami 
usurpazione  quello  che  tanti  papi  lasciarono 
godere  senza  richiamo  agP  imperadori?  Ma  ai 
va  replicando ,  eh'  essi  Augusti  confermavano 
di  roano  in  roano  la  Romagna  ai  papi.  Tutto 
sia  ;  e  pure  non  ne  restituivano  il  dominio  e 
possesso;  ed  Arrìgo  il  santo  iraperadore,  che 
tanto  operò  in  favor  della  Chiesa  Romana, 
non  fece  meno  de'  suoi  antecessori.  Cosi  nel 
diploma  di  Lodovico  Pio  e  d'altrì  Augusti  noi 
troviamo  donato  ad  essa  Chiesa  il  ducato  di 
Spoleti  (  per  tacer  altri  paesi  )  ,  e  ciò  non 
ostante  miriamo  essi  Augusti  tuttavia  sovrani 
e  possessori  di  quegli  Stati.  Come  mai  questo? 
Se  il  Giornalista  si  fa  lecito  di  pronunziare 
sentenze  con  tra  di  tanti  imperadori ,  io  per 
me  non  oso  d'  imitare  l' arditezza  sua. 

Quel  che  e  più  strano  :  si  lascia  egli  scap- 
par dalla  penna.  Che  questi  Annali  sono  uno 
de'  libri  pia  /atali  al  Principato  Romano.  A 
questo  epifonema  si  risponde,  che  se  mai  per 
disavventura  si  trovasse  un  imperadore  cotanto 
.  perverso  che  volesse  turbare  il  principato  ro- 
mano, così  giusto,  cosi  antico,  e  confermato  dal 
sigillo  di  tanU  secoli  e  dal  consenso  di  tanti 
Aqgusti;  egli  non  avrà  bisogno  di  questi  An- 
nali, uè  d'altri  librì ,  per  far  del  male.  A  lui 
basteranno  i  consìgli  delle  sue  empie  e  disor- 
dinate passioni.  Ma  di  simili  Augusti  é  da  spe- 
rare che  ninno  mai  ne  verrà.  Chiunque  fra  i 
regnanti  cristiani  sa  cosa  sia  giustizia,  sa  ezian- 
dio che  i  dominj  e  diritti  stabiliti  da  lunga 
serie  di  tempi ,  e  massimamente  di  più  secoli 
e  da  una  tacita  rinunzia  d'ogni  pretensione: 
sono,  per  così  dire,  consecrati  dalle  leggi  del 
Cristianesimo  e  della  prescrizione.  Altrimenti 
tutto  sarebbe  confusione,  e  ninno  mai  si  tro- 
verebbe sicuro  nelle  sue  signorie,  per  antiche 
o  antichissime  che  fossero.  Mi  si  perdoni,  non 
abbonda  di  giudizio,  chi  arriva  a  spacciare  per 
fatali  al  Principato  de*  Papi  le  memorie  degli 
antichi  secoli  :  quasiché  secondo  lui  possano 
aver  credito  e  valore  titoli  rancidi,  anzi  affatto 
estinti,  e  schiacciati  sotto  il  peso  di  una  èter- 
minata  lunghezza  di  tempo.  Ma  potrebbe  ser- 
vir di  pretesto  ai  cattivi.  Già  a'  é  rìsposto  a 
questa  chiamata.  Né  solamente  questo  nuovo 
politico  è  dietro  a  nuocere  con  sentenze  tali 
al  principato  romano,  ma  anche  al  dominio  di 
tanti  altri  principi  »  pophi  essendo  quelli  che 
non  possano  trovar  nelle  storìe  de'vecchi   se- 
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coli  qualche  atto  o  diritto  fatale  al  suo  prin- 
cip€Uo,  per  usare  la  frase  di  lui.  Ma  qtial  prin- 
cipe saggio  ,  possessore  immemorabile  d'una 
ben  fondata  signoria ,  af  formalista,  e  si  dee 
mettere  paura,  perchè  U  storia  de'  precedenti 
secoli  non  s'accordi  col  suo  presente  sistema  ? 
La  conclusione  si  è,  che  il  Giornalista  tacita- 
mente forrebbe  che  si  adulterasse  o  si  bru- 
classe  parte  della  storia  ,  per  levare  dagli  oc- 
chi nostri  ogni  spauracchio  dà  lui  creduto 
/alale  al  Principato  Pontificio,  ma  con  lasciare 
intatte  le  antiquate  ragioni  della  Chiesa  Ro- 
mana sull'  Alpi  Cozie ,  sulla  Corsica  e  Sarde- 
gna, su  Mantova,  ed  altri  paesi.  Secondo  lui, 
allora  sarà  da  lodar  la  storia  che  ri  ferirli  tutto 
quanto  è  favorevole  a  Roma,  e  tacerà  tutto 
quello  che  ha  ombra  di  suo  pregiudizio.  Po- 
trà egli  formare  una  storia  tale,  ma  non  già  io. 
Seguita  un  altro  processo  a  me  fatto  da  que- 
sto Censore.  Non  ho  io  defraudato  delle  con- 
Tenevoli  lodi  (non  può  egli  negarlo)  tanti  ro- 
mani ponteOci  o  santi  o  buoni,  che  sono  la 
maggior  parte;  ma  non  ho  lasciato  di  toccare 
i  difetti  di  pochi  altri,  spezialmente  degli  Avi- 
gnonesi,  disdicevoli,  a  mio  credere ,  in  chi  se- 
condo 1'  intenzione  di  Dio  dovrebbe  essere 
quanto  sublime  nel  grado,  altrettanto  eminente 
esemplare  d'ogni  virtù.  Se  V  ha  a  male  il  Gior- 
nalista, né  può  sofferire,  che  uno  storico  ar- 
disca di  giudicar  delle  azioni  e  del  merito  dei 
gran  personaggi  ;  ed  è  sì  accorto  ^  che  non 
bada  altrove  a  produrre  un  passo,  tutto  con- 
traria a  queste  sue  belle  pretensioni,  cioè  l'au- 
torità del  reverendissimo  e  celebre  Padre  Orsi 
dell'  ordine  de'  Predicatori ,  segretario  della 
Congregazione  dell'  Indice,  e  autore  d' una  no- 
bile Storia  Ecclesiastica,  con  dire:  Quanto  ai 
giudizi,  che  non  vuole  il  signor  Flewy  che  sia» 
no  interposti  dallo  storico  sopra  le  persone  e  so^ 
pra  le  loro  azioni,  oppone  il  Padre  Orsi  il  sen- 
timento di  Dionisio  Alicarnasseo ,  che  nella  lei" 
fera  a  Pompeo  Magno  toglie  al  Cielo  con  gran^ 
dissime  lodi  Teopompo,  per  aver,  pia  liberamente 
che  tutti  gli  aliti  storici,  giudicato  degli  uomini 
e  delle  azioni,  delle  quali  scrisse  la  storia.  Ma 
forse  questo  Giornalista  ha  inteso  di  dire  a 
me ,  e  a  chichessia  :  Dite  quanto  mal  volete 
degl'  iroperadori,  re  e  principi  ;  ma  per  conto 
de'  papi,  rispettate  ogni  lor  costume  ed  azio- 
ne, e  non  osate  di  parlarne  se  non  in.  bene. 
Torno  a  dire,  che  egli  formi  una  storia  tale , 
perche  ninno  gliel  contrasta.  Ma  chiunque  sa 
che  il  principal  credito  della  storia  è  la  ve- 
rità, e  il  giudicar,  come  poco  fa  dicemmo,  delle 
operazioni  degli  uomini,  per  ispirar  ne'  lettori 
r  amore  della  giustizia  e  del  retto  operare,  e 
r  abborrim^ento  a  ciò  clic  sa  di  vizio  :  crederà 
ben  meglio  fatto  e  giusto,  ed  utile  alla  repub- 
blica, che  si  dia  il  suo  véro  nome  a  quello  an- 
cora che  difettoso  apparisce  ne*  costumi  e  nelle 
azioni  de'  Pastori  della  Chiesa  di  Dio.  La  sto- 
ria  ha  da  essere  una  scuola  per  chi  dee  loro 
succedere,  a  6n  d'imparare  nelle  lodi  dei 
buoni,  e  nella  disapprovazion  de' cattivi,  quello 


ttamento  non  ci  ban  lasciato  un  chiaro  fst» 
pio  di  questo?  anch'ivi  noi  troviamo  ripr^ 
Tato  ciò  che  meritava  biasimo  ne'  sacri  bìbW 
stri;  e  la  stessa  libertà  comparisce  negli  Ab> 
nali  dell'  immortale  cardinal  Barooio,  e  in  li- 
tri insigni  storici  che .  sapevano  il  lor  lBrtli^ 
re,  e  tenevano  per  irrefragabile  il  sentinesls 
di  Tacito:  Praecipuum  munus  Annatium^m 
tnrtutes  sileantur ,  uttftte  pratfis  dictis  factu^ 
ex  posteritate  et  infami^  metus  siC. 

Vegga  dunqne  l'Anonimo  Censore ,  che  ii 
vece  di  ben  servire  alla  tanta  Romana  Gbien, 
non  la  diserediti  col  aoverobto  tuo  telo.  Cb 
appunto  in  vergogna  di  essa  ritornerebbe  IV 
sigere  che  •'  avesse  a  nascondere  ed  opprimen 
la  verità  in  parlando  dei  papi  ;  e  il  prete>4fii 
eh'  essi  sieno  sempre  stati  eaenti  dalle  oiust 
passioni  ;  non  si  sieno  mai  ibasati  della  lori 
autorità  ;  non  abbiano  mai  fatto  guerre  pocs 
giuste  ;  non  fulminate  scomuniche  e  ìnìtrété 
senza  buone  ragioni.  Noi  poasiam  bene  ascos» 
dere  queste  macchie  a'  nemici  del  Cattoliettao: 
ma  non  le  sanno  forse,  o  non  le  sapranao  cfS> 
no  senza  di  noi  ?  Fresche  ne  abbiamo  mAt 
le  pruove.  Meglio  è  pertanto  che  omnlh 
mente  le  riferiamo  ancor  noi  quali  sono,  ptt 
far  loro  conoscere  che  né  pur  noi  le  spfn* 
viamo  :  giacché  negar  non  possono  gli  itaà 
Protestanti,  che  non  ton  tìz)  e  difetti  della  r^ 
ligione  e  del  pontificato  gli  eccessi  e  ausa* 
menti  particolari  de' sacri  Pastori.  Il  dirio* 
nostro  Legislatore  ha  ben  promeua  e  manterri 
l' infallibilità ,  la  verità  de'  dogmi  e  la  toni* 
stenza  eterna  della  Chiesa  Cattolica,  ed  ha  cos* 
oeduto  privilegi  singolari  alla  sedia  di  un  Pi^ 
tro  pel  mantenimento  della  Fede  e  della  g^ 
rarchia;  ma  non  a'  è  già  impegnato  ad  «n* 
tare  i  suoi  Vicarj  dalle  ornane  infermità;  e 
però  non  ahbiam  da  maravigliarsi  se  talora 
la  storia  ce  ne  fa  veder  taluno  meritevole  <li 
biasimo,  perché  per  essere  papà  non  si  laidi 
d'essere  uomo,  e  i  papi  anch'essi  oroilnfote 
s'  accusano  delle  lor  colpe  al  sacro  altare.  P^ 
altro  essendo  la  Cristianità  da  circa  doe  secoK 
in  qua  avvezza  a  mirar  la  vita  e  il  gotefia 
esemplare  di  tanti  sommi  ponte6ci ,  e  natii* 
roamente  degli  ultimi  tempi,  e  del  regnioK 
Benedetto  XIV,  glorioso  pel  complesso  di  totte 
le  virtù  ;  ninna  savia  persona  si  formalina,  per 
trovar  ne'  vecchi  secoli  sulla  cattedra  di  m» 
Pietro  chi  fu  di  tempra  ben  differente.  Asii 
ringrazia  Dio  d'  essere  nato  in  tempi  si  bene 
regolati  per  la  chiesa  sua  santa,  mentre  i  di*- 
ordini  passati  fanno  maggiormente  rÌMltare  il 
buon  ordine  presente.  Poste  poi  tali  prev^^* 
se,  io  mi  credo  disobbligato  dall' entrare  i* 
un  minuto  esame  di  quanto  il  Giomsliita  i' « 
studiato  di  opporre  alla  discreta  libertà  di 
questi  Annali,  coerente  alle  leggi,  colle  q«w'' 
s'  ha  da  reggere  la  storia,  acciocché  sia  atik 
al  pubblico. 

Ma  non  si  può  già  lasciar  passare,  es>^ 
egli  lasciato  trasportare  dall'  eccessiva  patfi^ 
ne  tua  tant'  oltre,  che    laddove  pretende  no" 


che  essi  han  da  fare  o  non  fare.  E  forse  che  1  dover  io  trovar  cosa  biasimevole  interaoodn 
le  difioe  Scrittore  dell'ano   e  dell'altro  Te-  |  papi,  poscia  io  yece  di  sapermene  grado, àia* 


CONCLUSIONE 


ai5 


urramente  meco  •'  adira  perché  difendo  la  fa- 
ma di  alcaoi  d'  easiy  ?t?ati  nel  secolo  decimo, 
dalla  troppo  acre  censura  del  cardinal  Baro- 
nio,  Tolendo*  che  -ai  stia  alle  asserzioni  di  lui, 
e  000  già  alle  fondate  r^ioni  mie  in  lor  fa- 
Tore.  Similmente  mi  tuoI  reo,  perché  ho  toc- 
calo i  mali  effetti  del  Nepotismo  de' papi;  né 
gli  pasta  per  mente  che  il  santo  pontefice  In- 
Doceoso  XII  colla  sua  celebre  Bolla  più  e  me- 
glio di  me  ha  parlato  contra  di  tale  abuso  ;  e 
che  il  celebre  cardinale  Sfondrati  con  libro 
apposta  ne  fece  comparire  tutta  la  deformità. 
Oltre  a  db,  non  Torrebbe  eh*  io  dopo  aver  lo- 
data la  piena  libertà  del  sacro  collegio,  ricu- 
perata già  tanti  secoli  sono,  in  eleggere  e  con- 
lecrare  i  papi ,  a?esai  desiderato  che  cessino 
le  looghesze  de'  conclavi,  e  le  pri?ate  passioni 
de'iacri  elettori  in  affare  di  tanta  importanza 
per  la  Chiesa  di  Dio.  Né  si  ricorda  che  Te- 
nioeDtiuimo  cardinale  Annibale  Albani  in  tale 
orcasione  fece  ristampare  e  spargere  per  Bo- 
na la  famosa  Lettera  CLXXX  dell'Ammanati 
cardinale  di  Pavia  al  cardinale  di  Siena,  dove 
le  irregolarità  occorrenti  ne'  conclavi  sono  pie- 
namente riprovate. 

E  che  diremo  noi  delle  idee  di  questo  Gior- 
nalista, allorché  pretende  aver  la  contessa  Ma- 
tilda donato  alla  Chiesa  Romana  Mantova,  Par- 
lici I^cggio  e  Modena  ?  lo  noi  posso  assicurare 
che  non  ridano  gì'  intendenti  delle  leggi  al- 
l'adir si  fatte  pretensioni.  Davansi  allora  le 
eittà  del  regno  d' Italia  in  governo  o  feudo. 
Come  poterne  disporre  senza  la  permissione  del 
MTrano?  A  questo  conto  avrebbe  anche  po- 
tato Matilda  donare  il  ducato  di  Toscana,  di 
cui  era  duchessa.  E  s'ella  avesse  donata  Per* 
rara,  dove  signoreggiò,  ad  alcuno,  pare  egli  a 
quello  valentuomo  che  legittima  fosse  stata 
una  tal  donazione  ?  Bisogna  poi  ch'egli  non 
abbia  occhi,  allorché  scrive  eh'  io  chiamo  gli 
Estensi  4oebi  della  stessa  Ferrara  fin  dall' an- 
no 1097.  Lascerò  ancora  eh'  altri  dica  qual 
nome  si  convenga  a  lui  colà,  dove  in  dispre- 
gio^ d' illustri  principi  osa  trattare  da  spurio 
àofk  Alfonso  d'Este,  figlio  d'Alfonso  I  duca  di 
Ferrara,  e  padre  del  duca  Cesare  :  cosa  non 
mai  sognata,  non  che  pretesa  dai  Camerali  Ko- 
Diani,  per  essere  un'evidente  menzogna  e  ca* 
luonia.  Questo  é  un  impiegare  l'ingegno  e  il 
Icnpo,  non  già  in  difesa,  ma  in  obbrobrio  della 


sacra  corte  di  Roma ,  la  quale  per  altro  non 
potrà  mai  approvare  chi  con  disordinate  pre- 
tensioni, e  fin  colla  calunnia  prende  a  combat- 
tere per  lei. 

Che  se  non  peranche  fosse  questo   animoso 
Censore  persuaso  dei  giusti  diritti  di  chi  scrive 
istorie,  io  il  prego  di  ascoltare  un  giudice  pia 
autorevole  di  me  in  questa  parte;  cioè  il  ce- 
lebre Padre  Mabillone,  grande  ornamento  del- 
l' Ordine  Benedettino.  Secondo  il  solito  fu  an- 
ch' egli  costretto  a  udire  i  lamenti  e  rimbrotti 
d'  alcuni  a  cagion  della  veracità  da   lui  pari- 
mente praticata  nel  compilare  l' insigne  opera 
degli  Annali  Benedettini.  Si  vide  egli  obbligato 
per  questo  ad    una  breve  Apologia,  un  pezso 
di  cui  vien  riferito  dall'  autore  della  di  Ini  Vi- 
ta, stampata  fra'  suoi  Analetti.  Eccone   le  pa- 
role :  Ut  aequitatÌM  amor  prima  judicis  dos  est, 
sic  et  rerum  anteactarum  sincera  et  accurata  in- 
vestigatio  Historici  munus  eise  debeU  Judex  per» 
sona  pubblica  est,  ad  suum  cuique  tribuendum 
constituta,  Ejus  Judicio  stant  omnes   in  rebus , 
de  quibus  firt  sententiam,  MaxUni  proinde  cid» 
minis  reum  sejacit,  si  prò  virili  sua  parte  jus 
suum  unicuique  non  reddat.  Idem  Historici  mu* 
nus  est,  qui  et  ipse  persona  pubblica  est,  cujus 
fidei  commUtitur  examen  rerum,  ab  antiquis  gesta' 
rum,  Quum  enim  omnibus  non  liceat  eas  per  se 
investigare  :  senlentiam  ejus  sequuntur  plerique, 
quos  proinde  JalUl,  nisi  aequam  Jerre  conetur. 
Nec  satis  est  tamen  verum  amet  et  investiget,  nisi 
is  insit  animi  candor,  quo  ingenue  et  aperte  di* 
cat,  quod  verum  esse  novit.  Mentiri  si  Cristioi- 
nis  omnibus,  a  Jòrtiori  religiosam  vitam  projèi» 
sis  nulla  unquam   ratione  licetj   longe  minus, 
quum  mendacium  exitiale  etpemlciosum  multis 
evadit.  Fieri  vero  non  potest,  quin  Historici  men- 
dacia t^rtant  in  pemiciem  multorum,  qui  ver» 
bis  ejus  /idem  adhibendo  decipiuntur,  dum  Er- 
rorem  prò  Ferkate  amplectuntur.  Non  levis  proin- 
de ejus  culpa  est,  quae  tot  alias  secum  trahiL 
Debet  ergo,  si  candidus  sit,  procul  studio  par- 
tium  certa  ut  certa ,  Jalsa  ut  falsa  j  dubia  ìA 
dubia  tradire,  ncque  dissimulare,  quae  utrique 
parti  faivere  aut  adversari  possint.  Questi,  e  non 
l'Anonimo  Giornalista,  sono   stati  a  me,  e  sa- 
ranno anche  ad  altri,  i  yeri  maestri  per  tes- 
sere una  storia  che  non  paia  indegna  della 
pubblica  loce. 
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Il  sapere^  cioè  V  esser  dotto,  e  V  ìgno- 
ranxa^  cioè  il  non  sapere  di  lettera,  costi- 
tuiscono due  diverse  repubbliclie,  spezial- 
mente in  Europa,  e  queste  di  fortuna  ben 
diversa  :  cioè  la  prima  creduta  felice  e  glo- 
riosa ,  e  r  altra  ignobile  ed  infelice.  L' i- 
gnorante  per  lo  più  stima,  e  talvolta  an- 
che ammira  i  dotti  ;  ed  alF  incontro  proprio 
è  dei  dotti  il  mirare  con  compassione ,  e 
talvolta  con  disprezzo  la  condizione  degli 
ignoranti.  Né  può  già  mettersi  in  dubbio, 
che  dall'ignoranza  scaturiscano  molti  mali, 
e  dal  sapere  assaissimi  beni  ;  contuttociò 
due  curiose  lezioni  accademiche  si  polreb- 
bono  formare,  nell'  una  per  mostrare  quanti 
beni  accompagnino  l'ignoranza;  e  nell'al- 
tra per  accennare  quanti  mali  provengano 
dallo  stesso  sapere.  £  giacché  alcuni  dotti 
deridono  la  goffaggine  di  tante  persone,  po- 
trebbono  vicendevolmente  anche  gì'  igno- 
ranti ridere  dietro  ai  dottori  ,  se  arrivas- 
sero a  conoscere  quanta  sia  la  moltitudine 
delle  cose  che  queste  arche  di  scienza  aon 
possono  sapere,  e  quanta  1'  altra  delle  cose 
che  molti  scienziati  ed  eruditi  credono  di 
sapere,  eppure  non  sanno.  Però  chiunque 
è  saggio,  applicandosi  allo  studio  delle  let- 
tere, non  solamente  mai  non  insuperbisce, 
né  sprezza  chi  non  sa,  ma  impara  anzi  ad 
umiliarsi,  perchè  viene  a  chiarir  la  limita- 
zione del  proprio  intelletto,  e  T  insufìicienza 
sua  ad  iscoprire  T  essenza,  le  cagioni,  i  moti 
e  le  modifìcazioni  di  tante  cose,  delle  quali 
per  altro  è  certa  ed  indubitata  la  esistenza. 


Ora  non  v'  ha  oggetto,  che  dopo  il  somnio 
ed  adorabile  Principio  nostro,  Iddio,  Uctó 
importi  all'uomo  di  conoscere  quanto  l'a- 
nima nostra.  Eppure,  convien  confessu^ 
questa  mirabil  fattura  della  mani  di  B» 
resta  attorniata  da  non  poche  tenebre;  (p 
st' anima  che  conosce  tante  e  sì  vancco« 
fuori  di  se ,  pena  di  molto  a  conoscere  se 
slessa.  Siam  certi  della  sua  esistenza,  nwo- 
tre  la  filosofia  ci  somministra  argomenti  for- 
tissimi per  asserirne  la  spiritualità  ed  in- 
corruttibilità, ossia  la  sua  immortalità  ;  e  di 
queste  sue  prerogative  siam  poi  assicanU 
dalla  santa  religione  di  Cristo.  Ma  come 
ella  operi  nell'interno  nostro,  d'onde  Ten- 
gano tanti  bei  concerti,  ed  anche  sconcerti 
ed  errori,  tante  buone  o  perverse  eleiiooi, 
per  tacere  non  poche  altre  quistioni  iotoroo 
alla  medesima ,  noi  non  arriviam  beoe  a 
discernerlo.  E  ciò,  perchè  si  tratta  di  odo 
spirito,  ossia  di  una  sostanza  spiritnale,  goa 
avendo  noi  un'idea  completa  di  quello coc 
è  spirito,  ne  potendo  i  sensi  aiutarci  punto 
a  tale  scoperta ,  perchè  solamente  messag- 
geri della  superficie  e  modificazione  esteroa 
delle  cose  materiali.  Se  troviamo  del  buio 
intorno  alle  ruote  interne  della  parte  co^ 
porca  dell'  uomo ,  quanto  sarà  poi  pw  "" 
cile  l'urtar  nelle  tenebre  intomo  alla  pai^ 
spirituale  del  nostro  composto,  che  noo  ^ 
suggetta  alla  giurisdizione  de' sensi! 

Tutto-  questo  nondimeno  non  fa  cbc  ci 
manchi  il  sole^  allorché  parliamo  deli  auj^ 
ma  nostra;  imperciocché  restano  chiari  p 
effetti  maravigliosi  di  questa  nobile  sostan- 
za, ed  essi  conducono  ogni  sano  ÌDtell<?WJ 
a  riconoscerne  la  suprema  cagione,  e  a 
ammirare  la  penetrazione  e  la  Ìovu  a  'f 
data  da  Dio  per  muover  e  regolar  d^p"" 
ticamente  le  azioni  contingenti  del  corpo, 
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per  maneggiare  le  scienze  e  le  arti  neces- 
sarie 0  utili  al  baon  gOTcrno  de' popoli,  e 
per  procacciare  tanti  beni   e    comodi   alla 
vita  umana.  Ne  pure  sappiamo  determinare 
di  che  sia    composto   lo   sterminato   corpo 
dei  sole,  ne  com'esso  mai  noo  resti  esau- 
sto per  tanta  espanston  di  fuoco  e  di  luce, 
uè  se  stia  fermo  o  si  muoya,  per  tacer  tanti 
altri  fenomeni  spettanti  ad  esso  e    ai  suoi 
pianeti;  ma  non  lasciam  per    questo  d'a- 
Tcrc  evidenza  del  sole  e  di  tanti  suoi  be- 
nefici effetti.  Avendo   io   pertanto    trattato 
io  altra  mia  operetta  Delle  forxe  dell'  in^ 
teUetto  umano,  ho  creduto  non  inutil  fa- 
tica il  trattare    adesso   della  forxa  della 
fantasìa  umana,  ossia  dell' immaginaxione 
0  immaginativa  deltuomo,  cioè   di  quel- 
V arsenale,  di  cui  T  intelletto,  potenza  os- 
sìa facoltà  spirituale,  si  serve  per  pensare 
e  discorrere  sopra  un'  infinità  di  cose,  che 
t^  apprende  e  conosce  per  mezzo  di  que- 
sta materiale  potenza  :  così  oso  ed  oserò  io 
di  nominarla  ,  chiedendone   prima ,  licenza 
dai  signori  filosofi.   Certo  è    che   e'  incon- 
triamo ancor  qui  in  diversi  burroni,   entro 
a*qaah  non  può  penetrare   il    guardo   no- 
stro; tuttavia  abbastanza  abbiamo  per  as- 
serire col  consenso  de'  migliori    filosofi  la 
esistenza  della  fantasia  nel  capo  dell'uomo, 
e  per  riconoscere  che  spezialmente  in  essa 
consiste  il  commercio  dell'  anima  col  corpo, 
e  che  r  influsso   della    medesima   fantasia 
gnn  parte  ha  non  solamente  nelle  medita- 
nooi,  ma  anche  nelle  azioni  umane,  e  so- 
pra tutto  nelle  moralL  E  se  è  così,  ne  viene 
rcoQsegnenza  doversi  tenere  per  cosa 
non  lieve  importanza   lo   studiarsi   per 
«paolo  si  può,  di  scoprire  ciò  che  sia,  ciò 
«»e  possa ,    e  ciò  che  più  spesso  operi  la 
nostra  fantasia  in  utile  o  danno  non  meno 
della  repubblica,  che  delle  private  persone. 
Ha  già  quasi  un  secolo   e   mezzo,  che 
Tommaso  Fieno,  medico  di  Anversa,  pub- 
blicò Qn  suo  tratto  De  virìbus  immagina' 
"onis,  a  cui    non  mancò    plauso  in  quei 
tempi,  perchè  lavorato   con  tutti    gl'ingre- 
«iienli  e  l'apparato  della   scuola    pcripate- 
^>  la  quale  era  tanto  allora  in  voga;  cioè 
^^  quistioui,  conclusioni,  obbiezioni  e  ri- 
T^^tc,  e  con  decidere  sempre  secondo  la 
^«fa  0  creduta  mente  dell'  irrefragabile  Ari- 
stotele, di  Avicenna,  di  Averroe  ec.  Vivande 
p>  così  secche  e  mal  condite,  non  si  con- 
«nno  più  col  palato  de' moderni;   e   quel 
^•^e  più  importa,  il  titolo  di  quel  libro  pro- 
^Itc  molto  e  dà   pochissimo;   cioè  invita 
*  l«tton  ad  un  ricco  e  lauto  banchetto ,  e 
P^^»  alle  prnove  si  truova   ridursi   tutto 
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lo  studio  d' esso  autore  a  cercar  solamente» 
se  la  fantasia  possa  recar  morbi  nel  corpo 
proprio  o  altrui  e  curarli  ;  e  se  quella  delle 
madri  abbia  forza  sopra  i  loro  feti  :  nel 
che  si  occupa  la  maggior  parte  di  esso  li- 
bro. Oh  ben  piìi  vasto  è  il  campo  della 
nostra  immaginazione ,  ed  assaissime  altre 
ricerche  restano  da  fare  iil  quel  recondito 
magazzino ,  in  guisa  che  ,  ancorché  io  sia 
per  proporne  non  poche  altre  che  giudi- 
cherò piò  a  proposito,  tuttavia  né  pur  mi 
lusingo  d'avere  pienamente  esausta  questa 
materia.  Non  aspetti  poi  il  lettore  eh'  io  mi 
metta  a  riferire  quai  fossero  i  sentimenti 
degli  antichi  filosofi  intorno  alla  fantasia, 
ne  dove  i  peripatetici  la  allogassero,  o  co- 
me la  dividessero  in  pìh  funzioni.  Il  Gas- 
sendo  ha  soddisfatto  a  questa  parte  d'eru- 
dizione, la  quale  per  altro  a  nulla  serve 
per  farci  intendere  il  vero  sistema  della 
nostra  immaginazione.  Sia  in  oltre  a  me 
lecito  il  toccar  lievemente  ciò  che  per  cónta 
d' essa  appartiene  alla  medicina ,  essendo 
certo  che  possono  provenir  molti  disordini 
e  malori  al  corpo  umano  a  cagione  della 
fantasia  o  troppo  agitata  o  lesa;  siccome 
all'incontro  la  medesima  ha  forza  di  gua- 
rire anche  istantaneamente  alcuni  mali,  mas- 
simamente nelle  donne,  cagionati  da  ostru- 
zioni de'  fluidi,  e  dall'  impedita  circolazione 
degli  spiriti  animali  o  vitali.  Intorno  a  ciò 
sono  da  vedere  varj  medici  che  ne  hanno 
trattato,  e  ne  parla  anche  il  suddetto  Fieno 
con  dottrine  che  nondimeno  farebbono  og- 
gidì torcere  il  naso  o  sbadigliare  se  ardis- 
sero di  venire  a  mercato.  Finalmente  trat- 
tandosi di  materia  di  difficile  digestione^ 
non  s'han  da  aspettare  da  me,  molto  meno 
da  esigere  dimostrazioni  in  quello  che  sarò 
per  dire.  Non  s'è  trovato,  né  si  troverà 
mai  microscopio  che  ci  conduca  a  discer- 
nere le  maniere  che  tiene  l'anima,  perché 
spirito  invisibile,  nelle  sue  funzioni.  E  quan« 
tunque  sia  da  noi  creduta  la  fantasìa  una 
facoltà  materiale,  e  la  sua  sede  nel  cere-' 
bro,  pure  ne  men  colà  potrà  mai  penetrare 
l'occhio  nostro  per  iscoprirne  le  da  noi 
appellate  idee  e  fantasmi.  Conviene  ancor 
qui,  come  in  tante  altre  ricerche,  conten- 
tarsi del  verisimile;  e  chi  più  di  questo 
può  apportarne,  maggior  plauso  ancora  ne 
dee  sperare. 
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CAPITOLO  I 


Deìla  differenza  dell'  intellrtto  e  della  Jantasia 
.  umana^  e  particolarmente  della  prima  dique- 
ste  due  potenze, 

JVllorchè  il  6losofo  crìttiaoo  ti  mette  a  rne- 
ditare  tanti  e  ti  var)  enti  che  compongooo  l'u- 
niverso  mondo,  non  può  dispensarsi  dallo  stu- 
pore in  osservando  la  sorprendente  grandezza, 
o  l'ingegnosa  struttura^ o l'ordine  maraviglioso 
di  si  gran  tutto,  e  di  tante  sue  parli.  Questa 
meditazione  non  solo  è  sufficiente  ad  alzare, 
ma  necessariamente  alza  il  pensiero  umano  a 
riconoscere  un  ente  superiore  ,  perfettissimo , 
eterno/  esistente  da  sé,  dotato  d'  ìnBnita  po- 
tenza per  formare  un  ti  vasto  e  maestoso  em- 
porio di  creature ,  e  d' infinita  sapienza  per 
architettare  una  si  prodigiosa  ed  ampia  fab- 
brica con  tanto  artifizio  e  con  si  ingegnoso  le- 
gamento di  tutte  le  sue  parti.  Ma  delle  cose 
che  si  veggono  solla  ferra,  ninna  è  capace  più 
dell'  uomo  stesso  di  darci  una  grande  idea  di 
questo  sapientissimo  e  potentissimo  art«>fice,  che 
noi  appelliamo  Iddio.  Ordinariamente  si  suol 
dare  all'uomo  il  pomposo  titolo  dì  microcosmo, 
o  sia  di  un  picciolo  mondo.  Non  ardirei  dire  io, 
che  a  me  e  a'  pari  miei  convenisse  un  si  glo- 
rioso nome  ;  quello  che  nondimeno  é  certo  , 
una  mirabll  fattura  delle  mani  di  Dio  merita 
ben  1'  uomo  d'esser  chiamato.  Se  si  considera 
la  parte  sua  corporea  ,  per  cui  é  simile  agli 
animali,  si  varie,  si  delicate,  si  artifiziose  tro- 
viamo le  ruote,  cioè  i  solidi  e  i  fluidi,  e  gli 
organi  e  i  sensorj  di  questa  macchina,  che  in- 
sensato convien  che  sia  chi  non  passa  ad  am- 
mirare e  benedire  l' indivisibile,  ma  necessario 
autore  d*  opera  si  industriosa.  Molto  più  senza 
paragone  deve  eccitar  lo  stupore  considerato 
l'uomo  nella  più  nobil  parte  sua  ,  cioè  nel- 
V anima  ragionei^ole ,  per  cui  s'assomiglia  agli 
ang<*li;  la  quale,  unita  al  corpo,  qual  regina 
ivi  comanda,  e  coli'  aiuto  di  questo  suo  servo 
tante  cognizioni  acquista  nelle  scienze  ,  nelle 
arti  e  nelle  umane  azioni ,  che  tutte  possono 
cooperare  alla  conservazione  ,  al  comodo ,  al 
diletto  e  al  buon  regolamento  si  della  repob* 
blica,  che  di  cadaun  particolare. 

Eppure  di  queste  due  sostsnze  che  compon- 
gono r  uomo,  r  una  spirituale  ed  incorporea, 
e  1'  altra  materiale ,  quante  cose  ci  sono  che 
si  nascondono  al  nostro  guardo  1  Ne  conoscia- 
mo chiaramente  gli  effelti ,  ma  non  possiam 
giognere  a  discernere  molte  delle  cagioni  e 
maniere  del  loro  oprrare,  perchè  i  sensi  nostri 
non  hanrto  fui  za  di  penetrare  in  quel  gabi- 
netto, né  di  osservare  i  varj  loro  ordigni  e 
movimenti.  Per  quel  che  riguarda  1'  anima  , 
certo  è  sentirsi  da  noi  che  la  sede  sua  è  pro- 
priamente nel  rapo  nostro  ;  ma  con  tutto  que- 
sto non  ne  possiamo  assegnare  il  preciso  suo 
sito  ;  e  V  averla  il  Descartes  collocata  nella 
gianduia  pineale  ,  tuttoché  sia  una  lodevole 
immaginazione,  pure   non  è  più  che  una  im- 
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Imaginazione.  Per  conto  poi  delta  fantasia  tro» 
veremo  esserci  .nell'  esame  d'  essa  non  pociie 
cose  incomprensibili,  e  contuttociò  innegabili; 
il  che  nondimeno  non  ha  da  trattener  noi  dal 
considerare  questi  arcani   per    ricavarne  qad 
più  probabile  o  verisimile,  di  cui  è  capace  il 
certo  nostro  intendimento.  Presentata  una  oo* 
fitra  da  orologio  ad  un  rozzo  contadino,  e^fi 
osserverà  ed  ammirerà  quel  regolato  moto  cke 
ci  fa  avvertiti  del  corso  e  della    divisioof  ÒA 
tempo,  ma  non  saprà  immaginar  la  cagione  lE 
que'  movimenti  si  ben  concertati,  ip  non  i'i« 
pra  quella  macchinetta    per   fargli    vedere  k 
ruote,  e  se  non  gli  si  dia  ad  intendere  la  foni 
della  molla  occulta.    La  prima  volta  che  l'o- 
rologio da  ripetizione  fu    portato    in    Prandi 
dair  Inghilterra,  per  dono  fattone  dal  re  Ca^ 
lo  11  al  re  Luigi  XÌV,  né  pur  seppe  Vonk» 
giere  d'  esso  re  scoprirne    il    segreto ,  pereliè 
nascoso    dagl'Inglesi,  6nché  una  persona  pi 
d'  esso    perspicace    arrivò  a    discemere  lotta 
Tanto  non  possiamo  sperar  noi  nella  coiisi<}e- 
razione  di  assaissime  fatture  cbe  vengono diOi 
mano  di    Dio,  artefice  senza    alcun  panpsr 
più  saggio  e  industrioso  che  tutti  gli  oooiiii 
e  molto   meno   in    contemplando  la  pia  k^ 
gnosa  delle  poste  sulla  terra,  cioè  l'uomo  stMi> 
Qnel  solo,  che  a  noi  è   permesso,  consiste  is 
conoscere  ,  mercè  della    diligente   notonia  à 
assaissimi  ingegni  e  strumenti  confermala,  U 
struttura  delle  parli  più  grossolane  del  corpo 
umano,  perché  sottoposto  all'  esame  degli  oc- 
chi ;  ma  non  per  questo  abbiamo  manieri  ^ 
ravvisare  moltissime  segrete  vie  e  forze  dei  iloi<Ìi 
e  dei  nervi  del   corpo    umano.    Tutto   di  »b- 
biamo  in  bocca  gli  spiriti  animali,  cioè  gì' ìb- 
maginiamo  senza  mai  averli  veduti  esenupo* 
terli  vedere.  Tuttavia  disputiamo  inluroo  ilk 
cagioni  della  digestione,  cioè  di  quella  lasran- 
gliosa   trasformazione  di   uno  o    pur  di  diffe- 
renti cibi  in  chilo  e  in  latte.  Più  stupeoda  ed 
incognita  ancora  è  la  costituzione  e  forza  dei 
seme,  con  altre  particolarità  spettanti  iIU  g^ 
nerazione  dell'  uomo  e  dei*li  altri  aoinisli,  ed 
alla  trasformazione  di  varj  insetti.  Quanto  p» 
si  studia,  tanto  meno  s' intende  di   questi  ed 
altri  simili  effetti    naturali  ;   e    solamente  in* 
tende  il  saggio  e  cristiano  filosofo,  che  dob- 
biam  tanto  più  riconoscere  e  lodare  quella  st- 
pientissima  mente  e    cagione    che    ci  ha  wh 
bricali,  quanto  men  •  sappiamo  scoprire  1^  ^ 
nezze  del  suo  ascoso  artifizio. 

Prima  dunque  di  metterci  in  cammino  ^ 
conoscere  qual  cosa  sia  la  Fanttuia  dell*uo^ 
di  cui  ora  prendo  a  ragionare,  convien  osser- 
vare la  essenzial  differenza  che  passa  tra  f^ 
fantasia    e  la  mente    omana.  A  me  sis  l^'l^ 
colla  scorta  de'  più  accreditali  filosofi  di  ^' 
tere  due  distinte    potenze    nell'  uomo,  '  ''^ 
spirituale,  l'altra  corporea.  La  primsèdaoot 
appellata  Mente  ossia  Intelletto  ed  Jntendùff^ 
umano,  che  è  la  facoltà  primaria  e  più  ^^"' 
ziale  delle  creature  ragionevoli,  o  la  fonno»* 
più  rilevante  dell'anima  nostra.   V'Ha  ^^ 
ohe  moderno   filosofo   che  non  vuol  ^^"JT 
scere  in  essa  anima  umana  per  duefKoll*^'' 
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%ììn{e y  InttUetto  e  U  yolonià,  •ottenendo  che  I  e  moltiplicato  il  bello  di  tante  cote  perren- 
r  intendere  ed  il  volere  non  1000  che  «lioni  1  dei-e  più  felice  il  nottro  genere  y  te  sappiamo 
diverse  della  roedetiroa  anima.  Poco  importa  1  icnrircene  io  bene.  Di    tutto  ti  dee   la  gloria 


il  diipatare  di  questo.  Per  fare  in  quella  ma* 


DÌera  che  si  può  >qualche  notomia  dell'  indivi-   '  desimo,  la  cui  industria  ba  prodotto  e  va  prO' 


libile  spirito  umano  e  delle  sue  azioni ,  sem 
pre  gioverà  il  valersi  della  distinzione  sud- 
detta d' Intelletto  e  f^ìontà ,  come  di  due  fa- 
coltà o  potenze  che  producono  atti  molto  dif> 
intuii  fra  loro.  Aristotele  e  i  suoi  seguaci  im- 
■aginsrono  nell*  anima  dell'  uomo  altre  po- 
tenze ,  come  la  Cogitatrice  ,  V  Ettìmatrice  ,  la. 
Memoria,  la  fieminiscent^r,  la  Conformatrice , 
U  Coneottrtce,  VAppetitiua,  la  Motiva,  ed  altre 
ùnili,  che  son  tutte  divisioni  ideali,  benché 
certi  tieno  gli  atti  attribuiti  a  queste  imma- 
ginate poteoie.  Situarono  ancora  nella  parte 
deretana  del  cerebro  la  facoltà  memora trice  ; 
U  ^otasia  nella  parte  anteriore  d' esso  cere- 
bro, ossia  nella  fronte  ;  e  V  intelletto  nel  mezzo 
di  qseito.  Ma  noi  possiamo  bene  immaginare 
coti  £itti  ripostigli  e  partimenti  nel  capo  oma- 
Bo,  ma  senza  poterne  rendere  ragione  o  pruova 
aicona  che  vaglia.  È  lecito  bensì  agli  astronomi 
il  dividere  in  varie  provincìe  il  disco  lunare, 
e  dire  il  suo  nome  a  cadauna  d'  esse,  perchè 
quel  globo  lo  vrggiamo,  ed  è  infallibile  con- 
tener eiso  una  vasta  estensione ,  quantunque 
inferiore  di  molto  all'  ampiezza  del  globo  no- 
stro della  terra;  ma  ncm  si  dà  microscopio 
c^  possa  scorgere  le  sedi  e  la  maniera  delle 
Mitili  mozioni  dell'  anima  umana.  È  assai  che 
perfettamente  conosciamo  queste  mozioni.  Quan- 
to air  argomento  oh'  io  mi  sono  proposto  di 
tnttare,  eonvien  ravvisare  attentamente  ci& 
càe  iigQÌ6chi  intelletto,  ohe  anche  si  vuol  ap- 
paiare Menu,  Noi  con  questo  nome  intendia- 
•0  la  facoltà  o  potenza  che  ha  l'anima  nostra 
li  pensare ,  cioè  di  apprendere  le  idee  delle 
KMe,  di  combinarle,  di  dividerle,  di  astraere, 
li  giudicare,  di  formar  assiomi  universali,  di 
fiocinare,  o  di  far  altre  simili  azioni,  delle 
)uli  è  solamente  capace  un  ente  ed  agente 
'Mie  spirituale,  ed  è  incapace  la  materia  per 
punto  si  voglia  organizsata   e  sottilizzata. 

Mirate  ora  la  gran  serie  delle  fatture  ond'è 
^Mnposto  il  cielo  e  la  terra,  tutte  procedenti 
'dirittura  dalle  mani  dell'onnipotente  Crea- 
^,  senzachè  alcuno  degli  nomini  sia  inter- 
'enato  ad  aiutarlo  ,  essendo  l' uomo  intera- 
B^te  anch'  esso  una    di    queste  fatture.  Che 


a  Dio,  perchè  dono  suo  è  quell'intelletto  me- 


ducendo  tante  invenzioni  ed  opere  della  mano 
drgli  uomini,  che  si  mirano  nella  vasta  fiera 
del  nostro  basto  mondo.  Ma  questo  motore 
immateriale,  che  da  noi  si  chiama  intelletto  o 
mente,  poco  avrebbe  fatto,  poco  potrebbe  ope- 
rare nello  |tato  presente  della  vita ,  se  il  su- 
premo Artefice  non  ci  avesse  forniti  de' sensi 
e  della  fantasia,  cioè  di  organi  materiali  che 
avvisassero  la  mente  degj'  infiniti  oggetti  esterni 
e  delle  lor  configurazioni ,  movimenti  ed  ef- 
fetti. V  anima  ragionevole ,  chiusa  nel  capo 
nmano,  non  è  diversa  da  un  re  o  regina  che 
sempre  se  ne  stesse  ritirata  nel  suo  gabinetto. 
Conoscere  e  regger  i  suoi  sudditi  non  sarebbe 
permesso  a  questo  regnante,  ove  non  tenesse 
molti  e  varj  ufiziali  che  di  mano  in  mano  fe- 
delmente gli  riferissero  quanto  succede  nel 
popolo  e  fra  i  privati.  Tale  ognuno  può  scor- 
gere, che  è  il  sistema  dell'uomo.  Siccome  ve- 
dremo, i  sensi  quelli  sono  che  dan  ragguaglio 
alla  fantasia  di  quanto  essi  han  raccolto  dal- 
l'esistenze delle  figure  e  delle  azioni  de' corpi 
ossia  degli  enti  materiali.  Per  mezze  poi  della 
fantasia  questa  relazione  passa  all'  anima,  cioè 
alla  mente ,  la  quale  per  tal  via  giunge  a  co- 
noscere entro  il  capo  con  tal  sicurezza  per 
lo  piò  le  cose  poste  fuori  di  noi,  come  se  a 
dirittura  le  vedesse ,  le  udisse  ,  le  toccasse» 
Passiamo  dunque  ad  osservare  qual  cosa  sia 
la  fantasìa,  e  a  dirne  quello  che  si  paò;  giac- 
ché Dio  r  ha  formata  in  maniera  che  per  varj 
riguardi  può  anch'  essa  entrar  nella  classe  de- 
gli arcani. 

CAPITOLO  II 

Della  Jàntasia,  delle  sue  /unzioni  e  sede. 

Oltre  alla  potenza  spirituale  ed  incorporea, 
che  appelliamo  Menu ,  ne  abbiaro  messa  nel* 
r  uomo  un'  altra  corporea  e  materiale ,  a  cui 
diamo  il  nome  di  Fantasia,  Pitagora,  Platone, 
Aristotele  e  i  loro  seguaci  insegnarono  questa 
dottrina.  Immaginò  esso  Aristotele  anche  un 
Senso  comune  come  distinto  dalla  fantasia,  ma 
non  e'  è  necessità  di  moltiplicare  qui  gli  enti. 


-^u(c  incn  esso  una  ai  queste  iatture.  t.ne  non  e  e  necessita  di  moltiplicare  qui  gli  enti, 
^ificenza ,  che  varietà,  che  artifizio  ,  che  1  bastando  la  fantasia  unita  colla  mente  per  le 
irdine  da  per  tutto  1  Perchè  siamo   assuefatti      funzioni  interne   dell'  anima    umana.  Né  sola- 


per 

I  veder  tutto  di  le  opere  di  Dio,  né  ci  met- 
tiamo mai  a  considerarle  per  tutti  i  lor  versi, 
Be  ci  compariscono  per  meraviglie  come  sono 
>n  fatti.  Rivolgetevi  poscia  ad  un'  altra  innu- 
»«rsbile  serie  di  cose  ,  tutte  nate  dall'  indu- 
rtria  e  dal  raziocinio  dell'  uomo  ,  e  troverete 
ancor  qui  un  altro  amplissimo  teatro  di  mafa- 
"•glie.  Tutte  le  scienze  e  l' arti  riconoscono  il 
loro  principio ,  progresso  e  compimento  dal- 
lotelletto  umano,  che  raziocinando,  cioè  in- 
ferendo una  cognizione  dall'altra,  ha  provvi- 
•to  al  bisogoo,  ha  moltiplicati  i  comodi  della 
viu  mnaat  ed  ba  aoopcrto  il  vero,  il  buoiKV 


mente  gli  antichi  hanno  riconosciuta  questa 
"potenza,  ma  ancora  il  Gassendo,  il  Descartes 
e  gli  altri  filosofi  moderni,  di  modo  che  ben 
giusto  è  l'uniformarsi  con  loro  per  ammet- 
terla. E  tanto  più  perchè  la  speriema  ce  ne 
somministra  de'  troppo  vigorosi  indizj.  Certo 
se  attentamente  consideriamo  noi  stessi,  appa» 
risce  tosto  che  i  cinque  sensi  dell'uomo  nelle 
persone  svegliate,  applicati  che  sieno  agli  og<» 
getti  presenti  ,  possono  informar  I'  anima  che 
un  corpo  esiste,  che  ha  tal  figura,  il  tal  colore, 
suono,  odore,  che  ha  movimento  o  quiete,  che 
è  mi  tolo  0  molti,  e  qoà  discorrendo.  Queste 


ddo 


non  sono  che  tensazìoni.  Dacché  il  sposo  ha 
ricevuta  riuiprcftsione  di  queir  oggetto ,  an- 
corché noi  non  ne  scorgiamo  la  certa  maniera, 
pure  fonilatamente  crediamo  che  l*  idea,  ossia 
1'  immagine  o  it  carattere,  in  una  parola  qual- 
che notizia  d'esso  oggetto  sia  portata  per  mezzo 
^e*  nervi  e  degli  spiriti  animali  al  cerebro,  e 
Tada  ivi  a  cooGccarsi  in  quelle  cellette  e  in 
quelle  piegature,  delle  quali  é  composto  esso 
cerebro.  Della  notomia  di  questa  principalis- 
aima  parte  del  corpo  umano  trattò  il  celebre 
WìIIìh;  ma  sono  anche  da  vedersi  lo  Stenone, 
Il  Vienssen,  il  Ridley,  ed  altri  ingegni  inglesi 
che  nella  atessa  notomia  si  sono  esercitati,  e 
pretendono  d'  aver  trovati  errori  in  esso  "Wil- 
lisy  e  spiegare  meglio  tutto  ciò  che  appartiene 
al  cerebro  nostro.  Altra  cagione  non  si  può 
ragionevolmente  immaginare,  per  cui  «1*  adora- 
bile nostro  artefice  Iddio  abbia  nel  capo  no- 
stro collocata  quella  massa  di  materia  molle 
e  vischiosa  se  non  perché  ivi  s' imprimano  e 
■i  conservino  le  specie  e  idee  delle  cose  quivi 
portate  dai  sensi,  affinché  servano  poi  come 
magazzino  della  memoria.  Per  questo  anche  i 
bruti  ne  son  forniti  a  proporzione  del  lor  bi- 
sogno, e  del  fine,  per  cui  furono  creati.  L'uo^ 
ino  jupera  gli  altri  animali  nella  copia  del  ce- 
rebro e  neir  ingegnosa  struttura  del  suo  capo; 
benché  forse  dalla  qualità  del  sangue  possa 
venire  la  maggiore  o  minor  forza  ed  attività 
del  cerebro  ,  oppure  da  altre  minute  scono- 
sciute ruote  che  formano  poi  la  diversità  dei 
cervelli  per  conto  dell'  aiutar  l'anima  a  inten- 
dere, a-  ricordarsi  e  ad  altre-  azioni,  benché 
la  grossa  organizzazione  del  capo  sia  la  stessa 
in  tutti.  Quale  poi  sia  Tuffizio  particolare  del 
cerebello,  secondoché  si  osserva  dalla  notomia, 
diviso  e  distinto  dal  cerebro  stesso,  per  quanto 
ai  possa  dire  ed  immaginare  non  arriveremo 
mai  a  saperlo.  Ora  considerando  noi  come  vada 
a  terminare  ad  esso -cerebro  ogni  nervo  sparso 
pel  corpo,  e  vegnente  dagli  occhi  e  dalle  na- 
rici, dalla  lingua  e  dal  palato,  dagli  orecchi  e 
dalle  mani ,  giustissimo  fondamento  abbiamo 
di  credere  eh'  essi  sieno  i|  veicolo  proprio , 
per  cui  l'azione  de' sensi  passi  al  cervello,  e 
▼ada  ad  imprimere  in  esso  un'  idea  o  imma- 
gine o  specie  o  vestigio  della  cosa  o  veduta, 
o  udita  o  odorata  o  gustata  o  toccata.  Oltre 
a  ciò  hanno  i  dotti  immaginato  che  si  dieno 
certi  spirili  ^  appellati  da  essi  animali ,  pro- 
dotti dalla  parte  più  sottile  del  sangue,  agilis- 
simi ed  invisibili,  che,  scorrendo  per  essi  nervi, 
immediatamente  rapportino  alla  fantasia  le  am- 
basciate de' sensi.  Non  mancano  già  persone, 
siccome  dissi,  che  chieggono  se  alcuno  abbia 
mai  veduto  questi  spiriti  animali,  e  li  tengono 
per  un'  immaginaria  invenzione  di  chi  non  sa- 
pendo spiegar  le  cose  forma  nel  suo  cervello 
degli  ordigni  a  suo  piacimento,  senza  poterne 
punto  provare  l'esistenza.  Certamente  furono 
messi  in  dubbio,  oppure  derisi  questi  spìriti 
dal  Bidloo,  dall'Argentier,  dallo  Stahliu,  dal 
Goeiicke  e  da  altri,  nella  stessa  guisa  che  pa- 
recchi non  sanno  indursi  ad  accettar  la  mate- 
a  sottile^  introdotta  oel   mondo    terracqueo 


TRATTATO  DELLA  FORZA 

dagli  antichi  filosofi,  e  risQsritata  àa\  Dctra^ 
tes  per  sostenere  la  negazione  del  vacoo,  per- 
ché ninna  notizia  ce  ne  danno  i  sensi  e  naIU 
serve  in  fine  per  negar  esso  vacuo.  Contuttocii 
essendo  una  proprietà  de'  corpi ,  tanto  solidi 
che  fluidi,  e  spezialmente  degli  ultimi  di  tra- 
mandar effluvj,  che  spiriti  ancor  si  Dotninuii, 
sembra  non  solamente  probabile,  ma  quasi  m- 
cessaria  la  sopposizione  de' suddetti  spinti  asi- 
mali  nella  parte  nervea,  destinata  dairArteBce 
superno  per  portai'e  con  tanta  celerità  al  ce- 
rebro le  idee  delle  cose  che  son  fuori  di  osi, 
servendo  poi  la  fantasia,  d'esse  imbevuta, al- 
l' anima  di  specchio  per  apprenderle  ed  ria* 
minarle.  Solamente  convìen  por  mente,  che  per 
conto  della  visione  potrebboosi  credere  wm 
necessari  essi  spiriti  animali;  imperocché  la 
luce  (senza  di  cui  nulla  vediamo)  passando  per 
la  retina  deirocchio,  quella  é,  che  portali 
cerebro,  ossia  alla  fantasia,  tanto  la  figura  qaaols 
il  colore  ed  altre  modificazioni  de'  coq>i  à 
noi  veduti.  Ma  questo  medesimo  effetto  ddb 
luce ,  cioè  di  una  materia  la  più  sottile  et 
si  conosca,  ed  entrante  nella  categoria èNf 
cose  spiritose,  ci  fa. intendere  che  aoebe^ 
spiriti  animali,  procedenti  dagli  altri  sensi,  p 
sdito  trasportare  alla  fantasia  la  notizia  (Mie 
altre  modificazioni  de'  corpi  che  appartcofosa 
alla  loro  giurisdizione. 

Ora  questa  Fantasia  vieo  chiamata  da  Ari* 
stotele ,  come  ancora  dal  Gassendo ,  /(Kolà 
conoscefUe  o  conoscitiva,  troppo  improprìiorote 
a  inio  credere.  Della  sola  anima ,  oisis  della 
mente,  é  proprio  il  conoscere,  e  non  già  dd 
corpo  e  della  materia ,  quale  dicemmo  eiaet 
la  stessa  fantasia.  Sia  poi  permesso  a  ine  (H 
chiamare  essa  fantasia  una  potenza  o  UM 
corporea,  senza  prendere  nel  suo  rìgoroio  «> 
gnificato  il  nome  di  potenza  ;  e  questa  sitsaU 
nel  cerebro,  cioè  in  una  sostanza  materiale  e 
composta  de'  vestigi  de'  corpi ,  ad  essa  portati 
dall'  azione  dei  aensi.  Le  forze  non  dirò  atti* 
ve,  ma  impolsi  ve  della  materia  messa  in  not^ 
Doo  si  possono  negare,  tuttoché  resti  seopit 
scura  la  maniera,  eoo  cui  lo  spìrito  moofeh 
materia,  e  vicendevolmente  la  materia  muore 
lo  spirito.  Elia  Camerario  tedesco  nel  soo  Ih 
bro  intitolato  :  MedUnnae  oc  Physicae  sftó»^ 
na,  impugnò  l'esistenza  della  fantasia,  e  l'ia* 
pressione  delle  immagini,  o  sieno  idee  nel  c^ 
rebro  nostro  ;  e  ciò  perché  non  si  può  ftàtxt 
né  esaminare  queir  arsenale ,  né  si  ss  ioteo> 
dere  come   nella  struttura   meccanica  d'e<s* 

• 

cervello  possa  allogarsi  l' innumerabile  copu 
di  tanti  oggetti.  Fu  egli  perciò  di  parere  cbe 
questa  incredibile  copia  d' idee  vaida  »à  ut* 
primersi  nell'anima  si^fà,  e  quivi  si  conterà 
Di  ciò  diremo  qualche  cosa  al  capitolo  IV  •^ 
guente.  Intanto  ricorderò  io  avere  i  medici 
più  e  più  volte  osservato,  che'  offeso  il  cerrel» 
per  qualche  caduta  o  ferita,  vengono  s  csa- 
celiarsi  le  idee  ed  impressioni  che  formtTaso 
l' officina  della  fantasia.  Si  sono  trovate  aoeora 
febbri  di  si  maligna  natura  che  bau  fatto  perder 
la  memoria  di  quanto  s'  era  dianzi  impar*!^ 
il  cht  TUOI  dire,  alooonit  faremo  conoscere,  cfie 


DELLA  FANTASIA  UMANA 

hairao  taocbeggìata  la  fantasia,  sfde  della  me- 
ifsìiM  memori^,  diraodochè  reiUtuita  la  sani* 
tà,  è  con?eauto  a  quelle  persone  toraar  nuo- 
Taofnte  a  studiare- ^er  sapere  infin  leggere  e 
icrirere.  Finilmente  non  sì  può  negare  che 
sacora  i  bruti  abbiano  la  fantasia  maggiore  o 


sai 


fflioore,  secondochc   richiede   la    loro  diversa 
lulora.  A,qaestD  fine  essi  pure  Dio  ha  forniti 
100  BMoo  di  organi  che  di  cerehro,  ed  osser* 
tìsibo  che  non  manca   loro  almeno   un'  appa- 
renn  di  memoria.    Conseguentemente   anche 
Beila  parie  corporea  dell'  uomo   ha   da  ets«re 
Btoita  la   provincia    della   fantasia.    Passiamo 
ora  s  misurare  l'erario  di  questa,  siami  lecito 
3  dire  facoltà  o  poienxa ,  che  troppo   diverso 
è  secoodo  ia  diversità  delle  persone.  Si  è  di- 
ipolato  e  sì  disputa   tuttavia,  se   noi  abbiamo 
iàtt  iooate  del  vero  e  del  buono,  le  quali  dal- 
l'oiero  materno  passino  con   esso  noi  all'  uso 
delU  vita.  Gli  uni    pretendono    che    tali  idee 
lieoo  congenite  colPuomo  e   che  si  sveglino 
<bJla  riflessione ,  sostentano  gli   altri  ,^^  forse 
eoo  più  fondamento,  che  queste  solamente  si 
sc(pnstÌDo  col  riflettere  sopra  le  cose.  Aggiun- 
gati ancora  il  P.  Malebranche,  che  immaginò 
veder  noi  tutto  in  Dio  :  opinione  che  appena 
asta  è  morta  in  fasce.  Ma  quando  si  conceda 
(e  questo  lo  dee  concedere    chiunque ,  non 
corrotto  da  maWage  passioni,  sa  filosofare)  che 
li  daono  delle  idee  eterne  ed  immutabili,  co- 
De  SODO  l'esistenza   di  Dio,  il   vero  distinto 
dal  falso,  il  giusto  distinto  dall' ingiusto,  l'or- 
dine distroto  dal  disordine;  e  potendo  \*  uomo 
eoi  raziocinio  e  coir  aiuto  della  coscienza  sco- 
prire e  conoscere   la  sussistenza  di  tali   idee, 
poco  in  fine  importa  lo  sforzo  di  chi  le  niega 
Mte  con   esso  noi.  Certo  è  intanto  che  na- 
tftuòo  V  uomo,  allora  non  apparisce  eh'  egli 
iH>ia  cognizione  o  idea  di  cosa  alcuna.  E  di- 
cendo i  Cartesiani  che  1'  anima  umana  sempre 
P^nia,  e  ciò   accadere  anche  allorché  il  feto 
■aimato  sia  chiuso  nell'  utero  materno,  non  è 
beile  che  provino  cosi  larga  proposizione  con 
^w  ragioni.  Quello   bensi  che   quotidìana- 
■eote  sperimentiamo  si  è  che  i  bambini  a  poco 
I  poco  oominciano  a  provvedere  ed  arricchire 
^  loro  fantasia  d'idee    e  di  parole ,  cioè  di 
i^ni  per  esprimere  esteriormente  ciò  che  nel 
loro  interno    hanno    appreso.   E   (|oanto   più 
'anno  crescendo,  tanto  piò  si  va  aumentando 
foel  mirabil  magazzino  con  giugnere  a  distin- 
guere tanti  oggetti  1'  uno  dall'  altro,  e  a  cono- 
scere quali  parole  s'  abbiano  ad  usare  per  si- 
^ificar  questa    e   non    altra    cosa.   L'idee   di 
P'gli  oggetti  giàson  fitte  nel  eerebro;e  quanto 
>iù  li  va  spiegando  la  forza  innata  della  ragio- 
ne e  i  sensi  van    riferendo  gli  oggetti,  tanto 
)iù  si  acquista  di  cognizioni  e  d'idee. 

Adunque  gli  occhi  ordinariamente  sono  tra  i 
primi  ambasciatori  che  portano  qualche  noti- 
tia  degli  esterni  oggetti  entro  di  noi.  La  luce 
mentente  dai  corpi  ha  da  Dio  ricevuta  questa 
ihilità  di  passare  per  1'  occhio  e  per  li  suoi 
oerviy  come  fa  per  li  cristalli  ;  e  giungendo 
(^o)r  immagine  d'eui  corpi,  di  cui  é  imbevuta, 
^U  tarola  rasa,  per  cosi  dire,  del  cerebro,  ve 


r  impronta.  Per  mezzo  ancora   d/ll'  orecchio 
e  de' suoi  nervi  sensori  il  suono  diverso   delle 
parole,  a  cui  la  mente  applica    il  significato., 
sì  va  di  mano  in  mano  imprimendo  in  essa  fan- 
tasia; e  rosi  proporzionatamente  fanno  gli  al* 
tri  sensi.  Cortamente  conviene  ai  fantasmi,  pro- 
cedenti per  la  via  degli  ocdii,  il  nome  d' im- 
magine, ossia  d' idea,  che  io  mi  prendo  la  li- 
bertà di  chiamare  lo  stesso.  Ma  qual  nome  da- 
remo agli  altri  fantasmi  che  riceviamo  dall'u- 
dito, dall'odorato,  Jal  go>»to  e  dal  tatto  ?  im- 
pressioni, tracce,  vestigi  delle  configurazioni  a 
dei  movirrienti  di  qiie'  corpi    possiamo   appel- 
larli. Ma  chieggo  qui  io  licenza    di   poter  no- 
minare, come  tanti. altri  fanno,  immagine  o  idea 
qualunque  notizia  deHe  cose  esterne  che  vada 
a  conficcarsi  nel  cerebro,  ossia  nella  fantasia; 
perchè  in  fine  quell'impressione,  traccia  ove* 
stigio  rappresenta  alla   fantasia  in   ceri»  guisa 
un'  immagine  della    cosa  che  il  senso  ha   ap- 
preso   neir  applicarsi   eh'  ei   fa  ai    corpi  pre- 
senti, come  sarebbe  un  cavallo,  ona  querda  , 
UDO  sprone,  la  pioggia  ec.  Sicché  concorrono 
tutt'  i  sensi  ad  accrescere  il  capitale  della  fan* 
tasia,  e  poi  per  mezzo  d'  essa  fantasia  la  mente 
umana  viene  a  conoscere  tante  cose  corporee 
che  sono  fuori  di  noi ,  col  mirare  i  loro  fan- 
tasmi subitocbé  pervengono  alla  fantasia.  E  da 
che  sono  fissati  ivi,  può  del  pari  essa  mente, 
ogni  volta  che  n'  abbia  bisogno,  tornare  a  con- 
siderarli per   formar  con  essi  le  tele   de'  suoi 
pensieri.  Eppur   qui   non   é    ristretto   tutto  il 
fondaco  dell'  umana  fantasia.  Queste  finora  non 
sono  che   idee   di    cose  corporee   e  materiali , 
soggette  alla    giurisdizione   de' sensi.  L'anima 
anch'essa  la  provvede  d'un   amplissima  copia 
di  altre  idee,   che  si  chiamano   intellettuali  o 
spirituali,  perché  o  scoperte  o  formate  dall'  in- 
telletto umano    e  separate    dalla    materia.  In 
questa  schiera  sono  comprese    tutte  le  verità  ' 
che  dicemmo  chiamarsi  dai  Cartesiani  eterne 
o  immutabili,  e  che  sono  da  loro  divise  in  geo- 
metriche, numeriche  e  metafisiche.  Certamen- 
te, che  due  e  due  focciano  quattro;  che  il  tutto 
sia  maggiore  della  sua  parte;  che  un  triangolo 
sia  una  superficie  terminata  da  tre  linee,  sono 
verità  stabili  d'  ogni  tempo  e  ravvisate  dall'  io« 
telletto,  e  non  materiali  in  sé  stesse.  Cosi  l'i- 
dea di  Dio,  della  stessa  verità  ,  della  bontà  e 
bellezza,  del  tempo,  della  esistenza  ed  essenza, 
delle  cagioni,  relazioni,  ed  assaissime  altre  ap- 
partengono alla  giurisdizione   della  mente  no- 
stra, siccome  potenza  capace  di  raziocinare,  eoo 
dedurre  una  cognizione  dall'altra,  con  astrae- 
re,  dividere,  combinare  le  idee,  formar  gli  uni- 
versali delle  co&e,  e  fare  altri   umili   atti  ai 
quali  non  può  mai  giungere  né  il  senso,  né  la 
fantasia  dell'  uomo.   Sembrerà   forse  che  qne- 
st'  altro  si  dovizioso    apparato  d'  idee ,  depa- 
rate da  ogni   materia,   non    possa   entrare  nel 
magazzino  della   fantasia ,  potenza  materiale  ; 
ma  abbiamo  la  sperienza,  che  anch'esse  ivi  si 
vanno   ad    imprimere  e    che    la  mente  ve   le 
truova  scritte  ed  improntate   ogni    volta  che 
ne  ha  di  bisogno.  Imperciocché  la  mente  stessa 
con  segni  sensibili  concepisce  e  determina  lo 
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nozioni  non  sensibili,  cioè  con  parole ,  loca- 
zioni e  figure,  le  quali  rappreiientano  T  oggelto 
inteso  dalla  potenza  spirituale.  Abbiamo  pa- 
role eh'  esprimono  gli  assiomi,  i  generi^  le  spe- 
cie, la  grandezza  e  simili  nozioni  metafìsiche. 
Abbiamo  numeri  che  ci  fanno  intendere  ciò 
che  l'  algebra  ci  viene  insegnando  ;  e  la  geo- 
metria ha  linee  che  indicano  i  ooncetli  astratti 
e  spirituali  di  questa  professione.  Però  anche 
le  idee  intellettuali  vanno  ad  accrescere  l'em- 
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pressioni  o  caratteri  delle  cote,  ti  malerìali  • 
vo^liam  dire  sensibili,  che  intellettuali,  allo- 
gate  ed  imprese  nel  cerebro ,  ossia  nella  fan- 
tasia dell*  uomo.  Diverstssinao  è  questo  erario 
secondo  la  diversità  delle  persone.  Il  nato  H 
abitante  in  un  guscio  poche  e  dozzinali  idct 
possederà  al  rovescio  di  tanti  altri  che  tanti 
sanno.  Ognun  può  vedere  in  altri  o  in  sèstfin 
quanto   sia  ristretto  il  capo    nostro ,  non  piì 

.^  .-^w  ....^..^.. , .^ .  — ..        grande  di  un  popone,  e  quanto  minore  aoclM 

porio  della  fantasia,  cioè  quel  libro  che  conti-'  |  sia  la  circonfereza  del  cerebro    umano,  òtm 


nuamente  sta  aperto  davanti  alT  occhio  inter- 
no della  mente,  per  poter  scegliere  di  tanto  in 
tanto  quelle  che  hanno  da  servire  all'  ordina- 
rio parlare  degli  uomini,  alla  meditazione,  al 
raziocinio.  Finalmente  per  conto  degli  urvver- 
aedi,  benché  il  Gasse ndo  pretenda  che  la  fan- 
tasia non  riceva  se  non  se  cose  singolari,  nel 
che  io  non  intendo  di  contraddirteli  :  pure  è 
certo  che  mirando  un  esercito  schierato,  una 
mandra  di  pecore  o  cavalli,  sì  va  ad  imprime- 
re questa  immagine,  quasi  un  tutto  ed  una  cosa 
sola  nel  cerebro  nostro.  A  formare  nondimeno 
1'  idea  metaBsica  dell'  universale,  del  genere  e 
della  specie,  non  v'  ha  dubbio,  si  richiede  la 
forza  e  '1  lavoro  dell'  intelletto. 


CAPITOLO  HI 

Che  la  Jan  tasta  è  un  marauiglfoso  lavoro 
della  potenza  e  sapienza  di  Dio. 

Chiunque   sa  contemplare  le  opere  di  Dio 
in  tante  fatture  che    vengpno  a  dirittura,  co- 
me siamo  soliti  dire,  dalla  di  lui  mano,  facil- 
mente truova  essere  il  più  mirabile  magistero 
quello  dell'  uomo,  e  spezialmente  l'anima  ra- 
gionevole da  lui  fabbricata,  ad  immagine  e  si- 
militudine sua.  Ma  nell'  uomo   noi   non  siamo 
•oliti  a  ben  considerare  quanto  sia  maravigliosa 
1'  architetturiT  della  sua  fantasia  ;  eppure  lo  me- 
rita ben  essa  per  ilarne  la  dovuta  lode  a  quel- 
l' inGiiitamente  saggio  ed  onnipotente  Artefice 
che  solo  può  e  sa    far  cose   grandi.  Abbiamo 
detto  che  I'  anima  umana  sta  chiusa  nel  cor- 
po nostro  come  in    una  nobii  prigione,  o  per 
dir  meglio  in  un  gabinetto  regale,  dove  eser- 
cita il  suo  imperio.  Ministri  suoi   sono  i  sen- 
ti; la  fantasia  il  libro,  dov'ella  va  a  suo  pia- 
cimento   leggendo   quanto  de' corpi  esterni   e 
delle  cose  passate  e  presenti  ivi  ài  truova  scrit- 
to; la  meditazione  sua   forma  il  consiglio  se<^ 
gjreto  di  questa  regina,  dove  ti  van  ventilando 
le  varie  materie  occorrenti   e  ti  prendono   le 
risoluzioni.  A   noi   sembra   che  l' anima   esca 
fuori  del  suo   picciolo  palagio ,  allorché  indi- 
rizzando i  pensieri  alle  cose  che  sono  fuori  di 
noi  e  Ipntane  da  noi,  come  quando  un  amante 


risiede  la  fantasia,  spogliato  che  aia  del  ctum 
e  d'ogni   altro   tuo    tegumento.  NalladinitM 
questo  picciolo  sito  quante  cote  (Dio  haoooli 
cioè  quante  idee  non  contiene  egli,  ancorcàc 
ninno  di  noi  sappia  dire  come  tieao  foraste, 
come  allogate,  come  ordinate  nel  cerebro  ••• 
stro  !  Figuriamoci  una  persona  che  abbia  im- 
parato varie  lingue  o  idiomi  ,   per  esempio  U 
latina,  l' italiana,  la  francese,  la  inglese,  la  l^ 
desca  ed  altre.  Le  parole,  le  frasi  di  tutte  qiK* 
ste  lingue,  ohe  sono  di  sterminato  numero,»* 
no  tutte  imprette   nella   fantatia,  e  le  hi  ii 
pronto  l'anima  col  loro  significato,  oj^i  itlb 
che  vuol  discorrere  in    uno    di  qoe'liogu^ 
Se  poi  quefta  persona   ha  letto  molto  dì  Et 
rici,  di  poeti,  di  filosofi,  o  libri    di  altre  mh 
terie,  ed  è  fornita  di  buona  ritentiva,  oelcc^ 
rebro  suo  si  truovano  conficcate   tali  notizie, 
che  possono  essere  innumerabili.    Al  teolop, 
al  legista,  al  medico,  al  matematico  e  così  a{ii 
altri,  applicati  a  qualche  scienza  od  arte,  pò* 
nete  mente.  Chi  può  annoverare  tanti  tMÌon^ 
conclusioni,  ragioni  e  fatti,  che  cadauna  à'tat 
professioni  ha  somministrato  alla  loro  fantisa? 
oltre  a  ciò  non  v'  ha  uomo  che  nel  soo  ce^ 
vello  non   conservi  le  idee  di    tante  persone, 
colle  quali  ha  conversato  e  conversa  ;  e  quelli 
della  città  ove  egli  abita,  e  di  tant' altri  luo- 
ghi da  lui  veduti,  e  di  tanti  tensibili  oggetti 
ivi  osservati,  e  di  ciò  eh' è  accaduto  a  séei 
tante  altre  persone,  e  queste  idee  bene  spA** 
accompagnale  dal  tempo  e  luogo ,   in  cai  k 
tali  e  tali  cose  avvennero.  Tirate  ora  il  cooto, 
te  potete,  di  quette  idee  ed  .immagini  che  u 
possono  trovare  nella  testa  d'  un  solo  aosto. 
e  troverete  che  atcendono  a  milioni.  Epp^^^* 
tutte   ttanno   impresse    in    cosi    poco  spsvo> 
com'  è  il  cerebro  dell'  uomo.  Maraviglie  loa^ 
queste,  alle  quali  né  pur  giugne  la  nostra  co** 
prensione.  E  tanto  più  perchè  in  questa  i»f 
stimabile  copia  di  nozioni  ed  idee  doqmoIu 
ordinario  seguir  confusione,  nel' una  bene spc^ 
so  va  a  cancellare  I'  altra.  Se  io  mi  proovoi 
scrivere  in  una  carta  astaistime  lettere,  t*^ 
vero,  per  minute  che  ticno,  a  vedere  pretto  •* 
carta  che  non  ne  capitcc  di  più  ;  e  roleodo»* 
aggiugnere  delle  altre,  mi  converrà  s6g<>r*'^ 


pensa  ad  un  oggetto  amato;  il  viandante  alla   |  quelle  che  prima  occupavano  quel  $Uo,  e /^ 


nuovo    inchiostro   le  sottrarrò   alla  mi*  '^ 
Non  è  già  cosi  della  fantatia  urotna.  0|b> 


nota  città  per  dove  è  incamminato  ;  la  madre 

ai  figliuoli  che  ha  lasciato   in  casa.  Eppure  il 

pensar  dell'anima  altro  non  é  che  un  conside-  ;  ti  fa  giunta  di  nuove  idee  alle  vecchie^  c(p^ 

rar  l'oggetto  che  sta  dipinto  nell'  ofìicina  della      ste  ivi  truovano  il  luogo,  per  lo  più  senu  pj** 

fantasia,  cioè  un  ritratto  vivamente  rappresen-  I  giudizio  delle  precedenti.  Perciò  codjìJ^'*"''* 

tante  ciò  che  si  truova  luni;i  da  noi.  Osservate 

ora  il  capitale  di  tante  idee  o  ioimagini  o  ita» 


(«u- 


l'arsenale  cotanto  maraviglioso  <^^^***|Vj: 
sia,  chiunque  ha  uu  |»o'  di  tenuQ  doo  p^ 


DELLA  FANTASIA  UMANA 

Beno  di  non  efeUmare  :  Dio  e'  è:  altri  dir 
egli  non  ha  potuto  formare  quel  capo,  in  cui 
li  cooten^ono  tante  cose.  E  per  conseguente 
Ottani  magni/ùxOa  sunt  opera  tua.  Domine!  Lo 
•testo  noo  intendere  noi  come  ciò  si  possa  fa* 
IV,  tanto  più  ci  obbliga  ad  ammirare  la  potenza 
e  upieoza  di  chi  V  ha  fatto ,  e  a  riconoscere 
per  tomoiamente  pazza  V  opinione  d'  un  Epi- 
cvro  che  immaginò  figlia  del  caso  la  fabbrica 
di  tante  maravigliote  creatore  e  fino  dell*  uo- 
■0  stesso. 

Qui  nondimeno  non  s' ha  a  fermare  la  no- 
ùn  considerazione.  Oltre  all'  inconcepibii  do- 
ràia  di  tante  immagini  che  si  racchiudono  e 
si  possono  racchiudere  nella  breve  circonfe- 
rema  del  nostro  eerebro,  un  altro  motivo  di 
atopore  è  l'ordine  delle  idee  stesse.  Noi  sap« 
piano  orazioni  e  salmi  interi,  come  si  suol  di- 
re, a  BKnte.  Ingegni  si  sono  trovati  (  e  si  tro« 
vano  anche  oggidì)  che  tutto  quanto  leggeva- 
no, ritenevano  nella  memoria.  Mentovando  ta- 
Isso  ofl  verso  di  Omero  o  di  Virgilio,  uno 
stjaaicto  d'  un'  orazione  di  Cicerone,  essi  con- 
ttaoavaao  a  recitare  i  seguenti  versi  e  parole, 
finché  si  voleva.  Lungo  sarebbe  il  catalogo  se 
prendessi  ad  annoverare  tanti  dotati  di  cosi 
atopenda  memoria,  cioè  di  una  fantasia  si  ricca 
e  li  ordinata.  Basta  mirare  tanti  sacri  oratori 
(«  questo  e  un  triviale  avvenimento)  recitanti 
io  una  quaresima  tante  prediche,  ed  osservare 
come  tante  parole  tengono  dietro  V  una  all'al- 
tn  con  si  gran  facilità  e  senza  disordine  al- 
cuno. In  quella  fantasia  stanno  impresse  innu- 
■wrabilj  altre  idee,  rppur  quelle  prediche  in- 
l*re  col  loro  ordine  quivi  si  truovano  scriUe, 
ne  confuse  punto,  né  sturbate  dalla  folla  di 
tante  altre  diverse  immagini.  Stupenda  in  ol- 
ire dobbiam  confessare  un'  altra  particolarità. 
Ancorché  noi  noo  arriviam  bene  a  discernere 
»  come,  pure  proviamo  con  certezza  che  t  sensi 
applicati  agli  oggetti  materiali^  ne  trasportano 
>l  eerebro  l'idea,  ossia  l' immagine.  Queste  im- 
^gioi  non  possono  concepirsi  se  non  per  mi- 
Mlissine  cose  e  come  un  compendio  delle  loro 
cnnfignraaioni.  Cosi  nella  camera  ottica  si  os- 
»*"*  ridotta  in  poco  la  facciata  d'  un  gran- 
*oio  palazzo ,  di  un  ampio  e  vago  giardino. 
Voeste  pieciolissime  immagini  vanno  ad  im- 
P^mersi  nelle  volute  e  piegature  del  cervello, 
«a  qualora  la  mente  si  mette  a  cofitemplar 
queste  idee,  trova  in  esse  non  già  un  picciolo 
piolo,  non  un  solo  compendio  di  quegli  og- 
S*lli,  bensì  l' intera  loro  figura  con  tutto  V  e- 
*I°'Paggio  delle  medesime:  cioè  alla  mente 
•^pariscc  queir  uomo  nella  Ule  statura;  mi- 
"anjo  quel  principe  come  il  vedemmo  a  ca- 
«anljo,  con  queir  abito  sfarzoso,  del  tal  colo- 

«coli  accompagnamento  di  quc*  paggi  e  ca- 
jaberi,  e  ciò  eh',  egli  fece  in  quella  magnifica 
onaione,  luii©  al  naturale,  come  se  di  nuovo 
"  «n'rtssiino  in  fatti.  Chi  ha  mai  tornate  ad  in- 
™airc  quelle  sì  pìcciole  immagini  che  furo- 
1^  trasportate  alla  fantasia?  Come  mai  posso 
V*Ppur  lo  posso)  mirar  in  essa  così  grande 
ccircostanzU»^  ^...«ii'^^.».»*^    ^ t  i^a^iii.  ai 
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ancora  a  quello  che  ci  rappresenta  il  ristret- 
tissimo spazio  fiella  fantasia.  Chiunque  é  ver- 
sato e  ben  pratico  d'  una  vasta  città,  primie- 
ramente mira  l'interna  idea  del  tempio  mag- 
gióre, e  sei  vede  comparir  davanti  in  tutta  la 
sua  grandezza  r  potrebbe  disegnarle  e  descri- 
verlo tal  quale  é.  Osserva  poi  nel  eerebro  suo 
la  vicina  gran  piazza  con  tutte  le  fabbriche  della 
sua  circonferenza:  questo  é  poco.  Può  mirare 
tante  sue  strade  tanti, palagi  e  ctfse,  tante  al- 
tre (sbiese^  torri,  spedali  ec.  Chi  fu  abituato  per 
lungo  tempo  in  essa  città  «  se  perdesse  la  vi- 
sta e  divenisse  cieco  affatto,  ciò  non  ostante 
consultando  le  immagini  della  sna  fantasia,  po- 
trà pian  piano  camminare  per  la  città  stessa 
e  dire:  Ora  io  mi  truovo  in  questa  ed  ora  in 
queir  altra  parte.  E  chi  poscia  potrà  fare  il 
conto  di  quante  ideeiieno  ristrette  in  capo  di 
ohi  ha  molto  viaggiato  pel  mondo,  ha  frequen- 
tato tante  città,  osservati  tanti  fiumi,  monti  e 
valli ,  e  conosciuto  di  vista  tanti  animali  di 
terra  e  di  mare,  tanti  alberi,  frutte^  minerali, 
navi,  e  tante  altre  fatture  dell'  industria  uma- 
na che  forse  noi  neHe  nostre  contrade  non  co- 
nosciamo ?  Tutto  questo  con  ordine  mirabile 
si'  truova  dipinto  in  quel  piccolo  maraviglioso 
gabinetto,  e  gli  comparisce  grande^  come  fu  ve- 
duto da  lui,  nelle  distanze  ancora,  per  chi  vi 
ha  fatta  mente,  che  sono  da  un  luògo  all^ al- 
tro. Le  carte  geogriGche  e  topografiche  sono 
un  ritratto  di  questa  parte  dell'  umana  fanta- 
sia,  ma  troppo  inferiori  all'  originale. 

Finalmente  si  arriva  in  qualche  maniera  a 
capire  come  col  veicolo  della  luce  rimessa  pas- 
sino al  eerebro  nostro  le  immagini  o  idee  o 
specie  delle  configurazioni  e  de'  colori  di  tanti 
oggetti  che  appartengono  alla  giurisdizione  della 
nostra  vista.  Ma  in  qual  maniera  la  diversità 
de' suoni,  degli  odori  de' sapori  e  di  varie  al- 
tre modificazioni  de'  corpi,  le  quali  si  appren- 
dono per  via  del  tatto,  s' imprima  nel  eerebro 
con  segni  e  caratteri  si  distinti  (finora  da  me 
chiamati  anch'essi,  benché  poco  propriamente, 
idee),  questo  par  bene  incomprensibile;  eppure 
siamo  convinti  dalla  giornaliera  sperienza  che 
la  nostra  fantasia  ha  varie  modificazioni  a  tal 
fine,  e  che  essa  con  fedeltà  rappresenta  all' a» 
niroa  queste  differenze,  distinguendo  poi,  per 
esempio,  i  diversi  suoni  delle  campane,  degli 
strumenti  musicali,  del  canto  degli  uccelli;  per« 
che  più  volte  avendo  noi  udito  que' suoni  e 
canti,  se  n'  é  impressa  l'idea  nella  fantasia,  col 
cui  combinamento  poi  si  viene  a  riconoscere 
quale  sia  o  non  sia  il  suono  e  canto  che  tor- 
niamo ad  udire.  Aggiugnete  a  questo  il  distin- 
guersi da  noi  le  voci  diverse  di  tante  persone, 
colle  quali  siamo  soliti  a  praticare,  e  talvolta 
sino  il  tossire  e  il  ridere.  Noi  tuttodì  provia- 
mo questo  effetto,  ma  senza  mai  rifleltere  che 
stupenda  e  inesplicabile  cosa  sia  questo  roeca- 
nismo  che  fa  passare  tanta  varietà  di  suoni  al 
nostro  sensorio.  Che  un  canale  sì  fluido,  qual'  è 
l'aria,  abbia  attitudine  a  formar  tante  diffe- 
renti ondulazioni,  le  quali  avvisino  l' anima  no- 


circotitoaiato  quell'oggetto,  e  un'  infinità  di      stra  di  que' diversi  snooi,  noo  si  può  abbastanza 
'^^mnili  che  stanno  ivi  dipinti  ì  Un'  occhiata  |  ammirare.  Similmente  con  che  caratteri  a'  im- 
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primano  nella  nostra  fantasìa  le  diverse  idee 
di  questi  auont  é  a  noi  incomprensibile.  Cosi 
distingiiiaroo  i  sapori  e  gli  odori,  ei\  è  poi  per 
conto  dell'  odorato,  prodi^ioito  quello  rie*  cani 
e  di  altri  animali,  e  6n  degli  insctli.  Anzi  non 
mancano  uomini  di  maraviglioso  odorato,  seri* 
▼endo  l'autore  della  storia  delle  isole  Antiile. 
esservi  dei  Negri,  che  per  distinguere  le  tracce 
di  un  ne^ro  da  quelle  di  un  francese  ,  non 
hanno  che  da  fiutare  il  sito  per  dove  son  co- 
loro passali.  E  nel  libro  III.  de  reb,  Jlphonsi 
jRfgis  è  parlato  di  un  cacciatore  cieco,  che  a 
forza  d'  un  buon  odoralo  scopriva  i  coviir  dei 
cervi,  caprioli  e  simili  altri  animali.  E  per  conto 
del  tatto  si  narra  di  uno  scultore  cieco ,  il 
quale  col  semplice, toocamento  della  mano  di- 
^stinguere  un  colore  dall'  altro.  E  un  organista 
cieco  in  Olanda,  tastando  leggermente  le  carte 
da  giocare 'in  darle,  discrrneva  il  vario  colore 
delle  medesime.  Pertanto  considerata  in  tutte 
le  sue  parli  l'umana  fantasia,  e  massimamente 
di  chi.  ha  felice  memoria  e  rilentira  (  perchè 
di  questi  io  spezialmete  ho  inteso  di  parlare  ) 
•i  dee  conchiudere^  essere  questa  fantasia  un 
maraviglioso  lavoro,  da  sé  solo  bastante  ad  as- 
iicurarci  dell'esistenza,  potenza  e  sapere  infi- 
nito dell'  ente  perfettissimo  Iddìo,  perché  90* 
Iaroei\te  un  ente  tale  ha  potato  formale  nel 
breve  giro  del  capo  umano  una  galleria  dovi- 
ziosa di  tante  idee,  e  idee  con  si  beli'  ordine 
ivi  disposte,  affinché  Tanim»  possa  conoscere 
tante  cose  situale  fuori  di  noi  e  ricordarsi  di 
quelle  stesse  intellettuali  idee  ch'ella  medesi- 
ma colle  meditazioni  ha  saputo  o  scoprire  o 
formare. 

CAPITOLO    IV 

Delia  Memoria. 

Abbiamo  detto  che  l'anima  ti  ricorda  delle 
cose  o  apprese  col  mezzo  de' sensi  o  da  lei 
•tessa  osservate  col  meditare.  Andiamo  ora  a 
vedere  ciò  che  significhi  il  nome  di  Memoria, 
di  cui  sì  sovente  ci  serviamo.  Se  vogliam  cre- 
dere ai  peripatetici!,  tre  sono  le  essenziali  fa- 
coltà dell'anima  ragionevole,  cioè  V intelletto, 
la  memoria  e  la  volontà,  tutte  e  tre  una  dal- 
l' altra  realmente  distinte,  perché  altro  è  l'in- 
tendere, altro  il  ricordarsi,  altro  il  volere.  Ma 
te  noi  vogliamo  immaginare  nell'  anima  tante 
diverse  facoltà  quanta  e  la  diversità  delle  sue 
azioni;  non  tre  sole,  ma  molte  altre,  siccome 
già  accennammo  ,  converrà  supporre.  L'  ap- 
prrendere,  il  riflettere,  l'astraere,  il  giudicare, 
il  raziocinare ,  l' immaginare  e  bimili  altri  atti 
dell'  anima  si  dovranno  attribuire  a  diverse 
facoltà  e  potenze  della  medesima  ;  il  che  sarà 
moltiplicare  gli  enti  senza  ragione.  Ritenendo 
dunque  per  nostro  modo  d' intendere  le  due 
facoltà  e  potenze  che  noi  immaginiamo  come 
cose  chiaramente  distinte  nell'anima,  cioè  l'i/i- 
ttlletto  e  la  volontà  (  perchè  giova  I'  uso  di  tal 
distinzione  a  ravvi;,ur  meglio  le  difl'erenti  azioni 
e  i  principali  diversi  oggetti  dell'anima)  di- 
ciamo che  se  il  ricettacolo  delle  idee  o  specie 
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1  delle  cose  fosse   nell'  anima  atessa ,  allora  po- 
trebbe dirsi  che  la  memoria  è   una  real  fifol- 
tà  ,  distinta  dall'  altre  due  nell'  anima  stessi. 
Ma  s'  è  veduto,  e  in  rio  conviene  il  coro  da 
lilosofi  ,  che    le    immagini  o  specie  delle  ròte 
si  vanno  ad  imprimere  nel  cerebro.  e  nell'»* 
nione  di  queste  immagini  consiste  la  fsntaiia, 
perciò  fisicamente  la  memoria    ossia   la  ritet- 
tiva  ha  la  sua    sede   in  essa  fantasia.  Contai* 
tociò  impropriamente  noi  siam  soliti  a  darei 
nome  di  memoria  alla  stessa  fantasia;  perciò^ 
che  propriamente  l'arione  del  ricordarsi  è dHli 
mente;  il  campo  nondimeno  che  serve  a  ule 
azione  consiste  nella  fantasia ,  la  quale  abhi»' 
roo  appellata  facoltà,  ma  facoltà  passiva.  L'i- 
nima    è    una  sostanza  che  non  ha  parti  ecm 
il  corpo  ;  perciò  si  potrà  e  ai  dovrà  beo  èit 
che  essa  anima  si    ricorda ,  ed    essere  qoeiti 
ricordarsi    un'azione    d'essa    anima;   laa  iwa 
perciò  si  avrà  da  pretendere  che  alla  mtòt» 
ma  s'abbia  da  attribuire  la  memoria  coneidt* 
sione  della  fantasia.  Osservate  in  che  comifta 
veramente  il  nostro  ricordarci.  Altro  esso  ra 
è  che  un  atto  dell'anima,  la  qiial  cerra  e  tram 
nella  fantasia  le  immagini    altra    volta  è  iei 
apprese  o  formate  o  scoperte  ,  e  quivi  cote* 
dite.  Se  la  fantasia  non    le  ha    mai  rtcerate, 
o  se  ne  ha  perduto    le  tracce ,  le  specie  o  le 
impressioni ,  Y  anima  non  ha    forza    di  ricor- 
darsene. Per  conseguente  il  ricordarsi  può  dirsi 
un  pensiero,  un  guardo  dell'  anima  che  scos* 
pre  nell'  emporio  della  fantasia,  o  che  si  nrtle 
a  cercare  nel  vasto  libro  di  essa  quelle  idn, 
sdi  cui  ella  ha  bisogno  e  che  dianzi  furono  ivi 
impresse;  ed  in    fine  si  risolve  in  un  peosire 
ed  in  un'azione  della  mente,  ossia  dell' iotet 
letto  liostro,  che  torna  ad  apprendere  e  eoe* 
siderare  oggetti  non  nuovi,  perchè  altra  volti 
da  essa  mente  appresi    e   considerati.  E  coiì 
essendo,  resta  superfluo   l'immaginare  neN'»- 
nima    una  tenta  facoltà  distinta    dalla  volontà 
e. dall' intelletto  nostro.  A  chiarire  poi  me^'* 
che    la    stanza  materiale  d'essa  memoria  ims 
s' ha  da  cercare  se  non  nella  fantasia,  può  ter* 
vire  un  fenomeno ,  di   cui  ciascuno  sovente  e 
testimonio  a  sé  stesso.  Noi    ci  mettiamo  a  it* 
citare  l'Orazione  dominicale  oppure  ud  Salmo 
che  sappiamo   come   suol  dirsi   a  memoria.  A 
tutto  un    tempo  l' anima  vien  distratta  da  ai 
diverso   fantasma  ,  riguardante    un  negoxio  di 
molta  dilettazione,  utilità   o  paura.  A  qonlo 
ella  rivolge  tolta   1'  applicaziotie  e  fissa  in  e*- 
so  i  suoi  sguardi,  cioè  il  pensiero;  eppure  i»« 
seguitiamo  a  recitare    da  capo   a   piedi  qn^'* 
orazione,  ed  altre  se  occorre ,  ovvero  il  *^^ 
suddetto.  Se    1'  anima   non  bada  a  qoelle  p*' 
role,  segno  è  che  da  essa  non  viene  la  conti- 
nuazione d*  esse  parole,  ma  bensì  dalla  fanta- 
sia, perchè  nel  cerebro  stanno  impresse  e  fit- 
te r«na  appresso  l'  altra  coli'  ordine  loro;* 
dacché   le  prime  son    pronunziate,  le  altre  • 
guisa  d'una  catena,  penderiti  dal  primo  an't* 
lo,  seguitano  ad  uscir  fuori    seniarhé  ramo* 
altrove  occupata    ae    ne  avvegga.  Certo  è  fof 
allora  essa  anima  non  si  ricorda ,  ne  esercì» 

I  atto  alcuno  di  memoria.  Ma  questo  fa  ben  c^ 
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oicere  che  nelU  fanUtìa  e  nella  parte  mate- 
rie slanoo  le  imiuagiiii ,  delle  quali  poi  la 
»rte  spirituale,  ai  serve,  allorché  vnol  ricor« 
arsi.  Agginngasi  pot«>r  noi  argomentare  Id  slesr 
)  dalU  osservazione  della  dimenticanza.  Suol 
•cadere ai  vecchi  (e  perciò  anch'  io  lo  praovo) 
he  al  bisogno  non  si  ricordano  neppure  del 
ome  o  cognome  di  qualche  lontano  amico  ; 
ì  alcuni  arrivano  a  dimenticare  infin  quello 
e*proprj  servitori.  Cercano  e  ricercano  colla 
Kote  e  noi  truovano;  poscia  da  li  a  qualche 
iomo  torna  loro  davanti  quel  nome  o  cogno- 
te-  Se  le  idee  fossero  fitte  nell'.anima ,  sera- 
ra  pure  che  se  n'  avesse  ella  tosto  a  ricor- 
are,  sol  supposto  che  le  abbia  ritenute;  per* 
ioccbé  V  anima  ,  sOktanxa  semplicissima  ,  non 
a  parti ,  e  però  neppur  nascondigli  dove  si 
ia  potuta  intanare  quell'  idea  ossia  nome^  di 
aii  li  va  in  traccia.  Ma  questo  s)  noi  lo  spie- 
^hiano  col  riconoscere  nella  fantasia  la  sede 
ddle  cote  imparate.  Perde  xjuesta  material  po- 
testà ìi  suo  vigore  ne'  vecchi  tanto  per  rite* 
■cr  r imparalo,  quanto  per  rappresentarlo  alla 
ncole  quando  Tha  ritenuto  ;  sarà  ivi  confic- 
cato quel  nome ,  ma  manca  la  prontezza  in 
^arlo  ravvisare  all'occhio  dell'anima.  Quello 
rlie  oggi  non  si  può  ottenere  da  essa  forse  un 
illro  di  si  otterrà  ,  se  pur  la  desiderata  idea 
100  é  ivi  affatto  cancellata  e  smarrita. 

S'  è  detto  di  sopra  essere  stato  di  parere 
Elia  Camerario  che  le  idee  delle  cose  vadano 
mI  inprìmersi  nell'  anima  a  dirittura,  di  modo 
the  secondo  lui  la  fantasia,  ossia  V  immagina- 
none,  riesce  una  facoltà  da  noi  vanamente  im« 
Biai;inala  e  sognata.  Aggiuugo  io  ora  che  il  fa- 
moso filosofo  inglese  Locke  nel  secondo  -libro 
il  capitolo  decimo  dell'  Intendimento  umano, 
ilopo  avere  insegnato  che  la  prima  facoltà  del- 
l' anima  è  la  percezione  delle  idee  ,  vien  poi 
dicfodo,  che  la  seconda  facoltà  è  la  ritenzione 
^  qoesle  idee,  di  modo  che  noi  abbiamo  nel- 
l'intendimento, ossia  neir  intelletto,  tutto  Tap- 
pvato  di  tali  idee.  Perciò  al  dire  di  lui,  in 
questa  ritenzione  consiste  la  memoria,  con  sog- 
pongere  appresso  che  il  dire  «  aver  noi  delle 
»ce  riserbate  nella  memoria,  altro  in  sostanza 
BOQ  Tuoi  significare ,  se  non  che  T  anima  ha 
Hi  molte  occorrenze  la  possanza  di  risvegliare 
K  percezioni  ch'ella  ha  di  già  avuto,  con  un 
'*^tiroento  che  in  quel  tempo  la  convince  di 
•'et  eUa  avuto  paima  queste  tali  percezioni. 
£  però  in  questo  senso  si  può  dire  che  le 
mostre  idee  sono  nella  memoria,  benché  a  par- 


siste  ciò  che  noi  appelliamo  invenzione,  ini* 
maginasione  e  vivacità  di  spirito ,  ossia  d'  a* 
nima  ».  Sicché  avendo  egli  già  situato  il  ser- 
batoio delle  idee  nell'  anima,  non  dovette  per 
conseguente  riconoscere  nella  parte  corporea , 
ossia  nel  cerebro  nostro,  alcuna  facoltà  imma* 
ginaìrice,  da  noi  appellata  fantasia  >  la  qual 
serva  alla  mente  per  raccogliere  secondo  il 
bisogno  le  idee  ivi  riposte.  E  pitre  in  dicendo 
che  la  memoria  somminiitra  all'  anima  le  idee 
dormiglio$e,  egli  sembra  distinguere  sostanzial- 
mente, r  una  dall'  altra.  Quanto^  a  me  non 
ho  preso  in  questa  operetta  ad  entrare  in  di- 
spute ex  profèsso  di  cose  per  altro  oscure  e 
delle  quali  non  é  da  sperar  mai  un'  idea  tanto 
chiara  che  appaghi  e  convinca,  con  rimuovere 
tutte  le  tenebre  e  difficoltà  di  chi  può  op" 
porre  un  nego  ad  ogni  nostra  ragione.  Il  sup- 
porre, come  io  faccio,  la  fantasia  un  lojogo  che 
ritiene  le  idee,  posto  nella  parte  corporea  del 
capo  nostro,  e  non  già  nell'anima  stessa  o  vo- 
gliam  dire  nell'  intelletto ,  questa  é  sentenza 
comune  oggidì,  proposta  ed  approvata  dai  più 
aperti  ed  insigni  filosofi.  Questo  basta  all'  as- 
sunto mio.  Poiché  quanto  all'  opinione  del  Ca- 
merario ,  ho  brevemente  accennato  di  sopra  , 
il  perché  non  si  possa  o  debba  aderirle.  La 
sola  considerazione  de' sogni  la  distrugge;  e  il 
non  poter  noi  negare  la  fantasia  e  qualche 
specie  di  memoria  a  una  parte  almeno  dei 
bruti,  ci  fa  assai  intendere  non  essere  in  ciò 
diversa  la  condizione  dell' uomo,  dotato  poi 
d'uno  spirito  immortale,  al  cui  servigio  é  fab- 
brieato  queir  interno  magazzino  e  conserva* 
torio  d' idee.  Per  quello  poi  che  riguarda  il 
Locke,  chieggo  io  perdono,  se  vo  sospettando 
di  oscurità  affettata  in  quella  sua  supposizione 
od  opinione.  Dacché  sanno  gli  eruditi,  e  V  ho 
anch'io  ricordato  nel  mio  trattato  dèlie  Forte 
dell*  intelletto  umano,  aver  egli  credulo  non 
potersi  provare  che  Dio  non .  abbia  dato  a  qual" 
che  massa  di  materia  disposta  ,  come  egli  crede 
a  proposito^  la  possanza  di  conoscere  e  pensare^ 
giusto  fondamento  a  noi  si  porge  di  dubitare 
eh'  egli  tenesse  l' anima  nostra  per  corporea  ; 
o  in  ciò  seguitasse  Epicuro  ed  alcun  altro  de- 
gli antichi  che  insegnarono  un  domma  tale  , 
si  riprovato  dalla  ragione  stessa,  e  molto  pia 
per  le  sue  perverse  conseguenze  da  chiunque' 
professa  la  santa  religione  di  Cristo.  Notoria 
é  in  oltre  la  setta  de'materiatisti  in  que'  paesi, 
dove  ognuno  si  fa  lecito  di  distruggere  e  di 
fabbricare  a  modo  suo  in  materia  di  religione, 


"*■  propriamente   elle   non  sieno  in  parte  al-      in  guisa  che  non  si  fa  torlo  al  Locke  con  so 

«ana  »,  Forse  volle  dire  che  essendo  le  nostre      spettarlo  di 

V<tceiioni  ed  idee  impresse  nell'anima  nostra, 

sottaoia  indivisibile  ,  perciò  propriamente  non 

fono  in  parte  alcuna.  Se  noi  dunque   chiedia- 

"^  *l  Locke,  se  si  dia  la  fantasia   o   vogliam 

^'re  r  immaginazione  fin  qui  da  noi  descritta, 

^li  non  risponde ,  egli    non   ne  parla.   Sola» 

•"«ole  scrive  u  che  1'  incumbenza  della   me- 

i^ona  è  di  somministrare   all'  anima   le  idee 

^l^fn^igUosc  ,  di  cui  essa  è   depositaria,  allor- 


elle 


^•sa  anima  ne  abbisogna;  e  che  nell' aver 


«memoria  pronte  al  bisogno   Uli  idee, 

•«t'RATOBI    V.    V. 


con- 


pettarlo  di  quella  scuola.  E. tanto  più  perché 
di  altre  perverse  dottrine  fu  egli  accusato  dai 
suoi  stessi  nazionali ,  benché,  come  avverti  lo 
Holsworth,  uno  d'essi  inglesi,  egli  non  chia- 
ramente proponesse  mai  le  sue  opinioni ,  per 
avere  uno  scampo  ,  qualora  gli  occorresse;  di 
difendere  sé  stesso  dalla  taccia  dell'  empietà. 
Cosi  Roberto  Green  ed  altri  suoi  compatrioti 
hanno  rilevato  varj  suoi  eccessi,  ed  impugnati 
ancora  molti  principj  ed  argomenti  da  lui  ado- 
perati. Posto  poi  che  il  Locke  pretenda  ma- 
teriale l'  anima  nostra^  non  ha  egli   più  liiso* 
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gno  di  mettere  la  fantasia  come  ana  facoltà  ii  di  tali  idee  senza 
della  materia,  distinta  realmente  dalla  sostanza,  | 
da  noi  tenuta  per  incorporea  e  spirituale  5 
pefcbè ,  secondo  lui,. l' intelletto  fa  la  funzione 
della  fantasia,  né  altro  è  che  materia,  dove  si 
Tanno  a  fissare  le  immagini  o  idee  delle  cose. 
A  questo  fine  esalta  egli  a  mio  credere  l'e- 
sempio di  molii  altri  animali,  come  egli  dice, 
ne'  quali  si  osserva  in  alto  grado  questa  JacoUà 
M  unire  e  conservare  le  idee  nella  forma  stessa 
che  succede  nell'uomo:  parole  che  sembrano 
maggiormente  indicar  la  mente  d'  un  filosofo, 
da  cui  non  vicn  riconosciuta  se  non  la  mate- 
ria nell'emporio  della  natura;  e  parole  che 
non  si  accordano  coli'  aver  di  sopra  detto,  es- 
sere le  nostre  idee  fitte  nella  memoria ,  e  che 
ciò  non  ostante  non  sono  in  parte  alcuna.  Che 
il  Locke  abbia  dato  luogo  di  sospettare  ch'e- 
gli non  ck-edesse  diverso  V  uomo  dai  bruti,  lo 
hanno  anche  osservato  e  detestato  gli  stessi 
Inglesi.  All'assunto  mio  non  appartiene  di  dirne 
di  più,  cioè  di  confutar  questi  empj  sentimeli* 
ti,  caso  che  il  Locke  li  nudrisse.  Parlo  ora 
a'  lettori  lontani  da  si  fatte  chimere ,  e  per- 
suasi della  spiritualità  dell'anima  nostra,  e  che 
meco  ammettono  nel  cerebro  ,  ossia  nell'  im- 
maginazione, il  serbatoio  delle  idee,  per  sug- 
gerirle di  mano  in  mano  alla  mente  secondo 
i  suoi  bisogni. 

E  ciò  sia  detto  ,  per  quanto  può  il  corto 
nostro  intendimento  immaginare ,  e  con  tutta 
probabilità  concepire  dell'  interno  sistema  e 
dell'operare  dell*  anima  umana,  finché  sta  unita 
col  corpo.  Poiché  qualora  si  vuol  considerare 
qpesta  incorporea  sostanza  separata  da  esso 
corpo,  noi  entriamo  in  un  maggior  buio,  man- 
cando qui  più  che  mai  alla  filosofia  sensazio- 
ni, sperienze  e  mezzi  per  conoscere^  come  ella 


rioorrere  alla  £mtana,d 
torna  a  ripetere  che  questo  ricardani  tempit 
si  risolve  in  pensare,  cioè  in  an' azione  proprìs 
dell'  intelletto  ,  e  perciò  essere  saperflao  il 
mettere  la  memoria  per  una  facoltà  realmente 
distinta  dall'  intelletto  e  dalla  volootà.  Fioal- 
mente  se  un'anima  sciolta  gionge  a  veder  Dis 
in  lui  può  essa  vedere  tutto  quanto  a  lei  o»^ 
corre  per. essere  sommamente  felice  e  upot 
infinite  cose. 

Ritornando  ora  ad  essa  memoria,  il  coi  bs* 
gazcino  dicemmo  riposto  nella  fantasia,  poni»* 
mo  di  qui  apprendere  perchè  tanta  divenilà 
d' essa  si  osservi  negli  uomini.  Nasce  qofiti 
dalla  notabii  differenza  della  struttura  ddlt 
teste  umane,  e  dalla  qoalHà  varia  nle'  cerrbii, 
cioè  di  quel  serbatoio ,  dove  abbiam  prelcn 
conservarsi  ora  più  ora  meno  le  Idee  ddle 
cose.  Gran  regalo  della  natura  è  1'  aver  wt- 
tito  una  forte  ritentiva  e  una  pronta  koìm* 
scenza:  due  doti  che  costitniscono  la  felicità 
della  memoria.  La  prima  si  riferisce  alla  es- 
tasia stessa;  l' altra  alla  mente  che  fscitaeite 
ritruova  e  scorge  le  idee  ritenute  dal  ettén. 
Perché  ne'  fanciulli  ordinariamente  la  mm 
d' esso  cerebro  è  troppo  umida  ,  oe'  Tecài 
troppo  esiccata ,  perciò  non  sogliono  \m^ 
mente  conservare  nel  loro  gabinetto  le  coit 
che  allora  odono,  veggono  e  imparano,  le  p« 
queste  per  qualche  ragione  non  si  faooo  asa 
gagliarda  impressione.  Due  e  tre  volte  biio- 
gna  picchiar  in  capo  a  questa  gente ,  e  m 
ogni  altro  di  duro  xcervello,  un'  ambasciati  ^ 
portare  ,  una  cosa  che  s'  ba  a  tsitt*  Qoao^ 
abbiano  gran  pratica  del  mondo,  oppure  nolb 
lettura,  costoro  faran  buona  ^gnra  nelle  osa* 
versazioni^  se  por  sapranno  a  tempo  e  con  n** 
derazione  spacciare  la  loro  mercatansia.  li  b^ 


operi,  cioè  come  si  ricordi.  Abbiamo  forlìssi-  H  dico  col  ricordarsi  di  tanti  casi  da  lui  vedati 
me  ragioni,  pre^e  dalla  filosofia,  per  provare  '■  o  letti;  il  giureconsulto  coli' aver  prootetaste 
1'  anima  umana  immortale ,  ossia  incorruttibi-      conclusioni  e  dottrine  legali ,  già  da  esso  ap* 


prese,  certo  è  che  potran  farsi  largo  nelle  <k- 
casioni  :  e  cosi  gli  altri  d'altre  scienze  e  pro- 
fessioni. Ma  "convien  bene  avvertire  quanto  w 
più  prezzabile  1*  aver  portato  dall'  atero  •* 
temo  un  buon  intelletto,  che  una  buona  aie- 
moria.  11  difetto  o  la  povertà  di  quesU  si  pw 
in  qualche  maniera  riparare  col  molto  leg^ 
ed  anche  rileggere  le  stesse  cose:  il  vig«« 
dell'  intelletto,  che  ingegno  suole  nomarsi 


sol 
che 


le;  e  di  ciò  poi  ci  assicura  la  infallibile  rive- 
lazione di  Dio.  Ma  questa  rivelazione,  dopo 
averci  insegnato  che  le  anime  de*buoni  vanno 
a.  godere  un'  immensa  felicità  nella  vista  dì 
Dio  amico,  e  quelle  de'  cattivi  a  provare  una 
somma  infelicità  loro  destinata  da  Dio  ,  per 
così  dire,  irato  e  giusto  punitore  ;  non  ci  spiega 
poi  come  le  anime,  sciolte  dal  corpo  e  giunte 
al  loro  termine,  oppure  ritenute  in  uno  stato 
di  mezzo ,  si  ricordino  e  quali  idee  portino 
seco  all'  altra  vita.  Giusto  nondimeno  è  an- 
zi sembra  necessario  il  credere  che  1*  anima 
separata  ritenga  le  idee  intellettuali  :  cioè  che 
sempre  in  lei  duri  l' idea  acquisita  di  Dio  e 
de'  suoi  ineffabili  attributi,  e  dei  doveri  d'una 
creatura  verso  del  suo  Creatore  e  della  bel- 
lezza della  virtù ,  e  della  deformità  del  vizio. 
Potendo  essa  anima  sempre  pensare  e  razio- 
cinare, questo  a  lei  basta  per  rinnovare  in  sé 
stessa  la  cognizione,  ossia  l' idea  del  supremo 
suo  Artefice  e  Padrone,  coli'  altre  idee  dipen- 
denti da  questo  primo  principio,  senzacb'ella 
abbia  bi&ogno  del  soccorso  della  fantasia.  E 
se    taluno^  volesse  da  ciò   inferire   che   anche  „  ,. ^-- 

'  ■  •         Ila  t(^ 

r  anima  congiunta  col    corpo   può   ricordarsi  |  l' artificiale.  E  che  quest'  ultima  si*  ^^" 


dà  se  non  la  natura,  quantunque  vero  su  cp^ 
il  coltivar  collo  studio  quella  dose  che  0  e J 
cadauno  toccata,  può  non  meno  a  noi  cn^  *** 
altri  riuscire  di  utilità.  Per  applicarsi  po' «^'f 
scienze  ,  alle  arti  ,  al  politico  governo  ec.  ne 
por  basta  il  buon  intelletto,  se  questo  non  (i 
affina  in  maniera  che  produca  il  retto  g*o^, 
zio,  di  cui  abbisogniamo  in  tutte  le  oper»w<^ 
che  riguardano  tanto  lo  studio  delle  J^te*« 
che  1*  uso  della  nostra  vita.  Che  anche  «  ^ 
r  arte  di  accrescere  la  memoria,  l'h«  "^  . 
Cicerone  con  altri  antichi,  e  Giulio  Cafln"<' 
pretende  che  la  sapesse  e  insegnasse;  ois»<**' 
io  persuaso  che  senza  il  fondamento  d  ^ 
gran   memoria    naturale  non    possa  sa»»*****^ 
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laneote  a  fare  de'  eitrUUtii,  e  non  già  degli 
■oaiai  TenuDente  •cìentiati,  ti  potrebbe  pro- 
rare  oolU  sperieoia  alU  maBO.  Lo  tteiso  è 
da  dire  dell'  arte  Lulliana  risoteitata  nel  se- 
nio protaioio  pasaato  dal  padre  Rirchero.  Chi 
ka  foglia  di  leggere  mollo  e  d' Imparar  nulla, 
noè  di  perdere  il  tempo ,  Tada  a  couTersare 
mh  liffaiti  libri. 

CAPITOLO    V 

Het  Sogni, 

Niooa  rifletaione  ordinariamente  noi  faceta» 
■0  ai  nostri  *ogni,  perchè  li  consideriamo ,  e 
eoo  ragione,  acheni  e  divertimenti  vani  della 
aoitra  fantasia^  che  nulla  e'  istruiscono  del  pre- 
sente e  nulla  ci  predicono  dell'  a^Tenire.  Tut- 
tafia  le  l' occhio  filosofico   si   applicherà  alla 
eoBleaiplasione  ancora  di  queste  commedie  che 
nel  Mitro  capo,  allorché  dormiamo,  si  Tanno 
rappna^tando  ,  troTerà  motiri   ancor   qui  di 
aantrare  la  aomma  maestria  di  Dio  in  formar 
gli  ordini  del  nostro  aognare.  Dissi  yane  cose 
i  M^i,  perché  generalmente  e  p«*r  ordinario  li 
leorgiamo  tali;  il  che  non  esclude   che  la  di- 
TÌoa  autorità  poaaa   talersi   ancora   di  questo 
neno  per  informare  i  mortali  de'  suoi  voleri 
e  per  predire  avvenimenti  o  lieti  o  funesti.  Di 
niitli  sogni  ne  abbiamo  non  pochi  nelle  sacre 
carie  che  dobbiamo   credere   con   TÌva  fede  ; 
akrì  parimente  se  ne  raccontano  nelle  vite  di 
ilcvoi  santi,  e  di  altre  persone  distinte  per  la 
Wo  pietà,  i  quali  non  e'  è  obbligasione  di  cre- 
<Iere  sogni  provenienti  da  Dio,  perchè  per  pa- 
tere de'  teologi  anche  i   maligni    spiriti  o  pur 
U  loia  nostra  fantasia  possono  produrli.  E  però 
le  noo  concorrono  segni  chiari  che  il  fommo 
Padre  della  natura  v'  abbia  avuto  parte,  si  può 
ioipeodere    il    giudizio   e   la  credenza.  Certa- 
mente qualora    da  persone   piissime  venissero 
rìferiti  sogni  di  cose  avvenire,  tali  che  secondo  ' 
le  cìrcoiUnze  presenti  ben  pesate  dall'  umana  1 
Mgacìtà  non    poteano  in   guisa  alcuna  preve- 
dimi né  conghietturarsi  ;  e  che  poi   si  verifi- 
«•»«  a  puntino  1'  avvenimento  segnato,  allora 
«pparìrebbe    giusto   fondamento  di  tener  Dio 
per  autore  di  siffatti  sogni.  Ed  anche  senza  ri- 
*we  ad   un   aoprannatural    movimento  dei 
Boslrì  fantasmi ,  pare  che  naturalmente  possa 
•«cadere  qualche  predizione  del  futuro  in  chi 
•J«n*.  Potrebbonsi  qui  addurre   molti  esempi 
«le  §i  leggono  in  varj  libri  :  ma  io  mi  conten- 
«ro  d'  uno ,  accaduto  in  persona    di  grande 
«olorilà,  a  cui  non  si  può  negar  la  credenza. 
01  racconta  del  celebre  cardinal  Pietro  Bem- 
00,  che  essendo  egli  secolare  ebbe  una  lite  ci- 
^•«  di  beni  con  un  suo  'parente.  Aveva  fatta 
^'^  MsriUura  in  difesa  delle   sue  ragioni ,  per 
pretenlarla  al  tribunale  j   e  U  mattina  prima 
^1  uscir  di  casa ,  andò  secondo  il  solilo  a  sa- 
'•  »re  ioa  madre,  la  quale  lo  interrogò,  dove 
M«Me?  Le  disse:  A  presentare  ai  giudici  una 
^^\\Xnf\  per  U  nostra  causa.  Allora  la  madre 
?"J"jciò  a  scongiurarlo  di  non  uscire  quel  dì. 
^'^'^^^^  del  perché,  soggionae:  Ho  sognato 


stanotte  che  essendovi  voi  incontrato  per  istra- 
da col  parente  avversario,  egli  ha  altercato  di 
parole  con  voi,  e  in  fine  vi  ha  dato  delle  pu* 
gnalate.  Rise  il  Bembo,  come  quegli  che  niuna 
fede  prestava  ai  sogni,  e  per  quanto  ella  il 
pregasse,  volle  uscire  di  casa.  In  fatti  s' incon- 
trò per  istrada  coli'  avversario  che  il  ferA)ò, 
e  venuto  seco  a  parole  intorno  alla  lite,  final- 
mente, cacciato  fuori  un  pugnale,  il  regalò  di 
alquante  ferite.  Coloro  che  credono ,  o  piut- 
tosto sognano  essere  la  natura  un  agente  se- 
condario delle  leggi  e  della  volontà  di  Dio , 
forte  troveranno,  come  hanno  trovato  io  tanti 
altri  casi,  che  essa  rivelò  «Ila  madre  ciò  che 
avea  da  succedere  al  figlio ,  ma  finché  si  truovi 
una  ragione  e  cagion  migliore  del  suddetto  aT- 
venimento ,  sia  lecito  a  me  di  sospettare  che 
senza  intervento  di  alcuna  occulta  potenza 
potesse  la  madre  sognar  il  pericolo  e  male 
accaduto  al  Bembo.  Cioè  dovea  ella  sapere 
che  quell'  avversario  era  uomo  caldo,  persona 
manesca  e  che  non  sapea  dirigere  quella  lite, 
cre5lendola,  come  suol  farsi,  ingiustamente  mos» 
sa  o  sostenuta  ;  e  però  era  a  lei  facile  T  im- 
nMginare  iconcerti  e  pericoli.  Con  questi  fan? 
tasmi  in  capo ,  ingranditi  dall'  amore  mater- 
no, ita  a  letto,  che  maraviglia  é,  a**  ella  acci- 
dentalmente sognò  quello  che  poscia  avvenne 
al  figliuolo?  Questa  medesima  regola  ha  da 
valere  per  esaminare  altri  simili  sogni,  e  non 
crederli  si  tosto  cose  prodigiose  o  sopranna- 
turali. 

La  medicina  all'  incontro  può  far  qualche 
nso  de'  sogni.  Imperciocché  accadendone  dei 
tetri  e  di  quei  che  atterriscono,  può  allora  es- 
serne cagione  la  soverchia  ripienezza  o  indi- 
gestione dello  stomaco;  e  se  questa  non  in- 
terviene, segno  naturale  sono  si  disgustosi  so- 
gni che  '1  sangue  o  altri  umori  del  corpo  uma- 
no sono  corrotti,  né  godono  1'  armonia  che  si 
ricerca  in  essi;  e  il  saggio  medico  ne  racco- 
glie allora ,  che  vien  minacciata  qualche  ma- 
lattia, o  almeno  che  quella  persona  é  dì  tem- 
peramento malinconico.  Talvolta  ancora  s'  é 
provalo  che  il  sogno  di  qualche  infermo  ha 
dato  a  conoscere  qual  rimedio  o  sfogo  conve- 
nisse al  suo  male.  Detratti  i  casi  suddetti,  mas- 
sima certa  é  che  i  sogni  sono  fenomeni  insus» 
sistenti  e  vani  della  nostra  fantasia,  la  quale, 
euendole  lasciata  la  briglia  allorché  dormia- 
mo, forma  delle  curiose,  ma  ordinariamente 
incoerenti ,  slegate  e  ridicole  commedie ,  che 
niuna  anche  menoma  influenza  hanno  per  farci 
conoscere  le  cose  avvenire ,  né  per  iscoprire 
tesori  o  gli  altrui  interni  pensieri  od  altri  ar- 
cani ,  a'  quali  non  si  può  giugnere  con  mezzi 
umani.  Né  ragione,  né  principio  e'  é  per  cut 
s*  abbia  a  prestar  fede  a  èì  fatte  'inezie.  Ep- 
pure che  non  fa  la  pazza  ed  interessata  cu- 
riosità de'  mortali  ?  Un  male  vecchio  di  tutti 
i  secoli  é  il  desiderio  di  penetrare  ncll*  avve- 
nire, cioè  di  leggere  in  un  libro  che  onnina- 
mente é  riserbato  al  solo  Iddio  e  a  que'pochi, 
a'  quali  egli  per  istraordinario  privilegio  s'  è 
degnata  e  si  degna  di  farne  veder  qualche  riga. 
Però  da  alcuni  si   cerca  l' arte  di  scoprir  le 
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cose  contingenti  future,  maNqaanio  più  si  corca 
tanto  mrno  si  truova.  Il  peggio  é  che  non 
sono  mai  mancali  negli  antichi ,  né  mancano 
né*  moderni  tempi  degP  impostori  che  promet- 
tono mari  o  monli  alla  gente  credula  e  stolta, 
ansante  di  sapere  quello  che  ha  da  essere  o 
di  sé  o  di  altri.  La  strologia  giudiciaria^  che 
tanta  voga  ebbe  ne'  vecchi  secoli  e  tuttavia  si 
mantien  vigorosa  in  alcune  contrade  dell*  O- 
rtente,  noi)  si  é  mai  potuto  schiantarla  affatto 
in  Occidente,  dove  anche  oggidi  trnova  qual- 
che  pazzo  adoratore,  non  bastando  le  ragioni 
addotte  da  tanti  uomini  saggi',  e  le  'migliala 
di  volte  che  si  tono  ingannati  gli  strologi,  a 
farli  mai  ravvedere  del  dolce  loro  delirio. 

Ma  lasciando  altre  simili  imposture  e  fai* 
lacie  di  chi  professa  di  saper  indovinare  le 
torti  degli  uomini,  e  di  svelare  t  fatti  contin- 
genti dell'avvenire,  si  vuol  qui  ricordare  che 
anche  i  sogni  servirono  anticamente  agli  im* 
postori  per  deludere  le  persone  corrive,  con 
far  loro  credere  che  que'  guazzabugli  di  fan- 
tasmi fossero  tante  luminose  cifre  di  quello 
che  dovea  accadere  ai  mortali.  Abbiamo  tut« 
tavia  alcuni  libri  degli  antichi  Greci,  chiamati 
Onirocritici,  che  trattano  delle  varie  predizioni 
de' nostri  sogni:  mercatanzia  la  più  fallita  e 
ridicola  che  mai  si  possa  pensare.  Troovansi 
ancora  nella  Persia  e  in  altri  paesi  dell'  Asia 
non  solamente  libri  di  questa  folle  professio- 
ne ,'  ma  nelle  pubbliche  botteghe  gli  esposi- 
tori de'  sogni ,  dove  l' incantato  popolo  va  a 
comperare  a  denari  contanti  le  menzogne  e 
gl'inganni.  Dimandate  ora:  Truovasi  egli  ve- 
stigio alcuno  in  Europa  di  chi  spacci  T  arte 
d'indovinare  per  via  di  sogni?  Verisimilmente 
in  niuno  v'incontrerete;  ma  non  mancano  già 
donniciuole  e  altre  persone  semplici  che  si  fi- 
gurano di  poter  trovare  ne'  sogni  proprj  od 
altrui  i  numerf  utili  per  guadagnare  nel  lotto 
di  Venezia  o  di  Milano,  con  aggiugnere  ancora 
altri  stolti  requisiti  al  sognare.  E  contuttoché 
la  legge  cristiana  vieti  ed  abbomini  sì  fatte 
maliziose  illusiotii ,  pure  I'  ansietà  del  guada- 
gno e  r  avarìzia  vanno  al  di  sopra  della  reli- 
gione e  della  coscienza.  Né  qui  si  ferma  la 
matta  credulità:  bada  eziandio  agli  augurj  che 
tanto  una  volta  furono  in  uso  a'  tempi  di  Ro- 
ma pagana:  cerca  cabale  inventate  e  compo- 
ite  da  soli  truffatori,  o  da  gente  che  operando 
a  capriccio  ,  in  fine  poi  va  ridendo  in  cuor 
suo  della  mellonaggine  altrui.  In  somma  fra 
gli  altri  mali  introdotti  dal  lotto  suddetto,  non 
é  I'  ultimo  quello  di  aver  fatto  crescere  le  su- 
perstizioni. Chiunque  ha  alquanto  di  senno 
non  abbisogna  punto  de'  miei  ricordi  per  sa- 
pere che  vanità  e  stoltizia  sia  lo  sperare  dai 
•ogni  luce  alcuna  dell'  avvenire.  E  però  pas- 
siamo innanzi. 

La  cagione  dei  sogni  ad  altro  verisimilmente 
non  si  può  attribuire  ,  se  non  al  trovarsi  la 
fantasia  allorché  dormiamo  come  in  sua  balia, 
•tante  il  riposo  ossia  il  legamento  che  allora 
succede  dell'anima  e  dei  sensi.  Gli  spiriti  del 
•angue  circolante  per  le  cellette  del  cerebro, 
commuovono  allora  i  fantasmi  confitti  ne'  yarf 
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strati  e  nelle  piegatore  d'  esso    cerebro  onde 
vengono  a  formarsi  varie  scene,  ora  regolatf, 
ma  per  lo  più  sregolate  e    senza  coonessioite 
veruna.  Che  i  vasi  dell'  orina  pieni,  e  che  as* 
che  gli  spiriti  de'vasi  spermatici  abbiano  foni 
di  svegliar  certe  immagini  nel  cerebro  di  chi 
dorme,  la  sperienza  lo   fa  frequentemente  co< 
noscere.  Hanno  creduto  alcuni,  e  fra  gli  altri 
Aristotele,  che  i  sogni  fieno  una  ripetizione  « 
piuttosto  una  continuazione  di  quello  che  l'c 
pensato  nel  giorno   innanzi  :  ma   la  sperieou 
é  in  contrario.  Qualora    la  fantasia   si  troon 
agitata,  e  per  così  dire  impegnata  forte  in  al' 
cun  affare  di  premura  pel  continuo  pensare  i 
ripensare  dell'  anima  nostra,  come  di  uoa  lite^ 
di  un    matrimonio,  di  un'  oflPesa  ricevuta,  £ 
un  grosso  guadagno,  di  qualche  gran   perditt 
e  simili ,  facile  è    che  tornino    que'  medesimi 
fantasmi  a  farsi  veder  la  notte  seguente  a  chi 
sogna.    Ma  ordinariamente   accade  che  allori 
ci  pardi  vedere  innumerabili  oggetti,  a'qiali 
non  s^é  fatta  da  gran  tempo  riflessione  alcaoi; 
anzi  si  svegliano  fantasmi  di  persone  e  lo(^H 
veduti   trenta  ed    anche  quarant'anni  priM? 
che  li  avreste  detti  svaniti  dalla  meroorii  Si 
sa  del  pari  che  la  fantasia,  dormendo  nw,^ 
accoppiare  insieme  due    diverse    idee ,  cesi 
quella  dell'  oro  e  di  un  monte ,  e  perciò  m* 
gnarsi  monti  d'oro,  centauri  composti  d'noos 
e  di  cavallo,  ed  altre  tali  bizzarrie.  Ma  qo«t9 
é  un  nulla.  Anche  senza  attribuir  questa  fo^ 
za  alla  fantasia  ,    abbondano    uomini  the  T^ 
gliando  si  augurano  monti  d'oro,  e  tanti  tltn 
hanno  sentito  parlar  de'  centauri,  e  ne  hamo 
anche  osservata  in  iscultura  o  pittura  o  taciti 
di  rame  la  figura.  Per    conseguente  sogniod* 
tali  straordioarj  o  favolosi   oggetti,    non  v'io- 
terviene  novità  ,  e  qui  non  apparisce  miriTh 
glia  alcuna.  Piuttosto  potrebbe  parer  mirabile 
come  i  so^ni  non    rade  volte  ci  rappreienliofl 
persone  e  luoghi 'da  noi    non    mai   conotcin^ 
né  per  vista  né  per  relazione,  e  de'qoali  nmM 
immagine  dianzi  si  trovava    nella   nostra  hi" 
tasia.  Nulladimeno-si  può  rispondere  che  «▼*■• 
do  r  uomo  veduto  tante  varie  persone,  tanU 
diverse  città,  palagi,  piazze,  templi,  giardini  et, 
può    la  fantasia   sognante    confondere  iniieiM 
queste  idee,  con  risultarne  di  poi  oggetti  ch« 
compariscono  nuovi-  e    non    più  osservati.  E 
certo  se  la  fantasia  di  chi  dorme  non  è  ttn* 
nnmente  alterata  e  sconvolta,  essa  non  fof"^ 
uomini  o  bestie  differenti  da  quello  chesonOi 
né  immagina  animali  nuovi  od  altri  oggetti  od 
quali  mancasse  a  lei  la  precedente  idea.  Pw** 
tosto  dunque  potrebbe    recare    maravigli*  «* 
che  io  riserbo  da  esaminare  nel  seguente  a- 
pitolo. 

CAPITOLO  VI 

■ 

Dei  $ogni  placidi  ed  oidinati ,  e  degli  o^ 

e  disordinati. 


Sogliono  per  lo   più   t    nostri   sogoì  efsff^ 


com 


posti  d' idee  incoerenti ,   cioè  che  nwn* 
conuesiiooe  hanno  fra  loro,  simili  t  ^^^  ^ 
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bescbi  che  Teccbiamente  si  dipingevano  nelle 


casere,  dove  si  vedeva  un  angelo  che  teneva      che  formino  nuovi  concetti,  ragionamenti  e  ac« 


as  festone  /  alla  cui  inferior  parte  col  becco 
s'iltsecava  un'  aquila  ,  al  piede  dell'aquila 
DOS  scimia,  e  cosi  progredendo.  A  noi  sognan- 
do sembra  di  parlare  con  uno  ,  e  tutt'  ali  un 
tratto  quell'  uomo  non  è  più  desso  ,  e  ci  tro- 
viamo in  un  altro  luogo,  diversificando  gli  og- 
getti  e  le  azioni  più  o  meno,  secondo  il  mag- 
giore o  minor  moto  eh'  é  nella  fantasia.  Però 
lisciando  per  ora  andare  i  sogni  degl'  infermi 
<lc' frenetici  e  simili  ^^possiam  dire  che  ordi- 
nariamente i  nostri  sogni  sono  di  due  sorte  ; 
cioè  o  placidi  ed  ordinati  ,  oppure  agitali  e 
disordinati.  Allorché  la  sanità  ci  accompagna 
e  gii  amori  del  corpo  sono  in  calma,  né  pas- 


cozzino  insieme  i  fantasmi  con  tal  regolatezza 


cidenti  si  ben  concertati.  Anche  ne'  pazzi,  an- 
che  negli  ubbriachi  interviene  la  mente ,  an- 
corché prorompano  in  tanti  spropositi,  perchè 
non  lasciano  di  parlare  di  tanto  in  tanto  ret* 
famente  e  con  sensate  riflessioni.  E  che  la 
mente  intervenga  anche  ai  sogni  disordinati  , 
dice  egli  :  a  questo  è  manifesto  ,  perché  alla 
rappresentazioni  di  tali  idoletti  fallaci  ed  im- 
magini false  pur  ella  talvolta  le. discorre ,  le 
l^iodica,  le  crede  ,  le  vuole.  E  come  mai  può 
discorrersi,  giudicare,  credere,  senzaché  sia  la 
mente  che  discorra,  giudichi,  creda  e  voglia  ?m 
Ma  come  poi  la  mente  possa  credere  a  quei 
falsi,  avvenimenti  ed  assentire  a  que'  chiitaèrici 


lione  alcuna  vic^enta  ci  sconvolge  la  fantasia,      oggetti  ,    con  ingannarsi  si  spesso   e  sì  lorda- 


ne lo  stomaco  è  aggravato  da  soverchio    cibo 
e  vino,  sovente  avviene  che  placidamente  dor- 
mendo formiamo  anche  placidi   e    curiosi   so- 
gni di  oggetti  che  ci  rallegrano  o  non  ci  tur- 
bano ponto.  Anzi  snol  darsi  che  si  viene  a  fi- 
lare oo'  azione  continuata  per  molto    tempo , 
sema  motar  personaggi  e  scena  ,  con  botte  e 
risposte;    e  senzaehé  resti  in   noi    ricordanza 
altana  d'  aver  mai  in  alcun   tempo    della  no- 
stra vita  veduto  quell'avvenimento  o  fatto  quel 
tale  colloquio.  Accad«  talvolta  di  più,  cioè  che 
d  svegliamo  ,  eppure  tornardo  a  dormire  ,  la 
fantasia  sognante    ripiglia    quella  stessa  inter- 
rotta azione,  e  seguita  a  dilatarla  con  compe- 
tente ordine  e  buon  concerto  di  quella  tua  com- 
media. All'incontro,  quando  qualche  gagliarda 
passione  ci  torba  o  gli  spiriti  del  sangue  sono 
per  qualche  cagione  in  troppo  moto  o  lo  sto- 
fltaco  si  truova  aggravato  da  indigestione,  i  so- 
gni nostri  riescono  disordinati,  la  fantasia  salta 
da  nn  oggetto  alP  altro  ;  solamente   spropositi 
A  osservano  nelle  sue  scene.  Considerando  io 
la  diverta  condotta  di  questi  sogni   nella  mia 
^H^  morale  ,    dimandava  a  me  stesso  :  La 
mente  assiste  ella  ed  interviene  al   nostro  so- 
joare ,  oppur  non  v'  interviene  né  v'  assiste  ? 
^  mettiamo  che  si,  come  poi  succede  che  si 
formino  sogni  si  spropositati,  indegni  certo  di 
una  potenza    ragionevole?  Posto    poi   che   la 
B>eote  non  v'  abbia  parte,  noi  cadiamo  in  un 
pia  pericoloso  imbroglio  con  dar    troppo  alla 
fantasia,  certo  essendo  che  si  danno  sogni  in- 
gegnosi, con  accidenti  ben  intrecciati,  con  rì- 
™ionì,  con  furberie.  Se  la  fantasia  fosse  ca- 
pace di  tanto,  scorge   ogni  saggio  che  funeste 
conseguenze  se  ne   potrebbono    dedurre.  Non 
^Kai  allora  più,  e  solamente   propesi  questo 
^tiesito  ad  un  insigne  filosofo  de'  nostri  tempi, 
Cloe  al  vivente  allora  don  Tommaso  CampaiÙa, 
patniio  di  Modica  in  Sicilia  ,    autore  celebre 
^7  filosofico  poema  dell'  Adamo  ^  il  quale  po- 
|Cia  ne'  suoi  opuscoli  filosofici ,  stampati    nel* 
"«no  1^38   in  Palermo,   trattò  quest'argo- 
mento con  indirizzare  a   me    la    sua  risposta. 
Confessa  egli  astruso  il  fenomeno;  tuttavia  con 
S"*«l»  diligenza    e  modestia  eh*  è  propria  dei 
gnndi  uomini  si  studia  dispiegarlo.  Mette  egli 


P*»"  cosa  evidente  che  la  mente    concorre   ai  1  fa 
*ogQi,  perché  non  può  darsi  che  a  caso  si  ac-  I  ri 


mente  ne'  sogni  disordinati,  egli  crede  ciò  fa- 
cile e  naturale  e  da  non  istupirsene  punto. 
Imperciocché  M  non  avendo  la  mente  altri  mezzi 
per  essere  sicura  «  che  fuori  del  suo  carcere 
sieno  esistenti  altri  corpi  ^eali  a  sé  presenti  p 
se  non  per  mezzo  delle  impressioni  che  ne 
sebte  ,  delle  immagini  ohe  ne  vede ,  le  quali 
sono  portate  dai  sensi  esterni;  qualunque  volta 
succede  che  nel  sogno  le  si  rappresentino  tali 
impressioni  e  idee  che  non  vengono  dai  sensi 
esterni  ma  per  altra  via,  la  mente  non  sapendo 
essere  coU  introdotte  per  istrade  indirette,  ma 
supponendole  arrivate  dagli  ordinar)  condotti 
de'  nervi  sensorj,  non  pyò  far  di  meno  di  non 
prestar  loro  piena  fede  ,  e  credere  che  fnof 
del  suo  corpo  sieno  a  lei  presenti  gli  obbietti, 
di  cui  ne  vede  e  sente  le  immagini  e  le  im- 
pressioni entro  il  suo  senso  comune  m.  Cosi 
queir  ingegnoso  filosofo,  nella  cui  morte  gran 
perdita  fece  la  repubblica  letteraria. 

Avrei  desiderato  io  che  questa  spiegazione 
mi  soddisfacesse,  ma  finora  non- ho  potuto  ot- 
tenere dalla  mia  testa  eh'  essa  ne  resti  appieno 
soddisfatta.  E  ciò  perché ,  se  la  mente  rite- 
nesse ne'  sogni  I'  uso  delle  sue  facoltà  ,  cioè 
del  uolert,  del  discernere  e  del  giudicare,  non 
si  .na  capire  com'  essa  non  s'accorgesse  di  tanti 
spropositi  ed  azioni  incredibili  e  ridicole  che 
succedono  nelle  commedie  della  fantasia  so- 
gnante. Quanto  più  poi  se  ne  avvedrebbe  la 
mente  de' filosofi,  che  sa  per  lo  più  conoscere 
vegliando  se  il  senso  le  reca  delle  false  amba- 
sciate ?  Ora  finché  venga  chi  più  chiaramente 
spieghi  r  economia  de'  sogni  e  lo  scuro  feno- 
meno della  parte,  che  in  essi  ha  la  mente  no- 
stra, sia  a  me  {>ermesso  dì  esporre  quel  poco 
che  mi  va  per  capo.  Tengo  dunque  anch'  ie 
per  massima  certa  che  non  si  formi  sogno  che 
la  mente  nostra  non  nolo  ne  sia  consapevole  , 
ma  che  ancora  vi  assista.  Allorché  in  esso  noi 
succedono  sogni  vivaci,  e  massimamente  se  di 
curiosi  avvenimenti,  svegliati  che  siamo,  se  vi 
riflettiamo,  con  facilità  ci  ricordiamo  di  quella 
fantastica  azione  e  delle  parole  allora  dette 
che  hanno  lasciata  qualche  impressione  nella 
fantasia.  Quando  la  mente  non  vi  fosse  inter- 
venuta ,  non  riconoscerebbe  ella  punto  quei 
fantasmi  come  formati  nel  sogno  passato  :  il 
ricordarsene  ella  lo  stesso  è  che  far  intcod' 


aSo  TRATTATO  DELLA  FORZA 

una  precedente  apprensione  de*  medciimi,  tic-  %  le  cose  sognate  ,  ohe  ,  anche  sTediati,  stiano 

^  ^  ^  ^  •  t*a.A*^*f>lft*  «A*la  !•  •  A.  - 


come  avviene  di  tutti  gli  altri  oggetti,  de'quali 
intanto  ci  ricordiamo  in  quanto  prima  ne  passò 
V  idea  alla  fantasia  con  coscienza  della  mente. 
Se  noi  chiedessimo  chi  muova  i  sogni,  la  mente 
o  la  fantasia  ,  potrebbe  taluno  rispondere  se- 
condo il  sistema  cartesiano,  che  pensando  sem- 
pre la  nostra  mente^  cioè  ruminando  i  fanta- 
smi riposti  nella  fantasia  «  parrebbe  eh'  ella 
fosse  la  motrice  de'  sogni.  Ma  sembra,  ben  più 
probabile  che  senza  alcuna  licenza  della  mente 
■ieno  commossi  i  fantasmi  ne'  sognanti  dagli 
spiriti  del  sangue  o  degli  altri  fluidi  del  corpo 
umano  ,  e,  che  la  scena  succeda  poi  sotto  gli 
occhi,  per  dir  cosi,  della  mente  stessa.  Quel 
•ì  gran  saltellare  e  variare  d'oggetti  che  fa 
allora  la  fantasia ,  e  non  rado  con  tanti  dis- 
ordini senzaché  alcon  freno  la  ritenga ,  non 
convien  punto  alla  mente,  la  quale  se  veglian- 
do fa  talvolta  dei  castelli  in  aria ,  cioè  se  va 
immaginando  avventure  possibili  e  gustose  o 
disgustose,  li  fa  con  ordine  e  con  troppa  dis- 
somiglianza da  quei  della  fantasia,  che  sogna. 

Secondariamente,  che  la  mente  non  solo  sia  u 
spettatrice  de'  nostri  sogni ,  ma  che  v'  Inter* 
venga  ancora  come  attrice,  non  si  può  negare. 
£  indubitato  che  ne'  sogni  placidi  si  osservano 
azioni  ben  guidate  e  continuate  con  colloquj 
di  chi  veglia  e  parla  a  tuono.  È  succeduto  ad  al- 
cune persone  di  formare  bei  versi  dormendo,  e  *1 
padre  Ceva  fra  gli  altri,  nella  vita  del  Lemene 
poeta  Italiano  celebre,  ci  assicura  eh*  egli  so- 
gnando ne  fece  degli  assai  belli.  Anzi  io  posso 
attestare  che  nella  notte  precedente  all'ultimo 
di  dell'anno  1743,  sul  far  del  giorno  mi  parve 
di  vedere  un  cavaliere  assai  nobile,  benché 
ninno  di  quella  famiglia  fosse  di  professione 
ecclesiastica  ,  il  quale  salito  ad  una  gran  di- 
gnità cortesemente  mi  esibiva  la  sua  protezione. 
Commosso  anch'  io  dal  suo  dire ,  mi  racco- 
mandava a  lui  ^  e  mi  venne  fatto  il  seguente 
pentametro: 

El  quum  multa  queat.fac  quoque  multa  t^lis. 

Svegliato,  lo  scrìssi  tosto,  e  per  quanto  cer- 
cassi nella  mìa  memoria  se  mai  avessi  o  fatto 
altra  volta  o  letto  in  alcun  autore  quel  verso, 
non  potè  sovvenirmi  cosa  alcuna;  ed  erano 
ben  moltissimi  anni  ch'io  non  avea  composto 
versi  latini.  Noi  non  possiamo  mai  Bgurarci 
nella  fantasia,  che  è  potenza  materiale,  1*  abi- 
lità e  forza  di  concertare  avvenimenti  ben  fi- 
lati, e  ragionamenti  ben  pensati,  e  mollo  meno 
di  far  versi  ;  conseguentemente  la  mente  ha  da 
mettersi  anch'  ella  per  attrice  ne'sogni.  Ma  se 
ciò  è,  onde  poi  avviene  che  per  lo  più  nel 
nostro  sognare  accadono  tanti  spropositi,  tante 
scene  ridicole,  e  ci  par  di  volare,  di  passare 
sopra  fiumi  a  piede  asciutto  ?  Supponendo  noi 
la  mente  mischiata  in  quelle  sregolate  com- 
medie, come  mai  ella  non  frena  la  sproposi- 
tata fantasia  ?  come  sembra  allora  a  noi,  cioè 
ad  essa  mente,  che  azioni  tali  sieno  vere  ?  E 
»e  ne  dubita  (il  che  veramente  qualche  volta 
accade)  non  è  poi  da  tanto  da  liberarsi  dal- 
l'inganno ;  anzi  talyolta  ci  sembrano  cosi  vere  | 


un  pezzo  a  deporre  quella  vana  credenza  e  1 
riconoscere  la  falsità  di  que'  fantasmi.  Sicdic 
torna  sempre  in  piedi  la  difficoltà  primieri, 
cioè  come  possano  intervenire  tanti  ridicoli  f^ 
rori  ed  inganni  dove  ha  luogo  la  mente,  po- 
tenza che  ha  si  grande  autorità  sopra  la  iW 
tasia  e  sa  raziocinare  e  sa  nella  vigilia  mo- 
prire  se  gli  oggetti  che  a  lei  si  ^ reseotano  coo' 
tengano  verità  o  bugia. 

Intorno  a  ciò,  a  mio  credere,  si  dee  conì- 
derare  aver  Iddio  unite  nel    capo  dell'  ooas 
vivente  le  due  sopra  descrìtte   potente,  cioè 
r  anima  ragionevole  (la  cai  principale  lacuhà 
è  la  mente)  e  la    fantasia:  quella   spiritaaW, 
questa  materiale.  Il  loro  commercio  si  truon 
chiaramente  comprovato  dalla  sperifoss.  L'i* 
stituto  della  natura,  o  vogliamo  dire  dell'As- 
tore della  natura  si  scorge  essere  questo,  dot 
che  la  mente  comandi ,   la  fantasia  serri.  Ji- 
fatti  vegliando  noi,  essa  niente  va  scegliendo 
qne*  fantasmi ,  eh'  ella  vuole  per  formarne  il 
ragionamento  ,  per  combinarne  insieme  le  ò- 
verse  idee.  Contuttociò  la  verità  si  è  che  fh 
ste  «due  potenze  hanno  cadauna  la  lor  pn^ 
forza  ,  e  questa  forza  è  quella   che  deterom 
il  predominio    fra  ei$e,  non  potendosi  oesve 
che  r  empito    della  parte    materiale   sia  tal- 
volta cagione  di  gravi  disordini  alla  spirituk. 
Intanto  é  da  osservare  che  se  i  sensi  portiao 
alla  fantasia  qualche  oggetto,  regolarmeote  001 
può  la  mente  esentarsi  dal  conoscere  qoeU'i* 
dea  o  immagine  che  va  a  fissarsi  nel  cerebro. 
Noi  parimente  proviamo  non    rade   volle  cbe 
la  mente  nostra  vuol  contemplare  qualche  of> 
getto  o  sia  pensare  all'idea,  ch'essa  ha  scelto; 
eppure  l' importuna  fantasia  fa   fona  e  cerei 
di  distrarre  la  mente  di  là,  mettendole  dinoti 
un  altro  oggetto  a  cui  non  ai  vorrebbe  sllon 
pensare.  Noi  stando  in  chiesa  per  orare,  cob- 
tro  nostra  voglia  sentiamo   che   il  pensiero  a 
scappa  agli  affari  domestici,  alla  lite  e  ad  al' 
tre  idee;  e   la  fantasia  allora  colla  soa  fom 
strascina   altrove    i   guardi   dell'  anima.  Altri 
esempli  non  occorre  apportare,  perché  ofBsao 
ne  fa  pruova  sovente  in    sé  stesso;  e  queiU 
allorché  vegliamo.    Né  questo  già   derivi  di 
un'  anima  sensitiva,  condominante  in  noi  col- 
r  anima  spirìtnale.    Viene  o    dal   bollore  àt^ 
sangue  o  dal  moto  d'altri  studi  ;  oppure  ^^ 
(  e  questo    è  il  più  frequente  )  dalla  r'mà^ 
delle  idee  accompagnate  da  qualche  passiose 
d'interesse,  di  amore,  di  odio,  di  paora,  w- 
SI  falle  idee,  per  cosi  dire,  dimandano  odi»» 
anche  quando  non  vogliamo  e   distraggMM'  U 
mente  dalla  contemplazione  d'altri  oggetti  "'^ 
no  interessanti.  Andiamo  ora  ad    esaminire  il 
sonno  e  i    sogni.  Perchè  gli  spirili  animili* 
vitali  si  van  consumando  pel  moto  del  colpo 
e  per  l' esercizio  de'  sensi,  la  roaniers  islil"»** 
dal  supremo  artefice  per  tustiluime  dei  oao^ 
quella  è  che  dimandiamo ,   il    sonno ,  cioè  U 
quiete    d^  esso    corpo   e    insieme  de'  i«wi ,  » 
meati  de'  quali  restano  allora  chiusi  in  booB* 
parte  all'impressione  de'corpi  esterni:  ^^ 
V  anima 4  né  la  fantasia  riposino  allori»  >  *^ 
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gai,  ^  «foali  abbiAm  ptrltto  finora  ce  ne  as-  |  mai  iredata  »  e   in   eerte  acanzie  a  me  alTalto 

ignote  ;  e  senta  eh'  io   mi  accorga  è  stupisca 


scorano.  ìfa  ben  diverso  è  lo  stato  dell'anima 
nel  sonno  e  ne'  sogni  da  quel  che  si  os^eiwa 
in  lei,  quando  Tegliamo.  In  che  gabinetto  ella 
li  ritiri  e  come  si  truovi  anch'essa^  non  già 
dormigliosa,  ma  come  in  una  specie  di  volon- 
tario riposo^  non  e'  «  occhio  che  possa  discer- 
nerlo. 

Tottavia  si  può  con  sicnrena  asserire  che 
io  primo  luogo  è  allora  sospeso  l' esercizio  della 
Tolontà  per  consenso  di  tutti  ì  teologi  ed  t  fi- 
I0S06.  Può  bene  1'  uomo  addormentato  e  so- 
piaote  proferir  bestemmie,  dire  ingiurie  al  suo  • 
proMÌiDO,  offendere  la  riputazione  altrui,  di- 
lettarsi d'immagini  lascive  con  provar  anche 
nel  corpo  suo  de' laidi  movimenti;  niun  pec* 
eato  commettere  ,  perchè  la  libertà  dell'  arbi- 
trio allora  é  in  Ini  sospesa  ,  nò  I'  anima  può 
dineotire.  Quelle  idee  biasimevoli  sono  com- 
mesM  a  caso  dalla  fantasia,  né  l'anima  ha  as- 
ui  di  forza  per  resistere.  Secondariamente  al- 
lora d  truova  la  mente  nostra  senza  I'  eserci- 
tio  del  giudizio ,  voglio  dire ,  non  può  ad  ar- 
bitno  100  scegliere  nella  fantasia  quelle  idee 
che  vorrebbe  nella  vigilia  per  combinarle  con 
altre  e  riconoscere  se  contengano  il  vero  o  il 
61».  Unicamente  ella  guarda  quelle  idee  che 
li  fantasia  mossa  commuove,  senza  aspettarne 
ordine  alcuno  dalla  volontà  dell'  anima.  Ne 
abbiamo  una  chiara  pruova.  Se  vegliando  noi 
d  Tedewimo  comparir  davanti  nostro  padre  , 
00  amico,  un  parente,  già  defunti  e  della  morte 
de'qnali  siam  pia  che  certi,  ci  si  arriccereb^ 
boQo  i  cappelli,  l'orrore  e  la  paura  sarebbero 
iacredibili.  Tornate  ora  a  chi  sogna.  Verrà  al- 
lora davanti  alla  mente  V  immagine  del  padre 
0  dell'  amico  o  del  parente,  benché  non  sieno 
piò  viventi-:  pure  non  ne  faremo  maraviglia 
•Icona,  non  ne  risentiremo  veron  timore,  ne 
pare  ci  sovverrà  che  quella  persona  sia  pas- 
MU  all'  altra  vita.  E  perché  ?  Perchè  la  fan- 
Uiia  ci  rappresenta  solamente  queir  idea  che 
ne  formammo ,  e  che  tante  vòlte  ci  fu  pic- 
dùata  in  capo  quando  erano  in  vita;  né  ci 
lascia  veder  V  altra  che  ricevemmo  alla  loro 
iBorte,  e  durò  pochissimo  tempo.  A  me  è  ac- 
codato, rarissime  volte  nondimeno  ,  di  veder 
sognando  persona  defunta,  e  di  aver  fatto  qual- 
che poco  di  riflessione  dubbiosa  d'averla  ve- 
duta morta,  ma  senza  passar  oltre  per  chiarire 
<piel  dubbio  e  conseguitare  a  riguardarla  pla- 
cidamente come  viva.  Segno  è  questo  che  l'a- 
Bima  allora  non  può  esaminare  le  cose ,  non 
combinarle  con  altre  idee  ,  cioè  non  ha  in 
Doto  le  forze  del  giudizio.  Mi  è  avvenuto  an- 
wra  di  veder  persone  a  me  note  a  cavallo  cor- 
beltare  per  l'  aria,  senzachè  io  punto  me  ne 
maravigliassi,  come  pure  avrei  dovuto  fare  se 
'a  mente  avesse  coli'  uso  del  giudizio  conside- 
rato un  sì  strano  spettacolo,  diverso  dall' ip- 
pogriffo  dell'Ariosto.  Nel  mio  picciolo  studio 
ognun  può  credere  ch'io  so  il  sito  dove  tengo 
'*  Scrittura  Sacra.  Sognando  ho  ordinato  per 
c^la  difficoltà  che  me  la  portino  :  non  aven- 
dola trovata,  son  io  stesso  andato  a  cercarla. 
^A  dove  ?  in  certa  sala  colonnata^  da  me  non 


di  tal  novità. 

Sicché  la  funzione  della  mente  ne'  sogni  ai 
riduce  alla  semplice  apprensione  degli  oggetti 
che  le  schiera  davanti  la  fantasia,  senza  giu- 
dicar della  lor  verità  o  falsità,  del  loro  ordine 
o  disordine.  Talora  vi  sarà  sembrato  di  volare^ 
di  trovarvi  in  un  paese  lontano  di  cui  avrete 
letta  dianzi  la  descrizione  ,  di  parlare  ad  nn 
gran  monarca  da  voi  non  mai  veduto.  L'ani- 
ma nel  sonno ,  priva  della  sua  libertà  e  viva* 
cita ,  per  far  1'  esame  della  ridicola  fabità  di 
quelle  idee,  le  ha  unicamente  apprese,  quali 
le  venivano  rappresentate  dalla  materiale  po- 
tenza, non  potendo  essa  allora  impedire  nò 
quel  movimeato  d'  idee,  né  correggere  il  loro 
disordine.  In  fatti  noi  bene  spesso  proviamo  che 
ne'  sogni  la  fantasia  ci  fa  saltare  da  questo  a  quel 
luogo  e  da  quello  ad  un  altro,  e  sgarbatamente 
cangia  in  nn  momento  Ir  persone  e  le  azioni  nò 
la  mente  riflette  punto  o  stupisce  per  si  dispa- 
rate scene ,  sembrando  allora  piuttosto  una 
potenza  passiva.  Contuttociò  bisogna  pur  con- 
fessarlo :  ne'  sogni  placidi  noi  osserviamo  acci- 
denti curiosi,  ben  filati  ,  colloquj  di  persone  , 
e  talvolta  risposte  argute  e  aaggie  riflesaioni. 
Da  per  sé  non  può  la  materia,  cioè  non  può 
la  fantasia  ordinar  quelle  azioni,  somministr^ar 
que'  diacorsi:  adunque  in  sogni  tali  sarà  molto 
da  attribuire  alla  mente,  e  perciò  l'assistenza 
sua  non  si  deve  reatrignere  ad  una  semplice 
apprensione  ;  per  altro  convien  ripetere  :  la  re- 
ciproca fona  della  mente  e  della  fantasia,  per 
cui  ora  l' una,  ora  l'altra  dìvien  predominante, 
con  obbligar  la  più  debole  a  tenerle  dietro. 
Vi  diranno  gl'innamorati  di  qualche  persona, 
oi  perduti  dietro  all'acquisto  della  roba,  che 
anche  vegliando  non  possono  non  menare  a 
spasso,  come  si  suol  dire,  il  loro  cervello.  Cioè 
la  lor  fantasia  trasporta  la  mente  a  {Pensare 
a  queir  oggetto  amato,  oppure  ad  un  gran  gua- 
dagno o  tesoro^  con  figurare  a  kè  stessa  acci- 
denti gustosi ,  col  concertare  interrogazioni  e 
risposte,  che. in  fine  sono  tutte  idee  vane  e  fin- 
zioni ,  alla  falsità  e  insussistenza  delle  quali 
non  bada  allora  l'anima;  e  può  solamente  ri- 
conoscerla, dacché  la  mente  alzandosi  sopra 
la  fantasia,  e  tornata  per  cosi  dire  in  sé,  seno- 
pre  quai  delirf  le  facea  commettere  l'altra  po- 
tenza. Sogni  di  chi  veglia ,  noi  sogliam  chia- 
mare queste  scappate  della  nostra  fantasia. 
Tanto  piò  questo  accade  nel  sogno.  Mancante 
allora  la  mente  del  libero  esercizio  della  vo- 
lontà e  del  giudizio,  diviene  come  serva  della 
fantasia,  unendosi  seco  a  mettere  in  azione  e 
in  ragionamenti  quelle  figurette,  ma  senza  po- 
ter discemere  il  vero  o  il  falso  di  quel  ro- 
manzo ;  il  che  è  riserbato  all'  anima  di  fare, 
subitoché  con  cessare  il  sonno  essa,  libera  da 
que' ceppi ,  ripiglia  la  sna  autorità  e  avvedu- 
tezza. Noi  vedremo  fra  poco  essere  1'  anima 
costretta  a  far  ben  peggio  ne'  deliranti ,  nei 
pazzi  e  negli  ubbriaohi.  E  se  la  mente  nel  so- 
gno non  può  discemere  la  vanità  di  que'  fan- 
tasmi, oè  come  la  fantasia  la  trasporti  or  qua 


i5a  TRATTATO  DELLA  FORZA 

or  là  con  si  sregolati  salti,  non  resta  più  luogo 
a  noi  di  maravigliarci^  perchè  esia  niente,  in- 
tervenendo ai  sogni,  non  ne  ravvisi  e  non  ne 
impedisca  i  disordini  e  gli  spropositi.  Questi 
nascono  dalla  fantasia  e  non  da  lei.  Quello 
che  e*  è  di  buono  e  ^  grazioso  ne*  sogni  viene 
dall'anima  gli  sconcerti  e  il  ridicolo  della  fan- 
tasia. Per  chi  pbi  è  avvezzo  a  ben  parlare  nei 
familiari  ragionamenti  e  a  comporre  versi,  non 
e  cosa  difficile  che  presti  delle  buone  parlate 
a  queir  intema  commedia  e  gli  scappi  ancora 
composto  qualche  verso.  Ma  conviene  in  fine 
conchiudere  che  l'anima  di  chi  sogna  non  può^ 
lìberamente  esercitare  allora  il  giudizio,  per- 
che mira  le  sole  idre  che  a  lei  presenta  a  suo 
talento  la  fantasia  ;  né  ha  forza  di  sceglierne 
dell'  altre  per  considerarle  tutte,  come  fa  ve- 
gliando. E  quantunque  possa  formare  qualche 
raziocinio  su  quelle  immagini  che  van  saltel- 
lando davanti,  pure  perchè  non  può  valersi  di 
altre  necessarie  per  ravvisare  la  verità  e  le 
relazioni  delle  cose,  perciò  troppo  le  manca 
per  poterne  rettamente  giudicare. 


CAPITOLO  VII 

Dei  sonnambolij  detti  ancora  nottainboU, 

^lla  giurisdizione  de' sogni,  e   conseguente- 
mente della  fantasia,  appartengono   i  sonnam* 
boli  che  nottambuli  men  propriamente  sono  ap- 
pellati. Vero,  ma  insieme  strano  fenomeno,  di 
cui  restano  assaissimi  esempli,  che  non  si  pos- 
sono rivocare  in  dubbio^  e  chiunque  ha  assai 
praticato  il  mondo,  facilmente  avrà  conosciuto 
alcnno  di  questi  si  stravaganti  sognatori.  Pri- 
mieramente conviene  osservare,  se  mai  la  fro- 
de potesse  intervenire  in  chi  si  spaccia  soggetto 
a  questa    che   senza  difficultà  si  può  chiamar 
malattia.  Non   è  mancato    fra  ì    servitori    chi 
senza  licenza  del  padrone^  e  tra  i  figliuoli  che 
senza  licenza  del  padre  è  uscito  di  casa  la  notte 
|>er  qualche  suo  poco  lodevol  fine,  eh'  egli  ha 
poi  cercato  di  scusare  con  pretendersi  sonnam- 
bolo.  Secondariamente  certo  è  che  si  sono  tro- 
vate e  si  truovaiio  forse   in  ogni  paese  perso- 
ne, le  quali   dormendo  fan   viaggio   ed  azioni 
tali    che    può    trasecolarne  chi   ben    vi   riflet- 
te: ce  ne  somministrano  i   medici  ed  i  filosofi 
non  pochi    casi.   Il   celebre  Gnssendo    nel    li- 
bro   Vili    della   fisica  ,  al   capitolo   VI   sezio- 
ne III,  raaconta  di  aver  ben  conosciuto  un  Gio- 
vanni Ferod  nella  città  di  Oigne,  patria  sua  , 
il  quale   addormentato  si    levava  la  notte  dal 
letto  e  si  vestiva;  ma  per  lo  più  culla  sola  ca- 
micia, e  mezzo  vestito,  apriva  le  porte,  calava 
in   cantina,  cavava  del  vino,   od  altre  simili 
cose  facea.  Talvolta  ancora  si  metteva  a  scri- 
Tere;  e  quello  che  è  più  maravigliuso,  benché 
tutto  questo  operasse  nelle  tenebre,   pure  ve- 
dea  cosi  chiaramente,  come  se  fosse  di  gior- 
no. Chiamato  anche  dalla  moglie,  le  rispondeva 
-a  proposito.  Svegliato  poi  che  era,  si  ricorda- 
va deiroperato.  Che  se  trovandosi  addormen- 
talo nella  cantina  o  in  istrada,  veniva  a  risve- 
gliarsi^  trvTtvasi  bensì  nelle  tenebre,  ma  saprndo 


dov'era,  se  ne  tornava  poscia  a  tentone  nelU 
camera  o  nel  letto  suo.  Sempre  Dondimeos 
nello  svegliarsi  era  sorpreso  da  un  gr^o  tr^ 
more  nelle  membra  e  da  una  palpitazione  di 
cuore,  con  cui  si  riduceva  a  letto.  Parergli  aite 
volle  ancora  di  non  vedere  assai  chiaraaipnle, 
ed  immaginandosi  d'essersi  levalo  avanti  gio^ 
no,  andava  ad  accendere  il  fuoco  e  la  lucenu. 
Narra  eziandio  che  un  certo  Riperto  dello ttow 
suo  paese,  addormentato  si  levò  una  volU  £ 
notte,  e  prendendo  i  trampoli  che  noi  appel« 
liamo  zanchi,  e  legatili  alle  gambe  e  piedi,  ss* 
dò  a  passare  un  torrente  gonfio  cb'ert  nelli 
valle  ;  ma  svegliatosi  nella  ripa  di  là,  oon  om 
di  ripassarlo,  senza  aspestare  il  giorno  e  il  ca> 
lamento  dell'  acque.  Conosco  io  persona  die 
in  età  giovanile  soleva  nella  stessa  maoieni^ 
varai,  girar  per  la  camera,  prendere  io  idim 
varj  mobili,  ch'egli,  tuttoché  addormeoUtt, 
ben  vedeva  e  distingueva.  Da  li  a  un  qurto 
d'  ora  se  gli  oscurava  la  fantasia,  e  quasidic 
fosse  colto  da  improvvise  tenebre,  si  sTf^iiri 
e  stupido  se  ne  tornava  a  letto.  Cosi  os  m> 
vitore,  soggetto  a  simili  strani  roovionti, 
cercalo  una  mattina  qua  e  là,  fu  rilroTStoi^ 
dormentato  sul  cornicione  della  chiesa.  Ebbtn 
giudizio  in  non  risvegliarlo  ,  perchè  io  ab 
pericolosi  il  destar  questi  tali ,  costa  loro  o^ 
dioariamente  la  vita.  Racconta  in  fatti  il  So- 
dino, che  cercato  uno  di  questi  soonaroboii, 
fu  ritrovato  che  nuotava  in  un  fiume.  Il  cbii* 
marono  e  svegliarono,  ed  egli  preso  dalla  paura 
SI  affogò.  Altri  sono  caduti  giù  da  qualche  Ivo* 
go,  o  urtando  sì  son  rotti  il  capo,  e  ad  altti  è 
succeduto  di  peggio.  Essi  poi  ordinarismeote 
per  nulla  si  ricordano  d' aver  fatte  quelle  pt»* 
seggiale,  al  contrario  de**  sogni,  de' quali  ipnM 
ci  sovviene  appena  siamo  svegliati.  Se  ciò  peri 
accade  a  tutti  i  nottamboli,  noi  so  dire. 

Fra  gli  altri  casi  spezialmente  merita  alien* 
zione  uno  assai  circostanziato  che  vien  rìfento 
dal  signor  Vigneul  Marville  nel  secondo  looo 
Mélange  d'Histoitr  et  de  Litterat. ,  perchè  f^ 
stesso  ne  fu  testimonio,  lo  voglio  riferirlo  colie 
medesime  sue  parole  tradotte  dal  francescaUs 
mio  amico,  dice  egli  m'avea  invitato  a  psisf 
le  vacanze  ad  una  sua  bella  casa  nel  paese  dfUa 
Brie,  che  si  chiamava  una  volta  il  paradiso  dei 
partigiani.  Vi  trovai  buona  compagnia  e  per* 
sone  di  distinzione  ;  fra  le  altre  un  gentiloo' 
mo  italiano ,  appellato  il  signor  Agos/ioo  To- 
rari  (forse  è  scorretto  questo  cognome)  che 
era  sonnanibolo,  cioè  che  faceva,  dormendo, 
le  azioni  ordinarie  della  vita  che  si  fanno  ^ 
gliando.  Parca  avere  non  ^  più  di  trent'soni, 
uomo  secco,  nero,  d'uno  spirilo  freddo  ma 
penetrante,  e  capace  delle  scienze  più  stlnise. 
Gli  accessi  del  suo  sre.qol amento  il  prende»wo 
ordinariamente  nel  calar  della  luna,  e  più  «"'^ 
nell'autunno  e  nel  verno, che  nella  primavera* 
nella  slate.  Io  aveva  una  somma  curiosità  di 
vedere  ciò  che  se  ne  raccontava  ;  e  perciò  mi  «• 
'  cordai  col  suo  cameriere,  il  quale  me  ne  dice»* 
delle  maraviglie,  promettendo  di  avvisarmi  «'• 
lorchè  egli  fosse  per  fare  questo  galante  e»ercin<»« 
Una  sera  sul  fine  di  ottobre  dopo  cena  ci  incile' 
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■0  a  fioetre  a  Tirf  ghioehL  II  signor  Agostino 
giocò  al  pari  degli  altri,  poi  ai  ritirò  e  andò  a  let- 
to. Ua'ora  avanti  roexsano|te  il  cameriere  renne 
a  dirci  che  il  suo  padrone  sarebbe  sonnambolo 
quella  notte,  e  cbe  ▼enissinio  a  Tederlo  ed  os* 
lenrarlo.  lo  il  riguardai  lungo  tempo  con  can- 
dela accesa   in    mano.  Egli  dormiva  sopino  e 
100  gli  occhi  aperti  ed  immobili  ;  che  questo 
tn  il  segno  sicnaro  del  suo  accesso ,  come  mi 
dittero.  Gli  toccai   le  mani   e  le  trovai  fred- 
dinioie,  e  il  suo  polso  era  si  lento,  che  sem- 
brava il  sangue  non  circolare.  Noi   giocammo 
al  trietrao,  aapettando    il  tempo  e   l' apertura 
di  questa  commedia.  Circa  la  meazanolte  il  si- 
gtor  Agostino  tirò  bruscamente  le  cortine  del 
no  letto;  si  levò;  si  vesti  assai  propriamente, 
lo  megli  avvicinai,  ed  avendogli  messa  la  can- 
dela sotto  il  naso,  il  troVai  insensibile,  e  con 
gli  occhi  sempre  aperti  ed  immobili.  Prima  di 
neiterti  il  cappello,  prese  la   sua  bandoliera 
che  itava  appesa  presso  il  letto  e  da  cui  era 
Ititi  levata  la   spada  per  timore   di  qualche 
aeadente,  perché  talvolta  questi  signori  son- 
maiboli  menano   le  mani  a  diritto  e  a  rove- 
icio.  In  questo  equipaggio  il  signore  Agostino 
fcce  pia  giri   per   la   camera   e   a'  avvicinò  al 
fcoco;  sì  pose  in    una   sedia,  e   poco    di  poi 
entrò  io  un  gabinetto  dov'  era   la  sna  valigia, 
cercò  io  easa  lungo  tempo;  scompigliò  tutti  i 
ptont,  e  dopo  averli  rimessi  in   buon  ordine, 
wrrò  la  valigia  e  si  mise  la  chiave  in  aaccoc- 
cii,  da  coi  trasse  una  lettera  ch'egli  pose  so- 
pra Is  cornice  del  cammino  da  fuoco.  Ilo  alla 
porta  della  camera  1'  apri  e  calò  già  dalle  aca- 
le» Qoando  fu    al  basso,  essendo  caduto    uno 
di  noi  con  rumore ,  egli  parve   spaventarsi  è 
raddoppiò  il  paaao»  Il  aoo  aervitore  ci  avisò  di 
indir  piano  e  di  non  parlare;  perc)iè  quando 
il  rooore  vicino  a  lui  ai  mischiava  co'  aiioi  so- 
gni, egli  diventava  furioso  e  talora  si  metteva 
a  correre  come  se  fosse  inseguito.  Egli  traversò 
tatto  il  cortile   che   era  vaèto;    andò   diritto 
Illa  lUlla,  vi  entrò,  fece  carezze  al  cavallo,  gli 
■ite  la  briglia   e  cercò  la  sella  per  metter- 
glieU;  ma  non  avendola  trovata  nel  atto  soli- 
^  ne  parve  inquieto.  Montò  a  cavallo  e  gH" 
ioppjr  fino  alla  porta  della  casa  che  trovò  spr- 
eta. Sceso  da  cavallo,  avendo  preso  un  sasso, 
^•tlè  più   Tolte  nella  porta,  e  dopo  varj  inu- 
^li  iforzi  rimontò  a  cavallo  e  il   condtrsse  al- 
H abbevtratoio  ch'era  nell'altra    facciata  del 
conile;  gli  die' a  bere,  e  dopo  averlo  attaccato 
•d  OD  palo,  a'inviò  assai  tranquillamente  per 
tornare  alla  sua  camera.  Al  rumore  che  facea- 
w>  i  lervitori  in  cucina,  divenne  più  attento; 
•'avvicinò  all'  uscio  e  mise  l'orecchio  al  buco 
della  chiave,  poi  passando   in   fretta  all'  altra 
P*rte,  entrò  in  una  sala  bassa  dov*  era  un   bi- 
gliardo.  Fece  molte  andate  intomo  al  gioco  e 
»otte  le  positure  d'  un  giuocatorc.  Di  là  passò 
a  mettere  le  roani  sopra  on  clavicembalo,  eh'  e- 
gli  sapeva  sonar  molto  bene,  e  vi  fece  un  po'  dì 
diwrdhie.  In  fine   dopo  due   ore   d'  esercizio 
'^«U  alla  sna  camera   e  si  giltò  tutto  vestito 
«ol  letto,  dove  noi  il  trovammo  la  mattina  se- 


desima  positura»  In  coi  PaTevamo  lasciato; 
perché  ogni  volta  che  l'accesso  il  prendeva 
egli  dormiva  otto  o  dieci  ore  continue.  Il  suo 
servitore  ci  disse  che  non  v'  erano  se  non  due 
maniere  di  far  cessare  i  suoi  accessi,  4' una  di 
solleticargli  i  piedi^  e  l'altra  di  aonar  cornetti 
o  trombette  a'  auoi  orecchi  m. 

Ed  ecco  uno  de'  più  atravaganti   fenomeni 
che  si  possono  osservare  nella  naturai  costitu- 
zione dell'  uomo.  Ordinariamente  non  succede 
questo  accidente  se  non  negli  uomini,  e  que- 
sti giovani,  andandone  esènte  l'età  matura,  per- 
ché in  quelli  abbonda  maggiormente  il  sangue 
di  spirili  anirtiali,  à\  gagliardo  movimento  dei 
quali  ci  è  ben  permesso  d'attribuire  il  prin- 
cipio di  cosi  stravagante  azione   dell'  anima  e 
della  fantatia.  Ma  come  ciò  si  faccia,  non  ar- 
riveremo forse  giammai  a  bene  intenderlo.  Ecco 
ciò  che  ne  .posso  dir  io.  Certo  è  che  i  noltam- 
boli  sono  presi  dal  sonno  e  dormono  ;  cioè  soa 
turati  i  cammini  per  li  quali  pauano  col  mezzo 
de'  sensi  al  cerebro  le  idee  de'  corpi  estemi  ; 
ligamento  nondimeno  tenue  per  gli  spiriti  ani- 
mali dell'udito  e  della  lìngua,  perchè  non  im- 
pedisce il  sentire  taKolta  chi  canta  o  parla , 
o  r  articolar  molte  parole  e  il  rispondere  in 
in  sonno  a  chi   interroga,  con  essersi   per  tal 
via  scoperti  alcuni  arcani  da  chi  non  avea  vo- 
glia di  rivelarli.  In   secondo   luogo,  non  sola- 
mente 1'  anima,  ossia  la  mente ,  assiste  :  come 
ne' sogni  alla  commozion  della  fantasia  de'son- 
namboli ,  ma   più  vigilante   di  gran    lunga   si 
scuopre  in  essi  che  negli   ordinariamente  so- 
gnanti,  di  modo  che  si  può  appellare   l'affe- 
zion  di   costoro  un   sogno  vigilante.   Tuttavia 
certo  é  che   essa   allora    non   esercita  le  fun- 
zioni del   giudizio,  perché  i  nottamboli  nulla- 
mente  apprendono  o   concepiscono  i  pericoli , 
a' quali  si  espongono.   Se  poi   sia  l'anima  op- 
pure la   fantasia  agitata    dagli   spiriti    animali 
che  metta  in  moto   il  loro  corpo   e  lo  tragga 
alle  azioni  sopra   descritte ,  pare  che  non  sia 
in    nostra   mano    il    conoscerlo.  Tutte  e    due 
senza  fallo  vi  concorrono^  ma  senza  saper  noi 
se  la  voh>ntà,  quando  la  libertà  dell'  anima  é 
legata  dal  sonno,  poasa  comandare  al  corpo,  né 
come  il  corpo    allora    ubbidisca  "alla  volontà. 
Tuttavia  è  da  dire  che  la  sperienza  dimostra 
essere  mosso  il  corpo  de'soonamboli  a  far  so- 
lamente quelle  operazioni,  alle  quali  sono' as- 
sai accostumati  vegliando,  e  a  camminare  per 
que' luoghi  o  strade  dove  tante  altre  volte  han- 
no r  uso  d'  andare.  Noi  talvolta  ci  vestiamo  , 
passeggiamo,  mangiamo  ec.  col  pensiero  altro- 
ve, cioè  coli' anima  applicata  ad  altri  oggetti; 
però  sembra  poter  noi  inferire  che  può  1'  ani- 
ma attenta  ne'  sonnamboli,  oppure   la  fantasia 
commossa  muovere  le  membra   a    quegli  atti, 
a'qtiali  da  tanto  tempo  noi  siamo  avvezzi.  E 
per  conseguente  non  sembra  per  sé  stessa  azio- 
ne prodigiosa  quella  del  levarsi,  vestirsi  e  pas- 
seggiar per  una  camera,  come  spesso  avviene 
a  questi  tali. 

All'incontro  può  parere   un  prodigio   il  di 
più  che  fanno  i  nottamboli,  cioè  lo  scendere 


Serate  tre  ore  prima  del    mezzodì   nella  me-  |  le  scale  senza  andare  a  tastone;  il  trovar  fran- 
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camente  tanti  oggetti  e  H  camminar  per  le 
strade,  senza  rompersi  il  colloy  e  il  non  urtare 
il  capo  nelle  pareti.  Il  che  spesso  accadde,  ma 
non  sempre ,  sapendosi  che  alcuni  di  costoro 
y*  bsnno  incontrala  la  morte  oppure  ne  hanno 
riportato  gravi  percosse  ed  incomodi  al  loro 
6orpo.  Non  s*  accordano  gli  scrittori  intorno  al 
Tedere  o  non  yede're  di  questi  tali.  Il  Willis 
medico  pretende  che  essi  non  solamente,  oda- 
no, ma  anche  veggano.  Carlo  Musitano -dall'  os- 
servare le  loro  strane  azioni  ne  inferi  che  V  e- 
•terno  occhio  li  aiutava  ;  pia  questo  non  é 
sciogliere  la  quistione.  Certamente  i  più  sosten- 
gono, non  apparire  che  gli  organi  della  vista 
servano  ai  nottamboli  per  riconoscere  nelle  te- 
nebre gli  oggetti  esterni  ;  ed  ancorché  tengano 
aperti  gli  orchi  in  quelP  esercizio,  non  perciò 
col  mezzo  d'essi  conoscono  ciò  eh* è  fuori  di 
loro  ;  e  quand'  anche  teneuero  aperti  gli  oc- 
chi, giacché  li  supponiamo  dormienti,  non  pos- 
sono questi  servire  alla  visione,  essendo  allora 
turato  il  passaggio  alle  specie  visive.  Eppure 
se  non  vedessero,  come  potrebbono  essi  con 
tal  franchezza  calar  per  le  scale ,  trovare  gli 
usci,  aprire  forzieri»  salire  sui  tetti  e  far  simili 
altre  azioni  che  richieggono  la  luce  per  distin- 
guere i  corpi  e  i  siti  ?  Ora  quando  si  supponga 
vero,  come  io  tengo  per  fermo,  che  il  nottaro- 
bolo  non  vegga,  questo  é  un'  arcano  a  decife- 
rare  pel  quale  non  so  se  alcuno  si  possa  pro- 
mettere r  occorrente  penetrazione.  Pensate  ad 
un  cieco,  oppure  a  chi,  dotato  di  buona  vista« 
vuol  operare  e  camminar  nelle  folte  tenebre. 
Contuttoché  l'anima  sua  sia  affatto  allora  vi- 
gilante e  libera,  e  sia  egli  pratico  de' siti  e 
de'  corpi  che  ivi  sono ,  tuttavia  gli  conviene 
andare  a  tentone  colle  mani  o  col  bastone ,  e 
prendere  più  precauzioni  per  non  fallare,  per 
trovar  ciò  che  cerca  e  per  non  farsi  male.  Al- 
l' incontro  i  sonnamboli  sogliono  operar  quasi 
colla  stessa  franchezza ,  come  se  fossero  vigi- 
lanti e  assistiti  dalla  luce  esterna.  Come  mai 
questo  ?  Noi  sappiamo  ancora  di  alcuni  che, 
iti  al  tavolino,  si  sono  messi  a  scrivere,  e  sve- 
gliati hanno  poi  trovata  quella  scrittura  senza 
ricordarsi  di  averla  fatta.  Narra  il  suddetto 
Willis  eziandio  che,  trovando  qualche  ostacolo 
per  viaggio,  lo  schivano  e  lo  tolgono  di  mez- 
zo. Ma  se  effettivamente  non  veggono,  non  è 
credibile  che  s'  accorgano  degl'  impedimenti. 
Col  tatto  solo  se  ne  potranno  accorgere,  al- 
trimenti inciamperanno  e  correran  pericolo  di 
nuocere  a  sé  slessi.  Fotrebbesi  forse  immagi- 
nare, che  la  fantasia  facesse  loro  distinguere 
gli  oggetti ,  nella  guisa  che  succede  ne'  sogni. 
Noi  sognando,  non  v'ha  dubbio,  miriamo  come 
•e  fosse  giorno,  illuminati  gli  oggetti  ;  il  che 
non  é  tanto  difficile  ad  intendere,  porci ocché 
la  luce  appunto  per  via  de' nervi  ottici  porta 
«1  cerebro,  ossia  alla  fantasia,  gli  oggetti  irra- 
diati, ed  ivi  si  viene  ad  imprimere  non  meno 
la  conGgurazione  e  idea  di  que'  corpi,  ma  an- 
che la  stessa  luce,  senza  di  cui  l'occhio  noa 
avrebbe  potuto  recare  quell'  ambasciata.  Per 
conseguente  I'  anima  al  presentarsele  davanti 
io  sogno   quelle   idee ,  le  tede   illumiDate  ^ 
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quindi  parer  potrebbe  ebe  t'anima  de'nottsm- 
boli,  mirando  nella  fantasia  le  idee  di  qiulle 
strade  e  di  que'  corpi  clie  tante  volte  l'occhio 
ha  veduto,  con  tale  scorta  potesse  camminar 
francamente,  come  se  in  fatti  vedesse,,  per  ene 
scale  e  strade,  e  mettesse  la  mano  sopra  qofUe 
che  vuol  trovare. 

Ma  cotal  riflessione  non  parrai  che  posu  mi 
appagare.  La  luce,  che  rende  visibili  nella  m> 
stra  fantasia  sognante  gli  oggetti,  non  escepk 
fuori  di  esso  capo,  onde  possa  l'aniaui  Tsler- 
sene  per  discernere  i  corpi  posti  fuori  di  soi 
nelle  tenebre.  Nella  notte  oscura  noi  posiisa 
bene  osservare  entro  la  nostra  testa  l' idra  di 
una  torre,  di  una  strada,  e  distinguere  in  eiM 
idea  le  figure  di  queir  edifizio,  i  palagi,  ipt»" 
tici,    le   piazze   e    botteghe    corrìspondeoti  a 
quella  via  coli'  ordine  loro  ;  ma  non  per  qiM* 
sto  ci  riuscirà  nelle  folte  tenebre,  per  qoaoU 
ci  apriamo  gli  occhi ,  di   mirar   quella  torre, 
palagio,  portico,  via,  né  di  distinguere  iof«i 
gli  oggetti,  perché,  siccome    dicemmo,  aelU 
fantasia  appariscono  irradiate  le  imroagioidd 
corpi  da  noi   già  veduti ,  e  in   quel  gabised» 
l'anima  le  contempla.  Ma  fuori  del  gabiietti 
non  esce  la  luce  ;  e  i  corpi  reali ,  se  som  i^ 
fatto  ottenebrati,  non  possono   tramandare  a 
nostri  occhi  raggio  alcuno  che   ce  li  faccia  di* 
scernere.  Resterebbe  dunque  da  dire  che  quo* 
tonque  i  nottamboli    non    abbiano   io  qadb 
stato  forza  visiva,  facciano  nondimeno  le  loro 
azioni  nelle  tenebre  colla  forza   deUa  meo»' 
ria.  Cioè  1'  anima,  fissamente  mirando  nel  ce* 
rebro  le  idee  usuali  de' corpi  e  della  lor  siUu- 
zione  e  de' luoghi,    pe' quali   si  è  tante  volte 
camminato,  regoli  a  norma  di  esse  la  direaioof 
de*  passi  ed  ogni  altra  sua  azione.  In  fatti  te  co- 
storo s' incontrano  in  qualche  corpo  noo  adito 
a  trovarsi  per  que'  luoghi,  vi  urtano  dentro  e 
talvolta  cadono  in  precipizi.  Galeno  stesso  con- 
fessa d'  avere  dormendo  fatto  il  viaggio  ò'\u^ 
stadio  ed   essersi  destato  perché  inciampò  ib 
un  sasso;   cento   venticinque  passi  foraaraDO 
allora  uno  stadio.  Sempre  nondimeno  dorrebbe 
parer  cosa  maravigliosa ,  quanto  di  sopra  ib- 
biamo  inteso  di  quel  signor  Agostino,  che  tsote 
azioni   faceva  con  tanta  franchezza  ;  né  le  ^* 
remmo  noi  nella  oscura  notte,  benché  svegin- 
lissimi  e  colla  mente  ben  attenta  a  tutti  i  so- 
vimenti.   Potrebbesi  anche  dire,  procedere  U 
franchezza,  perché  gli  addormentati  cafnmin«>^ 
do  per  le  vie  note  e  operando  cose  alle  quw 
sono  tanto  accostumati,  non  hanno  timore,  ne 
fanno  esame,  né  apprendono  alcun  perìcolo,  e 
però  si  lasciano  condurre  dalle  immagioi  atì» 
fanUsia.  All'incontro  l'anima  nella  vigilii  eoo* 
sidera  i  pericoli  di  chi  va  ed  opera  al  buio, 
e  però  procede  con  paura  e  precauzione.  Ed  »P* 
punto  nel  destarsi  i  sonnamboli  s' emp'iooo  to- 
sto di  timore,  perché  allora  solamente  •*  *''^* 
gono  del  pericolo,  a  cui  stavano  esposti ,  ti  e»^ 
la  mente    in  sogno  non  potea  riflettere;^ 
non  lasciano  per  questo  d'  essere  mirabili  ed 
intelligibili  le   azioni  di  questa  gente,  ^emp^ 
sul  supposto  che  l'organo  della  viata  alaiiap^ 
dito  io  essi,  com'è  in  chiunque  dorme,  tp 


far  mifgionQenle  conoscere  che  astrosa  ma-  ^^ 
tfrii  iia  questa^  ho  riserbato  6n  qui  uno  di 
questi  pia  strani  casi  assai  recente,  che  si 
legge  distesamente  scritto  nel  tomo  XXIV 
delti  Raccolta  degli  Opuscoli  del  padre  Calo* 
gerà  dal  signor  dottor  Marziale  Reghellini  vì- 
oeotioo.  Questi  fu  che  diligentemente  ne  os- 
serrò  nell'anno  1740  in  Vicensa  tutte  le  cir- 
coitaoze  ;  •  siccome  ben  istruito  della  filoso- 
fia e  Dotomia,  -era  capace  di  dare  sicure  noti- 
tie  del  fatto,  eh'  é  il  seguente. 

il  senrigio  del  Inarchese  Luigi  Sale  nell'  im- 
piego di  staffiere  serrila  e  tuttavia  serre  Giàm- 
bslbta  Negrettiy  giovane  allora  di  circa  ven- 
tiquattr'  anni,  ìmpetooso  nell'  operare  quando 
é  svegliato  ,  t  non  meno  allorché  fa  il  mestier 
di  loonambolo,  a  cai  fin  dalla  tenera  età  l' ha 
portato  il  natiirale  suo  temperamento.  Nella 
lera  del  di   16  di  marzo  1740  addormentatosi 
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Tutte  queste  operazioni  fece  il  tonnambolo 
con  tanta  destrezza  e  franchezza ,  che  desto 
meglio  non  le  avrebbe  fatte.  Neil'  apparec- 
chiare la  tavola  non  confondeva  né  il  luogo 
delle  forchette  e  coltelli,  né  le  varie  scranne 
a-  prepararci.  Portava  il  vino  come  se  vi  fosse 
il  padrone  con  altri,  servendosi  or  di' una  taz- 
za, ora  di  un'  altra,  secondo  il  costume  delle 
persone,  che  doveano  bere.  Quello  che  mag- 
giormente facea  stupire  gli  astanti  era  che  nel 
portare  un'  asse,  sopra  cui  erano  molte  carafTe 
pel  vino,  oltre  al  dover  ascendere  una  lunga 
scala  in  due  rami  divìsa ,  arrivato  alla  porta 
della  stanza,  dove  si  mangiava,  che  non  é  larga 
quanto  é  lunga  1*  asse ,  pronto  si  volgeva  in 
fianoo  per  isobivare  V  impedimento.  In  tutta 
questo  tempo  dice  il  dottor  Reghellini,  ho  ve* 
duto  tenere  il  giovine  chiuse  costantemente  la 
palpebre ,  e  chiuse  con  gran  /orza,  come  dalle 


in  caàaa  sopra  di    una  panca  ,    parlato  che  1  malie  loro  grinze  si  comprende:  ne  per  quanto 

ebbe  di  varie  cose,  si  rizzò  in   piedi,  e  dopo        '     * '  '* ^*  -  ^i-  -  -  -n 

aver  pasteggiato  pia  voke,  andò  verso  la  sala 
e  di  là  ascese  al  secondo  ap'partamento  e  si 
fermò  dove  stava  apparecchiata  la  tavola  per 
la  cena  de' suoi  padroni.  Ivi  dato  di  piglio  ad 
VD  piattello,  e  postosi  dietro  ad  una  scranna,  era 
pretto  ad  ogni  servigio,  come  se  vegliasse  e  come 
ae  ivi  cenassero  le  consuete  persone.  Passato 
qualche  tempo,  quasiché  fosse  terminata  la  ce- 
ai,  tfomi  la  tavola,  e  raunate  le  salviette  con 
altre  cose  in  una  cestella ,  scese  due  sca- 
le, quelle  nel  solito  armadio  ripose,  ìtvendolo 
prima  aperto  colla  chiave  senza  verun  imba- 
nxzo  o  confusione.  Entrò,  in  cucina,  e  preso 
«no  scaldaletto,  si  portò,  come  suo  uffizio  era, 
in  Qua  camera,  dove  piegata  a  molte  doppie 
la  topraccoperta ,  e  toltala  dal  letto,  questo 
ntcaUlb.  Poscia  «biute  le  finestre  e  gfi  ùsci , 
s'sfviò  per  andare  a  casa  ;  ma  ritrovata  chiusa 
l<  porta  di  strada,  passò  alla  camera  d'  un  suo 
conservo,  a  pie  del  cui  letto  postosi  ginoorhio* 
bì,  ed  allestendosi  per  corìearvisi,  venne  risve- 
fViato.  Interrogato  se  delle  cose  fatte  si  ricor- 
diTa,  rispose  di  no  ;  anzi  restò  confuso  e  ma- 
nvigliato.  Alcooa  volta  nondimeno  si.truova 
«be  te  ne  ricorda.  Nella  sera  dekdl  18  d'  esso 
*fte  fece  lo  stesso  esercizio  addormentato,  con 
■??ingnervi  l'apparecchio  della  tavola,  per  le 
quale  in  più  fiate  portò  tutto  il  bisognevole , 
«ioè  piattelli  ^  lumi,  salviette  ed  altro.  In  ea« 
«na  cercò  la  sua  cena  ;  e  mentre  stava  atten- 
Uaente  osservandolo  il  Reghellini  insieme  ad 


si  alzasse  la  voce,  egli  punto  udiva.  Oltre  a  ciò 
volendo  egli  spazzare  le  tele  de'  ragni  appese 
ad  un  trave  d'una  sala,  come  gli  era  stato 
comandato,  si  portò  dormendo  in  tempo  di 
giorno  circa  le  ventitré  ore  in  00  largo  corti- 
le; e  presa  la  scopa,  questa  all'  estremità  di 
una  lunga  pertica  legò  strettamente  con  cor- 
da, e  nel  salire  per  le  scale,  non  potendo  per 
la  lunghezza  della  pertica  aggirarla  nel  secon« 
do  ramo,  la  depose ,  e  prestamente  apri  una 
finestra,  che  dà  luce  alla  scala,  fuor  xlella 
quale  ftanto  la  prolungò,  che  potè  farla  passar 
oltre.  Il  che  fatto,  ritornò  a  chiudere  la  fine- 
stra, ed  esegui  poi  quanto  gli  era  stato  ordi- 
nato. Una  notte,  mentre  dormiva,  diue  di  vo- 
ler andar  col  lume  avanti  alla  carrozza  persero 
vigio  de'  padroni  ;  ed  avendolo  seguitato  il  si- 
gnor Reghellini,  osservò  che  nel  voltar  delle 
strade  si  fermava  colla  torcia  spenta  in  mano, 
finattantoché  la  carrozza,  Li|  qual  non  v'  era, 
potesse  aver  fatto  il  giro  maggiore.  E  quando 
arrìvara  a  quei  siti,  dove  si  volge  dal  cammi- 
no retto,  era  prontissimo  a  fermarsi ,  come 
quando  vegliava.  Fu  veduto  ancora  andare  in 
cucina,  dove  prese  una  tteachia,  e  questa  ap« 
pese  ad  un  uncino  unito  ad  una  corda  di  pozzo 
profondo,  e  dopo  aver  tirata  l'acqua,  passò  in 
nna  camera ,  dov'  era  una  calciata  preparata 
dianzi  da  lui  stesso,  e  in  replicate  volte  q'uasi 
interamente  la  empiè.  In  tali  occasioni  non  tra- 
lasciava <e  piccio!e  cose  che  occorrono  alle 
giornate,  come  di  soffiarsi  il   naso,   sputare. 


«cani  cavalieri  mossi  da  giusta  curiosità  per  t  prendere  tabacco,  e  alcuna  volta  facea  ancora 
v^erlo  mangiare,  osci  in  un  atto  di  ammira-  1  le  sue  funzioni  naturali.  Talvolta  ride,  parla, 
^oae,  e  disse:  Quasi  mi  scordava ,  che  oggi  1  canta,  si  compassiona,  va  ra  collera  ;  e  se  al- 
J^^***  «"cneniJ,  e  che  avessi  destinato  di  non  ce-  cuno  il  tocca,  si  rivolge  con  empito,  menando 
'*"*'  ^opo  di  che  riposto  il  piattello  in  un  ar-  \  pugni  con  gran  forza  (il  che  si  legge  di  molti 


ttsdio,  e  rimessosi  a  sedere,  dornvì  quieto  lon- 
§f  pezza  senza    far   altro.  Nella    sera  poi  del 

}  ^  dormendo,  effettivamente  cenò,  col  man- 
j*'*.*'!^  pani  e  molta  insalata,  ch'egli  avea 
poti  ricercata  dal  cuoco.  Calò  in  cantina  con 

'*n>e  acceso,  dove  presa  una  scodella  e  smosso 
»p»neUo,  tirò  con  caatela  il  vino,  che  gli 

**^8»«ta,  e  se  lo  bebbe,  replicaDdo  U  stessa 

"^  per  due  Tolte. 


altri  a  lui  simili  )  e  difendendosi  quando  gli 
vengono  impedite  le  sue  azioni.  Per  questi  mo- 
tivi una  sola  volta  riuscì  al  signor  Reghelli- 
ni ,  ma  con  gran  fatica ,  di  toccargli  destra- 
mente i  polsi,  che  ritrovò  deboli  e  duri.  FinaU 
mente  egli  nota  che  quantunque  le  azioni  fin 
qui  descritte  sitfno  state  eseguite  a  perfezione 
dal  sonnarabolo,  non  é  però  che  alcuna  volta, 
o  per  istaocbezia  del  Ibngo  operare  o  per  9' 
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con  altro  •cci(ftfnfe,  egli  non  le  guasti  e  non 
dia  del  capo  e  delle  mani  ne'  muri.  Come  fece 
io  una  occasione  ;  che  giocando,  addormenta- 
to, alla  mora,  percoue  così  fortemente  il  ma- 
ro, che  per  più  giorni  portò  la  mano  gon6a  e 
addolorata.    Abbiamo  anche   un'  altra  più   re- 
cente descrizione- delle  stravaganti  scene  di  que- 
sto sonnambolo,  fatta  e  stampata  nel  1744  ^^^ 
dottore  Giovan  Maria  Pigatti  vicentino,  e  de- 
dicata al  celehfe  e  chiarissimo  abate  Antonio 
Conti ,  cioè  a  chi  forse  può   esaminare  questa 
materia  coi  migliori  microscopj  della  filosofia. 
A   me  restava   tuttavia  qualche  dubbio  in- 
torno a  questo  sonnambolo,  dopo  avere  veduto 
fatte'  da  lui  alcune  azioni,  alle  quali  potrebbe 
essere  stato  aiutato  o  dalla  luce  del  giorno  o 
dal  lume  della  lanterna  di  chi  gli  teneva  die- 
tro ,  o  dal   barlume  delle   stelle.  L'  Etraullero 
scrive  che  i  noltamboli  operano  clausis  ocuìii^ 
ma  con  ammetterne  altri  operanti  oculis  con' 
nìventiòiu.  Tutto   secondo   me   il   mirabile   di 
costoro  si  riduce  al  sapere  se  veramente  ^Itre 
al  dormire  tengano  gli  occhi  ben  chiusi,  o  te- 
nendoli aperti,  come  nel  primo  esempio,  pnre 
per  essi  non  sia   portata  la   luce  degli  oggetti 
al  cerebro  loro.  Perciocché  se  punto  apparisce 
che  la  virtù  visiva   secondasse  le  loro  azioni, 
cesserebbe  ogni   maraviglia.  Avendone  io  per- 
ciò scritto  al    signor  Reghellini ,  mi  confermò 
egli  che  il   giovane  vicentino  opera  ad  occhi 
chiusi,  con  aggiughere  di  aver  fatta  la  pruova 
di  accostargli  una  candela  accesa  in  vicinanza 
degli  occhi ,  senza  avere  veduto  segno  alcuno 
nelle  chiuse  di  lui  palpebre ,  onde  credere  si 
dovesse  che  quegli   apprendesse  il    lume.  Ag- 
giunge d'  averlo   più  volte  osservato  u  discen- 
dere per  le  scale,  ed  anche  correndo,  senzachè 
tì  fosse  alcun  lume,  dimodoché  parea  impos- 
sibile che  non  dovesse  precipitar  dalle  slesse; 
quello  eh'  é  più  notabile,  molte  volte  ancora 
francamente  calava  in  cantina   per  una  scala 
affatto  scura  ed  irregolare.  Le  azioni  sue  per 
lo  più  nel  principio  non  sono  molto  franche, 
perché  tocca  ora  in  un  luogo,  ora  in  un  altro; 
nic  poscia  opera  aggiustatamente.  Che  non  veg- 
ga lume,  si  può  anche  dedurre  dall'esser  egli 
uscito  una  volta  di  una   camera  a  terreno,  e 
quantunque  vi  fosse  lume,  urtò  in  an  castrone 
che  passeggiavagli  davanti,  e  cadendo  in  terra 
si  fece  un   tumore    nella    fronte.  Ho   provato 
(seguita  egli  a  dire)  di   chiudergli   la  porta 
della  camera,  ond'era  uscito  addormentato;  e 
'Vtoicndo  egli  rientrarvi,  in  essa  andava  ad  ur- 
tar colla  testa ,  sforzandosi  poi ,  dopo  qualche 
toccamenlo,  di  aprirla.  In  quello  stato  abben- 
che  sia  chiamalo  ad  alta  voce,  non  ode;  ma 
bensì  é  pronto  a  rivolgersi  e  a  dibattersi  qua 
e  là  quando  si  sente  toccato  da  taluno.   Tro- 
Tandosi   io   luogo  del  quale  non   possa  avere 
avuto,  quando  era  svegliato,  distinta  idea,  dap- 
poiché ha  toccato  colle  roani   le  cose  vicine» 
opera  confusamente,  né  dà  a  divedere  ivi  mo- 
vimento alcuno  regolato  ;  siccome  per  lo  con- 
trario ne'  luoghi ,  de'  quali   ha  una  distinta  e 
chiara  idea  ,  opera  con  gran  possesso  e  senza 
confusione M.  E  il  signor  Pigatti  scrìve  che  vo» 
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Urulo  costui  nella  notte  del  di  i5  di  mno 
uscire  {UlV anticamera,  durò  molta  /etica  prim 
d'imboccar  la  portai  cosa  che  per  (^addietro  nm 
gli  era  mai  accaduta.  Finalmente  il  Efghelliii 
aggiugne,  avere  questo  sonnambolo  on  piccioU 
figliuolo  che  parla  dormendo,  e  talvolta  ti  Icn 
in  piedi,  e  molte  cose  chiede  alla  msdre  eoa 
ordine  di  fanciullesco  discorso.  Cosi  il  Bfgbd» 
lini.  Anch'  io  ho  parlato  con  chi  in  età  giova* 
nile  era  soggetto  a  questo  bissarro  fenomfo^ 
ed  inteso  ch'entro  la  lor  camera  fiiceaoo  lins* 
camente  tutte  le  funzioni  usate  cotne  (fnUt 
vegliavano.  Ma  se  per  avventura  venivano  its* 
gliati,  restavano  confusi,  né  sapeano  trovar  li 
via  per  ricondursi  a  letto. 

Ora  posto  come  punto  accertato  che  le  op^ 
razioni  de'  sonnamboli  si  facciano  ad  occhi  ba 
chiusi;  o  se  aperti,  nulla  nondimeno  operasti 
per  informare  la  fantasil  e  lai  mente  degli  of> 
getti  esterni,  conviene  per  necessità  riferire  h 
direzione  dei  loro  movimenti  ed  azioni  ad  ss 
principio  interno,  cioè  alla  mente  ossìa  airi* 
nima,  ovvero  alla  fantasia.  Che  la  aieate  ii 
assista  (tomo  a  dirlo)  non  si  può  negare; ■ 
senza  poter  ella  esercitare  allora  tutte  lem 
forze,  cioè  quelle  del  giudizio.  Con  isvegii« 
la  persona,  allora  resta  rimessa  la  mente  sé 
suo  libero  esercizio;  e  conoscendo  i  rischili 
quali  era  esposto  il  suo  corpo  nel  sonnsaibt* 
lare ,  naturalmente  si  raocapriccia  ed  é  pren 
da  timore  e  eoiifusione,  come  chi  penisii 
un  grave  pericolo ,  da  coi  si  è  poco  fs  fort» 
natamente  sottratto.  Sembra  air  incontro  mt- 
trice  e  regolatrice  principale  la  fantasia  deUc 
operazioni  e  dei  movimenti  di  tali  penoor. 
Dormendo  noi ,  questa  facoltà  certo  000  do^ 
me,  assicurandocene  i  sogni  di  parte  de'qodi 
ci  ricordiamo  e  degli  altri  non  ci  resti  ■^ 
morìa.  Sognano  appunto  gli  addormentati  noi* 
tamboli  di  trovarsi  in  que'  siti  e  di  far  qselic 
azioni  che  vegliando  sogliono  praticare.  La  vi- 
vacità del  sangue  loro  giovanile  (  giacché  il 
tale  età  per  lo  più  succede  la  loro  strsfsgas- 
za)  eccita  gagliardi  sogni  nella  fantasia,  e  b 
fantasia,  si  fortemente  commossa,  mette  aochi 
essa  in  moto  il  corpo  in  maniera  tale  che  ves* 
gono  fatte  dal  sonnambolo  quelle  stesse  asioal 
n«*lle  quali  s'era  diaoti  abituato  vegliando, «d 
effettuati  con  movimenti  estemi  i  movimeati 
ideati  internamente  dalla  fantaaia.  Si  crede  che 
jfli  spirìti  animali  col  tanto  andare  e  riandirf 
per  le  stesse  vie  producano  la  £icilità  d'oK 
azioni ,  del  che  io  lascerò  dispotare  chiasq*' 
vuole.  Mentre  altrì  si  studierà  di  spiegsr  ae* 
glio  il  fenomeno  dei  sonnamboli  e  di  additar* 
cene  le  più  verìsimili  cagioni ,  io  tomo  se** 
pre  a  ripetere,  non  essere  pnnto  da  asrsr^ 
gliarsi  di  motti  di  essi  che  ristrìngono  totU  h 
lor  cavallerizza  alla  propria  ^camera.  Stopo^ 
bensì  a  me  recano  gli  esempli  sopra  riferiti 
dell'Italiano  in  Francia  e  dell'altro  in  Vieeo- 
la.  Immagini  chiunque  vnole,  che  svegliaodoa 
nella  fantasia  sognante  le  immagini  di  q^^^ 
camere,  sale,  cortile,  e  che  so  io,  dorè  n  * 
solito  a  mettere  U  piede,  e  di  tutti  quegli  «T 
getti  che  ivi  Unte  fiate  si  looo  teduti,  toocaU 
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e  oitDfggìati ,  qneftle  immagini  servano  di  di- 
miooeal  notUmbolo  per  far  qiie'girì  ed  azioni 
per  la  precedenle  aasuefaaione ,  ma  quando  ti 
£i  attrnzione  al  biaogno  della  natura  per  cam- 
ninare  al  bnio^  non  ti  la  più  intendere  come 
eottoro  potaano    senza  cadere ,  senza  urtare , 
girar  per  le  contrade,  scendere   le  scale.  Ri* 
line  la  loro  fantasia  le  idee  di   qne'  luoghi , 
k  Tero  ;  ed   anche  presenti  quegli  oggetti ,  e 
li  muove   in    que'  siti   medesimi ,  |pa   non   si 
traoTsno  In  essa  le  idee  della  larghezza  e  del 
nainero  degli   scalini ,  né  quante   braccia   sia 
loBga  una  contrada  »  per  saper  quando  si  ab- 
bia a  voltare,  né  quanto  sia  largo  un  portico» 
sé  qoaoti  passi  si  ricerchino  per  passare  dal- 
l'una  parte  di  un  cortile  all'altra,  dov'  é  per 
èiempio  la  scuderìa  o  la  cantina.  Queste  no- 
tizie minute  non  le  può  dare  la  fantasia,  per- 
chè Bai  non  vi  si  è  fatta   mente ,  e  V  occhio 
•o\o  aperto  e  la  luce   sono  per  questo  Deces- 
sane. Figuratevi    on   aonnamb'olo    che   voglia 
correre,  come  abbiamo  inteso  del  Vicentino, 
per  oaa  scala:  qualora  non  misuri  bene  i  suoi 
pam,  e  metta  il  pie  un  poco   troppo  avanti 
•opra  OD  gradino ,  eccolo  precipitare.  A  noi 
f^iaodo  non  avviene,  perché  stiamo  attenti 
coir  occhio;  ma    questo  aiuto    manca  al  not- 
Umbolo. Abbiamo  anclie  avvertito  che  gli  af« 
bUù  ciechi  suppliscono  al  difetto  della  vista ,  | 
ittenendosi  colle  inani    al    muro  o  a  qualche 
ahro  regolatore.  Che  se  chi  é  privo  degli  oo- 
ehi ,  come  allora  sono  da  dire  i  nottamboli , 
à  avvia  per  una  contrada  o  per  qualche  por- 
tico leoza  aiutarsi  colle  mani,  troppo  è  facile 
àit  la  direzione  del  suo   corpo  si  volga  alla 
floistra  o  alla  dintta.   Ora  ogni   poco  che  la 
liofs  diretta  d'esso  corpo  si  torca,  per  neces* 
olà  progredendo  ,  ha  da  condurre  quel  cieco 
s  dare  della  testa  nei   muro  o  nelle  colonne. 
Si  pa&  rispondere  ohe  noi  talvolta  sovra  pen- 
nero,  cioè  colla  mente  intenta  a  qualche  im- 
portante affare,  nolla  badiamo  alla  strada,  ep- 
pure camminiamo  e  facciam  le  occorrenti  vol- 
ute. Ma  allora  vediamo,  ed  ogni  picciolo  aiuto 
àeW  occhio  ci  é  scorta  :  altrimenti   potremmo 
talvolta  andare  dove  non  vogliamo.  Si  può  ag- 
IJQgnere,  trovarsi  in  Bologna  una  persona  ci- 
^le  cieca  che  liberamente  passeggia  per  quella 
città  senza  valersi  delle   mani  o  del  bastone 
P^  gnida  ;  ma  convien   prima  chiarire  se  sia 
affatto  in  tal  persona  estinta  la  forza  degli  oc- 
^i*  Ogni  poco  di  luce  potrebbe  giovargli;  e 
quando  pur  sia  onninamente  cieca,  avrà  sem- 
P^  qualche  ciera  di    prodigio   il   suo  franco 
operare.  In  somma,  secondo  il  mio  debole  sen- 
t>n»eiiio,  si  dovrebbe  conchiudere  che  il  son- 
Bsmbolo  si   truova  continuamente  esposto  al 
"•chio  di  urtare,  di  precipitare  e  di  perdere 
'^ne  la  vita,  come  a  non  pochi  é  accaduto; 
^  ^^  sempre  dirsi  una   maraviglia ,  qualora 
^H\\  addormentati  ambulanti  si  francamente 
e  >€nu  alcuno  lor  danno  operano  ciò  che  di 
^i  abbiam  riferito  di  sopra.  Il  ripiego  che  ho 
^•outo  praticare  per  nn  signore  grande  e  sog- 
gj^tto  a  sodiiglìanti  trasporti ,  fn  di  chiudere 
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che  vano  restava  ogni  sno  tentativo  di  andar 
a  aercape  il  malanno.  Mi  è  stato  similmento 
riferito  dal  signor  dottor  Pozzi  ,  uno  de'  pri- 
mari e  pia  eccellenti  medici  di  Bologna  e  me- 
dico del  regnante  Pontefice  Benedetto  XIV, 
esservi  un  sacerdote  che  ogni  due  mesi  si  fa 
taglbre  i  capelli.  Se  noi  fa,  é  condannato  ad, 
essere  sonnambolo.  Chi  può  mai  spiegare  tutte 
queste  scene  della  natura  umana? 

CAPITOLO  Vili 

Delia  paztia  e  del  delirio,  deplorabili  ^ffèui 
della  f amasia* 

Allorché  il  volgo,  e  più  d'uno  ancora, eh' é 
sopra  il  volgo ,  s'  incontra  a  vedere  un  pazzo 
nulla  attinente  a  sé,  e  ne  ode  gli  stravolti  con- 
cetti e  mischiato  talvolta  il  sodo  col  ridicolo, 
diflicilroente  si  astiene  dal  ridere,  e  si  prende 
anche  spasso  in  eccitar  quelle  povere  teste  a 
continuare  la  tela  degli  spropositi.  Inconside- 
rati che  sono!  Non  v'ha  spettacolo  che  mag- 
giormente deggia  umiliare  la  superbia  nostra , 
che  il  mirare  un  uomo  impazzito  e  fuori  di 
sé,  cioè  un  uomo  divenuto  simile ^alle  bestie 
insensate.  Ma  che  dissi  simile?  Peggio,  peggio 
che  bestia  è  un  uomo  qualora  perde  l^uso  della 
ragione  ;  non  fa  che  azioni  sregolate ,  e  parla 
e  aparla  fuori  di  proposito;  e  se  lo  sconcerto 
del  suo  capo  divien  maggiore,  sempre  si  truova 
in  perìcolo  la  vita  sua  o  l'altrui.  Meno  male 
sarebbe  la  morte  che  il  vivere  in  «1  deplora- 
bile >stato.  Tale,  certo  non  possiamo  dire  che 
sia  quello  delle  bestie,  le  quali  regolatamente 
d'ordinario  operano,  cioè  a  tenore  di  quelle 
leggi  che  il  sapientissimo  autore  del  tutto  ha 
prescritto  ad  ogni  specie  di  creature  irragio- 
nevoli semoventi.  Però  a  tale  aspetto,  almeno 
internamente  si  rattrista  ogni  saggio,  perché 
sa  essere  misericordia  di  Dìo  s'  egli  é  sano  di 
mente,  e  mancare  ad  ognuno  la  sicurezza  di 
andar  sempre  esente  da  si  enorme  calamità. 
Quanto  a  me  ,  si  disgustosa  impressione  fa 
nella  mia  mer>le  la  considerazione  della  pazzia 
e  del  delirio ,  che  ho  6no  ribrezzo  a  volere 
per  poco  accennare  la  loro  cagione  e  i  loro 
perniciosissimi  effetti,  perchè  troppo  deforme 
vista  fa  un  animai  ragionevole,  cotanto  privi- 
legiato da  Dio,  ridotto  colla  pazzia,  non  dirò 
ad  essere,  ma  a  parere  privo  di  ragioile.  Ciò 
non  ostante  dirò  essere  il  delirio  on  impe- 
tuoso sconvolgimento  delle  immagini  del  cere- 
bro,  per  cui  vegliando  l'uomo,  la  fantasia  di- 
viene disubbidiente  alla  mente,  forzandola  ìm 
certa  guisa  a  mirar  quelle  sole  disordinate  idee 
ch'essa  le  mette  davanti,  senzaché  la  mente 
possa  allora  valersi  della  sua  libertà  ed  auto- 
rità di  scegliere  quelle  che  vuole.  La  pazzie 
poi  é  uno  sconvolgimento  ordinariamente  pa- 
cato di  alcune  particolari  idee,  con  questa  di^ 
ferenza  che  il  delirio  suol  essere  breve,  lad- 
dove la  pazzia,  se  la  medicina  non  è  possente 
a  guariria,  può  e  suol  durare  sin  al  fine  della 
vita.  Perciò  la  sede  di  queste  gravi  malatti«^ 


*<>tomo  eoo  rete  di  corda  il  suo  letto  :  con  l  ti  dee  cercare  nel  cercbro  nostro,  che  ahi 
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nio  vedalo  essere  l'ofBcina  d'essa  fantasìa.  O  | 
il  sangue  troppo  acceso  ed  agitalo  dalla  bile, 
o  gli   spiriti  tramandati   dalP  umore  melaoco-  i 
nico,  oppure  il  solo  bollore  dei  sangue  nella 
febbre,  possono  eoa  tal  forza  salire  al  nostro 
cervello  che  ne  turbino  l'economia  e  ne  scon^ 
volgano  la  buona  armonia.  Ciò  succedendo,  le 
idee  impresse  nella  massa  del  medesimo  cere- 
bro  si  slogano,  si  mettono  in  confusione  e  per- 
dono quell'ordinanza  e  quiete  che  dianzi  go- 
deano.  La  mente  sana  nel  corpo  sano,  siccome 
proviamo  tuttodì,  trasceglie  dalla  fantasia  ub- 
bidiente quelle  idee  che  vuole,  perché  già  in 
essa  impresse^  e  ne  accozza  delle  disparate  per 
formare  non    meno  le    meditazioni    sue  che  i 
familiari  nostri  ragionamenti.  Essa  allora  eser- 
cita il  suo  despotismo  sopra  la  potenza  mate- 
riale ,  destinata  dall'  istituzione   naturale   per 
aua  ministra  e  serva.   All'  incontro,  siccome 
abbiamo  veduto  ne'  sogni  placidi ,  la  fantasia 
fa  in  certa  guisa  da  padrona,  mettendo  davanti 
alla  mente  quelle  immagini  che  sono  commossa 
dagli  spiriti  del  sangue,  e  mutandole  a  suo  ta- 
lento, senzachè  la  mente  possa  regolarla  o  im- 
pedire quelle  mutazioni  di  scene.  Ciò  nono- 
atante  la  mente ,  unita  colla   stessa  fantasia , 
suol  formare  in  sogno  delle  commedie  non  di 
rado  ordinate ,  curiose  e   graziose.  Se   poi    la 
fantasia  è  fortemente  agitata,  anche  la  mente 
resta  involta  in   quella  burrasca ,  e  n'  escono 
•ogni  tetri,  aogn^  affatto  disordinati,  e  talvolta 
ti  spiacevoli  o  minacciosi  che  si  rompe  il  sonno 
con  restare  per  qualche  poco  di  tempo  il  ter- 
rore e  il  frequente  battimento  di  cuore  nella 
persona  svegliata.  Ma  Bnalmente  cessando  que- 
sti sogni,  cessa  ancora  la  turbazione  della  meq- 
te,  e  tutto  r  uomo  torna  alla  quiete  primiera. 
Non  va  già  cosi  nella  frenesia,  ossia  nel  de- 
lirio e  nella  pazzia,    perché  la  tempesta  della 
frenesia  può  durar  giorni  e  settimane,  e  quella 
della  pazzia  mesi  ed    anni.  £  l'anima  allora, 
benché  non  sieno  legate  dal  sonno  le  sue  forze, 
pure  part<>.cipa  del  disordine  deU'jaltra  poten- 
za, in  guisa  tale  che  ne!  deUrante  e  nel  pazzo 
noi  troviamo  imbrogliata  la  facoltà  del   razio- 
cinare e  giudicare,  e  conseguentemente  impe- 
dito all'  anima  1'  uso  del  libero  arbitrio  della 
▼olontà  ,  (ìnché  dura    lo  sconvolgimento  -della 
fantasia  disordinata  «  predominante.  Abbiamo 
detto  altrove  che  può  prevalere  anche  la  forza 
della  potenza  materiale  alla  spirituale.  Questo 
eccesso  pur  troppo  acoade  nella  frenesia  e  paz* 
aia,  giacché  si  sente  e  conosce,  non  poter  l'a- 
nima allora  impedire  i  moti  violenti  e  lo  scom- 
piglio della  fantasia;  anzi  per  la  intrìnseca  u* 
nione  che  ha  con  esso  lei,  é  rapita  anch'  essa 
a  formar  seco  delle  chimere,  e  a  prorompere 
in  riflessioni  ridicolose  e  in  concetti  sproposi- 
tati. Né  può  essere  altrimenti,  perché  l'anima 
nostra  nelle  azioni  sue  ha   bisogno  di  consul- 
tare continuamente  il  magazzino  della  fantasia, 
prendendo  di  là  le   idee  tanto   materiali   che 
intellettuali  ivi  deposte,  e  parimente  le  parole 
e  frasi ,  ciOé  i  segui  destinali  dal    precedente 
consenso  de'  popoli  a  signi6care  ed  esprimere 
colla  voce  le  idee  suddette.  Ma  se  queato  ma- 


gazzino si  tmova  messo  soasopra  e  scompinliato 
r  ordine  di  quelle  immagini^  come  poò  iati  tt 
mente  esercitare  con  quiete  e  libertà  le  »c 
funzioni  ?  S*  ella  cerca  e  vaol  trasoegliere  qual* 
che  idea,  la  liintasia  bollente   nel  delirio,  di»- 
ordinata  nella  pazzia,  gliene  presenta  deirsHit 
molto  diverse.  Né  può  ella    fermarsi  a  fneiii- 
tare,  cioè  a  contemplar  le  id«e,  perchè  l'al- 
tra potenza    posta   in    gran    movimento  insti 
spesso  sceoa  e  mena  altre  idee  in  campo;  sie> 
che  noi  troviamo  bensi  I'  anima  mischiata  sci 
delirio  e  nella  pazzia  ,.  percbè  i    soggetti  a  à 
grave  sconcerto  del    loro    cerebro    li   odiaiM 
parlare  di  tanto  in  tanto  a  tuono  ,   e  talTot- 
ta   scorrere    in    ingegnose    riflessioni   e  spiri- 
tosi   concelti  ;   ed    anche  lo  atesso  loro  spro- 
positato ragionamento  non  paò  farsi  senza  l'it* 
tervento  ed   influsso    dell'  anima  :   conlattocii 
essendo  lù  qoel  bollore  impedita  ad  esu  a» 
ma  la  libertà  d' eleggere  e  volere  ,   e  tolta  a 
lei  la   opportuna    posatezza    per  esaminare  k 
idee  e  la  quiete  necessaria  al  giudizio,  per  dì- 
scemerò  la  verità  o  falsità,  la  bontà  o  naiin 
delle  cose,  conseguentemente  per  quanti  ipio- 
positi    dica  il  farneticante  o  l' impazzito,  per 
quante  azioni  faccia    sregolate   ed    anche  ft 
sé  stesse  peccaminose ,  egli  non   pecca  sé  d- 
fende  Dio;  e  degno  é  di  compatimento pmai 
gli  uomini,  finché  sussiste  il    disordine  M\i 
fantasia  suddetta.  Aggiungasi  che,  venendo  ia 
noi  queste  malattie  senza   colpa  nostra,  è  A 
dovere  che  né  por  ci  sieno  attribuiti  a  colpa 
i  loro  cattivi  effetti. 

Se  noi  volessimo  qui    ascoltare   l' ordiaant 
linguaggio  degli  uomini,  noi  avremmo  tolto  il 
mondo  pieno  di  deliranti  e  di  pazzi.  Lostnf* 
Saggio  nelle  divjne  Scritture  non   ebbe  diffi- 
coltà di  scrìvere  :  Che  il  numero  degfi  toitii 
infinito,  E  fra  stolto  e  pazzo  noi  facciano  por* 
o  nulla  di  differenza.  Certamente  tuttodì  odiana 
dire:  Quegli  é un  pazzo;  e  pazzie  vengono  appel' 
late  tante  azioni  che  si  possono  osservare  neU> 
gran  fiera  dei  mortali.  Ma  é  da  dire,  nuHap'fl 
significare  in  casi  tali    il  nome   di    pauo,>9 
non  che  l' uomo  operante  «mn    poca  o  oina> 
prudenza,  perché  nuoce  a  sé  atesso  o  »d  *''"' 
quando  l' istitoto  della  natura   rìcbiede  eh  t 
gli  abbia,  per  qaanto  ai  può,  da  giovare  a  se 
medesimo  e  al  prossimo  suo.  Però  il  nome** 
vera  e  propria  pazzia,  la  quale  scusa  dal  pec- 
cato ,  solamente  conviene  all'  nomo ,  allo*»' 
la  fantasia    patisce  an  sì  fatto   naturale  invo- 
lontario sconcerto,  che  giunge  aocors  a  rtcxt 
danno  o  impedimento  alla  libertà  e  alle  f»- 
zioni  dell'  anima  ragionevole.  E  tale  scsncerto 
è  vario  ne*  suoi  gradi,  choc  del  più  e  del  *■*• 
no,  e  nelle  maniere  e  negli   effetti.  Daisi  •• 
totale  sconvolgi ttiento   di  fantasia  ne  pi^  r" 
tenti  delirj ,  facendosi  allora   una  grafl  coan- 
sione  di  quasi  tutte  le   immagini  fitte  ^^   ^ 
rebro  ;  ma    v*  ha  dei  delirj  parziali ,  »«  9J* 
nn  solo  fantasma  troppo  vigoroso  indoce  > 
ni  ma  a  parlar    fuor  di  proposito.  Dioiaodo 
licenza  di    poter    qui   riferire   ciò  che  a 

1  stesso  una  volta  accadde,  perché  fow*  P^^T 
be   rìtuoire   ittile  ad  alcuno  dei  lettori.  ì^»' 
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'apM  1717  ooninciai  la  fabbrica  della  par-  I  re;  queir 
pcchiale  mia  cfaieta  della  Pomposa  io  Mode-  |  Belio  ed  ei 
i,  e  nel  1720  tornai  ad  ufBziarvì.  Id  quasi 
■ito  questo  tempo  io  sentiva  la  mia  sanità 
rabaJlaote.  Osservai  che  centra  il  mio  solito 
)  noD  sognava  più.  Di  certi  moti  iovolontarj 
egli  amori  del  corpo  in  dormendo  io  più  non 
d  scGorgeTa,  quando  mi  erano  sensibili  in  ad- 
ieUo.  Dopo  la  settima  battuta  del  polso 
M  ne  mancava.  In  somma  si  potea  scorgere 
ifetta  La  massa  del  sangue  :  ma  io  non  ne 
(ci  mti  caso,  finché  nel  suddetto  anno  1720 
i  attaccò  fuoco  alla  mia  macchina  ,  ed  ebbi 
ioga  e  pericolosa  malattia  di  febbri  maligne. 
I  gran  bere  dell'  acqua  e  '1  sudare  f^  quello 
be  mi  restituì  la  salute  e  rimise  nella  pri- 
lìera  armonia  il  corpo.  Ad  altro  non  seppi 
ittribair  la  cagione  di  questo  mio  malore  che 
Ha  stessa  fabbrica,  o  per  gli  effluvj  delle  calci 
)  per  quel  de*  fondamenti  cavati  in  siti  dove 
erano  natene  putride  e  puzzolenti.  Anche  tutti 
li  DJa  /amiglia  uno  dietro  all'altro  s' inferma- 
rono. Però  guardatevi  dal  fare  spesse  visite  a 
ooigliaoti  fabbriche,  che,  oltre  al  mio  ,  ne 
to  io  osservato  quaich'  altro  funesto  esempio. 
fi  coUe  quella  malattia  in  tempo  che  ai  ra- 
ionafa  forte  di  certuno,  che  avanzandosi  -molto 
iella  corte  del  Principe  nostro,  io  assai  pre- 
cdera  che  arriverebbe  ad  essere  in  essa  il 
PC  totum ,  e  a  introdurre  la  discordia  nella 
locale  famiglia  ,  e  ad  inventar  nuovi  aggravj 
I  danno  dei  pubblico  :  cose  che  poi  avven- 
terò tolte,  dappoiché  fui  guarito.  Nel.  delirio, 
fonatomi  dalla  febbre,  questo  era  il  fanta- 
na  che  predominava,  e  tutti  i  sogni,  più  di 
;nn  lunga  allora  tormentosi  u  me  che  la  vt- 
!ui)i  sempre  battevano  in  questo;  poscia  sve- 
lliato  mi  andava  accorgendo  del   mio  delirio. 

Più  frequentemente  nella  pazzia  accade,  che 
u  solo  primo  fantasma  turbi  talmente  la  fan- 
*s>a  che  ne  venga  a  patire  anche  il  lume  del- 

iolellelto.  Questo  malore,  quando  arriva  ad 
SKre  totale,  cioè  a  disordinare  tutto  il  cere- 
^  e  le  idee  ivi  impresse ,  allora  é  nel  suo 
uggior  eccesso.  Ma  per  lo  più  noi  troviamo 
reri  paui  che  sensatamente  parleranno  per 
joalche  tempo ,  né  voi  vi  aocorgerete  della 
oro  infermità,  se  non  toccate  certe  corde,  il 
nono  delle  quali  fa  poi  conoscere  eh'  è  gua- 
ita r  interna  armonia  con  discapito  della  stessa 
^gione.  Siccome  poco  fa  accennammo,  se  per 
>P«rare  talvolta  imprudentemente  e  far  danno 
'  se  medesimo,  si  avesse  tosto  ad  incorrere  la 
ciccia  di  pazzo,  a  pochi  pure  si  ridurrebbe  il 
auraero  de' savi  l  Per  veri  pazzi  adunque  noi 
coloro  solamente  intendiamo,  nel  cervello  dei 
IMli  li  formano  e  tenacemente  si  conficcano 
alcuni  ridicolosi  e  falsi  fantasmi ,  riconosciuti 
per  tali  da  ciascuno,  fuorché  da  chi  gli  allog- 
g<2»  dimodoché  ad  espugnarli  non  è  più  ba- 
»  ante  la  mente  seco  unita,  né  qualsivoglia  ra- 
S'one  altrui.  Uno  solo,  dissi,  di  cosi  strani  fan- 

twmi  basta  a  guadagnare  all'  uomo   la  malve- 
aula 


altro  d'ester  genarale  d'armata,  o  par 
figlio  ed  erede  di  qualche  nobii  famiglia  ;  Tuno 
si  tiene  perseguitato  da  jognati  nemici  ;  e  l'al« 
tro  é  persuaso  che  una  gran  signora  sìa    spa- 
simata per  lui  e  ohe  la  prepotenza  de'auoi  ri* 
vali  gli  abbia  tirate  addosso  quelle  manette  e 
catene.  Cosi  altri  ti    sono   veduti    ostinati    in 
credere  di  avere  il  capo   di  vetro  ,    d'  essere 
trasformati  in    qualche  bestia,    e  cosi  discor- 
rendo.   Delle  più  stravaganti  folHe  ed   idee  è 
capace  la  fantasia  d'  ogni  uomo  o  per  qualche 
infermiti^  o  per  qualche  violenta  passione  ,  o 
per  un  improvviso  terrore,  o  per  ona  grave 
mutazion  di  stato  o  per  una  grande  fallita  spe- 
ranza, o  per  altri  npn  pochi  accidenti  e  dis- 
avventure   della    vita  umana.  E  spesialmente 
si  trovano  auggette  a  si   deplorabili  insulti  le 
persone  di  temperamento  melanconico  ed  ipo- 
condriaco, e    quelle  di  sangue  troppo  adusto^ 
e  le  fantasie  troppo  vivaci  o   troppo   deboli  , 
per  tacere    altre  disposizioni  naturali  e  i  var] 
accidenti  che  possono  sconcertare  il  buon  or- 
dine dell'interno  gabinetto  dell'anima  umana. 
Ora  ognuno  può  avvertire  che  nella  fanta- 
sia é  situato  il  malore  della  pazzia  a  cagione, 
come  abbiam  detto,  di  una    o  di  più  spropo- 
sitate idee  che  quivi  si   piantano    al   ^dìspeito 
della  retta  ragione.  Ma  che  fa  allora  la  mente, 
di  cui  pure  dovrebbe  essere  uffizio    il   repri- 
mere la   potenza  .corporea   e   il    riordinare  i 
suoi  disordini?  Certo  é  che  manifestamente  ai 
osserva  il  vigore  d'  essa  mente  anche  negl' im- 
pazziti per  tanti  ragionamenti  ben  filati  e  per 
le  ingegnose  e   sode  riflessioni  che  fanno.  No^ 
tissimo  ancora  è  che  buona  parte  d'  essi  gode 
di  lucidi  intervalli  di  tanto  in  tanto,  nel  quel 
tempo  possono  fare  azioni  ragionevoli  e  di  molto ' 
senno.    Tuttavia   tale    è  la  forza  di    que'  falsi 
fantasmi  profondamente  impressi  nel.cerebro, 
ohe  supera  la  forza  dell'  anima,  cioè  della  so- 
atanza  pensante,  dimodoché   essa  anima    non 
solo  può  correggere   in  quella  parte  la  fanta- 
sia guasta  ,  ma   neppure  avvedersi  del  falso  e 
del  ridicolo  di  quella  seduttrice  immagine.  Po- 
treste voi,  e  mille  altre  eloquenti  persone  sfia- 
tarvi per  convincere  un  pazzo,  che  non  ▼'  ha 
chi  voglia  avvelenarlo;  che  il  suo  capo  non  è 
di  cera;  che  s'  inganna  a. credere  ehe  fosse  a 
lui  dovuta  per  conto  alcuno  quella  pingue  ere- 
dità, per  cui  ha   perduto  il  senno  :  egli  vi  ri^ 
derà  dietro ,  sapendone  assai  più  di  voi.  C  è 
di  più.  Non  la  sola  gente   dozzinale  e  rotta  , 
da  che  le  si  è  intraversata  in  capo  una  di  que- 
ste si  stravaganti  idee,  è  incapace  di  lasciarsi 
persuadere  e   di  superar   quell'  rngaooo  ;    ma 
alla  medesima    pertinacia  e  disavventura  sono 
sottoposti   gli  uomini  di  grande  ingegno   e  di 
minor  sapere.  Come  caso  raro  merita    qui  di 
essere  rammentato  quello  eh'  io  già  rapportai 
nel  mio  trattato  del  buon  gustoj  cioè  del  pa- 
dre Sgambati   gesuita ,    uomo    provetto    nelle 
scienze  e   autore  dì  alcuni  libri.  S' immaginò 
egli  d' essere  stato  creato  cardinale,  né  più  si 


^  H^nte  di  pazzo.  Andate  agli  spedali  delle  II  trovò  maniera,  né  valsero  parole  per  farlo  rin- 
Sbandi  città ,  dove  si  raccolgono  i  pazzerelli.  H  venire  da  cosi  bello  e  gradito  fantasma.  Quf* 
yuegli  si  é  cacciato  in  capo  d'easere  papa   o  |  padre  proTÌnciale,  che  gli  tenne  nn  aoda 


aio 


TRATTATO  DELLA  FORZA 


amicberole  ra^onamenlo  per  desiderio  e  tpe« 
ranzà  dì  fargli  mutar  parere ,  n*  ebbe  per  ri- 
aposta  questo  dilemnia.  O  f^astra  Rit^erenza  mi 
tien  per  pazzo ,  o  no.  Se  nOf  mi  Jh  un  gran 
tortOf  parlatulomi  in  questalmeuiiera.  Se  poi  mi 
erette  un  pazzo ,  mi  perdoni ,  se  le  dico  ,  esser 
ella  pia  pazzo  di  me,  perchè  si  figura  di  poter 
guarire  un  pazzo  con  sole  parole,  A  riserva  poi 
di  questa  sola  piacevole  persuasione,  egli  rite- 
neva il  teono  per  le  materie  scientifiche,  e  a 
qoe'  giovani  studenti  che  ricorrevano  a  lui  per 
le  difficoltà  occorrenti  ^  purché  la  petizione 
cominciasse  dal  titolo  di  Prostra  Eminenza,  egli 
rispondeva  con  allegra  affabilità  ed  apriva  tutto 
1'  erario  della  sua  dottrina.  Sarebbe  guarito  , 
ae  un  fiapa  avesse  avuta  la  carità  di  crearlo 
daddovero  cardinale.  Ma ,  Dio  buono  1  come 
mai  la  mente  d' un  uomo  che  tanto  sapeva  ed 
aveva  lume  per  le  astruse  verità  delle  scienze, 
non  era  poi  da  tanto  che  potesse  emendare 
un  fallo  si  patente  della  sua  fantasia  ?  Eppure 
questo  vigor  le  mancava.  Ora  tanto  per  lui , 
come  per  altri  suoi  simili  di  fantasia  non  in 
tutte  le  sue  parti  lesa,  ma  da  un  solo  strano 
e  ridicolo  fantasma  oppressa,  si  potrebbe  forse 
dire  che  avverfisse  ciò  che.  sovente  accadde  a 
coloro  ancora  che  sono  di  mente  sana.  Nelle 
acoole  e  ne' tribunali  de' giudici,  e  in  altre 
occasioni  si  truovado  talvolta  persone  che  dopo 
aver  fissata  una  massima  e  adottata  per  sua 
una  sentenza ,  non  e'  è  argano ,  non  e'  è  ra- 
gione in  contrario  che  li  possa  smovere  ;  gente 
caparbia  e  cocciuta  che  troppo  crede  a  se  stes- 
sa, ed  è  priva  di  quella  flessibilità  di  giudìzio, 
di  cui  tutti  abbisogniamo  per  pesare  senza  par- 
zialità e  con  esatte  bilance  le  ragioni  delle 
cose,  a  fine  di  distinguere  il  vero  o  il  giusto 
dal  falso  o  dall'  ingiusto,  e  I'  apparenza  dalla 
aoitanca.  La  difTereoza  che  passa  fra  questa 
gente  si  pertinace  -ne'  suoi  sentimenti  e  chi 
•ta  scritto  nel  ruolo  de'  pazzi,  certo  non  è  pie- 
ciola  ;  imperciocché  i  primi  si  fanno  forti  in 
materie  disputabili ,  nelle  qupli  bene  spesso 
non  si  scorge  con  evidenza  qunl  partito  s'  ab- 
bia a  prendere,  potendo  nondimeno  darsi  ehi 
ai  ostini  nel  suo  parere  contro  l'evidenza  me- 
desima ;  iaddove  I'  ostinazione  del  pazzo  con- 
siste in  sostener  per  vero  ciò,  che  fino  la  pia 
zotica  gente  ofaiaramente  può  conoscere  eh'  è 
falso.  Ciò  non  ostante  per  conto  della  perti- 
nacia l'esempio  de' primi  può  condurci  ad  in- 
tendere la  disgrazia  de'  secondi.  Tanto  gli  uni 
che  gli  altri  piantano ,  per  cosi  dire  ,  a  due 
mani  nel  loro  cerebro  una  massima,  sentenza 
od  opinione  come  certa,  certissima  ;  e  però  in- 
damo si  adoperano  poi  squadre  di  ragioni  per 
far  loro  mutar  sentimento.  Quanto  a  quel  buon 
religioso,  (qualunque  fosse  stata  la  cagione  , 
eh'  io  non  so  ,  di  riputarsi  cardinale)  ognuno 
▼ede  che  questo  fantasma  s'era  impresso  nella 
aoa  fantasia  come  un*  evidente  ed  innegabile 
▼erità.  Se  uno  o  più  gli  parlavano  in  contra- 
rio ,  alla  mente  sua  subito  s'  affacciava  quel 
dominante  fantasma  vestito  del  carattere  della 
certezza  ;  e  pere»  non  dava  luogo  ad  altri  op- 
osti  AmtasminSe  a   me  cento  persone  veles> 
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sero  ($r  credere  eh'  io  sono  senza  naso,o  gQ(^ 
ciò,  e  che  ti  torre  marmorea  di  Modena  (fone 
la  più  vaga  di  quante  ha  l' Italia)  non  è  qa>- 
dra  dal  fondo  sino  alla  metà,  mi  riderei  d'e»i, 
perché  so  ad  evidenza  il  contrario.  Non  sont 
da  meno  i  pazzi.  Loro  ditgratia  fu  solle  prtne 
l'aver  data  udienza  a  quella    falsa  e  ridicoli 
opinione  e  l'averne  si  tenacemente  fissata  Ti» 
magine  nel  loro  cerebro.  Da  li  innanzi  non  è 
più  da  maravigliarsi ,  se  ragione  non  vsle  per 
disingannarli.  Aggiungasi  che  il  cerebro  stcas 
di  chi  impazzisce,  o  in  tutto  o  in  parte  deie 
trovarsi   sconcertato  da    qualche  umore  pe^' 
caute  travasato,  o  da  spiriti  animali  di  nstoit 
morbosa;  ed  essendo  l'anima  impotente i co- 
noscere e  correggere  quel  vizio,  perchè  a  tisH 
non  arriva  il  nostro  guardo  interno,  perdo  né 
pure  s'accorge  d'essere  ingannata  dai  faotsiai 
della  guasta  fantasia.  Ora    il    malore ,  io  té 
consiste  la  pazzia,  nei  più  è  incurabile,  is  <l- 
euni  cede  alla  cura    de'  medici.   Neil'  imi^ 
spedale  di  Napoli  a  si  tenue  dieta  son  tesati 
i  pazzerelli  che  diventano    come  scheletri,  i 
poco  a  poco  crescendo  la  dose  del   cibo,  br 
nano    in   carne;  e  smaltiti  i  cattivi  umori, e 
mutato  tutto  il  sangue,  credo,  che  alcavà 
essi  restino  col  capo   sano.  Come    s'  ha  éiAe 
Transazioni  dell'Accademia  reale  d*  InghiilBn 
all'anno  1667,  un  pazzo  inveterato  in  Ptri^i 
per  quanti  salassi   a   lui  fossero   dati ,  000  le 
provò  mai  giovamento  ;  bensì  la  trasfusione  ad 
sangue  di  un  vitello  nelle  vene  di  lui  ilgo«i. 
Facea  gran  rumore  allora  questa   inveotionfi 
che  poscia  è   scaduta,  e  ninno   ne  parla  pia. 
A  quei  poscia,  che  patiscono  pazzia  partide, 
cioè,  che  si  truovano  occupati  da  un  solo  pc^ 
nicioso  fantasma,  suol  servire  di  medicamento 
r  ingannarli  nella  medesima  qualità  d'  ingaRno> 
Era  saltata  in  capo  ad  uno  la    ridicolosa  ipe* 
eie  ,  che  gli  fossero   nate  le  coma ,   e  oon  s 
arrendeva  a  ragioni.  Si  esibì  un  medico  di  gn>' 
rirlo,  purché  se  le  lasciasse  tagliare ,  prooet* 
tendogli  di  farlo  con  tutta  destrezza.  Ne  porih 
seco  nascostamente  un  paio ,  e  dopo  un  bei- 
r  apparato  di  seghe  e  di  ferri,  che  fecero  Ir*" 
mare  il  cuore  al  paziente,  si  venne  alls  graw' 
operazione.  Saltarono  in  terra  segate  quelle  dte 
armature,  e  fra  il  plauso  degli  astanti  saltò» 
il  buon  uomo  guarito,  e  d'altro  umore  cw 
chi  resta  scornato.  Cosi  a  guarir  la  fantsiia  di 
chi  teneva  per  fermo   d' avere   in   corpo  on 
serpente,  o  altra  pericolosa  bestia,  si  sdoper»* 
rono  somiglianti  ingsnni,  e  con  frutto.  vole«« 
Dio  che  si  potessero  con  eguale  facilita  f^^ 
reggere  tanti  altri  minori   fantasmi ,  *^  V*^ 
fanno  già  impazzire  le  persone,  ma  che  ìarb*^ 
talvolUla  quiete  pubblica,e  bene  «P"*®^"^' 
de'  privati ,  e  sono  cagione   di  gravi  sconcerti 
e  passioni  nel  cuore  e  nella  mente   dei  f^ 
tah.  Di  questi  tornerà  occasion  dip*^*'***' 
dando  innanzi. 


CAPITOLO  IX 
Delle  esUui  e  delle  visionù 


Appartiene  ancora  alla  giariadizione  della 
/anla»ia  qael  fenomeno  che  in  alcune  persone 
deiruno  e  dell' altro  aeaso,  ina  spezialmente 
del  femroioile,  talvolta  accade ,  ed  è  aignifi- 
olo  col  nome  di  estasi.  Ne  hanno  trattalo  varj 
Miori,  matsimameutp  i  teologi  :  a  me  ancora 
Mpfnnetfo  dl.diroe  qualche  poco.  Noi  inten* 
diaiBO  per  estasi  una  gagliarda  astrazione  del- 
l'aDima  dai  sensi  e  dalle  cose  sensibili  che 
Moo  fuori  di  noi ,  per  contemplare  inlerna- 
■ente  le  sole  idee  e  immagini  raccolte  nella 
boUsia.  La  sperienia  ci  fa  conoscere  che  tal- 
volta li  fissamente  il  noalro  pensiero»  o  per  dir 
■eglio  la  sostanza  pensante  è  applicala  a  qual- 
dM  oggetto^  di  cui  la  fantasia  conserva  l'im- 
"^io^>  guatandolo  colla  medesima  chiarezza 
coae  se  avesse  davanti  agli  occhi  realmente  lo 
iteiso  oggetto,  si  fissamente,  dico,  che  V  uf^fi- 
no  de'iensi  resta  allora  sospeso.  Quel  suono, 
ièe  allora  si  fa,  noi  sentiamo,  quelle  persone, 
iie  abbiamo  d' intorno  o  che  passano  davanti 
fli  occhi  nostri  aperti,,  non  le  riconosciamo 
nato;  e  cosi  d«>gli  altri  sensi.  Questa  si  chia- 
u  astrazione  di  mente ,  che  in  alcuni  più  e 
■  altri  meno,  possiamo  spesso  osservare  e  può 
ppeilarsi  un  sogno  di  chi  veglia.  Più  senza 
«ragone  è  gagliarda  T  astrazione  dell'  estasi , 
«rcbé  allora  non  aolamente  resta  aopito  ogni 
mo,  come  nel  sonno,  ma  anche  abbandonato 

corpo,  dimodoché  qualora  l'  astrazione  sia 
ttaie  se  non  concorre  una  forza  soprannato- 
>le  a  aostenerlo,  esso  cade  a  terra.  In  questo 
l'Otre  r  anima,  non  più  occupata  dalle  fun- 
(Hii  de' sensi  e  concentrata  nrir  interno  suo 
ibtDftto ,  contenapla  le  idee  della  fantasia, 
«corre  e  forma  di  esse  varie  combinazioni , 
HIa  guisa  steasa  come  se  noi  vegliando,  ma 
tratti,  ci  figurassimo  di  vedere  un  gran  prin- 
pc  venire  a  casa  nostra,  o  di  trovare  un  fe- 
ro, o  d'  essere  promossi  a  qualche  cospicua 
gnità.  Allora  la  mente  darebbe  corpo  a  que- 
I  idea ,  immaginando  tutto  il  corteggio  di 
ioni,  di  riflessioni  e  di  parole  che  verisimtl- 
nile  concorrerebbe  in  questo  ideale  e  non 
ale  oc  vero  accidente,  con  formare  un  bre- 

e  gustoso  romanzo. 

Altrettanto  e  più  avviene  nell'  estasi.  Il  ce- 
^re  Leibnizio  cercava  se  si  potesse  formare 
gli  uomini  un'  arte  di  astrazione  si  forte  dai 
>si,  che  neppur  si  sentissero  i  tormenti  al- 
"a  inferiti  al  corpo.  Tanto  prima  di  lui  il 
rdano  avea  non  aolamente  propoato  questo 
ohlema,  ma  anche  asserito  che  può  l'  uomo 
Ila  naturale  sua  forza  alienerai  dai  sensi  e 
Mare   all' estasi ,  allegando,    ne|    libro  Vili 

VarietaU  al  capo  XLiiI ,  1'  esempio  di  sé 
^o,  che  a  tuo  talento  si  metteva  in  tale 
razione ,  che  appena  udiva  leggiermente 
voci  di  chi  parlava ,  senza  però  capirne 
senso.  Dice  di  più  sant'  Agostino,  nel  li- 
0  XIV  al  capitolo  XXIV  lic  Cii^UaU  Dei,  es- 
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Isere  vivuto  a'  suoi  di  an  Restituto  prete  il  qua- 
le, quando  gliene  veniva  la  voglia,  o  era  pre- 
gato dagli  amici»  si  alienava  daitensi,  e  gfo- 
ce^»a  simile  ad  un  morto,  in  maniera  tale  che 
non  solo  non  sentiva  cfU'l  solleticava  o  punge» 
fOt  ma  atte  volte  ancora,  scottato  col  Jtioco  , 
non  ne  provava  dolore  alcuno  se  non  dappoiché 
era  tornato  in  se  stesso  esentia  la  ferita.  L'at- 
tribuire qnest'  insolito  caso  al  diavolo,  come 
ha  voluto  decidere  taluno,  altro  nome  non  me- 
rita che  di  troppo  precipitosa  sentenza,  e  pro- 
pria solamente  «degl'indegni  minori,  che  non. 
sapendo  spiegare  gli  stravaganti  fenomeni  della 
nalnra  ricorrono  tosto  ad  agenti  soprannatura- 
li. Deus  in  machina,  dicevano  gli  antichi.  San- 
t'  Agostino,  che  riferisce  questo  caso  e  ne  sa- 
peva più  di  certi  teolo^ji  peripatetici ,  non  si 
avvisò  già  d'introdurre  il  diavolo  in  questa 
scena,  né  in  altri  casi  strani,  eh'  egli  ivi  rac- 
conta. Da  lui  sappiamo  ancora  che\quel  Resti- 
tuto nello  stato  suddetto  udiva  anch'  egli  le 
voci  degli  uomini  chiaramente  parlanti,  se  non 
che  a  lui  pareva  ehe  fossero  lontane.  Come 
poi  non  sentisse  allora  una  scottatura,  par  dif- 
ficile a  credersi,  né  sant'Agostino  1'  aveva  coi 
proprj  occhi  veduto,  sapendolo  solo  per  reta^ 
zione  altrui.  Che  nelle  astrazioni  estatiche  l'a- 
nima pensi  e  formi  rasiocinj  e  ragionamenti , 
movendo  con  ordine  e  giudìzio  le  immagini 
occorrenti  della  fantasia,  evidentemente  si  rac- 
coglie da  quanto  avveniva  al  principe  dei  poeti 
epici  italiani.  Torquato  Tasso^  uomo  di  tempe- 
ramento sommamente  malinconico,  dagli  strani 
effetti  della  cui  fantasia  potendosi  credere , 
tale  essere  la  forza  d'essa,  che  spinga  la  mente 
ad  abbandonare  i  sen^ì,  per  badare  unicamente 
a  ciò  ch'essa  con  troppa  vivacità  le  rappre- 
senta. Ecco  parte  di  quello  che  si  legge  nella 
vita  di  lui,  scritta  da  Giambalista  Manso, 

Sosteneva  esso  Tasso  di  veder  chiaramente 
uno  spirito  buono  che  gli  appariva  e  seco  dispu» 
lava  di  altissime  dottrine.  Gli  era  opposto,  ciò 
essere  un  trasporto  della  sua  fantasìa,  ed  egli 
rispondeva  :  «  Che  se  le  cose  eh'  egli  ode  e  ve- 
de, fossero  fantastichi  apparimenti  dalla  sua 
slessa  immaginativa  composti,  non  potrebbero 
essere  tali  che  sopravanzassero  il  suo  sapere, 
perciocché  V  immaginativa  si  fa  col  rivolgi- 
mento degli  stessi  fantasmi  o  delle  spezie  che 
nella  memoria  si  conservano  delle  cose  da  noi 
in  prima  apprese  \  ma  eh'  egli  ne'  molti  e  luo- 
ghi e  continuati  ragionamenti  che  con  quello 
spirito  ha  tenuto  ,  ha  da  lui  udite  cose  che 
giammai  prima  né  udi,  né  lesse»  né  seppe  che 
altr'  uomo  abbia  giammai  sapute.  Laonde  con- 
chiode  ohe  queste  sue  visioni  non  possono  es- 
sere folli  immaginzioni  della  fantasia,  ma  vere 
e  reali  apparizioni  di  alcuno  spirito  che,  qua- 
lunque se  ne  aia  la  cagione,  se  gli  lasci  visi- 
bilmente vedere.  Alle  quali  cose  contraddicen- 
dogli io,  e  replicando  egli  all'  incontro,  ci  con- 
ducemmo un  giorno  a  tale  eh'  egli  mi  disse: 
ì'oichi  non  posso  persuadervi  colle  ragioni ,  vi 
sgannerò  coli*  esperienza,  e  Jarò  che  voi  con  gli 
occhi  stessi  veggiate  quello  spirito,  di  cui  non 
volete  prestar  Jtde  aÙe  mie  parole»  Io    accettai 
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la  profrrla ,  e  '1  seguente   giorno ^  stando  noi 

ttitli  soli  à  seder  presso  il  fuoco,  egli  rivolto 

lo  sguardo  verso  una  finestra,  e  tenendolovi  an 

pez70  fitto,  sicché  rappellandolo  io,   nulla  mi 

rispondeva:  alta  fine,  Ecco^  mi  disse,  l*  tunica 

spirito  che  cortesemente  è  venuto  a  Javellarrm  : 

miratelo,  e  uedrele  la  verità  delle  mie  parole»  lo 

drizzai   gli   occhi   colà   incontanente ,   ma  per 

molto  che  io  gli  aguzzassi,  nuli' altro  vidi  che 

i  raggi  del  sole  che  pe'  vetri  della  finestra  en- 

trtivano  nella  camera.  E  mentre  io  andavo  pur 

con  gli  occhi  attorno  riguardando  e  niente  scor- 
gendo ,  ascoltai  che  Torquato  era  in  altissimi 

ragionamenti  entrato  con  chi  che  sia.  Percioc- 

ehè  quantunque  io  non  vedessi,  né  udissi  al- 
tri che  lui,  nondimeno  le  suo  ^parole,  or  pro- 
ponendo ed  or  rispondendo,  erano  qnali  si  reg- 
gono essere  fra  coloro  che  d'  alcuna  cosa  im- 
portante  sono  a  stretto    ragionamento.  E   da 

quelle  di    lui    agevolmente   compreodeya   col- 

r  intelletto  le  altre  che  gli  venivano  riposte  ,  \ 

quantunque  per  V  orecchio  non   le  intendessi.  { 

Ed   erano  questi   ragionamenti   cosi    grandi*  e  . 

maravigliosi  per  le  altissime  cose   in  essi  con*  ! 

tenute  e  per  un  certo  modo  non  usato  di  fa-  i 

vellare,  eh'  io  rimaso  da  nuovo  stupore  sopra  • 

me  stesso  innalzato,  non  ardiva  interrompergli,  , 

né  addomandare  Torquato  dello  Spirito  eh'  e- 

gli  additalo  mi  aveva ,  ed    io  non  vedevo.  In  1 

questo  modo   ascoltando  io,  mezzo  Ira  stupe-  | 

fatto  ed  invaghito,  buona  pezza  quasi  senza  ac-  ' 

corgermene  dimorammo,  alla  fin  della  quale, 

partendo   lo   spirito,  come  intesi  dalle  parole 

di  Torquato,  egli  a  me  rivolto,  Saranno  oggi" 

mai,  disse,  sgombrati  i  dubbj  dalla  mefite  tua. 

Ed  io  :   Anzi  ne  sono  di  nuouo  pia  che  mai  dub* 

bioso,  peixiocchè  molte  cose   ho   udite  degne  di 

maraviglia,  e  niuna  veduta  n*  ho  di  quelle  che 

perjarmi  da*  miei  dubbj  cessare  mi  prometteste 

di  mostrarmi.   Ed  egli    sorridendo  soggiunse  : 

jissai  pia  veduto  ed  udito  hai  di  quello  chefir» 

se,*,.  E  qui  si  tacque  n.  Bisogna  ben  credere 
che  si  fosse  altamente  fitto  nella  fantasia  del 
Tasso  ciò  che  si  racconta  del  Genio ,  o  aia 
dello  Spirito  di  Socrate.  Nelle  sue  grandi  e 
gagliarde  astrazioni  pare  al  Tasso,  gran  filosofo 
anch'  esso,  di  parlar  con  un  altro,  ed  egli  par- 
lava e  rispondeva  a  sé  stesso  :  1'  astrazione  tua 
faceva  eh'  egli  sognasse  vegliando  di  mezzo- 
giorno, al  pari  degli  addormentati  sognanti  di 
mezza  notte.  Ma  non  lascia  per  questo  d'  es- 
sere sommamente  stravagante  e  raro  un  tale 
fenomeno. 

Fin  qui  abbiamo  veduto,  darsi  estasi  o  to- 
gliam  dire  straordinarie  astrazioni ,  originate 
da  cagion  naturale.  Comune  sentenza  ancora 
è  che  ce  ne  sono  delle  soprannaturali ,  cioè 
provenienti  da  interna  azione  di  Dio  che  ra- 
pisce l'anima  dalla  percezione  delle  cose  ester- 
ne ,  acciocché  questa  consideri  nell'  interno 
quelle  verità  e  notizie  eh'  egli  vuol  comnni- 
carle.  Testimonj  di  ciò  sono  le  vite  di  var) 
santi  e  massimamente  di  sante  donne,  le  qnali 
più  spesso  troviamo,  o  per  dir  meglio  stiniia- 
«lo,  soprannaturalmente  rapite  in  estasi  e  il- 
laminate dalla  rivelazione  di  Dio.  Che  siffatte  II  •  avTenire>  poacia  iTTcrate,  delle  qo^li  ^^ 
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estasi,  chiamate  divine,  pogftano  saccedere  non 
s'ha  da  avere  difBcoltà  di   crederlo.  Dio  poi 
comunicare  anche   nella  vita    presente  qnfslc 
grazie  ai  suoi   buoni  servi.    Che  se  ne  dieso 
ancora  delle  provenienti  dal  demonio,  Isicer^i 
che  altri  lo  cerchi  e  ne  chiarisca  bene  la  v^ 
rità.   I  segni  indicanti  che  le  estasi  non  vfa- 
gano  da  Dio^  si  traevano  registrati  da  varj  tfolo> 
gi,  dal  medico  Zacchia  e  da  altri  :  cioè  qusniis 
i  moti  di  costoro  somiglianti  sono  a  quelli  che 
si  osservano  nel  delirio,  neir  epilessia,  oell' apo- 
plessia, nella  frenesia  ed  in  altri  simili  loorhi 
che  portano  seco  urli,  storcimenti  di  volto  e  à 
membra,  pallidezza,  parole  disordinate  hiesti 
ed  altre  figure  non  convenevoli  ad  una  mwt 
ne  di  Dio.  Lo  stesso  è  da  dire  se  ne  proricse 
'  ofTuscazione  di  mente,  dimenticanza  delle  eoe 
passate  o  tristezza,  e  ae  la   persona  a  tslesti 
suo  si  aliena  dai  sensi  e  ritorna  io  sé  stesn, 
oppure  se  i  suoi  depravati  costami  l' accaus» 
per  immeritevole  di  quelle  grazie  che  Dio  n« 
serba  per  li  suoi  cari.  Tutte  queste  distioiiosi 
si  veggono  riferite  dall'  eminentissimo  Ls■&r^ 
tini  (oggidì  Benedetto  XIV,  pontefice  vtpKà^ 
che  ex  profisso  e  magistralmente   ne  bstnl' 
tato  nel  libro  IH,  capitolo  XLIX  De  Setmm 
Dei  beaiificationej  e  sono  diligentemente  di  » 
servare  per  non  cadere  in  inganno,  eoa  attii* 
buire  gli  effetti  naturali  a  cagione  sopraiuuta* 
rale  e  ad  uà  movimento  miracoloso  dells  p*' 
zia  di    Dio.    Pongasi   nulladimeno  l'estasi  ia 
persone  di  somma  conosciata  pietà,  e  sentii 
y'  intervenga  alcuno  fiì  qae'  segni  di  àefor»^ 
o  morbosità  che  abbiamo  accennato  :  si  cerca 
tuttavia ,  se  s' abbiano  a  credere  natarsli  ep- 
pure soprannaturali  somiglianti  astrazioni,  e  k 
rivelazioni  che  di  cose  di  Dio  e  spettanti  alb 
divozione  ci  bau  lasciato  molte  sante  dooaee 
vergini  sommamente  pie.  Si  dee  mettere  per 
cosa  certa  che  tali  persone ,    celle  qnsli  dm 
cade  sospetto  menomo  di  bugia  o  d'impoits- 
ra,  stante  la  loro  vita  innocente,  piena  di  virt* 
e  ardente  d'  amore  di   Dio,  dicono  la  veriti, 
allorché  narrano  quanto  è  loro  avveoata  sei- 
1'  estasi  ;  ma  perciocché  altri  non  v'  ha  eh' e* 
consapevoli  di   qoegl'  intemi  ragionamenti  »  0 
perciò  resta  precluso  ai  saggi  estimatori  di  (\v^ 
affari  I'  esaminare  precisamente  la  maniera  e 
il  valore  dei  lor  colloquj  e  delle  immagini  che 
si  presentano  loro  davanti  in  quel  ritiraneit» 
dell'anima,  riesce  per  conseguente  troppo  air- 
ficile  r  accerUre  la  qualità  di  si  fatte  sstrt- 
zioni  e  rivelazioni ,   essendo  solamente  eerto 
che  Dio  può    in  queste  si  straordinsne  ■<* 
niere  parlare  a'  taci  booni  aerri  e  rivelar  loit 
cose  occulte. 

Ma  per  conoscere  se  veransente  v'  intectet^ 
ga  la  mozione  di  Dio,  due  soli  sicari  seg» 
veggo  io.  Cioè  qualora  la  piisslma  persona  c^ 
tica  sì  TCgga  in  quel  frangente  rapita  ed  f^ 
zata  da  terra  in  alto;  perché  non  9^^ 
ciò  procedere  dalle  forze  della  natura,  w  * 
influsso  del  demonio  in  persone  di  ssnts  f^ 
dee  perciò  venire  da  Dio.  Oppure  «H^  «*" 
neir  estasi  apprenda  cose  contingenti  }^}^^ 
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erbata  la  cognitlone  al  tolo  grande  enere  cV  è  é  sia  non  entri  in  quelle  rirelazloni  o  non  abbia 
fetente  a  tatti  i  laoghi  e  a  tutti  i  tempi.  A      forza  T  anima  colle  immagini  della  fantasia  di 


le  fece  marcar  le  ciglia  ciH  che  ti  legge  «ella 
iU  del  ▼enerabil  padre  Giuseppe  da  Coper* 
ioo,  non  dirò  dei  ratti,  ma  dei  ▼oli  ch'egli 
Kea  ;  e  ben  TeriBcati  qne'  fatti,  non  si  può 
egar  in  essi  la  TÌsibil  mano  dell'  Altissimo , 
aitandosi  di  personedi  tanta  pietà,  colle  qnali 
1  diavolo  non  ha  che  fare.  Eccettuati  questi 
asi,  il  primo  de*  qoali  è  anche  dubbioso  presso 
l'alconi,  le  altre  estasi  e  le  rirelaxioni  con- 
mienti  le  cose  passate  e  I  misteri  della  reli« 
Jone,  restano  soggette  a  dobbf,  né  pnò  l'in- 
cUetto  guardingo  trovar  in  esse  evidenia  o 
crtoza,  se  naturalmente,  ovvero  per  sopran- 
tstural  cagione  succedano.  I  motivi  di  dubi* 
ante,  eccoli.  Allorché  alcune  vergini  od  altre 
inioie  innamorate  di  Dio  si  danno  alla  medi. 


formar  dei  nuovi  divoti  edifixj,  sempre  si  po« 
tra  dubitare  della  qualità  di  quelle  visioni  e 
t  rivelazioni.  Né  basterà  il  dire  ch'esse  Visioni 
sono  intellettuali  e  senza  immagini  di  cose  cor* 
poree,  dacché  sappiamo  esserci  delle  sante  ver- 
gini che  ad  un  elevato  ingegno  uniscono  un 
gran  sapere  nelle  materie  teologiche;  e  però 
possono  nelle  loro  astrazioni  formar  concetti 
mentali  e  sottilissimi ,  e  massimamente  dopo 
avere  appreso  da' maestri  o  dai  libri  la  tanto 
sottile  mistica  teologia.  Essendo  per  conse- 
guente uniformi  nel  loro  massiccio  le  estasi 
e  visioni,  quando  non  ri  sia  una  caratteristica 
evidente  di  soprannaturale  azione,  sempre  con 
ragione  dee  restar  diffidenza  che  ciò  che  pare 
opera  di  Dio,  non  sia  veramente  tale  ;  é  dub- 


laiione  della  vita  del  divino  Salvator  nostro  o      bio  che  sia  un  naturate  fenomeno  delle  persone 


dt  altre  verità  spettanti  alla  religione,  eonvien 
sapporre  che  le  medesime  hanno  già  pieno  il 
capo  di  quelle  sacre   dottrine  e  divote  idee  , 
per  la  continaa  lettura  di   libri   ascetici,  per 
le  prediche  udite  e  per  le  lezioni  lor  fatte  da 
Bonini  dotti  e  pii.  Sicché  nulla  manca  di  ma- 
terisli  alla  lor  fantasia  e  mente   per  formare 
tanghi,  ingegnosi  od  affettuosi  colloquj  nel  loro 
iatemo,  e  per  immaginar  cose  nuove  col  ma- 
srggio  delle  precedenti  idee,  dedocendo  una 
dall'altra  e  figurando  le  azioni    divine,  degli 
«igeli,  e  degli  altri  beati,  quali  il  loro  divoto 
sffetto  giudica  pia  probabili  e  convenevoli  al 
nggetto  della  loro  contemplazione.  Senza  al* 
con  miracolo,  aenza  particolare   cooperazione 
di  Dio,  voglio  dire  naturalmente,  tutto  questo 
pQÒ  avvenire.  Bastante  é  l' anima  piena  di  sa- 
«ro  affetto,  colla  fantasia,  ricca  dì  tante  idee 
per  si  fatto  laroro  ;  del   che   possono  sommi- 
■islrtr  qualche   esempio   gli   amanti    profani , 
the fantantiscando  intorno  all'idolo  loro,  fab- 
bricano varie  belle  proposte  e  risposte  e  gioiose 
■▼venture,  come  se  si  trovassero  a  tu  per  tu 
^lU  persona  amata.  Essendo   poi    vivacissima 
Is  fintasia  delle  donne,  e  massimamente  delle 
giovani,  gagliardissimo   ancora  riesce  1'  affetto 
ter»  Dio  e  verso  i  suoi  Santi  delle  vergini  o 
donne  di  straordinaria   pietà:  a  poco   a  poco 
tt  intense  diventano  talvolta  le   loro  medita- 
zioni che  l'anima,  abbandonato  il  commercio 
c«*sensi  tutta   si  concentra   nella  contempla- 
tone di  qne' santi  e  cari  oggetti,  nascendone 
con  ciò  le  loro  estasi.  S'  esse  poi  tornate  in 
»«  e  ricordevoli  deHe  cose  meditate  ,  le  met- 
tono in  carta,  ecco  ciò  che  vien  poscia  tenuto 
P«r  rivelazione  di  Dio  o  della  madre  di  Dio  o 
*««U  angeli  o  de'Santi  del  paradiso.  Si  forma 
po»  I! abito  di  tali  astrazioni,  in  maniera  che 
•j|«  vista  de'  divini   mister) ,  o  tornando  esse 
»"e  consuete  mediUzioni,   facilmente   la  loro 
"l^te  assorta  si  mira  in  que'  pensamenti,  sem- 
w»ndo  loro  di  avere  realmente  e  non  imma- 
8'natiarocnte,   presenU   Cristo  Signor  nostro , 
■  abbracciarlo    bambino  ,   di   accompagnarlo 
»«"»  Passione  e  di  fare  altre  simili  azioni.  Di 

J^n  cose  ci  dicono   qui  i  mistici  :   ma  finche      .. .„ ,     „ 

■^  M  pmoti  concladentcmeate  che  la  fanti-  I  gannano  n.  Di  qui  pertanto  nasce  quella  som 


tendenti  ardentemente  a  Dio.  Confessano  gli 
stessi  mistici,  essere  qui  l'anima  sottoposta  a 
non  pochi  inganni. 

Per  questo  avvertono  !  teologi,  essere  ben 
diffìcile  il  poter  con  franchezza  decidere  che 
l' estasi  o  visione  venga  da  miracolosa  influenza 
di  Dio,  oppure  dalle  forze  e  dalla  disposizione 
naturale  dell'intelletto  e  della  fantasia  delle 
persone  assuefatte  a  fuse  meditazioni  delle  sante 
cose.  Veggasi  nel  sopraccitato  luogo  quanto 
viene  detto  su  questo  dal  suddetto  eminentia- 
simo  Lambertini  e  dal  cardinal  Bona  e  da  varj 
altri  autori.  Nella  mia  Filosofia  morale  ho  an- 
ch' io  prodotto  due  esempli  di  buone  persone 
che  si  credevano  di  trattare  in  estasi  con  Dio, 
quando  solamente  trattavano  colla  propria  di- 
vota fantasia.  Nelle  Efemeridi  Germaniche  m«- 
dicofisiche ,  anno  1  della  decuria  II ,  si  leg- 
gono somiglianti  casi,  e  presso  altri  autori. 
Riceva  poi  il  lettore  quel  solo  che  non  ha 
molto,  cioè  nell'anno  1740,  scrisse  don  Tom- 
maso Campailla,  celebre  filosofo  siciliano  nel 
secondo  de'  suoi  Opuscoli  filosofica  Ragionando 
egli  al  numero  XX  di  chi  rilascia  il  freno  alla 
sua  fantasia,  per  cui  fa  cento  castelli  in  aria, 
vien  dicendo:  «  Che  ciò  sovente  succede  in  al- 
cune persone  divote  visionarie.  Queste  abituate 
a  contemplare  per  via  d'immagini  con  fisse 
composizioni  di  luogo,  come  per  altro  sono 
malinconiche  ed  infermicce,  nel  maggior  fer- 
vore di  loro  divote  contemplazioni,  alcuni  at- 
tuosi  efHuvj  si  elevano  dalle  viscere  poco  sa- 
ne, e  per  via  de'  nervi  dipendenti  dal  cere- 
bello ascendono  ad  aggirare  i  di  lui  spiriti,  i 
quali  sortendo  dalle  protuberanze  orbiculari, 
per  le  braccia  duretane  del  fornice  nel  setto 
lucido  trasportano  tutte  le  immagini  che  truo- 
vano  nella  fantasia,  introduccndole  nel  senso 
comune.  E  allora  quelle  semplici  persone  de- 
luse, credono  di  aver  delle  vere  visioni  e  delle 
reali  apparizioni  di  Gesù  Cristo  e  suoi  Ange- 
li, e  di  quo* misteri  che  slavano  contemplando, 
o  d'  altri  fatti  e  delti  da  ej»si  dipendenti.  E 
le  raccontano  poi  per  vere  visioni  e  rivelazio- 
ni; e  ciò  con  tutta  sincerità;  e  benché  non 
intendano  ingannare,  ingannano    perchè  s'in- 
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IDA  circosppsione  con  cai  si  procede  in  Roma 
ne'  processi  intorno  alla  beatiècazione  de'  servi 
di  Dio;  porche  quantunque  le  estasi  e  visioni 
delle  persone  di  straordinaria  pietà,  concor- 
rendo insieme  motte  circostanze,  sieno  indizio 
di  santità,  pure  non  se  ne  fa  ivi  gran  caso. 
Anzi,  come  insegna  il  cardinal  di  Lauria  nel* 
1'  opoftcolo  V.  De  Oratione  ,  e  seco  il  sopraK* 
lodato  cardinale  Larobertini  nel  luogo  poco  fa 
citato,  ab  Apostolica  Sede  numqucun  prò  mira' 
culis  specialibus  approbantur,  'nisi  elidenti  ali" 
<juo  sopranaturali  signo  sint  adminiculatae. 

In  fatti  erano  una  volta  in  gran  voga  queste 
TÌsioni  e  rivelazioni,  e  venivano  ricevute  tut. 
te,  come  gioie  cadute   dal  cielo  :  anzi  l' igno- 
ranza d'  allora  facea  prestar  fede   a   qualsivo- 
glia sogno  divoto  delle  persone  dabbene,  e  fino 
alle  finzioni  ed  imposture,  delle  quali  non  vi 
era  ifiopia.  Chi  legge  la  storia  di  que'  tempi , 
he  incontra  parecchie  ed  ammira  la  semplici- 
la  della    buona   gente.  Si  sono  poi  aperti   gli 
occhi  ;  e  fattone  un  più  severo  esame,   oggidi 
simili  merci  non  godono  quel    passaporto  che 
una  volta  loro  con  troppa  facilità  si  dava.  Si 
è  anche  veduta    la  Santa  Sede   e  la  Sorbona 
non  approvare  quelle  di  snor  Maria  d'Agre^a 
per  varie  ragioni  che  non  occorre  mentovare. 
Io  stesso  ho  cooosciuto  una  verginella,  mancata 
di  vita  con^ben    fondato  concetto   di  santità, 
la  quale  lasciò  bensi  dopo  di  sé  un  gran  fascio 
di  rivelazioni ,    ma  con   poca    fortuna  di  esse 
nel    saggio  tribunale   che   presiede   a   si  fatti 
esami.  E  qui  soprattutto  converrebbe  conside- 
rare quanto  sul  fine  del  prossimo  passato   se- 
colo e  nel  principio  del   presente    accadde  in 
Francia   per  conto    di  Giovanna    Maria   Bou- 
vieres   de  la  Mothe  Guion,   la    cui  morte  av- 
venne neir  anno   1717.  La  vita  sua,  da  lei  me- 
desima scritta,  fu  stampata  in  Colonia  nel  17Q0. 
Piena  essa  era  della  mistica   teologia;  i   suoi 
costumi    ed  affetti   tendevano  tutti  a  Dio  ;  da 
lui  diceva  d'avere  ricevuto  il  dono   dell'ora- 
zione ;  e  restano  non  pochi  libri  divoti  da  essa 
.composti.  Ora  in  quella  vita  essa  non  appruova 
le  visioni,  le  estosi,  le  rivelazioni,  siccome  cose 
pericolose   e  soggette    all'  illusione;   solamente 
esalta  quel  genere  d' estasi,  in  cui  I'  anima  è  ti- 
rata da  Dio,  astratta  affatto  dalle  cose  umane,  e 
assorbita  in  Dio,  come  in  suo  centro.  Ed  appunto 
■  questa  gran  felicità  diceva  ella  d'  essere  giun- 
ta, con  raccontare   poscia  il    beato    suo  com- 
mercio con    Dio.  Ma  questa   donna ,   accnsata 
degli  errori  del  Molinos  e  di    varie  illusioni , 
provò  assai  gravi  vessazioni  dal  celebre  vesco- 
vo di    Meaux  Bossuet ,   e   dall'arcivescovo  di 
Parigi  llarlay;  non  le    mancò  la  prigionia,  e 
in  fine  tutte  le  sue  estasi  e  rivelazioni  rima- 
sero screditate  e  proscritte.  Ne'  tempi  barbarici 
questa  facilmente  sarebbe  stata  tenuta  per  san- 
ta, ma  non  già  nei  nostri  che  adoperano  meglio 
la  pietra  del  paragone.  Un  tale  esempio  dee  ben 
servire  a  noi  per  aprir  gli  occhi  e  farei  camminar 
cauti,  il  che  sia  detto,  non  già  per  condannare 
alla  rinfusa   tutte  le  apparizioui  e  rivelazioni , 
perché  se  il  credere   troppo  è  un  eccesso,  pn^ 
ts&cre  non  meno  eccesso  il  noo  credere  oulla* 
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DELLA  FORZA 

Primieramente    se  enie  per  V  ordinària  noi 
compruovano  la  santità  ,  neppur   la  pregiadi* 
cano.  Non  mancano  altre  legittime  pruovecht 
alcun  sia  santo  ;  e  quand'  anche  fossero  lavori 
dell'  anima  e  fantasia   di  vota    le  estasi  di  tali 
persone,  oonven:«ono  esse  sempre   a  chianqn 
ripone  la  sua  delizia  nel  pensare  a  Dio  e  nd 
meditare  i  suoi  mister] .  Secondariameote  me^ 
ritano  particolare  stima  i  bei  sentimenti  fdifc 
fetti  divoti  di  simili  libri,  potendo  la   letton 
d'  essi  giovare  non  poco    ad    alimentare  e  »à 
accrescere  la  divozione  del  cristiano.  Pergoe» 
sto  pregio  ancora  sopra  I'  altre  sono  pv^ezzàbi 
le  opere  della  mirabil  serva  di  Dìo  santa  TV 
fvsa,  piene  d' ingegno,  piene  d' unzione  ;  e  qi» 
sta  medesima  maestra  dell'orazione  in  piò  lo» 
ghi  insegnò  alle  sue  religiose,    che  non  mi 
da  cercare  né  da  desiderare  i  ratti,  le  toimì 
e  certe  grazie  particolari  di  Dio,  riconoscemii 
anch'  ella  i  molti  incanni  che  possono  ialcrT^ 
nire  in  cosi  fatto    esercizio.    In    terzo  Uoft, 
tuttoché  manchi  per  lo  più  alle  rivelasiooiilfl 
buoni  servi  di  Dio  l' indubitato  carattertifis* 
fluenze  soprannaturali,  ciò  non    ostante  Ine 
rilà  sarebbe  il  vilipenderle,  posto  sempre  ck 
in  ease  non  apparisca  noa   {>rossolana  scapi)' 
cita  o  un    odore  affettato    di    qualche  moti 
particolare.  Perché   non    sappiamo   io  <|aante 
maniere  la  divinità    comunichi    le   soe  grane 
e  i  suoi  lumi  alle  anime  de'  suoi  cari,  pftm 
disdirebbe  lo  stendere  no  decreto    coodeeoa- 
torio  di  quanto  raccontano  le  pie  |ienoncdflk 
loro  visioni.  Quello  bensì  che    dovrebbe  rei^ 
giosamente  osservarsi ,  sarebbe    di  nan  pwttf 
mai  sui  pulpiti,  né  di  adoprar  per  pruoveddli 
religione  somit'lianti  apparizioni  e   riveluìoai* 
L*  infallibile  rivelazione    V  abbiamo  nelle  di* 
vine  Scritture,  e  molto  di  questo  ancors estati 
a  noi  tramandato  colla  tradizione  de' primi i^ 
coli  del  Cristiar^simo  e  riconosciuto  e  cooin^ 
mato  dai  sacri  Concilj.   Non  ai  dee  aweizare 
il  popolo  a  tener  per  fermo  ed  eguale  sgHi»* 
segnamenti  certissimi  delia  chiesa  di  Dio  qoflw 
eh*  é   incerto  ,  né  porta  seco   T  innegsbile  «• 
gillo  della  verità  rivelata  da  Dio,  potendo  tt 
sere  unicamente    parto    delle    fantasie  dirott 
Certamente  ntun   bisogno    ha    di   questi  dab- 
biosi  appoggi  la  santa  religione  che  profe»»** 
roo  ;  anzi  a  lei  ne  può  venir  più  tosto  del  diooo 
presso  i  nemici,  con  figurarsi  eglino  che  sbba 
credito  presso    di  noi  al  pari  della  difin*  n- 
velazione  tutto  quello  che  le  sante  e  piedooiK 
aeseriscono  rivelaio  loro  da  Dio:  il  che  troppa 
é  lontano  dalla  verità.  Bene  sarà  che  io  qi><^ 
sto  proposito  il    lettore  apprenda    ancori  0* 
che  r  abate  di  Fleory   lasciò   scritto  nel  1** 
mo  XX  della  Storia  Ecclesiastica,  dove  disap- 
prova il  prendere  per  rivelazioni  e  cose  of*" 
colose  le  meditazioni  d'alcune  peraltro*^' 
donne  ;  con  aggiugnere,  essere  di  q«i  *****  . 
Teologia  mistica,  professione  sottoposta  s  ■*•" 
errori  ed  abusi;  e  doversi  attenere  U  P,     . 
dìvozion  cristiana  ai  documenti  infallibili d^*' 
divine  Scritture,  e  a  praticar  le  virtù  p"  ^ 
quali  tanti    hanno  acquistato  con  sicurest*  ' 
i  titolo  di  Santi.  Certamente  chi  baUH*!*^ 
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di  Antonietta  BoHipnon,  nata  cattolica  in  Lilla 
di  Fiandra,  morta  non  si  sa  di  qua!  religione 
nH  1680  e  tanto  esaltata  dal  visionario  calvi- 
nista JuiMfn ,  e  quante  rivelazioui  ella  spac- 
ciasse, e  quanti  ìil>ri  componesse ,  deve  bene 
aprir  gli  ocelli  in  queste  materie,  e  conoscere 
a  qu^nie  illusioni  sìa  sottoposta  la  fantasia  di* 
vota  delle  feam'ne  :  disgrazia ,  da  cui  non 
aoDo  iodati  esenti  alcuni  uomini  ancora  di  rara 
pifià. 

Questi  pochi  avvertimenti  mi  pface  di  chiu- 
dere con  due  altre  avventure,  acciocché  si 
Tegga  di  che  mirabili  sintomi  sia  capace  I'  a- 


alieoaiiooi  di  mente.  Airsnno  V  della  decora  II, 
oiserTaiione  CXXIX  delle  £/riite/i</i  Gemwniche, 
raeeonU  Gian-Lodovico  Hannemanno,  nell'anoo 
1684  ona  dama  maritata  ad  un  colonnello  della 
Bobil  casa  Rjniow,  presa  da  febbre  maligna, 
era,  come  diciamo,  fuori  di  sé.  Ma  in  quel  de- 
lirio ranlava  con  voce  gagliarda,  e  insieme  con 
tal  dolcezza  t  gart>o  alcune  canzoni  rimate , 
die  esso  medico  attesta  di  non  aver  mai  udito 
piò  soave  melodia.  Quello  che  parve  ancora 
pia  maraviglioso,  essa  componeva  quelle  can- 
loai  e  dava  loro  il  tuono,  senzachè  si  trovas- 
lero  in  libro  alcuno.  Nel  Zodiaco  medico^^aU 
^  al  gennaio^  Osservazione  prima,  parimente 
i  ieg^e  che  qua  nobil  fanciulla  per  ardentis- 
MDa  febbre  venne  ad  un  furioso  delirio.  Ces- 
ato questo,  rimase  senza  senso  e  moto,  di 
nodo  che  fa  credula  mòrta  né  ai  pensò  ad 
litro,  che  a  prepararle  il  funerale.  Ma  dopo 
|aalcbe  tempo  gittò  un  sospiro,  ed  accorsi  gli 
atanti  con  liquori  spiritosi ,  e  con  {scaldarla, 
solo  fecero  eh'  ella  tornò  in  sé  stessa.  Non 
i  ringraziò  ella  punto  di  questo  beneBzio , 
ini  proruppe  in  lamenti,  perché  avessero  di- 
tolta r anima  saa  giunta  ad  uno  stato  d'ine- 
plicabil  tranquillila  e  felicità  a  cui  alcuno  non 
*QÒ  giungere  in  terra  ;  e  che  niun  gaudio  e 
liaeere  di  questa  vita  polca  paragonarsi  al  pro- 
ato  da  lei*  Aggiunse  d'  aver  ben  sentito  col- 
'  orecchio  i  gemiti  de'  suoi  genitori  e  i  ragio- 
amenti  intorno  al  suo  funerale  ;  ma  che  que- 
lo  per  nulla  avea  interrotta  la  sua  tranqnil- 
tà,  ed  essere  stato  sì  profondamente  immerso 
aoimo  suo  io  quelle  delizie^  che  più  non  pen- 
ava alle  cose  del  mondo ,  e  neppure  a  con- 
STTsre  il  suo  corpo.  Parlasi  ancora  di  una 
pilessia  estatica  nelle  suddette  Efimeridi  Ger» 
^Mìche  anno  IV,  Osservazione  LXXXI;  e  due 
lire  all'  anno  VI  della  decnrìa  II ,  O&serva- 
one  CCI  e  GCXXIX.  Il  che  fa  vedere  che 
è  pure  in  quel  si  terribile  morbo  cessa  I'  a* 
ima  di  pensare,  ancorché  ordinariamente  gli 
pilelticinon  si  ricordino  di  avere  allora  pensato. 

Tutte  queste  cose  rammento  io  acciocché  si 
ossa  considerare    quante    inesplicabili  azioni 

faccÌAno  dair  anima  e  dalla  fantasia  nel  capo 
(Htro  per  opera  della  natura,  senzachè  v'  io- 
tveoga  oagion  soprannaturale.  Però  tomo  a 
ire ,  essere  il  partito  migliore  quello  di  so- 
rendere  il  giudizio  ogni  volta  che  e'  incon- 
iamo  io  accidenti  atraordinar) ,  perché  ab- 
iam  tuttavia  da  imparare  fin   dove   ai   aten- 


dano le  forze  dell'anima  e  della  fantasia,  e  ciò 
che  Dio,  quando  vuole,  operi  in  noi.  Ma  ri- 
cordiamoci sempre  che  l'entusiasmo  può  ea« 
sere  cosa  naturale,  e  ne  abbiamo  esempli  an- 
tichi e  moderni  tanto  negl'  infetleli,  che  negli 
eretici.  Che  anche  persone  buone  cattoliche 
possano  cadere  naturalmente  in  simili  trasporti 
di  mente  e  giuochi  di  fantasia,  ìitono,  credo  io, 
negherà,  che  ben  esamini  si  fatte  materie.  Molto 
ci  sarebbe  da  dire  intorno  ad  esso  entusiasmo^  il 
quale  più  di  quel  che  crediamo  stende  le  fim- 
brie sue  ;  ma  a  me  basta  d'averlo  solamente  ac- 
cennato. Certamente  che  nella  contemplazione. 


Dima  e  la  fantaaia  umana  nelle    astrAcioni  ed      ossia  nella  mistica  teologia,  la  quale  escludetutte 


le  immagini  della  fantasia^  possano  intervenir 
varj  perniciosi  errori,  potrà  il  lettore  impa- 
rarlo da  un'operetta  del  celebre  padre  Segneri 
il  vecchio,  e  da  altre  dell'insigne  vescovo  di 
Meaux  Bossoet.  V'ha  eziandio  un  trattato  fran- 
cese d'  autore  anonimo,  intitolato  le  Chrùtùt' 
nume  eclairci,  e  stampato  nel  1700,  dove  eoa 
acutezza  d' ingegno  é  maneggiata  questa  ma- 
feria  ,  e  mostrato ,  non  doversi  già  con  gene- 
rale sentenza  riprovare  i  mistici,  ma  essere 
ciò  non  ostante  soggetta  a  varj  pericoli  e  molti 
errori  la  lor  professione.  Intendo  ancora  che 
nel  presente  anno  1744»  il  ^'  Amort,  canonico 
regol<ire,  abbia  pubblicato  in  Augusta  una  sua 
opera  De  Àpparitionibus ,  uisionibus  et  rtveìa» 
tionibus  privatìa.  Cosa  egli  scriva,  noi  so.  Fi» 
naimente  sapendo  noi,  che  l'apostolo  san  Paolo 
fu  favorito  da  Dio  di  sublimi  rivelazioni ,  ma 
delle  quali^  dice  egli ,  non  licei  homini  lotfui, 
si  dimanda,  come  le  persone  date  alla  miatica 
e  che  forse  anche  godono  somiglianti  favori  , 
credano  poi  lecito  di  pubblicarli,  quando  san 
Paolo  noi  giudica  lecito  a  sé  stesso  ?  E  ciò 
basti  intorno  a  questo  argomento,  lasciando  io 
volentieri  ad  altri  la  cura  di  ben  esaminare  e 
di  produrre  ragioni  sode,  perchè  si  truovi  più 
facilmente  nel  sesso  debole,  che  ne' maschi  la 
disposizione  a  si  fatte  estasi.  Appunto  per  la 
sua  debolezza ,  dirà  taluno.  Dica  quello  che 
vnole,  che  io  per  me  non  oso  dire  di  più. 

CAPITOLO  X 

Delia  forza  della  foniasia  attribuita 
alla  magia. 

Chi  vuol  entrare  in  un  gran  bosco  ,  dov'  é 
qualche  verità,  molta  semplicità,  assaiuiroe 
imposture ,  non  ha  che  da  leggere ,  non  dirò 
libri  che  trattino  di  /magia ,  perché  questa  é 
merce  troppo  pericolosa,  perniciona  e  dannata, 
ma  libri  scritti  da  persone  dotte  e  dabbene 
contro  la  magia,  appellata  nera.  Forse  alcuni 
credono  troppo  poco  di  quest'arte  infame  ed 
avuta  in  orrore  da  chiunque  é  vero  cristiano. 
Air  incontro  v'  ha  gran  copia  di  gente ,  che 
troppo  ne  crede  ,  e  prende  per  danaro  con- 
tante non  pochi  casi  che  si  raccontano  di 
streghe,  incantatori,  fattucchieri,  e  sono  mere 
favole ,  o  pur  fatture  ed  effetti  naturali  che 
l'incauta  o  debole  fantasia  prende  per  opera- 
zioni di  deraonj.  Attribuir  tanta  forza  ai  dia- 


346 


TRATTATO  DELLA  FORZA 


voli  fra  i  cristiani,  dacché  il  divino  Salvatore  | 
nostro  soggiogò  l'inferno,,  è  un  far  torto  alla  || 
aanta  nostra  religione;  eppare  ho  io  conosciuto 
persona  timorata  di  Dio  ed  esorcista,  che  quasi 
ogni  malore,  e  certamente  tutti  gli  slraordi- 
nai^,  alla  potenza,  ed  operazione  del  diavolo 
attribuiva.  Però  non  succede  alcuno  strano 
male  o  guarigione  di  mali,  operata  con  inusi- 
tati ed  impropri  mezzi,  o  altro  accidente,  di 
cui  non  si  possa  trovare  o  non  si  sappia  im- 
maginare cagione  alcuna  naturale,  che  non  si 
apacòi  tosto  da  certa  gente  pia  per  malie ,  a- 
zioni  magiche  o  patti  taciti  col  demonio,  an- 
corché non  v'  intervenga  cosa  o  parola  al- 
cuna di  sacro.  Tutto  ciò  che  ha  dell'insolito, 
ha  secondo  essi  da  essere  magico.  Il  campo  é 
vasto  ;  ma  a  me  basta,  per  cagion  di  esempio, 
il  dire  qualche  cosa  degli  spirili  incubi  e  suc- 
cubi, creduti  capaci  non  solamente  di  aver  un 
l>rutale  commercio  con  uomini,  e  spezialmente 
con  donne ,  ma  anche  di  generare  degli  uo- 
mini. Di  qui  poi  prese  piede  un'altra  opinione 
confermata  dalle  stesse  chiamate  streghe,  cioè 
che  si  dieno  conventicole  di  demonj,  dove  di 
notte  sono  trasportate  a  cavallo  da  spiriti  ap- 
parenti in  forma  di  caprone  le  donne  arrolate 
m  quel!'  infame  assemblea,  e  dove  si  crede  e- 
tercitata  ogni  più  nefanda  libidine.  In  Germa- 
nia il  Monte  Bloksbergf  e  la  Noce  di  Benevento 
in  Italia,  sono  famosi  per  tale  impostura,  e  si 
citano  in  pruova  di  ciò  assaissimi  scrittori  ed 
avvenimenti,  col  racconto  de'  quali  io  non  mi 
tento  di  sporcar  queste  carte. 

Basterà  ai  saggi  lettori  il  ricordar  qui  bre- 
vemeote  che  opinioni  si  fatte  oggidi  sono  in 
tal  maniera  screditate,  che  non  v'  ha  più  se 
non  la  gente  rozza  che  se  le  bee  con  facilità 
e  le  crede ,  come  fa  di  tant'  altre  vanissime 
relazioni  e  fole.  I  teologi  che  più  degli  altri 
tono  buonamente  caduti  in  questa  immagina- 
ria supposizione,  non  recano  pruova  di  alcun 
peso  in  questo  proposito  ;  e  se  sant'Agostino 
acrisse  che  si  poteva  dare  questo  esecrando 
commercio  fra  gli  spiriti  cattivi  e  gli  uomini, 
confessò  d'esservi  indotto  dalla  relazione  al- 
trui, cioè  di  persone  da  lui  credute  di  buona 
fede.  Ma  altro  ci  vuole  che  questo  a  decidere 
simili  punti.  Si  esige  ancora  una  somma  av- 
vertenza critica  per  non  ingannarsi,  e  in  quei 
relatori  si  può  sospettare  che  allignasse  colla 
buona  Fede  la  semplicità.  A  buon  conto  il  Cri- 
sostomo prima  di  sant'Agostino  dichiarò  nel- 
r  Orailia  XXII  eopra  la  Genesi ,  essere  una 
follia  il  credere  che  i  demonj  carnalmente 
ai  uniscano  con  donne,  e  che  una  sostanza  in- 
corporea possa  prendere  corpo  per  generar  dei 
figliuoli.  Lo  stesso  insegnarono  san  Filastrio 
Cassiano.  Esaminato  poi  questo  affare  nel  tri- 
bunale de'  filosofi  e  dei  medici,  conchiudono 
essi,  abborrirsi  questo  preleso  commercio  dalle 
regole  prescritte  da  Dio  per  la  formazione  del- 
l' uomo.  Né  occorre  eh'  io  ne  rapporti  qui  le 
ragioni,  quando  la  sperienza  stessa  ci  può  di- 
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tali ,  qnal  uomo,  qaal  donna  sarebbe  siean 
dalle  loro  lusinghe  •  violenze  ?  Eppure  ctf- 
cale  le  intere  popolazioni,  e  neppnr  uno,  nep- 
pur  una  si  troverà,  a  coi  il  demonio  foccii  di 
somiglianti  insulti.  Perciò  esaminato  bene  Ttf* 
fare,  si  scorgerà  che  l' impostura  e  la  favoli 
hanno  fatta  nascere  tale  opinione  e  la  troppi 
credulità  o  semplicità  I'  ha  fomentata  ed  «^ 
cresciuta.  Giovanni  da  Ni<:astro,  scrittore  Im^ 
neventano,  fa  menzione  della  famosa  Noce,Bi 
con  assicurarci  ohe  né  oggi  ai  fa,  né  mai  sei 
tempi  addietro  si  fece  ivi  raonanza  alcaoi  £ 
diavoli  e  streghe  :  bench'  egli  troppo  boooi* 
piente  poi  si  persuada ,  darsi  tali  diabolick 
diete,  ed  essere  colà  a  cavallo  portate  Ics» 
liarde.  Non  hanno  saputo  alcune  sciocche  fea- 
mine  coprire  la  sregolata  loro  incontioemi 
che  col  fingere  I'  accesso  di  quegli  spiriti  di* 
pinti  per  sì  libidinosi,  e  I'  hanno  persusoi 
ohi  spezialmente  é  portato  a  credere  tsUi 
quello  che  porta  la  livrea  di  maravigliato» 
prannalurale.  Anche  Albertino  Mussato  ii  isi 
sua  tragedia  spacciò  il  crudele  Ezzelino  da  B^ 
mano  per  generato  dal  congiugniments  drf 
diavolo  con  sua  madre.  Noi  credeva  giàc|fi; 
ma  ci  dovettero  ben  essere  delle  buone  ^ 
sone  che  ciò  giudicassero  vero  o  almeno  pv^ 
sibile. 

Qui  nondimeno  verrà  dicendo  taluno:  PoM 
egli  negare  che  streghe  esistano  inalconiptf^ 
e  nominatamente  in  alcuno  della  Gensaoiacd 
Ungheria ,  le  quali  confessano  apertamente  il 
loro  trasporto  alle  assemblee  de'  demonj,  eà 
detestabii  conversazione  con  que'Iossariosiip* 
riti?  Ciò  non  si  vuol  negare:  ma  per  qoesto? 
Ora  egli  é  da  sapere  che  ne' tempi  sddietit 
queste  appellate  streghe  in  Germania,  i<* 
trapelava  il  loro  misfatto  e  cadevano  io  disì 
della  giustizia  venivano  condotte  alla  morte i 
e  si  bruciavano  i  corpi  loro.  Tre  ne  iIstsb* 
nelle  carceri  di  Vienna  e  si  trattava  di  ^ 
loro  il  gastigo  prescritto  dalle  leggi,  man» 
chi  avverti  l' imperadore  Giuseppe  della  falò 
confessione,  cioè  dell'  inganno  di  qoelle  oii^ 
rabili,  il  perché  egli  ordinò  che  per  alqo»*^ 
notti  le  guardie  a  vista  le  osservassero  if 
pre.  Confessarono  esse  una  mattina  che  ^ 
precedente  notte  erano  tutte  corporslsesl^ 
intervenute  alla  diabolica  raunaoza,  cloaca  di 
nefande  oscenità.  Attestarono  all' incontro  K 
guardie  di  averle  ouervate  in  terra  e  dor- 
mienti per  tutta  la  notte,  e  che  di  niunai'er* 
mosso  il  corpo  di  là.  Di  più  non  occorse  y^ 
ordinare  che  queste  illuse  non  più  si  p>"*' 
sero  coir  ultimo  supplizio.  Che  nondimeno  e0< 
non  abbiano  da  andare  esenti  da  qualefae^ 
sligo,  sì  reputa  ben  giusto ,  se  non  pw  »'^ 
perché  il  palesare  la  loro  vita  bestiale  bait* 
per  invogliar  altre  lor  pari  ad  imitarle.  I»«  ^ 
clusione  dunque  si  é  che  la  sola  forte  fanlx*' 
cagione  è  dei  jor  creduti  notturni  viaggi  f^ 
aria  e  de'  brutali  sfoghi  della  loro  1»»°*^ 
Hanno  esso  inteso  da  perversi  uomioi  o  da 
iniquissime  femmine    le  feste  che  si  ^<»'"' 


singannarc^  Se  sussistesse    che    i    demoni   fos- 
sero vaghi  di    questi  nefandi  coogiugnimcnti ,  I  diabolico  finto  Sabath,  ed  avendo  pieo*  ^  *** 
«oche  sóiameote  per  indurre  a  peccato  i  mor«  |  maginaziooe  di  quelle  false  tduiuoiey  io|i^ 
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par  loro  d'mtere  trttporUte  eolà  e  di  tratte- 
nerfiii  in  allegria  con  gì'  immaginati  spiriti  a- 
maoli.  Io  una  parola,  Ta  a  6nire  tutta  la  loro 
anentara  in  uno  •porcbi«siroo  sogno ,  figlio 
ddis  più  laida  fantasia.  Donne  melanconiche, 
dotale  di  rigorosa  immaginativa  e  di  feroci 
•piriti  animali ,  oppure  Tecchie  consumate  in 
tflUe  le  sozxnre  della  libidine  che  si  ajatano 
aacon  con  generosi  Kquori,  che  maraTÌglia  è^ 
te  dormendo  cadono  in  nefandi  Jelirj  ? 

E  qai  si  vuol  ivrertire,  darsi  delle  malattie 
cpideiniche  di  fantasia  delle  quali  non  si  sanno 
giardare  molle  persone,  e  quelle  spexialmente 
fi  tenperameoto    roelancooico;    perchè  non 
piò  odini  a   quante  straraganie  sia  .suggetto 
Toono,  qualora  in  lui  domini  questa  affexione 
e  insieme  la  timidità.    Se   in  un  paese  niuno 
OMiOiee  streghe  e  niuno  ne  parla,  potete  dire 
ehe  elle  ne  sono  bandite.  Ma  se  voce  ne  corre^ 
is  nna  sola  si  sospetta  rea  di  tanta  malignità, 
e  il  debole  sesso  ascolta    le  relazioni  di  quel 
tasto,  di  cui  si  spacciano  capaci  le  streghe  , 
«eoli  questa  opinione  dilatarsi  e  invasarne  la 
Àfitatta  di  chi  non  sa  distinguere  il  vero   dal 
&tio  e  produrre  poscia  de'  perniciosi  efìfetti. 
Venga  poi  un    fanciullino  ad  essere  preso  dal 
Baie  rodb'tù,  chiamato  dalle  nostre  donne  dello 
«cùwbtto,  o  pure  resti  o  storpio   o-  guasto  da 
altri  malori,  non  potrete  impedire  nelle    loro 
■adri  il  fantasma,  ehe  quel  male,  ordinaria- 
■fote  portato  dall'  utero  o  cagionato  dal  latte 
di  qualità  cattiva  ,  non  sia   attribuito  a  qual* 
che  malia.  Si    passa  a   sospettarne    colpevole 
fiella  tal  donna  ;    ed    ancorché    loro   si  tiica 
ÌMegnarei  da'  teologi,  filosofi  e  medici  che  la 
fantasia  nostra  non  può    alterare  il  corpo  al- 
t^,  né  elle  sappiano  addurre  menoma  pruova 
che  la  mahgnità  abbia  con  polveri ,  unguenti 
0  aooleti  malefici  recato   lor  danno,   tuttavia 
Mn  si  paò  tor  loro  di  capo  che  qualche  stre- 
gherìa sia  concorsa  ad    eccitar    un    male    che 
Mtoralmente   è  potuto  avvenire.    Per  una  di 
queste  malattie  epidemiche  di  fantasia  si  può 
contar  qaella  che  in  Francia  si  chiama  nouer 
f^ngtòlliue,  per  cui  si  crede  che  magicamente 
"  possa  rendere   un  uomo   di  potente    impe- 
late alle  funzioni    matrimotiiali.  Questa  opi- 
Bìone  cacciata  in  testa  ad  alcuni    ed   avvalo- 
r*ta  dalle  burle  o  minacce  altrui,  ha  non  rade 
^te  cagionato  che  pruovino   tale   impotenza 
■iocome  effetto  appunto  della  forte  apprensione 
'  della  paura  impressa  nella    loro   immagina* 
^e,  e  non  già  della  forza  del  creduto  sor- 
tilegio. Perchè  nulla  sì  parla  di  questo  spau- 
f^io  in  Italia,  niuno  s'  ode  che  si  lagni  dei 
Mioi  eattivi  effetti.  Non  e  o  non  è   stato    cosi 
in  Francia,  dove  questa  impostura  ha  trovato 
cedilo  fra  l' incauta  gente ,  e  scrive  il  fran- 
ge signor  della  Montaigne  d'  avere  animato 
P^  quanto  potè  un  suo  amico  contra  di  que- 
llo ridicolo   fantasma  per  la  prima   notte  del 
suo  matrimonio  ,  riserbandosi ,  se   costui  non 
profittava  de'  suoi  documenti ,  di  soccorrerlo 
in  altra  maniera.  Potè  più  alle  pruove  la  gna-  „ 
*1*  immaginazione^  che  ogni  opposto  consiglio.  1 
allora  il  suddetto  signore  gli  fece   credere  di  | 
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possedere  un  piò  efficace  rimedio  ;  e  fingendo 
soKilegj,  e  dandogli  un  nastro  da  legare  al 
collo,  il  mandò  cosi  ben  provveduto  d'  ardire 
che  cessò  tutto  il  mal  influsso  della  pretesa 
aiguiUette,  Vedete  ora  che  burle  fa  V  imma* 
ginazionf  deU'  uomo  1  Però  se  truoviamo  (e  si 
truovano  talvolta) /uomini  inetti  agli  ufizj  ma- 
trimoniali verso  una  ileterminata  persona,  ed 
atti  poi  verso  altre,  se  ne  ha  da  attribuir  la 
cagione  a  qualche  antipatia  o  sia  vizio  della 
lor  fantasia. 

Che  poi  si  dieno  veri  indemoniati,  noi  può 
mettere  in  dubbio  chi  crede  alle  divine  Scrit* 
ture,  ed  ha  potuto  osservare   le  azioni  di   ta- 
luno d'  essi  che  superano  le  forze  e  le  regole 
ordinarie  dell'  umana  potenza.  Ma  questa  ve- 
rità si  truova  mischiata  con  molti  falsi  soppo- 
sti, perchè  la  sola  apprensione  di  essa  natural- 
mente' può  passare  in  malattia  presso  la  gente 
credula  e   timorosa ,   e   soprattutto   presso  le 
donne    isteriche  ,  soggette  a  gravi   sconvolgi- 
menti della  fantasia.  Anche  un  solo  accidental 
toccamento   di    persona   creduta    indemoniata 
basta  per  immaginare  che  il  diavolo  le  sia  sal- 
tato addosso.  A  me  confessò   una   gran  dama, 
che  gravida   assistendo  alla  messa,  allorché  il 
sacerdote  facea  l'elevazione,  si  senti  intema» 
mente  come  spinta  a  gridare  ed   urlare.   Dio 
rassistì  che  non  gridò  ;  ma  se  arrivava  a  farlo, 
chi  potea  più  risparmiarle  il  titolo  d' invasata? 
Veggasi  quanto  poco  si  ricerchi   affinchè   una 
donna    col  tetro  fantasma  in  capo    di  altre  a 
vere  o  false  indemoniate,  vada  a   far  credere 
anche  sé  stessa  occupata  dal  medesimo   male. 
Perciò  la  sperienza  fa  vedere  che  dove    esor- 
cista non  è  conosciuto^  ivi  né  pur  si  conosco- 
no spiritati.  Hanno    certamente  essi    esorcisti 
il  potere  da  Dio  di  guarire  i  veri   ossessi,  ma 
hanno  anche  la  disgrazia  di  fame  saltar  fuori 
degl'  immaginari  :  tante  sono  le  burle  che  può 
fare  la  fievole  fantasia  donnesca  1  In  S.  Marco 
di  Venezia  e  nella   metropolitana  di  Milano  , 
allorché  si  mostrano  alcune  insigni  reliquie,  si 
alzano  strida  e  schiamazzi  di  donne,  ma  ple- 
bee, credute  invasate,  con  torcimenti  di  corpo 
e  stralunamenti  d'  occhi.  Coperta  la  reliquia, 
cessa  tutto  quel  gran  rumore,  né  v'  è  più  gente 
ossessa.  In  tante  altre  città  ciò  non  si  osserva: 
e  perchè?  Perchè  1'  uso  non  o'  è.  La  fantasia 
guasta  di  una  donna  se  ne  tira   dietro    cento 
altre.  Ciò  poi  che  avvenga  alle  persone  timi- 
de, allorché  si  sparge  voce    per  una    città  di 
qualche  fantasma  visibile  ,  e   quello  che  spe- 
zialmente possa   accader  nel   bollore    di   una 
peste,  cioè  in  tempo  che  universale   è  lo  spa- 
vento, l'ho  io  altrove  accennato  nel   trattato 
della  Peste,  Da  somiglianti  malattie  d'  immagi- 
nazione, ben  lo  so,  possono  esimersi  solamente 
le  persone  animose  ed  accorte  ,   le  quali  non 
si  lasciano  senza  buone  ragioni  persuadere  ciò 
che  il  rozzo  popolo  è  portato  a    credere   con 
tanta  facilità.  Tuttavia  h^ne  é  l'avvertir  chic- 
chessia di  si  fatti  disordini  e  di  consigliar  cia- 
scuno ad  esaminar  meglio,  se  mai  può,  il  fon- 
damento de'  racconti  di  cose  atraordinarie  che 
forse  non  too  che  ideali,  per  risparmiare  a  sé 
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•tessi  un  soignato  ma  vero  male,  e  seco  la  per-  1 
dita  della  quiete  e  della  sanità.  Alroen  prima  j 
di  adottare  opioioni  tormentatrici  e  di  allog- 
giare fantasmi  si  pericolosi  o  molesti,  chiedere 
consiglio  ai  saggi,  e  a  chi  può  rettamente  giu- 
dicar delle  cose;  fi  credere  più  ad  essi  che 
alle  voci  popolari,  o  alle  ciarle  ed  immagina- 
xiooi  delle  donnicciuole^  moneta  bene  spesso 
falsa  e  sempre  dubbiosa.  È  da  vedere  in  que- 
sto proposito  un  opuscolo  di  Francesco  Bayle, 
medico  di  Tolosa,  il  quale  per  ordine  de'  Ma- 
gistrati esaminò  diligentemente  i  sintomi  di 
molte  femmine  credute  ossesse  dal  demonio ^ 
e  ne  attribuì  la  cagione  alla  lor  fantasia  lesa 
e  al  temperamento  loro  isterico,  ipocondriaco, 
epilettico.  Nelle  Efèmeridi  dell* /accademia  Le o* 
poldina  dei  curiosi  di  Germania  all'anno  1712 
ii  legge  di  una  fanciulla  epilettica  di  quindici 
anni,  ignorante  e  soggetta  a  molti  sintomi  che 
componeva  all'  improvviso  versi  non  dispregie* 
Toli^  parlava  ebraico ,  greco ,  latino,  francese 
ed  altre  lingue ,  a  lei  ignote  :  predisse  a  due 
persone  la  morte,  e  tali  altre  cose  facea  che 
era  ila  tutti  tenuta  per  ossessa.  Il  matrimonio 
fu  il  polente  iarmaco  che  la  guari. 

Finalmente  per  premunire  l'umana  fantasia 
da  somiglianti  sconcerti  convien  ripetere,  man- 
care ogni  fondamento  di  verità  all'opinioni  di 
Avicenna^  del  Pomponazio,  di  Paracelso,  del 
Crollio  e  d'altri  simili  visionarj  e  perversi  6- 
losofi  che  attribuiscono  tali  forze  all'  immagi* 
Dazione  da  poter  alterare  i  corpi  altrui,  cioè 
^udurre  in  essi  dei  morbi.  11  contrario  ban  di- 
mostralo il  Fieno,  il  Sennerto  ed  altri  medici, 
ed  anche  i  teologi.  Può  bensi  la  fantasia  coi 
suoi  gagliardi  movimenti,  e  con  irritar  le  pas- 
sioni e  gli  umori,  cagionare  talvolta  nel  pro- 
prio corpo  dei  malori,'  e  qualche  volta  ancora 
oontrii>uire  a  vincere  alcuni  d'  eski  e  a  ricu- 
perare la  sanità;  del  che  molti  esempli  si  leg- 
gono presso  i  medici  :  ma  falso  è  che  possa 
nuocere  al  corpo  altrui^  ed  è  questa  una  mera 
immaginazione  ,  mancante  di  ragioni  e  della 
aperieoza.  Troppo  infelice  sarebbe  il  genere 
umano,  se  fosse  in  mano  altrui  colia  sola  vo- 
lontà e  con  sole  occhiate  1'  avvelenare  chi  é 
sanno.  Perchè  col  morso  i  cani,  i  gatti  ed  al- 
tri animali^  ed  anche  gli  uomini  arrabbiati  co- 
munichino il  lor  veleno  ad  altri,  ne  sappiamo 
additar  la  ragione;  e  perché  col  fiato  gli  ap- 
pestati e  i  tisici  possano  recar  gran  danno,  ed 
anche  la  morte  a  chi  con  loro  conversa ,  se 
n'intende  tosto  la  cagion  fisica;  ma  chi  non  ha 
un  malanno,  come  mai  potrà  produrlo  in  al- 
tri? So  che  si  contano  qui  non  pochi  esempli. 
Bisognerebbe  accertarsi  che  non  fossero  dello 
•tesso  metallo  che  tanti  altri  raccontati  dagli 
alchimisti,  dagli  strologi  e  da  simil  sorta  d'im- 
postori o  visionarj.  Del  resto  più  facilmente 
nelle  ville  e  fra  il  grossolano  popolo  che  nelle 
città,  alligna  l' opinione  delle  maliarde  e  delle 
stregherie.  Poco  ci  vuole,  perché  una  povera 
vecchia,  benché  buona  e  innocente  cristiana , 
resti  denigrata  culi' infame  titolo  di  strega. 
Presso  i  Longobardi  fa  necessaria  una  legge 
per  uà  tale  abuso.  Basta  che  uno  muova  qne- 
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sta  voce ,  perché  ti  dilati  da  per  tolto ,  gri- 
dando indarno  i  parrochi  per  far  cessare  qae> 
sti  vani  ed  ingiuriosi  rumori.  E  qui  noniiniol 
tacere  che  il  signore  di  santo  Andrea  nelVao* 
no  17^5  stampò  in  Parigi  alcune  sue  Letten 
per  disingannare  il  pubblico  intorno  alla  so- 
verchia credulità  della  forza  de' diavoli,  df^U 
incantatori,  delle  malie,  dei  sortilegi,  fondati 
in  buona  parte  sopra  false  apprensioni,  Carole 
ed  imposture.  Stabilisce  anch'  egli  che  i  cr^ 
doti  maghi  e  streghe,  se  nuocono  alle  perso- 
ne, ciò  eseguiscano  con  mezzi  naturali,  seta 
concorso  di  demonj,  come  fanno  coloro  cbc 
adoperano  veleni  ed  altri  ingredienti  atti  ad 
alterare '1' altrui  sanità  e  a  cagionargli  la  aorte 
stessa.  Aggiugne  di  poi  che  gli  spiriti,  i  qoali 
esalano  dal  corpo  dell'  incantatore  nel  tempo 
eh'  egli  ha  intenzione  di  far  del  male  ad  a 
uomo,  trovandosi  allora  la  fantasia  pi^na  dd- 
l'idea  d'uccidere  e  di  vendicarsi,  diveaboi 
così  malvagi  e  maligni,  che,  passando  sul  corpo 
altrui  e  penetrando  alle  parti  nobili,  pouoM 
produrne  la  morte.  Ma  si  torna  a  dire,  mete 
questa  una  mera  immaginazione  da  meUai 
con  quella  de'  sognati  basilischi;  ed  eaere 
imprudenza  il  dar  credito  a  tale  opinioneck 
servirebbe  a  tutte  le  persone  deboli ,  e  1^ 
zialmente  alle  donne ,  per  figurarsi  in  Usti 
casi  maleficiati  i  loro  figliuoli,  o  sé  stesse  àiì 
guardo  o  fiato  di  persone  ianocenti.  Si  Irò* 
vera  forse  qualche  setpenteo  dragp,  ì  cui  spi- 
riti ad  esso  omogenei,  ma  contrarj  a  queldd* 
l'uomo,  possano  nuocej-e  all'uomo  stesso, por- 
tati  dall'  odore  o  dal  fiato.  Ma  che  si  malici 
spìriti  possano  formarsi  nelT  uproo  sema  d^ 
trimenlo  suo,  e  sieno  capaci  solo  di  recarla 
morte  ad  allri,  questo  non  si  può,  né  si  dee 
credere  senza  chiare  e  concludenti  pruoK* 


CAPITOLO  XI 

Delle  malattie  particolari  della  JafUasia  umani 
provenienti  dalla  nattira  o  da  t40Ì  stessi  ertale. 

Né  solamente  si  danno  malattie  epidemiche 
nella  nostra  fantasia,  ma  ancora   ne  trorian» 
non  poche  particolari,  cioè  proprie  di  alcune 
determinate  persone  che  non  si  comunicano a|ii 
altri.  Queste   o  le    portiamo   dall' utero  <leiU 
madre,  oppure  a  cagion  di  qualche  accideote 
si  formano  in  noi.  Quanto  alle  prime,  cioè  alle 
naturali,  nìun   ci  é  che   non  abbia  0  provato 
in  ié  stesso  od  osservato  in  allri  certe  antips' 
tie,  senzaché  chi  le  ha  sappia  addiirne  ragios^ 
alcuna.  Un  principe  de' nostri  tempi  che  im» 
si  sgomentava    punto   al  suono  e  al  pencolo 
delle  cannonate,  non   polca  sofferire  la  ▼»!' 
dei  gatti.  Ad  altri  non  pochi  succede  Io  *^ 
so,  di  modo  che   Arrigo  ab  Heer  oelJ'0«^ 
vazione  XXIX  ebbe  a  scrivere  :  Qui  cattot  hor- 
rori  habent,  passim  obvii  sunU  E  truovao»"  P^ 
sone  che  al  mirar  tali  beslie,  anche  solao^» 
dipinte,  son  prese  da  gagliardo  tremore  ed   ' 
fanno  e  talvolta  sono  cadute   in  deliquio*  ^^ 
nosco  in  uno  dei  migliori  amici  miei)  per*° 
dotta  e  spiritosa^  preso  da  si  gagliarda  *nup** 


DELLA  FANTASIA  UMANA 


a49 


tii  II  torci  o  topi ,  che  al  vederli  e  infino 
morti,  sì  raccapriccia,  impallidiace  e  sbigottito 
fagge  con  far  ridere  la  gente  ohe  s'incontra 
a  Tfiirrlo  in  qoel  terribile  incontro.  Siccome 
nomo  di  molto  intendimento  ha  fatto  più  pruo- 
rr  per  vincere  té  ttetto,  ma  non  gli  è  mai 
rioscìlo  di  tuperare  qnetta  naturale  avversio- 
ne della  sua  fantasia.  Sarebbe  da  vedere  se 
mì  le  madri  nella  gravidania  fossero  state 
ip«?entate  da  qualche  accidente  di  gatti,  per 
cai  avessero  impresso  nel  feto  qiiell'  abborri- 
Bfnlo,  oppure  se  i  fanciulli  nella  loro  tenera 
Hi  qualche  danno  avessero  patito  da  tali  ani- 
aali,  in  guba  che,  6ssato  quello  spiacevole  fan- 
lums  nella  loro  fantasia,  si  risvegliasse  poi  al- 
^  aspetto  de' medesimi  e  commovesse  gli  spi- 
riti all'  orrore  e  alla  foga,  come  di  cosa  nociva. 
Certamente  l' avere  talvolta  un  qnalche  cibo 
recato  nocumento  basta  ad  onire  coir  idea  di 
^ìr  oggetto  l' idea  delP  avversione  e  che  duri 
per  lemitre.  Ma  oltre  a  ciò  si  danno  antipa* 
Ite  etimpatie,  delle  quali  è  affatto  ignota  \*  o- 
rìpw.  V*  ha  di  quelli  che  \ì\  presentar  loro 
iifiniì  dei  garabari  vivi  o  cotti,  corrono  pe- 
icolo  di  sfinimento.  Cosi  altri  portano  un  na- 
orale  abborriroento  al  formaggio,  a  certi  vo- 
ltili e  ad  altri  cibi,  al  vino  o  ad  altri  liquo- 
i.  Qaello  che  è  poi  contrario  onninamente 
ille  lef!gi  della  natura,  si  può  dire  il  caso  che 
iceontano  d'  uno  per  altro  savio  ufisial  mili- 
ire  (se  pur  è  vero)  che  non  potea  sofferire 
'aspetto  delle  donne,  ancorché  belle,  impalli- 
leodo  tosto  e  sudando  ,  se  non  si  ritirava. 
Sopporta  la  verità  del  fatto,  1'  avrei  volentièri 
i  interrogato,'  se  mai  nell'  immaginaiione  sua 
i  fosse  impresso  questo  universale  abborri- 
lenlo  per  qualche  tradimento,  o  male  a  lai 
itto  da  una  particolar  persona  ;  perchè  que- 
lo  solo  avrebbe  potuto  bastare  per  iscoocer- 
ire  e  gaastar  la  sua  fantasia  intorno  agli  altri 
ggetti  della  medeaima  specie.  Ma  o  sia  che 
antipatia  venga  da  irregolari  ignote  produ- 
ioni  della  natara,  o  da  qualche  straordinario 
ccidente  di  forte  apprensione,  é  fuori  dì  dub- 
io  che  la  sua  sede  si  dee  cercare  nella  fan- 
isia,  la  qual  muove  immediatamente  l'anima 
ir  abborrimento  ;  né  l' anima  ha  forza  per 
ordinario  di  reprimere  e  correggere  quel  fan* 
Moia,  siccome  abbiamo  veduto  neppure  a  lei 
ennesso  di  fare  ne'  fantasmi  della  pazzia  par- 
iate. Sembra  nondimeno  credibile  che  in  al- 
ani casi,  volendo  risolutamente  l'uomo  vin- 
ere  qualche  sua  antipatia,  potesse  farlo. 
Ciò  almeno  può  e  suol  succedere  in  certi 
>ntasni  tormentatori  ,  che  non  vengono  da 
«turale  inclinazione,  ma  bensi  hanno  princi- 
io  negli  adulti  per  qualche  gagliarda  tmpres- 
ione  d'  una  idea  che  la  fissa  meditazione  del- 
anima  ha  imprudentemente  formato,  e  serve 
>oi  a  martirizzar  l' incauta  persona,  h'  nomo 
^  cui  predomina  la  malinconia  e  la  timiditii 
I  traeva  più  degli  altri  esposto  ad  albergare 
conficcar  nella  aua  fantasia  cotati  molestissi- 
me idee  ;  essendo,  come  altrove  abbiam  detto, 
(nel  temperamento  atto  a  ragionare  delle  stra- 
'aganlì  peripezìe  nel  cercbro  umano^  ed  anche 
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nn  veicolo  alla  pazzia:  colpa  priodpatnentft 
del  sangue  e  di  chi  in  vece  di  divertire  i  neri 
pensieri  e  di  cercar  oggetti  allegri,  ritirato 
nella  solitudine  si  concentra  in  sé  stesao  a  con- 
templare ed  ingrandire  que'  si  tetri  fantasmi 
che  poscia  con  più  empito  a  lui  fanno  guerrm. 
Un'  occhiata  agli  scrupolosi.  Sono  questi  mossi 
da  oh  princìpio  buono ,  ma  da  cui  talvolta 
vengono  conseguenze  cattive  ;  cioè  sono  gli 
scrupoli  segno  di  un'  anima  che  per  lo  pia 
ama  Iddio  ,  o  certamente  il  teme  ;  e  finché 
essi  consistono  in  una  discreta  delicatezza  per 
non  offendere  il  Signor  nostro  (il  che  é  pro- 
prio di  tutte  le  anime  buone  )  sono  da  chia* 
mar  raoll^  e  ruote  molto  ntili  a  chiunque  aspira 
al  regno  eterno  d'esso  Iddio.  Ma  non  si  ferma 
qui  alle  volte  T  interno  movimento  dell' anima 
scrupolosa ,  cioè  in  preservar  da'  peccati  nel- 
y  avvenire  :  va  anche  dietro  a  ruminare  i  già 
commessi,  spezialmente  allorché  l'incauta  e 
bollente  gioventù  fece  trascorrere  in  qualche 
fallo  o  in  molti.  La  lettura  di  alcuni  libri  spi* 
rituali  o  le  declamazioni  di  qualche  sacro  ora- 
tore*,  talvolta  anche  indiscreto,  intorno  alla 
giustizia  infinita  di  Dio  e  alla  difficoltà  di  ben 
saldare  i  conti  con  lui  mercé  dell'  esatta  con- 
fessione e  del  vero  pentimento  e  dolore  ,  ec- 
citano delle  idee  terribili  di  Dio  giudice  e  della 
gran  malizia  del  peccato.  Impresse  queste  nella 
fantasia  de'  malinconici  tornano  spesso  davanti 
air  anima.  In  quella  fantasìa  sta  dipinto  Iddio, 
come  un  fiscale  rigorosissimo,  e  quasi  dissi  un 
aguzzino,  molto  pronto  al  gastigo,  poco  al  per* 
dono.  Vi  sta  anche  il  ritratto  dell' offesa  di  Dio, 
quasi  un  abisso  di  malizia  indegna  di  perdono, 
dimodoché  già  si  mirano  spalancate  le  porte 
dell'  inferno  per  ingoiar  olii  fu  una  volta  pec- 
catore ,  ma  non  vorrebbe  esserlo  più.  Però 
nascono  tormenti  ad  essa  anima,  ogniqualvolta 
ella  fissa  il  guardo  in  si  tetre  immagini  ;  e  que- 
sta forte  sua  agitazione  passa  alle  volte  ad  alte* 
rare  il  corpo  e  a  cagionar  morbi  e  fino  la  slessa 
pazzìa.  Ho  conosciuto  femmine  che  in  occa- 
sione di  uns  strepitosa  sacra  missione  so- 
no cadute  in  insania,  e  s'  é  poi  durato  fatica 
a  rimetterle  in  sesto.  Ah  infelici,  ohe  non  ba- 
dano al  gran  torto  che  fanno  al  sublime  no- 
stro padrone  Iddio,  il  più  amoroso,  il  più  cle- 
mente padrone  che  mai  possa  immaginarsi,  il 
qual  conoscendo  quale  sia  nel  presente  stato 
I'  uomo,  cioè  una  creatura  fallibile  e  pecca- 
bile, ci  compatisce,  ci  sopporta,  ed  animosa- 
mente aspetta  che,  pentiti  delle  colpe,  implo- 
riamo il  perdono,  per  rimetterci  in  sua  gra- 
zia ed  abbracciarci  quai  diletti  suoi  figli.  Lo 
strepito  dei  aacri  oratori  è  contro  chi  giace 
immerso  nei  peccati,  né  vuol  risorgere  ;  e  non 
già  contro  chi  è  risorto  e<l  ha  detestate  le  cat- 
tive opere  sue  davanti  ai  sacri  ministri  ,  con 
sentire  in«suo  cuore  un  vero  desiderio  e  una 
foKe  risoluzione  di  stsr  da  li  innanzi  unito  al 
suo  Creatore.  Si  cancelli  dunque  dalla  fanta- 
sia quel  brutto  ritratto  che  V  incauta  malin- 
conia ha  impresso  e  vi  ha  formato  del  nostro 
buon  Padre  celeste,  e  un  altro  tutto  diverso 
vi  s' imprima  cou  sotto    questo   lìttoln  :  Ecco 
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U  Padre  delle  MiseneonUe^  che  questo  é,  ae* 
condo  san  Paolo,  il  nome  di  cui  principal- 
mente sì  gloria  quel  benignissimo  Signore,  a 
cui  serviamo  ed  è  V  oggetto  caro  e  luminoso 
della  speranza  de'Cristianì.  Sanno  o  non  sanno 
questi  si  cupi  macinatori  di  scrupoli  e  timori, 
essere  una  delle,  più  grandi  ofTese  ohe  si  pos- 
tano fare  allo  stesso  Iddio  il  disperare  della 
misericordia  sua? 

Certamente  non  si  può  abbastanza  ammirare 
là  nobilissima  fabbrica  dell'  uomo,  se  si  medita 
la  struttura  artificiosa  del  suo  corpo,  e  molto 
più  se  la  sostanza  spirituale  che  lo  anima  ed 
é  cagione  di  tante  scienze,  arti,  ed  azioni. som- 
mamente lodevoli.  Ma  voltate  carta.  Quest'  e- 
difizio  altrettanto  è  suggelto  ad  innumerabili 
difetti  e  sconcerti,  cioè  il  corpo  a   tanti  ma- 
lori, r  anima  a  tanti  errori  ;  se  T  intelletto  si 
inganna,  egli  seduce  la  volontà  ;  se  la  volontà 
è  guasta  dalle  passioni,  può  e  suole  anch'  essa 
offuscar  la  luce  dell'  intelletto  e  trarlo  in  er- 
rore. E  I'  uqo  e  l'altra  poi  concorrono  a  con- 
cepire o  ad  abbracciare  strane  e  moleste  opi- 
nioni, imprimendone  le  idee  nella  fantasia,  le 
quaK   non  lasciano  poi  di  affliggere  I'  anima , 
ogniqualvolta  si  rammentano  ;    ma  finalmente 
l'intelletto  potrebbe,  se  la  volontà  fosse   ben 
risoluta,  correggere  in  gran  parte  i  falsi  fan- 
tasmi, a'  quali  ha  dato  ricetto.  V  ha  persone 
che  al 'mirare  il  solo  sangue  cavato  dalle  vene 
o  sue  o  altrui,  e  molto  più  all'aspetto  di  un 
uomo  ferito,  sono  vicine  a  svenire,  e  talvolta 
in  fatti  svengono.  Altri   non   possono  reggere 
alla  vista   d'  un  cadavero    portalo   alla  sepol- 
tura, di  una  bara,  di  una  messa  da  tnorto.  Ho 
parimente  conosciuto  un   cavaliere  di   grande 
merito  e  saviezza,  che  al  solo  udire  in  una  con- 
versazione chi  descriveva  la  giustizia   fatta  di 
un  omicida,  preso  da    improvviso  sfinimento 
cadde  dalla  sedia  in  terra  :    tanto  fu  l' orrore 
impresso  nella  sua  fantasia.  Ma  quando  si  pro- 
ponesse una  persona  non  pazza  di  voler  fran- 
camente sostenere  la  vista  di  tali  oggetti,  os- 
sia delle  immagini  d'essi  portate  alla  fantasia, 
e  comandasse  alla    mente  sua  di  ben  ricono- 
scere la  vanità  di  quelle  false  idee  che  rendo- 
no più  terribile  o  spiacevole  di  quello  che  con- 
viene un  oggetto,  chi  crederà  che  tal  persona 
non  possa  vincere  quell'orrore    e    mirare  in- 
trepidamente quello  che  tant'  altri  senza  scom- 
porsi hanno  tante  volte  vedulo  ?  E  se  non  ot- 
terrà al  primo  colpo  la  vittoria  intera,  potrà 
sperarla  dopo   qualch' altra  pruova.   Io    so  di 
una  persona  che  per  avere  veduto  mozzare  il 
capo  ad  un  reo  nella  pubblica  piazza,  fu  lun- 
gamente persei;uitata  in  sogno   da   questa  im- 
magine, per  cui  tutta  tremante  si  destava.  Ap- 
posta per  liberarsene,  andò  intrepidamente  a 
mirare  un  altro  somigliante  spettacolo,  e  tra 
le  riflessioni  fatte  e  il  coraggio  esercitato  mai 
più  non  ne  risenti  molestia.  Erano  infami,  me- 
ritavano d'essere  vietati  i  crudeli  giuochi  dei 
Gladiatori  presso  i  Romani;  tuttavia  si  avvez- 
zava la  gente  a  non  avere  ribrezzo  alla  vista 
del  sangue,  e  servivano  que'  giuochi  di  novi- 
tiato  ai  aoldati.  Si  ha  ben  da  coofetsare  che 


n  difficilissimo  è  il  poter  resistere  alla  gaglisnit 
^  di  certi  altri  fantasmi  e  il  domarli  sui  prinò* 
pj,  come  accade  a  chi  la  morte  rapisce  «n  can 
unico  figlio ,  una   dilettissima    moglie  ;  e  c«« 
d'  altri  simili  maiuscoli  casi  succede.  Si  tnion 
allora  la  fantasia   si  piena   dell*  idea  di  qnd 
figliuolo,  di  quella  consorte,  con  totto  Tip- 
parato  dell'altre  idee  congiunte  con  essa,  óoì 
de'  beni  che  si  godeano ,  o  se  ne  speravaae, 
perduti,  e  dei  mali  immaginati  per  cagione  è 
tal  disgrazia;  che  quasi  sforza  la  mente  a  t^ 
nere  fisso  il   guardo  in   quella  sola,  semiebé 
ella  sappia  esercitare  la  sua  libertà  per  pfs* 
sare  ad  altre  immagini  e  ragioni  per  consolar* 
si.  Sono  costoro  da  compatire,  né  slcano  dee 
maravigliarsi  se  in  quel  gran  bisbiglio  s  naUi 
serve  il  volerli  consolare.  È   troppo,  disti,  al- 
lora difficile  il  divertir  l'anima  dal  penurti 
quell'  oggetto  che  la  fantasia  si  vivamente  té 
ostinatamente  le  presenta  davanti,  e  certo  tk 
sapesse  allora  far  questa  diversione  rìtptrM- 
rebbe  a  sé  di  grandi    affanni.  Ciò  si  fa  «V 
qualche  tempo,  cioèdappoiché  smontata  U  k- 
za  di  quel  sì  molesto  fantasma,  luogo  reiUil- 
l'anima  di  considerare  la  volontà  di  Dn,  h 
inutilità  dei  lamenti  ed  affanni  per  aweslM, 
alle  quali  rimedio    non  c'è,   ed  altre  npm 
della  filosofia  cristiana  e  morale,  cioè  idee  cos* 
trarie  a  quelle  che  accompagnavano  il  fsntatai 
dianzi  cotanto  tormentatore;  in  guisa  che  «ut 
da  li  innanzi  o  non  si  mira,  o  se  si  iDÌn,BM 
cagiona  più  la  provata  inquietudine  precedes- 
te.  Per  conto  poscia   d'  altri    fantasmi  di  ai- 
nor  polso,  ma  continuati,  il  non  liberarsfses 
il  non    ispogliarli   di   certi   attributi  dispiace- 
voli  o  creduti  nocivi,  per  lo  più  viene  ooadi 
impotenza,  ma  da  trascuratezza  dell' uomo  die 
non  si  mette  al  forte  per  ben  regolare  la  prò* 
pria  fantasia.  Per  quanta  avversione  abbia  ta- 
luno a  qualche  determinato  cibo,  se  Is  Un€ 
il  premerà  forte,  né  altro  vi  aia,  con  quel  ^ 
molto  bene  egli  farà  pace.  Così  gì'  infenii  pd 
desiderio  di  guarire  ìnghiottono  alle  volte  ■^ 
dicamenti  che  sani  troppo  abborrirebbooo,  e 
forse  con  ragione.  Perché  dunque  non  potrà  U 
volontà  risoluta  d'  un  uomo  reprimere  e  «^ 
dificare  non  pochi  de'  fantasmi ,  o  naturali  • 
acquisiti,  che  la  mente  può  facilmente  coo<^ 
scere  non  assistiti   da  ragione  alcuna  ì  W  ^ 
sempre  va  inleso,  purché  la  fantasia  cooief^ 
quella  flessibilità  che  noi  tuttodì  proviaiDO  io 
noi  stessi;  cioè  apprendiamo  varie  idee  (lico- 
se, o  le  formiamo  colla   mente  nostra,  iop^ 
mendole   poi   nel   cerebro    con  gli  attriboli) 
ossia  coll'altre  idee  di  vere,  di  belle  o  di  gio- 
vevoli. Non  passa  molto  che  sopravvenendo  •'' 
tre  migliori  ragioni ,  facciamo  mutar  f^^  * 
tali  idee  di  cose,  e  ce  le  torniamo  a  dipigo^ 
nella  fantasia  con  gli  attributi  di  fslsff  f^^f 
o  nocive.    Regolarmente  il  cerebro  noalro  • 
disposto  a  ricevere  tutte  queste  motsiiooi  di 
immagini ,  qualora  la  mente  ammaestrala  da 
ragioni  più  vigorose  passa  a  mutarne  gli  *'^'^ 
buti  primieri.  Ma  perché  questa  flessibiiitÀ^ 
si  truova  alle  volte  in  certe  persone,  sncoi^ 
ù  tratti  di  fautasroi  strani  che  anche  il  ^^ 


icorge  estere  intottUtenti  e  vani,  noi  diciamo 
illort  che  qdesli  tali  sono  divenuti  paisi,  ed 
mere  lesa  la  loro  mente,  quando  per  altro  si 
iTirbbe  a  dire  che  questo  è  un  male  soprav* 
renuto  al  cerebro  loro  che  s*  é,  per  cosi  dire, 
bdurito  in  quella  sola  parte  e  ridotto  a  non 
mmettere  piti  alcun  cangiamento  in  un  fan- 
asma  che  pur  tutti  gli  altri  riconoscono  per 
!Ìdicolo  o  falso. 

CAPITOLO  XII 

JkUe  macchie  del /ito  umano  attribuite  alla 
forza  della  fanUuia  matenta. 
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in  qual' altra  maniera  spiegare  le  stravaganti 
produsioni  della  natura,  con  averla  poi  tal- 
mente divulgata  e  persuasa  al  popolo  che  non 
v'  ha  donna  oggidì  che  mirando  macchiati  i 
suoi  parti,  non  giudichi  ciò  '  provenuto  dalla 
propria  fantasia,  ancorché  per  lo  più  non  ne 
sappiano  assegnare  l'occasione  e  maniera.  Di 
questo  sentimento  furono  Giovanni  Costeo,  il 
Vairo  e  Tommaso  Erasto,  citati  dal  medesimo 
Fieno,  avendo  essi  creduto  non  trovarsi  que- 
sta forxa  nell'immaginaiione  delle  madri  e  che 
avvenimenti  tali,  fuori  dell'ordine  della  natu- 
ra, sieno  da  attribuire  ai  fortuiti  incontri  de- 
gli umori  o  d'  altre  cagioni.  Altrettanto  giudi- 
carono Giovanni  Huarte  e'I  medico  romano 
Zacchia.  Anche  il  signor  de  la  Venette  nel  suo 
Tableau  de  l'Amour  mostrò  di  non  essere  per- 
suaso di  siffatta  opinione.  Ultimamente  Jacopo 
Blondel  inglese,  in  una  sua  Disseriazione  fisi* 
ca,  la  quale,  tradotta  in  francese,  fu  stampata 
l'anno  1737,  come  apparisce  dall' estratto  fat- 
tone nella  I  parte  del  tomo  li  del  Giornale 
de*letterati  di  Firenze,  impugnò  ex  professo  la 
volgare  credensa ,  intorno  alle  credute  voglie 
delle  donne.  Sforassi  egli  di  provare  che  la 
sperienza  è  contraria  alla  comune  opinione; 
che  la  ragione  e  la  notomia  non  si  possono 
accordar  con  essa,  e  deride  due  esempli  recati 
dal  padre  Malebranche.  Osserva  trovarsi  tali 
deformità  e  macchie,  senzachè  le  abbia  pre- 
cedute alcuna  immaginazione;  e  che  tante 
donne  gravide  vanno  immaginando  oggetti  o 
grati  o  ingrati  e  desiderano  varie  cose;  eppure 
l'immaginazione  loro  non  ne  imprime  carat- 
tere alcuno  nel  feto  ;  ad  essere  si  pochi  e  rari 
questi  accidenti  che  non  può  rigettarsene  la 
colpa  nella  fantasia  materna  ,  perchè  se  tal 
forza    fosse    nell'  immagin«zione ,   noi  ne   ve- 


Non  v'ha  paese  in  coi  non  s^  incontri  qual- 
^e  fanciullo  o  fanciulla,  nella  superficie  del 
ni  corpo  si  osserva  qualche  macchia,  picciola 
I  grandie,  di  color  nero  o  rosso  o  vinato  o  gial- 
lo: alcane  di  queste  rialzate  sopra  la  pelle  ed 
altre  eoo  peli.  Troovansi  ancora  fanciulli  eolle 
labbn  sformate ,  le  quali  hanno  acquistato 
preso  il  popolo  il  nome  di  bocca  di  lepre, 
TuHe  queste  irregolarità  le  portano  essi  dal 
ventre  della  madre  ;  e  però  tanto  negli  anti- 
du  cbe  negli  aitimi  secoli  si  cercò  la  cagione 
li  tali  ouMìchie ,  sotto  il  qnal  nome  vengono 
Boora  i  nei,  cioè  i  naeui  de'  latini  ;  e  fu  de- 
liso provenir  esse  dalla  forte  immaginazione 
kUa  madre ,  la  quale  nella  gravidanza  for- 
feando  un  vivo  desiderio  di  qualche  frutto  o 
B^M),  e  toccando  qualche  parte  del  suo  corpo, 
ed  anche  non  toccando ,  vada  ad  imprimere 
mI  tenero  corpiccioolp  del  feto  un  segno,  os- 
M  la  figura  della  cosa  desiderata  :  41  perchè 
CMBuoemente  sono  chiamate  voglie  delle  donne. 
Giadicarono  in  oltre  che  la  sola  forte  appreo- 

'•'"»«  di  qualche  esterno  oggetto  potesse  prò-      „.  „ ,   .._    ._ 

darre  questo  medesimo  effetto  «  e  dal  colore  I  dremmo  più  frequenti  di  lunga  roano  gli  esempli. 


j*  ^  presero  motivo  di  credere  che  le  ma- 
"n  avessero  desiderato  fragole ,  proni,  more  , 
^'^e  e  simili  frutti,  oppure  di  mangiar  carne 
"1  lepre  o  di  gustar  qualche  vino  particola- 
^  «e.  Tale  fu  il  parere  degli  antichi,  e  sono 
"**li  in  questo  proposito  Ippocrale,  Aristotele, 
Plinio,  Sorano,  Galeno,  sant'Agostino  ed  altri 
^^  pochi  ;  e  maggiore  di  lunga  mano  è  il  ruolo 
de' filosofi  e  medici  degli  ultimi  secoli  che  so- 
■tenaero  la  medesima  opinione.  Lodovico  Set- 
|fl>  ne  fece  on  trattatello  s  un  secolo  fa  il 
l'aiseudo  e  a  di  nostri  il  padre  Malebranche 
Imbracciarono  lo  scudo  in  favore  d'essa  opi- 
tiione,  per  tralasciare  altri  autori.  Ma  chi  vuol 
cedere  copiosamente  trattata  questa  materia, 
^^  h*  che  da  ricorrere  al  trattato  di  Tom- 
^^^*^  Fieno  De  uirlbus  immaginatiottis,  che  im- 
P'fK>  la  metà  del  medesimo  in  provare  clic 
1  imoiagiDativa  della  madre  gravida  può  in- 
/^rrenoo  solo  queste,  ma  altre  mutazioni  del 


fenomeni  secondo 
pposti  della  scaola  peripate- 


Intomo  a  questa  si  scura  e  controversa  ma- 
teria tali  non  sono  le  mie  forze  e  lumi  eh'  io 
osi  di  profferire  sentenza  alcuna.  Fors'  anche 
ninno  potrà  mai  giugnere  a  determinare  con 
certezza  onde  peocedano  tante  straordinarie 
deformità  che  rarissime  volte  bensì ^  ma  pure 
talvolta  si  osservano  nei  feti  umani,  consistenti 
non  solamente  nelle  macchie  suddette,  ma  in 
quelle  ancora  che  si  chiamano  mostri.  Non 
e'  è  occhio  anatomico ,  a  cui  sia  permesso  di 
squittinare  tutti  i  segreti  intemi  della  macchi- 
na corporea  allorché  è  stata  unita  coli'  anima 
ed  é  in  moto,  e  gli  spiriti  scorrono  per  li  nervi 
e  per  li  fluidi.  Questi  medesimi  spiriti,  che 
pur  ogni  saggio  ammette,  fiiggirebbono  al  guar- 
do nostro,  quand'  anche  si  dessero  finestre,  per 
le  quali  si  potessero  mirare  le  operazioni  in* 
teme  della  roirabil  fabbrica  del  nostro  corpo  ^ 
e  circa  i  movimenti  di  tante  ruote  del  corpo 
medesimo,  noi  troviamo  parecchi  insuperabili 


'^0,  addoeeodo  a  tal   fine  moltissimi  esempli      arcani.  Possiamo  immaginare    di   nostra   test» 

J^«P»*gtndo  poi  tutu  questi 

..  «otlrine  e  i  supposti  del 
Uca.  ^'^ 

AUrì  p9i  oi  gQ|,0  elle  hanno  credalo  questa 
J^ptoiDoe  aoch'essa  un'  immaginazione  formata 
^  ^^tU  delle  penone  dotte^  per  non  sapere 


come  sieno;  ma  convien  confessare  in  fine  l' i- 
gnoranza  propria  per  ammirar  poi  l' indubitatoi 
sapientissimo  Architetto  di  tante  cose  che  non 
sappiamo  ben  comprendere  e  spiegare,  benché 
assicurati  della  loro  esistenza.  Son'io  persuaso 
che  in  proposito  di  tali  macchie  abbiano  vog> 
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molte  false  iihniagiiiaxìoni,  e  che  danno  le  genti 
troppo  facilmente  a  quelle  macchie  il  nome 
di  fragole  o  d'  altri  frutti ,  oppure  di  sala- 
ine,  di  vino,  e  cosi  d'altre  cose.  Contuttociò 
se  non  possono  gt'  immaginazionisti  provare 
concludentemente  la  loro  opinione,  forse  uep- 
pur  può  evidentemente  atterrarla  chi  è  di  pa- 
rere contrario.  Siccome  il  Giornalista  fioren- 
tino ha  avvertito,  si  è  troppo  avanzato  il  signor 
Blondel  col  pretendere  ohe  non  si  dia  comu- 
nicazione del  sangue  materno  col  feto.  Que- 
sto 'non  si  può  negare  per  le  osservazioni  fatte 
da  valenti  medici  :  vena  si  osserva,  arterie  si 
truovano  che  passano  pel  cordone  onibilicale, 
e  questo  medesimo  cordone,  é  poi  da  vedere 
ae  partecipi  della  qualità  de'  nervi.  Non  si  può 
mettere  in  dubbio  che  la  fantasia  di  molte 
persone  abbia  in  varj  casi,  dì  gagliarda  appren- 
sione,  di  terrore,  di  forte  desiderio,  la  forza 
di  alterare  il  corpo  loro  proprio  ,  con  pro- 
durre delle  antipatie,  dei  morbi,  ed  anche  con 
restituire  la  sanità ,  e  di  ciò  abbiamo  assais- 
aimi  innegabili  esempli  :  molto  più  lo  può  la 
fantasia  delle  donne  per  la  sua  vivacità  e  per 
altre  cagioni.  Data  dunque  la  comunicazione  del 
•angue  della  madre  col  corpo  del  feto  ed  aven- 
do qualche  caso  fatto  conoscere  che  i  vaiuoli 
della  madre  passano  alle  volte  in  esso  feto,  non 
è  impossibile,  anzi  neppure  inverisimile  che  gli 
•piriti  mossi  dalla  materna  fantasia  vadano  tal- 
Tolta  ad  imprimere  in  quella  delicatissima  mac- 
china un  segno  della  sua  apprensione  o  paura 
o  desiderio.  Un  solo  esempio  beo  verificato 
che  si  potesse  addurre  della  comunicazione 
delle  passioni  della  madre  net  feto,  basterebbe 
a  darla  vinta  ai  chiamati  immaginazionìsti;  per« 
che  CIÒ  che  succede  una  volta,  può  succedere 
altre  volte  e  in  altre  persone. 

A  nulla  serre  il  dire  che  se  fosse  vera  que- 
sta pretesa  forza  dell'  immaginazione  materna, 
te  ne  vedrebbero  più  frequenti  gli  effetti  ,  e 
che  tante  madri ,  o  desiderando  o  in  caso  di 
paura,  non  ne  portano  il  carattere  al  loro  feto. 
Imperciocché  anche  di  rado  accade  che  1*  im- 
maginazione alteri  il  corpo  proprio  delle  per- 
sone, ciò  succedendo  solamente  in  quelle  che 
hanno  una  particolar  disposizione  e  maggior 
forza  nella  loro  fantasia.  Che  poi  la  ragione 
ci  manchi  per  ispiegare  la  supposta  comuni- 
cazione della  fantasia  materna  col  feto,  neppur 
questo  chiaramente  si  pruova.  Quando  si  am* 
mettano  gli  spiriti  animali  per  cagioni  o  stru- 
menti di  tante  cose  che  snccedono  nell' interno 
dell'  uomo ,  abbiamo  un  lume  verisimile  per 
intendere  del  pari  come  passi  dalla  forte  im- 
maginazione della  madre ,  per  mezzo  de'  me- 
desimi ,  un'  impressione  nel  feto.  Chi  sa  dire 
come  questi  spiriti  portino  al  cerebro  nostro 
le  idee  delle  figure,  de'  colorì,  de'  suoni,  degli 
odori  e  sapori?  Eppure  noi  crediamo  che  le 
portino.  Cosi  possiamo  figurarci  che  gli  stessi 
•piriti  vadano  ad  imprimere  certe  configura- 
zioni ne'  tenerissimi  corpicciooli ,  co'  quali  ti 
grande  comunicazione  hanno  il  sangue  e  i  nervi 
della  madre,  ancorché  non  s' intenda  la  ma- 
niera con  cui  tali  configurazioni  sieno  portate 
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,  dagli  spìriti  animali.  Similmente  non  batta  eW 
il  signor  Blondel   abbia  mostrato  oca  potersi 
prestar  fede  ai  due  esempli  allegati  dal  padrt 
Malebranche;  bisognerebbe  atterrar  tutti  gli 
altri  che  in  questo  proposito  sono  addotti  (ti 
varj  autori ,  cioè  dal  Fieno,  dal  Seooerto,  da 
Tommaso  Bartolino,  dallo  Schencbio,  da  Pietre 
da  Castro,  da  Teodoro  K.ercLringio,  dal  Sai- 
mnth  e  da  molti  altri.  Racconta  esso  Senoerti 
d'avere  conosciuta  una  femmina  che  per  irer 
veduto  un  beccaio  spaccar  per  mezzo  una  testi 
di  porco,  partorì  un  figlio,  io  cui  U  parte  m- 
periore  del  palato  colla  mascella  supcriore  oos 
alle  narici  era  divisa.  Nelle  Effemeridi  Gema* 
niche  si  leggono  non  pochi  di  questi  caii.Ka 
siamo  dispensati  dal  crederli  tutti  originati  dit 
l'immaginazione  delle  madri;  pure  alcuno  ve 
n'  ha  che  sembra  molto  preciso.  PrcodiasiMC 
uno  nell'Appendice  dell'anno  VI,  decnrìi  Q, 
Osservazione   LIV.   Col   cibo   dato  alle  oeW 
della   casa    del    colonnello  o  pur   generale  é 
Usiau  fu  mischiata  da  un  insolente  ragazlOl^ 
mente  d'  iosciaroo  e   di  cicuta.  Cominciano* 
quegli  animali  ad  ìmpaznre,  a  fare  un  $ni^ 
strepito  e  a  furiosamente  combattere  fralm 
Accorre  al   rumore  una  fantesca  grsridt  |ff 
quetare  quel  tumulto;  ma  che?  un  oconena* 
Schio  col  pie  destro  alzaU»  e  con  grandi  strili 
s' alza  a  volo  <^ntro  di  lei.  Con  una  pertica, 
ch'ella  avea  in  mano, gli  dà  una  bastoaitia 
quella  gamba,  per  cui  ne  resta  zoppe.  La  k^ 
ferta  paura  e  il  danno  cagionato  a  quella  b^ 
stia  le  durarono  fitti   nella    fantasia,  e  fOià 
partorì  un  fanciullo,  il  cui  deatro  piede  en1^ 
ramente  di  oca.  Se  il  caso  è  vero,  non  si  ^ 
tra  mai    attribuire   se  non  alla   fantasia  ^ 
madre  un  si  fatto  fenomeno. 

Nella  decuria  II  suddetta    è  anche  tcritta, 
che  dormendo  in  letto  in  tempo  di  state  osi 
donna  gravida  senza  coprirsi,  un  gamb^'*'^' 
tendo  da  un  vaso  riposto   sotto  il  letto,  as^^ 
ad  attaccarsele  ad  una  mammella.  Sfegliata  » 
donna  ed  alzate  le  grida  al    cielo ,  accorte  i> 
serva  e  le  tolse  via  quell'indiscreta  besUao* 
Partorì  essa  di  poi  una  fanciulla  portsateaai 
▼era  ed  esatta  figura  di  gambero  nells  b<^ 
mella,e  mantenne  sempre  un'incredibile'^ 
tipatia  a  tutti  i  gamberi  vivi  o  cotti.  Qs>*^ 
anche  questo  accidente  fosse  vero,  e  aoa  p<>* 
tesse  farne  dubitare  quel   salire  del  g«*^ 
sul  letto,  non  si  potrebbe  già  cercarne  la  ^' 
gione,  se    non   nell'  immaginazione  natetv*» 
Cosi  nel  marao  del  Zodiaco  medico*ffdtieOt  Of 
servazione  XII «  per  testimonianza  del  >"**•» 
chirurgo  regio,  nacque  un   fanciullo  oioftroo*^ 
senza  cosce  e  gambe,  e  colla  coda  di  tcorf^ 
ne.   Quel    feto  certamente   non  aves  ▼«*■*• 
scorpioni;  potè  ben  vederlo  la  msdre;  e  p*'* 
efae  la   forte  apprensiva  di  quel  -1>nitts  e  p^ 
ricoloso  oggetto    potesse  disordinare  la  1^*^ 
macchina  di  quella  creatura.  Meritano  aocs^ 
attenzione  due  esempi  riportati  da  Msrtiao  "^ 
Rio  nel   libro  I,  capitolo  III,  qaistioaeHL' 
succeduti  in  persone  sne  parenti,  del  ebe 
egli   buon   testimonio.   Altri   due  ne  '^^^'T 
Qonsieur  Peu ,  nel  TVoìtf  de  U  Pr^^  ^ 
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keouchemens,  d«  lai  Tednti.  Ma  io  li  tralMcio 
>er  Tcaire  in  6ne  diceodo  che  prima  di  con- 
^ìodere  contro  I'  opinione  di  tanti  antichi  e 
Bodrroi  tcrittori,  tutti  concordi  in  riconoMerc 
t  forza  drir  inimaginazione  in  alcune  donne 
ravide,  converrebbe  accertarti  che  fosaero  fa- 
ole  tutti  i  caai  riportati  in  questo  proposito, 
ioiliqfnte  si  avrebbe  a  provare^  non  aver 
indaiDeoto  l'opinione  di  chi  crede  che  possa 
'  ÌBinaginatione  de'  pavoni,  delle  pecore,  dei 
MÌ  e  d'  altre  bestie  mutare  nei  loro  feti  il 
oiore.  Siccome  Mieora  bisognerebbe  assicn- 
sni  che  in  alcune  donne  bianche  e  di  gagliarda 
ppreosione  niun  efletto  potesse  produrre  la 
i$ta  di  un  moro.  In  una  corte  dov'  era  un 
loro,  una  di  queste  partorì  un  figliuolo  colle 
ole  parti  della  generazione  di  colore  moresco. 
fé  fu  attribuita ,  non  so  se  con  ragione  ,  la 
colpa  air  avere  ella  vivamente  immaginata  o 
fon  aacbe  provata  la  fona  di  quelle  parti  nel 
noro  saddelto.  Però  sembra  più  sano  consi- 
glio il  sospendere  il  nostro  giudizio  intorno  a 
^QCfto  fenomeno,  finché,  se  è  possibile,  arrivi 
goalcbe  saggio  filosofo  a  penetrare  in  queste 
ircsne  operaziooi  della  natura  colla  sperienia 
e  coiraccurata  osservazione.  Può  accadere  un 
tal  caso  cosi  avverato  e  preciso  in  un  feto 
imaoo  o  animalesco ,  che  non  si  possa  rifon- 
derne ralterasione  o  mutazione,  fuori  dell'or- 
iÌDe  della  natura^  che  all'immaginazione  trop- 
po viva  e  all'  in^uenza  degli  spiriti  animali 
Mls  madre.  All'  incontro  si  potranno  ben  ad- 
^rre  forti  ragioni  per  escludere  1'  opinione 
iegrimmaginazionisti,  ma  vensimilmente  niu- 
M  nsi  sarà  di  tal  polso  che  ad  evidenita  ci 
•ODvinca  della  sua  fakità. 

CAPITOLO  XIII 

l^Ua  maniera  con  cui  i  JtmUumi  giornalieri 
fouono  turbar  V  anima  e  econvolgere  ìa  ra* 

gione. 

Siccome  abbiamo  detto  più  volte,  la  mira- 
rle fabbrica  dell'  nomo  é  una  sommamente  in- 
l^poM  ordinansa  e  connessione  di  ruote  che 
non  poteva  mai  formarsi  se  non  da  un  archi- 
tetto d'inesplicabile   potere   e  sapere.   Tutte 
queste  ruote  hanno  la   lor    forsa.  particolare. 
I''*DÌnia  ragionevole  (poiché  l'ammettere  nel- 
Vaomo  anohe  un'anima  sensitiva,  distinta  dal- 
l'*Hrs,  non  sembra  assai  tollerabile  pretensio- 
ne) l'anima  dico,  ossia  lo  spirito  indivisibile^ 
lotelligeate,  immortale  è  la  principal  mota  che 
*>*  vigore  attivo  o  principesco   per   muovere 
con  un  solo  oenno  la   materia  organizzata  del 
corpo  ad  assaissimi   quotidiani    movimenti   ed 
azioni ,  avvegnaché  finora  lo  sfono  de'  filosofi 
Bon  «ia  gionto  a  riconosoerne  la  maniera.  Essa 
anima  ancora  abbiamo  veduto  che   nuiove  a 
*^^  piacere  la  fontaaia ,  cioè  le  imaaagioi  esi- 
flcnti  in  ftsa,  formandono  le  meditazioni  ed 
>  ragionaiiieiiti  suoi.  I  nervi,  i  muscoli,  ì  ten- 
^'>n)>le  fibre  esercitano  anch'essi  la  loro  fona 
P^  ^goire  i  comandamenti  dell'  anima  ;  né 
lAÌQore  è  u  fona  degU  umori  e  de'  fluidi  di 


esso  corpo  e  principalmente  del  sangue,  essen* 
dosi  già  osservato  che  non  rade  volte  mettono 
in  moto  le  fibre  del  cerebro  e  la  stessa  fan* 
tasìa.  Qui  a  me  solsmente  occorre  di  rìchìa* 
mare  di  nuovo  alla  considerazione  nostra  essa 
fantasia,  perchè  abbiamo  bensì  osservata  in 
varj  fenomeni  la  fona  sua ,  ma  non  già  in 
tutta  la  sua  estensione.  La  materia  per  sé  stessa 
non  è  che  una  sostanza  passiva  e  priva  di  mo*- 
to;  ma  se  ella  è  messa  in  movimento  ^  riceve 
quella  fona  che  hanno  tutti  i  corpi  capaci , 
allora  che  sono  mossi ,  di  muovere  altri  corpi 
di  minor  resistenza.  Però  in  essa  fantasia  si 
truovano  forze  impulsive,  atte  a  commuovere 
non  solo  il  corpo,  ma  anche  l'anima,  fino  a 
predominarla,  se  quella  non  tstà  ben  cauta, 
con  trarla  ancon  ad  azioni  sconvcnevoli  ad 
uno  spirito  dotato  di  ^gione.  Andiamo  a  ve* 
deMo. 

Due  sorte  d'idee,  siccome  abbiam  detto,  si 
vanno  a  scrivere   nella    nostra   fantasia ,  cioè 
quelle  degli  oggetti   fisici  e  quelle  degl'  intel- 
lettuali. Le  prime  ci   rappresentano  tutto  ciò 
che  di  materiale  apprendiamo  per  via  de'  sen* 
si;  le  secoude  tutto  quello  che  non  cade  sotto 
i   sensi ,  ed  è  o    formato  o  riconosciuto  dalla 
contemplazione  dell'  intelletto,  come  gli  assio- 
mi, gli  universali,  le  relazioni,  le  opinioni  é 
tutte  le  altre  nozioni  metafisiche,  matematiche 
e  morali.  Noi  cominciamo  ad  osservar  la  forza 
di  tali  idee  negli  stessi  fanciullini,  perché  non 
tardano  a  sentire  ciò  che  reca  loro  piacere  o 
dispiacere,  per  appetir  l'uno  ed  abborrir  l'aU 
tro.  I  cibi  sono  que' primi  de' quali  è  portata 
l' impressione  alla  lor  fantasia,  come  del  latte, 
e  susseguentemente  di   cibi   più   sodi.  Questa 
idea  del  latte,  accompagnata  dall'  attributo  di 
essere  cosa  che  piace,  se  vien  commossa  dalla 
fame  o  dall'aspetto  della  madre  lattante,  com* 
muove  tosto  l'anima  ad  appetire  e  cercare  con 
ansietà  e  grida  quel  cibo.  Divenuti  più  gran- 
dicelli ,  un  frutto  da  essi  mirato  mette  la  lor 
anima   in   isroanie  per  ottenerlo ,  e  crescendo 
poi  l'età,  e  crescendo  anche  le  cognizioni  del- 
l'anima nostra,  parrebbe  che  questa  acquistasse 
maggiore  autorità  sopra  la  fantasia  per  coman- 
darle sempre  e   resistere  in   ogni   tempo  agli 
empiti  delle  immagini  sue;   e   cosi  dovrebbe 
essere;  ma  nei  più  degli  uomini  non  é  già  cosi. 
L'Apostolo   ci  fece  già  sapere  un  combatti- 
mento interno   fra    lo  spirito  e  la  carne  con 
dire,  che  aitbiamo   un*  altra  Ugge  nelle  nostre 
membra.  Li  qual  ripugna  alia  legge  della  nostra 
mente.  Aggiunse  ancora  che  la  carne  concupisce 
contro  lo  spirito  :  che  il  corpo  aggrada  Inanima  j 
dal  che  presso  i  teologi  venne  il  celebre  e  fre- 
quentato nome  della  concupiscenza*  Mi  sia  le- 
cito il  dire  che  l'Apostolo,  avvezzo  a  valer»! 
di   graziose   metafore,  anche   ivi   metaforica- 
mente usa  il   vocabolo   di  concupire ,  cioè  di 
desiderare  con  ardenza  ;  perciocché  la  carne, 
cioè  il   corpo,  per  essere  materia,  non  è  ca- 
pace di  formar  desiderj.  Peeò  la  fantasia  altro 
non  é  a  mio  credere,  che  il  mantice  de)U  eoo- 
oupiscenza,  perchè  ad  essa  muove  l'anima  colla 
Iona  impalsiva  delle  immagini  sue ,  la  qr 
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se   non  é  rafìfrenaU  dal    maggior  potere  del- 
l'Aninia  (e  quetU ,  astÌAtita  dalla  graiia  di  Dio, 
può  farlo  ,  se  ¥uole  )  conduce  1'  anima   siesta 
ad  operar  cose  indecenli  alla  sua  dignità.  Vero 
è  che  gli  umori  del   nostro  corpo  noi  li  pro- 
viamo secondo  la    loro  varietà    incitanti    alla 
libidine,  all'ira,  alia  malinconia;  ma  il  movi- 
niento  d'essi  o  viene  dalla  stessa  fantasia,  op- 
pure va  a  terminare   in   essa    fantasia.  Cioè  o 
gualche  immagine  ivi  impressa  commuove  essi 
umori ,  ovvero  svegliano    essi    umori  coi    loro 
•piriti  qualche  immagine  della   medesima  fan* 
tasta,  la  quale  appresa  o  considerata  dall'ani- 
ma, la  trae  a  pensieri  o  voleri  di  lussuria,  di 
coUera,  di  tristezza  e  simili. 
.    Che  nella  nostra  fantasia  s' imprimano  idee 
•empiici  ed  indifferenti ,  cioè  che  non  produ- 
cono piacere  o  dispiacere,   mirate  che  sieno 
dall'  anima  nostra,  lo  proviam  tuttodì.  Per  lo 
più  nondimeno  a  chi  ben  vi  riflette,  con  esse 
•ta  unita  qualche  specie  o  attributo  capace  di 
produrre   pia  o    meno  di   utilità  o  danno,  di 
piacere  o  dispiacere  nell'  anima ,  e  di  eccitar 
in  essa  qualche  passione  o  di  amore  o  d'odio, 
di  timore  o  di  speranza  e    simili.  Che   questo 
carattere  vi  sia  impresso  con  subitanea  o  ma- 
tura riflessione   dalla   nostra   mente ,  la  quale 
tosto   scorge  essere    quel!'  oggetto   in   qualche 
maniera  o  dilettevole  o  utile  o  l>ello  o  curioso 
o   strano  ec,  oppure  V  opposto,  sembra  piò 
conforme  alla   ragione,  perchè  abbiam    detto 
non  potersi  attribuire  alla  fantasia  virtù  alcuna 
conoscitiva  o  appetitiva.  Secondo  le  apparenze 
é  vero   che  coli'  idea  delle  cose  esterne  pas- 
sano alla  fantasia   talvolta    unitamente  i  con- 
trassegni d'  essere  grato  o  ingrato,  titile  o  no- 
civo, e  cosi  discorrendo.  La  vista  d'  una  ser- 
pe ,  di  una   fiera  slegata  e  simili  si  potrebl>e 
dire  che  portasse  seco  Tabborrimento  e  il  ter- 
rore  nella  fantasia,  e  per  lo  contrario  molte 
cose  belle  ed  amabili  vi  portassero  il  piacere. 
Così  un  meccanico  naturai  movimento,  e  non 
una  riflessione  della  mente   sembra   V  inclina- 
zione e  simpatia  del  maschio  verso  la  femmi- 
na, e  della  femmina  verso  il  maschio,  allorché 
•on  giunti  ad  una  competente   età.  Non  è  da 
molti   accettata   1'  attrazione   fra    i  corpi   del 
Newton  in  vece  della  gravitazione  ;  ma  che  si 
dia  fra  i  due  diversi  sessi    una  qualche   natu- 
rale attrazione,  si  potrebbe  non  senza  fonda* 
mento  immaginare,  che  ben  regolata  dalla  ra- 
gione e  dai  precetti  della  religione  si  converte 
in   benefizio  dell'  umana  natura.   Contuttociò 
più  probabile  o  certo  è  procedere  questa  cre- 
duta simpatia  da   un  pronto  raziocinio  della 
mente ,  la  quale    giudica  se  I'  oggetto  rappre- 
sentato dall'  idea,  è  vero  o  falso,  bello  o  brut- 
to, giovevole  o  nocivo,  amabile  o  sprezzabile, 
e  cosi  d' altre  simili  idee   astratte  metafisiche 
o  morali ,  le  quali  essa  unisce  di   poi   in  ma- 
niera a  noi  incognita  con  quella  idea  che  è  il 
loro  suggetto.  Ora  quanto    più  la    mente  no- 
atra,  prendendo  la  direzione  dall'  amore  di  noi 
stessi,  cioè  dal   primo  principio  intrinseco,  o 
aia  dai   primo   mobile  delle  nostre  azioni  mo- 
rali,  osserva  quali  aieoo  le  cose  dit  poatano 


DELLA  FORZA 

oonferìre  al  nostro  bene,  o'  divenire  a  noi  m- 
gione  di  male,  nascendo  da  tal  riflessione  qtal. 
che  passione ,  tanto  più  vivacemente  essa  ia. 
prime  nella  fantMia  queste  sue  idee,  per  nH- 
legrarsi  e  godere,  se  può,  dei  bene,  e  per  fa«. 
gire  il  contrario.  Ordinariamente  la  sois  ia- 
pressione  d'una  idea  o  dilettevole  o  spiacfTok 
non  cagiona  tal  vivacità  e  forza  che  possa  n* 
pire  a  sé  i  guardi  dell'anima,  quasi  sforzandoli. 
Si  ricerca  in  oltre  che  sia   ripetuta  e  rìcaka- 
ta,  e  che  a  quella  idea  se  ne  aieoo  aggredite 
moltissime  altre  o  dipendenti  da  essa  o  reti* 
ti  ve  alla  medesima,  che  dieno  moto  a  qnalck 
vigorosa   passione ,  di    modo  che   tutte  qocsle 
idee  unite  empiano,  per  nostro  modo  d'intn* 
dere,  un   largo  campo  nella   fiintasia.  Allon, 
aiccome  un  gran  palasio  attrae  più  a  sé  l'oc- 
chio che  le  basse  case,  cosi   I'  oechio  ìoIctm 
dell'  anima  ai  sente  tirato  a  contemplare  qtd 
fantasma,  ampliato  da  tanti  altri  seco  vaiti. 
Entriamo  un  poco  nella  fantasia  d' on  amstc 
profano.  Osservate  ivi  impressa  l' idea  ddl'i;- 
getto  ch'egli  va  vagheggiando  in   lontasagu, 
quando  non   può  avere  il  contento  dell' «ip* 
naie  presente.  A  questo  oggetto  poi  ivi  àfiH 
fanno   corteggio   moltissima   altre  idee,  Mt 
quali  se  bramaste  informasione,  dimandaldii 
messer  Francesco  Petrarca  e  ad  altri  poeti  àe 
sono  o  fingono  d'essere  innamorati.  Essi  basai 
trovato  mille  bellezze  in  quegli  occhi ,  sHM* 
tante  dolcezze  in  quel   parlare,  una  mirabile 
leggiadria  nel  rìso,  ne'  gesti,  nell'  andare.  I  è» 
letti ,  eh'  essi  si  figurano  d' avere  a  godere,  le 
potranno  giugnere  al  possesso  di  quella  da  leis 
spropositatamente    appellata    divina  belleua, 
hanno  da  essere  inesplicabili*  Tali  meditaiisa 
ed   altre  innumerabili   hanno  essi   fatto  loprt 
queir  idolo ,  e   tutte  queste    idee  si  sono  tf- 
giunte  alla  pnmaria,  di  modo  che  la  loro  f» 
tasia  n'  è  principalmente  riptena;  e  tatte  que- 
ste sono  dilettevoli  per  lo  più,  da  esse  perdi 
risultando  movimenti  di  passioni,  cioè  di  aao- 
re,  di  desiderio,  di  speranza,  di  gaudio.  Vene 
entrano  poi  anche  delle  disgustose,  eome  imo 
le  gelosie,  i  timori,  ed  altre  pene  de' folli  ^u^ 
tiri  del  mondo;  ma  queste  ancora  aooieotafia 
quell'apparato  d'idee;  ciascuna  coerente  alU 
principale  suddetta.  Che  maraviglia  è  òowj^t 
se    alla   mente  di  questo  mondano  amante  « 
aHaccia  si  spesso  un   fantasma  corteggiato  » 
tanti  altri  e  per  cosi  dire  dominante  nella /'o- 
tasia?  Quando  egli  ai  truova  -in  mezzo  agU  «' 
fari,  quando  va  per  orare  in  chiesa,  qosodoe 
a  tavola ,  in  una  parola   da  per  tutto  qo^ 
orgoglioso   e   dilettevole    fantasma  companicc 
davanti  all'anima;  e  s'ella  il  caccia,  poco  *** 
a  ritornare  in  campo  ;  e  fin  quando  egli  dor* 
me ,  il  più  delle  volte  i  sogni  vanno  a  tenai* 
nare  in  qualche  avventura  appaKenente  a  q*"' 
r  ìdolo  stesso.  Volute  carU.  Un  Ule  ha  riee- 
vuto  un  alfronto  da  un  suo  pari,  opporr  ^  ^ 
colui  è  dietro   a  acavalcarlo  dal  poateno  v 
qualche  onorevole  posto ,  o  che  gli  b*  "** 
un  tradimento:  in  somma  il  riguarda coa>e <||<' 

{nemico.  Questa  dispiacevole  idea  ti  fi>**  ^ 
cercbffo  mq,  né  già  cUa^U:  T  odio  »  lo  •P'* 


biliosi  a  poco  m  poco  formano  ona  folla  di 
Itre  idee  lotte  concementi  l' abborrito  ne« 
lieo  e  tutte  formanti  netla  fantasia  an  grosso 
jQsdrone,  che  ha  fona  di  muovere  l'anima^ 
leke  qoand'  essa  non  Torrebbe,  a  mirarlo,  e 
emarri.  Non  è  da  meno  di  queati  tali  una 
mona  ardentemente  innamorata  dì  Dio  e 
rrena  a  meditare.  Leggiamo  dei  santi ,  che 
{  mmo  ai  ramorì  dei  mondo  e  ai  più  dilet- 
;toIì  oggetti  della  terra  non  potevano  trat- 
aere  il  loro  pensiero ,  che  non  vagheggiasse 
■dr  idea  nobilissima  ed  amatissima  eh'  etai 
urtavano,  per  parlare  col  popolo,  acolpita  in 
■ore;  voglio  dire  altamente  impreasia  nella 
fo  £iotasia  con  tante  belle ,  dtvote  e  vere 
nioni,  tutte  concatenate  con  essa.  Sembra 
tu  gente  dozsinale  che  il  ano  pensiero  vada 
trovar  T  amico,  la  casa,  il  podere  che  sono 
Milani,  ma  altro  viaggio  non  fa  il  peiMiero, 
loèil  moto  dell'anima,  che  di  mirare  i  fan* 
uui  presenti  di  que'  lontani  oggetti ,  perchè 
criUi  nella  fantasia. 

Ecco  dunque  come  questa  potenxa  arriva  ad 
lercitare  la  ava  fona  sopra  la  mente ,  ralle* 
nadola  con  gli  oggetti  piacenti  e  turbandola 
i  affliggendola  coi  dispiacenti.  Qui  nondimeno 
Bfi  è  finita  la  festa.  Le  passioni  si  possono 
liamare  modificasiooi  e  movimenti  dell'am- 
ia nostra ,  la  quale ,  formati  ohe  gli  ha ,  ne 
iprìme  in  certa  guisa  le  tracce  o  idee  nella 
atasis,  coerentemente  a  quella  eh' è  interease 
IO  di  meditarla ,  perchè  di  bene  o  di  male 
lei  spettante.  Come  ciò  si  faccia,  noi  so  dire; 
a  che  si  faccia  pare  che  non  sia  da  dubitar- 
t^  Possiamo  immaginare  che  si  fatte  passio* 
Ite  idee  s'imprimano  più  forte,  più  profon* 
iroeote  o  con  più  estensione  nel  oerebro  ; 
fila  che  a  poco  a  poco  suol  poi  venire  sai* 
Ita  dal  tempo.  Qualunque  volta  dunque,  aio- 
Moe  abbiamo  detto,  quella  principale  idea  ai 

vedere  all'anima,  per  lo  più,  ae  non  sem- 
re,  risveglia  in  lei  quelle  stesse  passioni  o 
atose  0  disgustose  €M>n  coi  nacque  e  crebbe, 
i  eccita  gli  appetiti  innati  nell'  uomo,  cioè  i 
iùder)  corrispondenti  a  queste  passioni.  Af* 
tiooi  poi  si  poderose,  ove  non  sieno  raffre- 
ite  e  moderate,  ognuno  sa  a  quanti  precipixj 
Ottano  trarre  I'  anima  nostra ,  cioè  a  quanti 
>zj  e  peccati,  ovvero  tenerla  immersa  in  essi, 
Btt  trovare  la  via  di  risorgere.  Avrete  cono- 
tato  nomini   perduti  nell'amore  o  amorazzo 

qoalche  loro,  amica.  Immagina  talvolta  la 
looa  gente ,  che  costoro  non  se  ne  possano 
«togliere  per  qualche  malia  che  gli  abbia  af- 
Ktnsti.  A  niun'  altra  cagione  ai  dee  attribuire 
Beato  si  forte  loro  legamento,  ohe  all'  idea  di 
aell'  oggetto,  circondata  da  tutte  l' altre  idee 
'  piaceri  (  fora'  anche  illeciti  )  che  da  easa  ri- 
ondano,  parendo  a  costui  che  la  maggiore 
*i  felicità  sia  riposta  in  qoell'  amìeicìa,  e  che 
t  morrebbe  di  spasimo  ove  se  ne  volesse  tron* 
u«  il  filo.  Lo  stesso  avviene  agli  abituati 
all'amore  soverchio  del  vino,  del  giuoco,  delta 
0^  e  simili.  Cosi  la  dominante  idea  del  gua* 
^^  torna  spesso  davanti  all'  anima  del  raer^ 
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ito  maligno  della  vendetta,  P  ira  ed  altre  ri*  y  catante  e  del  non  mercatante,  e  molto  più  dei- 
avaro,  per  tacer  altri  esempli.  Dall'aspetto 


di  cosi  poderosi  fantasmi  agitata  poi  l'anima, 
sente  un  impulso  interno  ad  operare  quello 
che  s'  accorda  con  essi  lodevole  o  biasimevole 
che  sia.  Tal  è  quest'orto  ed  impressione  che 
fa  il  dominante  fantasma  nell'  anima  ,  che 
quontnnque  a  noi  non  possa  levare  la  libertà 
dell'arbitrio,  essenziale  all'uomo,  e  non  man- 
chino ajiiti  soprannaturali  al  Cristiano,  pure 
essa  anima  turbala  non  fa  V  esame  convenevole 
delle  cose  per  eleggere  l'onesto  e  schivare  il 
vizio;  ed  ancorché  la  mente  le  rappresenti  le 
ragioni  di  non  operare  secondo  quell'oggetto, 
pure  si  lascia  trasportare  ad  azioni  discordi 
dalla  retta  ragione  e  conformi  ad  esso  sedut- 
tore fantasma.  Quella  medesima  agitazione  e 
molestia,  ingenerante  nell'  anima  un  forte  de- 
siderio delle  cose,  la  quale  dicemmo  provarsi 
da  un  fanciullo  all'  aspetto  d' un  frutto  o  cibo 
a  lui  caro ,  la  pruova  anche  V  adulto  goloso, 
.  al  ricordarsi  d'una  vivanda  assaggiata  da  lui 
ben  saporita,  e  più  al  vederla  oppure  all'udir 
la  descrizione  di  un  lauto  convito.  Cosi  avviene 
di  tante  altre  idee  che  hanno  preso  possesso 
nella  nostra  fantasia,  e  al  nostro  dispetto  si 
presentano  alla  mente,  e  cagionano  tante  no- 
atre  distrazioni ,  e  spesse  volte  fanno  peggio. 
Si  può  loro  resistere,  ma  per  nostra  disavven- 
tura e  colpa  insieme  sovente  non  si  resiste. 
L' anima  per  levarsi  d'  attorno  quel  molesto 
pizzicore,  facilmente  allora  s'abbandona,  ce- 
dendo a  questi  malnati  fantasmi^  de' quali  pur 
troppo  abbonda  la  corrotta  nostra  natura  ,  6 
noi  ne  proviamo  si  spesso  gì'  insulti.  E  chi 
colP  abito  gli  ha  fortificati  e  renduti  quasi  in- 
domiti, maggior  difficoltà  pruova  che  gli  al- 
tri a  impedirne  l'accesso  e  a  sostenerne  gli 
alti. 

CAPITOLO  XIV 

J>egt  idoli  cari  delta  Jantasm, 


Fra  le  umane  miserie  ci  è  ancor  questa,  che 
quasiché  mancassero  guai  ed  affanni  veri  a 
ohi  soggiorna  sulla  terra,  scioccamente  ne  fab- 
brichiamo non  pochi  noi  stessi  con  formai 
idee  false  e  adottar  senza  esame  alcnne  opi- 
nioni fondate  sulla  vana  immaginazione  altrui 
ed  anche  sull'  impostura ,  che  poi ,  impresse 
nella  nostra  fantasia,  servono  a  tormentarci  al 
pari  dei  mali  non  finti.  Troviamo  chi  presta 
fede  agli  strologhi ,  bada  agli  auguri ,  fa  caso 
dei  sogni,  immagina  larve,  folletti,  stregherie, 
non  si  attenta  in  certi  giorni  a  far  viaggio  , 
paventa  qualche  disgrazia  dall' urlare  d'un  ca- 
ne o  dal  notturno  gridare  d'una  civetta,  crede 
alcuni  aanti  vendicativi  se  non  solennizza  la 
loro  festa  benché  non  comandata  dalla  chie- 
sa,  s'inquieta  se  ad  un  convito  tredici  sieno 
i  commensali,  se  il  sale  a  caso  si  rovescia  sulla 
mensa  ,  e  cosi  discorrendo.  Da  queste  false 
disgustose  idee  passiamo  alle  opposte,  cioè  a 
.  quelle  che  sono  atte  a  dilettarci,  e  delle  quali 
I  suol  aneh'  estere  ben  fornito  il  niagaszioo  della 
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noAtra  fantasia.  Di  qaette  Te  n'  ha  non  poche  «  Mo  principale  e   pia  caro   è  qnello  ili  noi 
vere;  ma  non  ne  mancano  delle. faUc,  e  que-       *     ~    j;  !-•  •       •»  _-!•-        «._.  *__. 

ste  ultime  ancora  a  noi  possono  recar  piacere. 
Si  fatle  immagini  dilettevoli  sia  lecito  a  me  il 
chiamarle  {doU  delia/amasia,  perchè  ce  li  le- 
niamo ben  cari ,   li  veneriamo  e  non  abbiam 
piacere   che  alcun  tenti  di  levarceli   di  capo. 
Fra  le  persone  nobili  Gguratevene  una  (e  certo 
più  d'una  se  ne  troverà)  che  forma  colle  re- 
plicate sue  riflessioni  una  ben  vantaggiosa  idea 
della  sua  nobiltà  e  le  dà  un  buon  posto  nella 
sua  fantasia.  Per  lui  questa  è  un  caro  idolo  : 
volta  non  e'  è  ch'egli  non  se  ne  ricordi,  cioè 
che  ei  miri  questo  adorato  fantasma,  che  non 
se  ne  rallegri  e  non  se  ne  pavonei;gi,  con  ri- 
guardare sé  stesso  come  superiore  di  grado  non 
al  solo  popolo,  ma  anche  a  tanti  altri  che  si 
chiamano  nobili.  A   fabbricare  questa  si  gra- 
liosa  idea  saranno  forse  concorse  molte  favole, 
molti  vani  sopposti  e^  le  adulazioni  troppo  una 
volta  familiari  ai  genealogisti:  non  importa;  an- 
cor queste  hanno  da  passare  per  verità   con- 
tanti ;  e  chi   si  arrischiasse  a   parlarne  diver- 
samente, il  men   che  gli  potesse  avvenire  sa- 
rebbe di    tirarsi  addosso  V  odio   dì   lui.   Per 
conto  delle  idee  dispiacevoti    niuno  e'  è  ordi- 
nariamente che  non  goda  d'essere  disinganna- 
to, e  non  ami   chi  V  aiuta  a  correggerle  o    a 
deporle.  Ma  trattandosi  d' idee  dilettevoli,  tut- 
toché false,  pochi  sono  coloro  che  restino  te- 
nuti a  chi  cerca  di  abbattere  que'  loro  cari  ca- 
stelli ,  fabbricati   non  di  rado   nel   solo  vasto 
paese  dell'aria.  E  non  è  già  da  dire  per  que- 
sto che  la    nobiltà ,    purché   fondata  su   vere 
proove  sia  non  altro   che    una  chimera  :  essa 
é,  convien  confessarlo,  un'  idea  intellettuale  a 
cui  non  manca   buon  fondamento  di   ragione 
ed  ha  il  suo  pregio  e  la   sua  utilità.  11  male 
é  che  per  magnificare  questa  idea  se  ne  fab- 
bricano delle  altre  e  a  quella  s'  uniscono;  co- 
me sarebbe  V  immaginare  che  col  sangue  pas- 
sino le  virtù  de' maggiori  ne' discendenti;  che 
il  nobile  anche  senza  virtù,  ed  anche  con  vi- 
sibili vizj  abbia  da  riscuotere  da  ognuno  quella 
stima  eh'  ebbero  i  suoi  gloriosi  e   virtuosi  an- 
tenati, e  che  la  nobiltà  nion  pregiudizio  deb- 
ba risentire   dall'  esercizio    d' uffizj   vili  e  da 
una  povertà  che  conduca  l'uomo   a  far  delle 
male  azioni,  e  in  fine  che  sia  lecito  al  nobile 
il  soperchiare  l'ignobile» l'andare  tronfio  e  pien 
di  vanità   e  di  fasto ,  e   lo  sprezzar  chiunque 
non  ha  nelle  vene  un  sangue  pari  al  suo  :  che 
certo  vi  dee   essere  gran   differenza  fra  l'uno 
sangue  e  l' altro  1  Tutte  queste  vane  idee,  con- 
giunte con  quella  della  nobiltà  e  impresse  nella 
fantasia   formano  una    tal    maestosa    idea  e  si 
cara  ad  alcuni,  che  qualunque  xolta   la  mira- 
no, non  possono  di  meno  di  non  riguardar  sé 
atessi  come  sommamente  privilegiati  dalla  for- 
tuna, ossia   dalla   superiore  Provvidenza    del 
cielo. 

Ma  qui  é  da  avvertire  che  il  nostro  amor 
proprio,  se  non  istiam  bene  in  guardia,  é  un 
ingegnoso  architetto  di  somiglianti  idee,  sre- 
golate bensì  ma  da  noi  con  gelosia  conserva- 
le,  ed  idoli  da  noi  sommamente  venerati.  L' i-  ' 


stessi,  dipinto  per  lo  più  nella  nostra  fsatam 
con  colorì  vivissimi  e  vantaggiosi ,  il  qnale  d 
sta  sempre  davanti,  e  per  cagione  di  cai  ib* 
biamo  una  grande   stima  di  noi,  e  sembra  i 
noi  che  non  minore  l' abbiano  anche  da  avefc 
gli  altri.  Allorché  1'  anima  nostra  si  specchii 
in  questa    idea  ,  rappresentante  l'oggetto  la, 
che  pure  da  lei  fu  formata,  truova  per  lo  ptà 
in  essa  più  ingegno,  più  sapere,  più  merito,  pi 
bontà   di   quello   che  porta    la   verità ,  e  caà 
discorrendo  degli   altri    lodevoli   atlriboti  cW 
possono  convenire  ad  una  determinata  peno* 
na;  anzi  spesso  vi    trova  quello  che  msi  dm 
vi  fu.  All'  incontro  non  suole  ivi   l' aoiaia  è- 
scemere  attributi  svantaggiosi,  né  maneames* 
ti  :  cosi  bene  sa  dìpignere    1'  amor  nostro  eoi 
suo  adulatore  pennello  noi  a  noi  stessi.  Viest 
uno,  e  si  mette  a  farci  conoscere  che  abbìaM 
operato  alla  balorda  in   quella    tal  eongiaiHi* 
ra;  che  c'inganniamo  in  quell'  altra,  e  ebeti 
sentenza  da  noi  tenuta  in  un  consulto,  in  aa 
libro,  in    un  affare,  é  falsa   e  dannosa.  Adori 
diamo  nelle  smanie ,   perchè    costui   ci  ven 
quell'ingegno  e  quell'avvedutezza  che  nói |w* 
re  miriamo  concatenata  eoli' idea   di  IlotB^ 
desimi.  Non  possiamo  sofFerire  chi    vuol  r»* 
stare  e  correggere  un  idolo  a  noi  si  caro,  e 
ridurre  quel  ritratto   più   somigliante  al  vm 
con  farci  scorgere,  falso  essere  che  abbiino 
tanta  penetrazione  di  mente,  tanta  letteraton, 
come  ci  siamo  figurati,  perché  sedotti  dall'a- 
more di  noi    medesimi.  Può  stendersi  qonta 
vantaggiosa  idea    a  tutte  le    nostre  aiiooi,  à 
nostri  genj,  a  quello  che  possediamo,  a  qotWò 
che  pretendiamo  e  speriamo.  Certamente  net 
si  può    dire  che    caro   idolo    aia    quello  dellt 
gloria  ne*  letterati,   e  in  molti  guerrieri:  ìA^ 
che  li  sprona  a  grandi  fatiche  e  li  espose  i 
tanti  pericoli.  Similmente  osservate  che  an*^ 
bile,  che  specioso  oggetto  sìa  nella  fantasia  è 
alcuni  un  cappello  cardinalizio   o   altro  p«^ 
assai  cospicuo,  per  cui  si  credono  di  avere  il 
merito  e   tengono    giustizia   il  consegoirìo.  S< 
poi  sia  caro  ad  un  amante  profano  il  ritratls 
della  persona  amata,  non  dirò  già  dipinto • 
tela,  ma  vivamente   impresso  nella  sua  in»*- 
ginazione,  ve  ne  saprà  dar  conto  chiuoqaei"^ 
piega  tempo  e  pensieri  in  tale  esercizio,  po'*** 
i  fantasmi  che  mettono  in  festa  l' anima  sies» 
innocenti    ed    onesti ,   ancorché  consistaBO  w 
mere  immaginazioni ,  prive  affatto  o  ia  part* 
di  fondamento   e  suggelto  :    pure  si  paJ>  P"^ 
donare  a  chi  con  si  poca  spesa  mena  a  ip»** 
il  suo  cervello,  e  cava  l' allegria  dalle  co^D■^ 
die  della  sua   fanUsia,  come  sì  fa  dalie  shr^ 
che  si  recitano   ne'  teatri.  Ma   qualora  q»»»» 
cari  fantasmi  manchino  d'onestà  e  posano  »• 
citar  noi  a  desiderf  o    ad   azioni  illecite,  of* 
vero  col  passar  dalla  fantasia  ne' ragioosaesti 
nostri  ci  possano  rendere  ridicoli,  in  ■"*JJ' 
rola  nuocere  a  noi  o   ad   altri,  ragion  f^ 
allora  che  1'  anima  si  guardi  o  si  liberi  da  es- 
se, o  le  ratifichi  ed  emendi. 

Oh  s' io  trovassi    tesoro  l  fra  sé  stesw  àitt 
quel  tale.  E  come  se  V  avesse  già  Ito»»»»»  ^ 
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NHia  mU*  toa  fìmtaiia  an  hIoIo^  pattando  poi 
considerare  i  coaiodi  e  piaeeri  che  gliena 
rrrrbbero,  e  si  delisia  in  questi  pentif  ri.  Per* 
oniamola  anche  a  cottai«  Può  egli  spender 
leoo  e  stare  allegro  ?  Cosi  on  altro  vagheg- 
lamio  l'idolo  di  nn  utile  matrimonio  e  del* 
acqubto  d*  ana  bella  persona  ,  d' un  u6zio 
rcroto  eh'  egli  tpera,  si  rìngalluixa  tutto  e  ti 
!ote  scorrere  pel  cuore  un'  aura  toave  ,  tal- 
ifnterhè  per  un  pexzo  non  inTÌdia  i  eanspi 
ui.  Saranno  sogni  di  chi  Teglia  (e  ne  fa  spesso 
t%\'ì  allegri  chiunque  non  é  ipocondriaco  e  di 
aM>r  malinconico),  ma  Dio  sa  ae  riusciranno: 
BB  importa.  Sogni  almeno  gustosi  son  que* 
i;  e  benché  sia  lecito  a  noi  il  chiamarli  brevi 
mie,  pure  si  possono  comportar  nella  buona 
nte,  che  oouTerte  anche  le  ombre  in  propria 
aoleolexia.  Si  lagnava  il  pasto  di  Orazio  di 
bi  ravi>a  rimetM>  in  sanità,  perchè  si  vedeii 
)Uo  il  continuato  piacere  de'  fantasmi  del  sno 
trtccdenle  stato.  La  tcioccbezia  nostra  é  che 
alTsIta  diamo  corpo  a  vani  fantasmi,  e  come 
e  eoBlenessero  verità  operiamo  poi  senza  ri* 
ustione  in  conformità  di  questo  da  noi  fab* 
rìeato  ingaimo.  Oppure  all'  idee  di  veri  og* 
ptU  attacchiamo  tante  altre  idee  sregolate  o 
lise  che  queste  poi  servono  a  farci  prorom- 
ere  in  errori  perniciosi  o  all'anima  o  alla  è^* 
ila  0  alla  roba  o  alla  riputasione  nostra  ov* 
no  all'  altrui.  Anche  a  di  nostri  più  d'  uno 
I  può  mostrare  che  o  per  aver  tanto  letto  in 
l>ri  o  udito  parlar  da  a|tri  del  rairabil  te* 
reto  del  Lapis  phiio$ophorum,  cre<luto  beoti 
1  loro  dilBcile  a  scoprire  per  le  cifre,  sotto 
'  qoali  viene  insegnato  dagli  adepti,  ma  non* 
ineno  scopribile,  vanno  a  piantare  nella  lor 
inUtia  questo  beli'  idolo.  Ed  oh  che  idolo  ca- 
I,  ben  degno  de*  lor  pensieri  e  della  loro  ve- 
nazione, da  che  per  esso  ti  sperano  le  due 
nportaottssime  arti  di  tramutare  i  metalli  e 
i  prolaogar  la  vita  terrena  oltre  ai  termini 
Huoeli  1  Ma  questo  è  un  idolo  onninamente 
>ho,  é  on  fantasma  illusorio  e  seduttore,  fab* 
ricato  da'seli  rapporti  de' ciurmatori  e  dalla 
ma  avidità  della  gente  troppo  credula ,  la 
uale  poi  sofHa  e  spande  e  spende ,  ed  altro 
00  acquista  per  1'  ordinario  che  povertà  ,  e 
io  d'un  incomodo  e  danno  alla  sanità  del  suo 
^po.  Né  altra  pruova  occorre  che  la  sperienza 
>csM,  perchè  dall'  un  canto  se  all'  arte  di  f^r 
t>ro  tanti  e  tanti  fossero  giunti,  come  spac- 
>*no  i  libri  dell' alchimia,  egli  è  impossibile 
BC  alcuno  de'  principi  e  re  non  avesse  per 
'Bore  0  per  forza  estorto  questo  segreto  e  tras* 
tCMolo  per  eredità  ai  discendenti.  Noi  sap- 
lamo,  onde  i  monarchi  traggono  1'  oro  sen- 
idi'io  di  più  aggiunga.  Dall'altro  canto  chi 
*  vivato  le  centinaia  d*  anni  per  virtù  dei 
'untali  elisiri,  ninno  ci  nvostrerà  con  verità, 
^f  ooa  meritando  su  questo  qualche  merci-  L 
tote  d'inganni.  Non  fallerebbono  gli  uomini, 
^  tenessero  salda  questa  si  ragionevoi  roassi- 
**>  cioè:  non  essere  credibile  che  chi  sa  far 
^^  sia  in  bisogno  di  mendicar  V  oro  altrui  ; 
^^  eoskni,  possedendo  si  gran  segreto ,  vo- 
li' per  poca  mercede  insegnarlo  ad  altri.  Nella 
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mente  e  fantasia  deità  gefMte  avredola  e  m%* 
già  non  ti  ferma  punto  questo  bentl  dilettevo- 
le, ma  falso  e  pernicioso  fantatma. 

Oltre  a  eìh  si  danno  idee  sussistenti  e  rap« 
presentanti  qualche  oggetto  o  nozione  vera» 
ed  insieme  utile  e  degna  di  stima.  Tale  è  l' i* 
dea  dell'onore,  di  cui  alcuni  hanno  si  piena 
la  testa  e  la  bocca,  ancoraché  per  lo  piò  re* 
sti  loro  da  imparare  ciocché  signiBclii  questa 
parola  e  in  che  consista  il  vero  e  falso  onore. 
Egli  é  desiderabile  che  ognuno  ci  stimi  o 
rispetti  tanto  colla  Tooe  che  coi  fatti,  o  alme* 
DO  che  non  ci  sprezzi  o  ci  faccia  ingiuria.  £ 
questo  è  un  bene ,  di  cui  non  si  può  negare 
che  giusta  e  lodevole  sia  l'idea.  Ma  riscuotere 
questo  rispetto  e  stima  dalla  gente  «non  si  può 
con  ragione  senza  un'  altra  idea ,  cioè  col  6* 
gur«rsi  dovuto  questo  tributo  solamente  a  chi 
opera  secondo  la  virtù  ed  ha  abborrimento  ad 
ogni  azione  malfatta.  Chi  sente  in  sé  tal  dispo- 
sizione, ha  un'idea  vera  e  giusta  dell'onore, 
e  benché  neir  esterno  mancasse  la  gente  alla 
stima  che  gli  è  dovuta ,  pure  non  lascia  per 
questo  d'  essere  degno  d'  onore ,  perchè  nel- 
r  interno  suo  ne  ha  il  vero  fondamento.  Al 
contrario  di  certi  altri  che  esigono  la  stima  6 
l'onore  esterno,  quando  nel  medesimo  tempo 
fanno  azioni  che  meritano  censura  e  disprez- 
zo. Non  è  già  regolarmente  lecito  per  qoesto 
di  perdere  il  rispetto  ai  viziosi  stessi  ;  ma  ciò 
non  ostante  non  lascia  la  falsa  idea  dell'  o- 
nore  in  oertuni  di  produrre  dei  mali  effetti, 
perché  diventano  superbi,  puntigliosi  ed  esat* 
tori  d'  ogni  menoma  convenienza,  con  attaccar 
liti  per  cose  e  parole,  alle  quali  non  bada  chi 
è  taggio  e  virtuoso,  eppure  tanto  più  d'  essi  è 
meritevole  cT'ogni  stima  e  riguardo.  Abbonda* 
DO  poi  le  persone  che  non  si  lasciano  punto 
affascinare  dall'  idolo  della  propria  bellezza  , 
perché  sanno  accoppiarlo  e  temperarlo  colle 
idee  della  virtù,  cioè  di  nna  bellezza  superiore 
all'  altra.  Ma  non  ne  mancano  di  quelle,  nel- 
la fantasia  delle  quali  troppo  è  domiuante  que* 
sf  idolo  si  vistoso.  Voi  perciò  mirate  in  esse, 
non  già  quel!'  alterigia  discreta  e  perdonabile 
che  merita  piuttosto  il  lodevoi  nome  di  con- 
tegno, atto  a  tenere  in  freno  e  rispetto  la  te- 
merità dei  tentatori,  ma  quella  bensì,  che  pro- 
priamente si  appella  soperbia  od  alterigia,  per 
cui  si  credono  tante  regine,  e  si  pavoneggiano 
per  avere  o  sapere  sempre  più  accrescere  gli 
adoratori.  Se  poi  queste  regine  sieno  mai  ca- 
paci di  qualche  viltà ,  io  non  saprei  dire.  La 
vanità  per  altro  non  è  male  delle  sole  feiri* 
mine  e  passa  molto  bene  anche  nell'  altro 
sesso. 

Sarebbe  pertanto  da  desiderare  che  noi  pri- 
ma di  affezionarci  a  certi  fantasmi,  orovenienti 
in  noi  o  per  via  delle  sensazioni  o  per  lavoro 
della  nostra  niente,  potessimo  e  sapessimo  ben 
esaminare  la  verità,  la  bontà,  le  cagioni  e  gli 
effetti,  considerando  se  abbiano  sussistenza  di 
ragioni  si  o  no,  e  quale  influsso  possano  avere 
nella  teoria  de'  nostri  pensieri,  desiderj  e  pas- 
sioni. Può  essere  che  senza  questo  esame  ci 
siamo  imbarcati,  ed  abbiano  si  fatti  fantasmi 
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coi  caratteri  delle  passioni  loro  aderenti  presa 
radice  nella  nostra  fsntasia;  ciò  non  ostante 
è  a  noi  permesso,  anzi  comandato  dalla  retta 
ragione  il  chiamarli  anche  di  poi  all'  esame 
per  liberarcene  o  per  rettifìcarli.  A  disingan- 
narsi potrebbe  e  dovrebbe  bastare  per  la  gente 
dozzinale  il  solo  esempio  delle  persone,  cono- 
sciute da  tntti  per  sagge  e  dotate  di  migliore 
intendimento;  la  mente  nondimeno  quella  sem- 
pre è  che  avendo  per  poca  avvertenza,  o  per 
debolezza  o  per  altri  motivi  permesso  o  fatto 
che  si  alloghino  nella  fantasia  delle  idee  fal- 
se, o  se  non  false  in  sé  stesse,  almeno  sfigu* 
rate  per  T accessorio  d'  altre  incompetenti  idee, 
essa  dico  é  a  coi  tocca  a  considerare  di  ri- 
vangare i  conti ,  pensando  più  attentamente  , 
•e  per  avventura  e'  ingannassimo  o  ci  fossimo 
ingannati  in  accettare  e  fabbricare  quel  tate 
fantasma  che  suscita  o  sveglia  in  noi  questa  o 
quella  gagliarda  passione,  e  ci  spigne  a  pen- 
sieri ,  volizioni,  ed  azioni  peccaminose  e  per- 
niciose a  persona  dotata  di  ragione,  che  per 
istituto  di  sua  natura  ha  da  procurare  la  pro- 
pria felicità,  e  non  già  l' infelicità.  Basterà  qui 
un  esempio  solo.  Il  giuoco  è  uno  degli  eccessi 
e  malori,  forse  più  familiare  o  certamente  più 
universale  ne'  tempi  nostri  che  ne' precedenti. 
Se  talon  prendesse  ad  esaminare  la  varietà  dei 
giuochi,  e  più  chi  li  pratica  e  chi  li  permette 
o  non  li  frena,  comporrebbe  un  grosso  libro, 
ma  libro  che  potrebbe  dispiacere  ai  principi 
della  terra,  e  dal  qual  verisimilmente  poco  o 
niun  frutto  si  ricaverebbe.  Sente  una  persona 
parlare  del  lotto  di  Genova  o  di  Milano  e  che 
con  poche  monete  si  possono  cogliere  centi- 
naia di  scudi  :  eccoti  immantinente  svegliarsi 
nell'  anima  un  segreto  desiderio  di  sì  bei  gua- 
dagno. Viene  a  sapere  che  fra  centomila  e  più 
persone  un  certo  tale  con  un  ambo  o  un  terno 
felicemente  ha  colpito  ,  ed  ha  in  mano  una 
bella  somma  di  danaro,  guadagnato  con  si  po«i 
co.  Al  desiderio  s'aggiugne  allora  la  speranza, 
cioè  una  passione  lusinghiera,  che  sembra  di- 
re: Se  colui  è  stato  si  ben  favorito  dalla  for- 
tuna, perchè  non  posso  iiperare  anch'io,  per- 
ché non  promettermi  altrettanto  ?  Ecco  ben 
fitto  il  fantasma  di  ,questo  giuoco  nella  fsnta- 
sia, e  corteggiato  dall'idolo  del  guadagno  e 
della  sua  possibilità,  fors'  anche  da  quello  della 
facilità,  perché  l'amor  proprio  é  un  grande 
immaginatore   di  quello  che  noi  vorremmo. 

Maggiore  eziandio  diviene  \a  vivacità  di  que- 
sto fantasma,  qualora  il  lotto  sia  formato  di  vasi 
d'  argento,  specchi  e  somiglianti  altri  vistosi 
lavori  che  danno  forte  nell'occhio  e  più  efU- 
cacemente  imprimono  nel  cerebro  la  loro  im- 
niagine ,  onde  poi  vien  commossa  1'  anima  di 
chi  per  la  sua  povertà  e  per  altri  motivi  si 
mette  tosto  ad  amoreggiarne  1'  originale.  Che 
fa  poi  questo  fantasma?  Non  dà  posa  all'ani- 
ma, torna  di  tanto  in  tanto  davanti  alla  niente 
e  sto  per  dire,  la  perseguita,  rappresentando 
sempre  il  guadagno  possibile,  di  maniera  che 
quando  essa  mente  lasci  nel  suo  essere  quel 
caro  vigoroso  fantasma,  cede  finalmente  al  suo 
impulso^  portando  la  volontà  a  cercare  il  da- 


naro occorrente  per  tentar  la  ibrtvoi.  (^ 
sto  danaro  (volesse  Dio  che  non  foste  coti) 
per  chi  non  V  ha ,  bene  spesso  sì  oeres  col* 
l'impegnare,  col  rubare,  con  iscislacqnare  li 
pudicizia,  e  con  altri  abbominevolt  o  tropps 
dannosi  meati.  Sulla  falsa  credenza  poi  di  pn* 
venire  alla  vincita*  si  bada  ai  sogni,  sgli  i*. 
gurj,  si  ricorre  alle  soperttiaionì.  Una  psuii 
maestra  se  ne  tira  seco  dell'altre.  Ma  non  ci* 
de  in  queste  reti  chi  é  saggio,  ed  ha  mente  ts* 
periore  ai  brutti  giuochi  della  fantasia  ;  perché 
o  pondera  sul  principio  gl'inganni  ascosi  sotti 
la  bella  apparenza  de'giuocbi,  oppure  le  sd 
principio  non  ha  ben  esaminata  V  idea  d'ns, 
amdando  innanzi ,  meglio  la  pesa  ,  lauto  da 
scorge  la  vanità  delle  speranze  fondate  lepn 
un  si  spropositato  azaardo.  Vero  é  che  il  tilt 
ha  guadagnato,  ma  centinaia,  anzi  migltsiise 
sono  usciti  burlati  e  colla  borsa  vota.  Sipoè, 
é  vero ,  cogliere  un  terno  o  un  pezso  dV 
genio ,  ma  secondo  le  pruove  algebrsiche  » 
sendo  quel  terno  confuso  con  migliaia  di  c«» 
binazioni  inutili  e  il  biglietto  d'un  perni 
argento  mischiato  fra  migliata  di  l>iglietlj  fi- 
ni, quasi  lo  stesso  è  V  esporre  io  simili  pa- 
chi il  suo  danaro,  che  1'  essere  certo  è  p> 
derlo.  Questo  solo  esempio  servir  poò  per  fare 
conoscere  la  necessità  di  ben  considerare  i|d 
influsso  possa  avere  nelle  nostre  azioni  li  ss* 
stra  fantasia,  per  correggerla,  se  occorre,  » 
servando  come  quel  fautaama  ci  slinola  U 
opere  illecite;  quell'altro  ad  opere nocite iNi 
nostra  sanità,  all'  economia^  all'onore,  orroi 
tanti  altri  che  ci  turbano  si  forte,  rubsodoci 
la  tranquillità  dell'  animo,  per  rimediirri,  le 
mai  si  può.  Ma  perciocché  i  fantasmi  s«tn 
bene  spesso  altro  non  sono  che  un' opioiose  S* 
glia  dell'intelletto  e  fitta  nella  fantasia, op- 
pure vengono  accompagnati  da  qualche  ofii* 
ninne  che  può  e  aool  muovere  l' anima  aoitn 
a  varie  operazioni  ora  lodevoli  ora  bilsta^ 
voli,  già  s'  è  detto,  quanto  utile  e  neceau* 
sarebbe  il  chiamarle  ^d  un  rigoroso  essne, 
per  esentarci  da  varj  inganni^  ne'qaali  latt* 
di  cadiamo. 

CAPITOLO  XV 

Della  divtnUà  tUUe  Jkntaiii< 

Siccome  nel  teatro  del  mondo  noi  proni"' 
tanta  diversità  nella  distribuzione  de'beoittf^ 
reni,  mirando  alcuni  ricchissimi,  altri  ok<**^ 
cremente  forniti  d' essi,  ed  altri  poveri  o  po- 
verissimi ;  cosi  lo  stesso  avviene  della  f*<^ 
e  dell*  ingegna,  de'  quali  si  osserva  ne'  mot»'* 
o  abbondante  o  mediocre  o  scarta  Is  <'"'*^ 
Tale    diversità    di    fantasie   proviene  o  d*"* 
natura,  oppure  dallo  studio  ed  eserdtio.  n<^ 
no  alcuni  con  una  forte  immaginativa,  U  <{^ 
ritiene  facilmente  tutto  quello  che  peot*"^ 
che  apprendono  per  via  de*  sensi  o  che  »•■ 
immaginando,  e  prontamente  esibisce  p<H 
mente  quelle  immagini  che  occorrooo  p  '^ 
gionamento  ;  nel  che  consiste  quclUi  ^    . 
volgo  appelliamo  buona  memoria*  ^ 
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vari  è  la  natarà ,  perchè  portano  dall'  stero 
nateroo  osa  faotasia  inoapace,  se  non  in  tut- 
0,  in  buona  parte  almeno  delle  idee  tcienti- 
irhe  «d  inlellettaali,  e  per  qael  che  sembra, 
oUiaente  alla  per  le  idee  delle  cose  sensibili 

queste  ancora  con  difficili  là  conserva.  Dalla 
lirersiU  de' cervelli  nasce  questa  difTerensa. 
imilflienle  quand'  anche  fosse  eguale  la  forsa 
«liva  della  faotaaia  in  due  persone,  p«re  il 
isfgiore  o  minore  atodio ,  e  la  pratica  del 
isndo  può  rendere  Vuna  superiore  all'altra 
I  dovisia  d' imroagini.  Noi  abbiamo  tuttodì 
sito  gli  occhi  contadini  ed  altra  simil  grnte, 
it«  nelle  angustie  della  povertli,  lotica,  rotta, 
loradi  cervello  ;  ed  altre  che  per  .vivere  lungi 
isl  commercio  «mano  e  dallo  studio  delle  tei- 
ere, non  sono  provvedute  se  non  di  quelle 
ole  idee,  che  convengono  all'agricoltora  o  ad 
^trcarli  meccaniche ,  da  loro  esercitate.  Al- 
'  incontro  chi  ha  sortito  dalla  natura  un  cer- 
rello  beo  architettato  ed  in  oltre  con  appli- 
cini  alle  scienze  ed  arti,  e  col  conversare  in 
quello  che  si  chiama  gran  mondo,  mette  in- 
lieiDe  e  ritiene  gran  copia  d' idee  :  questi  for» 
na  nel  suo  capo  un  ricco  magoztino,  per  pò- 
»re  ordinare  de*  luoghi  discorsi,  ed  anche  ra- 
uoctnare,  purché  sia  provveduto  di  buon  in- 
leilelto  solle  coae  tanto  intellelloalt  che  sen- 
ibili.  Osserviamo  un  poco  questa  diversità  ne* 
;li  lUidiosi  delle  lettere. 

Qaatiro  schiere  d'  uomini  si  possono  consi* 
lerare.  Alcuni  hanno  provata  assai  scarsa  verso 
li  loro  de' suoi  doni  la  natura,  avendo  sortilo 
ina  povera  fantasia  e  memoria,  e  quel  che  è 
peggio  un  fiacco  intelletto.  Non  manca  fra 
)ae»ti,  chi  essendosi  applicato  alle  lettere,  sì 
lente  col  tempo  in  animo,  il  pitaicore  di  aspi- 
rare alU  gloria  de'  letterati  e  si  mette  a  com- 
porre libri.  Già  il  suo  nome  comparisce  alla 
itampa  e  si  parla  di  lui  ne'  giornali  dei  lei* 
lerati.  Che  sono  poi  questi  libri?  cataloghi,  in- 
liei, pesti  di  libri  e  materiali  altrui,  cioè  cen- 
ioni  ed  erudiiieue  indigesta  ;  e  quand'  anche 
iieno  iofiltate  con  ordine  le  cose,  pure  scom- 
pagnate da  riflessioni  sopra  la  verità  o  proba- 
bilità d'  esse,  ridueendosi  tutto  il  loro  sapere 
>  laper  copiare  quello  che  altri  hanno  detto. 
Anche  questi  sono  libri,  ma  libri  ordinariamente 
deitinati  per  la  '  gente  dottinale  e  ohe  non  en- 
trano nelle  librerie  dei  veri  dotti,  o  se  v'en- 
trano, aieno  por  sicuri  di  dormir  ivi  quieta- 
mente coperti  di  polvere,  senta  essere  mai  ma- 
Mggiali  dalle  loro  mani*  Dissi  ordinariamen- 
te» perchè  possono  darsi  di  questi  lavori,  ap- 
pallati fatiche  piuttosto  di  schiena  ohe  d' in- 
gegno, i  quali  per  essere  utili  con  risparmiare 
1'  fatica  «gli  «Uri  di  cercar  qua  e  là  notitie 
e  dottrine  ivi  da  un  solo  ammassate,  meritano 
certo  che  ognuno  resti  obbligalo  alla  fatica  e 
penna  di  quegli  auton.  La  seconda  schiera  è 
(lei  ricchi  di  fantasia,  ma  poveri  d' intelletto, 
lunuo  costoro  letto  molto^  molto  ancora  rite- 
nuto,  e  la  vivace  ed  agile  loro  fantasia  è 
pronta  s  somministrar  idee  e  parole  ai  loro 
fagiooaraenti .  vaghetta  ai  loro  libri.  Bella  fi- 
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oonversaiionì   con  raccontare  oasi  seguiti ,  di- 
pignere  vivamente  gli  avvenimenti  delle  cose, 
e  i  costumi    altrui  ;  hanno  anche  tanto  d' in* 
gegno  da  dilettarvi  con  facetie,  arguzie,  sali- 
rette  gustose  e  talvolta  ancora  troppo  pungen- 
ti ;    ma  infine  pesatene    ben    attentamente   le 
forte,  esaminate  i  loro  discorsi  e  troverete  che 
sono  ingegni  superficiali.  Noi  sogliamo  appel- 
larli begl' ingegni  a  differente  de' buoni  esodi 
ingegni.  Vi  daranno  essi   certamente  piacere  , 
ma  non  v'  istruiranno  :  parleranno  di  tutto,  ma 
senta  saper  giudicar  rettamente  delle  cose.  Noi 
troviamo  libri  tempestati  di  versi  di  autori  la- 
tini o  volgari,  earicbi  di  passi  di  scrittori  an- 
tichi d'ogni  genere,  senta   né   pur  dare  tal- 
volta alla  povera  gente  la  tradutione  dei  gre- 
ci. La  gran  lettura,  la  fortunata  memoria   as- 
siste loro  per  formare  somiglianti  giardini  di 
erudizione,  ohe  certamente  danno   forte  nel- 
r  occhio   e  può   essere ,  che  contengano  cose 
rare,  e  formino  anche  un  tutto  degno  di  gran- 
de stima;  eppure  quanti  di  questi  libri  ci  so- 
no, dove  poco  apparisce  di  buon   rasiocinio , 
Ddi  saggia  critica^  di  giudiciose  considerationi  l 
mancando  questo,  manca   il   meglio  dei  librL 
La   fantasia   feconda  di   tali   scrittori   vi  avrà 
messa  sotto  l'occhio  una  gran  varietà  di  cose, 
e  belle  dipinture  troverete  certo  ne' loro  rac- 
conti, ina  se  non  v'interviene  il  giudisio ,  so 
non  si  fa  sentire  in  tante  eroditioni  il  filosofo 
che  sa ,  per  quanto  si  può ,  discernere  l'  ap- 
parenza dalla  sostaiita ,  il  vero  dal    falso ,   il 
certo  dall'incerto,  il  giusto    dall'ingiusto,  il 
bello  dal  brutto,  conchiudete  che   ivi  manca 
il  pregio  principale  de' libri. 

E  composta  la  terza  schiera  di  persone  nelle 
quali  col  vigor  della  mente  o  sia  dell'  intellet- 
to, sta  accoppiata  poca  memoria  e  meschina 
fantasia.  D'ordinario  costoro  portano  un  in- 
gegno copo,  atto  solo  a  meditare  sulle  cose , 
ruvidi  poscia  nell'aspetto,  gente  di  poche  pa- 
role e  che  nelle  conversazioni  non  e'  è  dub- 
bio che  lavino  mai  la  mano  ad  altri  per  vo- 
lere il  pulpito;  scrii  quasi  sempre  e  più  incli- 
nati alla  malinconia  che  all'  allegria,  ameranno 
certo  chi  li  faccia  ridere  ,  ma  non  sapranno 
contraccambiarli.  Dissi  d'  ordinario,  perché  ao-^ 
che  di  questi  tali  ne  troviamo  che  alle  occa- 
sioni sono  buoni  compagnoni,  né  la  cedono  a 
veruno  in  allegria  ed  in  facetie.  Si  figurano 
alcuni  che  lo  studio  delle  matematiche,  sicco- 
me quello  che  richiede  una  soda  meditotione 
ed  astrazione  dalle  cose  materiali,  renda  i  suoi 
alunni  astratti,  sempre  cogitabondi  e  inetti  ai 
pubblici  e  privali  affari;  eppure  la  spericnza 
è  in  contrario,  trovandosi  eccellenti  matema- 
tici allegri  e  di  gioviale  conversazione,  ed  aU 
ti,  più  ancora  di  moltissimi  altri,  ai  pubblici 
ufRzf  e  alle  private  faccende,  ed  anche  eccel- 
lenti poeti.  Periati  ho  conosciuto  io  il  P.  Tom- 
maso Cera,  il  P.  Abate  Grandi,  Eustachio 
Manfredi  e  l'  abate  Antonio  Conti,  stimatissimi 
e  chiarissimi  amici  miei.  Ora  può  essere  che 
queste  menti  perspicaci,  se  prendono  a  for- 
mare libri,  non  abbiano  la  fortuna  di  piacere 


gora  che  ordioarÌAmcDte  faono  costoro  nelle  |  a  chiunque  vuol  imparare  senta  fatica  d'appli< 
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catione,  o  ti  pasce  aDicamente  di  fioretti  di 
erudizione,  perché  ivi  si  truovano  solamente 
dottrine  alte,  profondi  pensieri,  oè  vi  compa- 
rirà l'ornato  di  sentimenti  e  passi  presi  dai 
poeti  e  dagli  scrittori  antichi  o  moderni.  Con- 
tiitlociò  nelle  bilance  de' saggi  opere  tali^  pur- 
ché giudiiiosamente  composte  con  sode  rifles- 
sioni, e  queste  con  bella  chiarezza  esposte» 
(  perché  il  pregio  della  chiarezza  é  on  ingre- 
diente necessario  a  tutti  i  parti -dello*  ingegno) 
meriteranno  sempre  plauso  singolare.  Non  sa- 
ranno fatte,  é  vero,  per  dilettare  1'  altrui  fan- 
tasia, ma  potranno  ben  pascere  l'intelletto  e 
recar  profìtto  maggiore.  Finalmente  la  quarta 
schiera  é  di  coloro  che  hanno  sortito  dalla  na- 
tura un  intelletto  penetrante  e  insieme  una 
gran  facilità  di  fantasia.  Bari  certamente  sono 
questi  ;  nullndimeno  non  pochi  ne  produsse 
negli  antichi  tempi  la  Grecia  e  Roma  pagana. 
Si  ammirano  ancora  questi  due  pregi  in  alcuni 
de'  Santi  Padri  ;  e  negli  ultimi  secoli  nostri , 
per  essere  rifiorite  le  lettere,  si  sono  veduti  as- 
saissimi  di  simili  ingegni  che  saranno  l'ammi- 
razione de'  posteri  ;  ed  altri  viventi  ne  può 
mostrare  anche  la  nostra  medesima  età.  Felice 
chi  sa  saviamente  e  fondatamente  raziocinar 
sulle  cose ,  e  nello  stesso  tempo  abbellire  i 
ragionamenti  suoi  col  vago  dell'erudizione  e 
eoi  colori  d'un  bello  stile,  a  lui  prestati  dalla 
fantasia  feconda  e  vivace.  Se  ingegnoso  é  il 
loro  parlare,  tanto  più  sarà  atto  a  dilettare. 
Purché  nondimeno  i  loro  libri  giungano  ad 
istruire  colla  sodezza  delle  dottrine,  ed  inge- 
gnosi e  maestri  del  vero  sìeno  i  loro  trattati, 
poco  in  fine  importa,  se  non  dicono  ancora 
con  ingegno  le  cose.  Riesce  più  alla  portata 
del  popolo  lo  stile  limpido  e  dotato  d'  una  na- 
turale beltà,  che  quello  cui  non  manca  V  ajuto 
de'  belletti. 

Da  quanto  fin  qui  ho  detto  si  può  racco- 
gliere, essere  nn  bel  dono  della  natura  una  vi- 
gorosa fantasia  che  ritenga  facilmente  ciò  che 
a  lei  vanno  rapportando  i  sensi  in  leggere,  in 
ascoltare,  in  praticare  il  mondo,  e  quello  an- 
cora che  venga  portalo  in  es»a  dalle  medita- 
zioni dell'intelletto,  a  coi  essa  é  destinata  per 
serva  ed  ajutatrice,  perché  altrimenti  può  essa 
pia  nuocere  che  giovare  ai  mortali.  Di  ciò 
parleremo  più  abbasso.  Intanto  mi  sia  lecito 
ti  dire  che  più  degli  altri  abbisogna  di  fanta- 
sia chi  vuol  mettersi  a  fare  il  poeta  o  il  dipin- 
tore. Sorelle  possono  chiamarsi  queste  due 
arti.  La  pittura  è  una  poesia  fatta  coli  colori^ 
la  poesia  una  pittura  fatta  con  parole. 

muta  PoèsU 

Dicitur  haecj  pictura  loquens  solet  illa  vocari. 

Il  sapere  un  poeta  ben  immaginare  e  bene  di- 
pignere  qualche  oggetto,  qualche  azione,  vie- 
ne dalla  sua  vivace  fantasia  ;  ed  é  accolto  con 
plauso  e  diletto,  perché  sei  merita  l'industria 
d'ogni  arte  che  sa  imitar  con  perfezione  le 
fatture  della  natura.  Vero  é  nondimeno  che 
a  formare  l' eccellente  poeta  non  basta  la  sola 
fantasia.  Si  ricerca  in  oltre  l'ingegno^  si  ri* 
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chiede  il  sapere ,  cioè  dne  altri  nobili  ingre- 
dienti che  dipendono  dal  buon  iatellrtto  e 
dallo  studio  dell'  arti  e  delle  scienze.  Poi  U 
fantasia  sola  dilettare,  ma  per  atteststo  dn 
saggi  il  poeta  che  aspira  a'  primi  gradi,  hsM- 
ohe  da  insegnare,  ha  da  istruire ,  cioè  ha  da 
recare  utilità  al  pubblico  sìa  colle  azioni  dti 
suoi  personaggi,  sia  coi  costumi  oppure  ne'n- 
gionamenti  suoi,  o  de'  suoi  attori.  I  poeti  cU 
portano  in  fiera  sole  belle  parole  e  non  and* 
cose  sostanziose,  sono  alberi  pfeni  di  foglie  i 
frasche,  e  privi  di  frutti  ;  ma  di  questi  oHini 
più  che  de'  primi  noi  andiamo  in  traeda.  Si* 
milmente  può  bene  l'ingegno  in  eonponÌDrsii 
lirici,  che  ordinariamente  non  hanno  f^ran  toh 
pò,  produrre  belle  riflessioni  e  sublimi  dottri- 
ne; ma  non  vi  credeste  per  questo  che  rìi- 
scisse  eccellente  il  lavoro,  quando  noo  vi  c«s> 
corra  il  pennello  poetico,  che  prendendo  cs* 
lori  dalla  fantasia,  vagamente  vesta  quegli  alti 
concetti  e  sappia  dipignere  con  ideo  sensbiii 
l'astruso  e  sottile  delle  dottrine.  Cosi  bassa 
fatto  i  più  accreditati  fra  gli  antichi  e  ■•• 
demi  poeti.  Maggiore  é  poi  il  bisocno  Mh 
fantasia  ne'  poemi  maggiori,  cioè  nell'  eptfja, 
nella  tragedia  e  commedia,  pi>rché  prim^ 
mente  da  essa  dipende  l'invenzione  os^ia  fff* 
ditura  dì  tuHa  la  tela  eh'  è  il  meglio  di  liti 
poemi  edanclie  il  più  difficile.  Sarà  preso  dab 
storia ,  oppur  finto  affatto  il  soggetto  di  aa 
poema?  conviene  ricorrere  al  ricco  sfjesate 
della  fantasia  che  gli  somministri  penoot!|i 
ideali  oppur  veri,  ma  con  ideati  costumi,  azioai 
e  sentimenti,  e  suggerisca  arveniraenti  oan* 
vigliosi,  tnti-ecci,  incontri  e  mutazioni  inaspet- 
tate d'  azioni ,  tutte  ben  congegnate  e  M^ 
poscia  espresse  con  vago  stile  poetico,  fifii* 
anch'  esso  della  fantasia,  tenendo  in  tal  lBal^ 
ria  sempre  attento  e  dilettato  col  mirabile  e 
eolla  novità  il  lettore. 

Osservate  Omero,  Virgilio,  l'Ariosto,  il  Ta«S 
ed  anche  nel  suo  genere  la  Secchia  del  Tas- 
soni. Che  varietà  di  cose  l' che  avventore  es- 
riose  l'unn  dietro  all'  altra  I  E  tutte  conqail^ 
che  aria  di  verisimile:   che    questo   aneora  e 
importante  ai  bei  poemi.    Il   Ricciardetto  dd 
Fortiguerri,  che  negli  anni   addietro  uad  iH> 
luce ,  ha  pezzi  egregi;    ma  quell'  ingegno  cb« 
era  capace  di  formare  un  magistral  lavoro,  p^ 
dappocaggine ,  credo  io  ,  cioè  per   noo  vol^f 
impiegare  più  pensieri  e  lima,  ci  diede  no  po^ 
ma  a  cui  presto  é  mancato  il  plauso  a  csgioM) 
di  molte  strabocchevoli  immaginazioni  e  ia^l^ 
finzioni ,  le    quali  non    possono  mai  dilettare 
chi  è  avvezzo  a  cibi  migliori.  Altrettanto  è  da 
dire  della  tragedia  e  commedia ,  per  le  f"'' 
bisogna  che  il   poeta  truovi  nella  storis ,  op* 
pare  fabbrichi  nella   sua    fantasia  on'asiose 
ben  intrecciata  di  magnifiche  avventore  e  p^ 
ripezie  nella  prima ,  e  di    curiose  e  popolm 
nella  seconda.  Tocca  poi  all' ingegno  il  ^rben 
parlare  i  personaggi    nella    maniera  eonfor*^ 
ai  loro  costumi  e  alla  loro  condizione,  con  b^ 
gurarsi  sempre  il  carattere  più  vistoso  àì<^ 
sentimenti  e  di  quelle  frasi  e  parole  che  eoa- 
Tengono  nel  suo  genere  al  priiieipej  il  «"^ 
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ante,  al  servo ,  all' innamoriito,  al  furbo,  al 
odo  e  sittili  ;  ma  non  ^ik  lasciare  la  briglia 
n'ingegno,  né  parlare  in  maniera  che  tcla- 
irnte  la  gf*nte  dotta  possa  intentlere.  Non  sa- 
nino mai  belle  né  prediche  né  tragedie  falle 
fr  essere  recitale  al  pnbblico;  se  almeno  il 
ifixano  popolo,  che  forma  il  più  dell'  udito* 
0,  non  poò    capire  ciò  che  il  predicatore    o 

poeta  ha  Toluto  dire.  Conviene  badare  al 
ocumento  di  Quintiliano ,  il  quale  parlando 
f%\ì  Oratori  scrive:  À  cormptissimo  quoque 
ìetarum  Jigunu  $eu  trantlationes  mutuamur , 
M  demmm  ingeniasi  sciiicet,  ti  ad  intelligendot 
ìus  sii  ingenio.  Felicissimo  era  l' ingegno  di 
ifr  Jacopo  Martelli  ,  ma  egli  voleva  troppo 
lostrarlo  nelle  sne  tragedie,  molte  delle  quali 
prdò,  quantunque  si  belle  da  leggere  ,  non 
ottono  già  sperare  gran  fortune  poste  in  isce- 
a.  A  foroiare  dunque  l' eccellènte  poeta  dee 
rìncipalmente  concorrere    la    fantasia  Vivace 

feconda  d' immagini.  Truovansi  ancora  dei 
>oeti  in  prosa,  e  questi  sono  i  compositori  di 
vosnti,  alla  fabbrica  de'  quali  necessaria  so* 
rattutto  i  la  fecondità  della  fantasia  per  idea- 
(  curiosi  avvenimenti,  impensati  viluppi  e  pe- 
ipezie  delle  azioni  umane.  V'ha  di  questi  ro- 
isozi  interamente  consistenti  in  argomenti 
oli,  ed  altri  composti  parte  di  fatti  istorici  e 
arte  di  finti,  cioè  prodotti  dalla  fontasia.  Al- 
Boi  compariscono  atti  solamente  a  dilettare 
bì  pieno  d'ozio  vuol  pure  impiegar  qualche 
!mpo  in  leggere  quelle  gustose,  ma  false  in- 
cniìoni,  che  d'ordinario  a  nulla  possono  gio- 
ire, e  solamente  possono  nuocere  alla  scon- 
gliata  gioventù  :  ve  n'  ha  poi  degli  altri  atti 
nche  ad  insegnare  il  vero  e  il  buono  con  quelle 
iTole,  mercè  de*  saggi  avvertimenti  che  v'ag- 


ii 


CAPITOf-0    XVI 
Detta  fantasia  de*  filosofi. 


Non  vi  credeste  che  i  soli  poeti  ed  oratori 
per  dilettare  o  per  istruire  o  per  persuadere 
facessero  buon  uso  delle  meroi  della  fantasia. 
Anche  i  filosofi  talvolta,  per  non  dir  bene  spesso, 
ricorrono  a  quel  medesimo  fondaco  per  fab* 
bricare  opinioni  nel  vasto  regno  della  loro 
scienza.  Certo  è  che  le  opinioni  sono  parti 
dell'  intelletto  nostro  o  di  altrui  ,  perché  as- 
serzioni formate  dalla  nostra  meditazione^  op- 
pure a  noi  comunicate  da  altri  coi  libri  e  colla 
viva  voce.  Allorché  la  mente  non  può  nig- 
gìugnere  la  verità  e  certezza  delle  cose  fisiche 
o  metafi.HÌche  o  morali  (il  che  ben  sovente  ac- 
cade), ella  mette  il  suo  studio  in  raccogliere 
quello  che  ha  maggiore  apparenxa  di  verità , 
chiamato  dà  noi  verisimile  e  probabile.  Si  fatte 
asserzioni ,  fondate  sopra  premesse  non  tette 
certe,  ma  che  sembrano  accontarsi  ora  più  ore 
meno  alla  verità,  portano  il  nome  di  opi* 
moni,  mercatanzia  di  cui  il  mondo  è  pieno, 
ed  ognuno  di  noi  ha  ben  guernita  la  propria 
fantasia.  Alcune  di  queste  unicamente  servono 
ad  instruirci  il  meglio  che  si  può  dell'esi- 
stenza, e»8enza,  principi,  cagioni  ed  effetti  delle 
innuroerabili  creature  componenti  l' universo  j 
altre  hanno  per  mira  il  dirìgere  le  nostre  a- 
zioni  per  la  buona  condotta  della  vita,  per  la 
sanità  del  corpo  o  pel  saggio  ed  ordinato  go- 
verno dell'  umana  società.  Dobbiamo  dunque 
distinguere  nella  Qlosofia  due  differenti  sorte 
di  cognizioni,  cioè  altro  essere  il  sapere,  altro 
I'  immaginare.  Il  sapere,  che  scienza  ancora  si 


iugne  r  intelletto  e  defi'  essere  quelle  stesse  1  appella,  viene  da   principj  certi,  fondati  sulla 


▼ole  inventate  per  istruire.  Finalmente  noi 
roviamo  nello  slesso  commercio  degli  altri  no- 
nni, che  forza  abbia  e  che  piacere  dia  chi 
a  provveduto  di  una  vivace  fantasia.  Udite 
tenni  che  vi  descrivono  un  caso  seguito,  con 
ippresentarvi  le  persone  in  quell'atto,  le  loro 
arale,  i  colori  del  volto,  i  movimenti  e  fino 
gesti:  tutti  effetti  di  quella  fantasia  cbe  ha 
^oe  ritenuto  ogni  circostanza  di  quella  azione. 
^re  allora  a  voi  di  trovarvi  presente  a  quella 
te,  burla,  maritaggio,  disgrazia  e  altre  simili 
nenture:  tanto  bene  è  dipinto  quel  fatto, 
iesceamaravigira  nella  stessa  maniera  il  poeta  , 
lie  sa  vivacemente  immaginare  gli  avveni- 
leoti  o  veri  o  finti  e  come  li  mirasse  con  gli 
echi  pro^ilj,  ne  fa  la  descrizione  circostanziata, 
)  maniera  che  ne  provate  quello  stesso  di- 
gito o  movimento  interno  come  se  li  vedeste 
ipinti  in  on  quadro  di  Tiziano,  da  Raffaello 
al  Correggio  o  da  altri  insigni  pittori.  Ma 
•erchè  di  questo  affare  ho  io  parlato  assai  nel 
)io  TratUto  delta  perfetta  Poesia ,  basti  que- 
^  poco  intorno  alla  fantasia  de' poeti.  Men- 
erebbe qni  ancora  qaella  de' pittori  ch'ione 
liccssi  qualche  cosa  ;  ma  rimetto  i  lettori  a 
|tianto  n'  è  per  dire  e  magistralmente  dirà 
/^hate  Antonio  Conti^  cbe  col  pennello  poe- 
'^0  «a  anclie  comparire  valente  pittore. 


chiara  evidenza  delle  cose,  e  dal  retto  razio- 
cinio, per  cui  da  una  indubitata  notizia  altre 
si  deducono  di  eguale  certezza.  All'  incontro 
I'  immaginare  è  bensì  lavorio  della  mente,  ma 
v'  interviene  anche  la  fantasia.  Medita  un  traf- 
ficante qualche  negozio  che  può  recargli  gran 
lucro;  cliiaiiia  perciò  in  rivista  le  immagini 
concernenti  quel  determinato  oggetto  ,  o  esi- 
stenti già  nelLi  fantasia  o  formate  allora  da  lui, 
cioè  gli  accidenti  favorevoli ,  gli .  ostacoli  e  i 
pericoli  e  i  mezzi  che  possono  guidare  al  gua- 
dagno o  alla  perdita  ;  e  scegliendo  dopo  lungo 
scandaglio  ciò  che  sembra  a  lui  più  probabile, 
immagina  qual  esito  si  possa  promettere  di 
quell'  affare.  Cosi  egli  va  trattando  di  cosa  che 
è  per  essere  ,  ma  che  non  sa  se  poi  sarà  a 
misura  dei  suoi  desiderj.  Altrettanto  fa  non 
rade  volte  anche  il  filosofo  per  ispìegare  le 
cose  che  realmente  sono,  ma  non  s'intende 
come  sieno,  giacche  indagando^  principj,  le 
cagioni,  le  maniere,  le  relazioni,  ec.  di  tante 
cose  o  materiali  o  intellettuali,  scorge  che  man- 
cano a  lui  e  ad  altri  ancora  cannocchiali  e 
roicroscopj  per  iscoprtre  il  vero  e  certo  di 
esse  ;  passa  a  maneggiare  le  immagini  della 
probabilità  e  verisimiglinnza  ,  tantoché  com- 
pone una  fabbrica  che  può  forse  rappresen- 
tare il  vero^  ma  che  non  ra  esente  dal  peri-' 
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colo  (l'estere  fondata  sul  falso.  Se  non  può 
gìngoere  ad  intendere  e  mostrare  come  sieno 
effettivamente  le  cose,  immagina  almeno  come 
potrebbono  o  dovrebbono  essere.  Ideare  ed 
immaginare  signiGca  appunto  il  prendere  ma- 
teriali dalla  fantasia,  che  poi  la  mente  va  ma- 
neggiando in  maniera  che  ne  risalta  un  edi6zio 
nuovo;  per  conseguente  ogni  sistema  ed  ipo- 
tesi altro  non  è'  che  una  .immaginazione,  in 
eui  ha  parte  ora  più  ora  meno  anche  la  fan- 
tasia, se  pure  non  li  vuol  taluno  appellare  ma- 
nifatture propriamente  spettanti  a  questa  po- 
tenza. 

Dello  stesso  calibro  non  sono,  benché  nella 
atessa  guisa  formati,   i  sistemi  dei   filosofì.    Si 
ben  concertati  compariscono  alcuni  d'  essi  che 
si  sostentano  forte  contro  tutte  le  opposizioni, 
spiegatid9si  col  supposto  d'  essi  adeguatamente 
tutti  i  fenomeni  ed  effetti  di  quella  tale    ma*  . 
teria.   Altri    poi  sono  tanto  battuti  dalla  spe-  | 
rienza  contraria  o   dal  raziocinio  che    in  fine 
si  truovano  oonfinati  nella  regione  de'  sogni,  e 
svaniscono.  E  certo  non  mancano  alla  filosofia 
i  suoi   visionarj  e   chimerici    artefici ,    fabbri- 
canti di  pianta-castelli  in  aria  al  pari  dell'  A* 
viosto  e    degli  altri  romanzieri  e   poeti.    Tale 
comparve  a' suoi  tempi  Tommaso  ^urnet  colla 
sua  Teoria  sacra  Mia  terra,  per  tacere  d'altri 
suoi  pari.  Non  sono  già  da  chiamar  tali  coloro 
che  edificitno  ingegnosi  sistemi,  assistili  da  buo- 
ne ragioni  di  vorìsimiglianza  ,  ancorché   posti 
4i  poi  alla  coppella  si  scoprano  insussistenti  o 
alraen  troppo  arbitrar).  Ognun  sa  con  che  fran- 
chezza Aritlolelc  e  i  suoi    seguaci    una    volta 
parlassero  de*  cicli,  della  loro  divisione,  delle 
lor  qualità  e  delle  varie  sfere  ;  Sa  quanto  tempo 
sia  stato  in  voga  il  sistema  di  Tolomeo,  a  cui 
con  più  fortuna  e  probabilità  è  succeduto  presso 
tutti  gli  astronomi  quello  di   Copernico,  cono- 
scinto  in    parte   anche   dagli   antichi    siccome 
abbiamo  da  Aristotele,  Plutarco  e  Cicerone, 
e  poi  accennato  dal  cardinale  Niccolò  di  Cusa. 
I  vortici  dell'  acnti^simo  Descartes,  non  si  può 
negare   che  con  grande  ingegno  furono  ideati 
ed  hanno  regnato    un   pezzo ,    scemati    poi  di 
credilo,  voglia  Dio  che  non  muoiano  in    fine 
allo  spedale.  Cosi  l'attrazione  de'corpi,  quan- 
tunque dal   celebre  Newton  fiancheggiata  con 
forti  ragioni  e    proposta  con  molta   modestia, 
pure  più  contraddittori  ha  trovato  finora  che 
lodatori.  E  nuova  forse    neppure   é    da  dire  , 
perchè    prima   di  lui  anche  il  Gassendo  nella 
sua  Fisica,  ove  tratta  della  gravità^  inclinò  ad 
ammettere  l'attrazione  della   terra,  e  oltre  a 

J[ucsti  parimente  il  famoso  Lcibnizio,  che  tanto 
acile  e  felice  era  in  fabbricar  sistemi,  non  ha 
già  provata  la  medesima  felicità  in  persuaderli 
ad  altri.  Ed  ecco  come  gli  uomini  grandi,  per 
mancanza  di  nozioni  certe  delle  cose,  vanno 
fantasticando  e  credono  impresa  gloriosa  l'i- 
dear colla  loro  fantasia  ciò  che  verisimilmente 
essere  potrebbe  o  dovrebbe,  giacché  di  più  o 
di  meglio  sperare  non  si  può.  Di  si  fatti  sisle- 
nji ,  molti  de'  quali  si  possono  chiamare  con 
sant  A«;ubtino  moffia  ma^^norum  doctorum  de' 
litwncnta,  e  di  simili  paradossi   e    particolari 


opinioni  noi  ne  incontriamo  in  tutto  il  rfsoo 
della  letteratura;,  e  chiunque  ha  coitflccsts  nel 
suo  capo,  cioè  nella  sua  fsntasia  una  di  qaeite 
opinioni,  a  tenore  poi  d'  essa  va  pensando  e 
ne  forma  quasi  uno    stabile  principio  d' altre 
cognizioni.  Molte  di  esse  sogliono  aver  vo^a  fi. 
nattantoché  venga  un  altro    che  ne  propoofi 
una  diversa  o  contraria  con   architettort  où- 
gliore  ;  la   conclusione   nondimeno  si  è ,  che 
niun  sistema,  niuna  opinione  può  noi  condoni 
alla  certezza  della  verità;  e  se  P intelletto  oo> 
stro   si  appaga  talvolta  anche  di  queste  appi» 
renze  del  vero,  fa  come  il  povero,  che  rnie 
e  mangia  come   può,  ma  non  come  vorrrbbe; 
Ora  finché  i  sistemi  ed  i  lavori  della  Deste 
nostra  consistono  in  mere  speculazioni,  o  per 
dir  meglio  immaginazioni,  delle  quali  oion  pn* 
giudizio  e  danno  può  provenire  alla  relifiese 
o  alla  sanità,  o  alla  felicità  e  quiete  della n^ 
pubblica,  sono  essi    da  comportare  e  sofcoie 
ancora  da  lodare.    Non   manaano    certanesti 
saggi,  a'  quali  sembrano  un  perdimento  di  tee- 
po  questi  immaginar)  edifizj  dell' intelletto s» 
no,  e  riuscir  solamente  utili  le  ricerche  Jdb 
filosofìa,  della  medicina  sperimentale,  dellcB»* 
tematiche,  dell'astronomia  e  d'altri  «lodj  ifk 
verità  particolari  ;  nel  che  verroente  si  fissi 
segnalando  da  un  s<*colo  in  qua  le  srcsdeoie 
reali  di  Parigi,  di  Londra,  di  Pietrobargo  ed 
altre  ancora  della  Germania;  e  sarebbe  da d^ 
siderare  che  l' Italia,  la  quale  ha  servito  à't- 
sempio  in  ciò  agli  altri   paesi  colle  accadesùe 
di  Roma  e  di  Firenze,  e  si  fa  rinomare  ascile 
oggidì  con  quella  di  Bologna ,  ed  abbonda  di 
I  tanti  ingegni,  non  fosse  priva  di   promotori  e 
•  mezzi  per  si  nobili  esercii  Certamente  èira- 
brato  ad  alcuni  che  i  filosofi    dei    tempi  ba^ 
bari  non  sieno  dissomiglianti    dagli  orbi  die 
fanno  alle  bastonate.  Se  questo    si   poiu  dire 
dei  filosofi  d'  oggidi,  lascerò  csercarlo  ad  altri. 
Intanto  non  è  da   vilipendere    cosi   per  poco^ 
molto  meno    da   condannare   il    delizioso  nif- 
stiere  di  fabbricar  sistemi,  onotuttochè  U  so- 
stra  superbia  (mi  sia  lecito  il  dirlo)  metta  ss 
po'  la  zampa  in  somiglianti  lavori.  Vergognas- 
doci  noi  di  proferire  quel  brutto  Non  so,*»» 
intendo,  vogliam  piuttosto  mostrar  di  sapere  e 
d'intendere  con  figurarci  le  cose  tali  qoali  k 
faremmo  noi  stessi,  quasiché  la  mente  e  la  fw- 
tasia  nostra  possano  o  debbano  dar  norms  ai 
disegni  e    voleri    di  Dio,  e  divenire  scorta  «• 
cura  agli  altri  per    iscoprire    tutte   le  occolte 
ruote  e  i  segreti  della  natura.  Il  frutto  fero, 
che  avrebbe  da  ri&ivar*i  dal  vedere  venir  mew 
le  forze  nostre  nel  voler  diciferare  le  cagioni, 
le  maniere  e  i  fini  di    tante   maravigliose  ^• 
ture    eh'  essa  natura  nasconde  al  guardo  no- 
stro, dovrebbe  essere  quello  di  conoscere,  sai- 
mirare  e  benedire  l'Autore  della  Natura;,  cioè 
quella  mente  e  potenza  infinita,  la  quale  sa  e 
può  far  tante  cose  superiori  all'  intendiaKi>lo 
nostro.  Per  altro  quando   un  sistema  sia  coi* 
saggiamente  architettato  che  niuna  contraddi- 
zione inveiva  e  possa  soddisfare  a  tutti  i  (eo^ 
meni  ed  effetti  della  cosa  proposta,  non  si  ha  da 
defraudare  di  sua  lode  l' ingegnoso  ioveatore* 
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E  non  è  giSi  pasuU  la  TOglia  di  fìintasticare 
anche  neHa  teologia,  trorandosi  professori  di 
queiU  scìenxa  che  si  mettono  a  ventilare  nella 
loro  immaginativa  gli  arcani  astrusi  della  di- 
TÌnilà,  della  predestinatione ^  dell'economia 
della  graxia  di  Dio;  e  come  vedessero  co'pro- 
prj  occhi  le  tele  ordite  da  chi  ci  ha  formati, 
francamente  ideano  varj  decreti  nella  mente 
difilla  e  vi  aanoo  dire  le  maniere  tenute  dal- 
l'ineflibile  sua  sapienza  tanto  nel  creare  le 
eose,  quanto  nel  muoverle  e  mutarle.  Ognuno 
li  persuade  d'aver  col  suo  immaginano  siste- 
na  colpito  nel  vero.  Ma  che  cosi  non  sia ,  si 
poò  argomentare  da  tante  guerre  letterarie  che 
dorano  nelle  scuole  ed  hanno  ciera  di  non 
aver  da  finire  giammai:  cotanto  ci  affezionia* 
mo  alle  nostre  immaginazioni  ed  invenzioni, 
con  giogoere  fino  a  tenerle  e  spacciarle  per 
ÌMoperte  indubitate  della  verità.  Suum  cuique 
puìchrum  est.  Deh  perchè  mai  non  si  conchiu- 
de in  fine,  che  pia  ne  sa  in  queste  si  scure 
qoiitioni  l' umile  ignorante,  il  quale  si  riposa 
Bfir adorabile  sapienza,  bontà  e  fedeltà  di  Dio 
ebe  governa  il  tatto  con  infinita  rettitudine  e 
ioavità;  e  conoscendo  la  povertà  ed  infermità 
dì  noi,  sue  fievoli  creatore,  non  cessa  mai  di 
amarci,  ne  ci  condannerà  ae  non  per  colpa 
nostra,  e  si  pregia  in  volere  che  la  misericor- 
dia ina  vada  di  aopra  al  giudizio  suo  ?  A  noi 
dee  bastare  che  se  sono  scure  molte  cose  pro- 
poste a  noi  da  «cedersi  della  divinità  e  di 
▼arj  misteri  della  religione,  sono  ben  chiare  le 
rffole  principali  del  retto  vivere ,  e  le  Irggi 
di  Dio  per  dirigere  con  esse  le  nostre  coscienze 
ed  azioni.  Ma  pur  troppo  la  nostra  curiosità 
ci  porta  a  voler  intendere  ciò  eh' è  incom- 
prensibile, con  trascurar  intanto  i  chiari  inse- 
gnamenti di  Dio  per  la  buona  condotta  degli 
animi  nostri,  si  per  la  presente  vita,  come  per 
l'altra  a  coi  siamo  incamminati.  Ora  è  da  ag- 
giugnere  essere  bensì  conceduto  il  passaporto 
ai  littemi  ed  alle  immaginazioni  quasi  poeti- 
che de'  filosofi  e  teologi,  allorché  si  tratta  di 
^le  materie  fisiche  e  di  speculazioni,  le  quali, 
▼ere  o  false  che  sieno,  niuno  influsso  portano 
leco  sopra  le  ornane  aiioni,  ma  non  sono  già 
da  tollerare  quegli  altri  che  a  dirittura  o  per 
le  loro  conseguenze  possono  tornar  in  danno 
della  religione,  della  sanità  degli  'uomini  o  del 
retto  governo  politico  o  che  in  altra  maniera 
aprono  V  adito  alla  corruttela  de'  costumi  ed 
all'iniquità.  Merci  si  perniciose  o  pericolose, 
come  mai  tollerarle  nel  commerzio  del  mon- 
do? Eppure  chiunque  non  è  forestiere  negli 
*(tw\  della  religione,  della  filosofia  e  della  po- 
litica, sa  quanti  di  tali  sistemi  si  sieno  fabbri- 
cati ne' due  prossimi  passati  secoli,  ed  anche 
iH  presente  in  Germania,  in  Olanda  e  sopra t* 
lotto  in  Inghilterra,  dov'  è  permesso  ad  ognuno 
<li  delirare  in  quialioni  di  somma  importanza. 
S' è  veduta  nascere  fino  la  setta  empia  dei 
Materialisti,  che  non  riconoscono  te  non  la 
Diaterìa  nel  mondo,  confondendo  in  essa  an- 
<'he  lo  slesso  Dio;  e  la  ridicola  degl' Ideal  isti» 
che  sembra  non  ammettere  materia,  ma  sola- 
mente idee,  con  somma  vergogna  di  questi  ul- 


timi  tempi.  Si  vide  aficbe  saltar  fuori  chi  pre« 
tese  ben  fondata  la  pitagorica  trasmigraaione 
delle  anime.  Tanto  s' è  gridato  contro  T  igoo« 
ranza  de'secoli  barbarici,  ed  ecco  il  bel  frutto 
de' secoli  che  noi  teniamo  pertanto  illuminati 
e  ornati  di  sapere  1  Abbiamo  pur  troppo  ve- 
duto nascere  a  no  he  a  di  nostri  gran  copia  di 
sognatori  e  visionari  non  solamente  nella  filo« 
sofìa,  ma  anche  nella  teologia.  I  troppi  ceppi 

Ìall'  umano  ingegno  certamente  producono  mali 
effetti  ;  ma  non  o'  è  paragone  co'  disordini  che 
provengono  dagl*  ingegni  lasciati  affatto  senza 
freno  e  che  truovano  poi  nella  loro  fantasia 
tutto  quello  che  desiderano,  e  in  vece  di  ae« 
comodare  i  loro  pensieri  al  mondo,  vogliono 
che  Dio  e  il  mondo  s'accomodino  ai  loro  pen* 
sieri,  ossia  alle  loro  immaginazioni.  La  stessa 
metafisica ,  che  pure  è  scienza  nobiUssiwa,  si 
vede  alle  volte  portata  a  tante  astrasioni  e 
sottigliezze,  proposte  con  cifre  tali,  cioè  eoa 
termini  si  astruii  che  sembrano  non  dirò  la* 
vori  fatti  nelle  nuvole  (il  che  io  fine  poco  4m-* 
porta)  ma  lavori  che,  bene  intesi  ed  esaminali» 
d'empie  conseguenze  si  scorgono  fecondi. 

Chieggo  licenza  da'  signori  medici  per  poter 
dire  che  anch'essi  più  di  quello  che  si  crede 
fanno  di  belli  e  grandi  editisj  nel  vasto  paest 
della  fantasia.  A  riserva  di  quello  che  loro  ha 
insegnato  l'occhio  colla  scorta  della  notomia 
e  chirurgia  e  che  si  sa  con  certezza;  ed  eo* 
cettoati  ancora  i  loro  utili  insegnamenti  per 
conservar  colla  dieta  la  sanità,  poco  ci  resta 
del  capitale  del  loro  sapere  curativo  de'  niaU 

Iche  non  sia  fondato  sopra  l' immagi  nazione  » 
allorché  entrano  nella  pratica  della  loro  arte: 
arte  per  altro  degna  di  tanto  onore.  Abbona 
davano  una  volta  i  sistemi  in  questa  profes» 
sione,  e  la  nostra  età  neppnr  essa  n'  è  priva, 
disputandosi  tanto  delle  febbri,  della  digestio* 
ne,  del  salasso ,  delle  cagioni  de'  diversi  mali 
e  della  virtù  de'  medicamenti*  Se  voi  volete 
belle  ed  erudite  lesioni  di  medicina,  le  trove« 
rete  senza  fatica  ne' libri,  nelle  cattedre,  e  al 
letto  de'  poveri  infermi.  Ma  quanto  è  poi  di- 
verso il  destino  della  pratica  da  quelle  eria- 
dite  teoriche  !  Quando  guariscono  gì'  infermi^ 
se  n'eccettuate  gli  effetti  della  china  china, 
rade  volte  vi  potranno  essi  medici  dire,  se  le 
forze  della  natura,  oppure  quelle  dei  loro  re- 
cipe abbia  atterrato  quel  malore  e  restituita 
la  sanità  a  chi  in  loro  confida;  e  ciò  perchè 
bene  spesso  non  iscuoprono  punto  nell'interno 
troppo  scuro  de'  fluidi  e  solidi  del  corpo  uma- 
no le  cagioni  e  le  mine  de' mali,  né  qual  pre- 
ciso sicuro  rimedio  s'abbia  da  applicare  alla 
sconcertata  armonia  di  questa  mieabile  roac^ 
china  ;  e  molto  meno  allorché  si  tratta  di  naU 
assai  gravi.  Tutto  quello  dunque  che  vien  pra*  ^ 
ticnto  da  non  pochi  medici  si  riduce  a  pescar 
nella  propria  fantasia  ciò  che  potrebbe  essere, 
e  ciò  ohe  potrebbe  giovare,  preacriveado  poi 
que'  medicamenti  che  sono  credoli  più  pnH* 
prj,  ma  che  per  lo  più  hanno  fondata  la  loro 
eAicacia  e  virtù  nella  sola  medesima  immagi- 
nazione, e  che  per  dàsarventura  talvolta  a  nulla 
aerrono,  e  ae  giorano  per  od  edetto,  possono 
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poi  nuocere  per  un  tltro.  Il  peg<^o  è  (e  biso- 
gna pur  confessarlo,  perchè  neppur  lo  niegano 
gli   slessi  medici  sinceri)  clie  ì'  arte  loro  isti- 
tuita per  guarire    i    mortali    da   questo    o  da 
quel  male,  pu6  disavvedutamente    liberarli  da 
tutti  con  abbreviare  la  vita  di  chi  forse  senza 
di  loro  r  avrebbe  prolungala.  Alcuni  abborri- 
scono  affatlo  il  salasso,  altri  Tesercilano  tanto 
che  svenano  le    persone.   Forse    i    primi    non 
salvano  chi  potea  guarire;  forse  gli  altri  fanno 
perire  chi  sarebbe  ancor  vivo.  Però  é  da  pre- 
gar Dio  che  ad  ognuno  di    noi  tocchi   .alruno 
di  que'  prudenti  medici  ,  de'  quali    ogni   città 
suole  averne  più  d'  uno,  che  sanno  secondare 
la  natura,  e  non  già  imbrogliarla   o  snervarla 
coi  loro  medicamenti  e  salassi,  dimodoché  l'afu- 
tino,  se  é  possibile,  a  risorgere:  giacché  ninno 
di  noi  ha  da  pretendere  di  vivere  sulla'  terra 
per    secoli ,  essendo  impostura  lo  spacciar  se- 
greti per  questo,  e  pazzia  essendo  il  prestarvi 
fede.  11  medico  francese  Pecquet,  celebre  per 
•Icone  scoperte  di  notomia,  era  si  ghiotto  del- 
l' acqua  di  vita,  ossia   di  vite ,  che  non    solo 
puzzava  sempre  a  cagione  d'essa,  ma  la  pre- 
dicava agli  amici  per  un  rimedio  contro  tutti 
i  mali.  Volete   altro?    Questa    acqua   di    vitA 
(che  cosi   la  chiamano   i    Francesi)   per  lui  si 
converti    in  un'  acqua  di  morte;  e    lo    stesso 
suol  anche  accadere  a  tanti  bevitori  dì  questo 
dolce  veleno*  Egli  affrettò  a   sé  stesso  il  fìne 
de'  (tuoi  giorni,  e  furono  poi  trovate  le  viscere 
sue  come  bruciate  dal  fuoco  liquido  d'esso  li- 
quore. Un  medico  che  ha  saputo  ammazzar  sé 
stesso  io  dubiterei   forte    che   avesse  mandato 
più  d'  uno    innanzi    a  sé  all'altra    vita.    Non 
mancano  libri  composti  dai  medici  stessi  in  dis- 
credito della  loro  professione,  e  massimamente 
l'opera    dell'  italiano    Leonardo   da  Capoa  ,  e 
quella  di  Gedeone  Harveo    inglese  De  vanita- 
tibus,  dolis  etmendaciis  medicorum.  Ma  in  quei 
libri  non  sono  compresi  i  medici    saggi  e  stu- 
diosi   della  loro  nubile  arte ,   i  quali  possono 
ajutar   ne'  morbi    la    natura ,    e    quand'  anche 
«jutar  non  la  possano,  almeno  sanno  non  nuo- 
cerle. 

CAPITOLO  XVII 

Del  commercio  deW  anima  col  corpo  e  della 
concupiscenza  dell'uomo. 

Essendo  formato  1*  uomo  di  due  si  diverse 
sostanze,  cioè  dell'  anima  ra;;ionevole  ,  indivi- 
sibile e  puro  spirilo  immateriale;  e  del  corpo, 
cioè  di  una  macchina  artificiosa,  tutta  di  ma- 
teria divisibile,  i  fìlosofì  che  conoscono  il  com- 
mercio quotidiano  che  passa  fra  questi  due 
componenti  finché  stanno  insieme  uniti ,  si 
mettono  poi  curiosamente  a  cercare  come  que- 
sta materia  organizzata  muova  l'anima  e  vi- 
ceodevolmente  l'anima  muova  il  corpo.  Che 
an  corpo  messo  in  moto  partecipi  questo  suo 
movimento  ad  un  altro  corpo,  non  è  si  facile 
ad  intendere.  Tuttavia  si  va  sufGcientemente 
spurgando  in  considerare  le  leggi  e  forze  della 
meccaoica;  ma  che  un, corpo  muova  uno  spi- 
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u  rito  che  non  ha  parti ,  e  che  ano  spirilo  JU 
moto  ad    un  corpo  che  ha  una  nat«rsl  quiete 
e  resistenia,  non  si  sa  intenderne  la  mstiirra, 
e  tuttavia  si/falta  qui:»tione  é  scura.  Hanno  ili 
Aristotelici    immaginato   un    Influsto  fitico  fn 
r  anima  e    il    corpo.  Meglio    latto   credette  il 
Descartes  di  ricorrere  qui  alla  divioità ,  6^ 
randosi    che    la    volontà  di   Dio  intervengs  ia 
forma  particolare  a  qualsivoglia  aiovifncnto  fn 
il  corpo  e  r  anima,  rifondendo  perciò  in  Ois, 
e  non  già  in  noi,   la  forza  motrice   di   qoftti 
due  principi.  E  questo  si  noma  il  sistema  drlle 
cagioni  occasionali,  che  il  padre  Malebranelie 
sottilizzando  accrebbe  con  immaginare  cbe  noi 
miriamo  nello  stesso  Dio  le    Ì4lee    delle  cose. 
Venne  il  Leibnizio ,  che ,  rigettati  questi  dae 
sistemi  ,  inventò  quello  dell'^rmofiia  prestabi- 
lita, con  figurarsi  cbe  formandosi  peosifh  n4 
l' anima  ,  da  lui    chiamata  Automa  spiritMie, 
nel  medesimo  punto  si  facciano  de'  roofiisnlj 
nel  corpo ,   non  per  alcuno  impolso  dell'  obi 
soHtanza  suU' altra,  ma  per  la    deterraiotziwe 
precedente  di  quest'  armonia  già  stabilita  ^ 
divino  artefice  nel  principio  e   sin  dalla  oet* 
zione  del  mondo.  Quale  di  questi  tre  siiteai 
sia  da  preferire,  non  é  qui  luogo  dì  cercarti. 
Forse  ninno   d' essi  può  appagare.  Centra  M 
primo  hanno  suscitate  i    moderni  tante  di/B* 
cultà.  che  oggidì  non  ha    più  spaccio.  Quello 
del  Descartes  vieu  creduto ,  come  diceano  {li 
antichi ,  Deus  in  macìuna ,  essendo  facile  ti 
ognuno  l'immaginar  Dio  a   dirittura  operaof 
ciò  che  noi  non  sappiamo  spiegare  negli  uaa 
della  natura.  L'armonia    poi    prestabilita  dei 
Leibnizio  ha  trovato  tanti  contraddittori,  fxt* 
tendenti  infino  che  con  essa  si  tolga  la  liberti 
dell'arbitrio  e  si  cada  nel  baratro  dell'enpio 
Spinosa  ,  che  lo  stesso  Wolfio,  gran  settatore 
del  Leibnizio,  non  s'è  attentato    di   proirsttf 

j  chiaramente  un  tale  sistema  ,  ancorché  alln 
creda,  aver  egli  con  termini  equivalenti  iwe* 
guata  la  sentenza  medesima. 

Qui  a  me  altro  non  appartiene  che  di  i^ 
lamente  esporre  qual  funzione  ed  ufiaio  abbia 
la  fantasìa  nel  commercio   fra    1'  anima  ^  " 
corpo.  Si  può  con  ragione  appellare  la  fant^ 
sia  la  più  nobile  ed  importante  parte  del  cor^io 
umano,  perchè  con  essa  lo  spirito  nostro  tratta 
continuamente  tanto   nella  veglia   che  pe  i^ 
gni.  Se  gli  organi  della  sensazione  portano  al 
ccrebro  l'idea. delle  cose  materiali  e  delle t»^ 
rie  modificazioni ,  azioni  e  passioni   tanto  dei 
corpi   animati  ohe   degli    inanimali»  V »t^^^ 
tosto  apprende  quelle  idee.  E  solendo  qu'''^ 
rimaner  impresse  nella  fantasia,  1' anima  p^> 
leggendo  in  quel   libro,  sceglie  quelle  cbe  l« 
occorrono  pel  ragionamento,  sa  combinarle  is* 
sieme,  può  formarne  anch'  essa  delle  n«»<>^*  ^ 
delle  puramente  spirituali,  col  raziocinio»^ 
l'astraere  e  con  altri  effetti  della  sua  m«r«W 
potenza.  Figuratevi    1'  anima   stessa  simile  i^ 
uno  che  sta   in  luogo  alto  alla  vcdella  '  9^ 
osservare  tanti  e  cosi  varj  oggetti,  ora  uno  ort 
altro  che   stanno  al    bauo  e   all'  iotornO/  f* 
movimenti  di  questa  o  di  quella  persona»  >°  ^ 
ciò  che  costui  mirerebbe  ito  vasto  »paÙ0|l 
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ma  lo  rimira    in  aQ  picoioliMimo  ;  che  tale 


la  faoUtia.  Noi    non  facciamo  rifleMÌone  ad  i   saprei  dire. 


IO  che  porc  Hre  dirsi  mirabile  lavoro  dei- 
arte  e  della  naturale  di  cui  abbiamo  V oh" 
li;;o  a  chi  lutto  fece  con  una  sola  parola , 
oè  agli  specchi  di  cristallo,  e  ad  altri  corpi 
tei  e  aU*  acc|ua  alessa  che  possono  riflettere 
luce.  Se  ad  essi  si  affaccia  qualunque  og* 
•ito  illuminato  ,  eccoti  subito  comparire  in 
nello  specchio  t' immagine  sua  colle  sue  prò* 
BRioni  e  colori,  talvolta  al  naturale,  ovvero 
dotta  in  compendio.  Lo  slesso  abbiamo  già 
pduto  accadere  nella  fantasia,  in  cui  portata 
agli  spiriti  de'  nervi  sensorj  si  va  ad  impri- 
lere  uo' infinità  d'immagini,  delle  quali  poi 
i  serve  V  anima  per  le  funzioni  stie,  leggendo 
i  quello  specchio,  tanto  più  maraviglio»o  de- 
li fprcchi  artifìxiali,  perchè  in  si  picciolo  sito 
accoglie  si  sterminata  copia  d'idee  sensibili 
(d  ioieUeltuali.  Questo  è  il  commercio  che  fa 
l'aoÌAs  col  corpo,  e  lo  fa  per  mezii  naturali,  i 
cioi  can  quegli  atrumenti  e  quelle  virtù  ohe 
Dio  nel  fabbricare  il  corpo  amano  e  nel  con- 
p'agnere  seco  una  sostansa  di  dignità  tanto 
Miperiore ,  com'è  l'anima  ragionevole,  diede 
tirano  e  all'altra,  acciocché  unitamente,! 
'uno  servendo  e  1'  altra  comandando,  operasi 
«ro  ciò  che  ai  conviene  all'  uomo.  Dio,  eh'  è 
intelligenza  infinita,  nel  formar  noi  ad  iroma-  i 
pne  e  similitudine  sua,  conferi  ancora  all'a- 
Bioa  nostra  ana  particella  della  facoltà  di  pen- 
isre,  intendere,  raziocinare  e  far  altre  azioni 
competenti   solamente  ad    una  sostanza  spiri- 

laale  ed  intelligente.  Ma  niuna  necessità  pare 
ebe 


bro  ha  col  onore  e  con  tatti  i  nenri,  io  noi 


Ben  so  che  quando  vegliamo  pasta  un  con» 
tìnuo  commercio  fra  l' anima  e  la  fantasia  ; 
e  s'è  anche  veduto  che  qualora  sogniamo,  eo« 
munirano  insieme  queste  due  potenze,  ma  in 
maniera  diversa.  Ora  perchè  ho  detto  di  so- 
pra, che  la  concupiscenza  nostra  ha  la  sua  se- 
de nella  fantasia,  convien  ora  spiegare  questo. 
Si  dà  concupiscenza  buona,  ed  è  allorché  de« 
sideriamo  secondo  la  retta  ragione  cose  natu- 
rali o  soprannaturali.  Con  ragione  amiamo  il 
nostro  corpo,  i  cibi,  i  comodi  della  vita  e  cosi 
discorrendo.  Qualora  nondimeno  si  nomina 
concupiscenza ,  o  si  dice  concupiscenza  della 
carne,  noi  intendiamo  nn  male  e  difrtto  che 
nel  presente  stato  è  in  noi ,  perché  combatte 
bene  spesso  collo  spirito,  cioè  contro  fé  leggi 
interne  della  nostra  ragione.  Si  dee  intanto  ri- 
petere che  il  corpo  ossia  la  carne,  perché  ma- 
teria non  è  capace  di  desiderare.  Questo  ap- 
partiene alla  sola  anima,  in  cui  riconosciamo 
la  uolontà  e  gli  appetiti  innati  ch«*  dovrebberp 
sempre  portarci  al  bene,  ma  che  per  miseria 
e  colpa  nostra  ci  poNano  anche  al  male.  So- 
gliono i  filosofi  assegnar  nell'  anima  una  partt 
superiore  f  ove  dicono  stare  V  appetito  ra^one* 
uole,  e  l'  injèriore,  a  cui  attribuiscono  l' appe» 
tifo  Mnsitit*o  .*  tutte  immaginazioni.  L'  anima 
non  ha  parti,  l'anima  è  una  sostanza  sempli- 
cissima e  indivisibile:  la  stessa  in  vigore  della 
sua  libertà  ora  saggiamente  eleg;;e  e  vuole  il 
bene,  ed  ora  stoltamente  vuole  il  male,  cre- 
dendolo bene,  l^é  può  la  divisione  di  appetito 
vi  sia  di  un  particolare  ajuto  d'  esso  Crea-  ||  in  ragionevole  e  sensitivo  dirsi  adegnata,  perchè 
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tore  ai  moti  dell'umana  volontà,  posto  sem- 


consprva  le  cose   Create  e  concorre    a  tutti  i 
BOTÌmenti  delle  creature  animate  ed  inanima- 
li; e  noi  non  dobbiamo  senza  necessità   mol- 
tiplicare gli  enti.  Non  si  troverà  implicaoza  al- 
bana in  dire  che  Dio  nel  creare  le  anime  no- 
•tre  abbia  loro  compartita  un'intrinseca  forza 
«  muovere  ad  alcune  funzioni  il   corpo ,   suo 
«ompagno  o  servo  che  sia,  ciacche  ancor  que» 
*l*  è  una  porzione  del  privilegio  del  libero  ar* 
l^trio,  di  cui   egli  l'ha   arricchita.    E   se  non 
talendiamo  questa  forza,  come  ci  par  d' inien* 
dere  quella  de' corpi   mossi   che  mnovonn  gli 
>firì,  ne  si  toglie  la  difficoltà  con  dire  nh'  ella 
M  lerve  di   alcuni  sottilissimi   spiriti,  che  im- 
porta? Tante  altre  cose  dell'anima  nostra  le 
IroTiamo  scnrissime,   eppure  son    vere.  Certa* 
■ente  lo  stesso  Dio  è  uno  spirito,  e  ciò  non 
*^»nte  muove  a  suo  .Ulento  i  corpi.  Oh  si 
**ira  questo   far«i  da  lui  colla  sua   onnipoten- 
**•  Ma  si   toma   a    ricordare   ch*'egli   in    vo- 
lendo formar  l'uomo  ad    immagine    e   simili- 
iwine  lua^  è  da  credere  ohe  avrà  anche  com- 
P*rtiu  una  particella  della  sua  potenza  alla  di 
««  anioii^  tanto  per  intendere  e  raziocinare, 
ÌOiìilo  per  comandare  al   corpo   destinato    a 
•^''«'la.  Se   poi  l'anima  comandi  a   dirittura 
**  'ienri,  ovvero  eserciti  il  suo  despotismo  per 
■>«»io  della  fantasia,  motrice  possente  del  cor* 
po  Rostro  pAr  la  comuuicazione  che   il  cerc- 
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possiamo  anche  appetire  le  cose  sensibili  con 


prel'ajuto  ed  influsso  universale,  per  cui  Dio      ragionevole   appetito.   Come   ciò  succeda    non 


sarà  difficile  il  chiarirlo,  coli'  osservare  atten- 
tamente i  movimenti  interni  del  nostro  pen- 
sare e  volere.  Allorché  i  sensi  rapportano  alla 
nostra  fantasia  le  immagini  delle  cose  sotto- 
poste alla  loro  giurisdizione,  l'anima  non  può 
far  di  meno  di  non  essere  avvisata  di  quel- 
l'oggetto. Imperocché,  siccome  osservò  dopo 
Epicarmo  anche  Cicerone  nel  libro  I  ddle 
Tusculane,  e  come  insegnano  altri  saggi  filo- 
sofi ,  non  è  il  senso  ,  non  è  la  fantasia,  ma 
bensì  l'anima,  che  ode,  che  vede,  che  gu» 
sta,  che  odora,  che  tocca.  Se  nulla  a  noi  im- 
porta l'idea  di  quf>ir  oggetto,  niuna  riflessione 
d'ordinario  vi  facciamo  sopra;  ma  se  ha  qual- 
che menoma  attinenza  a  noi  e  ai  nostri  pen- 
sieri, l'anima  per  lo  più  prontamente  riflette 
e  giudica,  s'  esso  é  dilettevole  o  spiacevole,  se 
vero  o  falso,  se  bello  o  brutto,  se  utile  o  dis- 
utile ,  se  giovevole  o  nocivo  :  il  che  facendo, 
attacca  alla  suddetta  idea  quell'attributo  che 
es»a  ha  con  ragione  oppur  con  errore  ravvi- 
sato in  tale  oggetto.  Perchè  la  bellezza  e  1'  u- 
tilità  sogliono  produrre  diletto  e  piacere,  por- 
ciò  l'anima  facilmente  passa  ad  appetire,  cioè 
a  desiderare  quell'  oggetto ,  ora  con  picciolo 
ed  ora  grande  movimento,  a  proporzione  del 
maggiore  o  minor  piacere  ed  utilità,  che  ne 
può  venire,  e  della  maggiore  o  minore  facilità 
di  conseguirlo.  Essendo  impressa   nella  fanta- 
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aia  nna  tale  icka  con  gli  agginnti  ad  essa  fatti 
dnl  giudizio  o  retto  o  erroneo  nella  mente , 
naturalmente  avviene  che  ogni  qualvolta  essa 
torna  davanti  al  guardo  dell'  anima ,  si  risve* 
glia  sempre  1'  appetito.  Anzi  allorché,  siccome 
altrove  abbiamo  detto,  si  spera  dal  possesso  di 
quell'oggetto  sensibile  un  gran  bene,  questo 
fantasma  non  lascia  per  cosi  dire  giammai  in 
posa  l' anima,  tantoché  la  medesima  dal  desi- 
derio, eh'  é  un  volere  incoato,  passa  al  volere 
assoluto,  se  si  tratta  di  cose  che  sia  in  mano 
nostra  di  fare  od  ottenere,  oppure  a  cercare 
tutti  mezzi  per  conseguire  quel  fine.  L'  anima 
è  quella  che  appetisce,  ma  non  é  picciolo  l' in- 
flusso della  fantasia  per  muoverla  a  tali  appe- 
titi. Un  contrario  movimento,  cioè  avversione 
o  odio,  succede  poi  se  gli  oggetti  sensibili,  rap- 
portali air  anima,  si  scorgono  da  essa  per  brutti 
o  nocivi.  Gli  Aristotelici  hanno  ideato  nell'a- 
nima il  concupiscibile  per  li  primi  movimenti 
del  piacere  e  l'irascibile  per  questi  altri  del- 
l' avversione. 

Ma  la  teologica  concupiscenza  abbraccia  tutti 
e  due  questi  contrari  movimenti  dell'  anima. 
E  perciocché  sappiamo  eh'  essa  ci  sollecita  ai 
desiderj  peccaminosi,  e  ad  azioni  sconvenevoli 
alla  dignità  dell'uomo,  ed  opposte  agl'inse- 
gnamenti della  religione  naturale  e  rivelata  , 
pur  troppo  sentiamo  tutti  entro  di  noi  questo 
brutto  pendio.  Conviene  ora  volgere  gli  occhi 
non  meno  all'  anima  che  alla  fantasia  nostra. 
Secondo  gì'  insegnamenti  della  santa  religione 
che  professiamo,  nella  natura  innocente  l'ani- 
ma umana,  avendo  ricevuto  da  Dio  forze  gran- 
di, comandava  pienamente  alla  fantasia  ;  e  chia- 
ramente imbevutA  dell'  onestà  delle  cose  ed 
azioni ,  e  in  oltre  spinta  dall'  inclinazione  al 
solo  vero  bene,  ninno  impulso  grave  sentiva 
dalle  immagini  rappresentate  dai  sensi.  Ma 
nella  natura  corrotta  é  di  troppo  scemato  il 
vigore  dell'  anima  nostra,  diminuito  il  cono- 
scimento, l'amore  del  bene  onesto,  ed  é  cre- 
sciuto il  pendio  verso  il  bene  utile  e  dilette- 
vole, che  facilmente  riconosciamo  negli  oggetti 
sensibili,  a  noi  rappresentati  dalla  fantasia.  Per- 
tanto questa  nostra  inclinazione  alle  cose  sen- 
sibili e  la  facilità  ad  appetirle,  senza  por 
mente  o  senza  far  caso  se  ciò  che  apporta  utile 
o  diletto,  sia  anche  onesto ,  si  chiama  conca* 
pitcemaj  e  per  vincerla  e  regolarla  abbiamo 
tutti  bisogno  dell'aiuto  speziale  di  Dio.  Ma 
benché  la  concupiscenza  sia  una  modificazione 
o  movimento  dell'anima,  gran  parte  nondime- 
no ha  la  fantasia  nostra  in  eccitarla,  talmen- 
teché,  siccome  dicemmo  di  sopra,  si  può  essa 
appellare  il  mantice  della  concupiscenza  vizio- 
sa. Quale  forza  abbiano ,  cioè  qual  impulso 
dieno  alla  mente  nostra  le  immagini  dell«  cose 
sensibili ,  ove  sieno  corteggiale  dall'  attributo 
di  una  grande  utilità  o  voluttà  corporea,  trop- 
pe prAJOve  ed  esempli  ne  abbiamo;  né  altro 
sono  quelle,  che  il  cristiano  chiama  tentazioni 
•e  non  l'impulso  di  queste  immagini.  Al  loro 
•spetto  r  anima  si  mette  in  agitazione  e  un 
gagliardo  appetito  si  sveglia  di  ottenere  quel 
ilettcvole  o  lucroso  oggetto:   ed   accade  che 
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milla  si  pensa  se  onesta  sia  ed  approvata  dalla 
ragione  quella  tale  azione,  né  se  possa  noocfre 
alla  sanità,  alla  riputazione  o  agi' interessi  do* 
mestici,  né  se  sia  contraria  alla  legge  di  Dio. 
E  quand'  anche  la  mente  ecciti  qaeste  rìiei- 
sioni  e  idee  ,  pure  l' appetito  gagliardamcate 
commosso  va  innanzi,  e  vuol  quel  credoto  ht. 
ne,  ancorché  la  mente  glielo  rappresenti  per 
vero  male.  E  tanto  più  grave  riesce  l'impnUo 
delle  idee  sensibili,  se  l'abito  v'interviene, 
facendo  I'  uomo  con  facilità  quello  ch'è  osato 
a  fare.  Datemi  un  abituato  coi  compagni  al- 
l'osteria,  o  in  possesso  dì  qualche  lascivo  ano* 
re,  o  dedito  al  giuoco ,  al  furto ,  o  avTexzo  a 
giudicar  male  del  prossimo  :  basta  che  li  pre- 
senti quell'  idea  ,  perché  1' appetito  corra  ad 
appagarsi,  se  pnò.  Ma  qualora  si  tratta  di  àtm 
riprovate  dalla  religione  o  dalla  retta  raino* 
ne,  chi  non  sa,  ninno  essere  scusato  da  rolpa 
o  peccato?  Perché  essendo  sempre  in  potere 
dell'anima  il  sospendere  l'elezione  ouì»  b 
volizione,  per  ascollar  la  voce  della  ragiooe 
ed  esaminare  la  risolnzione  che  ai  é  per  pm* 
dere ,  noi  nulla  badandovi  eleggiamo  qtiHla 
che  si  avrebbe  a  rigettare  e  vilipendere.  Bd 
che  i  giovani,  perché  forniti  molto  ói  htAm 
vivace  e  poco  di  prudenza,  sono  piò  degli  al- 
tri esposti  a  prevaricare  coli' aggravio  della  loit 
coscienza  davanti  a  Dio  o  colla  perdita  ilelh 
loro  sanità  o  coi  dissipamento  delle  loro  i^ 
stanze,  e  in  fine  con  tirarsi  addosso  il  biafino 
di  tutti  i  buoni  e  saggi.  V'ha  poi  di  quelli  che 
son  sempre  giovani  in  tutto  il  corso  della  lora 
vita.  Ed  ecco  il  principale  de'  mali  che  poi 
recare  la  vivace  e  focosa  fantasia  airuomock 
non  istia  bene  in  guardia  di  aé  stesso. 


CAPITOLO  XVIII 

Della  necessità  di  ben  regolare  e  correggere  k 
nostra  /antasia  ,  e  degli  ajuti  che  a  ciò  pti 
prestare  la  filosofia  razionale^ 

Per  poco  che  si  consideri  l' intera  ecooo* 
mia  dell'uomo,  noi  troviamo  che  i  nostri  cf| 
rori  s'  hanno  da  riferire  all'  intelletto  nostro,  i 
peccati  alla  nostra  volontà,  e  non  già  alia  ti** 
tasia,  né  ai  sensi.  Essendo  la  fantasia  una  la* 
colta  passiva,  riceve  qualunque  fantasia  oidc* 
che  in  lei  venga  impressa  dai  sensi  e  dalla 
mente,  senza  conoscere  se  sieno  veri  o  falsif 
probabili  o  improbabili,  moralmente  buoai  o 
cattivi;  perché  tal  disamina  e  cognizioae  èn- 
serbata  all'  anima  o  aia  alla  mente  stessa.  Ap- 
presso chiara  cosa  é  che  fra  le  cose  ooderB- 
niverso  é  composto,  infinite  d'esse  conteogoo» 
verità  e  certezza ,  essendo  ridicole  in  «^  ^ 
pretensioni  de' Pirronisti  ;  e  di  qaeste  abbon- 
dano tutte  le  soienze  ed  arti  che  lecitsoieiit^ 
e  lodevolmente  si  studiano  o  ai  esercitano  dai 
mortali.  Similmente  v^ha  una  inonoiersbìle 
copia  d'altre  cose  che  sono  ristrette  nel  tefp» 
dell'opinione,  cioè  che  non  sono  certe,  ^^^ 
solamente  più  o  meno  verisimili  e  probabili* 
E  finalmente  possono  trovarsi  assaistioe  do* 
^ioni  ed  opinioni  cbe  son  false,  nou  codici^ 
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do  me  neppure  V  apparenza  della  Tertlà.  Si 
può  dire  che  non  v'  ka  arte  o  scienia,  in  cui 
BOB  t'ioeoDtrì  quetta  triplice  schiera  d' idee , 
né  c'è  umana  fantasia  alcuna   che   oltre  alle 
idee  certe  ed  oltre  a  tante  opinioni^  non  ab- 
bia abbracciato^  o  tuttavia  non  abbracci  qual- 
che idea  che  facilmente  ti  può  conf  inccre  di 
fallo.  A  questo  influsso  spetialmente  sono  ang* 
getti  gì'  ignoranti,  e  però  in  questo  proposito 
■erita  d' essere  letto  il   trattato  degli   Errori 
p9ffolari,eompoUo  dall'  inglese  Tommaao  Brown* 
Dì  qualunque  sorta  poi  sieno  le  nostre  idee  o 
Tenute  per  via  de'  seusi  o  procedenti  dall'  in- 
telletto, r  uomo  forma  i  suoi  rasiocin|  o  giu- 
sti 0  sofistici,  e  secondo  essi  passa  ad  operare. 
Ora  per  quanto    io  abbia  detto  ne'  prece- 
denti capitoli,  non  ho  abbastanza   fatto  cono- 
scere come  necessario  aia   a  chiunque  ama  la 
sapienza  di  ben   regolare  e  rettifloare,  il  più 
cbe  li  possa ,  le  idee  imprease   neUa  propria 
iaotasìa,  per  risparmiare  a  sé  atesso  una  gran 
copia  d' errori^  di  peccati  e   di   gravi  pertur- 
iMiioni  dell'  animo  suo.  Questa  è  V  importante 
coednaiooe  dell'  operetta  che  ora   presento  ai 
lettori.  Tutto   di  si  compongono   libri  ;   dallo 
sterminato  lor   numero  n'é  quasi   oppressa  la 
repubblica,  ma  biaognerebbe  mettersi  in  testa 
Dna  verità,  cioè,  che  il  cercar  tutto  quello  che 
tende  a  perfezionare   l'animo   nostro    ed  in- 
camminarci  alla  virtà  e  a  procurare  o  poco  o 
Biotto  la  nostra  o  la   pubblica   felicità   nella 
forma  che  può  competere  al  presente  stato  no- 
stro, dovrebbe  easere  il  principale  btituto  del- 
l'uomo.  Il  resto  degli  studj  noi  biasimo  io  già; 
pure  quando  sia  fatto  per  sola  oatentazion  di 
ingegno  e  nulla  serva  al  comodo,  vantaggio  ed 
aio  della  vita  umana ,    può  essere  o  vanità  o 
superfluità.  E  caso  mai  che  tendesse  a  sovver- 
tir Pammo,  e  massimamente  se  a  rendere  l'  no- 
no moralmente  cattivo,  sarà  un'iniquità  de- 
gna del  comune  odio  ed  anche   di  gastigo.  A 
fine  dunque  di  dare  un  buon  sistema  alla  no- 
stra fantasia ,  convien  prima  mettere  in  buon 
s^to  la  mente  e   la  volontà    nostra ,  siccome 
•Olienti  proprie   de'  nostri   errori    e    peccati. 
Ben  regolate  che  queste  sieno ,  allora  facile  é 
l^ere  in  briglia  il  vigore  della  fantasia,    e  il 
Doa  lasciarsi  trasportar  da  essa  ad   azioni  in- 
decenti o  nocive  a  noi  stessi  e  ad  altri.  E  qui 
^ra  i  molti  studj   cbe  possono  servire   di  me- 
<)icioa  alla  mente  nostra,  non  proporrò  se  non 
1  tre  pia  importanti  e  principali,  cioè  la  /S/o- 
•o/R»  razionaie ,  che  insegna  a   ben    pensare  e 
wxiocinarc  5  UJUtuófia  morale,  che  ammaestra 
P^r  viveV  bene  ;  la  filosofia  crietiana,  eh'  è  il  com- 
pimento della  sapienza ,  perchè   insegna  a  vi- 
▼ere  beatamente  anche  dopo  il  corso  di  qu^- 
^  viU  terrena. 

Quanto  alla  prima ,  evidente  cosa  é ,  che 
operando  noi  a  tenore  delle  idee  che  abbiamo 
m  capo,  se  queste  sono  erronee  e  false  elle  si 
tweran  dietro  non  pochi  altri  erro.ri  d*  intel- 
letto e  di  azione,  finché  sieno  dissipate  o  cor- 
rette dalla  ragione.  Ora  appartiene  a  quella  fi- 
losofia, che  si  chiama  razionate,  l'istruire  la 
tMMtrt  mente^  acciocché  ai  gaardl  dtà  falso  e^ 
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per  quanto  mai  si  può,  discerna  il  vero  o  al- 
meno   il    più   verisimile    delle    cose.    Ella    ci 
prescrive  le  regole   per  esaminar  la*  sodezza  o 
apparenza^ delle  medesime  cose;  qual  razioci- 
nio sia  bene  o  mal  fondato  nelle   premesse  o 
nelle  conseguenze;  come  sia  di  versa  dalla  scien* 
za  l'opinione,  e  quanti  gradi  si  dicno  dell'o- 
pinione medesima.  €bi  sa  ben  valersi  de'  suoi 
lumi,  può  sperar  di  scliìvare  molti  falli  ed  in- 
ganni nell'  operare ,  e   varie  perturbazioni  di 
animo  a  noi  talvolta  cagionate  dai  vani  fanta- 
smi, che  senza  esame  abbiamo  appreso  da  al- 
tri, ovvero  formati  col   difettoso  nostro  razio- 
cinare. Applichiamoci  dunque  di  tanto  in  tanto 
a  considerare  se  l' idee  impresse  nella  nostra 
fantasia  sieno  vere  o  false,  e  se  l' opinione  ab- 
bia accresciuti,  sminuiti  o  alterati  gli  attributi 
delle  cose.  Quando  non  intervenga   nel  cere- 
bro  quel  disordine  che   appelliamo    insania  o 
pazzia,  la  mente,  usando  il  buon  criterio,  sug« 
gerito  dalla  filosofia  suddetta,  ^uò  facilmente 
giugnere  ad  emendare  e  rettificare    molti  dei 
nostri  sregolati  fantasmi.  Fra  questi  alcuni  ci 
sono  di  poca    o   niuna  conseguenza ,  come  le 
opinioni  concernenti  i  primi  principi  delle  coso 
fisiche,  le  vere  definizioni  del  tempo  e  dello 
spazio,  la  quantità  del  moto  neir  universo,  la 
divisibilità  della  materia   in  infinito ,  il  vacuo 
e  simili  altee  quistioni ,  delle  quali    si  fa  co- 
tanto strepito  nelle  scuole  e  mai  non  s'  arriva 
ad  una  incontrastabile   conclusione.   Meglio  è 
il  conoscere  quel  più  di  verisimile  che  si  può 
in  si  fatte  ricerche  ;  ma  I'  averne  anche  delle 
false  o  inverisimili  idee ,  contuttoché  non  sia 
bene,  non  é  però  un  male,  onde  ne  derivi  al- 
cun male  al  pubblico  o  al  privato,  se  pur  non 
si  piantassero  filosofici  principi   che  andassero 
a  ferire  quelli  della  religione.  Cosi  il  credere 
le  qualità  inerenti  ne' corpi,  quando  veramente 
sono  da  dire  percezioni  e  sensazioni  delV  anima 
(della  quale  scoperta  cotanto  si  gloriano  i  Car- 
tesiani )   non    si  sono  accorti  finora  i  Peripa- 
tetici  che    abbia   recato   alcuno   sconcerto   al 
mondo.  Ma  è  facile  che  si  dicno,  e  in  fatti  si 
danno,  tante  altre  idee  ingannevoli   ed  insus- 
sistenti che  possono  terminare  in  danno  deU 
l'anima  nostra,  della  nostra  sanità,  de* nostri 
affari  e  se  non  altro  cagionare  a  noi  degli  af-^ 
fauni  che  é  bene  il  risparmiare. 

Datemi  un  fantasma ,  al  cui  aspetto  ,  cioè 
alla  cui  ricordanza ,  1'  anima  si  suol  muovere 
a  timore.  Forse  coli' idea  di  quell'  oggetto  avea 
prima  la  mente  senza  esame  e  disavveduta- 
mente unita  r  idea  del  terrore.  Finché  in  tale 
stato  dura  quel  fantasma,  in  mirandolo  1'  ani- 
ma, si  ha  a  sentir  mossa  a  paventare  qualche 
danno  o  male  contrario  all'  amor  proprio.  Ma 
esaminatene  una  volta  con  attenzione  l'origine 
e  gli  attributi.  Se  si  truova  vera  e  sussistente 
la  ragion  di  temerne,  in  tal  caso  convien  cer- 
care i  mezzi,  se  por  ci  sono,  di  schivare  quel 
danno,  per  più  non  temerne.  Oppure  vorrete 
a  scoprire  che  V  idea  aggiuntavi  della  teri-i- 
bilità  era  vana  e  che  senza  ragione  si  afflig- 
geva I'  anima  per  la  vista  o  considerazion 
queir  oggetto  ;  eoo  che  resterà  corretto 
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fantasma  e  libernU  l'  anima  éa  nn  molesto  af- 
fanno. Tanto  più  poi  questo  è  facile,  qualora 
neppur  sussista  1'  oggetto.  Troorasi  talvolta  in 
testa  di  persone,  anche  non  dozzinali ,  e  più 
nella  pl^be,  che  nella  tal  casa ,  in  certo  cro- 
ciale o  in  altri  ltio<;hi  s' odano  strepiti  sopran* 
naturali  o  si  veggano    speltri    notturni.    Basta 
che  uno  lo  dica  ,  perché  se  ne  dilati  la   cre- 
denza e  se  ne  aumenti  il  timore.  Ma  sussisto- 
no questi  oggetti?  signor  no.  Se  ne  accerterà 
solamente  chi  non  ha  paura,  perché  la  paura 
gola  é  che  li  fa  nascere  e  li  mantiene.  Chi  poi 
é  imbevuto  delle  dicerie  di  alcuni  antichissimi 
ed  anche  moderni  scrittori,  al  mirare  una  co* 
meta  sente  svegliarsi   subito   in    suo   cuore  la 
p{^ssion   del  timore,    perché   con   quella  idea 
▼a  congiunta  la  persuasione  che  un  tal   feno* 
meno   predica  qualche    pubblica   grave    disav- 
ventura. Altrettanto  fa  chi  è  entrato  nell'  an« 
no  climaterico,  ogniqualvoltaché  si  affaccia  alla 
mente  questo  fantasma,  sempre  é  atto  ad  ec- 
citar la  malinconia ,  perchè    ad   esso  è  attac- 
cata l'idea  che  questo  sia    anno  pericoloso   e 
fatale  alla  vita  dell'  uomo.  Ma  se  la  mente  fa- 
rà riflessione  ai  fondamenti   vani    della   popo- 
lare opinione  intorno  alle  comete  e  alle  ragioni 
di  tanti  scrittori    assennati ,  comprovanti   che 
quei  sono  non  istraordinarj,  ma  ordinati  e  sta- 
bili fenomeni  della  region  celeste,  e  nulla  aver 
essi  che  fare  sopra  le  azioni  libere  ed  avven- 
ture de'  mortali  ;    e  che   i    pericoli   dell'  anno 
climaterico  son   tutti  ideali    e  sognati  ,  allora 
cesseranno  questi  indiscreti  fantasmi    di   recar 
molestia  all'  anima,  e  il  saggio  se  ne  riderà.  Ma 
noi  alle  volte  non  siam  da  meno  de'  fanciullini 
che  al  mirare  o  un  moro  od  anche  un   truf- 
faldino con  quella  maschera  nera  e  deforme , 
ne  concepiscono   tosto  orrore    ed  avversione  , 
perché  la  loro  mente^  incapace  allora  di  esame 
e  riflessione,   immediatamente, giudica    quello 
essere  non  solamente  un  brutto,  ma  anche  un 
nocivo  oggetto.  E  se  la  madre  vorrà  far  paura 
da    11   innanzi   al   Bgliuoletto,  basterà  che  gli 
risvegli  i'  idea  o  sia  la  memoria  di  quel  brutto 
ceffo   che   nella   di  lui  fantasia    va  congiunta 
coir  attributo  del    terrore,    li   primo    dunque 
potente  mezzo   per  guardare  la  mente  nostra 
dagl'inganni  e  dalle  false  opinioni    ed  idee,  o 
per  «ijutarla  a  deporle,  consiste  nello  studio  e 
nella    pratica    di    quella    sag:;ia    fliosofia   che 
prescrive  le  regole  di   ben    raziocinare  e  giu- 
dicar delle  cose,  e  ci  dà  a  conoscere  la  diver- 
sità  delle  idee  ,  parte  vere  ,  parte  confuse  o 
dubbiose ,  e  parte  false,  e  talvolta  ancora  ri- 
dicole. Serve  questa    per  dirigere  essa   mente 
non  solo  nell'esame  delle  materie  scientifiche, 
ma  anche  per  1'  uso  e  commercio  della  vita, 
cioè  per  ben  regolare  le  nostre  determinazioni 
ed  azioni  riguardanti  la  sanità,  gì'  interessi  ci- 
vili, ed  anche  la  coscienza  di  chi  aspira^  tutti 
dobbiamo  aspirare,  alla  beata  eternità. 

Se  ricorrete  alla  scuola  peripatetica,  certa- 
mente vi  somministra  essa  di  bei  lumi  per  for- 
mare i  retti  raziocini  e  per  iscoprire  i  nostri 
'^  gli  altrui  sofisftii.   Ma   iri   trovate   anche  si 

^e  materia  infrascata  da  molte  dilatili  qot* 
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stioni,  opinioni   e  sottigliezze  ,   l' impsrsre  le 
quali  e  il  nulla  imparare  è  lo  stesso.  E  'poi  do- 
vendo noi  fare  gran  capitale  del  teiapo,  con 
sommamente  preziosa  per  la    corta  vita  del- 
l'uomo,   perché  perderlo  dietro  alla  pesca  di 
sole  vesciche  ?  Gli    ultimi    tempi   hanno  pnv 
dotto  in  questo  genere  de'  libri  migliori,  e  £ 
metodo  più  profittevole  e  spedito.  Ahhiaiao  U 
Ricerca  delia    perkà  del   padre    Malebranche t 
V  Arte  di  pensarci  la  Logica   del  Pardells,  e 
del  Crousaz  e  quella  del  P.  Edttardo  Coniiri, 
pubblico  lettore  di  Pisa;  le  instittnioni  dtOt 
filosofia  razionale  M  signor  de  Sorìa  :  anch' ctss 
pubblico  lettore  dì  Pisa:  la  Medicina delU menu 
e  del  corpo  del  Tscirnao  ;  un  Opuscolo  poits- 
model  Descartes  intorno  alle  regole  perdirifm 
r  ingegno  :  VOrgano  degli  organi  dell'Haindi; 
ed  altri  simili  libri.  Chi  non  gli  ha  stodiati  di 
giovane ,    anche    vecchio   impiegherà  bear  d 
suo  tempo  in  leggerli  ed  impararne   le  aiMÌ* 
me.  Ma  spezialmente  utili  saranno   quelle  &• 
losofie   che   ci  conducono  a    riconoscere  Dio, 
perché  questo  è  il  primo   anello   delle  noitiv 
utili    cognizioni,   dipendendo    particolanarslf 
da  questo  l'altro  sommamente  iroportantepaH 
dell'  immortalità  dell'  anima  umana.  Se  dosò 
riuscirà  di  .stabilire  con  incontrastabii  senteNn 
i  primi   principi  intrinseci  delle  cose  fiticlM, 
poco  ci6  importerà  alla  yita  umana.  Importa 
bensì  I'  assodare    nella  mente  nostra  la  cooo- 
scenza  e  credenza  del  primo  indubitalo  prit- 
cipio  e  cagion  d'ogni  cosa  contemplandolo  is- 
prattutto  ed  ammirandolo  in  tante  sue  aisrirK 
gliose  creature    la    via  più  facile  ed  ancbe  h 
più  sicura  per  trovarlo.  Se  sarà  ben  regolata  h 
mente  nostra,  la  fantasia  non  riceverà  se  osi 
idee  ben  ordinate  e    lontane    dalla  falsità ,  e 
correggerà  le  già  imprudentemente  ricerates^ 
adottate,  e  si  giugnerà  a  distinguere  r^pp*" 
renza  dalla  realità  delle  cose.  Cioè  si  ^ips^ 
mieranno  moltissimi  errori  ed  immagini,  prò* 
cedenti  appunto    dal  disordine  e   dalla  (*y^ 
delle  idee,  ivi  dai  sensi  e  dalla  mente  seouil 
dovuto  esame  impresse. 

CAPITOLO  XIX 

Della  filosofia  morale  e  delia  filosofia  erittit^S 
mezzi  per  ben  regolare  la  nostra  fimUaÌM» 

Se  importante  è  lo  studio  della  boooa  f^ 
Insofia  razionale  per  arricchirci  delle  idee  del 
vero  e  del  verisimile,  non  é  di  minor  ^repo* 
rilievo  in  Filosofia  morale  per  provvederci  àem 
idee  del  buono  spettante  ai  costami  e  alU  ** 
zioni  nostre.  Poco  ci  vuole  a  disceroere  ^ 
sregolata  e  deforme  creatura  sia  un  uomo  cM 
si  lascia  vìncere  da  bestiali  appetiti ,  da  ■«' 
nate  passioni,  e  si  dà  in  preda  ai  viti,  p«(^ 
seriamente  riflettendovi ,  tosto  si  scuopre  cM 
ì  vizi  ^  ^®  disordinate  operasiooi  vanno  *  1^ 
minare  in  danno  della  buona  fama  ddelM^ 
nilà  o  delle  sostanze  nostre,  oppure  »pf^9tUllfi 
nocumento  al  prossimo  nostro  o  alla  rep"^ 
blica  in  cui  viviamo.  Se  il  primo,  cbi  oso 
Tede  la  nostra  pania,  mentre  operiatto  oostro 
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le  guitte  naturali  leggi  del  nostro  amor  pro- 
prio che  e'  inspirano  il  far  dei  bene  e  non 
del  male  a  noi  slessi  ?  Se  il  secondo,  facile  è 
il  raTTtsare  la  nostra  bestiai iU ,  perché  eoroe 
nai  scfuare  d' ingiustitia  ed  iniquità  il  nuocere 
agli  altri,  quando  conosciamo  per  cosa  tanto 
posla  che  gK  altri  non  nuocano  a  noi  stessi  ? 
Ora  osservate  da  che  procedano  i  perversi  no- 
itri  coslomi.  Giii  s'  è  veduto  che  le  idee  delle 
cose  sensibili ,  riconosciute  dalla  niente  per 
utili  o  dilettevoli,  ma  senza  esaminare  sesieno 
anche  oneste,  commuovono  forte  gli  appetiti,  os- 
tia la  coneopiscenza  nostra;  e  tale  è  la  loro  forza 
impulsiva  che  V  anima  corre  ad  operar  qupllo 
che  non  dovrebbe,  perchè  contrario  alla  retta 
ragione.  Conosciamo  ancora  per  lo  più  man* 
care  l'onestà  all'azione,  Verso  cui  siamo  spin- 
ti, eppur  la  vogliamo  ed  eleggiamo  ;  e  ciò  per- 
chè r  anima  agitata  dal  focoso  presente  fan- 
tasma, benché  potesse  e  dovesse  sospendere  e 
frenare  il  suo  moto  per  dar  tempo  alla  mente 
di  ben  riflettere  alle  cattive  conseguenze  della 
proposta  azione ,  fuire  va  innanzi  e  si  lascia 
truportare  ad  eseguirla.  Come  dunque  abbiam 
noi  da  rimediare  a  questi  perniciosi  impulsi 
della  fiintasia  ? 

A  ciò  mirabilmente  può  giovare  il  snddetto 
tlodio  della  Filosofia  de*  costumi,  il  cui  uffixiu 
e  di  farci  comprendere  le  ruote  interne  che 
maoTono  Tuomo  alte  azioni  moralmente  buone 
ocati^e,  cioè  gli  appetiti  e  le  passioni  e  le 
forte  e  i  doveri  del  libero  nostro  arbitrio  ;  e 
qnal  fine  abbia  da  prescrivere  il  saggio  a  sé 
stesso,  e  ciò  che  porta  il  carattere  di  vizio 
per  fuggirlo^  di  virtù  per  seguitarlo,  e  i  lode- 
toli  mezzi  per  impedire  che  i  suddetti  appe- 
titi ed  affetti  non  ci  rapiscano  al  male ,  cioè 
id  azioni  riprovate  dalla  religione  naturale,  e 
nwito  più  dalla  rivelata.  Por  troppo  noi  mi- 
mmo tuttodì  i  maligni  effetti  della  potenza  , 
delle  ricchezze,  della  bellezza,  dell'amore  delle 
▼olottà  corporee,  della  gloria,  e  tanti  altri  dis- 
ordini delle  nostre  passioni.  Non  è  già  che 
queste  cose  e  tali  commozioni  nell*  anima  no- 
»l«  sìeno  per  sé  stesse  cattive  ;  noi  le  faccia- 
nx»  divenir  tali  per  I'  abuso  che  ne  facciamo 
«ol  non  conformarle  ai  dettami  della  retta  ra- 
gione. Ma  ecco  la  filosofia  suddetta,  che  viene 
M  insegnarci  di  ben  regolare  la  mente  e  vo- 
lonU  nell'  elezione  degli  oggetti  sensibili,  e  di 
frenare  V  empito  delle  passioni ,  facendo  ser- 
^"^  gl»^  appetiti  e  le  passioni  stesse  al  nostro 
▼ero  bene;  laddove  se  si  lasciano  senza  bri- 
glia, non  servono  rhe  al  nostro  nfale.  Questa 
filosofia  ci  viene  in  parte  inspirata  dalla  na- 
*?'*.'  P'fehè  naturalmente  riflettendo  alle  a- 
••oni,  ravvisiamo  per  lo  più  in  esse  della  de- 
Jormilà,  o  dell*  ordine  e  della   bellezza  ;  parte 

•cqaìsitaqiQ  dair  umano  commercio ,  massi* 
o>*mentc  conversando  coi  saj|;gi  e  buoni ,  i 
quali  o  jjjjIIp  pa|,o|g  q  colle  azioni  virtuose  a 
"•oi  servono  d'esempio  e  d' istrurione  :  il  cora- 
^»»cnto  poi  s' impara  dai  libri  ,  che  ex-pro- 
'•••o  trattano  cosi  importante  argomento.  La 
'•gioae  dataci  da  Dio  naturalmente  ci  provede 
^<  di  molti  lami,   ma  assai  più   ce  ne  paò 
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somministrare  un  trattato  saggiamente  compo- 
sto di  questa  materia.  Non  pochi  di  questi  ne 
ha  dati  l'Italia;  n'è  stata  feconda  anche  la 
Francia;  ed  uno  ne  ho  pubblicato  anch'io,  il 
quale  bramerei  che  riuscisse  di  qualche  utilità 
al  pubblico.  Ora  fate  che  l'anima  nostra,  mercé 
dei  documenti  di  si  riguardevole  scienza  ^  sia 
ben  imbevuta  di  quello  che  conviene  o  diseon* 
viene  a  noi  di  operare,  e  che  nella  nostra  fan- 
tasia ella  abbia  altamente  impresse  le  massime 
ed  idee  delle  azioni  belle  di  onestà  e  di  virtù, 
e  le  opposte  si  deformi  del  vizio  :  non  potre- 
mo già  trattenere  per  questo  i  fantasmi  inci* 
tanti  ad  opere  cattive  che  non  si  presentino 
focosamente  davanti  alla  nostra  mente  ;  ma 
qualora  eziandio  siamo  ben  fomiti  d'idee  con- 
trarie che  ci  rappresentino  il  brutto  d'  esse  e 
il  bello  delle  opere  buone  ,  allora  è  da  spe« 
rare  che  la  forza  di  queste  supererà  l' impulso 
delle  altre.  Chi  è  mal  provveduto  di  queste 
lodevoli  e  salutevoli  idee  sta  in  continuo  pe- 
ricolo di  operare  cose  indecenti;  nulladimeno 
perchè  ninno  e'  é«  che  non  abbia  per  l' interno 
dettame  della  ragione  e  per  la  pietica  del 
mondo  una  general  sufficiente  cogni:^ione  del 
bene  e  male  morale,  regolarmente  perciò  niuno 
va  esente  da  colpa  ,  allorché  lascia  il  primo 
ed  abbraccia  il  secondo.  All'  incontro  ognuno 
vede  che  vantaggio  abbia  ne' combattimenti 
della  cattiva  concupiscenza  contro  la  ragione 
ohi  ha  imparate  dalla  sana  filosofia  le  massi- 
me del  retto  operare  ed  ha  ben  conficcate 
queste  nobili  idee  nel  cerebro  suo.  Sveglian- 
dosi queste  (ed  è  obbligato  ognuno  a  svegliarle 
al  bisogno  e  a  ben  considerarle)  un  potente 
ajuto  si  presta  alla  mente  per  dirigere  la  ris9- 
luziorie  della  volontà,  mostrando  ad  essa  esser 
conveniente  alta  ragione  1'  anteporre  ciò  eh'  é 
ordinato  a  quello  eh'  è  disordinato,  e  che  l'u- 
tilità o  la  dilettazione  che  pnò  venire  da  una 
viziosa  azione,  dee  cedere  all'  utile  e  diletto 
che  risulta  da  un'  azione  virtuosa  ;  giacché  , 
siccome  abbiamo  detto  più  volte ,  i  vizj  e  i 
peccati  si  tirano  dietro  il  danno  ,  il  dolore , 
il  pentimento  ,  laddove  le  opere  di  virtù'  so- 
gliono produrre  una  stabile  dilettazione  ed 
utilità. 

Tuttavia  quantunque  sia  vero  che  possono 
sommamente  influire  i  lumi  della  morale  filo- 
sofia a  rettificare  le  nostre  idee  o  a  reprimere 
gì'  impulsi  pericolosi  delle  idee  delle  cose  sen- 
sibili ,  pure  convien  aggiugnere ,  non  bastar 
essi  a  rendere  conpiutamente  saggi  e  buoni  i 
mortali.  Truovansi  nella  storia  della  gentilità 
filosofi  ed  altri  chiari  personaggi,  ben  addot- 
trinati nella  scuola  filosofica,  a'  quali  non  man- 
carono molte  virtù  umane  e  che  con  lodevoli 
opere  segnalarono  la  vita  loro  ;  ma  niuno  di 
essi  osserverete  che  non  fosse  nel  tempo  stesso 
macchiato  di  pochi  o  molti  vizj;  e  se  coloro 
andavano  diritto  in  una  parte  ,  zoppicavano 
poi  forte  in  altre.  Però  la  morale  filosofia,  per 
ben  assodare  i  suoi  fondamenti,  abbisogna  della 
religione ,  cioè  della  Filosofia  cristiana.  Gli 
stessi  filosofi  pagani  che  maggiormente  ai  ac- 
creditarono  per  belle  massime  o   per  la  pra- 
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tica   delle  Tirtà,  quelli  furono  che  esaltarono  1  idee  seduttrici  portate  dai  aeoai,  cioè  dalla  vi. 
la  religione  e  conobbero  la  necessità  di  unirla  I  «ta  de'corpi  molto  avvenenli  o  dall'udilo ddle 


colla  loro  filoso6a,  benché  neir  una  e  nell'ai-  | 
tra  abbondassero  i  difetti.  Non  è  già  così  della 
religione  e  divina  GlosoGa  de'  Cristiani,  in  cui 
troviamo  la  perfezione  e  in  oltre  il  pregio   di 
essere  alla  portata   d'  ognuno^  di  maniera  che 
può  facilmente  impararla  il  dotto  e  l' ignorante 
e  non  meno  chi  ha  l' intelletto  acuto,  che  chi 
l*ha  ottuso.  E  ciò    perché  non  ci  vuol  molto 
ad  apprendere  la  brevità  e  chiarezza  de'suoi 
documenti  ;  e  questi  appresi  e  bene  fìssali  nel 
cuore  e  nel  capo  ,  si  ha  tutto   quello  che  oc- 
corre per  poter  vivere  virtuosamente  in  santi* 
ficaziooe  e  giustizia  tutto  il  tempo  del  nostro 
aoggiorno  sulla  terra.  11  Simbolo  degli  Apostoli 
Don  è  già  un  gran  libro^  ma  solamente  la  fac- 
ciata d'  un  librìcciuolo.  Meno  ancora  é  il  de- 
calogo. Ed  ecco  in    poco   la   filosofia   de'  Cri- 
stiani, che  anche  ogni  rozza  persona  unita  alla 
vera  chiesa  di  Dio  può  intendere  ed  imparare 
a  memoria  e  valersene  poi  per  la  pratica  del 
•uo  operare. 

Ora  datemi  una  persona  che  vivamente  creda 
che  e'  é  Dio    autore  e   padrone  del  tutto  ed 
«ver  egli  data  all'  uomo  un'  anima  immortale  : 
verità  delle   quali  c'inttruisce  anche  la  filoso- 
fia e  religion  naturale,  ed  incomparabilmente 
più  ci    assicura  la   religion  rivelata;   fate  che 
capisca  l'obbligazione  di  amare,  adorare  e  ub- 
bidire questo  gran  monarca  e    padre    nostro, 
invisibile  si  a'  nostri  occhi,  ma  visibile  in  tante 
sue  creature ,  perchè   da  lui  s'  ha    da  ricono- 
scere il  nostro  essere  e   tutto   quel  bene  che 
ora  abbiamo  e  che  incomparabilmente  più  ab- 
biamo da  sperare  nell'  altra  vita,  essendo  egli 
per  essenza    sua    rimuneratore    de' buoni:  ag* 
giugnete  ancora  che  l'uomo  intenda  la  neces- 
sità di  temere  questo  sovrano  padrone,  la  cui 
essenzial  giustizia  il  porta  a  gastigare  i  cattivi 
se  non  in  questa,  certamente  nell'  altra  vita  : 
finalmente  fate    che    l' uomo  conosca  e  creda 
il  benedetto  nostro  Salvatore,  cioè  il  Figliuolo 
di  questo  Dio,  fatto  uomo  e  morto  per  nostro 
•more,  pel  cui  mezzo  e  merito  a  noi  vengono 
tutti  i  beni  soprannaturali  in  questo  mondo  e 
una  gloria  immensa ,  se  a   lui    saremo  fedeli , 
verrà  nell'  altra  vita.  Ecco  giunto  \*  uomo  alla 
filosofia  cristiana,  eccolo  provveduto  d' un'ar- 
meria d' idee,   picciola   si,  ma  di  tal  forza  ed 
attività  che  può  bastare  a  tener  in  freno  e  fare 
smontare   tutto  il  vigore   delle  idee  sensibili, 
dall'aspetto  delle  quali  si  sente  l'anima  com- 
mossa a  quelle  disordinate  azioni,  che  noi  ap- 
pelliamo peccati,  e  sappiamo  che  dispiacciono 
a  Dio.  Figuratevi  uomo  o  donna,  la  cui  mente 
abbia  ben  conceputa  col  solo    ajuto  dflta  na- 
turale  filosofia  r  idea    dell'  onestà   imprimen- 
dola nella  fantasia  con  tutti    i  bei   colori  che 
la   corteggiano,  cioè   come  virtù  commendata 
da  ogni  saggio  e  tanto  in  fatti  degna  di  lode  ; 
e  i  diversi  buoni  effetti  eh'  essa    produce ,  al 
contrario  della  disonestà,  a  cui  tengono  dietro      ..«..,    |<^.«»«.   •«  .......mmw  km   v^o —  . 

tauli  mali  ;  può  essere   che    questa  sola   idea      vanno  le  specie  d'  esso  a  conficcarli  f"^  *? 
sarà  sufficiente  a  far  fronte  a  tulle  le    tenta-   |  cerebro,  ma  non  hanno  già  ugual  farsa  <|*^ 
zioui  contrarie,  vegnenti   dall' impulsa  delle  |  oggetti  se   li  vediamo  aolamtnte  dipiol'»^'' 


preghiere ,  delle  lusinghe  ,  oppure  dall'  esibi- 
zione di  regali  o  jdalle  promesse  di  molti  va» 
taggi.  Ma  se  a  questa  nobile  idea  dell'  ooerta 
si  aggiugnerà  la  ferma  persuasione  che  tale 
virtù  è  sommamente  amata  e  comandata  4i 
Dio ,  indubitato  premiatore  di  chi  osserva  le 
giustissime  sue  leggio  e  che  per  lo  coatraris 
r  impurità,  da  lui  odiata  e  condannata,  ci  h 
perdere  la  dì  lui  grazia  e  meritare  i  suoi  p< 
stighi,  allora  crescerà  a  dismisura  la  fona  dfUa 
mente  per  combattere  contro  le  idee  Dotmi 
della  rea  concupiscenza,  in  guisa  tale  cbei 
esse  non  ardiranno  di  affacciarsi,  o  se  par  a 
presenteranno  al  gaardo  dell'  anima  fadlaesti 
ancora  saranno  accolte  con  abborrimeato  e 
dileguate.  Bla  all'  udire  gli  encomi  della  ■» 
ral  filosofia,  e  molto  più  al  decantarsi  qui  Yt- 
nergia  della  filosofia  cristiana  per  vincere  le,  per 
così  dire,  segrete  suggestioni  al  mal  fare  pis> 
cedenti  dalla  nostra  fantasia ,  cade  sabito  ■ 
pensiero  ai  lettori  di  chiedere,  ondeveagaek 
con  tutti  gli  ajuti  della  religione  di  Ciirti, 
pure  s' incontrino  dappertutto  tanti  cattili i^ 
mini  e  tanti  peccati.  La  risposta  è  tutààk 
al  capitolo  seguente. 

CAPITOLO    XX 

Deìle  cagioni  fisiche  dt^*  insulti  fmrwMdA 
Jantasia  per  queUo  che    rigiMsrdù.  k  orni 
morali,  ed  altri  metxi  per  JrenariL 

Non  e'  è  persona  che  abbia  la  mente  noi, 
non  c'è  filosofo  di  qualunque  setta  cb  eisu, 
il  quale  non  riconosca  che  il  vivere  seeooat 
la  norma  della  virtù  e  lo  stato  convenevole' 
chi  ha  avuto  in  parte  sua  la  ragione,  e  w 
dera  quella  felicità  di  cui  è  capace  il  ««•* 
nostro    mischiato  di  tanti  guai  ;  e  che  U  viO 
de'  viziosi  è  di  troppo  sconvenevole  alla  nat*™ 
umana  e  regolarmente  conduce   all'  iofeli^ 
Ma  ninno  altresì  c'è  che  non    tenta  le  ^»»* 
culla  ad  essere  buono  e  la  facilità  adiventirt 
cattivo:  la  cagione  di  ciò  l'abbiamo  dalla  TfO* 
logia  cristiana.   Ne   abbiamo   di  sopra  aoco- 
nato  ancbe  1*  origine  fisica;  ora    oonvieoe  o»* 
servare  (e  l'osservò  anche  Orazio)  essere ••• 
nore  per  lo  più  l' impressione  che  fanno  on" 
fantasia  le  idee  portate  dall'  organo  deW'»*'^ 
che  le  procedenti  dall'  organo  della  visU.  Qo^ 
d' anche  non  se  ne  sappia  conoscere  la  ^H*^ 
e  la  maniera ,  poco  importa  ;  basta  beae  cM 
la  sperienza  ce    ne  assicuri,  li  racrooto  deUi 
bellezza  altrui,  di    una  batUglia,  della  ai^ 
fìcenza  d'un  monarca  certamente  produce  •*** 
che  possono  imprimersi  vivamente  nel  cereo 
nostro,  ma  non  sarà  mai  tanta  questa  \9^^' 
sione  quanta  ne   verrebbe    dall'  oculare  i»p*! 
zione  di  que' medesimi  oggetti.  Oltre  s  «*  •• 
osserviamo  un  differente  effetto   nella  « 
vista,    perchè   se  miriamo  uo   €»gg^l<^  ^^\\ 
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ci  Tengono  rappresentati  in  ano  tpoccliio,  per-  |  dell'  aoinia  rispetto  al  corpo.  Eppare,  torno  a 


che  presto  ne  sparìstono  le  specie ,  Terifican- 
dosi  ciò  che  nella  canonica  sua  epistola  scrisse 
tto  Giscopo  apostolo,  di  chi  considera  yuUum 
naùvitads  suae  in  specuio,  Cotuideravit  enim  et 
§tiit,  tt  siatim  oblilus  est,  quaiìs  JuerU,  Delle 
cote  parimente  da  noi  veduie  in  sogno  non 
li  ritengono  i  Testigj,  se  pure  non  eccitas- 
lero  on  gagliardo  terrore  o  dilettaaione  nel- 
l'anima. 

Quello  che  più  qni  merita  consideratione  si 
è  U  notabii  difTercnia  che  passa  tra  le  idee 
leuibili  e  le  intellettuali.  Possono  queste  a 
noi  venire  anche  per  via  de'sensi^  cioè  o  leg- 
geode  libri  o  ascoltando  i  maestri;  ma  non 
perciò  lasciano  d^  essere  intellettuali.  I  nervi 
degli  occhi  altro  allora  non  fanno  che  portare 
slU  fantasia  quelle  lettere  e  parole,  e  i  nervi 
degli  orecchi  altro  non  vi  portano  che  il  suono 
di  quelle  parole  :  l' intelletto  solo  discerne  poi 
ciò  che  vien  significato  da  quelle  parole  e  voci. 
Ora  te  noi  consultiamo  Toperare  degli  uomini, 
troviamo  non  aver  bene  spesso  tanta  forza  im- 
poltiTs  le  idee  mentali,  quanta  ne  hanno  le 
leotibili.  Figuriamoci  uno  che  sappia  e  con- 
ffwi  U  bellezza  della  TÌrtù,  la  deformità  del 
vizio;  che  abbia  anche  appresi  i  più  nobili 
assiomi  de'  savj  antichi  intorno  alla  moral  fi- 
losofia ,  e  conosca  la  ragionevoleiza  di  tutte 
queste  dottrine,  ben  avvertite  dalla  sua  mente. 
Con  tale  apparato  d'intellettuali  idee  dovrem- 
aio  credere  che  costui  riporterà  sempre  vit- 
toria contro  le  sensuali  idre,  incitanti  lui  alla 
lascivia,  alla  vendetta,  a  contratti  di  guadagno 
illecito,  ad  eccessi  di  gola.  Cosi  dovrebbe  es- 
sere, eppur  sovente  non  è  cosi.  Aggiungasi  ohe 
chiunque  professa  la  santa  religione  di  Cristo, 
certamente  ha  una  conveniente  idea  di  Dio, 
àt\  paradiso  e  dell'  inferno  ;  sufficientemente 
M  quali  azioni  dispiacciano  al  divino  nostro 
legislatore  o  qual  gasligo  sia  preparato  ai  vio- 
latori delle  sue  leggi  ;  eppur  tanti  si  trovano 
che  ad  onta  di  queste  salutevoli  idee,  della 
verità  e  giustiiia  delle  quali  è  persuasa  la  loro 
(Beale,  la  danno  vinta  alle  tentazioni,  cioè  si 
lascisno  talvolta  o  spesso  rapire  ai  peccati  dalle 
idee  provenienti  dai  sensi  ,  dandosi  anche  in 
preda  ai  visj  e  dormendo  in  essi,  tuttoché  non 
^*k\  la  coscienza  ,  ossia  ja  mente  stessa  ,  di 
andarlo  avvertendo  della  sregolateaza  di  quel 
vivere,  dell'  ira  di  Dio  e  de'  presenti  mali  ef- 
iHti  dell'iniquità  e  de' maggiori  riserbati  nel- 
1'  altra  vita.  Che  possano  avere  la  stessa  forza 
1«  idee  intellettuali  che  le  sensibili  per  muo- 
vere l'anima  nostra  alle  operazioni,  non  credo 
che  alcuno  lo  po»sa  negare  ,  da  che  la  spe- 
nenza  ci  fa  vedere  tanti  altri  ,  ohe  condotti 
solamente  dagli  assiomi  della  morale  o  dai  do- 
cufoenli  della  religione,  che  sono  pascolo  del- 
1  intelletto,  vivono  saggiamente,  vincendo  tutte 
le  loggestioni  degli  oggetti  sensibili  5  e4  altri 
»<*guendo  varie  opinioni,  anch'  esse  parti  del- 
1  intelletto ,  operano  in  sì  diverse  maniere. 
Anii  maggior  vigore  dovrebbono  sempre  avere 
>c  idee  formate  dalla  mente  ,  che  le  apprese 
l*€r  via  de'  sensi ,  considerata   la  superiorità  j 


dirlo,  la  pratica  ci  fa  vedere  il  contrario. 

Ora  tre  a  mio  credere  sono  le  segrete  fisi- 
che cagioni,  per  le  q*iali  la  fantasia  può  trarre 
l'anima  ad  eleggere  i  beni  sensibili  ,  benché 
riprovati  dalla  ragione  e  a  noi  nocivi ,  senza 
attenersi  alle  idee  dell'  intelletto  che  ci  do- 
vrebbero dirigere  e  possono  illuminarci  per  e- 
leggere  il  vero  onesto  bene.  La  prima  è  che 
ne'  beni  sensibili,  sieno  utili  o  dilettevoli,  non 
si  dura  fatica  a  tosto  riconoscere  l' utilità  o  la 
dilettazione  che  ne  può  provenire.  Appartiene 
certo  alla  mente  il  riconoscere  negli  oggetti  i 
caratteri  dell'utile  e  del  dilettevole;  ma  ogni 
lieve  pratica  e  sperienza  delle  cose  sensibili 
ne  può  fare  avvertita  la  mente.  Osservate  i 
fanciulli  con  quanta  facilità  imparino  a  oono- 
scere  per  bene  utile  1'  aver  danaro  e  regali  , 
per  cosa  dilettevole  la  musica,  i  divertimenti, 
le  belle  vesti  e  certi  cibi  e  bevande.  Cosi  chi 
è  cresciuto  in  età,  agevolmente  intende  il  di- 
letto o  la  utilità  che  può  risultare  da  certe 
azioni  spettanti  al  tatto ,  dal  posseder  molta 
roba  ,  dal  comandare  ad  altri  e  cosi  discor- 
rendo. L'  oso  ancor  della  vita  ci  fa  del  pari 
assai  aperti  a  distinguere  in  tanti  oggetti  ciò 
eh'  è  ingrato  o  nocivo.  Non  è  già  a  noi  cosà 
facile  il  discernere  il  bene  onesto,  cioè  qual 
bene  o  atile  o  dilettevole  convenga  alla  retta 
ragione,  perchè  questo,  siccome  puramente  in- 
tellettuale, esige  raziocinio  e  speculazione;  al 
qual  mestiere  molti  sono  disadatti,  alcuni  quasi 
impotenti,  ed  altri  per  loro  negligenza  non  si 
vogliono  applicare  per  non  iscomodar  la  quiete 
del  loro  intelletto.  Non  è  dunque  da  stupire, 
se  noi  facilmente  corriamo  ad  eleggere  quegli 
oggetti  che  al  primo  aspetto  ci  promettono 
utilità  o  dilettazione,  senza  punto  riflettere  se 
sia  conforme  alla  ragione  cotale  elezione  ^  e 
senza  considerare  le  perniciose  conseguenze  che 
ordinariamente  tengono  dietro  alle  azioni  il- 
lecite. Colpa  del  nostro  intelletto  che  non  fa 
il  suo  dovere,  è  quella  biasimevoi  elezione,  e 
non  già  della  fantasia ,  la  quale  secondo  le 
leggi  della  natura  opera,  anrhe  quando  ci  rap- 
presenta oggetti  ed  azioni  riprovate  dalle  leggi 
della  morale  cristiana  ed  anche  della  filosofiaé 
A  questo  disordine  massimamente  sono  sug- 
getti  i  giovani ,  perchè  in  essi  grande  è  1^  e- 
nergia  dell'  immaginativa,  feroci  gli  spiriti  ani- 
mali del  corpo,  e  debole  all'  incontro  la  ra- 
gione, siccome  gente  mal  provveduta  di  lumi, 
di  sperienza,  di  freno.  Voi  perciò  mirate  que- 
sti sbrigliati  pulledri,  senza  fare  riflessione  al- 
cuna alle  cose  cattive  e  alle  pessime  lor  con- 
seguenze, precipitare  nelle  voragini  della  la- 
scivia ,  lasciarsi  portare  dall'  ira  a  pericolosi 
sconcerti,  o  dalla  vanità  o  dal  giuoco  a  scia- 
lacquare quelle  sostanze  che  non  tornano  più. 
In  alcuni  si  vede  fare  naufragio  nel  medesimo 
tempo  l'anima,  la  sanità,  la  riputazione  e  la 
roba. 

La  seconda  cagione  dell' impulso  delle  idee 
sensibili  consiste  nella  presenza  degli  oggetti 
rappresentati  in  esse  idee.  Naturale  proprietà 
è  quesU  delle  nostre  idee^  sieno  inUUettoali 
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o.  sensibili,  che 
o  ili  tempo  o 

Dima,  cioè  i  nostri  appeliti  con  qnella  gagliardia 
che  fa  1'  oggetto  ricino  o  presente.  Niun  biso- 
gno di  pruove  ha  questa  yerità ,  perchè  tutto 
di  sperimentiamo  succedere  in  noi  una  viva 
apprensione  delle  cose  presenti,  superiore  alla 
cagionata  dalle  lontane.  Che  se  taluno  dicesse, 
darsi  mercatanti  che  fanno  lunghi  viaggi,  mossi 
dalla  speranza  di  un  guadagno  lontapo ,  e  tanti 
che  si  muovono  dair  Europa  per  andare  in 
cerca  dei  sì  rimoti  tesori  dell'Indie,  si  ha  da 
rispondere  che  la  grandezza  d'  un  bene  lon- 
tano sperato  può  essere  equivalente  o  superiore 
alla  forza  di  un  bene  minore  predente.  E  in 
oltre  venire  princìpalmeule  la  commozione  del- 
l' appetito  in  que»ti  tali  non  dai  tesori  ion- 
tanij  ma  dalla  vista  e  dall'  esempio  di  altri 
mercatanti  e  di  altre  persone  che  si  sono  ar- 
ricchite ne' viaggi  suddetti  :  il  mirare  la  buona 
fortnna  di  costoro  serve  di  sprone  e  d'  incita* 
mento  agli  altri  per  un  simile  tentativo.  Fi- 
nalmente se  a  costoro  fosse  proposto,  non  dirò 
un  eguale  ,  ma  anche  un  molto  minor  bene 
presente  e  facile  a  conseguirsi ,  lascerebbono 
tosto  andare  il  lontano  per  attenersi  ai  vicino. 
Ora  molle  delle  idee  puramente  intellettuali 
ci  rappresentano  oggetti  che  a  noi  sembrano 
assaissimo  lungi  da  noi,  e  perciò  non  produ- 
cono nell'«nima  nostra  quella  commozione  che 
Tiene  dalla  presenza  delle  oose.  Ci  può  egli 
essere  più  efRcace  freno  contro  le  tentazioni, 
cioè  contro  gì'  impulsi  della  nostra  fantasia 
incitanti  al  male,  che  la  memoria  di  quei  che 
appelliamo  i  Novissimi  dell'  uomo  ?  Pur  questi 
per  l' ordinario  non  fanno  queir  impressione 
e  fratto  che  dovrebbono  :  non  per  altro  ,  se 
non  perchè  l' inferno  e  il  paradiso  ce  li  figu- 
riamo lontani  le  migliaia  di  miglia,  e  noi  so- 
gliamo lusingarci,  che  fra  noi  e  la  morte  e  il 
giudizio  di  Dio  avrà  a  passare  una  ben  lunga 
6la  di  anni.  Nella  stessa  guisa  perchè  l'  uti- 
lità o  il  diletto  proveniente  da  qualche  rea 
azione  è  presente,  ci  solletica  all'  elezione  di 
essa,  né  basta  ad  impedirla  1'  apprensione  dei 
mali  e  danni  che  ne  possono  nascere,  perchè 
lontani.  E  tanto  più  siamo  spinti  ad  abbrac- 
ciare il  bene  presente,  allorcbè  abbiamo  o  ci 
figuriamo  d' avet  anche  maniera  di  schivare  i 
mali  lontani  o  di  non  perdere  i  beni,  che  l'a- 
nima mira  io  lontananza,  cioè  riserbati  all'^al- 
tra  vita. 

Per  terza  cagione  del  forte  impulso  degli 
oggetti  sensibili  s'  ha  da  considerare  1'  ordi- 
naria rooltiplica7.ione    degli  atti,  per  li    quali 
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l  se  1'  oggetto  d'  esse  è  lontano  fl  o  perchè  i  replicati  guardi  e  colloqo)  vaduo 
di  luogo,  non  commuovono  l'a-      movendo  sempre  nuovi  aaaalti  all' aaioit ,  op. 

pure  per  altra  a  noi  occulta  ragione:  la  Tfrìtà 
è  che  se  ne  pruova  questo  effetto.  Il  rofiif» 
mo  avviene  al  conquistatore,  che  dirora  c« 
desiderj  il  paese  vicino;  all' amante  dell'o- 
steria, al  ladro,  al  vendicativo  e  ad  altri.  Nm 
•uccede  già  la  medesima  fortuna  alle  idee  ii* 
tellcttuali  della  giustizia ,  della  teropenni, 
della  mansuetudine  e  dell'  altre  virtù,  (^'o^ 
d'  anche  non  manchino  queste  al  libro  ddU 
fantasia  di  molti,  almeno  sono  ivi  scritte  cos 
caratteri  deboli,  perchè  non  vi  si  fa  menleii 
spesso  cSnne  alle  sensibili;  laonde  non  eun> 
do  rinforzale  di  tanto  in  tanto  non  porta» 
quella  vi?acità  che  occorrerebbe  per  resittm 
air  empito  degli  oggetti  utili  o  dilettevoli,  ■«• 
venti  1'  anima  alle  operazioni  viziose.  Chi  iif- 
pia,  oltre  a  queste,  altre  cagioni  fisiche,  dafie 
quali  proceda  che  sì  sovente  prevalgaoo  i /ii* 
tasmi  delle  cose  sefisibili  alle  idee  del  bne 
onesto ,  non  dirò  ne'  perduti  ne'  vìzj  e  orfli 
scapestrati  ed  abituali  ne'  peccati,  ma  is  éi 
ancora  abboirisce  le  azioni  malfatte  e  peeei' 
minnse  e  sa  valersi  della  sua  ragione  in  ittfi 
aflari ,  le  potrà  aggiugnere  a  queste,  lotaoto 
dopo  avere  noi  scoperta  I'  origine  fisica  Me 
nostre  azioni  moralmente  cattive,  resta  da  T^ 
dere,  oltre  al  soccorso  delle  tre  filosofie  di 
sopra  accennale,  se  resti  altro  mezzo  di  aisUr 
r  anima,  alBnchè  non  soccomba  all'  urtodrlle 
idee  seduttrici  inclinanti  al  male.  Dissi  oidi* 
nanti  al  mede  dovendo  noi  tenere  per  •«<• 
che  non  può  mai  la  possanza  della  nostra  i«- 
maginnzione  incatenare  e  soggiogare  il  libff» 
nostro  arbitrio  in  maniera  che  V  anima  noi 
possa  ripulsarne  l'  empito  o  ripigliare  il  doni* 
nio  che  sopra  d'  essa  fantasia  a  lei  eoiopH'' 
Imperciocché  la  volontà  uostra  natnralnifnle 
ritiene  la  possanza  di  sospendere  l' assenso  tuo 
a  qualsivoglia  proposizione  che  le  venga  uUa 
dairintelletto,  per  me^'lio  esaminare,  oeconts- 
do,  se  quella  contenga  il  vero  o  il  i^t  " 
giusto  o  V  ingiusto,  1'  onestà  e  disonesti,  l's* 
tilità  o  il  danno.  Non  facendolo  noi,  e  coi- 
sentendo  ad  occhi  chiusi  al  fabo,  all'ingis*''' 
zia,  e  precipitando  in  azioni  contrarie  all>  '*' 
gione,  alle  leggi  di  Dio  e  al  nostro  vero  b^ 
ne,  come  potremo  ppi  scusar  la  neglig^^  ' 
colpa  nostra?  Felice  pertanto  chi  sa  perlf»" 
pò  avvezzarsi  a  rompere  il  corso  impeto^* 
della  fantosia,  e  sa  conservare  una  tal  quie^' 
e  libertà  di   mente,  per  cui  può  pacatanesle 


pesare  i  motivi  di  operare  pintloslo  nella  w*^ 


niera  confacevole    alia   ragione  ,  che  a 


m» 


diventano  sempre  più  vivaci  della  nostra  fan-  I  brutali  appetiti.  Queste  ragioni  non  maocano 

a  chi  saggiamente  ama  sé  stesso  e  cerea  il  •"• 
vero  bene.  Accenniamo  dunque  in  pod»*  P** 
role  ciò  che  suol  giovare  all'  uomo  nel  «o"»*- 
nuo  combattimento  dello  spirito  col  corpo»  ^ 
ed  è  9  noi  insegnato  in  tanti  libri,  e  «•»**' 
mamentc  in  qnelli  dei  Santi.  ^ 

in  primo  luogo  è  d<a  desiderare  la  buoas  e 
eazione  de' figliuoli,  argomento  Irall alo  di  ▼'v 
eocellenli  maestri.  Cui  ben  alleva  quelle  t*'»'''^ 
piante,  può  sperarne  buon  frutto  a  soo  If •*•?*» 


tasia  le  loro  idee  ,  e  la  maggior  forza  della 
consuetudine  per  commuovere  l'anima  alle 
passioni  ed  agli  appetiti.  Che  ciò  fisicamente 
avvenga,  non  è  da  dubitarne,  benché  non  as- 
sai si  conosca  io  ciò  la  maniera  con  cui  operi 
la  natura.  Quanto  più  un  amante  mira  il  volto 
e  ode  le  parole  della  persona  amata,  tanto  più 
questa  idea  acquista  vigore  per  commuovere 
gli  appetiti  suoi,  sia  perchè  maggiormente  si 
conficchi  ed  assodi  una  tale  idea  nel  cerebro. 
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eoDften  danqae  piantar  dì  baoo'  ora  nel  loro 
capo  delle  talulevoli  idee ,  inspirando  ad  esti 
U  massime  sante  del  Vangelo ,  V  amore  delle 
azioni  baone ,  I'  abborrimento  alle  cattire ,  e 
noslrando  loro  la  bellezza  ed  utilità  delle  pri* 
me,  la  deformità  e  le  perniciose  consegnenie^ 
Jfl l'altre,  con  dipignere^spesialmente  agli  adul- 
ti, la  saviezza  di  questo  o  di  quel  giovine,  e  gli 


alla  loro  fantasia  idee  sensibili ,  cbe  sfeglin» 
la  memoria  delle  intellettuali.  Le  sacre  fon* 
zioni  della  Chiesa  sommamente  per  qaeata  ra* 
gione  giorano  ad  eccitare  e  corroborare  in  essi 
la  venerazione  dovuta  a  Dio ,  la  necessità  di 
ricorrere  per  aiuto  a  lui,  di  amarlo,  di  chiederà 
e  sperare  il  perdono  ai  nostri  falli*  Mezzo  di 
gran  funga  più  efficace  non    solo  per  appren* 


ipropositi   ed    eccessi    di  quegli  altri.  Perchè      dere  le  saluteroli  idee  e  i  più  ulili  documenti 


tanto  può  nella  nostra  corrotta  natura,  e  sopra 
tutto  in  quella  de' giovanetti  portata  alla  imi- 
Iasione,  r  esempio  altrui ,  ed  è  ^troppo  neces- 
lario  al  bene  de'genitori  il  difendere  quell'im- 
imidrnte  età  dall'  apprendere  dal  cattivo  esem- 
pio alimi  le  idee  della  superbia  ,  della  lasci- 
ria,  dfir  intemperanza  ,  del  giuoco  grosso  e 
d'altri  dilettevoli,  Aia  dannosissimi  vizj.  Parlo 
di  lezioni  che  ognuno  sa ,  eppure  non  si  veg- 
gono da  tanti  e  tanti  messe  di  poi  in  pratici'. 
Fortificata  per  tempo  1'  anima  giovanile  con 
sargi  documenti  ,  e  colle  idee  della  virtù,  e 
teoots  lungi  dall'  aspetto  dì  certi  lusinghieri 
TÌ2),  finché  sia  formato  iì  giudizio,  si  può  dir 
provveduta  d*  armi  potenti  per  far  fronte  ai 
fantasmi  incitatori  del  malfare.  Non  é  già  per 
<)Qfsto  che  sia  in  salvo  la  rocca  dell'  anima , 
osservandosi  giovani  ben  allevati ,  I  quali  ap- 
pena sono  lasciati  in  balia  del  loro  cervello,  e 
spezialmente  se  di  focosa  natura,  che  si  met- 
tono a  rompicollo  per  la  via  delle  iniquità  ; 
retta  nuUadiroeno  speranza  che  cessato  il  bol- 
lor  dell'età  e  il  seme  suflTocato  delle  idee  dì 
sapienza,  risorgerà  e  darà  in  fin  buona  messe. 
Non  mancano  i  traviati,  ne' quali  le  buone  mas- 
nme  bevete  nella  verde  età  ed  unite  ai  disin- 
ganni, servono  a  rimetterli  nel  buon  cammino. 
Si  dice  che  in  una  nazione  le  sue  persone  fino 
all'  età  di  quaranta  anni  operano  da  pazzi,  ed 
allora  solamente  cominciano  a  vivere  da  saggi. 
Questa  è  un*  iperbole,  perchè  ivi  ancora  tanto 
dell*  ano  che  dell*  altro  sesso  i  più  sono  senza 
paragone  coloro ,  che  menano  con  saviezza  la 
^«^  TÌta  non  meno  nella  gioventù  che  nejjli 
anni  seguenti.  Comunque  nondimeno  sia  sem- 
pre urà  gran  vantaggio  1'  avere  di  buon*  ora 
Imparato  e  fissato  nel  cerebro ,  che  il  nostro 
▼ero  bene  altronde  non  può  venire  se  non 
daU*  amore  e  dalla  pratica  della  virtù,  e  non 
già  dai  vizj  e  dai  peccati. 

Secondariamente ,  perchè  s*  è  veduto  qual 
possanza  abbiano  per  muovere  l'anima  nostra 
le  idee  sensibili,  qual  debolezza  le  intellettuali 
per  resistere  ad  esse ,  chiunque  ama  d*  essere 
•aggio  e  vero  seguace  di  Cristo,  dee  far  quanto 
può  per  accrescere  il  vigore  dì  quelle  massi. 
"*«  e  di  que*  sodi  principi  del  retto  operare , 
^ne  tono  insegnati  dalla  santa  religione  e  dalla 
""glior  filosofia,  né  vengono  dai  sensi  ma  so- 
lamente sono  dall'  intelletto  nostro  appresi  e 
riconosciuti  per  veri,  per  convenienti  all^  retta 
gavone  fd  atti  a  produrre  la  vera  nostra  fe- 
iiciia.  La  maniera  di  aumentare  il  vigore  e  la 
'«▼acilà  delle  salutevoli  idre  intellettuali,  spet. 
^anti  alla  morale  e  alla  fede  cristiana,  per  quello 
che  rìgoarda  il  rozzo  ed  ignorante  popolo  e 
V^o  atto  al  raziocinare^  consiste  in  presentare 
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della  sapienta ,  ma  per  fissarli  forte  nel  capo 
nostro ,  si  è  V  udire  le  prediche  e  i  sermoni 
de'  sacri  ministri  della  chiesa  di  Dio  :  ne  ha 
bisogno  non  solamente  l' ignorante  popolo,  ma 
chiunque  ancora  ben  sa  le  dottrine  tutte  del 
vangelo  e  della  morale  filosofia.  Non  sì  può 
abbastanza  ripetere  che  le  idee  spirituali  non 
s'imprimono  nella  fantasia  materiale  con  quella 
forza  che  osserviamo  nelle  idee  provenienti  dai 
sensi  ;  a  fine  dunque  che  acquistino  maggior 
vigore,  conviene  con  replicati  e  moFtiplicati 
colpi  picchiarle  nella  nostra  testa  ;  e  dappoi- 
ché si  crederà  d'  aver  fatto  assaissimo ,  sem* 
pre  s'  ha  da  tenere  per  fermo  che  se  non  si 
continua  a  battere  il  chiodo  ,  l' imparato  non 
servirà  al  bisogno.  Chi  e'  è  per  esempio  che 
non  sia  persuaso  dell'  inevitabile  sua  morte  7 
Eppure  di  questa  sembriamo  come  dimentichi, 
e  male  viviamo,  quasiché  non  s'  avesse  mai  a 
morire  e  a  comparire  al  tribunale  di  Dio.  Però 
necessaria  cosa  è  l'udire  di  tanto  in  tanto  i 
sacri  oratori,  che  ci  ricordino  questo  gran  punto 
e  le  sue  conseguenze.  Le  immagini  delle  cove 
sensibili ,  oltre  all'imprimersi  naturalmente  eoa 
assai  vigore  nella  fantasia,  ricevono  anche  mag- 
giore possanza  dai  medesimi  sensi^  perchè  que- 
sti tornano  tante  volte  a  mirare  o  ascoltare  o 
gustare  ec.  e  con  ciò  a  riferire  a  quegli  stessi 
oggetti  che  compariscono  si  utili  o  dilettevoli. 
Di  simili  atti  replicati  abbisognano  eziandio  le 
massime  ed  idee  intellettuali,  se  hanno  da  muo- 
vere con  energia  l'anima  nel  conflitto  contra 
delle  corporee.  £  ciò  si  ottiene  coli'  udir  so- 
vente la  parola  di  Dio ,  che  è  la  filosofia  e 
medicina  più  efficace  delle  menti  nostre. 

Un  eguale,  anzi  maggiore  profitto  si  può  ri- 
cavare dal  frequente  studio  delle  divine  Scrit- 
ture, le  coi  sante  parole  ed  istruzioni  venute 
dal  cielo  hanno  -nina  particolar  virtù  per  in« 
spirare  a  noi  e  fortificare  in  noi  la  conoscenza 
e  r  amore  del  retto  operare  e  di  tutte  le  virtù. 
Ha  bene  da  rimproverare  ed  accusare  sé  stesso 
di  una  supina  trascuraggine  chiunque  può  leg- 
gere ed  intendere  que'  sacrosanti  libri ,  e  sa 
in  coscienza  sua  di  non  averli  mai  letti  una 
volta  in  vita  sua ,  contento  di  quel  poco  che 
se  ne  trnova  sparso  altrove.  Appresso  la  let- 
tura de' santi  Padri  e  de'  migliori  libri  asceti- 
ci, ossia  di  divozione,  utilissimo  pascolo  sarà 
per  alimentare  le  buone*  massime  del  vivere 
cristiano  e  per  renderle  più  familiari  all'  ani- 
ma, allorché  vuol  farle  guerra  Timmaginazione 
coi  fantasmi  degl'  illeciti  sensibili  oggetti.  Dissi 
de'  migliori  libri  ,  perchè  questo  utilissimo  ed 
importante  argomento  ,  al  pari  d*  ogni  altro 
compreso  nella  sfera  delle  cose  scientifiche   **- 

prodotto  00*  eccessiva  copia  di  volumi 
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lM*rcoli,  eli  novene ,  di  orati oni ,  buona   parte  É  tniontar  la  ferocia  di  quelli  cb«  aTeano  preso 


de*  quali ,  siccome  opere  superficiali  »  meglio 
sarebbe  che  non  fosse  mai  venuta  alla  luce  : 
non  già  che  nuocano  o  meritino  condanna,  ma 
per  essere  cagione  che  le  anime  buone  non 
cerchino  i  libri  magistrali  della  divozione,  dove 
si  troova  il  sugo  sostanziale  della  pietà  e  l'on- 
xione  dello  spirito.  Incomparabilmente  poi  cre- 
scerà il  profitto  dell'anima  per  chi  alla  lettura 
de' buoni  libri  potrà  e  saprà  aggiugnere  la  con- 
templazione e  meditazione  de'  sacrosanti  mi- 
ster) e  de'  divini  insegnamenti  della  religione 
cristiana.  Beati  per  questo  i  santi,  felici  tante 
persone  pie  che  s'applicano  a  si  fluttuoso  eser- 
cizio! Piena  è  la  loro  testa  d'  idee  della  reli- 
gione, di  quel  Dio  che  tanto  amano,  della  vita 
di  quel  divino  Salvatore  che  serve  di  norma 
alla  loro  propria ,  e  di  quel  paradiso  a  coi 
continuamente  aspirano  e  che  sperano  dall'in- 
finita clemenza  di  Dio  per  li  meriti  del  suo 
benedetto  Figliuolo.  Questi  sono  i  loro  fami- 
liari fantasmi ,  tutti  consiglieri  della  virtù  ;  e 
la  meditazione  sempre  più  li  va  avvalorando. 
Non  è  già  che  talvolta  non  possano  loro  af- 
facciarsene anche  de'  maligni  procedenti  dai 
sensi,  e  massimamente  per  chi  vive  nel  secolo, 
ma  risvegliando  V  anima  quelle  opposte  mas- 
sime che  hanno  tanto  polso,  vantaggioso  suol 
riuscire  il  combattimento  ,  non  difficile  la 
vittoria. 

Una  particolare  ispezione  poi  merita  la  virtù 
della  continenza.  Per  certa  sorla  di  persone  , 
e  spezialmente  per  chi  si  dèdica  al  celibato, 
non  basta  una  buona  provvisione  di  quelle 
salutevoli  idee  spirituali  ;  d'  uopo  è  ancora  il 
fuj^gire,  per  quanto  si  può ,  le  contrarte  por- 
tate dai  sensi.  Può  bene,  chi  si  truova  in  tale 
stato  guernirsi  éi  !  buone  armi ,  ma  ove  non 
cessi  di  frequentare  persone  di  stato  diverso , 
egli  ne  riporterà  immagini  si  focose  che  met- 
teranno a  rischio  ogni  suo  buon  proponimen- 
to. Se  anche  i  Santi  e  le  persone  più  rinta- 
nate ne'  chiostri,  perchè  non  possono  bandire  >| 
le  idee  sensuali  portate  dal  secolo  e  apprese 
ne' teneri  anni,  sono  soggetti  a  pericolose  bat- 
taglie, quanto  più  poi  chi  le  va  sempre  più 
accumulando  e  invigorendo  coll'andame  a  eac- 
cia nel  civile  commercio?  E  ciò  perché  anche 
gli  umori  del  corpo  segretamente  concorrono 
a  mettere  in  moto  le  piacenti  immagini  della 
fantasia ,  talmentechè  la  ragione  pena  a  resi- 
atere.  Però  ritiratezza  per  questi  tali,  applica- 
BÌone  allo  studio  delle  lettere,  od  occuparsi  in 
altri  onesti  esercizj,  con  soprattutto  ricordarsi 
ohe  1'  ozio  è  un  veleno,  massimamente  per 
chiunque  ha  temperamento  vivace  e  spiriti  ri-      questo  soprannaturale  soccorso   ha  ài  vcffif* 


troppo   possesso  nell'  immaginazione  e  cagio- 
navano que^  sintomi  nell'  anima. 

Finalmente  dopo  si  beli'  apparato  di  maxi 
fin  qui  rammentati,  parte  ntili  e  parte  neces- 
sari P^i*  riotnzzare  1'  orgoglio  della  nostra  fan- 
tasia, allorché  ci  sollecita  co' sooi  fantasmi  a 
prevaricare  ci  resta   una  dolorosa  confinsione 
da  fare.  Cioè  che    noi    siamo  creatore  imper- 
fette ,  vasi  di  creta  troppo  esposti    alla  fragi- 
lità ,  con  appetiti   innati  che    ci  portano  alta 
lussuria  all'  interesse,  all'  invidia,  alla  veodrt- 
ta  ,  air  impazienza ,  all^  superbia,  alla  gola  e 
ad  altri   eccessi  :  e   ci  trovianio    attorniali  da 
tentazioni ,  cioè  da    oggetti   aensibili ,  i  qnali 
portati  alla  fantasia,  non  può  astenersi  l' ani- 
ma dall'  apprenderli  e  dal  provarne  codoo* 
zione.  E  contuttoché  niuna  cagione  si  dia ,  o 
interna  o  esterna,  che  la  necessiti  poi  ad  eleg- 
gere il  male  morale,  pure  proviamo  io  noi  ss 
grande  pendio  ad  eleggerlo.  Tale  é  il  nostro  pre- 
sente stato,  di  cui  si  dolgono  anche  i  Saoli, 
dimodoché  niun  di  noi  finché  vìve  sulla  ter», 
sia  quanto  si  voglia  dotato   di    virtù,  godei 
privilegio  dell'  impeccabilità.  Che  ripiego  da- 
qne  resta  per  non  inciampare  e  cadere?  Ce  rb 
insegnato  il  divino  Salvatore  nostro,  cioèfO* 
razione  a  Dio  ,  utile   non  solo,  na  necetuiio 
mezzo  in  questa  vita  per  resistere  alle  tenti- 
zioni.  Non  ostante  la  debolezza  nostra,  sjmìì- 
simo  potrà  chi  ricorre  di  buon  cuore  per  sjot» 
a  chi  può  tutto.  Egli  è  quello  che,  invocato 
con  viva  fede ,  non  permetterà    che  noi  w^ 
combiamo  :  egli    é   e   in   ogni  occasione ,  dm 
spezialmente  in   questa    ha    da  essere  Is  «pe- 
ranza  nostra.  Però  il  mestier  nostro  dovrebbe 
dirsi  quello  di  volgere  gli  occhi  e  le  voci  no- 
stre ,  allorché  ci  sentiamo  assaliti  da  penrefH 
fantasmi,  al  nostro  buon  padre  Iddio  e  si  di- 
lettissimo suo  figliuolo  Cristo  Gesù,  affinchè  ei 
porga  la  mano  e  ci  guardi  dalle   caduta.  Fn 
tante  preghiere  che  a  questo  proposito  ci  sov 
ministra  la  Chiesa  santa,  affinché  implorìano 
il  necessario  ajuto  di  Dio,  a  me  sembra  ptfC 
espressiva  la  seguente  orazione  :  Deus,  ^ai  "^ 
in  tantis  periculis  conelitutot  prò   humane.  tot 
Jragilitate  non  posse  subsistere  ,  da  nobis  teat 
tem  mentis  et  corporis,  ut  ea,  quae  prò  peccsOt 
nostris  patimur,  te  adjuuante,  uincamus.  Cioè: 
O  Dio,  il  quale  sapete  che  noi,  posti  in  messo 
a  tanti  pericoli ,  non  possiamo  a   cagione  ddu 
nostra  jragHità   tenerci   ritti  ^   deh   concedei^ 
salute  di  mente  e  di  corpo ,  acciocché  coWap^ 
vostro  arriviamo  a  vincere    le  tentazioni  e  u 
tribolazioni  a  no»*  cagionate  da*nostri  peccati,  pi 


gogliosì.  Ad  alcuni  ancora  gioverà  o  sarà  ne- 
cessario il  mutare  paese ,  acciocché  la  varietà 
degli   oggetti   e  la  novità  de'  fantasmi  faccia  I  forza  altro  non  mi  resta  a  parlare 


la  principale  nostra  fiducia  di  rimanere  tape^ 
riori  alle  suggestioni  della  fantasia,  deiu  evi 
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PREFAZIONE 


Ailorcbè  nel  secolo  XV  risorsero  le  let- 
tere, per  opera  massimamente  degl'ingegni 
Italiani,  e  maggiormente  poi  andando  in* 
naoii,  non  ci  fu  chi  non  conoscesse  e  de- 
plorasse i  mali  effetti  delF  ignoranza  de's^ 
coli  barbarici.  Le  belle  arti  e  scienze^  già 
ne' tempi  felici  coltivate  da' Greci  e  Ro- 
mani, dappoiché  per  le  invasioni  de' Bar* 
bari  mutò  feiecia  non  meno  il  gOTerno,  che 
i  costami  e  gli  stad)  delle  pin  nobili  prò* 
vincie  deir  Eoropa,  caddero  in  dispregio  o 
disuso.  Presero  allora  piede  le  favole,  i  fal- 
sar), le  usanze  biasimevoli,  e  fin  le  soper- 
<tizioni.  Cominciarono  ben  dopo  il  mille 
cccelknli  ingegni  a  risoscitare,  e  maneggiar 
la  filosofia  e  teologia,  che  da  tanto  tempo 
giacevano  incolte  ;  ma  non  con  qoella  esat- 
tezza  che  occorreva ,  parte  per  difetto  di 
lilni,  parte  per  troppa  venerazione  ad 
Aristotele  e  ai  filosofi  Arabi.  Vennero  fi- 
nalmente tempi  migliori  per  le  lettere,  e 
quantunque  non  sia  tolu  tutta  la  ruggine 
di  que' secoli  infelici,  pure  possiam  dire 
cht  tmte  l'arti  e  scienze  on  tal  depara- 


mentO)  accrescimento  ed  avvenenza  da  tre" 
secoli  in  qua  hanno   acquistato,  che  non 
può  pareggiarsi  col  presente  loro  stato  ne 
pur  r  antica  Grecia,  dw  Unto  seppe  e  Unto 
vide.  Ma  die?  Han  tntte  le  cose  umane  il 
lor  diritto  e  rovescio,  e  son  posto  fra  il 
difetto  e  l'eccesso.  Di  gravi  pregiudizi  recò 
una  voha  l'ignoranza;  degli  altri  ne  ha 
prodotto  anche  il  sapere  e  il  progresso  delle 
scienze.   Son  già  ^orsi  cento  e  treni' anni, 
che  Alessandro  Tassoni,  celebre  scrittore 
e  poeu  Modonese  nel  libro  VII  de' soni 
Pensieri  formò  un  qnisito^  cercando:  se 
le  lettere  e  dottrine  sièno  necessarie  nelle 
refubbliche  e  a  princìpi»  e  alla  gioi^ntù  j 
e  vivamente  ritoccò  i  perversi   effetti  che 
possono  indi  provenire.  A  molti  letterati, 
e  spezialmente  agli  appellati  ^mm/iin<iej*#V 
in  diiHnità»  siccome   alti  estimatori   delle 
lor  merci,  diede  forte  occasion  di  sgridare 
un  parlar  cosà  sprezzante  delle  lettere,  e  ne 
fecero  doglianze.  Per  quanto  ho  io  avver- 
tito nella  Vita  d' esso  Tassoni,  egli  rispon- 
deva  :  Le  lettere  som  indifferenti  al  bene 
e  al  male.  Mia  intensione  non  e  di  bia^ 
sonar  la  natura  della  cosai  ma  t abuso 
che  se  ne  può  fare,  e  si  fa.  Fero  ò,  che 
le  lettere  nelle  i^olontà  ben  inclinaU  ag^ 
giungono  agli  uomini  perfexione  j  ma  che 
le  lettere  facciano  la  buoìia  inclinazione^ 
Questo  lo  ììiego  ;  e  aggiungo  di  più,  che 
agli  animi  mal  disposti  accrescono  nia* 
li^ia.  Anche  i  cibi,  che  non  son  cattiri  di 
lor  natura,  negU  stomachi  male  affetti 
si  comertiscono  in  putredine.  Così  egh, 
e  saggiamente:  per   nulla   dire  di  qualche 
declamatore,  che  ha  tralUto  sproposiUta^ 
mente  della  vanità  delle  scienze. 

Pur  troppo  l'abbiam  provato.  Il  risor- 
gimento delle  lettere.  Unto  utUe,  tanto  e 
meodevole  o  glorioso,  por  è  degenerr 
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ingegni,  senza  pi&  yoler  eglino  ascoltar  U 
voce  d'essa  chiesa,  s'è  gianto,  speziai* 
mente  da  cento  anni  in  qaa,  ne' paesi  dei 
noTatori  all'  incredulità, ali'  indilTereoza  Della 
religione,  oppure  ad  una  sfigurata  religione, 
tal  quale  cadano  se  la  forma  secondo  il  soo 
capriccio.  Non  pretendo  io  già  che  le  ere- 
sie degli  ultimi  secoli  sieno  l'unica  cagio- 
ne de' tanti  Ateisti  e  Deisti,  che  gli  stessi 
Protestanti  e  Riformati  confessano  abbon- 
dar oggidì  nelle  loro  contrade;  percioccU 
anche  in  seno  della  chiesa  cattolica  posso- 
no nascere  e  crescere  di  queste  erbe  Tei^ 
nose.  Solamente  intendo  di  dire  colla  sp^ 
rienza  alla  mano^  e  considerati  i  principj, 
de'  quali  si  servono  le  sette  degli  okin 
tempi,  essere  facile  ne'  lor  paesi  dal  cr^ 
dere  troppo  al  proprio  ingegno,  il  passag- 
gio al  non  credere  nulla. 

Racconta  il  Lauterbachio  luterano  oefii 
Storia  del  Socinianismo,  che  il  Neuserow 
de'Sociniani  dicea:  Qui  tniit  tritare  Mèè- 
metismum^  vitet  jirìanismum  (cioè  ilS»- 
cinianismo  ) ,  et  qui  timet  sibi  ne  inóM 
in  Arianismum,  ca\feat  Culvinismo.  N« 
finisce  qui  questo  assioma,  ed  ammette  delle 
altre  giunte.  Dio  a vea  decretata  la  sua  chiesa 
per  giudice  delle  coutroversie ,  che  potós* 
sero  accadere  nella  religione  ;  ci  a?ea  as- 
sicurati, che  questa  sarebbe  la  custode  della 
verità,  ed  egli  sarebbe  in  tutti  i  tempi  eoo 
esso  lei.  Questo  sì  stabil  fondamento  della 
religion  rivelata  non  vogliono  piiì  ricono- 
scerlo i  Protestanti;  ognun  si  attribaisce il 
diritto  d' interpretar  le  scritture,  di  fondar 
sistemi  nuovi ,  né  si  stima  obbligato  a  s^ 
guitare  i  dogmi  della  setta  in  cui  è  nato; 
giacche  quale  infallibilità  paò  mai  itln- 
buirsi  a  qualsivoglia  lor  concilio  per  ^ 
sar  la  regola  della  fede ,  dappoiché  baooo 
preteso  fallibile  ogni  concilio ,  e  la  stessa 
universale  cattolica  chiesa  ?  Osservando  p« 
tante  discordie  e  contraddizioni  fra  k  w 
sette,  ed  essere  tutto  involto  nelle  teoebrt 
dell'incertezza,  gì'  ingegni  preoccupati  dalie 
mondane  passioni  e  da  un  forte  genio  ilh 
libertà,  facilmente  giungono  a  mettersi  io^ 
i  piedi  la  religion  rivelata;  e  quindi  faniio 
di  trotto  ad  abjurare  ancor  la  naturale. 
Datemi  una  persona  imbevuta  di  massime 
pirroniane,  che  dallo  studio  delle  lettere 
altro  noa  abbia  ricavato,  che  lo  spirito  dei 
contraddire  a  tutto,  di  trovar  difficolii$<^ 
pra  tutte  le  cose,  di  sottilizzare  e  sofistica* 
re,  e  che  concorra  con  questo  apparai  ** 
mala  volontà:  ogni  verità  per  lei  difeot* 
oscura;  anche  la  religione  comincia  alao* 
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eccessi  di  longa  mano  più  perniciosi,  che 
quei  dell'ignoranza  de' secoli  barbari.  E  di 
sì  fatti  disordini  se  ne  vedrà  sempre,  ogni 
qual  volta  collo  studio  della  filosofia  0  teo- 
logia, si  congiunga  una  volontà  corrotta  dai 
velenosi  fiati  dell'  ambizion  dell'  ingegno,  0 
delle  gare  letterarie ,  per  voler  comparire 
uno  spinto  singolare,  e  saperne  più  degli 
altri  ;  oppure  una  volontà  guasta  dallo  smo- 
derato desiderio,  della  libertà  per  vivere  a 
modo  suo,  che  va  poi  a  finire  in  liberti- 
naggio di  opinare  e  di  operare.  Per  tra- 
lasciar altre  cose,  non  si  può  senza  dolor 
ricordare  ciò  che  di  male  produsse  lo  stu- 
dio delle  lettere  congiunto  con  varie  umane 
passioni  nella  persona  di  Lutero.  Noi  senza 
difficoltà  confessiamo,  eh'  egli  trovò  de'  veri 
abusi  nella  chiesa  di  Dio,  e  costumi  de- 
pravati anche  nelle  persone,  che  pel  loro 
ministerio  son  destinate  da  Dio  a  predicar 
«gli  altri  la  morigeratezza,  colla  voce  e  col- 
r  esempio.  Anche  Erasmo  ed  altri  aveano 
mostrata  la  necessità  dePrimedio.  Ma  Lu- 
tero non  imitò  esso  Erasmo,  non  seguì  gli 
altri,  che  stettero  ciò  non  ostante  saldi  nel- 
r  unità  della  chiesa.  Egli  passò  agli  estre- 
mi, e  servirono  a  lui  le  passioni  irritate , 
e  le  lettere,  per  far  la  guerra  alla  madre 
sua,  e  per  imprendere  un'aperta  ribellio- 
ne, secondata  da  ecclesiastici,  che  trovaro- 
no gustosa  la  libertà,  e  da  principi  vogliosi 
di  far  sua  la'  roba  delle  chiese.  Non  po- 
tran  negare  i  seguaci  suoi,  che  almeno  sia 
da  attribuire  a  questo  lor  misero  capitanò 
la  nascita  di  tante  altre  eresie  di  Calvini- 
sti, Anabattisti,  Sociniani,  Anglicani,  Qua- 
cheri,  Arminiani,  e  di  altre  quasi  dissi  in- 
nnmerabili  sette  di  varj  nomi,  detestate  an- 
che da  essi.  Ecco  dov'è  andato  a  finire 
l' aver  egli  pretesa,  contro  le  chiare  ed  in- 
fallibili promesse  di  Cristo  Signor  nostro, 
perita,  od  invisibile  la  chiesa  di  Dio;  l'a- 
ver egli  preteso,  che  le  sole  divine  scrit- 
ture bastino  al  cristiano  per  regolar  la  sua 
fede:  il  che  fu  un  costituir  giudice  della 
religione  ogni  privato  fallibile  ingegno.  Que- 
sti falsi  e  perniciosi  dogmi  e  principj,  pro- 
dussero poi  lo  scisma  tanto  riprovato  dalla 
nostra  santa  legge  ;  e  insieme  spalancarono 
la  porta  a  tante  eresie  e  sette,  che  oggidì 
infettano  il  Settentrione.  Nel  tribunale  di 
Dio,  e  nel  cuore  di  chiunque  ama  daddo- 
vero  più  che  le  sue  opinioni  la  religione  cri- 
stiana, questo  sarà  sempre  un  gran  processo 
alla  memoria  d'esso  Lutero,  e  un  sensibil 
contrassegno  della  falsità  de' suoi  principj. 
11  peggio  si  è,  che  conculcata  l'autorità 
della  chiesa,  e  lasciata  la  briglia  agli  umam  1  guire  ia  suo  cuore,  e  in  fine  viea  neoo* 
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Por  c'è  di  peggio.  Ck«  la  malnaU  biz- 
larria  e   superbia  dell'  ingegno  di  taluno; 
ebe  la  malvagia  avidità  d'  altri  di  non  aver 
sopra  di  se  un  Padrone^  cbe  chiegga  conto 
dei  loro  operare,  li  faccia  precipitare  nel- 
l'ateismo,   o  in   sistemi  mostruosi  di  reli- 
gione, è  da  deplorare  la  lor  cecità  e  paz- 
lia.  Ma  cbe  ci  sia  chi  non  contento  della 
somma  saa  temerità,  giunta  non  dirò  a  vo- 
ler bandire  Iddio  dal  cielo  e  dalla  terra, 
na  a  rìdersi  in  suo  cuore   d'ogni  religio- 
ne, si  studj  ancora  di   persuadere  agli  al- 
tri uomini    r  opinione  sua ,  benché  la  piii 
pestilenziale  d*  ogni  altra  ;   questo  è  1'  ec- 
cesso più  grande  ed  intollerabile  »  a   cui 
possa  arrivare  V  umana  malizia.  Non  pos* 
tono  ignorar  costoro,  che  tolta  dal  mondo 
la  religione,  estinta  negli   uomini    la  cre- 
denza di   Dio   e  della  sua  previdenza ,  e 
condannata  l' anima  dell'  uomo  aUa  vi)  con- 
dizione de'bruti,  viene  a  rompersi  il  più 
forte  legame  dell'umana  società;  non  resta 
pio  distinzione  tra  il  giusto  e  l'ingiusto, 
tra  la  virtù'  e  il  vizio:  e  per  conseguente 
ecco  aperto  il  campo  ad  ogni  più  sozza  li- 
bidine ;  ecco  spalancata  la  porta  alla  frode, 
alla  violenza  di  chi  più  può,  non  curati  i 
patti,  vani  i  giuramenti,  esposta  la  repub- 
blica 0  il  principe  alle  secUziooi,  e  ribel- 
h'ooi  :  in  una  parola,  portato  il  mondo  alla 
barbane,  e  depravazion  de'  costumi,  che  si 
ossenra  in  alcune  popolazioni  dell'Affrica 
ed  America,  e  divenir  gli  uomini  peggiori 
delle  stesse  fiere.  Eppur  questi  iniquissimi 
mortali   si  fan   predicatori  di   si    orrende 
massime,  tutte  indirizzate  a  scompigliare  il 
genere  umano,  e  a  far  trionfare  il  vizio  in 
Tece  della  virtù,  con  pretendere  eziandio, 
che  più  possa  servire  alla  pubblica  felicità 
1  ateismo  che  la  religione;  come  si  osserva 
nelle  opere  del  Tolando,  e  del  Baile,  pre- 
dicatori  dell'incredulità.  Ancorché  i  San- 
tina e   venssimi  insegnamenti  della  re- 
ligion  naturale  e  rivelata    cbe  noi  profes- 
siamo fossero  chimere,  quali  indubitata  cosa 
^y  che  oon  sono  ;  non  potrà   mai   alcuno , 
Mpza  dichiararsi  forsennato  o   nemico  de- 
gli altri  uomini    e  della  loro    tranquillità, 
mettersi  a  combatterli  e  togliere  dal  cuor 
a«'  mortali  questi  si  necessarj  freni  dell'  i- 
mqoità  ed  impulsi    al  vivere  con   saviezza 

«concordia  nelle  umane  repubbliche.  Tanto 
P>u  poi  son  detestabili  costoro ,  al  sapere 

^  eglino  ninna  dimostrazione  ed  evidenza 

MDoo  delle  loro  empie  massime;  eppur  le 

spacciano  con  tanta  sfacciataggine ,   quasi- 

b»'»a  Deoetuio  coli  insegnare  i  tutu  1  urre-  |     (a)  Lib.  j.  dt  nm.  Dwr.  is  fiat. 
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ligione;  cioè  un  principio,  che  natural- 
mente conduce  al  baratro  di  tutte  le  ini- 
quità. 

Rarissimi  poi  son   coloro   che  osino  di 
negar   pubblicamente  1'  esistenza   di   Dio, 
r  immortalità  dell' anima,  eia  necessità  della 
religione,  ben  consapevoli  che  quai  mostri 
sarebbono    abbominati  e    fuggiti   da  ogni 
setta  di  Cristiani,  e  gastigati  ancora,  come 
seduttori,  dove  si  veglia  alh  difesa  del  greg- 
ge cristiano,  acciocché  non  v'  entrino,  o  non 
vi  formino  covile  que'  lupi  rapaci^  e  quei 
maestri  che  insegìiano  doUrirte  perverse^ 
per  farsi  dei  discepoli ^  che  già  previde 
l'Apostolo  (1)  e  c'insegnò  a  fuggire.  Go« 
storo  voi  gli  udite  spacciar  con  franchezza, 
che  c'è  Iddio,  che  ci  ha  da  essere  la  re- 
ligione; ma  poi  vengono  a  disseminar  dot- 
trine simili  a  quelle  di  Epicuro  ;  il  quale, 
secondochè  avverti  Cicerone  (ti),  re  tollit, 
oratione  relinquit  Deos,  Cioè  piantano  tali 
sistemi,   sfoderano   tai  dubbj    e  difHcultà 
contro  la  provvidenza  di  Dio,  contro  l'es- 
senza dell'anima  e  contro  altre  verità  della 
religione,  che  vanno  tacitamente  e  con  chiara 
frode  a  distruggere  tutti  i  principj  d'  essa 
religione,  o  ad  approvare   qualunque  più 
falsa  religione,  com'è  quella  de' Maometta- 
ni ed  Idolatri;   oppure  a  far  credere  ac- 
cetta a  Dio  qualsivoglia  setta  di  Cristiani, 
purché  credano  in  Gesù  Cristo.  Tali  è  noto", 
che  sono   stati   Tommaso  Hobbes,  il  sud- 
detto Giovanni  Tolando,  il  celebre  Dodwello 
nel  suo  Trattato  deli  Immortalità  deli  A" 
nima,  il  famoso  Locke  nel  suo  Trattato^ 
che  porta  l'illusorio  titolo  della  Ragione^ 
polexx<*'  della  Religion  Cristiana,  Antonio 
Collino,  il  Tindal  ed  altri  in  Inghilterra; 
e  tale  Benedetto  Spinosa,  e  il  poco  fa  men- 
tovato Pietro  Baile  in  Olanda,  i  quali  ul- 
timi con  istupor  d'ognuno  tollerati,  bau. pla- 
cidamente   sparso  2   veleno   dell'ateismo, 
con  aver  l'ultimo  infrascate  le  perverse  sue 
dottrine,  col  pretesto  d'  umiliar  la  ragione, 
e  di  disporla  alla  fede,  cioè  ad  un  giogo 
di  cui  egli  intanto   si  ridea.  Me  già  sono 
mancati  alla  Germania  protestanti  simili  in- 
ventori di  pessimi  nuovi  sistemi,   che  io 
tralascio.  Altri  ancora  ha n  pubblicato  in  fran- 
cese r  opere  del  Pirronista   Sesto   Empiri- 
co, e  la  traduzione  italiana  dell'  empio  Lu- 
crezio,  aflìnchè  anche  l'ignorante  popolo 
si  possa  istruire    dei  fondamenti  dell'  em- 
pietà. Libri  cotanto  pestilenti   san  trovare 
la  via  di  penetrare  anche  in  Italia  ;  e  se  si 
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abbattono  in  volontà  e  coscienze  guaste* 
o  in  cervelli  sprovvedati  di  antidoto,  ed 
inabili  a  sciogliere  i  nodi  proposti;  certo 
è  che  possono  indebolire  in  essi,  ed  ancbe 
estinguere  afTatto  quel  sacrosanto  lume  che 
Dio  ci  ha  dato  per  conoscere  lui,  per  ado- 
rarlo col  culto  più  proprio,  e  per  isperare 


tivi  per  credere,  che  quel  cdebre  prelato 
possa  aver  lasciata  dopo  di  sé  un'  operetta 
tale,  tuttoché  iodegoa  del  suo  sapere.  Ri- 
sta leggere  la  Censura  da  lui  pubhlicaU 
nel  1690,  contro  la  Filosofia  Cartesiana, 
per  conoscere,  ch'egli  era  un  cerveUo  in- 
clinato alla  sofisticheria,  e  ad  impugnar  con 


di  conoscerlo  meglio  un    dì   e  di  goderlo  ,  una  (rotta  di  ragioncelle  e  di  dubbj  quello 


nella  beata  eternità. 

Ora  fra  questi  perniciosissimi  libri  è  da 
registrare  il  Trattato  Filosofico  della  />e- 
bolexxO'  deW Intelletto  untano^  che  nel- 
l'anno 1722,  oppure  nel  17^3,  comparve 
alla  luce  in  Amsterdam  sotto  nome  di  Mon- 
signore Pier  Daniello  Huet,  già  vescovo  di 
Auranches.  \J  autor  d'  esso  si  mise  in  pen- 
siero di  risuscitare  ai  dì  nostri,  e  di  cele- 
brare, come  più  eccellente  dell'altre,  la  da 
tanti  secoli  screditata,  detestata  scuola  di 
Pirrone,  degli  Accademici,  e  degli  Scettici, 
che  insegnarono  di  dubitar  di  tutto,  di  ne- 
gare qualsivoglia  verità  ed  ogni  evidenza 
delle  cose  naturali  e  spirituali;  e  ciò  per 
isfuggire  lo  spaventoso  pericolo  di  errare. 
Prima  di  lui  tentò  a' suoi  tempi  il  fran- 
cese Montaigne  di  cavar  dal  sepolcro  que- 
sta, non  dirò  st  stravagante,  ma  sì  bene 
pazza  opinione,  distruggitt'ice  di  tutta  la 
filosofia  ;  e  il  suo  veleno  fu  ben  tosto  sco- 
perto, e  fatto  conoscere  per  quel  che  era 
da  qualche  saggio  e  zelante  scrittore.  Torna 
oggidì  in  campo  il  suddetto  nuovo  Pirro- 
nista, con  promettersi  forse  miglior  fortu- 
na. Una  bella  sparata  fa  egli  con  dire  di 
voler  con  tali  dottrine  addimesticar  l'uo- 
mo a  nulla  credere,  per  gittarsi  poi  total- 
mente in  braccio  alla  fede,  e  credere  tutto 
quel  ch'essa  insegna,  per  difficile  e  scuro 
che  paja:' quasiché,  non  dirò  ogni  saggio 
lettore,  ma  qualsivoglia  non  zotica  persona 
non  si  possa  immanteoente  accorgere  di 
sì  manifesta  contraddizione.  E  se  costui  ha 
creduto  col  mantello  prestatogli  dall'atei- 
sta Baile  di  sottrar  sé  stesso  all'obbrobrio 


di  cui  son  degni  i  miscredenti  persecutori 
della  verità  e  della  religione,  non  gli  verrà 
certo  fatta.  Troppo  palpabile  é  questa  il- 
lusione, né  ci  vuol  molto  a  scoprire  il  giuoco 
dell'empia  sua  malignità.  Ma  qui  m'inter- 
rompe il  lettore  con  interrogarmi,  se  vera- 
mente Monsignor  Hnet,  già  vescovo  della 
chiesa  cattolica ,  ed  uno  de'  più  belli  ed 
eruditi  ingegni  della  Francia,  sia  veramente 
autore  del  libro  suddetto.  Se  tale  egli  fu, 
grande  scandalo  é  questo  presso  i  cattoli- 
ci;  se  poi  non  fu,  sommo  é  il  tradimento 
alla  di  lui  memoria  fatto  da  qualche  masche- 
rato ateisu.  Rispondo,  non  mancar  dei  mo-  {     (i>  Ljb.  1.  c«^  li.  § 


ancora  che  si  scoi^  più  evidente  e  oe^ 
to,  com'è  il  principio  del  Descartes:  h 
pensOf  adunque  sono.  Il  che  non  dico  io 
per  pretendere^  che  la  filosofia  Cartesiana 
non  abbia  le  sue  magagne,  e  delle  imma- 
ginazioni insussistenti,  avvertite  dai  snsse- 
guenti  filosofi,  e  toecate  in  parte  dal  me 
desimo  Huet  Secondariamente  egli. stesso 
nel  Trattato  '  della  Concordia  della  Ha- 
gioncy  e  della  Fede  (i),  sembra  avgre  ac- 
cennato, come  composto  da  lui  il  libro  Pir- 
ronistico di  coi  parliamo,  con  dire  :  Jtqtie 
hinc  ùitelUgis^  Mameli  quanx  non  absuf' 
ile  ^  quamque  vet'e  scnpsetim  olim  idy 
quod  mox  expostulaèas  mecum,  easprae 
caeterisphUosophorum  disciplinas  chrtst» 
nismo  congruere^  quae  assensiones  animi 
cohibendas  esse  decernunt.  In  oltre  oelli 
prefazion  d'esso  libro  egli  scrive  di  arer 
composto  qualche  Trattato  di  Filosofia,  che 
non  era  venuto  alla  luce.  Finalmente  ^^' 
VHuetiana  si  truova  aver  egli  compostoli 
Trattato  della  DebolexxO' delt  umano  In- 
telletto,  che  ora  abbiaiào  per  le  mani.  Qw 
più?  Chi  pubblicò  questo  libro  dopo  la 
morte  dell'  Huet ,  accaduta  nel  gennaio 
del  1732,  asserisce  di  averne  possedato  l'o- 
riginale di  mano  del  medesimo  Hoet,  ed 
era  pronto  a  mostrarlo  a  chiunque  ne  ansse 
la  curiosità,  e  di  verificarlo  con  molte  let- 
tere a  lui  scritte  da  esso  prelato. 

Ma  si  contenti  1'  editore  del  suddetto  li- 
bro, che  anch'  io  diventi  per  un  po' di 
tempo  Pirronista,  cioè  della  medesima  sna 
9etta,  con  dire  che  non  so  credere  monsi- 
gnore Hnet  autore  di  quel  libro;  0  s'egli 
ne  fu  autore  ,  temo  di  qualche  interpola- 
zione nella  di  lui  fatica.  Ed  ecco  le -ragioni 
del  mio  dubitare.  Chiunque  si  prendeii  i< 
pena  di  leggere  attentamente  il  suddetto 
libro  €Ìella  Concordia  della  Ragione  e 
della  Fede,  indubitato  parto  d'esso  prela- 
to, troverà  tal  discrepanza  ed  opposizione 
fra  quel  libro,  e  quello  della  DebokiXfL 
delt  Intelletto  untano^  che  non  potrà  mai 
indursi  a  crederli  amendne  fattura  del  me- 
desimo autore.  Monsignore  Huet  nel  libro  I 
dei  Trattato  delia  Concordia  £1  conoscere 
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eoo  chiarì  argomenti ,  che  la  ragione  dee  1  dere,  clie  qualche  pirronista  0  ateista  si  sia 


precedere  alla  fede.  Che  anche  dopo  aver 
noi  abbracciata  la  fede ,  la  ragione  ha  da 
accompagnarla,  e  da  prestarle  ajuto.  Che 
v'ha  moke  cose  della  religione  cristiana, 
che  si  conoscono  per  la  sola  ragione.  Tutto 
l'opposto  si  pretenda,  ed  insegna  nel  li- 
bro della  Debolexxa.  Itì  la  ragion  dell'  no- 
mo è  predicata  per  affatto  inabile  a  cono- 
icere  il  vero^  e  mancante  di  criterio  per 
piagnere  alla  conoscenza  non  sol  d'esso, 
ma  fio  del  verisimile.  Tutto  è  incerto,  di 
tatto  s'ha  da  dubitare.  Ecco  principj  tntti 
opposti  a  quei  della  Concordia,  Vero  è, 
che  si  dice  nel  libro  della  Debole^x^y  che 
qoesta  incertezza  e  dubitazion  d' ogni  cosa, 
è  no  preparamento  alla  fede  ;  ma  senza  ren- 
derne ragione  alcuna.  £  intanto  ogni  ac- 
corto lettore  scorge  ciò  detto  per  fare  una 
illasìoDe  alla  gente  incanta;  perciocché  se 
r  animo  è  disposto  e  fissato  a  dubitar  di 
tutto,  dubiterà  anche  degF  insegnamenti  della 
fede;  e  molto  più  d'essi,  perchè  di  cose 
che  non  cadono  sotto  il  senso ,  ed  alcune 
superiori  all' ioleodimento  nastro.  Adunque 
ODO  si  potrà  mai  credere  che  uno  stesso 
autore  abbia  sostenuto  sì  contrarj  senti- 
meoti.  Che  se  talun  pretendesse  aver  egli 
per  politica  nella  Coficordia  asserite  le 
ferze  della  ragione  umana,  ma  che  nell'  in- 
terno suo  pensasse  il  contrario ,  ed  avesse 
dò  espresso  io  quello  della  Debolexx^  con 
tenerlo  segreto  finché  visse;  si  risponde, 
doTersi  recar  pruove  di  questa  sua  finzio' 
uè ,  non  bastando  già  a  provare  noa  tal 
pretensione  lo  stesso  libro  della  Debole^ia^ 
perché  si  disputa  appunto ,  se  questo  sia 
sua  opera.  Nell'elogio  istorìeo  di  monsi- 
gnore Huet,  premesso  al  Trattato  stesso 
della  Deboèéxx^f  ^^o  ^^^^  ^^^  questo  Trat- 
tato fu  composto  da  monsignore  Huet  nel 
medesimo  tempo  che  quel  delia  Concor» 
àia.  Ciò  *non  sussiste ,  da  che  s' é  veduto 
asserir  egli  :  quamvere  scripserimoUmy  eas 
prae  caeteris  p/ulosophoruni  disciplinas 
christìanismo  ctmgruere^  quae  assensiones 
animi  cohibendas  esse  decernunt.  Adun- 
que aveva  eglf  scritto  mdto  prima  qualche 
Trattato  intorno  agli  accademici;  ma  quel 
libro  dovea  essere  diversissimo  da  quel 
delia  Debolexxi^j  perch'egli  lo  cita  come 
concorde  coli' altro  della  Concordia:  lad- 
do?e  noi  ora  troviamo  quel  della  Debolexr 
Xa  SI  contrario  e  ripugnante  alle  massime 
d' essa  Concordia.  £  quando  pure  egli  avesse 
compesto  prima  quello  della  DebolexXf^^  ù 
^  poi  ritrattato  con  qndlo  della  Concordia* 
Pertanto  giusto  motivo  abbiamo  di  ere- 


servito  della  suddetta  asserzione  dell'Huet, 
per  attribuire  a  lui  questo  pestilente  libro. 
Ed  avendo  esso  prelato  nelle  sue  Memorie 
scritto  d' aver  conosciuto,  e  praticato  il  si- 
gnor di  Cormisy,  già  presidente  del  parla- 
mento d'Aix,  qui  sumniopere  comprobabat 
Sesti . Empirici  doctrinamj  lecito  é  l'im- 
maginare, che  il  pirronista  suddetto  facesse 
uso  di  tal  notizia  per  introdurre  nel  libro 
della  Debolexxa  esso  prelato  per  panegi-^ 
rista  della  setta  di  Sesto  Empirico.  Certa- 
mente monsignore  Huet  non  dice  in  quelle 
Memorie  d'aver  composto  alcun  Trattato 
del  Pirronismo ,  com'  e^U.  avrebbe  proba- . 
bilmente  detto,  siccome  gran  lodator  di  sé 
stesso.  Questo  suo  silenzio  anch'  esso  é  in- 
dicio  di  non  esserne  eglj  stato  1'  autore. 
Che  se  ntW*  Huetiana  egli  é  riconosciuto 
per  tale,  essendo  stato  pubblicato  quel  li- 
bro dopo  la  morte  dell'  Huet ,  fu  ben  fa- 
cile a  chi  meditava  la  suddetta  impostura, 
di  aggiugnerla  al  icatalogo  dei  di  lui  libri, 
per  preparar  gli  animi  a  ricevere  quel  li- 
bro come  cosa  sua.  Poiché  quanto  al  dirsi 
dall'editore  d' aver  l'originale  di  mano  dello 
stesso  Huet,  e  che  lo  mostrerebbe  a  chiun- 
que volesse  chiarirsene  ;  a  noi  sono  assai 
note  le  furberie  e  finzioni  de'  malvagi ,  ed 
una  d'  esse  può  essere  questa.  A  qual  porta 
di  grazia  si  avea  e  s>  ha  da  andare  a  bat- 
tere per  chiarirsi  di  quel  manoscritto  ori- 
ginale, se  r  editore  maligno  non  ci  scopi) 
il  suo  nome?  E  giacch'  egli  dice  d'avere 
in  sua  mano  la  tradu^ion  latina  di  que- 
sto Trattato  fatta  dal  medesimo  Huet  do- 
vea pubblicarla.  Questa  sarebbe  stata  la 
maniera  di  farcelo  conoscere  vero  autore 
del  libro ,  perché  il  suo  stile  latino  ninno 
avrebbe  potuto  sì  felicemente  imitarlo  che 
non  si  scoprisse  l'impostura;  e  trovatolo 
uniforme  all'altre  sue  opere,  avremmo  po- 
tuto accertarci  ancora  di  questo.  Ma  la  van- 
tata traduxion  latina  non  s'è  mai  veduta 
alla  luce  ;  perché  0  non  dovette  essere  mai 
fatta,  0  essa  contenea  cose  diverse  dal  li- 
bro francese  della  Debolexx^. 

Aggiungasi,  che  in  quest'  opera  non  si 
scorge  l'erudizione  e  la  vivacità  del  vero 
mqnsignore  Huet;  e  chi  prendesse  a  con- 
futare quel  suo  catalogo  degli  accademici  ì 
scettici  e  pironnisti,  vi  troverebbe  buona 
messe  di  false  pretensioni,  delle  quali  non 
sembra  stato  capace  un  sì  celebre  ingegno. 
E  come  mai  un  cervello  sì  perspicace  e 
amante  di  produr  cose  nuove  e  non  osser- 
vate dagli  altri,  si  sarebbe  perduto  a  co- 
piar tante  inezie  di  Sesto  Empirico,  che 
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già  erano   state  confutate  e  sono  tuttavia  a 
oggetto  di  riso,  e  non  di  plauso  ?  Né  con* 
Tengono  ad  un  par  suo   le  contraddizioni 
che  si  osservano  in  questo  libro,  perchè  in 
pia  luoghi  mostra  di  credere  V  uomo  capace 
di  trovar  la  verità,  e  poi  va  sempre  a  con- 
cbiudere  che  s' ha  a  dubitare  di  ^  tutto.  Scri- 
ve egli  nel  Lib.  L  Gap.  I.  Che  noi  cono' 
sciamo  più    certamente   e  più  e^fidente^ 
m,entey  che  il  tutto  e  pia  grande  della  sua 
parte  j  di  quel  che  conosciamo  essere  il 
pianeta  di  Saturno  sopra  quello  di  Gio^ 
ve.  Sapeva  egli  non  essere  men  evidente  e 
certo  quell'  assioma,  che  la  situazion  di  Sa- 
turno ;  e  verificarsi  il  medesimo  assioma  in 
quel  pianeta,  il  cui  circolo  è  maggiore  di 
quel  di  Giove.  Ma  quand'anche  sia  vero 
questo  suo   dire,   come  poi   confessa    egli, 
che  la  prima  conoscenza  è  certissima,  e 
la  secofida  è  certa  di  una  i^era  certexr 
Xaj  e  senza  più  far  caso  di  tal  confessio- 
ne, si  sbraccia  di  poi  per  persuaderci  che 
nulla  abbiam  di  certo,  e  che  di  ogni  cosa 
convien  dubitare  ?  Un  monsignor  Huet  era 
egli   capace   di   contraddirsi  sì  manifesta- 
mente nel  medesimo  libro  ?  Finalmente  bi- 
sogna ricordarsi  che  monsignore  fu  al  pa- 
ri, fors'  anche  più  degli  altri  letterati ,  ama- 
tor  della  gloria  dopo  sua  morte.  Tale  es- 
sendo ,  non  si  può    mài  credere    eh'  egli 
componesse,  o  composto  che  avesse  questo 
libro,  lo  riguardasse  per  la  migliore  del-- 
V opere  sue,  come  vuole  il  suo  editore;  e 
non  avendo   osato  di    pubblicarlo   in  vita 
per  non  esporsi  al  risentimento  di  colo- 
rOj  eh*  egli  chiama  sovente  il  volgo  della 
repubblica  letteratia,  l'avesse  lasciato  ad 
nno  de' suo^  parenti,   il  qual  poi  si  vuole 
far  credere  che  abbia  fatto   questo  bel  re- 
sfalo  ad  esso  editore.  Si  suppone  che  quel 
prelato  conoscesse,  di  quanto  obbrobrio  ed 
infamia  sarebbe  stato  caricato  il  suo  nome 
non  men  presso  i  cattolici,  che  presso  tutti 
i  protestanti,  s'egli  vivendo  l'avesse  dato 
alla  luce.  Gomé  mai  e'  indurremo  noi  a  cre- 
dere ch'egli  lo  conservasse,  acciocché  do- 
po sua  morte  ne  seguisse  la  pubblicazione, 
quando  la  stessa  infamia  ne  sarebbe  ridon- 
data alla  sua  memoria,   e  tutta  la  gloria 
sua   si   sarebbe   convertita   in    un    comune 
odio  e  dispregio  presso  tutto  il   Gristiane- 
timo?  L'una  delle  due;  o  egli  era,  o  non 
era  pazzo.   Se  pazzo  ^  dobbiam  compatire 
la  sua  disgrazia,  e  insieme  far  quel  conto 
del  SQo  libro  che  merita  l'opera  di  un  men- 
tecatto. Se  poi  tale  egli   non  fu,  troppo  è 
in  verisimile  che  nn  uomo  saggio  e  amante 
della  gloria  ,  avesse  lasciata   dopo   di  se  i 


un'opera,  che  data  alla  tace  gli  iTrébbe 
tirata  addosso  un'  eterna  infamia.  Oh  !  anà 
anteposto  alla  gloria  sua   il  gran  benefizio 
eh'  egli  si  figurava  di  prestare  al  mondo  con 
illuminarlo,  cioè  con  istradarìo  airaleìsino, 
facendo  credere  che  tutti  siam  ciechi  e  stol- 
ti, a  figurarci  di  trovar  la  verità  anche  oeUi 
cose  più  ^usuali.  Ghi  così  dicesse,  verrebl» 
di  nuovo   a  confessare  che   all'Huet  s'en 
volto   il  cervello  ;   perchè    non   soUmeolc 
tanti  milioni  d' uomini   che    vivono  ora  e 
viveran  dopo  noi,  ma  qualsivoglia  dotto  al 
pari  di  lui ,  e  più   ancora   filosofo  di  In, 
Ùltau  le   fischiate    dietro    a   chi   niega  la 
certezza  ed  evidenza  di  tante  cose  seosibi- 
li^  e  di  tante  nozioni  intellettuali  che  noi 
abbiamo.  Potrebbe  anche  darsi  che  takno 
adducesse  l'esempio  del  famoso  P.  Hardoi- 
no,  il  quale  non   in   vita   osò   pubblicare, 
ma  lasciò  che  dopo   sua   morte  si  pubbli* 
cassero  i  parti  del  suo  pirronismo  lettera- 
rio. Primieramente  l'esempio  è  direno, C' 
sendochè  il  P.  Harduino  stette  o  potè  star 
lungi  dall'  ateismo,  contuttoché  egli  orde- 
se  opere  supposte   quelle   di  Virgilio ,  à 
Orazio,  e  d'altri  autori   antidii  :  iaddon 
r  autor  del  Trattato  della  Deboiexxi'i  sa- 
peva in  sua  coscienza  che  le  sue  linee  teo* 
devano   ad   introdurre   l' incertezza  aock 
nella  religione.  Secondariamente  chi  e' è  (^ 
gidì,  che  non  tenga  per  nn  ramo  di  p^^ 
V  avere  V  Harduino   preteso  che  a  risem 
delle  divine  scritture  di   Plinio,  e  di  do^ 
altri  antichi  autori,  il  rimanente  altro  doo 
fosse  che   impostore   de'  secoli  barbanci? 
Ora  allegar  l' esempio  di  un  letterato  tale, 
non  può  ad  altro  servire,  che  a  fera  c^^ 
dere  leso  il  cervello  anche  all'Huet  insù 
vecchiaia;  da  che  si  vuole  eh*  egli  non  so» 
adottasse  le  ridic9lose  opinioni  di  Sesto  Eo- 
pirico  per  abbattere  la  religione,  ma  pe^ 
mettesse  ancora  che  i   suoi  delirj  venissero  i 
dopo  la  sua  morte  alla   luce.   Chi  dunqoe 
forsennato  noi  vuole ,  noi  può  tenere  pff 
autore  d'esso  libro. 

Questi  sono  i  motivi  che  inducono  ne* 
credere  più  tosto  l'aera  della  Debok;X^ 
un  tradimento  fatto  al  suo  ifbmc  da  ilcojW 
di  que' mascherati   increduli   d' oggidì,  cw 
si  sforzano  tanto   coi   lor  depravati  costo- 
mi,  quanto  colle  loro  empie  dottrine  di  ttf 
guerra  a  Dio,  e  di  annientar  la  religioni» 
cioè  il  più  importante  principio  di  chi J 
dotato  di  ragione.  Gredano  altri  qod  "!* 
vuole:  io  per  me  continuerò  ad  afcr  nu- 
glior  concetto  della  memoria  di  f>^  P^ 
lato  che  non  hanno  essi  ;  e  tanto  pt(>  P^ 
che  r  autore  del  suo  elogio  cel  nf^^ 
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à  ionamorato  e  ditoto  della  Bibbia,  eh'  e- 1  cbc  non  mi  avrò  mai  a  pentire.  Essa  mi 
gli  riguardam  come  la  sorgente  della  re-  1  insegna  a  bwn  vivere  ;  essa  è  la  mia  spc- 
Hgme.  I  Pirronisti  non  fjnno  così.  E  per-  [  ranxa,  la  mia  consolazione  in  vita  ;  e  porto 


ciocche  si  può   temere    che    il  libro  a  iui 
auriboiio  possa  sconvolgere,  non  già  la  te- 
sta di  alcQoa  dot  la  persona,  ma  qaeJla  dei 
gioTioastri,  gente  vaga  di  tutlo  ciò  che  può 
SDimarii  al   liberiinaggio  ;   iolendo    io  con 
«pesta  operetta   di   preparar  loro  qualche 
preservativo  contro   le   insidie  degli  empj. 
Vero  è,  che  il  signor  de  Crousaz  nel  suo 
isame  del  Pin  onisnio  ^  con   cui    prese  a 
confotar  Tempie  dodrioe  del   Baile,  pub- 
blicato nel  173Q,  snl  fine  lasciò  correre  la 
ma  peona  anche  cootra  di  qneslo  libro  ;  ma 
K  ne  sbrigò  egli  in  troppo   poche  parole. 
Mi  son  io  dunque  studiato  con  altro  meto- 
do, e  col  seguitare  a  passo  per  passo  que- 
sto maligno  scrittore,  di   soddisfar  meglio 
f\  bisogno  del  pubblico  d' Italia.  Dagli  atti 
ancora  di  Lipsia  bo  appreso ,  che  Giovanni 
Egger  pubblico  lettore  in  Berna  diede  alla 
bce  una  confntazione  del    medesimo  libro 
nei  ij35.  Questa   Operetta  non  l'ho  io  ve- 
duta, ne  ho  curato  di  vederla.  Prima  non- 
dimeno di  entrare  in  aringo,  mi  sia  lecito 
di  dire,  che  T  autore  con  tra  di  cui  ho  im- 
pogoata  la  penna,  ci  ha  aperto  il  suo  cuore 
eoo  dire  nel  Lib.  L  Gap.  IX,  eh'  egli  non 
'«0/  essere   dì  setta   alcuna.  Noi  siamo 
mostri  cioè  liberi^  non  volendo  sottomet- 
tere il  nostro  intelletto  ad  alcuna  auto- 
ntà,  e  non  approsfondo   se  non  quello 
'-he  ci  pare  a^icinarsi  il  più  alla  tferità. 
Queste  parole  mi  han  fatto  talvolta  sospet- 
tare che  le  combricole  de* Liberi  Muratori 
nate  io  lughilteiTa,  le  quali  da  non  so  quanti 
inni  io  qua  fanno  rumore  per  varie  parti 
iella  crislianità,  potessero    aver  avuta  ori- 
^06,  0  almen  fomento  da  questo  libro  :  il 
che  se  fosse,  tanto  più  si  scorgerebbe  la 
necessità  di  purgare  un  campo   produttore 
i'  erbe  sì  cattive.  Ma  perchè  veggo  messa 
in  dubbio  da  molli  1'  esistenza  di  tal   set- 
ta, e  quand'anche   sia  verità,  e  non  im- 
maginazione ,   non   so   dire  quai    sicno   gli 
arcani  lor  sentimenti,  essendo    a  mio  cre- 
dere un  romanzetto   T  esposizione ,  non  ha 
molto  pubblicata  dalla  setta  medesima  :  per- 
ciò può  essere  che  il  sospetto  mio  sia  senza 
alcun  fondamento.  Intanto  io  terrò  per  ben 
impiegate  queste  poche  linee  in  difesa  della 
ragione,  e  di  quell'  onnipotente  Dio  che  ci 
ha  dato  lume   e  mezzi  per  conoscere  lui, 
per  amarlo  e  venerarlo  ;  e  in  difesa  di  quella 
santa  religione,  in  coi  per  sua  misericor- 
dia son  nato  anch'io.  In  questa  son  certo 
che  sempre  viverò;  di  questa  è  iudubitato 
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ferma  fiducia,  che  maggiormente  la  sentirò 
tale  alla  morte  mia.  Gl'increduli  e  pirro- 
nisti, a  mio  credere  j  non  potran  già  dire 
e  promettersi  altrettanto.  Per  quanto  fae« 
ciano  di  studio,  non  si  potrà  mai  loro  le- 
var di  cuore  il  terrore  che  ispira  l' idea  di 
quel  Dio,  eh'  essi  contro  il  consenso  di  tanti 
popoli,  di  tanti  tempi,  e  di  tanti  anche  più 
dotti  di  loro,  e  contro  le  voci  della  ra- 
gione, e  della  loro  coscienza,  o  niegano  a 
mettono  in  dubbio.  E  se  non  prima,  alla 
morte  loro  se  ne  accorgeranno. 


CAPITOLO  I 

Dell'  abuso  che  Janna  1  Pirronisti  delle  sacre 
carte  e  de*  teologi,  per  sottenere  l*  incapacità 
deW  uomo  a  scoprire  la  yerùà» 

Nel  Gap.  I  del  Lib.  I  viene  atabnito  dal 
preteso  monsignor  Uuet»  ossia  da  un  mascbe- 
rato  Pirronitta  ,  che  ti  danno  tre  specie  di 
ceìtezta.  La  perfettissima  è  riserbata  alle  ani- 
me beate  in  cielo,  perch'eiae  conoscono  emi- 
nentemente in  Dio  la  verità  delle  cose.  La 
seconda  roen  perfetta  é  quella  della yWe.  Que- 
sta quantunque  si  possa  appellare  certezza  di- 
vina ,  pure  é  inferiore  alta  prima ,  perchè  se- 
condo l'attestato  di  san  Paolo  (1)  noi  miriamo 
ora  per  uno  specchio  in  enigma  j  laddove  i 
beati  mirano  ^ccia  a /accia  la  verità  nel  pa- 
radiso. Ma  essa  è  superiore  alla  certezza  uma- 
na, perciocché  siccome  san  Giovanni  Grisosto- 
mo  scrisse  (a)  :  Se  noi  non  teniamo  per  pia  certe 
le  cose  che  conosciamo  per  la  fede,  che  le  cono* 
sciate  da  noi  per  via  de*  sensi  ^  manchiamo  di 
fede.  La  terza  certezza  è  l*  umatu» ,  che  noi 
acquistiamo  per  via  dei  sensi  o  della  ragione, 
certezza  inferiore  a  quella  dei  beati  e  delfa 
fede,  e  mancante  di  un*  intera  perfezione.  Per- 
ciò se  r  nomo  non  arriva  a  conoscere  la  ve- 
rità delle  cose  in  quella  aiiprema  forma  che 
vico  prodotta  dalla  visione  di  Dio,  e  dalla  virtù 
soprannaturale  della  fede  può  nondimeno  co- 
noscerla con  quella  certezza  alla  quale  Dio 
ha  voluto  che  l' intendimento  umano  possa 
pervenire,  mentre  sta  congiunto  col  corpo 
mortale.  Nulla  si  vuol  qui  opporre  alla  divi- 
sione suddetta;  benché  riducendola  al  tribu- 
nale metafisico,  ci  fosse  molto  da  dire.  Sola- 
mente è  da  osservare  che  il  Grisostomo  parla 
ivi  della  certezza  a  noi  proveniente  dai  sensi, 
e  non  già  della  ravvisata  coir  evidentissimo 
lume  della  ragion  naturale.  E  ch'egli  ci6  non 


(0  L  Cor.  XIII.  9.  12. 

(a)  Homil.  XX  t.  in  Episl.  si  Hckr. 
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oetante  In  qael  niedetireo  luogo  tcrivc,  non 
essere  a  noi  permesso  di  negar  la  credenza  alle 
cose  che  vediamo j  amtueltendo  con  ciò  che  si 
può  aver  certezza  anche  Helle  cose  che  ca- 
dono adeguatamente  sotto  i  nostri  sensi  ;  or 
quanto  più  di  y|uellc  che  son  conosciute  dalla 
ragione  ossia  dal  raziocinio?  Se  questo  Prelato 
t'accordi  in  ci&  col  Crisostomo,  staremo  poco 
■  vederlo. 

Passa  poi  egli  nel  Gap.  II  a  provare  che 
V  nomo  non  può  conoscere  la  verità ,  benché 
ajutato  dalla  ragione,  con  perfetta  ed  intera 
certezza  j  allegando  primieramente  le  divine 
scritture,  cioè  l'Ecclesiaste  (i)  di  cui  son  que. 
ste  parole  :  a  Ho  compreso  che  1'  uomo  non 
pnò  trovar  alcuna  ragione  di  tutte  1'  opere  di 
Dio  che  si  fanno  sotto  il  sole  ;  e  qnanto  pia 
egli  faticherà  in  cercandola  ,  tanto  meno  la 
troverà;  ed  ancorché  un  nomo  saggio  dirà  di 
conoscerla,  non  la  potrà  ritrovare».  E  nella 
Sapienza  (a)  abbiamo,  «che  noi  con  difficoltà 
immaginiamo  le  cose  che  son  sopra  la  terra; 
e  vi  vuol  della  fatica  a  discemere  quelle  che 
ftbbiam  solto  gli  occhi.  Chi  potrà  scoprire  ciò 
che  si  fa  in  cielo»?  Oltre  a  ciò  neir  Eccle- 
siaste (3)  si  legge  :  «  Tutto  ciò  che  Dio  ha 
fatto,  é  buono  al  tempo  suo,  ed  egli  ha  la- 
aciato  il  mondo  alla  disputa  degli  uomini  ;  di 
modo  che  dal  principio  sino  al  fine  non  ca- 
piscono V  opera  fatta  da  Dio  ».  Ma  questi  ed 
anche  altri  passi  di  san  Paolo,  allegati  da  qne- 
ato  emdito  Pirronista,  intorno  alla  folle  sa- 
pienza dei  saggi  del  secolo,  ed  altri  di  Co- 
stantino Magno  Aogosto,  di  Arnobio,  di  Lat- 
tanzio, di  Agostino  e  d'altri,  che  parlano  del- 
l' ignoranza  nostra,  o  della  debolezza  della  no- 
stra ragione ,  son  tutti  indirizzati  a  farci  in- 
tendere la  stoltezza  de'  filosofi,  che  si  credeano 
di  scuoprir  le  cagioni  primarie  di  tante  opere 
di  Dio,  e  di  conoscere  tutti  i  fini  delle  cose 
create  dall'onnipotente  Signore:  intomo  a  che 
si  disputa  tuttavia  fra  i  filosofi  de'  tempi  no- 
stri ,  senza  poter  giugnere  ad  una  chiara  e 
perfetta  certezza  delle  medesime  cose.  Mollo 
più  poi  le  divine  scritture  e  i  Santi,  scooprono 
la  follia  di  coloro  ohe  si  figurano  colle  loro 
gran  teste ,  dì  arrivar  a  capire  le  cose  celesti 
e  soprannaturali,  perché  a  questo  non  si  può 
giugnere  senza  il  lume  della  rivelazione,  e  sono 
Oggetti  della  fede  divina ,  e  non  della  scienza 
umana,  non  essendo  capaci  le  teste  degli  uo- 
mini di  scuoprire  i  consigli  di  Dio  ,  se  Dio 
stesso  non  ce  lì  fa  sapere.  Perciò  l'Apostolo  (4) 
ci  avvisa  di  guardarci  dagl'inganni  della  pro- 
aontuosa  filosofìa  dei  Gentili ,  la  sapienza  dei 
qnali  é  paxzia  davanti  a  Dio.  Ma  niun  di  essi 
niega  che  si  possa  in  infiniti  altri  oggetti  scuo- 
prire la  verità,  e  in  maniera  non  soggetta  al- 
l' errore.  Lo  stesso  san  Paolo  (5)  ci  fa  cono- 
scere non  men  la  stoltiaia  d'essi  Gentili^  che 


(I)  Cap.  Vili.  17. 
(3)  Cap.  IX.  i5. 
(3)  Cap.  III.  IO. 
('«)  Col.  11.  8. 
'5)  Ron.  1.  20. 
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I  l'abilità  della  ragione  umana,  dteenHo:  «che 
le  cose  invisibili  di  Dio  (cioè  la  sua  bontà, 
sapienza  ,  ec  )  s' intendono  al  considerar  le 
cose  visibili  creale  da  lui,  siccome  ancora  l'f. 
terna  sua  potenza  e  di?inità  ;  di  modo  che 
sono  inescusabili ,  e  credendo  sé  stessi  ia«{i, 
si  son  trovati  pazzi  ».  Se  la  considerazion  drfle 
creature  sicuramente  conduce  a  ra?vtsame  il 
Creatore ,  chiara  cosa  é,  che  si  può  rafvìuic 
la  lor  verità,  poiché  senza  di  questo  né  par 
si  arriverebbe  alla  verità  della  conoiceaza,  Ji 
che  ne  fu  l'autore,  e  n'  é  il  conser? atore. Né 
altro  intese  di  dire  Arnobio  (1)  allorché  icrissf, 
che  «  r  uomo  é  un  animai  cieco ,  il  quale  ne 
pur  conosce  sé  stesso  ,  né  per  ragione  alconi 
può  conoscere  ciò  che  sia  da  fare ,  io  qod 
tempo ,  e  in  qual  maniera.  Lo  sa  il  solo  li- 
dio ».  Le  precedenti  parole  si  doveano  aatki 
aggiugnere,  perché  spiegano  in  che  Vuom 
sia  cieco,  dicendo  egli:  «non  essere  in  nuno 
d' alcuno  il  vedere  la  mente  di  Dio,  e  il  u* 
pere  in  qual  maniera  egli  abbia  ordinate  k 
cose  sue  ».  Cioè  trattandosi  di  cose  sopraou' 
turali,  e  delle  occulte  cagioni,  e  dell* intra* 
zinne  di  Dio,  vien  meno  il  nostro  intelletla 
«  Ma  se  io  (soggi ugne  Arnobio)  non  vi  10  aé* 
durre  le  cagioni  ,  per  cui  questo  0  quello  à 
faccia  da  Dio,  o  in  questa,  o  in  quella  naDÌ6 
ra,  seguita  forse  da  ciò,  che  non  sieno  vfn* 
mente  fatte  le  cose  fatte  da  lui,  e  che  non  1 
abbia  a  credere  una  cosa ,  che  vi  si  é  oM' 
strata  indubitabile  ?  »  Aveva  prima  il  mtàt- 
simo  scrittore  detestata  la  pretensìoo  drgii 
accademici  dubitanti  di  tutto,  con  cbifdnt, 
se  loro  paresse  conveniente,  che  Dio  ioTÌaae 
le  anime  al  mondo  cos^  mal  disposte  e  nit^ 
rabili ,  a  che  qualora  esse  bramino  di  coso* 
scere  la  verità  delle  cose,  sempre  loro  sì  «(>• 
ponesse  l'oscurità;  e  come  a' elle  fossero  prive 
del  lume  degli  occhi,  nulla  mai  vedeiserodi 
certo,  e  per  dubbiosi  sentieri  camminando, ka- 
pre  stessero  in  sospetto  di  errare?» 

Per  conseguente  sulle  prime  si  abusa  il  pr^ 
teso  monsignor  Uuet  dell' autorità  deMibridi* 
vini,  e  de*  Santi  Padri ,  per  insinuarci  U  e^ 
cita  ed  inabilità  dell'  uomo  a  raggiugnere  il 
vero ,  finché  I'  anima  é  congiunta  col  corpo*. 
senza  far  caso  di  quanto  nell'  Bccleiiastieo  e 
scritto  (a)  di  Dio,  il  quale  cremai  hommiku 
scientiam  spiritus ,  sensu  implefil  cor  lUom^ 
et  mala,  et  bona  ostendi^  eis.  E  s*fgti  «"^ 
san  Tommaso,  quasiché  abbia  scritto,  «  «*^ 
si  strettamente  incatenati  i  nostri  intelleU»  <•" 
sensi,  che  non  possono  comprendere  perirti** 
mente  le  cose;  ed  essere  al  grande  la  lor  d^ 
bolezza ,  che  se  vogliono  giudicar  delle  ««'» 
che  son  certe  per  sé  stesse,  elle  divenUno  "»• 
eerte;  »  dovea  citare  il  luogo,  afiÌDcbè  n  P^ 
tesse  chiarire ,  ae  tal  sia  la  mente  dell'  Ad|^ 
lieo.  Altro  nondimeno  non  occorre  risponde^ 
qui,  se  non  che  quel  gran  maestro  in  ionoa^ 
rabili  siti  riconosce  la  forza  dell*  umano  lOj 
tclletto   e  della  ragione^   per  raggiug»^  " 

(1)  Lib.  II.  advers.  Gealss. 
(a)  XVIII.  6. 


mo,  ed  Mmiiette  la  sciemui  natarale  o  acqni- 
liia  di  Mtaisiime  cote.  E  cerlamente  oon  Uoti 
libri  Mioi,  egli   credea  e  fucea  conoscere,  non 
trofarsi  noi  io  quel  biijo,  che  vanno  tpaccian- 
k  gli  tcettici  8t    antichi ,  come   moderni.  Ma 
perciocché  questo    tcrittore  ha    creduto  bene 
li  000  ispiegare  sopra  che  egli  intenda  di  far 
cadere  i  nomi  di   perfetta  ed  iniera    eertetxaj 
iccioccbé  non    prendiamo   equivoci,    convien 
iislinguere  l' intenzione  sua  e  nostra.  Perfetta 
d  intera  certezza  può  appellarsi  quella  di  chi 
rbiaramente  conosce    e  comprende  solamente 
la  figura  delle  cose,    e  tutte  l' altre  sue    qua- 
lità, relazioni  e  divisioni;  ma  eziandio  la  loro 
jetermioata  essenza,   i  principj  e    le  cagioni  : 
q«e*ta  certezza   completa    di   aasaissime   cose 
ancor  noi  confessiamo,   che  non  si  facilmente 
li  può  sperare  nel    mondo   presente.    Ma  per 
quello  che  riguarda    I'  esistenza  ,  V  identità  e 
diffrsìtà  d'infiniti   oggetti,   e  n»oltissime  loro 
qsalità  sensìbili ,  e  varie    relazioni    e    cagioni 
cfKicieQti  ,  o  finali  ,  noi  possiamo    per  via  dei 
•mi  0   della  riflessione ,  esseme  certi  certis* 
itni  senza  timore  d' ingannarci  :  il  che  basta 
per  costituire  «na  certezza  perfetta,  sopra  una 
delemioata  parte   degli  oggetti  da  noi  consi- 
éerati.  Trattandosi  poi  di  cose  soprannaturali 
0  celesti ,    come    quelle   che    per  lo  pia  non 
appartengono  alla    giurisdizione    dell'  intendi- 
flKolo  nostro,  e  molto  meno  a  quella  de'  no- 
itrì  teosi,  dipendono  esse  dalla  volontii  e    sa- 
pienza di  Dio  :  di  queste,  perrlié  non  ne  pos- 
siaoio  aver  chiara  idea,  né  pur  possiamo  spe- 
rare una  perfetta  ed  intiera  certezza,  quando 
lo  stesso  Dio  colla  rivelazione  non  ce  le  fac- 
cia  intendere    o    comprendere.    E    questo   é 
quello^  di  che  parlano  i  sacri  libri,  e    i  Santi 
Padri  e  i  teologi ,  riconoscendo  il  bisogno  che 
abbiamo  in  ciò  d'essere  illuminati  da  Dio;  ed 
insieme  la  cecità  degli   antichi  filosofi,  perché 
aiancaoti  di  questo  lume  celeste  si    metteano 
a  decidere  di  tali  materie. 

Viene  ancora  allegato  l'Apostolo,  il  quale  (i) 
cosi  scrìve:  «Guardatevi,    che    persona    non 
▼'inganni  per  mezzo  della  filosofia,  e  di  vane 
fallacie ,  secondo  la  tradizione  degli    uomini , 
e  secondo  gli  elementi  di  questo  mondo;  ma 
tegaitate  Gesù  Cristo  ».  Né  si   accorse,  o  non 
ti  Tolle  accorgere  I'  autore  di  quel  libro,  che 
questo  passo  militava  appunto  centra  di  lui, 
da  che  egli  si  lasciò  sedurre  dalla  filosofia  dei 
Gentili ,  di  cui  appunto  parla  ivi  san  Paolo  , 
€  dalla  fallacia  delle  lor   sottigliezze,   con  se- 
guitar la  scuola  di  Pirrone,  e  degli  altri  acca- 
demici, la  più  perniciosa  di  tutte,  perchè  ne- 
ntica  di  ogni  verità;  e  con  ingegnarsi  appresso 
di  sedurre  coi  lor  falsi  insegnamenti    anche  il 
popolo  cristiano.  La  scuola  di  Gesù  Cristo  che 
dobbiam  seguitare ,  sta  a  noi  aperta  ne'  santi 
Vangeli  e   ne'  libri   de'  suoi    apostoli.    Certa- 
incnie  W\  non  s'insegna,  che  dobbiam  dubitar 
di  tatto,  e  che  ninna  perfetta  certezza  si  può 
aver  qnaggiù  delle  cose.  Auzi   vi    si    suppone 
«d  insegna  tutto  il  contrario.  Però  si   guardi 
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per  tempo  il  cristiano  dal  lasciarsi  ingannarf, 
e  sedurre  da  uno  scrittore  si  fatto,  cioè  inva- 
sato da  quella  filosofia  gentile,  eh'  è  detestata 
da  s/in  Paolo. 


CAPITOLO  II 

Quanto  indebitamente  eia  eereditata   dai  Pirro' 
nitti  la  possanza  e  fedeltà  dei  sensi  deWuoma. 

Si  studia  nel  Cap.  Ili  il  novello  Pirronista  dì 
voler  provare,  che  l'uomo  non  può  conoscere 
con  perfetta  ed  intera   certezza ,    che    un  og- 
getto esteriore  corrisponda  esattamente    all'  i- 
dea  che  in  Ini  s' imprime.  «  Perchè  pi;imiera- 
mente,  dio^  egli,  le  immagini,  specie  o  ombre, 
che  si  paKono  dai  corpi  esteriori  ,    e  che    si 
presentano  «  noi,  non  son  simili  ad  essi  :  se- 
condariamente la  fedeltà  del  mezzo  interposto» 
per  cui  passa   la  specie  od  immagine  dell'  og« 
getto  esteriore  a  fin  di  giugnere  allo  strumento 
della  nostra  sensazione,  è   dubbiosa.  In    terzo 
luogo  la  fedeltà  del  senso,   dei  nerfi    e  degli 
spiriti  animali,    é   dubbiosa   anch'essa.  Final- 
mente la  fedeltà  deir  intelletto,  o  sia  intendi- 
mento  umano  è  dubbiosa,  ed  è  incognita  a  noi 
la  sua  natura  ».  .Secondo  lui,  di  cose  tali  noa 
può  il    filosofo  ,    per   sottile  che    sia ,  allegar 
pruova  alcuna  per  farle   conoscere   certe.  Al- 
l' incontro  l' accademico    può    mostrare ,    che 
tutte  son  dubbiose.  Imperciocché  qui  si  tratta 
d'  una  perfetta  somiglianza  dell'  idea  o.  imma- 
gine portata  al  cerebro  nostro  dell'  oggetto  e- 
steriore,  il  qual  dee    rappresentare   non  sola- 
mente la  figura  esteriore,  la  grandezza,  il  co- 
lore ;  ma  anche  tutte  le  proprietà   del  corpo 
intero  e  delle  parti  che  lo  compongono,  si  nel- 
l' estemo  che  nell*  interno.  Manrindo  qualche 
cosa,  vi  sarà  della    dissomiglian»a,  e    noi  non 
conosceremo    l' oggetto    esteriore    tal    qtial  è. 
Cosi  un  sofista:  che  tale  ben  si  può  chiamare 
chi  esige    che  l'occhio  umano,  per  esercitare 
con  fedeltà  il  suo  ufizio,  abbia  da  riconoscere 
non  solo  le  proprietà   esterne ,    ma    anche  la 
interne  degli  oggetti.  L'  occhio  non  può'  rìce-' 
vere  se  non  le  immagini  dell'esterno  de'oorpif 
e  qneste,  se  il  corpo  ha  bastante  luce  e  con- 
venevoi   vicinanza ,    passano   con    fedeltà    per 
mezzo  di  questo  organo  al  seggio  interno  della 
fantasia.  È,  dissi,  un   sofisma  il  pretendere  che 
ogni  immagine  a  noi   riferita   dai  sensi,  abbia 
da    rappresentar    tutte    le   proprietà   dell'og- 
getto. S'  io  veggo  un  uomo,  e  l'odo  parlar  di 
varie  cose ,  la  vista ,   e  1'  udito  mio  tale  idea 
portano  al  mio  cerebro,  che  1*  intelletto  chia- 
ramente conosce,  quello  essere  un  nomo,  simile 
a  nae,  e  dissimile  dagli  animali  bmti  ;  perchè 
quell'idea  ,  avvisandomi  della    figura   e   delle 
dimensioni  che  si   osservano  in    altri  innume- 
rabili uomini,  e  che  qucll'  oggetto  ha  parole, 
e  ragione;  perchè  parla  e  ragiona  come  gli  al- 
tri uomini,  infallibilmente  mi  conduce  a  scor- 
gere, quello  essere  un  uomo,  e  non  già  un  ca- 
vallo o  un  capretto.   Similmente  con  perfetta 
cognizione  posso  apprendere   varie    idee  ser^ 
plici  che  oGcorroiMi  io  qucU*  oggetto,  cioè 
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queir  uomo  rtiste,  e  non  è  già  una  fantasmn  ; 
è  di  color  bianco,  e  non  già  an  moro  ;  ti  inuo- 
ve,  e  non  già  sta  fermo;  è  nomo  fatto  e  non 
un  bambino.  L' evidenza  e  chiarezza  di  tali 
idee  mi  assicurano,  che  il  vero  e  non  il  falso 
é  rapportato  allora  alla  mia  fantasia,  e  per 
mezzo  d'essa  all'  intelletto.  Si  unisce  in  oltre 
a  confermare  tal  Terità  la  sperienza;  perchè 
né  io  né  altri  innuroerabili  uomini,  ricevendo 
una  simile  immagine  ci  siamo  mai  incannati  in 
credere,  che  quell'oggetto  sia  quello  che  noi 
chiamiamo  uomo. 

Mirate  la  camera  optica  coi  tuoi  vetri  ben 
disposti.  Applicata  che  questa  sia  in  debita 
diitauza  da  un  palazzo  illuminato  dalla  luce  t 
eccovi  un'  immagine  di  quell'  edifizio,  cioè  una 
esattissima  copia  in  compendio  che  si  fa  ve- 
dere nello  specchio  colle  sue  dimensioni  coi^ 
rispondenti  nel  piccolo  al  grande,  co' suoi  co- 
lorì e  con  tal  precisione ,  che  chiaramente  si 
comprende  V  identità  di  quella  fabbrica ,  di- 
versa da  tante  altre;  t  s'ha  perfetta  cono- 
scenza, se  non  di  tutte,  di  molte  sue  proprietà. 
Sparlano  senza  dubbio  della  sapienza  di  Dio 
fabbricatore  dell'uomo,  e  con  troppa  ingrati- 
tudine dileggiano  costoro  i  doni  da  lui  fatti 
alla  nostra  natura ,  allorché  ci  van  dicendo , 
non  poter  noi  con  certezza  perfetta  appren- 
dere gli  oggetti  esteriori .  E  perché  ci  ha  dato 
il  beuignissimo  Iddio  i  sensi  con  tanta  mae- 
stria da  lui  formati,  se  non  appunto  per  farci 
conoscere ,  e  chiaramente  scorgere  quegli  og- 
getti ?  Gli  occhi  nostri  sono  anch'  essi  came- 
rette optiche,  sono  veicoli ,  per  li  quali  passa 
al  cerebro  l'immagine  certa  degli  oggetti  mi- 
rati nelle  debite  proporzioni.  Per  tal  via  noi 
Tegniamo  adeguatamente  a  conoscere  l' esi- 
stenza di  quel  tutto ,  e  poche  o  molte  delle 
sue  proprietà,  e  la  convenienza  e  dÌ8Conve« 
nienza  d'esso,  cioè  la  simiglianza  sua,  o  dissi- 
miglianza  da  altri  corpi.  Cosi  i  nervi  che  ser- 
vono al  sensorio  dell'udito,  dell'odorato,  gu- 
sto é  tatto,  portano  alla  fantasia  l' idea  6  im- 
magine de' suoni,  odori,  sapori,  solidità,  ec,  e 
▼e  r  imprimono  in  maniera ,  che  l' anima  o 
ai*  la  mente,  considerando  quell' immagine , 
intende  qual  sia  l' oggetto  esteriore  ond'  essa 
è  partita.  Ardiscano  pure  i  bizzarri  cervelli 
degli  accademici  di  dubitare,  se  abbiano  oc- 
chi, se  in  mirando  qualche  individuo  appren- 
dano qualche  cosa,  e  se  apprendendola  cono- 
scano,  quella  essere  diversa  da  un'altra:  che 
noi  diremo ,  operar  essi ,  o  parlare  contro  la 
lor  coscienza,  e  che  fan  torto  al  donatore  Id- 
dio col  non  voler  riconoscere  la  forza  ed  il 
pregio  de'  suoi  doni. 

Ma  soggiugne.ii  diffidente  scrittore,  che  qusn- 
d'anche  si  ammettesse  somigliante  affatto  al- 
l' oggetto  r  immagine  o  specie  sua  ;  tuttavia 
un'  infinità  di  sperienze  ci  fa  conoscere,  che  il 
mezzo  per  cui  passa  questa  specie  é  molto  va- 
riabile ed  incostante.  Il  colore,  per  esempio, 
che  si  vede  la  sera  negli  oggetti,  é  differente 
da  quello  del  mezzodì  ;  il  mirato  al  lume  del 
sole ,  diverso  dal  miralo  al  lume  della  can- 
•lela.  Accesa  l'acqua  di  vita   ia   una    camera 
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ben  chiusa,  o  pare  zolfo  in  un  vaso  nuovo,  (i 
parer  pallidi  i  visi  delle  persone  presenti.  Le 
case  pajono  tremare,  riguardale  a  travenodd 
fumo  eh'  esce  dal    fuoco.    I    corpi  distanti  ci 
pajono  di  un  colore  vicini  di  un  altro.  Il  mare 
cangia  anch'  egli  colore.  I  vastissimi  corpi  deUe 
stelle  a    noi    coroparìscono   piccioli   ponti.  Il 
remo  nell'acqua  sembra  rotto,  ec.   Inezie  ma 
queste  di  Sesto  Empirico^   e    de'  suoi  ridicofi 
imitatori  e  indegne  affatto  di    uà  monsìsnore 
Huel.    Primieramente    é   falsissima   qatW  inf- 
niià  di  sperienze  che  qui  si  esagera,  perch'me 
si  riducono  a  poche.  Evidente  bensì  è  il  cos- 
trario,  cioè  che  infinite  son  le  sperienze  ddli 
fedeltà  del  mezzo ,    per    cui  passano    al  fabi* 
netto    del  cerebro   nostro    le   immagini   delle 
cose  sensibili.    Non   si    niega    già   che  qoetlt 
mezzo  possa  talvolta  essere  infeilele.  La  rrgoh 
nondimeno  ci  assicura  ch'esso  è  fedele;  né  a  qa^ 
sta  pregiudicano    le    poche    eccezioni.  E  per 
conto  ancora   di    queste  ,   convirn   osservare, 
averci  Dio  bensì  provveduti  del  mirabile  ajots 
dei  sensi,  col  soccorso  de'  quali  possa  rsoioi 
conoscere  e  distinguere  gli  oggetti  estemi; ni 
ci  ha  anche  forniti    della  ragione,  cioè 'dHà 
potenza  per  raziocinare  e  dedurre  da  un  pris- 
cipio  vero  conseguenze  vere.  Ora  convengoio 
tutti  i  saggi  filosofi,  che  questa  ragione  ba  di 
assistere    ai  sensi ,    e  considerare   se  nulla  » 
opponga    all'esattezza  del  loro  ufizio,  per  ri- 
mediare a  ciò  che  loro  manca.  Secondo  le  \r^ 
stabilite  da  Dio  non  può  di  meno  l'ocrbio  li- 
mano posto  sulla  terra  di  non  apprendere,  co- 
me piccolo  oggetto  il  sole ,   o  pure  una  strili 
fissa:  cosi  portando   la    distanza    incomprroti* 
bile  di  quc'  corpi  luminosi  dalla  nostra  viiti. 
Intanto  non  s' inganna^  né  pnò  ingannarsi  ^o^ 
chio  in  apprendere  l'esistenza  del  sole  e  drOi 
stella,  e  in  conoscere  eh'  essi  son  corpi  Inisi- 
nosi.  Quanto  poi  alla  grandezza  o  piccioleni 
delle  stelle  e  del  sole ,  tocca  alla    ragione  di 
esaminarla  ;  e  questa  pnò  giugnere  e  disiio* 
guere  quella  del  sole  e  dei  pianeti,  e  a  cono- 
scere ,  che  le  stelle  fisse  son  globi  d' ineredi- 
bil  grandezza ,  e  non    inferiori ,  e  fora'  socbe 
alcuni  d'essi  superiori  a  quella  del  sole,  qui»* 
tunque  sia  incomprensibile  la  loro  distanza  dil 
globo  terraqueo.  Confessa  lo  stesso  Pirroniifi 
che  noi    conosciamo  la  grandezza  ddU  sft^ 
coW  i^'uto    delle  maUmatiche.    A  ebe   donqoe 
serve  il  citar  qni  la  debolezza  o  infedefti  àa 
sensi  per  escludere  la  certezza  de'  nostri  eo- 
nosciroenti,  quando  la  ragione  può,  e  dee  lop- 
plire  i  loro  difetti  ?  Se  1'  ignorante  s' ingaosa» 
perché  non  sa,  o  non  vuole  usar  la  riflessione 
non  s' ingannano  certo  i  saggi ,  e  cbiuoqo^  » 
vale  degli    strumenti ,  de'  qualf^io  ci  ba  ar- 
rìcchiti  per  conoscere  e  distinguere  le  cose»  e 
guardarci    dall'  errore.  Fu    derìso  dai  Blosofi 
Epicuro,  perché  sosteneva  che  il  sole  non  eo- 
cedea  la  grandezza  d'  un  piede  o  dì  due. 

Lo  stesso  si  ha  da  dire  degli  altri  eremp"* 
All'  intelletto  nostro  appartiene  il  considerare, 
se  i  se^si  si  tniovino  in  tal   disposisione,  ^^ 

«possano  fedelmente  trasferire  alla  nostra  faol*^ 
sia  le  immagini ,  e  se  v'  abbia  degli  ofticoli 


prr  rimuoverli.   Certamente  la    tperienza   di 
tulli  gli  uomini,  di  tutti  i  tfcoli  ci  ha    iute-  ; 
goato  a  conoscere  il  Yero  colore  degli  uomini, 
e  a  dUtinguere  il   rubicondo    da)    pallido  ,  il 
hianro  dal  nero.   Allorché    acqua    di   vita ,   o 
zolfo  acceco  io  una  camera  ci  rappresenta  con* 
trafTalio  il  colore  del  volto  degli  astanti  ;  senza 
fatica  tosto  ci  accorj(iamo    esservi  dell'  ingan- 
no;  e  chi  ha  un  pò*  di  lume  di  ragione,  rico- 
Doice  onde  ciò   proceda.    Sapendo    noi    pari* 
uirnie  che  le  case  non  si  muovono,  chi  è  mai 
qufi  buffalo  o  babbuino  che    le    creda    muo» 
veni  0  tremare,    quando    le    mira    pel    fumo 
frapposto  ?  Del  resto  in  casi  tali  né  pur  s' in- 
ganna il  senso;  perché  secondo   le  leggi  della 
lucr,  della   visione  e    refraiione ,    allora    egli 
cosi  apprende  \*  oggetto  ,    né  può  far  diversa- 
Diente.  Leggi   tali  fanno,  che  al  senso  appari- 
ica  rotto  il  remo  nel!'  acqua.  Ma  il  saggio  che 
conoiice  interposto  nel  mezzo  un  ostacolo  alla 
pura  visione  di    quell'oggetto,  dee  soccorrere 
il  icDso;  e  però  né  in  questo  né    in   altri  si- 
mili casi  può  prendere   abbaglio  ,  se  non  chi 
è  fanciullo,  o  stolido.  Per  convincerci  poi  del- 
l'infedeltà  dei  sensi  ,  vuole  il  Pirronista  rap- 
portare una  pruova ,    a  cui  non  vede ,   come 
li  possa  rispondere.   Quale   é  questa?    m  Noi 
tentiamo  le  coae  difìerentemente,  allorché  gli 
organi  de'sensi  son  sani  e  vigorosi  ;  o  pur  sono 
iofrrmi.  Molte   cose  nella   nostra    infanzia   ci 
rÌQKÌvano  gustoaf ,   che  ci    pajono   disgustose 
nrll'età  avanzata.  Ci    ha  ben  delle  persone, 
alle  quali  gli  oggetti  compariscono  più  grandi, 
illorohé  li  mirano  con  un  occhio ,  e  più  pic- 
cioli in  mirandoli  coli' altro  ».  Torno  a  dire, 
che  si  disonora    il    tanto    intendente    vescovo 
Huet,  mettendogli  in  bocca  di  si  fatte  fanciul- 
lesche difficoltà.  E  poi  rispondo  ,  che  se  una 
infinità  di  persone,  dotate  di  sensi    sani  e  vi- 
gorosi, mirano  ed  apprendono  nella  stessa  guisa 
DO  oggetto,  da  quando  in  qua  ai  dee  mettere 
in  dubbio  la  chiara  visione  e  percezione  d' in- 
Dumerabili  sani  per  la  fallace  di  rarissimi  ma- 
lati ?  Ha  questi  medesimi  pochi  malati  né  pur 
li  troverete  si  stolti  che  non   conoscano  i  cat- 
tivi effetti  della  lor  vista,  indebolita  o  perver- 
tita; e  per    conseguente  anch'essi    han  lume 
lii  mente  per  accorgersi  del  vizio  del  loro  sen- 
iorioi  E  se  non    se  ne  avveggono ,  peggio  per 
loro;  perché  oltre  alla   fallace  e  scaduta  lor 
^i<ta,  patiscono  ancora  Bevolezza  e  malattia  di 
■nrote.  Né  inganno  alcuno  succede  in  chi  vec- 
cbio  tmova  disgustoso  ciò  che   gli  recava  pia- 
<^re  nella  fanciullezza.  Il  piacere  e  dispiacere 
iccompagnano  moltissime  nostre  idee.  La  stessa 
■dea,  cosa  od  azione  può  essere    piacevole  o 
dispiacevole  per   la   differente  considerazione 
che  ne  fa  1'  int«*lletto  colla  riflessione  ;  come 
larebbe  la  notomia  di  un  cada  vero  che  fa  or- 
rore ad  alcuni  per  un  motivo,  e  riesce  dilet- 
tevole all' anatomico  per  un  altro.  Cosi  la  guerra 
mirata  dalla  parte  della  vittoria  piacerà;  e  poi 
dispiacerà  al  guatarne  i  suoi  mali  effetti.  E  an 
cibo  che    già  si    appetiva   volentieri,    perché 
Docqoe  una  volta,  cagionerà  abborrimento  da 
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gli  uomini  si  osseWa .  si  mirabii  varietà ,    cosi 
gli  organi  dei  sensi  debbono   esser    varj  negli 
uomini,  e  dissimili  per  conseguente  le  sensa- 
zioni :    que&to  viene  da  un  cervello   sofistico , 
che  chiude  gli    occhi    all'  ordinaria   sperienza 
del  genere  umano.  Rannate  più  milioni  d'  uo- 
mini in  nn  sol  luogo  che   intendano  lo  stesso 
linguaggio,  e  mostrate  loro  un  pappagallo,  un 
albero,  un  cavallo,  e  mille  altri  oggetti:  tutti 
vi  risponderanno  il  loro  vero  nome.   Tutti  di- 
ranno :  questo  é  dolce  e   non  amaro  ;    questo 
é  solido  e  non  fluido  ;  questo    é  nero    e    non 
bianco,  e  cosi  discorrendo.  A  che  dunque  so<* 
gnare  una  diversità  si  sterminata  di  sensazioni 
negli    uomini ,    somigliante    a    quella  dei  loro 
visi  ?  Anzi  siccome  questa  diversità    dei  volti 
umani  che  serve  a  spf^eiHcare  gì'  individui,   è 
un  mirabile  magistero    della    sapienza   di  Dio 
creatore,  per  risparmiare  agli  uomini  un'  infi- 
nità di  frodi  od  inganni  ;  cosi  dalla  medesima 
sapienza  procede  T  uniformità  de'  sensi  e  delle 
sensazioni   negli  uomini  ;  perché  se  altrimenti 
fosse,  troverebbesi  il  genere  umano  in  una  de* 
plorabil  continua  confusione  e  caos  ,    mentre 
non  mal  sarebbe  fissata  l' idea  d' innumerabili 
oggetti    cadenti    sotto  il  senso  o   sotto    la   ri- 
flessione; né  s'ìntenderebbono  gli  uomini  colle 
lor  parole,  e  ciò  che  affet-masse  l'uno,  l'altro 
lo  negherebbe.  Perciò  questi  mercatanti  di  so- 
fismi burlano,  allorché  mostrano  di  credere  di- 
versi gli  organi  ,    diverse    le    sensazioni  degli 
uomini,  coni'  è  diversa  la  lor  faccia.  E  se  non 
burlano,  v'  ha  dei  pazzi  che  nulla  men  di  loro 
meritano  d'  essere  legati.  Il  che  dico  io ,  non 
già  per  sostenere  che  ogni  persona  vada  sem- 
pre concorde  nel  ricevere  le    immagini    delle 
cose,  e  che  non  succeda  mai  diversità  di  sen^ 
sazioni,  ed  errore  mai  non    intervenga   fra  gli 
uomini.  Può  accader   discordia   ed  errore  nel 
minuto  delle  cose ,  e  nelle    idee  che  i  Carte-* 
siani  chiamano  compUssej  perché  composte  di 
varie  idee,  non  compredendosi  bene  spesso  tutte 
le  proprietà  e  qualità  d'  un    oggetto.    Ma  per 
quel    che    riguarda  le  idee  semplici ,    e  I'  esi- 
stenza delle  compUsse,  \*  ordinario  corso  della 
natura  é,  che  gli  uomini  van  concordi  in  ap- 
prendere, affermare  e  negare.    Che  se  il  sen- 
sorio dell'  uomo  é  guasto   per  malattia    o  per 
altro  accidente  ,  anche  di  questo   ci  accorgia- 
mo, né  pregiudica  alla  regola.  Siccome  ancora 
conosciamo,  se  ostacolo  alcuno  s'  interpone  fra 
il  senso  e  l' oggetto,  per  cui  allora  non  si  può 
ricavare  una**  perfetta  idea  delle  cose. 

Non  occorre  fermarsi  ad  un'altra  prova  della 
pretesa  infedeltà  de'sensi,  consistente  in  dire, 
che  non  son  fedeli  i  nervi,  e  gli  spiriti  animali  per 
rapportare  con  uniformità  stabile  al  cerebro 
le  immagini  lor  confidale  dai  sensi.  Chi  1'  ha 
detto  a  questi  si  sottili  critici  ?  A  buon  conto 
la  sperienza  poco  fa  allegata  grida  in  contra- 
rio ;  e  conosciamo  dagli  effetti,  cioè  dalla  con- 
cordia degli  uomini  in  apprendere  uniforme- 
mente le  idee  d' innumerabili  oggetti  che  Dio 
loro  ha  dato  i  nervi,  creduti  da  noi  strumenti 
o  veicoli  della   sensazione   (poiché  per  conto 


lì  innanzi,  li  dir  poi,  cbe  siccome  ne*  volti  de*  1  degli  spiriti  animali  da  noi  dod    veduti,  forse 
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•i  può  disputarne ,  e  v'  ha  Of^gidi  chi  li  traila 
da  cbiniere)  accioccliè  con  fedeltà,  e  non  già 
a  sproposito,  e  con  inganno  rapportino  alla 
fantasia  le  idee  ricevute  dai  sensi.  Vegniamo 
air  altra  prova  tratta  dalla  diversità  de'  cer- 
velli umani  ,  cioè  del  recipiente  delle  mima- 
gini  delle  cose,  onde  poi  dipende  la  fedeltà 
della  ntenion'a.  Di  qua,  die'  egli,  la  diversità 
dei  sentimenti;  di  qua  nato  quel  proverbio: 
quante  Uste,  tanti  paim.  Oh  qui  si,  che  il  pre- 
teso monsignore  Huet  tocca  una  verità  che 
non  può  essere  negata  da  alcuno.  Fra  le  molte 
cagioni,  per  le  quali  discordano  i  mortali  nei 
lor  pareri,  fallano  o  non  fallano,  raccolgono 
il  vero  o  abbracciano  il  falso,  una  senza  fallo 
è  anche  la  struttura  dei  lor  cerebri  ;  perché 
da  essa  deriva  il  minore  o  maggior  vigore  della 
fantasia,  della  memoria,  e  in  parte  quello  del- 
l' ingegno  e  della  ragione,  cioè  il  saper  molto, 
o  poco  raziocinar  sulle  cose  ,  e  dedurne  una 
dall'  altra.  Né  solamente  la  disposizione  del 
cervello  contribuisce  al  raziocìnio  ,  ma  anche 
ai  costumi  e  alle  morali  azioni  dell'uomo.  Tutto 
ciò  si  concede;  ma  e  che  vnole  inferir  dacie 
un  Pirronista  ?  Che  stante  la  diversità  delle 
teste  e  dei  pareri,  non  si  può  sperare  quaggiù 
cognizione  perfètta  e  chiara  degli  oggetti  ?  Ri- 
dicola è  questa  conclusione.  Che  si  dia  discre- 
panza fra  gli  uomini  in  moltissime  cose,  ed 
azioni  incerte  ed  oscure  ne'  lor  principi  e  fini; 
questo  non  si  controverte.  L'  uomo  non  può 
conoscere  tutto  ,  ricordarsi  di  tutto,  preveder 
tutto  ;  questi  ha  motivi  di  credere  o  volere, 
e  quegli  ne  ha  per  non  credere^  o  pure  per 
volere  il  contrario.  Ma  convien  aggiugnere, 
aver  l'uomo  un'infinità  d'altre  cose,  ch'egli 
chiaramente  conosce,  e  in  queste  concorre  non 
meno  V  ignorante  che  il  dotto  ;  e  i  dotti  poi 
in  assaissime  altre  di  maggiore  elevatezza  si 
accordano  fra  loro.  S' io  dico  ,  e  tengo  per 
fermo«  che  nel  meriggio  sereno  riluce  il  sole, 
vi  sarà  egli  persona  che  provveduta  d'  occhi 
Don  affermi  francsmente  lo  stesso  ?  Un  solo 
cieco ,  un  pazzo ,  un  farnetico  potrebbe  ne- 
garlo. Propongasi  fino  ad  un  fanciullo  se  sia 
più  grande  un  intero  pomo  o  focaccia,  che  la 
metà  o  una  parte  d'esso:  vi  farà  conoscere 
che  anch'  egli  conosce  questa  verità.  Mettete 
in  fine  i  dotti  a  leggere  una  storia  scritta  con 
lodevol  chiarezza  in  linguaggio  da  loro  inteso  ; 
ognun  d'essi  confesserà,  che  indubitatamente 
capisce  ciò  che  vuol  significare  quello  storico 
colle  parole  di  re  di  Francia,  di  Spagna,  di 
esercito,  di  cannone,  d*  assedio,  eC;  e  che  quivi 
si  racconta  una  battaglia,  le  nozze  di  un  prin- 
cipe ,  la  caduta  d'  un  favorito ,  un  tradimen- 
to, ec.  Ecco  un'  infinità  d'  idee  chiare  ch'essi 
ricevono  da  quel  libro ,  niun  d'  essi  potendo 
negare,  che  quell'autore  voglia  dir  questo  o 
quello  :  altro  poi  essendo  che  la  narrativa  dei 
fatti  contenga  o  non  contenga  verità;  perché 
questo  appartiene  ad  un'  altra  ispezione.  Ed 
ecco  che  quantunque  si  ammetta  diversità  fra 
le  teste  degli  uomini.  Dio  nondimeno  ha  cosi 
bea  regolata  la  formazion  d'esse  che  tutti  con- 
corrono a  conoscere ,  affermare  e   negare  ciò 
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eh'  é  necessario  od  olile  alla  cognìzion  no* 
stra,  al  commerzio  umano  e  all'istruzioD  dei 
viventi,  affinché  si  possa  schivare  il  naie  ed 
eleggere  il  bene.  Il  proverbio  :  quante  tau^ 
tanti  pareri ,  si  riduce  alle  cose  contingenti, 
e  ad  altre,  delle  quali  abbiam  solamente  opi. 
ninne  :  molte  senza  fallo ,  ma  in  ninna  parte 
comparabili  con  tante  altre  che  tatti  appres- 
dono  ,  e  tutti  confessano  aenza  discordare  (n 
loro. 

Ci  vien  ancora  dicendo  il  Pirronista,  («en 
dubbiosa  la  fedeltà  dell'  intelletto,  o  sia  del- 
l' intendimento  umano,  perché  ci  è  ignoti  U 
di  lui  natura,  non  sapendo  noi  come  le  ìhiibi* 
gini  delle  cose  passino  al  cervello,  e  vi  t'ish 
prìmano  ;  né  in  qual  maniera  queste  si  faccU* 
no  sentire  all'  anima  ;  e  molto  roen  sapeodi 
noi  la  natura  del  nostro  intelletto,  e  in  qoal 
parte  del  nostro  corpo  esso  risieda.  Per  bes 
comprendere  la  natura  dell'  intelletto,  ci  fo^ 
rebbe  un  altro  intelletto.  Coai  egli  senta  voler 
riflettere  (il  che  pure  é  facilissimo)  poter  eoi 
avere  una  perfetta  certezza  dell'  esistenza  deife 
cose  senza  che  arriviamo  a  conoscere  la  lor 
natura,  le  lor  cagioni  e  tutte  le  sue  propriets 
Chiunque  non  é  forestiere  nel  mondo,  la,  co- 
nosce e  confessa,  che  la  calamita  tira  il  ferro; 
che  1'  ago  calamitato  nella  bussola  guarda  i 
polo;  che  si  dà  flusso  e  riflusso  del  marte 
simili  altri  naturali  oggetti.  Chi  é  mai  lì  pr^ 
sontuoso  o  dimentico  di  sé  stesso ,  ebe  od 
negar  questi  oggetti,  perché  non  ne  roooice 
la  natura,  e  non  ne  sa  allegar  le  preciie  e*- 
gioni  ?  Nella  stessa  guisa  non  e'  é  cosa  (« 
certa  al  mondo,  quanto  l' esistenza  dei  nostro 
intelletto  e  della  sua  abilità  a  conoscere  k 
immagini  impresse  nella  fantasia  per  via  dei 
sensi  o  della  riflessione  ;  e  la  forza  di  pentire 
e  di  dedurre  da  un  principio  certo  la  ctrient 
d*  altre  verità.  Ma  essendo  questo  inlelleWo 
o  sia  questa  mente  una  sostanza  spirìluale,  té 
abitante  nel  chiuso  gabinetto  del  cerebro  no- 
stro ,  senza  che  ì  sensi  ce  ne  possano  dare 
contezza  o  idea  alcuna  :  non  é  a  noi  perooio 
di  conoscere  con  chiarezza  tutti  i  soni  ordi- 
gni e  le  maniere  del  suo  operare.  Solaoesl» 
colla  riflessione,  cioè  col  meditar  noi  le  op^ 
razioni  sue  formiamo  un'idea  assai  chiara  dflii 
sua  esistenza  ;  conosciamo  essere  questa  os> 
facoltà  dell' anhna,  e  che  dall' attività  sua  d>* 
sce  quello  che  noi  chiamiamo  pensare,  rtv^' 
nare ,  prescindere  ,  astraere  ,  Jhrmar  idea  àep^ 
universali,  ec.  Noi  di  tali  operazioni  dell*  »* 
telletto  nostro  abbiamo  idee  chiare.  Se  p^ 
resta  scura  la  maniera  tenuta  dalla  neate  is 
queste  sue  azioni,  pazzo  sarà  chi  nieghi  coU 
azioni ,  delle  quali  ha  un'  evidente  pruon  n 
sé  stesso,  per  questo  solo  che  non  ne  sa  o  ■*■ 
ne  può  scorgere  tutte  le  cagioni  e  le  ms^^^^ 
occulte.  Che  nome  daremmo  noi  a  cdw  cW 
negasse  il  moto  di  un  orologio ,  e  il  *^  . 
l'ore  precise,  solamente  perch'egli  non  à«  ■■' 
veduto,  né  sa  comprenderne  le  ioleroe  ras  » 
la  molla  o  il  peso  che  cagionano  quel  <^  . 
movimento?  A  noi  tocca  di  conoscere qi><' ^. , 
I  si  può,  e  contentarci  se  uoo  possiioM^  di  P*  ' 
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Ma  della  fedeltk  dei  tenù  mi  rUerbo  di  ripar-  I  un  automa.  Qui  ti  vuol  brn  oonfessare,  euere 

I  molto  scura  la  quistione  dell' anima  de' bruti; 


lare  qfu  al  Capitolo  XIV. 

CAPITOLO  IH 

Delia  guerra   stoltamente  fatta  dai   Pvronisti 
aUa  forza  delt  umano  intendimento. 

Dello  'iteaao  tenore  delle  sopraddette  obbie* 
tioni  é  la  pruova  che  il  Pirronista  seguita  a 
iparciarr,  per  farci  conoscere  la  debolezza  ed 
insufficienza  dell'  umano  intendimento^  allor« 
die  TQol  raggiugnere  il  Ycro.  Una  proova , 
die' egli,  ben  chiara  dell'  ignoranza  che  ci  è 
Bstorale,  ai  è  il  Tedere,  taie  essere  l'essenza  e 
natura  ddle  cose,  e  dell'uomo  stesso,  che  l'uà- 


concorrere  non  di  meno  tal  copia  di  osserva- 
zioni sopra  il  costitutivo  e  sopra  le  azioni  di 
essi  che  sembra  un  giuoco  d'ingegno  il  pre* 
.  B  tenderli  automati.  Tuttavia  sieno  o  non  sieno 
essi  tali,  sempre  sarà  vero  eh'  essi  convengono 
coli' uomo  nel  corpo  loro  fisico,  e  in  tante 
funzioni  poco  fa  annoverate.  Che  importa  poi 
se  noi  non  sappiam  di  certo  la  maniera  di 
queste  funzioni  ?  Non  han  già  difficultà  i  Car> 
tesiani  ad  usar  il  nome  di  senso  e  sensazione 
anche  parlando  de*  bruti.  Ma  quand'  anche  si 
negasse  loro  questa  proprietà,  ne  seguirebbe 
solamente  eh'  essa  si  dovrebbe  escludere  dalla 
definizione  dell'animale;  e  sempre  starebbe 
salda  la  somiglianza  e  convenienza  del  cavallo 


SM  fNMi  le  può  conoscere.  Per  avere  certa  co-  I  coli'  uomo  in  tanti  evidenti  suoi  organi ,  rao- 
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{niiion  dell'  essenza  di  una  cosa  convien  sa- 
pere, in  eh'  ella  convenga  o  disconvenga  dal- 
l' altre  ;  cioè  conoscere  il  s.uo  genere  e  la  sua 
diflerenza.  Ma  il  genere  di  una  cosa  non  si 
può  conoscere  ,  se  non  si  conosce  1'  essenza 
di  quelle  cose  di  differente  specie,  colle  quali 
dee  convenire  la  cosa  proposta.  Per  conoscere 
poi  l'essenza  di  queste  altre  cose  bisogna  co- 
iioscere  il  genere  ;  e  cosi  discorrendo  :  di  modo 
de  ti  cade  in  un  circolo,  cioè  in  una  sorta  di 
ragionamento  uizioso ,  e  che  nulla  pruoua.  Lo 
ileMO  è  da   dire  della    differenza.  E   qui    egli 


vimenti  ed  operazioni. 

Quanto  alla  differenza  ,  per  coi  V  nomo  e 
distinto  dagli  altri  animali,  consistente  nell'es- 
ser  egli  dotato  di  ragione,  o  vogliam  dire  delU 
facoltà  di  raziocinare,  il  Pirronista  ci  Tien  di- 
cendo :  non  essere  noi  certi  ed  assicurati ,  se 
V  uomo  abbia  la  ragione  e  possa  formare  il  no- 
ziocinio.  Ma  questo  è  un  burlarsi  sfacciata- 
roeote  degli  altri  uomini,  pereh'  egli  sa,  altro 
non  farsi  da  lui  da  capo  a  piedi  col  suo  libro, 
se  non  raziocinare,  benché  con  metodo  affatto 
sofistico,  per  mostrare  la  fievolezza  del  nostro 


porta  l' esempio    della  definizione  Aristotelica  I  intelletto,  e  che  non  si  dà  nel  mondo  certezza 
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dell'uomo,  chiamato  animai  ragionevole.  Sog- 
giunge, dover  dunque  l'uomo  essere  animale 
nella  stessa  maniera  eh' è  il  cavallo:  percioc- 
ché altrimenti  essendo,  si  troverebbe  della  dif- 
ferenza nel  genere  stesso,  come  genere,  e  però 
non  sarebbe  più  genere.  Per  saper  questo,  con- 
vien prima  sapere  la  natura  dell'animale;  cosa 
eh' è  affatto  incerta.  Dicono  ,  essere  animale 
quello  che  vive  e  sente.  Or  come  potete  sa- 
pere, se  l' uomo  e  il  cavallo  egualmente  sen-  j 
taoo;  e  se  il  sentimento  dell'  uomQ  sia  intera- 
mente uguale  al    sentimento    del    cavallo  ?  Il 


perfetta  di  cosa  alcuna.  Chi  andasse  passeg- 
giando, e  negasse  il  moto  o  ne  dubitasse,  certo 
si  meriterebbe  che  il  mandassimo  a  farsi  co* 
rare.  Non  -ei  venga  egli  dunque  a  dire,  che  si 
può  dubitare  se  l'anima  umana  possa  formar 
raziocinio,  perchè  questa  è  una  contraddizione 
col  fatto  proprio.  E  noi  miriamo  tutto  dì  non 
meno  i  dotti  che  gì'  ignoranti,  e  non  meno  i 
colti  cittadini  che  i  rozzi  villani,  argomentare 
senza  osar  forma  alcuna  di  quegli  argomenti 
che  propone  la  logica  artificiale  :  cioè  ricaTare 
da  un  principio  ossia  da    una   massima   certa 


Descartes  pretende,  die   il  cavallo  non  senta,      altre  proposizioni  e  cognizioni,  e  la  connessio- 


Così  con  infilzar  sofismi  ed  interrogazioni  l'una 
dietro  V  altra  va  innanzi  questo  protettore  del 
rirronismo.  Ma  si    risponde,  che  quantunque 
«d  alcuni  pa^a  difettosa  la  suddetU  definizion 
deir  uomo,  e   che  vi  ^i  richiegga  qualche  di- 
«tintifo  di  più;    tuttavia    bisogno  alcuno  non 
e  e  che  r  intelletto   faccia   gran    viaggio  per 
conoscere    la  convenienza  dell'  uomo    col  ca- 
'allo  nel  genere.  Noi  evidentemente  connscia- 
(no,  esaere  il  cavallo  un  corpo  organizzato,  se- 
n»0Tente  e  dotato  di  vita,  che  ha  udito,  vista, 
odoralo,  ec,  ha  cuore,  muscoli,  vene,  sangue 
orcolanlc,  mangia^  bee,  dorme,  ec,  percosso 
0  ferito  si  risente,  si  duole,  si  rallegra,  e  può 
•orire,  ec,  genera  altri  suoi  parti,  ec.  Di  ciò 
wamo  assicurati  dalla  sperienza  di  tutti  i  se- 
^®h,  e  dall*  uniforme  parere  di   chiunque  co- 
nosce il  cavallo.  Tutto   questo    noi    del   pari 
IfO'iawo  neir  uomo  ;  adunque  è  evidente   la 
•omigUanxa  e  convenienza  del  cavallo  coll'uo- 
*o  nell'essere  e  genere  d' animale.  O  secondo 
u  Descartes^  il  cavallo  non  sente,  il  cavallo  è 


ne  e  convenienza  o  disconvenienza  delle  cose 
per  servigio  della  lor  vita  e  delle  loro  arti  : 
frutto  quotidiano  della  loro  logica  naturale^ 
cioè  della  ragione  comune  agli  nomini  tutti, 
più  o  meno,  secondo  il  vario  vigor  degi'  intel- 
letti, o  secondo  la  maggior  o  minor  copia  d'i- 
dee apprese  da'  medesimi  intelletti.  Ma  lo  scal- 
tro scettico,  perché  ben  consapevole  che  si  ti- 
rerebbe dietro  le  fischiate  ,  chiunque  volesse 
insistere  sopra  una  tal  pretensione  anche  da 
lui  conosciuta  evidentemente  falsa  ,  senza  ad- 
durre pruova  alcuna  dell'aver  messo  in  dub* 
hìo  la  facoltà  di  raziocinare  nell'  uomo,  passa 
oltre  con  dire,  non  esser  noi  sicuri  che  l'uomo 
sia  il  solo  degli  animali  ohe  sia  ragionevole. 
<€  Abbiamo  libri  d'  alcuni  gran  filosofi  che  so- 
stentano trovarsi  anche  in  altri  animali  la  ra- 
gione. Persona  non  può  decidere  questa  lite, 
se  non  conosce  prima  cosa  sia  I'  uomo,  e  cosa 
sieno  questi  altri  animali.  Convien  dunque  ri- 
tornare a  quello  stesso  eh'  è  in  quistione  t 
cercare  in  ciò  eh' è  cognito,  la  ooootcenx 
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«io  die  non  conosciamo  ,  senza    pottr  uscire 
da  questo  intrigo  ».  Cosi  egli. 

Vuol,  siccome  io  credo  ,  accennare  Anassa- 
gora, Pitagora,  Platone,  Plutarco,  Porfirio  ed 
altri,  che  chiamarono  in  qualche  maniera  ra- 
gionevoli anche    i    bruti;  ed  in  oltre    ultima- 
mente il  Gassendo  trovò  in  essi  qualche  indi- 
zio di  ragione.  Ma  altro  è  che  gli  animali  ab- 
biano un  barlume  di  raziocinio,  chiamato  istinto 
dagli  Aristotelici  ;  ed    altro    V  esser    dotati  di 
mente,  che  sappia  e  possa  raziocinar  non  solo 
sopra  le  cose  materiali  ,    ma  anche    sopra    le 
spirituali.  Può  aver  Dio  dato  a^li  animali  qual- 
che particella,  e  quanto  basta  di  discernimento 
di  quel  che  ad  essi  può  convenire    o    discon- 
venire per  la  lor  generazione,  nutrizione  e  di- 
fesa, e  si  richiede  per  anime  non  destinate  a 
sopravvivere  al  corpo;    discernimento    in   fine 
che  miriam  sempre  ristretto    fra    i    limiti  del 
loro  bisogno,  senza    poter  mai  alzarsi,  né   di- 
latafsi  ad    altre  cose.  Ma  questo  lieve  discer- 
nimento, se  pur  lice  chiamarlo  cosi  che  sem- 
bra figlio  della  sola  fantasia,  e-vien  da  occulti 
movimenti  impressi  dal  Creatore  ,  e   in   parte 
dall' esempio^  negli  animali  non  merita  nome 
di  ragione  ;  né  si  può  punto   paragonare    alla 
forza  e  facoltà  della  mente  umana,  la  qual  sa 
pensare,  sa  astraere,  prescindere,  dividere,  for* 
mar  idee  universali,  dedurre  conclusioni  e  di- 
mostrazioni da  principi  ben  fissati,  e  stendere 
il  suo  guardo  e  raziocinio  sulle  cose  spirituali, 
metafisiche  e  matematiche  ^    fino    a  conoscere 
V  esistenza   di  Dio ,  e  a  dedurne ,  per  quanto 
è  lecito  all'  umane  forze,  gl'infiniti  suoi  attri- 
buti. Da  quest'  ultimo  volo  della  nostra  ragio- 
ne nasce  di  poi  la  conoscenza  dei  principj  mo- 
rali dell'  uomo  per  adorare,  ubbidire  e  servir 
Dio;  per  distinguere    il    giusto    dall'ingiusto; 
e  per  conseguente  un  principio  ed  argomento 
fortissimo  dell'  immortalità  dell'  anima  umana. 
Non  conoscono  le  bestie  Dio  ;  non  intendono, 
né  eseguiscono  le  sue  leggi  morali;    non  pos- 
tono  conoscere  gli  universali    ed  assiomi;  non 
han  libero  arbitrio;  non  meritano,    né  deme- 
ritano; e  però  non  compete  loro  alcun  diritto 
all'immortalità  come  all'uomo;  e  ciò  quando 
anche  si  ammettesse  in  loro  un'  anima  dotata 
di  alcuni  principi  di  ragione.  In  somma  la  ra- 
gione è  una  tal  prerogativa  dell'uomo  che  per 
essa  chiaramente  egli    si    distingue   dai    bruti. 
Che  se  quello  Pirronista  vuol  essere  in  tutto 
e  per  tutto  simile  alle  bestie,  quantunque  sap- 
pia d'essere  stato  creato  ad  immagine  e  simi- 
litudine di  Dioj  noi  non  gli  abbiamo  da  invi- 
diar questa  gloria,  bastando  a  noi  di  applicare 
a  lui  le  parole    del    Salmista  (i).  «L'uomo, 
benché  tanto    onorato  e  privile;^iato   da  Dio , 
non  ha  intesa  la  sua  dignità;  si   è  paragonato 
coi  giumenti  insensati ,  ed  è    divenuto    simile 
ad  essi. 

Nel  Cap.  V  vien  egli  dicendo ,  non  'poter 
noi  conoscere  con  perfetta  certezza  le  cose  a 
cagione  della  continua  mutazione  a  cui  sono 
soggette.  M  Eraclito   ha   molto  ben  detto  che 

(1)  Ptal.  XLVlll. 


ninna  persona  è   mai    entrata    due  volte  od 
medesimo  fiume  ;  perché  l'acque,  nelle  quali 
I'  uomo  entrò  jeri  son  già   passale,  ed  altre  io 
oggi  han  preso  il  loro  luo^o».  Sentite  rbeso> 
fisma  spallato,  e  pensate,  se  monsignor  Hoetoe 
avrebbe   detto  di   queste.  Che  altro  é  mai  m 
fiume,  se  non  un  alveo  o  recipiente    d'acqor, 
le  quali  corrono  o  possono  correre  per  esu? 
Certo,   che  chi    entra  oggi   nel  fiume   Amos 
Panaro,  non  entra  in  quel!'  acque  che  tcom- 
vano  jeri.  Ma  lascia  per  questo  egli  d' entrare 
nel  medesimo  fiume?  Si  son  mutate  l'acquee 
vero;  ma  non  già  il  lor  recipiente  che  tutta* 
via  conduce  acque,  appellandolo  perciò  ornano 
il  medesimo  fiume    a   distinzion    d'altri  fiumi 
che  hanno  diverso  nome,  sito  ed  acque.  Sof- 
giugne  il  sofista  :  m  11  cavallo  che  voi  cavalcate 
oggi  è  cosa  diversa  da  quello    che  vi  portan 
ieri,  anzi  che    vi  portava  un    momento  fa.  Il 
tempo  ne  ha    portata  via    una    parte.  Le  ne 
carni,  le  sue  ossa,  la  sua  pelle,  il    suo  pelo  à 
sono   mutati  per  la    nutritura  ,  "per  gli   ffere- 
menti ,   ec.  »>.  Perciò  vaq  filosofi    seguitati  di 
Seneca  (i)    han  detto,    «che  tulle    le  c«e  a 
fanno,  ma  che  ninna  d'esse  esiste,  di  mtnkn 
che  si  possa  dire ,  quella  essere    qualche  con 
di  sicuro  e   fisso  ».    E    sant'  Agostino    (i)  ah 
considerando ,    scrisse  :  «  Che   non  bisogna  a- 
spettare  da'*  nostri  sensi  la  perfetta  conoscenia 
della  verità  w.  Quanto   a   sant'Agostino,  ffli 
cosi  parlò,  perchè  siccome  avverti  anche  An- 
stotele  (3).  «  Non  è  il  senso  che  cagioni  in  noi 
il  sapere  ;  perciocché  il  senso  appartiene  a  con 
particolari:  laddove   il    sapere  consiste  io  co- 
noscere r  universale  ».  E  questo  conosciniwls 
a  noi    viene    dair  intelletto.  Oltre    a   ciòcwi 
parlò  sant'  Agostino ,  perché  coi  Platonici  in- 
segnava, non  dover  noi  riconoscere  dai   seosi 
la    verità,  ma  bensì  da    Dio.  Avvertì  egli  nw 
so  (4)  saggiamente  sostenere  I  seguaci  di  Epi- 
curo ,  che  i   sensi  non  ingannano ,  vedendo  n 
remo  nell'acqua  e  mirando  la    varietà  «le'w; 
lori  nel    collo    delle  colombe  ;  né    iDgaoDim 
l' uomo  allorché  dice  :  questo  é  dolce  o  amaro 
al  mio  palato;  ma  con  «ggiugnere  (5),  «▼"* 
i  Platonici  con  pia  fondamento  asserito  :«CW 
il  lume  delle  mentì  per  imparar  ciò  clietM"»* 
dal  raziocinio  o  dai  sensi ,  é  lo  stesso  D«o  di 
cui  il  tutto  fu  fatto  ».  Per  altro  egli   f^**^' 
mente  processò  e  condannò  questo  novello  Pif 
ronista    (6),  con  dire:  «Quanto  agli  •ccmóc 
mici  i  quali  tengono  per  incerte  tutte  le  cw«- 
la  città  di  Dio  affatto  detesta    qnests   dobilj»- 
zinne  come   una    pazzia  ;    perch'  essa  ha  «"• 
certissima  scienza  delle   cose    che   ';<*'"P^ 
colla  mente  e  colla   ragione,  benché  »»«  P^ 
e  una  sola  parte  del  tutto,  a  cagione  del  corp^ 
corruttibile  che  aggrava  V  anima.  E  crede  n  • 
l'evidenza  di  qualsivoglia  cosa  ai   seoii, 


(1)  Cpitl.  LVIII. 
I       (a)  Qaaesl.  IX.  Lib.  de  QoacsL  83. 

(3)  Analyl.  Potter.  Lib.  l. 

(4)  Lib.  111.  Gap.  XI. 

(5)  Lib.  Vili.  Cap.  VII.  Àt  Gt.  Dei. 

(6)  Lib.  XIX.  Op.  XVIII.  de  Gv.  W- 
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quii  per  mezio  del  corpo  si  trnre   T  animo  I  1'  altre  non  ti  può  ordinariamente  dubitare  ; 


noitro^  impereiocdiè  più  misera bil mente  •'  in- 
ganna chi  pensa  non  doversi  inai  prestar  fede 
ai  medesimi  ».  Ecco  se  il  Pirronista  ha  bene 
itudiato  saot'  Agostino. 

Per  quello  poi  che  riguarda  la  mutabiltl4 
del  caTsllo  e  dell'altre  cose,  con  gixignere  fino 
a  dire,  che  niuna  d'  esse  esiste  :  questo  è  un 
giocolino  d' ingegno  ,  il  quale  ancora  s' è  Te- 
dato  islìre  ne'  sacri  pulpiti  eoi  quotidie  mori' 
mur  di  Seneca.  Si  sfiata  quel  buon  oratore  per 
provare  che  oipni  di  moriamo,  né  siamo  oggi 
quel  ch'eravamo  jeri  ;  e  intanto  il  povero  po- 
polo li  va  tastando  il  capo,  il  petto,  le  brac- 
cia, ec.  per  timore  di  non  trovar  più  sé  stes- 
so; ma  con  accorgersi  poi  -«liiaranicnte  non 
•olo  d'essere,  ma  d'essere  quel  di  prima.  Si 
ritlrigne  dunque  tutta  questa  sofistica  decla- 
nsziooe  a  provare  che  si  vanno  sciogliendo  o 
Biotsndo  varie  particelle  negli  animali;  ma 
questo  non  fa  che  si  muti  il  tutto,  ne  che  si 
cangi  r individuo,  se  non  quando  la  morte  at- 
terra daddovero  l'edifizio.  Negli  accidenti  per 
parlare  all'  Aristotelica  segue  la  mutazione  , 
ma  non  già  nella  sostanza.  E  per  toccare  con 
mano  questa  verità,  basta  osservare  che  quel 
cafallo  ha  oggi  quella  testa,  quelle  gambe,  quel 
cuore  e  polmoni,  quel  pie  balzano  che  aveva  jeri. 
Egli  come  jeri,  così  oggi  si  ricorda  della  sua  stalla, 
di  quel  passo  dove  tanti  anni  addietro  corse  un 
pericolo,  o  pur  della  slrad»  tante  volte  da  lui 
fatta  e  dov' egli  voltava,  ec.  Ecco  dunqne  che 
non  s'è  mutato  il  cavallo.  E  tanto  più  si  co^ 
nosce  in  noi  altri  animali  ragionevoli.  Se  mon- 
signore Huet ,  a  cui  per  quanto  io  sospetto, 
indebitamente  ai  attribuiscono  queste  sofisti- 
cherie pirronnìane  copiate  di  peso  da  Sesto 
Empirico ,  non  fosse  stato  Oggi  quel  eh'  era 
jeri  ed  era  molti  anni  prima,  avrebbe  egli  ri- 
tenote  le  idee  della  Svezia,  di  Versaglies  e  di 
Parigi,  dov'era  stalo?  Sarebbesi  forse  conser- 
vata in  lui  la  memoria  di  tante  cose  da  lui 
Mcollate  ,  lette  o  vedute  ?  Questa  certo  egli 
la  conservava.  Adunque  il  suo  individuo  ,  il 
tuo  capo  e  l'altre  parti  importanti  del  suo 
corpo  non  aveano  patita  mutazione  alcuna,  se 
non  accidentale.  Quel  eh'  é  più,  no^  solo  s'  ha 
('•ertezza  perfetta  dell'esistenza  d'innumerabili 
oggetti,  ma  ancora  succedendo  qualche  sen- 
iibii  mutazione  in  essi,  noi  perfettamente  pos- 
(iaoio  conoscerla,  e  ne  siamo  assicurati  o  dai 
(ensi  o  dalla  ragione.  Era  a  noi  noto  in  gio- 
'eotù  un  uomo,  ora  il  troviamo  vecchio;  pri- 
ma camminava  ritto,  og<>idi  l'osserviamo  zoppo 
Incurvato,  e  cosi  di«correndo.  Per  l'ordinario 
non  falliamo  in  conoscere  ciò  eh'  è  cangiato 
'"  lui ,  sircome  pure  quello  che  succede  de- 
:li  insetti  tramutati  nell'  acqua  agghiacciata 
>n  tanti  altri  corpi  animati  ed  inanimati.  Guai, 
te  fosse  vera  e  sustanziate  la  mutazion  giorna- 
liera di  noi  immaginata  da  questi  begl' ingegni, 
foglio  dire  da  questi  mercatanti  di  sofismi  : 
Jitemi  un  poco  ,  che  sarebbe  il  mondo  ?  Un 
paese  d'inesplicabìl  oonfusione  ed  inganni.  Ma 
Iddio  ha  formato  in  guisa  le  sue  creature  che 
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e  queste  durano  sulla  terra  quel  tempo  ^h'e-. 
gli  loro  prescrive,  ed  altre  dureranno  fiqchè 
durerà  il  mondo  ,  e  tali  saranno  ancora  quei 
luminosi   globi  che  miriamo  in  cielo. 

Perciò  da  per  sé  va  in  fumo  un'altra  pruo* 
va  che  il  nostro  Pirronista  soggiugne  nel  Gap.  VI 
con  pretendere  ,  non  potersi  conoscere  con 
certezza  perfetta  le  cose  a  cagion  della  diffe* 
renza  degli  uòmini.  «  Se  gli  uomini  (die' egli) 
son  cotanto  soggetti  al  cangiamento,  che  non 
v'  ha  un  solo  il  quale  dopo  qualche  poco  di 
tempo  sia  simile  a  se  stesso ,  convien  dire  , 
ehe  si  truovi  una  differenza  infinita  in  questa 
gran  moltitudine  d' uomini.  Da  questa  gran 
varietà  qiral  uniformità  di  giudizio  si  può  egli 
aspettare  ?  Come  potrò  io  sapere  che  quel  ohe 
pare  a  me,  comparisca  tale  anche  a  voi;  che 
ciò  che  a  me  sembra  bianco,  bianco  paja  an- 
che a  voi  ?  »>  Quanto  sia  stolto  l' immaginare 
che  lo  stesso  uomo  dopo  qualche  poco  di  tempo 
sia  dissomigliante  da  sé  medesimo  ,  già  V  ab- 
biam  veduto.  Falsissimo  è  poi  che  si  trovi 
un'infinita  differenza  fra  tanti  uomini  se  s'in- 
tende dei  lor  sensi,  come  appunto  egli  vuol 
insinuare  col  mettere  in  dubbio,  se  quel  che 
io  chiamo  e  credo  bianco,  tstle  comparisca  an- 
che agli  altri  uomini.  Imperciocché  trattandosi 
delle  idee  semplici  quali  appunto  sono  i  co- 
lori ,  oggetto  d^lla  nostra  vista ,  ne  possiamo 
avere  evidenza  e  certezza.  Dimandate*  a  tutti 
gli  uomini  non  ciechi,  né  pazzi,  dell'Europa  , 
deir  Asia  e  d'  ogni  altra  parte  del  mondo,  se 
la  neve,  se  un  cigno  o  altro  simile  oggetto  da 
lor  veduto  nella  debita  distanza,  sia  bianco  o 
nero  :  fissate  che  sieno  le  parole  significanti 
r  idea  di  que'  colori,  vi  rispond^ran  tutti  d'ac- 
, cordò  che  qnell'  o«;getto  é  bianco,  cioè  formato 
con  tal  configurazione  che  ognuno  può  distin- 
guere dall'  altro  che  appelliamo  nero.  Possiam 
dire  altrettanto  delle  idee  complesse  ;  perché 
se  non  possiamo  conoscere  tutte  le  proprietà 
di  un  oggetto  sensit»ile  mirato  con  diligenza  , 
tome  sarebbe  un  gallo,  una  stoffa,  un  albero^ 
ne  conosciamo  almen  chiarahiente  I'  esistenza 
e  identità.  E  ciò  che  apparisce  a  me  di  quel- 
r  ogi;etto ,  sarà  confessalo  da  milioni  d'  altri 
uomini;  né  alcuno  ne  dubiterà,  se  non  un 
pestilente  sofista  ,  vago  di  rovesciar  tutte  le 
idee  delle  cose,  e  eh*  é  o  finge  d'  essere  cieco 
al  dispetto  di  Dio  che  gli  ha  dato  ragione  e 
sensi  per  conoscere  la  verità  d'  fnnumerabili 
cose.  Che  la  ragione  anch'  essa  vada  scoprendo 
assaissime  verità  con  certezza  1'  abbiamo  in 
parte  mostrato ,  e  sempre  più  ce  ne  accorge- 
remo andando  innanzi. 

Seguita  a  dire  il  nostro  niacinator  di  dubbj 
nel  Cap.  VII,  non  potersi  avere  una  perfetta 
certezza  delle  cose  ,  m  perché  le  lor  cagioni 
sono  infinite,  e  tutte  così  legate  insieme,  che 
non  si  può  concepirne  alcuna  senza  concepirne 
un'altra;  né  quest'altra  senza  la  terza;  né 
questa  terza  senza  la  quarta  »;  e  cosi  discor- 
rendo. Per  esempio,  volendo  io  sapere  cosa 
sia  l'uomo,  siccome  egli  é  composto  di  corpo. 


della  loro  esistenza  e  specifica  differenza  dal-  I  d'  anima  e  ragione ,  io  non   posso   conoscere 
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l'iiomo,  s'io  non  conosco  prima  la  natura  del 
corpo  ,   dell'  anima   e  della    ragione.  11  corpo 
dell'  uomo  é  composto  di  fuoco,  d*  aria,   d*  a- 
cqua,  e  di  terra  :  adunque  io  debbo  prima  co- 
noscere la  natura  di  questi  quattro   elementi. 
Comincio  dal  fuoco,  e  qui  truovo  di  gran   di- 
spute tra  i  Blotofì.  La  9te8!»a  discordia  mi  com- 
parirà intorno  agli  altri  clementi.  Mi  converrà 
poi  cercare  come  il  corpo  dell'  uomo   sia  ge- 
nerato ;  ciò  che  il  padre   e  la  madre  vi.  con- 
tribuiscano ,  e  procacciar  altre   notizie  eh'  io 
tralascio  intornò  ad  esso  corpo  ;   e  poscia   in- 
torno all'anima  e  alla  ragione.   Tale  appunto 
era  l' uso  ed   artiGzio    degli    antichi   sofisti    e 
scettici ,  e  fra  gli  altri  di  Sesto  Empirico,  cui 
questo    fantastico  scrittore  va  continuamente  i 
copiando.  Mille  interrogazioni  faccano  costoro 
con  esigere  che  tutto  si  sapesse:  altrimenti  sen- 
tenziavano che  nulla   si  sapeva.    Ma  chi   ama  ' 
la  verità,  chi  ha  la  mente  diritta,  tosto  conosce 
poter  noi  avere  perfetta  certezza  di  tante  co- 
se,  ancorché  ne  ignoriamo  le  cagioni  ;  né  es- 
serci bisogno    di  saper   tutte    le   particolarità 
della  loro  natura ,  per  sapere    che  esistono  e 
son  differenti  da  altre  cose.  Tuttoché  1'  igno- 
rante noa  sappia  rendere  conto  cosa  sia  corpo, 
anima  e  ragione,  pure  sa  con    certezza  quello 
essere  un  oggetto  simile  a  sé  stesso,  e  diverso 
da  tanti  altri  oggetti  ;   perché  i   sensi ,   la  ra- 
gione e  la   sperienza  l'assicurano  dell'identità 
del  medesimo.  Chi  poi  é  alquanto  addottrinato 
e  ne  sa  più  dell'  idiota,  chiaramente  concepi- 
sce   concorrere   il   corpo   nel   costitutivo   del- 
l'uomo; perché  sa  Convenire  l'idea  del  cor- 
po fisico  a  queir  oggetto  ,  in  quanto    esso  ha 
estensione    e   figura ,    occupa    un    luogo ,    ed 
é  divisibile  e  percettibile  dai  sensi,  cioè  alme- 
no dagli  occhi   e    dal    tatto    che   il    fan  certo 
della  sua  esistenza.  Lo  stesso  per  altre  ragioni 
é  da  dire  dell'  anima  e ,  della  ragionevolezza  , 
che  spezialmente  il  dotto  ravvisa  in  quel  de- 
terminato oggetto,  stante  il  concorrere  in  esso 
un  si  vasto  e  spontaneo  moto,  il  pensare,  il  ri- 
flettere, il  dedur  conseguenze  e  il  determinar 
sé  stesso  con  libero  arbitrio.  Di  più  non  occorre 
per  concepire  c^n  certezza    che    quello  é  un 
uomo.  Vorrebbe  il  sofista  obbligarci  a  ricercar 
anche  1'  essenza,  la  natura  e  le  cagioni  di  tutte 
le  proprietà  e  differenze   di   questi   componi- 
menti dell' uomo;  ma  questo  é  un  tirarci  fuor 
della  quistione,  e  volerci  far  rendere  conto  di 
quello  che  a  noi  ora  non  appartiene.  Basta,  sic- 
come dissi,  che  cercandosi  se  quello  é  un  uo- 
mo oppure  altra  sostanza  e  creatura,  troviamo 
con  evidenza  incontrastabile  quella  convenien- 
za e  disconvenienza  che  determina  un  uomo , 
€  di  riconoscerlo  diverso  da    qualunque   altrq 
oggetto  che  non  é   uomo.  E   tal    verità  tanto 
la    può  disceriiere    il  dottcr  che    l'ignorante, 
ancorché  quest'  ultimo   sovente  non  ne  cono- 
sca le  cagioni,  né  sappia   rendere  ragione   di 
cosi  credere. 

Che  se  un  Pirronista  esige  che  noi  sappia- 
mo anche  le  cagioni  e  la  maniera  della  gene- 


cipi ,  la  generavione    e  le  cagioni  delle  cose; 
ma  purché  sappiamo   ben   valerci   defili  stra* 
menti  a  noi  dati  da  Dio  ,•  cioè  dei  sensi  ddU 
riflessione  e  del  raziocinio,  spesso  ancora  pò** 
siamo  scoprir  le  vere  cagioni  di  molte  d' tm 
cose.  T^redeano  ed  insegnavano  gli  antichi  dini 
degli  animali   che  nascessero  dalla   potrrdin 
senza  padre  e  madre,   non    riflettendo  cbei 
metlesimi   invincibili   argomenti    da   loro  piv* 
dotti  contra  di  Democrito  e  d*  Epicuro,  i  ipul 
asserivano  nati  tanti  diversi  corpi  dall'acca» 
zamento  degli  atomi  senza  la  maestra  nano  4 
Dio,  militavano  contro  la  lor  pretensione  dHli 
generazion  de' viventi   ex  putrì.  Non  è  certa* 
mente  men  maravigliosa  ,  anzi    potrebbe  dini 
più  maravigliosa  la  fabbrica  di  una  mosca  e  £ 
una  zanzara  ,  che  quella  di  un  cane  e  di  « 
orso,  all'  osservare  la  lor  sottile  ed  initfgnan 
organizzazione.  Pertanto  la  ragione  e  gli  etpe* 
rimenti  han    fatto  conoscere    che   o^ni  corjpt 
animato  é  generato  da  altro  ano  simile*,  ne  è 
ciò  si  disputa  più  fra  i  saggi  filosofi.  Com  ad 
abbiamo  se  non  tutti,  almeno   molti  Ioni  ia* 
torno  alla  generazione  dell'  uomo,  e  dc'li  it> 
tri  animali.  Ma  quand'  anche  resti  a  noi  i^ 
la  cagione  e  maniera   della  generazione  ddi 
cose ,  indebitamente   pretende   il    sofista  et 
a  noi  manchi  la  perfetta   certezza  delle  coie. 
Si  può  sapere  una  verità  senza  aver  notiiLto 
sapere  dell'  altra:  siccome  io  so,  quella nsrft 
una  lampana  ,  ancorché  non  sappia  se  d'oro, 
o  di  ottone,  o  di  rame,  o  argento  indorato;! 
quello  essere   un   vaso   di    vetro,   awfgoielié 
niuna  conoscenza  io  abbia  della  formaziooct 
natura  del   vetro.    L'  uomo   aaggìo  si  ratlcgn 
allorché  arriva  a  acorgere  le  cagioni  e  le  roote 
nascose  delle  cose;  ed  ammira  e  loda  io  f9t 
la   mano  industriosa  di  chi  le  ha  formate  ài 
nulla.  E  se    non  giogne    ad  intenderle,  taati 
più  ammira  ed  esalta  il  sapere  e  potere  di  qad 
sommo  artefice   che  sa    far   tante  marsvi{lKV« 
fattore,  le  quali  1'  uomo  con  tutta  la  tua  f 
perbia  non    saprà  mai,  non  dirò  fare,  naoi 
pure  intendere.  Motivi  a  noi  son  di  umilerà 
e  non  già  di  credere  noi  affatto  ciechi* 

CAPITOLO  IV 

indebitamente  negarsi  dai  Pirronisti  altuom 
il  criterio  della  ferità. 

Va  innanzi  il  Pirronista  nel  Cap.  Vili,  «<* 
dire  essere  una  prutn^a  iin'incihiÌB  e  capium 
contro  la  temerità  dei  dogmatici  la  m^ncsmà 
ìT  una  regnla  certa  della  verità,  imperciocché 
1  essendo  le  cose  mischiate  di  vero  e  di  /*^ 
come  discerneremo  1'  uno  e  l' altro  se  noo  n 
applichiamo  una  regola  certa  che  ce  oe  astf* 
curi  ?  Questa  regola  si  chiama  dai  filosofi  cn- 
terio.  Ora  sentite  come  qui  proceda  la  sofi^t»* 
cheria  de'  signori  scettici.  Per  conoscere  U  »f* 
rità  abbisogniamo  di  un  criterio,  ossia  di  ao^ 
regola  della  verità  ;  e  dobbiamo  averlo  troT«to 
prima  di  cercare   la  conoscenza   della  »«"!* 


razione,  si  risponde  essere  certo  che  noi  spesse      Ma  per  trovar   questo  criterio  fa  d'oopoc^ 
fiate  non  arriviamo  a  disccrnere  i  primi  pria-  |  sappiamo  discemere  il  vero  criicrio  dal  1''*^ 


DELL*  INTE;NDIMEIfTO  UMANO 
Contfgoenleiiiente  nor  dobbiamo  prima  crrra- 
re  M  il  vero  criterio  abbia  dei  segni  indubi- 
tati di  Teritk.  E  come  conoacere  t  «ej^ni  della 
Terità,  te  noi 'non  conosciamo  la  verità?  Con- 
vien  dunque  aver  trovata  la  verità,  prima  di 
poter  trovare  il  criterio.  E  perché  noi  non 
sbbiam  trovato  né  la  verità,  né  il  criterio,  ne 
seguita,  che  non  si  poòUrovar  né  1'  nno  né 
r  altro.  In  oltre  per  conoscere  se  una  regola 
•ia  diritta  y  '  necessario  é  che  abbiam  prima 
no' altra  regola  della  verità  che  sicuramente 
lia  diritta,  e  possa  a  noi  servire  per  rettificare 
la  prima.  Questa  seconda  avrà  bisogno  della 
tfna,  delia  quarta  ,  e  cosi  ali*  infinito ,  come 
•ifmiì  il  filoMofo  Sesto  Empirico,  uomo  sottile, 
penetnmte,  che  ha  meglio  et  ognuno  fatto  fronte 
aUafierezta  dei  dogmatici,  delle  coi  sofistiche- 
rif  segnKa  a  farsi  bello  questo  moderno  sofi- 
sta. In  questa  guisa  appunto  costumavano  i 
Pirronisti  di  tirare  all'  infinito  le  quislioni,  con 
pretendere  che  ojini  proposixioiìe  avesse  biso- 
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vi.isero  di  scorta  a  conoscere  infiniti  oggetti 
che  son  fuori  di  lui,  per  .isrliìrare  il'  falso, 
I*  inganno,  e  I*  errore.  Ma  perciocché  tante  cose 
ci  jiono  che  per  I*  oscurità  del  loro  essere,  o 
delle  lor  proprietà,  ovvero  per  la  lor  distanza, 
o  per  altri  impedimenti,  non  si  possono  ben 
disrernere  ;  la  mente  nostra,  dono  della  divi- 
na bontàf  tanto  più  grande  e  prezioso  che  quello 
dei  sensi,  siccome  dotata  della  facoltà  di  ra- 
liocinare,  che  noi  appelliamo  ragione  ,  può  e 
dee  assistere  ai  medesimi  sensi,  affinché  sieno 
ben  indirizzati  ed  applicali  a  raccogliere  la  ve- 
ra, e  non  già  la  falsa  immagine  ed  idea  delle 
cose.  Può  il  raziocinio  in  assaissinii  casi  sup- 
plire il  loro  difetto,  di  modo  che  unita  insie- 
me la  forza  della  ra,;;ione  e  1*  attività  de'  me- 
desimi sensi,  si  giugne  quotidianamente  ^a  rav- 
visar senza  paura  di  fallare  V  esistenza,  l'es- 
senza, e  molte  qu.ilità ,  proprietà  e  differenze 
delle  cose.  Ma  chi  ci  può  assicurare  che  i  sensi 
eia  ragione  non  abbiano  preso  abbaglio?  L'e- 
videnza quella  ha  da  essere  che  certifichi 
,l' intellètto  nostro  ,  che  nna  cosa  sia  tale  in 
di  andare  imbrogliando  il  giudizio ,  e  di  non  sé  stessa  quale  noi  la  concepiamo ,  ossia  ap- 
ceder#  ffiAmmai    ^M  «/«»  ^/««w...:...    :«  -i n  prendiamo  o   comprendiamo.  Moltissime  ve  ne 


(100  d'essere  confermata  con  un'altra,  e  que- 
il*  altra  susseguenlemente  con  un'  altra,  a  fin 


cedere  giammai    col  non  convenire   in  alcuna 
assenione. 

Ma  perché  i  dogmatici ,  e  massimamente  i 
Cartesiani,  insegnano  essere  l'evidenaa  l'unico 
criterio  e  carattere  della  verità ,  e  il  novello 
«eltico  nel  seguente  Gap.  IX,  se  la  prende  a 
•paHa  tratta  contro  questa  evidenza,  allegando 
la  discordia  degli  uomini,  e  spezialmente  dei 
filoso6,  vantando  gli  uni  l'evidenza  in  tante 
occsftioni,  quando  gli  altri  la  spacciano  iti  con- 
trario. E  a  chi  si  ha  da  credere  ?  L' evidenza 
DOB  inganna  forse  la  medesima  persona  che  in 
tua  vecchiaia  traeva  evidentemente  falsa  una 
cosa  da  lui  creduta  evidentemente  vera  nella 
lus  infanzia  ?  In  oltre  ciò  che  com)>arisce  al- 
l'anima   nel    sogno,    nell' ubbrìachezza,  nella 


ha  che  senza  fatica  da  noi  si  apprendono^ 
e  ne  resliam  certificati  per  la  chiara  idea  delle 
medesime ,  conoscendo  noi  con  evidenza  es- 
sere queir  Of^getto  tale  che  non  può  essere  di- 
versamente ;  e  non  ne  resta  né  dee  restare  iti 
noi  dubitazione  alcuna.  Per  conoscerne  delle 
altre,  necessaria  cosa  é  che  i  sensi,  e  la  ra- 
gione vi  s'  applichino  con  molta  attenzione,  che 
ne  facciano  un  diligente  esame,  e  che  vi  con- 
corra r  attcstato  della  sperienza.  Con  si  fatti 
mezzi  ed  ajiiti  arriviamo  a  scorgere  con  evi- 
denza la  verità  di  molte  altre  cose  che  non 
era  ovvia  a  tutti;  e  da  che  abbiam  l'eviden- 
za, abbiamo  anche  il  criterio  della  verità. 
Cagione  é  poi  V  evidenza  da  noi  trovata  ed 


pauia,  non  ha  men  d*  evidenza  di  quello  che      osservata    in  fKsaissimi    nalaraK    oggetti,    che 


comparisce  quando  s'è  svegliato,  digiuno  e 
lano  di  mente.  E  qui  entra  a  recar  esempli 
delle  false  idee  di  chi  sogna,  di  chi  é  pazzo. 
Perché  crederemo  noi  più  tosto  che  le  cose 
<la  noi  pensate  in  sogno  sieno  false,  che  le  pen- 
iate quando  si  veglia  ?  Per  conseguente  V  evi- 
denu  si  può  trovare  tanto  nel  falso,  come  nel 
▼ero.  E  qui  di  passaggio  convien  osservare  che 
questo  scrittore  ci  avea  trattati  fin  qui  con 
qualche  discretezza  ,  pretendendo  egli  sola- 
mente che  non  si  possa  avere  una  perfetta  cer- 
Ima  delle  cose:  dal  che  si  dovrebbe  arguire 
^n*  eg]\  ci  concedesse  almen  qualche  certezza. 
Strà  imperfetta,  pazienza  :  non  dovreb'be  la- 
nciar per  questo  d' essere  certezza.  Ma  qui  egli 
"Jace  la  certezza  di  chi  veglia,  e  non  é  ub- 


quanto  io  sento  ed  affermo  di  nno  d'essi,  il 
medesimo  lo  sentiranno  ed  affermeranno  tutti  gli 
altri  uomini  di  mente  sana,  ed  avràn  sentito 
ed  affermalo  tutti  quei  de' secoli  trascorsi,  ed 
ognun  d' essi  senza  dubbio  o  timore  d*  ingan- 
narsi ;  e  si  fatta  stabile  credenza  comparirà 
anche  ne'  secoli  avvenire.  Mostrate  quel  gran 
luminare  che  ci  porta  il  giorno,  e  cagiona  tanti 
mirabili  effetti  sul  nostro  globo  ;  mostratelo , 
dico,  a  quanti  dotti,  a  quanti  rozzi  villani  voi 
volete  ,  si  europei  che  asiatfci  ed  americani, 
e  dimandate  qual  cosa  sia.  Tutti  vi  risponde- 
ran  la  medesima  cosa  ;  tutti  avranno  la  mede- 
sima idea,  con  questa  sohi  differenza  che  I'  I- 
taliano  lo  nominerà  sole,  laddove  I'  altre  na- 
zioni useranno  altri  nomi ,  ma  per  significar 
tutti  quello  stesso  che  noi  intendiamo  col  no- 


^naco,  né  impazzito ,  ad  essere  pari  a  quella 

di  chi  sogna,  ed  ha  guasta    la  fantasia,  o  pel  U  me  di  sole.  E  ciò  per  l'evidenza  :  tale  essen- 

troppo  vino,   o  per   qualche    malattia.  Il  che  I  do  la  chiarezza  dell'idee  di  quello  sterminalo 

>ool  dire    citi»  tniin    «  ì«i^4».ia.««     - : _i^i._    -t-_ : II»- - :^^^ 


'dire  che  tutto  é  incertezza,  e  noi  non 
"ppiamo  più,  se  dormiamo  o  vegliamo.  Que- 
»l«  pretensione  non  basta  ella  a  screditare  af- 
'«Ilo  un  libro,  e  chi  n'é  I'  autore  ? 

^ra  si  risponde  che   il   sapientissimo  Iddio 
^^  provedoto  1'  uomo  di  tenai^  affinché  gli  ser- 


globo,  che  ognun  conviene  nell'apprensione, 
e  confessione  della  sua  esistenza  e  della  sua 
luce  j  e  nel  conoscere  quello  essere  un  og- 
getto differente  da  infiniti  altri.  Puossi  anche 
ciò  saper  con  certezza,  senza  sapere  distinta** 
mente  tutte  1*  altre  proprietà   del  medesimo , 
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og2  TRATTATO 

cofn«  sarebbe,  te  il  sole  ti  muova,  o  stia  fer- 
mo, se  sia  un  fuoco  perenne;  se  sia  simile 
o  dissimile  delle  stelle  Gsse  ,  e  quando  sia  fuo- 
co, come  non  si  consumi  ,  e  qual  sia  la  sua 
precisa  grandezza ,  e  quanta  la  sua  distanza 
dalla  terra  e  dagli  altri  pianeti.  Nella  stessa 
maniera  fute  che  milioni  di  persone  camminan- 
do arrivino  al  mare.  Passeranno  più  oltre  senza 
nave  o  strumento  che  serva  in  luogo  di  nave, 
o  senza  saper  nuotare  ?  Se  hanno  mente  sa- 
na, ed  occhi  éani  ed  aperti,  si  ferreranno.  E 
perchè  ?  Perchè  evidente  cosa  e  (  e  la  spe- 
rienza  ha  servito  ad  assicurarli  di  tal  verità) 
essere  il  mire  nn  elemento  fluido  ,  sopra  cui 
non  può  camminar  1'  nomo ,  e  eh*  egli  volen- 
do pur  camminarvi,  resterà  quinci  afTbgato.  Fin- 
gasi qui  che  sopraggiunga  un  Pirronista ,  il 
quale  dimandi  :  «  perché  non  andate  avanti  m  ? 
llispondnno  que' milioni  di  persone:  «4'petchè 
Don  abbiam  barche ,  né  sappiamo  nuotare , 
ed  evidente  cosa  è  che  ci  affogheremmo  m.  Re- 
plica il  Pirronista:  u  Siete  pur  la  buona  gen- 
te. Io  e  tutti  questi  della  nostra  scuola  ne- 
ghiamo tale  evidenza  ;  né  si  può  chiamar  evi- 
dente ciò  eh'  è  messo  in.  disputa  da  altri  uo- 
mini ».  Tlitti  ad  u6a  voce  grideranno  allora 
que'  tanti  uomini  :  «  Signor  dottore,  se  voi  ne 
dite  di  queste,  noi  ignoranti  vi  facciam  sapere 
che  voi  siete  un  pazzo  da  catena  perchè  noi , 
e  tutto  il  g^ere  nmano  evidentemente  cono- 
sciamo non  passare  differenza  alcuna  fra  gli 
spropositi  di  un  pazzarello  e  i  vostri  m.  Rispon- 
derà forse  il  filosofo  :  «  Piano  figliuoli  miei. 
Il  senso  vi  può  avere  ingannati,  portando  a  voi 
l' idea  della  fluibilità  di  questo  elemento  che 
forse  è  falsa,  E  quand'anche  tale  non  sia,  non  sa- 
pete voi  che  anche  i  corpi  galleggiano  sull'acqua  ? 
Osservate  tante  sorte  di  legno,  ed  oche,  e  ani- 
tre, e  quadrupedi,  ed  anche  uomini  vostri  pa- 
ri, che  stanno  a  galla.  A^dunque  perchè  non 
v'inoltrate?  Non  sussiste  questa  vostra  eviden- 
za n.  Qui  un  miracolo  sarebbe ,  ,se  presa  da 
impazienza  quella  gente,  afferrato  il  povero  fi- 
losofo, e  legatagli  una  corda  alla  cintura,  noi 
buttassero  in  mare,  dicendogli:  Di  grazia  a/i- 
tiate  ad  imparare  se  sussista  il  tfosùrt  o  il  no» 
Siro  dire.  Ma  vorrei  bene  sperare  che  costoro 
dopo  avergli  lasciato,  tracannare  alquanto  di 
quel  saporito  liquore,  il  ritirassero  a  riva.  Cre- 
diamo noi  che  costui' da  li  innanzi  seguitasse 
a  dubitar  dell'  evidenza  di  quanto  dicea  si  fran- 
camente quella  gente,  e  del  pericolo  eh'  egli 
ha  corso  ?  Qui  nondimeno  non  finirebbe  forse 
la  festa.  Fingasi  che  per  pietà  gli  facessero  vo- 
mitar 1'  acqua  bevuta,  e  lagnandosi  egli  d'  a- 
ver  molli  tutti  i  panni  :  animo  signor  filosofo, 
gli  dicessero  ,  uè  li  faremo  seccare  al  sole  j  e 
spogliato  lui  nudo,  eiiponessero  al  sole  le  di 
lui  vesti.  Se  mai  per  avventura  si  facesse  al- 
ìotà  innanzi  un  saccentello,  e  dicesse  :  m  Che 
pensate  ?  Chi  vi  ha  assicurati  che  quello  sia 
il  sole,  e  che  i  suoi  raggi  abbiano  forza  di  scal- 
dare ed  asciugare  ?  Forse  questo  a  voi  pare 
evidente  ;  ma  se  ne  può  dubitare.  Non  è  egli 
cosi  signor  maestro  n?  Ed  egli  rispondesse  : 
M  Certo  per  me  noD  veggo  questa  evideasa  ;  e 


DELLE  FORZE 

secondo  gì'  insegoamentt  di  quel  grand'  ooas 
di  Pirrone ,  e  del  sottile  e  penetrante  Srsto 
Empirico  ne  posso  giostatoente  aver  dubbio, 
né  oserei  asserirlo  ».  Ciò    udito  che  altro  ac 

Ìu  potrebbe  allora  avvenire,  se  non  che  gli  dim« 
sero  quegli  uomini  :  m  Or  bene,  noi  vi  vogliisN 
osare  la  carità  di  disingannarvi  ancora  ialorai 
a  questo  punto  m.  E  legatolo  nodo  con  oni 
fané  ad  un  palo,  il  lascerebbono ,  credo  io, 
esposto  alla  vampa  del  sole,  tanto  eh'  egli  dm 
potendo  più  reggere  a  quel  fuoco  grìdaue  n* 
sericordia  ;  e  dopo  aver  confessato  volere  orni 
volere,  quello  essere  il  sole,  e  che  soo  cocead 
i  suoi  raggi,  cortesemente  il  raanderebbooo  1 
studiar  massime  più  sode  di  filosofia,  e  sodi 
un  men  sottile  e  penetrante  maestro,  che  S^ 
sto  Empirico. 

Torniamo  ora  in  cammino.  Non  si  niega  dii 
i  sensi  possano  ingannarci,  o  per  dir  meglio, 
che  possa  nascere  inganno  in  esso  noi,  pcrcr^ 
dere  senza  riflèssone  alcuna  ad  o^ni  avviso  in 
sensi.  Si  confe&ss  del  pari,  che  molto  più  speui 
e'  inganniamo  ne'  nostri  raziocini.  Ma  quoto 
non  sa  che  noi  sSanao  inabili  a  raccogliere  il 
vero,  e  il  certo  d' innumerabili    cose  cbe^ 

(pendono  dai  sensi  e  dalla  ragione.    Allora  là 
siam  certi  della  verità  delle  cose  che  si  trevi 
l' evidenza,  la  quale  risulta  dalla  chìareziadetU 
cosa  e  dell'  idea  ;  e  per  tale    é  ravvisala  dil- 
l'intelletto  nostro  dopo  la  dovuta  atteniiose, 
e  dopo  aver,  se  occorre,  combinata  qoeir  i^ 
colla  speriema  ,  maestra  di  assaissioie  vfriti. 
Ho  veduto  più  volte  ciò  che  si  chiama  triaa- 
golo  ;  queir  animale   che  si  appella  bue;  <]ad 
metallo  eh'  è  nomato  ferro.  Tornandoli  a  v^ 
dere  non  posso  fallare,  riconoscendo  per  T«a 
e  certa  la  loro   immagine.    Al    pari  di  om  10 
che  avran    detto  e  diranno  tutti  gli  altri  ao* 
mìni  che  hanno  osservati  questi  oggetti.  Erco 
l'evidenza,  peroni  niun  dubbio  dee  restar  oHU 
mia  mente  che  quel  sia  un  triangolo,  un  bar, 
uu  pezzo  di  ferro.  Lo  stesso  troveremo  in  Isote 
altre  idee  non  materiali  che  dipendono  àiWi 
ragione.  Se   i   signori   scettici    voglioso  nfftf 
questa  evidenza  noi  non  possiamo  impedirlo} 
siccome  non    è  in  nostra    mano    il  tratleotfc 
che  tanti   altri  nomi    non  concepiscono  àé)i 
idee  strane,  non  formino  de' paralogisni  e  ^t^ 
fismi.  Ma  ninn  caso  dobbiam  fare  d'  essi^gisc' 
che  giungono  a  credere  che  il  lor  pensare  v^ 
gliando  non  sia  diverso  dal  pensare  di  ehi  »• 
gna  ,  o  é  ubbriaco  ,  o  pazzo.  Cbì  ha  perento 
1'  uso  della  ragione ,  o  chi  unicamente  se  m 
vuol  servire   per  abbattere   la  stessa  rsgiooe; 
né  s'Induce  a  coooscre  aver  noi  lo  stmiseots 
ed  ajuto  della  ragione  ed    anche  i  sessi  ptf 
assicurarci  della  verità  delle  cose,  siceoot  l^ 
sta  sventala,  non  s'  ha  da  prendere  per  laae- 
stro  nostro.  Quanto  a  noi  chiaramente  cono- 
sciamo   ninna  evidenza  ,    ninna  sodezza  cob' 
correre  per  lo  più  nelle  immaginazioni»  «d^ 
pensieri  di  chi  dorme,  o  ba   la  fantasia  scoa- 
volta  dal  vino  o  da  qualche  malattia,  oonaTCO- 

Ido  allora  I'  anima  nostra  la  libertà  che  n  f^' 
chiede  per  combinar  le  idee  necessarie  al  retto 
giudizio,  e  per  guardarsi  dall'  errore.  ^^  ^ 
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contrano ,  «llorcbè  naroo  tvegliali ,  potendo 
^«ercttare  i  aensi  la  loro  attività,  e  liberamcote 
f  aoioo  le  ave  riflessioni,  l' intelletto  poò  gitn 
{rnerecol  confronto  rl^'altre  idee  a  certificarsi 
df li' esistensa,  identità  e  convenienza  ediscon- 
Tcnienza  d' ionamerabiti  cose. 

Trovala  poi  cfbe  si  é  V  evtdenia,  indarno  va 
esigendo  la  sofiatieberia  pirronbtictf^  che  si  ac* 
eacnalino  pniove  sopra  pruove  sino  all'infini- 
to.  Meglio   sarebbe  che  costoro  schiettamente 
d  dicessero  :  puoi  sfiatarti  qumiiU>  uuoi,  addurre 
ragioni  f  e  poi  rmgioni.-  Già  io  san  determinato 
di  nulla  credere,  di  dubitare  di  tutto.  Costoro 
pacche  conculcano    tutti  i   dettami    della  ra* 
giooe,  noi  poasìaino  non  infi ustamente  appel- 
Urli  gente  senza    ragione.  Ma  per  quello  che 
a  noi  si  aspetta,  subito  che  l'anima  scorge  essere 
evidente  qualche  cosa ,   né    poter  intervenire 
debbio  alcaoo  prudente   intorno  alla  medesi- 
ma; noi  in   essa  possiamo    e    dobbiamo  ri po« 
sare,  sicuri  estendo  di  non  poter  fallare.  Truo- 
vui  allora  tal  forza  in  quell'evidenza  che  in 
certa  maniera  ci  Iforza  ad  affermare  o   nega- 
re, senza   obbligo  di   ricorrere  ad  altre  pruo- 
ve o  ragioni.    Imperciocché  dicendo  io:   due 
e  due  Jan   quattro.    Cinque   è  più   che  tre.  Il 
tutto  i  maggior  della  sua  parie j  tale  è  la  chia- 
mia  ossia   l' evidenza   di  sì  fiitte  proposizioni 
che  basta  il  lume  naturale  della  ragione  ad  as- 
sicurarmi della  lor  verità,  in  guisa  tale  che  non 
ne  ne  pa&  restar  dubbio  veruno.  Con  questo 
lume  s'  unisce  la  sperienza,  certa  cosa  essendo 
che  in  tatti  i  sftooli  passati  qualunque  perso* 
Ba  dotala  di  mente  sana,  ha  tenute  per  certe 
ed  indubitate  queste  proposizioni  ;  e  così  tiene 
anche  oggidì,  e  terrà  in  eterno  chiunque  non 
è  privo  di  senno.  Lo  stesso  noi  sperimentiamo 
in  iaoti  oggetti  da  noi  conosciuti  per  via  dei 
lensi;  come  sarebbe  un  agnello,  una  penna  di 
uccello,  on  serpe.  Concorrendo  in  ciò  il  senso 
sano  e  ben    applicato ,  e   il   consentimento  di 
tutti  gli  nomini  e  di  tutti  i  tempi,  ecco  il  lume 
naturale  che  mi  fa  con  perfetta  certezza  cono- 
scere l'esistenza  di  quegli  oggetti,  la  loro  iden- 
tità e  differenza  da  tanti  altri   che    non  son 
tali.  E  purché  sìa  nel  comune  linguaggio  il  loro 
nome  determinato    e  non  equivoco,  senza  ti- 
mor di  errore  io  posso  e  debbo  tener  per  fer- 
mo, quello  essere  un  agnello,  quella  una  penna, 
oppure  nn  serpente.  Ma  qui  salta  fuori  un  ar- 
guto Pirronista  con  una  tela  d'  interrogazioni 
e  di  dubb)  ;  e  vuol  che  se   gli  renda  ragione 
di  mille  cose,  e  cerca  ragioni  di  ragioni,  pruo- 
ve di  pruove,  menandovi  sino  all'  infinito.  Potrà 
bene  un  filosofo  saggio  provargli  con  varj  ar- 
gomenti la  verità  di  tali  apprensioni,  deoomi- 
oazioni  ed    oggetti ,  con   ridurre  la  dimostra- 
zione ad  alouui  principi    ed  assiomi  che  ogni 
tavio  ammette  per  certissimi  e   non  bisognosi 
<Ii  prnove  ;  ma  egli  gitterà   via  olio  e   fatica. 
|1  Pirronista   intrepido  V  incalzerà   con    altre 
i*Uoze   ed    apparenti    difficoltà.  Meglio  dun- 
que farà  che  chi  non  è  filosofo,  sì  sbrighi  da 
Sttciia  peste  con  dire:  «  Per  quanto  io  odo, 
voi  signore  Pirronista   dubitata  insioo    se  voi 
^Uliate ,  se  pensiate ,  se  siate  uomo  i  se  il  to*  | 


str'  occhio  vegga  più  tosto  una  cosa  che  1*  al- 
tra }  e  così  di  mille  altre  proposizioni  e  cose» 
Potendo  essere  che  voi  $iate  una  fantasima  a 
una  bestia  insensata  ,  priva  di  ragione  e  dì 
giudizio,  con  vostra  buona  pace,  io  non  vo'  dispu- 
tar colle  bestie  né  colle  fantasime.  Ed  attenen- 
domi con  tanti  milioni  di  viventi  che  sanno 
d'  essere  uomini,  e  provveduti  d' intendigaento, 
seguiterò  a  tener  per  infallibile,  che  quell'  og<« 
getto  da  me  veduto  eh'  io  chiamo  agnello,  sia 
un  animale  figlio  di  una  pecora;  quella  penna 
uno  strumento  dato  da  Dio  agli  uccelli  per 
volare;  quella  serpe  un  altro  animale  che  senta 
piedi  striscia  sopra  la  terra.  Quaqto  più  mi 
direte  di  non  conoscere  ciò  che  io  ed  infiniti 
altri  uomini  conosciamo  con  evidenza,  ^oto 
più  mi  persuaderò  che  se  voi  non  voleste  il  no* 
me  di  bestia,  siate  qualche  vivente  anche  più 
infelice  delle  bestie,  cioè  pazzo  »9.'Né  già  sas- 
siste che  i  filosofi  spacciano  cosi  sovente,  co* 
me  qui  vien  preteso  l' evidenza  de'  loro  sistemi 
o  sentimenti,  contraria  alla  vantata  dagli  al- 
tri. Vedremo  fra  poco  in  che  consistano  le  loro 
dispute  e  discordie.  Ogni  qual  volta  si  dice 
sistema ,  sempre  s' intende  un  complesso  di 
varie  nozioni  concatenate  insieme  con  verisi- 
migliaoza,  ma  non  già  con  evidenza  di  verità. 

CAPITOLO  V 

Che  dalle  dissensioni  de*  filosofi  stoltamente  de* 
ducono  i  PitTonisli  l*  impossibilità  di  scoprite 
il  vero,  ^ 

Ci  rammenta  il  Pirronista  nel  Lib.  I.  Cap.  X, 
l'avere  il  De^tcartes  nelle  sue  meditazioni  fi- 
losofiche detto  :  che  noi  non  sappiamo  ancora, 
se  Dio  non  ci  abbia  voluto  creare  ai  tal  natura, 
che  noi  c'inganniamo  sempre,  anche  nelle  cose 
che  ci  compariscono  le  più  chiare.  Ha  egli  di 
più  supposto  che  non  ci  sia  Dio.  Aggiugné  ea- 
sere  il  primo  dubbio  di  tale  importanza  per  trat- 
tenere i  nostri  intelletti  dal.  ricevere  alcuna 
proposizion  come  certa ,  quando  non  abbiam 
che  la  ragione  per  risolverlo:  che  lungi  dal* 
V  aver/o  il  Descartes  distrutto ,  ne  pure  si  può 
in  guisa  alcuna  distruggere,  se  la  ragione  non 
chiama  in  ajuto  la  fede.  Riserbando  a  noi  di 
parlare  altrove  della  fede,  intanto  rispondiamo 
abusarsi  patentemente  questo  incredulo  del- 
l' \x£\%\o  di  onoralo  scrittore,  volendo  qui  va- 
lersi <|eir  autorità  del  Descartes  per  sostenere 
gli  aerei  suoi  castelli.  Se  il  Descartes  avesse 
prodotte  si  fatte  proposizioni,  come  riflessioni 
che  avessero  qualche  peso,  potrebbe  il  Pirro- 
nista tirarlo  in  certo  modo  al  suo  parlilo.  Ma 
quel  filosofo  ,  volendo  comiuciare  la  ricerca 
della  verità  dalla  dubitazione,  finge  che  I'  uo- 
mo nulla  sappia  ,  e  dubiti  di  tutto  ed  anche 
se  ci  sia  Dio;  e  s'egli  ci  abbia  formati  di  si 
misera  natura  che  sempre  dobbiamo  ingan- 
narci. In  una  parola,  finge  sé  stesso  uno  Scet- 
tico, un  Pirronista.  M.i  poscia  mette  i  principi 
che  conducono  a  riconoscere  la  verità  e  cer- 
tezza delle  cose,  e  viene  poi  stabilendo  1'  eiù- 
sjtCQza  di  Dio,    e  per   quanto    é  permear 
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menti*  umana  anche  i  tuoi  attributi;  e  dimo- 
stra incomprensibile  colla  sapienza  e  bontà  di 
quel  supremo  artefice,  e  colla  natura  della  ra- 
gione umana  il  figurarsi  V  uomo  creato  unica- 
mente come  creatura  capace  non  d'  altro  che 
d' ingannarsi,  ed  incapace  di  conoscere  giam- 
mai il  vero  e  il  bene,  e  di  distìnguerlo  dal 
falso  e  dal  male.  Fanno  eglino  cosi  i  Pirroni- 
iti  rabbini  ?  Va  a  finire  il  lor  mestiere  in  ten- 
tare unicamente  di  distinguere  tutto  il  regno 
della  verità,  e  in  non  edificare  giammai.  E  per- 
chè voler  attribuire  forza  "ad  una  finzione  e 
dubbio  iperbolico  senza  proova  alcuna  propo- 
sto dal  Descartes  ;  e  negarla  poi  al  medesimo 
che  susseguentemente  stabilisce  colle  dovute 
proove  la  verità  del  contrario? 

Oh,  rifonde  il  Pirronista ,  quella  proposi- 
zione non  r  ha  distrutta  il  Descartes  ;  e  né 
pure  sì  può  distruggere  colla  sola  ragione  del- 
l' uomo.  Cosi  certo  dirà  chi  è  risoluto  di  non 
riconoscere  verità  e  certezza  alcuna  delle  cose^ 
e  di  non  arrendersi  giammai  a  ragione  alcuna, 
per  dubitar  sempre  di  tutto.  Ma  ogni  intel- 
letto sano  si  truova  forzato  anche  senza  la  fè- 
de a  riconoscere  che  c'è  Iddio  ,  cagione  pri- 
maria di  tutte  le  cose  ;  quindi  non  può  di 
meno  di  non  conoscere  eh'  egli  è  infinitamente 
B^ggiO)  c^  è  la  stessa  verità;  e  però  non  po- 
ter egli  ingannare,  né  amare  l'inganno.  iVbn 
procedendo,  come  scrisse  lo  stesso  Descartes,  la 
volontà  et  ingannare ,  se  non  da  malizia,  o  da 
timore ,  o  da  debolézza  :  per  conseguente  non 
può  mai  essere  attribuita  a  Dio.  Certamente  non 
dee  credere  Dio,  o  credepdolo  ha  un'  indegna 
ed  empia  idea  di  lui,  chi  si  figura  possibile 
aver  egli  formato  l'uòmo  solamente  perchè  sia 
un  ricettacolo  dell'  errore  e  del  falso.  Se  ha 
dato  agli  uomini  il  lume  della  ragione  e  i 
sensi,  col  fine  appunto  che  s'eglino  vorranno 
o  sapranno  ben  servirsi  di  si  gagliardi  stru- 
menti, possano  schivare  la  falsità,  e  raggiugnere 
il  vero  ,  non  ci  sarà,  se  non  un  empio  Sofista 
che  pretenda  fatto  loro  si  gran  dono  non  per 
altro,  se  non  perché  sempre  s*  ingannino  e  vi- 
vano nelle  tenebre,  schiavi  miserabili  dell'  er- 
rore. Un  buon  padrone  che  comandi  ad  un 
fervo  di  fare  un  lungo  viaggio  nel  bujo  più 
scuro  della  notte  gli  darà  fiaccola  o  altro  lu- 
me, acciocché  disceroa  la  strada,  non  urti  ne- 
gli alberi,  non  cada  ne'  fossi  e  ne'  canali  ;  e 
s'egli  caderà,  sarà  per  colpa  di  lui  e  non  già 
per  volontà  del  padrone.  Iddio  certamente  è 
ben  miglior  padrone,  e  padron  più  saggio  di 
tutti  i  padroni    della  terra.   Implica    contrad- 

ixione,  torno  a  dirlo,  colla  sua  infinita  sa- 
pienza ,  bontà  e  verità,  l' immaginar  fatte  da 
lui  creature  ragionevoli  in  guisa  tale,  che  sem- 
pre s' ingannino  anche  nelle  cose  che  alla  ra- 
gion loro  compariscono  più  chiare. 

Gode  l'uomo  questa  ragione,  voglio  dire  la 
facoltà  di  raziocinare  e  di  dedurre  da  un  prin- 
cipio ossia  da  una  massima  universale  qualche 
conclusion  particolare,  oppur  dalle  particolari 
un'  universale ,  valendosi  di  un  segno  ostia 
mezzo  termine  dimostrante  la  connession  delle 
fremette.  Ci  ha   iosegoato  la   logica  ostia  la 
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dialettica ,  varie  forme   di  argoraeoU  ben  di* 
sposti  per  tirar  con  sicurezza  le   oonelosioai; 
purché  sussistano  tali  premette,  non  lasciando 
per  questo  l'uomo  provveduto  della  togica  na- 
turale di    ben  argomentare  ,    ancorché  non  li 
serva  delle  maniere  d<tll'  artificiale.  Ma  il  no* 
stro  sofista  nel  Cap.   XII  pretende,  che  il  ra- 
ziocinio sia   cosa  incerta,  e  che  ogni  regola  i 
noi  vinsegnata  dalla   dialettica  aia  dubbiosa  tà 
ingannatrice.  Ne  reca  |>er  esempio  il  segaeote 
sillogismo:  ogni  ttomo  è  uri  animeU  ragtonemU. 
Pietro  è  uomo.  Adunque  Piettxt  è  un  animd  ra* 
gioneuole.  Dipende  la  oertezxa  della  prima  pr^ 
posizione  universale,  da  quella  di  tutti  i  parti- 
colari. All'  incontro  per  provar  certo  un  ps^ 
tìcolare,  ci  è  bisogno  di  un  universale  che  m 
certo.  Adunque  in  si  fatto  argomento  noi  lro> 
viamo  il  cìrcolo  vizioso  che  gli  antichi   filo»ofi 
chiamavano  Diallello.  Cosi  egli  con  aver  preso 
da  Sesto  Empirico  si  questa  come  tante  attrp 
cavillazioni,  o  vogliam    dire   sofisticherie,  si 
senza  voler  mai  accorgersi  che  per  condannsit 
il  raziocinio  egli  d'altro  non  ti  serve  che  dH 
raziocinio.   Se  secondo  lui  il  raziocinare,  fi 
ogni  sua  regola  è  dubbiosa    ed    ingannatri«r, 
come  pretende  egli  che  ai  suoi  raziocinj  l'aV 
biano  da  arrendere  i  dogmatici  ?  Il  vero  Ron- 
di meno  si  è  che  questo  sofista  né  pur  qoi  lpa^ 
eia  se  non  apparenti  difficoltà   ed  inetie  coa- 
tra del  proposto  argomento.  Potevasi  ben  mo 
formare    in  altra  guisa  dicendo  :    ogni  mimi 
ragionevole   è  uamoj  Pietro   è    animai  ragìo»' 
uole.  Adunque  Pietro  è  uomo  :   il  che  dico  io, 
senza  cercare  ,   se  la  suddetta  definizlon  <Ìrf- 
l'uomo  sia  completa.  Ma  anche  ritenendo  ^a^ 
gomento    da    lui    proposto ,    nion    circolo  li- 
zioso  v'  interviene»  Imperciocché  la   maggiore 
universale    risulta  bensì    dall'  ottervasiooe  eà 
unione  de'  particolari ,  ma  senza  comprendere 
fra  questi  particolari  Pietro.  Nella  minore  poi 
osservandosi  che   Pietro  anch'  esso   é   oooio , 
ne  succede  poi  la  chiara   conseguenza  ch'egK 
al  pari  degli  altri  uomini,  considerati  nella  ai«f- 
giore  abbia  da  estere  animai  ragionevole.  Che 
se  il  sofistico  scrittore  torna  a  mettere  in  campo, 
il  Descartes  con  dire:  ch'egli  ha  creduto  e  so- 
sUnuto  che  Dio  può  cambiar  l'essenza  delle  ct»t 
con  fare  che  non  sieno  quel  che  sono,  di  ma- 
niera che  il  numero  di  venti  non  sia  conipoito 
di  due  decine r  conchiudendo  da  questo,  po- 
tersi dare  qualche  uomo  che  non   9ìm  amW 
ragionevole,  e  che  questo  esempio  può  bastia 
per  farci  dubitare  della  certezza  di    tatti  gli 
altri  ragionamenti  o  vogliam  dire  raiioctnj;»» 
risponde,  che  questo   Pirronista    parla  contro 
la   propria  coscienza,  ed  unicamente  eerea  ài 
sovvertire  i  lettori  con  una  falsità  a  lui  itesio 
notissima.  Convien  ripetere,  che  il  Detctrin 
per  farsi  strada  alla  ricerca  della  verilà,  ai  pro^ 
pone  prima  tutti  ed  anche   i  più  sgangherili 
motivi  di  dubitare,  fra'quali  è  il  suddetto,  do» 
già  perchè  lo  creda  di  alcun  peto  o  vogIi«»«" 
ttenerlo  per  ben  fondato,  come  qoi  iropro****" 
temente  ci  vien  supposto ,  ma  per  confat"*^ 
di  poi  ed  annientarlo,  ticcome  fa,  mostraodo 
la  mauifetta  conlraddiiiooe  :  che  unacot»'*' 
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0  mon  sia  nel  medesimo  tempo,  con  altre  ragioni 
ebe  non  importa  riferire.  Come  dunque  si  ha 
Unto  animo  d' impugnar  la  fnr%a  del  raziocinio 
e  della  dìmostraxione  con  etempli  tali,  e  coU 
raotorità  di  chi  concludentemente  ha  provato 
i  dimottrato  il  cK>ntrario  ?  Oltre  di  che  noi 
tbm  convinti  dal  lame  della  ragion  naturale 
t  dal  giadiaio  d'  ionaroerabili  dotte  persone , 
elle  quando  le  premeste  d'  nn  sillogismo  ben 
(armato  sotio  indubitate  e  cpncedute  per  v^re, 
■ecettariameote  ne  risulta  la  certezsa  della 
ooDClaaione ,  e  chi  si   mettesse   ostinatamente 

1  negarla^  non  aarebbe  più  da  contare  fra  gli 
toimalì   ragtoneToli.  Ma  per   vedere  6n    dove 
irrivi  la  caTÌllaaione  o  per,  dir  meglio  la  pue- 
rilità de*  Pirroniati  y  si  ascolti  Setto    Empirico 
die  conira    del    sillogismo    la    discorre    cosi  : 
MIorM  tu  hai  pronunziate  le  premesse^  queste 
non  sussistono  piìi:  adunque  come  uuoi  che  sus^ 
lista  la  conclusione  che  resta   da   per  se?  Fa 
Dsinea  l'adirne  di    queste:  quasiché    passato 
il  tuono  delle  premesse  non   ne   resti    l' idea 
Ofir  intelletto  y   il  quale    conseguentemente  ri- 
conosce la  necessità  6  certezza  dell'  illazione  , 
perchè  ne    acorge  chiaramente  la  connessione 
colle  due  precedenti  proposizioni.» 

Dà  poi  mano  ad  un'  altra  arme  il  nostro 
Pirroaista,  allegando  nel  Gap.  XllI  le  dissen- 
lioni  dei  dogmatici  per  segno  e  prova  che  non 
ù  può  sperar  certezza  alcuna  delle  cose.  «  Se 
nulla,  die'  egli ,  é  mai  stato  assicurato  da  al- 
eno altro  ;  s'  essi  non  han  giammai  insegnato 
alcun  dogma  che  non  sia  stato  contrastato  da 
altri  :  qual  sicurezza  potremo  noi  riportare  dalle 
loro  asserzioni ,  vedendo  che  gli  altri  filosofi 
dogmatici  ripieni  d'una  pari  arroganza  ,  non 
ne  riporianoalcuna 7  »  Sofismi  puerili  son  que- 
lli, e  non  dubito  che  il  nostro  Pirronista  li 
conoscesse  meglio    di  me  per   tali.    Intorno  a 


!  corpo  umano,  e  quali  cose  giovino  o  nisocano 
air  uomo.  Ma  intanto  ognun  d'  essi  riconosce 
la  verità  e  certezza  delle  febbri  e  di  tanti  al- 
tri mali,  e  la  forza  della  digestione  e  la  mi- 
rabile struttura  del  corpo,  e  la  circolazìon  del 
sangue  ed  innomerabili  altre  cose  appartenenti 
alla  lor  arte.  'Nella  stessa  maniera  quantunque 
in  tanti  casi  divc^rso  o  contrario  sia  il  parere 
de*  teologi  ,  de'  legisti ,  de'  filosofi  ;  pur  senza 
numero  sono  i  punti  ne'  quali  concordano. 
Molto  più  poi  scorgete  concordi  i  letterati  nelle 
varie  classi  delle  matematiche.  Si  burla  dun- 
que di  noi  il  Pirronista,  allorché  ci 'mette  da- 
vanti le  dissensioni  dei  dogmatici  ;  quasiché 
s'  abbia  quindi  da  inferire  che  nulla  v'  abbia 
di  certo  nel  mondo  ;  quando  egli  ben  sa  e  lo 
sappiam  tutti  essere  senza  numero,  altre  no- 
zioni, cagioni,  proposizioni  e  cose  che  di  co- 
niun  concerto  si  trovano,  o  asserite  o  negate, 
e  riguardate  per  certe  certissime  da  qualsivo- 
glia dogmatico.  Ed  ecco  eh'  é  cosa  da  ridere 
il  beli' argomentare  di  questo  sofista  ,  simile 
appunto  a  chi  ci  venisse  dicendo:  alo  truovo 
tante  gemme,  e  perle  fìnte,  tante  monete  fal- 
se t  adunque  non  vi  ha  nel  mondo  gemma, 
perla  e  moneta  alcuna  vera  e  legittima*». 

Mette  susseguentemente  lo  Scettico  nel  Gap. 
XIV  la  speranza  maggiore  di  persuaderci  che 
abbiamo  da  ^dubitare  di  tutto ,  nella  gran  co- 
pia d'  eccellenti  filosofi  pagani  ,  i  quali  dopo 
aver  esaminato,  osservato  e  sperimentato  quan- 


che ,  di  grazia ,  vertono    le  discor<|ìe  e  diffe- 
rfote  dei  dogmatici  ?   Noi    lo   vediamo  :    nel- 
l' assegnare  i    primi  principj    e    costitutivi  di 
nioUe  cose  ;  le  cagioni  e  ragioni  a  priori  (come 
dicono  le  scuole)  di    molte,  altre;  in    una  pa- 
rola, intorno  a  quelle    cose,  o  sensibili  o  in- 
tellettuali ,  che    per   essere   o    in  cielo   o   in 
lerra  occulte,  ed  astruse  nel  loro  tutto  o  nelle 
loro  parti,  profirietà,  effetti  e  cagioni,  son  ri- 
conosciate da  ognuno  per  dubbiose  e  sottopo- 
ste sii* opinione:  con    iaforzarsi    poi    ciascuno 
ài  Bcooprtr  la  loro  natura  il  meglio  che  sa  e 
pu&,  o  d'indagare  il  vero  e  il  falso,  il  giusto 
^  r  ingiusto,   il  bello  e  il  brutto  di    molte  di 
^**^*  Quindi  nascono  le   diversità    delle  sen- 
tenze e  dei  giudiz)  :  ed    in  ciò  veramente  Dio 
ba  lasciato  assaissimo  da  disputare  ai  mortali. 
Cosi  il  filosofo  nella  fisica,  il  medico  nella  sua 
^^f,  il  teologo  nella  scolastica  e  nella  morale, 
ed  il  legista  e  1'  altre  scienze    od   arti.   Ma  e 
V^T  questo?  Non  son  forse  innumerabili  le  al- 
^vc  cose  neir  asserzione  o  negazion  delle  quali 
^*o  tutti  concordi  i  dogmatici  ?  Certamente  i 


to  v'  ha  di  cose ,  han  finalmente  conchiuso, 
che  il  solo  mezzo  di  schivar  l'errore  é  quello 
di  sospendere  sempre  la  loro  credenza ,  e  di 
nulla  mai  asserire  per  vero,  o  negare  per  falso. 
E  qui  tira  in  iscena  w  Anacarsi,  Ferecide,  Pi- 
tagora^ Empedocle,  Georgia  Leontino,  Seno- 
fane, Epicarmo,  Parmenide,  Democrito ,  Pro- 
tagora, Socrate,  Platone,  Aristotele ,  Arcesila, 
Garneade,  Gicerone,  Varrone,  Pirrone,  ec.  »>  con 
I  istendersi  specialmente  nelle  lodi  di  quest'  ul- 
timo filosofo  e  de' suoi,  discepoli  e  successori. 
Narra  appresso  le  divisioni  e  varie  sette  degli 
accademici,  aggiugnendo  ai  Greci  anche  i  Magi 
e  Ginnosofisti  deir  Indie,  i  Brachmani  alcuni 
filosofi  turchi,  gli  Esseni  ed  alcuni  Arabi  ed 
Ebrei,  tutti  concordi  secondo  lui  in  asserire 
che  nulla  si  può  sapere,  e  che  convien  dubi- 
tar d'ogni  cosa.  Ma  si  grande  apparato  di  mae- 
stri o  protettori  del  suo  scetticismo  questo  e- 
rudito  scrittore  é  dietro  a  confondere  i  let- 
tori non  lelterati  della  sua  opera  ;  perchè  con- 
fonde insieme  i  veri  Accademici ,  Scettici  e 
Pirronisti,  ciie  piantarono  o  dilatarono  il  re- 
gno delle  tenebre,  cioè  dell'  ignoranza  e  del- 
l' incertezza  di  tutto ,  con  tanti  altri  filosofi 
che  furono  chiaramente  dogmatici  ;  e  se  du- 
bitarono di  molle  cose  che  tuttavia  son  dispu- 
tabili, e  se  confessarono  di  non  saperne  molte 
altre;  pure  stabilirono  assaissìmi  dogmi  delle 
cose  fi:*iche,  morali,  metafisiche  e  teologiche. 
Potrebbesi  qui  tessere  una  lunghissima  disser- 
tazione per  distrigare  questa  materia,  e  far  co- 
noscere  che  qui  non   aqdò  unita    coli'  erudi- 


niedici  non  van  d'  accordo  in  assegnar  le  ca- 
P<>ni  delle  terzane,  quartane  ed  altre  febbri  ; 

lucilo  stabilir  le  maniere  della  digestione  e  nel-      zione  del  novello  Pirronista   la  buona   fed'' 
*«scrire  onde  procedono  varie  infermità  del     l' amore  della  verità.  Ma  a  me  basterà  di 
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uvt^iwrt'^  rlie  in  ▼•no  egli  tentò  di 
i«  N»4vv  sHmftie   de'  più    illustri   fìloso6 
a..A    fc^  come  mai   mentovare    Pita- 
ssi HjMoni  »lì  chi  nulla  sa  o  crede  di 
l\\i«o  che    tanti    ▼ia^gi    fece    in 
•  \  V  ^  \,    'vir  Fgilto  ed  altrove  ,  solamente  per 
«^sv-uy»   e  che  fo    il    primo  ad  assumere  il 
^^t^V'  vii  filosofo  cioè  di  amatore,  ossia  studioso 
>k4;A  Mpienta;  che  fu  de' primi,  o  il  primo  a 
«,^t»^t%re  kIì  elementi  della   geometria  ;    e ,   se- 
«AM^do  che    scrive  Cicerone  (i),  credeva:    in 
t«M  hns;e  omnibus   ttudiis  contemplationeni    re* 
Miw»    cognitioìtemtfue  praestarej  e  poscia  exor' 
tfith-it  Graeciam,  quae  magna  dieta   est,  et   pri- 
¥MÌm  et  publice,  praestantissimis  et  ittstitntis  et 
at'tibus.  Che  ha  mai   che  fare  si    grand'  uomo 
colla  pestilente  setta  de*  Pirronisti,  distruttori 
della  sapienza,  e  che  mettono  la  lor  gloria  nel 
non  saper  nulla?  Altretlanto,  ed  anche  più  ab- 
biamo da  Jamblico  intorno  a  Pitagora,  lodane 
doto  egti  appunto  per  gli  eccellenti  dogmi  che 
introdusse  nella  sua  scuola  e  sparse  per  J'Italia. 
Quanto  a  Democrito,  vero  é  che  alcuni  de- 
gli accademici  fecero  onore  alla  lor  setta  col- 
l'annoverarlo  fra  i  suoi  patriarchi;    ma    con- 
tro ogni  ragione,    essendo  manifesto  aver  egli 
•tabiliti  moltissimi    dogmi ,   de'  quali  poi  pro- 
fittò Epicuro  ;  e  perciò   lo  stesso  grande  avvo> 
cato  de'  Pirronisti  Sesto  Empirico  il  mette  fra 
S  dogmatici.  In  oltre  da  Diogene    Laerzio  che 
certo  conosceva  il  merito  degli  antichi  filosofi 
Tien  appelfato  omniscius ,  che  sapea  di    tutto j 
ed  era  perciò  metaforicamente  detto   vincitore 
dei  cinque  pubblici  giuochi;  cioè  per  la  sua  gran 
perizia  delle  cose   naturali,  morali,  matemati- 
che e  di  tutte  I'  arti  liberali.  Che    s' egli  non 
prestava    fede  ai  sensi,  non   lasciava  per  que- 
sto di  riconoscere  la  verità  nelle  cose  intellet- 
tuali. Sia  vero  come  scrissero  i  Pirronisti,   es- 
sergli scappato  detto,  che  la  natura    avea  na- 
fcosa  in  un  profondo  luoso  la  verità;  ma    ciò 
egli  disse  delle  cagioni  delle    cose  e    non   già 
di    tutte  le  cose ,  ed  egli  al  certo  credea  che 
non  mancassero  mezzi  all'  uomo    per    sovente 
cavarla  fuori,  da  che  egli  stesso  piantò  le  sen- 
tenze degli  atomi,  del  vacuo  e  dì  tante    altre 
cose.  Finalmente  s*  egli    sposasse    le    chimere 
del  Pirronismo ,  lo  faran    vedere    le    seguenti 
sue  parole  rapportate  da  Sesto  Empirico  gran 
Pirronista  (q).  «  Democrito  nelle  regole  scrive, 
darsi  due  cognizioni,  l' una  per  mezzo  de'sensi, 
l'altra  pel  pensiero.  A  questa  ultima  egli    at- 
tribuisce il  giudizio  della  verità ,   e  confessa  , 
che  questa  è  la  cognizion  legittima  e  degna  di 
fede  ».  Vegniamo  a  Socrate  e  Platone  che  u* 
nir  ti  possono  insieme    per    essere    stati  1'  un 
maestro  e  l'altro  discepolo.  L'  aver  detto  So- 
crate, eh'  egli  nulla  sapea  fuorché   una    cosa , 
cioè  di  nulla  sapere,  fu  il  gran  piedestallo,  su 
cui  col  tempo  la  setta  de'  Dubitanti  di  tutto, 
piantò  il  primo  suo  edifizio,  con  esser  poi  arri- 
vati altri  a  negare  infìn  questa  asserzione,  cioè 
•  sostenere  che    né  pur  sapeano   di   nulla  sa- 
ri) Lib.  V.  Toscul. 
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pere.  La  raaoiera  ancora  teoata  da  Socrttt  e 
conservata  da  Platone,  consìstente  in  solaneate 
interrogare  e  confutare  tenia  parer  che  asse- 
risserò  mai  cosa  alcuna  dal  canto  loro,  f«ce 
mag;;iormente  credere,  ma  senza  ragioae  che 
etti  veramente  dnbitastero  di  tutto  e  teoenert 
che  nulla  si  potesse  sapere.  Cosi  giudicò  A 
que'  due  insigni  filosofi  la.  nuova  accadenii, 
cioè  la  razza  dei  nemici  giurati  d'  ogni  verità 
e  certezza;  e  lo  vien  ripeteodo  ora  il  Pirrs- 
nista  novello:  tutti  testimoni  di  fede  sospHU. 
Tale  in  fatti  non  fu  il  sentimento  di  tanti  li- 
tri più  antichi ,  i  quali  praticarono  PUtoac 
ttesso,  e  formarono  la  vecchia  aoeademit.  la- 
segnavano  essi  molto  bene,  e  credeano  vere  e 
certe  attaissime  cote  tpettanti  alla  teologia  sa- 
turale, alla  logica,  alla  fisica,  alla  morale,  ti- 
lendoti  in  ciò  dell'  autorità  del  medesioM)  Pis- 
tone* Io  non  rapporterò  qui  tutto  quanto  ab- 
biam  da  Cicerone  (i),  e  quanto  a  lungo  tratti 
Gian-Francesco  Pico  (a).  A  noi  batterà  4i  ri- 
cordare un  tolo  pasto  del  tuddetto  Cicereae 
intorno  alla  dottrina  dei  primi  ditcepoli  è 
Platone  i  quali  insegnavano:  Non  esse  judieim 
i^eritaiis  in  sensibus,  Mentem  volebant  rerum  m 
Judicemj  solam  censebant  idoneam,  cui  credei 
tur,  quia  sola  centeret  id,  quod  semper  end 
simplex,  et  uniusmodi,  et  tale,  quale  esseL  Che 
poi  Socrate  e  Platone  lasciassero  gran  copta 
dr  dogmi  ,  batta  leggere  1'  opere  dello  tttiao 
Platone  e  massimamente  il  Fedone  e  qoelte 
de'  suoi  seguaci,  Plotino,  Proclo^  Apulefo,  Al- 
cinoo ,  Marsilio  Ficino  ed  altri;  a'quah  è  da 
aggingnere  sant'  Agostino  (3).  Il  perchè  anche 
lo  stesso  Sesto  Empirico  escluse  Platone  (U 
ruolo  de'  suoi  cari  Pirronisti.  Egli  è  poi  di 
credere  come  altri  bau  già  creduto  ,  che  So- 
crate secondo  il  suo  uso  di  burlare  per  rio- 
ttizzar  r  orgoglio  de'  sofisti,  i  quali*  si  giara- 
vano  di  saper  tutto,  quanto  a  luì  dicesse  di 
nulla  sapere.  S'  egli  fu  dall'  oracolo  cbisBilt 
il  maggior  sapiente  de' suoi  tempi  ;  e  te  la  m- 
ptenza,  secondo  Cicerone  ed  altri  filotufi,  al- 
tro non  è  che  la  scienza  delle  cose  dit^ins  td 
umane  e  delle  lor  cagionij  qual  tapiente  sa- 
rebbe mai  stato  Socrate,  te  daddovero  Mxeut 
creduto  e  saputo  di  nulla    tapere  ? 

Doveasi  poi  vergognare    il    moderno  sofista 
di  registrare    fra    i    suoi    aderenti    Aristotele, 
perchè  in  ciò   è  manifestamente    tmentito  dai 
tanti  libri  ed  integnaroenti  di  quel  grand'uom^ 
ne'  quali  il  troviamo  uno  de'  più   vasti  ed  is- 
gegnosi    dogmatici  che  mai  abbia  avuto  la  fi* 
loso6a  ,   ancorché  alcuni  de*  tuoi  dogmi  co»- 
paritcano  oggidì  poco  tutsitteoti.  Io  per  qae* 
sto  nulla  di  più  toggiugnerò  in    difesa  di  ì^h 
e   lascerò  di  esaminar   altri  che  in  favore  del 
risuscitato    Pirronismo  veggiamo   ora    addotti. 
Molto  più  poi   avea  da  correre    il  rossore  ia| 
volto  di   questo  nnovo  Pirronista  ,  allorché  «i 
stende  nelle  lodi  del  medesimo  Pirrone  il  pi» 
pestìfero  di  tutti  gli  accademici,  il  qaale  per 

(r)  Lib.  1.  delle  Qoislioni  Accadevìdie 

(2)  Lib.  I.  Gap.  tv.  Exam.  Vi.il.  DodriMe  C•*'•■• 

(3)  Lib.  Vili.  Gap.  II.  •  sei.  4t  Civ.  Dei. 


DELL'  INTBfmiMENTO  UMAÌfO 


atleitftd  di  Ini  intffgiiara  ;  «r  Che  oon  ti  cl2i  j 
regob  alcuna  della  Terità  ,  tiiuo  rasiocinio ,  I 
oian  segBO  per  riconoicere  la  verità.  Nulla 
affiprmava,  naila  negava,  nulla  giudicava^  non 
credfndo  ohe  ana  cosa  fosse  più  tosto  quella 
die  questa.  Poterasi  ben  opporre  ai  Pirro- 
niaoi  un'  infioilà  di  ragioni  i  altrettante  ne 
troT«?ano  anch'essi  di  eguat  forza  per  soste- 
nere il  contrario ,  non  preferendo  alcuna  ra- 
gione ad  un'  altra^  e  sostenendo  che  nulla  e'  è 
di  vero,  e  che  tutto  si  fa  per  costume.  Nel 
medeiimo  tempo  ancora  eh'  essi  lasciavano  in» 
tendere  queste  proposisioni ,  non  le  tenevano 
per  certe  e  sicure  ,  cosi  parlando  solamente 
per  contraddire.  Imperciocché  Pirrone  tn»pu- 
gnsndo  tutti  i  dogmi  dell'  altre  sette,  né  pur 
ne  esentava  i  proprj  sentimenti  ;  e  se  diceva 
che  nulla  si  può  comprendere,  pretendeva  di 
non  aver  conyreso  né  pur  questo»  In  tal  ma- 
niera a  caso  pervenne  a  quella  tranquiUitii 
d'animo  ch'egli  avea  sperato  di  trovare  nello 
stadio  della  natura  ».  Che  se  Pirrone  fu  de> 
rito  da  molti  per  cosi  bestiali  sentimenti,  dal 
moderne  suo  discepolo  vien  difeso  con  questa 
gran  ragione  ch'egli  fu  un  eroe  della aapiema. 
Atl'ioconlro  Cicerone  (i)  ci  fa  sapere  che  anche 
prìna  de'  snoi  tempi  questo  sciagurato  filosofo 
con  tutti  i  suoi  insegnamenti  avea  perduto  il 
credito,  fyrrho,  die'  egli.  Aristo,  H€nUus,  jam* 
diu  ùtfeeti.  E  perchè?  Ne  sogglogne  la  ragione 
nel  Lib.  Ili  dicendo,  che  costoro  perché  omnia 
ne  txaetfitm^runt ,  ut  in  uiramque  ptu^tem  ita 
paria  ràidereni,  uti  nulla  $eUctione  aunantur, 
tirutlem  ipsam  tustulerunt»  Cosi  Cicerone,  ben- 
ché della  setta  degli  Accademici,  benché  gen- 
tile. E  noi  ora  troviamo  uno  scrittore  cristiano 
incensar  Pirrone  e  non  avvertirsi  da  lui  la 
malignilh  di  quella  dottrina.  Che  se  talon  di- 
cene  che  questo  Scettico  andando  innanzi  tor- 
na ini  buon  cammino  con    esaltar   la  fona  e 
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verità  della  fede  cristiana  ;  a  suo  luogo  oèm- 
psHrà  eh'  egli  oì  getta  delta  polvere  negli  oc- 
chi, e  che  tutto  il  suo  sforzo  va  a  risuscitare 
il  Pirronismo  anche  contro  la  fede  santissiota, 
t  non  già  a  stabilire  verità  alcuna.  Né  qui  oc- 
conre  dir  parola  alcuna  intorno  alla  difforeaza 
che  passava  tra  l' accademia  antica,  la  nuova 
e  la  terza  :  del  che  parla  molto  l'erudito  nuovo 
Pirronista;  perché  in  fine  egli  al  N.^  39  del 
Cap.  XIV  conchiude,  essere  la  medesima  setta 
quella  degli  Acrademioi  e  quella  del  suo  di- 
letto, benché  fallito  Pirrone. 

CAPITOLO  VI 

» 

(ìuanto  sia  enorme  la  pretension  dei  Pirronisti 
che  s*  tUfbia  a  dubitar  d*  ogni  cosa  e  sempre. 

Seguita  poi  nel  Cap.  XV  il  nostro  Pirroni- 
'^  td  inferire  da  quanto  egli  ha  finora  detto, 
che  tntta  la  filosofia  sacra  e  profanh ,  e  non 
•oltmente  quei  che  fan  professione  di  dubi- 
^re,  ma  fin  gli   stessi  dogmatici  vogliono  che 
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•i  dubiti,  the  si  sospenda  il  giodbio^  e  che  non 
si  creda  per  poco.  E  ciò  perch'essi  veggono 
non  potersi  correggef«  e  schivar  gli  errori,  se 
non  con  liberarsi  da  tutte  le  opinioni  delle 
quali  s'  era  prevenuto  con  dubbio  generale  e 
costante.  Coti  il  Descartes  ha  dato  principio 
alla  sua  filosofia  ;  bench'  egli  poi  andando  iii« 
nanzi  rigettasse  questa  sua  regola  ,  come  se 
essa  avesse  dovuto  servire  a  lui  solamente  per 
rigettar  le  opinioni  degli  altri  filosofi,  e  fosse 
poi  inutile  per  esaminare  e  rigettar  le  sue: 
Di  manitra  che  con  una  temerità  simile  a  quella 
degli  altri  dogmatici  egli  ha  commesso  il  mede^ 
timo  Jallo  che  at^ea  riprot^ato  negli  altri.  Al  che 
si  risponde,  che  ninno  niega  l'utilità  ansi  \% 
necessità  del  dubitare,  perché  altrimenti  senza 
di  questo  non  o' é  errore  o  nella  relifione,  o 
nella  storia^  o  nelle  sciente  ed  arti  e  nelT  u* 
mano  commenio,  che  non  si  bevesse  alla  buona 
e  non  si  covasse  per  sempre.  Però  la  pnidenta 
e  l'amore  delta  verità  non  solo  consigliano  « 
ma  comandano  che  si  dubiti,  purché  ciò  tende 
a  guardarci  dal  falso  e  dal  male,  ed  a  conse- 
guire la  notizia  del  vero  e  del  bene.  Il  punto 
sta,  che  questo  avvocato  della  dubitazione  pre- 
tende che  abbia  il  dubbio  ad  .ctsere  generale 
e  costante,  cioè  che  non  s'abbia  a  cessar  giami- 
mai  di  dubitare,  e  che  ninna  cosa  ci  sia  di  oui 
non  si  debba  aver  sempre  dubbio.  Il  che  é 
un  lavorare  sopra  un  supposto  patentemente 
secondo  noi  falsissimo,  e  da  lui  finora  in  ninnft 
guisa  provato;  cioè  che  di  ninna  cosa  si  truova 
la  verità,  né  si  dee  sperare  mai  la  certezza^ 
Ora  il  Descartes,  convien  ripeterlo,  suUe  pri- 
me s'  è  figurato  d'  essere  in  mezzo  al  paese 
tutto  tenebre  degli  Accademici^  Scettici  e  Pir* 
ronisli  per  esaminar  posala  col  miglior  metodo 
possibile,  se  veramente  nel  mondo  e  nell'  uo- 
mo altro  non  si  trovi  che  tenebre,  o  pure  se 
ci  sìa  anche  luce.  Questa  luce ,  1'  ha  egli  co- 
minciato a  scorgere  nel  suo  pensare,  che  niun 
di  sano  intelletto  può  negar  di  provare  e  co- 
noscere evidentemente  in  sé  stesso  con  rica- 
varne di  poi  la  propria  esistenza,  e  da  queste 
lume  passare  ad  altri,  e  spezialmente  ad  in- 
tendere r  esistenza  della  prima  cagfon  di  tutto, 
cioè  di  Dìo  ed  altre  verità  metafìsiche,  fisiche 
e  morali  :  giacché  al  nostro  intento  non  serve 
il  dimostrarsi  o  il  pretendersi,  ch'egli  in  al- 
cune sue  ragioni  o  conclusioni  prendesse  ab* 
baglio.  Ma  vorrebbe  il  novello  Sofista  ch'egli 
avesse  sempre  dubitato.  Certamente  cosi  avreb- 
be fatto  il  Descartes  se  fosse  stato  un  Pirro- 
nista, cioè  una  mente  vana  e  volubile,  ohe  a 
forza  di  sottilizzare  e  coli'  abito  formato  d'im- 
pugnar  tutto,  in  fine  si  rende  incapace  di  rag- 
gìtignere,  anzi  desidera  e  gode  che  non  si  possa 
mai  raggiugnere  il  vero.  Ma  di  miglior  tempra 
fa  il  Descartes;  ed  intanto  ridicola  noi  pos- 
siam  chiamare  la  pretension  di  chi  vuole  che 
egli  dovesse  sempre  dubitare:  quasiché  tro- 
vata l'evidenza  del  vero,  non  abbia  a  cessar 
sobito  il  dubbio  inventato  per  guardarci  dal 
falso  e  non  già  per  sussistere  e  combattere 
col  vero  conosciuto.  Ma  il  Sofista  altro  noa 
fa  che  fabbricar  sul  favorito  suo.  falso  snppo- 


^ 
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jlo,  cioè  sulla  credaU  da  lui  impossibilità  di 
coprire  il  vero  e  certo  delle  cose. 

Vien  poi  egli  fingendo  un  uomo  che  volendo 
andare  ad  una  ci  Ita  situata  al  Levante,  e  non 
■sapendo  il  cammino  va  al  Ponente.  Questi  se- 
,condo  lui  men  fallerebbe,  fermandosi  in  un 
crociale  della  strada,  che  se  continuasse  a  far 
▼iaggio  p  seguitando  une  de'  diversi  cammini 
•che  gli  si  presentano  davanti.  NeUa  stessa  guisa 
rintelletto  umano  attaccato  alla  terra  e  in- 
viluppato in  un  corpo  terrestre  ,  conoscendo 
che  per  cagione  dl^  questo  ostacolo  il  cammino 


letto  mio  ruoiformìtà  delie  fattexxe  del  votesi 
della  statura,  della  voce  ed  altre  proprietà  di 
qpella  persona  ,  di  modo  che  ne  ho  oa'  ìda 
sì  chiara  che  soo  forzalo  a  distinguere  qofl. 
V  uomo  da  ogni  altro  uomo,  e  in  ciò  »od  ti- 
curo  di  non  errare.  E  se  aon  fosse  coù  e  dì 
tali  oggetti  si  avesse  a  dubitare  chi  non  vede 
in  che  caos  ai  ridurrebbe  1'  umano  eomna» 
zio  ?  Non  ci  stia  dunque  il  Sofista  ad  iatonaK 
r  dempio  di  chi  vuol  far  piaggio  senza  upa 
cammino  alcuno  e  senza  avere  chi  rafoli  i 
ravvisar  la  vera  strada*   Noi    potremoo  fon 


alla  verità  gli  è  chiuso,  più  sicuramente  sebi-  1  accordargli  il  suo  riflesso  allorché  si  tratti  I 


vera  le  cadute  e  gli  errori  ,  se  f a   posa  nella 
aua  ignoranza  e  nel  dubbio   che   accompagna 


tante  cose  che  nulla  dipendono  dai   sensi ,  < 
soo  anche  superiori  all'  umano   intendiaifotoj 


quantunque  nella  ricerca  ancora  di  queste  nsq 
TUOI  Miperare  gì   impcnimmii;  percne-in  tuo-      aia  biasimevole  il  cercar  quello  che   si   paòj 


^o  di  Giunone  altro  non  abbraccierà  che  una 
nuvola.  Tutte  ciarle,  perchè  sempre  supponen- 
,do  ciò  che  k  in  quistione.  Ma  giacch'  egli  finge 
.un  viandante  che  vuol  ire  ad  una  città  di 
Levante^  noi  faccia  di  grazia  si  sciocco  che  ai 
j»etta  per  via  verso  il  Ponente,  e  finga  più 
4osto  due  incamminati  verso  una  stessa  città. 
•Trovandosi  due  strade,  1'  un  di  essi  per  timor 
ili  follare  non  vuol  più  andare  innanzi ,  lad- 
dove l'altro  continua  il  viaggio  per  la  via  che 
va  immaginando  la  migliore.  Chi  non  vede 
che  il  priaH>  ostinato  a  fermarsi  non  arriverà 
in  eterno  a  quella  città?  Laddove  1'  altro  può 
bea  fallare ,  ma  potendo  anche  avere  eletto  il 
buon  sentiero  potrà  arrivare  al  desiderato Juo- 
^o.  Chi  d'essi  avrà  avuto  più  giudizio,  mag« 
gior  prudenza?  Certamente  colui  che  fa  quanto 
può  per  ottenere  il  suo  fine  e  forse  l'otterrà; 
e  non  già  l'altro  che  si  mette  colla  sua  ina- 
alone  in  una  sicurezza  di  non  ottenerlo  giam* 
mai.  Ma  giacché  siamo  in  questo  esempio,  può 
esso  servire  a  confondere  qualsivoglia  sofisma 
de'  Pirronisti.  Tutto  di  van  persone  da  Mo- 
dena a  Bologna  per  la  via  Claudia  ,  e  lo  stesso 
auccede  in  infinite  altre  vie.  Dimando  io?  fal- 
lano essi?  Possono  eglino  fallare?  Se  non  son 
ciechi  od  obbriachi  non  falleranno,  perché  la 
«trada  diritta  li  conduce  colà.  E  quand'anche 
jessa  fosse  altrimenti,  o  si  trovasse  più  di  un 
bivio,  la  pratica  non  li  lascerebbe  fallare.  Chi 
•assicura  costoro  dall'  errore  ?  Quel  corpo  che 
il  Sofista  chiama  ostacolo,  lo  stesso  é  che  per 
mezzo  degli  occhi  fa  avvertita  l'anima  esser  quel- 
lo il  buon  cammino  per  giugnere  sicuramente 
■alla  città  proposta  come  fine  del  viaggio.  La 
ragione,  la  sperienza,  la  memoria,  concorrono 
ad  autenticar  la    verità    dell'  idea    rapportata 


dal  senso  ;  perché  combinandola  coli'  idea  tante      tici.  Accademici  e  Pirronisti  mettono  Is  \^ 


altre  volte  ricevuta  di  quella  via  ,  e  trovan- 
dola uniforme,  conosce  con  evidenza,  non  re- 
jtar  dubbio  alcuno  eh'  essa  via  conduca  verso 
Levante  e  a  quella  città,  e  non  conduca  ad 
altre  poste  al  Ponente.  Nella  stessa  maniera , 
cioè  per  la  concordia  dei  seiui,  della  ragione 
e  della  sperienza  io  eoo  certezza  conosco  che 
un  uomo  non  é  una  formica,  una  botte,  una 
fornace ,  e  che  quel  tale  uomo  é  Agostino  e 
non  Pietro  o  Giovanni,  perchè  la  vista  e  Tu- 
•dito  hanno  più  e  più  volte  riferita  all'intel- 


cioè  il  più  e  il  men  probabile.  Ma  on'aiui 
infinità  di  cose  abbiamo,  delle  quali  può  X  is- 
tendimento  riconoscere  la  certezza  col  I0^ 
corso  dei  sensi,  col  raziocinio  e  lume  natonk 
e  colla  sperienza.  Il  negar  questo  non  è  fi- 
verso  dal  dir  che  é  notte  e  negar  che  sia  fion», 
quando  il  sole  manifestamente  ai  mira  od b^ 
atro  zenit. 

Per  co#Uo  ikfjiX  Accademici  a  SceUid,  éat 
di  poi  il  Pirronista  moderno,  i^ualt  a$tufitt 
impertinenzm  di  dogmi  si  può  rimprovtnw  ìsn, 
poiché  man  dogma  soOtasoffO  ?  Quando  U  l^ 
merita  dei  Dogmatici  ha  prodotto  tante  opiaiooi 
moitruote  siccome  fu  ossenfiUo  anche  dà  Oa^ 
rone  e  f^arrone.  fieramente  i  soli  sono  sui  oh 
mentano  il  ìtome  di  fiiosofi.  Quale  assurdo, 
quale  impertinenza  di  dogmi  chiede  egli,  ù 
può  mai  rinfacciare  agli  Scettici?  Non  iBl^ 
guano  essi  forse  che  ci  é  precluso  l'adito  a 
conoscere  alcuna  verità  e  certezza  delie  caie? 
Questo  é  il  loro  dogma,  e  questo  é  il  più  ai* 
sordo  ed  insolente  che  mai  si  possa  ifflm^ 
narai  ;  perché  unicamente  fondato  sopra  sofi- 
smi, perché  contrario  all'  idea  di  Dio  e  si  cot- 
senso  del  genere  umano;  e  perché  aanoio 
nel  popolo  produrrebbe  infiniti  disordini  e 
mali  nel  mondo  fiooomo  osaerveremo  andasdo 
innanzi.  Convien  poscia  dire  che  questo  Soli- 
sta sprezzasse  non  poco  l' intendimento  de'sooi 
lettori,  allorché  vuol  loro  persuadere,  non  con- 
petere  se  non  agli  Scettici  il  nome  di  (ìlMofi» 
cioè  di  studiosi  o  amatori  della  sapienza.  Pooisi 
egli  dire  proposizione  più  contraria  dì  qocsU 
al  giudizio  e  senso  oomune?  Già  diceaisM' 
lo  confessa  qui  egli  atesso  ,  significar  noi  col 
nome  di  sapienza,  la  scienia  delle  cote  dvnm 
ed  umane  e  delle  lor  cagioni.  Ma  se  gli  Seti' 


gloria  nel  non  auere  scienza  di  cosa  alcuna,  od 
professare  dì  nulla  sapere,  di  nulla  conoiceft 
con  certezza,  dubitando  sempre  di  tutto  eoe 
pure  osando  affermare  s'  essi  esistano,  se  f^ 
gano  ,  se  parlino  ;  evidente  cosa  è  oonfenuv 
ad  essi  non  già  il  nome  di  filosofi  o  di  sai- 
tori  della  scienza ,  ma  benai  di  neniei  M» 
scieaza  e  d'  ignoranti  di  tutto.  Egli  stesso  con- 
fessa di  poi,  gli  Accademici  non  soiaiaente  aem 
sanno ,  ma  eziandio  che  nulla  possono  s^f^ 
delle  cose  dittine  ed  umana.  E  pure  hs  U^l» 
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anìoo  di  icriTere  cbe  aolo  in  essi  fi  trtioTA  la 
•apicDia^  qoando  costoro  per  lor  confessione 
né  pur  ai  attribaitcono  nn  briciolo  di  sciensa; 
e  ne  par  dicono  di  sapere  qael  soVo  che  si 
crede  aver  detto  Socrate,  cioè  di  sapere  che 
nulla  sanno.  Si  dimanda  poi  a  cbe  serte  qni 
r  erudizione  sna  allorcbé  cita  queste  parole 
dfl  poeta  Eacb ì lo  nelP  Agamennone  :  //  sapere 
per  oofyetturu  è  cosa  dit^na  dal  saper  ehiarof* 
stente.  Senza  Escbilo  ognun  sa  che  il  proba- 
bile nascente  dalla  conjettara  è  ben  dif^rente 
dal  certo  cbe  nasce  dalla  cbiarezxa  ed  eri- 
densa  delle  coae  appresa  dall'intelletto.  Ma  e 
per  questo  ?  Non  i  soli  Dogmatici,  ma  lo  stesso 
popolo  tnttochè  ignorante  conosce  come  può 
BBolle  cose  per  sola  conjetlura  e  probabilitài 
tenia  creilerle  certe  ed  indubitate;  ma  aHreai 
se  sBeeono9C«  innomerabili  altre  con  tal  chia* 
rezza  ed  CTÌdenaa ,  cbe  temerità  o  pazzia  sa- 
rebbe il  dubitarne.  Altro  che  sofismi  non  hi 
adoperato  6nora  il  noyello  Pirronista  per  ab- 
battere una  tal   verità. 


CAPITOLO  VII 


/ 


0it  I  prineipf  de*  Pirronisti  vanno  a  distruggsre 
non  soiamente  tutta  la  filosofia ,  ma  anche  la 
fede  cristiana,  e  a  fscr  che  niuno  V  abbraccia 

Cerca  nel  Lib.  II.  Gap.  I^  il  dubitante  Scet- 
tico, fin  dove  sia  lecito  all' accademico  ò  scet- 
tico di  dubitare.   Imperciocché,  die*  egli,  se  si 
éMta  sempre  j  se  tutto  è  scuro,  ascoso  ed  m- 
cerfo;  se  ogni  cammino  alla  uerità  è  serrato, 
non  V*  ha  pia  filosofia  j  e  qualsivoglia  fiuica  che 
loi  dia  tanti  anni  prendiamo  per  giugnere  atta 
conoscenza  della  verità,  è  perduta,  E  qui  si  con* 
fronti  una  tal  confessione,  cioè  che   se  s'ba 
da  dubitar  di  tutto  e  sempre ,  non  y'  ha  più 
filosofia ,  coir  aver  egli  poco  fa  detto,  cbe  ai 
ioli  accademici  compete  il  nome  di  filosofia  ; 
qoando  altro  non  ha  fatto  finora  che  pruovar 
coHe  misere  ragioni  degli  accademici  che  dob- 
biamo dubitare  di  tutto  ,  e  non   affermare  né 
negar  giammai.  Prende  egli  di  poi  come  punto 
già  provato  :  tale  essere  la  natura  deW^  uomo, 
ch*egfi  non  può  conoscere  chiarissimamente,  e 
emiMtaiantenie  la  verità  colle  sue  proprie  fin^ 
M*  Equivoca  è  questa  maniera  di  parlaire.  Se 
^ii  intende  non  poter  noi  discernere  con  chia- 
i^xxa  la  verità  delle  cose,  cioè  tutte  le  lor  ca- 
gioni, proprietà,  relazioni,  differenze  ec.  ci  ae- 
eorderemo  presto  insieme.  Ma  qualóra  pretenda 
càe  ninna  certa  verità  si   possa   avere  della 
ctiitenza,  e  di  varie  cagioni,  proprietà  ec.  d' in- 
finite cose;   né  egli   ha  provato  ,  né  proverà 
giammai  questa  troppo  spallata   pretensione  , 
•▼endo  noi  di  cose  innnmerabili    idea    chiara 
«niiristiroa,  e  tale  cbe   non  possiam   dubitare 
«ella  lor  verità,  senza  pagar  la  pena  d*'e8sere 
dalV  tinitertalità  degli  nomini,  si  dotti  che  igno* 
i^oti,  confinati  nella  repubblica  de'  pazzarelli. 
Wi^dic'egli  :  «NOn  niego  che  la  verità  si  trovi 
''«ile  cose  stesse.  Io  intendo  quella  che  A  chia- 
*"*  l'esistenza;  perché  Dio  conosce  le  cose, 
^  ^uali  tono.  Ma  v'  ha  un  impedimento  nel- 


V  uomo,  che  fa  ch'egli  non  le  pnò  conoscere; 
e  questo  impedimento  consiste  nella  mancan- 
za de*  mezzi  proprj  e  necessarj  per  conoscere 
perfettamente  la  verità  m.  Ma  egli  continua  a 
farci  udir  termini  scuri  ed  equivoci.  Se  vuol 
dire  con  quel  perfettamente  che  noi  non  co- 
nosciam  le  cose,  tali  quali  sono  e  come  Dio 
le  conosce  ;  niun  di  noi  ha  tanta  superbia  e 
follia  di  pretendere  che  la  nostra  cognizione! 
si  possa  uguagliare  a  quella  di  Dio.  Ma  se 
vuol  significare  che  V  uomo  non  può  avere 
idee  pienamente  corrispondenti  ad  innumera-* 
bili  cose  o  sensibili  o  intellettoalì  con  truovarsi 
chiarezza  ed  evidenza  tale  della  conformità  di 
essa  idea  coli'  oggetto  per  quel    che  riguarda 

V  esistenza  e  varj  modi,  ossia  qualità,  relazio- 
ni, differenze  di  quegli  oggetti ,  si  toma  addi- 
re, non  averlo  egli  provato  ;  ed  è  falso  falsb- 
simo  che  manchino  all'  uomo  j  mezzi  proprf 
e  necessari  per  chiarirsi  della  verità  di  assais- 
sime  cose,  senza  pericolo  d' Ingannarsi  e  di  er- 
rare, siccome  abbiam  già  veduto,  e  maggior- 
mente vedremo  andando  innanzi.  Cbe  poi  1'  uo- 
mo non  possa  conoscere  la  verità  colle  pro- 
prie forze ,  è  vero  in  un  senso ,  perchè  ogni 
verità  vien  da  Dio,  prima  verità  ^  a'rtzr  la  ve- 
rità stessa  ;  e  le  forze  che  1'  uomo  ha  per  co- 
noscere il  vero,  e  distinguerlo  dal  falso,  ognun 
di  noi  le  riconosce  dalla  munificenza  di  quel 
benefico  Monarca.  E  questo  è  quello  che  Ten^ 
tulliano  citato  dal  nostro  accademico  vuol  di- 
re. Cbe  poi  l'uomo  con  quelle  forze, che  p'ei' 
dono  di  Dio  son  divenute  proprie  della  sua 
natura,  non  pòssa  conoscere  la  verità  d' infi- 
rtite  cose  naturali,  metafisiche  e  morali ,  pu& 
ben  dirlo  un  Pirronista,  ma  non  saprà  addor- 
ne,  se  non  ragioni  e  pruov'e^  sofistiche  e  eh*  e-' 
gli  stesso  dee  riconoscere  per  incerte  e  dub- 
biose ;  giacché  secondo  il  suo  sistema  nulla  vf 
ha  di  certo,  e  s' ha  da  dubitare  di  tutto  ;  ed! 
egli  per  conseguente  ha  da  dubitare  delle  aud 
stesse  prove  e  ragioni. 

Seguita  poi  a  dire  questo  novello  acca- 
demico, M  che  quando  l' intelletto  alla  vista  di 
un'idea  forma  un  giudizio  di  quell' oggetto este-' 
riore  da  cui  essa  è  partita  ,  egli  non  può  sa- 
pere certissimamente ,  e  chiarissimamente  se 
questo  giudizio  convenga  coli' oggetto  este- 
riore ,  nella  qual  convenienza  consiste  la  fe- 
rità. Di  modo  che  quantunque  egli  conosca  la' 
verità,  pure  non  sa  di  conoscerla,  né  può  es- 
sere assicurato  d' averla  conosciuta  ;  e  per  con- 
seguente non  conosce  perfettamente  la  verità. 
Qnand'  io  dunque  dico  che  l'uomo  non  può' 
conoscere  le  cose*,  né  la  verità  delle  cose,  io 
intendo  una  chiara  e  sicura  conoscenza,  per* 
coi  non  solo  si  conosce  la  verità,  ma  si  sa  an- 
che certissimamente  che  si  conosce  la  verità. 
Perchè  il  conoscer  la  verità,  senza  sapere  che 
voi  conoscete  la  verità,  è  come  se  voi  non  la 
conosceste  punto  ».  Così  egli  ;  e  senza  riflet- 
tere, che  mette  per  istabilito  ciò  eh'  è  tulta^-* 
via  in  quistione,  e  che  non  solo  noi  abbiam 
negato ,  ma  anche  ne  abbiam  /limostralo  il 
contrario.  Vero  è  eh*  egli  soggiugne  :  «  Ho 
di  sopra  recate  pruove,  che  per 'altro  sono  ai- 
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f9Ì  efidenti  per  fir  federe  che  1'  uomo  non 
può  sapere, se  il  giudixio  ch'egli  forma  dell'i- 
dea impressa  nell'  intelletlo,  oonrenga  coU'og* 
getto  esteriore  m.  Ma  di  più  non  ci  voleva  per 
conoscere  l' instabilità  dei  suo  cervello.  Tutti 
i  Dogmatici,  anzi  chiunque  del  genere  umano 
ba  il  capo  sano,  mettono  Dell'  evidenaa  il  ve- 
ro ed  infallibil  contrassegno  della  verità;  e 
iruovata  questa^  conoscono  la  verità,  e  sanno 
Infallibilmente  di  conoscere  questa  verità.  Ha 
negato  6nora,  e  seguiterà  a  negare  il  Pirroni* 
fta  questa  evidenza,  coli*  insegnare  come  im- 
possìbile la  cognizion  certa  delle  cose,  e  che 
conseguentemente  dee  sempre  restare  in  noi 
qualche  dubbio  della  verità.  Ma  se  è  così,  con 
che  armi ,  con  che  pruove  vuol  egli  combat- 
tere ora'contra  di  noi,  se,  siccome  dicemmo, 
fecondo  il  suo  sii^tema  le  stessie  sue  pruove 
han  sempre  da  essere  incerte  e  dubbiose?  Oh, 
avvertite,  die' egli,  aver  io  addotte  pruove  del 
mio  sentimento  che  sono  assai  evidenti.  Sic- 
ché egli,  suo  mal;;rado,  ammette  la  forza  del- 
l'evidenza, allorché  gli  torna  il  conto  ;  e  poi 
niega  I'  evidenza,  e  la  esclude  da  tutte  le  idee 
dell'  uomo,  quando  questa  combatte  contra  di 
lui.  Che  è  da  dire  di  un  ingegno  si  incoeren- 
te, e  che  non  conosce  la  manifesta  contraddi- 
zione delle  ^ue  pruove  ed  idee  ?  e  poi  si  vor- 
rebbe far  credere  monsignore  Huet  autore  di 
questo  libro? 

Che  s'  egli  aggingne  :  w  La  priooipale  di 
queste  pruove  è,  che  noi  non  possiamo  appli- 
'  car  le  idee  delle  cose,  e  i  giudizj  che  l'intel- 
letto forma  alla  vista  di  queste  idee  alle  cose 
atesse,  per  es«^minare  e  riconoscere  la  con?e- 
nienza  di  questi  giudizj  con  gli  oggetti  este- 
riori :  nella  qual  convenienza  abbiam  detto  che 
consiste  la  verità.  Perchè  le  specie  o  imma- 
gini delle  cose  non  vengono  immediatamente 
dalle  cose  nel  nostro  intelletto  j  ma  passano 
per  più  mezzi,  come  ho  fatto  vedere,  e  per  li 
nostri  sensi ,  da'  quali  sono  alterate  e  guaste. 
Uè  altra  via  e'  è,  per  cui  le  idee  delle  cose 
possano  pervenire  a|  nostro  intelletto  »,  Si  ri- 
sponde che  questo  non  è  far  viaggio,  ma  si  be- 
ne un  rifriggere  e  ridire  il  già  detto,  e  detto 
già  confutato  di  sopra.  Come,  e  quando  mai 
ha  egli  provato  tanta  infedeltà  de'  sensi  nostri, 
che  sempre  s' abbia  a  temer  inganno  da  essi^ 
e  da  chiamarli  un  mezzo,  per  cui  passando  le 
(dee  restino  corrotte  ed  alterale  ?  Noi  abbiam 
la  quotidiana  sperienza  ed  evidenza  ,  che  i 
sensi,  purché  ben  disposti  ed  applicati  agli 
oggetti,  ed  assistiti  dalla  ragione,  e  se  occor- 
re, anche  dalla  sperienza,  e  da  un  accurato 
esame,  non  e'  ingannano  ;  e  che  anzi  son  fe- 
deli messj^ert  da'  quali  1'  anima  nostra  é  si- 
curamente informata  e  ^ertidcata  di  un'  ìn6- 
nità  di  cose  sensibili  :  per  n^Ua  dir  qui  di  tante 
i|llre  intellettuali,  che  la  ragione  infalli bilmen|e 
ci  fa  conoscere  per  vere  e  certe.  Prendete 
tutti  gli  uomini  d'  una  città  che  abbiano  la 
testa  a  segno.  Ognun  d'essi  ad  evidenza  co- 
nosce poi r  aiuto  de' suoi  sensi  e  della  sua  ra- 
gione, che  tanti  uomini  ivi  abitanti  non  sono 
sassi,  né  uccelli   che  si  muovono  o  possono 
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{muoversi  ;  che  qoella  è  in  piazza  maggiore , 
quello  il   palazzo  del  principe  ,  quella  la  est* 
tedrale,  e  non  già  altra  piassa,  palazzo,  o  chie- 
sa. Essere   ora  giorno    ed   ora    notte ,  e  eoii 
discorrendo.  Ve  n'  ha  alcuno  che  ne  dobiti  o 
che  ne  possa  dubitare  ?  Signor  no.  Ma  si  grsii- 
de  uniformità   di  sensazione    e  giudizio,  cèe 
tale  anche   si  troverà  a   proporzione  in  tolte 
r  altre  città  e  paesi  del  mondo,  non  é  ella  oos 
chiara  dimostrazione  che  i  sensi  secondo  il  loro 
istituto  con  ammirabil    fedeltà   rapportano  al- 
l' intelletto  la  certa  convenienza    e  diCTereois 
d'infiniti  oggetti  ?  Sicché  mirate  dove  vaate^ 
minare  la  principal   proova    di   questo  incre- 
dulo accademico  a  negare  1*  abilità  e  ledetti 
dei  sensi ,  quando  evidente  €H>sa  è ,  che  tati» 
quanto   il   genere   umano  chiaramente  oooo- 
sce   che   in   occasioni  innumerabili  la  verità 
degli  oggetti  sensibili  è  rapportata  all'inteUct* 
to  ;  e  ciò  che  conosce  uno,  lo  conoscono  Mi- 
lioni d' altri  e  sanno  di  non  ingannarsi.  Qus»- 
do  col  passar  per   li  sensi  si  alterassero  e|is> 
stassero  le  idee  delle  cose,  come   pretende  k 
Scettico  filosofo  ne  verrebbe  per  consegoetn, 
che  diverse  sarebbono  ne' diversi  uomini  leies- 
sazioni  delle  medesime  cose.  Ma  trovando  tà 
tanti  nudioni  d'  uomini  tutti  vao  d' accordo  is 
apprendere  che  quello  per  esempio  é  uà  si- 
bero,  quello  un  cavallo,'una  spada,  un  libro  ec, 
torno  a  dire  che  dimostrativamente  vieo  pro- 
vata la  fedeltà  dei  sensi,  e  noi  siam  fonati  a 
confessarla  in  infiniti  casi  ;  benché  non  in  lotti 
Dice  il  sempre  dubitante  scrittore  nel  Uh,  l 
Cap.  IV.  Ci  sark  e^  aUum  si  protuntmso.  ftr 
qualunque  chiara  e  dittinta  nouone  eh*  egfid- 
bia  delù  cou,  il  qual  creda  d'  esser  eg^  d  soft 
ggifio  dsl  mondo,  e  (fhe  tuui  gli  altri  sieno  is- 
sensatiì  Ecco   la  sentanza  ch'egli  deioittrs* 
mente   ha   pronunziato   ooptra    di    sé  stenOi 
Quel  prosootupsOii  per  non  dire  quel  deltroa- 
te«  «gli  è  che  osa  di  trattar  da    visionarj  tatti 
quanti  sono^  furono  mai  nell'  universa  tetri 
i  figli  di  Adamo»  con  credere  poi  sé  stesao  il 
solo  che   conosca  incognosoibìle  le  cose:  e 
quel  eh'  é  pia  ridicolo,  con  dubitar  egli  se» 
pre,  se  por  conosca  vera  o  falsa  cotal  sas  ptt- 
tensione.  E  Qon .  già  son   prosnntuosi  coloro 
che  van   d'  accordo  col  giudizio  di   tatti  gli 

1  altri  uomini  in  una  infinità  di  occasioni. 
Ma  dopo  aver  egli  tentato,   per  quanto  Im 
potuto  co'  anoi  sofismi ,  di  degradar  la  fom 
della  ragione  e  dei  sensi,  sembra  pure  che  vo* 
glia  Teaira  a  qualche  convenzione  eolla  «itef* 
vmana  natura*  e  recarle  uno  inaspettato  soo> 
cort^»  Aveva  «gli  detto  sul  fine  del  Lib.  I* 
Cap.  XIV.  Cfce  i  capi  di  coloro  che  ncevHm^ 
in  prima  la  dottrina  di  dubitar  di  tutto  $  vi  o 
portarono  principalmente   perch*  essa  oro  i^ 
propria  per  cattituir  gì*  isUelUtti  alP  MiU^ 
deÙa  religione  e  della  fede»  Buona  naovs  ^^ 
questa.  S' era  creduto  finqra  che  il  sbteoit  «te* 
gli  Sceltici  e  Pirronisti  menasi  a  dirittoFi>l* 
\*  irrcligipne  e  a  non  distinguere  più  Peaeilo 
dal  diiDnfst04  il  giusto  dall'  ingiusto.  Vefo*** 
mo  ora  ad  intendere  tutto  il  cpntrario.  B  m 
(atti  questo  gran   protettore   della  rtpubbM 
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ti  dobiUnti  nel  Lib.  II.  Gap.  Il,  ci  fa  sape-  fi  cilt  l' immaginare  in  chi  noi  aapponiamo  ad* 

dotlorato  già  nella  scuola  degli  Accademici  e 
de'  Pirronisti,  per  dire  in  una  sola  parola  cbe 
quel  Cinese  o  Indiano  si  riderebbe  di  un  roae* 
atro  tale  che  volesse  dopo  le  lezioni  dello  Scet- 


ì,  u  ohe  In  fede  aupplisce  al  difetto  della  ra- 
ooe,  e  rende  certissime  le  cose.ch'  erano  meo 
rrte  per  la  ragione  ».  Soggingne  appresso: 
cbe  Dio  per  sna  bontà  ripara  il  difetto  della 
ttura  umana,  accordandoci  il  dono  inestima- 
le della  fede^  la  quale  assoda  la  ragion  zop- 
cante,  e  corregge  questo  intrigo  di  dubbj 
le  bisogna  apportare  alla  conosnensa  delle 
we.  Perchè  a  cagion  d'esempio,  non  poten- 
>  la  mia  ragione  farmi  conoscere  con  interna 
ridensa  e  con  perfetta  certezza,  se  , v'abbia 
;' corpi  e  qual  aia  l' origine  del  mondo,  e  mol- 
aUre  simili  coae  :  dappoiché  io  ho  ricevuto 
fede  f  tutti  questi  dubbj  svaniscono  coma 
trttrì  al  lerar  del  sole*».  Ah  divina  fede,  mi 
a  lecito  qui  esclamare  ,  in  che  infide  roani 
fi  ora  capitata  I  Si  ride  di  noi,  e  sa  eh'  è  die- 

0  a  burlarci  questo  grazioso  lodator  della 
iàt,  perchè  ben  consapevale  che  se  gli  riesce 
IModarre  1'  nomo  infedele  o  fedele  a  dubi- 
ta di  tutto  ed  anche  delle  verità  più  evi* 
Irati  che  dipendono  dalla  ragione  e  dai  §en» 
ì,  manifeata  coaa  è  eh'  egli  non  accetterà  mai 

1  fede,  o  accettata  che  V  abbia,  a  poco  a  poco 
I  perderà.  Fingasi  ora  aver  egli  date  si  belle 
»iooi  del  gran  aapere  degli  Scettici,  ansi  del 
m>  nulla  credere  e  nulla  aapere  ad  un  Ci- 
ese  e  Indiano.  Fingasi  in  oltre,  eh'  egli  abbia 


ticismo  trarlo  alla  fede  di  Cristo.  E  quando 
pure  chi  é  ora  Cristiano  si  debole  e  stolto  da 
prestar  fede  alla  dottrina  del  nostro  Pirroni- 
sta, noi  vedremmo  tosto  svanir  la  sua  fede;  per* 
che  lo  Scetticismo  tende  a  sradicare  ogni  ve^ 
rità  e  certezza  dall'  umano  intelletto. 

Il  bello  è  che  questo  nuovo  Scettico  vuol 
qui  fare  una  sparata  di  teologia  per  maggior- 
mente beffarci  con  allegar  san  Tommaso  (i) 
dove  acrile:  aver  noi  bisogno  della  fede  per 
credere  «  non  solamente  le  cose  ohe  sono  so- 
pra la  ragione;  ma  quelle  ancora  che  si  poa* 
sono  conoscere  per  mezzo  della  ragione^  *>.  Ma 
non  vede  egli  che  l'angelico  Dottore  (le  ra* 
gioni  della  cui  sentenza  non  occorre  qui  rife* 
lire  )  non  niega  già  che  questa  ragione  umana 
poas^  conoscere  infinite  altre  verità  con  cer* 
tezza;  anzi  nelle  sopraccitate  medesime  aoe 
parole  lo  confessa?  Aggiungasi  ch'egli  ricono- 
sce I'  attività  della  medesima  umana  ragione, 
in  accertarsi  anche  di  molte  cose  spettanti  a  Dio: 
dal  cbe  è  nata  la  Teologia  naturale*  Odasi  lo 
•tesso  Angelico  (a)  che  parla  cosi:  <«  In  quelle 
cpse  che  noi  confessiamo   di  Dio^  abbiamo  due 


reso   a  volerlo   poi  convertire   alla    fede  di      modi  della  verità,  loiperoiocchè  alcune  cose  sor 
rtià  Cristo;  con  dirgli  che  creda,  e  ohe  ab-  ^"  ^"   *  "  --f-^t.*^  j  •.. 

racdando  la  credenza  de'Cristiani,  verrà  ad 
vere  una  perfetta  certezza  cbe  v'  ha  de'  cor- 
%  e  che  in  easi  chiammente  comprenderà  una 
il  configurazione  dì  parti,  che  cagionerà  nel 
no  intelletto  una  infallibii  apprensione  di  quel 
:he  chiamiamo  nero,  bianco,  quadrato,  roton- 
lo  ec  Che  senza  timor  di  fallare,  e  con  intera 
^ideoza  e  perfetta  certezza,  conoscerà  qual 
>ia r origine  del  mondo;  che  Dio   è  uno  e  tri- 
no; che  il  figlio  di  Dìo  scese  dal  cielo  e  prese 
:anie  umana,    unendo  insieme   colla  divinità 
l'  omaoità  ec.^  quell'  infedele  si  bene  addottri- 
Mto  neir  arte  e  sapienza  di  mettere  in  dubbio, 
darebbe  tosto  (  chi  noi  vede  ?  )  di  piglio  a  totti 
qoegli  argomenti  che   lo  stesso  catechista   ha 
dianzi  sfoderato  contro  i  sensi»  contro  la  ragio- 
■^f  contro  4utt'  i  Dogmatioi.  E  qui  converreb- 
^  eh'  esso  catechista  o  disdicesse  quanto  ha 
detto,  o  perdesse  la  speranza  di  far  abbrac- 
ciare la  fede  all'  Infedele.  Che  s' egli  dicesse  : 
tt  Avvertile  che  negli  altri  affari  si  può  I'  uo- 
Bio  ingannare,  ma  qui  no;  perchè  Dio  è  quel 
eoe  ha  rivelato  queste  cose,  e  Dio  non  può  né 
logaanare  né  ingannarsi  »  :  dimanderebbe  quel- 
^  incredulo:  come  sua  signoria  illustrissima  sa 
che  c'è  Iddio  ?  E  se   l' ha  mai  veduto  ?  E  se 
'^  >«coltata  la  sua  voce  ?  Poiché  quanto  al  cre- 
dere allo  stesso  catechista  non  se  pe  sente  vo- 
S'i^»  giacché  può  sin  dubitare   s'egli  sia    un 
«omo,  s' egli  parli,  s' egli  dica  quelle  cose  dor-. 
nendo  o  vegliando;   e  tanto   più   perché  ha 
^parato  da  lui  •  non  Adarei  di  alcun  Dogma- 
^*  qoale  ora  a'  accorge  essere   divenato  chi 
S'ì  ìool  insegnare  queste  dottrine.  Io  tralascio 
««'  infinità  d' altre  ragioni  e  risposte,  eh' e  fa- 


vere  di  Dio,  le  quali  superano  ogni  facoltà  della 
ragione  umana,  come  l'essere  Dio  uno  e  tri- 
no. Altre  poi  ci  sono,  alle  quali  può  giugnere 
apche  la  ragion  naturale  ;  come  che  e'  è  Id- 
dio, eh'  egli  é  uno ,  ed  altre  simili  cose ,  le 
quali  anche  i  filosofi  dimostrativamente  han 
provato  di  Dio,  condotti  dal  lume  della  ra« 
gion  naturale  ».  Dice  dimostrativamente.  Che 
è  dunque  da  dire  di  questo  accademico  che 
finora  ha  negato  il  lume  naturai  della  ragio- 
ne, e  vuol  ora  allegare  per  sé  l'Angelico,  il 
quale  stabilisce  tutto  il  contrario  ?  Più  strano 
è  eh'  egli  citi  quest'  altro  pa»so  del  santo  Dot- 
tore (3):  tt  Le  cose  clie  dimostrativamente  si 
possono  provare,  si  contano  ancora  fra  quelle 
che  soo  da  credere  colla  fede;  non  perchè 
d'  esse  semplicemente  sia  fede  presso  di  tut- 
ti, ma  perché  debbono  precedere  le  cose  che 
son  di  fede ,  e  bisogna  che  anch'  esse  sieno 
almen  presupposte  per  la  fede  da  coloro  che 
non  ne  hanno  la  dimostrazicoe  m.  Ecco^  iose* 
gna  egli  di  nuovo  che  si  dan  cose  delle  quali 
si  può  dimostr^tifamente  provare  la  verità 
senza  la  fede,  ed  alcune  d'  esse  debbono  an- 
che precedere  la  fede.  Però  1'  Apostelo  scri- 
ve (4).  Credere  oporiel  accedentem  ad  Deum  quit^ 
est,  ti  ùufuùvnùùus  te  rimuaeroior  sii.  Come 
persuadere  ad  uno  la  rivelazion  dei  mister)  e 
dogmi  del  cristianesimo,  e  condurlo  alla  fé* 
de  di  Dio  se  prima  lìon  sa  che  e'  è  Dio ,  e 
chi  é  questo  Dio?  La  ragion  naturale  ci  può 


(i)  3.  a.  Qn.  3.  Ari.  4- 

(a)  Lia.  t.  Gap.  II.  rMln  Gcalilcs. 

(3)  3.  3.  Qn.  I.  AH.  5. 

(4)  Hdi.  XI»  6. 
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gaidare  a  rieonotc«re  cbe  e'  é  questo  grande  jl  sidera  natnral mente  ».  Ma   non   ri   farìi  torto 
eterno  e  perfettìtsirao  Essere,  principio  d'  ogni  I  al  nostro  Pirronista  col  ripetere  ch'egli  seri- 


cosa  ;  e  molli  degli  stessi  Blosofi  Gentili  conob- 
bero questa  verità.  Dobbiamo  bensì  aver  fede 
soprannaturale  di  tutte  le  cose  divine  che  ci 
insegna  la  religione,  ancorché  alla  verità  e  cer- 
tezza d'  alcune  di  esse  non  possa  gingnere  1'  no- 
mo col  lume  della  ragion  naturale;  ma  ciò 
non  toglie  la  chiarezza  di  questo  lume,  e  V  a- 
Bililà  sua  a  conoscere  e  provare  dimostrativa- 
mente senza  la  fede  un*  infinità  di  cose  fisiche, 
morali  e  metafisiche ,  ed  alcune  eziandio  della 
Teologia  naturale:  come  lo  stesso  san  Tom- 
maso e'  insegna  qui  e  in  assaissìmi  altri  luoghi. 
Gita  eziandio  questo  erudito  Pirronista  S.  Ago- 
stino (i),  c€  che  parla  dell' intendimento  de- 
gli  nomini,  il  quale  oscurato  dalla  consuetudi- 
ne delle  tenebre,  perché  la  notte  de'vìzj  e  dei 
peccati  cuopre  ad  essi  la  conoscenza  del  vero 
non  può  bastevolmente  rimirare  la  chiarezza 
e  sincerità  della  ragione;  e  perciò  salutevol- 
mente è  atato  introdotto  che  I'  autorità  con- 
duca la  nostra  "vista  titubante  alla  luce  della 
▼erità  M.  Ma  S.  Agostino,  Tertulliano  e  il  Sua- 
rez  citati  di  poi,  trattano  delle  cose  divine,  a 
discernere  molte  delle  quali  senza  la  fede,  é 
debole  o  impotente  la  ragione  umana.  Né  S.  Ago- 
attno  parla  di  tutti  gli  uomini  ;  ma  si  ben  di 
coloro  che  dediti  ai  vitj  e  peccati  volontaria- 
mente si  fan  come  ciechi,  rendendosi  inetti  a 
eapir  ciò  che  insegna  la  ragione,  di  cui  egli  ri- 
<M>nosce  ancor  qui  la  chiarezza  e  sincerità. 
Oltre  a  ciò  parla  contro  i  Manichei  i  quali 
pretendevano  che  non  ai  avesse  mai  ad  ab- 
bracciare la  fede  cristiana  ,  se  prima  non  si 
provava  dimostrativamente  la  verità  di  tutti  i 
auoi  dogmi  :  pretensione  ingiusta  e  nata  ap- 
punto dal  Pirronismo,  perchè  la  religione  in- 
aegna  cose  che  son  sopra  la  ragione,  né  sì  pos- 
sono tutte  dimostrare  ;  e  b^ista  ben  provare 
con  ragioni  fortissime,  che  questa  religion  vie- 
ne da  Dio  :  il  che  fatto  s' ha  poi  da  abbrac- 
ciare, e  ai  dee  credere  con  fede  divina  quello 
ancora  che  colla  sola  ragione  umana  non  pos- 
siamo comprendere.  Tanto  dunque  è  lontano 


vendo  queste  cose  sapea  di  parlare  contro  la 
propria  coscienza,  ed  unicamente  per  fir  c^^ 
dere  sé  stesso  difensore  e  non  già  nemico  dHla 
religione,  e  schivare  una  taccia  iroraortalf  il 
suo  nome.  All'  ignorante  popolo  bensì  potrebbe 
bastare  un  favellar  si  specioso  della  fede  ;  na 
per  chi  non  si  lascia  abbagliar  da  sole  parole, 
poco  ci  vuol  a  scoprire  il  Taoto  ed  ioganne- 
vole  delle  medesime.  Verissimo  é  che  la  fede 
ajuta  la  fievole  nostra  ragione  per  farei  crt- 
dere  fermamente  vere  le  cose  divine  e  i  dofot 
della  religione  ,  sieno  essi  incomprensibili  o 
comprensibili  al  nostro  intelletto  ;  ma  egli  n 
che  questa  fede  non  si  stende    ad  asstcarard 

Id'  infinite  altreicose,  che  non  sono  oggetto  delli 
fede  divina ,  e  son  lasciate  alla  giurìsdixiooe 
de'  sensi,  e  al  lume  ordinario  della  ragione 
umana,  cioè  di  due  altri  doni  dati  da  Dio  aRa 
natura  dell'  nomo  ,  ma  troppo  inferiori  al  do- 
no soprannaturale  della  fede.  Non  e'imefn 
essa  fede  se  quel  mulino  si  muova  o  stia  fir- 
mo; ae  qnella  torre  sia  quadrata  o  rotca- 
da;  86  un  triangolo  sia  compoato  di  tre  ìntt 
eguali  ;  e  cosi  un'  immensa  copia  d' altre  (m 
le  quali,  o  son  certe,  o  solamente  probabifi,i 
dubbiose,  o  false,  secondoehè  II  senso  e  U  ra- 
gione, cioè  l' intelletto  raziocinante  può  éi$etf 
nere.  Non  entra  qui  la  fede  per  insegnarceae 
la  verità,  per  rimuoverne  i  dubbj.  Quanto  poi 
alla  fede  stessa,  e  alle  verità  dipendenti  daBa 
sua  giurisdizione,  non  si  tratta  qui  come  Dia 
infonda  questa  soprannaturale  virtè  agl'igae- 
ranti  e  bambini.  Si  tratta  d' infedeli  adoHi 
che  possano  muover  della  difBcuttà.  Tali  fa- 
rono  i  Manichei,  e  sarebbono  molto  pia  i  di- 
scepoli di  Sesto  Empirico  gran  maestro  di  (p>^ 
sto  scrittore.  Qui  certo  si  aspettava  che  il  Pi^ 
ronista  dopo  gli  elogj  della  fede  c'instane 
ancora  come  possano  condursi  gì'  incredali  a 
cattivare  il  lor  intelletto  in  osseqaio  drlU 
rivelazione,  cioè  ad  abbracciar  la  fededf*Cn- 
stiani.  Ma  egli  contento  d'  aver  detto  a  ai  fitti 
gente  :  ecco  il  credo,  subitoehè  avrete  credo- 


•lacnu  cviuprciiucrc.    i  aui.u   uunauc    e  loniano        gente  :   reco  ii   crruu,   «udiiucuc   aYr^««  «>.^-- 

S.  Agostino  dal  favorir  qui  i  Pirronisti  distrut-      tO/  cesserà  ogni  vostro  dubbio  intomo  alla  r^ 
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tori  della  ragion  degli  uomini,  che  anzi  pren- 
de a  confutar  colla  ragione  i  Manichei,  pro- 
vando l'utilità  e  forza  dell'autorità  con  sog- 
giugnere  appresso  :  u  Ma  perché  ,  die'  egli  , 
abbiam  che  fare  con  gente  che  contro  l'or- 
dine tutto  pensa,  parla  ed  opera ,  e  nulla  più 
▼a  ripetendo,  quanto  il  dire  che  pria  s'ha  da 
rendere  ragione  ;  io  farò  a  modo  loro  ec.  Cer- 
chiamo dunque  colla  ragione  come  I'  uomo  ab- 
bia da  vivere  a. 

Finisce  poi  questo  Scettico  l'elogio  della 
fede  con  dire  :  «  Siccome  nelle  cose  di  fede, 
la  fede  viene  in  soccorso  «}ella  ragion  titu- 
bante; cosi  ella  ci  ajuta  ancora  in  tutte  le  al- 
tre cose  che  noi  conosciamo  colla  ragione  per 
sìrurarci  ne' nostri  dubbj,  e  per  ristabilir  la 
ragione  ne'  suoi  diritti,  da'  quali  è  decaduta  , 
cioè  nella  conoscenza  della  verità  ch'ella  de- 

(1)  Lib.  de  Morib.  Ecd.  Cathol.  Gap.  II. 


Itgione,  anzi  in  tolte    le    altre    cose  sentirete 
così  ben  fortificata  la  ragion  vostra,  che  ò»f 
perlntto   conoscerete   quella  verità  che  taol» 
bramate  per  naturale  impulso:  altro  pei»»''' 
non  si  prende  né  della  fede,  né  di  chi  iiarrf^ 
he  da  convertire.  Non  è  egli  questo  on  bor* 
tarsi  patentemente  di  chi  legge  il  sao  libro? 
Imperciocché  ognuno  può  tosto  dirgli:  «  Con 
è  qtiesta  fede  ?  Onde  vien  tanta  sua  possanw^ 
Hassi  ella  da  introdurre  negli    adulti  p^  ^ 
d'  entusiasmo  ,  oppure   s*  ha  prima  da  prep*' 
rar  l' intelletto  d' essi  colla  forza  dell*  r»po> 
ne,  ossia  del  raziocinio  ?  Se  il  primo  :  no"  ^  * 
eretico  ,  turco  o  pagano ,  che  non  po«*  P^ 
tendere   buona  la   sua  religione   collo  ipwns 
ripiego  di  dire  :  Dio  me  1'  ha  rivelata  a  dirit* 
tara.  Se  il  secondo,  cioè  se  s' hanno  da  ado- 
perar l'armi  della  ragione:   che  sperania  re- 
sta di  convincere  alcuno  della  verità  dell*  ^ 
ligion  Grbtìana,  dappoiché  voi  avete  tatàA^ 
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alfiitto  la  rtgioiie«  e  deciso  ehe.  t' ha  da  dubi- 
Ure  di  lutto  ?  E  quando  pur  rilette  (fui  ao- 
iteoer  la  fona  e  V  onore  della  ragione ,  voi 
leotenzierette ,  estere  ana  sciocchexaa  tutto 
qoaoto  finora  avete  acritto  nel  vostro  Jibro  in- 
torno alla  deboleixa  dell'  intelletto,  OMÌa  della 
ngioo  naturale  umana  ».  Inoltre  dimanderan- 
Bo:  Quand'anche  io  abbracciaui  questa  £e- 
^^  ditemi:  s' impossessa  ella  ai  forte  dell'  in- 
tHIftto  e  della  volontà,  che  sorgendo  dubbj  e 
difficaltàj  come  voi  ci  avete  insegnato  a  stc- 
fliire  oontra  di  lutto,  mai  non  si  possa  disper- 
dere ed  ab] arare  un  si  bel  doso  ? 

Ma  le  qnesto  scrittore  vìvesse,  ed  ascoltasse 
coUli  istaoae  si  riderebbe  in  suo  cuore  di  chi 
le  fa,  perchè  l' assunto  del  libro  suo  non  è  di 
proaNiovere  il  ^ande  interesse  della  Me  :  che 
qoeito  poco  gli  importa.  «  Quel  sì  che  gli  sia 
a  cuore,  ed  è  1'  argomento  del  suo  libro,  con* 
wte  in  avveazar  l'uomo  a  dubitar  di  ogni 
cosa ,  e  a  non  credere  né  pure  all'  evideoaa 

delle  cose  e  alla  fona  irreaistibile  d'  un  siilo- 
gisBo  ben  formalo.  Se  ci^  gli  vien  fatto,  e  l 'uo- 
oo  di  poi  con  questo  veleno  e  delirio  in  eoe» 
pò  non  sa  indorai  a  ricevere  la  fede,  e  a  cre^ 
dere  i  snoi  santi  insegnamenti;  o  se  ricevula 
che  ha  la  fede,  nascendo  o  risorgendo  dubbj, 
la  perde,  non  se  ne  mette  pensiero  alcuno.  E 
qualor  taluno  Tolesse  credere  che  un  si  fatto 
auettrodel  Pirrpoismo^ parlasse  davvero,  al- 
lorché esalta  la  forza  della  fede,  fora'  esso  Pìr- 
ronifta  molto  più  riderebbe  della  di  lui  sem- 
plicità. Tuttavia  perch'  egli  nel  Lib.  Ili,  tor- 
nerà a  parlar  della  fede,  riserbiamo  colà  il 
nioitrare,  come  oltre  alla  dfvina  ispiraxione^ 
anche  la  ragion  serve  alla  fede  per  indurre 
r  uomo  a  consentire  in  essa,  e  seco  si  unisce 
>ocbe  per  conservarla.  Intanto  il  nostro  Scet- 
tico ci  torna  a  rimettere  sul  cammino  della 
dubbietày  e  bisogna  ascoltarlo. 


CAPITOLO  Vili 

^^a'vt  ifUaggiù  la  certezza  nelle  idee  <f  innume'» 
folfiU  cose  conosciute  dall'  uomo, 

Mettesi  questo  scrittore  nel  Lib.  II.  Gap.  Ili, 
a  provare  che  nulla  si  trotta  neW  intelletto  no* 
<tt),  che  prima  non  sia  stato  ne*  unsi,  come  in- 
*^&  Aristotele,  e  prende  a  confutar  Platone, 
Proclo  e  il  Descartes,  i  quali  niegano  tale  as- 
anione,  ed  hanno  ammesse  idee  innate  nel- 
"  oomo,  e  considerano  gli  assiomi  e  le  nature 
univenaliy  ossia  le  easenze  come  idee  immula- 
hiii  ed  eteme,  e  non  venute  dai  sensi.  Contra 
y>  queate  idee  innate  hanno  assai  combattuto 
'i  Gsaaendo  Franceae^  e  il  Locke  Inglese,  per 
tacere  d' altri ,  e  tale  sentenza  è  oggidì  alla 
rooda.  Ma  comunque  ciò  sia,  sempre  sarà  vero 
cheti  danno  idee  intellettuali,  universali,  astrai- 
le e  metafisiche,  diverse  e  distinte  dalle  idee 
<^lle  cote  sensibili,  com'  è  la  stessa  verità  di 
CUI  trattiamo.  I  Cartesiani  chieggono  qual  ve- 
•«gio  di  senso  si  ritruovi  nel  celebre  lor  prin- 


eoliamente  trattato  U  Cudworth  Inglese,  Ma 
quand'anche  esse  si  ammettessero  formate  tul^ 
le,  otsta  scoperte  dall'anima  colla  riflessione 
alle  cose  sensibili,  pure  possono  contenere  cer« 
lezza,  chiarezza  ed  evidenza  di  verità,  perché 
aiccome  abbiam  detto,  i  aensi  stesti  non  son 
quegl'  infedeli  ministri  che  ci  vengono  dipinti 
dagli  Sceltici  ,  ma  coli'  assistenza  della  ra* 
gione  possono  condurre  l' anima  a  conoscere 
con  certezza  infinite  cose.  All'  incontro  il  da« 
bitante  Pirronista,  fabbricando  sempre  sulla 
pretesa  infedeltà  de'  sensi,  vien  qui  ad  inferi^ 
re:  m  Che  dee  conseguentemente  passar  per 
costante  che  noi  non  possiam  conoscere  chia« 
ramenle  la  verità,  e  perciò  per  qualunque  di* 
ligenza  ed  attenzione  che  noi  apportiamo  alla 
considerazion  delle  cose,  e  per  qualunque  ve- 
risimiglianza  ed  evidenza  che  noi  troviamo, 
non  bisogna  per  questo  interamente  prestarvi 
fede  ,  ma  che  fa  duopo  sempre  tenerle  per 
dubbiose.  Ne  segnila  ancora,  che  coloro  »  quali 
s'  applicarono  alla  ricerca  di  questa  verità  chia- 
ra e  costante,  che  non  sia  oscurata  da  dubbio 
alcuno,  si  danno^ooa  pena  inutile ^  e  perdoa 
il  lor  tempo,  essendo  questa  verità  sopra  la  por* 
lata  (  ossia  sopra  le  forze  )  dell'  intendimento 
umano  m.  Cosi  egli,  con  Tcnire  dopo  si  bel  pre<* 
paramento,  a  dichiarare  trattarsi  qui  «  di  quella 
sovrana  ed  intera  certezza,  a  cui  nulla  manca 
per  essere  nel  supremo  grado  di  perfeziono^ 
e  che  non  si  dee  aspettare  né  dalla  ragione, 
ne  dai  aensi  e  di  cui  non  potremo  godere,  se 
non  quando  saremo  uniti  a  Dio  fonte  della 
verità  ». 

Ed  ecco  ae  ho  avuto  ragion  di  dire  nel  pre« 
cedente  capitolo  che  questo  scrittore  si  bef* 
fava  di  noi.  Ci  ha  egli  quivi  dello  delle  naa^ 
raviglie  della  fede,  col  cui  soccorso  giugniamo 
alla  certezza  e  verità  d'ogOi  cosa,  e  al  cui  lu- 
me sparisce  ogni  dubbio.  Qai  si  cava  egli  la 
maschera  e  chiaramente  ci  scuopre  l'inlenzioa 
sua.  Non  c'è  da  sperare  quaggiù  certezza  al- 
cuna delle  cose.  Le  fatiche  per  trovarla  aono 
gittate.  Sempre  a' ha  da  tener  tolto  per  dob« 
bioso.  Solamente  in  cielo  conosceremo  la  ve- 
rità. Ma  non  c'è  più  la  fede  cristiana  in  terra, 
che  renda  certissime  le  cose  con  intiara  etfidenma 
e  con  perfètta  cerUzza,  e  la  cui  luce  dissipa 
ogni  dubbio ,  come  poco  fa  egli  diceva  ?  Più 
non  ne  parla  egli.  La  conoscenza  della  verità 
è  riserbaU  solamente  a  chi  avrà  la  sorte  di 
godere  in  cielo  la  visione  di  Dio.  Addio  dun- 
que fede,  addio  verità.  Ci  ha  condannati  que- 
sto Scettico  a  vivere  sempre  quaggiù  fra  le  te- 
nebre e  fra  le  incertezze;  né  rimedio  c'è  ae 
non  viene  la  morte  a  condurci  al  regno  della 
verità.  Bisogna  udir  di  sì  belle  lezioni  da  chi 
si  professa  Cristiano:  e  chi  non  ne  sentirà  or- 
rore? Ma  qui  potrebbe  dir  taluno:  Avvertite 
ch'egli  parla  solamente  di  quella  «  perfettissi- 
ma certezza  che  godono  in  cielo  i  beati,  e  noa 
niega  già,  che  finché  siam  legati  a  qnesto  corpo 
mortale  (sono  sue  parole)  il  nostro  intelletto 


possa  pervenire  alla  aovrana  certezza  umana, 
cipìo:  io  penso,  adunque  io  sono  o  vogliam  avendo  egli  della  penetrazione,  e  potendo  por- 
firei io  esisto.  Di  Uli   idee  ha  speiialroeole  |  Ure  i  suoi  guardi  verso  la  verità ,  ae  non  fiaai 
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e  tenta  abbaglio^  almeno  >ìtì  e  penetranti». 
Parole  aono  queste  molto  YÌatose,  ma  nulla  ti* 
gnificanti  e  contengono  solamente  delle  con- 
traddisioni.  Niun  di  noi  pretende  di  conoscere 
le  cose  quaggiù  cosi  perfettamente,  come  le 
conoscono  nella  beala  vision  di  Dio  i  cittadini 
del  cielo;  ma  bensì  diciamo  cbe  si  poò  aver 
certezaa  d'  ìn6nite  cose  in  terra^  o  coH'ajuto 
naturale  de*  sensi  e  della  ragione,  o  per  mezzo 
della  fede  soprannaturale.  Lo  Scettico  stesso, 
per  mostrar  pure  di  dir  qualche  cosa  per  noi, 
oonfeHsa  che  poò  il  nostro  intelletto  pert^nire 
alla  sotfrana  certezza  umana.  Ma  infine,  a  che 
mai  si  riduce  nel  senso  dello  Sceltico  questa 
umana  certezza?  Già  ce  l^a  detto:  potranno 
ben  le  cose  quaggiù  comparire  a  noi  vere  ed 
evidenti.  Ma  egli  torna  sempre  ad  inculcare 
c^e  non  bisogna  per  questo  prestanti  fede,  anzi 
è  necessario  il  sempre  crederle  dubbiose.  Ecco 
dunque  che  Tuna  mano  distrugge  quello  che 
fabbrica  l'altra.  Ci  credevamo  giunti  alla  cer- 
tezza, ch'esclude  il  dubbio;  ma  la  certezza  nel 
vocabolario  di  costui  altro  non  vuol  dire  che 
una  conoscenza  dubbiosa,  1%  quale  allo  strin- 
gere de' conti  non  è  se  non  probabilità  e  ve- 
rìsimiglianza ,  siccome  egli  stesso  ci  verrà  di- 
cendo fra  poco  !  giacché  «  U  verità  è  un  sole 
che  non  si  può  dall'occhio  dell'intelletto  nostro, 
offuscato  dalle  tenebre  del  peccato,  guardare 
con  occhi  fìssi  e  senza  abbagliarsi  »,  Non  l'ho 
io  detto  di  sopra?  Ma  qui  si  vuol  riflettere 
cbe  per  conto  della  veHtà,  ove  si  consideri 
l'essenza  e  definizione  sua,  non  è  diversa  la 
verità  che  alberga  in  terra,  da  quella  òhe  mi- 
reremo in  cielo.  Noi  abbiara  qui  un'infallibii 
cognizione;  per  esempio,  «  che  il  lotto  e  mag- 
gior della  parte;  che  il  triangolo  è  diverso  ^al 
quadrato;  che  un  esercito  é  composto  di  molti 
soldati;  cbe  gli  nomini  fan  sovente  guerra  fra 
loroM;  e  cosi  dì  tant'altre  cose.  Non  crescerà 
pdnto  questa  verità  e  cognizione,  allorché  ar- 
riveremo al  cielo,  perchè  neppur  qui  manca 
a  tali  asserzioni  alcuno  di  que'  requisiti  che 
convengano  all'idea  della  verità.  Quello  che 
guadagneremo,  se  ci  toccherà  la  sorte  di  unirci 
im  giorno  a  Dio,  sarà  di  conoscere  allora  in- 
tuitivamente ciò  ch'ora  solamente  crediamo  di 
fede.  Sarà  di  chiaramente  conoscere  la  vera 
essenza,  le  cagioni  e  le  proprietà  intime  di  tante 
cose,  delle  quali  ora  ci  è  nota  la  sola  esisten- 
za, con  restar  tuttavia  scuri  e  disputabili  tanti 
loro  attributi  e  componenti.  Iddio  ci  ha  la- 
sciata quaggiù  una  buona  porzione  di  verità , 
indarno  negata  dal  nostro  Pirronista.  Il  resto 
e  il  compimento  l'abbiamo  da  sperare  In  cielo. 
Pertanto  egli  conchiude  :  m  Siccome  dal  Li* 
libeo,  promontorio  della  Sicilia,  io  non  posso 
discernere  e  contar  le  navi  ch'escono  del  porto 
di  Cartagine;  io  posso  nulladimeno  coniarle, 
allorché  io  mi  sono  appressato  :  quantunque  io 
Jioo  possa  riguardare  il  sole,  posso  nondimeno 
mirare  la  Iona  e  le  stelle.  Il  nostro  intelletto 
è  l'occhio  dell'anima,  la  verità  il  sole  n.  Con 
tali  metafore  ci  fa  restar  qui  nel  bujo  il  per- 
aecotore  della  verità.  Ma  chieggio  io  :  mirando 
la  lofla  e  le  atelle ,  conoscerò  io  si  o  no  con 
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certe4za  e  senza  restarmi  dnbbio  akmio,  càe 
que'  vasti  gl«bi  esistono  t  son  laminosi?  Mi* 
rando  ancora  dal  Lilit>eo  nel  tottoposto  e  n> 
cino  porto  di- Marsala  varie  navi,  conoscerò  is^ 
che  sono  navi  e  quante  di  numero,  senzs  p^ 
ricolo  d'ingannarmi?  Se  lo  concede:  admHfsc 
v'ha  nel  mondo  delle  cose,  delle  quali  ponii- 
mo  aver  certezza,  né  occorre  dubitarne;  e  ci 
consoleremo ,  se  non  potremo  anche  fisssre  1 
guardo  nel   sole,  e  contare  i  vascelli  drll'AA 
frica.  Se  poi  vuole  che  anche   di  questi,  o  £ 
ogni  altro  oggetto  dubitiamo  aempre,  stolti csit 
é  poi  l'accordarci  che  possiamo  almen  aiiran 
la  luna   e  le  stelle ,  e  conoacere   la  loro  oi- 
stenza  e  luce.    Egli   poi  ci    rappresenta  cook 
on  sole  la  verità  {  parrebbe  che  un  Pirrooitti, 
se  sa  il  suo  mestiere,  l'avease  a  dtpignerecos 
colori  affatto  contrarj ,    cioè    involta  iti  fitta- 
mente nelle  tenebre,  che  per  qualunque  ifom 
che  faccia  l'occhio  dell' umano  intelletto,  boi 
arHvi  a  discernerla.  Per  altro  ella  verità  otti- 
mamente conviene  la   metafora   e  somiftiisii 
del   sole;  ed   appunto  Clemente  Alessaaéisi 
negli  Stremati  la  somigliò  al  aole,  perchè  dà 
sua  hice  fa,  che  noi  distingoiamo  il  nero  ài 
bianco,  ed  infiniti  oggetti  l'ono  dall'altro.  &t- 
vegnachè  non  sia  a  noi  permeato  di  fistsiti 
/guardo  In  quel  mondo  di  luce  aroisurstinnle 
più   grande  della   terra;  tuttavia  (  mi  si  pe^ 
metta  il  ripetere  questa  verità)  noi  nirìuaofl 
sole ,  e  conosciamo  che  da  lui  ai  partoao  is* 
finiti  raggi  di  luce,  e  ch'egli  produce  in  noi  h 
sensazione  del  caldo.  In  questo  non  resti  dsb- 
bio,  né  possiam  fallare:  tutti    gli   uomini  dd- 
l'univrrsa  terra  veggono  ed  asseriscono  lo  ite»* 
so  ;  né  tanti  filosofi  fra    loro    discordi  hisas 
mai  messo  in  controversia  questa  verità,  i  n* 
serva  de'  Pirronisti.  Non  può  certamente  l'oc* 
eh  io  corporeo   tener    fisso    il    guardo  in  (|on 
mare  sfavillante  di  luce;  né  l'occhio  intrllft- 
tuale  scorgere   l'intima  sua  natura,  e  tolte k 
sue  proprietà  e  perfezioni.  Ma   e  per  qo<»l«' 
Non  conosciamo  noi  con  perfetta  evidenzi»  et^ 
tezza  e  chiarezza,  che  almeno  c'è  il  sole;'* 
essere  questa  una  verità  ch'esclude  ogni  dob- 
bio  ?  Che  se  s'accostasse  un  Pirronista  con  dif« 
che  non  siamo  certi  di  mirare   e  conoscere  « 
sole,  e  che  abbiam  da  dubitare,  perchè  q^tw 
potrebbe  essere  un  ravanello  ;  qoal  nome  co»r 
venisse  a  costui  per  decreto'  di  tutto  il  gw*** 
umano,  già  l'abbiam  detto  di  aopra.  Nelli  il^ 
guisa  ogni    uomo   dotto  che    possa  e  siocert- 
mente  voglia  cercare  la  verità,  evidenteoieiile 
conosce  che  c'è  Dio;  conosce  varj  suoi  i»'»' 
boti,  tuttoché  venga  poi  meno  il  80ogo»«f<^^* 
acoprire  gli  abissi  della  natura  di  qoeiriafi»"** 
e  beatissimo  Essere.  E  siccome  il  sole  corpofW 
serve  a  noi  colla  sua  luce  a  conoscere  ion"* 
altri  corpi  ;  cosi  il  sole  divino  tal  ln««  *"•* 
parte  al  nostro  intelletto,  che  poò  òueettett 
con  evidenza  la  verità  d' infinite  cose  &>«»'.' 
I  metafisiche  e  morali  :  Il  che  basta  igU  0»'°*"' 
per  procacciarsi  sulla  terra  il  bene  e  «chifaf* 
il  male.  E  qualora  sieno  corroborati  snche  d* 
lume  della  fede,  dall' afuto  della  graii*,  1^ 
sono  procurare  a  se  stessi  anche  un  ^^^  ^ 
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idbìle  ed  etoroo.  Se  poi  Toechio  di  questo 
itellelto  non  può  penetrar  nella  natura  e  nei 
rimi  prìncipi,  essente  e  cagioni,  e  in  tntle  le 
roprteià  delle  c^se,  non  te  n'hanno  a  lagna- 
f,  e  molto  nveno  hanno  a  lanciarsi  portare  alla 
mia  del  Pirronismo,  il  quale,  peixhè  non 
eò  conoscere  la  verità  di  tnlto,  perfidioaa- 
lente  sostiene  che  nulla  conosce,  né  può  co- 
oscere«  e  tqoI  mettere  ogni  cosa  in  dubbio. 
Ifaè  s'egli  nel  Lib.  li  ci  dice  :  Che  l'uomo  non 
wà  conoacrt^e  U  cote,  nà  U  verità  drlle  cosej 
ioè  non  poter  ntai  m^ìt  quella  eìtiara  e  certa 
moscenta ,  per  cui  non  solo  ti  cottotce  la  »<v- 
écò,  jms  Jt  sa  ancora  certittimamente  che  ti  co- 
otce  la  veritàj  egli  parla  contro  la  propria  co- 
eiensa.  Ha  coatoi  certa  e  cbiani  conoscenxa 
bc  quello  é  un  punto  e  non  una  linea;  che 
|aello  e  uo  «ran  Tascello  di  mare  e  non  già 
ma  cesta  di  6chì  ;  e  cosi  di  tant'altre  cose;  e 
M  ccrti«8Ìmamente  che  conosce  tali  venta,  né 
fio6  ingannarsi  ;  e  in  questo  sentimento  con« 
▼esgono  tolti  gii  altri  innuroerabili  aomini  del 
bnmmIo.  Sicché  è  da  credere  die  costui  »i  finga 
pazso  per  prendersi  un  po'  dì  IrasluHe  degli 
litri.  Che  poi  dica  come  abbiam  veduto  al- 
trove cbe  con  pia  certezxa  conoscono  gli  aa- 
geli  e  belili  in  cielo,  dì  quel  che  conosca  l'ao-  ; 
■0  in  terra;  questo  a  nulla  serve,  come  si  è 
poco  fa  mostralo,  e  il  disputare  fra  i  mortali 
di  certeiza  perfetta  e  perfettissima  é  superfluo. 
O^^ni  qnal  rolla  i'  nomo  vialore  conosce  una 
coM  con  tal  chiarezza  cbe  sa  di  non  poterne 
dobitare  e  di  non  potersi  in;;annare  ;  e  cbiun» 
qtie  ha  avuto  ed  ha  lume  di  ragione,  non  ne 
tu  mai  dnbrtalo,  a  riserva  di  chi  vuol  mentire 
a  sé  stesso  ;  questa  sHia  da  appellare  certezza 
perfetu  della  rerità. 

CAPITOLO  IX 

Pretendere  panamente.  i  Pirronitti  di  conoscere 
il  i^eritimile  e  probabile  j  e  condurre  le  loro 
perverte  mauime  l*uomo  ad  essetx  non  da  più 
dei  bruti. 

Conoscendo  poi  il  moderno  Pirronista  il  di- 
•credilo ,  a  cui  rimane  esposta  la  scienza  sua, 
*<Hi«uientr  in  non  avere  scienza  alcuna  ,  e  in 
•'^dsr  tentone  fra  l'oscurità  ed  incertezza  delle 
^\  nel    Lib.  H,  Gap.  IV  forma  una  specie 
u  apologia  con  dire:  «Non    essere    sua  inten- 
«one  dì  estinguere  tutto  il  lume,  dell'intelletto. 
*<M  non  crediamo  già  che  l'intendimento  no- 
stro sia  un  contìnuo  sviamento.  Non  siam  di- 
'^i  tronchi  d'alberi  attaccati  alla  terra,  co- 
P**^»  di  una  folta  ignoranza  d'ogni  cosa,  sprov- 
^^uti  di  consiglio  e  di  regola  per  menare  la 
J^tra  vita,  senza  neppur  sapere  in  qnal  posi- 
'  abbiamo  da  essere:  come  spesso  ci  oppon- 
1^^  *«  persone  mal  informate  de'  nostri    sen* 
enti.  Imperciocché  sebbene  noi   non   cara- 
•«••ino  al  lume  del  sole  e  nel  pieno  merig- 
^   '  ed  ancorché   ci  manchi    una    conoscenza 
."*dHla  verità,  abbiamo  almeno  dd le  veri 


Sciltieo  si  rìdqea  a  ooooteere  il  verittnìle  dell« 
•ose;  e  qui  ci  vien  subito  talento  di  chieder» 
gli:  ma  questo  veriaimile  aiete  voi  certo  e  ai* 
curo  di  conoscerlo  sì  o  no?  Quaudo  si,  va  per 
terra  tutta  la  macchina  del  vostro  ediBzio;  per* 
ohe  ammettete  almen  la  certezza  del  verisimile 
nelle  cognizioni  dell'intelletto.  Se  poi  dite  di 
no;  come  dunque  vi  vaniate  ora  di  conoscere 
la  verisimigliaoza  delle  cose?  Infatti  a  questo 
ultimo  partito  si  attiene  lo  Sceltico  con  sog* 
gingnere  ;  «  Ma  in  dicendo  che  certe  cose  ci 
pajotto  vere,  io  non  assicuro  %\k  per  questo  ohe 
elle  tiene  vere;  perché  altra  cosa  é  il  parere» 
altra  l'essere.  C'è  di  più  :  neppure  assicuro  che 
queste  cose  ci  pajono  vere  ;  solamente  dico» 
che  ciò  mi  pare  co»l.  Perciocché  siccome  io 
dico,  che  quel  eh' è  verisimile  é  incerto;  coti 
dice  ancora  ohe  l'idea  del  verisimile  é  incerta; 
di  maniera  che  il  dire  che  una  cosa  nSi  pare 
verisimile,  questo  medesimo  dire  é  soggetto 
alla  stessa  legg^  difll'incerlezza  m.  Voltate  e  ri* 
voltate  queste  parole:  altro  non  potete  spre- 
mere che  già  é  disperato  il  ca^o  di  arrivare 
alla  scoperta  del  .vero;  e  perchè  ci  restava  la 
speranza  di  potere  almen  conoscere  il  verisi- 
mile, anche  a  questa  son  tagliate  le  gambe,  con 
farci  intendere  lo  Scettico,  che  lo  si(^»o  veri- 
aìra'le  é  compreso  nel  caos  dell'incertezza.  Ma 
se  ciò  udiamo,  come  mai  si  può  sostenere  che 
questo  gran  Pirronista  non  estingua  affatto  il 
lume  dell'intelletto?  R  come  volerci  vendere 
per  un  buon  acquisto  il  verisimile,  quando  egli 
stesso  confessa  che  questo  verisimile  anch'esso 
é  incerto?  Notate  una  tal  confessione  e  poi 
seguitate  a  leggere:  «  Ora,  dic'egli,  queste  ve- 
risimiglianze  e  probabilità  son  quelle  che  noi 
dobbiamo  seguire  nell'  uso  della  vita  in  man* 
canza  della  verità:  sia  allorché  l'inclinazione 
naturale  del  nostro  intendimento  e  de'  nostri 
sensi  ci  lira  (notisi  ben  queste  parole),  sia  al- 
lorché noi  siamo  incalzati  dai  bisogni  del  no- 
stro corpo,  come  dalia  fame  e  sete;  sia  allor- 
ché noi  seguitiamo  i  costumi  e  Je  leggi;  sia 
allorclié  bisogna  praticar  l'arti  necessarie  alla 
vita.  Noi  dobbiamo  pel  contrario  rigettar  come 
falsità  le  cose  che  mancano  di  vcrisimiglianza 
e  probabilità,  per  timore  di  restar  nella  ina* 
zione;  o  piuttoslo  per  paura  di  divenir  tron- 
chi d'alberi  e  sassi  n 

Ma  ancor  qui  abbiamo  un  guazzabuglio  di 
contraddizioni  ed  imprudenze.  In  difetto  della 
verità  seguita  il  Pirronista  la  verisimigtianza  e 
la  probabililà.  Ma  s*ei<li  ha  dianzi  protestalo 
cbe  non  sa  se  sia  verisimile  e  probabile  ciò  clic 
a  lui  sembra  tale,  e  che  que»to  verisimile  an- 
ch'esso patisce  la  disavventura  d'essere  incer- 
to ;  ne  vien  per  chiara  conseguenza,  ch'egli  in 
seguitarlo  si  truova  come  prima  in  mezzo  alla 
nebbia,  né  conosce  punto  se  s'inganni  o  non 
s'inganni.  E  laddove  ba  Unte  volle  prof«»salo 
di  non  assentire  a  cosa  alcuna  per  ischi  vare 
l'errore  e  l'ingannarsi,  vi  precipita  ora  dentro 
in  seguitando  il  verisimile  :  giacché  confessando 
egli  neppur  sapere  se  una  cosa  sia  o  non  sia 
verisimile,  manifesto  e  quotidiano  è  il  suo  pe- 
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rliinqar  secondo  la  stravagante  sapienza  ilella 
sua  setta  meglio  il  non  operare  che  l'operare 
nell'uso  della  vita;  perché  non  operando  si 
schiverebbe  o^ni  rischio  di  errare,  E  percioc- 
ché lo  Scenico,  siccome  s'è  veduto,  dice  di 
segnitar  solamente  ciò  che  lVì  par  verisimile  e 
probabile;  con  protcsLir  di  poi  che  quantun- 
que dica:  qnelUt  tal  cosa  a  ine  par  verisimile , 
pure  ancor  questo  uien  tenuto  da  lui  per  tacer* 
toj  ne  seguirà  uiriinmetis.i  confusione  iiell'uni- 
versili  de^li  uomini;  perclié  baslerà  che  c.i- 
daun  dica:  questo  a  me  sembm  verisimile,  per 
segnil«irlo.  Essendo  poi  tanlo  diverse  le  teste, 
diversi  i  sentimeuli  de'  mortali ,  come  decan- 
tano i  !*irron'sti,  ne  avverrà  che  di  diversi  e 
contrari  pareri  s'empierà  il  genere  umano,  e 
niun  cederà  ;)iraltro,  né  m miera  avrà  Tuito  di 
ronviiteere  l'altro,  e  mancherà  a  lutti  quella 
di  potersi  nccord.ire  in  In. ite  azioni  della  viìa 
umana  con  iucredibil  danno  e  sconcerto  della 
repubblicn.  Che  autorità,  che  ragione  ha  Tati 
Pirronista  per  sostenere  che  l'altro  falli  e  non 
abbia  ad  operar  come  vuole?  Di  più  dir  non 
potrà,  se  non  che  a  lui  pare  probabile  che 
quel  tale  operando  così,  operi  male  e  dovrebbe 
astenersene;  ma  rispondendo  Tallro  a  me  sem- 
bra altresì  verisimile  di  ora  operar  bene  ;  ecco 
pareggiate  le  partite,  ed  o,:^nuiio  d'essi  avrà  ra- 
gione, né  potrà  l'ano  «  cagion  della  inculcata 
incertezza  della  medesima  verisimi^lianza  e 
probabilità  f.ir  conoscere  cfte  l'altro  abbia  torto. 
Finse  a  questo  proposito  Sanl'Af;ostino  (j) che 
ad  un  giovane  allevalo  nella  scuola  degli  Scet- 
tici e  che  ha  imparato  nulla  doversi  approvar 
per  vero,  e  che  operando  l'uomo  ciò  che  a 
lui  pare  probabile,  non  pecca,  né  erra  :  a  co- 
stui, dico,  salta  in  capo  di  tendere  insidie  al- 
l'onestà  deHa  moglie  altrui.  Messer  Cicerone, 
dice  qui  il  santo  Dottore,  voi,  che  vi  gloria- 
te dVsicre  uno  degli  Accademici  e  Scettici  : 
eìie  altro  potrete  dire,  se  non  die  a  voi  non  pare 
probabile  che  quel  gioitane  commetta  adulterio. 
Ma  egli  risponderà  che  a  lui  sembra  probabile 
il  contrario,  e  però  commetterà  adulterio,  E  qui 
si  mette  a  strignerc  l'accademico  Cicerone, 
chiedendogli  se  gli  darebbe  l' animo  di  difen- 
dere questo  giovane  presso  i  giudici  con  dire: 
Essere  bensì  vietato  l'adulierio;  ma  clte  colui,  se* 
condo  la  dottritm  degli  Scettici,  non  si  f*ersuase 
qiml  cosa  v'era,  che  non  s' ha  ibt  commettere 
adultenoj  e  che  anzi  a  lui  parve  probabile  che 
s'avesse  da  commettere,  e  perciò  lo  fece,  o  forse 
anclie  noi  fict,  ma  solamente  gli  parve  d*ai*erlo 
fatto.  Continua  poi  ad  incalzare  quel  famoso 
protettor  de^li  accademici  con  valersi  de'  falsi 
insegnamenti  da  Ini  sostenuti ,  e  infine  con- 
chiude :  Potersi  dire  lo  stesso  degli  omicidj,  par» 
Hcidj,  sacrilegi  e  di  qualunque  altro  mUfatto 
che  si  possa  Jhì'e  od  immaginare j  i  quali  si 
potrebbono  difendere  e  salvar  tutti  colla  pazza 
ragioncina  degli  accademici-,  dicendo:  Qf#rsfo 
mi  è  sembrato  probabile j  e  però  Vhojatto,  e  con 
tal  persuasione  non  ho  peccato  ,  ne  errato.  Ed 
ecco  le  perniciose  ed  intollerabili  consegaense 
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nel  perverso  dogma  éì  ehi  inteìnM  essere  e  do- 
ver essere  la  sola  apparenxa  del  probabile  la 
re;;olatricc  della  vita  umana,  perche  dtpiàie* 
condo  lui  non  si  può  conoscere,  né  sperar  £ 
conoscere,  e  che  il  probabile  e  verisimile st^oo 
neppui-  ben  si  conosce:  annieotando  con  di 
tulle  anche  le  idee  del  giusto  e  dell*  ingiusto. 
Come  dunque,  conehiudiamo  ancor  noi,  im 
si  vergognò  uno  scrittore  cristiano  (qiialRitqtc 
e.;li  sia  stalo)  di  risuscitar  sì  perverse  dolili* 
ne,  e  non  solo  di  abbracciarle,  ma  di  sludiani 
eziandio  di  com«inicarle  agli  «tiri,  e  di  lasciar 
dopo  di  se  queslo  veleno? 

Abbiam  detto  più  volte  di  sopra  averci  Dia 
diti  i  sensi  e  la  ragione ,  accioeci»é  coooKet* 
simo  quel  vero   cb'  è  necessario   od   iilile  alU 
nostra  natura,  e  quel  falso  che  le  |>aò  tttett 
norivo.  Ma  per  assicuraci  che  il  senso  e  rio* 
tellelto,  il  quale  é  lo  stesso   che   la  ragione, 
abbiano  colto  nel  vero,  né  s' in;;annÌQO,  li  ri* 
cliieile  un  criterio,  cioè  una  re;:ob,  un  lejBi 
e  carattere  sicuro,  per  coi  si  possa  riconoicm 
che  abbiam  cou«eguila  la  verità;  eq«lCs•ocf^ 
terio  dicemmo   ej<>cre    l'evidenza   e  cliiama 
dciridea,  po»ta  la   quale   cessa   ogni  diib)i«. 
Queslo  criterio,   questa  evidenza  l'ba  negali 
il  Pirronista  novello,  risoluto  di  negar  Intloe 
di  non  credere  nulla,  ma  senza  ragione  rius6 
palo.  È  lecito  ora  aoche  a  noi    di  chiederei 
lui,  qu.ll   criterio  al>bia  egli  per  discfraerek 
cose  probabili    da   quelle  clic    non   sono  tal. 
Prontamente  risponde  egli  nel  Lib.  II,  Cap.T 
non  un  solo  criterio,  uìa  due  noi  ne  ahbiaMt 
l'uno  prossimo  e  l'altro  lontano.  Ben  fi'licifos- 
vico  chiamare  i  Pirronisti  cbe  due  siffalli  ajnti 
posseggono  per  iscorgere  il  loro  verisimile,  qu» 
do  neppnr  uno  ne  accordano  essi  ai  Dogmatici 
per  accertarsi  del  loro  vero.  «Il  prossimo en- 
terio,  sr;;(iila  egli  a  dire,  consiste  nella  difpo- 
siziouc  ed  ordinanza  delle  fibre  del  cervello, e 
nella   forma   delle    Iraccie  o  specie,  che  oi 
j  nervi  o  gli  spirili  commossi  dagli  o:•getlie$l^ 
rieri  lian  lasciato  nel  cervello  e  nell'idi  cfce 
ne  son  prodotte.  Imperocché  rintellelto  osiff* 
vando  queste  idee  e  queste  Iraccie,  indi  Toe 
ma  il  suo  giudìzio  sopra  la  lor  cagione,  la 'or 
origine  e  la  loro  significazione ,  ed  egli  f<  "' 
convenevol  bilancio  delle  cose:  dalcbtdipeo^ 
de  la    verisiroìglianza.   La   lontana  regola  p** 
della  verilà  sono  i  sensi,  i  quali  essendo  cois- 
mossi  dagli  oggetti    esteriori   imprimono  cert^ 
traccio  o  specie    nel   cervello    per  meno  d« 
nervi  e  de^li  spiriti,  e  dall'ottervazion  di  que- 
ste è  poi  condotto  l'intelletto  a  formare  il  s«* 
giudizio  sopra  gli  oggetti  esterni  m.  E  nidi  «* 
tro  di  più  ci  fa  sapere   de*  snoi  insejnaaw»'' 
o  arcani  questo  maestro  dello  Scetticismo.  IM 
chiunque  placidamente  esaminerà  questa  k* 
zìoiie  e  la  confronterà  con  gli  altri  doeumc»^ 
finora  da  lui  datici  intorno   ai  sensi  e  ali  l** 
tellelto,  non  durerà  fatica  a  licoooscere  "» 
gli  nel  dir  queslo  nnlla  dice,  e  cbe  i  «"f*  *^ 
solamente  criterj  di  nome  e  non  gii^  <*•  "   ' 
o  per  dir  meglio  contraddizioni  contioue. 
I      Non  ci  ba  egli  tante    volte  vobilo  c»^ 
l  in  capo  trovarsi  ne'  sensi  la  disgrasi*  o  ^**^ 
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9(eMi  relatori  delle  eoie  che  son  fuori  di 
loi?  Che  tali  sono  aoclie  i  nervi  agli  spirili 
ninuli  y  ila*  quali  sono  rapportale  al  errvello 
e  immagini  delle  cose,  né  potersi  noi  fidare 
kì  cerrhro  sir.<ao,  perche  troppo  vario  ne'  vi- 
evlì?  Cbe  anche  rintrllelto  umano  è  una  po- 
ma dettole  y  incapace  di  assicurarci  di  cosa 
ileuBa  f  e  i  euì  ragionamenti  o  raziocini  sono 
atti  SHggetti  ali  A  dubìaaione?  Ciò  posto,  co» 
ne  mai  si  tuoIc  ora  che  i  sensi  e  i^inlelletto 
ù  sbbiano  a  far  conoscere  il  verisimile,  se  ogni 
ioro  azione  e  forza  o  si  ni/*^a,  o  si  mette  in 
Jubbio,  e  le  precedenti  conclusioni  dislrug.^ono 
\»  presente?  Citi   tiene,  come  fa  egli,  che  on* 


in  collera  con  chi  le  spaccia ,   dee  esstre  oa 
sasso  o  un  palo* 

Mnfsginrnieiite  poi  riconoseeremo  U  deformità 
di  siff.itti  ra:ionanienti  consider.indo  che  tanti 
(ihisofi  si  Arisloletìci  rlie  d'altre  selle,  ed  au* 
che  l'iiisi.;oe  epicureo  Gussendo,  linnno  sem- 
pre t*'«,t;uarilali  i  leiisi  e  rinlelletlo,  come  cri- 
(erj  del  vero  e  del  verisitnile,  oppure  il  solo 
•niellello,  perchè  se  la  relnzion  de'  sensi  fosse 
talvolta  fallace,  può  e  dee  T  inlelle(to  reUiTi- 
caila.  Vien  creduto  esso  inlelleilo  un  adeguato 
criterio I  perchè  in  lui  sta  la  forza  del  razio- 
cinare, che  noi  appelliamo  ragione;  e  chi  sa 
ben  esaminare  le  cose  o  le  idee  deltn  cane,  e 


che  lo  «tesso  verisimile  è    suggello  alla  legge  h  raziocinare  intorno  alK?  stesse  ,   può  col  razio- 


iJelfincertcxza ,  adunque  manca   di  regola  per 
distinguere  il   verisimile  e  probabile,  dairinve- 
rìiimile    ed    improb  ibile.    Ma    e'  è  di   peggio. 
Questo  bravo    scrittore   con   si    stravaganti    e 
coalraddittonc    dottrine  sembra  volere  in  fine 
ridurre  l'iiontu  alla  coadizion  delle  liestie.  Non 
si  iBi*tte  in  dul>bio  che  anche   le  bestie  sieno 
provve«lute  da  Dìo  di  sensi,  cioè  di  vista,  udi- 
to, odoralo,  co.  e  taluno  v'hi   che  sos2>elta, 
aver  alcune  d'c*aac  qualche  altro  senso  dì  più, 
iocogniio  all'uomo.  Hanno   fibre,  nervi  e  spi- 
riti animali  e  cervello,  in  cai  s'imprimono  le 
lamagiui    o    traecie   delle    cose  esteriori.    Oà 
bensì  questo  acritlore  alFuomo  rinteudimenlo, 
Qisia  l'iniellello;  ma  q'iesto  intelletto  sembra 
on  solo  bel  un  me,  perchè,  srcondu  lui,  non  è 
à*  più  della  fantasia  ,  ossia  dell'  immaginativa 
de*  bruii.  Ci  ba  e.;li  già  £itio  sapere,  siccome 
poco  di  sopra  abbìara  veduto,  che  gli  Scettici 
nell'uso  della  vita  si  reggono  colle  sole  veri*i- 
miglianxe  e  probabilità,  r-guardatc  nondimeno 
anch'esse  coinè  luce  dubbiosa  ed  incerta.  Che 
si  muovono  ad  operare,  secondo  che  l* inclina' 
MOfic  naturaU  tkW  intródiaunto    e   de'  temi  li 
^*n>,  o  ptrchè  si  sentono  incalzali  dai  bisog'ti  del 
coqH>,  come  dalla  fame  e  dalla  sete.  Ma  ognun  di 
noi  può  vedere    ohe  anche  i  bruii    coli' aiuto 
de'  sensi  e   della  fantasia  producono    le  stes»c 
operazioni.  Dal  bisogno  de'  loro    corpi,  come 
^lla  fame  e  sete ,  tono    spinti  a  procacciarsi 
il  villo,  e  fauno  distinguere  il  cibo  e    la  be- 
vanda lor  co-.ivenevole  dal  ferro,  dai  sassi,  ce. 
«  da  altrt!  Itevande  loro  non  convenevoli.  Con- 
dotti dalla  loro  inclinazion   naturale,    che  gli 
Aristotelici  chiamano  istinto,  sanno  difendersi, 
Attendono  alta  generazione,  fabbricano  con  di- 
ligenza i  lor  nidi,  alimentano  con  amore  i  lor 
"Slif  per  lacere  tant'allre  loro  azioni  e  regole, 
<^Me  quali  menano  la  lor  vita.  Clie  di  più  ri- 
^^^•ce  mai  questo  Pirronista  nell'  uomo  che 
******  M  possa  osservare  ne'  bruti  ?  E  s'  egli  di- 
***•«  l'intend* mento,  si  torna  a  dire,  che  aven- 
do egli  parlato  colaaio  in  discredito  di  qtiesta 
••«Olla  drll'uomo,  con  volerei  far  credere  che 
**•*>  toUmente  non  può  esso    raggiugnere  con 
^ftezza  il  vero;  ma  che   il  verisimile  slesso, 
^1  oni  esso  sembra  capace,  resta  tuttavia  dub- 
"1^  «d  incerto,  per  conseguente  egli  viene  a 
^'•Hare  la  natura  umana  e  la  rende   simile 
^>Uo  a  quella  delle  bestie.  Queste  son  dot- 
viae  ohe  (àniio  orrore^  e  chi  legge,  se  non  va 


cinto  scoprire  il  vero  o  il  falso,  il  probabile  0 
improbabile  d*assais.sio»ecose,  benché  noi  pu'*sa 
di  tntte.  Ma  oltre  nlIVfìieacia  de' sensi  e  del- 
l'intelletto |icr  conseguire  le  idee  del  vero  e 
del  verisimile,  il  Descartes  insegnò  che  l'evi- 
denza e  chi j rezza  deltb  idee  è  il  più  prossimo 
criterio,  carattere  e  se:;no  distintivo  della  ve- 
rità. Sagf;ianicnte  tutti;  né  a  me  conviene  dirne 
di  più,  iKisianilnmi  di  ricordare  che  ognuno  di 
essi  riconcisce  nell'uomo  la  ra;;ione,  la  quale 
dee  esser  giudice  della  stessa  evidenza;  e  fin- 
ora da  tutti  i  sa;;zi  è  stala  creduta  il  priuci- 
pal  dstiutivo  dell'uomo  dai  bruti.  Il  dire  che 
l' anima  è  una  sostanza  che  pensa ,  inchiude 
anclic  il  raziocinare,  aslraere,  ec.  Ora  cercate 
rome  questo  uovrllo  Pirronista  tratti  Tnoiiio. 
Nel  Lib.  I ,  Cip.  XI  rgti  sostiene  :  Che  la  ra» 
gÙMte  india  può  fn'odun'e  che  sia  intei-amente 
Cf9*tos  e  nel  capilolo  S(*g4ienlc  uiega  la  forya  ad 
o:ni  ra'*ifMianiento  ossia  razìficinio ,  con  dire: 
Che  ninno  at'gomcnto  o  raziocinio  si  dà  di  cui 
non  s* ithbia  a  dubitare.  Adunque  a  che  si  ri- 
duce il  gran  privilegio  e  distintivo  delTumana 
natura?  S' uggiugne  nel  cppìlolo  che  ora  ab- 
biam  per  le  mani  ch'egli  neppure  attribuisce 
tau«o  vigore  alla  no»lra  ragione,  che  possa  con 
cprte/.za  discernerc  il  solo  veri»iinilo,  confi- 
nando anche  qi'csto  verisimile  nel  tenebroso 
abisso  dell' incertezza.  Il  perchè  avvisandoci 
della  maniera  leniila  dagli  accademici  nell'uso 
della  vita  ,  non  dice  punto  eh'  essi  si  licrvano 
deH'aJMto  della  ragione,  perchè  questa  non  dee 
c^li  riconoscerla  nell'uomo,  o  se  la  rfronosce, 
non  la  g'udica  valevole  nd  assicurarci  in  guisa 
alcuna  né  del  vero,  né  del  verisimile.  Sicché 
il  Pirronista,  consi<leralelo  da  tutte  le  parti, 
benché  abbia  la  figura  d'uomo,  non  dee  essere 
come  gli  altri  uomini,  e  verisimilmente  sarà 
min  bestia  sotto  la  figura  umana,  e  foise  più 
misci-a  delle  altre  liesiie,  perché  queste  per  lo 
più  operano  secondo  il  loro  istituto  con  ordi- 
ne: l.uhiove  i  Pirronisti  (posto  che  parlino  da 
senno)  dubitando  sempre  di  futto,  né  sapendo 
se  s'ingannino  o  no,  debbono  vivere  a  caso,  e 
volendo  prendere  una  risoluzione,  si  troveran 
sempre  in  imbroglio.  Quel  eh'  è  peggio,  man* 
cando  loro  ogni  regola  e  criterio  per  discer- 
uere  il  giusto  dall'ingiusto,  l'onesto  dal  disone. 
sto,  preuderan  le  loro  passioni  per  un'inclina- 
zion  naturale  dell'intelletto  e  de' sensi,  che  U 
tirerà  secondo  la  lor  confessione   ail   opcr 
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Quanti  disordini  poi  postano  avrenire  da  cn%\ 
bei  |)rinci|>j  e  preparamenti  non  credo  che  al- 
cuno abbia  bisogno  ch'io  glielo  apieghi.  E  chi 
KofTrirà  mai  in  una  repubblica  cervelli  siffaUi, 
quando  facciano  aperta  professione  di  tenere 
queste  si  pericolose  dottrine,  e  vogliano  an- 
cora farsi  dei  di:icepoli  ?  Che  se  mai  dicessero 
costoro  rhe  nella  pratica  del  mondo  sanno  molto 
ben  quel  che  fanno  e  quel  ch'é  da  fare,  e  ai 
servono  molto  bene  del  raziocinio,  ossia  della 
ragione  nelle  operazioni ,  verranno  a  scoprirsi 
per  gente  ingannatrice ,  che  insegna  colle  pa- 
role ona  cosa,  e  pratica  coi  fatti  il  contrario; 
gente  in  somma  di  due  cuori,  di  cui  ninno  ha 
da  fidarsi  e  tutti  han  da  temere  :  giacché  per 
rordinario  l'uomo  opera  a  tenore  della  teorica 
e  de' principi  che  ha  in  testa;  e  chi  non  ha 
in  capo  massime  sicure  e  certe  di  religione,  di 
onore,  di  virtù,  di  coscienza,  è  capace  d'ogni 
maggiore  scelleratezza. 

Torniamo  ora  all'evidenza  che  abbiam  detto 
e»sere  il  ciilerio  più  efBcace  della  verità.  Que- 
sta risulta  dalla  chiarezza  delle  idee,  coocor> 
rendo  seco  la  chiara  percezione,  il  saggio  ra- 
siocinio  e  la  sperienza  fatta  con  accurato  esa- 
me e  colla  circospezione  dovuta.  Allora  s'  ha 
certez/.a  di  tante  cose  fisiche ,  metafisiche  e 
morali.  Io  ho  1'  idea  chiara  d'  un  cavallo  per 
aver  tante  volte  osservata  la  sua  configurazione, 
1  suoi  moti,  la  sua  voce.  Mi  si  presenta  da- 
vanti un  cavallo  vivo  che  fa  corbelte^  che  ni- 
trisce. Combinando  con  quelT  oggetto  1'  idea 
procedente  vengo  ad  accertarmi  essere  quello 
un  cavallo  con  tale  certezza  che  non  posso 
ingannarmi,  e  se  volessi  dubitarne  sentirei  la 
noia  coscienza  ette  resisterebbe  e  mi  trattereb- 
be da  pazzo,  e  tanto  più  perchè  in  asserire 
per  certa  la  stessa  verità  son  sicuro,  che  cod- 
Tiene  chiunque  ha  piena  conoscenza  di  sì  fatti 
animali.  Questa  a  me  sia  lecito  di  appellarla 
evidenza  e  certezza  fìsica.  Se  io  considero  un 
assioma,  cioè  che  nulla  può  esistere,  e  non  est- 
steìT  nel  tempo  stesso j  o  pure  ,  che  tre  e  tei 
fanno  not*e,  e  detratti  sette  dal  numero  di  yenti 
resteran  tredici  ,  ho  un'  evidenza  metafisica  di 
tali  verità;  né  df*e  rimaner  alcun  dubbio  o 
pericolo  d'ingannarmi.  L'America  io  non  l'ho 
mai  veduta.  Contuttociò  tante  storie  veridiche 
e  tanti  uomini'  pratici  di  quel  paese  mi  assi- 
curano della  sua  esistenza  e  di  molte  cose 
spettanti  ad  essa,  che  ne  ho  un  chiaro  lume 
di  evidenza  morale;  e  dovrebbe  ogni  persona 
informata  del  mondo  chiamarmi  un  pazzo  ove 
ne  dubitassi.  Scorre  questa  evidenza  anche  nella 
moralità  delle  azioni  e  dei  costumi.  Conside- 
rando noi  stessi  e  ciò  che  a  noi  conviene,  non 
possiamo  di  meno  di  non  conoscere  l'evidente 
iniquità  dell'  azione  di  chi  toglie  non  solo  la 
roba,  ma  anche  la  vita  ad  un  innocente  vian- 
dante. E  molto  più  intende  la  malignità  di 
tal  atto  chi  sa  qual  cosa  sia  Dio,  ed  essere 
impossibile  che  un  essere  si  perfetto,  si  buono 
e  padron  di  tutte  le  creature  non  disapprovi 
iin'a/.ion  tale,  troppo  contraria  alla  sua  bontà 
e  gitisi i/ia  e  disimi trice  delta  sociabilità  degli 
uomini  tanto   da  lui  amata. 


DELLE  FORZE 

«Altro    dunque  ci  moie  ebe  ragioorelle,  c^ 
villazioDÌ    e  sofismi  pirroniaoi  per  foettere  ii 
dubbio   tante    verità  delle  quali    é  ca^e  h 
mente  umana.  E  se  il  Pirronista  chiede  ditn^ 
strasioni  di  tutto,  risoluto  nondimeno  di  of. 
gar  sempre  tutto  e  di  non  acquetarci  gìamaà 
a  ragione  per  chiara  ed  evidente  che  s<a,  mt» 
rila  egli  che  gli  si  risponda?  Basta  allegar Pe* 
videnza  per  risposta  che  questo  vai    tutto;  e 
di  più  non  occorre  per   eoa  vincere  della  v^ 
rità  qualsivoglia  intendimento  saggio  e  smanie 
d'  essa.  L'  esi;>ere  di  più  altro  non  è  che  càia. 
dere  gli  occhi  per  non  vederla,  con  dire  nello 
stesso  tempo  :  fatemela  vedere.  Ad  nno  di  <p«- 
sti  ostinati  fabbricatori  di  clubtvj  che  sia  ìds» 
morato  di  qualche  donna,  dimandategli  seds> 
j)iti  di  amarla  o  di  odiarla,  di  voler  da  lei  fj. 
vori  o  disprezzi.  Chiedetegli    se  dubiti  d'sTcre 
per  suoi  debitori  il  tale  e  il   tale,  e  di  volmc 
essere  pagato;  se  dubiti  che  quel  paoeeqoHie 
vivande  quando  ha  fame    siroo  cibi    atti  per 
alleviarla  o  saziarla.   O    pure  se   dubiti  d'is- 
tendere  i  sentimenti  degli  autori  che  leg^e  ti 
anche  i  proprj,  desi  inali  ad    umiliare   l'of^ 
glio    dei  Dogmatici.  Egli   sa  in  sua  coscifiiza, 
e  di  certo  queste  ed  altre    innumerabili  cor, 
e  non  ne  dubita  e  non  ne  cercui  dimostraiiesi, 
perchè  la  coscienza,  la  sperienza  e  Vttideaa 
tolgono   ogni  dut>bio.  E    s'  egli  si   ostiostff  t 
dire  :   Noi  so  ^  e  ne  dubiu>,  potrebbe  e;;li  sii 
risparmiare  a  sé  stesso  una    salva  di  risale  h 
chiunque    l'udisse?    E    qu.indo    rispoiideiie : 
questo  a  me  par  probabile j  secootlo  i  suoi  pria- 
cipj  né  par  può  né  dee  asserir  questo,  perche 
ha  sempre  da  dubitare  che  sta    probabile»  e 
possa  essere  più   probabile  T  opposto.  Vrdfte 
in  che  caos  si  va  ad  immergere  il  capo  ives- 
tato  d'  un  Pirronista ,  torno  a  dire ,  sii/ipottf 
sempre    ch'egli  parli    daddovero.    Peggio  poi 
dovrebbe  egli   aspettarsi    dalla    gente  dotta  < 
saggia    qualora  pretendesse  che   la  gran  cofM 
di  cose  occulte  o  dubbiose  delle  quali  ahboadi 
il  mondo  ,  porgesse  sufficiente  motivo  di  pw 
dicare    incerta    ogni    cosa  ;    e    perchè  Unti  e 
tanti  disputano  fra   loro  e  cadono   in  errore, 
nnlla  si  avesse    da  affermare  o  negare.  Fra  il 
pietendere  questo  e  il  dichiarar  se  stesso  privo 
di  giudizio  non   troverete    differenza   alcoiu; 
essendo  più  chiaro  del  sole  che  se  si  disputa  fra 
gli  uomini  intorno  a  molte   cose  score,  nioi» 
controversia  già  e'  è  intomo  ad  altre  ìdoo"^ 
rabili ,  delle  quali  s'  ha  un'  indubitata  cono- 
scenza. Si  può  disputare  se  ne' pianeti  t  nelw 
stelle  vi  sieno  abitatori  com'  è  sulla  terra;  le 
nella  luna  vi  sia  atmosfera,  monti,  valli  t  la* 
gbi;  ma  non  già  se  sia    nell'universo  la  ^^^ 
con  gli  altri  pianeti  e  colle  stelle.  Dio  bs  ^ 
mate  il  mondo  in  maniera  ohe  di  tsnte  co*^ 
o  necessarie  o  utili  all'uomo  si  puòsvereB"' 
piena  certezza,  lasciando  il    resto  alla  disp^^ 
degli  uomini.    Ma  da   quando  in  qua  p^i*  ^ 
poter  noi  intendere   tante    cose    involi*  ^^^ 
tenebre  s*  ha  da  dire   che  né  pur  irilw^^'*** 
e    non  possiam  saperne    tant*  altre  i'ìUIBì^^ 
rischiarate  dal  lume  -della  verità  ?  Cbe  ^  ^ 
serviamo  si  sovente  errori  nelle  dottrine  vi 


Irftfmti  e  nella  eondolU  della  vita ,  non  ce 
ne  abbiam  già  da  niara? igliarc.  Più  tosto  é  da 
•lupire  come  non  sia  ma)(«;ior  la  copia  dc*no- 
flri  errori,  |ierct*è  ojni  CiTatui'it  ha  limitate  Ir 
sof  forze  e  fAColtà,  e  né  pur  s3p;ii:imo  l>rii 
fairrei  di  quel  poco  o  moJio  di  r;i<;fuiie  che 
abbam  soriito  daM.i  nalti'a  o  a^qui^tato  coPo 
•Iodio.  Irascarando  noi  bene  spesto  quelle  re* 
gole  di  teorica  e  di  praìica,  delle  qnali  ci  proT- 
tede  la  logica  de*  migliori  e  la  rischiarala  ra* 
fioof.  Intanto  è  certissimo  che  noi  non  preti- 
dumo  al>b;iglio  nella  |Yerreziooe  e  gindiiio  di 
infin*li  og.^etti  ;  e  per  coosegnente  sconcia* 
Mente  ing.i«narai  chi  molla  vuol  credere  per 
soiliarsi  al  pericolo  di  cader  qualche  volta  in 
iogsouo. 

CAPITOLO  X 

Blttionamenie  far  credere  i  Pirronisti  che  il 
fidso  toro  siitema  prepari  V  uomo  a  riceyert 
ia  fede  di  Cristo. 

Vool  dunque  il  nostro  Scettico  nel  Lib.  II. 
Gap.  VI  M  dopo  aver  proposta,  die*  egli,  la  re- 
goU  della  verità  che  fa    la  condotla  della  sua 
doiirina,  esporre  ancora  qual  oe  »ia  il  (ine  m. 
Cioè  comincia  questo  ragionamento  con    una 
pitcnle  bugia  ;    da  che  finora  abbiam  veduto, 
tnlto  il  suo  sforao  tendere  a  distruggere  ogni 
regola  della  verità.  Oia  tecoodo  lui  il  ^islcma 
degli  Accndeinici  ,   Scettici    e    Pirronisti  m  ha 
due  Gai.  il  Qn  prossimo   è  quello   di   schivar 
l'errore,    la  pertinacia  e   l' arroganza    ch'egli 
attribuisce   a'  Dogmatici.  Il  fine  lontano    è  di 
preparar  1*  intelletto  a  ricevere  la    fede.   Per- 
chè dopo  essere  noi   stati    creati  da   Dio   per 
smirlo  e  servirlo  in  questa  vita,  e  per  godere 
della  beatitudine  eterna  dopo  la  nostra  morte  ; 
Is  dottrioa  eh'  io  stabitisoo  ,  ci  provvede  per 
questo  dei  gagliai*di    soccorsi.    Aveiìdoci    Dio 
dato  nel  nostro  nascere  un  gran  desiderio  della 
Wtlitudine,  niuno  ci  è  che  non  desideri  d'es- 
ser felice.  E  iierché  la    conoscenza   della    ve- 
rità è  una  parte  della  bealiludine,  noi  sentia- 
mo in  noi  un    gran  desiderio  di   conoscere  la 
verità   Ha  perché  questa   vita  mortale  non  è 
capace  della  beatitudine,  né  pur   essa    è  ca- 
pace della  verità.  Noi  abbiamo  solamente  una 
iDciioazion    naturale  a  conoscere    la  verità  ,  e 
,    q^nU  ioctinazione  è   uno  stimolo    che  ci  ec- 
cita a  ricercar  la  beatitudine  in  cui   consiste 
«*  conoscenza  perfetta   della    verità  ,    e:»sendo 
che  la   beatitudine  consìste    nella   visione   di 
I^io,  il  qoale  é   un   fonte  etemo  ed  immenso 
della  verità.  Per  eccitare  e  conservare  questo 
orsiderio  di  sapere  da   lui  infuso  nell'uomo, 
^i  ha  unito  al  di  lui  intelletto   alcune  scin- 
tille come  un    (anale  ;    e    una    conoscenza    di 
^^'■c,  ma  scora  e  dubbiosa  ed    insufficiente  a 
"fci  conoscere  con  un'  intera  certezza  e  con 
"OS  perfetta  evidenza,  bastante  nondimeno  per 
!•  condotta  della  nostra  vita,  e  per  la    quale 
I  uomo  essendo  avvertito  della  sua  debolezza 
^^  i^Qouiiza,  entrasse  in  una  giusta  diffidenza 
della  sua  ragione,  schifasse  l'errore  e  la  prc- 
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cipitazione  del  suo  gtoditto,  F  imprudenza  del 
suo  consentimento  e  l'arroganza  delle  sue  a^ 
fermazioni  con  ispogliarsi  d'  ogni  sua  perlina» 
eia  ;  e  dono  aver  conosciuto  il  poco  soccorso 
ch'egli  poteva  ricavar  dalla  sua  ra;fiooe  per 
iscopiire  la  veiiià,  e;;li  si  trovasse  impegnato 
a  cercar  qualche  mezzo  più  utile.  Ora  questo 
mezzo  è  U  fede  per  cui  l'uomo  durante  la  sua 
vita  acquista  qualche  conoscenza  di  Dio  e  delle 
cose  divine  ;  ed  .iVendo  in  fine  conseguita  la 
beatitudine  dopo  la  sua  morte  ,  gode  di  una 
pe«  folta  conoscenza  della  verità.  Ma  questa 
fede  è  un  tU>n«>  del  cielo  che  Dio  vuol  ben 
accordare  a  colo/o  che  iroo  si  confidano  troppo 
nelle  forze  della  natura,  né  presumono  troppo 
dcfla  pf netr.izion  della  loro  ragione  ,  né  sono 
attaccati  ai  lor  sentìmrnti  con  soverchia  osti- 
nazione, e  preparano  diligentemente  la  loro 
meni  e  a  riceverla.  Ed  ecco  l'effetto  che  prò* 
duce  qnest'  arte  di  dubitare  che  noi  qui  star 
biliamo  »>, 

Ho  voluto  rapportar  tutto  queslo  passo  in 
cui  parrà  ai  poco  sperti  lettori  di  udir  parlare 
un  novello  santo  Padre  in  commendazion  della 
fede.  Ma  avesse  egli  almen  detto  di  che  fede 
intenda,  cioè  se  di  quella  de'  Cattolici  o  pur 
de'Lnterdni,  o  Calvinisti  ec,  ovvero  di  quella 
I  de*  G  iudei ,  de*  Turchi  e  de'  Pagani  ;  perchè 
tutte  queste  differenti  nazioni  vantano  fede  e 
credono  almen  quasi  tutte  la  bealiludiue  nel- 
l'altra vita.  Qui  veramente  noi  troviamo  uno 
squarcio  di  quel  che  i  saggi  teologi  nostri  di» 
cono  per  far  comprend«*re  i  pregi  della  virtù 
soprannaturale  della  fedt  cristiana.  Ma  die  vi 
pensale?  Che  chi  indora  con  si  belle  parole 
questa  virtù,  parli  di  cuore  ?  Bisogna  pure  ri- 
peterlo: chi  ci  Tien  dicendo,  che  il  fine  lon- 
tano dvl  Pirronismo  è  di  preparar  V  intelletto  a 
ricei^er  la  fide ^  chiaramente  sa  e  conosce  esser 
questo  fine  si  lontano,  che  non  basterà  il  corso 
tutto  della  vita  dell'uomo,  istruito  prima  delle 
massime  Pirroniane  per  gingnere  a  sentirne 
rutilila  o  necessità  ,e  per  prepararsi  a  rice- 
vere la  credenza  de'crisliani.  In  poche  parole  : 
questo  scrittoi-C  è  dietro  ad  abbagliar  chiun* 
que  va  alla  sua  scuola  ;  e  dopo  aver  distrutto 
tutti  i  fondamenti  su' quali  si  potea  alzare  un 
edifizio ,  ridendo  poi,  com' io  credo  in  suo 
cuore,  e  i  dice  :  Jaìfbricate  ora  allegramente  che 
farete  un  avvenente  e  sodo  lavoro.  La  maniera 
d' accorgem  ch'egli  non  crede  quel  che  dice, 
è  questa:  o  s'  ha  da  persuadere  la  fede  Catto- 
lica ad  un  Ebreo,  Turco,  Eretico  o  Gentile  eoa 
ragioni  o  senza  ragioni.  Se  senza  adoperar  ra- 
gioni: chi  mai  crederà  o  spererà  che  costtai 
pieghi  il  cuore  a  riceverla,  solameote  con  dir- 
gli che  ad  assicurarsi  della  verità  e  della  bea- 
titudine dee  abbracciare  la  rcligion  Cattolica 
Romana  ?  Ridendo  vi  risponderà,  eh'  egli  già 
crede  d'  aver  conseguito  il  medesimo  vantag- 
gio colla  sua  credenza,  cioè  colla  pretesa  sua 
vera  religione.  E  se  voi  insisterete  dicendo , 
quella  essere  religiou  falsa,  e  che  la  sola  Cri- 
stiaoa  Cattolica  ha  il  pregio  d'essere  la  vera  ; 
tornerà  a  ridervi  dietro,  quando  non  mettiate 
mano  a  ragioni  e  ragioni  forti  per  coorinccrlo 
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di  qapsta  Terità.  Potrete  Toi  dire  che  abbia 
torlo  ?  $ip[noi*  no.  Ituprrocchc  se  senza  ragioni 
s'  ha  da  abbracciar  la  fede  ossia  Ja  i-el'gione  , 
non  ci  è  maggior  ragione  dio  I*  uomo  accelti 
la  Cattolica  o  pure  V  Ebraica,  la  Turchrsca  , 
V  Eretica  o  la  Gentile.  Tutto  questo  lo  Teg- 
l*iam  dissimulato  dal  nostro  Scettico^  benché 
tal  verità  salti  a^li  occhi. 

Facciam  dunque  conto  che  lo  slesso  Pirro- 
nisti spalanchi  V  arsenale  delle  ragioni  per 
indurre  costui  alla  religiou  cattolica ,  diioo- 
atrandogli  essere  (piesla  la  sola  vera;  per- 
ché sola  rivelata  da  quel  Dio  che  non  può 
ingannare  né  in!;aunarsi.  Allora  il  discepolo , 
ìinbevnto  abbastanza  del  sapieDliisimo  sistema 
dr^li  Accademici  e  Pirronisti ,  risponderà  lo- 
fio: «Si^^nor  maestro,  burlate  voi,  o  parlale 
da  senno  ?  Non  mi  avete  voi  insognato  e  pro- 
vato che  s' ha  sonipre  da  dubilar  di  tulio?  E 


quel  dotto  prelato  se  non  impani  di  poi,  m 
l'autore  dei  libro  cheterà  esamtoiano  e  die 
dopo  la  sua  morte  uscì  alla  lace,  e  piò  tosto 
irindicherà  che  una  insoffribile  iniquità  abltia 
coniuiesso  chi  dei  suo  nome  si  è  seivitn  ^ 
aocroditar  T  empietà  della  scoola  Scdlira  e 
Pifroniana.  Bastano  in  fatti  le  ra;*ioni  nxalc 
al  vero  monsi^noiT  Huet  per  sostener  la  hm 
e  i  privilo*»)  della  ra;;ione,  a  far  conoscrrf  Hk 
non  va  disgiunta  la  fede  dalla  ragionr;eche 
il  silo  della  vera  chiesa  di  Do  é  di  preparar 
gli  adulti  colla  ragione  e  non  già  col  hrr»> 
nismu  alla   religione. 

Ma  per  buona  ventura  il  nostro  Pìrroaiita 
viene  in  (ine  a  scoprirci  senza  siroulazio-^c  il 
suo  cuore  scrivetido  ne'  seguc<->ti  Capiiolt  Vili 
e  IX  del  Lili.  II  :  u  Sensa  attaccarci  «l(iitq»e 
ad  alcuna  setta,  noi  le  esaminiamo  tnltr  e  ne 
premi iamo  per  nostro  nso  tulio  ciò  che  lia<{iiai* 


questo   per  ischivar  Terrore,  la  precipitazione  ||  che  apparenza  di  verità,  e  senza  badare  a  a» 


del  giurlizio,  l' imprudenza  del  consentimento 
e  l'arroganza  dell'affermare:  come  ora  polele 
pretendere  eh'  io  creda  a  voi ,  il  quale  mi 
sembrate  caduto  nella  follia  dei  Dogmatici  ^  e 
potete  trarmi  all'  errore  e  all'  imprudenza?  » 
Che  se  il  maestro  Pirronista  seguitasse  a  dire 
che  la  fede  viene  in  soccorso  della  debolezza 
della  ragione,  e  conduce  in  fine  dojto  la  mot-te 
ad  ima  pcr/itta  conoscenza  della  %»ei'itàj  il  di- 
scepolo, bccondo  lo  stile  de;;li  Sceti  «ci,  dinian- 
drra  pruove  di  lui  le  questo  asserzioni,  e  poi 
pniuve  drllc  pruove  sino  ali*  infinito;  e  dirà, 
che  tanto  la  r.i^ioa  sua  quauìo  quella  de]  mae- 
stro per  le  ragioni  da  lui  stesso  addotte  non 
ha  foi-za  di  coiìosceie  la  verità,  né  di  distin- 
guere se  questa  fede  venga  da  Dio ,  o  sia  in- 
venzione degli  uomini  o  una  temerità  dei  Dog- 
tnatiei.  No;'hcrà  i  prillai  principj  delle  cose  e 
gli  assiomi  più  indiibilati  ;  chiamerà  ogni  ar- 
gomento e  raziocinio  dubbioso,  incerto,  ingan- 
nevole, e  dirà  infinite  altre  cose  ch'io  trala- 
scio, palle  delle  quali  abbiani  di  sopra  inte.«c 
dallo  slesso  novello  Pirronista.  Già  egli  ha  fis- 
salo il  ciiiodo.  Non  s'  ha  mai  da  assentire  a 
cosa  o  proposizione  alcuna,  perché  sempre  si 
c«)rre  rischio  di  fallare.  Per  conseguente ,  se 
Ita  da  valere  la  perversa  dottrina  degli  Scet- 
tici, ninno  mai  si  convertirà  alla  fede  di  Gesà  ' 
Cristo.  Quel  eh'  è  più  deplorabile  ehi  anche 
1'  ha  abbracciata,  qualor  beta  si  velenosi  docu- 
menti, troverassi  in  continua  inclinazione  e 
pericolo  «li  rigettarla. 

Che  abbiamo  noi  dunque  da  dire?  Altro  si- 
curamente non  può  risultare  di  qua  se  non  che 
meriti  il  titolo  di  solenne  impostore  un  au- 
tore giunto  a  spacciare:  Che  il  Pirronùnto  ha 
per  fitte  HpntfHunr  linulleUo  a  ricet^re  la  fide: 
quando  egli  sa  d'  avere  stabiliti  tni  principj 
che  manifestamente  conducono  all' opposto.  E 
qui  sovvenendo  alla  gente  lelteiuta,  avere  mon- 
signore Uuet  vivente  pubblicata  nel  1690  il 
suo  libro  intitolalo  :  /Inetanae  t/uaestionis  de 
concordia  rationis  et  fidei,  ilove  con  rara  eru- 
dizione e  fondatissima  dottrina  dimostra  come 
la  ragione    umana  va  d'  accordo   con   la  fede 


divina  ;  troppa  fatica  proverà   a  credere  cbe  j|  l' iooootro  teodcMio  a  persuadere  se  po^ 


lui  che   ha  detto  qualche    cosa,  noi  noa  &^ 
ciamo  Allenzione  se  non  alla  cosa  eh' è  Hrtta. 
E  se  j)er  propria  nostra  industria  poMÌaraotiv* 
varne  alcuna  utile  ,    vi  ci    atiacchiamo  mn 
mai  dipa'iirci  per  questo   dalla  sovrana  \nst 
di  dubitare,  prò  »ti  sempre  a  rigettar  ciò  e'^e 
avevamo  approvato,  subitoché  troveremo  qual» 
che  cosa  più  probatiile  ;  e  eonserv  indo  leiopit 
Oli'  intera  libertà  del  nostro  giudizio  noi  oos 
ci  assnggelteremo  giammai  ad  alcuna  necniili 
né  ad  alcuna  autorità  ».  E  pure  dopo  nns  et' 
cision  si  chiara  e  sonora  che  fa  intendere  at* 
che  al  popolo  più  rozzo,  in   qual  disposizio^ 
o  fissazione  fosso  il  capo  e  il  cuore  ili  q«<^* 
scrittore,  ninno  si  sarebbe  mai  aspeilatocbV 
gli  su-^^ingnessc  poi  queste  allrc  belle  parok: 
a  Noi  abbiamo  principalmente  una  grande  at- 
tenzione  a  nulla    aminetlerc  che  sia  cootnri» 
alla  fede  rivelala  :  tenendo  -  per  cerlissimo  « 
indubitabile  ciò  che  Dio  ha  impresso  nHIs  so- 
sti'' .mima  colla    fede ,  guida    e  (ladroni  àtìk 
ragione  ;  e  tenendo  per  dubbioso  tolto  ciònie 
la  ragione   insegna  n.   Legga    (|uestc   cose  rh 
vuol  vedere  fin  dove  possa  arrivare  l'iniolenn 
di  un    Pirronista ,  il  quale    professa  di  wl^t 
un'  intiera  lib«*rlà  per  credere  sol  qiicììo  àt 
a  lui  piace  ;  il  che  vuol  dire  di  nolla  credef^i 
essendo  sempre  la  sovrana  leg^e  soa  quella  dfl 
dubitare;  e  nel  medesimo  tempo  spaccia  seilw** 
nn  umile  fanciullo  che  crede  e  tiene  pcrrer- 
tissimo  ed  indubitabile  tallo  quanto  dalla  rra^ 
s' insemina.  Se  non  é  questo  un  biirlarsi  a  ^ 
eia  scoperta  di  chiunque  vorrà  le^;^ere  il  »•• 
libro  qtial  mai  sarà  ?  Questa  fede  è  allscf»!* 
qui  collo  spulo.  Non  apparisce  di  qusle  e^" 
parli  e  né  pur  ha  da  apparire ,  dap|»oiclie  w 
protestalo  di  non  volersi  attaccare  a  sclU  »* 
cuna.  Non   dice    una  parola,  non  assegna  osi 
ragione  per  cui  egli  sia  condotto  s  fermaffl*"" 
credere  che  Dio  abbia  rivelato  i  ^l^^  "' 
Mt  cristiana  ,    e  per  cai  egli   abbia  ibbcae* 
ciata  e  tenga  salda  questa  credenza.  llTortO) 
l'Ebreo,  l'Idolatra  ed   ogni  schiatta  a'erelj« 
può  altrettanto  dire   che  il  CaUolico  :  «  ^ 
sarà  la  vera  religione  ?  Tutte   le  mire  »•• 


dx 
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Balla  fi  111  da  ereclcre  e  che  dubbto$a  é  ogni 
eoia  nrl  mondo.  Mosti'a  di  poi  qiiAl  «ia  la  ma- 
niera libera  e  sciolta  da  lui  tenuta  di  (ìloso- 
farf,  cioè  quella  di  scorrere  per  lulle  le  selle 
senza  fiisirst  in  alcuna  e  di  sapere  seieglìere 
da  cdd.inna  quel  che  più  sembra  a  proposilo, 
più  probabile,  più  utile  :  il  chf*  parlando  dellj 


colpa  della  debolexaa  de' suoi  occhi  ?  m.  Ma 
signor  maestro,  chi  metaforicamente  ha  cliia» 
m.ito  ritorno  nna  bolla  ossia  un  sonaglio  d' a« 
ctpia,  ha  voluto  far  intendere  la  fragilità  della 
vita  dell'  uomo  e  parla  a  tuono  ;  né  egli  ha 
mai  preteso  che  1*  uomo  non  possa  campar  pò* 
chi  o  molti  anni  sulla  terra.  £  se  Tocchio  no« 


filasona  è  da  lodare  ed  imitare ,  ma  non   mai      stro  non  può  mirar  Osso  il  sole,  può  esso  beo 


negli  affari  della  religione.  Termina  poi  il  Lib. 
II  con  dire  :  a  S(*  aieooo  mi  dimanda  ora  ehi 
noi  siamo  ,  giacche  non  vogliam  asserire  nò 
iccademici,  nò  Scettici,  ne  Eclettici,  né  di 
slcuos  alira  setta,  io  risponderò,  die  noi  siaro 
nostri,  cioè  a  dìi-e  liberi,  non  volendo  sotlo- 
netlere  il  nostro  iniell«*lto  ;id  alcuna  autorilà, 
e  nulla  approvando  fuorché  quello  clic  ci  ap- 
parisce avvicinarsi  il  più  appresso  alla  verità. 
Che  se  alcnno  per  mei  lerci  in  ridicolo  o  per 
aJnlarci  chiama  noi  Idiognomoni  ,  cioè  attac- 
cali ai  nostri  proprj  sentimenti,  noi  punta^non 
ce  l'avremo  a  male».  Osservate  di  grazii    co- 


gualai'«  infiniti  altri  oggetti  illuminati  dal  sole, 
e  servire  a  noi  per  conoscerli  con  sicnresza* 
Ma  voi  ci  volete  far  credere  che  i  nostri  oo« 
ehi  a  nulla  possano  giovare  i>er  farci  cono* 
s«*ere  queste  innumerabili  cose  che  non  sono 
il  sole.  Voi  parimente  mostrate  di  credere  cho 
I  "li  uomini  altro  non  sieno  che  veri  sonagli 
'  d'acqua.  Noi  eoneediauio  a  voi  di  credere  voi 
stesso  tale,  siccome  persona  die  dubita  di  tutto. 
Ma  quanto  a  noi  con  evidente  cerlezsa  sap« 
piamo  di  non  essere  tali.  Ag:iugne  il  Pirroni* 
sia  questo  passo  di  Seneca  (i).  In%K>luiu  veri» 
tns  in  alto   latet,  tVec   de  maliffnitate    natura* 


me  Ila  dimeuticalo  l'accorto  Pirronista  di  eo-  Il  quadri pouumusj  quia  t.ulliiu  rei  di/ficUis  in* 
cdtiiar  qui  la  povera  fede,  apertamente  di-  pe/ifio  est^  nisi  cujus  hic  unut  inuentae  Ji-uctu» 
cliiarando  e  senza  ri>erva  alcuna  il  personag-  |  eet  intanine,  Quidqnid  nos  meliores,  beatotqué 
gio  ch'egli  vuol  fare  nel  mondo,  cioè  d'uomo  '^JacturtHn  est,  aut  in  aperto,  aut  in  proximo pò» 
libero  ne' suoi  seiUimenlì,  libero  conseguente-  suits  cioè:  m  La  veritìi  è  nascosa  in  profondo 
mente  per  quanto  può  nel  sno  operare,  e  ri*  I  luogo.  Noi  nulladimeno  non  possiamo  lagnarci 
loluto  di  non  volere  sottomettere    l' inlellctlo      della  malignità  della  natura,  perchè  noo  v'  ha 


rao  ad  alcuna  autorità  :  il  che  dice  tulio.  Né 
di  questo  abbiain  a  maravigliarri.  Vanno  a  fi- 
nir qua  tutte  le  lin*»e  d'  un  Pirronista,  e  re- 
•la  la  religione  stessa  involta  in  un  si  peren- 
torio decreto.  Ma  perché  qneslo  scrittore  sa 
quello  che  si  suol  opporre  alla  setta  ch'egli 
Ma  risuscitato  e  adottalo,  e  vorrebbe  ora  di- 
latar maggiormente  sopra  U terra,  nel  Lib. Ili 
propone  «piesle  obbiezioni  ,  e  tenta  di  poi  di 
rupondere  e  confutarle.  Qual  forza  abbiano 
le  sue  risposte,  andremo  da  qui  innanzi  esa- 
minando senza  dissimularne  alcuna,  secondo- 
^è  esigerà  l'ordine  prescritto  dal  medesimo 
Pirrooista,  il  quale  non  contento  di  delirar 
solo,  vorrebbe  condurre  ancora  noi  nel  delirio 
medesimo.  E  se  ci  converrà  in  far  ciò  ripe- 
tere alcune  delle  cose  fin  qui  dette,  dovrà 
perdonarci  il  lettore  ;  perché  il  Pirronista  ci 
wrza  con  replicar  le  sue  stesse  false  dottrine. 

CAPITOLO  XI 

^  «I  Pirronismo  estingue  ogni  lume  delle  scten- 
^1  ni  potersi  liòefxsre  i  Pirronisti  da  sljatta 
^fiunia. 


Una  delle  obbiezioni  che  suppone  fatta  agli 
^lici  questo  loro  avvocato,  e  a  cui  egli  tenta 
J  rispondere  nel  Lib.  Ili,  Gap.  X,  consiste  in 
«•re,  die  il  Pirronismo  estingue  il  lume  della 
•«enza  e  mena  ad  abbandonar  tutte  1'  altre 
•cienze,  spargendo  sopra  di  noi  le  tenebre  di 
"n*  profonda  ignoranza.  Sentite  con  che  pia- 
««▼ol  maniera  egli  si  sbriga  da  questo  assalto 
^0  dire  :  «  Chi  ha  chiamato  Toomo  una  bolla 

•equa,  è  egli  cagione  che  altro  noo  sia  l'uo- 
^  ^  non  una  bolla  ?  Se  dico  che  V  uomo 
**»"  può  riguardare  il  sole,  ho  io  da  aver  la  E      (i)  L».  VII.  C^.  I. 


cosa  che  sia  difBoile  a  scoprire  fuorché  quelle 
che  scoperte,  nino  altro  frollo  o  vantaggio  ei 
recano  die  l'averle  scoperte.  Tutto  ciò  ohe 
può  rendere  migliori  e  più  felici  noi,  è  stato 
jiosto  dalla  natura  in  luogo  aperto  o  vicino  ««• 
Ma  quali  verità  vnol  Seneca  dopo  Democrito 
ascose  in  un  pozzo?  Quelle  che  riguardano  lo 
cagioni  di  molte  cose  naturali  e  l'operar  della 
natura  in  molte  altre,  come  il  flusso  e  riflusso 
del  mare,  il  concepimento  e  la  diversità  delle 
inclinazioni  de'  gemelli ,  e  simili  altre  cose 
rammentale  prima  da  esso  Seneca,  e  delle  quali 
tuttavia  si  d  spula  fra  i  filosofi.  Poco  importa, 
die' egli,  il  penetrare  in  questi  arcani.  Dopo 
essersi  anche  penetralo  niun  frutto  se  ne  rac- 
coglie. Ma  per  quello  che  concerne  l'uso  della 
vita  umana,  e  che  può  servire  alla  felicità  del- 
l' animo  e  corpo  nostro ,  la  natura  cel  fa  Te- 
dere  e  conoscere  con  chiara  evidenza  e  senza 
poterci  ingannare.  L' ignorante  plebe  é  capace 
anch'essa  di  ravvisarlo;  le  persone  dotte  poi 
riflettendo  giungono  ancora  a  discemere  d6 
che  nou  é  tanto  esposto  alla  cognizione  del 
volgo.  Sicché  osservate  che  sconcertato  cervello 
sia  quello  di  questo  Pirronista,  il  quale  vuol 
trarre  in  suo  favore  Seneca  in  quello  stesso 
luo;;o  dov'  egli  apertamente  è  contrario  alle 
vane  pretensioni  del  Pirronismo.  Monsignore 
Huet  non  era  capace  di  si  fatti  paralogismi.  E 
pure  l'autore  del  libro  che  abbiamo  per  le 
mani,  vuol  anche  inferire  di  qui  :  «  die  senza 
ragione  in  un  altro  Inogo  si  lagna  il  medesimo 
Seneca,  perchè  la  filosofia  insegnante  a  dubi^ 
tare  non  ci  somministra  alcun  lume  che  con- 
duca l'intelletto  nostro  alla  verità,  anzi  ella 
cava  gli  occhi  a  sé  stessa. 


1 


3it  TRATTATO 

Il  bel  passo  di  Seneca  accennato  qui  sì  legge 
sul  6ne  della  di  lai  Epistola  LXXWIII,  ed  ec- 
colo :  Audi  f  quantum  mali  faciat  nimia  subii- 
litas,  et  quam  infesta  meritati  sii.  Protagoi'as  ait 
de  omni  re  in  ulramque  pai^m  disputari  posse 
ex  aeqttùj  et  de  hac  ipsa  o/i  omnis  res  in  utram» 
que  pattern  disputabilis  sii  eie.  Circa  eademjère 
fyrrhonii  uersantur,  et  Megarici,  et  Eretrici,  et 
Accademici,  qui  novam  induxerunt  scientiam , 
nihil  scire,  Hacc  omnia  in  illum  supervacunm 
Mtudiorum  Uberalium  gnegem  con j ice.  llli  mihi 
non  profuturam  scientiam  tradunt;  hi  sptm  om» 
nis  scientiae  eripiunt.  Satius  est  sufteruacua  scire, 
quam  nikU.  lUi  non  praejerunt  lumen,  per  quod 
acies  dirigatur  ad  uerum;  hi  oculos  mihi  effò- 
diunt.  Si  Protagorae  credo,  nihil  in  rerum  na- 
tura est,  nisi  dnbium.  Si  Neusiphani^  hoc  unum 
certum  est,  nihil  esse  certi.  Si  f'armenidi,  nihil 
est  praeter  unum.  Si  S^enoni  Eleali ,  ne  unum 
quidem*  Quid  ergo  nos  sumus?  quid  ista,  quae 
nos  circumstant,  alunt,  susti nent?  Tota  rerum 
natura  umbra  est  aut  inanis,  àut  Jallax,  Non 
fàcile  dixerim,  utrum  magis  irascar  illis  ,  qui 
nos  nihil  scire  voluerunt;  an  illis,  qui  ne  hoc 
quidem  nobis  reUquerunt ,  nihil  scire.  Non 
si  poteva  più  TÌfamente  in  poche  pennel- 
late far  conoscere  il  ridìcolo  e  sconveneTole 
della  scuola  SccUic.i.  Per  servire  a  chi  non 
sa  di  lingua  Ialina,  aggtugnianio  in  volgare  i 
sentimenti  di  Sericea,  a  Ascolta  ,  scHt'  e^li  , 
quanto  di  male  pro<luca  la  troppa  sottigliezza, 
e  quanto  ella  sia  nociva  alla  verità.  Protagora 
dice ,  che  si  può  di  qualsivoglia  cosa  dispu- 
tare e  sostenere  ugualmente  l' una  e  l'altra 
parte,  anzi  si  può  mettere  io  disputa  questo 
medesimo,  cioè  se  ogni  cosa  sìa  disputabile 
per  V  una  e  per  1'  altra  parte  ^.  Presso  a 
poco  circa  lo  stesso  si  esercitano  i  Pirronisti, 
Megarici,  Eretrici  ed  Accademici,  i  quali  in- 
trodussero la  nuova  scienza  ohe  insegna  il  sa- 
per nulla.  Hai  da  mettere  tutti  questi  insegna- 
menti nella  utile  frotta  degli  ^ludj  liberali.  I 
primi  conducono  ail  una  scienza  che  nulla  mi 
gioverà.  Gli  altri  mi  tolgono  fin  la  speranza 
d'ogni  scienza;  e  sarebbe  in  fine  men  male  il 
saper  cose  inutili  die  il  saper  nulla.  Quei  primi 
non  mi  presentano  alcun  lume,  per  cui  gli  oc- 
chi deir  intelletto  •'  indirizzino  alla  cognizion 
del  vero,  questi  altri  mi  cavano  fin  gli  occhi 
stessi.  Se  presto  fede  a  Protagora  nulla  c'è 
nella  natura  delle  cose  che  non  sia  dubbioso. 
Se  a  N<Hi»ifauc  nuli' altro  v'ha  di  certose  non 
che  nulla  si  truova  dì  certo.  Se  a  Parmenide 
nulla  esiste  fuorché  una  sola  cosa,  cioè  l'uni- 
verso. Se  a  Zenone  Eleatc  né  pur  questa  sola 
cosa  esiste.  Che  dunque  siamo  noi  secondo 
costoro  ?  Che  tante  cose  che  ci  circomlano 
«Hmenlano,  sostentano?  Tutta  la  natura  delle 
cose  all'udir  costoro  é  un'  ombra  vana  o  fal- 
lace. Non  saprei  dire  s'  io  piiì  và(\tk  in  collera 
contro  coloro  i  quali  insegnarono  che  noi  nulla 
tappiamo,  o  contro  quegli  altri  che  non  ci 
lasciarono  di  certo  né  pur  questo,  cioè  che 
nulla  si  sa  ». 

Esce  incontro  a  si  calzante  passo  di  Seneca 
il  novello  Pirronista  colla  se^^ucate   gentil  ri- 


DELLE  FORZE 

sposta,  dicendo  ;  «rLa  filosofia  scettica  noo  csn 
punto  gli  occhi  a  sé  stessa  (dovea  dire,  se  in- 
tende il  latino,  non  li  cava  agli  uotnioi),  mi 
ella  fa  accorti  voi  della  vostra  cecità,  voi  che 
credete   d'aver  gli  occhi   sì    perspicaci.  NrlU 
stessa  maniera  che  colui  che  dice  non  averle 
talpe  occhi,  non  cava  già  gli  occhi  alle  talpe». 
La  bestialità  di  quetta  risposta  può  apparirti 
sto  anche  alle  menti  più  rozze.  Che  difierenu 
v'ha   tra  il  nuo  aver  gli  ocelli  e  l'averli,  mi 
non  poter  punto  veder  con  qiif*gli  occhi?  L'oc- 
chio de'  viventi  è  un  organo  dato  loro  da  Di« 
per  vedere.  Subitoehé  è  tolta    ad  esso  occhis 
la  facoltà  di  vedere  ,  cessa  V  essenza  sns  e  li 
riduce  ad  un  semplice  nome.  Anche  le  slstoe 
hanno  occhi,  cioè  la  figura  esterna  e  il  none 
d'occhi;  roa  nella  sostanza   sono  ei^Unooecài, 
cioè  organi  per  vedere  ?  Lo  stesso  donqoe  è  io 
sostanza  il  dire  con  Seneca,  che  il   Pirroaiiti 
ci  cava  gli  occhi^  che  il  pretendere,  eoo»  h 
il  Pirronista,  die  noi  non  ostante  l'aver  q■^ 
sti  occhi,  nulla  con  essi  vediamo,   e  che  sita 
ciechi.  E   intanto  chi  ha  gli  occhi  sani  e  psr 
sente  dirsi  ch'egli  è  cieco  ed  ha  occhi  ooae 
le  statue,  può  mai  astenersi  dal  chiamar  pins 
da  catena  chi  spaccia  si  ridicole  dottrine?  U 
talpe   poi  destinate  da  Dio  a   vivere  soltmi 
non  han  bisogno  d'occhi  simili  a'  nostri.  TjbIs 
nondimeno  ne  hanno  che  basta  a  ravvisare  la 
luce,  se  mai  escon  fuor  della  terra,  per  co^ 
rere  tosto  a  rintanarsi.  Ma  il  pretendere  sioMle 
alle  talpe  l'uomo,  il  quale  evidente  cosaédie 
fu  da  Dio  provveduto  degli  occhi  interni,  dee 
della  luce  dell'  intelletto  e  degli  occhi  esterm 
per  assicurarsi  della  verità  di  tante  cose; (|u^ 
sto  nun  è  un  convincere  noi  della  nostra  ce> 
cita,   ma  si  bene  un    dichiarar   sé  stesso  osi 
talpa  e  non  un  uomo.  Passa  di  poi   il  Pi^^^ 
nisla  a  ridersi  dei  Dogmatici  che    preleadons 
di  sapere  quel  che    non  sanno   e  ad   esalttre 
\  gli  eccellenti  filosofi  delta  sua  setta,  i  quéi» 
t^gliamjar  loro  giustiaia,  riconosceremo  per  *»• 
tori  e  principi  della  maggior  parU  delle  ^vios 
e  delle  bell'arti:  il  che    contiene  un'evidente 
falsità,  sapendosi  che  ojjni  inveolore  di  scieoie 
ed  arti  è  stato  Dogmatico;  né  potea  essere ^i* 
versamente,  perchè  implica  contraddiziooe la- 
vere  scienza  e    il   dubitar  di    tutto;  il  I"»** 
tutto  per  incerto  e  il  confessar  di  nulla  «•!>*• 
re,  e  il  non  osare  neppor  d'affermare  (coite 
fanno  i  Pirronisti)  che  questo  medesimo wpff 
nulla  sia  cosa  incerta.  Chiama  egli  vaaa  la  spe- 
ranza  dei  Dogmatici  per  conoscere  la  tentai 
mentre  all'  incontro    gli   Scettici    coltivstio  k 
sciente  per  la  speranza  di  trovar  ciò  eh  e  pi« 
probabile  e  verisimile.  Ma   per   loro  disg""* 
costoro  non   iscopfiran  mai  questo  piò  pf^****" 
bile  e  verisimile,  da  che  ha  il  nostro  Pirroni- 
sta più  volte  confessato  essere  lo  stesso  pmw- 
bile  e  verisimile  incerto    nella   sua  scuola,* 
noi  abbiam    veduto   che  loro    anche  manca  i 
criterio  per  distingnere   il   probabile  dall  •■• 
probabile:  di  modo  che  sempre  si  viene  s  con- 
chiudere che  tutte  le  lor  mene  conàuconop^ 
non  alla  scienza,  ma  bensi  ad  una  totale  H 
ranz»  e  a  quella  cecità,  che  poco  fa  coocbi 
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parole  egli  a  ioUì  gli  aomini  attribuì.  E  quan-  n  può  egli  eouoseere  cbeona  cota  lii  tienile  al  ve* 


do  mai  costui  preteodeese  ebe  i  soli  Sceltici 
sieno  quelli  che  veggono  e  che  sanno ,  e  cbe 
non  son  cicchi  come  i  Dogmatici:  questo  sa- 
rebbe uQ  mortai  colpo  a  tutta  la  loe  dottrina 
stabilita  sull'ignoranza^  totale  e  suirimpossibi- 
lìtà  della  scienza.  Appresso  egli  si  gloria  cbe 
gli  Accademici  non  s'attaccano  a  setta  alcuna 
e  pesano  tutti  gli  argomenti  delle  fastoni  op- 
poste, <x>n  ridersi  poi  degli  Aristotelici,  appli- 
cati  unicamente  a  conoscere  gK insegnamenti 
della  lor  setta,  senza  neppur  sapere  se  sia  la 
dottrina  de' Peripatetici  antichi  quella  cbe 

ti  ora  segoiiano  ed  insegnano.  Al  cbe  si  rì« 
apoode  cbe  i  aaggi  filosofi  d*oggidi  sanno  esa- 
nioare  tutte  le  sette  filosofiche,  sema  obbli- 
garsi più  »  come  si  usava  ne'  secoli  della  bar- 
barie, a  seguitar  ciecamente  qualunque  sen- 
tenza cbe  fosse  creduta  d'Aristotile  o  degli  A- 
rabi  suoi  comenlatorì ,  ed  hanno  imparato  a 
acegliere  ciò  oh'è  o  più  certo  o  più  verisimile 
nella  filosofia,  lasciando  alla  ciurma  d'alcuni 
pocbi  scolastici  V  intisichire  nelle  rancide  dot- 
trine della  loro  scuola.  Ma  qual  dottrina,  quale 
acienxa  si  può  mai  aspettare  dagli  Scettici,  i 
prtnoipj  de' quali  conducono  dirittamente  al 
aaper  nulla,  cioè  a  distruggere  trillo,  e  a  bulla 
cditìcare  ?  Cbe  se  il  nostro  Pirronista  va  di- 
eeodo  che  molti  Aecaekmici  e  SceUici  son  pev 
itenuti  ad  un  allo  grado  {f  erudizior^e ,  e  deride 
i  Cartesiaui,  perchè  non  hanno  tintura  alcuna 
delia  Uturatura:  gli  accorti  lettori  più  giusto 
/ondanienlo  troveran  di  deridere  questi  vanta* 
tori  d'  erudizione  e  di  bella  letteratura  ;  dap- 
poiché questa,  se  vogliamo  stare  ai  suddetti 
loro  principi,  si  dee  risolvere  tutta  in  dubbj 
ed  iocertesue*  E  cbi  si  metterà  a  valersi  del 
sofistico  metodo  delle  loro  sottigliezze,  facil- 
asentte  llsrìi  conoscere  la  letleratnni  per  un  vano 
atudio  e  per  un  miscuglio  di  sole  fallaci  im- 
usaginaBioni  od  illusioni.  Ed  è  poi  cosa  ridicola 
il  pretendere  cbe  la  bella  letteratura  sia  un 
paese  ignoto  ai  Cartesiani. 

Viene  il  Pirronista  nel  Lib.  Ili ,  Cap.  XI  a 
ripetere  ciò  cbe  fu  da  lui  detto  di  sopra  ed 
impugnato  da  noi  nel  Cap.  XI.  Inteozion  sua 
è  di  rispondere  ad  un'altra  obbiezione  ch'egli 
soppone  fatta  al  suo  sistema.  Vero  è  secondo 
lui  ohe  non  si  può  discernere  nelle  Cose  il 
▼ero  dal  falso;  ma  ti  trotta  nelle  cose  un'appa* 
rema  di  verità  che  i  pari  suoi  van  seguitando, 
e  questo  da  loro  si  chiama  probabile  e  veri- 
simile. Ma  s'è  già  risposto  che  debbono  i  Pir- 
ronisti aver  qualche  mezzo  per  distinguere  il 
pn»babile  e  verisimile  dall'improbabile  e  inve* 
nsimile,  e  per  poter  affermare  che  trovano  la 
▼erisimiglianza  nelle  cose.  Se  l'hanno  e  sanno 
di  eerto  essere  qnell'oggelto  rerisiroile,  va  per 
terra  tutto  l'aereo  lor  castello,  cbe  ogni  cosa 
aia  piena  d'incertezza*  Se  poi  non  han  questo 
mezzo  e  segno  per  ravvisar  con  sieiirezza  i'ap- 
parenxa  della  verità,  ossia  il  verisimile,  come 
possono  eglino  vantare  di  conoscere  la  verisi- 
mlglianza,  ed  affermare   che   questo   e  quello 


ro,  cioè  ad  un'altra  cb'egH  punto  non  conosce? 
Quomodo  approbat  sapiens,  aut  quomodo  simile 
seqnitur  t^erij  quitm  ipsum  verum  quid  sit  igno* 
ret?  co»i  dicea  Sant'Agostino  (i).  Le  scappa* 
toje  alle  quali  ricorre  qui  |l  Pirronista  non  con** 
tengono  altro  cbe  un  viluppo  di  parole,  tanto 
che  si  mostri  di  rispondere ,  mentre  nulla  di 
sodo  si  risponde.  A  udirlo ,  questa  apparenza 
di  verità  non  è  già  un  segno  sicuro  di  verità, 
è  solamente  no' apparenza  esteriore,' la  quale 
essendo  osservata  in  qualche  oggetto  ci  fa  dire 
non  già  cbe  la  verità  ivi  s'incontri,  perchè 
questa  medesiifia  apparenza  s'incontra  qualche 
volta  con  la  falsità;  ma  solamente  che  la  ve- 
risimiglianza  e  la  probabilità  vi  s' incontra.  E 
qui  cita  l'esempio  di  Zensi,  che  s'ingannò  \m. 
vedere  un  velo  dipinto  da  Parrasio  sopra  un'im- 
magine. Ma  se  l'apparenza  del  vero  s'incontra 
anche  nella  falsità,  al  che  serve  V  esempio  di 
Zeusi;  come  può  mai  dire  il  Pirronista  d'aver 
trovata  la  somiglianza  ed  apparenza  del  vero 
in  un  oggetto,  quando  questa  può  anche  ve- 
nire dal  falso  7  «  Tanto  è  lontano,  aggingne  H 
Pirronista  ,  che  questa  apparenza  sia  una  re* 
gola  per  discernere  il  vero  dal  falso,  dappoi* 
che  noi  abbiam  riconosciuto  ch'essa  è  comune 
al  vero  e  al  falso ,  cbe  non  ci  risolviamo  di 
astenerci  in  avvenire  dal  discernere  il  vero  dal 
falso,  e  dal  prestarvi  fede  e  consentimento  m» 
Ma  questo  è  ben  un  confessare  cbe  neppur  si 
può  trovare  verisimiglianza  ossia  apparenza  di 
verità  nelle  eose,  giacché  si  vuole  che  tal  ap^ 
parenza  sia  comnne  al  vero  e  al  falso.  E  per- 
ché ha  da  apparire  simile  al  vero  una  cosa , 
quando  egualmente  può  essa  apparire  simile 
al  falso;  né  si  ha  un  criterio  per  cui  si  possa 
discernere  che  queirapp<^renza  appartenga  pia 
alHono  cbe  altro?  Cosini  dunque  suo  malgrado 
confessa  che  non  si  dà  né  vero,  né  verisimile, 
e  per  conseguente,  secondo  lui,  come  dice  Se* 
neca,  ogni  cosa  è  un'ombra  vana  e  fallace.  Chi 
non  ride  a  si  fatte  pretensioni?  Che  poi  Se* 
neca  non  sia  di  questo  parere  già  s'è  veduto. 
Se  poi  taluno  chiede  al  Pirronista  ,  come 
sembri  a  lui  yerisiinile,  che  quell'uomo  sia 
Pietro  e  non  Filippo,  egli  risponde:  a  Quando 
io  veggo  Pietro,  l'idea  di  Pietro  si  trova  subito 
nel  mio  intelletto.  E  perciocché  io  non  posso 
combinar  V  idea  di  Pietro  con  Pietro  mede* 
Simo  ,  perché  Pietro  non  è  net  mìo  intelle* 
to ,  ma  v'  è  solamente  la  sua  idea ,  e  P  ori* 
gine  di  questa  idea  è  affatto^  incerta  )  come 
anche  la  rassomiglianza  che  essa  ha  colla  rosa 
rappresentata:  perciò  io  non  conoscerò  mai 
per  mezzo  d'essa  idea  con  certezza  ed  evi* 
denza  cbe  Pietro  è  colà  presente.  Ciò  nul' 
ladimeno  a  me  par  probabile,  perchè  in  al* 
tri  incontri  d'idee  simili  fra  loro  m'é  sembrato 
cbe  vi  sia  convenienza  colle  cose  m.  Bei  sut* 
terfugj  e  parole  nulla  significanti  sono  queste» 
Come  vuol  costui  trovare  convenienza  di  Pie* 
tro  coir  idea  di  Pietro ,  se  secondo  lui  >  l' ori* 
gine  di  questa  idea  è  affatto  incerta,  ed  è  si- 


sia  probabile  e  veri:iimile  ?  Oltre  di  che  se   il 
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mil mente  incerta  la  somigliantm   che   està  ha 
colla  cosa  rappresentata? 

Torna  egli  nondimeno  a  dire  :  «  Io  confronto 
Videa  di  questa  apparenza  coiridea  di  Pietro, 
e  trovandole  simili,  io  dico  che  questa  appa- 
renza è  Tcrisimile  >.-.  Ed  essendoeliè  gli  si  può 
rispondere^  che  dunque  e:^li  conosce  almeno 
«he  queste  idee  sono  simili,  egli  replica:  «Si- 
gnor no;  perchè  conoscere  è  sapere  sicurissi- 
niamenle  ed  eTidentistimamente.  Ora  io  qono- 
•co  tulle  le  idee  che  ho  net  mio  intelletto  ». 
Adunque  a  tenore  de' suoi  sentimenti  h^  da 
aapere  sicurÌ!»sìniamente  ed  evidentissimamente 
4ali  idee,  giacché  le  conosce.  Ma  negando  egli 
poi  questo  sapere,  non  vedete  voi  che  testa 
leggiera  è  questa  e  piena  di  contraddizioni, 
perché  ora  affermi  una  cosa  e  da  lì  i  poco  la 
niega?  Infatti  seguita  a  dire:  «Molte  imprea- 
•ioni,  trarcie  ed  immagini  si  formano  nel  mio 
intelletto,  senza  eh'  io  lo  sappia  e  vi  pensi  ; 
una  gran  quantità  di  spirili  si  porta  al  mio 
•cervello ,  una  gran  quantità  se  ne  ritira  :  esci 
tono  agitati  in  diverse  maniere.  Da  ciò  na- 
sce che  senza  volerlo  io  ritengo  e  io  dimen- 
tico un'infìnilà  di  cose;  io  non  sento  sempre 
in  me  la  medesima  forza  d'intelletto:  non  mi 
aervo  sempre  egualmente  della  mia  ragione,  e 
per  conseguente  non  sono  padrone  drlle  idee 
delle  cose;  non  sono  assai  istruito  delle  idee, 
delle  lor  cagioni,  orìgine,  estinzione;  e  ciò  fa 
ch'io  non  conosca  assai  sicuramente  le  lor  so- 
miglianze. Ora  io  non  posso  assicurar  con  cer- 
tezza ciò  eh'  io  non  conosco  con  sicurezza  m* 
Ho  voluto  rapportar  tutto  questo  galimatias, 
affìnché  il  lettore  ben  comprenda  i  sutterfugj 
e  gli  strani  viluppi  co'  quali  il  Pirronista  va 
eludendo  le  obbiezioni  e  infrascando  1'  aereo 
tuo  sistema.  Tutto  in  fine  questo  suo  bell'ap- 
parato va  a  finire  in  pretendere  che  il  cer- 
yello  di  un  Pirronista  é  un  magazzino  di  con- 
fusione ,  senza  eh'  egli  sappia  se  abbia  o  non 
abbia  idea  delle  cose,  ed  avendone,  se  queste 
•ieno  vere  o  false,,  simili  o  dissimili.  Ma  Dio 
buòno  1  Ciò  posto,  chi  c'è  che  non  t'accorga 
risultare  non  solamente  dal  suo  dire ,  eh'  egli 
con  sicurezza  non  conosce  la  verità  dell'idea 
di  Pietro,  ma  neppur  conosce  assai  sicuramente 
la  somiglianza  di  questa  idea  con  Pietro ,  né 
•'  ella  sia  o  vera  o  falsa ,  somigliante  o  dissi- 
tnigliante?  Conseguentemoule  non  può  mai  egli 
pretendere  di  trovar  neppur  il  verisimile  e  il 
probabile  in  tale  idea,  o  in  alcun'altra  esistente 
nel  suo  intelletto,  per  cagione  de'  tanti  disor- 
dini a'  quali  è  suggHta  la  testa  Pirroniana,  di- 
pinta da  lui  come  quella  de'  pazzi.  Chi  ha  un 
po' di  senno,  può  egli  mai  appagarsi  di  si  ri- 
dicolose  sottigliezze,  e  gìugnere  ad  arrolarsi  in 
una  repubblica  che  o  si  burla  di  noi,  o  se  pur 
' parla  daddovero,  non  é  diversa  da  chi  sogna, 
o  da  chi  ha  guasto  il  cervello?  Quanto  poi 
sia  frivolo  ed  insussistente  lutto  ciò  che  vien 
qui  supposto  dallo  Scettico,  e  come  questo  sia 
smentito  dall'evidensa  e  speranta  già  si  è  fatto 
vedere. 


CAPITOLO  XII 

Mtn  obbiezioni  Jiute  al  tittema  de'  Pirronisti, 
e  da  loro  tton  punto  dÌMcioUe. 


Poco  easo  fa  il  Pirronista  dell'obbiezione  a 
lui  fatta  nel  Lib.  Ili,  Cap.  XII,  cioè,  che  oes 
può  convenire  al  titolo  di  «etta  e  di  6losofii 
il  metodo  errante,  vagabondo,  incerto  e  privs 
d'ogni  prìncipio,  che  usano  gli  Scettici.  Al  ck 
egli  risponde,  nulla  importare  a  lai  se  il  noae 
di  setta  vien  negato  alla  sua,  e  se  Latlaotio(i) 
la  chiama  Biosofia  del  non  filosofare;  ptnki 
in  6ne,  secondo  lai,  tanto  ne  sanno  i  dojm- 
tici,  quanto  gli  Scettici,  se  non  che  die* egli: 
iVioi  avremo  questo  i^mta^o  sopra  di  loro,  da 
essi  non  sanno  di  nulla  stq^erej  laddove  noi  k 
sappiamOf  benché  incertamente  e  dubitando.  Ci 
di  pia  :  essi  non  ci  contrastano  la  verisimigfimu 
che  noi  seguitiamo ,  e  noi  loro  neghiamo  U  P^ 
rità  ch'essi  ricercano.  Tutte  fandonie.  Csoi 
mai  chiama  questo  capo  sventato  sapere  q«i» 
ch'ei  sa  ,  benché  incertamente  e  dulNt«rio? 
All'incontro  proprio  é  de'  saggi  filosofi  Dof^ 
tici  il  rìconoscere  bensi  «erta  la  verità  <l'isi- 
nite  cose,  e  il  confessar  nello  stesso  tempo  h 
loro  ignoranza  per  infinite  altre.  Né  sooiA 
per  le  ragioni  di  sopra  addotte,  che  gli  S(fl> 
tici  abbiano  perse  verisimiglianza,  perche^ 
sta  ancora  la  confessano  incerta  ,  lenebroM  t 
dubbiosa.  Aggiui^ne  che  i  Dogmatici  sono  a^ 
getti  ad  ingannarsi,  il  che  è  cosa  indegna  Sf^ 
sone  che  prendono  il  nome  di  filosofi;  at^aa 
che  nulla  qjff^rmiamoif  che  sospendiamo  il  mitn 
giudizio  in  ogni  cosa,  finche  dtmortremo  in  9*** 
sijo  stato,  non  c^ inganneremo,  ne  potremo  inf^ 
narci  giammai.  £  non  vede  questo  Sofista,  et 
egli  così  parlando  distrugge  il  poco  h  ^rtH 
della  verisimiglianza  ch'egli  attribuisce  alli  ti 
guardinga  sua  scuola?  S'egli  seguita  ordiaam- 
mente  il  verisimile,  adunque  non  é  Tero  eàV 
gli  sospenda  il  suo  giudizio.  E  qui  coovieD  n* 
pelere:  o  egli  crede  ed  afferma  il  verirt»!*» 
o  non  crede  e  non  afferma  neppar  qofsla.St 
il  primo,  adunque  é  falso  ch'egli  sospenda  " 
suo  giudiaio  in  ogni  cosa ,  e  nnlla  afferà*  ( 
creda.  Se  il  secomlo,  adunque  è  falso  cb'ff* 
trovi  il  verisimile  delle  cose  invece  del  vff»» 
perché  tiene  anche  il  verisimile  per  dabbia* 
al  pari  del  vero.  E  per  conseguente  ^''•'•' 
il  ganna  nell'uno  e  nell'altro.  Non  meriUpoi^ 
sposta  il  paragonar  egli  i  Dogmatici  a  cài  ^ 
fabbrica  un'  alta  casa  di  fragili  canoe  p^  '^' 
larvi,  e  gli  Scettici  a  chi  sceglie  p*'  »**f 
Itone  il  fondo  di  ona  spelonca  o  caver^  ■ 
una  rupe.  Chi  è  meglio,  die' egli,  e  con  pi»  ^ 
currssa  alloggiato  di  costoro?  I  primi  f^f^ 
perire  sotto  i  materiali  di  quella  case,  Ima^ 
ali  altri  nulla  han  da  Umm%  di  qntUa  spdf^ 
Ci  vuole  ben  egli  far  ridere  con  qaelU  «^ 
di  canne  che  ha  da  schiacciare  il  capo  a  càia>* 
que  vi  abiU  sotto.  Di  queste  e  di  •^^jJ^^JT 
simili  inezie  e  oontreddaioai  fin  qui  «W'**^ 
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dii  ni*i  eretleii  autore  un  monsignore  Huet,     Ma  obbiezione,  pereioech* egU  è  V autore  di  sifi 
la  coi  penetrazione  apparisce  da  tanti  aooi  Teri  '  Jìuio  ragionamento,  da  me  solatuente  rapportato. 


libri?  Jolanto  altro  qui  non  è  da  dire,  se  non 
càf  te  Fautore  di  questo  libro  mette  la  glo- 
fii  de'  Pirronisti  in  divenir  pipistrelli ,  gufì  e 
krbsgianni  rintanati  nel  buio  delle  grotte; 
Boi  per  lo  contrario  ringratianio  Dio,  perchè 
d  abbia  creati  per  goder  della  luce  ed  abitar 
nelb  luce,  sioooaie  dotati  d'ocebi  estemi  ed 
inkroi  per  disceroere  il  Tero  o  il  Terisimile, 
le  non  di  tutte,  almeno  di  moliissiroe  eose: 
ik  che  ne  paja  ad  uno  Scettico*  il  quale  o 
cndc  sé  stesao  privo  d'oocbi,  o  cerea  le  tene» 
bre  per  non  vedere. 

Kon  ocrorrereblie  cb'  io  ponto  riandassi  la 
qaintt  obbiesione  che  il  Pirronista  vuol  o<»n« 
fatare  nel  Lib.  Ili,  Gap.  XII,  consistente  in  op- 
porre agli  Scettici  :  Che  dicendo  essi  che  nulla 
t^he  di  vero  nò  di  JaUo,  o  dicono  il  t^ero  o  dì' 
cono  ilfaUo,  Se  dicono  il  vero,  adumfue  dicono 
UfiUù  in  eoetenendo  che  niUla  vha  di  vero,  nò 
à  fitto.  Se  dicono  il  faUo,  allorché  pretendono 
ludk  esserci  di  t*ero  e  di  falso,  adunque  ò  falsa 
Ia  kr  propoaiùone,  cioò,  che  nuUo  c'ò  di  t^ro 
tdifelso.  Tuttavia  meglio  è  soggiugnere,  ne- 
|ir»i  da  lui  la  maggiore,  percbè  fondata  sopra 
ciò,  di  cbe  tuttavia  si  dispota,  stante  il  preten- 
dere lo  Scettico  cbe  la  stess/  proposizione  del 
aolU  esservi  di  vero  e  di  falso,  anch'  essa  è 
compresa  nel  caos  d'ogni  cosa,  di  cui  non  ai 
poò  conoscere  it  vero  e  il  falso.  Ma  chi  vo- 
Mie  qui  incalzare  il  Pirronista,  non  durerebbe 
noHa  fstica.  Imperciocché  direbbe:  Se  voi 
preleodete  incerta  e  dubbiosa  la  stessa  vostra 
proposizione:  Che  nulla  u' ha  di  vero  o  di  fai* 
M,  come  poi  la  sostenete  con  tanta  franchez- 
xs?  Come  vi  persuadete  di  poter  diatruggere 
tatto  redi6zio  dei  Dogmatici  con  uno  stromento 
c^  BOB  sapete  ae  sia  un  piccone  di  ferro  o 
«oa  coda  di  volpe  ?  E  giacché  dubitate  se  sìa 
^ra  o  falsa  quella  stessa  vostra  proposizione , 
perchè  non  dubitate  ancora  di  potervi  ingait- 
^»xt  t  d'ingannare  altrui  con  valervi  di  una 
■"•iunia  confessata  da  voi  medesimi  per  dub- 
"wsa  ed  incerta  ?  Ma  io  non  vo'magj;iormente 
l^cr  d:etro  a  gente,  cbe  allevata  nella  scoola 
«>  Serto  Empirico  gran  SofisU  ha  sulle  dita 
tolte  le  pia  iilusorìe  aoltiglieize  della  logica , 
proata  a  negare  qualsivoglia  evidente  e  chiara 
proposiaione,  ed  ostinaU  in  credere  ohe  nulla 
"  »•  e  nulla  si  può  sapere.  Provatevi  a  con- 
^ncere  chi  è  impazzito»  chi  a'é  Basato  in  capo 
qatlehe  strano  fantasma.  Piuttosto  impazzirete 
▼01  ebe  guarir  lui  da  quella  pazzia.  Se  par- 
ano daddevero  i  Pirronisti  (del  ohe  i»dubito) 
*w  non  gi  p„5  jìpjj^  ^  ^^^  ^Ijp  ,  iant*altre 
'P^iedi  pauia  ai  dee  aggiugnere  ancora  qneata. 
•^••siaoio  piuttosto  alla  sesta  obbirzione  prò- 
P?»f«  M  Pirronista  nel  LiK 


III ,  Gap. 


prò* 
XIV, 


^^  all'opporre,  che  ae  Dio  avesse  formato 
^mo  io  maniera  tale  che  noi  c'ingannas^mo 
•*»»pre  anche  nelle  coae  pio  chiare,  noi  sa- 
f**»«»o  forzati  a  confessare  cbe  Dio  fosse  un 
»ni?»niitlorc ,  il  che  non  si  può  dire,  né  pen- 
•^«  »enia  empietà.  Qui  il  PirroolsU  vien  di- 
^^0  :  Tocca  al  DeecarUi  rispondere  a  quo* 
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ma  senta  approvarlo  :  perchò  la  nostra  santa  re* 
ligione  c'insegna  tutt* altro.  Ma  come?  Olire 
aUa  santa  religione,  rammentala  qui  da  chi 
forse  d'essa  si  rideva  in  suo  cuore,  non  c'è* 
egli  la  filosoBa  o  teologia  naturale,  le  quali  evi- 
dentemente anch'esse  c'insegnano  che  con  Dioy 
Essere  perfettissimo  e  santissimo  implica  con- 
traddizione  l'attributo  d'ingannatore  7  Oltre  di 
che  è  obbligata  ogni  persona  dotta  (l'abbiamoi 
già  detto  di  sopra,  e  convien  ripeterlo)  a  rii 
conoscere  qui  la  malignità  del  nostro  Scettico, 
da  ch'egli  vuol  rovesciare  addosso  al  Descar* 
tea  la  suddetta  empia  proposizione,  quando  sa 
che  il  medesimo  Descartes  1'  ha  proposta  sul 
principio  in  forma  ^di  mera  dubitazione;  e  po« 
scia  con  evidente  ed  irresistibile  raziocinio  Tha 
distrutta  ed  annientala.  Ma  cresce  rìniquità  di 
costui,  perché  lasciando  andare  le  ragioni  ad^ 
dotte  da  esso  Descartes  e  dai  suoi  aderenti 
centra  di  tal  proposizione ,  si  mette  a  voler 
provare,  quasi  a  nome  del  Descartes,  che  Dio 
ci  ainnebbe  potalo  formare  in  maltiera  che  semm 
pre  e*  ingannassimo ,  e  che  ciò  non  ostante  non 
si  potrebbe  dire  che  Dio  fosse  ingannatore.  E 
ciò  dopo  aver  protestato  non  approvar  ai  em« 
pia  proposizione.  Primieramente  se  Dio  for* 
masfe  una  creatura  che  sempre  s'ingannasse, 
questa  non  sarebbe  un  uomo;  non  avrebbe  quel- 
r  essenza  e  quelle  proprietà  che  costituisoono 
un  animale  dotato  di  ragione,  ma  sarebbe  una 
troppo  ridicola  e  buffonesca  creatura,  che  non 
ai  può  concepire  senza  far  ingiuria  all'  infinita' 
sapienza  di  Dio.  E  in  secondo  luogo  il  preten* 
dersi  ora  da  questo  filosofo  cbe  infatti  l'uomo 
sia  stato  formalo  da  Dio  in  maniera  che  sem- 
pre possa  ingannarsi,  né  mai  sappia  discernere 
ae  s'inganni  o  non  s'inganni,  è  infatti  uno  sfre- 
gio ch'evidentemente  si  fa  al  Facitor  dell'uo- 
mo. Mirate  le  bestie  stesse  che  son  tanto  da 
meno  degli  uomini.  Le  ha  Dio  provvedute  di 
tali  organi,  che  ninna  ordinariamente  s'inganna 
nelle  funzioni  corrispondenti  all'essenza  sua,  o 
a  quell'uso  peroni  sono  state  create.  Può  es- 
ser egli  mai  se  non  un  empio  o  un  forsennato, 
che  ardisca  dire  in  tal  guisa  fabbricalo  l'uomo 
che  sempre  s'inganni  e  sia  di  più  infelice  con- 
dizton  che  le  l>estier  L'uomo,  dico,  crealo  ad 
imma;;ine  dello  stesso  Dio;  l'uomo  doUlo  di 
si  mirabili  sensi  e  di  una  mente,  ossia  di  un 
intellflto  capace  di  riflettere  e  di  ricavar  una 
cognizione  dall'altre,  e  sorgente  di  tante  arti, 
scienze  e  fatture  che  ogni  di  ammiriamo  ?  Pre- 
tende il  Pirronista  che  quand'  anche  Dio  ci 
avesse  arricchiti  di  questi  doni,  che  aervissei-o 
solamente  a  farci  cadere  in  inganno,  nulkdi* 
meno  dir  non  si  potrebbe  ch'egli  fosse  un  in- 
gannatore, né  si  vuole  accorgere  dell'  empietà 
della  sua  pretensione.  Noi  per  ingannalore  in- 
tendiamo chi  mostrando  di  volerci  far  del  bene,' 
avvertitamente  ci  fa  del  male ,  insegnandoci 
per  vero  ciò  ch'egli  sa  essere  falso,  dandoci 
per  buono  quello  ch'egli  sa  in  sua  coscienia 
essere  cattivo,  e  cosi  a  proporzione  in  altri 
cosi.  Che  Docue  diam  noi  a  chi  ci  dà  monct' 
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fftlae  per  buonf  #  ta  die  aon  folte,  o  ci  fa  re- 
laKÌonì  4l«*)ie  qualità  od  aziooi  altrui,  le  quali 
ben  sa  ch<>  non  contrngoDO  Tcrità?  Manifesta 
cosa  è  essere  destinati  i  sensi  e  la  ragione  dalia 
•oronia  bontà  e  sapienza  di  Dio,  affinchè  ci 
fervano  di  scorta  ed  ajiito  a  conoscere  le  cose 
delle  qnali  siam  capaci.  Ove  ce  gli  avesse  dati 
con  intenzione  che  servissero  al  rovescio,  ossia 
unicamente  ad  ingannarci  (il  che  saccedendo, 
Bou  si  potrebbe  immaginare  se  non  una  quo* 
lidiaoa  serie  di  disordini,  tutti  nocivi  all'essere 
oostro)  egli  ci  avrebbe  formati  solamente  per 
suocere  a  noi,  e  per  fabbricar  le  pia  misera- 
bili creature  che  mai  potessero  darsi.  E  que- 
sta si  può  mai  dire  l'idea  che  si  ha  da  avere 
di  un  Dio  ?  In  casi  tali  non  si  potrebbe  mai  ri- 
sparmiare ad  un  si  benefico  sovrano  il  titolo 
d*  ingannatore  :  titolo  che  applicato  a  Dio,  al 
solo  udirlo  fa  orrore.  E  pure  a  queste  vergo- 
gnose e  sacrileghe  pretensioni  si  lascia  traspor* 
tare  ehi  vuol  pur  sostenere  ciò  eh' è  insoste- 
nibile. 

Vien  poscia  io  campo  la  settima  obbiezione 
Bel  Lib.  Ili,  Cap.  XV,  cioè  che  sospendendo 
I  Pirronisti  il  loro  giudìzio  e  consentimento, 
vengono  ancora  ad  allontanarsi  dalla  sommes- 
aione  dovuta  alla  fede,  ed  aprono  la  porta  alla 
eorruzioD  de'  costumi.  Questa  infatti  é  la  più 
importante  opposizione  che  mai  si  possa  fare 
allo  stuolo  de'  dubitanti,  dopo  averci  eglino 
si  solennemente  fatto  intendere  che  nulla  v'ha 
di  certo  e  vero  nel  mondo,  e  che  s'ha  sempre 
da  dubitare  di  tutto.  Noi  vedremo  che  altro 
ci  vuole  che  puerilità  e  sole  frasche  di  parole 
per  sottrarsi  a  questa  troppo  fondala  accusa. 
Ma  per  farne  conoscere  tutta  la  sodezza  e  giu- 
stizia, prego  i  lettori  che  mi  permettano  di 
parlarne,  dappoiché  avrò  premesso  l'esame  più 
preciso  degli'  aerei  fondamenti,  su'  quali  è  fab- 
bricato il  fantastico  edifizio  de'  Pirronisti. 

CAPITOLO  XIII 

JkUa  primaria  stoltitia  de*  Pirronisti,  argoimn' 
tati  da  alcuni  particoUu'i  alVunivertaU, 

Abbiamo  fin  qui  veduto  tutto  l' apparato 
della  scuola  Pirroniana,  cioè  di  un  sistema  tale, 
che  se  n'è  potuto  scorgere  senza  grande  stento 
l'insussistenza,  e  com'esso  è  inventato  sola* 
mente  in  danno  ed  obbrobrio  del  genere  uma- 
no. Ma  non  dobbiamo  contentarci  di  questo. 
Bisogna  penetrar  con  più  accuratezza  nell'in- 
terno suo,  per  maggiormente  palesarne  la  stol- 
tizia e  la  malizia,  e  guardarsi  tanto  più  dal  suo 
pernicioso  contagio.  Osservate  dunque  in  pri- 
mo luogo ,  sopra  che  il  Pirronista  abbia  fab- 
bricato tutto  l'aereo  suo  castello.  Scorrendo  i 
principi  e  le  ragioni  fin  qui  da  luì  allegate, 
troviamo,  che  dall'aver  egli  conosciuto  che  tal« 
irolta  i  sensi  s'ingannano;  che  l'intelletto  so- 
irente  cade  in  errore;  ohe  non  sappiamo  di- 
scernere la  natura  e  le  cagioni  di  molte  cose, 
ha  inferito  da* ciò:  Adunque  i  sensi  sempre  ci 
deludono;  adunque  rintelletto,  ossia  la  ragion 
VII'  uomo,  non  é  capace  mai  di  scoprirt  eoa 
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Il  certezza  il  vero  delle  eose;  adunque  ooo  c'è 
da  sperare  di  ravvisar  alcuna  cagione,  oatnrt 
ed  essenza  delle  cose  create.  Per  consefraenle 
nulla  v'ha  di  certo  e  di  vero.,  di  tutto  ahbian 
j   da  dubitare.  Ah  !  chiunque   sei,  ehi  t*ha  ins^ 
guaio  ad  argonventare  così?  La  lo;;ira  nalonle 
ed  artificiale  ci  fan  pure  avvertiti  della  scio^ 
cfaezza  di  chi  forma  argomento  da  alcuni  p«^ 
tìcolari    all'  universale.  Conveniva    prima  do- 
strare  e  provare  ohe  in  tutti  i  particolari  eni 
i.  sensi  s' ingannano,  in  tatti  la  ragione ,  owi 
l'umana  mente  falla;  ed  allora  da  cosi  bfDfo^ 
mata  induzione  tratta  ne  avresti  la  eooctiuio- 
ne  :  Che  sempre  i  sensi  e  la  ragione  sodo  ftl* 
laci.  Ma  tu    balordamente   formi  questo  argo- 
t  mento  :  Molte  volte  veggiamo  i  sensi  e  la  n* 
!  gione  ingannarsi  ;  adunque   in    ogni  tempo  tk 
I  occasione  s'ingannano.  Chi  non  riderà  di  qne* 
•  sta  foggia  d'argomentare?  Nella  slessa  gniu  ta 
I  fai  mente  alle  dissenzioni  che  pa»sano  fra  1 6- 
j  losoG,  spezialmente  nella  fisica;  fra  gli  stono, 
I  fra  i  teologi  morali,  fra  i  legisti  ed  altri  lfit^ 
I  rati.  Al  mirare  la  verità  cosi    combattati  fn 
I  loro,  tu  ne  vai  poscia  a  ricavar  un  uoivrniie, 
-  che  la  verità  è  confinata  in  un  pozzo,  ed  a^ 
'  gani  non  ci  sono  per  trarla  di  là.  Ma  i  filosofi, 
I  gli  storici  ed  altri   discordano  ben  fra  loro  ia 
i  molte  cose  ;  ma  in  infinite  altre  van  d*%ctoTé9 
I  e  riconoscono  in  esse  la  eertesza  e  la  veritl  Si 
,  disputerà  per  esempio  della  maniera  in  coi  k 
'  data  una  famosa  battaglia,  del  numero  de*  morti 
;  e  prigionieri  ;    se  il  lai    iTggimento   desse  til* 
j  mente  alle  gambe  a  tutta  prima.  Fors'anritfi 
I  troverà   discordia    nell'  assegnare    il   giorno  e 
I  luogo  preciso.  Ma  ogni  storico  converrà  io  » 
'  serir  la  slessa  battaglia,  l'anno,  la  provincia ii 
cui  questa    succedette ,   e  chi  fu  il  vincitort 
Cosi  è  in  altri  ìnnumerabili  oasi.  Oltre  a  eihU 
I  sperienza  e  l'evidenza  ci  convincono  (e  ne  pv 
!  leremo  fra  poco)  che  i  sensi  d' ordinario  soso 
fedeli  messagì^ieri  del  vero,  che  l'umana  rsjiooe 
per  lo  più  non  s' inganna,  né  inganns.  Che  0 
ba  dunque  da  dire  del  sistema  ptrrooiano  cbe 
ha  per   sua  base  un   manifesto  inganno,  cMe 
una  universal  conclusione   fondata  sopri  1  w 
servazione  dì  pochi  particolari? 

Nel  medesimo   errore  cadono   I  Pirroiiii*>i 
che  quotidianamente  s'incontra  nella  vita  ci- 
vile  e  nel  commertio  degli    nomini,  dorè  a 
facilmente  si  formano   esagerazioni  e  propo»' 
zioni  generali,  con  dedurre  nondimeno  ""  '■^^ 
dal  mirare  una  sola  parte.  Dà  nell'occkio  m 
alcuni  la  poca  fedeltà  di  qualche  roercsl«t»*«i 
servitore,  fattore  o  villano.  Corrono  tosto  i  »*•* 
bilire  che  tutu  la  razza  di  tali   persone  p^ 
chi  nel  medesimo  vizio.  Il  libero  conjerMr* 
non  poche  donne  de'  nostri  tempi  si  p»^  ^ 
servare  da  ognuno,  e  in  nion  tempo  P®*^? 
mancati  esempli  d'adullerj  e  d'altre  disoiiff<* 
in  ogni  città  «  contrada.  Questi  esempK,  *"^ 
tocbè  infine  molti  non  sieno   rispetto  ■J'f|^ 
versila,  pure  servono  ai    maligni  per  ff^ 
tutto    il  sesso  femmineo  tinto  dells  fùtàtvi^ 
pece.  E  Dio  gtiardi  qualche  ordine  di    .'^ 
si,  anche  de' più  morigerati  e  riguardefoli»  *• 
'  uno  o  due,  0  pia  de*  snoi  aiiie? i  cadi  io  ^  ' 
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ebe  ofMDa  debolesza:  si  aspetti  pure  addosso  ■      Bla  e  noe  s'  accorge  questo  fale'nt'  oomo  che 


Jo  staffile  de'  maldiceoU  e  cattivi,  i  (}uaU  eoa 
chiudono  che  d«-bba  essere  tutto   queir  ordine 
reo  degli  slessi  drlitti,  f>d  ipocrisia  in  tanti  al- 
tri il  buon  aspetto  della  pietà.  Jn  somma  ab- 
bondano nel  mondo  si  falsi  giudizj,  e  la  mali- 
gnitt  d'alcuni  Ta  si  oltre,  che  giungono  a  cre- 
dere tutta  la  razza   de^li    uomini    una   sentina 
d'iniqoità  e  di  corruzione.  Ma  a  non  ci    sono 
itati  e  non  ci  son  tuttavia  uomini  e  donne  dab- 
beae  sulla  terra?  Chiunque  ha  un  po' di  senno 
M  che  ci  sono,  ed  assaissimi  ce  ne  sono,  e  più 
Io  is  chi  maneggia  \e  coscienze  altrui,  chiara- 
Beote  conoscendo  essere   maggiore   il  numero 
de' buoni,  che  del  cattivi  :  giacché  l'aver  qual- 
che difetto,  e  lo  sdrucciolare  talvolta  in  alcuna 
peccaminosa  axione  secondo  l'utnaoa  fragilità, 
eoa  rìalaarsi    bentosto  ,  non  ó  cagion  bafit.tnte 
per  escludere  queato  e  quello  dalla  repubblica 
de*  booni*  E  ciò  eh'  io  dico  e  posso  affermare 
drl  oùo  paese,  tengo  per  fermo  che  ogni  altro 
dirà  e  con  giustizia  affermerà  del  suo.  Ora  di 
^oftte  universali  proposizioni  fondate  sopra  di 
pochi  0  molti  parlirulari,  ne  troviamo  speziai* 
mente  ne' poeti  e  negli  oratori,  gente  inclinata 
&rte  alle  iperboli  e  all'esagerazioni.  E  non  ne 
van  senza  gli  stess»  oratori   sacri,  e  chi  tratta 
de*  costami  per  istruire  il  popolo  :  nel  che  -io 
non  cousiglierei  alcuno  ad  imitarli.  Sentite  di 
che  taono  parli  un  certo,  piissimo  per  altro  e 
dotUssìmo  scrittore    francese,    della    deprava- 
<ioB  de' costumi  del  secolo  nostro:  m  Ci  é  egli 
Bai  Italo  (son  sue  parole)   uno  sregolamento 
Ba|;giore  nella  gioventù,  più  d'ambizione  nei 
grandi,  più  d'intemperanza  ne'  piccioli,  più  di 
ftfreoatezza  fra  gli  uomini ,  più  di  lusso  e   de- 
licatezza fra  le  donne,  più  falsità  nel  popolo, 
io  tutti  gli   stati,  in  tutte  le  condizioni?  Si  è 
egli  mai  veduto  si  poca  fedeltà  ne'  matrimonj, 
*i  poca  onestà  nelle  compagnie,  si  poco  pudore 
t  modestia  nella  conversaaione  ?  Il  lusso  delle 
^fsti,  la  suntuosità  de'  mobili,   la   delicatezza 
delle  tavole,  la  superfluità  delle   spese,  la  li- 
cenza de' costumi,  la  curiosità  nelle  cose  sante, 
^  gli  altri  sregolamenti  della  vita  son  saliti  ad 
inauditi  eccessi.  Che  tiepidezza  nella  frequenza 
<le' Sacramenti,  che  languidezza  nella  pietà,  che 
smorfie  nella  divozione,  che  negligenza  in  tutto 
CK)  che  v'  ha  di  più  d'  essenziale    nei  doveri , 
^  ìodiiTereota  nella  salute  1  Qual  corruzione 
d'intelletto  ne'  giudizj,    qual  depravazione   di 
caore  negli  affari,   qual    profanazion  degli  al- 
tari e  qual  prostituzione  di  ciò   che   abbiaracf 
di  più  santo  ed  augusto  negli  esercizj  della  re- 
ligione !  ec.  Tulli  i  principi   della    vera  pietà 
**  Ultamente  son  confusi,  che  si  preferisce  og- 
Sidi  nel  commerzio  un  onesto    scellerato  che 
^  yivere,  ad  un  uomo  dabbene  che  noi  sa  ce. 
*?"'  non  vede  che  il  libertinaggio  in  questi  ul- 
•*"ii  tempi  passa  per  clevazion  d'ingegno,  l'a- 
diHerio  per  galanteria  ,  il  traffico  de'  benefìzj 
P^  un  accomodamento  delle  famiglie  ;  1'  adu- 
'«ione,  la  menzogna,  il  tradimento,  la  furbe- 
"'>  la  dissimulazione  per  virtù  della  corte; 
^d  oramai  niuno  si  alza  e  si  distingue  che  colla 
^^''wiane  t  col  diaordioef  oo.»  cc^  e«.  m 


sinistre  conseguenze  possono  venire  da  sì  fatta 
slargata,  e  da  una  sentenza  di  tanto  discredito 
del  gen^'re  umano,  e  di  chi  professa  il  Cristia- 
nesimo ?  Si?  ne  risentono  i  buoni,  perchè  truo- 
vano  in  queste  parole  il  falso,  e  se  stessi  senza 
eccezione  alcuna  involti  nella  categoria  dei 
mali  Cristiani.  All'  incontro  ne  fan  festa  i  cat« 
tivi  perché  si  avveggono  di  non  esser  soli  o 
pochi ,  e  che  una  sterminata  schiera  di  com- 
pagni è  loro  data  da  chi  regola  le  coscienze 
del  popolo ,  e  però  si  fan  coraggio  per  contir 
nuare  nelle  iniquità.  Il  peggio  è  che  abbatten- 
dosi i  Pirronisti  in  colali  esagerazioni  e  mas- 
sime  generali,  ne  fanno  bel  giuoco,  o  per  {scre- 
ditar la  religione,  quasiché  essa  poco  o  nulla 
influisca  ai  buoni  costumi ,  oppure  ne  dedun 
cono  uno  sprezzo,  e  un  combattimento  di  sen- 
timenti contro  di  essa  religione  negli  uomini 
tutti  :  il  che  serve  loro  per  maggiormente  fis- 
sare V  incertezza  di  tutto,  e  1'  opinione  com* 
padrona  o  tiranna  del  mondo.  Anche  il  nostro 
Pirronista  volendo  nel  Lib.  I.  Cap.  IX^ impugna- 
re l'evidenza  di  Unte  coae  dì  questa  abitazioa 
terrena,  e  deridere  la  prosunzioue  di  chi  credo 
solamente  sé  stesso  savio  al  mondo,  e  lutti  gli 
altri  insensati,  cita  Sofocle  (i)  che  parla  co- 
si :  u  Giammai  due  amici  o  due  popoli  colle- 
gati non  hanno  i  medesimi  sentimenti ,  impe- 
rocché gli  uni  per  tempo,  ed  altri  più  tardi» 
truovano  le  medesime  cose  dolci  ed  amare  «». 
Appresso  aggiugne  quest'  altro  passo  di  Teren- 
zio (3).  «  Niun  uomo  ha  mai  si  ben  regolata  la 
propria  sua  vita  colla  ragione  ,  che  lo  stato 
delle  cose,  il  tempo  e  1'  uso  non  gli  abbiano 
portata  qualche  novità  e  qualche  istruzione  « 
facendogli  conoscere  eh'  egli  ignorava  ciò  che 
credea  di  sapere  ,  e  facendogli  provare  che 
quanto  egli  avrebbe  creduto  più  desiderabile^ 
dovea  essere  rifiutato  ».  Non  occorre  dir  qui, 
che  trattandosi  di  autori  comici,  o  tragici  di 
di  niun  rilievo  é  la  loro  autorità  in  materie  di 
filosofia ,  ma  sì  vuol  più  tosto  rispondere,  che 
le  proposizioni  di  tali  autori  nulla  possono  serv 
vire  alle  be>tiali  pretensioni  dì  un  Pirronista. 
Imperciocché  queste  sono  iperboli,  000  aola^ 
mente  usate  da  poeti  e  oratori,  ma  anche  fa-^ 
miliari  nel  comune  linguaggio,  senza  che  alcu- 
no prenda  in  rigor  filosofico  tali  asserzioni,  per* 
che  ognun  sa  significare  noi  con  esse,  non  già 
tutti,  ma  buona  parte,  o  maggior  parte  degli 
uomini.  Cosi  la  sentenza  di  Sofocle  è  un  uni- 
versale che  dimanda  il  suo  diffalco,  perchè  del 
metallo  sopra  descritto,  cioè  formata  dall'os- 
servazione di  molti  particolari ,  ed  altro  non 
vuol  dire,  se  non  che  per  lo  più  o  sovente, 
diversi  sono  i  sentimenti  di  due  amici  e  di 
due  città  confederate.  Qualora  poi  voglia  uà 
Pirronista  prendere  tal  proposizione  in  rigore, 
cioè  prenderla  vera  in  tutti  i  suoi  particola- 
ri ,  se  non  vede  egli  il  gravissimo  suo  abba- 
glio, lo  vediamo  noi.  Imperciocché  evidente 
cosa  è,  che  due  amici  sovente  ancora  si  accor- 

(l)  la  Ocdip.  Tyr.  rers.  689.  et  scqa. 
(a)  Adslpb.  Se.  Il,  Act.  V. 
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d«no  nel  medetiroo  seotiniento ,  e  due  città 
eoUegiie  van  coorordi  nel  motivo  e  fine  della 
loro  unione,  cb'  è  di  far  qualche  acquisto,  o 
di  difendersi  da  qualche  polente.  Quanto  alla 
tentenza  di  Terenzio ,  anch'  essa  è  induzione 
fatta  da  molli  avvenimenti  della  vita  umana , 
e  non  già  da  tutti  ;  da  che  la  ragion  nostra 
chiaramente  conosce  assaissime  cose  oggi,  che 
tali  saran  sempre  in  avvenire. Che  se  noi  mutiam 
parere  per  molte  altre,  é  perché,  come  osserva 
lo  stesso  poeta,  si  mutano  le  circostanze,  e  tal 
mutazione  fa  anche  mutare  i  sentimenti  nostri. 
Avea  ragion  di  rallegrarsi ,  ne  s*  ingannava 
punto  quel  tale,  per  aver  trovata  una  moglie 
bella  di  corpo,  ma  più  d'animo,  e  pudica  al 
maggior  segno,  oppure  per  una  pingue  eredità 
che  di  povero  eh'  era,  il  fa  passare  al  godi- 
mento di  molli  comodi  della  vita  ;  ovvero  per 
un  lucroso  ufizio  a  lui  dato  dalla  beneficenza 
del  prìncipe.  Col  tempo  si  cangiano  gli  affari 
ai  cagion  della  moglie  innocente  perseguitata  da 
OD  potente,  o  per  gravissima  lite  che  soprag- 
giugne  ,  o  per  T  invidia  e  cabale  altrui ,  per 
le  quali  egli  si  trnova  in  affanni.  Vera  e  certa 
era  sulle  prime  la  di  lui  felicità;  vera  ed  evi- 
dente divien  poi  la  sua  infelicità  per  le  vicen- 
de alle  quali  son  suggette  le  cose  de'  mortali. 
Ma  che  vuol  trarre  di  qua  un  Pirronista  ?  Né 
prima,  né  poi  s' è  ingannato  quest'  uomo.  Ed 
ancorché  sia  certo,  che  noi  molle  fiate  c'in- 
ganniamo e]eg:;endo  come  bene  ciò  che  pro- 
▼iani  poscia  male  per  noi ,  non  é  per  questo 
che  tutto  I'  operar  de^li  uomini  sia  una  fiera 
d'  inganni.  O5Ì  se  può  il  Pirronista  di  dire , 
che  un  contadino  s'  inganni  in  credere  che  il 
comperare  una  zappa  per  lavorare  il  terreno 
gli  possa  riuscire  utile  si  o  no;  o  che  il  prov- 
vedersi di  un  sacco  di  grano  possa  servire  si 
o  no  per  suo  nutrimento,  o  che  il  procacciarsi 
una  veste  possa,  o  non  possa  giovargli  nel;  ver- 
no per  difendersi  dal  freddo.  Oh  si  dirà,  può 
accadere  col  tempo  ,  che  inutile  o  di  danno 
diventi  a  lui  quella  zappa,  quel  grano,  quella 
Teste.  Cosi  sia.  Ma  non  per  questo  il  primo 
giudizio  lascia  d'  essere  stalo  fondato  sulla  ve- 
rità ed  evidenza  ,  essendo  evidente  che  quelle 
cose  poteano  servire  al  fine  proposto,  benché 
poi  per  accidente ,  e  pel  cangiamento  delle 
circostanze  cessino  di  produrre  quell'  effetto. 
Lascia  forse  un  pezzo  d'oro  o  di  stagno  d' es- 
aere oggi  indubitatamente  una  materia  solida, 
perchè  domani  il  fuoco  può  renderlo  materia 
fluida  ? 

Sicché  mirate  che  vani  puntelli  di  citazioni 
adoperi  un  Pirronista  per  sostenere  il  chime- 
rico edifizio  suo,  e  come  contro   tutti  i  prin- 
cipi delia  retta  ragione  egli  dall' osservar  molti 
inganni  nella  vita  dell'uomo,  vada  poi  ad  in- 
ierìre  che  noi  tutti  e  in   tutto  siaro  visionarj, 
gente  ingannata  e  non  dissimili  dai  pazzi.  Tanto 
più  spropositata  si    riconosce    l' illazione  sua, 
perchè  tirati  i  conti,  sempre  più  e  ienza  pa- 
ragone sono  i  casi  ne' quali  l'uomo  non  a' in- 
"tnna,  e  ad  evidenza  ravvisa  il  vero  e  il  certo, 
gli  altri  dove    prende   abbaglio.  Ma   per- 
shé  il  uoatro  Scettica  copiatore  dt  tutti  i 


DELLE  FORZE 


II 


I 


sofismi  di  Sesto  Enplnoo  mette  il  suo  pria- 
cipal  fondamento  sull'infedeltà  detseosi,e 
sulla  debolezza  ed  incapacità  della  ragione,  os> 
sia  dell' intelletto  umano  per  discoprire  con  cf^ 
tezza  la  verità,  bisogna  riandar  questi  doe 
punti  e  dimostrar  quanto  sia  vana  la  di  lù 
pretensione. 

CAPITOLO    XIV 

Quanto  indebitamente  il  Pirronista  tenti  di  a^ 
gare  la  fedeltà  dei  sensi. 

Diciamo    anche    due  parole   in   partieoliR 
intorno  ai  sensi    e  aensorj  dell'  uomo,  cootn 
de'  quali  abbiaro  veduto  di  sopra  qnanti  ridi- 
coli argomenti  vadano  a  sfoderare  i  PimmiU^ 
perché  non  mancano  altri ,   i    qoali  tottocàc 
alieni  da  quella  empia  e  folle  setta,  porpa^ 
lano    in   discredito    dei  sensi    umani,  e  (jtfii 
loro  abilità  e  fedeltà.  Imperciocché  dicooo  s- 
si:  Noi  ci  Siam  sovente  ingannati  fidandoci  dei 
sensi  :  chi  ci  assicura  che  anche  ora  non  e*» 
ganniamo?    Risponde   qui   ogni    iniziato  hSi 
scuola  di  quella  filosofia  che  cerca  daddoten 
la  verità,  e  non  la  fugge,  come  fa  queUt  dei 
Pirronisti  :  Primieramente  che  i  sensi  ooa  tot 
giudici  della  verità  degli  og'^elti  materiali,  im 
solamente  messaggieri  e  relatori  di  quello,  m> 
pra  cui  si  stende  la  loro  giurisdizione  ed  itti* 
vita.  Secondarìamente   affinchè    ì  sensi  frdd* 
mente  soddisfacciano  al  loro  uGsio,  necftssna 
cosa  é  che  sieno  sani,  e  non  alterati  nelle  if 
parti,  né  guasti  da  qualche  umore  eterogeofo, 
e  che  né  por  l'aria  di  mexzo  sia  altersta  ^ 
fumo,  o  da  altri  visibili  vapori.  Certo  che  od- 
l' ilerizìa  gli  occhi  non  riusctrooo  buooi  tnti- 
mooj  del  colore  altrui  ;  né  un   sordssiro  rac- 
coglierà tolti   que'sooni  che   può   sentire  ss 
orecchio  %^fìo.   Ma  chi   e   che   non   coooici  i 
difetti  de' suoi  sensi  e  non  se  ne  dolga?  E  dm 
s'  accorga  se  I'  aria  sia  pura  ?  Terzo,  debboso 
gli   organi   de' sensi   essere  applicati  coorf8^ 
voi  mente  agli   oggetti ,  per  poterne  adfgo«l>* 
mente  riferir  le  immagini  alla  fantasia,  e  cso 
questa  dame  contezza  all'intelletto.  Se  l'or 
getto  è  troppo  lontano,  se  troppo  piccolo,  te 
mancante  di  luce,  poUa  o  poco  ne  riceverai! 
senso,  e  ninno  potrà  ginstamente  processarlo» 
perch'  esso  non  rechi   una  sicora  conoseeint 
di   queir  oggetto.  Quarto ,   i  sensi  a  oot  im 
dati  da  Dio,  perché  ci  riferiscano  T esteri* 
delle  cose,  cioè  le  modificazioni  e  figure  deHi 
materia,  come  la  luce,  i  colori,  il  caldo,  il  ^ 
do,  la  solidità,  i  suoni,  gli  odori  ec  Nulla  im- 
portando a  noi  la  disputa  che  si   fa  «M'  '^ 
cidenti    e   delle    qualità  Aristoteliebf.  ^^^ 
non  si  dee  esigere  dai  sensi  che  ci  dieno  cooto 
dell'  essenze ,   delle   cagioni    e    dei  prìiK»pj  < 
componimenti  delle  cose,  né  di  tolte  l«  ^^ 
relazioni.  Questa  caccia  è  riserbata  sll'i»^ 
letto.   Inoltre    non  abbiam  da  pretendere  eM 
un  solo  senso  possa  rarvisar  tutte  le  ^^ 
casioni  degli  oggetti;  a  ciò  si  richiede  iJ^ 
corso  d'  altri  sensi.  Ed   anche   in  qi^l^  ^ 
spella  ad  im  sento  tqlo,  non  è  permetto  tilvott* 


DELL'INTENDIMENTO  UMANO  3i9 

«1  oedctimo  di  dir  giotU  e  sicura    relazione  fl  meotre  con  tanta  francbexsa  e  vpnsa  dubìUrCi 


di  tolto,  h*  occhio  con  aicureisa  ci  arvita  cbe 
qaella  è  una  torre  quadrata  o  ritonda ,  com- 
posta di  mattoni  o  di  marmi,  ma  non  arriva 
già  a  ragguagliarci  della  sua  precisa  altezza  e 
largbeizt.  Quinto,  r'ba  degli  oggetti,  dell' e- 
iistfoza  e  di  qualche  conGgurazion  de'  quali 
ci  può  in  un  subito  avvertire  con  certezza  il 
tenfo,  ma  non  egualmente  di  tutte  le  pro- 
prietà esterne  che  servono  a  darci  un  esatto 
cooto  della  sua  identità.  Si  ricercano  più  at- 
ti, e  dee  concorrere  la  sperienza  ad  assicurar- 
cfne.  Al  presentarsi  nella  dovuta  vicinanza  al 
mio  occhio  sano  un  uomo,  oo  cane,  tosto  l'  or- 
gano fa  intendere  alla  mente  quello  essere  un 
Domo,  un  oane^  e  non  già  un  elefante^  ne  una 
lucertola.  Ma  per  distìnguere  lai  uomo  dagli 
altri,  convien  replicare  gli  atti,  discernere  più 
volte  tutte  le  lor  fatiezze  e  proprietà  cadenti 
ietto  il  senso,  di  modo  che  se  ne  pianti  nella 
fantasia  una  piena  Idea,  col  coi  mezzo  e  eon- 
froolo  veggeodo  io  altre  fiate  quel  medesimo 
oggetto,  vengo  poi  a-  riconoscerlo  per  queir  in» 
diriduo  che  è  diverso  dagli  altri,  senza  timor 
di  fallare. 

Ora  se  a  tutto  il  fin  qui  detto  non  s'  ha  ri- 
guardo, facilmente  può  V  uomo  ingannarsi.  Ma 
a  chi  ai  dee  attribuire  l' inganno  ?  Non  già  al 
leoso  che  rapporta  alla  fantasìa,  e  per  essa  al- 
l'intelletto  ciò  che  può,  ma  bensi  all'intel- 
letto, che  non  adoperando  le  precauzioni  e 
riflrtsioni  convenevoli,  precipita  i  suoi  giudi- 
ij.  Non  falla  certamente  V  occhio  in  avvisan- 
doci cbe  quella  tal  moneta,  o  quel  cucehiajo 
ha  il  color  giallo.  Potremo  fallar  noi>  se  incon- 
sideratamente a  guisa  del  grossolano  contadino 
correremo  a  crederlo  d'oro,  dovendo  noi  sa- 
pere cbe  f*  ha  altri  metalli  diversi  dall'  oro 
e  dotati  del  medesinMi  colore,  ed  essere  per- 
ei&  necessaria  qualche  altra  considerazione  e 
cautela  per  acoertarai  di  non  s'ingannare.  Del 
i^to  prese  le  precauzioni  suddette ,  certo  è 
cbe  i  sensi  fedelmente  portano  al  nostro  cer- 
vello le  immagini  degli  oggetti  esterni  raccor- 
ciati,-  come  succede  ncIT  artifiziale  camera 
ottica.  E  questo  lo  proviam  tutto  dì,  e  con 
Mcnretu  tale,  che  ognun  sa  moralmente  e  fisica» 
niente  di  non  abbagliarsi,  e  se  volesse  negarlo 
0  metterlo  in  dubbio,  la  sua  coscienza  ne  fa- 
rebbe gran  rumore  e  risentimento.  Chi  è  che 
fton  sappia  con  certeaza  perfetta  ed  intera , 
che  coloro  sono  i  suoi  parenti  ed  amici,  e  non 
S'a  altre  persone  ?  Che  quello  è  un  capretto 
^^0,  e  non  già  altro  animale  ?  Che  quello  è 
^  orologio,  una  scatola,  una  forbice,  e  non 
K|a  altro  arnese  ?  Quando  saltasse  fuori  nel 
civile  commerzio  uno  Scettico  Pirronista  che 
flicetsc  di  credere  anch'  egli  per  tali  quegli  og- 
fictli  per  accomodarsi  all'  uso  comune,  ma  che 
nlosoficamente  parlando  ne  può  dubitare,  e  di 
'ottone  dubita,  non  farebbe  egli  ridere  e  dotti 
^  iSDOranti ,  voglio  dire ,  non  diverrebbe  egli 
^|i  personaggio  ridicolo?  Gli  ai  potrebbe  poi 
chiedere:  Come  accordate  voi  la  teorica  vo- 
*(ra  «olla  pratica  ?  Se  quella  è  fondaU ,  biso- 
^^  ohiaoiar  Improdentc  U  pratÌM  sottra , 


voi  tenete  per  tati  quegli  oggetti,  come  li  te- 
niamo noi.  Se  poi  si  dee  dire  prudente  la  pra- 
tica vostra,  converrà  confessare  che  sia  impru- 
dente e  mal  fondata  la  vostra  teorica.  A  nulla 
poi  serve  il  rispondere  ,  eh'  essi  in  mancanza 
della  verità  seguitano  1'  apparenza  e  il  proba- 
bile delle  cote,  giacché  siccome  abbiam  vedu« 
lo  secondo  la  lor  teorica ,  sempre  è  soggetta 
alla  dubitazione  questa  medesima  apparenza 
e  probabilità ,  e  per  conseguente  in  tal  dub- 
bietà  operando,  operano  a  tentone  e  senza  pru- 
denza, con  arrischiarsi  a  cadere  in  mille  cr^ 
rori ,  cioè  a  precipilare  in  bocca  di  quel  gran 
mostro  cui  esii  paventano  cotanto.  Conti- 
nuate poi  a  dimandare  come  que'  sensi,  nervi, 
spinti  ec,  processati  nel  tribunale  pseudo-fi- 
losofico de'  Pirronisti  per  organi  si  infedeli  e 
f.illaci,  vengano  poi  accettati  per  buoni  con- 
dottieri nella  pratica  del  mondo.  Son  pure 
que;<li  stessi  che  poco  fa  cotanto  toì  ,' signor 
Pirronista, screditaste:  come  ora  ve  ne  fidate? 
E  r  iotellelto,  che  secondo  voi  non  può  mai 
con  sicurezza  raggiugnere  il  verisimile,  non  cbe 
il  vero,  come  può  mai  servirvi  di  scorta  Del- 
l' operar  pratico  ?  Voi  non  avete  già  due  dif- 
ferenti intelletti,  l' uno  per  la  filosofia,  e  l' al- 
tro per  la.  vita  civile.  Eppure  voi  seguitata 
nella  pratica,  ciò  àhe  V  intelletto  filosofico  non 
riconosce  per  vero,  e  né  meno  osa  affermare 
che  sia  verisimile  o  probabile.  Potrebbesi  mag- 
giormente incalzare  un  Pirronista,  i^a  dee  ba** 
star  questo  poco  per  intendere  che  il  suo  si- 
stema mancante  d'  ogni  saldo  principio,  viene 
in  fine  a  scoprirsi  un  principio  di  pazzia,  quan* 
do  pure  egli  parli  daddovero,  o  un  principio 
di  somma  malizia,  se  il  suo  cuore  é  diverto 
dalla  bocca. 

Strana  cosa  é  poi  1'  udire  il  Cartesiano  An- 
tonio il  Grandi,  che  pianta  questa  conclusio- 
ne :  Da  che  una  sola  volta  i  »ensi  e*  inganna^ 
no,  ti  dee  stimare  che  tempre  e'  ingannino.  Tutto 
ciò  per  esaltar  la  giurisdizione  della  mente  os- 
sia dell'  intelletto  e  della  ragione,  a  cui  cer- 
tamente spetta  il  giudicare  della  verità  delle 
cose,  ed  anche  il  correggere  i  sensi  qualor  fal- 
lassero. Ma  e  non  s' accorge  questo  filosofo, 
che  si  potrebbe  nella  stessa  guisa  fabbricare 
una  simil  proposizione  :  Da  che  una  tota  uoUa 
l*  intelletto  o  tia  la  ragione ,  o  anima  pentanU 
e  raziocinante  e'  inganna,  ti  dee  ttimare  eh*  es$a 
sempre  e'  inganni  ?  Che  piacer  si  darebbe  ad 
un  Pirronista  con  s)  fatte  conclusioni  1  All'  in- 
contro il  saggio  Cartesiano  Regis,  e  i  saggi  Pe- 
ripatetici, siccome  poco  fa  dicemmo,  con  sicuri 
fondamenti  stabiliscono  che  i  sensi  non  s' in- 
gannano mai,  ed  essere  colpevole  dell'  inganno 
il  solo  intelletto,  perchè  non  assenta  colla 
dovuta  attenzione,  se  il  senso  sia  beo  disposto, 
e  l' oggetto  proporzionato  alla  capacità  del 
senso,  con  altre  avvertenze  cbe  di  sopra  abbia- 
mo accennato.  Altrettanto  ancora  abbiamo  da 
S.  Agostino  (i).  Si  Tool  dnnque  ripetere,  che 
conoorreodo  l' atteoaiooo  e  V  e?ideoaa  nel  rap- 
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porto  drllc  idee,  che  per  metxo  de' sensi  tr- 
rlfano  alla  faotasia,  e  per  essa  alla  mente  uma- 
na, con  tal  chiarezza  e  certezza  noi  apprendia- 
mo la  verità  d*  infinite  cose  materiali,  che  non 
se  ne    poò    dubitare  ,  né    altro  che  sofistiche 
iottigliezze    contra    di   ciò    può    addurre    nno 
Scettico.   Aggiungasi    ancora    all'  evidenza  ciò 
che  il  Volfio  nella  sua  logica  pretende  che  sia 
il  più  esatto  criterio  della   verità:  al  che  io  non 
mi  oppongo.  Tutto  ciò  posto,  l'anima  avvisata 
da  essi  sensi  ,  dopo   aver    bene    esaminato  se 
ostacolo    alcuno  intervenga  alla    fedeltà  della 
loro  informazione,  gingne  ad  afferrar  con  cer- 
tezza la  verità  di    quelle    cose,  talmente   che 
a' ha  allora  il  carattere    decisivo   della  verità. 
Quando  por  ne  vogliano    tuttavia   disputare  i 
Pirronisti  colle  lor   sofisticherie ,  badiamo  ad 
Aristotile  che  saggiamente  avvisa,  non  <loversi 
contrastare  con  chi  nieg.i  i  primi    principj    e 
r  evidenza  delle  cose ,    perché  il    tempo  e  le 
parole  si  gittano.  A  colui  die  credea  di  avere 
il  naso  di  vetro,  e  si  raccomandava  alla  gente 
che  gli  stessero  lontano  per  non  fargli  danno, 
altro  vi  voleva  che  ragióni  per  convincerlo  del 
»ao  vano  supposto.  Lo  stesso  avverrà  à  chi  vuol 
disputare  con  chi  s' è  fissato  in  testa  di  nulla 
^oler  affermare  t  negare,  e  di  credere  incerta 
e  dubbiosa  ógni    cosa.  Costoro ,  come    diceva 
Luciano  nel    Pseudomanti ,  hanno    una  mente 
di  diamante.  Andate  ad  addurre  ragioni  sopra 
ragioni  ;    eglino  vi    tureran    sempre   la   bocca 
con  gridare  :  Tutto  quanto  voi  dite  è  falso,  e 
sempre  ha  da  essere    falso.   Finalmente   oltre 
air  evidenza  che  noi   troviamo    nelle  relazioni 
d*  infinite  cose  da  noi  apprese  per  via  dei  sen- 
ti, e  che  viene  ad    assicurarci  della  lor  forza 
e  fedeltà,  e  della  verità  d*  esse  cose,  concorre 
qui   il   consenso  di    tutti  gli  uomini  e  d'ogni 
tempo    e    luo^o  ,  andando    tutti  d' decordo  si 
ignoranti    che  dotti,  in  confessar  tali  innume- 
rabìli  oggetti,  quali  ancor  noi  ricevendoli  per 
via  de'  sensi  li  conosciamo.  Qualor  sussistesse 
la  pretension  de*  Pirronisti ,  cioè  1*  incertezza 
d'ogni  co^  e  l'infedeltà  dei  sensi,  impossibil 
sarebbe    che  tanti    milioni  di    persone  d' ogni 
luogo  e  d'ogni  tempo  convenissero  nel  mede- 
simo giudizio  di  tali  oggetti.  Convenendo  essi 
intomo  a  ciò  e  ninno  dubitandone,  per  neces- 
saria conseguenza  ne  viene  che  isensi  bene  ado* 
prati    e   regolati   dall'  intendimento    nostro  ci 
fan  conoscere  intuitivamente   e  con  intera  cer- 
tezza la  verità  di  una  sterminata  copia  di  cose, 
né  già   essere   quegl'  infedeli    organi   che   una 
Scettico  mostra  di    voler   credere.    In  somma 
Dio  ci  ha  dato  i  sensi   come  mezzi  e  cannoc- 
chiali per  riconoscere  il  vero  e  certo  di  mol- 
tissimi  oggetti ,  ma  1*  intendimento  nostro    ha 
da  essere  il  regolatore    e    quel    principio  die 
ben  si  serve  di    questi  mezzi ,    di   modo    che 
propriamente  si  dee    attribuire  non  ai    sensi , 
ina  alla  mente,  che  si  sa  ben  servire  de'sensi, 
la  scoperta    d' esso    vero.  Se;;,Miita    ancora    da 
quanto  abbiam  detto  essere  una  pirroniana  sO- 
fisticherra  qud  pretendersi   dallo  Scettico  no- 
stro nel  Lib.  L  Cnp.  VI ,  che  non  ti  possano 
conoscere  con  per/hta  certezza  le  cote,  a  cagìon 
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Ideila  differenta.  degli  tromtnt.  Noi  tnmann 
smentita  ona  tal  proposizione  dalla  speritnu 
suddetta,  essendo  evidente  I' uniformila  dH 
giudizio  di  tanti  differenti  uomini  intorno  ii 
oggetti  innnmerabili,  né  questa  vien  tolta  dil. 
1'  essere  poi  gli  uomini  di  parer  diverso  ittlo^ 
no  a  tanti  altri  oggetti. 

CAPITOLO  XV 

Quanto  ingiustamente  venga  screditata  dai  fó^ 
ronisti  la  ragione  ossia  /*  intelletto  dell* 


Abbiam  veduto  di  sopra  ,  in  quante  accise 
prorompa  il  Pirronista  contra  la  ragione  «■!• 
na,  cioè  contro    1*  intelletto    raziocinante  dd* 
I'  uomo,  sino  a  pretendere  che  tatti  i  raziociBJ 
nostri  sieno  incerti   e   dubbiosi,   e  non  poter 
questa  ragione  arrivar  mai  a  scoprire  eoo  ls> 
f.illibilità  e  certezza  alcun  vero  ;  riducendo  il 
fine  r  insigne   privilegio  della    ragione  ad* 
nulla  e  ad  un  solo  nome ,  e  l'  nomo  ad  eiim 
non  da  più  delle  bestie  stesse.  Si  vanta  psidf 
riconoscere  (  benché  ancora  di  ciò  dubiti)  li 
veriftimiglianza  ,  probabilità  ed  apparenzaMe 
cose,  con  averci  poi  intonate  le  seguenti  p»o* 
le  :  Ora  queste  verisimiglianze  e  probobUita  m 
quelle  che  noi  dobbiaat  seguitare  nelt  uso  dtik 
uita  in  difetto  delia  ueritàj  sia  allorché  riwcir* 
nazion  naturale  del  nostro  intelletto  e  de'tMin 
sensi  ci  tira,  sia  allnrchè  noi  siam  pressati  éà 
bisogni   del  nostro  corpo  ,    come   dalla  fame  i 
dalla  sete  ec.  Spremete  il  sugo    di  queste  p^ 
rote  :  la  ra<;ione  resta  esclusa  dall'  uomo;  totts 
quanto  egli  opera  é  un  operar  meccanico,  ss 
essere  tiralo   dall'  indinazion  natorale,  uo  ci- 
sere  spinto  dai  bisogni  del  corpo,  come  dalli 
fame  e  dalla  sete.  Laonde  si  dee  conciiiudere 
in  fine,  se  ben  si  pesano  i  principj  del  Pirro- 
nista, che  r  uomo  non  é  punto  di  sfera  mar 
giore  delle  bestie,  e  ch'egli  opera  non  per  ra- 
gione, ma  per  macchina  e  a  caso.  Qui  non  « 
può  di  meno,  all'udir  cosi  besliah  dotlriof,  <]i 
non  esriamare  contro  la  temerità  ed  ingiiuli* 
zia  di  chi  le  propone,  e  di  non  avvederti  chi» 
ramenle    aver  noi  che  fare  con  cervelli  *!'*• 
volli,  che  si  dimenticano  d'  essere  uomini  i^ 
lamente    per  contrariare    agli  altri   uomini,  < 
combattere  noi  con  gente  perniciosa,  la  qu^l* 
togliendo  all'  uomo  1'  uso  e  pregio  deiriolcf 
dimenio  e  della  ragione,  gli  lascia  la  brtgtis  i 
seguitar  tntte  le  inclinazioni  nalurali  pur  lrop| 
pò  teodenti  al    Iibertino2gio,  qualora  nuocài 
la  ragion  che  le  freni.  Eppure  secondo  il  P(^ 
ronista,  non  dee  essere  tanto  mberabile  la  rt* 
gion  dell'uomo,  che  non  giunga  a  discemcfe 
qualche  vero  ;  e  questo  vero  ha  da  esser  tt- 
condo  lui   l*  incertezza    d*  ogni    cosa.  Salta  t* 
qui  egli  e  risponde  :  Piano,  ch'io  chiaramenU 
non  affermo ,  né  asserisco  essere  ittcerta  e  aulf 
bìosa  ogni  cosa,  ne  oso  dire  se  questo  sia  fcrot 
certo  ,  anzi  dico  che  solamente  a  me  pare  cos'i 
e  questo  medesimo  dire  che  tutto  è  incerto,  die» 
essere  suggetto  aW  incerte^.   Or   bene ,  *^  " 
Pirronista    c^onfessa  di  non  saper  oc  pu''^  '* 
certo,  cht  ogni  cosa  sia  incerta;  e  s'egli  '*' 
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conosce  che  potrebbe  Joganntrti  in  proporra 
si  fatta  sentenza  ,  come  mai  con  tanta  fran- 
chntn  si  attacca  poi  e^li  ad  an'  opinione  che 
potrebbe  etfrre  falsa,  e  la  spaccia  rome  on'as- 
ui  l»en  fondata  dottrina  volendo  persuaderla 
!(rl  ognuno  ?  Ilin.tioni  non  queste  del  suo  cer- 
rpllo,  e  grilla  '•ont»*:!  eli  In»  q  le'l.i  stessa  ra- 
gione di  cui  ogii  ai  serve  piT  'aercdilare  affatto 
UraKÌon*'  dell'  nomo.  Intanto  riflettendo  il  lag* 
giol'^llorf,  elle  dall' n>^  eatWn  t' universale  con* 
leotrmeitto  dr;«li  nOH(i»i'*  conosce  ,  che  quan* 
lonqne  sieno  incerte  iitoHÌ4SÌM)p  eo^e  nel  mon- 
do, pure  si  dà  eertew!!  induhirila  d'ait^ais^nne 
illre ,  al  efie  ci  conduce  il  lume  della  ra- 
^ìoiip:  e  die  dall'altro  canto  i  pochi  Pirroni- 
tti  nello  stesso  tempo  che  nie^ano  questa  cer» 
lena,  confessano  d' ignorare  se  sìa  vera  o  fal- 
la, inisiitentc  o  insussistente  la  loro  opinione, 
DOn  ci  sarà  già  persona  dotata  alquanto  di 
pnidenza  che  precipiti  nei  delirj  di  costoro,  i 
quali  né  pur  sanno  se  s' ingannino,  e  certo  ton 
dietro  ad  ingannare  e  rendere  ridicoli  anche 
noi  altri. 

Ccnvien  poscia  osserrare  esserti  cacciata  in 
capo  ai  Pirronisti  la  frenesia  di  nulla  voler  ri- 
conoscere per  certo  ed  infallibile^  contro  Te- 
vidensa  e  contro  il  consenso  del  ijeuere  uma- 
no ,  perclié  se  ci  accordassero  nna  sola  verità 
certa  nel  mondo,  sarebbono  poi  forzati  ad  ac- 
cordarne assaissime  altre,  a  csgion  della  con» 
netsione  che  passa  fra  loro,  e  anderebbe  tosto 
io  fascio  tutto  il  loro  sistema.  Per  questo  si 
•Olio  appi«;liati  a  meltere  o^ni  cosa  in  dub- 
bio. Ma  gran  tempo  è  che  S.  Agostino  ridusse 
alle  strette,  cioè  ad  alcuni  prineipj  si  chiari 
fd  innegabili  il  Pirronista,  che  necessariamente 
•i  dee  (liiatnare  o  stolto  ed  irragionevole,  op- 
porc  un  solennissimo  ingannatore  ehi  osa  ne- 
garli. «  lo  ho,  die*  e;: li,  (i)  una  perfetta  eer- 
Ipiia  die  esisto  ,  e  che  conosco  ed  amo  que- 
lla vcritìi.  Né  ci  possono  far  paura  gli  argo- 
menti degli  Accademici,  ebe  dicono;  Mira  che 
ione  t*  inganni.  Imperciocché  se  m'inganno, 
anche  da  ciò  risulla  eh*  io  esisto  e  sono  ;  per- 
one chi  non  esiiìte,  certamente  né  pnre  può 
in;*annsrsi,  e  per  conseguente  io  sono,  se  m'in- 
ganno. Essendo  io  dunque  quegli  che  m'in- 
ganno, come  può  mai  stare  di'  io  ro*  inganni 
'n  credere  eh'  esisto,  quando  è  certo  eh'  io  U 
fiuto,  se  m*  inganno  ?  Ne  vien  poi  per  eoiise- 
goenxa  che  né  pur  m' inganni  in  conoscere  di 
avfr conosciuta  l'esistenza  mia,  perciocché  sic- 
come ho  conosciuto  eh*  esìsto  ,  cosi  del  pari 
conosco  questo  medesimo  ,  cioè  1*  aver  cooo- 
*cioto  me  slesso.  Ed  amando  io  poi  queste  due 
cose,  aggiungo  alle  cose  che  conosco  questo 
amore,  come  una  terza  cosa  di  pari  sussisten- 
za ec.M  Da  tali  sentimenti  del  santo  Vescovo  ed 
•cutissimo  Dottore  prese  poi  il  Descartes  il 
•«0  celebre  principio ,  cioè  :  /o  penso ,  adun' 
?***  I®  *ono;  principio  saldissimo,  e  che  non 
J«  bisogno  di  pruove,  tanto  è  chiara  ed  evi- 
Jole  air  intelletto  umano  una  si  fatU  idea  ! 
<^d  altro  beo  ci  Tuole  che  le  soBsticherie  di 


Ut 


monsignore  Huet  nel  suo  etama  della  fitloto6« 
Cartesiana,  per  far  traballare  un  si  saldo  prtn^ 
etpio.  Basta  solamente  osservare  cbe  il  null« 
non  è  capace  di  pensare,  e  conseguentemente 
conoscendo  io  con  incontrastabii  chiarezza  di 
pensare,  debbo  essere  qualche  cosa,  né  si  può 
dubitar  eli'  io  sia  un  nulla.  A  questo  proposito 
scriveva    il    Gassendo   (i).    Qnutquid  Gorgias 
oèjiciai,  twum  tamen  ett  certumqué^  esse  mliquidj 
et  quod  res  per  se  manifesta  sii  tota  ejus  rotìb- 
cinaiìo  apparet  merus  esse  cavUlus»    Certe  tasi 
aliqmd  Joret ,  non  tfeniret  iUi  in  mentem  infi» 
eiari  aUqnid  esse,  et  nisi  ipse  aliquid  esut,  non 
ita  ratiocinaretur,  Qiiare  et  qui   audiunt  non 
sic  Jascinantur  ut  arbiirentur  se  esse  nihil:  nihil 
ipsum  qui  loquiturj  nihil  caeiera  quae  interim 
ob  oculos   kabent.    Et  satis    aliunde   sibi  esse 
puUint ,  «I  paralof^ismis  sophismatibusque ,  Dio^ 
gtnis  more  flocci  Jhciendo  werba  respondeant,  oc 
fòrte  etiam  Ulud  objiciant:  Non  est,  Amice,  quod 
conquerare,  si  quis  verberet  aut  occidal  te,  quan» 
do  veriterat  et   occidil  nihil.  Né   solamente  di 
H  qneslo  primo  principio  ci  assicurarla  ragione^ 
ma  eziandio   di  molti   altri   che  assiomi  sono 
appellali  nella  6loso6a  la  certezza  e  verità  del 
quali    viene    immediatamente    ravvisata    dalla 
mente  coti  tal  chiarezza  che  bisogno  non  o'  è 
di  alcuna  dimostrazione  per  provarla,  né  a  noi 
resta   briciolo    di  dubbio  intorno  a  ciò.  Tale 
é  il  dire  :  È  impossibile  che  la  stessa  cosa  nel 
medesimo  tempo  sia  e  non  sia,  principio  di  cui 
saggiamente   si    servirono  prima  il  Leibnivio  e 
poscia  il  Wol60y  come  di  primo  certissimo  fon- 
damento d'  ogni  dimostrazione.   Che  il  tutto  i 
maggior  della  sua  parte  ,   che  due  e  tre  Janna 
cinque,    che  un  triangolo  è  diverso  da  un  cer^ 
chio,  che  ciò  che  si  muove  non  ripota,  e  simili. 
Anzi  nelle    stesse  idee  delle  cose  esterne  cbe 
ci  vengono  rapportate  dai  sensi,  l' intelletto  per 
lo  più  riconosce  tal  chiarezza  ed  evidenza,  cbe 
non  gli  è  permesso  di  dubitarne,  né  gli  occorre 
esame  o  pruova  alcuna  per  chiarirsi  della  lor 
verità.  Puossi  egli  mettere  io  dubbio,  se  l'i* 
dea  del    bianco  sia  diversa  da  quella  del  ne- 
ro? Se  difTerente  l' idea  di  uomo  da  quella  di 
un  cavallo?  La  nostra  ragione  intuitivamente, 
come  dicono  i  filosofi,  riconosce  in  un  subito 
la  disconvenienza  di  tali  idee,  siccome  in  al- 
tre immantinente  ravvisa  la  convenienza. 

Perciò  si  dee  credere,  come  ancora  giudieò 
sant'  Agostino,  che  parlino  per  ischerzo  e  so- 
lamente per  nna  bizzarra  vanità  di  contrastare 
coloro  che  si  dichiarano  nemici  della  ragione, 
valutando  per  nulla  le  sue  forze  e  mettendo 
in  dubbio  qualsisia  più  fondato  raziocinio  del- 
l'uomo.  Certamente  noi  tutto  di  inferiamo  da 
una  verità  un'  altra  ;  e  data  in  noi  un'  idea 
chiara  di  qualche  cosa  ne  deduciamo  con  si- 
curezza deìr  altre.  Quel  poscia  che  facciamo 
noi ,  lo  fa  e  crede  anche  il  Pirronista  s'  egli 
vuol  parlare  con  sincerità.  Dimandate  al  Pir- 
ronista se  quando  parla,  quando  scrive  intenda 
daddovero  il  significato  di  quelle  parole.  Se 
dicesse  di  averne  dubbio,  merita  subito  il  suo 
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libro  d'essere  braciaio 9  perchè  fattura  dì  ohi 
non  sa  sicuramente  se  aÀTernii  o  se  nieghi,  né 
ae  le  sue  parole  esprimano  i  concetti  della  sua 
tenebrosa  mente.  Nella  stessa  maniera  da  che 
siam  convinti  dalla  sperienza  di  tanti  secoli  e 
di  tante  pruove,  e  dall'  universal  consentimento 
degli  uomini   che  tutti  i  corpi  sublunari  gra- 
vitano verso  il  centro  della  terra,  che  altri  ce- 
dono tirati  dall'  attrazione    Newtoniana  ,    per 
costituzione  di  quel  sapientissimo  artcBce  che 
ha  formato  il  tutto  con  roirabil  ordine  :  chie- 
dete al  Pirronista   s'egli    creda  che  un   sasso 
lasciato  andare  liberamente  per  l'aria  danna 
torre  o  da  un'alta  rupe,  sarà  portato  all'  insù 
o  pure  all'  ingiù.  Egli  in  sua  coscienza  e  sema 
dubitazione  alcuna  saprà  che  quel  sasso  piom- 
berà all'  ingiù.  E  caso  eh'  egli  osasse  di    dire 
che  ne  dubita,  miratelo  Osso  in  faccia  e  pre- 
gatelo di  non  burlare,  ma  di  parlare  sul  sodo. 
S'egli  tuttavia  persiste  in  asserir  che  ne  du- 
bita, vi  avete  tosto  a  condolere  con  luì ,  per- 
ché manifestamente  si  scorge  che  qualche  seoo- 
eerto  si  é  fatto  nel  meccanismo   del   suo  oer- 
▼elio,  e  che  un  villano  rozzo  ne  sa  più  di  que- 
sti ridicolosi  filosoG,  trattando  di  una  cosa  in 
cui  è  impossibile   che    il    giudizio   dell'  uomo 
a'  inganni.  Che  se  il    Pirronista    toma  al    suo 
aolito  giuoco  con  dire  d'essersi  tante  volte  in- 
gannato ne'  suoi    raziocini ,  e  che    questa   ra- 
gione si  truova  una  fallace   condottiera  inOno 
ne'  libri  de'  filosoG  e  dei  dottori  di   tutte    le 
scienze,  che  si   acremente  sono   alle  mani  fra 
loro  senza    mai   mostrarci   con   perfetta    chia- 
rezza il  vero  e  certo  ;  se  in  oltre  aggiunge  viep- 
più scoprirsi  questa    sua   6evolezza   ed    impo- 
tenza nel  volgo,  il  quale  tuttoché  provveduto 
di  ragione,  pieno  è  di  f;>1se  opinioni  e  falla  so- 
vente ne'  suoi  giudizi,  e  che  perciò  non  si  at- 
tenta a  credere  e  ad  affermare  che  quel  sasso 
caderà  all' ingiù  per  timore    d'ingannarsi    an- 
c^'egli  in  questo:  tornate  ancor  voi  a  rispon- 
dergli che  il  pregate   a  riflettere  alla  patente 
insussistenza  e  falsità   di   questa   sua   maniera 
d'argomentare.  Chi  é  anche  fra  i  rozzi  ed  igno- 
ranti che  metta  in  controversia  ,   se    il  fuoco 
sia  diverso  dall'acqua?  Chi  mai  dubita  al  ve- 
dere uscir  fumo    da    un   cammino  che  questo 
proceda  dal  fuoco    o    dal  calore?  Chi  ha  mai 
preso  abbaglio  in  credere  che  una  formica  non 
sia  un  cavallo,  che  un  sacco  di  grano  sia  quel 
eh'é,  e  differente  da  un  sacco  di   monete?  E 
eh'  esso  grano  è  atto  ad  alimentar  1'  nomo  ?  E 
cosi  d'assaissime  altre  cose  che  ognuno  sa,  e 
confessa  e  le  conosce  chiaramente  I'  intelletto 
nostro,  fatto  che  ha   se  occorre  un  saggio  esa- 
me della    relazion   dei  sensi,  e    adoperando  il 
retto  raziocinio  in   cui   consiste    il    buon    nso 
della  ragione. 

Deesi  dunque  in  primo  Ittogo  dire  che  le 
forze  della  ragione  umana  sono  amplissime,  ma 
nondimeno  limitate.  Può  essa  conoscere  mol- 
tissime cose,  non  può  giugnere  a  conoscerne 
tante  altre  e  molto  mfn  tutte.  Lieve  non  è 
r  ingiustizia  o  stoltezza  di  chi  dal  non  poter 
ella  tutto,  inferisce  ch'ella  non  può  nulla.  Nella 
stessa   maniera  veggiamo  limitata  la   forta  ed 


attività  del  seoai.  Potremmo  noi  tofierire  cbi 
dicesse  :  a  che  ti  servono  gli  occhi  se  con  eni 
non  puoi  discemere  tanti  oggetti  appena  uà 
miglio  lungi  da  te  ?  Servono  essi  ancora  a  fard 
scorgere  molti  oggetti  di  gran  mole  hendié 
lontani  non  poche  miglia,  e  a  scorgerli  sena 
pericolo  d' ingannarci.  Ma  il  quotidiano  lor 
oso  é  di  avvisarci  con  infallibile  ambasctaU 
d' innumerabili  altri  oggetti  proporzionatameats 
presenti  alU  loro  attività  ;  e  però  l' inoolpsiii 
perchè  non  possono  tutto ,  altro  non  è  che 
un  accusar  sé  stesso  di  supina  ignoranza.  Al* 
trettanto  s'ha  da  dire  della  ragione.  Seconda- 
riamente certissimo  è  che  spesse  fiate  gli  im>> 
mini  fallano  ne'  lor  raziocini  ;  ma  non  avvlfs 
questo  per  difetto  della  ragione  stessa.  Saecfde 
per  difetto  dell'uomo  stesso  che  non  sa  onos 
esercita  le  regole  prescritte  dai  migliori  per 
raziocinar  saggiamente  delle  cose,  e  guardarli 
dai  sofismi  e  dagli  errori.  I  pregiudizi,  le  pai* 
stoni,  l'ignoranza,  la  poca  attenzione  ed  altn 
disposizioni  dell'animo,  son  le  cagioni  per  coi 
non  facciamo  buon  uso  del  lume  della  oostn 
ragione  e  formiamo  de' raziocini  insussisteotie 
falsi.  Di  questo  medesimo  difetto  è  reo  lopn 
gli  altri  il  Pirronista  che  spaccia  qui  alla  ris- 
fusa  tanti  sofismi  e  sofisticherie,  e  ciò  per  la 
matta  vaghezza  di  contraddire  al  rifflaneole 
degli  uomini,  e  di  non  voler  credere  giamsMÌ 
a  qualsisia  più  patente  verità.  Ma  con  totts  il 
nostro  Csllare  tante  volte  ne'  nostri  raziodsj 
sempre  sta  fermo,  che  tanto  l' ignorante  cbe 
il  dotto  giornalmente  in  casi  innumerabili  n 
fondatamente  deducendo  una  cognizione  da 
un'  altra  ,  né  s' inganna  in  assaissimi  razioctoj 
spettanti  alle  scienze,  alle  arti,  alla  vita  civile, 
e  alla  conservazione  e  felicità  propria:  delclie 
non  occorre  .più  rapportar  esempli.  Qoffto 
solo  basta  per  diroccare  tutto  il  mal  composto 
sistema  de'Pirronisti,  e  per  sostenere  nel  om- 
desimo  tempo  la  dignità  della  ragione  amaaa. 
Fin  lo  stesso  Platone,  che  lo  Scettico  nottrs 
vorrebbe  tirar  pel  collo,  nella  screditata  soa 
setta  non  men  degli  altri  filoso6  dogmatici  ri- 
conobbe questo  pregio  nell'  uomo,  eoo  iscri- 
vere nel  Fedone  :  «  Allorché  1'  animo  eoa* 
prende  la  verità ,  non  è  forse  quegli  che  csl 
raziocinio  oppure  io  altra  guisa  contempla  k 
stesse  cose  con  chiarezza  ?  Certo  eh'  egli  è. 
Ed  allora  esso  egregiamente  va  raziociosnds 
quando  non  è  turbato  da  alcun  senso  del  co^ 
pò,  sia  la  vista,  sia  il  dolore  o  il  piacere;  ■> 
concentrato  tutto  in  sé  stesso,  e  per  quanto 
può  separato  dalla  comunione  del  corpo,  De- 
dita le  cose  colla  dovuta  attenzione.  Un  voa» 
in  tal  maniera  ben  disposto  e  rivolto  a  ne 
ditar  la  natura  delle  cose  eh'  egli  ricerca,  dieo 
che  arriverà  a  conoscere  da  vicino  e  ad  ift* 
tendere  la  natura  di  quelle  cose. 

CAPITOLO  XVI 

Delle  Jitneste  conseguenat  del  PùronÌMm* 

I      Ancorché  in  più  siti  di  sopra  si  sieno  toc» 
cati  pemicioai  effetti  delU  setU  Pirroniana  « 
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Scettica  (  giacché  l' iraa  e  l' altra  tendono  al 
nedefimo  scopo)  pare  si  vuol  qui  più  espres« 
umcnte  riandare  l' iniqoità  di  i  fatto  istituto. 
Abbiain  Tedato  dall'  an  canto  eh'  esso  ra  a  de- 
gradare la  natura  umana,  ridncendoU  ad  una 
si  Til  condiiione  che  non  si  distingue  dalle 
beilie.  Dall'  altro  s^  è  fatto  conoscere,  che  po« 
Iti  i  prìncipi  Pirronistici  con  tutto  il  bel  dire 
del  nostro  Scettico,  il  commercio  della  vita 
cirile  altro  non  può  essere  ohe  nn  camminar 
qootidisnafoente  col  passo  de'  ciechi  ;  perchè 
ogni  cosa  Tien  pretesa  da  lui  immersa  nelle 
tenebre,  e  noi  senza  né  por  cogniiione  del  tc- 
rìfifflile,  come  e  quando  ci  potremo  mai  assi- 
earar  di  non  errare  7  Secondariamente  grande 
iogratitudine  eh'  è  quella  di  costoro  agl'fm- 
Drnsi  benefizi  che  loro  ha  contribuito  la  rou* 
Dificenza  di  Dio;  gravissima  l'ingiuria  che  fan- 
00  al  donalor  supremo  di  tanti  beni  1  Non  si 
può  di  meno  di  non  conoscere  il  fine  per  cui 
Dio  ci  ha  provveduto  di  sensi,  e  che  il  pre- 
ciao  loro  uffizio  sia  di  condurre  l'anima  no- 
stra per  mezzo  di  tali  organi  a  scoprire  con 
in/alKbiI  comprensione  l' esistenza  ,  l' identità 
e  le  roodificaziooi  d'  innumerabili  oggetti  e- 
Itemi.  Più  sensi  ancora  ci  ha  dato,  affinchè 
le  occorre  l'uno  all'altro  vada  prestando  a|uto 
per  guidarci  a  conoscere  i  tali  e  tali  oggetti 
«pai  aooo  neir  esterno  e  come  diversi  da  al- 
tri; e  tutti  concordemente  servano  a  procac- 
ciarci le  cose  ebe  bisognano  al  mantenimento, 
al  comodo  e  al  piacere  della  vita.  Certamente 
non  tOQ  destinate  le  mani  dell'  uomo  a  fare 
l'afizio  dei  piedi,  ma  queste  collegate  coll'oc- 
chio  e  coli'  intelletto,  formano  secondo  le  re- 
gole di  varie  arti  un'  infinità  di  lavorieri  che 
Siam  costretti  m  confessare  non  immaginar},  ma 
veri  ed  insieme  utili  o  necessari,  oppor  dilet- 
teroli  alla  nostra  natura.  Cosi  gli  occhi  da  sé 
ioli  mirabilmente  tutto  di  ci  assistono  per  farci 
«iiicemere  la  varietà  degli  oggetti ,  e  la  Uro 
convenienza  e  disconvenienaa  con  tutta  cer- 
teut ,  e  ci  ajutano  a  leggere ,  a  scrivere  e  a 
tanti  altri  bisogni,  con  provarne  noi  tanti  in- 
fallibili utili  effetti.  La  lingua  anch' ella  «olla 
▼oce  e  colle  parole  ci  serve  per  comunicare 
ad  altrui  con  effetto  indubitato  i  nostri  pen- 
•ieri ,  e  in  oltre  per  la  musica  e  per  altri  ef- 
fetti che  sono  inneg.ibilt.  E  pur  si  truova  chi 
godendo  di  tanti  benefizj  procedenti  dalla  soin- 
tta  liberalitii  di  Dio,  non  li  riconosce  per  quel 
ehe  sono  ed  arriva  a  chiamarli  malefizj,  con 
dipignere  i  nostri  sensi  come  organi  capaci  di 
«were  sempre  infedeli  ed  ingannatori,  senza 
badare  alle  orride  conseguenze  di  si  strana 
pretensione.  Figuratevi  nn  nomo  formato  se- 
condo il  suddetto  supposto  ,  cioè  che  sempre 
»'  ingannasse  da  un  momento  all'  altro,  egli 
commetterebbe  disordini  e  sciocchezze  estre- 
me,  «  tirerebbe  addosso  una  folla  di  mali; 
Paggio  sarebbe  che  gli  ordinar)  pazzarelli  de- 
gli spedali  :  se  non  fosse  tenuto  in  buona  guar- 
dia ,  impossibil  fora  che  ad  ogni  tratto  non 
incontrasse  la  morte.  Certamente  non  si  può 
tratlencr  la  collera  contra  di  chi  in  vece  d'im- 
pugQtre  un  si  mottraoso  supposto,  le  ne  yuol 


oggi  far  bello  per  {screditar  la  natura  omana, 
senza  por  mente  cb'  egli  scredita  nello  stesso 
tempo  anche  la  divina,  la  cui  bontà  e  bene- 
ficenza, la  cui  sapienza  e  veracità  inCscusabile 
è  chi  non  la  riconosce  e  adora  ;  ed  empio  è, 
e  degno  d'ogni  obbrobrio  chi  arriva  a  negarla. 
Cresce  poi  l'ingratitudine  del  Pirronista  verso 
Dio  allorché  si  sforza  di  deprimere ,  anzi  di 
annientare  l'insigne  dono  da  lui  fatto  agli  uo- 
mini, con  provvederli  della  ragione  ossia  del- 
l' intelletto  e  della  mente  ;  privilegio  per  cut 
l'uomo  s'avvicina  all'essere  degli  angeli.  Que- 
sta tanto  rignardevol  facoltà  ed  abilità  del<^ 
1'  anima  per  pensare  ,  intendere ,  riflettere 
ed  argomentare  ,  evidente  cosa  è ,  che  ap- 
punto viene  a  noi  data  da  Dio  acciocché  fa- 
cendone buon  oso,  troviamo  il  vero  e  schivia- 
mo il  falso  ;  e  se  non  si  può  in  assaissimi  casi 
i^sggiugn^rc  il  ▼oro  e  certo,  almeno  si  ravvisi 
quel  eh'  è  probabile  e  verisimile.  Ampia  è  la 
schiera  delle  verità  che  l'anima  apprende  per 
via  dei  sensi  ;  e  caso  mai  che  questi  fallassero 
nelle  loro  ambasciate,  appartiene  all'  intelletto 
I'  esaminarle  e  correggerle.  Non  è  minor  l'al- 
tra schiera  della  verità  ohe  chiamiamo  intel- 
letto per  via  della  riflessione,  astrazione,  argo- 
mentazione. Ora  mirate  come  lo  sconosoento 
Pirronista  tratta  l' umana  ragione  e  tutti  t 
suoi  mirabili  effetti,  con  rappresentar  1'  uomo 
incerto  e  dubbioso  in  tutti  i  suoi  intendimenti 
e  raziocinj,  e  tale  che  non  sa,  s'egli  sia  si- 
tuato in  un  vero  oppure  in  uno  incantato  pa- 
lagio e  giardino.  Ma  costni  da  me  supposto 
persona  dotta  e  molto  erudita ,  a  chi  ha  egli 
obbligazione  se  non  alla  sua  ragione  per  avere 
imparato  a  leggere,  ed  apprendere  e  compren- 
dere tante  cose  delle  quali  è  fornito  il  ma- 
gazzino degli  eroditi  e  de'  filosofi  ?  Non  può 
già  negare  senza  sentirsi  rimordere  la  coscienza 
che  questa  ragione  ben  adoperata  abbia  con- 
dotto tanti  ingegni  degli  antichi  e  molto  più 
degli  ultimi  tempi,  allo  scoprimento  e  alla  co- 
gnizione di  tante  verità  matematiche,  astrono- 
miche, meccaniche  ;  e  gli  studiosi  della  fisica 
sperimentale,  della  notomia,  della  natura  de- 
gli animali,  del  mondo  sotterraneo,  ec,  a  di- 
scernere tante  altre  verità,  o  utili  o  dilette- 
voli alla  vita  umana.  Oh  !  grida  goi  il  nostro 
Sofista  nel  Lib.  IV  e  VII,  ma  questa  vostra 
ragione  non  può  conoscere  con  perfetta  cer- 
tezza la  natura  e  le  cagioni  delle  cose.  La  ve- 
rità nondimeno  si  é  che  di  moltissime  cose 
noi  conosciam  le  cagioni  e  comprendiamo  in 
buona  parte  la  natura.  Tuttavia  quand'  anche 
ci  mancasse  la  lena  per  discoprir  non  poche 
di  queste  cagioni,  si  può  egli  per  questo  met- 
tere in  dubbio  l'esistenza  e  verità  degli  ef- 
fetti, ossia  dei  fatti  che  noi  evidentemente  o 
senza  pericolo  di  fallare  dopo  tante  sperienzo 
conosciamo?  Non  lascerà  certo  d'  essere  vera 
e  indubitata  la  circolazion  del  sangue  negli  a- 
nimali,  il  vario  corso  de'  pianeti  e  delle  comete» 
lo  scoprimento  de'  satelliti  ,  l' innalzamento  o 
abbassamento  del  Mercurio  nel  barometro  quan* 
d'  anche  non  sapessimo  allegare  l' indubitata 
oagioo  d'essi  e  della  varietà  dei  lor  fenomeni. 
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Il  PirroDÌtU  in  ?ece  di  tener  fitto  V  ocrhio 
io  quel  che  tappiamo  ,  ci  Torrebbe  acappar 
dalle  mani  con  chiedere  conto  a  noi  di  quel 
che  Doo  tappiamo.  Ma  dica  egli  in  prima  :  son 
Teri  oppure  immaginar)  tanti  fatti  che  oggidì 
•on  riconosciuti  per  certi  e  certiMimi  da  qual- 
•ÌToglia  filosofo  ?  Se  veri  e  certi  :  ecco  atrao- 
etato  tutto  il  processo  ch'egli  fa  olla  ragione 
deiruomo.  Se  poi  li  crede  immaginar)  e  dub» 
biosi,  questo  é  un  cercar  le  fischiate  di  chiun- 
que t'intende  delle  cose  naturali,  e  un  chiu- 
dere gli  occhi  per  non  Tedere. 

Questa  ragione  poi  non  solamente  è  stata 
ed  é  maestra  a  tanti  filosofi  fisici,  matematici, 
notoroisti,  chirurgi,  medici,  logici  e  metafìsici 
per  iscoprire  una  lunga  serie  di  Terità  incon- 
trastabili; ma  etiandio  ha  guidato  e  guida  il 
popolo  al  conoscimento  e  alla  pratica  di  tante 
altre  verità  nelle  arti  diverse,  che  sono  o  di- 
lettevoli, o  utili  o  necessarie  al  mantenimento 
nostro  e  all'  umano  eommereio.  Tanto  V  agri- 
coltni-e  che  il  falegname,  il  fabbro  ferrano,  il 
tessi torev  di  Atoffe  ed  arassi  ed  altri  artisti  , 
aensa  perìcolo  verun  di  fallare  fanno  i  prin- 
cipi ^  6^*  effetti  della  lor  arte.  Osservisi  il 
fabbricator  d'  una  nave  o  galea  ed  un  piloto. 
Loro  ha  insegnato  la  ragione,  in  qual  sicura 
forma  si  congegnino  le  travi  e  1'  asse  nel  pia- 
no e  nelle  sponde,  e  le  antenne  di  quel  grande 
edifisio.  Non  si  possono  ingannare  credendo 
che  una  macchina  talo  ben  oostruita  galleg- 
gierà  sull'  acqua  ,  che  coi  remi  o  colle  vele 
gonfiate  si  mt>verà  e  molto  più  se  spalmata  di 
fresco,  che  col  ben  regolato  uso  del  timone  si 
volgerà  a  questa  o  a  quella  parte.  Non  aapran 
forse  rendere  ragione  costoro  di  molli  fatti , 
ma  conosceranno  infallibili  que'  fatti.  La  ra- 
gione e  la  sperienza  gli  accertano  e  fan  loro 
prevedere  anche  le  tempeste.  Cosi  è  ueiraltre 
arti  le  quali  la  ragione  ha  inventato,  e  la  ra- 
gione ogni  di  più  va  perfezionando.  Perciò  stu- 
penda é  da  dire  la  temerità  o  la  stoltezsa  di 
uno  Sceltico,  mentre  ci  vuol  far  dubitare  della 
certessa  di  tante  evidenti  verità;  e  benché 
goda  egli  stesso  di  tanti  effetti  innegabili  della 
ragione  umana  per  ischivare  i  mali  e  per  vi- 
vere comodameule  nel  mondo,  pure  è  dietro 
a  screditare  e  deridere  questa  ragione,  ed  alsa 
bandiera  cuntra  di  Dio ,  quasiché  egli  mise- 
rabil  dono  abbia  fatto  agli  uomini  con  dar 
loro  la  ragione  e  i  sensi,  i  quali  son  pur  ca- 
gione di  tanti  beni  del  mondo. 

In  terso  luogo  fonda tissi ma  è  i'  obbiesionc 
che  abbiamo  accennato  di  sopra  contro  il  Pir- 
ronismo, cioè  ch'esso  non  solamente  estingue 
la  scienza,  ma  allontana  l'uomo  da  ogni  ri* 
cerca  di  sapere  e  della  verità,  e  il  confina  nel 
caos  dell*  ignoranza.  Da  che  secondo  le  pre- 
tensioni del  Pirronista  nulla  si  può  sapere  ;  e 
la  verità  é  astrusa  o  cacciata  in  un  posso  ;  e 
Io  stesso  verisimile  è  soggetto  alle  leggi  del- 
l' incertezza,  chi  mai  da  qui  innansi  si  vorrà 
logorare  il  capo  per  cercare  il  vero  o  il  veri- 
•imile  delle  cose,  quando  sia  persuaso  di  non 
poterlo  mai  trovare,  e  che  da  tutte  le  sue  fa- 
tiche altro  non  riporterà  che  un  pugno  di  mo- 


DELLB  FORZE 

oche  f  Ci  manoava  ancora  quest'altro  «olìgno 
frutto  della  scuola  Pirroniana,  cioè  di  scorag* 
giar  chicchessia  dallo  studio  delle  scienze  e  del- 
l' arti,  e  di  far  chiudere  tutte  le  acuole  ed  ac- 
cademie come  vani  eserciz)  della  superbia  dd 
Dogmatici.  «  Quanto  più  sa;:giamente,  diee  Lai* 
tanzio  Firmiano  (i),  e  con  quanto  maggior  ve- 
rità avrebbe  operato  lo  scettico  Arcesila,  le 
in  vece  di  dire  che  nulla  sì  può  sapere,  avene 
fiitta  un'  eccezione  con  dire,  che  le  cagioni  e 
ragioni  solamente  delle  coae  celesti  e  naturali, 
siccome  nascose  ,  non  si  poasono  sapere ,  oot 
essendoci  chi  le  insegni;  né  occorre  ceresrle, 
perchè  cercandole  non  sì  possono  trovare  ?  Po* 
sta  cotale  eccexione,  avrebbe  ovvertito  i  fiiid 
di  tion  cercar  quelle  cose  ch'eccedono  leibne 
del  pensiero  umano,  ed  avrebbe  liberalo  aè 
stesso  dal  titolo  di  calunniatore,  con  lascine 
a  noi  qualche  cosa  da  seguitare.  Ma  ora  fo- 
lendo  egli  sconfortar  noi  dal  tener  dietro  ad 
altri  acciocché  non  vogliamo  sa|>er  più  di  qad 
die  possiamo ,  ci  riduce  a  non  seguitar  nef 
pur  lui.  Iraperciocclié  chi  mai  vuol  fatieue 
per  saper  poscia  nulla  ?  Od  abbracciare  mi 
dottrina  tale  che  anche  leva  di  messo  lasciea* 
sa  ?  Se  questa  è  dottrina,  convien  che  sia  ba- 
data sulla  sciensa.  Se  poi  nou  è,  chi  sì  stolta 
è  da  voler  imparar  quella  in  cui  nulla  s*  in* 
para,  o  pnr  tutto  si  disimpara  ?  Pertanto  le 
non  si  può  ogni  cosa  sapere  (il  che  hao  jies* 
sato  i  fisici)  e  nulla  si  sa  (il  che  vien  pretcM 
dogli  Accademici)  va  per  terra  tutta  la  filoM* 
fia  ».  La  verità  dunque  si  è  ,  che  il  mondo, 
le  sciense  e  l'arti  sono  nn  gran  teatro  di  eoe 
parte  oscure  e  parte  evidenti  e  certe.  Chi  pf^ 
tende  che  tutto  sia  fantastico  e  chimerico,  e 
si  mette  sotto  i  piedi  la  chiara  evidenu  di 
tante  cose  col  pretesto  di  tante  altre  che  osa 
possìam  sapere,  merita  che  tutto  il  genere  li- 
mano il  bandisca  dalla  sua  repubblica,  coste 
-nn  pernicioso  visionario  che  sparge  cosfs- 
sione  ed  oscurità  sopra  le  cose  più  certe  ed 
indubitate,  e  nuoce  al  pubblico  con  deridere 
lo  studio  di  chi  cerca  di  migliorar  le  scieate 
e  le  arti.  Sia  quanto  essere  si  voglia  di/ficik 
lo  scoprir  tutte  le  cagioni  ,  gli  effetti ,  pr*| 
prietà  e  relazioni  delle  cose  e  il  dìcifirare  ti^ 
i  punti  intrigati  dell'  erudizione  :  si  può  egh 
per  questo  negare  che  l' attenta  considera- 
zione degli  antichi  e  moderni,  e  la  sperieoii 
abbia  discoperte  moltissime  cose  che  prin^ 
non  erano  state  osservate  o  pareano  affatto 
nascose  ?  Molt'  altre  per  la  stessa  via  si  poi 
sperare  che  s'  andranno  scoprendo;  e  lodefol 
istituto  per  conseguente  sempre  sarà  il  tet- 
tare di  dar  luce  a  quel  che  ora  è  tenebroso; 
biasimevole  all'  incontro  e  detestabile  la  bi>* 
sarria  di  chi  vuole  offuscar  tutto  ;  e  la  eoa* 
giura  di  chi  sconviglia  ognuno  dalla  ricerca 
della  verità  col  sopporgli  impossibile  lo  ico* 
prìr  con  certessa  una  sola  verità ,  non  ebt 
moltissime  in  tante  cose  del  mondo. 

(I)  Lia.  111.  C•^  Vi.  de  Falsa  Sspiealia. 


CAPITOLO  XVil 

Id  uUa  de*  Pirronùti  è  pestilente  per  li  costumi 
e  per  V  uso  della  vita. 


Prima  eli  provar  questa  Tcrità,  io  voglio  qui 
iqpporrc  che  il  novello  Pirronista  e  i  legnaci 
suoi  dicano  daddovcro  ,  e  non  per  sola  va- 
ghexxa  di  contraddire  che  non  si  possa  quag* 
già  avere  certezza  di  cosa  alcuna.  Perciocché 
quantunque  in  un  luogo  vadano  negando  so- 
bmeote  la  perfetta  e  completa  certezxa  delle 
cote ,  in  altro  poi ,  anzi  da  per  tutto  prcten- 
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costumi  a  quei  dfgli  altri  nominf,  alle  loro  n- 
sanze^  alle  lor  leggi.  Io  che  dubitava  poco  fa 
s*  io  era  »  se  o'  erano  degli  altri  uomini,  ban« 
disco  ora  tutti  questi  pensieri  ;  e  come  s'  io 
fossi  assicurato  eh'  esisto,  e  che  gli  altri  no* 
mini  esistono,  mangio,  bevo,  cammino,  vo  a 
vedere  i  miei  amici,  li  saluto,  entro  in  con* 
versazione  con  loro,  affermo,  niego  ed  assicuro 
che  quello  é  vero,  quel  falso».  Ma  percioc- 
ché si  può  opporre  essere  dunque  il  Pirroni- 
sta convinto  dalla  sperlenza  e  dall'  uso  della 
certezza  delle  cose ,  e  che  la  necessita  della 
vita  il  rimette  sul  buon  cammino,  egli  rispon- 
de: M  essere  cosa  ordinaria  di  servirci  di  molte 


dono  che   a'  abbia  a  dubitare  di  tutto.    Però  I  cose    come    vere  e  di  goderne,  ancorché  sap- 
nulla  debbono  essi  secondo  il  loro  sistema  ere-  I  piamo  eh'  elle  sono    incerte  od   anche  false  ». 


dere,  nulla  dovrebbono  affermare   o    negare;   \  E  qui  adduce   i    sistemi   dell'astronomia    che 


siccome  peraone  che  astenendoci  dal  prestar 
fede  a  qualsivoglia  cosa ,  si  gloriano  di  aver 
trovato  il  gran  segreto  di  non  poter  mai  er- 
rare. Ciò  posto,  poco  ci  vuole  a  conoscere  che 
ioMgnamenti  ti  fatti  possono  di  troppo  influire 
Bella  corrusion  de'  costami ,  e  cagionar  gra- 
Tiuiaii  sconcerti  nell'uso  della  vita  e  in  qual- 
sisia  repubblica.  Imperciocché  in  primo  luogo 
da  questa  pretesa  incertezza  di  cose  e  dì  giu- 
diaj,  chiaramente  risulta  che  V  uomo  non  ha 
nai  da  conoscere  s'  egli  operi  bene  o  male,  ed 
egnalmente  può  operar  male  che  bene  :  giac- 
ché oiuo  criterio  adducono  essi  per  distin- 
guere con  certezza  il  bene  dal  male,  I'  onesto 
dal  disonesto.  C  né  pur  1'  hanno  per  discer- 
v^t  >t  probabile  e  verisimile  eh'  essi  vanno 
vantando  dall'  improbabile  ;  perché  fondano 
qoetto  criterio  sopra  le  idee  o  immagini  delle 
cose  rapportate  dai  sensi  all'  intelletto,  e  allo 
stesso  intelletto  che  fa  un  bilancio  di  colali 
idee,  dal  che  dicono  dipendere  la  verisimi- 
glianza.  Ma  s'  eglino  a  tutto  potere  han  già 
procurato  di  screditare,  anzi  annientare  la  fe- 
deltà dei  sensi  e  le  forze  dell'intelletto,  come 
poi  far  credere  che  questi  sieoo  strumenti  e 
mezzi  competenti  per  ravvisare  il  loro  verisi- 
Biile?  E  tanto  più  confessondo  essi  che  il  me- 
desimo lor  verisimile  ninna  esenzion  gode  da 
quelle  folte  tenebre  dell'incertezza  che  occu- 
pano il  mondo  tutto.  Secondariamente  da  que- 
sto sistema  dell'  universal  bujo  ha  da  prove- 
nire non  solamente  ne'  sentimenti ,  ma  anche 
Mie  azioni  umane  e  nel  civile  commerzio  una 
•trina  discordia  ,  non  essendo  verno  di  essi 
sicuro  che  tali  psjano  agli  altri  gli  oggetti  an- 
che più  triviali  quali  compariscono  ad  essi,  e 
infondendo  essi  il  vero  col  falso  da  |>er  tutto* 
NoQ  vo  più  innanzi  perché  m' interrompe 
<|ni  il  novello  Pirronista  con  dire  nel  Lib.  Ili, 
^p»  IX,  essere  questa  una  rancida  accusa  con- 
futata più  volte  dagli  antichi  Accademici  e 
^Uici,  M  essendo  altra  cosa  il  vivere  ed  al- 
h'a  il  filosofare.  Allorché  si  tratta  di  menar  la 
*ua  vita  e  di  soddisfare  ai  suoi  doveri ,  noi 
<*»»iamo  di  essere  fìlosoB  ,  d'  essere  contra- 
lanti,  dubitanti,  incerti.  Noi  diveniamo  idioti, 


son  tultavia  incerti,  valendosi  nondimeno  t 
dotti  del  supporli  come  certi  per  predire  gli 
ecctissi  e  i  movimenti  dei  pianeti.  Cosi  nelle 
matematiche  s'  usa  di  supporre  la  còsa  che  si 
cerca  come  vera  e  conosciuta,  benché  sia  in- 
cognita, e  con  tal  mezzo  si  arriva  alla  cono- 
scenza di  quello  che  si  cercava.  c<  Un  vian- 
dante che  non  sa  punto  la  via  eh'  egli  ha  da 
tenere ,  non  si  ferma  per  questo  in  un  cro- 
ciale dove  arriva  ».  Cominciamo  da  quest'  ul- 
timo eh'  é  un'  autentica  pruova  dell'  istabìlità 
e  leggierezza  delle  teste  Pirroniane.  Nel  Lib.  I> 
Cap.  XV,  questo  predicatore  del  Pirronismo, 
recando  il  medesimo  esempio  d'un  viandante 
che  giiJgne  ad  un  crociale  senza  sapere  quale 
delle  dae  vie  il  condurrà  al  destinato  luogo  ^ 
scrive  essere  più  prudenza  il  fermarsi  allora, 
che  il  seguitar  ad  andare;  perchè  meo  peri- 
colo egli  correrà  d'  errare  con  istar  fermo 
quivi  che  continuando  il  cammino  per  1'  una 
delle  due  vie.  Tutto  il  contrario  insegna  qui 
lo  Scettico  nostro;  e  però  egli  condanna  sé 
slesso  co'  medesimi  suoi  sentimenti ,  e  fa  ben 
conoscere  che  non  s'  ha  da  credere  il  rino- 
mato monsignore  Iluet  autore  di  un  libro,  dove 
s'incontrano  tante  incoerenze  e  contraddizioni. 
Molto  meno  ha  qui  che  fare  1'  esempio  degli 
astronomi  e  geometri.  Con  tutti  i  nostri  razio- 
cini e  cannocchiali  non  s'  é  potuto  giugnere 
6n  ora  a  scorgere  con  perfetta  certezza,  se  il 
sole  si  muova  e  se  la  terra  stia  ferma  :  e  ri- 
gettato il  sistema  di  Tolomeo,  tre  altri  ossia 
tre  diverse  ipotesi  si  sono  inventate,  preten- 
dendo cadano  autore  d'esse  che  sia  più  pro- 
babile la  sua.-  Supposto  uno  di  tali  sistemi  e 
movimenti  dei  pianeti  come  se  il  tutto  fosse 
vero  e  certo,  come  i  più  oggidì  inclinano  a 
credere,  anzi  credono  il  Copernicano  ;  giugne 
il  diligente  astronomo  coi  suoi  catcoli  inGne  à 
conoscere  con  evidenza  e  certezza  i  momenti 
ne'  quali  occorrerà  qualche  ecclisse  del  sole 
e  della  luna  ;  quando  Mercurio  passerà  sotto 
il  sole ,  e  varie  altre  fasi  e  congiunzioni  dei 
pianeti.  Potrà  fallare  in  qualche  minuto  o  se- 
condo, ma  non  fallerà  nella  sostanza  del  fe- 
nomeno. E  che  sia  infallibile  e  certissimo  que- 


^niplici^  creduli;  noi  appelliamo  le  cose  coi  sto  effetto  ,  lo  mostra  tutto  di  la  sperienza. 
|<>i^  nomi;  noi  ripigliamo  i  nostri  costumi  e  S  Altrettanto  fa  nelle  sue  analisi  il  geometra. 
Il  nostro   intelletto  ,  e  conformiamo  i    nostri  |  Co'  suoi  calcoli  e  colle   sue   deduzioni  arriva 
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in  fine  «  scorgere  con  pient  certezza,  te  v'h« 
errore  o  reriU  nella  cosa  da  lui  supposta  ossia 
nel  soo  postulalo;  oltre  slI'aTer  egli  tanti  assiomi, 
definizioni  e  teoremi,  della  certezza  de'  quali 
nion  può  dubitare.  Che  somiglianza  mai  ha 
eoo  si  fatti  esempli  la  condotta  di  un  Pirro- 
nista prevenato  dalle  strane  sue  msssime?  Di- 
mandategli se  tenga  per  certo  nell'  oso  della 
TÌta  eh'  egli  ora  manf>i  e  beva  ,  che  coloro 
■ieno  i  suoi  amici,  che  il  suo  affermare  o  ne- 
gare contenga  verità  od  errore.  Se  dice  dì  te- 
nerlo per  certo,  la  sua  pratica  viene  a  distrug- 
gere tutta  la  teorica  sua.  Se  poi  sostiene  di 
giudicar  anche  tutto  questo  per  incerto,  egli 
indarno  adduce  per  sé  1'  esempio  degli  astro- 
nomi e  geometri  i  quali  raggiungono  con  cer- 
tezza il  vero.  Ed  in  oltre  condanna  sé  stesso, 
perchè  protestando  di  non  voler  come  filosofo 
assentire  a  cosa  alcuna  per  ischivar  il  pericolo 
di  cader  in  errore  ;  come  poi  nella  pratica  osa 
di  operare  ed  affermare  ,  quando  ancor  qui 
egli  si  espone  al  medesimo  ris<^ìo,  anzi  a  ri- 
schio più  capace  di  nuocergli  ;  perché  l'er- 
rore fermandosi  nell'intelletto,  non  può  essere 
ai  pericoloso  come  raggiogoervi  anche  l'ope- 
razione? O  egli  dunque  ci  burla  fingendo  quella 
teorica ,  o  se  crede  vera  quella  teorica ,  per 
lui  la  vita  umana  ha  da  essere  un  guazzabu- 
glio di  dubbj  ed  incertezze  ;  né  egli  può  van- 
tar con  ragione  tanta  sua  disinvoltura  nelle 
umane  azioni. 

Qui  nondimeno  consiste  la  principal  maga- 
gna del  Pirronismo.  Fate  che  V  uomo  si  fissi 
in  capo  i  sottili  o  sostifici  insegnamenti  della 
scuola  scettica:  nulla  v'ha  di  certo,  di  tutto 
s'  ha  da  dubitare  ;  mezzo  e  segno  a  noi  non 
resta  per  distinguere  il  vero  dal  falso,  lo  stesso 
probabile  è  sottoposto  all'incertezza.  Ne  vien 
per  conseguenza  che  costui  non  dee  tenere 
per  certa  V  esistenza  di  Dio  e  gli  adorabili  at- 
tributi suoi;  che  non  dee  riconoscere  per  sodi 
e  stabili  i  priocipj  della  religione  e  della  mo- 
rale ;  che  uiuna  sicura  idea  ha  egli  d' avere 
per  distinguere  il  giusto  dall'  ingiusto,  il  vizio 
dalla  virtù,  e  che  in  fine  questi  cova  un  solo 
principio,  eh'  é  quello  di  credere  e  di  operare 
quel  solo  che  a  lui  piace:  giacché  ninna  au- 
torità, ninna  ragione  secondo  lui  han  forza  di 
muoverlo  ad  azioni  che  a  lui  dispiacciono ,  e 
a  trattenerlo  da  quelle  che  gli  piacciono.  Fa- 
cilissimo perciò  diverrà  in  lui  l'abbandonarsi 
ad  ogni  sorta  d'impudicizia:  se  gli  torna  il 
conto  ingannerà  il  suo  prossimo,  farà  vendette, 
e  deridendo  in  suo  cuore  come  visionar)  gli 
altri  uomini  che  han  religione ,  temono  Dio 
ed  aspettano  premio  o  ga»tigo  dopo  qucbta 
vita,  unicamente  tenderà  ad  appagar  nella  vita 
presente  tutt'  i  suoi  voleri  con  danno  ancora 
degli  altri.  Or  avvertile,  rispondono  gli  Scet- 
tici :  Noi  ci  accomodiamo  ai  costumi  e  alle  u- 
sanze  degli  altri  uomini,  e  ubbidiamo  alk  le^ 
del  paesej  e  però  nìuno  di  quesli  disordini  può 
avvenire  né  a  noi  né  al  pubblico.  Si  potrebbe 
qui  insiiilere  sulle  ridiculose  pretensioni  dei 
Pirronisti,  chiedendo  loro  se  sappiano  di  certo 
-he  ci  son  queste  leggi  ;  se  le  credano  giuste. 
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se  ne  temano  Teramente  le  pene.  Dorrebbooo 
rispondere  che  il  tutto  é  dubbioso  ed  incerto; 
dal  che  dovremmo  noi  poscia  inferire  che  le 
leggi  non  son  basteToli  a  trattener  costoro  dsl 
mal  fare.  Ma  lasciando  queste  riflessioni,  fia- 
giamo  pure  che  i  Pirronisti  rispettino  le  If  j^ 
del  paese.  Queste  leggi  al  c«rto  non  proibi- 
scono tutti  i  viz)  né  tutte  le  azioni  aroane  cat- 
tive. Quanti  ancora  ci  sono  ,  operanti  qodlo 
che  severamente  è  rietato  dalle  leggi  senxt 
temerne  i  gastighi,  perché  sanno  accortaneatc 
procedere  nella  loro  iniquità  e  sottrarsi  tgti 
occhi  della  giustizia?  Adunque  chi  ci  asiica- 
rerà  che  un  Pirronista  sprorvedato  d'ogù 
freno  della  ragione  e  della  religione,  se  gliese 
TÌen  talento  non  si  metta  ancora  sotto  i  pieè 
quello  delle  amane  leggi  per  appagar  qialii- 
voglia  suo  volere  o  capriccio  ,  giacché  dati 
l' impunità  ogni  male  si  può  commettere?  E 
peggio  poi  quando  si  trattasse  di  potenti,  per 
li  quali  ogni  legge  diventa  una  tela  di  rs(^ 
Peggio  ancora  ne  avverrebbe  ove  i  re  e  pria- 
cipi  si  allevassero  nella  scuola  Pirronistict,  pJs 
maligna  senza  dubbio  di  quella  del  Hiéit 
vello,  ed  atta  secondo  I  suoi  principi  a  scoi- 
volgere  1'  armonia  d'  ogni  repubblica. 

Non  pretendo  io  per  questo  che  niooa  eo- 
cezione  si  abbia  da    ammettere    nelle  fannie 
conseguenze  che  possono  ridondare  dalla  pro- 
fessione del   Pirronismo.  Può    darsi  che  slam 
d'essi,  reg<;endo  sé  stesso  con  altri  occulti  prìs- 
cìpj  ch'egli  non  vaole  rivelare,  ai  astenga  dal- 
l'opere malfatte,  dannose  alla  pubblica  qoid^ 
e  riprovate  dal  lume  della  natura.  La  concia- 
sione  nostra  é  che  il   metodo  e  i  principi  del 
Pirronismo    naturalmente   ed    ìnten$ihiìtoeote 
conducono  all'empietà,  al  libertinaggio,  e  m»' 
simamente  insinuati  al  popolo  ignorante  e  pn 
soggetto  a  precipitare    ne'  disordini  ed  erron. 
Oinun  sa  le    debolezze  e  la  corruzione  della 
nostra  natura;  come  sia  più  possente  1  loco- 
nazione  al  male  che  al  bene;  quanto  feroci  e 
sregolate  sieno  le  nostre  passioni.  Noi  miriaiao 
quanti,  non  ostale  l'interno  lume  della  ragtooe 
e  della  religione,  non  ostante    il  gridare  della 
coscienza ,  il  terror  delle  leggi ,   si  daooo  m 
preda  ai  vizj  e. turbano    la  repubblica,  o  it 
non  altro  rovinano  sé  stessi  :  che  sarebbe  poi 
se  in  lor  cuore  piantasse  le'  radici  la  pestiwf* 
dottrina  di  cui  ora    parliamo  ?   Niono  da  <pi 
innanzi   potrebbe   fidarsi    di    gente   che  nisa 
principio    ammette   certo   ed    infallibile  delK 
umane  azioni.  Dovrebbono  tremar  gli  stetai  r< 
e  principi,  che  signoreggiassero  popoli  tfff'^ 
nati  da  si  diabolici  insegnamenti.  Ora  io  no* 
ardirei  di  asserire    che   la   perniciosa  dolina» 
di  quejtto  autore  conducesse  lui  a  corromp*'* 
i  suoi  costumi.  Ben  so,  e  lo  conoscerà  chio"* 
que  non  é  di  troppo  grossolano  cervello»  cW 
chi  ha  composto  e  più  chi  ha  pobblioato  t*^ 
trattalo,  son  da  chiamare  nemici  giurati  e  p** 
tenti  assassini  del  genere  umano ,  ben  con^* 
nendo  questi  titoli  a  coloro  che  bandendo  o» 
mondo  la  conoscenza  di  ogni    verità  e  d  o^ 
principio  delle  umane  azioni,  e  dipingendo  U 
ragione  ateata  come  ooa  cieca,  aprono  il  v*'^ 
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non  conosciamo  teologa  natoral«y  ammettiamo 
ben  la  teologia  rivelata ,  cioè  la  fede,  e  tutto 
quello  che  questa  c'insegna  lo  crediamo  e  te« 
niamo  per  certissimo.  Anzi,  siccome  abbiamo 
detto  di  sopra  in  pia  luoghi,  il  far  conoscerò 
la  debolezta  e  insufficienza  della  ragione,  que- 

rre  essa  ragione 
a  sottomettersi  alla  fede  >».  In  fatti  lo  Scettico 
nel  Lib.  HI,  Gap.  XV  prorompe  in  queste  pre« 
cise  parole  :  m  A  noi  non  mancano  mezzi  per 
conciliar  la  fede  e  la  ragione;  ed  è  ben  certo 
che  la  fede  nulla  ha  da  temere  dalla  parte 
della  ragione,  perchè  la  ragione  ha  il  suo  Iu« 
me,  benché  debole  e  scuro;  ma  ella  non  pu& 
tirar  da  questo  lume  non  più  che  dai  sensi  e 
dalla  natura,  tutti  i  soccorsi  necessarj  per  acqui- 
stare una  conoscenza  certa  e  incontraftabile 
della  verità.  Ma  per  le  conoscenze  che  noi 
abbiamo  per  mezzo  di  questo  lume  divino  che 
rischiara  il  nostro  intendimento  sopra  le  leggi 
della  natura,  noi  vi  ci  dobbiamo  sottomettere 
senza  resistenza.  E  quando  noi  abbiamo  rice« 
Yuti  la  fede,  siamo  obbligati  a  regolare  i  no- 
stri costumi  secondo  t  suoi  precetti  ».  Ah  men« 
titore  Pirronista!  che  ben  sai,  che  posti  i  tuoi 
principi  del  doversi  dubitare  di  tutto,  ninno 
adulto  persuaso  dVssì  accetterà  mai  la  fede.  E 
che  costui  conosca  questa  impossibilità  di  ab- 
bracciar la  fede,  dappoiché  in  cuor  dell'uomo 
son  piantati  griosegnamenti  della  setta  sua,  e 
ch'egli  infatti  sia  un  di  coloro  che  si  ridono 
di  questa  fede,  ce  lo  fa  scorgere  con  immedia- 
tamente soggiugnere:  m  Ma  quand'anche  noi 
non  avessimo  questa  santa  regola,  abbiamo  le 
leggi  e  i  costumi  che  ci  servirebbono  per  la 
condotta  della  nostra  vita  m.  Sicché  egli  ab- 
bandona la  fede,  e  tuttavia  sostiene  che  senza 
la  religione  si  può  stare;  e  ciò  non  ostante 
l'uomo  viverà  saviamente  con  badare  alle  leggi 
e  ai  costumi  del  paese.  Ma  signor  Pirronista  , 
parlate  senza  gergo.  Volete  voi  seguitare  i  co- 
stumi de'  buoni,  oppur  quei  di  coloro  che  noi 
appelliamo  cattivi  ?  Giacché  degli  uni  e  degli 
altri  abbonda  ogni  repubblica.  Se  rispondete 
dei  buoni,  diteci  come  distinguiate  i  buoni  dai 
cattivi;  dappoiché  pretendete  essere  ogni  cosa 
scura  e  dubbiosa ,  e  noi  abbiam  veduto  man- 
care a  voi  6no  il  criterio  sicuro  per  conoscere 
il  verisimile,  non  che  il  vero.  Sicché  voi  po- 
trete a  man  salva  seguitar  que'  costumi  che  vi 
daran  più  nel  genio;  e  non  vi  mancherà  l'e- 
sempio di  'tanti  altri  che  fanno  lo  stesso.  Poi- 
ché quanto  alle  leggi  umane  già  si  è  osservato 
che  queste  non  proibiscono  tutte  le  azioni  pec- 
caminose ,  e  che  chi  ha  forza  od  accortezza , 
può  e  sa  operare  senza  lasciarsi  mettere  paura 
delle  pene  ch'esse  minacciano,  e  delle  quali 
ancora  dee  secondo  i  suoi  principi  dubitare 
ogni  seguace  di  Pirrone. 

Torniamo  alla  fede,  con  ricordarci  essere 
adoperato  questo  nome  dal  malizioso  Pirroni- 
sta, senza  specificar  punto  s'egli  parli  di  quella 
de'  Cattolici  o  Eretici ,  Ebrei,  Turchi  o  Gen- 
tili :  mentre  tolte  queste  diverse  credenze  pro- 


id  lofimti  ditordini  nel  mottdo.  Se  ci  fan  di- 
veotar  bestie  e  fors'anche  peggiori  delle  bestie, 
cosa  c'è  che  non  si  possa  aspettare  e  temere 
dagli  aomini  ridotti  a  cosi  deplorabile  condi- 
lione? 

Bisogna  dooqae  insistere  centra  di  costoro,  la  ucMi/ic««a  «;  luauiuvicnsa  uc 
chiedendo  se  credono  fermamente  ohe  c'è  Dio,  1  sta  è  la  via  propria  per  indù 
principio  d'ogni  verità  e  fonte  d'ogni  giustizia.  -  -"••^ — '*'• — *  '"-  '^-'^  -  '~ 
E  t'essi  ammettano  come  cosa  certa  che  da 
qoefto  importantissimo  principio,  cioè  dalla 
Mosiderazione  di  questo  Essere  eterno  e  per- 
frttissiao  da  cui  siamo  stali  creati  e  siamo 
Bsntenati  sopra  la  terra,  ne  derivino  altri  prin- 
dpj  che  riguardano  l'onesto,  il  giusto  e  l'in- 
giusto per  non  fare  azioni  contrarie  all'inten- 
sione e  santità  di  questo  nostro  comun  padre 
e  padrone,  e  che  indebitamente  nuocono  al 
pubblico  o  al  privato  nella  società  civile;  e 
per  fame  altre  che  convengano  alla  santità  e 
giottizia  d'esso  Dio,  alla  buona  armonia  della 
repubblica  e  alla  felicità  d'ogni  privata  per- 
SAoa.  Se  il  Pirronista  confessa  e  tien  per  certo 
li  £itti  priocif^  ,  subito  viene  a  sfasciarsi  da 
capo  a  piedi  il  suo  sistema*  Per  lo  contrario 
le  tiene  ancor  questi ,  come  ogni  altra  cosa , 
per  incerti  e  dubbiosi,  ecco  Tuomo  reggersi  a 
capriccio,  e  secondo  le  naturali  inclinazioni, 
come  ha  già  egli  protestato:  inclinazioni  che 
Boi  sappiamo  e  proviam  tutto  di  rivolte  al  mal 
(ire  ;  ed  allora  l' amor  proprio  e  le  passioni 
prive  di  freno,  quasi  impossibil  cosa  è  che  non 
cerchino  da  per  tutto  l'utile  e  il  dilettevole, 
senta  più  far  caso  dell'onesto;  giacché  questo 
onesto  a  tenore  del  Pirronista  dee  essere  un 
nome  vano  o  almen  dubbiosa  la  sua  esistenza, 
né  la  ragion  può  conoscerlo  con  certezza.  Fi- 
goratevi  ona  repubblica  di  soli  Ateisti  :  non 
può  essere  di  meno  eh'  ella  non  sia  un  teatro 
di  confusione,  di  disordini  e  di  vizj,  e  per  con- 
segneote  il  pia  miserabile  stato  della  natura 
omana.  Dove  mancano  i  principi  della  reli- 
gione e  della  moralità ,  manca  tutto.  Ma  che 
dissi  della  religione?  Ninno  é  pin  de' Pirroni- 
sti disposto  a  riceverla  e  a  fomentarla  in  suo 
cuore.  Cosi  protesta  il  nostro  Pirronista  nel 
Gap.  VI,  Lib.  Il;  però  torniamo  con  pia  at- 
tentiooe  ad  esaminar  questo  inaspettato  frutto 
d^Qoa  da  noi  60  qui  creduta  scuola  bestiale. 

CAPITOLO  XVIII 

Che  il  Pirronùmo  va  a  distruggere  la  religione, 
cioè  la  regola  più  Jbrte  delie  umane  azioni. 

Da  quanto  s' é  detto  rtsulU  che  il  Pirroni- 
sta tende  a  slargare,  anzi  a  mettere  in  libertà 
le  coscienze  e  volontà  degli  uomini,  acciocché 
posuDo  a  seconda  delle  lor  voglie  operar  ciò 
che  maggiormente  lor  piace.  Per  loro  la  mas- 
ume  della  naturai  teologia  possono  o  debbono 
diventar  chimere  ed  ombre,  oltre  al  non  ba- 
star elle  bene  spesso  a  trattenere  l'uomo  dal- 
l'*Ppsgzre  i  suoi  voleri  ogni  qual  volta  gli  ven- 
ga fatto  di  non  aver  paura  delle  leggi  umane.  „  » «^..«^  -«.•*».  ^^ — r- 

«Clie  dite  mai?  (mi  figuro  che  qui    incontro  1  fessano  la  fede  de' loro    dogmi;    e   pure    una 
ci  venga  e  gridi  il  nostro  FirronisU.)  Se  noi'  sola  dee  easere  la  vera  e  l'altre  faUe.  Ma  tal 
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•uppoftto  cbe  ti  parli  qai  della  sola  fede  Cri-  |j  tiraa  che  •'  ha  a  4ttbiUre  di  tatto,  terri  o«m 
■tiana,  già  si  è  avvertito  che  chi    ha  la  testa      adito  all'uomo  adulto  per  ricevere  ed  abbno> 


piena  de'  principi  Pirroniani ,  cioè  di  dover 
dubitare  di  tutto,  di  non  assentir  inai  a  qual- 
■isia  do«[iDa  e  proposizione  per  timor  di  fal- 
lare e  di  tener  la  ragione  per  una  facoltà  troppo 
debole  ed  ingannatrice,  mai  non  potrà,  né  vorrà 
•ottomettere  il  suo  inlrlletto  alla  fede;  e  quan* 
d'anche  nell'infanzia  fosse  stato  arrolalo  sotto 
le  bandiere  di  Gesù  Cristo,  darà  facilmente  un 
calcio  a  questa  fede,  essendo  ella  un  dono  di 
Dio ,  che  r  uomo  può  rigettare  anche  dopo 
averlo  ricevuto.  Imperciocché  il  Pirronista  met- 
terà in  campo  uno  squadrone  di  difQcultà  ed 
obbiezioni  contro  chiunque  egli  vuol  persua- 
dere cbe  questa  santa  religione  é  rivelata  da 
Dio,  e  che  le  divine  scritture  contengono  una 
infallibile  verità.  Sa  benissimo  il  Pirronista  che 
per  necessità  ha  da  essere  così,  e  che  per  con- 
seguente i  pari  suoi   non   consentiranno  giam- 


ciarc  la  luce  e  l'autorità  della  religione  e  delU 
frde,  e  conduci  chi  crede  a  te  a  non  più  cre- 
dere quello  che  la  stessa  abbracciata  religioni 
gli  aveva  insegnato  e  comandato. 

Ora  intorno  a  ciò  si  dee  osservare  che  la  (eàt 
è  un  dono  soprannaturale  di  DiOf  a  cai  colle 
forze  sue  imo  può  gìugnere  I'  nomo,  e  qaetti 
Iddio  l'infonde  col  Battesimo  anche  ne'fiw- 
ciulli  che  non  son  pervenuti  all'  uso  dells  n* 
gione.  Ma  qualor  ti  tratta  di  persone  adoltc 
che  debbono  consentire  ad  essa  fede,  e  si  t». 
gliono  trarre  dall'incredulità  o  da  una  blu 
credenza  alla  vera  del  Vangelo,  tanto  é  lot- 
tano che  la  ra,^ione  sia  esclusa  dalla  fede,  die 
anzi  essa  ha  da  precedere  la  fede.  Né  loitciii 
Dio  dispensa  a  questi  tali  la  sua  grazia  tesu 
che  v'intervenga  la  ragione,  altrimenti  se  (p»> 
sta  non  avesse  da   concorrere,  e   se  non  pr^ 


mai  alla  credenza  di  questa,  anzi  di  qualsivo-  ■  cedessero  motivi   e    ragioni    di   consentire  pi 


glia  altra  religione  e  de'  suoi  dogmi,  perch'e- 
gli  cesserebbe  d'essere  Pirronista^  e  diverrebbe 
un  di  que'  Dogmatici  che  tanto  son  vilipesi  ed 
abborrili  dalla  scuola  de'  Dubitanti  di  tutto,  la 
tanto  egli  spaccia  questa  sua  finta  sommessione 
alla  fede,  in  quanto  egli  spera  di  schivar  l'odio- 
sità di  chi  si  scuopre  o  almen  pare  che  sia  senza 
religione  ed  Ateista.  Ma  i  priocipj  e  le  massi- 
me sue  possono  convincerlo  per  tale.  Se  n'è 
egli  in  chiare  note  protettalo  nel  Lib.  Il , 
Cap.  XI,  con  dire:  «  Poiché  noi  non  vogliamo 
essere  né  Accademici,  né  Scettici,  né  Ecclelti- 
cì,  né  di  alcun' altra  setta,  io  risponderò  che 
noi  siam  nostri,  cioè  liberi,  non  volendo  sotto- 
mettere il  nostro  iulelletto  ad  alcuna  autorità, 
e  non  approvando  se  non  quello  che  ci  pare 
avvicinarsi  il  più  presso  alla  verità  ».  Dice  tutto 
chi  dice  questo.  E  quand'  anche  ci  fosse  un 
Pirronista  che  seguisse  la  religione  cristiana  , 
certo  è  ch'egli  con  questo  voler  esser  libero 
ed  esente  dal  giogo  dell'autorità,  avrà  un  bel 
cantare,  che  ricev 
dere  tutto  qua 

ch'ella  comanda.  Crederà  costui  quel  solo  che 
gU  parrà  maggiormente  avvicinarsi  alla  verità, 
ridendosi  del  resto;  e  farà  quel  solo  che  pia 


alla  relt;!Ìone  di  Cristo  che  ad  altra  credila 
religione,  I'  uomo  alla  rinfusa  potrebbe  lecft* 
tar  r Ebraica,  la  Turchesea  o  qualsivoglis  akn 
credenza  più  ridicola  e  fallace  che  gli  ù  pl^ 
sentasse  davanti,  come  rivelata  da  Dio.  Prim 
dunque  di  abbracciar  la  fede  Cristiana  dee  h 
ragione  umana  conoscere  che  c'è  Dio,  eoa  il* 
tre  verità  delle  quali  è  capace  essa  rapoae. 
Dee  parimente  conoscere  che  questo  Dio  è  t^ 
race,  anzi  la  stessa  verità:  dal  che  poi  ritolta 
che  quando  la  ragione  con  sofficienti  prao«e 
apprenda,  aver  Dio  rivelata  la  religione,  H 
eziandio  di  doverla  abbracciare  e  di  doTercR> 
dcre  tutto  quanto'  viene  insegnato  da  q«i«t* 
religione;  ancorché  truovi  in  essa  dei  dofai 
superiori  all'intendimento  umano,  e  tali  c^ 
sicno  non  già  contrarj  al  lume  della  rsjfiooej 
ma  di  tale  altezza  che  la  ragione  non  può  eoa* 
prenderli  nello  stalo  suo  presente.  Finalaeste 
la  rai^ìone,  prima  di  dare  il  suo  assenso  alla 
religion  Cristiana,  bada  conoscere  queste »«' 


giogo  aeii  auiorua,  avrà  un  nei  religion  t.risliana,  ha  da  conoscere  quCTic»-. 
'icevuta  la  fede  si  dee  poi  ere-  I  ficienli  pruove  di  crederla  rivelata  ds  D»*; 
nto  ella  insegna,  e  far  tutto  ciò      Chiamansi  tali    pruove  dai   teologi  moli^  ^ 


credibilità;  motivi  di  tal  polso  che  reodooi 
evidentemente  credibile  ciò  che  Cristo  Sigs«f 
nostro  rivelò  a    dirittura  di  sua  bbcca,ep'' 


cera  alle  sue  inclinazioni  naturali:  giacché  fran-      mezzo  degli  Apostoli    suoi  é  a   noi  perrenil*' 


camente  ci  ha  fatto  dianzi  sapere  che  queste 
son  le  direttrici  del  suo  operare.  Infame  Pir- 
ronismo adunque^  che  per  valermi  delle  parole 
di  Tertulliano  (i)  <<  rovesci  tutto  lo  stato  della 
vita,  turbi  tutto  l'ordine  della  natura,  rendi 
cieca  la  provvidenza  di  Dio,  il  quale  per  ren- 
der intelligibili  e  abitabili  l'opere  sue,  e  per 
dispensarcele  e  farcele  godere,  le  ha  fatte  di- 
pendere dai  sensi ,  che  tu  chiami  ingannatori 
e  mentitori  *>.  Più  infnne  ancora,  aggiungo  io, 
perché  deridi,  e  in  certa  maniera  annienti  l'al- 
tro più  importante  dono  a  noi  venuto  da  Dio, 
cioè  la  ragione  in  cui  consiste  l'essenzial  di- 
stintivo dell'uomo  dai  bruti.  Sopra  tutto  poi 
infame  e  nocivo,  perché  con  isnervare  affatto 
la  ragione  e  col  sostenere  la  tua  favorita  mas- 


Di  questi  molivi  parla  San  Pietro  (i),  i^ 
do  :  Cile  dobbiamo  star  preparali  tempre  per  m- 
disfai^  a  chiunque  ci  dimanda  conto  diqadm 
speinnza  che  ha  il  Cristiano.  Posto  qaesta  p^ 
paramento  della  cagione ,  se  esso  vieo  fortifi- 
cato dall'illuminazione  ed  ispirazione  dello Spt* 
rito  di  Dio ,  senza  di  cui  nulla  noi  powi»"^ 
operar  di  quello  ohe  riguarda  retema  iKw'a 
salute;  allora  l'uomo  determina  rìiiteadi««W 
e  la  volontà  sua  ad  abbracciar  la  '^*  j  / 
credere  fermamente  la  religion  riteUta  o* 
gliuolo  di  Dio,  come  cosa  che  viene  ds  !>»•' 
con  sottomettere  da  II  innanzi  il  gio**"**.*^ 
a  tutto  quanto  ci  è  da  essa  religione  pre^nt 
o  da  credere  o  da  operare. 
Ne  solamente  la  ragion  precede  la  f^  '*' 


(t)  Liik  et  Alias  Cap.  TU. 


(I)  Fpisl.  I.  i5. 


DELL'  INTENDIMENTO  UMANO 


399 


^i  adnlt»»  ma  dee  anelie,  rieerota  ehe  abbia- 
no etta  fede,  accompagnaria  e  scortarla,  ai  per 
combattere  centra  i  dubb}   e  le  diffieoltii  che 
la  corrotla  nostra  natura  può  andare  svegliando 
nell'interno  nostro,  si  ancora  per  determinare 
le  controTCrtìe  di  fede,  per  convincere  gì'  ìn- 
credoli  e  per  altre  occorrente  nella  Chiesa  di 
Dio  e  nella  bnona  condotta  dell'anime  nostre. 
Chi  di  queste    verità  vuol   pienamente  essere 
istruito,  non  ha  che  da  leggere  (per  tacere  di 
tanti  altri  antori)  il  libro  del  Jaquelot,  intito- 
lalo: La  conformità  della  fide  colla  ragione, 
fd  insieme  (  per  tacer  d'altri  autori  )  La  con^ 
cordia  della  ragione  e  delia  fide ,  libro  somma» 
mente  utile  e    lodevole  di   monsignore   Huet, 
cioè  di  quel  medesimo  scrittore,  a  cui  ora  prò* 
babilmente    da    qualche  falsario  è  stato  attri- 
baito  il  pestilente  della  DeèoUtza  d* IP  umano 
intendimento.    Ma    questo  Scettico,  qualunque 
sia,  fa  vista  alle  volte  di  accordarci  i  privilegi 
della  ragione  per  conoscere  molte  veritii,  e  mas- 
aunamcnte  la  principale  di  tutte,  cioè  che  e*é 
Iddio.  Concede  ancora  Sant'Agostino  (1)  che 
ai  ptfò  acquistare  una  sciema  certissima  di  molle 
cose  col  roeixo  della  ragione;  ma  ci  scappa  poi 
dalle  «ani  con  dire  ««éhe  tale  scienta  nondimeno 
sarà  certissima  dì  una  eerteisa  umana;  ehe  qnesta 
eertezza  umana  é  debole  ed  imperfetta,  essendo 
r intendimento  dell'uomo  immerso  nelle  sos* 
iure  della   caraia  e  inviluppato  nelle  tenebre 
dell'errore,  nò  vede  se  non  oscuramente,  né 
paò  ravviaare   il  lume   della    verità  »>.  Mirate 
che  patente  contraddizione!  L'essere  una  cosa 
certiasiros  vuol  dire  ehe  ne  ha  da  essere  escluso 
ogni  dubbio:  costui  mostra  di  credere  aver  noi 
>na  certissima  oogniiione   di   assaissime  cose, 
^  pretendere  dì  poi   che  questa  cognizione 
n«  piena  di  tenebre  e  d'oscurità,  e  per  con- 
wguente  incerta    e  dubbiosa.   Può    egli    darsi 
contraddizione  maggiore?  Per  altro   la  divina 
▼irta  della. fede  é  non  aolaroentc  utile;  ma  an- 
cfce  necessaria  all'uomo,  tanto  per  credere  con 
piena  aiciirezaa  le  cose  divine  superiori  all'in- 
tendioMnto  nostro,  come  l'Unità  e  Trinità  di 
^io,  la  creazione  dal  nulla,  rìncarnaiione  del 
Pìglio  di  Dio,  la  Risurrezione,  la  Provvidenza 
^  altri  articoli  della  nostra  credenza,  quanto 
j*f  credere  più  (ermamente  le  cose  stesse,  che 
^  Fagion  può   conoscere,  come  l'esistenza  di 
uio  e  i  suoi  attributi;   che   questo  Dio  è  Ri- 
iBQoeratore,  e  aimili  altre  verità,  o  metaHsiehe 
0  oatorali.  Ma  in6ne  il  PirronisU  s'ha  da  ri* 
darre  a  spiegarci    come    un    uomo    impastato 
dalla  dottrina  di  dubitar  di  tutto,  e  persuaso 
^  l'uomo  inviluppato  nelle  tenebre  deWerrofe 
^  incapace  di  ramnsan  il  lume  delia  t^erità 
P^**  mai  consentire  a  chi  gli  propone  la  fede, 
^^  gh  vuole  far  credere  che   venga  da   Dio 
Il  religione  Cristiana.  S'egli  ha  fissato  il  chiodo 
<ii  non  prestar  fede   alla   sua   ragione   da  lui 
lennia  per  troppo  debole   e  soggetta  sempre 


delle  aue  aottiglietto  armi  da   opporre;  per 
conseguente  costui  non  accetterà  mai  il  giogo» 
tuttoché  soave,  della  fede  ;  ed  anche  accettato 
che  l'abbia,  sentirà   in  sé  atesso  un  continuo 
impulso  a  rigettarlo.  Che  s'egli  ci  venisse  di- 
cendo, dovere  l' uomo  adulto  aspettar  da  Dio 
senza    preparamento   alcuno    della    ragione  il 
dono  della  fede;  eccolo    caduto   nel  caos  dei 
Quaccheri  e  d'altri  fantastici,  o  fanatici  oltra- 
montani ,  con  ridurre  la   fede  ad  un  entusia* 
amo.  E  qualor  la  ragione  resti  esclusa  da  que« 
sto  importante  affare,  sempre  si  ripete  che  non 
ci  sarà    maggior  ragione ,  per  cui  1'  uomo  ab- 
bracci piuttosto  la  credenza  del  Vangelo ,  ohe 
quella  della  Sinagoga  e  dell'Alcorano.  Tali  sono 
i  maligni   frutti    del   Pirronismo;  ed   altro   oi 
▼uol  che  belle  parole  ad  inorpellare  una  dot- 
trina che  manifestamente  guida  all'incredulità. 
Oltre  a  ciò  lo  Scettico  non  solo  si  guarderà 
di  consentire  alla  religione,  ma  anche  secondo 
i  suoi  principi  resterà  in  cuor  di  lui  incerta  e 
dubbiosa  fino  l'esistenza  di  Dio,  cioè  la  base 
primaria  su  cui  si. fonda  la  religione  stessa.  Si 
crede  egli  di  rispondere   a    questa  obbiezione 
nel    auddetto   Lib.  Ili,  Cap.  XV,   con   direi 
M  Che  gli  uomini   conoscono   Dio   in  due  ma- 
niere. Il  conoscono  per  mezzo  della  ragione  con 
un'  intera  certezza  umana,  e  il  conoscono  per 
via  della  fede  con  un'intera   certezza  divina* 
Ancorché  coll'aiulo  della  ragione  noi  non  poa- 
aiamo  acquistare  alcuna  conoscenza  più  certa 
che  la  conoscenza  di  Dìo;  di  maniera  che  tutti 
gli  argomenti  che  gli  empj  oppongono  a  cotal 
conoscenza ,  non  hanno  alcuna  forza,  e  facil- 
mente si  confutano;  tuttavia  questa  conosoenia 
non  è  interamente  perfetta  ».  Che    ancor  qui 
il  Pirronista  contraddica  a  sé  stesso  e  si  voglia 
salvare  con  un    bel  sutterfugio  dì  parole  dal- 
l'obbrobrio degli  Ateisti,  chiaro  si  conosce.  Rap- 
pellate  alla  memoria  tutte  le  massime  da  lui 
prestabilite.  Ninna  verità  si   può  con  certezza 
intera  acoprire  dall'uomo;  mancante  é  la  ra- 
gione di   criterio  per   conoscere  alcuna  verità 
senza  timor  dì  fallare;  tutto  è  incerto  e  dub- 
bioso; a  ninna  proposizione   si  dee  assentire» 
ma  sempre  convien  sospendere   il   giudizio.  £ 
poscia  uditelo  vantar  qui  la  conoscenza  e  cer- 
tezza che  c'è  dì  Dìo,  a  cui  si  perviene  col  solo 
lume  della  ragione:  Conoscenza  »ì  certa  che  niun 
argomento  degli  empj  può  sbatterla  e  renderiet 
dultbiosa.  Possono   eglino   staro  insieme   inse- 
gnamenti tanto  opposti  l'uno  all'altro?  Chi  mai 
inoltre  con  tanta  facilità  potrà  atterrar  gli  ar- 
gomenti degli  empj?  Non  altro  al  aicuro  che 
la  ragione  umana.  Ma   questa  il  signor  Pirro- 
nista ce  l' ha  dinanzi  dipinta   come  impotente 
a  trovare  il  vero,    ed    incerti  tutti  i  suoi  ra- 
ziocini. Dopo  aver  egli  spiantato    ogni  fonda- 
mento, su   cui  possa  posare  la    certezza  deUa 
verità,  bisogna  ben  dire  ch'egli  ora  ci  deluda 

r l'f-  --- -w.^   ^   w»95^..»,  w^..,^,^      in  asserendo  contro  le  massime  sue,  che  la  ra- 

*U  errore,  e  molto  meno  all'autorità  altrui,  a      gione  ha  un'intera  certezza  di  Dio,  e  tale  che 


^**i  li  superbo  suo  intelletto  non  saprebbe  mai 
>oUon»eltersi ,  e  troverà  sempre   nell'arsenale 

(»)  u.  XIX.  c•^  xvm.  i»  ov.  d«u 

«oaiToai  V.  V- 


senza  fatica  si  rovesciano  a  terra  tutte  le  ob- 
biezioni degli  emp).  Ma  risponde  egli  che  cer» 
tezza  tale  non  é  interamente  perfetta.  Sicché 
egli  torna  a  negare  ciò  ohe  poco  fa  ci  ha  coo- 
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ceduto.  O  U  ragione  oonotce  Dio  con  tal  cer*  4  cognision  di  Dio  che  mneaTa  «I  popolo  dcl« 

fa-  I  l'antica  alleanaa.  E  tali  ▼erità,  oatia  questi  «m* 


tezza  che  non  ne  può  dabitare,  ed  è  a  lei 
cile  il  confutar  le  opposizioni  di  qualsivoglia 
incredulo,  oppur  essa  il  conosce,  ma  con  dub- 
bio ed  incertezza.  Se  quest' ullirao  ,  adunque 
non  sussiste  la  già  a  noi  accordata  intera  cer- 
tezza; se  il  primo,  come  poi  si  vuole  che  tal 
certezza  non  sia  interamente  perfetta,  da  che 
si  concede  che  V  uomo  in  ciò  non  è  soggetto 
ad  ingannarsi?  In  si  importante  materia  il  fare 
an  giuoco  di  parole  è  un'empietà. 

Ma  questo  Scettico  erudito  ha  voluto  anche 
pescar  ne'  santi    Padri   e  ne'  Teologi ,  di   che 
dar  qualche  colore  ai  suoi    non   sinceri  senti* 
menti ,   pretendendo  eh'  essi    Ptdri   contassero 
quasi  p€r  nulla  la  conoscenza  di  Dio  che  s'ha 
eoi  mezzo  della  ragione.  Quasiché  eglino  sieno 
discordi  da  San    Paolo,   il  quale  chiaramente 
riconobbe  (i)  che  Dio  naturalmente  è  cogno- 
acibìle ,  cioè  che  la  ragione  può  conoscerlo  a 
posteriori,  considerando  la'  mirabile    struttura 
e  l'ordine  delle  cose-create,  le  quali  senza  una 
prima  intelligente  cagione  non  poterono  essere 
oé  ricevere  tanti  pregi  che  in  es$e  miriamo  ed 
ammiriamo.  Àggiugne   eMO  Apostolo   che    in- 
fitti questo  supremo^   perfettissimo   ed    unico 
Essere  fu  conosciuto   dagli    stessi   Gentili  oon 
tal  chiarezza  che  sono  inescusabili,  perché  dopo 
a¥er  conosciuto  Dio,  non  l'hanno  glorificato  cO' 
me  Dio,  Cosi  nella  Sapienza  (2)   si    stabilisce, 
che  dal  contemplar  le   creature   si  può  cono- 
scere il  Creatore.  Vero  é  avere  scritto  Tertul- 
liano (3):  J  chi  Dio  à  conosciuto  senta  il  Cri" 
sto?  A  chi  il  Cristo  sewta  lo  Spirito  Santo?  A 
chi  si   dà   lo   Spirito  Santo    senza   la   Fede? 
A   Tertulliano  poteva  .anche  il  Pirronista  ag« 
giugnere  Clemente  Alessandrino  (4)»  che  scrisse 
non  poter  noi  senza  la  rivelazione  del  Verbo 
di  Dio  intendere  l'ignoto  Iddio.  Ma  se  non  vo- 
gliam  fare  di  Tertulliano  an  mentecatto,  non 
possiam  già  dedurre  da  questo  suo  passo  ch'e- 
gli credesse  oon  potersi  senza  la  fede  conoscere 
l'esistenza  di  Dio.  Non  aspettarono  certo  i  Giu- 
dei (e  lo  credeva  ben  Tertulliano)  la  venuta 
del  Messia  ossia  del  Cristo,  per  conoscere  che 
Dio  c'era,  e  per  adorarlo.  Egli  stesso  (5)  pruo- 
Ta  che  Dio  é  sempre  stato  noto  t  Habet  Deus 
testimonia  totum  hoc,  quod  sumus,  et  in  quo  su» 
mus,  E  nel  libro  della  Hiiurrezione  (6)  scris- 
se: Quaedam  et  natura  nota  sunt,  ut  immorta- 
litas  animas  apud  plures ,  et  Deus  noster  apud 
omius.  Tralascio  altri  passi.  Adunque  che  vuole 
egli  dir  qui  ?  Che  la  verità  non  si  può  cono- 
sfcere  senza  Dio,  e  che  senza  Cristo  non  si  può 
conoscere  die  Dio  sia    Uno  e  Trino ,  e  qual 
sia  la  sua  volontà  in  riguardo  agli  uomini,  con 
tanti  altri  puuti  concernenti  la  divina  natura, 
che  ora  son  da  noi  conosciuti   per  mezzo  del 
Figlio  di  Dio ,  .venuto  in  terra  a  daroi  quella 

(I)  Gap.  I.  drll^  Epistola  al  Ronaat. 

(a)  Gap.  XIII.  5. 
*_<.^)  Lib.  de  Asina  Gap.  11. 

(4)  Lib.  V.  Gap.  XII.  Strsai. 

(i#)  Lib.  I.  coalro  MarciacN. 
.    {fi)  Lib.  4s  Rcsarr.  Caia.  Csp.  111. 


sterj  noi  ora  conosciamo  e  crediamo  certiastw 
per  mezzo  della  (eiìe,  benché  superiori  all'u* 
mano  intendimento,  e  cose  da  noi  non  vedate. 
Né  diverso  é  il  sentimfnto  di  Sant'Atanasio  (i) 
e  del  Grisostomo  (3).  £  San  Toamaso  inac^Ba 
bensì  (3)  «  essere  necessario  all'uomo  l'abbrae» 
ciar  per  modo  di  fede  non  solamente  quelle 
cose  che  sono  sopra  la  ragione,  ma  quelle  ao- 
cora  che  si  possono  conoscere  per  la  ragiooe  a^ 
Ecco  che  questo  suo  stesso  insegnamento  chia- 
ramente confuta  i  sofistici  supposti  «le*  Pirro- 
nisti, perché  confessa  la  forza  della  ragioae 
atta  senza  la  fede  a  «  conoscere  (sono  ane  pa- 
role) che  Dio  e' è  ed  é  incorporeo:  cose  che 
colla  raj^ion  naturale  si  praovano  dai  6I0S06  ». 
Perciò  la  fede  presuppone  la  ragion  natarale, 
ed  essa  poi  la  perfeziona*  Aveva  poi  il  mede- 
simo Angelico  (4)  mollo  prima  provalo  che 
l'esistenza  di  Dio  é  dimostrabile  secoodo  la  ra- 
gione umana.  Vien  anche  citato  dal  nostro  Seei- 
tico  il  Vasqoez  (5),  che  inse^jna  non  ricaTani 
dalle  parole  sopraccitate  dell'Apostolo  e  biella 
Sapieozs,  M  che  l'uomo  abbia  un'evidente»  a^ 
pur  solamente  una  probabilissima  noUxsa  di 
Dio  M.  Cosi  questo  cacciator  di  opinioni  par- 
ticolari cerca  di  olfuscare  la  mente  de'  paco 
s|>erti  lettori  con  dissimulare  che  i  santi  Fadri 
e  lo  atesso  Vasquez  colla  comun  de'  teologi  e 
tutto  oggidì  il  senato  de'  filosofi,  coneorroso  ia 
sostenere  che  colla  ra<iion  naturale  si  può 
dentemeote  provare  l'esistenza  di  Dio»  e 
sta  notizia  serve  poi  di  preambolo  alla  lede. 

Volete  di  più?  Confessa  il  medesimo  Pirro- 
nista «  che  per  provare  l' esisteosa  di  Dio  ai 
possono  recar  tali  argomenti,  che  coagiooti  in- 
sieme non  abbiano  nien  forza  per  coBvioeert 
gl'intelletti,  di  quel  che  abbiano  i  principi  ce^> 
metrici  e  i  te€H*emi  che  se  ne  ricavano  a».  Coa- 
tuttociò  seguita  poi  a  pretendere  «che  questa 
certezza  non  è  perfetta  e  compiuta  in  tatti  i 
suoi  punti ,  ed  é  solamente  quella  certesta 
umana  di  coi  ho  parlato ,  alla  quale  nolladi- 
meno  ogni  uomo  saggio  dee  sottomettere  il  a«o 
intendimento  >».  Altro,  siccome  abbiam  Tedoto, 
non  ha  fatto  costui  finora  che  mettere  in  canpe 
quanti  argomenti  ha  potuto ,  cioè  sofisoiiy  per 
voler  provare  che  la  ragione  umana  è  noa 
cieca  guida,  non  potersi  sperar  certezza  della 
cose,  e  che  perciò  quei  della  sua  scuola  pro- 
fessano di  nulla  affermare  per  sottrarsi  al  pe- 
ricolo di  errare ,  con  gloriarsi  ancora  di  dabs- 
tare  di  tutto,  e  qui  perché  spronato  dal  peri* 
colo  di  comparire  un  Ateista,  egli  grida  io  eoa» 
trario  a  tale  essere  la  certezza  ddl'esiatenfia  dì 
Dio,  che  s'uguaglia  a  quella  dei  principi  geo- 
metrioi  e  de' Teoremi  discendenti  da  essi»; 
talmente  che  ogni  saggio  dee  sottoaaetlefe  a 

(t)  Episl.  ad  Serap. 

(a)  Onitia  XXII.  ia  EpUl.  ad  Hrbr.  Vcffaai  ^acst^sl- 
liso  «elPOnilia  sopra  il  Gap.  I.  ad  Ha^ 
<3)  a.  a.  Qa.  a.  Art.  4* 
(4)  P.  1.  Qtt.  a.  Art.  a. 
0      (5)  la  Prilla  P.  S.  Tboasc 
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cotti  cpHma  if  suo  ìntellello.  Che  dobbiamo  | 
BOI  coachimiere ?  O  egli  parla  ^1  da  senno,  R 
e  ooategnenteoieDte  è  stato  In  tatto  II  retto  i 
drlfoperetta  tua  un  pano  che  ha  Yolnto  per- 
toadere  a  noi  ciò  che  ora  egli  detesta»  oppure 
non  parla  di  cuore  e  si  merita  il  titolo  d' in- 
finoatore  e  tedattore;  perchè  ha  seminato 
tinte  maiisiroe  pregiadtKiali  alla  conoscenza  del 
itro,  Gdandoti  che  l'aomo  ben  Imbevuto  ili 
die  eoa  fotte  le  tae  belle  proteste  neppor 
gìngnerìi  a  credere  che  «'è  Dio  ;  e  (|uando  par 
credesse  questa  Tenta  (  il  che  sappiamo  non 
«nere  proprio  degli  Scettici  )  non  si  lascerii 
prrfoadere  che  Dio  abbia  rivelata  la  religione» 
di  cui  noi  altri  siamo  persaasi  e  professori. 
Certo  è  che  ▼'  ha  una  tal  connessione  e  con- 
calffMxione  delle  cose  e  veritli.  che  conosciuta 
ona  principale  fra  esse  infallibilmente  si  paitsa 
alla  cognixione  di  molte  altre.  Qui  il  Pirroni- 
sta, fingendosi  a  mio  credere  divenuto  Dogma- 
tico, ci  concede  cotanto  evidente  iì  punto  del- 
l'etiitmia  di  Dio  che  non  la  cede  alla  certezza 
de' principi  geometrici.  S'è  cosi,  ona  gran  forza 
ài  Tfrìtà,  una  oertetza  infallibile  egli  riconosce 
ne'prtocipj  della  geometria,  siccom'egli  la  con- 
fraaa  nella  cognitione  delTekistenia  di  Dio.  Ma 
per  provare  concludentemente  questa  esistenza, 
ognon  vede  la  necessitii  di  supporre  altre  Te- 
nta eertissime,  o  metafisiche  o  naturali,  dalla 
CQfabinazion  delle  quali  ven^a  a  chiaramente 
coprirsi  che  c'è  Dio  autor  d'ogni  cosa.  Tutto 
<Jt«ilo  è  pur  lavoro  della  mente  e  della  ra-  J 
pone  atta  a  scoprir  la  verità  delle  cose  incor- 
poree. Stabilito  poi  la  certezza  di  questo  pri- 
no  principio  del  tatto,  se  ne  deducono  poi  al- 
*»*  verità  non  men  certe  della  prima.  Ed  ecco 
andare  per  terra  tutta  la  macchina  del  Pirro- 
BMno^  i  eoi  princif^  abbiam  veduto  si  oppo- 
ni all'acquisto  della  verità  e  combattere  il  no- 
•^  Scettico  contea  di  tutto  quanto  egli  ha 
«anzi  insegnato.  Come  dunque  prestar  fede  a 
<|Qesto  Proteo  che  ora  niega  ed  ora  afferma  lo 
•teHo? 

Seguita  poi  egli  a  burlarsi  di  noi  con  dire,  in- 
•fgnarsi  dallo  Suarez  (i),  «che  l'evidenza  natu- 
rile di  questo  principio  :  Dio  è  la  prima  verità 
<*«  non  può  ingannare,  non  è  necessaria  e  non 
"••ta  ponto  per  credere  colla  fede  infusa  ciò 
«he  Dio  rivela  ».  Snpponghiamo  per  certa 
<n»««ta  sentenza ,  perchè  Dio  infonde  quando 
^oole  la  fede  anche  negli  adulti  ignoranti,  ren- 
<^ogli  docili  alla  soU  spiegazione  della  santa 
»»•  rvligione,  e  ajutando  la  lor  volontà  a  de- 


sinarsi. Ma  noi  trattiamo  qui  di  adulti  ad- 
dottorati prima  nel  pirronismo  ed  avvezzi  a  non 
▼oler  credere  ed  affermare  né  pure  il  sole  nel 
soo  merìggio.  Lo  stesso  Suares  (a),  e  tutti  gli 
•'tri  teologi  insegnano  che  la  ragione  umana 
*'«  precedere  alla  fede  per  conoscere  eh*  e 
Pendentemente  credibile  ciò  che  vien  proposto 
"•  credersi.  Altrimenti  chi  non  facesse  cosi 
potrebbe  egualmente  credere  a  chi  gli  propo^ 
Desse  una  falsa  religione.  Non  è  già  per  quc- 

I»)  l>«p.  III.  òt  Fid.  Secl.  VI. 
(»)  U.  Ifcié.  Ssd.  I. 


sto  che  l' umana  ragicne  diventi  il  fondamento 
su  cui  posi  la  fede  Cristiana  né  può  ella  es- 
sere l' oggetto  formale  d' essa  fede.  Per  mezzo 
suo  solamente  si  dispone  1'  uomo  a  credere  con 
prudenza,  ed  egli  poi  fermamente  crede  le  cose 
della  religione,  perchè  Dio  prima  verità  le  ha 
rivelate,  e  questo  è  il  vero  oggetto  della  fede 
nostra.  Ora  rome  mai  si  potrà  disporre  un  Pir* 
ronìsta-ad  abbracciar  la  fede  e  a  fargli  cono- 
acere  che  la  religione  di  Cristo  è  evidente* 
mente  credilMle,  s'egli  ba  risoluto  di  non  at- 
sentire  a  proposiiioa  verona,  e  niega  qnalsi- 
voglia  evidenta  e  nulla  si  fida  della  ragione  o 
dell'autorità  come  in  addietro  ci  ha  fatto  sa* 
pere  con  tanta  franchezza  ?  Però  dopo  aver 
egli  disposto  l'animo  umano  a  nulla  credere 
e  a  dubitare  di  tutto»  ne  vien  per  conseguenza 
eh'  e^^li  si  prende  giuoco  di  noi,  allorché  com« 
menda  cotanto  il  sottomettere  la  volontà  e 
P  intendimento  nostro  alla  fede,  il  Pirronismo 
e  la  fede  son  cose  incomprensibili.  Dove  I'  uno 
entra  ne  ha  V  altra  da  uscire.  Che  lo  Scettico 
vien  dicendo  il  gran  bene  che  fa  la  fede,  per- 
chè t€  ci  fa  credere  non  solo  tutti  gli  assiomi, 
ma  ancor  quelle  proposizioni  che  facilmente 
non  si  poteano  credere  dall'  intendimento  uma* 
no,  con  dissipar  ella  tutte  le  tenebre  che  oc* 
cupavano  la  nostra  ragione  »  :  sa  egli  benissi- 
mo di  mentire  cosi  parlando.  Dappoiché  ba 
preparato  1'  animo  umano  co' suoi  dogmi  a  non 
ammettere  le  verità  naturali  più  chiare  ed  evi- 
denti, delle  quali  è  convinto,  fuorché  gU  Scet- 
tici, lutto  il  genere  umano,  credete  voi  che 
costui  piegherà  mai  il  cuore  e  la  mente  ad  ab- 
bracciar le  soprannaturali,  cioè  qne' dogmi  che 
non  si  possono  comprendere  e  non  si  mirano 
se  non  per  speculmn  in  aniffnate,  e  pajono  anzi 
combattere  contro  la  stessa  ragione,  come  an- 
che ai  di  nostri  ba  tentato  di  far  credere  l'A- 
teista Baile  ?  Dal  Pirronista  s'  è  fabbricato  un 
argine  tale  che  senza  un  puro  attuale  mira- 
colo di  Dio  costui  non  sottometterà  omì  l'in- 
tendimento suo  a  ciò  che  indegna  la  fede.  Né 
di  questo  miracolo  egli  è  già  degno ,  da  che 
avendo  Dio  a  lui  fatto  il  riguardrvoi  dono 
della  ragione,  acciocché  di  tale  scorta  egli  ai 
valesse  per  conoscere  le  verità  naturali,  e  que- 
sta gli  prestasse  aiuto  per  passare  a  credere 
anche  le  soprannaturali  ,  egli  s'  è  dichiarato 
nimico  della  ragion  medesima  ,  e  persecutore 
della  verità  col  voler  dubitare  di  tutto.  L'in- 
felice meslier  suo  é  di  svegliar  difìicullà  so- 
pra ogni  cosa,  e  di  spirgere  di  tenebre  tutto 
quel  eh'  è  anche  più  luminoso.  In  lui  dunque 
regna  la  superbia  ,  e  la  fede  richiede  umilia* 
zinne.  La  libertà  del  pensare,  del  credere  e 
dell'operare  è  il  suo  primario  desiderio  e  sco- 
po. E|>pure  toviamo  un  Pirronista  che  Iran- 
quillanirnte  e' intuona,  essere  falla  apposta  la 
sua  dottrina  per  condurre  l'uomo  alla  fede, 
la  quale  ci  obbliga  a  cattivar  l' iolelletto  no- 
stro a  ciò  ch^  ella  insegna.  Ma  non  è  difficile 
lo  scoprir  le  male  arti  ed  insidie  di  queste  vol- 
pi, e  dovrebbe  bastar  questo  solo  ad  un  uomo 
saggio  per  detestar  chi  le  usa,  come  si  sareb- 
i  be  ad  un  medico  che  ci  porgesse  ehiararoeute 
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dei  velVno  con  ▼olercelo  far  credere  una  lalii- 
tcTole  medicina. 


CAPITOLO  XIX 

Perchè  la  dottrina  degli  accademici  e  degli  Scet- 
tici sia  stata  rigettata  anche  negli  antichi 
tempi. 


Questo  é  Pargomento  del  penultimo  capi- 
tolo del  libro  dello  Scettico  nostro ,  doT'egli 
confessa  che  sino  ai  tempi  dì  Cicerone  il  Pir- 
ronismo era  interamente  decaduto,  con  cercar 
poi  le  cagioni  per  le  quali  restasse  estinta  quella 
Setta,  pretendendo  non  essere  quelle  che  noi 
possiam  sospettare.   «Voi   credete,    die' egli , 
ch'essa  sia  stata  rigettata  dai  Pagani  per  paura 
che  le  scienze  cadessero  in  dispregio;  l>encb'  io 
▼i  abbia  fatto  vedere  eh'  esse  furono  diligen- 
temente coltivate  da  eccelli»nti  uomini  profes- 
sori  di  quest'  arte    di    dubitare.  Voi    credete 
ch'essa  sia  slata  rigettala  dai  Cristiani  per  ti- 
more che  non  nocesse  alla  fpde  e  ai  buoni  co- 
slumi,  benché  6no  a'  tempi  di  Cicerone,  io  cui 
es«a  venne  meno  affatto,  com'  egli  dice  in  più 
luoghi  oppure  per  parlare  più  giusto,  fu  essa 
ridotta  a  poche  persone.  Ora    in  quei    tempi 
I  Cristiani  che  peranche  non  erano  venuti    al 
mondo,   nulla    aveano    da   temere    per  la  lor 
religione   e   per   li  loro   costumi    dalla  banda 
degli  Scettici  m.    Ma  questo  maestro  ne  vuol 
sapere  più  di  Cicerone,  che  ben  conosceva  gli 
affari  delle  lettere  de' suoi  tempi.  Con  Cicero- 
ne ancora  va  d' accordo  Seneca ,  di  cui  sono 
le  seguenti  parole  (i)  scritte  circa  cento  anni 
dopo:  u  Gli  Accademici  tanto  vecchi  che  nuovi 
Don  han  lasciato  capo  alcuno  della  loro  scuo- 
la. Chi  e'  è  più  che  insegni  i  dogmi  di  Pirro- 
ne m?  Ascoltiamo  ora  dal  nostro  Pirronista  le 
vere  cagioni  della  decadenza  tanti  secoli  aono 
accaduta  alla  sua  Setta;  a  Ciò  (seguita  egli  a 
dire)  é  succeduto  più  tosto  per  1'  orgoglio  na- 
turale àt\'  uomo  ,  perch'  essendo  egli   natural- 
mente pieno  e  gonfio  di  questa  opinione,  che 
la  sua  ragione  il  rende  molto  superiore  a  tutti 
gli  altri  animali;    ch'egli   è  dotato  d'intelli- 
genza capace  delle  scienze  e  nato  per  ragio- 
nare, per  conoscere,  per  sapere,  t'ha  a  male 
di  vedersi   spogliato   di   tutti  questi  vantaggi, 
e  in  qualche  maniera  degradato  e  condannato 
alle  tenebre  d'  una  perpetua  ignoranza  ».  Non 
ondiamo  più   innanzi,   e  domandiamo   qui  ad 
ogni  persona   saggia  ,  se    nulla    più    manchi  a 
fondare  nn  processo  centra  de' Pirronisti,  e  a 
condannarli  per  gente ,  o    di    cervello  affatto 
guasto,  o  colpevole  di  una  insoffribii  temerità. 
Che  altro  vuol  egli  dir  qui,  se  non  ch'é  una 
ridicola  opinione   degli    uomini    il   riputar  se 
stessi  molto  superiori  agli  altri  animali  ?  È  dun- 
que vero  ciò  che  di  sopra  dicemmo,  e  lo  con- 
fessa qui  apertamente  V  animoso  Pirronista  che 
noi  Siam  poco  o  nulla  diversi  dai   bruti.  Egli 
nirga  all'  uomo    la  facoltà    di  raziocinare,   co-- 
noscere,  e  safterej  il  vuole  incapace  delle  scieo- 


(1)  Uh.  VII.  éclls  Qiist.  Nalar. 
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ze,  il  pretende  al  pari  delle  bestie  imaetao  in 
una  perpetua  ignoranza.  Dopo  una  si  chiara 
dichiarazione  abbiam  noi  più  bisogno  di  pri- 
vare ,  siccome  più  volte  s'  é  provato  che  co- 
stui è  una  bestia,  o  un  abbominevoi  cnloo- 
niatore  del  genere  umano,  o  ch'egli  si  ride  dei 
lumi  della  religione  aggiunti  a  quei  della  ra- 
gione ?  O  monsignore  Huet  non  è  antore  di 
questo  libro  ;  o  se  ptsr  tale  ei  fu  ,  coavica 
credere  che  per  la  soverchia  età  avease  pnliia 
deliquio  il  suo  capo,  e  non  fosse  più  qaé 
eh'  era. 

Torniamo  colà  dove  costui  seguita  a  parla» 
cosi  :  ti  L'  uomo  dunque  non  può  toffrir  d'es- 
sere disingannato  di  un  si  dilettevol  errore,  e 
preferisce  un'onorevoi   Ibilia  ad    una    penerà 
ed  oscura  saviezza.  E  per  non  vedersi  cacciato 
dagli   Scettici   da    questo  antico    possesso  di 
scienza ,  come  da    una   ricca    eredità   che  gii 
vien  dalla  natura,  ama  meglio  di  oombstleie 
a  mano  armata,  e  con  violenta  contro  di  cài 
vuol   torre  a  lui  la  ragione,   e  distruggere  la 
scienza,  che  di  valersi  contro   tal  gente  nefie 
vie  giuridiche,  prevedendo  rhe  col  tener 
st'  ultima  via  egli  decaderebbe  da  un 
senza  alcuna  ragione  da  lui  usurpalo.  Voi 
que  ora  vedete,  s'io  non  m'inganno,   qnasrfs 
sieno   deboli  e  frivole  tutte  le  contrnddiasooi 
ed  opposizioni  dei    Qogmatici.  Queste  noadi- 
meoo  mi  potrebbono  smuovere,  se  ai  trorasse 
fra  i  filosofi   qualche   setta    che   fosse    esesle 
dalle  contraddizioni,  o  se  alcun  filosofo  appro- 
vasse un'  altra  dottrina  diversa  dalla  sua.  Ma 
poich'  eglino  si  fan  fra  loro  una  guerra  coatì- 
nua,  noi  non  dobbiam  pretendere  eh'  essi  man- 
tengano la  pace  con  esso  noi  m.  Accordate  se 
vi  dà  I'  animo,  il  confessarsi  qui  dallo  Scetti- 
co, che  la  sua  Setta  è   fatta   apposta  per  di- 
struggere la  scienza  ,  col    vanto   suo  poco  ù 
udito,  a  che  le  scienze  furonp  diligentemente 
coltivale  da  eccellenti  uomini  che  professavano 
quesl'  arte  di  dubitare  m.  Conviene  poi  qui  ri- 
petere la  vanità  dell'  esempio   da  lui  addotto 
del    contrasto    che  si    osserva    fra   le   di  vene 
scuole  de'  filosofi.  La  lor  discordia,  come  o^as 
sa^  e  s'è  più  volte  detto,  riguarda  i  principi , 
le  cagioni,  i  movimenti,   le  maniere,  ed  altre 
ispetioni  fisiche   o  metafisiche  delle  cose.  Ma 
io  un'  infinità  di  nozioni  sensibili    o  astratte, 
essi  van  tutti  d'  accordo,  e  al  pari  del  vo^ 
tengono  per   certissime   innomerabili  cose,  il 
bestiale  Pirronista  vuol  discordare    da  lotti  e 
in  tutto.  E  poi    lo  studio  delle  Sette  Blosoi- 
che  e  dogmatiche,  è  unicamente  rivolto  a  cer* 
care  per  quanto  è  possibile  le  verità  ascose, 
per  darne   lode  a  Dio  ,  e  per  bene  della  re- 
pubblics  e  della  vita  civile:    laddove  il  Pir- 
ronista altro  non  ha  in  testa  ohe  di  persegaì- 
tar  la  verità,  non  volendo  riconoscere  ne  par  la 
più  manifesta  ed  evidente,  e  fuggendo  a  (sìsa 
dei  gufi  ogni  luce  della  medesima.  Secondo  lai 
il  raziocinare  e  il  credere  di  conoscere  o  di  ss- 
pere, non  è  che  un  dilettevol  errore,  on'ooo- 
revol  folIi.i  dc'Dogmatici  ;  airincontro  saviezza 
r  ignoranza  e  il  dubitar   sempre  degli  Scelti- 
ci. Sicché  Siam  giunti  ad  un  passo  stretto:  noi 


DELL*  INTENDIMENTO  UMANO 

trattiamo  da  pazci  i  Pirronisti,  e  i  Pirronitti 
spicciano  noi  per  folli  e  mentecatti.  Chi  de- 
ciderà ?  A  boon  conto  6no  ai  tempi  di  Cice- 
fone  e.  di  Seneca  t'  é  veduto  che  il  Pirronismo, 
perchè  aniversalmente  creduto  una  pania  o 
un  veleno,  era  ito  affatto  in  disuso.  Se  questo 
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Né  gioverà  al  Pirronista  il  dirgli  che  deponga 
.  i  suqì  timori  ed  affanni,  perchè  nell'  uso  della 
viU  civile  a'  ha  da  deporre  l' incredulità,  s'ha 
da  seguitar  l'esempio  e  i  costumi  degli  altri^ 
s'  ha  da  ubbidire  alle  leggi.  Fate  che  1'  intel- 
letto aia    persuaso  daddovero   dell'  incertesia 


gli  avvenne  fra  i  Pagani,  che  trattamento  non      ed  ignorania  di  tutto  5  e  poi  ditegli  che  operi 


l'ba  egli  da  aspettare  fra  i  Cristiani  taoto  più 
iUaniinati  dalla  rivelazion  di  Dio  e  a'  tempi 
tpexialroente  noatri,  ne'  quali  le  scienze  e  le  arti 
soa  coltivate  eoo  tanto  pro6tto  della  verità  ? 
E  chi  tenta  ora  per  vanità  d'ingegno  o  per 
aaliaia  d' empietà  di  volere  risuscitare  una  pe- 
stilente setta  f  che  da  tanti  secoli  è  bandita 
dal  mondo  ,  merita  bene  ch«  tutto  il  Crìstia- 
oesifflo  si  rivolti  centra  di  lui. 

E  non  è  già  stato  l'orgoglio  degli  uomini 
che  tanti  secoli  anno,  e  fin  sotto  i  Pagani,  an- 
Dienlaase  il  Pirronismo.  La  pastia^  appunto 
dcUe  sue  dottrine ,  e  le  massime  sue  troppo 
penùciose,  quelle  furono  che   gli  fecero  e  fa- 


allegramcote,  e  che  ben  cammineranno  i  suoi 
affari.  Le  detcrminaiioni  dell'  uomo  regolar* 
mente  seguitano  la  direzion  dell'intelletto  :  ora 
se  questo  intelletto  è  offuscato  dalle  tenebre, 
e  secondo  la  principal  massima  de' Pirronisti 
bada  dubitar  di  tutto,  ne  vien  per  oonseguenca 
che  dee  restare  imbrogliata  anche  tutta  la  vita 
civile  dell'  uomo,  ed  incerta  e  timida  ogni  ope* 
razion  degli  allievi  di  questa  scuola.  Tali  «ono 
le  giuste  ragioni ,  e  non  già  le  sognate  dallo 
Scettico  nostro  che  cacciarono  una  volta  ,  e 
debbono  molto  pia  ai  di  nostri  cacciare  dal- 
l' umano  consorzio  il  Pirronismo. 
La  conclusione  poi  del  novello  Pirronista  si 


raa  tempre  una  giustissima  guerra.  Fin  la  pie-  |  é,  «  che  per  qualunque  sospetto  o  querela  che 


htf  se  udisse  uo  Pirronista  in  piazza  volerle 
peiMader  eh'  essa  non  vede  con  certezza  quel- 
lo che  vede,  non  ascolta  quel  suono  che  tutti 
iofallibilmente  sanno  di  ascoltare  ,  non  tocca 
qoello  che  aa  di  certo  d'  aver  nelle  mani,  ten- 
go per  fermo  che  gli  correrebbe  coi  diti  ne- 
gli occhi.  Quanto  più  poi  i  dotti  e  Blosofi  t  Cer- 
tameote  anche  ne'  secoli  della  gentilità  do- 
veaoo  i  letterati  saggi  ridere. dietro  a  costoro 
io  osservando  il  loro  sistema  si  aereo,  e  fon- 
dato sopra  una  massa  di  sofismi,  e  nudrito  col 


sì  formi  centra  di  lili,  egli  vuole  star  ssldo  nel 
proponimento  suo ,  protestando  che*  nulla  gli 
farà  confessare  che  noi  ssppiamo  quello  che 
non  sappiamo ,  e  eh'  egli  preferirà  sempre  la 
libertà  del  suo  giudizio  all'  approvazione  di 
genti  prevenute  delle  lor  vane  idee ,  volendo 
seguitar  questo  metodo  libero  e  sciolto  di  fi- 
losofare, anteponendolo  a  lutti  gli  altri  ».  Bel 
filosofare  al  certo,  con  cui,  come  dice  Lattan- 
zio  (1),  altro  non  s'impara,  né  s'  insegna  che 
r  ignoranza.  Ma  gran   tempo  è  che  noi  cono- 


ftvorito  esercizio   di  trovar  delle  obbiezioni  a  I  aciam  l' indole  del  Pirronismo.  Per  quanto  si 
•nifA   p  «^.*  A^«.^^  a^i»  I.  f^^^^^A^   ; :j-.    N  pof»i  dire,  per  quanti  argomenti  addurre,  malia 


tutto.  E  non  dovea  finir  la  faccenda   in  ride- 
re, ma  bensì  passare  in  indignazione  al    tro- 
varlo si  contrario  alla    verità  «  al    lume  della 
ragione,  e  all'  intenzion  di  Dio  nella  formazion 
dell'  uomo,  e  al  considerare  quanti  mali  effetti 
D«  potrebbono  avvenire.  S'è  vero,  come  dianzi 
abbiam  provato  che  il  Pirronismo  va  a  distrug- 
gere ogni  scienza  e  verità ,    e   vuol    torre  al- 
l' oono   la  ragione ,  come    costui  poco  fa   ha 
protestato,  se  sussiste  (e  questo  non  si  può  ne- 
gare) insegnarsi  da  costoro,  che  non  oi   sieno 
prìneip)  certi  e    indubitati   del   giusto   e  del- 
l'ingiusto ,  e  che  questa  setta  vada  ad  intro* 
<hirre  non  solamente  l' indlffereiAiia  nella  reli- 
|ÌMe,  ma  a  schiantare  la  religione  stessa,  che 
cerchiamo  noi  di  più  per   intendere    i  motivi 
pei  eui  gli  stessi  Gentili  detestarono;  e  tanto 
più  dohhiam  noi  Cristiani  detestare  una  scuo* 
^  ohe  nion  bene  e  solo  infiniti  mali  può  pro- 
dorre?  Abbiam  già  veduto   che    se    si    desse 
■scolto  agi'  insegnamenti    Pirroniani,   sarebbe 
condannata  totta  la  razza  degli  uomini  a  me- 
nar sempre  una  vita  affannosa  in  una  perpetua 
infelicità,  perchè  sempre  in  pericolo  di  falla* 
^>  in  timore  di  nuocere  a  sé  stessi  o  ad  altri, 
e  irresoluti  nelle  loro  operazioni,  simili  a  chi 
▼Boi  mettersi,  e  si  mette  in    viaggio  per  un 
cammino  con  apprensione  di  trovarvi  degli  as- 
aassuii  o  delle   fiere  micidiali  dappertutto.  Lo 
tUio  infelice  degli  uomini  conciati    cosi  dalla 
<lattrÌDs  Pirroniana  ognun  può  facilmente  co- 
'^oscerlo,  dimandandone  consiglio  a  tè  stesto. 


si  fa  con  gente  che  niega  i  primi  principi ,  e 
sempre  vuol  pruove  di  pruove  per  non  am« 
metterne  mai  alcuna.  Quanto  fin  qui  ho  ad* 
dotto  io,  non  è  per  menare  verun  d'  essi  sul 
buon  cammino  ;  raa  unicamente  per  prema* 
nire  i  lettori  docili  e  saggi,  acciocché  non  si 
lascino  affascinare  il  cuore  e  la  mente  da  un 
metodo  si  libero  e  sciolto,  voglio  dire  cotanto 
malefico.  E  certamente  niuno  saprà  mai  per- 
suadersi che  un  uomo  non,  bufalo,  un  nomo 
atto  a  filosofare  ,  possa  prestar  fede  alle  fan« 
tastiche  sofisticherie  di  Sesto  Empirico  che 
abbiam  veduto  copiate  nel  libro  dello  Scettico 
nostro.  Chiunque  sia  stato  1'  autor  di  questo 
libro,  pregato  da  qualche  amico  suo  di  una 
sincera  confessione,  gli  avrebbe  a  mio  credere 
rivelato:  ridersi  anch' egli  dell'inezie  e  delle 
ridicole, pretensioni  de' Pirronisti,  conoscer  egli 
non  men  degli  altri  filosofi ,  anzi  del  volgo 
stesso  che  i  sensi  e  la  ragione  d'  accordo  in- 
sieme, oppur  la  sola  ragione  ben  usata  procac- 
ciano air  uomo  la  perfetta  conoscenza  ed  in- 
tera certezza  d'infiniti  oggetti  sensibili  ,  e  di 
innumerabili  idee  intelleltuali.  Tutto  questo 
apparato  d' armi  Pirroniane  tendere  unica- 
mente a  dichiarare  eh'  egli  in  materia  di  filo- 
sofìa, sia  morale,  sia  fisica,  o  metafìsica,  vuol 
tenere  quc'  soli  dogmi  che  si  accomodano  al  suo 
genio  ed   intendimento,  e  credere  della  reti- 

(1)  Lìb.  IlL  Gap.  XK?III.  da  FaUa  Saptaatia. 
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gione  quel  solo  che  a  lui  piace.  Che  ntuno  gli 
ha  da  fare  il  pedante  addosso  ;  che  il  galan- 
tuomo non  dee  sofferir  legami,  ma  bensi  pro- 
fessare ed  esercitare  una  piena  libertà  nel  pen- 
sare, nel  credere  e  nell' operare,  per  qoanto 
gli  e  permesso  dalle  leggi  umane  e  dai  consi* 
gli  dell'  umana  prudenia,  a  fine  di  schivar  le 
pene  temporali  e  la  perdita  della  ripntatione, 
pena  grande  anch'essa  fra  gli  nomini.  Questo 
e  non  altro,  se  si  faran  bene  i  conti,  è  il  vero 
disegno  de'Ptrronisti  antichi,  ed  anche  del  no- 
vello, il  quale  non  contento  d'essere  entrato 
in  questa  scuola  di  libertà,  vuol  recare  al  pub- 
blico l'abboroinevol  benefizio  di  far  dei  disce* 
poli,  e  quantunque  sappia  dove  meni  una  si 
fatta  libertà,  pure  si  studia  di  dilatarne  la  pe- 
stilenxa.  t  saggi  lettori  avran  già  prevenuto  me 
in  questo  medesimo  sentimento. 

Ciò  che  fosse  de'  sentimenti  ,  e  costumi  di 
chi  si  patentemente  dichiarò  per  sua  favorita 
la  libertà  del  suo  intelletto ,  non  saprei  dirlo 
io.  Ben  credo  di  poter  cento  volte  conchiu- 
dere che  per  questa  via  con  tutta  facilità  si  va 
all'incredulità:  male  moltiplicato  fra  que' po- 
poli che  si  chiamano  Cristiani,  ma  senza  con- 
fessar coi  fitti  di  credere  Soféctam  EccLèsiam 
CaihoUcam;  ancorché  riconoscano  per  fonte  di 
verità  il  Simbolo  antichissimo  del  Cristianesi- 
mo. L'  umano  intelletto  se  è  lasciato  in  sua 
balla ,  non  fa  di  meno  di  un  cavallo  che  rom- 
pe la  briglia.  A  misura  de'  suoi  capricci  un 
uomo  tale  va  dovunque  vuole ,  e  formando  a 
•è  slesso  quella  filosofia,  o  maniera  di  pensare 
che  più  gli  aggrada,  e  insieme  un  sistema  di 
religiune  (  se  pur  ritiene  punto  di  religione  ) 
che  s'accomoda  a  tutte  le  sue  voglie,  super- 
bamente si  ride  d'  ogni  altro  sistema  di  filo- 
sofia e  di  religione.  In  fine  il  nome  di  liber- 
tino e  di  libertinaggio ,  altronde  non  è  nato 
che  da  quella  medesima  libertà  d' ingegno,  che 
il  nostro  Pirronista  attribuendo  a  sé  stesso  va 
vantando  pel  più  plausibile  metodo  di  filoso* 
fia.  Con  questa  libertà,  purché  si  sappia  cam- 
minar con  cautela,  allegramente  si  opera  poi 
quello  eh'  é  più  in  grado  all'  uomo,  seguitando 
l' inclinazion  naturale  decantata  e  seguitata 
anche  da  esso  nostro  Pirronista.  Non  ha,  cre- 
do io,  bisogno  il  saggio  lettore  eh'  io  mi  metta 
a  far  qui  un  ritratto  dell'uomo  libertino,  di 
che  sia  egli  capace ,  e  cosa  sarebbe  una  re- 
pubblica di  gente  si  pericolosa,  e  corrotta  net 
sentimenti  e  nelle  opere.  Basta  ben  sapere  che 
il  libro  del  preteso  monsignore  Huet  altra  mira 
non  ha,  che  di  mettere  in  questa  piena  libertà 
l'umano  ingegno;  giacché  quando  egli  vuol 
ben  piantare  una  si  esorbitante  massima  di  li- 
bertà, più  non  parla  di  religinn  né  di  fede,  e 
con  ritonde  parole  generalmente  si  esprime  di 
non  uoUr  totlometttre  V  inuUetlo  suo  ad  alcuna 
auloiità.  Avendo  egli  in  oltre  fatto  si  fiero  pro- 
cesso alla  debolezza  dell'  intelletto  e  della  ra- 
gione dell'uomo,  sino  a  mostrar  di  credere 
l'uomo  poco  diverso  dai  bruti,  chi  mai  potrà 
sofferir  senza  sdegno  e  detestazione  insegna- 
menti tali  obbrobriosi  all'  umana  natura,  e  che 
solamente  potsouo  servire  a  far  cattivi  i  btto- 


DELLE  FORZE 

ni,  e  i  cattivi  peggiori  ?  Un  prodigio  e,  te  dd 
libertinaggio  dell'  ingegno  non  si  pasM  al  li. 
bertinaggio  de' costumi. 

CAPITOLO  XX 

Della  superbia  d*  alcuni  ingegni,  e  diefla  df- 
piezsa  del  not»ello  predicatore  del 


I 


Inutil  cosa  non  sarà  l' indagar  le  esgi«a 
del  Pirronismo ,  il  quale  non  é  già  coofisaU 
nel  solo  libro  del  novello  Scettico.  Doe  lon, 
per  qoanto  a  me  sembra  queste  cagioni.  L'  sm 
la  superbia  e  prosunttone  dell' intelletto,  r 
l'altra  la  corruzione  «Iella  volontà.  Lasecoodi 
é  la  più  frequente.  Goat  ae  nn  nomo  si  di  is 
preda  all'  ambizione,  all'  interesse,  alla  vnnlrt* 
ta  ;  guai  se  altro  amore  non  ba  io  euore  tkt 
quel  de'  piaceri  sensuali.  La  sua  volontà  sttIi 
gonfie  va  solamente,  dove  la  atrascinaoo  qi^ 
ste  passioni  ;  e  da  esse  parimente  mosso  e  n* 
dotto  r  intelletto  somministra  anch'  esso  ijoti 
per  appagar  le  disordinate  voglie.  Ordinim- 
mente  non  per  questo  l' uomo  diventa  mm- 
dolo  ;  né  abfura  i  principj  dell'  onesto  e  Mi 
religione.  Solamente  non  si  consiglia  eoo  mi, 
né  riflette  alle  massime  della  saviezza,  deità 
virtù  e  della  fede  :  o  se  pur  queste  gli  m 
parlando  in  cuore  con  fargli  de'riroprovme 
rimorsi  ,  egli  se  ne  sbriga  con  promettm  i 
suo  tempo  di  emendar  la  sregolatezza  difi 
appetiti  e  di  rimettersi  in  buon  cammioo.  Qa 
però  non  si  ferma  lo  sconsigliato  corso  d'ai* 
coni.  Perché  que*  rimorsi  cagionano  ddlt  ooj), 
vien  loro  in  pensiero  di  schiantarne,  se  è  sui 
possibile ,  fin  le  radici  ;  e  però  comindtse  i 
dubitar  di  ciò  che  aveano  appreso  e  crfdots. 
Di  che  non  é  capace  la  mente  umana,  se  teutAt 
ogni  freno,  se  é  stimolata  da  qualche  Ti^oreia 
pacione?  Troova  tosto  allora  l' uomo  delle 
difBcultà  che  poi  non  sa  sciogliere;  disoftem 
varie  e  poi  varie  ragioni  per  impugnar  ei&e^ 
non  gli  piace,  tanto  in  fine  soda  ohe  qaantBS* 
que  non  chiaramente  convinto,  pure  sì  Sgort 
d'  aver  vinto  e  di  non  sentir  più  aleno  cepps 
alla  tua  volontà  ,  e  all'  intendimento  sao,  per 
poter  allegramente  menar  qoeNa  vita  ebe  |l> 
va  più  a  grado.  Ma  non  per  questo  ti  Utit 
persone  giojosamenle  viveranno ,  percliè  aos 
si  dà  vera  né  Innga  gioja  in  chi  batte  Is  ^ 
de'  vizj,  e  colle  sue  male  opere  fa  gucri  aie 
stesso  e  a  Dio. 

Ho  detto  ,  nascer  per  lo  più  da  srrgohlc 
passioni  la  razza  degl*  increduli,  ossia  dicàiaS' 
que  può  giugnere  ad  accomodar  la  ftlosofii  < 
la  religione  ai  suoi  desiderj  ,  in  vece  di  W 
tutto  il  contrario,  come  la  ragion  rtebiede} 
gente  nulladimeno  che  fra  i  cattolici  è  bea  r*- 
ra,  o  é  almen  poco  conosciuta,  ma  facile  fi*  *• 
rigetta  l'autontà  della  chiesa  di  Dio  Isiciil* 
a  noi  da  Gesù  Cristo  per  maestra  e  cnitso* 
della  verità.  Aggiungo  ora,  essere  bea  g^sfa* 
sima  la  malattia  di  costoro,  ma  non  en^S** 
la  più  pericolosa  ,  perché  cessando  il  ro"^ 
e  la  seduzion  delle  passioni  ,  o  per  qask^ 
diaavventurai  o  per  la  maturità  degli  aatti' 
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tomaiulo  V  aDimo  in  catana,  facilmaiite  potaono 
riiorgere  nell'  ÌDlelletto  qae'  forli  motivi  die 
spronano  l'oonio  alla  conotcenia  e  alla  pra- 
tica delPonettOy  e  a  rispettare  con  umiltà  la 
luce  della  rivelazione.  Il  piò  disperato  male  è 
qofi  di  coloro  che  per  la  superbia  del  loro 
iolelletlo  Tanno  a  traboccare  nell' incredulità, 
0  totale  o  parziale.  Pare  che  questo  possa 
loecedere  anche  sema  disegno  di  abbandonarsi 
aU'iniqnità,  o  di  cercare  la  libertà  ad  ogni 
loro  volere  ;  ma  solamente  per  TOgUa  e  spe- 
raoza  di  tranquillar  1*  animo  auo  come  fece 
credere  ai  suoi  seguaci  1'  empio  Epicuro,  e  co- 
me si  gloriò  di  poi  il  suo  discepolo  Lucrezio 
col  promettere  di  liberar  gli  uomini  dal  ter- 
rore delle  religioni.  Tuttavia  sembra  difBcile 
che  l'uomo  giunga  a  bandire  da  sé  i  dogmi 
più  accertati  della  61oso6a  e  della  religion  na- 
turale e  rivelata,  senza  qualche  segreto  impulso 
di  vivere  anche  a  modo  suo,  imperciocché  per 
chi  è,  e  vuol  vivere  da  uomo  dabbene  non 
iocote  la  religione  alcun  terrore,  anzi  sommi- 
niitra  una  dolce  speranza  «  e  T  amore  di  Dio 
scaccia  da  lui  il  servile  timore.  Comunque  sia, 
non  mancano  anche  oggidì  persone  al  mondo 
che  per  avere  un  intelletto  pien  d' albagia 
prendono  a  combattere  centra  di  ogni  verità 
a  fisiera  calata  ,  ed  una  spezialmente  di  que- 
lle è  il  Pirroniata  moderno.  Bello  è  il  vedere 
com'egli  deride  e  si  vanta  di  voler  umiliare 
e  eoocolcare  l*  orgoglio  dei  Dogmatici ,  senza 
aceorgjrr«i  eh' egli  a  guisa  di  Diogene  il  Cinico 
ciò  leotando  scuopre  maggior  fasto  ed  orgoglio 
de'Oogmatici  stessi.  Finalmente  qualsisia  Dog- 
■aatico,  ancorché  sopra  uno  o  più  punti  vada 
dÌMorde  dagli  altri,  non  lascia  di  credere  che 
Mche  gli  altri  abbiano  giudizio  e  senno.  Ma 
un  Pirronista,  o  se  vogliamo,  un  pugno  di 
Pirronisti  venga  arditamente  a  gridare  in  pub- 
blico: Koa  innumerabiii  Dogmaiici  che  vi  Ui* 
Mgaig  <f  atfóT  in  ionie  cose  raggiimia  la  cer^ 
tnM  deUa  verità,  delirate  tutti  e  in  tutto.  Soli 
f^oi  pochi  quei  eiamo  che  non  deliriamo,  ci  può 
^li  essere  superbia  maggiore  di  questa  ?  Se  ì 
P^hi  Pirronisti  hanno  intelletto  e  ragione,  ne 
«anca  forse  agli  altri?  Ne  furon  forse  privi 
Unti  grandi  uomini  dell'antichità  e  degli  ul- 
tioii  secoli ,  elle  ognun  sempre  ha  ammirato 
ed  immira  ? 

Ora  dall'alterigia  dell'  umano  intelletto  suol 
'M^re  inseparabile  la  malignità.  Credendosi  al« 
lora  l'uomo  più  acuto  e  penetrante  d'  ogni  al- 
lro>  inaensibilmente  si  va  avvezzando  a  formar 
obbiezioni  e  difficoltà  contro  tutti  gli  altrui 
(Patimenti ,  e  a  sottilizzare  su  quel  che  può 
^re  e  a  persuadersi  che  sia  in  fatti  cosi.  A 
Ini  sembra  fineaca  d' ingegno  il  disputar  di 
tatto  prò  e  centra,  a  guisa  dell'  antico  Car- 
aeade,  e  in  suo  cuore  ai  ringalluzaa  ed  ap* 
P'tode,  quanto  più  sa  sofisticare,  impugnare  ed 
o*<^rare  le  co»e.  Di  questa  malignità  d'inge- 
1^  la  sperienza  ci  fa  talvolta  mirare  un  ab« 
bozzo  in  coloro ,  che  fan  la  crìtica  ad  ogni 
operazione  del  Pirronismo  loro,  sia  de*  Princi- 
pi e  superiori,  sia  de'  privati.  Qualunque  azione 
^be  gli  «itri  dottini  vadano  facendo^  tuttoché 


bnona  e  prudent«%  o  facile  ad  interpretarsi  in 
bene,  se  è  pettata  al  tribunale  di  questi  inge- 
gnosi fiscali  ha  da  essere  cattiva,  mancante  di 
prudenza,  guasta  da  scerete  biasimevoli  inten- 
zioni. S' ha  da  trovare  ipocrisia  nella  gente 
più  pia,  impudicizia  nelle  persone  più  ritirale 
ed  oneste ,  interesse  vizioso  ne'  giudici  e  mi- 
nistri più  accreditati,  e  cosi  discorrendo.  Al- 
tro che  iniquità  non  si  può  dire  che  sia  il  fare 
un  fascio  di  tutte.  Peggiore  ancora,  e  più  grave 
é  la  superbia  e  malignità  dell'  ingegno,  quando 
essa  giugne  a  produrre  un  Pirronista,  cioè  un 
uomo  intestato  della  straordinaria  acutezza  del 

* 

suo  intendimento,  che  anelando  alla  gloria  di 
essere  superiore  a  tutti  gli  altri  uomini  si  mette 
a  pensare  e  a  concbiudere  tutto  al  rovescio 
degli  altrì  uomini.  Se  vogliamo  stare  al  detto 
di  questo  si  acuto  filosofo,  il  mondo  nostro  non 
è  che  una  fiera  d'incertezza,  è  un  miscuglio 
e  combattimento  di  visionar].  Ora  anche  senza 
esaminar  le  frivole  ragioncelle,  e  i  sofismi  che 
un  Pirronista  mette  in  campo  per  provar  si 
fatta  stravagante  idea  dell'  uomo  ,  non  basta 
forse  il  solo  ritratto  della  pretension  Pirronia- 
na  per  conoscere  che  questo  é  il  non  plus  ultra 
della  temerità  e  pazza  superbia  dell'umano 
ingegno,  da  eh'  esso  con  ispreizo  di  tutta  V  u- 
niversità  del  genere  umano  arriva,  non  dirò  a 
pensare  e  credere,  perchè  non  veggo  in  cuore 
altrui,  ma  bensì  a  spacciar  tali  insegnamenti? 
Tuttavia  perciocché  pare,  siccome  abbiam  già 
avvertito,  che  la  mira  del  nuovo  risuscitatore 
dello  screditato  scetticismo  non  sia  già  di  gui* 
dar  1'  uomo  a  credere  lutto  involto  nelle  te« 
nebre  dell'incertezza  e  dell'ignoranza,  ma 
solamente  di  mettere  alla  larga  gl'intelletti  e 
le  coscienze,  acciocché  godendo  il  prìvìlegio 
di  una  beata  libertà ,  tante  nella  filosofia , 
quanto  nella  religione,  possano  abbracciar  quelle 
opinioni  che  più  si  accomodano  allo  stomaco 
loro,  con  rìgettare  le  altre,  e  ridersi  della 
semplicità  di  chi  si  priva  di  questa  dolce  li- 
bertà; convien  ora  soccorrere  al  bisogno  della 
gente  di  retta  e  buona  volontà,  ma  poco  cauta, 
affinchè  da  questo  lusinghiero  invito  non  si 
lasci  sedurre  e  pervertire. 

Né  già  si  avvisasse  alcuno  che  avendo  io  no- 
tata per  pericolosa  la  libertà,  anche  nella  filo- 
sofia, intendessi  di  lodar  que' ceppi,  ne'  quali 
volontariamente  si  misero  una  volta  alcune 
scuole,  seguitando  per  forza  le  opinioni  di  un 
determinato  filosofo  senza  potersi  scostare  da 
lui.  Oggidì  ognun  sa  aver  nociuto  non  poco  ai 
progresso  della  filosofia  una  tale  schiavitù,  do- 
ver qui  gl'ingegni  godere  un'onesta  libertà  per 
filosofare  dei  principj,  delle  cagioni,  degli  ef- 
fetti delle  cose;  purché  si  tratti  di  dottrine, 
che  nulla  influiscano  a  turbare  la  quiete  e  fe- 
licità della  repubblica  o  a  sconvolgere  la  reli- 
gione o  a  depravare  i  costumi.  Imperciocché 
qualora  i  dogmi  filosofici  portassero  seco  an- 
che un  solo  di  questi  veleni,  saran  dogmi  falsi, 
saran  dogmi  da  detestare,  ed  ogni  uom  saggio 
confesserà  non  essere  lecito  il  tenerli,  e  molto 
men  l'insegnarli.  Nella  fisica  può  nascere  al- 
cuna di  queste  naie  erbe;  più  facile  é  che  le 
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pfodacà  la  metifitica,  qualora  la  libertà  com- 
petente all'oomo  nella  61o9o6a  non  vogHa  fre- 
no e  limite  alcuno.  Ogni  scienza  ed  arte  ha 
da  avere  per  uno  de*  fini  primarj  il  pubblico 
bene.  Da  quando  in  qua  si  potrà  dire  che 
tenda  a  questo  lodevol  fine  chi  prenda  a  rove- 
tciar  la  religione,  o  dispone  l'uomo  al  malfare, 
o  nuoce  al  buon  governo  e  alla  tranquillità 
della  società  civile  ?  Dall'  altro  canto  non  si 
pensasse  alcuno  che  in  parlando  di  religione 
io  intendessi  di  ristringere  agrintelletti  quella 
libertà  che  la  Chiesa  e  la  rotta  ragione  lascia 
in  un'infinità  di  cose  spettanti  ad  essa  reli- 
gione, ma  non  rivelate  da  Dio,  né  stabilite  qual 
dogma  dalla  sua  Chiesa.  Qui  solamente  si  trat- 
ta di  rendere  cauta  la  gente,  acciocché  tanta  li- 
bertà essa  non  si  attribuisca  da  poter  met- 
tere in  dubbio  le  verità  fondamentali  ed  es- 
senziali della  religione,  e  ciò  che  la  Chiesa 
ci  prescrive  o  pel  credere  o  per  Toperare.  Da 
che  il  Pirronista  novello,  dopo  aver  preparati 
gli  animi  de'  suoi  lettori  a  dubitar  di  tutto  e 
a  prendere  una  piena  libertà  di  credere  sol 
quello  che  al  cervello  d'ognuno  sembra  mag- 
giormente avvicinarsi  alla  verità  senza  ecoet- 
taarne  la  fede;  quando  poi  prororfipe  in  si 
specìotfe  parole  in  commendazion  d'essa  fede, 
e  della  sommessione  che  ad  essa  dobbiamo,  già 
«bbiam  veduto  potersi  ragionevolmente  giudi- 
care ch'egir  si  burli  della  fede  e  di  noi  e  che 
voglia  stendere  la  sua  libertà  ad  ammettere 
anche  nella  religione  quello  unicamente  che  a 
noi  piacerà  nella  di  lei  essenziale  dottrina.  Co- 
stui ha  distrutto,  vi  pensino  poi  gli  altri  a  edi- 
ficare. Cioè  si  é  egli  sfiatato  in  predicare,  che 
di  ninna  verità  s'ha  intera  certezza,  e  poscia 
lasciando  noi  in  questo  btijo  sen  fugge  con  dirci 
solamente  a  mezza  bocca:  Nondimeno  Oi^t/ertite 
che  abbracbiando  la  fede  li'overete  luce  e  cer^ 
tezza  in  tutto»  Addio.  Ma  e  leragionidi  abbrac- 
ciar questa  fede  dove  sono?  E  chi  le  troverà  da 
per  sé  stesso;  da  che  se  crediamo  al  Pirroni- 
sta, i  nostri  raziocini,  siccome  dipendenti  dai 
sensi ,  sono  dubbiosi  e  fallaci  ;  e  1'  umana  ra- 
gione è  una  fiacca  ed  infedel  guida  alla  verità  ? 
E  se  l'uomo  incontra  nella  dottrina  della  re- 
ligione dei  punti  scabrosi  all'umano  intendi- 
mento o  degl'insegnamenti  disgustosi  alla  no- 
stra concupiscenza;  ognun  vede  ch'egli  non 
solo  non  si  sottometterà  alla  fede  ,  ma  anche 
sottomesso,  poco  starà  a  ribellarsi.  Conchiu- 
diamola :  chi  tratta  affari  di  tanta  importanza 
con  cuor  doppio  e  chiaramente  si  scopre  in- 
tento ad  ingannare  e  sedurre  i  suoi  lettori,  co- 
stui non  é  un  filosofo,  ma  un  empio,  un  falsa- 
rio;  e  a  qual  persona  saggia  non  dee  bastar 
questo  per  detestarlo  e  fuggirlo? 

Vada  dunque  la  filosofia  de'  Pirronisti ,  si 
insussistente  ne'  suoi  principi,  si  perniciosa  nei 
suoi  effetti.  Mirate  l'insofTribile  suo  abuso,  che 
tale  è  l'avvezzar  l'ingegno  a  sofisticare  sopra 
ogni  cosa;  il  che  è  un  manifesto  indizio  di 
volontà  depravata  ,  perchè  la  verità,  almeno 
nelle  cose  importanti  della  vita  nostra,  per  chi 
•inceramente  la  cerca  ,  si  truova.  Ciò  che  si- 
nora abbia    operato  e  scoperto  l'ingegno  del- 
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1'  uomo  nelle  sciente  e  in  tante  arti,  sì  paè 
dire  un  teatro  di  maraviglie  aggiunto  all'altro 
più  grandioso  delle  cose  naturati.  L'attemiote 
e  l'osservazione  accompagnata  da  giodiziosì  ipe 
rimenti  e  il  buon  metodo  possono  andare  m» 
crescendo  le  cognizioni  e  recar  sempre  pii 
perfesione  alle  arti.  Che  venga  ora  un  nuove 
Sesto  Empirico  a  lambiccar  cavillazioni  e  ¥&- 
smi  per  negar  tutto  questo,  o  almeno  per  bwì> 
tere  in  dubbio  anche  le  più  evidenti  verità, 
serrando  il  passo  al  progresso  delle  cogniiioni, 
anzi  tentando  di  levarci  quelle  ancora  chefii 
qui  si  soho  acquistate,  noi  noi  possismo  già 
impedire.  Ma  neppnr  egli  potrà  impedire  eke 
noi  il  trattiamo  da  solennissimo  sofista,  oppsr 
da  cieco  e  pazzo.  Quello  che  può  fard  nari- 
vigliare  si  è  che  il  celebre  Gassendo,  il  qo^ 
senza  fallo  non  fu  un  Pirronista,  pure  STen^ 
preso  ad  impugnare  gli  Aristotelici  (i)  ricone 
all'armi  di  quella  si  screditata  scuola,  e  ti- 
lendosi  d'esse  piantò  questa  conclusione:  Qmi 
nulla  sit  scitntia  et  maxime  Aristotdea,  Ers  as» 
che  in  procinto  di  far  peggio.  Nel  che  efrt^ 
mente  egli  non  é  da  lodare,  e  solameotepoò 
far  palese  come  l'ingegno  umano  impegnatola 
qualche  calda  dispnta  può  lasciarsi  traspottat 
agli  eccessi  per  la  smoderata  ansietà  di  ab- 
battere altrui  e  d'innalzare  sé  stesso,  té  egii 
ha  un  bel  dire  che  non  impugna  la  fede  e 
che  ammette  la  scienza  sperimentale;  (fuaadi 
poi  vuol  sostenere  come  cosa  stabile  e  chiara: 
Notitiam  omnen,  quae  in  noltis  est,  eri  sou* 
esse,  uel  manate  a  sensibus.  Ideo  eùam  csnUat 
uidetur,  non  posse  aliquod  de  uUa  re  juéiosM 
/èrre,  nisi  cui  senftts  /èt'Ot  testimonium,  Eppsi* 
i*gli  passa  di  poi  a  screditare  la  testimonisoit 
de' medesimi  sensi.  Quando  non  sia  bene  spie 
gata  e  modificata  la  proposisione  suddetta, «» 
contiene  il  falso.  Gran  copia  di  noziooi  intel- 
lettuali indubitate  noi  abbiamo  chenondipn* 
dono  dai  sensi,  come  han  provato  insigni  fi^ 
sofi.  Oltre  di  che  ogni  saggio  filosofo  dee  eoa* 
fessare  che  il  buon  uso  dei  sensi  assistito  (blh 
ragione  e  dalla  speriensa,  produce  l'iofsiliM' 
cognizione  dt  molte,  o  per  meglio  dire,  d'in- 
numerabili  verità.  E  a  ohi  ha  tal  cognizione i 
chi  negherà  la  aoienta  di  quelle  cose?  Uo  ht- 
ronista,  lo  credo.  Ma  certo  non  conveniva  ij 
un  filosofo  dogmatico,  e  che  tanto  seppe»  qo* 
fu  Pietro  Gassendo. 

CAPITOLO  XXI 

DeW  amore  sincero  della  verità  e  mpien»^ 
conduce  a  conoscere  l'esistenxa  di  Dio* 


Per  quanto  abbiam  detto,  lecito  è  il  erf^ 
che  i  Pirronisti  non  tengano  per  incerte  !«**• 
le  cose ,  non  giudichino  seppellita  nel  p^ 
ogni  verità.  La  vogliono  costoro  a  mio  cred«< 
unicamente  contro  quelle  verità  che  pono"* 
frastornare  la  libertà  d'operare  a  loro  lsJetit«i 
e  di  appagar  le  lor  voglie*  cioè  contro  U  ^ 
logia  naturale  e  rivelaU.  Qaell'  aver  top»  * 


I      (I)  EzsTdL  Psfsdoz.  Uh.  II.  fixsròt  6. 
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Uro  un  Dio  esaminator  delle  opere  notlre  che 
odia  l' iniqui t^9  e  può  e  YucI  ponirla$  ontani- 
Da  immortale  ,  a  cui  è  destinato  o  premio  o 
gastij^o ,  dappoiché  sarà  separata  dal  corpo;  e 
i  comandamenti  della  reHgiooe  fatti  per  im- 
brigliar gli  appetiti  e  le  paasiooi  dell' uomo  ^ 
lono  al  guardo  loro  oggetti  spiacevoli  e  ceppi 
troppo  disgastosi.  Pece  si  aguzza  Tingegno  per 
trovar  ra<^ioni  da  non  crederli  ,  e  poca  fatica 
costando  all'  intelletto  che  vuol  6<>fiaticare  e 
sottilizsare,  il  riavegliar  dubhj  e  difficullà  con* 
Irò  le  coae  che  cadono  sotto  i  sensi  e  portano 
irco  la  più  lominosa  evidenza,  quanto  più  fa- 
cile é  poi  lo  svegliarne  conira  dell'altre  che 
unicamente  dipendooo  dal  rasiocioio  e  dalla 
fede  ? 

Non  cosi  fa,  né  cosi  dee  fare  chiunque  cerca 
la  sapienza;  cioè  desidera  d'essere  uomo  sag- 
gio, e  dì  Talerai   in  bene  e  per  la  propria  vera 
feUcitk  della  ragione  e  dell'ingegno  che  il  rende 
taoto  superiore  ai  bruti,  e  si  diverso  dalla  loro 
mtora.  Ora    l'  uomo   non  sarà  mai  saggio ,  se 
sincfranienle  non  ama  la  verità  e  se  onorata- 
jaeate  non  la  cerca.  Né  quegli  è  sincero  iove- 
ttigaiore  del  Ycro,  che  cerea  quel  solo  che  si 
conta  colle  aue   passioni,  ed  abborri»ce  in  suo 
coore  ciò  che  ad  esse  ai  oppone,  come  abbiam 
già  mostralo  accadere  ai  Pirronisti.  Le  verità 
importanti  per  la  saggia  condotta  della  vita  le 
tniovano    solamente    gli    uomini  di  buona  vo- 
lontà, il  perchè  chiunque    vuol  ire  in  traccia 
del  vero,  ha  prima  da  consultar  l'interno  suo 
per  iscorgere    ae  vi  signoreggi    il    desiderio  di 
vivere  a  modo  suo  e  senza   freno  alcuno  nel 
ooodo;  desiderio  a  cui  pur  troppo  è  portata 
la  corfotta  nostra  natura.  Facile  é  il  conoscere 
eàe  questa  brama    di  una   sregolata  ed  ecces- 
Mva  libertà  di   operare  è  per  se  stessa  irragio- 
nerolcy  e  peroiò  intollerabile  nell'uomo,  e  tale 
che  il  saggio  dee  moderarla:  altrimenti  invece 
ài  rendere  lui  felice,  renderà  lui  e  il  pubblico 
infelice.  Per  ora    ci  dee    bogare    quanto  si  è 
^tto  di  sopra,  ch^ssendo  sì  fatto  appetito  un 
ostacolo  troppo  gagliardo  a  riconoscere  quelle 
verità  dalle  quali  dipende  il  saggio  e  buon  re- 
fioUiaento  della  vita  nostra,  necessaria  cosa  è 
d  reprimerlo  e  purgarlo,  facendo  succedere  ad 
^*^o  r  altro,  cioè  un  ardente  amore .  del^a  ve- 
nia e  un  sincero  desiderio  di  trovarla.  Mede- 
Hmamente  convien  liberare  l'ingegno  della  su- 
perbia ;  non  credere  di  poter  ^ulto  sapere,  e 
molto  pid  guardarsi  dall'altro  eccesso,  cioè  dal 
figurarsi  che  nulla   si   pu6   sapere.  Affascinato 
che  sia  da  massime  taU  1'  umano  intelletto ,  a 
lai  parrà  di  trovare   U  verità   dove  non  è,  o 
neppure  la  scoprirà  dov*  èr  Ch^  nel  medesimo 
tempo  é  umile   e   diligente   nella    ricerca    del 
vero,  più  facilmente  lo  discernerà.  Né  si  pen- 
*^*^  giì^il  malizioso  Pirronisla   che  parlando 
noi  di  umiltà  avessimo   per   mira   di  disporre 
'  ingegno  ornano  a  buonamente    ricevere  qua- 
lunque dottrina  che  gli  venga  proposta ,    con 
pericolo  di  bere   ugualmente,  il   vero   che  il 
k*^'  ^"ehe  gli  umili  hanno  da  star  con  oc- 
cn*  aperti  per  non  cadere  in  errore,  per  non 
Ia9ciarti  ingannare,  cioè,  debbono  aujch'eisi  eìe^- 
>*iJ)iAroRi  V.  V. 


Ìgere  e  praticare  il  saggio  metodo,  che  prescritto 
dalla  miglior  filosofia  conduce  all'acquisto  della 
verità  con  deporre  i  pregiudizj,  coiresamioare 
i  principi  e  la  connession  delle  cose,  con  ra** 
ziooioare  posatamente  sopra  di  esse  e  col  bea 
pesare  i  raziocini  altrui.  Questa  avvedutezza 
congiunta  colP  umiltà  quanto  servirà  all'uomo 
per  difenderlo  dall'errore,  altrettanto  l'ajuterk 
ad  accertarsi  di  quel  che  si  può  quaggiù  co- 
noscere con  certezza,  senza  pretendere  di  vo« 
ler  intendere  più  di  quel  che  può  la  limitata 
mente  de'  mortali  e  mollo  meno  o;;ni  cosa. 
Certamente  tutto  qu«*l  che  Dio  ha  creato  è  ve- 
rilà;  ma  questa  verità  parte  è  scura  s'  nostri 
occhi  per  sua  natura,  e  parte  offuscata  dal- 
l'errore, dalla  bu^ia,  dall'impostura,  o  per  là 
malizia  o  per  la  disattenzione  nostra,  o  pel  poco 
buon  uso  dell'intelletto  e  dei  sensi;  cioè  degli 
strumenti  nobili  ed  efficaci  ch'esso  Dio  ha  dato 
all'uomo  per  la  ricerca  e  pel  conseguimento  di 
quel  vero  di  cui  egli  è  capace.  Finalmente  l'u- 
mile incontrandosi  in  cose  attorniate  da  troppe 
tenebre,  riconosce  l'insuffìcienza  sua  a  conce- 
pirle  o  conoscerle,  guardandoci  dal  pazzo  or- 
goglio de'  Pirronisti,  che  per  l'oscurità  ed  in- 
certezza di  moltissime  cose  decretano  essere 
ogni  cosa  oscura  ed  incerta. 

Preparato  dunque  l'animo  col  sincero  amore 
della  verità,  ed  essendo  ogni  uomo  sicuro  e 
certo  della  propria  esistenza  per  mezzo  di  un 
facile  ed  evidentissimo  raziocinio  a  cui  lo  Scet- 
tico non  può  opporre  se  non  delle  sofìstiche  e 
ridicole  difficùltà;  e  parimente  avendo  certezza 
d' innumerabili  oggetti  che  sono  fti ori  di  lui, 
mercè  della  conoscenza  intuitiva  che  ne  acqui- 
sta l'intellello  coH'ajuto  de'  sensi  e  della  spe- 
rienza,  il  più  importante  e  primario  oggetto  di 
esso  intelletto  è  quello  di  conoscere  che  e'  è 
Iddio,  creatore,  padrone  e  regolatore  del  tutto- 
Questo  poi  diventa  il  primo  anello  della  con- 
catenazione d'ogni  altra  importante  verità;  di 
rpajiiera  che  chi  non  conosce  o  non  crede  que- 
sta prima  verità,  avendo  fallato  il  primo  gra- 
dino, non  si  può  aspettare  se  non  precipiz).  Si 
disputa  fra  persone  dotte,  se  fra  chi  sa  al- 
quanto valersi  della  ragione  e  dello  studio  delle 
lettere  alcun  ci  sia  che  realmente  non  qreda 
questo  perfettissimo  ed  eterno  essere,  e  i  pia 
conchiudoi>o  che  ninno  Ateista  speculativo  si 
truora,  perchè  l'idea  della  divinità  la  suppon- 
gono innata  ed  impressa  nell'anima  d'ognuno: 
e  son  d'avviso  che  po:isono  ben  insorgere  dubhj 
in  cuor  de' cattivi;  ma  che  infine  niun  d'essi 
vada  esente  almeno  dal  timore  che  Dìo  ci  sia. 
Tuttavia  riflettendo  noi  alla  varietà  delle  te- 
ste degli  uomini  e  alla  diversità  delle  pazzie, 
o  delle  spropositate  opinioni  che  s'incontrano 
fra  i  mortali,  e  fin  dove. si  possa  lasciar  por- 
tare l'anima  che  si  dà  in  preda  all'iniquità^ 
ed  oltre  a  ciò  potendosi  dubitare  se  si  dieno 
idee  innate  nell'uomo,  par  ben  vcrisimUe  che 
possa  darsi  e  si  dia  taluno  di  si  guasto  intel- 
letto e  corrotta  coscienza  che  non  voglia  rico- 
noscere l'esistenza  di  Dio.  Comunque  sia,  chi 
già  è  persuaso  di  questa-verità  per  l'universal 
tradizione    del  genere  umano  ^  perchè    per  * 
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più  81  truova  ancbe  fra  i  popoli  più  barbari  e 
fra' quei  che  si  vanno  scoprendo  nelle  popola- 
zioni sconosciute  in  addietro  o  per  li  principj 
della  naturai  teologia,  o  per  la  rivelazion  della 
legge  Giudaica  e  Cristiana;  questi  pa  possiede 
il  primo  principio  ,  da  cui  col  raziocinio  può 
trarre  I*  altre  yerità  che  sono  o  necessarie  o 
utili  pel  regolamento  della  propria  vita  e  della 
società  civile. 

Ma  perciocché  ci  può  essere  chi  o  non  per- 
anche  sia  ben  persuaso  di  questa  gran  verità, 
o  persuaso  che  ne  sia,  può  sentir  nascere  col 
tempo  dei  dubbj,  prima  di  lutto  ci  ha  da  dire 
ae  dalla  sua  vita  libertina  e  data  alia  malvagità 
procede  questa  ripugnanza  a  credere  Dio,  op- 
pure se  il  suo  dubitare  unicamente  nasce  dalla 
bizzarria  del  suo  ingegno,  che  non  si  vuole  la- 
sciar vincere  se  non  dalla  più  luminosa  evi- 
denta.  Se  il  primo  (e  questo  pfù  naturalmente 
succede)  for^e  indarno  si  predica  a  gente  tale 
per  le  ragioni  dette  di  sopra.  Ma  per  gli  altri 
é  da  dire  che  l'esistenza  di  Dìo,  la  quale  ninno 
di  sana  mente  negherà  che  sia  possibile,  vien 
corredata  e  assistita  da  si  forti  ragioni  che  si  dee 
anche  credere  vera  ed  indubitata.  Tali  ragioni 
parte  son  ricavate  dalla  fìsica  e  parie  dalla  me- 
tafìsica^ e  quantunque  sembrasse  che  con  di- 
mostrazioni a  priori  non  si  possa  provare  che 
oi  sia  questo  Cute  necessario  e  Spirito  infìni- 
tamentc  perfetto ,  pure  bastanp  le  altre  a  po^ 
tteriori  per  convincere  l'uomo  di  tal  verità. 
Cioè  considerando  la  certissima  esistenza  nostra 
e  di  tanti  oggetti  che  compongono  l'universo 
mondo,  l'ordine  mirabile  de*  corpi  celesti,  ter- 
restri, la  verità  e  tnaravigliosa  struttura  de'  se- 
moventi sopra  la  terra,  e  massimamente  del- 
l' uomo  e  di  tutto  quel  che  l' ingegno  umano 
ha  ag<^iunto  alla  bellezza  della  natura,  si  viene 
a  comprendere  che  una  mente  d' infinita  po- 
tenza e  sapienza  dee  aver  fabbricato  questo 
gran  teatro  di  maraviglie,  ed  essere  perciò  ine- 
scusabile  chi  contemplando  tante  eccellenti  fat- 
ture, benché  mutabili,  pur  tutlavia  sussistenti, 
ed  ^gni  lor  parte  si  ben  congegnata  per  for- 
mare un  tulio,  non  giugne  a  riconoscere  la 
suprema  cagion  d'ogni  cosa,  cioè  Dio,  che  creò 
tante  cose,  e  le  mantiene  e  le  conserva  nel- 
r  ordine  loro  colla  sua  ammirabile  potenza  e 
provvidenza.  Il  solo  considerar  la  mente  umana 
capace  di  conoscere  tante  cose  immateriali  che 
a  noi  propriamente  non  vengono  dai  sensi,  e 
può  nella  contemplazion  delle  stesse  cose  create 
scoprir  |e  cagioni,  l'armonia,  gli  universali  e 
tante  altre  nozioni  superiori  alla  materia;  que- 
sto solo,  dissi,  è  suftìcicnte  a  farci  intendere 
che  c'è  una  mente  perfettissima  e  d'infinita 
potenza,  creatrice  delle  menti  nostre,  e  che  ha 
appunto  inleso  di  crear  noi  ad  immagine  e  si- 
militudine sua  con  quella  limitazion  di  forze, 
cb'é  piaciuto  alla  sapienza  sua.  In  questi  ul- 
timi tempi  neiringhillerra,  Germania  ed  Olan- 
da, dove  mag;;iore  è  il  bisogno  di  medicina  per 
la  sfrenata  libertà  degl'ingegni,  sono  Uscite  in- 
signi opere  comprovanti  l'esistenza  del  Crea- 
tore col  med it.tr  sopi-a  le  cose  create.  Queste, 
chi  ha  retta  intenzione^  né  ha  paura  di  trovar 


Dio,  dee  cercarle  e  attentamente  1egj{erle;ii^ 
come  lezione  più  adattata  all' ordinaria  capa- 
cità delle  persone  per  acquistar  la  conosccaa 
di  quell'immenso  principio  che  ci  ha  fatti  ni* 
scere  nel  mondo,  u  |>er  astodarti  nella  mtòt» 
sima.  Chiunque  é  sa^^io,  chiunque  non  è  «. 
cecato  da  maligne  passioni,  vede  chiararornlr 
riiivisibii  Dio  in  noi  e  in  taf^te  altre  naraTÌ. 
gliose  parti  dell'aniverso. 

Tuttavia  non  mancarono  ne'aecoli  aatiebi, 
e  neppnre  oggidì  maficano  in  qualche  pam 
ingegni  dediti  al  Pirronismo,  perchè  coti  porti 
il  bisogno  dello  lor  guaste  coscienze,  i  qoai 
cercano  col  fuscellino  argomenti  e  ra;:ioni  j«r 
emanciparsi  dalla  comune  antichissiroa  cr^ 
denza  de' popoli  della  terra,  e  snervar  qiHle 
che  ci  possono  convincere  dell'esistenza  di  Di& 
Vanno  essi  metafìsicando  ,  sottilizzando,  r» 
gendo  dimostrazioni  matematiche  di  tal  verità, 
e  formando  difficoltà,  e  te  non  si  appaga  ofd 
lor  dubbio  e  non  si  fa  in  certa  maniera  loror 
con  roano  ciò  ch'è  impossibile  che  sia  of^ 
dei  sensi,  giacché  Dio  non  si  può  concepirne 
non  come  uno  spirito  invisìbile  necessariaafsle 
esistente;  ciò  basta  ai  medesimi  non  solo  per 
continuar  a  dubitarne,  ma  (ino  per  conchiKlm 
empiamente  la  non  esistenza  di  Dio.  Impra- 
denza  intollerabile,  perchè  dove  hanno  osi  di- 
mostrazione alcuna  di  questa  sacrilega  opioi> 
ne?  Che  s'eglino  deridono  l'argomento  dell' i- 
dea  di  Dio,  su  cui  il  Cartesio  e  i  suoi  le^ 
appoggiarono  una  si  importante  verità;  m*- 
cano  forse  altri  irresistibili  argomenti  son» 
nistrati  a  noi  da  una  più  soda  metafisica  pn 
provare  la  stessa  verità  ?  Questi  li  dee  cceire 
l'uomo  di  buona  volontà,  questi  meditare,! 
nulla  di  più  occorrerà  per  qoeiarsi  nells  cn- 
denza  di  Dio.  Quand'anche  si  ammelts  ek 
non  sia  innata  in  noi  l'idea  di  Dio,  baita bff 
ch'essa  si  possa  raccogliere  dalla  contemplsòM 
delle  creature.  E  questa  col  buon  uto  ddli 
disappassionata  ragione  evidentemente  si  rM> 
coglie.  Non  son  io  qui  per  introdurre  i  IcWwi 
in  questo  gran  campo,  perch'esso  già  si  troon 
accuratamente  coltivato  da  insigni  filosofi  e  tf^ 
logi.  Contnttocrò  sia  a  me  lecito  di  dire  àae 
parole  per  mettere  almeno  sol  buon  cammiM 
chi  dee  poi  cercare  più  diffuse  istruiioni  di 
chi  ex  prq/hso  ha  trattato  di  questa  soblinc 
materia. 

Si  può  ridurre  a  mio  credere  tutta  Is  pf*" 
sente  quistione  ad  nn  sol  pnnto,  cioè:  il  "^ 
do  che  noi  vediamo,  e  che  comprende  noiitw 
e  tante  altre  cote,  o  è  ab  ttttmo  e  ds  sé,  op- 
pure è  stato  prodotto  o  creato  nel  tempo-  SV 
nato  in  qualclte  tefftpo,  ognun  confesserà,  cùot 
cosa  più  chiara  del  sole,  ch'esso  non  p«»^  ^ 
sere  nato  da  sé  slesso,  perché  il  nulla  che  non 
hu  esistenza,  non  può  prodarre  cosa  nktfntt, 
e  dal  nulla  pnò  solamente  venire  il  nulls^  rff 
neeessaria  conseguenza  dunque  in  talsuppo»!* 
convien  ammettere  nn  Ente  precedente^ f terso 
e  di  somma  potenza  che  abbia  avolo  vilrw 
ft»rze  da  produrre  ciò  che  prima  non  fsi»l"*' 
e  di  somma  sapienza  per  dargli  tanta  v*Hel«» 
ordine  e  bellezza.  Estendo  chiariitioM  toUw 
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riootiraxione  y  altra  parola  intorno  a  ciò  non  |  eterna  «  si  vengono  a  stabilire  due  Dii  e  due 
«corre.  Sicché  resta  il  pretendere  che  il  mon-  I  principi  «  l'uno  dall'altro  diversi  e  indipen 
b  sia  eterno^  il  ohe  posto  si  potrebbe  inferire 
Iw  non  fosse  necessaria  l'esistenza  di  un  Dio 
restore.  Intorno  a  che  si  vuol  confesssre  os* 
rre  stati  gli  antichi  Ulosofi  della  gentilità  tal- 
lente imbevuti  nella  massima:  (fàe  dal  nuUa 
M  fi  può  produrre  se  iioa  il  nulla,  che  non 
eppero  concepire  la  creaaion  del  mondo,  né 
igocarsi  mo' ìntelligensa  e  potensa  di  tanto  vi- 
nre  che  potesse  trarlo  dal  nulla.  Però  tutti 
iadicarono  che  almeno  la  materia  ond'è  coro* 
tosto  il  mondo  fosse  eterna,  a  riserva  di  Jero» 
Je,  che  sembra  averla  creduta  fattura  di  Dio,  e 
'sveroe  dubitato  Seneca  (1  ).  lo  vorrei  che  fon* 
latamente  ai  potessero  esimere  dalla  suddetta 
redeosa  anche  Platone  ed  Aristotele.  Divide* 
ransi  poi  in  cine  schiere  que'  filosofi*  Tene* 
rane  alcuni  che  il  mondo  tal  quale  ora  lo 
Birtsmo  fosse  eterno.  Ocoello  Lucano  (  qoan* 
lanqoe  il  trattato  che  abbiamo  ora  di  lui  si 
metu  in  dubbio  se  sia  dell'  antichità  ohe  gli 
▼ifflie  attribuita),  Epìcarmoed  altri  pochi  pare 
the  fossero  di  questa  opinione ,  ma  se  ne  può 
lobilare.  Tutti  gli  altri  all'incontro  sostennero 
l'accordo  die  della  materia  eterna  constituente 
I  caos  fosse  nel  tempo  fabbricato  il  nsondo , 
cioè  il  cielo  e  la  terra  con  tutte  le  tanto  va- 
rie ds  noi  appellate  creature.  Non  si  può  si 
Uòlmenle  dare  una  mentita  ad  Aristotele,  che 
strine  (a):  ^ét^r  creduto  tutti  i  filotofi  tuoi 
prukeeitori  che  Uranio  (cioè  il  cielo,  oppure 
com'egli  altrove  significa  il  mondo  tutto)  sia 
«teft>  fatto,  o  abbia  tubulo  principio  in  (gualche 
ìmpo.  Ma  chi  fu  l'architetto  e  il  fabbriciere 
di  sì  mirabili  e  grandiose  fatture?  Democrito, 
Efiicoro,  Luoresio  ed  altri  della  medesima 
Koola  immaginarono  nata  dal  caso  e  dal  con* 
^or<o  degli  atomi  certamente  esistenti  la  serie  ! 
e  Cibbrìca  alMpenda  delle  cose  del  mondo.  Ma 
lì  assurda  e  ridicola  tosto  si  scorge  cotale  opi- 
nione eh 'è  da  maravigliarsi  come  potesse  ca- 
dere in  pensiero,  non  che  per  verbimile  a  per- 
•oae  che  sapessero  alquanto  filosofare  ;  se  non 
che  chi  VHol  escludere  Dio  dal  mondo  non  può 
ic  Don  ricorrere  alle  imma^inationi  più  strane 
ed  aisurde.  Per  lo  contrario  quasi  tutti  gli  al- 
tri filosofi,  fra'  quali  spezialmente  Platone,  Ari- 
•lotde,  gli  Stoici,  i  Caldei,  gli  Egiziani  ed  al- 
^  de'  quali  parla  la  storia  della  filosofia  gen- 
tile, tuttoché  credessero  l'eternità  della  mate- 
^^>  pure  concordemente  asserirono  che  Dio, 
creduto  parimente  dai  medesimi  anch'esso  eter- 
ico) di  quella  materia  avea  formato  l'universo, 
•Ielle,  uomini,  animali,  piante,  ec.  Lo  stesso 
v>ccello  Lucano  sembra  anunettere  questa  opi- 
■•one.  Il  che  solo  dovrebbe  far  ver}20gnare  gli 
iBcreduli  de' nostri  tempi,  i  quali  vorrebbono 
V^v  detronizzare  quel  sommo  principio,  pel  cui 
dono  anch'essi  han  fatta  o  fanno  la  loro  com- 
P*na  io  questo  mondo.  Ma  perciocché  i  più 
^H^  filosofi  hanno  osservato  che  se  oltre  a 
^10  eterno  la  materia  anch'essa  si  pretende 
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denti,  questo  sistema  non  può  stare  in  piedi  « 
dovendo  necessariamente  darsi  un  solo  princi- 
pio eterno,  da   cui   tutto   dipenda;   perciò   la 
lor  supposizione  e  credenza  non  si  può  per  ve- 
run  conto  ammettere,  ancorché  talnn   di  quei 
filofoU  abbia    riconostMuta    la  materia  eterna , 
òoine  dipendente  da  Dio.  Per   altro   sul  faho 
supposto  che  la  materia  sia  eterna  e  che  dalla 
combinazion  di  questa  si  sia  formato  quel  gran 
teatro  di  cose  che  miriamo  in  cielo  e  in  terra, 
salta  subito  agli  occhi  la  necessità  di  un  Dio^^ 
eagion  primaria  e  onnipotente  di  tutto.  Imper- 
ciocché la  materia  per  sé   stessa   è  solamente 
passiva  e  priva  d'intendimento  e  di  moto;  né 
da  essa  sensa  un  aliente  di  somma  possanza  e 
intelligenza  potrcbbono   essersi   formate   tante 
mirabili  varie  opere  che  compongono  il  mon- 
do, ed  essendo  ella  non  pensante,    non  intel- 
ligente, non  semovente,  come  avrebbe  potuto 
produrre  cuti  pensanti  e  semoventi  ?  Adunque 
non  può  stare  che  la  materia  da  per  sé  abbia 
prodotto  queste  opere.  E  qualora  si  ammetta, 
come  per  necessità  si  dee  ammettere  una  po- 
tenza  ossia    un  ente    pensante   ed  intelli«;enle 
cite  d'  essa   materia  si    sia   servito  per  la  fab- 
brica del  mondo,  già  abbiamo  Dio  e  Dio  eter- 
no. Poite  poi  esso  Dio,  ente  di  cotanto  potere 
ed  intendimento ,    si  concepisce   tosto   eh'  egli 
stesso  ha  potuto  anche  formare  dal  niente  essa 
materia  nel  tempo,  e  cessa  la  necessità  di  cre- 
dere eterna   la   materia  e   sempre    coesistente 
con  lui.  Che  se  alcuno  immaginasse,  come  forse 
taluno    una    volta    immaginò ,    non    solamente 
eterna  essa  materia^  ma  il  mondo    medesimo, 
tal  quale  con  tutte  le  creature  è  eterno  e  non 
prodotto  da  alcuno  altro  ente;  allora  si  chie- 
derà qualche  dimostrazione  di  si  fatta  immagi- 
nazione. Certissimo  é  che  ninno    saprà  darla, 
anzi  ninno    ha    mai   pensato    a    darla.  Almeno 
non  ha  egli  maggior  ragione  di  credere  eterno 
il  inondo,  che  abbiamo  noi  di  credere  eterno 
Dio  e  creator  della  materia  e  fabbricatore  del 
mondo.    Ed    ammettendo    egli    che    il    mondo 
possa  essere  ab  (Etemo,  ammette  un  Ente  eterno 
che  non  ha  principio  da  alcuno,  e  per  conse- 
guente confesta  potere    ancor    noi    pretendere 
eterno  quel  perfettissimo  Ente  che  chiamiamo 
Iddio.  Ma  posta  la  possibilità  che  Dio  sia  eter- 
no, né  potendo  stare  ch'egli  sia  tale  e  che  in- 
sieme sia  eterno    il    mondo;    resta    da  vedere 
qnal  sia  più  confacevole   alla  ragione,  o  il  si- 
stema del   mondo  eterno  oppiir  quello  di  Dio 
eterno  creatore  del    mondo.  Ora    a  chiunque 
ha  mente  diritta,  tanto   la  metafisica,    clie  la 
fisica  e  la  morale  somministrano  lumi  per  so- 
stenere esistenza  ed  eternità  di  Dio,  e  di  cre- 
dere fattura  moderna  della  sua  mano  la  mate- 
ria e  il  mondo  stesso,  l'ornate  a  mirare  tanta 
varietà  e  bellezza,  tanto  ordine  e  meccanismo 
delle  parti  componenti  questo  mirabil  teatro: 
tutto  questo  esige  un    maestro    e   fabbricatore 
di  somma  potenza  e  d'ineffabile  sapienza,  che 
anche  possa  e  voglia  mantener  sempre  questa 
maravigliosa  armonia,  giacché  niuna  ripugnanza 
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▼'ha  a  concepire  che  un  Ente  pensante  di 
somma  potenza  e  capienza  abbia  potuto  pro- 
durre enti  non  pensanti  e  pensanti,  cioè  l'uni- 
Terso.  E  che  dalla  8up«*riore  Provvidenza  di 
Dio  sì  conservi  questa  armonia  nel*  mondo,  si 
può  ravvisare  (per  valermi  dt  un  solo  esempio) 
nel  costante  sorlimento  di  maschi  e  femmine, 
che  per  tanti  secoli  osserviamo  non  roen  fra 
gli  uomini  che  nelle  innumerabili  specie  dei 
bruti,  pesci  ed  insetti.  E  quantunque  Tinge* 
gnosissimo  signor  Newton  si  sia  studiato  di  spie- 
gar con  immaginate  cagioni  naturali  il  variò 
iDoto  de'  pianeti,  pure  sembra  tuttavia  neces- 
sario l'ammettere  un  Agente  soprannaturale  che 
continuamente  regoli  que'  gran  globi  ne'  loro 
diversi  giri,  acciocché  non  passino  ì  limili  loro 
prescritti  dalla  sua  sapienza^  e  s'abbassino  e  «i 
innalzano,  e  si  appressino  e  si  sloutanino  dal 
loro  maggior  centro,  in  una  parola,  affinché 
passeggino  sempre  con  tanta  varietà  e  con 
tanta  regolatezza,  per  cosi  dire,  nei  gran  va- 
cui ne'  quali  son  collocati  senza  che  1'  un  mai 
l'altro  interrompa.  E  perciocché  in  tutti  i  tempi 
e  per  tutta  la  terra  si  truova  la  tradizione 
dell' esistenza  di  un  supremo  Essere,  padrone 
adorabile  del  cielo  e  della  terra,  benché  tal 
verità  fosse  e  sia  deformata  da  molti  errori  fra 
i  Gentili,  ancor  ciò  serve  a  comprovare  che  da 
questo  grande  e  supremo  Ente  dee  il  mondo 
riconoscere  la  fabbrica  sua  e  di  tutto  quello 
che  lo  compone  ,  e  la  conservazione  del  suo 
ordine  e  di  tanti  suoi  movimenti.  Abbondano, 
dissi,  le  ragioni  morali,  fisiche  e  matematiche, 
che  in  pruova  di  ciò  han  prodotto  eccellenti 
filosofi,  spezialmente  degli  ultimi  tempi;  ma 
perché  questo  non  é  l'assunto  mio,  rimetto  chi 
ha  bisogno  di  luce  in  questo  proposito  ai  loro 
libri  e  spezialmente  il  nostro  popolo  all'  utile 
opera  del  padre  Segneri  intitolata:  Vincrtdulo 
senza  sema.  Qui  solamente  basterà  accennare 
due  argomenti,  non  sottili,  non  metafisici,  e 
che  sono  alla  portata  di  qualsivoglia  lettore, 
e  non  nuovi  agli  studiosi  di  siffatte  materie. 

Il  primo  é  questo:  infallibii  cosa  è  che  i  monti 
▼anno  sempre  calando,  adunque  infallibii  cosa 
é,  che  il  terracqueo  nostro  mondo  non  é  eter- 
no, ma  ha  avuto  principio.  La  prima  propo- 
sizione è  evidente  per  chiunque  ha  occhi  e  sa 
osservar  le  cose,  e  ne  sa  rendere  testimonianza 
fino  il  rozzo  popolo  che  abita  nelle  montagne. 
Le  piog<;ie,  i  ghiacci,  i  venti ,  il  sole,  la  col- 
tivazione contìnuamente  vanno  staccando  o 
molto  o  poco  delle  particelle  componenti  le 
montagne,  ancorché  sieno  di  marmo  alcune  di 
esse.  Queste  vengono  portate  al  piano  dai  tor- 
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ciò  risulta  la  eonsegóenia  che  il  mondo  ter- 
racqueo non  può  né  dee  tenersi  per  eteroo. 
imperciocché  se  in  nn  secolo  solo  si  fa  tasts 
discìoglimento  de'  monti,  evidente  cosa  è  tW 
nel  sopposto  dell'eternità  ab  ante  del  isondo, 
niun  monte  vi  dovrebbe  più  essere.  Imnap. 
nate  non  roigliaja  d' anni  e  alcoli ,  ma  milio« 
di  milioni  senza  fine  (che  cosi  porta  ri4ci 
dell' eternità  )  chi  non  Tede  che  per  moka  i 
per  poco  che  ogni  annoti  sroinniscaae  le«M- 
tagne  ,  ai  sarebbe  in  questa  infinità  di  secoli, 
e  già  per  milioni  d'  anni  prima  di  noi,  nju. 
gliata  la  saperficie  de'  monti  a  quello  ^'c 
oggidì  valle  o  pianura  ?  Ma  aussistono  tatiim 
i  monti,  e  vediam  che  vanno  calando.  Aàn» 
que  è  impossibile  che  questo  mondo  sia  et» 
no,  e  fiam  forzati  a  confessarlo  nato  nel  te» 
pò,  e  concorrere  tale  ossrrv azione  con  quello 
che  della  sua  nascita  abbiamo  dalle  dinar 
scritture.  Finalmente  se  il  mondo  ha  avito 
principio,  e  chi  non  è  pazzo,  noo  può  inai- 
ginarlo  nato  da  sé,  né  prodotto  dal  caso,  w* 
cessariamente  gli  ha  da  aver  data  l'esiiiem 
e  l'ordine  che  ha,  un  Ente  onnipotente, doè 
quello  che  noi  appelliamo  Iddio.  L'argoiKile 
a  me  sembra  dimostrativo. 

L'  altro  é  quel  medesimo  che  adoperò  Lq> 
crezio  dopo  gli  Epicarei ,  e  dopo  essi  tocht 
Macrobio,  per  dimostrare ,  noo  poleni  alln* 
boirc  molta  antichità  al  mondo,  imperdocck 
si  sa  presso  a  poco  che  l' ioTenzion   delle  tt- 


ti  ,  delle  scienze  e  delle  lettere  noo  è  antici 
se  non  di  qualche  migliaio  d' anni.  Quao^ 
sempre,  cioè  per  infiniti  milioni  d'  anni  ci  im 
stato  il  mondo  colla  progenie  umana  cbeitn 
mente  ed  industria  al  pari  di  noi ,  oou  ti  po^ 
capire  come'  in  una  ai  ^misurata  fila  di  secoli 
non  avessero  mai  imparato  f^i  uomini  a  prt- 
oaccìarsi  i  comodi  della  vita  ,  come  la  iImu 
non  ci  abbia  conservata  memoria  alcoeaA 
que'  tempi  sapposti  tanto  lontani  dai  l^*^ 
de*  filosofi  e  scrittori  greci,  come  noo  festive* 
runa  delle  lor  fabbriche  e  manifatture.  Se  ii 
tre  o  quattro  mila  anni  tanto  hanno  iortotst« 
e  fatto  gli  uomini,  quanto  più  si  dee  credere 
che  avrebbooo  fatto  in  tanti  milioni  di  leeali 
pretese  precedenti  ?  E  come  non  resta  alcM 
segno  o  monumento  delle  lor  opere,  (piaodo 
ne  restano  tanti  in  marmi,  bronzi,  ed  edifin 
di  trenta  o  quaranta  secoli  addietro,  si  eie* 
dette  Aristotele  di  poter  abbattere  qoesta  ra- 
gione con  allegar  le  mortalità  e  le  trasaiigr** 
ziooi  delle  genti,  e  gl'incendi  e  le  inondaiie- 
ni,  per  le  quali  ai  son  perdute  le  meiaarie.  ** 
nulla  vale  si  fatta  risposta;  perchè  tolte  qaeile 


renti  torbidi,  con  alzare  a  poco  a  poco  il  me-      disavventure  erano    particolari ,  né  reoderoo* 
'    *  ...  -       jjj^j  |j^  terra  in  tutto  disabitata,  e  vi  reslaross 

sempre  infiniti  altri  popoli,  come  vediaaioa*' 
cadere  anche  nel  mondo  d' oggidì  non  àiftr*^ 
da  qoello  de' secoli  precedenti.  Pistone  ad 
Timeo  parla  anche  dei  diluvj  che  poterooo 
cagionar  1'  oblivione  degli  uomini  e  dei  <'il" 
de*  prelesi  antichissimi  secoli,  al  che  si  ritpo^ 
de:  o  quei  >Jilovj  furono  inondazioni  di  ^"^1* 
che  paese  particolare  ,  oppure  il  dilanio  ani* 
Tersale  di  tutto  il  globo  terracqueo,  di  cai  ci 


desimo  piano,  e  disperdersi  poi  nel  mare,  o 
far  sedimenti  alle  loro  sboccature ,  come  si 
mira  alle  foci  del  Po,  del  Reno,  del  Danubio, 
del  Rodano,  del  Nilo  ec. ,  con  essersi  ritirate 
a  cagion  di  queste  terre  le  acque  del  mare 
ed  allontanate  dalle  città,  delle  quali  una  volta 
bagnavano  il  piede.  Ciò  clic  ora  succede  ,  é 
siiceeduto  in  lutii  i  secoli  andati,  e  lo  rico- 
nobbe anche  Aristotele  senza  poi  ben  oonsi- 
derarnoJe  contiegucnze.  Ma  necessariamente  da 
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ntcarano  ì  sacri    libri   di  Mosé.  Se  i  primi, 
OD  passò  tal  disaTTentara  sopra  ìnDiimerabili 
tre  parli  della  terra,  né  poterono  essere  di 
rande  allr<z«  ,    perchè  se   aressero  coperto  i 
tonti  di  quel  paese,  secondo  le  leggi  dell'  e- 
uìlibrio  deir  acque,  o  tutta,  o  quasi  tutta  la 
•rra  sarebbe  stata  inondata,  e  il  diluvio  non 
irticolare,  ma   universale.  Se  poi  intende  del 
ero  unirersal  diluvio  riferito  nelle  sacre  carte, 
li  cui  durava   la  tradizione   anche   presso    gli 
Dticbi  popoli  e   scrittori    gentili,  come  costa 
alla  lunga  lor  Bla  osservsta  dal   vero  monst- 
Dore  Hoet  (  i  ),  la  causa  è  vinta,  e  bisogna  per 
ecestità  ammettere  Dio. 
Ma  pnnia  di    f»r  conoscere,  come  qnel  di* 
iTÌo  ci  assicuri  dell' esistenza  dell'Ente  neces- 
srio  Iddio,  coovien  qui  ricordare  che  varj  fi- 
osofi  de' due  ultimi  secoli  hanno  addotto  per 
proova  d'eaaa  diluvio  il  trovarsi  nicchj,  chioc- 
ciole ,  o  oonohìglie  marine  sotterra  ,  siecome 
sacora  alberi  atranieri,   pesci  di  mare ,  denti, 
ed  ossa  d*  animali  marini,  ed  altri  simili  corpi 
fino  ne'  monti  degli  Svizzeri  e  nell'  altre  parti 
ieUz  terra,  il  che  nou  si  può  giustamente  at- 
tribuire, se  non  al  suddetto   generale  tremen- 
do diluvio.  Ma  spezialmente  un  dotto  Inglese, 
doè  il  Wodward,  con  osservazioni  da  lui  fat- 
te, ed  anche  fatte  fare  in  varj  paesi  del  mon- 
do, e  dopo  lui  tanti  altri  osservatori  diligenti 
delU  natura    han   trovato  non  solo  di  questi 
testacei ,  o  vogliaro  dire   crostacei,  indubitati 
corp  marini,  ed  alcuni  anche  d'  essi  non  co- 
Doiciati  in  Inghilterra  ,  nelle  miniere  ,  ed  in 
altri  sotterranei  luoghi  de'  piani  e  dei  monti , 
na  ancora  ossa  e  denti  di  varj  animali,  e  pe- 
sci non  nati  io  que'  paesi,  ed  alberi  stranieri 
e  piante  americane ,  ed  altre  cose  portate  da 
Uotanissiroi  paesi  ora  seppellite  sotterra  sotto 
varj'strati,  le  quali  indubitatamente  furono  una 
volta  sopra  terra.  Anche  lo  Scheuchzero  Svia- 
sero  osservò  sotterra  piante  e  spiehe  impietrite 
conformi  alle  suddette  notìaie.  Cosi  il  Bajero, 
il  Luidio,  il  Mitio,  Giovanni  Uaio,  il  Buttnero, 
Ooglietmo  Whiston  Inglese,  Giata-Cristoforo  Ha- 
Tembergio,  Gian-Giorgio  Liebknecbt,  Giovanni 
Marion,  Giorgio  Volkmanno,  ed  altri  studiosi 
della  natura    recano  simili    corpi    disotterrati 
10  varie  parti  della  Germania  ed  Inghilterra, 
^oao  in  questo   proposito   da   leggere   ancora 
tane  notizie  nelle  memorie  dell'i^cc^uiemia  Beale 
f(i  Parigi,  dov'  è  provata  la    medesima  verità, 
andando  oggidì  concordi  i  migliori  in  asserire 
cbe  spezialmente  quei  nicchi  furono  una  volta 
abitazioni  d'animali  viventi,  e  6gli  del  mare  e 
^^  già  scherzi  della  natura,  come  ha  creduto 
u  baona  genie.  Sono  anche  da  vedere  su  ciò 
gli  autori  inglesi  nel  Tomo  I  della  Storia  Uni- 
versale. E  chi  vuol  ben  chiarirsi  di  questa  ve- 
'ita  non  ha  che  a  leg<;ere  quanto  Francesco 
Brarkmanno  ed  altri   hanno  osservato   di    un 
monte  vicino  sette  miglia  a  Vienna  d'Austria, 
da  coi  si  cstraggooo  tante  pietre  da  fabbricare, 
tulle  piene   di    corpi   marini   impietriti.  Nelle 
wbbriche  di  Vienna  e  ne*  contorni  è  familiare 
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i  questo  spettacolo.  Ognun  sa  se  Vienna  sia 
lungi  dal  mare,  oppur  vicina.  Ora  per  quanto 
si  pensi  e  ripensi,  altro  non  si  può  mai  im« 
maginare  e  credere,  se  non  che  per  una  spa« 

i  ventosa  rivoluzione  di  cose,  per  qualche  scio- 
glimento almeno  della  superficie  della  terra,  e 
per  una  ronfusion  delle  particelle  terree  col* 
l'acque  del  mare,  e  per  essersi  alzate  le  stesse 
acque  sopra  i  monti,  sia  accaduto  quel  rinla- 
nameiito  di  corpi  marini  e  d'  altri  corpi  por* 
tati  da  lontane  contrade,  che  anche  oggidì  st 
osserva  sotterra  nelle  varie  parti  del  mondo, 
e  fu  osservata  anche  da  Strabone  e  da  Ovidio 
ai  loro  tempi. 

Io  so  che  ai  genj  pirroniani  cacciatori  per* 
petui  di  sole  difficoltà  e  di  dubbj,  non  manca 
di  che  opporre  a  quel  grande  avvenimento  e 
alla  descritione  che  a  noi  ne  fa  il  sacro  te- 
sto, né  io  son  qui  per  entrare  in  maggior 
discussione  delle  circostanze  sue ,  perché  noi 
non  possiam  immaginare  tutte  le  circostanze 
e  maniere  del  diluvio ,  e  lo  stesso  Wodward 
ha  delle  particolarità  nel  suo  sistema  che  non 
si  possono  sostenere.  Quel  che  importa,  ognun 
si  può  accorgere  nel  »uo  paese  che  si  truovano 
de'  testacei  ed  altri  corpi  già  animati  e  stra- 
nieri esistenti  sotterra,  ed  anche  ne'  nlionti,  o 
almeno  nelle  colline ,  e  talvolta  le  centinaia 
di  miglia  lungi  dal  mare  presenle.  Ora  questo 
solo  .fenomeno  sforza  ogni  diritto  intelletto  a 
conoscere  e  credere,  che  negli  antichi  secoli 
accadesse  qualche  straordinario  sconvolgimento 
del  nostro  globo,  per  cui  il  mare  si  confon- 
desse colla  terra,  e  salissero  i  suoi  corpi  fin 
sopra  le  montagne  con  restar  seppelliti  nella 
terra,  allorché  le  j>articelle  della  superficie  di 
essa  disriolte  tornarono    ad  unirsi ,  e  riacqui- 

I  starono  la  quiete.  Senza  un  diluvio  universale 
ciò  non  potè  succedere.  Ed  essendo  succeduto, 
come  anche  abbiamo  dall'  antichissimo  scrit- 
tore Mosé,  e  fu  medesimamente  conosciuto  da- 
gli stessi  dotti  della  gentilità;  per  necessità 
conviene  ammettere  un  agente  d' infinita  po- 
tenza, padrone  e  regolatore  degli  elementi  « 
che  per  qualche  fine  degno  della  somma  sua 
sapienza  abbia  rotte  le  leggi  della  natura,  che 
si  saggiamente  egli  avea  stabilite  sul  principio 
per  mantener  V  ordine  nel  globo  della  terra. 
Cosa  evidente  é,  che  secondo  le  orJinarie  Ic^gt 
à*  essa  natura  mai  non  è  potuto^  né  potrà  ac- 
cadere che  giunga  il  mare  a  salir  sopra  i  mon- 
ti. La.  sperienza  di  circa  quattro  mila  anni,  e 
la  considerazion  della  meccanica  e  dflla  quan- 
tità dell'  acque  destinate  per  soggiorno  ai  pe- 
sci, e  per  alimentar  colle  pioggie  i  vegetabili 
della  terra,  ci  fan  toccare  con  mano,  che  na- 
turalmente non  si  truoverà  mai  gonfiamento 
ed  accrescimento  tale  di  acque  che  possa  inon- 
dare tutta  la  superficie  della  terra.  Perciò  a 
si  granJe  impresa  si  esige  il  volere  di  un  Es- 
sere Onnipotente,  arbitro  della  natura,  e  que- 
sto appunto  è  il  Dio  che  cerchiamo,  e  che  ne- 
cessariamente si  dee  confessare  esistente,  dap- 
poiché chiaramente  conosciamo  doversi  am- 
mettere un  universale  diluvio.  Ancor  questa 
a  me  sembra  una  chiara  dimostrazione  dell'  e* 
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sistema  di  Dio.  E  da  ciò  ancora  tiara  condoni  n 
a  conoscerp,  che  tìccorae  I*  universa!  diluvio 
ci  ha  conservati  tanti  corpi  naturali  eh'  esi- 
stevano prima  d'  esso,  così  avrebbe  potuto  con- 
servare le  manifatture  incorruttibili  degli  uo- 
mini ,  te  la  loro  schiatta  foste  dimorata  per 
milioni  di  secoli  ab  tutcrno  prima  d'  esso  dilu- 
TÌo.  Ma  nulla  di  ciò  essendosi  conservato  chia- 
ramente ne  risulta  il  principio  del  mondo  cor- 
rispondente all'epoca  delle  divine  Scritture. 

Stimarono    alcuni   degli  antichi  ,  il    Fraca- 
storo    ed  altri   moderni  che    più    vasto  e  più 


dubitati  corpi  marini  nelle  Titeere  della  tn- 
ra  e  in  tante  parti  del  mondo ,  si  leopriri 
aver  Dio  lasciata  quaggiù  per  convincere  • 
confondere  gP  incredttli  un'  iocontrattabil  pnt*> 
va  dell'  universale  diluvio. 

Conviene  ora  aggiugnere  etterci  ttato  (e 
non  ha  molto  )  taluno  che  ha  immaginato  ut 
fuoco  centrale  e  totterraueo,  a  cui  attrìbaiMt 
una  circolali on  perenne,  e  forza  di  portare  alU 
circonferenxa  della  terra  non  men  Tacque  prese 
dal  mare,  che  astaissimi  altri  corpi,  faceoiloa 
perciò  a  credere  verisimile,  che  non  sieo•l^ 


alto  fosse  una  volta  V  alveo  e  seno  del  mare,  I  jiqoie  del  dilavio,  ma  effetti  d'etto  fuoco, e 


e  ch'esso  coprisse  tutto  il  Delta   dell'Egitto, 
tutta  la  Lombardia  ec,  ed  essendosi  poi  riti- 
rato lasciasse  in  que'siti  i  nireh|  ed  altri  corpi 
marini.  Ma  non  può  mai  salvarsi  constale  opi- 
nione la  situazione    d' esti    corpi  che  ti    mira 
oggidì  »  perciocché  si    truovano    per   tutte   le 
parti  della    terra  dei   crottacei    teppelliti  tot- 
terra,  e  per  conteguente  converrebbe  ammet- 
tere che  anticamente  tutto  il  corpo  della  terra 
fosse  inondato  dal  mare,  fn  oltre  i  naturalittì 
accennati  di  topra  ci  assicurano,  trovarti  an- 
che ne'  monti,  e  in  mezzo  alle  terre  germani- 
che tanto  oggidì  lontane  dal    mare,  e  tpezial- 
mente  nel  territorio  di  Vienna  d'Austria  ì  sud- 
detti crostacei   e  corpi  stranieri.  E  quand'  an- 
che solamente  se  ne  trovassero   nelle  «colline, 
che  tono  in  molti  paesi    almeno   un  miglio   e 
forse  più,  superiori  al  livello  odierno  dell'  ac- 
que del  mare,  bisogna  tempre  considerare  che 
in  tal  caso  la  massa  e  mole  dell'acque  mari- 
ne, se  naturalmente  fosse  arrivata  6n  colà,  sa- 
rebbe stata  straordinariamente  maggiore  di  quel- 
la di  oggidì.  Né  solamente  avrebbe  dovuto  oc- 
cupare   il   piano    della   Lombardia  ,  dell'Egit- 
to ec,  ma  infiniti   altri   luoghi    superiori   alle 
odierne   pianure.  Ora    anche    in  tal   supposto 
converrebbe  ammettere  un   miracoloso  abbas- 
samento del  mare,  e  per  conseguente  un  Ente 
dotato  d'  infinita  potenza ,  che   avesse   o    an- 
nientala, o  miracolosamente  allogata  in  qual* 
che  abisso  quella  quantità  d'acqua  marina,  che 
anticamente  si  vuole  che  sopravanzasse  il  mo- 
derno livello  del  mare.  E  questo  Ente  è  quel 
Dio  che  noi  adoriamo.  Concedendo  poi  questa 
soprannatural  forza   capace    o  di    far  sfumare 
e  sminuire,  o  di  chiudere  nell'abisso  la    sud- 
detta porzione  d'acqua,  che  difficultà  più  ti 
resta  ad  ammettere   l' univerial   diluvio  ,  e  di 
credere  come  han  le  divine  Scritture  che  al- 
lora si  ruppero  tutti  i  fonti  del  grande  abis- 
so, e  che  nel  medesimo  abisso  facesse  poi  la 
mano  di  Dio  ritornar  le  occorrenti  acque,  per 
rendere  di  nuovo   abitabile  la    terra?  Che   se 
talun  pretendeste  (  1'  han  preteso  alcuni  )  che 
l'acque  del  mare  sieno  dopo  tanti  secoli   an- 
date naturalmente  calando  e    calino  tuttavia  , 
come  anche  altri  corpi    celesti  e  terrestri   (  il 
che  non  so  credere  vero)  tanto  più  si  verrebbe 
a  conoscere  che    il  mondo    non    è    eterno  ab 
ante  per  la  ragione  che  abbiam  detto  dei  monti. 
E  se  il  mondo  non  é  eterno  ab  ante^  adunque 
Dio  r  ha  crealo,  in  somma  quanto  più  si  esa- 


miucrà  la  sussittenia  e  il  miscuglio  di  tanti  ia-  ||  un  diluvio  ,  un  abòiticiamettio.  Ma  f^  ^^''^ 


della  sua   circolazione   l' essere   stati  traspor- 
tati i  nicchi    e  corpi  sopraddetti ,  ove  ora  ù 
trovano»  Ma  che  corpi  non  fluidi,  qaali  ioa  le 
conchiglie,  i denti  e  gli  scheletri  d'elefantine 
si  trovano  sotterra  fino  nella  Siberia,  e  Toici 
di  balene  e  tanti  altri  corpi  di  gran  mole  p» 
sano  dal  mare  passar  nelle  viscere  della  tem, 
e  trovar  meati  per  salire  sino  ai  monti,  ep^ 
netrare  per  tanti    strati    della    terra ,  in  ai 
sempre  ti  scuoprono  imprigionati ,  e  io  eM 
confitti ,  questa    é    un'  immaginazione  li  pia 
ttrana  ed  atturda  del  mondo.  Veggasi  la  4ii- 
tertazione  del  Tenzelio  intorno  allo  srheWin 
di  un  elefante  trovato  tolto  varj  strati  di  tcm 
in  an  colle  nella  villa  di  Tonna  della  Sut»' 
nia.  Siccoro' egli  fa  chiaramente  vedere,  oe* 
ti  può  pentar  altro  te  non  che  questo  gn*3( 
animale  fosse   colà   portato  morto  nella  Utn* 
bile    tragedia    del    diluvio  ,  e  quivi   nel  le*- 
mento  delle  terre    restatte    involto.   Anebri 
Langio  Lucernete  immaginò  che  ti  tolleviun'ar 
ra  teminale  dai  viventi  marini,  la  quale  ù  w' 
fonda  per  li  pori  aperti    della  terra,  e  pe•^ 
trando  per    le  fitaure    totlerranee   de' sa»  * 
degli  strati  vada  a  spasso,  finché  s' inconUiìi 
qualche  terreno  approposito,  con  coi  per  1 1** 
nato  suo  magnetismo  s'unisce.  Allora  dal  et- 
lore  sotterraneo  viene   eccitata   la  fon»  p* 
stica  di  quell'aura   seminale,  e  meditate  " 
spirito  lapidifico ,  quasi    identificato  con  ettf 
aura    passa    a  formare  on  tal  corpo  pietrMOi 
quale  si  sarebbe  formato  nel  mare  di  iMtera 
crostacea.  Si  può  egli  ideare  uu  sogno  pio  fp'*' 
positato  di  questo?  I  naturalisti  che  wnnoaoa 
formarti,  né  andar  cretcendo  i  nicchi  ni«fl»J 
e  terrettri  nel  mare  ttetto    tenza  1'  aiion«  » 
un  animale  vivente,  non  potranno  non  ridere 
dietro  a  quette  chimere.  Ci  mancherebbe  p* 
ancor  questa  che  venitse  taluno  a  prtìeoAf^ 
proceduto  il  rintanamento  di  tanti  corpi  ■** 
rini  e  ttranieri  nelle  contrade  ti  rimote  àM 
mare  da  qualche  cometa  che  negli  •"*•*"!  fj 
coli  uscita  per  diporto  o  per  disgrazia  ^•••''^ 
solito  cammino  ,  fotte  urtata    nel  globo  del 
terra,  ed  a  vette  confuto  *il  msre  con  «*«  ^''" 
ra,  giacché  il  tignor  Pietro  Veilovt  ■*"' f|[ 
notazioni  al  tittema   tolare  del  WUittoo  p»^ 
blicate  in  Veneiia  nel   1735,  tcritte:  É*>trt 
HalUy  e  M.  fVhuton  ceiebri  Jihsofi  ingf^ '^ 
tato  che  se  qualche  cometa  incontratte  i*  ***% 
terra,  t»i  cagionerebbe  granili  accidentif  **•' 
cangiametUo  de'  poli,  un  rotolamento  nel  § 
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Iasione   de' poveri  abitanti   nel    pianeta    della  1  tendimento  stesso   capace  dì  niQdificar  la  id«* 


terra,  e  per  liberarli  dall'  apprensione  di  sì 
graa  disordine  in  avvenire ,  si  dee  qui  ricor** 
dare»  essere  qneste  non  altro  che  curiose  im* 
maginazioni  degli  speculatori  del  cielo,  e  non 
già  fondate  conclusioni.  Sono  gtk  passali  più 
di  quattro  mila  anni  che  ninna  cometa  s' è 
rotto  il  capo  urtando  nel  globo  assai  duro 
della  terra  o  degli  altri  pianeti,  ed  essere  per- 
ciò da  sperare  che  né  pure  altre  per  1'  avve- 
oire  sei  romperanno.  Quella  del  1680,  che  ti 
pretende  escerti  cotanto  avvicinata  alla  terra, 
non  fece  veder  la  soa  stella  di  mole  diverta 
dall'  altre.  Olire  di  che  non  si  osserva  ne*  sud- 
detti due  intigni  filosofi  minacciata  la  terra 
da  qae'  terribili  sconceKi  che  poco  fa  abbiam 
riferito.  Anzi  lo  stesso  signor  Vedova  ci  assi* 
eora  che  V  incofUro  di  qualche  cometa  nei  nth 
ttro  ^iobo  in  pece  di  qtuUe  tinitire  cataetrofi 
poireòhe  recar  delle  nuoi*e  maraviglie  e  delle  cose 
mia  alla  nostra  lerra»  Aggiugne  che  allonta- 
nandosi le  comete  dal  sole,  e  accostandosi  alla 
tetra  si  rendono  incapaci  di  somministrar  ca^ 
iore  suffSciente  per  una  cotiflagrazione.  Molto 
meno  potrebbono  cagionar  ditnyj ,  perchè  le 
comete  non  ti  sa  che  sieno  otri  d'  acqna.  Con- 
chiodiaroola,  quand'anche  fosse  possibile  1*  urto 
toddetlOy  nulla  si  muterebbe  il  sistema  interno 
del  nostro  globo ,  perché  il  mare  resterebbe 
dov'  è,  e  il  terreno  resterebbe  dove  ora  si  tmo* 
va,  tendente  ognuno  al  medesimo  centro.  E 
però  immaginar  non  si  potrebbe  che  i  nicchj 
marini  e  1'  ossa  delle  balene  si  andassero  a 
aotterrar  nella  Germania  ,  nell'  Italia ,  Inghil- 
terra, Elvezia  e  in  altri  paesi.  Ma  lasciando 
andar  queste  ciance  ,  finiamola  con  dire  che 
quanto  più  si  peseran  gP  ingredienti  della  pre- 
sente quistione ,  tanto  più  si  scorgerà  che  il 
mare  dee  essere  stato  dove  si  truovano  nic- 
chj,  ed  essere  succeduto  qualche  strano  scon- 
volgimento: e  ciò  posto  converrà  ricorrere  al 
padrone  degli  elementi  ,  che  in  alcun  tempo 
abbia  prodotta  a  tuo  piacimento  la  suddetta 
stupenda  mutazione  di  cose. 

Finalmente  (  aggiugniamo  ancor  questo  )  a 
concepire  Iddio,  come  spirito  di  tanta  possanza 
e  sapienza,  noi  non  abbiamo  che  a  considerare 
noi  stetti  e  gli  altri  uomini.  L' intelletto  no- 
tlro  (é  vero)  noi  lo  rioonotciamo  per  polenta 
limitata,  tuggetla  anche  all'errore,  e  in  mille 
occasioni  proviamo,  ohe  mancano  le  forze  al- 
l' anima  nostra  per  intendere  tante  cose  che 
pmr  vorremo  capire,  e  per  distinguere  il  vero 
dal  falso.  Conluttociò  questo  estere  pensante, 
questo  spirito  che  chiamiamo  anima  umana , 
tntloché  si  fiacco  e  si  facile  ad  ingannarsi ,  è 
giunto  a  tante  cognizioni  nelle  scienze ,  a  far 
tante  fattore  che  tervono  di  un  mirabile  or- 
namento e  comodo  alla  vita  deU'uomo,  e  alla 
tocietà  civile.  E  tal  gloria  è  dovuta  non  già 
elle  nottre  mani,  ma  bensi  allo  spirito,  ossia 
alla  mente  umana  che  dirige  queste  mani,  non 
già  alta  materia  insensata ,  ma  all'  anima  im- 
materiale e  pensante  che  della  materia  si  serve 
per  V  opere  sue,  benché  si  debba  riconoscere 
qual  dono  di  Dio  non  men  la  materia  che  l' in- 


tena  in  tante  utili  e  lodevoli  forme.  Ora  quanto 
più  senza  verun  paragone  potrà  operare  uno 
Spirito  immenso  perfettissimo,  esistente  da  té, 
ed  infinitamente  potente  e  saggio ,  come  con- 
cepiam  che  sia  Dio  ?  Non  solamente  egli  avrà 
potuto  formare  tanti  maravigliosi  corpi  cele- 
sti e  terrestri,  ma  fin  trarre  dal  nulla  la  mate- 
ria stessa ,  allor  eh'  é  a  lui  piaciuto ,  e  fab- 
bricar altri  spiriti  ad  immagine  e  similitudine 
sua,  ma  con  imperfette  forze,  tali  nondimeno 
ohe  bastano  a  procacciarsi  una  cofi^>etente  fe- 
licità sulla  terra  ,  ed  una  maggiore  nell'  altra 
vita.  E  giacché  alcuni  antichi  Ateisti  volendo 
sostenere  eterno  il  mondo  furono  obbligati  ad 
ammettere  una  mutazione ,  e  successione  di 
varj  mondi,  ognun  dee  comprendere  che  si 
mirabil  cangiamento  di  cose  te  si  ammettesse, 
non  potrebbe  mai  essere  avvenuto  senza  un 
agente  d' infinita  potenza,  il  quale  del  pari  chia- 
ramente è  a  noi  mostrato  dalla  ragione.  Dio 
il  truova  facilmente  chi  con  buona  intenzione 
ed  umiltà  il  va  cercando.  Non  è  certo  sul  buon 
cammino  di  trovarlo  chi  ha  premura  di  non 
aver  sopra  di  sé  un  padrone  che  gli  dimandi 
conto  dell'  opere  tue.  Ma,  o  benedetto  Iddio, 
ehi  ton  mai  quette  superbe  creature,  che  ca- 
riche di  tanti  vostri  benefizj  non  vi  vogliono 
conotcere ,  e  con  quella  ttetta  ragione  eh'  é 
vottro  dono,  a  voi  fan  guerra  ?  Ingrati,  igno- 
ranti, pazzi ,  un  nulla  paragonati  a  voi  che 
tiete  il  tutto. 

CAPITOLO  XXII 

Dell'anima  umana,  e  dei  dubbj  intomo  ad  essm 
mossi  dal  Pirronismo, 

Ho  parlato  nel  pattato  capitolo  dell'anima 
deW  uomo ,  come  di  uno  spirito  immateriale 
formato  ad  immagine  di  quel  tupremo  onnipo- 
tente spirito  che  abbiam  detto  estere  autore 
del  tutto.  Ma  ne  ho  parlato  senza  dimandarne 
prima  licenza  ai  signori  Pirronisti.  Fra  etti 
probabilmente  vi  sarà  chi  non  oserà  di  negare 
a  sé  ttetto,  non  che  agli  altri,  la  conotcenza 
d'esto  Dio,  ma  quando  poi  ti  viene  a  trattar 
dell'  anima  umana,  e  della  tua  immaterialità 
ed  immortalità,  oh  qui  ti  che  daran  di  piglio 
a  una  frotta  di  dubbj,  e  di  difficultà  per  per- 
tuadere  a  té  ttetsi,  e  voglia  Dio  che  non  an- 
che ad  altri,  poterci  noi  attenere  all'  opinion 
d'Epicuro,  che  asserì  essa  anima  non  sustittere 
dopo  la  morte  del  corpo.  Se  quetto  riesce  lo* 
ro,  poco  poi  loro  importa  che  ci  sia  veramente 
Iddio;  anzi  più  essi  che  gli  altri  soneran  le 
trombe  con  asserire  la  di  lui  esistenza,  e  con- 
fessarne gì'  infiniti  attributi.  Quando  non  ti 
dia  per  V  uomo  un'  altra  vita,  e  premio  e  pe- 
na dopo  la  morte  nottra,  come  ti  vanno  etti 
figurando  ;  ecco  in  talvo  la  tanto  da  lor  detir 
derata  libertà  di  operar  ciò  che  lor  piace  tenza 
ritegno  alcuno  nella  vita  presente.  Ma  le  per- 
tone  taggie  che  ton  di  tentimento  contrario , 
cioè  che  fermamente  credono  la  tpirilualità  ed 
incorruttibilità  dell'anima  umana,  ton  io  l>en 
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iK^rlo  ohe  non  Hitidieranno  a  costoro  una  ti 
fatta  libertà  ed  opinione  per  quelle  ragioni  che 
il  lettore  di  buona  volontà  per  istruirsi  di  que- 
sto si  rilevante  punto  può  raccogliere  dai  li- 
bri de'  filosoii  e  teologi  che  ne  han  diffusa* 
Diente  trattato.  Alcun  poco  sia  a  me  permesso 
4IÌ  parlarne  qui. 

In  primo  luogo  si  può  chiedere,  se  sia  pos- 
sibile un'  anima  ragionevole,  ossia  una  sostanza 
intellettuale,  incorporea,  ossia  uno  spirilo  im- 
materiale creato  da  Dio,  e  sussistente  da  per 
•èè,  il  quale  si  possa  unire  con  un  corpo  orga- 
nizzato, e  disunendosi  col  tempo  da  es^so  possa 
continuare  nella  sua  sustanza.  lo  non  so  cre- 
dere alcuno  si  temerario,  persuaso  che  sia  del- 
l'esistenza  di  Dio,  cioè  di  una  verità  non  ne- 
gabile da  chiunque  ha  sano  intelletto,  il  quale 
osi  negare  ad  esso  onnipotente  Iddio  la  facoltà 
di  crear  si  fatti  spiriti  simili,  per  quanto  può 

'  essere  una  creatura,  a  lui,  eh' è  spirito  immenso, 
immateriale  e  indivisibile,  e  insieme  la  facoltà 
di  congiugnerli  al  corpo  umano,  acciocché  sie- 
ro direttori  del  medesimo,  e  si  servano  della 
forza  propria  ed  anche  degli  organi  d'esso 
corpo  per  distin;;uere  il    vero    dal   falso,   e  il 

male  dal  bene.  Riconobbero   gli  stessi  antichi 

Gentili,  non  che  gli  Ebrei,  l'esistenza  dei  genj 

«  demoni  buoni.  Sicché  la  difBcultà  si  riduce 

a  conoscere,  se  quella  che  noi  chiamiamo  ani- 
ma delP  uomo,  sia,  o  non  sia  uno  spirito  di- 

fttinto  dalla  materia ,   e   dotato   della    propria 

sussistenza  ed  attività  ,  di  modo  che  due  di- 


verse sostanze  ,  una   corporea  e   l' altra  spiri- 


tuale, unite  insieme  constituiscono  l' essenza, 
e  il  composto  dell'  uomo.  Quistione  certamente 
scura,  quistione  scabrosa,  qualor  questa  si  agiti 
solamente  nel  tribunal  fìlosofioo  senza  dedurla 
anche  da  quel  della  fede  e  religion  Cristiana 
che  la  decide  in  favor  dell'  anima  immateriale 
ed  immortale.  Ma  non  per  questo  lascia  la  fi- 
losofia di  somministrar  luce  bastante  per  con- 
vìncere chicchessia  di  questa  verità.  E  quan-  ]|  ch'egli  è  impossibile  a  noi  di  scoprire  colla  cos- 
tunque  io  non  sia  né    por    qui    per  discutere  1;  lemplaxione  delle  nostre  proprie  idee  sesti  i» 


Siro  proprio  intelletto  «  e  sentiamo  o(ni  41  it 
noi  stessi,  come  pensare,  intendere,  volere,  eo^ 
noscere  e   poter  mettere  i  corpi  in  moviises- 
to  ec. ,  qualità  che  coesistono  nella  nedesÌM 
sostanza.  Di  maniera  che   con§iunfrnclo  ìdm- 
nie  le  idee  del  pensiero,  della  percezione,  delia 
libertà  e  della  potenza  di    muovere   il  ositn 
proprio  corpo,  e  i  corpi  fuori  di  noi,  noi  ab> 
biamo  una  conoscenza  assai  chiara  tanto  deik 
sostanze  immateriali  che  delle  materiali.  Pe^ 
cioccbè  in  considerando  le  idee  del   peosarr, 
del  volere  e  del  poter  eccitare   il  movineslo 
de'  corpi  come  inerenti  in  una  certa  sostuaa, 
di  cui  non  abbiamo  alcuna  idea  disthita,  sa 
abbiamo  l'idea  d'uno  spirito  immateriale, li^ 
eome    unendo    insieme  le  idee   della  sokditi, 
della  coesion  delle  parti  colla  potenza  d'euert 
mosso,  e  supponendo  che   c|iieste  cose  ooc» 
stono  in  ima  sostanaa,  di  cui  non  abbisaosM 
idea  positiva,  non  abbiamo  Tidea  della  mUria. 
L'  una  di  queste   idee  è  così  chiara  e  Zittisti 
come  r altra».  Appresso  egli  aggingoe:  «M 
cedere,  nell'intendere,  ec.  io  conosco  ebe r'k 
qualche  essere   corporale  fuori  di  ne,  ebe  è 
l'ogj^etto  di  questa  sensazione,  e  io  so  A  isa 
maniera  anche  più  certa,  che  ▼'  ba,  in  me  ^ 
die  essere  spirituale  ohe   vetle,   che  iotàiit 
Non  saprei^  dico  io,  trattenermi  dall'ctter  css- 
vinto  in  me  stesso  che  quella  non  èrsziooeii 
una  materia  puramente  insensibile,  ed  essa  bob 
potrebbe  nui  farsi  senaa  un  essere  peottoteei 
immateriale  »,  Poste    queste    sode  verità  e  b 
suddetta  distinzione  chiarissima  didoedive* 
classi  di  sostanze;    e    asserita    eoo  taali  £rai> 
chezza  e  precisione  da  esso  Locke,  strana  eoo 
è  poi  sembrata,  e  recò  scandalo  fino  ^U  itns 
dotti  inglesi  che  il   medesimo  autore  (1)  arri- 
vasse a  scrivere:  «colie  noi  abbiamo  delle hIm 
della  materia  e  del  pensiero;  ma  forse  sosia- 
remo  mai  capaci  di  conoacere'se  un  esKrf  ps- 
ramente  materiate  pensi  o  no,  per  la  ni»»t 


qnesta  materia,  e  far  conoscere,  quanto  pre- 
▼nglia  anche  la  ragion  filosofica  per  la  sentenza 
de' eredenti,  e  quanta  debolezza  si  scorga  nelle 
diffìcultà  mosse  dagl'  increduli,  alcun  poco  non- 
dimeno mi  gioverà  di  far  osservare  a  chi  spro- 
vediito  di  libri  desidera  qualche  lume  intorno 
*a  un  punto  di  tanta  importanza ,  né  ha  testa 
capace  per  le  sottigliezze  metafìsiche,  e  molto 
men  per  le  speenlazioni  astruse  prodotte  da 
S.  Toffimaso  (1)  e  da' suoi  scolastici  commen- 
tatori ,  oppur  dai  moderni  maestri  della  me- 
tafisica. 


delle  quali  abbiam  chiara  idea,  le  ha  par  css* 

fessatc  poco  fa  egli  stesso,  ed  ora  il  troria«o 

Premettiamo  ciò  che  ha  il  Locke,  acutissimo  j   in  contraddizione.  Ha  egli  replicate  cbe  qa^ 


rivelazione,  se  Dio  non  abbia  dato  a  qoakbe 
massa  di  materia  disposta  nella  maniera  cb'fg)> 
truova  a  proposito,  la  potenza  di  aver  pcrc^ 
zione  e  di  pensare,  o  s'egli  abbia  congiuoto  es 
unito  alla  materia  cosi  disposta  una  sostasia 
immateriale  che  pen*i  »,  £  stato  risposto  al 
Locke  che  questo  é  un  confondere  l'idea  àà 
corpo,  ossia  della  materia,  sostanza  incapace  A 
pensare  coli' idea  dello  spirito,  sostaisa  toh 
capace  di  pensare.  Queste  due  diverse  sostaaie 


filosofo  inglese  (q),  come  un  principio  certo, 
su  cui  si  dee  fabbricare.  «Oltre  alle  idee  com- 
plesse, dic'egli,  che  noi  abbiamo  delle  sostanze 
materiali  e  sensibili,  noi  possiamo  anche  for- 
mare a  noi  l'idea  complessa  d'uno  spirito  im- 
materiale per  mezzo  delle  idee  semplici  che 
noi  abbiamo  dedotte  dalle  operazioni  del  no- 

(1)  Lib.  11.  cooira  Gf olile». 

(2)  Lia.  11.  Cap.  X.W.  S  llddPliHendìiQcitoomAa*. 


sto  è  un  ristrigoeie  la  potenza  di  Dio,  qo***' 
che  non  s'abbis  a  riconoscere  anche  ptf  ^ 
stretta  la  potenza  d'esso  Dio  io  altre  oose,  tot 
già  per  difetto  alcuno  che  in  luisi  trovif  opc 
ostacolo  esterno  che  limiti  il  suo  potere,  1" 
per  le  leggi  della  sua  propria  volontà,  boa»  ' 
sapienza^  Dio  non  può  fare  che  aos  eosa  fi 
e  non  sia  nel  medesimo  tempo.  Non  paòod'^ 

(1)  Lib.  IV.  Gap.  m.  S  6. 
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|t  vcriUi,  non  pnò  amare  t'ingiastizia,  non  ftra 
che  una  «osa  sia  neRo  stesso  tempo  vera  e  fal- 
si. «Benrhè  Dio  sìa  onnipotente,  non  può  lut- 
favolta  rendere  la  yirginità  ad  una  zitella  che 
l'abbia  perita  M,   come  già  scrisse  San  Giro- 
lamo ad  EualocJiia.  «  Né  può  far  cote  turpi,  né 
quelle  che  son  contrarie  e  ripugnanti  alla  na- 
tura (i)».  Tale  sarebbe  che  un  triangolo  fosse 
quadrato  e  un   monte  fos»e  netto  stesso  tempo 
Tftle.  Ora  da  ch'egli  secondo  il  suo  Tolere  ha 
slabiHto  che  la  materia  sia  una  sostanza  inca- 
pace d'intendere,   di  volere,  cioè  di  spontaneo 
moto,  e  di   libertà  per  operare  e  non  operare, 
non  può  fare  che   tale  sostanza  nel  medesimo 
tempo  abbia  ti   fatta  incapacità   e   la  capacità 
del  contrarto  senza   distruggere  la   natora   ed 
essenza  d'essa   materia,  la  cui  inerzia  é  ricono- 
sciata  da  tntli   i   filosofi.  Può  distruggere  que- 
sta essenza,   pu&  unir  colla  sostanza  materiale 
mia  spìriloale  ^  ma  che  nel  medesimo  tempo  essa 
sia  materia    e    non   materia,  che  nello   stesso 
tempo  il  nero    sia  bianco ,  o   un    animale  sia 
nello  stesso  tempo  lupo  e  pecora,  uomo  e  ca- 
vallo, e  IVrba  sia  carne,  questo  è  impossibile 
al  medesimo  Dio  ed  implica  una  manifesta  con- 
'  traddizione.  Lo  slesso  Locke  (q)  scrive  altro- 
ve: «Tanto  è  contrario  alTidea  della  materia 
pnva  di  seotiroento  ch'ella  possa  produrre   in 
se  stessa   del    movimento ,   della   percezione  e 
4e\U  conoscenza,  quanto  é  contrario  all'  idea 
'  d'on  triangolo  ch'esso  faccia  in  sé  slesso  degli 
angoli  che  sieno  più  grandi  di  due  diritti  ».  Or 
'  chi  può  credere  a  filosofi  tali  di  doppia  lingua? 
Noi  dunque,  se  ci  mettiam  seriamente  a  con- 
•iderare  noi  stessi,  evidentemente  troviamo  nel 

•  nostro  capo  on  principio,  una  potenza,  iu  cui 
concorrono  tntti  i  requisiti  che  costituiscono 
noo  spirito,    ossia  una   sostanza  spirituale  di- 

'  '^3  dalla  materia.  Imperciocché  questa  é  in- 
'  telligente,  ha  abilità  per  combinar  le  idee  sen- 

sibili,  con  formarne  delle  insensibiU,  cioè  delle 
I    oniversali,  che  sa  riflettere,  astraere,  dividere, 

che  da  una  cognizione  può  dedurne  dell'altre. 

Inoltre  è  dotata  di  despotismo,  perchè  vuole  e 

comanda  in  iuBnile  continue  occasioni,  o  per 

niuoyere  le  membra  sue  e  li  corpi  esterni,  o 
'   per  indirizzare    i   suoi   pensieri   a  questo   e   a 

*  quell'oggetto.  Può  eziandio  a  suo  beneplacito 
'  «"nar  questi  moti  e  produrne  dei  differenti 
'  ^  dei  contrari  :  »*  ^**e  f*"  chiaramente  inlen- 
f  Aere  il  lìbero  arbitrio  per  operare  e  non  ope- 
'  ^rt  un'infinità  di  cose,  dote  e  proprietà  no- 
'  J'^iroa  dell'anima,  di  ctii  onninamente  é  priva 
'        n»aleria  per  qualunque    organizzazione   che 

lesi  possa  dare;  e  dote  che  solamente  può  con- 
'  ^•^^^^  ad  un  essere  diverso  dalla  materia  e  ad 
nna  sostanza  che  da  Dio  abbia  ricevuta  la  fa- 
^'Mlà  d'intendere,  di  volere,  e  di  principiare 
e  Bnìre  il  moto,  tecondoch^  gliene  vien  talen- 
*o;  ne*  quali  atti  lit^ri  di  volere  e  non  volere 
cmatimente  si  scorge  tfh*»  l'anima  non  dipende 


dal 


^fpo.  La  fantasia  nostra  é  un  libro  dove 


*'  ^anoo  a  scrivere  le  immagini,  idee  o  specie 

jO  OìigeBs  Lib.  V.  toaln  CeUsa. 
(>)Lik.  Iv.Cap.  X. 
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delle  cote  tensibiU^  e  s'imprimono  ancora  le 
formate  dal  medesimo  intelletto^  Ma  e'  e  dei 
pari  un  agente  interno ,  un  motore  libero  od 
una  potenza  che  legge  in  questo  libro,  che  scé* 
glie  a  suo  piacimento  or  questa  or  quella  idea 
per  contemplarla  e  per  ravvisar  le  tue  connes- 
sioni e  relazioni  con  altre  idee,  laonde  mani« 
festamente  si  scuopre  essere  ella  differente 
dalla  fantasia  stessa  e  della  materia.  E  maneg- 
giando cotal  potenza  anche  le  idee  spirituali , 
e  giognendo  per  cosi  dire  a  spiritualizzare  le 
materiali,  per  conseguente  si  viene  ad  ioten* 
dcre  che  la  raed<*sima  è  una  potensa  imma« 
teriale,  ossia  uno  spirito  di  natura  essenzial- 
mente diversa  e  distinta  dal  corpo  e  dalla  mo* 
dificazton  della  materia.  Senza  far  violenza  a 
sé  stesso  non  può  un  Pirronista  negar  di  co- 
noscere e  sentire  oeirioterno  suo  queAo  agente 
libero,  intelligente  e  dispotico ,  capace  delle 
verità  metafisiche  e  morali;  e  quanto  più  vi 
rifletterà,  tanto  meno  saprà  intendere  ch'esso 
altro  non  sia  che  un'armonia,  o  che  so  io,  della 
materia,  la  quale  sappiamo  essere  ente  sola<« 
mente  passivo  ed  incapace  di  libero  arbitrio  6 
d'intelligenza.  Fa  conosciuta. e  predicala  que- 
sta verità  anche  dall'  etnico  Cicerone  ,  di  cui 
son  le  seguenti  parole  ne'  frammenti  De  con» 
solatione  animorum.  Die'  egli  :  Nulla  in  terria 
origo  inveniri  potett,  Hia  enim  in  naluris  nihil 
intsi,  quod  vim  memoriee  et  mentii  cogitationes 
habeat,  quod  et  pnelerita  teneat,  et  futura  pnt^ 
¥ìdeat,  et  complecti  postit  pnesentia ,  qua  sola 
diuina  sunt.  Nec  im*enietur  unquam ,  unde  ad 
hominem  venire  postini,  niti  a  Deo, 

Se  poi  questa  é  una  sostanza   spirituale,  ne 
vien  per  legittima  conseguenza  ch'essa  dee  sus-* 
sistere  anche  dappoiché  va  a  separarsi  dal  cor- 
po. Dopo  la  morte  dell'uomo   quel    eh' é  so- 
stanza materiale,  sussiste  come  prima,  non  gua- 
standosi se   non  quella  coofi«>urazione,    strut- 
tura e  moto,  di  cui  era  composto  il  corpo  uma- 
no, quando  era  animato  dallo  spirito.  Per  qual 
ragione  mai  non  ha  tuttavia   da  sussistere  an- 
che la  sostanza  spirituale?  Potrebbe  essa  sola- 
mente venir  meno,  o  per  essere  corruttibile,  o 
perchè  Dio  avendola  creata  dal  nulla  per  ani- 
mare il  corpo  umano,  la  riducesse  di  nuovo  in 
nulla.  Ma  certa  cosa  essendo  che   le   sostanze 
spiritoali  non  son  composte  di  parti,  non  aoa 
divisibili   (che   questa    è    una    proprietà  della 
sola  materia),  conseguentemente  non  son  elle 
suggette  alla  corruzione.  Anche   Cicerone  (1), 
considerando  la  semplicità  e  indivisibilità  del- 
l' anima    ne   dedusse  eh'  ella  non  paò  morire. 
Molto  men  poi  si  può  credere  che  Dio  dopo  la 
morte  dell'  uomo  annienti  le  loro  anime.   Sul 
supposto  già  provato  della  loro  reale  esistenza, 
perché  mai  egli,  lasciando  nel  suo  essere  l'igno- 
bile materia,  vorrà  poi  distruggere  la  parte  più 
nobile  ch'é  lo  spirito?  Né  questo  converrebbe 
alla  somma  sua  sapienza,  bontà  e  giustizia.  Per 
intendere  ciò  convien  qui  ricordare  che  i  Dei- 
sti ed  Ateisti,  tutti  razza  di  Pirronisti,  ti  van 
figurando  che  l'uomo  sia  in  tatto  e  per  tutto 


(i)  Lib.  de  Seaeck 
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S4«  TRATTATO  DELLE  FORZE 

della  categorìa  e  natura  delle  bestie,  colla  sola  K  fuggire  il  male,  e  questa  Taole  e  non  Tiicle  t 
differenza  ch'egli  è  la  più  perfetta,  più  indù*  1   suo  piacimento,  con  libertà  d'arbitrio  per riq. 


I 


striosa  e  più  accorta  di  tutti  gli  animali,  e  per 
conseguente,  come  s'ha  dall'Ecclesiaste  (i),  di- 
cono :  Tale  è  la  morte  dell'uomo  come  de'  giU' 
mentii  ed  eguale  la  lor  condizione  ec.  Si  for- 
mano  ancora  nelle  lor  teste  una  gradazione  di 
animali,  Tuna  relativamente  per  cosi  dire  men 
perfetta  dell'altra,  benché  ognuna  nel  suo  ge- 
nere veramente  abbia  F  occorrente  perfezione. 
E  progredendo  dai  più  melensi  e  meno  atlivi 
ai  più  svegliati  ed  avveduti,  passano  ad  attac- 
care a  questa  catena  gli  uomini  di  più  grosso 
legname,  progredendo  di  mano  in  roano  sino 
ai  più  ingegnosi  che  Tengono  ad  essere,  se- 
condo essi,  l'ultimo  anello  degl'indivìdui  del- 
l'universal  genere  animalesco,  tenendoli  poi 
tutti  simili  tanto  nel  principio  che  nel  6oe 
della  TÌta. 

Ma  come  mai,  Dio  buono,  la  ragione  di  cui 
è  fornito  Tuono,  il  lascia  cadere  in  si  ttra- 
Tolte  opinioni,  tensa  Toler  considerare  che  et- 
senzial  distinzione  passi  fra  le  bestie  animali 
irragionevoli  e  l'uomo  auimal  ragionevole?  Per 
poco  che  si  rifletta  all'  operar  dei  bruti ,  noi 
troviamo  che  il  moto  delle  loro  azioni  viene 
in  parte  da  quel  ohe  noi  chiamiamo  naturale 
istinto,  cioè  da  una  direzione  infusa  da  chi  li 
creò  nella  loro  organizzazione,  simili  in  certa 
guisa  alla  forza  innata ,  che  secondo  la  mag- 
giore o  minor  gravitazione,  o  attrazione,  fa 
tendere  tutti  i  corpi  verso  il  centro  della  ter- 
ra, di  cui  non  possiam  rendere  altra  ragione 
che  la  volonlà  e  legge  stabilita  dal  sapientis- 
simo creatore  del  tutto.  L'altra  parte  viene 
dall'impulso  interno  de'  lor  solidi  e  fluidi,  ov- 
vero de' corpi  ed  oggetti  esterni,  che  colle  loro 
specie  ed  immagini  sanno  muovere  l'animale 
più  in  una  maniera  che  in  un'altra,  massima- 
mente per  difendere  la  lor  vita,  o  per  alimen- 
tare sé  stessi,  o  per  propagare  la  propria  spe- 
cie. Questi  son  movimenti  non  elettivi,  ma  ne- 
cessarj.  Tuttavia  si  può  disputare  se  Dio  ab- 
bia dato  agli  animali  qualche  barlume  di  ra- 
ziocinio imperfetto,  cioè  quanto  si  richiede  alle 
determinate  funzioni  della  loro  specie,  come 
ban  credulo  il  Gassendo  ed  altri.  Tuttavia  pa- 
ragonando l'uomo  con  qualsivoglia  anche  più 
ingegnoso  animale  bruto,  noi  troviamo  una  si 
essenzial  differenza  che  si  dee  confessare  l'u- 
mana natura  esclusa  affatto  dalla  categoria  dei 
bruti.  Già  s'è  detto  di  che  sia  capace  la  mente 
e  la  ragione  dell'uomo  per  raziocinar  sulle  cose, 
per  giudicarne,  per  distinguere  le  lor  cagioni, 
relazioni,  ce.  per  combinar  le  idee  sensibili  e 
formarne  delle  intellettuali,  con  riconoscere 
che  si  conosce,  oppure  che  s'è  preso  abbaglio, 
fino  a  concepir  l'idea  dell'infinito,  sia  questa 
negativa  o  positiva,  poco  importa.  Aggiungasi 
ora  che  1'  uomo  solo  può  conoscere  la  verità 
delle  cose  e  le  regole  della  logica,  cioè  i  mezzi 
per  iscoprire  la  verità,  e  a  ciò  tende  sempre 
l'intelletto  suo.  Egli  solo  ha  una  volontà  che 
tende  unicamente  ad  abbracciale  il  bene  ed  a 

(1)  Cip.  Ili.  19. 


gerc  or  questo  or  quello,  e  per  non  eleggerlo, 
ed  «letto  che  sia  per  abbandonarlo.  Qu^iti 
intendere,  questo  volere  che  inchiude  i  prìs- 
cipj  di  un  Essere  dominante,  e  questo  arbitrò 
libero  d'essa  volontà,  per  quanto  si  stodii,  noa 
si  troverà  mai  nei  bruti  e  molto  meno  potrì 
competere  alla  materia.  Doti  sì  eccelleoti  p» 
sono  solamente  convenire  ad  uno  spirito,  oni 
ad  un'anima  somigliante  a  quella  degli  aofdi, 
de' quali  ebbero  sotto  altro  nome  qualche  c»> 
noscenza  anche  i  Gentili,  e  noi  ne  abbitm  ■• 
cura  contezza  dalle  sacre  lettere.  Perciò  tm 
sussiste  la  catena  immaginata  da  alcuni  eòe  ab- 
braccia non  men  gli  animali  irragionevoli  éki 
i  ragionevoli.  L'uomo,  siccoioe  riconobbero  » 
che  gli  stessi  filosofi  gentili,  a  cagion  dello  spi- 
rito che  abbiam  provato  esistere  in  essi,  costi* 
tuisce  una  categoria  particolare,  parlecipislc 
della  natura  de*  bruti  e  di  quella  delle  p«e 
intelligenze,  ossia  delKangelica.  L'anima  di  \à 
è  fatta  per  comandare  al  corpo,  a  guÌM  d'iai 
regina  comandante  ai  suoi  aervi ,  e  CUti  per 
comandare  ai  bruti,  e  per  valerti  di  qsMlo 
han  l'acque  e  la  terra  per  tuo  alimento,  moo 
delizia. 

Abbiam  tuttavia  più.  Indubitata  cosa  è  che 
l'anima  umana    può   conosjcere ,  e  conosce  fi 
fatto  che  c'è  Dio,  ed  ha  ragioni  per  coacepirii 
e  crederlo  un  Ente  eterno,  perfettissimo,  »• 
stente  da  sé  e  creatore  del  cielo  e  della  tent 
Possono  ben   chiudere   gli    occhi  alla  lucei 
questa  verità  i  Pirronisti  increduli,  ma  noaU* 
scia  essa  per  qtiesto  d' essere  evidentisuoMi  e 
tutte  le  creature  con   tacita   voce  gridioo  e»- 
serci  un  Autore  della  natura,  e  che  il  àatut 
del  corso  cosi  regolato  de*  corpi  celesti,  e  ì'of" 
dine  della  corruzione  e  generazion  delle  coie 
e  dei   movimenti  che   miriamo    non  meno  n 
cielo  che  in  terra,  mantenuto  con  tanta  n^ 
tezza  non  può  attribuirsi  se  non  ad  un  Emcx 
supremo,  onnipotente  e  sapiente,  che  dopo  sw 
fatto  il  mondo  tuttavia  il  governa,  e  con  ob> 
mirabile  provvidenza ,  benché  non  coooicisti 
da  tutti,  regola  ogni  sua  parte,  fion  solanenf* 
è  capace  lo  spirito  dell'uomo  di  conoscere  I  ^ 
sistenza  di  Dio  e  di  dedurre  con  regolato  ra- 
ziocinio gl'infiniti  suoi  attributi;  ma  esiaiKiio 
ne  ricava  i  principi  e  le  idee  del  giusto  0  dn- 
l'ingiusto,  e  d'ogni  altra  moralità  che  rtgaini 
i  doveri  dell'uomo  verso  Dio,  i  doveri  del  9t 
desimo  per  la  buona  regola  di  sé  stesso,  e  1 
doveri  d'ogni  particolare  persona  verso  ì'aB»^ 
società,  cioè  verso  la  repubblica  e  verso  0^ 
altra  privata  persona.   Dio    si  dee  ngazrdite 
come  principio  di  tutte  le  idee  e  fonte  d'og»» 
verità.  S'egli  è  infinitamente  buono,  mbK'  ' 
giusto  (e  tale  convien  confessarlo),  aWuof^ 
egli  desidera  ed  esige  che  ancor  noi  sisino  »»»' 
e  giusti,  cioè  che  abborriamo  l'iniquità  e  l^ 
opere  malvagie,  e  che  abbracciamo  le  boa»' * 
virtuose.  Se  riconosciamo,  come  non  si  p»o  °* 
meno  di  non  riconoscere  ch'egli  eoo*!'* 'j^ 
mo  Padrone  e  vero  Padre  ;    adunque  obbl^ 
nostro  é  d'amarlo,  di  onorarlo  cou  nrocanO 
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e  <H  ttbbidìre  alte  tue  leggi  che  la  stcMa  na* 
turai  ragione,  e  più  chiarametile  la  religion  ri* 
Telata  ci  fan  conoscere,  e  coti  di  mano  in  mano. 
Può  egli  negare  un  oom  saggio  a  sé  stesso  le 
^idee  del  giusto  e  dell' ingiusto,  del  bene  e  del 
male,  del  vero  e  del  fslto,  se  pur  si  pnb  dire 
che  •fobiamo  propriamente  idee  dell'ingiustizia, 
del  male  e  del  falso,  consistenti  in  privatione 
e  oegaaiooe  di  esistenza  ?  Sensa  di  queste  idee 
e  maatime  che  sono  dell'essenaa  e  natura  delle 
cote,  la  tocietìi  umana  sarebbe  un  emporio  di 
confusioni,  quando  per  lo  contrario  chiaramente 
t'intende  essere  volontà  e  comandamento  di 
Dio,  che  fra  gli  uomini  si  consenri  la  concor- 
dia ,  r  «more,  la  fedeltà ,  e  che  si  punisca  chi 
▼noi  rompere  indebitamente  questi  legami.  Né 
oserà  al«^uno,  per  quanto  io  credo,  di  negare 
alla  coscienza  sua  una  verità  toccata  dall'Apo- 
stolo (i)  in  quelle  parole:  io  scorgo  un' alt/'a 
teglie  tulle  memora  mie  cAe  /a  contrasto  colta 
Ugge  della  mente  mia.  Questo  contrasto  chi  c'è 
che  noi  provi?  Un  movimento  brutale,  per  cui 
ci  assomigliamo  alle  bestie,  eccitato  nell'anima 
dal  corpo,  sentimento  che  incita  ancor  noi 
alle  voluttà,  alle  vendette,  all'invidia  e  ad  al- 
tre azioni  malvagie.  Ma  entro  di  noi  c'è  an- 
cora uo  principio,  cioè  la  mente,  ossia  l'anima 
ragionevole,  che  conoscendo  il  brutto  de'  vizj 
e  il  bello  della  virtù,  cioè  la  differenza  essen* 
ziale  che  passa  fra  vizio  e  virtù ,  si  oppone  a 
questi  sregolati  movimenti.  Ordinariamente  essa 
vince  ne' buoni,  è  vinta  ne' cattivi.  E  questa 
sola  conoscenza  potrebbe  bastare  per  assicu- 
rarci di  uno  spirito  sussistente  in  noi,  tutto  di- 
Terso  dal  corpo.  Ora  cercate  quanto  volete. 
Bina  segno  mai  troverete  che  gli  animali  irra- 
gionevoli  abbiano  conoscenza  di  Dio  e  idea 
alcaoa  del  giusto  e  dell'ingiusto,  e  sieno  do- 
tati di  libero  arbitrio.  E  se  ne  avessero  con- 
verrebbe pensare  ad  un  sistema  diverso  dalla 
comune  credenia  e  molto  più  dalle  opinioni 
Cartesiane.  L' ha  bensi  I'  uomo  questa  cono- 
scenza, queste  idee;  egli  solo  sulla  terra  scorgesi 
formato  per  riconoscere  il  sommo  suo  Fattore, 
per  amarlo  e  per  contemplar  tante  belle  opere 
tue  che  compongono  l'universo.  Né  potendo 
mai  concepirsi  la  materia  per  quanto  sottilix- 
zata  ed  organizzata  la  vogliamo  supporre,  atta 
a  conoscere  ed  amare  quel  snpremo  Ente  e 
Spirito,  e  a  meditar  sopra  le  Intìnite  sue  crea- 
ture ,  siccome  neppur  capace  di  religione,  di 
fede,  di  speranza  e  di  santità,  e  potendo  ciò 
solamente  competere  ad  un'anima  intelligente 
e  spirituale,  necessariamente  ne  seguita  essere 
ella  un  ente  immateriale  diverso  affatto  dtt 
corpo  con  cui  é  unita.  Tal  verità  fu  rilevala 
anche  da  Cicerone,  il  quale,  per  quanto  ab- 
biamo da  Lattanzio  (9),  riconobbe  qual  «fermo 
argomento  dell'eternità  dell'anima  il  conoscere 
noi,  che  fuorché  l'uomo,  niun  animale  ha  qual- 
che notizia  di  Dio  ». 

Da  ciò  medesimamente,  risulta    ohe  qaesto 
cote  spirituale  disunendosi  dal  corpo  non  ab- 
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bia  a  perire  ed  annientarsi,  si  per  la  raghrac 
addotta  di  sopra,  e  si  ancora  perchè  veguiamo 
finalmente  a  conoscere  che  ciò  ripugnerebbe 
alla  bontà,  giustizia  e  sapienza  infinita  di  Dio, 
come  già  osservò  Platone  e  dopo  lui  il  suddetto 
Cicerone  in  on  altro  luogo  per  attestato  di 
Lattanzio  e  tanti  filosofi  cristiani.  Quantunque 
la  virtù  sia  il  più  valevole  e  proprio  mezzo 
per  procurare  a  noi  quella  felicità,  di  cui  siam 
capaci  sulla  terra  ;  pure  noi  vegliamo  tutto  di 
de'  buoni  infelici ,  perseguitati ,  oppressi  o  dai 
malori  del  corpo  o  dalla  malizia  degli  altri  uo- 
mini. Troviamo  «irinoontro  della  gente  viziosa 
ed  iniqua  in  buona  ed  anche  in  alta  fortuna, 
e  gingnere  al  fin  de'  suoi  giorni  senza  verna 
gastigo.  Ora  egli  é  impossibile  che  avendo  Id- 
dio unito  al  corpo  dell'uomo  uno  spirilo ,  il 
qnale  a  differenza  de'  bruti  conosce  il  ano  au- 
tore; e  vivendo  questo  spirito  sulla  terra  se- 
condo la  virtù,  ed  assomigliandosi  per  quanto 
può  a  lui  coir  amore  della  verità  e  della  giu- 
stizia, è  impossibile,  dico,  che  Dio  noi  premii 
o  in  questa  o  in  un'altra  vita.  Nella  presente, 
chiara  cosa  é  che  ciò  bene  spesso  non  saccede. 
Adunque  s' ha  da  tener  per  fermo  ohe  succe- 
derà jiell'altra.  Tanto  e  ciò  evidente  che  San 
Giovanni  Grisostonio  (1)  giunse  a  dire:  che  se 
nulla  ci  /osse  dopo  la  morte  nostra,  si  potrebbe 
inferire  che  Dio  non  c'è.  E  questo  perché  non 
si  potrebbe  più  dire  che  quell'Ente  da  noi 
creduto  perfettissimo,  infinitamente  santo,  giu- 
sto ed  amatore  della  virtù ,  tal  fosse  qualora 
non  rimunerasse,  e  per  lo  contrario  annien- 
tasse un'anima  che  gli  é  stata  fedele  in  que- 
sta vita  con  amarlo  e  con  ubbidire  alle  sue 
leigi  in  santità  e  giustìzia.  Certamente  c^i 
niogi  DFo  rimuneratore  é  forzato  anche  a  ne- 
gare gli  attributi  di  Dio,  e  chi  niega  questi  at- 
tributi, vien  per  conseguenza  a  negar  lo  stesso 
Dio,  e  il  suo  sistema  ha  da  terminare  in  un 
puro  ateismo.  Mirisi  dunque  aver  appunto  Id- 
dio a  noi  dato  e  non  alle  bestie,  l'insigne  dono 
del  libero  arbitrio,  pel  cui  buon  uso  possiam 
meritare  una  somma  ricompensa  da  lui,  sep- 
pur non  vogliam  fame  un  mal  uso,  e  meritar 
con  ciò  i  castighi  dovuti  alle  viziose  azioni. 
Non  e'  é  ìmpliranza  alcuna  ,  che  ammettendo 
anche  per  immateriali  le  anime  de'  bruti,  Dio 
le  possa  distruggere  nella  loro  morte;  perché 
anime  tali  non  han  cognizione  del  bene  e  male 
morale,  non  hanno  libero  arbitrio,  non  é  loro 
imposta  l(*gse  alcuna  morale  da  Dio,  né  punto 
conoscono  esso  Dio,  e  per  conseguente  né  pee^ 
cano,  né  meritano  ricompensa  dopo  la  lor  vita 
naturale.  Tutto  diverso  è  il  sistema  dell'uomo. 
Chi  non  nie;;a  Dio  (  e  il  negarlo  é  empietà  e 
stoltezza)  e  rìconosee  l'anima  umana  per  un 
ente  reale,  distinto  dalla  materia  ed  accoppialo 
con  essa ,  come  abbiam  provato  che  è  ;  senza 
far  torto  a  Dio  e  guastar  l'idea  che  abbiamo 
de'  suoi  attributi,  necessariamente  dee  crederlo 
rimuneratore,  e  per  conseguente  l'anima  umana 
creata  per  l'immortalità.  E  ciò  vero  sarebbe 
anche  nel  fabo  sistema  di  ohi  immaginasse  ma- 

(I)  Sena.  IV.  4e  Previa. 
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tpréale  lo  spirito  nostro,  o  intrgnatse  che  tanto 
gli  nn}(Hi  come  le  anime  sieno  bensì  sostanze 
ctrcoftcriUe  sempre  da  un  sottil  velo  di  mate- 
ria, come  sembra  che  immaginassero  alcuni  dei 
primi  Padri   della   Chiesa.    Conobbero    questa 
▼erilà  gli  stessi  filosofi  Gentili,  fra*  quali  spe- 
zialmente   è    da   vedere    Platone.    E    Plutarco 
dopo  aver  trattato  Dtlla  tarda  uendeUa  di  Dio, 
cosi  conchiude  dicendo:  «  Colla  stessa  strettis- 
sima ragione  si  stabilisce  la  provvidenza  di  Dio 
e  la  durazione  dell'anima    umana;  né   si  può 
ritenere  1' una  di  queste  cose,  quando  se  ne 
levi  l'altra  I».  Aggiungati   ora   alla    concateoa- 
lioQ  di  tali  verità,  dipendendo  Puna  dall'altra 
la  tradizione'  di  questa  immortalità  diffusa  fin 
dagli  antichissimi   secoli    per  quasi  lutti  i  po- 
poli della  terra,  ed  avrà  rintelletto  sì  sodi  fon- 
damenti per  credere  fermamente  che  V  anima 
nostra  segregala  dal  corpo  al  pari  della  mate- 
ria ha  da  sussistere,  né  dee  perire.  E  qui  non 
ai  vuol  tacere  che  gl'increduli  pescano  ancora 
ne'  sacri  libri  del  vecchio  testamento  qualche 
asilo  alle  loro  opinioni,  con  ripetere  ciò  che 
di  sopra  dicemmo    profferito   dall'  autore  del- 
l'Ecclesiaste (libro  accettato  anche  dagli  stessi 
antichissimi  Giudei  nel  loro  canone)  e  con  ri- 
<M>rdare  a  noi  la  set^a  de'  Sadducei   professata 
anche  oggidì  dagli  Ebrei  Caraiti.  Così  ha  fatto 
l'ateista  inglese  Antonio   Collins.    Ma   costoro 
fan  forza  a  sé  stessi  per  non  vedere.  Il  sacro 
autore  deirEcclesiaste  propone  la  somigliante 
norie  degli  uomini  e  de'  bruti,  come  spacciata 
dtfi  miscrédenti  del  suo  tempo;  ma  poi  andando 
innanzi,  c'insegna  che  Dio  giudicherà  i  buoni 
e  i  cattivi,  e  conchiude  (i),  raccomandando  a 
tutti  di  sempre  tener  davanti  agli  occhi  il  nò- 
atro   Creatore,   perché   arriverà   quel    giorno: 
«quando  ritornerà  la  polvere  (cioè  il  corpo) 
alia  terra,  onde   esso  corpo  fu  formato,  e  lo 
spirito  ritornerà  a    Dio  che    ce  lo  ha  dato  *», 
Più  sotto:  «E  Dio  chiamerà  al  giudizio  tutte 
le  azioni  che  si  fanno  per  ascose  ^he  sieno  buo- 
ne   e   cattive».  E    ne*  Proverbj   (a)   Odetto: 
«r  Non  porti  il  tuo  cuore  invidia  ai  peccatori  ; 
ma  tu  cammina  sempre  col  timore  di  Dio,  per- 
chè alfine  avrai   molto   da  sperare,  e  non  re- 
sterà defraudata   l'espettazione   tua».   Queste 
son  parole  chiare.  E   poscia  il    più   antico    di 
lutti  gli  scrittori,  Mosé  ,  disse  tanto  con  dire, 
che  l'  uomo  fu  creato  ad  immagirte  e  iimiUtU" 
dine  di  Dio. 

Ma  qui  s'affaccia  Pepicureo  Lucrezio  e  mette 
in  campo  una  truppa  di  difficoltà  contro  l'im- 
materialità ed  immortalità  dcH'anima,  che  con- 
solano e  rinforzano  forte  chi  ha  grande  inte- 
resse di  non  credere  si  fatte  verità.  A  tutto  ha 
rtspoiito  il  Gassendo  nel  Tom.  Il  delle  Opere 
sue,  oltre  ad  altri  insigni  filosofi  e  teologi.  Ac- 
cenniamo le  più  speciose  in  poche  parole.  Ci 
fa  vedere  Lucrezio  lo  stato  dell'anima  umana 
ne'  bambini,  che  nulla  sa;  ne' farnetici  e  pazzi, 
che  parla  e  giudica  a  sproposito;  in  chi  dor- 
me o  cade  in  deliquio,  che  nulla  sente,   nulla 

(1)  Gap.  XII.  7. 
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DELLE  FORZE 

intende.   Ma   cbt   Tool  egli  *ÌAfrrìre  da  dò? 
Non  mancano  ragioni  ai  Cartesiani  per  sotu^ 
nere  che  l'anima  sempre  pensi;  avvegnaché  1 
noi  sempre  non  sia   ifioto    il    suo  penurr.  Mi 
lasciando  questa  scura  qnist ione,  diciam  piutu- 
sto,  che  finché  l'anima  delPoomo  sta  coniiioti 
in  buona  lega  col  corpo,  essa   ha  bisogno  dei 
sensi  per  ricevere  l'idee  delle  cose  sensibili,  e 
della  fantasia  per  conservar   quelle  ed'agpa. 
gneroe  dell'altre  ch'ella  medesima  fomu  ai 
raziocinio.  Questi  son  gli    strumenti   de'qi^ 
si  serve  l' anima  per  le  sae   fonztooi.  Esu  n 
leggendo  nel  libro  della  fantasia  quel  che  ^t 
impresso.  Ora  se  la  fantasia  non  ha  peragcW 
ricevuta  alcuna  idea  o  formata   onioo  d'ftte* 
se  gli   umori   violenti    o  perniciosi  del  corpi 
malato  giungono  a  conturbare  e  sconvoigmil 
magazzino  d'essa  fantasia,  oppure  se  s'intrrpas. 
gono  impedimenti  fra  l'occhio,  per  coù  «lire, 
I  interno  dell'anima,  e  il  libro  della  htiUm, 
naturalmente  allora  viene  che   l'anima  0  su 
peranche  può  esercitar  la  sua  attività,  0  c«* 
fusamente  intende  e  giudica,  o  cessa  di  eserci- 
tare le  sue   funzioni   a  cagion    del  conuvrue 
interrotto  fra  l'intelletto  e  la  fantasis,  t  oep> 
pur  la    volontà  esercita  allora  le  sue,  perchè 
l'intelletto  non   le  somministra  oggetti.  Ma  e 
per  questo  si  può  egli  mai  negare  che  l'isisa 
sussista  qual  ente   reale  e  conservi   le  soe  fa- 
coltà d'intendere  e  volere  ?  Chi  mai  vegliasJi 
potrà  sognare  che  quando  egli  donne  raoiai 
sua  cessi   dì   sussistere   e  d'essere  quel  die' 
Nel  deliquio  stesso,  nell'epilepsia  edapopletii, 
che  sono  i  maggiori  disordini  che  accadono  sei 
corpo  umano  conservante  la  vita,  l'occliioM 
vede,  la  fantasia  resta  in  bujo;  ma  perciò  U- 
sciano  essi  e  le  lor  facoltà  di  sussistere  ?  Ciùan 
cosa  é  che  tolto  Pimpedimento,  l'occhio  eser* 
cita  la  vista,  e  che  si  osservano  nella  (aotuii 
le  immagini  e  idee  che  prima  v'erano  inpro- 
se,  e  l'anima  come  prima  continua  l'esercirà 
delle  sue  facoltà.  Quel  solo  che  potrebbe  (|« 
pretendere  un  Epicureo  sarebbe  d'iofcnrr,  che 
se  l'anima  abbtiftogna  dei  sensi   o  alroea  della 
fantasia  per  far  'le  aue  funzioni,  segregaU  ià 
corpo  non  potrà  pensare  ,  intendere  e  roloe. 
E  che  sarà  mai  questa  creduta  sostanza,  qoai^ 
sia  ridotta  in  un  tale  stato?  Ma  se  costei  bos 
ardirà  di    negare  P  esistenza   di  Dio ,  se  ptfU 
cotal    verità  conoscerà  che  Dio  ha  da  estere 
rimuneratore,  siccome  convien  coofessarfi  dici 
egli  di  grazia,  se  mancherà  maniera  a  qaell'Ei* 
sere  si  buono  e  potente  di    premiare  l'isiàm 
buone  con  supplire   al  difetto  della  £iolasia  t 
provveder  colla  sua  beatifica  visione  tutte  qi»elU 
idee  che  occorrono  ad  uno  spirito  perseotire 
e  conoscere  la  somma  sua  felicità,  e  per  io- 
tendere  tal  qual  é  ?  Sarebbe  un>ooriDe  besteis* 
mia  il  negare  in  Dio  questa  potenza  e  roiooli 
11  veder  Dio  altro  sarà  che  valersi  della  vm^ 
fantasia.  11  veder  Dio  sarà  tutto.  E  tanto  pia 
sarebbe  ciò  facile  da  intendere,   se  si  po(e»*< 
sostenere  P  opinione  del    padre  Malebraoebe, 
cioè  ohe  Panima  nostra  anche  impHgioaal' 0^ 
corpo  non  vede  le  cose  se  non  in  Dio* 
Datemi  dunque  una  pereona  che  eoo  cuore 
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ditìntereasato  cerchi  la  reritl   e  lappU  medi- 
tare. Trorerà  easa   che   non  han   forza  le  ad* 
dolle  obbiezioni   deirepicifreo  Lucrezio.  Per  lo 
contrario  quanto   più  esaminerà    le    facoltìi  ed 
operazioni   drll 'anima  umana,  cioè  la  tua  mira- 
bile intelligenza   e  il  despotismo  e  libero  arbi- 
trio della    sua    volontà  :  del  che  non   si  saprà 
mai  concepire   capacità  nella  materia  ossia  nel 
corpo,  verrk   tanto  più  a  convincere  sé  stesso, 
che  per  necessità  si  ha  da  ammettere  unito  al 
corpo  uno  apirito  diverso  dalla  materia,  e  ben- 
ché intiroaniente  unito  ad  essa,  pure  sussistente 
da  per  %è,  e   tale  che  solamente  la  volontà  di 
Dio  paò  distruggerlo,    ma   noi   vorrà  mai  di- 
struggere per  le  ragioni  di  sopra  allegate.  Dalla 
considerazione  appunto  delle  maravigliose  forze 
ed  operazioni    dell'  anima    dedusse    Platone  la 
dì  lei  immortalità,  come  osservò  Lattanzio  Fir- 
mimo  (i).   Ma   gli  increduli  non  si  quetano,  e 
per  attestato  di  Cicerone  (i)  w  impontano  con» 
tra  di  queste   ragioni,  continuando  a  voler  sug- 
|etta  l'anìnsa   alla  morte   senza    saper   trovare 
altra  ragione,  per  cui  paja  loro  incredibile  Te- 
temilà  degli   animi,  se  non  perchè  non  sanno 
intendere  e  concepir  col  pensiero  qual  sia  l'a- 
nimo  segregato  dal  corpo  m.  Stolto  sutterfugio, 
te|aita  a  dir  Cicerone,  quasiché  si  possa  pre- 
tendere che  ciò  cb'é  spirito  cada  sotto  la  giù* 
rìsflizione  dei  sensi,  e  che  l'uomo  non  conosca 
f^Uramente  tante  cose,  delle  quali  può  aver 
^    certezza  l'intelletto,  senza  conoscere  poi  la  lor 
oalora,  cagioni  e  maniere  di  operare.  Noi  non 
■    intendiamo  come  l'anima   spirituale   si  unisca 
'    alla  materia,  come  lo  spirito  muova  il  corpo, 
ne  l'origine  de'  venti ,  del  flusso  e  riflusso  del 
mare,  né  onde  procedano   i   moti   della  cala- 
mita, e  simili  altri  secreti  delle  cagioni   e  dei 
modi  delle  cose  sensibili,   e  tanto  meno  delle 
intelleltttali.   Ma  per  questo  si   può    egli  dubt- 
^     iar  dell'esistenza  di  tali  cose?  Le  forze  dell'a- 
Dima  son  limitate,  é  impossibile  l'avere  una  co- 
noscenza Intuitiva  d'infinite  cose,  e  della  loro 
connessione  e  potenza.  Per  conseguente  merita 
i*-    Dome  di  pazzia ,  e  certamente   dee    chiamarsi 
'     una  insoffribil  temerità  l'esigere  dimostrazioni 
chiare  che    non   lascino  dubbio    alcuno  sopra 
ogni  tutto,  e  sopra  ogni  sua  parte.  Finiamola 
>     con  dhre  non   aver  mai  negata,   né  poter  ne- 
gare gli  empi  ^^^   *^'  almeno   possibile  l'esi- 
ttenza  di  Dio  e  possibile  l'immortalità  dell'a- 
Dìroa  umana.  Ma  questo  solo  non  basta  egli  a 
tenerli  in  ana  -continua  apprensione  e  ad  em- 
ftierli   poi   di    terrore  all'avvicinamento  della 
morte  ?  Or  quanto   maggiori    han   da^  essere  i 
tormini  loro,  se  rifletteranno  alle  tante  ragioni 
<^«  militano  contro  la  loro  incredulità  e  fan 
conoscere  che  questi  due  punti  sono  non  sola* 
niente  possibili,  ma  anche  veri  e  certi  di  fatto? 
B  dove  hanno  mai  essi  dimostrazioni  per  cre- 
dere il  contrario  ? 
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CAPITOLO  XXIl! 


Della  religione  rivelata,   per  cui  siamo  assistiti 
delle  verità  pia  importanti  all'uomo. 


(0  Di».  |„t.  Lìb.  VII.  Csf.  Vili. 
(a)  Tsicol.  Qaacsl.  Lìb.  1. 


Bastanti  sono  od  essere  dovrebbono  le  ricer- 
che onoratamente  e  senza  prevenzion  di  appe» 
liti  sregolati  e  di  passioni  bestiali  fatte  nel  regno 
della  filosofìa  per  fur  conoscere  all'umano  in- 
telletto l'esistenza  dell'Bssere  perfettissimo,  au- 
tore della  natura,  dalla  cui  conoscenza  si  ri« 
eava  poi  T  immortalità  dell'anima  umana  coi 
prineipj  delle  moralità  e  della  religion  natura- 
le. Cotali  verità  vengono  appresso  confermate 
e  maggiormente  assodate  dal  conoscimento  della 
religione  rivelata  colla  giunta  di  molte  altre, 
che  noi  non  sapremmo  conoscere  senza  la  ri- 
velazione di  Dio.  Mi  vo  io  immaginando  che 
ne'  paesi,  dove  quantunque  regni  il  Cristiane- 
simo, pure  é  in  voga  la  libertà  delle  coscienze^ 
due  sieno  le  schiere  degl'increduli.  L'una  spe- 
cialmente di  giovinastri,  che  innamorati  del  li- 
bertinaggio giojosamente  accolgono  qualunque 
dubbio  che  nasca  loro  in  mente  o  sia  loro  co- 
municato da  altri  intorno  all'esistenza  di  Dio 
e  all'  immortalità  dell'anima  umana,  e  non  sa- 
pendo da  per  sé  disciogliere  sì  fatti  nodi,  e 
neppur  curando  di  ricorrere  ai  libri  migliori  o 
alle  persone  dotte  per  istruirsi  della  verità,  si 
credono  assai  forti  per  nulla  credere  di  quello 
che  può  frastornare  l'adempimento  de'  lor  vo- 
leri e  cagionare  sintomi  molesti  alle  loro  co- 
scienze. Han  giudizio  costoro  o  non  l' hanno  ? 
Sta  loro  veramente  a  cuore  il  vero,  oppure  uni- 
camente lo  sfogo  delle  loro  passioni?  L'altra 
schiera  è  di  coloro  che  dandosi  allo  studio 
delle  lettere  profane,  e  massimamente  della  fi- 
losofia, o  non  truovano  ivi  dimostrazioni  con- 
cludenti per  li  primi  e  più  importanti  prineipj 
delle  nostre  cognizioni ,  od  anche  par  loro  di 
trovarvi  contraddizioni  e  difScoltà  si  scabrose, 
che  infine  li  conducono  all'ìncredolilà.  Tale  fu 
creduto  a' suoi  tempi  in  Italia  il  Pomponazio, 
tale  il  Cremonino  e  il  Cardano,  e  senza  dub- 
bio fu  il  Vannini,  filosofi  tutti  schiavi  d'Ari- 
stotele, che  più  a  lui  credevano  che  al  Van- 
gelo. E  vaglia  Dio  che  di  si  fatti  filosofanti  si 
sia  perduta  affatto  la  schiatta  fra  noi,  schiatta 
che  al  certo  si  trova  fra  coloro,  i  quali  stac- 
cati dalla  lor  madre,  cioè  dalla  Chiesa  Catto- 
lica, e  scosso  ogni  freno  costituiscono  il  loro 
solo  privato  ingegno  per  tribunale  atto  a  de- 
cidere ogni  più  rilevante  quistione,  con  arri- 
var poi  alcuni  di  essi  fino  al  deplorabile  stato 
del  totale  Pirronismo,  cioè  a  nulla  credere,  se 
pur  non  fìngono  di  nulla  credere.  Ma  si  vuol 
chiedere  a  costoro,  se  prima  di  precipitar  nel- 
l'empie loro  opinioni  sieno  entrati  anche  nella 
scuola  teologica  per  ben  esaminare  i  fonda- 
menti della  religion  rivelata.  Questa  (lo  sanno 
anch'essi)  e'  insegna  come  certe  quelle  verità 
che  sembra  loro  di  non  poter  intendere  col- 
l'uso  della  sola  fìlosofia.  E  quando  essa  reli- 
gione Tenga  da  Dio,  giacché  la  verità  non  co^ 
batte  colU  Terital  dee  anche  tenersi  |»e^ 
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dubitato  ciò  chVssa  ci  propone  da  credere,  e 
le  tenebre  della  filosofia  ban  da  cedere  alla 
luce  che  yìcn  dalla  rivelazione.  Se  non  han 
latto  prima  questo  diligente  esame,  come  mai 
possono  scusare  la  precipitata  loro  aderenza 
alle  opinioni  dell'empietà? 

Facendo  poi  qi|e«to  esame  con  sincero  aniore 
della  verità  e  con  rivolgere  le  lor  preghiere  a 
Dio ,  padre  dei  lumi  della  verità  «    egli   è  da 
sperare  che  troveran  si  fondata  la  religione  di 
Cristo  che  la  confesseran  venuta  dal  cielo ,    e 
perciò  credibile   ogni   suo   insegnamento.  Non 
aspetti  neppnr  qui    il   lettore   ch'io  prenda  a 
mostrare  l'evidente  credibilità  di  questa  santa 
religione  ,  perché  il  campo    è  troppo   vasto  e 
già  coltivato  con  eccellenti  libri  non  men  dai 
Cattolici  che  dai  medesimi  Protestanti,  più  bi- 
sognosi che  noi  d'antidoti  contro  la  pestilenza 
degli  Ateisti  e  Deisti.  Chiunque  sente  pullular 
in  suo  cuore  duhbj   intorno    alla    verità  della 
religione  Cristiana,    è  obbligato  a   ricorrere  a 
questi  libri,  oppure  a  consigliarsi  colie  persone 
intendenti  di  ai  f^lte  materie.  Qui  basterà  so- 
lamente accennare  essere  noi  condotti  a  rico- 
noscere vera  ed  ispirata    da    Dio   questa  reli- 
gione da  una  concatenazion  di  fatti  innegabili, 
posti  i  quali  con  una  induzion    legittima  siam 
come  forzati  a  concbiudere,  non  poter  proce- 
dere se  non  da  Dio  la  religione  che  professia- 
mo ,  e  doversi  questa  anteporre  alla  Giudaica 
e   Maomettana,  senza  parlar  dell'Idolatria,  da 
che  questa   troppo   chiaramente  ti  scorge  ab- 
bominevole   ed    intollerabile.   Non    si  può  ne- 
gare  che  i  libri   del    vecchio  Testamento  ab- 
biano preceduto  la  venuta   del  Signor   nostro 
Gesù  Cristo,  e  che  ivi  sia  predelta  questa  ve- 
nuta. Chiaramente  noi  proviamo  effettuate  in 
Cristo  quelle  profezie.  Se  non  ci    fosse  altro, 
basterebbe  questo  solo  per  convincere  l'intel- 
letto nostro  dell'origine  divina  dalle  sacre  Scrit 
ture.  Ma  si  aggiugne  la  mìrabii  vita  d'esso  Sal- 
vatore,  la    purità   e  santità  de'  suoi    Insegna- 
menti, la  maravigliosa  dilatazione  di  questa  re- 
ligione in  poco  tempo,    benché  predicata  da 
soli  poveri  pescatori,   e  benché  contraria  alle 
passioni  e  voglie  sregolate  degli  uomini  d'allora, 
e  insieme  l'incredibil  vasta  conversion  de'  Gen* 
lili  predelta   appunto  dai  precedenti  sacri  li- 
bri, e  la  costanza  de'  Martiri ,   \  quali  non  si 
possono  credere  né  ingannati,  né  impostori,  da 
che  col  loro  sangue    erano  pronti  a  sostenere 
la  lor  credenza,  e  i  miracoli  succeduti  in  con- 
fermazion  d'essa  religione.  So  che  gl'increduli 
£icilraeute  diffidano  della  verità  dei   miracoli; 
ma  é  egli  possibile  che  di  tutti  quei  de' quali 
parla  la  storia  per  tanti  secoli   e  che  asseriti 
si  veggono  da  uomini  piissimi,  nimici  della  bn- 
gia  e  dell'impostura,  neppur  uno  sia  vero?  Un 
•olo  poi  d'essi    che  sia  vero,    una  predizione 
qualificata  di  fatti  contingenti  a  venire,  di  poi 
TeriUcata,  basta    bene  a  confermare  la    verità 
della  religione  di  Cristo.   Unito  insieme  tutto 
questo  apparato  di  fatti ,  qualora  1'  uomo  non 
ai  lasci  trasportare  dalla  malnata    cupidità  al- 
l'ostinazioue  e  a  chiudere  gli    occhi  per  non 
ytedere,  forma  una  lai  luce,  che  la  ragion  no* 
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.  atra  vivamente  e  prodentemente  é  eondoUs  t 
i  conoscere  non  umana,  ma  celeste  la  religioac 
Cristiana.  La  sola  Iattura  con  buon  cuore  is- 
trapresa  del  santo  Vangelo  e  delle  lettere  de* 
gli  Apostoli  del  Signore  suol  bastare  a  molti** 
simi  per  sempre  più  confermarli  nella  ere 
denza  della  reli:;ion  Cristiana.  A  questa  lettili 
s'ha  da  aggiugnere  quella  de'  primi  Crtstiaai 
che  impugnarono  i  Gentili,  o  difesero  la  ttolt 
loro  credenza,  cioè  Minuzie  Felice,  GìusUos 
Martire,  Tertulliano,  Origene,  Atenagors,  Ti* 
ziano,  Arnobio,  Lattanzio,  Eusebio  Cesarienir, 
per  tacer  tanti  altri  susseguenti  scrittori.  Ai 
di  nostri  Giovanni  Alberto  Fabrizio  fra  noi- 
tissimi  suoi  utilissimi  libri  uno  ne  pubblica 
nel  1735  con  questo  titolo  :  DeUctut  argmoh 
torum  et  Èvliabus  scriptorum ,  <jui  verilaum  n* 
ligìonif  Chnstiance  lucubrationibuM  suit  aste 
ruerunL  Trovansi  ivi  registrati  i  nomi  di  qoe- 
gli  autori  che  fino  a  quel  tempo  eraoo  oteiti 
in  campo  contra  degli  Ateisti  e  Deisti.  Pmà 
é  motivo,  non  dirò  di  maraviglia,  ma  di  dolore, 
il  vedere  non  solamente  dei  giovinastri  per  lo 
più  scapestrati,  ma  fin  dei  professori  di  fitaio* 
fia,  che  o  per  dubbj,  alla  risoluaion  dc'^satit 
non  può  giugnere  la  loro  testa  ,  o  per  li  ioli 
sistemi  di  filosofia  ch'essi  hanno  formato  a  »é 
stessi,  si  truovano  restii  alla  credenza  della  re- 
ligion  rivelata,  senza  esaminar  posatameole  le 
ragioni  dedotte  da  tanti  grandi  uomini  ed  e^ 
celienti  ingegni  anche  di  sette  diverse  ditta 
Cattolica  in  favor  d'  essa  religione.  Mtavum 
hoc  vitium  est,  dicea  Francesco  Baconf,  ii^ 
tondi  impatienlia  et  decidendi  Jèstinatio,  In  éi- 
fare  di  tanta  importanza  non  ai  può  mai  its- 
diare  abbastanza.  Qualora  si  studii  eoo  sineen 
brama  della  verità^  si  dileguano  facilmpotei 
dubbj,  e  stabilita  che  sia  la  verità  della  n'^ 
lazione,  la  retta  ragione  insegna  a  credere  tolti 
i  mister),  ancorché  non  si  arrivi  ad  inlenderii 
con  cliiiira  comprensione,  siccome  cose  che  loi 
superiori  all'  intendimento  limitato  dell'oomo, 
ma  che  nondimeno  intendiamo ,  nino  d'cMÌ 
combattere  contro  la  stessa  retta  ragione. 

Il  medesimo  cammino  poi  che  guida  ruomoi 
riconoscere  la  verità  della  religion  Cristiana,  dee 
e  può    successivamente  guidarlo  a  dìstingoerc 
fra  le  varie  sette  de'  Cristiani  qoal  sia  la  veri 
e  quale  unicamente  s'abbia  da  seguire.  Pereàì 
a  un  Cattolico  mal  provveduto  d'armi  da  di- 
fesa ,  se  sconsigliatamente  si    mette  a  legjert 
qualche  libro  d'Eretici,  può  di  lef^gieri ar^^ 
nire  che  non    sapendo  che  rispoodere ,  tt  gli 
sconvolga   V  intelletto   e  cominci  a  titabar  io 
quella  fede  ch'egli  ha  giurata  nel  santo  Batte* 
Simo,  Ciò  più  facilmente  può    accadere  i'(T^ 
avesse  già  conceputo  dell'abborrimento  ad  al- 
cune sante  leggi  della  Chiesa  Cattolica,  che  ri- 
stringono la  smoderata  libertà  dell'opinare  ed 
operare.  Ma  ancor  qui  dov'è  la  prudeva  del* 
l'uomo,  dove  la  premura  dell'eterna  sua  salo- 
te?  Mancano  forse  persone  dotte,  libri  eccel- 
lenti nel  Cattolicismo,  coU'ajuto  de*qaaliogoi 

obbiezione  e  dubbio  sciogliere  si  possa?  ààem 
ha  da  ricorrere  chiunque  ama  la  verità  e  Ta- 
nima  sua.  Trasoarar  questa  luce  oe'dubhj  0 
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iocteiitabil  traacoratfzza,  o  troppo  graye  ma*  i  già  dimotlralo  da  eh'etso  con  ifparj^ere  l'inc^r* 
eia.  Sono  state  oramai  tratUle  le  controver-  ^  Irzza  sopra  tulle    \e    cote^  va  a  distruggere  i 

fondamenti  della  religione,  i  principj  della  nio* 


5  delia  fede  dm  uomini  insigni  con  tal  chia- 
na^ solidità  ed  evidenza  che  onlla  più  si  può 
(siderare,  si  per  dimostrare  l'infallibilitii  e  im« 
ancabilità  della  Chiesa  Cattolica,  a  cui  Gesù 
risto  ha  Impegnata  la  sua  parola  di  assistere 

perpetuo ,  e  al  per  far  conoscere  che  non 
sbrà  mai  giusttllearsi  la  scissura  fatta  dai  Pro- 
■rtanti  dalla  Chiesa  lor  madre,    né  tollerarsi 

metodo  da  essi  insegnato  e  praticato  di  far 
iascoB  nomo  giudice  della  religion  Cristiana 
olla  sola  lettura  e  disamina  delle  divine  Sent- 
ire. Se  queste  verità  non  han  la  forta  che 
ovrebbono  aver  in  cuor  de'  Protestanti ,  non 

perchè  roanehi  ad  eue  l'evidenza,  ma  per^ 
he  V  ocehio  loro  è  ottenebrato  da  varie  pas- 
iooi,  dalie  pregiudicate  opinioni  e  dai  gravi 
npalsi  dell'educazione,  cioè  da  on  principio 
id  ralosao,  per  cui  chi  é  nato  Ebreo,  Torco, 
Idolatro  od  Eretico,  troppa  ripugnania  sente 
in  mo  ooore  a  nratar  que'  sentimenti,  ne'  quali 


ralità,  i  legami  della  società  civile  e  l'arti  e  le 
scienze;  potendosi  perciò  chiamare  la  sentina 
delle  iniquità,  benché  pomposo  sen  vada  col 
vano  pretesto  di  sottrarre  al  pericolo  di  errare 
chi  lo  professa.  Ma  perciocché  quasi  non  è 
credibile  che  uoro  dotato  di  ragione  e  d'inge- 
gno senza  essere  caduto  in  pazzia  possa  dad* 
dovero  persuadere  a  sé  stesso  questo  universal 
bujo  d' incertesra  ;  più  ragionevole  sembra  il 
pensare  che  il  Pirronista  abbia  unicamente  per 
mira  la  religione  a  fine  di  abbatterla,  o  almen 
vac^a  cercando  quella  beala  libertà  di  credere 
sol  quello  che  a  lui  piace,  e  di  operar  quello 
che  gli  salta  in  capriccio,  con  astenersene  so* 
Unente  allora  che  gli  fan  paura  le  leggi  della 
repubblica.  Che  a  questa  libertà  col  suo  libro 
tenda  il  Pirrpnista  novello,  già  l'abbiamo  ve« 
dnto.  Ora  altro  a  me  non  resta  qui  da  dire, 
se  non  che  i  suoi  sofitmi  e  quei  di  Lucrezio  e 


é  stato  allevato.  Però  chiunque  prenderà  istru-      di  Sesto  Empirico  e  d'altri  moderni  increduli 


tiooe  dai  suddetti  cattolici  libri ,  quando  non 
abbia  la  mente   e  il  cuore    guasti  da  cupidità 
perverse,  d'altro  non   avrà   bisogno  per  que* 
tarsi  e  per  maggiormente  stabilirsi  nella  fede 
di  quella   Ctriesa  che   per  determinazione  di 
Dio  fo  sempre  e  sempre  sarà  colonna  e  firma- 
mento della  verità ,  e  contra  di  coi  non  pre- 
valeranno  in  alcun  tempo  le  forse  deirinfemo. 
Sarebbe  poi  cosa  vergognosa  per  non  dire  una 
pazzia,  se  alcun  si  formasse   un    sinistro  con- 
cetto della  relig^ione  al  solo  osservare  varj  abusi 
nelle  cose  della  religione,  T  ipocrisia  d'alcuni, 
le  false  leggende  e  l'impostura  in  tante  altre 
cose,  e  il  far  servire  la  religione  stessa  all'am- 
bttione  o  all'Interesse  (due  sottili  vapori  che 
penetrano  quasi  da  per  tutto)  e  i  costumi  de- 
pravati,  alcuni  anche  de' quali    superstiziosi, 
ed  altre  simili  magagne  che   sogliono  anche   i 
Protestanti  opporre  ai  figli  della  Chiesa  Catto- 
lica, quasiché  sieno  esenti  le  lor  sette  da  peg- 
giori difetti.  Questi    non  son    mali  della  reli- 
gione, ma  bensì  degli  uomini,  e  la  stessa  reli- 
lliooe  li  vieta  e  detesta.  Non  son  difetti  fdella 
Chiesa,  benché  sieno  nella  Chiesa,  perch'essa 
i  composta  di  buoni  e  cattivi,  e  il  divino  Le- 
giilstor  nostro  già  ci  avvisò  che  in  essa  sempre 
ci  sarebbe  grano  e  loglio.   Il    saggio  Cristiano 
CaUoUco  adunque  consulta  le  divine  Scritture, 
i  unti  Padri,  i  Concilj  e  Catechismi,  e  si  ri- 
posa nella  purità  e  santità  della  loro  dottrina, 
•eoza  poi  formalizzarsi,   o  scandalizzarsi   delle 
popolari  opinioni  ed  usanze  ch'egli  valuta  per 
<^l  che  sono,  e  senza  punto  maravigliarsi  se 
U  semplicità  d'alcuni,  se  la  malizia  d'altri  fac- 
cU  germogliar  degli  abusi ,  perché  queste  son 


che  fan  passare  anche  in  Italia  le  lor  false 
merci,  facessero  mai  breccia  nell'incauto  cuor 
di  taluno,  di  modo  che  dubitasse  se  ci  sif 
l'Ente  perfettissimo  creatore  del  tutto,  e  se 
sopravviva  alla  morte  del  corpo  l'anima  umana 
e  se  suMÌsta  la  religion  rivelata,  egli  dee  rien- 
trare in  sé  stesso  e  ben  riflettere  dove  il  guidi 
la  strada  che  ha  preso.  Mentre  Arrigo  IV  re 
di  Francia  si  trovava  alla  caccia,  passò  per 
quelle  parti  il  padre  Gio|osa  cappuccino,  già 
duca  e  generale  d'armate  al  secolo,  e  udito 
che  ivi  era  il  re,  andò  ad  inchinarlo.  Arrigo 
in  vedere  il  buon  religioso  tutto  sudato  e  pien 
di  polve  e  di  stanchezza  :  «  Padre  Giojosa,  gli 
disse  ridendo,  e  se  non  fosse  poi  vero  quanto 
si  dice  dell'altra  vita?  m  Francamente  il  cap« 
poccino  rispose:  «  Sarà  ben  peggio  per  V.  M* 
quando  sia  vero  m.  Certo  é  abbondar  si  vigo« 
rose  ragioni  e  lumi  per  chi  vuol  sinceramente 
studiare  in  favor  delle  suddette  verità,  che  an- 
che i  più  grandi  uomini  e  filosofi  ne  son  rimasti 
convinti  in  ogni  tempo.  Ma  suppongasi  che  di 
tutto  questo  non  s'abbia  o  possa  avere  un'evi- 
dente dimostrazione,  trattandosi  di  cose  che 
non  cadono  sotto  i  sensi,  e  sono  anche  in  parte 
superiori  alla  nostra  intelligenza.  Sempre  si 
ripete:  hanno  forse  gl'increduli  dimostrazione 
alcuna  che  non  ci  sia  Dio,  e  premio  e  pena 
dell'uomo  dopo  la  presente  vita?  Sanno  in 
lor  consoienza  di  non  averne?  Possono  eglino 
mai  attribuirsi  una  mente  di  gran  lunga  supe- 
riore a  quella  d'infiniti  altri  grand'oomini,  che 
diversamente  da  loro  han  creduto?  Se  cosi  pen- 
sano, chi  non  li  dirà  troppo  ciechi  adulatori 
di  sé  stesai?  Sicché  al  più  si  può  pretendere 


P^nstooi  contingenti   del   mondo  presente»  ma      deirincertezza  in  questi  punti;  il  cli'é  un  con- 
riprovate  dalla  stessa  religione  ohe  professiamo.      fessare  che  ci  potrebbe  anche  essere  Dio  e  Dio 
Vegniamo  ora  alla  conclusione.  Come  il  corpo 


ornano,  cosi  le  menti  umane  son  soggette  a  va- 
^  malattie,  parte  lievi  e  parte  gravi,  ed  al- 
^^Q%  talvolta  incurabili  ed  anche  perniciose 
*1  pubblico.  Che  la  peggior  malattia  delle  te- 


potrebbe 
rimuneratore,  in  tale  stato  di  cose  chiunque 
ha  lume  di  prudenza  come  non  vede  ohe  egli 
s'ha  da  attenere  alla  parte  più  sicura,  confor- 
mandosi con  chi  crede  la  divinità,  e  che  non 
già  temerariamente  s'ha  da  credere  ed  operare. 


Ite  degli  nomini  sia  il  Pirronismo,  l'abbiamo  I  come  se  Dio  non  ci  fosse?  Fino  od   Gentil 
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cioè  Catone,  presso  Cicerone  (i),  cmì  la  éìscoF- 
rea:  «  S'io  erro  in  credere  che  gli  a^iimi  de- 
gli uomini  sieno  immortali,  erro  ben  volentie- 
ri f  né  finché  avrò  vita  mi  si  potrà  cavare  di 
capo  questo  errore  di  cut  mi  compiaccio  (per 
la  speranta  di  una  vita  migliore  dopo  la  pre- 
sente, come  ha  detto  innanzi).  E  se  morto  che 
io  sarò,  come  stimano  alcuni  filosofi  di  poco 
conto,  nulla  sentirò;  non  ho  paura  che  allora 
i  filosofi  morti  si  ridano  di  questo  mio  errore  ». 
Cosi  un  Pagano.  Ma  che  non  avrebbe  egli  detto 
se  fosse  vivuto  in  qne*  tempi  ne'  quali  la  luce 
del  Vangelo  giunse  ad  illuminar  coloro  che  se- 
deano  nelle  tenebre  e  nell'ombra  della  morte? 
Insomma  nulla  si  perde  credendo  Dio  e  l'ani- 
ma etema,  ma  ineaplicabil  perdita  si  può  fare 
noi  credendo. 

Per  chi  ha  retto  giudizio  questo  prudenzial 
argomento  non  ha  risposta.  Fu  esso  antica- 
mente proposto  da  Arnobio  e  adottato  poscia 
dal  Pascal  e  dall'Arnaud  Cattolici  ,  dal  Til- 
lotson  Inglese,  e  fin  dal  Calvinista  Jurieu  e  da 
altri  difensori  della  rrligion  Cristiana.  Né  ha 
già  perduta  la  sua  forza  per  le  obbiezioni  mosse 
dal  conte  di  Shaftesbury,  dal  Pfaffio  e  dal  Mo- 
shemio,  perchè  sempre  sarà  vero,  come  anche 
osservò  il  Leibnizio«  che  dove  si  tratta  dì  cose 
scure ,  e  nelle  quali  s'incorre  pericolo  di  gra- 
vissimo danno,  eleggendo  piuttosto  un'opinione 
che  l'altra,  la  prudenza  comanda  che  si  elegga 
la  parte  più  sicura.  Dì  questo  argomento  an- 
cora si  servi  il  padre  Paolo  Segneri  nel  suo 
Incredulo  senza  sciua,  e  del  pari,  siccome  ho 
detto,  l'hanno  adoperato  i  Protestanti  in  iscri- 
vendo contro  la  razza  degl'increduli  comuni 
nemici  che  più  facilmente  spuntano  ne'  loro 
paesi.  Ma  non  fauno  essi  Protestanti  niente 
che  il  medesimo  argomento,  se  seriamente  vi 
ai  riflette,  li  dee  ricondurre  al  grembo  della 
Chiesa  Cattolica  loro  madre.  Anche  i  più  di- 
screti fra  loro  ben  sanno  non  sussistere  quelle 
idolatrie  e  superstizioni  che  continuamente  i 
lor  furiosi  predicanti  o  alcuni  fanatici  scrittori 
attribuiscono  ai  da  lor  chiamati  papisti.  Con- 
fessano anch'essi  potersi  salvare  i  Cattolici  nella 
lor  credenza.  E  perciocché  i  Cattolici  all'in- 
contro con  ragioni  ben  gagliarde  prnovano  non 
potersi  sperare  essa  salute  nella  credenza  dei 
Protestanti,  perciocché  lo  scisma,  cioè  il  sepa- 
rarsi dalla  vera  Chiesa,  cioè  da  quella  che  se- 
condo le  infallibili  promesse  di  Gesù  Cristo 
non  potrà  mai  venir  meno  ,  è  un  gravissimo 
delitto^  per  cui  si  va  alla  perdizione,  conse- 
guentemente secondo  il  suddetto  principio  di 
prudenza  debbono  gli  Scismatici  ed  Eretici , 
se  loi'  preme  l'interna  salute,  tornare  all'ovile 
della  Chiesa  Cattolica.  Intanto  convien  qui  ag- 
giugnere  che  la  suddetta  prudenzial  risoluzione 
di  lasciar  l'incredulità  per  attenersi  alle  im- 
portanti verità  dell'esistenza  dello  spirito  on- 
nipoteifte  dell'immortalità  delT anima  e  della 
religion  rivelata  non  dee  bastare  a  chi  vuol  es- 
sere vero  Cristiano.  Ha  questa  da  servire  per 
preparamento  od  incamminamento  alla  divina 
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I  virtù  della  fede,  eioé  dee  condurre  l'uom  u^ 
j  gio  a  fermamente  credere  tutti  griosegaanieoli 
)  della  religion  Cristiana,  perché  gli  ha  riveUi 
Iddio,  eterna  verità,  il  quale  non  poò  infu- 
nar, né  mentire.  In  ciò  consiste  il  prioio  pria- 
cipio  e  il  principal  merito  del  Cristiano.  EdM 
Dio  abbia  rivelala  la  religione  Evangelica,  aU 
biam  detto  che  cel  persuadono  i  notivi  ddb 
credibilità  ampiamente  proposti  e  dirhitntì 
ne'  libri  di  chi  tratta  questo  si  rilevante  ar- 
gomento. La  rivelaaion  poseia  ci  fa  sapere  che 
senza  questa  fede  non  si  può  piacere  a  Dio; 
Beati  all'incontro' coloro  che  non  hmn  vedutoti 
han  creduto.  Finalmente  col  far  quelle  opeie 
che  questa  fede  insegna,  e  astenendoci  dall'ai* 
tre  ch'essa  vieta  e  detesta,  abbiam  da  team 
per  fermo  e  sperare  un  indicibil  preono  nd- 
l'altra  vita,  siccome  dobbiaro  temere  un  prs» 
porzionato  gastigo  operando  il  contrario. 

Ma  qui  la  menzion  delle  opere  esige  di  ooofi 
la   nostra   attenzione.    Uno   de*  principali  fisi 
della  santa  religione  di  Cristo  é  quello  di  cet- 
dur  r  uomo  ad  operare  secondo  la  virta  ed  a 
fuggire  il  vizio.  Non  v'ha  morale  più  bella,  piò 
i  perfetta  e  più  conforme  alla  retta  ragione  dK 
1  quella  del  Vangelo.  L' amore  di  Dio,  l'anore 
del  prossimo,   la  mortificazioo    delle  sregoUe 
passioni ,  e   massimamente   per    contesere  sei 
termini  dell'onesto  la  natura  nostra  troppo  do- 
minata dalla  superbia,  dall'ambizione,  dall'io- 
teretise,  dalla  libidine  ;  siccome  ancora  l'abbi- 
dienza  alle  varie  sorta  di  superiori,  la  beBcfi* 
cenza,  massimamente  verso  de' poverelli,  la  6* 
cililà  al  perdonare   e  tante    altre  massime  A 
ben  vivere  a  noi  insegnate  nelle  sacre  Scrittntt 
sono  lezioni  che  ben   considerate   baitaoo  ai 
accertarci  che  vengono  da  un  divino  Maestro. 
Se  queste  si  osservassero  tutte   e   da  tolti,  il 
mondo  diverrebbe  un  teatro  di  felicità,  o  (tt- 
tamente  non  sarebbe  qual  é.  Che  se  Dio  etifc 
da  noi  queste  opere,  certo  le  esige  per  poltro 
bene ,  essendo  che  il  vivere  da  vero  Crialiaoo 
ordinariamente  giova  nel  mondo  per  la  saoUa 
del  corpo,  per    la   tranquillità  dell'aoiao,  e 
quand'anche  non  possa  il  buono  ottener  la  k* 
licita  quaggiù ,  serve  a  lui    di   consolsiioae  e 
coraggio  la  beata  speranza  di  conseguirla  a  tao 
tempo  nella  beala  eternità.  Considerate  ora  il 
fine  degli  Ateisti,  Deisti,  Pirronisti,  Se  baixii- 
scono  Dio,  se  niegano  l'immortalità  sll'aoiiM 
umana,  se  vorrebbuno  annientar  la  religioni' 
se  screditano  1'  uso  de'  sensi  e  riducono  1*  ra- 
gion dell'uomo  ad  un  mero  fantasma:  peral- 
tro non  è  che  per  aprirsi   una  larga  poriis  ' 
fin  di  poter  operare  a  man  salva  ciò  che  maf* 
giorroente  loro  piace  quaggiù.  E  qasod'aDcbe 
tal  intenzione  non  aveuero,  evidente  cosa  no»* 
dimeno  é  che  un  tal  principio  e  siatema  ga>»| 
l'uomo  a  questa  sfrenata  libertà,  e  non  tfto» 
il  Pirronista  idea  alcuna    sicura  del  giu*^  ^ 
dell'ingiusto,  e  studiandosi  di  liberarsi  da  qod 
timore  di   rendere  conto    al    tribunal  di  l^i<| 
che  han  quasi  tutti  i  popoli  della  terra,  coi 
potrà    ritenerlo   dal    soddisfare ,  qualar  P^*** 
senza  paura   degli  uomini ,   a    tutte  le  i^p^' 
I  stioni  dell'impiidicizia^  dell'interesse,  dell  un' 
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Mciooe,  dell  A    Ven^etU,  eo?  Ora  questo  solo 
parallelo  della  religione  eoli'  irreligioiie  ooa  è 
egli  fone  aufHciente  a  chinii^e  ha  leono  per 
conoscere  e  detestare  la  icoola  degV  increduli 
nnnici  non  men  di  Dio  ohe  del  genere  ama- 
■o?  E  dicano  por  quanto  Togltono'che  il  loro 
titteiBa  tende  a  tranquillar  l'anima  loro,  comò 
anche  Epicuro  e   Laoreiio  Taotavano   al   loro 
tempo.  Dopo  la  rivelaiìon  del  Vangelo  e  dopo 
taato ragioni  addotte  centra  di  loro  da  infiniti 
Mblimi  ingegni  ,  non  è  potsibile  che  arrivino 
a  calmar  la   loro  eoseienza,  a  goder  di  un  aai- 
BK>  tranquillo ,  perchè  dovendo  eglino  tempre 
alnen  dabitof«  che  ci  aia  Dio»  per  conseguente 
non  naneberà    in    loro  giammai    la  panra  ed 
apprenatone  di  quell'Ente  supremo,  che  avendo 
data  la  ragione  all'uomo  per  conoscerlo,  amar- 
lo ed  onorarlo,  li  troova  poi  si  scoooscenti  e 
ribdtiy  e  potrà  e  Torrà  farsi  rendere  conto  di 
il  grave  abnoo  delle  graaie  sue.  E  qoand^anche 
non  prima,    alnMno  all' «rvicinamento   della 
■Mrte,  se  por  qnesta  si  disereta  sark  da  lasciar 
loro  tempo  da  meditare ,  si   può  beo  credere 
ebe  costoro  aeotiran  risorgere  dubbj,  timori  e 
rÌBsoist  che  laaereran  loro  il    cuore,   e  voglia 
Dio  che  resti  lor  tempo  da  profittarne.  La  spe« 
rieota  airincontro  ci  fa  conoscere  che  la  vera 
eootentexxa  di    cuore  non  pnò  abitare  se  non 
ia  ehi  crede  Dio  e  la  provvidenza  sua ,  e  lui 
ama,  onora  ed  opera  secondo  le  leggi  sue.  Dio 
non  £i  panra  ai  buoni  amatori  suoi.  Può    ben 
^u^e  sempre  la  farà  agl'increduli,  i  quali  certo 
eoo  tulli  i  lor  aofismi  non  arriveran  mai  a  de- 
tronitzarlo,  né  ad  impedire  colla  lor  superbia 
eh'egli  non  ai  faccia  lor  sentire  irato  con  dei 
rimproverile  rimorsi  intemi.  E  peggio  per  loro 
ie  arriveranno  a  non  sentir  neppnr  qaesti  1 

CAPITOLO  XXIV 

Dei  Dogmatici  e  delia  moderazione 
che  in  essi  ài  ricercaé 

Qualche  cosa  mi  resta  a  dire  dell'orgoglio 
dei  Dogmatici,  che  il  nostro  Pirronista  va  toc- 
esodo  col  vantarsi  ancora   di  avere  princìpal- 
aiente  composto  questo  suo  trattato  per  uuii- 
^<^*   Saggiamente  scrisse    Lallanaio    Firmia- 
1^  (i)s  «r  Alcuni  han  pensato  ohe  si  possa  sa- 
per tatto.  Costoro  certamente  non  furono  sa- 
pienU.  Altri  che  nulla  si  possa  sapere.  Neppnr 
*?^*^>ti  son  da   dire   sapienti.   I  primi ,  perchè 
diedero  all'uomo  più  di  quel  che  gli  conven- 
S*»  e  gli  altri  perchè  troppo   poco.  Agli  uni  e 
*f"  Altri  mancò  la  moderasione.  Dove  dunque 
•^  la  sapiensa?  In  questo  che  tu  non  penti  di 
Mpere  ogni  cosa,  perchè  questo  appartiene  al 
•®lo  Iddio,  e  nemmeno  d'ignorar  tutto,  perche 
rio  e  proprio  delle  bestie.  C'è  dunque  una  via 
di  mezzo  che  conviene   ali*  uomo ,    cioè   una 
*cteiita  conginnta  coll'ignoranza  ».  Ora  quando 
«^*i  eì  fotse  Dogmatioo  alcuno  che  arrivasse  a 
pretendere  di  saper  tutto,   non  se   l'abbia  a 
•••W»  se  lui  pure  annovereremo  fra  coloro  che 
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mancano  di  f  indizio.  Ma  ninno,  credo  io,  che 
cada  oggidì  in  tanta  frenesia.  Quello  bensi  che 
non  di  rado  è  succeduto,  si  è  che  una  volta 
non  poche  delle  vecchie  scuole  peccarono  in 
qualche  maniera  di  questo  difetto  col  credere, 
se  non  dì  saper  tutto,  di  poter  almeno  coll'alto 
loro  intendimento  parlare  e  decidere  di  mol* 
tissime  oscure  cose.  Proponevano  quei  gran 
maestri,  od  erano  loro  proposte  varie  quistioni 
fisiche,  astronomiche,  metafisiche,  morali,  ec. 
Schierate  in  primo  luogo  le  varie  sentenze  o 
ragioni  altrui,  piantavano  poi  essi  la  vera  for« 
midabile  conclusione  colle  ragioni ,  probabiU 
mente  da  loro  credute  incontrastabili,  e  quindi 
passavano  a  sbaragliar  con  due  magistrali  fen- 
denti le  sentenze  contrarie  e  le  opposizioni. 
Non  solamente  nella  filosofia,  ma  sovente  an- 
cora nella  teologia,  una  delle  principali  batte- 
rie che  si  adoperavano,  era  qualche  passo  di 
Aristotile,  quasi  di  maestro  infallibile  nelle  sue 
dottrine ,  e  vi  si  aggiugnea  occorrendo  anche 
l'autorità  di  Avicenna  e  di  Averroe,  barbassori 
insigni  della  scuola  Arabica  e  Peripatetica.  Voi 
qui  dimandate:  trovavano  essi  per  questa  via 
la  verità?  lo  non  vel  so  dire.  Ben  so  che  quasi 
cadano  di  simili  maestri,  dopo  avere  per  qual- 
che anno  insegnato  dalla  cattedra,  e  dopo  molte 
arrabbiate  battaglie  sostenute  ne'  circoli  e  nelle 
dispute ,  credeva  sé  stesso  un  grand'  uomo ,  o 
pur  tale  era  tenuto  almeno  dal  volgo.  Sarebbe 
ora  da  vedere,  se  dappoiché  è  seguita  tanta 
mutazion  nelle  scienze  ci  restasse  pia  alcuno 
che  andasse  come  una  volta  pettoruto  del  suo 
sapere  filosofico  o  teologico  y  e  mirasse  con 
guardo  di  compassione  iai  maggior  parte  degli 
uomini,  siccome  tanti  pigmei  al  pari  di  loro. 
Meglio  è  il  passar  oltre  e  cercare  quello  che 
più  importa. 

Convien  dunque  di  nuovo  avvertire,  trovarsi 
una  innumerabil  serie  di  cose  nel  mondo  dello 
quali  s' ha  certezza.  Maggiore  è  l'altra  delle 
cose  tenebrose  delle  quali  se  non  è  dubbiosa 
l'esistenza  è  almeno  scura  l'essenza  colle  sue 
cagioni,  componenti  proprietà ,  effetti  e  rela- 
zioni. Si  sbracciano  teologi,  filosofi  e  letterati 
d'  altre  professioni  per  diradar  queste  tenebre, 
per  intendere  le  cifre  della  natura^  per  ispie- 
gare  gli  scuri  sentimenti  ne'  vecchi  libri  eoa 
proporre  quistioni,  con  disputare  e  con  racco- 
gliere in  fine  quel  molto  o  poco  di  vero,  o 
alroeo  di  verisimile  che  può  risultar  dalla  loro 
speculazione  od  erudizione.  Purché  ciò  essi  e- 
seguiscauo  con  umiltà  o  almeno  senza  alterigia, 
proponendo  saviamente  le  ragioni  delle  cose 
e  di  credere  più  in  una  maniera  che  in  un'al- 
tra; è  da  lodare  il  loro  istituto,  cioè  la  loro 
buona  intenzione.  Perciocché  essendo  la  va- 
sta università  del  cielo  e  della  terra  un  libro 
esposto  alla  nostra  contemplazione,  perciò  un 
proprio  e  nobile  impiego  dcirintrlletto  umano 
ognun  dee  conoscere  eh'  è  il  rintracciare  la 
verità  e  la  natura  delle  cose,  e  quand'  anche 
non  venga  fatto  all'uomo  di  scoprire  il  certo, 
può  almen  venirg)i  piacere  e  gloria  dal  tro- 
vare ciò  che  più  si  accosta  al  vero.  Bisogna 
confessar  U  nostra  impoicnsa  ed  ignor.inza.  Ciò 

43 


554  TBATTATO 

ha  lasciato  troppe  cose  nella  toro  oscurità;  vi 
si  manterranno  anche  per   sempre.  Ha    hitta- 
r'ìà  da  Tenire,  non  dirò  chi  eoa  chiarezza    di 
Teritli  e  certezza,  tolga  via  Of*ni  dubbio,  e  sta- 
bilisca con  pruove  incontrastabili  quel  nolo  che 
se  ne  ha  da  credere  ;  ma  chi  le  renda  in  qual- 
che maniera  intelligibili.  Sopra  tutto  vengono 
meno    (se    pur  con    sincerità  esaminiamo    noi 
stessi)  le  forze  dell'  intelletto  nostro,  allorché 
Togliamo    stendere  il   );uardo    troppo    talvolta 
curioso  nel  sacrario  della  volontà  di  Dio,  e  dei 
6ni  per  li  quali  egli   ha  creato  varie  cose  nel 
mondo ,   o  perché  le  ha   formate  più   in  una 
che  in  altra    maniera,  o  non  ha  fatto    o  non 
fa  ciò  che  alle  nostre  gran  lente  parrebbe  me- 
glio ch'egli  aveste   dovuto  fare.    Stoltezza  ed 
empia  nostra  prosunzione  che  a  queir  infinita 
sapienza  vorrebbe  far  da  pedante  senza  riflet- 
tere chi  sia  egli  e  chi  noi,  creature  si  limitate 
neir  intendimento  e    si  imperfette  al  suo  pa- 
ragone. Perciò  nelle  divine  scritture  siamo  av- 
vertiti di  non  cercar  cose  più  alte  di  noi,  cioè 
troppo  scure  e  superiori  alla  nostra  ragione  e 
comprensione.  Obbligo  nostro  é  di  venerar  e- 
gualmente  quel  molto  che  intendiamo  di  Dio, 
e  delle  sue  mire  che  il    moltissimo    che    non 
arriviamo  a  capire,   giacché  può  esserci  molto 
delle  opere  di  Dio  che  non  sia  inteso  da  noi  ; 
ma  nulla  certamente    e'  é    che    combatta    coi 
chiari  principj  della  retta   nostra  ragione.  Ba- 
sta ricord  irsi   che  Dio  é  somma   sapienza  per 
inferirne  tosto  con  sicurezza  che  tutto  il  creato 
da  lui,   e    tutto  ciò  che  di   continuo    opera  o 
permette  la  sua  adorabile  provvidenza,  inchiu- 
de  qualche  nobile  e  savio  fine   degno  di  lui, 
cioè  di  un  essere  d' infinita  perfezióne. 

Perciò  sarebbe  da  vedere  se  mai  potessimo 
essere  accusati  di  oltrepassare  ì  confini  delle 
forze  umane  ,  allorché  volendo  entrare  nelle 
tanto  astruse  quistioni  della  predestinazione  e 
della  grazia  di  Dio,  divise  e  suddivise  in  mol- 
tissime altre,  ci  figuriam  d'  essere  tanto  sac- 
centi da  poter  coi  nostri  sistemi,  tuttoché  si 
vistosi,  vìncere  tutte  le  tenebre  e  difficultà  che 
•'  incontrano  in  si  scabrose  materie.  Dappoi- 
ché r  Apostolo  che  pur  era  illuminato  da  una 
celeste  luce,  abbassando  il  capo,  riconobbe  per 
incomprensibili  i  giudizj  di  Dio,  e  noi  inabili 
a  comprendere  le  vie  del  Signore  in  ciò  che 
riguarda  l'elezione  e  volontà  sua;  possiam  te- 
mere che  a  noi  uomicciattoli  mal  convenga  il 
volerne  sapere  più  di  lui.  Certamente  quando 
a' entra  a  cercare  che  sarà  di  tanti  innuraert- 
bili  popoli  dati  all'  idolatria  ed  alieni  dalli 
religion  cristiana,  e  massimamente  di  tanìi  al- 
tri che  professano  bensi  questa  santa  e  sola 
vera  religione,  ma  separati  dalla-  vera  Chiesa 
e  discordi  da  essa  in  varj  dogmi,  e  nati  nella 
setta  piantata  dai  lor  maggiori  (poiché  di  que- 
sti soli  parlo  e  non  già  degli  autori  dfi  si  la- 
grimcToli  scismi  )  questo  si  truova  essere  nn 
abisso,  entro  il  quale  si  atterrisce  l'intelletto 
umano  p(*r  varie  riflessioni  che  qui  non  occorre 
rammentare.  Io  per  me  lascerò  che  altri  de- 
cida senza  tilubazione  alcuna,  qualsia  iu  que- 
sto particolare  la  volontà  e  determinazhme  di 
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Dio  infinitamente  giusto,  ed    insieme  hi6Ml^ 
mente  buono  e  misericonlioso  ,  b  quale,  qai. 
lunque  sia  per  esaere,  son  certo  che  s'  ha  4 
adorare  col  capo  ebino,  non   sarà  nai  se  b« 
conforme  a  quella  ammirabile   sapienza ,  da- 
vanti alla  qaale  tutta  la  aaptenza  degli  oomisi 
non  é  che  ignoranza,  lo  ato  fermo  in   tfatàà 
general  conoscenta  senza    mettermi  a  cercuc 
di  più  ,  dilettandomi   dall'  an  canto  nella  t^ 
dubitata  certezza  che  dà  la  fede  Cattolica  dd 
mio    stato  avvenire,  tanto  a  me  che  ad  opà 
altro  della  mìa  comunione,  purché  non  si  im» 
chi  da  noi  ai  doveri    preacrìtti   da   essa  Mt 
E  dall'altro   eonsiderando    che    qnand'aocàe 
fosse  solamente  dubbiosa  la  perdisione  dicàita- 
que  é  segregato  dalla  Chiesa  Cattolica,  o  s^ 
borrisce  i  auoi  dogmi ,    questo  sul    dobbio  la 
da  bastare ,  se  han  senno   e   te    intendoas  It 
sode  ragioni  della  religion  cattolica,  per  ess* 
vincerli,  che  debbono  rifugiarai  in  seno  à'tm 
Chiesa  eome    porto   sicuro    «teli*  eterna  sah> 
tione.  Odaai  in  questo  proposito  ciò  che  mtìm 
Sai  Viano  (i)  dei  barbari  Arrìani:  Haartiei  imt, 
sed  non   sciente»,  Denique  apud  noa  hèM  Aw- 
rttict's  apud  se    non   sunU  Nam   in  tantm  m 
catholicos  esse  judicant,  ut  noe  ipsos  Ictdilae- 
reticae    apptUaiionis  in/hment»    Quod  ergi  A' 
nobis  sunt,  hoé   et  noa  ilUs,  Nos   eos  inje/it^ 
divinae  generattomi  Jàcere  certi  sumus,  ^mW» 
norem  patre  filium  dicanU    iUi   nos  infermi 
patri  txstimant ,    quia  arquaies  credamus,  ft- 
ritas  apud  non  esti   sed   iili  etpud  se  es^  fnt 
swnunt,  Honor  Dei  apud  noe  estj   sed  iUilsc 
arbiu-antut  fiottorem  ditnniiatis  esse,  qttoi  cn- 
dunt.  Inofficiosi  suntj  sed  ilUs  ìtoc  est  siumm 
religionis   o/jfhium,  Empii  sunt,  sed  hoc  paMtf 
ueram  esse  pietatem.  Errant  ergo,  sed  hom  ss^ 
mo  errant ,  non  odio  std  affèctu  Dei,  hemrmt 
se  Dewn,  atque   amai^  credentes,    Quatiter  pn 
hoc  ipso  Jalsae  opinionis  errore   in   die  juSai 
puniendi  sunt,  nuUus  potest  scire,  nisi  pdet. 
Per  quello  poi    che    riguarda   I*  operar  tid 
Cristiano  a   fin  di  salvarsi  ,  noi  abbiamo  àsi 
incontrastabili  principj.  Il  primo  è  che  Dio  hi 
dato    il  libero  arbitrio  all'  uomo  per  dftfrsH- 
nar  sé  stesso  a  volere  e  «non    volere,  e  sde* 
leggere  e  non  eleggere  le    cose  sulle  qoali  à 
stende  la  «na  possanza.  L'  altro  é  che  l'oos* 
non  può  mai  volere ,    ed  eleg^re  quello  efc< 
appartenga  all'  etema    sna  salute,  e  per  <* 
possa  piacere  a    Dio,    senza  la    grazia  prrv^ 
niente    e  concomitante  d'  esso  Dio  per  okos 
di  Gesù  Cristo  Signore  e   Salvator  nostro.  A 
conciliar  questi  due  princip}  noi   miriaia  ^•^ 
rere  e  sudare  colle  loro  speculazioni  i  leolof** 
e  formami  nuovi  sistemi  ne' quaii  sembra  da'* 

Ili      J,! 

da  taluno  tanta  forza  e  giuriadiziooe  alraroi- 
trio  che  ni  pregiudichi  al  valore  e  alla  Bfe«" 
sita  dH la  grazia  ;  quando  per  lo  confrsfio  par* 
che  altri  deferiscano  tal  polso  ed  attifità  ali* 
divina  grazia  die  ne  resti  leso  esso  libero  a^ 
bitrio.  Certo  é,  non  mancar  del  precipi*i  «J"; 
r  una  parte  e  nell'  allm,  e  che  gli  sndniio* 
ingegni  possono  lasciarsi  trasportare  i  pu**'^ 

(I)  Lib.  V.  de  ProTÌd.  Dei. 


^pMixioni  piangili  al  prìrao  aspetto»  raa 
tema  ben  pensare  e  diteernere  che  fastidiose 
sooseguenze  ne  derivino.  Pertanto  il  più  si- 
Boro  partito  è  quello  di  camminare  ancor  qui 
:t>Q  omiltà^  e  di  attenersi  ad  alcune  massime 
!erte  b.iatevoli  per  la  nostra  eterna  salute  » 
«Aia  Toler  troppo  squittinare  i  giudizi  di  Dio, 
^  detemùnar  con  tanta  franobeiza  le  maniere 
Mia  divina  economia,  per  qnel  che  riguarda 
la  salvaxion  de'  suoi  fedeli.  Né  mai  ti  avreb- 
bono  da  portar  sui    pulpiti    all'  ignoratile  pò- 
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cedente  irresistibile  impulso  p  destino  ad  ele^ 
gere  il  bene.  Perciò  la  Chiesa  ha  eoo  evidente 
ragion  condannato  Calvino  e  qualsivoglia  al- 
tro die  asserisca  ,  essere  bensi  libera  la  vo- 
lontà dell'  uomo  dalla  coaxiooe ,  ma  non  già 
dalla  necessità.  Secondo  questi  infallibili  prin- 
cipi ognun  di  noi  deve  regolare  la.  sua  ere- 
densa  in  sì  astruse  materie.  Esaltiamo  pure 
la  necessità  e  vigor  della  grazia,  senza  di  cui 
nulla  possiamo,  e  con  cui  tutto  possiamo;  con- 
tinui fieno  i  ringraziamenti  nostri  al  dator  di 


polo  certe  astruse  qoistioni  che  tengono  da  |j  ogni  bene,  ma  con  ricordarci  sempre  che  salva 
fran  tempo  in  continuo  allarme  e  battaglia  le  ha  da  restare  la  libertà  dell'  operare  :  si ,  se 
Kcuole,  polendone  sol  renire  diffidenze  e  im- 
broisli  alle  menti  dei  pusilli.  Che  bisogno  ha 
il  popolo  di  saper  qne'  groppi  che  gli  stessi 
dotti  confessano  di  non  sapere  sciogliere  senza 
che  vi  restino  dubbj  e  difficoltà  non  poche? 
Basta  bene    il    predicare  :  che  chi   opererà    il 


bene   avrà  la   'vita  eterna ,  e  chi  il  male  avrà 
un  gastigo  etemo  ;    che    Dio-  non    abbandona 
chi  prima  non  abbandona  lui  ;  che  Dio  è  pronto 
irtnpre  ad    accogliere  chiunque  a   lui  ricorre 
con  verace  pentimento  ;  ch^  egli  non  lascia  di 
accordar  lumi  e   grazie  sufficienti  ad  ognuno , 
e  doversi  imputare  a  noi  se  non  ce  ne  preva- 
itiaroo;  ed    avverei  egli   insegnato  ad    orare   e 
pregare,  cioè    dato  un  meszo  facile,  ehe  ado- 
perato con  vero  cuore  e  con  viva  fede  ne'  me- 
ntì del  drvino  nostro  Mediatore,  può  impetrar 
quanto  a  noi  bisogna  ;  e  in  oltre  conferito  un 
tal  vigore  ai  sacramenti  della  Penitenza  e  del- 
l' Eocaristta,  che  per  essi  il  cristiano  di  buona 
volontà  può  ricuperar  la  sua  grazia  e  oonser- 
varia.  Che  vogliamo  di  pia  ? 

Parimente  sappiamo,  che  al  sapientissimo  ed 
onnipotente  Signor  postro  non  mancano  mezzi 
infaUibili  per  convertire  e  salvare  chiunque  è 
eletto  dal  ano  divino  volere  per  oggetto  della 
sua  misericordia.    Ma    nello  stesso  tempo  ab- 
hiam  da  tenere  per  certo  che  reoonoroia  della 
fmia  di  Dio    non   necessita    la    volontà    del- 
Vttomo  e  le  conserva  la  sua  libertà,  dando  ad 
^o  quella   forza  che  per  la  guasta  natura  gli 
manca,  o  che  ha  perduta  a  oagion  de'  peccati 
P^r  operare  il  bene  soprannaturale;  ma  senza 
privarlo  di  questa    dote  eh'  è    essenziale  alle 
•oitanze   ragionevoli  ,    finehè   dimorano    sulla 
^^n-S;  e  che  principalmente  distingue  noi  dagli 
alberi  e  dai  bruti.  Egli  è  indubitato  che  Dio 
^^ge  da  noi  opere  buone,  pronto  ad  ajutaroi 
aHìnchè  le  facciamo.  Certissimo  altresì  è  ch'e- 
gli vuol  premiare    quest'  opere  :    Bedtht  uni" 
Cfùque  secundum  opera  sua  (i)  per  tralasciare 
tanti  altrì  passi  delle  divine  Scrìtture.  Da  ciò 
^qUs  per  chiarissima  conseguenea  che  a   far 
qoeste  opere  dee  liberamente  concorrere  colla 
divina  graxta  1'  umana  volontà,  e  che  nell'oo- 
>no  resU  la   facoltà    di    consentire   o  di  resi- 
stere ad  essa  grazia  :  di    modo  che    in    tanto 
Wdio  considera  meritorie  I*  opere  nostre  ,    in 
9«anto  noi  liberamente  consentiamo  alla  gra- 
"a  )   e  la  nostra  volontà  determina  sé  stessa, 
^  »on  vien  già  detcrminata  per  alcuno  antc- 

(»)  Bsiu  li.  4. 


Dio  ha  da  attribuire  a  merito ,  o  demerito 
nostro  l'opere  che  facciamo,  e  se  dee  durare 
nel  mondo  il  nome  di  vizio  e  di  virtù.  Tutte 
le  speculazioni,  tutte  le  distinzioni  che  si  pos- 
sono qui  ussre^  se  non  van  d'accordo  con  que- 
ste fondamentali  massime ,  son  difettose  o  al- 
men  pericolose.  L' intendere  poi  come  infalli- 
bilmente Dio  ottenga  i  suoi  fini  con  lasciare 
intatta  la  giurisdizione  del  libero  arbitrio  ;  e 
perchè  Dio  dispensi  con  varia  dose  le  grazie 
aue  e  simili  altri  scabrosissimi  punti,  forse  non 
riuscirà  mai  alle  corte  nostre  teste.  Umilia- 
zione, e  non  prosunzione  si  ricerca  in  volere 
squittinar  gli  arcani  dell'Altissimo.  E  chi  siamo 
noi  mai  da  volere  dar  legge  a  lui  ?  Siam  forse 
noi  capaci  d' insegnare  a  chi  è  la  sapienza 
stessa  ? 

Ma  propriamente  la  prosunzione  s' incontra 
fra  coloro  che  separati  eoo  deplorabile  scisma 
dalla  Chiesa  Cattolica  lor  madre  han  decre- 
tata cadaun  d'essi  la  privata  lor  testa  per 
giudice  competente  della  religione.  Perciocché 
una  sola  sparata  di  belle  parole  si  è  1'  andar 
essi  dicendo  die  le  divine  Scritture  son  quelle 
che  servono  di  norma  al  loro  credere  ;  ed  es- 
sendo queste  infallibili  perché  parole  di  Dio, 
si  tengono  per  ben  sicuri  nelle  loro  opinioni. 
Quasiché  quelle  stesse  scritture  non  sieno  sug- 
gette  a  varie  interpretazioni,  ed  ivi  non  tro- 
vino tanto  i  Cattolici  quanto  gli  Eretici  fon- 
damento, gli  uni  alle  lor  vere  sentenze,  e  gli 
altri  a  qualsivoglia  errore  ,  non  per  colpa  o 
difetto  di  que'  libri  dividi,  ma  per  la  diversa 
maniera  di  spiegare  ed  interpretare  le  loro 
sacre  parole.  Questa  diversità  provien  dalla 
varietà  degi'  ingegni  che  temerariamente  si  at- 
tribuiscono il  diritto  di  giudicar  più  in  una 
che  in  altra  guisa  dei  sentimenti  della  religion 
rivelata;  e  però  dalle  lor  teste  e  non  già  dalla 
sempre  veneranda  intenzion  delle  Scritture  sa- 
cre provengono  le  diverse  sette  eretiche  /  le 
quali  han  voga,  ed  un  continuo  combattimento 
fra  loro  nelle  contrade  dei  Protestanti.  Que- 
sta verità  fu  anche  riconosciuta  da  quell'  ano- 
nimo inglese  che  sol  principio  del  corrente  se- 
colo fece  un  trattato  dell'iVicenezsa  delle  $cien* 
ze,  Eccone  alquante  parole.  ««Nulla,  die' egli, 
vogliono  più  ammettere  i  nostri  ingegni  spiri- 
tosi, fuorché  quello  che  la  lor  ragione  approva, 
e  ognun  d'essi  ragiona  secondo  le  proprie  idee. 
Esaminate  questi  bravi  difensori  delle  opinioni, 

^  delle  quali  son   tanto    intestati  ;  niente  addo. 

Il  cono  cho  abbia  più  di  sodezza  di  quel  c|ic  '* 
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abbiano  quelle  degli  altri  nomini.  Essi  afTrr- 
tino  solamente  una  libertà  di  giudicar  come 
lor  piace,  e  se  fosse  possibile,  farebbono  della 
lor  propria  opinione  una  regola  per  tutto  il 
genere  umano.  Vantansi  di  sostenere  il  partito 
delta  diritta  ragione,  ma  per  la  diritta  ragione 
essi  intendono  la  propria  ;  e  parlano  d' una 
religion  ragionevole  nel  mentre  cbe  se  ne  al* 
lontanano  colle  lor  false  idee.  La  fede  pati- 
sce molto  nelle  lor  dispute;  e  costoro  distor- 
nandoci dalla  via  eh'  è  la  più  sicura  per  noi, 
ci  fanno  insensibilmente  cadere  negli  errori  di 
una  religion  naturale  »>.  Chi  determina  la  sola 
Sacra  Scrittura  per  norma  del  Cristianesimo, 
é  obbligato  ad  approvare  o  tollerare  qualsivo- 
glia eresia  mai  nata  o  cbe  sìa  per  nascere. 
Che  confusione,  che  disordine,  che  contrarie- 
tà !  Una  reli<;iooe  con  tante  macchie  e  rughe, 
chi  la  crederebbe  pia  opera  di  Dio  ? 

Conviene  anche  dir  due  parole  dei  crìtici , 
nome  a  cui  mi  sia  lecKo  di  prestar  qui  un  si- 
gnificato di  grande  estensione,  per  denotar  con 
esso  gì'  ingegni  che  chiamano  al  lor  tribunale 
le  sentenze,  opinioni  ed  opere  altrui,  a  fin   di 
esaminare  se  contengano  rerità  o  falsità,  giu- 
stìzia o  ingiustizia,  bellezza  o  deformità.  Cotal 
Gne  ossia  intenzione,  generalmente  parlando , 
è  onesto,  perché  ognuno    ha  diritto  di    difen- 
dere   sé   ed  altrui  dall'  errore,  e  d' insegnare 
il  vero  e  il  meglio  se  può.  Il  punto  sta,   che 
la  critica    al   pari  delle  virtù  e  posta  fra  due 
estremi.  Noi    miriam  tanti  e    tanti    di    coloro 
cbe  fan  questo  mestiere,  si  maestrevolmente, 
voglio  dire  con  si  gran  fasto,  censurare  le  al- 
trui opinioni  e  sentenze,  che  li  direste  i  ditta- 
tori dell'erudizione  e  d'ogni  sapere.  A  chiun- 
que siede  pur  male  unsi  fatto  orgoglio^  e  spe- 
zialmente   abbiamo  veduti  rei  dì  questo  vizio 
i    Pirronisti.    Altri    poi    cadono    più   sconcia- 
menle  nell*  eccesso  per  la  loro  soverchia  acri- 
monia  e  villana  maniera   d' impugnare  altrui. 
Benché  i  maliziosi  spiriti  umani  più  volentieri 
corrano  alla    lettura   di    questi    libri    canini  ; 
pure  certo  é,  che  presso  i    buoni    e   saggi    la 
mordacità  sempre  fu,  e   sempre  sarà   un  indi- 
zio dì  animo  vile,  e  bastar  potrebbe  per  iscre- 
ditare  un  libro.  Altri  per  lo  contrario  si  truo- 
vano  zoppicanti  dalla    parte   del   difetto.  Evi- 
dente cosa  è  che  spezialmente  ne'  secoli  bar- 
barici (poiché  da  questo  male  niun  tempo  va 
esente)  la  finzione,  l' impostura,  la   semplicità 
furono  in  voga  ,  e  si  contavano  in  gran  copia 
gli  abusi;  ed  allorché  dopo  il  mille  si  comin- 
ciò ad   introdur  le   scuole  dì  varie  discipline, 
col  buon  grano  si   mischiò  molto  dì  loglio.  La 
Dio  mercé  negli   ultimi  secoli  col  risorgimento 
delle  lettere  s'è  guadagnato  non  poco.  Si  sono 
screditate  o  abbattute  molte  favole    de*  tempi 
dell' ignoranza;  si  son  riformati  assaissiuii  bia- 
simevoli abusi  ,  e  niun  più    s'inalbera   o  rac- 
capriccia al  vedere  che  Aristotele  più  non  co- 
manda le  feste  nella  filosofia.  Contuttociò  per- 
ché s'era  imboschito  forte  il  regno  del  sapere 
e  de!  credere  in  quegl' infelici    secoli  con  es- 
sere nondimeno  sempre  durata  la    parità   dei 
dogmi  della  Chiesa  Cattolica  ;  doq  s'  è  potato 
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in  un  subito  tsglior  tutto  il    bosco ,  e  perciò 
resta  non  poco  terreno   tuttavia  bisognoso    di 
coltura.  Se  taluno  oggidì  si  accinge  od  eopur^ 
gar  la   storia  ecclesiastica,  le  vite  dei  Santi,  i 
breviarj  e  certi  usi,  sentente  ed  opinioni  noa 
appoggiate   alle  divine  seritturp,  né  all'  antica 
legittima  tradizione,   ma  procedenti  dalla  sala 
barbane ,    bisogna    prepararsi  od  udire  •ebio' 
mazzi,  doglianze  ed  accuse  da  chi  per  troppa 
sua  bontà  non  sa  figurarsi  tanta  malizui  o  seoi- 
plicrtk  ne'  mortali  de'  secoli    addietro  che  sa- 
pessero inventar  favole  o  crederle,  e  gi«ignct- 
sero  ad  introdurre  usanze  non  convenevoli  aHa  i 
santità  della  disciplina  cattolica.  Altri  dairia-  i 
terno  lor  proprio  amore,  o  da  quello  della  kr  i 
patna  o  del  loro  ordine  religioso  spinti,  piot*  i 
tosto  che  rivolgersi  ad    esaminare  ae   si    otcw»  j 
incautamente  ingannati  con  esser  troppo   cre- 
duli, non  altro    fsn  che  adirarsi  contro  ehi  G 
vuol  far  ravvedere.  Altri    finalmente  inteotativ 
che  tutto  quanto  spira  pietà,  sieno   opioioais 
sieno  leggende  ,  visioni ,  miracoli  ,  noanoe  oA 
altro  ,    ancorché    mancanti  di  verità  ,  o  por» 
tanti  aria  di    superstizione    o   pregiudtittU  al 
bene  della  repubblica,  non  s'ha    da  toccare , 
anzi  si  ha  sempre   da   rispettare  :  immaginano 
tosto  in  pericolo  la  religione,  e    prorompono 
in  grida  ed  ingiurie,  quasi   che  si  tratta*ac  di 
pubblici  assassini.  Non  ne  reco  gli  esempli.  Ite 
é  mancato  in  Francia  uno  lelanle  religioso  càe 
ha  fatta  la  critica  alla  critica  de'  nootri  tempi, 
con  istndiarsì  di  mostrare  che  poasono  sosU- 
nersi  assaissimi  libri ,  tradizioni  popolari  ,  tà 
altri  punti  ohe  pur  sono  riprovati  dai  più  pa- 
diziosi  scrittori,  avvisandosi  di  prestare  unirai 
benefiaio  al  pubblico,  coli'  animar  chicchessis 
ad  inghiottire   allegramente  tutto  quanto  kaa 
finto  o  sagnato  i  nostri  maggiori.  Né  si  aixorge 
questa  buona  gente  che  mirabilmente  serve  il 
loro  indiscreto  o  per  dir  meglio  ignorante  zelo 
ad  accrescere  voglia  ai  Protestanti  e  molto  pia 
ai  miscredenti,  di  derìdere  la  santa  nostra  re- 
ligione e  Chiesa  ,  che  fondata    sulla    verità  si 
mantiene  e  si  manterrà  sempre    colla    prolier 
siontf  di  questa  ;  né  bisogno  alcuno  ha  di 
conti  dubbiosi  o  di  finzione  veruna   per  ai 
Dìo,  e  muovere  noi    a  tutte  l'opere  di  pietà 
e  d'  ogni  altra  virtù?  Ciò  che  non  è  vero,  pisò 
a  lei  solamente  nnocere,  e  molto  più  quel  che 
sa  di  superstizione.  Però    sono  istituiti  tribo- 
nali  sacri,  acciocché  niuno  spacci  miracoli  falsi, 
visioni  vanamente   credute  soprannaturali,  ed 
altre  o  impostore,  o  insussistenti  credulità.  Fa 
il  saggio  critico,  purché  non  gli  manchi  la  di- 
screzione anch'  egli  lo  stesso  salutevol  mestiere 
contro  di  simili  false  merci  ^  le  quali  per  es- 
ser già  introdotte  in  mercato ,  chi  oserà  dire 
che  abbiano  a  godere  il  privilegio  di   non  es- 
sere più  esaminale  e  riprovate,  quando  com- 
pariscano tali  ?  Abbiamo  imposture   di   storia, 
di  genealogie,  di  chimica,  d'  alchimia,  di  me- 
dicina ec.  Tutte  desidera  il  saggio  di  schivarle 
se  può.  Molto  .qui  si  potrebbe  dire,  ma  basti 
questo  poco. 
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CAPITOLO  ULTIMO 

Del    buon    uso   dell'infogno. 

Quantunque  intelletto  ed    ingegno  »  o  sieno 
pajano  la    stessa    cos«,    tuttavia    per   nostro 
loJo  d'  intendere  ,  col    nome  d' ingegno    noi 
iam  toliti  a  significar  la  forza  dell'intelletto, 
KTciocché  tutu  gli  uomini    hanno   intelletto» 
M  non  tutti  ingegno,  cioè  vigore  per  iscoprir 
e  ragioni  e  cagioai  scure  delle  cose  o  di  ben 
apirle  ,    e  per    saper   raccogliere  le  relazioni 
Ielle  medesime  cose,  anche  molto   fra  lor  tal* 
rolla  disparate.  È  V  ingegno  un  bel  dono  della 
latura.  Se  questa  non  cel  dìi,  bottega  non  si 
mova   dove  andare  a    comperarlo.  Qoel  solo 
Uie  resta  in  potere  dell'  uomo,  si  è  la  buona 
coltara  dì  quel  poco  o  molto  che  abbiam  .por* 
talodall'ntero  materno,  consistente  nella  buona 
edocssione,  nel  regolato  e  costante  studio  delle 
ktlere,  nel  badare  al  metodo    de'  migliori,  e 
nel  tenere  in  esercizio  le  potenze  dell'  anima 
nostra.  Tanti  e  tanti  ci  sono  ohe  li  direste  nati 
colle  muse  contrarie  ;  costoro  per  lo  più  non 
fiu-anno  gran  viaggio  nell'arti  e  nelle  scienze. 
Altri  poi  benché  forniti  di  mezzano  ingegno  , 
pure  a  guisa  degi'  industriosi  agricoltori  tanto 
san  fare,  che  i  poco  fecondi  lor  terreni  Impa- 
rano a  rendere  competente    frutto.    Grande  è 
poi  la  diversità    degI'  ingegni ,  e   chi  volesse, 
potrebbe  ridurli  a  molte  olsssi.  Solamente  ver- 
rò io  qoi  elicendo,  procedere  dalla  natura,  os* 
sia  dalle  cagioni  naturali  nna  varia  inclinazio- 
ne e  abilità  degl'  ingegni  in    riguardo  al    loro 
oggetto  :  al  che  si  dee  ben  far  riflessione.  Que- 
lla natura  è  una  maestra, bastante  da  sé  a  far 
àe^  buoni  discepoli,  o  certamente  ella  dee  es" 
•^>e  la  pririia.  Na*cono  alcuni    con    una   tale 
(disposizione  dì  cervello  che  con  facilità  inten- 
dono le  proporzioni   delle   cose   materiali ,    e 
iDHtendosi  a  lavorar  macchine,  a  studiare  l'ar- 
cbitettura  e  la  pittura ,  ed  a  far  diverse   ma- 
^fatture,  felicemente  e  presto  riescono  in  esse , 
^  arrivano  talvolta  ad  inventar  cose  nuove  e 
•  perfezionar  le  vecchie.  E  pur  costoro   nulla 
Mranoo  atti  per  le   speculazioni    intellettuali. 
Portano   altri  un'abilità  naturale  a  conoscere 
I*  proporzione  de'  suoni  e  canti,    e   ricordarsi 
^lle  armonie   udite.   Coltivando    essi    questo 
dono  della  natura  ve  li  do  in  breve  tempo  va- 
lenti sonatori  o  musici.  Potrà  ben  altri,  sprov- 
veduto di  questa   naturale  energia  ,  ed  anche 
dotalo   d'ingegno  speculativo,  mettersi  al  la- 
voro delle  mani  o  alla  musica  :   gttterà  la  fa- 
^  o  almeno  ^ai  scorgerà  nelle  sue  fatture,  e 
nel  suo  sonare  o  cantare,    lo  atento   e    il   di- 
fetto della  perfezione.  Lo  atesso    avviene    per 
le  operazioni  intellettuali  e  della  fantasìa.  Que- 
sti è  formato  dalla  natura   coli'  attitudine  al- 
l'eloquenza e  poesia,  laddove  altri,  quantun- 
9o«  provveduti  di  maggior  penetrazione  d'  in- 
segno, nion  v^nto  otterranno  giammai  in  que- 
s^  professione.  Per  far  gran  profitto  nell'  al- 
N>ra,  nella  geometria  e  in  tutte  le  altre  parti 


I  lunata  dìsposirion  di  mente ,  ed   altri  no.  Fi* 
*'  naimente  in  alcuni  si  osserva   una  tale  innata 
forza  d'  ingegno  per  filosofare,  QÌoè  per  retta- 
mente argomentare  e  riflettere  sulle  cose  (nel 
che  consiste   il    meglio    della    mente    nostra  ) 

3uando  tanti  altri  scarseggiano  forte,  per  non 
ire  che  pajono  privi  di  questo  invidiabil  vi* 
gore  dell'  umano  intelletto.  Però  sovente  fal- 
lano gli  nomini  col  l'applicarsi  a  quel  mestiere 
per  cui  non  gli  ha  fatti  la  natura;  e  all'  in- 
contro molti  felici  ingegni  si  perdono ,  o  per- 
ché non  conoscono  sé  stessi  ,  cioè  il  proprio 
talento  ,  o  perchè  ìncresce  loro  la  fatica  ,  o 
perché  non  son  mossi  da  chi  potrebbe  e  do- 
vrebbe muoverli,  né  sta  loro  davanti  1'  allet* 
tamento  della  ricompensa ,  cioè  quel  possente 
stimolo  che  ordinariamente  pia  della  gloria 
incita  a  faticare. 

Posto  poi  che  la  natura  sia  stata  liberale 
eoi  giovani,  formandoli  con  perspicace,  o  al^ 
men  competente  ingegno ,  hanno  essi  da  pre* 
gar  Dio  di  abbattersi  in  maestri  saggi,  cono- 
scenti del  miglior  metodo  negli  studj,  e  che 
sappiano  distinguere  le  più  accreditate  sen* 
tenze  nella  professione  che  si  prende  ad  im- 
parare ,  e  con  chiarezza  esporle  e  solamente 
insegnar  oose  utili  a  sapersi.  Guai  ,  s'  essi  in- 
ciampano in  quei  maestri  che  altro  cibo  tut- 
tavia dar  loro  non  sanno,  fuorché  le  ghiande 
de'  secoli  barbarici.  Non  si  può  negare,  quei 
medesimi  scolastici  che  taluno  ora  poco  stima, 
se  non  anche  dispregia  e  deride,  erano  inge- 
gni grandi,  ingegni  acutissimi,  ed  alcuni  d'essi 
avrebbono  fatto  voli  mirabili,  se  fossero  vivutl 
a'  tempi  nostri ,  ed  avessero  goduto  di  quei 
mezzi ,  progressi  e  strumenti  del  sspere  ohe 
oggidì  per  noi  abbondano.  Mancavano  loro  i 
libri,  perchè  solamente  manuscritti  costavano 
troppo.  Pochi  erano  gli  autori  greci  tradotti, 
e  perciò  restavano  privi  dell'erudizione  greca, 
ohe  pur  tanto  giova  al  sapere  e  merita  tanta 
stima.  Per  queste  due  carestie  non  potendo 
essi  allora  trovar  ne'  libri  cose  nuove,  le  cer- 
cavano o  formavano  ne'  loro  intelletti  o  nella 
fantasia,  coll'inventar  nuove  quistioni,  e  lasciar 
poscia  la  briglia  alle  loro  speculazioni  per  sot- 
tilizzar sopra  que'  bizzarri  qnìsiti.  La  filosofia 
Aristotelica ,  campo  unico  in  cui  allora  si  e- 
seroitavano  gl'ingegni,  per  questa  via  divenne 
un  bosco  di  spine  e  restò  sfigurata  ne'  lor  com- 
menti, di  modo  che  quel  grand'  uomo  non  a- 
vrebbe  sovente  riconosciuto  sé  stesso  nelle 
battaglie  de'  suoi  giurati  discepoli.  Chiedete 
qual  frutto  se  ne  ricavasse.  Non  altro  che 
quello  di  parlar  mollo,  di  venir  quasi  alle  pu- 
gna ne'  circoli  ,  e  di  talvolta  non  intendersi 
insieme  per  li  tanti  barbarici  termini  àé  loro 
inventati ,  e  in  fine  di  solo  imparar  cose  che 
nulla  importava  il  sapere.  Chi  prende  ora  in 
mano  certe  filosofie  de'  nostri  vecchi  si  fa  le 
croci,  non  sapendo  capire  come  si  consumasse 
una  volta  tanto  ingegno  e  tempo  per  nulla  im- 
parare. Certamente  nella  teologia  scolastica, 
que'  valenti  vecchi  ingegni  a  noi  lasciarono  dei 
bei  Ioni,  se  non  che  in  quelle  campagne  a;i- 


<ielle  fflitematicbe ,  altri  hao  tortito  una  fof-  |  cosa  pMtò  il  catti? o  influsso  dolla  filosofia  che 
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era  allora  in  voga  con  formare  stravaganti  qui- 
stioni  e  quodlibeti,  e  ciirtote  ricerche  intorno 
alle  cote  divine  e  alla  moralità ,  e   con  deci- 
dere  sovente  secondo    \*  irrefraizabile   autorità 
d'Aristotile ,  Avicenna  ed  Averroe.   Ciò    non- 
ostante essa  teologia  scolastica^    depurata  che 
aia  da  tante  iaolili  merci,  sempre  sarà  degna 
di  gran  venerazione  ,    ma    non  già   per  appli- 
carle quel  maestoso  titolo  di  cui  non  ha  molto 
un  moderno    I'  ha  condecorata ,    chiamandola 
terror  degli  Eretici*  Volesse  Dio  che  tal  fosse, 
e  che  siccome  coi  cannoni  e    colle    bombe  si 
conquistano  le  città  e  fortexxe ,  cosi  la  scolai 
stica  sola  facesse  vedere  convinti  ed    atterrati 
i  nemici  della  Chiesa  Cattolica.  Ma  questi  mi- 
racoli   in  qual  parte    del    mondo   si    mirano? 
Quanto  meglio  dunque  sarebbe  il    dire ,    che 
allora   questa  teologia  acquisterà   tutto    il  suo 
■decoro  ed  una  piena  forza,  quando  andrà  unita 
colla  Dogmatica  e  colla  Polemica,  perciocché 
in  queste  due  è   specialmente  riposta    la  spe- 
ranza di  combattere  con  frutto  contro  gli  av- 
versar)   del    cattolicismo  ,    e  di  farsi  un  buon 
capitale  della  dottrina  della  vera  Chiesa?  Quan- 
to meglio  ancora  sarebbe  il  risecare  da  sì  im* 
portante  scienza  tante  superflue,  o  presuntuose 
e  vane  quistioni  fabbricate  una  volta  dagli  o- 
siosi  ed  intemperanti  ingegni ,    riducendosi    a 
quello  che  sembra   più    utile ,  più    fondato  e 
più  sicuro,  e  con  osservare  un  metodo  più  cri- 
tico nella  cognizion  degli  antichi  scrittori,  dei 
concilj,  delle  lettere  de'  sommi  Pontefici,  della 
storia  ed  erudizione  ecclesiastica  ?  Si  crede  nn 
gran  guadagno  l*  esercitare  ed  aguzzar  V  inge- 
gno nelle   dispute.    Lo   consento.    Ma    perché 
formar  questo  esercizio  intorno  a   dei  blictrì, 
e  trattener  tanto  tempo  la  gioventù  a  studiar 
quello  che  poco  importa  e  nulla  giova,  quando 
ci  son  tante  altre  cose  di  molto  rilievo  ed  u- 
tilità  che  poi  si  trascurano?   Il    trattato    solo 
degli    Angeli  forma  presso    alcuni    teologi    un 
grosso  tomo  in  foglio,  trattone  quello  che  ab- 
biamo dalle  sacre  carte,  e  qualche  buona  con- 
aeguenza  che  da  que'  principi  risulta,  il  resto 
Ta  bene  spesso  a  terminare  in  sole  immagina- 
lioni  prive  di  sussistenza.  Fu  perciò  da  taluno 
chiamata  l'antica  teologia  scolastica  figlia  del- 
l'ingegno e  dell'ignoranza.  Che  se   alcun  di- 
cesse che  anche  la  fisica  in  moltissime  sue  ri- 
eerche,  l'astronomia,  la  storia,  l'erudizione  ec. 
•i  pascono  del    verisimile  ,   giacché   non    han 
forze  per  iscoprire  il  vero  certo;   jsi    dee    ri- 
flettere  che   di    tante  cose   soprannaturali    e 
troppo  lontane  da  noi,  e  massimamente  delle 
•piritnali  qualora  ci  manchi  la  rivelazione,  non 
aibbiamo  idee  chiare  e  complete ,  né   maniera 
a  noi  rimane  di  scoprire  la  volontà  ed  il  fine 
di  Dio,  e  qual  sia  il  suo  magisterio  ed  ordine. 
£  però  camminiam  sovente  a  tentone,  e  dopo 
aver  ben  disputato  sempre  vegniarao  a  restare 
nell'  oscurità    di    prima:  e  nn  solo  nego   che 
ci  venga  intonato,  fa  andare  per  terra  tutto  il 
nostro  edifizto.  All'  incontro  nella  fisica  parti- 
colare ordinariamente  si  lavora  sopra  cose  sen- 
sibili,  delle  qu^li   si  ha  e    si  può  avere   una  I  gora  d'essere  si  geloso  ed  amatore  d<li<^ 
chiara  e  indobitata  idea.  E  quaotiiaque  bob  |  rità,    iroraodosi  che  noi  l'amiaiio  beo*  *" 


arrivi  l' ingegno  nostro  a  capir  tntti  gli  ordi- 
gni, i  movimenti,  le  fcagioni^  le  virtù,  i  noro- 
menti  e  tante  altre  nozioni  ad  esse  pertioeoiì, 
parte  nondimeno  se  ne  scuopre,  e  non  é  di- 
sperato il  caso  di  andarne  scoprendo  sempre 
più  colle  osservazioni  e  sperienae  deglittoioiai 
atti  a  simile  scrutinio  (al  che  punto  ooo  ■ 
applicavano  i  secoli  della  barbarie)  giaocbè  i 
sensi  concorrono  qui  ad  ajular  l' intelletto  e 
la  sagacità  dell'  uomo.  Altrettanto  poi  fi  ^^ 
stronomo,  il  medico,  1'  anatomico ,  il  chimici 
e  l'osservator  degli  animali,  de' fossili,  de' »• 
nerali,  dell'  erbe  ,  ec.  Né  diversamente  opm 
r  erudito  e  lo  stocco.  Ma  quale  utilità,  qaal 
diletto  possa  pervenire  da  tante  aeeche  qui- 
stioni che  una  volta  inondavano  la  lo;;ica,  U 
fisica  e  la  metafisica,  e  al  dispjetto  df  1  fiuto 
migliore  tengono  tuttavia  forte  in  alcune  setole 
religiose,  oon  restar  sempre  tenebrose  coae 
prima  ,  noi  saprà  trovare  un  iogegoo  aoiasU 
del  vero  e  giunto  a  ravvisare  il  meglio.  E  li 
potrebbe  allegar  l'esempio  di  tanti  e  tanti  cbc, 
conoscinte  le  più  utili  e  lodevoli  vie  dfi  a- 
pere,  han  deplorato  la  gran  perdita  di  tnpe 
in  aver  seguitato  il  metodo  e  le  vivasi  dd 
secoli  barbarici,  tardi  pentiti  di  non  ava  Ve- 
nuto   miglior  sentiero. 

Ora  importante  cosa  é  il  ricordare,  san  i 
picchiare  in  testa  a    chi  studia  1'  amore  e  b 
ricerca  della  verità  e  il  vero  desiderio  di  tfo- 
varla.  Sembra  ciò  superfluo,  perciocché  non  Ir^ 
verete  chi  non  si  attnbuisca  questo  aiaoree 
questa  brama.    Pure    alle    pruove  non   è  fx 
cosi.  Sogliono  i  giovani  tener  per  certo  e  ^ 
fondato  tutto  quanto  apprendono  dai  lor  atf* 
stri  ;  e  di  più  non  suole,  né  può    dar  U  isi* 
età,  perché  non  ban  peranche  formato  il  gì** 
dizio.  Ma  si  han  da   persuadere  che  Mnàtoèo 
innanzi,  e  continuando  a  faticar  so' libri  ed  a 
meditar  sulle  cose,  potranno  scoprire  in  nolu 
punti  sentenze  od  opinioni  migliori  e  piò  fos* 
date  ;  e  se  le  truovaoo,  l'  amore  della  wU 
gli  ba  da  far  attenere  a   queste  più  che  aUr 
precedenti.  Altro  oon  v'  ba  che  la  teologia  ^è 
dogmi  della  Chiesa  Cattolica,  le  cui  seoteme 
aaran  vere  e  certe.  Fuori  di  là  si  poò  eùàet 
mutar  parere,  se  ai  scnopre  di  meglio  ìnqn»* 
sivoglia    professione.   Per   altro   geoeralaiestt 
parlando,  non  é  tanto  vero  che  noi  amisno  e 
desideriamo  la  verità.  Più  d' essa  noi  sorente 
cerchiamo  la  gloria  nostra ,  V  interesie  ootiio 
e  la  soddisfazione  de' nostri  capricci  edeiid«l 
mondani.  Si    fa   certamente    buon   volto  vu 
verità,  quando  questa  non   ridonda   in  »*^'" 
biasimo  o  comodo  nostro,  o  di  ohi  perquskse 
riguardo  é  attinente  a  noi.  Ma  se   punto  e^ 
ardisce  di  comparire  per  far  conoscere  «oj* 
noi  stessi  o  difettosi  o  viziosi,  tsnto  per  (p^ 
che  riguarda  i  nostri  costumi  o  il  awtto  is* 
tei  letto,  quanto  per  non   poche  altre  n**'* 
passioni,  parzialità   ed   affezioni  ;  tHo*^ '* 'f* 
coglie  oon  viso  arcigno ,  e    si    verifics  che 
verità  genera  odio.  Tolto  di  pertsnto  sbbon- 
dano  esempli  che  smcntisoono  cUmoqo^  i' 
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•a  altrui  j  ma  1'  abborrìamo  nella  nd«tra.  fe  i  Dite  quanto  volete  a  costoro  che  potrebbono 
lo  iDcatier  de'  aanti  e  dei  veri  virtuosi  il  ri-  \  la  ragione  e  la  verità  militare  per  chi  é  di  pa- 
vere con  omiltà^  ed  anche  il  gradire  ciò  che  I  rere  contrario  :  vi  rideran  dietro;  già  è  sta- 
la accorti  de'  loro  difetti.  Ma  ristringendoci  ;  bilito  che  ì  lor  Aiaestri,  i  lor  colleghi  e  molto 
li  alla  conaiderazion  de' soli  ingegni,  lo  ve-  <  più  essi  han  colto  nel  segno,  e  preponderato 
am  pure  che  noi  più  della  verità  siamo  a-  ]\  il  giudizio  loro  a  quel  d'altri.  Con  questa 
snti    delle  noalre  opinioni,    e   chiunque  ad  I  proccupazione   si  può  egli    pretendere    che  si 


se  si  oppone^  aaaicurisi  d'essere  mal  veduto; 
:rchè  sembra  aver  poca  «tima  di  noi  e  di  an- 
>porre  al  éoatro  V  ingegno  suo.  Quindi  tante 
ire  e  batta^ie  accanite  Ara  ì  professori  delle 
ttere;  quindi  non  solamente  il  difendere  i 
roprj  aentimenti  con  ardore  eccessivo,  e  6n 


ami  e  sinceramente  ai  cerchi  la  verità?  Noi 
non  la  troveremo  mai ,  se  il  nostro  intelletto 
non  sfa  posto  in  un  lodevole  equilibrio^  e  non 
si  depongano  i  pregiudizj,  cioè  l'aver  giudicalo 
già  delle  cose  senza  averne  fatto  prima  un  ac- 
curato esame,  con  sapere  e  pesare  eziandio  le 
ragioni  delle  opinioni  e  sentenze  altrui.  E  ciò 


»lle  ingiurie  e  calunnie  contro  chiunque  non 

1  spproova  ;  ma  l'impugnaf  l'armi  in   difesa  !  baati  intorno  al  presente  argomento, 

Dcora  della  acuola  e  fazione  che  ai  professa,  [j 
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PREFAZIONE 


xVbbondano  Della  Chiesa  Cattolica  i  li- 
bri di  divozione  e  pietà.  Oltre  ai  quasi  io- 
numerabili  vecchi,  De  escono  tutto  dì  dei 
Duoyiy  e  però  tanto  è  dibattuto  ed  illustrato 
questo  importante  argomento ,  che  tutta  la 
novità  per  lo  più  va  a  finire  in  dire  con 
altre  parole  ciò  che  tanti  altri  bau  detto 
prima  e  forse  meglio.  Anzi  non  mancano 
saggie  persone  che  non  assai  approvano 
tanta  fecondità  di  libri  e  libriccini,  e  quei 
massimamente  che  propongono  ogni  dì  qual- 
che novella  divozione,  al  riflettere  che  que- 
sti nuovi  parti  distolgono  sovente  il  Cri- 
stiano dal  leggere  quegli  eccellenti  libri 
ascetici  che  abbiamo,  composti  da  scrittori 
eminenti  per  dottrina  e  pietà,  e  che  più 
degli  altri  meritano  di  dare  il  quotidiano 
pascolo  della  divozione  alle  anime  fedeli. 
Oltre  di  che  queste  divozioncelte  che  vanno 
comparendo  in  pubblico,  possono  far  tras- 
curare le  massiccie  ed  essenziali,  cioè  quelle 
di  che  più  abbisogna  il  vero  Cristiano.  Ora 
dopo  di  queste  verità  di  fatto  si  può  tosto 
chiedere,  come  non  pensi  anch'io  di  por- 
tar legna  al  bosco,  mentre  son  per  produrre 
un  libro  di  divozione.  Ragionevole  è  la  di- 
manda: ed  io  rispondo  non  essere  propria- 
mente intenzione  mia  di  oEl'erire  ai  lettori 
un  trattato  di  questa  materia,  dovendolo 
essi  cercare  ne'libri  de'santi  e  di  varj  piissi- 
mi  scrittori,  che  nobilmente  e  con  unzione 
di  spirito  hanno  spianata  la  vi^t  della  pietà 


a  ehi  ne  è  0  ne  dovrebbe  essere  desiderafo. 
L'assunto  mio  primario  in  questa  operetta 
altro  non  è  che  di  far  appunto  conoscere 
in  che  consista  la  vpra  e  soda  divozione, 
distinguendola  da  quelle  divozioni  che  sono 
superfiziali,  e  toccando  leggermente  altre  che 
hanno  apparenza  o  sostanza  di  supersti- 
zione. 

Così  non  fosse,  mentre  si  son  trovale  e 
trovansi  tuttavia  nella  Chiesa  di  Dio  pcf> 
sone  che  suscitano  opinioni  e  forme  di  pìe> 
tà,  talvolta  aliene  dallo  spirito  della  Chiesi 
Cattolica.  E  non  mancano  altri  che  per 
semplicità  cadono  in  eccessi  ed  introducono 
0  fomentano  abusi,  che  in  qualche  maniera 
deformano  la  bella  faccia  della  santissiau 
nostra  religione.  Sono  elleno  da  tollerar  à 
fatte  macchie?  Signor  no,  griderà  chionqne 
è  geloso  del  decoro  della  Chiesa  di  Dio. 
Nulladimeno  se  taluno  s'arrischia  a  ripro- 
varle, ecco  schiamazzi,  ecco  lamenti  ed  ac- 
cuse. Ma  Dio  buono  1  a  che  tendono  mai 
queste  arti  e  grida?  Quando  sassistano  le 
sregolatezze  suddette,  il  volere  che  non  st 
ne  parli,  non  è  egli  forse  un  tacitamente 
approvarle,  e  un  oprar  contra  la  mente  di 
Dio,  che  desidera  la  Chiesa  sua,  per  quanto 
si  può,  purgata  e  pura  nelle  opinioni  e 
nell'esercizio  della  pietà  ?  Abbiam  pare  saa 
Paolo  che  ci  avvisa  aver  Dio  volato  •«  for- 
mare a  sé  stesso  ona  Chiesa  gloriosa,  che 
non  abbia  macchie  né  rughe,  o  altro  si- 
mile difetto,  ma  che  sia  santa  ed  immaco- 
lata (i)  ''•  ^^^  ^  ^6^^  ancora  un  contrariare 
al  medesimo  Apostolo,  che  ci  dice  (.2)  :  ««Esa- 


(1)  Ad  Cphestos  Cip.  V. 

(3)  Prima  ad  TheMalooicciiMi  Gap.  V.  SI. 
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inate  tatto,  e  qael  ch*i  buooo  teoetelo 
saldo.  Gnardateyi  da  ogni  apparenza  di  ma- 
le ».  Chi  teme  qui  scandalo  per  li  pusilli 
non  bada  di  dar  motivo  ad  un  maggiore, 
scandalczzaodosi  appunto  i  saggi  amatori 
della  Chiesa,  e  molto  più  i  nostri  nemici, 
all'osservare  che  abbiam  piaghe,  e  che  in- 
"vece  di  aver  caro  chi  tcuta  di  medicarle, 
vt>g1iamo  processarlo  per  questo  benefizio. 
Solamente  in  tal  caso  sarebbe  giusto  il  do- 
lersi di  chi  sì  villanamente  e  indiscreta- 
mente parlasse  della  superfiziale  o  falsa  di- 
iFoziooe^  che  screditasse  ^nche  la  vera  ed 
essenziale. 

Ora  volendo  io  trattare  della  Regolata 
iyitH>xiorìe  de*  Cristiani  spererei  bene  d'es- 
sermi tenuto  lungi  da  qualsivoglia  pericolo 
di  nuocere,  quando  mia  sola  intenzione  è 
di  giovare.  Imperciocché  il  priocipal  mio 
assunto  sarà  di  mostrare  qual  sia  la  soda 
divozione  a  cui  dee  aspirare  ed  attenersi 
ogni  fedele  di  buona  volontà.  Che  se  io 
nel  cammino,  benché  alla  sfuggita,  accen- 
nerò qualche  sregolatezza  della  pietà,   per 
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CAPITOLO    I 

Della  divotione  che  Dio  ricerca  da  noi 
y  acciocché  tiam  veii  Cristiani, 


Uà  che  per  massima  grazia  deirAltissimo 
noi  siamo  rigenerati  coiracqua  del  santo  Bat- 
tesimo, acquistiamo  il  nome  dì  Cristiani  e  ve- 
niamo a  professare  T  immacolata  religione  dt 
Gesù  Cristo;  ma  d'ordinario  senza  sapere  i  do- 
yeri  di  questa  professione  e  religione,  perché 
ascritti  ad  essa  neirinfanzia,  cioè  in  tempo  in- 
capace d'intendere  qual  sta  l'impegno  che  al- 
lora si  prende  e  di  que'  che  si  promette  in 
prendere  quel  primo  dei  sacramenti.  Giunti 
poi  che  sono  i  Cristiani  all'età  adulta,  oh  quante 
diversità  si  osservano  fra  lorol  Moltissimi  ne 
troviamo  Cristiani  solo  di  nome  che  ti  abban* 
donano  a  tutte  le  iniquità,  contrarie  alla  sa- 
crosanta fede  che  professano.  Altri  poi ,  pur- 
ché si  facciano  il  segno  della  croce,  recitino 
alcune-  preghiere,  ed  ascoltino  ogni  festa,  ed 
anche  strapazzatamente,  la  Messa,  ti  credono 
buoni  Cristiani,  intenti  solamente  nel  resto  ai 
lor  temporali  interessi,  ai  divertimenti,  all'o- 
senza  guardarsi  di  appagare   di   tanto   in 


tolica.  Anche  il  sacro  Concilio  di  Trento 
raccomandò  forte  di  levar  gli  abusi  ed  eo- 
cessi  ,  compresi  anch'  essi  sotto  il  nome  di 
scandali,  cioè  di  quell'erbe  cattive  che  sì 
facilmente  e  come  per  necessità  nascono  nel 
mondo.  Purissima  é  nelle  dottrine  sue  la 
Chiesa  Cattolica  romana;  quanto  pia  pura 
eziandio  si  farà  essa  conoscere  nell'eserci- 
zio della  divozione,  dipendente  da?  sauti 
suoi  insegnamenti,  tanto  più  sarà  essa  bella, 
tanto  più  gloriosa.  E  volesse  Dio  che  cia- 
scun tendesse  a  questo  fine.  Ma  non  è  da 
sperarlo,  perché  le  spinte  dell'amor  proprio 
portano  chicchessia  a  sostener  con  quante 
forze  mai  può  le  proprie  sue  usanze  ed  opi- 
nioni, senza  porre  mente  se  la  preoccupa- 
zione, se  la  vanità,  se  T  interesse,  o  se  al- 
tre passioni  non  gli  lasciano  ravvisar  il  bene 
universale  e  nel  bene  stesso  ciò  che  meglio 
sarebbe.  Quanto  a,  me  son  risoluto  di  pro- 
darre i  miei  sentimenti,  per  istruire  non 
già  i  letterati,  ma  bensì  la  gente  popolare, 
che  potrà  e  vorrà  leggerli;  lusingandomi, 
che  se  non  darò  nel  genio  delle  persone 
appassionate,  certamente  non  dispiacerò  ai 
saggi 9  e  a  chiunque  ama,  più  che  le  cose 
sue,  il  decoro  della  Chiesa  Cattolica  e  Til- 
libatezza  de'  snoi  santi  insegnaménti. 


TlsT  r  '"^'  ^T"''"'  '  ^"^"?  I  rnt^r7re|:u7r;:;r";o:ri'n;n  offesa  di  Dio. 
Regolata  tiì  importante,  che  soprattutto  avrò  ^i  questa  gente  si  tiepida,  si  fredda,  cioè  si 
IQ  commendato  e  ad  essa  esortato  ciascuno,  trascurata  nel  grande  affare  dell'eterna  sua  sa- 
e  che  veramente  si  pratica  nella  Chiesa  Cat-      iute ,  gente  mondana  affatto ,  volesse  Dio  che 

pochi  se  ne  contassero  nel  Cristianesimo.  Ne- 
cessario adunque  é  l'avvertire  con  quali  con- 
dizioni noi  siamo  stati  ammessi  per  mezzo  del 
Battesimo  nel  consorzio  de'  fedeli  nella  Chiesa 
di  Dio.  Non  altrimenti  che  i  soldati,  allorché 
s'impegnano  sotto  le  bandiere  di  qualche  prin- 
cipe terreno.  S'obbligano  costoro  all'ossequio 
e  servigio  di  quel  sovrano,  e  d'essere  prontis- 
simi neir  ubbidienza  ai  suoi  cenni,  e  di  spen- 
dere ancora,  occorrendo,  la  lor  vita  contro  dei 
di  lui  nemici.  Altrettanto  fa,  o  certo  s'intende 
che  abbia  fallo,  chiunque  nel  prendere  il  sa- 
cro lavacro  si  è  arrolato  nella  milizia  di   Cri- 
sto.  Egli   ha   rinunziato  ad  ogni  attaccamento 
col  demonio,  a  tutte  le  sue  pompe  ed  opere  ^ 
cioè  a   tutte  le  azioni    viziose  e  malvagie   per 
attaccarsi  unicamente  al  nostro  buon  padrone 
Iddio,  amatore  delle  virtù  e  delle  opere  sante. 
Ha    promesso  il  Cristiano  di    osservare  i   suoi 
comandamenti,  di  amar  lui  sopra  tutte  le  cose 
e  il  prossimo  come  sé  stesso,  e  di  non  dipar- 
tirsi mai    dal   suo    fedel    servigio  ed  ossequio* 
Questo  generoso  sovrano  all'  incontro  s'  é  im- 
pegnato anch' egli  di  assistere  nelle  tentazioni 
chi  ha  preso  a  servirlo,   e   se   pur  questi  per 
sua  debolezza  succumbesse  talvolta  all'empito 
delta  concupiscenza,  operando  centra  i  di    lui 
divieti,  ha  promesso  di  non  dimenticar  giam- 
mai  la  sua  misericordia  verso  '  chi  veramente, 
pentito  a  lui  fa  ricorso,  coiristiluire  a  tal  fine 
il  tribunal    sacramentale  della    Penitenza.  Né 
qui  si  ferma  la  beneficenza  divina.  A  chiunque 
fedelmente  il    serve   ha   preparato  per  somma 
sua  bontà  un  immenso  premio  nell'altra  vita, 
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cioè  il  paradiso^  guiderdone  che  ti  può  in  certa 
guisa  chiamar  infinito,  perchè  il  fedele  goderà 
ivi  la  beatifica  TÌsion  di  Dio,  bene  infinito, 
e  tutte  le  delizie  del  tuo  regno,  e  le  goderà 
senza  fine. 

Sicché  un  vicendevol  patto  si  stabilisce  fra 
Dio  e  l'uomo  nel  sacro  Battesimo.  Questi  ob* 
bliga  e  dedica  sé  stesso  ad  un  singolare  ed  af- 
fettuoso ossequio  verso  del  suo  Creatore,  e  ad 
una  totale  ubbidienza  al  volere  e  alle  leggi  di 
lui.  L'obbligarsi  in  tale  maniera,  latinamente  si 
chiama:   l>euouere  se;  e  quindi  è  nato  il  nome 
di  Divozione,  significante  questo   affetto,  osse* 
quio  ed  ubbidienza,  a  cui  si  astringe  l'uomo 
nell'entrare  nella  milizia  e  nel  servigio  di  Dio, 
con  professar  la  fede  Cristiana  nel  battesimo. 
Perciò  l'Angelico  scrisse  (i),  che  u  la  divozione 
é  detta  a  d€uoi»endo:  laonde  di  voti  si  chiamano 
coloro  i  quali  in  certa  guisa    dedicano  ed  ob- 
bligano a  Dio  sì  fattamente  sé  stessi,  che  af- 
fatto si  sottopongono   al   suo   se^vi^'io  ».    Sog- 
giugne  appresso:  u  Però  sembra  non  altro  es- 
sere la  divozione  che  una  certa  volontà  di  ope- 
rar prontamente  tutto  ciò  che  riguarda  il  ser- 
vigio'  di  Dio»,  e  per  conseguente  la  divozion 
cristiana  è  un  atto  di  religione;  atto,  siccome 
necessario  a  chiunque  professa  la  fc«le  di  Cri- 
sto, cosi  di  sommo  merito  pel  Cristiano^  il  qual 
coi  fatti  dre  comprovar  non  meno  de'  veri  sol- 
dati la  fedeltà  e  prontezza  a  cui  egli  si  è  ob- 
bligato, verso  Dio.  Benché  poi  la  pietà  specu- 
lativamente diversa  dalla  c^tVozib/ie,  avendo  essa 
per  oggetto  l'onore  e  l'amore  di  Dio,  conside- 
rato come  Padre,  laddove  la  divozione  riguarda 
tutti  gli  attributi  di  ciò,  non  ostante  nella  so- 
stanza, o  almeno  nel  comune  linguaggio,  ven- 
gono amendue  ad  essere  lo  stesso;  perché  con 
dire  un  uomo  dinoto,  ed  un  uomo  pio,  noi  vo- 
gliamo significare  il  medesimo  ossequio  ed  af- 
fetto pe'  fedeli  verso  Dio  Signore  e  padre  no- 
stro. Ora  questo  accordo,    stabilito  fra  Dio  e 
l'uomo,  a  cui  poca  riflessione  per  lo  più  fac- 
ciamo, perchè  fummo  amipessi   al   Battesimo , 
ch'é  la  porta  agli  altri  sacramenti^  in  età  priva 
di  conoscenza  e  dell'uso  della  ra;;ione,  sempre 
sarà  bene  che  venga  a  noi  adulti  ricordato  ed 
inculcato;  e  che  ci  stia  davanti  agli  occhi  che 
cosa  sia  quella  divozione,  éli'é  l'obbligo  essen- 
ziale del  Cristiano,  cioè  di  chi  è  entrato  nella 
sorte  de'  figliuoli  di  Dio.  Sembra  (  non  si  può 
negare)  a  moltissimi ,  e  mas>>iinamente  a  chi  è 
immerso  nel  mondo,  duro,  per  non  dire  intol- 
lerabile, un  obbligo  tale,  perchè  abbiamo  nelle 
nostre  membra  un'altra  leg^e,  che  ripugna  a 
quella  di  Dio  e  della   religione,    e    perché  ci 
troviamo  assediati  d'ogn'iutorno  da  lusingliierq 
e  forti  tentazioni  e  da  pericoli  quotidiani   di 
non  mantenere  ciò    che    abbiamo   promesso  a 
Dio,  e  couvien  continuamente  combattere.  Pure 
é  certissimo  che  Dio  non  ci  obbliga  a  cose  ini- 
possibili,  mentre  l'ajuto  della  sua  grazia,  che 
a  niuno  manc.i,  rende  possibile  l'esecuzione  di 
ogni  comaudaiiiento  suo;  e  perciò  viltà  e  colpa 
nostra  sempre  sarà  se    trasgrediamo  gli  ordini 


snoi  ^  e  se  non  ricorriamo  a  lui  per  soccorMt 
allorché  sentiamo  la  batteria  delle  teotazioii 
nemiche. 

Oltre  di  che  bisognerebbe  fissarsi  beo  io  cip 
una  verità  importantissima,  e  pur  poco  in» 
tita  e  considerata  dai  Cristiani  :  cioè  che  Dm 
nulla  ci  comanda;  a  nulla  ci  siamo  noi  oU4. 
^ati  verso  di  lui  che  non  sia  il  proprio  notta 
bene,  e  tale  che  anche  senza  essere  ordioili 
dai  divini  comandamenti,  si  dovrebbe  esefiini 
da  noi,  purché  dicìam  daddovero  di  sroare e 
cercare  la  nostra  felicità  anche  nella  vilapr^ 
sente.  Osservate  ad  un  per  uno  i  Comaiul»* 
menti  del  Decalogo;  riandate  i  vizj  capitali, 
come  la  superbia,  l'avarizia,  ec.  Tutto  e  iri* 
prescritto,  o  vietato  per  nostra  utilità;  inp» 
ciocché  ogni  azione  od  omissione  viziou  e  pct* 
camtnosa^  o  nuoce  a  noi  flessi,  o  è  oociva  al 
pubblico  o  ^l  privato;  e  noceodo  anche  a"& 
altri,  viene  a  ridondare  in  nocumento  oostn, 
o  per  le  pene  intimate  dalle  leggi  ornane,» 
almeno  pel  discapitò  della  stima  e  riputatiost, 
che  è  un  gran  vantaggio  e  bene  del  mondo,» 
per  la  perdita  della  sanità,  della  roba,  e  deb 
pace  e  quiete  d'animo,  che  sono  ancb'esie  beai 
sostanziali  alla  vita  terrena  di  noi  oortaH 
Vuol  Dio  che  resistiamo  ai  soffi  della  ditordi* 
nata  lussuria,  dell' ira^  della  gola,  delta  Tei* 
detta  e  di  simili  altre  vigorose  passioni.  Nos 
è  forse  questo  per  vantaggio  nostro?  LaiUsta 
filosofia  morale  de'  Pagani  ne  conobbe  ed  is* 
segnò  l'importanza,  o,  per  meglio  dire,  h■^ 
cessità,  aftin  di  risparmiare  a  noi  molti  màt 
procacciarci  non  pochi  beni.  Ci  comandi  U* 
dio  l'umiltà,  nemica  della  superbia;  la  uniìt 
cioè  r  amor  vicendevole  fra  noi  lutti  figlineh 
suoi,  r  abborrimento  alla  falsità  o  alla  M, 
la  temperanza,  la  giustizia,  ec.  Tutto  va  iS* 
nire  in  comandar  quello  che  le  le|!gi  »t^ 
della  natura  esigono  da  noi  pel  nostro  mf^»ì 
e  che  non  osservato  si  converte  in  nostro  d» 
no,  o  sminuisce  la  felicità  temporale  dell'ooo^ 
Noi  dunque  stolti  se  non  conosciamo  che  Dio, 
in  obbligarci  all'esecuzione  de' suoi  coniMd»* 
mentii  altio  non  vuole  che  il  nostro  bene,  »• 
giusti  ancora  ed  ingrati,  se,  invece  di  rln^ 
ziarlo,  ci  lamentiamo  del  rigor  delle  soe  \f^^ 
quando  esse  unicamente  tendono  a  rfndnt 
noi  felici  quaggiù,  e  beatissimi  poi  p«r  ^^^ 
l'eternità  nell'altra  vita. 

Intanto  assaissimo  a  noi  importa  di  beo  n»* 
vìsnre  in  che  consista  la  sola  divozione  •  '"'f 
obbligato  o  esortato  il  Cristisno.  ImpercioccW 
la  novità ,  che  sempre    e   slata  e  sempre  >^ 
una  gran  faccendiera ,   non    meno  nel  ■<>'»"* 
politico,  che  nello  spirituale,  in  tanti  secoli  c« 
la  Chiesa  di  Dio   fiorisce,   è   andaU  inlroJ"* 
cendo  varie  maniere  di  esercitar  la  diTOiioof, 
le  quali  noi  comunemente  cXì'x^fnit^mo  difozto^ 
ma  senza  che  si  consideri  talvolta  il  loro  ▼ 
peso  e  merito.  Può  essa  novità  inventar  noo 
legittimi  culti,  nuove  lodevoli  opinioni,  p<^ * 
rar  Dio,  e  per  facilitare  la  maniera  di  pi*^ 
a  lui  e  di  pervenire  al  suo  regno.  NulladJtf 


(I)  Saodtts  Thomas  a.  a.  Qoacst.  LXXil.  art  L 
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ccie  e  necesflarie,  o  almeno  utilissime  al  Gri- 
iano;  e  qaeate  son  quelle  che  ci  vengono  co- 
landate,  oppure  raccomandate  dalla  bocca 
elio  stesso  nostro  Legislatore,  o  dai  suoi  Apo- 
oli  istruiti  da  lui,  ovvero  dalla  Chiesa  santa, 
dele  interprete  della  mente  di  Dio.  Altre  di- 
nioni  poscia  sono  a  noi  venute  dagli  uomini 
ii,  parte  delle  quali  convien  confessare  utili 
1  fedeli  e  degne  di  commendaaione,  potendo 
oi  altre  sembrare  superBciali  e  di  poco  mo- 
leotOy  ed  alcune  d'esse  ancora  sregolate,  se 
DD  anche  superstiziose.  V  è  di  più  :  quelle 
leue  son  più  belle  e  son  anche  essenziali  al 
Stiano,  benché  mai  non  ai  possa  offuscare 
1  loro  interna  bellezza;  pure  per  colpa  ed 
baso  nostro  possono  convertirsi  in  danno  no- 
Irò.  Vi  può  essere  istituzione  pia  degna  del- 
'ioBnita  bontà  di  Dio  che  il  sacramento  della 
Penitenza,  in  cui  può  bii^ni  peccatore,  qoalun- 
|ae  Tolta  egli  vi  porti  vero  dolore  e  non  finto 
proposito  di  emendarsi,  ricuperar  la  graxia  di 
Dio?  Pure  non  mancano  persone,  le  quali,  apr 
ponto  perchè  mirano  sempre  aperto  quell'asilo 
della  misericordia  di  Dio,  placidamente  dor- 
mono ne'  peccati,  o  ritornano  con  gran  facilità 
a  ciò  che  poc'anzi  han  detestato. 

Ora  per  ben  regolare    la  nostra   divozione, 
d'uopo  è  di  distinguere  quelle  aziona  pie  che 
son  di  sostanza,  dall'altre  che  son  semplice- 
nenie  amroinicoli  e  talvolta  apparenze  di  di- 
Toziooe.  Utilisaimo  anche  sarebbe  il  registrare 
tatto  ciò  che  può  essere  di  lieve  peso,  ed  an- 
che irregolare,  nella  pratica  d'essa  divozione; 
Da  io,  contento  di  recarne  qualche  saggio,  non 
ni  stenderò  in   questo  campo,  si  perchè  è  va- 
•to,  e  si  perchè  parer  potrebbe  agli   ignoranti 
e  superstiziosi  che  volendo  svellere  il  loglio  si 
pregiudicasse  al  grano.  Falsa  pretensione,  im- 
perciocché  la  parabola   del  Vangelo   riguarda 
gli  Domini    cattivi  -  mischiati    coi    buoni    nella 
Chiesa  di  Dio,  e  non  già  gli  abusi  della  pietà. 
Anzi  utile  e  necessario  è  lo  svellere  per  quanto 
li  può  il  loglio  di  questi  ultimi,  perchè  nocivo 
alla  purità  della  nostra  credenza,  la  quale  dee 
itsre  a  cuore  di   qualsivoglia  Cristiano   geloso 
dfironore  della  Chiesa  nostra  madre.  Certo  è 
che  alcune  disordinate  usanze    ed   opinioni  si 
pouono  trovare  e  si  trovano  fra  i  fedeli,  ca- 
gionate dall'interesse,  dall'avidità  della  gloria, 
dalla  malizia,  dall'ignoranza,  mali   antichi  del 
genere  umano.  Per  essere  queste  o  non  avver- 
tite, o  tollerate,  non  lasciano  già  di  portar  seco 
la  divisa  del  disordine,    e   di  essere  disappro- 
vate da  chiunque  ama  l'ordine  di  tutte  le  cose 
^  spezialmente  in  ciò  che  appartiene  alla  santa 
^«tra  religione.    E    da    tali  abusi    ed  eccessi 
Bella  pratica   della    pietà  nion   secolo  è  stato 
^^nte,  riconoscendo  i  santi  Padri  che  sempre 
la  e  sempre  sarà  di  questa   sorla    di  magagne 
nelU  Chiesa  di  Dio;  ma  non  per  questo  s'han 
<ia  chiamare  difetti   della   medesima  Chiesa , 
perch'essa  espressamente   o    tacitamente  tutti 
h  condanna.  Leggansi  i  tanti  concilj  e  catechi- 
»ni  delle  Chiese  Cattoliche ,  e  massimamente 
<i<^Ha  romana,  maestra  delle  altre,  e  si  vedrà 
quanti  di  tali  abuii  tieno  riprovati  e  quante  di 


tali  erbe  cattive  aradicate  dalla  vigna  del  Si- 
gnore. Il  principal  dunque  assunto  mio  sarà  di 
ricordar  qui  ciò  che  si  dee  tenere  per  impor- 
tante nella  divozione  e  pietà  cristiana,  sia  per 
la  sostanza,  sia  per  li  mezzi  di  conseguirla,  ali- 
mentarla ed  accrescerla.  Chi  profitterà  in  que- 
sto sarà  vero  divoto.  Senza  di  questo  parrà 
forse  a  noi  d'essere  divoti,  ma  verisimilmente 

0  certamente  tali  non  saremo  davanti  a  Dio  e 
neppure  agli  occhi  de' saggi. 

CAPITOLO  II 

Delia  divozione  ferto  Dio. 

Siccome  abbiamo  detto,  col  nome  di  i/iVo- 
zione  noi  intendiamo  un  movimento  reveren- 
ziale ed  affettuoso  del  nostro  cuore  verso  chi 
e  da  pia  di  noi,  ed  ha  prerogative  degne  d'a» 
more  e  può  farci  del  bene;  considerazioni  per 
le  quali  ci  obblighiamo  al  servigio  suo,. dive- 
nendo in  tal  guisa  ansiosi  di  piacere  a.  lui  e  di 
acquistarci  il  suo  amore.  Abbiamo  sulla  terra 
padroni,  superiori,  potenti,  principi;  a  questi 
o  ad  alcuni  di  questi  professiamo  divozione,  e 
da  questi  bramiamo  di  essere  amati,  per  la 
persuasione  e  speranza  di  riportarne  bencfizj; 
e  tanto  più  li  rispettiamo  ed  amiamo,  quanto 
più  li  conosciam  benefici  e  degni  d'amore.  Ma 
qual  principe  della  terra  si  può  mai  parago- 
nare con  Dio,  si  amabile  per  sé  slesso,  e  da 
cui  riconosciamo  tutto  il  nostro  essere,  la  no- 
stra conservacione  e  qualunque  altro  bene  che 
qui  godiamo  ,  oltre  ad  altri  maggiori  che  da 
lui  speriamo?  Però  la  natura  e  la  ragione  c'in- 
segna che  in  primo  luogo  noi  dobbiamo  una 
somma  divozione  aironnipotente  Signor  nostro 
Iddio;  e  lo  attesta  spezialmente  sant'Ambro- 
sio (i).  Anr.i  secondo  lui  questa  virtù  è  la  pri* 
ma  in  ordine  e  il  Jhndainenlo  deWaltre;  e  però 
Dio  la  esige  da  noi  tutti.  Con  che  intende  egli 
un  professarsi  talmente  servo  del  supremo  no- 
stro Padrone,  che  la  volontà  di  lui  sia  total- 
mente la  nostra  ,  o  noi  siam  pronti  a  fuggir 
tutto  ed  abbandonar  tutto,  qualora  apparisca 
ch'egli  cosi  comanda  e  desidera.  Ora  per  istru- 
zione dell'ignorante  popolo  e  non  già  de'  dotti, 
i  quali  niun  bisogno  hanno  dei  miei  avverti- 
menti, convien  prima  conoscer  bene  chi  sia 
questo  Dio,  a  ani  ogni  ragionevol  creatura  dee 
il  tributo  alla  possibile  maggior  divozione.  Pur 
troppo  è  vero  che  quantunque  ogni  Cristiano 
abbia  tutto  di  in  bocca  il  nome  santo  di  Dio, 
talvolta  ancora  senza  rispetto  il  nomini;  pure 
moltissimi  fra  essi  noi  conoscono  abbastanza , 
né  arrivano  forse  a  conoscerlo.  Interrogateli 
chi  sia  Dio,  vi  rispondono:  Il  Signor  nostro 
Gesù  Cristo,  perchè  di  questo  veggono  le  im- 
magini, e  sanno  che  sta  e  si  adora  sotto  le  spe- 
zie sacramentali  della  Eucaristia.  Di  più  non 
vi  san  dire;  e  benché  abbiano  appreso,  ès- 
sendo fanciulli,  dalla  dottrina  cristiana  il  no- 
me della  Trinità  santìssima,  ossia  di  Dio  Uno 
e  Trino,  e  lo   nominino  in  farsi  giornalmente 

1  (i)  Saictai  Amhrositts  Lib.  I.  Gap.  11.  dt  Abrabsno. 
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il  8e«;no  della  laoU  crooe;  pure  non  tnten- 
dono  quel  che  dicono,  né  sanno  alzare  il  peo- 
aiero  tant'alto,  con  impiegare  perciò  tutta  la 
loro  aHor.itione  ed  invocazione  verso  del  solo 
Ge»ù  Cristo,  il  quale  cerlamenle  è  Dio;  ma 
aenza  avvertire  il  principale  insegnamenlo  del- 
la fede  cristiana,  per  quello  che  riguarda  a 
Dio.  A  questa  tal  sorta  dì  gente,  ossia  a  chi 
la  può  e  dee  istruire ,  io  destino  un  popolar 
ragionamento.  Ed,  oU  volesse  Dio  che  non  ai 
soli  fanciulli,  ma  anche  agli  adulti  sMnsegnasse 
da  per  tutto  la  dottrina  cristiana ,  perciocché 
le  persone  di  tenera  età  imparano,  come  pap- 
pagalli, quelle  importanti  verità;  laddove  mag- 
giore età  ed  intendimento  si  richiede  per  in- 
tenderle e  farne  buon  uso.  Bisogna  darmi  li- 
cenza eh'  io  qui  porti  notizie  triviali  di  quel 
éhe  insegna  la  Chiesa,  perchè  forse  ne  abbiso- 
gna taluno  degli  adulti. 

Ora  la  fede  c'insegna  che  v*è  Dio,  padrone 
del  tutto,  e  questo  è  un  solo  Dio  eterno,  in- 
creato, onnipotente^  la  cui  volontà  creò  tulle 
le  cose  visibili  ed  invisibili,  la  oui  provvidenza 
le  governa  e  mantiene.  Questo  è  quel- Dio  che 
nel  simbolo  della  nostra  fede  vien  chiamato 
Creatore  del  cielo  e  della  Urrà,  e  noi  gli  diamo 
il  nome  di  Padre  Etei-no,  quello  conosciuto  e 
adorato  per  tanti  secoli  dal  popolo  giudaico  e 
fin  dagli  stessi  Gentili,  ancorché  questi  ultimi 
tale  conoscenza  contaminassero  con  varie  fa- 
vole e  superstizioni.  Ne' sacri  libri  del  Testa- 
mento vecchio  ci  aveva  dato  questo  gran  Dio 
qualche  indizio  di  avere  un  Figlio;  ma  cotale 
verità  fu  di  poi  pienamente  rivelata  allorché 
esso  Figliuol  di  Dio,  scendendo  dal  cielo,  prese 
carne  umana  e  si  fece  uomo  per  amore  di  noi 
poveri  mortali,  e  c'insegnò  la  sua  santa  legge, 
piò  perfetta  della  vecchia.  Da  lui ,  dissi ,  più 
chiaramente  si  venne  a  sapere  che  il  suddetto 
divin  Padre  generò  ab  atemo  e  non  già  creò 
un  Figlio  della  medesima  sostanza  sua,  un  Fi- 
glio eguale  a  sé  stesso;  il  quale  dappoiché  ai 
incarnò  ed  unì  insieme  la  divinità  coll'umanìtà. 


noi  chiamiamo  Gesù  Cristo,  Signor  nostro,  vero 
Dio  e  vero  uomo.  $i  venne  anche  a  rivelare 
che  da  esso  Padre  e  dal  suo  Figlio  consostan- 
liale,  per  l'amore  ineffabile  che  passa  fra  loro, 
procedeva  quello  che  noi  appelliamo  Spirito 
Santo,  eguale  anch'esso  nella  divinità  al  Pa- 
dre ed  al  Figliuolo  ;  di  modo  che  crediamo  e 
confessiamo  bensì  che  non  v'ha  ae  non  un  Dio 
•olo  nell'essenza  e  sostanza,  pure  esso  è. trino 
nelle  Persone.  Questo  nome  di  Persone  fu  dai 
tanti  Padri  adoperato  per  distinguere  il  Figliuolo 
dal  Padre  e  lo  Spirito  Santo  dal  Padre  e  dal  Fi- 
gliuolo; ma  non  é  già  che.  tal  nome  sigoiBchi 
nella  divinità  ciò  che  noi  intendiamo  nel  lin- 
guaggio nostro  usuale,  come  allorché  diciamo 
che  Pietro,  Paolo  e  Giovanhi  sono  tre  diverse 
persone.  Imperciocché  Dio  non  é  come  gli  no- 
mini, e  ri  Figlio  Dio  altro  non  vuol  dire  che 
la  Sapienza  sussistente,  e  il  Verbo,  ossia  la  Pa- 
rola interiore  del  Padre,  e  lo  Spirito  Santo  al- 
tro non  è  che  l'Amore  che  passa  fra  il  Padre 
ed  il  Figliuolo. 
E  questo  poco  sia  detto  di  ai  alto  e  profondo 


mistero,  nella  contenplazion  del  quale  veof^oai 
meno  anche  le  forte  da'  più  sottili  e  subliM 
ingegni  ^  per  essere  la  diviiiità  nn  abisso  é 
maestà  e  grandezza  troppo  anperiore  alle  ida 
delle  menti  create,  8nché  abitano  salla  tem. 
Per  conto  del  popolo  basta  ch'egli  creda  qv^ 
sle  si  importanti  e  necessarie  verità,  cioè  « 
Dio  solo  in  tre  persone  distìnte,  e  sappts  cW 
quando  esso  recita  il  Simbolo  de«li  Apoitol, 
cioè  il  Credo,  a  noi  insegnato  dalla  Ch<es4,  al* 
lora  e'^li  protesta  di  credere  l'altissimo  niitm 
della  Trinità  santissima.  Il  recitar  questo  Si» 
bolo  altro  non  è  che  formare  un  umile  ém 
di  Fede,  come  sogliono  fare  ed  hanno  ooa  » 
greta  intenzion  di  fare  le  persone  ben  iitrsitc; 
ed  è  perciò  di  molto  merito  presso  Dio.  Si^ 
che  quando  noi  nominiamo  Dio,  quando  pre> 
gbìam  Dio  che  ci  ajuti,  quando  chiamÌ4mo  Dii 
in  testimonio  della  verità  per  qualche  bisojss, 
e  in  mille  altre  occasioni,  regolarmente  tWon 
noi  intendiamo  dì  parlare  della  Trinità,  cioè 
di  queir  invisibile  onnipotente  Iddio  chf  b 
creato  ogni  cosa  dal  nulla,  cb'é  presente  dap- 
pertutto, che  nel  cielo  spiega  e  fa  vedere  a^ 
angeli  e  ai  santi  l'immensità  della  sua  ^oria, 
e  desidera  di  far  beati  ancor  noi  in  quel  ne 
deliziosissimo  regno.  A  questo  Dio  pertaoto, 
Dio  ch'è  supremo  nostro  padrone.  Dio  soaao 
nostro  bene,  noi  tutti  dobbiamo  rivol'rre  il 
primo  luogo  e  consecrare  la  nostra  dìvovom^ 
e  questa  è  necessaria  sopra ttntto  per  ssKani. 
Dee  essa  consistere  in  un  santo  timore  ed  tmft 
di  lui.  E;;li  infinitamente  buono  e  santo  im 
solamente  la  virtù,  abborrisce  il  vizio,  cornai^ 
che  eseguiamo  le  sue  leggi,  «listroltive  appsirts 
del  vizio  ;  ed  ha  potenza  e  volontà  di  gastifiar 
chiunque  gli  è  disubbidiente.  Però  ecco  la  sc> 
cesìiità  di  temerlo  irato,  per  non  provario  pò* 
nitore.  Questo  timore  di  Dio  é  il  priodpio 
della  sapienza,  e  l'hanno  e  debbono  avere  a»* 
che  ì  buoni  e  i  santi.  Non  possono  gis  dire  i 
cattivi  di  temerlo;  o  se  pur  confessano  di  te- 
merlo, di  lui  certo  non  si  ricordano,  o  non  fi 
curano,  nella  fogna  delle  lor  disordinate  pas* 
sioni;  o  pure  si  figurano  con  temeraria  coaS- 
denza  dì  potere  rientrare  in  sua  grsxìs  ofti 
volta  che  lor  piaccia,  con  durare  intanto  slk- 
gri  nel  lezzo  delle  iniquità  e  nemici  suoi. 

Soprattutto,  oltre  al  timore,  ha  la  vera  di* 

vozion  del  Cristiano  d'abbracciare  l'amore  di 

Dio.  Nolo  é  il  divino  comandamento:  Tu  am* 

rai  il  Signore  Iddio  tuo  con  tutto  il  tuo  cuon, 

con  tutta  V  anima  tua^  con  tutta  la  menu  tuM, 

Possiamo  e  dobbiamo    noi    far   di  meno,  p^ 

poco  ohe  riflettiamo  chi  sia  questo  nostro  booa 

Padre  e  Padrone,  questo  Dio  dotato  di  Uoti 

amabili  e  stupendi  attributi  ?  I  motivi  d'aosrlo 

e   di  fargli   conoscere    questo    interno  verace 

amore  colle   parole  e  più  coi  fatti,  e  di  oo* 

offenderlo  giammai,  sono  infiniti.  Ma  di  qs^ 

sto  argomento,  vastissimo  e  dolce  alle  aoioc 

buone,  altro  io  non  son  per  ricordare,  se  noo 

che  obblij^o  nostro  è  di  fare   atti  d'amore  di 

Dio  aoveote  in  vafie  occasioni,  e  saggio  ebi0« 

fa  assaissirai,  essendo  ciò  azione  di  gran  Dicalo. 

Né  GÌ  dee  mai  fuggire  di  mente  che  per  ikS* 
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gìormente  incitar  noi  ad  amarlo  e  ad  «tegaire 
la  aoa  legge  (nel  che»  aiocome  diremo,  prin- 
cipalmente li  dà  a  conoscere  l'amore  che  por- 
tiamo a  Dio)  egli  ci  ha  proposto  un  immenso 
ed  ineffahil  premio,  degno  della  sua  grandezza 
e  anperiore  ad  ogni  merito  nostro.,  cioè  il  suo 
paradiso,    regno  di  somma    felicità,   e  felicità 
che  non  verrà  mai  meno.  Adunque  dobbiamo 
amar  lui,  perchè  per  le  in6nite  sue  perfezioni 
degno  è,  ed  esige  d'essere  amato  sopra  tutte  le 
cose;   ed  abbiamo  anche  d'  amarlo  per  amore 
ed  interesse  di  noi  stessi,  giacché  egli  s'è  de- 
gnato di  assicurarci  che  vuol  ricompensare  da 
par  ano  quell'affetto  che  anche  senza  guider- 
done noi  dovremmo  portare  a  lui,  e  questa  ub- 
bidienza a  Ini  e  quell'ubbidienza    ai  suoi  vo- 
leri che  tutti  i  servì  son    tenuti  a  rendere  al 
loro  padrone.  Impiego  altresì  della  nostra  di- 
Tozione  ha  da  essere  quello  di  adorare  Iddio, 
apezialmente  allorché  ci  troviamo  nel  tempio, 
doTC  egli  particolarmente  dà  udienza  a' suoi  fe- 
deli dal  trono  suo  invisibile,  con  alzare  il  cuore 
e  la  mente  a  lui,  per  riconoscere  l'alta  sua  pa- 
dronanza e  grandezza,  l'immensa  sua  clemen- 
za, la  beneficenza  che  non  ha  pari.  Dobbiamo 
parimente  benedirlo,  desiderare  che  ognìinò  gli 
dia  gloria,  aver  intenzione  di  fare   tulio  quel 
che  facciamo  (ancorché  si  tratti  d'azioni  indif- 
ferenti, come  il  lavorare,  l'andare  a  tavola  e 
il  prendere  riposo),  per  dar  gusto  a  lui  e  fare 
la  Tolontà  sua.  Perciò  la  Chiesa   santa    ci  ha 
insegnato  a  valerci  si   spesso    del  segno  della 
croce  con  cni  protestiamo  di  voler  cominciare 
le  operazioni  nostre:  Nel   nome  dei   Padre,  e 
del  Figliuolo  e  delio  Spirito  Santo,  Trinità  saii- 
tìsaima.  Ci  ha  essa   Chiesa   anche  insegnato  a 
glorificar  sovente  questo  gran   Dio  con  quella 
breve   orazione:   Sta  glona   al   Padre,   al  fi* 
glttolo  e  allo  Spirito  Santo,  e  cosi  siaj  cioè  :  Cosi 
noi  desideriamo.  Miserabili   poi    creature  che 
siamo:  abbiam  de' conti  da  fare  con  Dio,  ab- 
biam  de*  peccati  o  gravi ,   o  leggieri  che  ren- 
dono deforme,  o  men  bella  l'anima  nostra.  A 
chi  dobbiam  noi  ricorrere  per  ottenere  il  per- 
dono? certo  colla  mag;;ior  fiducia  al  misericor- 
dioso nostro  Padre  Iddio,  a  cui  solo  dobbiamo 
chiederlo,  perchè  egli  solo  può  darlo,  oppure 
al  ano    benedetto    Figliuolo ,  siccome   diremo. 
Udite  la  Chiesa  che  ne'  sacri   misteri  dopo  la 
coofession  generale  del    popolo  implora  colla 
voce  del  sacerdote  la  divina  clemenza,  dicen- 
do :  m  Abbia  pietà  di  voi  l'onnipotente  e  mi- 
sericordioso  Iddio,   e    col  perdonarvi   i  vostri 
peccati  vi  conduca  alla  vita  eterna.  A  noi  con- 
ceda l'onnipotente  e  misericordioso  Iddio  l'as- 
soliizione  e  remissione  de'  nostri  peccati  ».  Per- 
ciò ogni  qualvolta  siamo  per  formare  un  atto 
di  pentimento,  prima  di  confessare  al  ministro 
di  Dio  le  nostre  colpe  abbiamo  vivamente  da 
ricordarci  che  Dio  é  dappertutto,  che  Dio  co* 
Doace  e  intende  il  linguaggio  del  nostro  cuore; 
e  poi  con  questo  cuore,  oppur  per  bocca  ac- 
corhpagnata  dal  cuore,  ha  il  cristiano  da  rico- 
noacere  d'  aver  peccato;  dee  con  interno  sen- 
tinoento  detestar  quelle  colpe  e  dolersi  d'aver 
oltraggiato  an  Dio  ti  grande^  ti  boooo,  si  de- 
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gno  del  nostro  amore,  promettendo  insieme  di 
non  disubbidirlo  e  di  non  offenderlo  più.  Pur- 
ché il  cuore  parli  daddovero,  non  occorrono 
molte  parole.  Un  solo:  f^i  domando  misericor» 
dia,  o  Signon,  Un  solo  dire:  Siate  propizio,  o 
Dio,  a  questo  miserabil  peccatore^  basta  per  for- 
mar l'atto  d'un  vero  dolore,  a  cui  specialmente 
s' ha  da  avvezzar  l'anima  fedele.  Meglio  per 
altro  fa  chi  si  serve  del  formolario  insegnato 
nella  dottrina  cristiana,  con  ricordarsi  sempre 
che  il  più  efficace  pentimento  ha  da  abbrac- 
ciare l'amor  di  Dio,  con  dolerci  delle  colpe 
nostre,  non  già  per  amore  di  noi,  ma  per  amore 
dì  un  Padre  e  Padrone  che  merita  d'essere 
sopra  ogni  cosa  amato  da  tutti.  Chiara  cosa  ò 
poi  che  quella  vile  creatura,  la  quale  pure  è 
stata  si  temeraria  ed  ardita  dì  ribellarsi  a  ai 
buon  Padrone  ed  offenderlo,  ha  da  comparire 
davanti  a  lui  e  al  sacro  ministro  suo  con  tutte 
le  divise  dell'umiltà  e  di  un  vero  dolore  del 
passato  e  di  una  soda  risoluzione  di  non  of- 
fenderlo in  avvenire.  Nel  buon  uso  del  sacra* 
mento  della  Penitenza  è  riposta  la  speranza  di 
clii  vuol  riacquistare  il  dihtto  perduto  al  pa- 
radiso. 

Sicché  il  Cristiano  dee  ben  imparare  che  ol- 
tre air  umanato  figlio  di  Dio,  di  cui  parlere- 
mo fra  poco-,  egli   é  obbligato,   ed    anche  io 
pi-imo  luogo,  a  riconoscere,  adorare,  invocare 
il  divino  suo  Padre  e  dar  gloria  a  Ini  insieme 
col  Eiglio   e  collo  Spirito   Santo.  Questo   de- 
bito ce  lo  ricorda  l'Apostolo  con  dire  (i)  :  m  do- 
ver noi  onorificare   concordemente  Dio  e  Pa- 
dre d'fl  Signor  nostro  Gesù  Cristo».  E  prima 
dell'  Apostolo  lo  slesso  Signor  nostro  ci  spiegò 
a  chi    principalmente  s' abbiano  da  indirizzar 
le  nostre   preghiere  (a):  «Quando    vuoi    fare 
orazione,  die*  egli,  prega  il  padre  tno  in  luogo 
ritirato,  e  il  Padre  tuo  che  conosce  i  più  ascosi 
pensieri,  ti  esaudirà  ».  E  a  questo  onnipotente 
Dio   suo  Padre  e'  insegnò  di    rivolgere  la  più 
bella  di  tutte  l'orazione,  cioè  il  pater  noster, 
con  aggiugnere    altrove   che  qualsivoglia  cosa 
ohe  dimanderemo  a  questo    benignissimo   So- 
vrano in  nome  del   suo  benedetto   figlinolo  la 
otterremo.  La  Chiesa  anch' ella,  siccome  vedre- 
mo, per  lo  più  invia  le  suppliche  sue  alla  pri« 
ma  persona  della  Trinila,*  terminandole  non- 
dimeno con  far  menzione  anche   del  Figlio  e 
dello  Spirito  Santo;  perché  sempre  intenzione 
sua  è  di  adorare  e  glorificare  tutta  la  Trinità 
santissima.  Che  si  direbbe  dunque  di  quel  Cri- 
stiano che  non  conoscesse ,  o  non    adorasse  e 
pregasse  mai  se  non  1'  adorabil  Figlio  di  Dio, 
cioè  Gesù  Cristo,  dimenticando  quel  buon  Pa- 
dre celeste,  per  la   cui  gloria    non  meno  che 
per  la  salute  nostra  discese  dal  cielo  lo  stesso 
Unigenito  suo?  Ragion  vuole  che  la  nostra  di- 
vozione cominci    per  lo   più  da  Dio  creatore 
del  tutto  e  poi  passi  all'  uomo.  Dio  Redentore 
del  genere  umano,  che  cosi  la  medesima  sarà 
meglio  regolata;  purché,  torno  a  dire,  nell'o* 
norare  quel  buonissimo  Padre  che  abbiamo  io 

(l)  Ai  Ronsoos  Gap.  XV.  6. 
(3)  aiatdi.  Csp.  Vi.  6. 
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cielo,  Dol  separiamo  dal  Figlio  e  dallo  Spirito 
Santo  suoi  consostanziali  e  coetemi,  e  il  no- 
stro cuore  intenda  di  prestare  il  suo  oroag* 
gio  a  Dio  trino  nelle  Persone,  da  cui  ricono- 
sciamo  I'  essere  e  tutti  quanti  i  beni  spirituali 
che  abbiamo.  E  ciò  sia  detto  per  la  gente  igno- 
rante, o  poco  istruita,  perché,  quanto  ai  dot- 
ti, superfluo  è  il  rammentare  queste  Terità. 

CAPITOLO  IH 

Della  dwotione   verso   il  Signor   nostro 
Gesù  Cristo, 

Persona  non  y*  è  tra  ì  fedeli  alquanto  istruita 
nella  scuola  della  dottrina  Cristiana  che  non 
conosca  chi  sia 'Gesù  Cristo  e  non  professi  a 
lui  gran  divozione.  Del  supremo  nostro  pa- 
drone Iddio ,  cioè  della  Trinità  santissima  , 
il  rozzo  popolo  non  sa  formare  una  giusta  idea, 
perchè  Dio  è  uno  spirito  immenso,  invisibile 
che  non  cade  sotto  i  nostri  sensi.  E  sebbene, 
per  nostro  modo  d' intendere,  ne  ha'  Toluto  il 
pennello  de'  pittori  formare  un  visibil  ritrat- 
to, rappresentando  il  Padre  come  un  renera- 
bil  Tecchio  che  tiene  il  mondo  in  mano,  e  lo 
Spinto  Santo  come  una  colomba  ;  pur  troppo 
è  lontana  dall'  idea  di  Dìo  sì  fatta  immagine, 
perché  l'Eterno  Padre  nulla  si  rassomiglia  alle 
cose  create,  né  è  vecchio,  né  ha  membra  uma- 
ne, e  Io  Spirito  divino,  benché  in  forma  di  co- 
lomba, o  di  lingua  di  fuoco  si  sia  talvolta  ve- 
duto apparire,  pure  nell' esser  suo  non  è  co- 
lomba né  fuoco,  e  ninna  somiglianza  tiene  coi 
nostri  terreni  oggetti.  Ma  per  quel  che  riguar- 
da la  Persona  seconda  della  Trinità,  cioè  il 
Figlio  di  Dio,  essendosi  egli  fatto  uomo,  al 
mirarlo  o  bambino,  o  adulto ,  o  crocifisso  in 
tante  immagini ,  anche  la  gente  grossolana  il 
ravvisa  per  quel  eh'  è  ;  e  se  non  vede  la  'sua 
divinità,  per. mezzo  almeno  dell' immagine  della 
sua  umanità,  sa  che  quello  é  Gesù  Cristo,'  vero 
Dio  e  v^ro  Uomo,  Salvatore  del  mondo.  Ora 
egli  è  a  dire  che  la  divozion  del  Cristiano 
Terso  di  questo  umanato  Dio  non  solo  è  uno 
dei  più  importanti  obblighi  e  doveri  del  Cri- 
stiano, ma  anche  un  mezzo  necessario  per  con- 
seguire la  vita  eterna  in  cielo.  Volgiamo  gli 
occhi  alle  mirabili  azioni  di  questo  benignissi- 
mo  Salvatore  ,  fatte  allorché  conversò  fra  gli 
uomini  visibile  sulla  terra.  Scorriamo  colla  mente 
i  tanti  patimenti  e  principalmente  la  sua  pas- 
sione e  la  sua  morte  di  croce.  Per  chi  tutto 
questo  ?  Certo  e  che  per  noi  soli,  perch'  egli, 
siccome  Dio  per  natura  gloriosissimo  ed  uomo 
innocentissimo,  niun  bisogno  avea  di  faticare 
e  patire  per  sé.  Però,  si  può  egli,  se  v' è  spi- 
rito di  gratitudine  in  noi,  lasciar  di  professare 
un  grande  amore  e  una  non  minor  riverenza 
a  questo  benedetto  Signore  che  tanto  amore  a 
noi  professò  e  tuttavia  ci  professa? 

E  qui  convien  osservare  che  qualunque  bene 
spirituale,  di  cui  goda  un'anima  cristiana,  si 
dee    attribuire  all'autor   della    grazia,  cioè  a 


Gesù  Cristo.  E;^li  è  quello  che,   nascendo  noi 

tuttavia /%^'  deU'im,  a  cagioo  del  peccato  ori-  |     (i)  Mattb.  Cap.  XI.  a;,  de  Cap.  XXVUt  18. 


ginale,  col  suo  salatare  laTscro  cancella  qwl 
reato  e  rende  noi  capaci  di  divenir  figliooli  ad- 
dottivi  di  Dio;  egli  che,  se  per  nostra  debolea 
o  malizia  pecchiamo  e  col  pentimento  detnliao* 
le  nostre  colpe,  tratta  la  pace  fra  il  suo  div ia 
Padre  e  noi  coir  ottenerci  il  perdono.  Però  r;li 
é  il  solo  vero  mediatore  fra  Dìo  e  gli  oomioi, 
e  mostrando  all'  eterno  suo  Padre  il  pmiosi>> 
simo  sangue  da  lui  unicamente  aparso  per  dò, 
bene  non  v*  ha  che  non  possa  impetrare  e 
dispensare  al  Cristiano.  Quel  che  è  più,ti^ 
come  egli  fu  quello  che  apri  il  paradiso  cbiui 
in  addietro  al  genere  umano,  cosi  egli  ne  (in 
tuttavia  le  chiavi.  Non  y*  entreremo,  non  ci 
salveremo  se  non  per  mezzo  di  Gesù  Cristo, 
se  non  per  i  meriti  infiniti  deirAgoello  di  Dii 
che  soli  possono  supplire  i  nostri  demeriti 
Per  questa  ragione  a  lui  fu  dato,  e  a  loisofó 
conviene  il  nome  di  Salvatore,  nome  chf  bi- 
sta  a  farci  tutt'  innamorare  di  lui ,  e  iosifsie 
ci  fa  intendere  l'obbligo  continuo  che  noie* 
biamo  di  raccomandarci  a  lui,  di  portargli  ss 
sommo  amore  e  di  mettere  la  nostra  fidana 
nella  divozion  verso  di  lui.  In  somma  l'ijoto 
nostro  ha  da  essere  Gesù  Cristo,  e  laverasp^ 
ranza  nostra  ha  da  venire  da  lui.  E  che  mb 
può  egli,  essendo  Dio  consostanziale  al  suo  Pa* 
dre  ?  Ma  come  uomo  ancora,  egli  lotto  poi, 
giacché  sappiamo  dal  Vangelo  (i),  che  il  mo 
divin  Padre  ha  posto  tutto  in  sua  maao,  d 
ha  a  lui  conferito  in  cielo  e  in  terra  ogni  pe* 
tere. 

Possiamo  perciò  anche    direttamente  ivnM 
le  suppliche  nostre  a  questo    divin  SaWatoct, 
acciocché  ci  perdoni  e  ci  dia  1'  assolasiooetó 
peccati,  perchè   tale   autorità   egli  gode,  e  U 
Chiesa  ce  lo  insegna  in  più  luoghi.  Cootolto* 
ciò  il  metodo  nostro  più  familiare,  siccome (i>* 
cemmo  ,    dovrebbe  essere    quello  d'implorare 
sopra  di  noi  la    misericordia    del  Padre  ioo, 
eh' è  anche  Padre   nostro  di  adozione,  t  tt^ 
sempre  per    i  meriti  del  Signore  nostro  Gem 
che  sono  l'  efBcace  mezzo   per  riportar  ^ruie 
dal  Dator  d'ogni  bene.  Allora  poi  che  ci  pit* 
sentiamo  davanti  a  Cristo  sacramentato  persilo* 
rarlo  e  per  cibarci  di  lui,  perché  trattiamo  «■ 
quella  sacrosanta  funzione  a  dirittura  coRqa^ 
sto  benedetto  Redentore,  il  quale  si  degna  di 
alzar  ivi  il  suo  trono  e  di  venire  con  taot'i* 
more  ed  umiltà  in  casa  nostra;  quello  é  il  luo- 
go e  il  tempo  più  proprio  per   supplicarlo  di 
guarir  le  nostre  infermità,  di  fortificare  il  oo* 
i   atro  spirito  nella  via  della   salute  e  di  coBC^ 
derci  qualsìsia  grazia,  di  cui  abbisogni  la  do* 
stra  debolezza  e  povertà.  Chi  è  che,  mirine 
questo  buon  Dio  si  innamoralo  di  noi  che  do* 
pò    d'  avere  sparso   tutto   il   suo  sangoc  ^ 
riscattarci  e  salvarci,  va  tuttavia  in  cerca  d» 
peccatori  e  si  degna  di  venire  ad  sh'ìtsttrtii' 
mente  nel  petto  di  noi  povere  creature,  ooo 
degne  certo  di  favor  sì  eccessivo,  chi  v'è,  di* 
co,  che  non  possa  non  amare  e  non  voglis  «m^ 
un  si  mirabile  padrone  e  benefattore.  L'*P^ 
stolo  san  Paolo  fulminò  la  scomuoics  coBlro 
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hiunque  non  ama  il  Signor  Gesù  Cristo.  Coo-  *  re,  e  con  tAota  pazie nxt ,  quel  benedetto  Si- 
ien  dunque  mettere  per  ano  de*  primi  prin-  p  gnore.  Egli  ionocente  ha  operato  così  ;  e  dqì 


ipi  della  tanta  religione  nostra,  che  l'essm- 
iale  obbligo  e  dovere  del  cristiano  consiste 
ella  vera  divozione,  non  solo  verso  V  onnipo- 


rei  di  tanti  peccati  scuoteremo  impazienti  la 
croce,  tanto  più  lieve  della  sua  ?  Per  questo 
l'Apostolo  pregava  Dio  (1)  che  dirigesse  1  no- 


rote  ÌDvisibil  Creatore   e  Monarca    del  tutto  j  «tri  cuori  nella  carità^  cioè  neir  amor  di  Dio 

ddio,  ma  anche  verso  il  divino  nostro  Salva-  !  e  tulla  pazienza  di  Cristo,  Olire  di  che,  lo  stesso 

ore;  cioè  nel  tinnore,  amore,  ed  ossequio  di  |  Signore  ha  detto  (a):  Chi  non  prende  la  sua 

hi  ci  ha  creati  e  ci  mantien  sulla  terra,'  e  di  {  croce  e  non  mi  tien  dietro,  non  è  degno  di  me* 

[oeiroomo  Dio  che  ci  ha  redenti  col  sacriB-  j  Certamente  una  delle  più  sicure  maniere  di 

io  della  tua  vita  sulla  croce,  che  ci  ba  aperto  '  attestare  al  divino  Salvatore  nostro  la  nostra 


facilitato  il  cammino  del  paradiso  ""e  che  non 
tdegna  di  alimentarci  tuttavia  col  suo  prezio- 
tisimo  Corpo  e  Sangue ,  acciocché  non  ven- 
diamo meno  in  si  diffìcile  viaggio.  Senza  di 
[nesta  divozìon  nion  può  aspirare  all'acqui- 
lo del  cielo,  e  con  questa  tutti  potremo  sal- 
rarci,  tempre  supposta  l' obbedienza  ai  coman- 
lamenti  di  Dio  e  della  Chiesa. 

Essendo  .adunque  di  tanta  importanza  e  ne- 
cessita la  divo'/Jone  del  Cristiano  verso  il  no- 
stro Redentore,  chiaramente  apparisce  il  mo- 
tivo, per  cui  a  questa  e' incamminino  con  tanta 
premura  i  direttori  spirituali,  esortandoci,  non 
già  ad  una  divosion  toperBciale,  quale  sarebbe 
remare  le  immagini  tue,  il  far  ardere  can- 
dele e  simili  non  sostanziali  segni  di  pietà  ;  ma 
bensì  a    quella    toda ,  che  tanto  all'esterno, 
quanto  nell'  interno  è  dovuta  a  questo  incom- 
parabii  Salvatore.  L' esteriore   nostra  divozione 
pertanto  verso  di  Gesù  Cristo   dee  consistere 
Dell'  umile  ed   affettuosa    nostra  venerazione  a 
loi  sacramentato  ;  o  sia  eli'  egli  venga  esposto 
nelle  chiese  alla   pubblica    adorazione   e  cou- 
dotto  maestosamente  nelle  solenni  processioni, 
oppure  portato  per  viatico  sgl'  infermi.  Egli  è 
ben  di   dovere  che ,   comparendo    in    persona 
({ueito  Re  dei   regi  fra  noi  suoi   poveri  servi , 
corriamo  tutti   a  corteggiarlo  ed  onorarlo.  Ol- 
l»"e  il  merito  che    ne  viene  a    chi  esercita  in 
l^le  guisa  il  tuo  ossequio  verso  la  presenza  di 
u  amoroso  Sovrano,  saranno  anche  allora  più 
«ccelte  le  nostre  preghiere,  per  ottener  grazie 
dalla  somma  sua  beneficenza.  L*  interior  divo- 
none  poi,  senza  la  quale  a  poco  si' ridurrebbe 
I  esteriore,  la  dimostreremo  qualora  studiere- 
n»o  la  mirabile  vita    del  Redentore  ,  i   celesti 
tuoi  insegnamenti ,  tutti    pieni  di  carità  e  sa- 
pienza, e  massimamente  la  sua  passione  e  mor- 
^^t  che  sono  il  non  plus  ultra  del  sommo  suo 
minore  verso  di  noi.  All'aspetto  di  quel  che  ha 
»oflerto,  in  quanto  uomo,  il  Figlio  di  Dio,  co- 
"**  può  reggere  il  cuore  a  noi   peccatori ,   se 
P""*  oppiamo  e  vogliamo  riflettere  che  per  ca* 
gione  appunto  delle  nostre  colpe  egli  ha  data 
la  sua  vita,  e  vittima  innocente  si  è  offerto  al 
»»o  Padre  Iddio  per  renderlo  a  noi  propizio? 
errore  e  dolore   a  tale  vista  hanno   da  risve- 
ghsre  in  noi  i  peccati  nostri  passati,  e  risolu- 
zione di  non   commetterne   dei    nuovi.  E   poi 
nelle  tribolazioni,  perchè  ben  ponessimo  mente 
J  Cristo  Crocifisso,    con    rinvigorir    la   nostra 
**de,  non  v*  è  riflessione  che  maggiormente  ci 
V^Htt  consolare  e  condurre  alla  rassegnazione 
<"  Dio,  quanto  il  considerare  quel  che  incom- 
P^abilmeote  di  più  ha  patito  per  nostro  amo« 


divozione  ed  amore,  è  quella  di  patir  volen- 
tieri per  amor  suo.  Quanto  più  soffrirà  per 
accompagnar  Gesù  Cristo  nella  sua  passione, 
tanto  più  di  merito  si  acquisterà  per  giagnera 
al  regno  suo. 

Secondariamente,  l'interior  nostra  divozione 
verso  del   benedetto   nostro    Salvatore   ha  da 
sfavillare,  allorché  siamo  per  accostarci  al  sa- 
crifizio della  Messa    e  alla   sua   sacra    mensa. 
Non  ha  bisogno  di  sprono,  a  questo,  chiunque 
ben  concepisce  e  intende  cb^  gran  funzione  sia 
quella,  per  cui  gli  stessi  angeli  santi  invidiano, 
per  cosi  dire,  la  fortunata  condizione  degli  uo- 
mini. Basta  ricordarsi  che  il  Padrone  del  tutto 
non  isdegna  di  venire    personalmente  in  casa 
di  un  suo  vilissimo  servo.  E  perchè  ?  Per  ispi- 
rargli il  suo  amore,  per  unirsi   tutto  con  lui, 
per  fortificare    il   di    lui   spirito  nel  cammino 
della  santità  e  della  giustizia,  per  ajutarlo  vi- 
gorosamente a  conseguire  l'eterna  felicità  n^I- 
P  altra  vita  :  Chi  mangia  questo  pane  vit^erà  in 
etemo,  cioè  nella  celeste  beatHudine  ;  tono  tue 
parole  (3).  E  di  questa  vita ,  replica  egli,  re- 
sterà privo  chi  non   mangia  la  carne  del  Fi- 
glio dell'  Uomo  e  non  beve  il  tuo  sangue.  Pi 
più  non  potea  fare  un  Dio  innamorato  di  noi. 
Ora  pensando  a  questo    un'anima  che   sappia 
j  alquanto  riflettere  e  intendere  la  mirabile  de- 
gnazione   del  Figlio   di  Dio ,   allorché   egli  si 
umilia  cotanto  per  guadagnarsi  il  nostro  cuore 
e  per  compartirci   ogni    possibile   grazia,  che 
non  dovremmo  noi  fare  ?  Eppure  quanto  poco 
facciamo  per  profittarne  1  Tante  comunioni  e 
niun  avanzamento  nella  via  dello  spirito  1  no- 
stra n'  è  ben  la   colpa.    Certo  è  che  ricevuto 
nel  nostro  petto  quel  benignistimo  Dio,  avreb- 
be tempre  il  nostro  cuore   da   prorompere  in 
atti  d'  amore  verso  di  lui,  in  espressioni  vive 
di  ringraziamento  a  si  benefico  Signore,  in  una 
viva  riconoscenza  della  debolezza  e  miseria  no- 
stra ;  per    poi  supplicarlo  della    presente  tna 
grazia,  necessaria  in  ogni  momento  a  noi  per 
fare  il  bene  e  non  commettere  il  male.  A  chi 
non  sa  far  coUoquj  col  Signore  in  quel  felice 
punto,  non  mancano  orazioni  efficaci,  compo- 
ste da  dotti  e  fervorosi  servi  di  Dio,  le  quali 
recitate   con    attenzione  e  accompagnate   dal 
cuore,  possono  supplire  al  bisogno.  In  somma 
quello  è  il  tempo  più  atto  e  convenevole  per 
far   conoscere  al  divin  Salvator  nostro  se  ve- 
ramente siamo  amanti   e  divoti   di  lui  e  per 

(1)  a.  •i  Thntu]tmìcnm$  Gif.  V. 
(a)  Matlh.  Gap.  X.  38. 
(3)  Jotaais  Csp.  IV. 
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ispirarne  grazie  ed  ajnti.   E  te  noi  non  cora- 
meltiamo   certi  peccati ,  spezialmente  si    dee 
attribuire  alla  forza  di   qnel    purissimo  Iddio 
die,  yenendo  nel  nost|*o  petto,  vigorosi  ci  ren- 
de contra  le  tentazioni,  si  facili  e  copiose  nella 
Tila  presente.  Resta  Bnalmente  da  dire  che  la 
soda  interior  divozione  verso  Gesù  Cristo  con- 
siste nelle    buone  opere    e   nell'  astenersi  dai 
peccati    per  amore   di    lui.    A   fine  principal- 
mente di  ottener  questo  ,   è  disceso  dal  cielo 
il  Figlio  di  Dio  con  dare  la  sua  vita  per  nostro 
aoiore  e  per  nostra  redenzione,   desideroso  di 
formare  a  sé  stesso  (i)  un  popolo  a  lui  caro, 
un  popolo  seguace  delV  opere  buone.  Perciò  ha 
chiaramente  a  noi  intimato  che  per  entrare  nel 
regno  de'  cieli  non  basta  andar   dicendo  :  5i- 
gnore,  Signore,  Vi  entrerà  bensì  chi  fa  la  vo- 
lontà del  Padre  suo  che  sta.  in    crèlo.  Ma  di 
ciò  parleremo  tra  poco.  Intanto  è  a  dire  che 
nell'amore  di  Diq  e  del  prossimo,  e  nHla  no- 
stra venerazione  e  fiducia  verso  il    mediatore 
di  Dio  e  degli  uomini  Gesù    Cristo  ,   consiste 
la  primaria,  V  essenziale  e  quasi  dissi  tutta  la 
soda  divozione  e  pietà  de'  Cristiani.  Questa  é 
quella    che  ci    vien   prescritta   ne'  ^Bniì    libri 
della  le»ge  miova,    insegnat/i  dai  santi,  e  rac- 
comandala anche  oggidì  da  tutt'  i  saggi  mini- 
atri   di   spirito.  Con   questa    può   il    Cristiano 
salvarsi,  e  senza  d'essa  non  servirà  a  mettere 
in  salvo  I'  anima  nostra  qualsivoglia   divozion 
supererogatofia.  Per  conscguente  se  talun  per 
avventura  ci  fosse  che  consigliasse  i  fedeli  ad 
impiegare  il  meglio  della  sua  divozione  in  ciò 
ch*é  solamente  di  consiglio,  trascurando  quel 
che  più    importa,  ed  è  comandato,  ed  è  ne- 
cessario nella  via  della  salute,  questi  sconvol- 
gerebbe la.  bella   economia   della  religione  di 
Cristo. 

CAPITOLO  IV 

Della  divozione  allo  Spirilo  Santo, 

Chiunque  ha  qualche  tintura  dogi'  insegna- 
menti della  dottrina  Cristiana,  e  facendosi  ogni 
di  il  segno  della  croce,  nomina  Dio  Trinità 
santissima,  o  recita  il  Gloria  Patri ,  ec. ,  non 
ha  bisogno  che  io  gli  ricordi  essere  lo  Spirito 
Santo  la  terza  delle  tre  divine  Persone,  an« 
eh'  esso  onnipotente  ,  increato  e  adorabile  al 
pari  del  Padre  e  del  Figliuolo,  da*  quali  pro- 
cede, ed  é  consostanziale  con  essi.  Non  ci  pre- 
scrive già  la  Chiesa  obbligo  alcuno  di  divozion 
particolare  e  distinta  per  esso  divino  Spirito, 
perché  invocando  noi,  adorando  e  amando  Id- 
dio, nostra  intenzione  ha  sempre  da  essere,  di 
stertdere  il  cullo,  V  amore  e  le  preghiere  nostre 
a  tutta  la  Trinità  santissima.  Tuttavia  chi  non 
confesserà  essere  ben  degna,  convenevole  e  giu- 
sta cosa  il  riflettere  un  po' più  di  quel  che 
facciamo,  alle  mirabili  operazioni  che  a  lui  at- 
tribuiscono le  divine  Scritture ,  ai  sommi  he- 
nefizj  che  da  lui  «i  diffundono  sopra  i  Cri- 
stiani^ per  poscia  conoscere  quanto  ancora  sia 

(I)  Ad  Titom  Gap.  II.  14. 


lodevole  ed  utile  qoalehe  detenninata  toitn 
divozione  verso  il    Paraclito ,  che  cosi  ancon 
è  chiamato  lo  Spirito  Santo,  cioè  il  Consola, 
tore  de'  fedeli  ?  Certo  fra  le  principali  aiiooi 
di  Dio  in  riguardo    a    noi    poveri   mort«li,s 
dee  riporre  l' Incarnazione  del   Figlio  di  Dio. 
Ora  r  esecuzione  di  questo  roaraviglioso  di» 
gno  fu  appunto  appoggiata  allo  Spirito  Santo, 
siccome  abbiamo  dal  santo  Vangelo.  Qoale  pai 
sia  la  forza  e  potenza    di  luì,  lo  conobbero  e 
provarono  i  santi  Apostoli  e  discepoli  dd  » 
stro  Signor  Gesù  Cristo.  Aveano  essi  per  li» 
go  tempo  conversato  con  esso  divino  Maestro, 
veduti  tanti  suoi  miracoli^  ascoltate  tante  loe 
santissime  lezioni;  eppure  hon  sì  scorgeva  per 
anche  in  essi  quella  vigorosa   fede,  quell'ai 
tività   d'amore  che   fa   operar  cose  grandi  e 
sprezzar  fino  la  morte.  Ma  appena  iìi  salitoli 
cielo  esso   Redentore  ,   appena    inviò  egli  mì 
giorno   di  Pentecoste  sopra  di   loro  b  Spinlé 
Santo  in  forma  di    lingua  di   fuoco ,  che  tatti 
di  rozzi  pescatori ,  si  videro   cangiati  in  mir^ 
colosi   e  indefessi    predicatori,   della  reli]r><M 
di  Cristo,  e  come  generosi  lioni  andare  ad  in* 
contrar  patimenti  e  la  morte  stessa,  confermis- 
do  col  loro  sangue  la  verità  di  quanto  atnos- 
ziaronb  a  tanti  popoli.  Avea  loro  appunto  pi^ 
detto  il  Signore  che  venendo  in  essi  lo  Spinta 
celeste,  siccome  egli  aveva   istruiti  i  profitti  e 
parlalo    per  bocca  loro  ;    cosi   istruirebbe  té 
Apostoli  9  e  mirabilmente  rinforzerebbe  in  «ai 
gl'insegnamenti   già   loro   dati  e  servirebbe  1 
maggiormente    glorificare   il    medesimo  Sifra* 
lore.  Parimente  perchè  di  questo  celeste  faMO 
erano  pieni  i  santi  martiri,  perciò  non  pavcs* 
tarono  i  più  orridi  tormenti  dei  tiranni,  e  taad 
confessori  e  vergini  batterono  senza  mai  atas* 
carsi  le  vie   della   santità.  Un'  altra  stopeo^ 
invenzione  della  divina   bontà   verio  di  noi, 
chi  v'è  che  non  sappia   essere  T  ioefiabii  Sa- 
cramento dell'altare,   dove    il  pane  e  vino  a 
convertono  e  realmente  si  trasmutano  nel  w* 
Corpo  e  Sangue  dell' uroanato  Figliuol  àtM 
Certo  è  che  sì  fatto  prodigio    è  operato  dalk 
efSnaci  parole  dello  stesso  Signor  nostro  ;■* 
crede  giustamente  la   Chiesa    che  vi  cancoirt 
eziandio  il  potente  influsso  dello  Spirito  San- 
to, eh*  essa  a  questo  fine  invoca  sopra  i  w* 
doni.  Sopra  tutto  nel  Battesioio,  allorché  aia- 
mo    adottati    per   figliuoli  di  Dio ,  non  ▼  ^ 
dubbio  che  questo  divino  Spirito  è  a  noi  àtUf 
e  in  noi  discende  per  conferirci  le  tre  celeau 
yirtù,  cioè  la  Fede,  1»  Speranza  e  la  Canta. 
E  r  Apostolo  già  ci  avvisò  che  CharitdM  Va 
diffusa  est  in  cordibus  nostris  per  Spiritila  Se»' 
cium,  qui  datut  est  nobis.  Cioè  i  S' è  sporte  na 
nostri  cuori  la  carità  (ossia    tornare  di  l^ì 
mercè  dello  Spirito  Santo  ,  che  ci  è  stalo  osi» 
nel  sacratissimo  lavacro.  Però  egli  »ifi**>  P*^ 
il  nome  d*  amore,  di  maniera   che  particolar- 
mente da  questo  divino  Spirito  s'ba  da  imp'** 
rare  e  s' ha  dit  sperare  il  requisito  più  •a'P*'^ 
tante  della  vita  Cristiana,  cioè  l'amore  di  Dio. 
Chi  sente  daddovero  in  suo  cuore  questo  •■^ 
re,  €  vorrebbe  che  Dio  fosse  amato  d*  ^^^ 
no,  nulla  più  paventa  che  di  dispiaf'^^  *  "** 
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4è  ciò  eawmee  ••  in  lui  Teramente  abiti   lo  a  penrenire  al  regno  dentanti.  Vero  è  che  nel 


Spirito  Santo*  Noi    tappiamo  ia  oltre  che  da  | 
qnfsto  divioo  amore  Tengono  le  tante  ispira- 
sioni  e  tono  dis^ntali  all'uomo  cristiano  varj 
doni  e  );ra%ip  che  aervono  a  formare  o  perfe- 
siooare  la  v«ta  nostra  tpiriluale.  Tali   tono  la 
ttpienta,  la  tcìrnxa.  1'  intrnd  meolo,  il  timor 
di  Dio,  ed  altri   doni,   de'  c|u;ili  parla   la  dot- 
trioa  Critl'ana  e  i  qnalli  egli  ▼»  eomparlendo 
li  fedeli,  tecoadochè  a  lui  piiice,  ora  tutti,  ed 
ara  in  parie.  La  anienxa^te  non  viene  aceom- 
pi^^ata  dallo  Spirito  di  Dio  non  ci  fa  buoni, 
mi  pu&  facilmente  ancora  rpm1<H'CÌ  cali  ivi  e 
Circi  fin  perdere  il  lume  della    fede.   Oltre  a 
•eiÀ,  siccome  not^    tanl'  Agostino ,  con  cui   va 
4.*  accordo  la  divina  parola,  propriamente  ap» 
partiene  la  reroitaion  dei  nostri  peccali  ad  esso 
Spirito,  appellato  perciò  Santifioatore,  perchè 
da  lui  spezialmente  ha  ì*  uomo  d'  aspettare  la 
siDtificazione  e  ogni  grazia  interiore,  quanton- 
1^  a  tutto  quanto   abbiam    detto,  concorde* 
meole  tempre  concorra  la  Trinità  tantittiroat 
Ftoiloiente  dobbiam   venerare   ed   adorare  lo 
Spirito  di  Dio,  quale  Spirito  di  verilà,  e  per- 
ciò maestro  e  -protettore  della  Chiesa  cattoli- 
ci; quale  intemo  contolatore  e  contigliere  di 
tntt'i  buoni  fedeli  e  qnal  possente  nostro  ajuto 
Belle  tentasioDÌ  e  contrarietà    della    vita  pi'e- 
sfole. 

Qaetto  picciolo  saggio,  del  molto  che  ti  po- 
trebbe dire  della  terza  Perdona  della  Trinità, 
bsttir  dovrebbe  per  farci  intendere  che  toda, 
lodevole  e  fruttuosa    divozion   tia   quella  che 
ogni  Crittiano  avrebbe  da  profetsare  allo  Spi- 
rito Santo.  Chi  la  consiglia,  chi  la  promove,  è 
da  lodare.  E  n'  abbiam  tutti  bisogno  ,  perchè 
entro  di  noi    abita,  portato  dair  utero   mater- 
no, un  altro  spirito  e  contigliere,  tutto  oppo* 
Ito  a  quel    beatittimo  e  divino  che    regna   in 
cielo,  e  diffonde  anche  «illa  terra  i  benefici 
ìdQussì  della  tua  luce.  Spirilo  di  concupiscenza 
è  il  nostro,  e  porta  anch'esso  il  nome  di  amo- 
re, lina  di  amor  terreno  e  vile,  che  solamente 
c^  inclina  a  batti  oggetti    e  a   desideri    anche 
•regolali  e  deformi,  con  farci  sovente  dimen- 
ticar di  Dice  del  paradiso  patria  nostra,  e  con 
(farci  fino  a  meritar   l' ira    del    nostro  Padre 
^  a  renderci  biasimevoli  fra   gji  altri  mortali. 
Geco  dunque  in  ciascun  di  noi  il  bisogno  d'  in- 
vocar lo  Spirito  di  Dio  che  non  tolo  venga  a 
parlare  in  nostro  ^uore  contra  di  questo  spi- 
nto seduttore,  coli'  ispirarci  non  meno  I*  amor 
<lcl  bene  che  l' abborrimento  al  male  morale, 
na  eziandio  ci  renda  facile  e  dolce   1'  eterci- 
zio  delle  virtà  ;  e  gridi  alto,  allorché  ti  tratta 
»li  cedere  alle   perverte  tentazioni ,  e  rinforzi 
!•  nostra  fede  per  credere  vivamente  gP  inse- 
gnamenti della  religione  e  gli    altri    suoi  mi- 
^l^n,  con  distipare  i  duhb|   promotti  o  dalla 
^(ra  ignoranza^   o   dalla. superba  nostra  ra- 
gione. Possiam  pregare  l'eterno  Padre,  oppure 
u  «00  benedetto  Figlio    che  lo  mandi  a  noi; 
potiitmQ  anche  a  dirittura  inviare  i  nostri  me- 
'ttoruli  a  questo  santo  amore,  acciocché  in  noi 
accenda  quel  fuoco  celeste  che  ha  prodotto  e 


tanto  Battetimo  e  nella  Cretrma  fu  a  noi  con- 
ferito lo  Spirito  di  Dio  ;  ma  come  V  abbiant 
potcia  conservato  in  noi?  Quel  ch'é  peggio, 
nulla  pentiamo  a  lui  e  al  bene  immento  ch'e- 
gli può  farci,  e  né  pur  ci  curiamo  di  richia- 
mare  oo>tl  buono  ed  interno  maestro,  benché 
il  Signor  Gesù  Cristo  ci  abbia  assicurati  che 
il  nostro  divìn  Padre  colla  ttetsa  facilità  a  noi 
lo  darà,  come  un  uomo  dà  il  pane  ai.  tuoi  fi- 
glinpli.  Di  piò  non  sono  per  dirne  io,  ma  noa 
vo'  lasciar  di  ricordare  a  chi  intende  il  lati^ 
no,  acciocché  si  vaglia  almeno  di  quella  bella 
orazione,  con  cui  la  Chieta  usa  d' invocare 
questo  divino  Consolatore  nella  Pentecoste; 
ed  é  nella  tostanza  seguente,  reeata  da  me  in 
volgare  per  chi  non  ha  appreso  1'  altro  idioma, 
a  Venite,  o  Santo  Spirito,  riempite  i  cuori 
de'  vostri  fedeli  e  accendete  in  etti  iLfuooo 
del  vottro  amore.  Venite,  o  Santo  Spirito,  e 
apandete  dal  cielo  topra  di  noi  i  raggi .  della 
vostra  luce.  Venite  ,  o  Padre  de'  poverelli; 
tcendete,  o  donatore  d'  ogni  bene;  venite  ,  o 
illuminatore  interno  de'  cuori  ;  voi  che  tiete 
ottimo  consolatore,  dolce  abitatore,  dolce  con- 
forte  delle  anime  dove  entrate.  Voi,  in  coi 
trovano  riposo  gli  affaticati,  toccorto  nel  boi- 
ler delle  patsioni  i  tentati,  tollievo  nelle  loro 
avvertita  gli  afflitti.  O  luce  beatissima ,  riem- 
pite r  interno  de'  nostri  fedeli  ;  senza  1'  atti- 
ttenza  vottra ,  a  nulla  di  vero  bene  é  att» 
I'  uomo  ;  troppo  facile  egli  è  ad  operare  il 
male.  Lavate  e  purificate  noi  sozzi  pel  tanto 
commercio  col  mondo;  svegliate  in  noi  il  quasi 
estinto  amore  di  Dio  e  della  divozione  ;  tanate 
le  piaghe  dell'anime  nottre  che  tono  ben  molte 
e  tpesso  da  noi  rinnovate.  A  voi  tocca  di  vin- 
cere l'ostinazione  nostra,  a  liberarci  dalla  te- 
pidezza e  svogliatezza  che  proviamo,  a  correg- 
gere i  nostri  sviamenti,  le  nostre  sregolatezze. 
Deh,  date  ai  fedeli  vostri  che  in  voi  ripongono 
la  lor  fidanza,  i  sette  vosU'i  doni.  Animateci 
con  sante  ispirazioni  a  radunar  del  merito  colla 
pratica  delle  virtù  ;  concedete  a  noi  la  perse- 
veranza in  esse  sino  al  fin  della  vita  e  coro- 
nate poi  le  grazie  vostre  con  darci  l' immenta 
gloria  ed  allegrezza  che  godono  e  goderan  senza 
fine  i  Tottri  buoni  tervi  nel  paradiso.  Coti  tia»* 

CAPITOLO  V 

Del  primario  requisito  della  dit^otione 
consistente  nelle  buone  opere. 

Ma  cose  faremo  noi  a  contecrare  a  Dio  la 
divozione  nottra,  cioè  il  tanto  timore  ed  amore 
che  dobbiamo  internamente  e  con  vc^race  ten- 
timento  professargli?  I  fatti,  più  che  le  pa- 
role, ton  quelli  che  andie  nell'  umano  com- 
mercio fan  diacernere,  te  noi  portiamo  il  do- 
vuto rispetto  ed  affetto  ai  nottri  tuperiori  e 
benefattori.  Però  te  vogliamo  ancor  noi  tcor- 
gere  dt  che  tempra  tta  la  divozione  ed  amore 
nostro  verso  Dio,  abbiamo  in  primo  luogo  e 
sopra  tutto   da  por  mente  alle   opere  nostre. 


t{uci  luoco  celeste  ciie  na  prououo  e      sopra  luiio    oa   por  meuic  mie    upci^:  uu9t.i«r^ 
produce  tanti  santi,  e  tenia  di  cui  non  ti  può  |  per  quello  che  riguarda  Dio^  dovendo  qoeate 
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essere,  qnali  egK  richiede,  cioè  bnone  e  Tir- 
tDOse  e  ordinate  secondocbè  é  prescritto  dalla 
tua  santa  legge,  con  abborrire  e  fuggire  ciò 
che  non  ignoriamo  vietato  da  lui,  e  con  pra- 
ticar ciò  che  sappiamo  essere  o  comandato  o 
-gradito  da  lui.  Questa  è  la  massima  pietra  di 
paragone  per  distinguere  se  daddovero  o  da 
ì>urla  noi  rispettiamo  ed  amiamo  il  nostro  pa- 
drone Iddio.  Già  co  ne  avverti  il  divino  Mae- 
stro con  dire  (i):  ««  Chi  sa  i  miei  comanda-  { 
mentì  e  gli  osserva,  qnesti  è  colui  che  vera- 
mente sarà  amato  dal  Padre  mio,  ed  io  amerò 
lui  e  me  gli  darò  a  conoscere  ».  Come  mai  se 
confensiamo  Dio  nostro  padrone  ,  abbiam  poi 
ardimento  di  disgustarlo  ed  offenderlo?  E  se 
il  riconosciam  per  padre  nostro,  che  razaa  di 
figliuoli  siamo  noi  éhe  non  gli  facciam  cono- 
scere la  gratitudine  nostra  nell' amarlo?  No] 
merita  forse  questo  buon  Dio  eh'  è  sorgente 
d'  ogni  nostro  bene  ?  Certamente,  essendo  egli 
santo,  giusto,  misericordioso,  possedendo  ogni 
altra  immaginabile  perfezione,  non  può  mai 
comportare  figli  che  aieno  si  dissomiglianti  da 
lui,  col  darsi  all'iniquità,  all'ingiustizia,  che 
misericordia  non  abbiano  del  prossimo  loro,  e 
dandosi  in  preda  alla  lor  terrena  concupiscen- 
sa,  vogliono  assomigliarsi  ai  giumenti  ;  laddove 
egli  ci  Ila  formati  tutti  si  superiori  alle  bestie, 
con  dotarci  della  retta  ragione.  Però  s' egli  ci 
gastigherà  in  questa  .  e  certamente  neir  altra 
▼ita  per  tanta  disubbidienza  e  disprezzo  della 
tua  legge,  di  chi  avremo  noi  a  dolerci  se  non 
di  noi  ? 

Non  si  può  poscia  ripetere  abbastanza  che 
tquesto  gran  Dio  niun  bisogno  ha  di  noi ,  né 
ideile  opere  nostre,  essendo  senza  di  noi  bea- 
tissimo per  sé  stesso  ;  e  che  s'egli  mette  noi  al 
mondo  ci  prescrive  quello  che  dobbiamo  o  non 
dobbiam  operare.  Egli  ha  per  mira  il  rendere  an- 
cora noi  felici  e  beati.  Una  delle  principali  ragioni 
per  le  quali  si  scorge  veiiuta  dal  cielo  la  re- 
ligione di  Cristo  (e  può  chiarirsene  chiunque 
sa  riflettere  sol  buono  e  bello  delle  cose)  è  la 
morale ,  o  vogliam  dire  gì'  insegnamenti  del 
-vivt^re  che  ci  ha  lasciati  il  benedetto  figlio  di 
Dio  per  sua  bocca  o  per  bocca  de'  suoi  Apo- 
stoli, ben  ammaestrati  da  lui.  Tutto  spira  sa- 
pienza, tutto  giustizia  e  carità  per  procurare 
a  noi  la  tranquillità  dell'  animo  eh'  è  la  feli- 
cità desiderabile  e  sperabile  in  questa  vita,  e 
per  farci  vivere  concordi  ed  uniti  con  gli  al- 
tri uontini  nella  società  civile ,  mercé  dell'  a- 
mor  fraterno  eh'  egli  cotanto  ci  ha  raccoman- 
dato e  comandato.  C  mirale  l' immensa  di  lui 
bontà,  da  che  suol  tuttavM  riguardar  tali  o- 
pere,  quantunque  esatte  da  lui  per  nostro  pro- 
prio temporale  vantaggio,  come  attestati  del- 
l'amore che  a  lui  professiamo.  Quel  eh'  é  più, 
a  fine  di  maggiormente  animarci  a  fuggire  il 
vizio  o  ad  abbracciare  la  virtù,  ha  anche  pre- 
parato, proposto  e  promesso  un  indicibil  pre- 
mio a  chi  seguirà  i  suoi  oomaiidauienti ,  cioè 
il  paradiso  ,  regno  d'  ogni  gaudio  e  delizia,  e 
regno  che  durerà  in  eterno.  Lo  crediam  pure 


questo  beatissimo  regno;  la  stessa  retta  n^i». 
ne  ce  ne  persaade.  Imperocché  essendo  il  mns- 
mo  nostro  padrone  un  Diodi  giostisia ìnfioid, 
egli  non  può  mai  lasciar   scasa  ricompeiiM  i 
giusti,  e  senza  gastigo  i  cattivi.  Il  nostro  noo4i 
non  é  già  il  paese  dove  esattamente  si  escrdli 
la  ginstisia,  non  il  luogo   dove  secondo  i  mt- 
riti  sempre  ricevano  i  virtuosi  on  baooo,  i  vi. 
sìosi  un  doro  trattamento.  Ha    d'a?ere  ed  ki 
il  giustissimo  Iddio  un  altro  mondo  per  tifaa* 
gliar  le  partite,  premiandogli  ani  egasti^aaè 
gli  altri.  E  a  qoest'  altro   mondo   siamo  tsUi 
incamminati,  e  vi  arriverà  ogni  anima  dopo  i 
breve  pellegrinaggio  della  presente  vita.  Peri, 
se  non  qui,  certo  di  là  Dio  sarà  «in  buono  pA»> 
tore  e  pagatore  de'  meriti  e   demeriti  de'awr 
tali  ;    verità  di  cui  venne  il  Bglinol  di  Disi 
maggiormente    accertarci  ,    autenticando  mi 
tanti  miracoli  la  celeste  sua   dottrina.  Ercsil 
primario  stimolo  e  la  principale   contolaii«se 
de'  buoni.  Sicché  essi   dopo  morte  enireraw 
nel  gaudio  del  loro  Signore  ,    possederaoss  i 
regno  preparato  loro  da  Dio,  le  cui  drlitif  mi 
di  tale  magnificenza  che  simil  occhio  qsagtni 
mai  non  vìdtp,  né   orecchio  ascoltò,  aé  unte 
umana,  finché  è   c^ongionta  col    corpo  poò  il 
guisa  alcima    concepire.    Intanto  nel   fatimi 
esercizio  delle  virtù  debbono  i  buoni  asisars 
coH'andare  ripetendo  le  parole  del  Profeti(i): 
((  Quanto  é  mai  grande ,  o    Signor  nostro  U* 
dio,  la  moltitudine  della  dolcezza  ebe  voi  t^ 
nete  preparata  negli  occulti  vostri   palagi  fa 
chi  vi  onora  e  vi  teme  !  »>  Ci  é  promesso  f*e 
saremo  ammessi  a  vedere  a  faccia  scoprrtiU* 
dio  sommo  Wne  e  fonte  d'ogni  bene,  e (W 
dimoreremo  in  etemo  seaz'alcuna  sazietà  odia 
città  di   Dio  in   compagnia  <lei    santi,  e  sdk 
reggia    dov'  egli  mirabilmente  siede    in  lotta 
gloria,  e  dove  abita  solamente  il  beoecoBr^ 
stame   escluso    il  male.  Coraggio  dunque  pff 
gìugnere  a  questo  palio.   Ottenendolo,  ieap« 
saremo  con  Dio,  come  disse  l'Apostolo  {ì)'M 
che  non    può   immaginarsi    felicità    ntfpoit 
Arriverà  sì,  arriverà  quel  beato  giorno  iart» 
vedremo  avverate  sì  dolci  promesse,  e  istiito 
al  sapere  ch'é  uo  Dio  il  quale  ha  prfso*"* 
compensarci  di  quello    che    avremo  opento, 
per  ubbidire  e  piacere  a  lui   intendisni  toiU 
che    un    si    benefico   ed  onnipotente  Sigs«< 
vorrà  e  saprà  ben    premiarci  da  par  ino. 

Esige  dunque  da  noi  il  Padrone  a  cai  ^ 
viamo  opere  buone,  la  prima  e  princlpale<W* 
quali  é  l'astenerci  dalle  cattive.  Avrebbe  ff" 
potuto,  se  avesse  volato,  salvarci  lotti  •<•■• 
che  noi  nulla  vi  mettessimo  dell' industria  s^ 

slra,  come  fii  appunto  eo'lanciulli,  ch^^jT 
nerati  col  sacrosanto  lavacro,  raoojono  !»«•* 
lor  tenera  età.  Ma  da  che  il  Cristisno  è  pff* 
vennto  all'uso  della  ragione,  vwole  e  co**"** 
ch'egli  ancora  fatichi  per  guadagnarsi  «  f** 
gno,  e  che  col  buon  uso  del  libero  •rw»"^' 
cooperando  colla  grazia  sia,  li  «lo<l"  ^\^ 
seguir  la  vita  eterna  come  dono  lao  ben», 


(1)  Joas.  Cap.  XIT.  la. 


(I)  Psaln.  XXX.  so. 
I      (a)  Prìau  Èà  ThsssalsaicSBses  Cif.  IV. 
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siaodio  come  merito  nostro  e  ricompensa  di  rf  in  farle  sempre  con  intenzione   d*  ubbidire   e 


:Ju  s'è  beo  aervito  della    grazia    sua.  Vedete 
à  nel  santo  Vangelo  come  il  padre  di  farai- 
;lis  liberamente  concede  e  dispensa  i  suoi  ta> 
rnli  ,  cioè  i  teaori  della  grazia  ai  servi  suoi. 
la  che  ?  Se  costoro  non  ri  aggiungono  lo  slu* 
lio  proprio  per  trafficarli   e  rieaTame  guada* 
|B0,  egli  li  gastiga  e  rigetta  da  sé  come  serri 
natili  cbe  han  tradita  la  tua  intenzione.  Ben 
nrtimato    air  incontro  quel   serro  /cbe    gli   ai 
kresenta  davanti  col  guadagno  industriosamente 
alto  Bel  traflBoot  Allora  tutto  lieto  il  padrone 
fi  dei  il   nome  di  buono  e  fedel  servo,    e   il 
mole  a  parte  delle  sue    allegrezze    e  deruie. 
tfs  che  farebbe  poi  se  questi  servi,  lungi  dal 
TsfOcsr  in  bene  i  tesori  del  padrbne,  li  dis- 
^des»ero  in  lusso,  in   crapule   e    in  altri  si- 
■ili  sfochi  della  bestiale    cupidità  ?  Dovrebbe 
egli  chiamarsi  giusto  o  ingiusto  un  fiero  gastigo 
s  lauta  loro  ingratitudine  ed  iniquità  ?    Certa 
eosa  pertanto  è  che  le  opere  buone  del  Cri- 
ttisBo  ed  anche  le  indidereoti,  fatte  colla  ca- 
rità, cioè  coir  amore  e  per  «more  di  Dio,  giù- 
slsmeote  s'  hanno  d'  appellare  meritorie  della 
vita  etema.  Non  già  che  l' uomo  sia  da  tanto 
da  poter  colle  proprie   forze    meritare  presso 
Dio,  ma  perché  col  soccorso  della  divina  gra- 
tis che  Dio    non  nega  ad  alcuno ,  diventiamo 
sbili  a  'produrre  opere  che  piacciano  a  lui.  E 
per  somma  sua  degnazione  e  bontà  ha  stabilito 
no  paUo   coir  uomo  fedele  di  premiarlo  e  ri- 
^opeasarlo,  (|Qalora  questi  con  opere  gradite 
ài  lai  gli  fa  conoscere  la  sua    ubbidienza  ed 
amore.  Non  assai  peranche  istruiti  gli  Apostoli 
i  riTolsero  nn   dì   a  Gesù  Signor   nostro,  con 
^ii^li  (i)  :  «  Ecco    che  abbiam  lasciato    tutto 
perseguirvi:  che   premio    dunque   ne    avre- 
mo? m  E  il  Signore  immediatamente  rispose  : 
eh'  eglino  e  cluiunque    facesse    la   volontà  del 
MIO  divin    Padre ,  ne  riceverebbono  la  vita  e- 
teros.  E  in  altro    luogo    (a),   facendo    animo 
•gii  umili,  ai  tribolati,  ai  misericordiosi  e  agli 
altri  facitori    d'  opere   sante  e    virtuose  ,  pro- 
mette loro  il  regno  de' cieli  e  la  vision  beati- 
fica di  Dio,  concludendo  in  fine:  «State  alle- 
ri  e  fate  festa  perchè  un'  abbondante  ricom- 
P^QM  sta  preparata  per   voi    in   cielo  ».  E  di 
<{uesta  ricompensa,  ptigamento  o  guiderdone  par- 
lano in  più  altri  luoghi  le  divine  Scritture  ;  e 
specialmente    ci  farà  conoscere  Cristo  giudiae 
^1  suo  tremendo  giudizio  che  l'uomo  merita, 
0  può  meritar  quaggiù    coli' opere  fatte  dalla 
canta  e  misericordia  ;  perchè  appunto  princi- 
palmente per  cagion  d'esse  il  benigno  Signore 
protesterà  di  concedere  il  regno  ai  suoi  buoni 
Krvi.  Dio  è  la  stessa  verità.  Dio  è  fedel  man- 
tenitore  della  sua  parola. 

I^erò  venga  ora  avanti  chi  desidera  e  spera 
a  ftuo  tempo  le  immense  delizie  che  Dio  serba 
per  gli  suoi  cari  in  cielo.  Ecco  la  via  sola  per 
inviarsi  colà.  Deve  consistere  la  divozion  nò- 
atra,  cioè  il  santo  timor  nostro  ed  amore  di 
^'<^  io  far  cose  che  possano  piacere   a  Dio  e 

(»)  Man.  Cp.  XIX.  27. 
U)  U.  Cp,  V.  3. 


piacere  a  lui  $  ])erchè    senza    tale    intenzione 
non   lascerebbono  già    le  operazioni  nostre  di 
essere  rooralmeiUe  buone,  ma    non  s^rebbono 
meritorie  di  premio  nell'altra  vita.  Opere,  dico^ 
e  poi  opere  buone,  e  principalmente  fra  que- 
ste il  guardarsi  dar  peccati  coll'ossecfanza  dei 
comandamenti  di  Dio  e  di  ciò  /che  a  noi  pre* 
scrive  la  sapienza   della   Chiesa  nostra  madre, 
E  qni  potrebbe  talun  chiedere  se  al  Cristiano 
sja  lecito  e   conveniente  il   mettere  in  queste 
buone  opere  la  speranza  della  vita  eterna.  Al 
che   rispondo  :  dover  noi  qui   seguire  1'  esem* 
pio  de'  santi,  i  quali  tuttoché  si  studiassero  in- 
cessantemente di  operar  cose  grate  a  Dio  nel- 
I'  esercizio  delle  più   belle  virtù  ;  quantunque 
sta  certo  che  si  merita  col  far  opere  buone;  e 
Dio  anche  a  titolo  di  giustizia  premierà  i  suoi 
fedeli  servi  ,    pure    non    fondavano  la    fiducia 
I  della  lor  salvazione  in  esse ,  ma  sibbene  nella 
benignità  infinita  di  Dio    padre    delle   miseri- 
cordie e  negl'  immensi  meriti    del    suo    bene- 
detto figliuolo  Gesù  Cristo.   E    tanto   più    tal 
sentimento  ci  dee  star  fisso  nel  cuore,  perchè 
il  vero  Cristiano  ha  da  custodire  e  professare 
da  per  tutto  la  santa  umiltà  e    fuggire  la  sik- 
perbia,  né  è  conveniente  a  noi  miserabili  crear 
ture  di  gloriarci    di    noi    stessi  ,  dovendo  noi 
gloriarci  unicamente  nel    Signore.  E    cosi  ap- 
punto hanno  operato  i  Santi,  i  quali  quantun- 
que sapessero  che  il  nostro  libero  arbitrio  con- 
corre anch'esco  alle   opere  buone  e  che  per- 
ciò Dio  ci  ascrive  a  merito  il  farle;  pure  del 
pari  conoscevano  essere  maggior  la   parte  che 
ha  •  Iddio  nel  nostro   ben    operare  ,   mercè  del 
somministrarci  egli  il  soccorso  della  divina  sua 
grazia,  in  fatti,  senza  di  questa  noi  nulla  po- 
tremmo colle  forze    nostre  operare    che  fosse 
utile  per    1'  eterna   nostra   salute  ;  e  con  essa 
grazia  all'  incontro  diventano  nteritorie  e  buone 
per  1'  altra  vita  le    nostre  operazioni,  di  ma- 
niera che  la  gloria  di  questi  buoni  frutti  n'  é 
spezialmente  dovuta  allarmano  e  grazia  ajuta- 
trice  di  Dio.  Per  altro  è  da  maravigliarsi  co- 
me  in  questi  ultimi  secoli  giugnesse  il  furore 
d'  alcuni  eresiarchi  a   sostenere  che   basta    al 
Cristiano  adulto  la  fede  sola  rpcr  salvarsi,  nulla 
bisognando  la  concomitanza    delle  opere  buo- 
ne. Da  questo  delirio  si  son  ravveduti  non 'po- 
chi di  que'  traviati.  Ella  è  cosa  evidente  nelle 
divine  Scritture  si  dell'antico  che    del  nuovo 
Testamento,  che  Dio  ci  obbliga  ad  opere  sante, 
ed  egli  ha  poi  impegnata  la  sua  parola  di  dare 
a  queste    opere  in    premio  la  si^a  beatitudine 
da  quel  giusto  Giudice  eh'  egli  è.  Interrogato 
il  Salvatore  da  certtinoche  cosa  dovesse  «^gli  fare 
per  guadagnar  la  vita  eterna,  non  rispose  già: 
ya  e  credi,  ma  si  bene  (i):  «Se  %fUOÌ  aver  parte 
nella    vita    etema  y    osserva  i  comandamenii  di 
Dio,  E  san    Paolo    ci   fece    intendere  {%)  che 
non  ci  stanchiamo  mai  di  far  del  bene  sinché 
siamo   vivi  ,  perchè  ne  coglieremo  a  suo  tempo 
il /i-atto  nell'altra  vita,  £  il  Signore  nell'Apo- 
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(1)  Matt.  Gap.  XIX.  i6. 
(a)  Ad  Osisi.  €sp.  VI.  5. 
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3^2  TRATTATO 

calisse  Ta  dicendo  (i):  Ecco  ck* io  vengo,  pv-  |  scono  opere  i)  lodetolt  e  care  a  Dio.  Somi 


^to  e  meco  seti  viene  la  ìicompmsa  per  pagare 
ciascun  stcofido  le  opere  tue.  Fino  un  bicchier 
d'  acqua  fifsca  dato  per  amore  di  Dio  ai  pò- 
Tcri  avrà  da  lui  la  ricompensa  in  cielo.  Ab- 
bondano altri  simili  passi  nelle  saore  Scrit- 
ture. Per  conseguente  la  fede  del  Crtstiano  a- 
dullo  ha  da  essere  una  fede  operante  colla 
carità,  con  persvadersi  che  quanto  più  di  bene 
egli  farà,  tanto  più  vigorosa  potrà  essere  la 
tua  speranxa  di  acquistare  il  regno  della  bea- 
titudine., e  che  maggiore  sarà  il  guiderdone 
delle  sue  fatiche. 

CAPITOLO  VI 

cAe  si  richiede  U  fondamento  e  U  vigore  delle 
flirta  Teologali  per  far  opere  buone. 

t 

Col  nome  d' opere  buone  noi  intendiamo , 
siccome  abbiam  già  ricordato,  tanto  Taslenersi 
dal  male,  quanto  il  far  del  bene  ,  con  inten- 
zione neir  uno  e  nell'  altro  caio  di  piacere  a 
Dio  e  di  attestare  a  Ini  il  nostro  amore,  la  no- 
stra ubbidienza  e  gratitudine.  Però  la  prima- 
ria lezion  del  Cristiano  éi  è  il  non  peccare  , 
cioè  il  non  disubbidire  a  Dio  nelle  cose  ch'e- 
gli e  la  Chiesa  nostra  madre  ci  ha  comandato. 
Chi  giunge  a  questo  sarà  salvo.  In  secondo 
luogo  V  erario  delle  opere  buone  è  accresciuto 
dagli  atti  di  tutte  le  virtù  morali  a  noi  pre- 
dicate nelle  divine  Scritture  e  spiegate  e  com- 
mendate dai  santi  Padri  ,  e  da  que*  piissimi 
scrittori  che  in  varie  maniere  hanno  esposto 
le  regole  e  la  perfezione  della  vita  del  vero 
Cristiano.  Questi  atti  di  virtù  parte  ci  son  co- 
mandati da  Dio,  e  parte  sono  dì  consiglio.  Al- 
l'esercizio  si  degli  uni  che  degli  altri  si  ap- 
plica il  Cristiano,  sempre  ricordevole  d'essere 
posto  in  questo  basso  mondo  non  per  fermarsi 
qui,  ma  pc^  dimorarci  poco  tempo,  e  sempre 
in  viaggio  verso  un  altro  paete,  dove  staremo 
per  sempre.  Saggio  e  beato  chi  fa  quanto  può 
per  meritare  di  star  bene  di  là.  Ora  delle  virtù 
suddette  si  possono  dir  gran  cose,  e  i  teologi 
ne  trattano  a  lungo  con  formarne  delle  sottili 


noi  insegnate  dalla  sacrosanta  dottrina  di  Cr^ 
sto,  ma  poco  per  lo  più  osservate  A^V  ìp» 
ranti,  tre  vittà  appellate  teologiche  uteelo^ 
che  si  chiamano /è€Ìc,  speranza  e  corifa;  virtì, 
soprannaturali  e  divine,  non  acquistate  ds  sa 
colle  forze  nostre,  ma  in  noi  niiserioonlio» 
mente  infuse  da  Dio.  Ora  queste  son  le  i» 
niere  che  producono  V  oro  delle  buone  opm 
e  delle  virtù  morali,  di  maniera  che  a  mimi 
delle  forze  maggiori  o  minori  eh'  esse  abhii» 
in  cuor  del  Cristiano,  egli  opera  molto  opooo 
di  quel  clie  può  piacere  a  Dio.  Anzi  se  qòoti 
son  languide,  e  peggio  se  come  morte  si  tn> 
vano  net  nostro  cuore,  non  solo  mai  non  op^ 
riamo  il  bene,  ma  facilmente  ci  diamo  in  pràk 
al  male,  perchè  allora  va  a  vele  gonfie  la  co^ 
rotta  natura  ad  appagar  le  nostre  roslnstevs. 
glie,  e  poco  o  nulla  curiamo  allora  li  laob 
volontà  di  Dio.  Il  perchè  la  prima  cosa  a  ed 
dobbiamo  principalmente  badare,  si  è  Tm* 
minar  con  seria  attenzione  e  senza  lotin^ 
noi  stessi ,  di  che  polso  in  noi  sieno  quale 
importantissime  virtù  ,  perchè  ,  tomo  a  dire, 
di  qua  dipende  la  serie  felice  o  infelice  detli 
vita  spirituale  (i).  Facile  cosa  è,  comeisBJi- 
copo  apostolo  osservò  che  taluno  dica:Qosste 
a  me,  la  mia  fede  non  solamente  è  sebietU, 
ma  anche  vigorosa  ,  credendo  io  colla  frooU 
per  terra  tutto  quanto  è  a  noi  Insegnato  <}«ii 
dogma  di'  fede  dalla  Chiesa  santa  ;  e  per  al* 
testare  a  Dio  questa  mia  credenza  a  ne  ptf^ 
che  sarei  pronto  a  spendere,  occorreiHfejB 
sangoe  e  la  vita.  Similmente  per  conto  MU 
sperani»,  la  sento  assai  viva  nel  mio  cooff, 
confidando  io  seriipre  nell'infinita  booti  di 
Dio  eh'  egli  mi  sfuterà  a  salvarmi ,  t  éifnr 
fatti  per  stia  pura  mtsericondia,  acconlaodoi 
perdono  a'  miei  peccati,  mi  salverà.  Per  qoei 
poi  che  rignarda  la  virtù  della  carità,  vfii 
dell'amore  di  Dio  e  del  prossimo,  oh  qui  > 
troveranno  imbrogliati  i  conti  di  assaittìmi  ^ 
noi.  Scopriremo  che  questo  amore  o  ci  !■*«*•' 
o  pure  e  in  noi  debolissimo  ;  e  niono  prob** 
bilmente  ci  sarà  che  arrivi  a  crederi©  ^ 
fetto  o  almen  gagliardo,  oppor  credendolo  t«le, 


quistioni  e  dei  sublimi  ragionamenti.  Masi  dee      certo- non  si  accorgerà  di  una  strsnà supedw 


ridurre  in  fine  tutta  la  teologia,  non  men  dei 
dotti  che  degl'  ignoranti,  a  questo  punto,  cioè 
ali'  operare  e  far  azioni  che  piacciano  a  Dio. 
La  scienza  certo  non  si  salverà.  Anzi  maggior 
contento  renderanno  all'  Altissimo  coloro,  lo 
studio  de' quali  va  a  finire  in  sola  pompa  di 
foglie  senza  ftr  frutti  ;  e  peggio  se  tanta  co- 
gnizione avendo  di  quel  che  Dio  ci  ha  rive- 
lato e  vuole  da  noi,  operano  tutto  il  contra- 
rio. In  somma  solamenle  quegli  è  da  dir  dotto 
che  quantunque  non  sappia  di  lettera  ,  pure 
fermamente  credendo  le  verità  che  ci  sono  in- 
segnate nella  Chiesa,  le  mette  diligentemente 
in  pratica,  abborrendo  ogni  azione  malfatta  e 
peccaminosa  ed  abbracciando  sol  quelle  che 
han  I'  approvazione  di  Dio. 

Con  vico  ora   avvertire   la   maniera  onde  e- 


che  gli  offusca  V  intelletto. 

Qualora  noi  fermamente  crediamo  le  t™ 
a  noi  rivelata  da  Dio,  e  a  noi  cosi  spetto  ia* 
culcate  da' sacri  suoi  ministri;  qosloranoiyh 
vamente  desideriamo  e  speriamo  di  coose^>(* 
queir  ineffabil  premio  che  1'  smsntisiiiw  ^^ 
dio  promette  ai  fedeli  suoi  serti;  t  qoalon 
veramente ,  cioè  di  vero  cuore ,  aroiaiao  q«o 
Dio  che  vuol  essere  amato  sopra  ogoi  cotf; 
indubitata  cosa  è  che  non  faremo  peccati;  o^ 
vero  se  per  nostra  miseria  cadremo ,  riioi|^ 
remo  tosto.  E  ciò  perchè  1*  anima  efBcKf* 
mente  imbevuta  di  questi  primi  principj.  ^ 
condo  essi  facilmente  opera  il  bene  e  fo^tf" 
male.  Se  cosi  non  operiamo  convien  conw* 
sare  che  sono  inferme  o  addormenlate,  o  qo*" 
morte  in  noi  queste  celesti  virtù.  E*e  ttoQf^ 


(I)  Joai.  in  Apocal.  Gap.  XXII.  la. 


(I)  Jac  Episl.  Gap.  11. 
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Della  Fede. 

Moltittime  T«riU  ha  noi  riTelato  Iddio  per 
mezzo  de'  luoi  profeti ,  e  maàsimamenle  per 
boeca  del  suo  divin  Bgltaolo  Crislo  Gesù  e 
degli  Apostoli;  Tenta  che  parte  riguardano 
gl*in6tiitl  suoi  attributi  e  la  vita  del  medesi* 
mo  Salvator  nostro^  e  parte  le  umane  azioni 
per  conto  della  lor  bontà  o  malizia.  Tutto  ciò 
dee  credere  il  Cristiano,  seeondochè  vien  pro- 
poste a  noi  dilla  Chiesa  Cattolica;  e  crederlo 
perchè  Dio,  somma  ed  infallibile  verità,  I'  ha 
a  noi  fatto  sapere.  Per  saa  benignità  egli  dà 
a  noi  questa  fede,  e  noi  col  sottomettere  umil- 
mente il  nostro  intelletto  e  la  nostra  volontà 
alla  rivelatiooe,  anche  in  certi  punti  che  su- 
perano r  intendimento  nostro,  ma  non  son  già 
contrari  alla  retta  ragione ,  acquistiamo  gran 
merito  presso  di  lui.  Però  il  Signore  nostro 
presso  san  Giovamii  ebbe  a  chiamare  (4)  beati 
colnro  che  non  han  veduto  e  pure  han  credulo  : 
il  che  spezialmente  è  detto  per  noi  ,  nati  in 
tempi  si  lontani  dalla  sua  predicazione  e  dai 
aiioi  mirtcoli.  Ma  che  non   fa   il  saperbo^   o 

(I)  Loca  Gap.  XVII. 

(3)  Ad  Ronunos  Gap.  XV.  t3. 

(3)  Ad  TbettalooiceoM»  Gap.  111.  5. 

(4)  J«aa«.  XX.  39. 


ravviveremo  di  tanto  in  tanto,  non  serviremo  | 
mai  bene  in  santità  e  giustizia  al  supremo  no-  | 
atro  padrone  Iddio  ,  con  pericolo  di  perdere 
per  aempre  ciò  che  diciamo  di  credere  e  di 
aperare  da  lui  nell'  altra  vita.  Per  conseguente 
meltiarooci  in  testa  che  gli  atti  di  Fede ,  di 
Speranza  e  di  Amore  di  Dio  sommamente  sono 
a  noi  utili,  anzi  necessari  ad  alimentare  e  rin- 
vigorire la  vita  dello  spirito  ;  e  che  dovremmo 
ima  volta  il  giorno,  o  almen  sovente,  e  mas- 
simamente nelle  tentazioni  e  nell' accostarci  ai 
•acramentiy  formare  somiglianti  atti,  e  pregar 
Dio  dì  darci,  o  sia  d'  accrescere  in  noi  que- 
ale  virtà,  siccome  madri  dell'altre.  Anche  i 
aaati  Apostoli  tuttoché  conversassero  col  di- 
vino Salvator  nostro  ,  e  ne  vedessero  i  conti- 
nui miracoli,  ne  ascoltassero  le  parole^  parole 
di  vita  eterna,  pure  il  pregavano  (1)  che  aU' 
meenUuMO  in  loro  la  fede,  E  san  Paolo  scriven- 
do ai  Romani,  supplicava  Dio  (2)  the  li  riem" 
piate  if  ogni  gaudio  e  pace  in  credere,  e  li  fa* 
ceste  abbondare  nella  speranza  e  nella  virtù  dello 
S^iriio  Santo  ,  cioè  nella  carità  ed  amore  di 
Dio.  Cosi  oeir  epistola  a  quei  di  Tessalonica 
laceva  istanza  al  Signore  (3)  che  indirizzasse  1 
ìor  cuori  neltamore  di  Dio  e  nella  pazienza  di 
CHsto.  Ma  perciocché  troppo  generale  e  suc- 
cinta è  la  notizia  di  queste  Ire  importanti  e 
sobliroi  virtù,  egli  è  da  desiderare  che  i  sa- 
cri oratori ,  ì  direttori  di  spirito  e  i  maestri 
della  Dottrina  Cristiana  le  facciano  ben  cono- 
scere al  popolo,  o  le  insinuino  e  spieghino  ai 
fedeli  ;  e  però  anch'  io  passo  a  dame  una  breve 
contezza. 

CAPITOLO    VII 


debole  intelletto  d'  alcuni  ?  Sentono  eèsi  tal- 
volta pullularo^.ìn  loro  cuore  delle  difficoltà 
intorno  ai  misteri  della  religione.  Le  stesse  a* 
nìme  buone  e  fedeli  all'Altissimo^  non  possono 
impedir  talvolta  l'accesso  a  certi  timori  e  dubhj, 
atti  se  non  a  togliere  ,  ad  illanguidir  la  loro 
fede.  Ora,  quanto  a  questi,  cioè  agi' ignoranti, 
ma  dabbene,  i  quali  centra  lor  voglia  sentono 
sollevarsi  in  lor  cuore  delle  moleste  tenebre 
circa  la  fede,  la  più  spedita  maniera  di  libe* 
rarsene  si  è  di  recitar  coraggiosamente  il  sim* 
bolo  degli  Apostoli  e  di  formare  un  atto  con* 
trario  di  fede.  Similmente  giova  loro  il  riflet- 
tere quanti  grandi  ingegni,  quanti  santi,  quanti 
addottrinati  in  ogni  genere  dì  scienze  si  viva* 
mente  han  creduto  per  tanti  secoli  e  tuttavia 
oggidì  credono  le  verità  della  fede,  e  a  tenor 
d'  esse  regolano  la  lor  vita.  A  che  dubitar  io 
ignorante  di  ciò  che  uomini  di  tanto  sapere 
han  tenuto  e  tengono  per  verissimo  ed  indù* 
bitalo  ?  Del  resto  anche  i  più  perspicaci  in- 
6^8<^^  >  purché  liberi  da  quelle  passioni  che 
portano  al  libertinaggio,  cioè  a  scuotere  il  gio* 
go,  per  altro  soave  e  ragione?ole,  della  fede, 
a  fio  di  godere  una  perniciosa  libertà  ,  per 
soddisfare  a  qualsisia  malnato  loro  appetito , 
ninna  fatica  durano  a  riconoscere  i  saldissimi 
fondamenti  della  religione  naturale  e  rivelata. 
Il  metterci  noi  a  considerare  di  buon  cuore 
ì  miracoli  e  la  mirabil  vita  del  divino  nostro 
legislatore  Cesa,  predetta  da  tanti  profeti,  e 
verificate  esse  profezie  in  lui  e  nella  conver* 
Sion  dei  Gentili  e  nella  Chiesa  ch'egli  istituì; 
e  quanto  pura,  nobile  e  disinteressata  sia  la 
morale  ch'egli  insegnò,  presso  la  quale  spari- 
sce la  dottrina  di  tutti  i  filosofi  del  gentilesi- 
mo; morale  che  si  adatta  alla  portata  d'ognu- 
no, e  che  può  condurre  ciascuno  alla  possibile 
felicità  nella  presente  vita  e  molto  più  all'in^ 
dicibile  ed  eterna  nell'altra;  per  tacer  altre 
ragioni,  bastante  è  questo  solo  ad  assicurarci 
che  vien  dal  cielo  la  legge  di  Cristo.  E  tanto 
più  le;:gendo  in  fronte  i  santi  Vangeli  e  le 
roaravigliose  lettere  di  san  Paolo  e  degli  altri 
Apostoli  del  Signore.  Aggiungasi  che  questi  me- 
desimi Apostoli  e  i  lor  Discepoli  (per  tacere 
di  tanl'altri  lur  successori)  spesero  il  sangue  e 
la  vita  per  attestare  e  sostenere  la  verità  della 
fede  cristiana.  S'eglino  o  contemporanei,  o  vi* 
Cini  al  nostro  Salvatore,  ne  erano  si  fiersnasi 
che  non  dubitarono  di  morir  per  essa;  né  già 
si  può  fare  di  più,  e  s'eglino  morendo  per 
amore  di  Gesù  Cristo  tenevano  per  certo  di 
passare  a  vivere  nell'eterna  beatitudine  con 
esso  Cristo;  non  é  egli  questo  un  certificare 
anche  noi  a^tri  che  ì  dogmi  e  i  miracoli  del 
medesimo  Signore  erano  conosciuti  per  certis- 
simi e  provenienti  da  Dio?  Dissi  di  dover  noi 
credere  i  dogmi  della  religione  di  Cristo  se- 
eondochè- ci  son  proposti  dalla  Chiesa  Catto^ 
lica,  affinché  non  inciampiamo  negli  errori  di 
tanti  eretici  e  sciamatici,  i  quali  chi  in  noa 
maniera ,  chi  in  un'  altra  spiegano  le  divine 
Scritture  ed  ìian  formate  tante  lagrimevoli  set- 
te; quando  chiara  inteoaion  di  Dio  è  che  una 
I  sia  la  saa  Chiesa,  una  la  sua  sposa,  una  la  cu- 
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fttode  delle  tue  verità,  una  l'interprete  de*  suoi 
insegnamenti  ,  e  da  cui  il  po|ii>lo  fedele  dee 
prendere  il  latte  della  vera  dottrina.  Questa 
Chiesa,  ha  delto  Iddio  per  bocca  deirApo»to- 
lo  (i)  y  è  Chiesa  di  Dio  uitto,  cùlowm  e  fir» 
momento  della  inerita.  Questa  »  ha  protestato  in 
san  Matteo  (a)  essere  edificata  da  Gesù  CVm£o 
sopìn  la  pietra,  e  che  le  porle  delVinfemo  (cioè 
le  persecuiioni  de'  cattivi  e  f;li  errori  degli 
eretici)  non  preuaUranno  giammai  contro  d'essa; 
e  nello  stesso  Vangelo  (3)  ha  promesso  il  Si- 
gnor nostro  Gesù  Cristo  di  star  sempre  in  que- 
sta Chiesa;  e  san  Paolo  ci  assicura  che  in  essa 
sempre  saranno  dei  dottori  e  dei  pastori ,  dei 
profeti  e  deglj  apostoli  fino  alla  fine  del  mon- 
do. Se  questa  Chiesa  non  verrà  mai  meno,  se- 
condo le  promesse  di  Dio,  che  non  può  meo- 
lìre,  sempre  sarà  visibile,  infallibile  ed  esente 
da  errori  nella  sua  dottrina,  ne  vien  per  chiara 
oonseguensa  che  il  Cristiano  Cattolico  colla 
sua  fede  ha  da  riposare  in  ciò  ch'ella  insegna, 
né  può  temer  di  errare.  All'  incontro  citati  i 
Protestanti  dai  migliori  nostri  controversisti  a 
rendere  conto,  come  possano  essi  credere  la  lor 
Chiesa,  quando  chiara  cosa  é  ch'eglino  si  sono 
staccati  da  noi  e  han  dato  principio  ad  una 
nuova  pretesa  Chiesa,  né  possono  negare  che 
tutti  i  loro  antenati  son  vivuti  nella  Chiesa 
Cattolica  romana,  e  che  niunfaltra  che  questa 
era  tenuta  per  la  vera  Chiesa  prima  della  lor 
separazione;  non  han  saputo,  né  sapranno  mai 
giustificare  la  loro  ribellione  e  novità.  E  va 
poi  per  terra  tutto  il  Loro  edifizio,  da  che  pre- 
tendono che  la  vera-  Chiesa  possa  errare,  ed 
abbia  errato.  Se  questo  fosse,  né  Dio  avesse 
stabilito  nella  Chiesa  l'autorità  di  decidere  le 
controversie  e  d'interpretar  le  divine  Scritture, 
«  se  i'  intelligenza  del  vero  senso  de'  sacri  li- 
bri avesse  da  dipendere  dall'  ingegno  de'  par- 
ticolari, sarebbe  tolta  per  sempre  la  maniera  di 
conoscere  qual  fosse  la  vera  Chiesa  e  la  vera 
dottrina  di  Cristo,  ed  ogni  setta  d'eretici  po- 
trebbe gloriarsi  di  essere  la  sola  legittima  se- 
guace del  Vangelo  :  il  che  é  un  assurdo  intol- 
lerabile e  contrario  affatto  alle  chiare  parole 
di  Gesù  Cristo,  che  ha  promesso  di  stare^  fin- 
ché durerà  il  mondo,  nella  sua  Chiesa. 

Il  perché  ogni  Cattolico  romano  dee  bene- 
dir Dio  perché  l'abbia  fatto  nascere  e  rina- 
scere in  quella  Chiesa  che  é  la  btessa  che  la 
Cliiesa  dei  primi  secoli  del  cristianesimo,  e  in 
cui  é  sieura  dagli  errori  la  nostra  credenza. 
Sarebbe  da  desiderare  che  ciascun  de' fedeli 
.ben  conoscesse  tutti  i  dogmi  di  questa  santa 
•religibne:  al  qual  fine  sono  istituite  fra  i  cat- 
tolici tante  scuole  della  dottrina  cristiana.  Ma, 
con  vico  dirlo,  tra  la  poca  capacità  e  la  molta 
disattentione  de' fanciulli  e  delle  fanciulle,  non 
se  ne  ricava  quel  frutto  che  bramerebbe  la 
Chiesa.  In  alcune  città  si  spiega  essa  dottrina 
agli  adulti,  che  l'odono  attentamente  e  ,con 
piacere,  e  sogliono  ben  profittarne;  e  però  vo- 

(I)  Ad  TiiMllMirai  Gap.  III.  i5. 
(:i)Mal(h.  Cap.  tu.  itf. 
(3)  Id.  Csp.  «Idoi. 
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lesse  Dìo  ohe  maggiormente  si  dllstaise  qsr% 
sì  lodevol  uso.  Son  poi  tenuti  i  pastori  dell'»- 
nime  per  obbligo  loro  d'istruire  gli  altri  oéi 
legge  di  Dio,   ed    averne   essi   la  coorenev^ 
conoscenza.  Per  l'ignorante  popolo  poi  alnti 
si  richiede  ch'egli  sappia  il  Simbolo  degli  Àp^ 
stoli,  cioè  il  Credo j  e  questo  a  x\x\  noo  intesa 
il  latino,  bene  sarà  l'insegnarlo  anche  in  T«t 
gare ,  acciocché  la  mente    intenda  ciò  cb«  li 
lingua  pronunzia.  Dovrebbe,  dissi,  la  genie  ro» 
ta  almeno  imparare  esserci  un  Dio,  uno  ia  e^ 
senza  e  trino  nelle  Persone,  e  che  questo  Di% 
giusto  insieme  e  misericordioso,  riconpemcii 
i  buoni  con  un  premio  inesplicabile  ed  titm 
nell'altra  vita,  e  gastigherà  i  cattivi  ed  ivpc 
nitenti  con  pene  gravissime  che  non  avrasss 
mai  fine;  e  che  il  Figlio  di  Dio,  fattosi  som 
e  da  noi  chiamato   Gesù  Cristo,  é  roorio  pa 
salvarci    tutti    e    per  ottenerci   co'  meriti  s«oi 
dal  divino  suo  Padre  il  perdono  de'  peccati  le 
veramente  ne  saremo  pentiti,  ed  é  quel  tatk 
Simo  Signore  che  con    ammirabile  degnauw 
ed  amore   viene  a  stare  realmente  in  persosi 
nel  sacramento  dell'altare.  Ha  eziandio  il  Cri* 
stiano  da   conoscere  gli  altri    sacramenti  ddU 
Chiesa.  Pel  restante  poi  dei  dogmi  ipecsUtiii 
della  religione,  intenzione  degrigooraotiba^i 
essere   di    credere   fermamente   tutto  ciò  ck 
crede  ed  insegna  la  Chiesa  Cattolica  e  di  d^ 
testare  ciò  ch'ella  condanna.  Ma  per  li  do$« 
morali,  cioè  per  sapere  ciò  che  chiamiano  pM* 
cato,  e  facendoci  perdere  la  grazia  di  Dio,  ^ 
gni  ci  reode^del l'inferno,  ha  ogni  CristiaM^i 
apprendere    i    dieci   Comandamenti  di  Dìi.i 
Peccati  capitali,  e  i  cinque  Precetti  delU  (^ 
sa,  ed  ancor  essi  in  volgare.  Coll'ajuto  di^ 
sti  primi  principj ,  col    lume  della  ra'iofKtC 
coU'andare  ascoltando  i  ministri  del  catecbiia» 
cristiano  e  i  predicatori   della    parola  di  Dio, 
anche  chi  non  sa  di  lettera  può  acquistar  ba* 
stante  lume  per   distinguere   ciò  che  e  p^ 
minoso,  dovendosi  poi  nel    restante  e  ne'cas 
dubbiosi  consigliare  sinceraineote  coi  suoi  pa- 
stori, o  con  altri  sacri  direttori  delle  cosdesit 
Ed  ecco  un  picciol  ritratto  della  fede,  ^^ 
della  prima  delle  Virtù  Teologali:  Virtù,  ào» 
di  Dio,  é  infusa  da  esso  in  noi  per  meno  del 
sacramento  del  Battesimo:  Virtù,  che  è  il  fo** 
damento  delle  altre  e  per  cui  l'uomo  coaiiocta 
a  nominarsi  e  ad  essere  Cristiano.  MsDooba* 
sta  aver  la  fede  «  come    san   Jacopo  nell'IP** 
stola  sua  e'  insegna,  andando  io  ciò  d'aceorw 
coir  altre  massime  del  Vangelo  (i)»  »«  <!'*'•** 
Ìei\e  non  é  accompagnata  dall'opere  boooc*' 
peggio  se   é  smentita  dalle   opere  cattive.  5* 
crediamo  che  Dio  s'abbia  da  onorare;  e  tìu 
chi  strapazza  il  suo  santo    nome.  Confessi**^ 
ch'egli  é  la  verità  stessa,  e  trovasi  chi  il  ew** 
ma    in    testimonio    della    bugia.  TeniaflM*  f^ 
fermo  eh'  egli  abborrisce  e  punirà  i  lop*'*^  ' 
detrattori,  gl'impudicì,  i  ladri,  ec,  e  po^  ••• 
manca  fra' Cristiani  di  questa  miserabile  g^ ' 
che  colle  parole  asserisce  tali  verità*^'"  . 
le  Diega.  La  fede  vera^  senza  di  cui  oibjh>  r* 


(I)  Ep.  Jseobi  Gap.  II. 
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dirsi  vero  Cristiano^  quello  è,  secondo  TApo-  ^  peccano  e   dormono  ne*  loro  peccati,  creda- 
no eglino  o  non  credono  queste  grandi  Terttà? 


aldo  che  per  diìectionem  operaUtr,  cioè  che  ra 
ccmgiunta  coU' amore  di  Dio;  e  questo  amore, 
siccome  dicemmo,  si  conosce  dalle  opere.  Ripe- 
tiamolo dunque:  s'ha   oontinuamenh?  da  pre- 
gar Dio  che  accresca  ed  avvivi  la  fede  nostra 
addormentata,  o  languente;  che  ci   faccia  ve- 
ramente apprendere  la   sua   presenta  in  ogni 
loogo,  la  sua  penetrazione  anche  ne*  pia  cupi 
oasrondigli  del   nostro   cuore,   la   sua   infinita 
santità,  per  cui  odia  tutte  le  iniquità,  la  sua 
somma  giustizia,  per  punire  chiunque  si  ribella 
alle  sne  sante  le^gi  e  sprezza   le  amorose  sue 
cbiamate.  Allorché  il  Critliano  o  nella  chiesa 
o  altrove  si  mette  a  dir  le  sne  orazioni,  s'egli 
è  ben  persuaso  d'essere  alla  presenza  dell'in- 
TÌsibil  sao  gran  padrone  Iddio,  che  ascolta  le 
di  lui  voci,  e  intende  le  inteme  preghiere  del 
ano  cuore,  facilmente  non  avverrà  che  i  di  lui 
^p^nsieri  scappino  al  governo    della  casa ,  alla 
lite  ch'egli  ha  in    piedi,    al  torto  che  gli  ha 
fatto  il  suo  vicino;  né  i  suoi  occht  si  svaghe- 
ranno per  mirar  chi  è  in   chiesa,  né  per  va- 
gbf^iar  gli  addobbi,  e  molto  meno  si  volgerà 
a  «cambiar  parole  con  chi  gli  sta  appresso.  Nella 
ateasa  guisa  non  si    dirà  che    in  noi   abiti   un 
vero  timore  di  Dio,  ogniqualvolta  una   vivace 
fede  non  ci  vada  gagliardamente    ricordando, 
e  sopra  tutto  nelle  tentazioni  e  ne'  pericoli  di 
peccare,  che   questo    Dio,    terribile  sopra  gli 
ateasi  re  della  terra,  può  e  vuol  gastigare  chiun- 
que disubbidisce  le  sue  leggi;   ed  arrivare  al- 
l'eccesso la  temerità,  la  sciocchezza  e  l' ingra- 
titudine nostra,  allorché  vogliamo  irntar  cen- 
tra di  noi  il   Padrone    del    tutto;    e  Padrone 
che  ci   ha    compartito   e   tuttodì   ci   comparte 
cotanti  benefizi*.  Pertanto  voglia   egli    per  sua 
benignità  farci  divenire  fondali  e  stabiliti  nella 
fede,    come   desiderava  il  suo  Apostolo  (1),  e 
infondere  ne' nostri  cuori  la  rugiada  della  sua 
grmazia;  onde  questa  fede  produca  frutti  d'o 


fessiamo  di  credere. 

Kon  si  può  poscia  abbastanza  ripetere  :  Quan- 
to più  sarà  vivace  la  nostra  fede,  per  credere 
e  tener  ùàge  davanti  agli  occhi  le  sante  verità 
del  Vangelo,  tanto  più  viveremo  da  Cristiani, 
tanto  pi»  ci  troveremo  forti  contra  le  perverse 
lentaztoni  e  pronti  a  far  quello  che  piace  a 
Dio.  Soprattutto  oonvien  ricordare  sovente  a 
sé  atesso:  Io  crèdo  la  t>ita  etema.  Questo  é  il 
6ae  dell'uomo.  Dopo  questa  vita  che  dee  du- 
rar poco,  ne  cornine ierà  un'altra  che  non  avrà 
nai  6ne.  Mi  chiamerà  Dio  a  conti  per  ricom- 
pensarmi con  un  bene  immenso,  se  sarò  slato 
fedele  agli  ordini  moi,  se  premuroso  di  vivere 
e  morire  in  sua  grazia:  per  punirmi  all'incon- 
troy  se  per  mia  disavventura  gli  comparissi  da- 
vanti carico  di  peccati,  senza  averne  ottenuto 
il  perdono  quand'era  tempo.  Queste  gran  ve- 
rità, altamente  impresse  nel  nostro  cuore,  ba- 
stano a  farci  camminar  sempre  diritto  davanti 
a  Dio,  e,  se  pur  talora  inciampassimo,  a  ri- 
metterci tosto  sul  buoQ  cammiao.  Coloro  che 

(1)  Ad  CoIosstnMS  Cap.  I.  a3. 
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Finalmente  si  vuol  ricordare  a  chi  si  crede 
letterato,  e  molto  più  a  chi  si  tiene  per 
una  gran  testa  e  si  pavoneggia  del  suo  pene* 
trante  ingegno,  che  possono  nascere  dubbj  di 
fede  in  chicchessia  ,  ma  molto  più  in  chi  di 
cervello  vigoroso,  vigorose  ancora  sente  le  sne 
passioni ,  e  di  leggieri  si  muove  a  desiderare 
che  non  sia  vero  quanto  la  fede  c'insegna  per 
aver  libero  il  campo  alle  sue  voglie  terrenCb 
Niente  é  più  facile  ad  ingegni  si  fatti,  che  di 
svegliar  diffìroltà  e  dubbj  in  lor  cuore  centra 
le  sacratissime  verità  della  religione.  Peggio 
poi  loro  avviene  se  cercano,  o  per  accidente 
trovano  libri  pestilenziali  in  questo  genere.  Le 
oltime  eresie,  a -cagione  de' falsi  principi  sui 
quali  sono  fondate,  con  poca  fatica  conducono 
all'iporedulità,  né  mancano  libri  detestabili  s« 
questo  argomento,  nati  sotto  infelice  clima. 
Ma  chiunque  saggiamente  ama  sé  stesso,  e  sa 
che  per  amar  con  saviezza  sé  stesso  s'ba  dà 
amar  Dio  sopra  tutte  le  cose,  invece  di  cercar 
qnello  che  può  renderlo  incredulo  (il  che  é 
p(»ccato  gravissimo),  ama  solo  e  ricerca  quei 
libri,  onde  maggiormente  venga  fortificato  il 
suo  cuore  e  la  sua  mente  nella  credenaa  della 
verità  cristiana  e  cattolica.  Molti  sonni  libri 
fatti  da  penne  cattoliche  per  provare  la  verità 
della  religion  naturale  e  di  quella  di  Cristo» 
Alcuni  ancora  assai  utili  ne  abbiamo,  compo* 
sii  su  questo  argomento  dagli  stessi  Protestanti* 
D'altri  poi  abbondar  la  Chiesa  Cattolica,  com? 
provanti  la  stabilità  della  nostra  dottrina  con- 
tra di  tutti  gli  eretici.  Qui  convien  pescare 
l'antidoto  dei  dubbj  spettanti  alla  religione,  e 
non  già  bere  il  veleno  che  spargono  i  nostri 
nemici  e  i  nemici  d'ogni  reUgione.  Le  passioni 
malnate  ci  possono  far  delirare;  nientedimeno 
il  peggior  loro  effetto  sempre  sarà,  se  arrivo* 
ranno  a  farci  perdere  quella  fede  per  coi  tanti 


erano  della  soa  verità.  Ma  chi  abbandona  Dio 
si  dee  aspettare  d'essere  abbandonato  da  Dio 
e  di  provar  incredibili  spaventi,  e  forse  irtfrut- 
tnosi,  al  punto  della  morie.  Beato  all'incontro 
in  vita,  più  beato  al  fine  d'essa,  chi  senza  ve- 
dere ha  creduto,  ed  ha  fedelmente  praticato 
ciò  ch'egli  credeva.  Mai  non  avrà  a  pentirsi 
chi  sarà  stalo  persona  dabbene  e  aàante  della 
virtù  per  amore  di  Dio.  Non  si  possono  già 
promettere  altrettanto  i  cattivi. 

CAPITOLO    Vili 

Della  Speranza. 

Ma  che  servirebbe  il  credere  con  fede  viva 
che  vi  é  il  paradiso  con  tutta  l'inesausta  piena 
delle  sne  delizie,  se  poi  qnel  beatissimo  regno 
fosse  fabbricato  per  li  soli  angeli  santi  e  noi| 
ancora  per  noi  poveri  mortali  t  Si  eh'  esso  é 
fatto  e  preparato  ancora  per  noi;  e  però  non 
la  sola  Fede,  ma  anche  la  Speranza  dee  alt« 
gnare  nel  cuor  de'  Cristiani  :  la  Speranza,  dico, 
virtù  sopranoatnrale  e  al  pari  dell'altra  a  noi 
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donata  e  iolosa  ìd  noi  da  Pkk  Con  qnesto  no-  K  terra,  ma  non  verrà  mai  meno  laptMbdiW 
me  noi  intendiarao  la  afidanxa  che  ha  il  Cri-  1      Appresto  il  più  vicino  aocoia  ed  imneili^ 


stiano  di  arrivare  a  godere  il  sommo  bene  Id- 
dio, mercè  della  somma  sua  benignità  de'  me- 
riti di  Gesù  Cristo  Signor  nostro,  e  di  otte- 
nere da  esso  Dio  anche  i  mezzi  per  giii;*nere 
colà»»,  cioè  l'ajuto  della  sua  grazia.  Sicché  non 
solamente  abbiam  da  credere  che  vi  è  il  regno 
celeste,  ma  dobbiamo  eziandio  «tare  in  conti- 
nua aspettazione  del  medesimo  e  farci  animo 
e  coraggio,  vivamente  sperando  di  conseguire 
a  suo  tempo  quell'immenso  premio.  Percioc- 
ché non  solo  é  a  noi  permesso  di  sperarlo,  ma 
Dio  stesso  ci  comanda  die  lo  speriamo,  pur- 
ché non  manchiamo  all'esecuzione  ch'egli  ci 
impone  de'  suoi  comandamenti.  Buona  nuova 
dunque  e  dolcissima  per  chi  professa  la  legge 
santa  di  Gesù  Cristo.  11  paradiso,  il  regno  fe- 
licissimo di  Dio  è  fatto  ancora  per  noi,  e  il 
sostro  Dio  tutti  vi  c'invita  e  brama  che  ognuno 
di  noi  n'entri  in  possesso  e  ne  goda  poi  per 
tutta  l'eternità. 

E  qui  si  dee  osservare  i4  fondamento  princi- 
pale della  speranza  cristiana.  Esso  é  dall'  un 
canto  l'inBnita  bontà  di  Dio,  l'immensa  sua 
misericordia  e  veracità;  e  dall'altro  il  merito 
infinito  dell'Unigenito  suo,  venuto  al  mondo 
per  salvarci,  e  morto  per  amor  nostro,  affinché 
tatti,  se  pur  vogliamo,  redenti  col  sangue  suo 
da'  peccati,  sagliamo  dopo  di  lui  al  paradiso. 
Certo  che  se  gli  occhi  volgiamo  a  noi  stessi, 
noi  non  troviamo  di  che  meritare  adito  alcuno 
nella  beatissima  reg^^ia  di  Dio;  fors 'anche  tro- 
veremo in  noi  solamente  dei  demeriti.  Nati  nei 
peccati,  per  sola  misericordia  di  Dio,  il  quale 
prima  che  noi  amassimo  lui  ha  amato  noi,  sia- 
mo stati  ammessi  nella  sua  Chiesa  e  nella  sua 
Ggliuolanza;  e  per  sua  mirabile  degnazione, 
benché  si  vili  creature,  abbiamo  acquistato  di- 
ritto per  divenir  coeredi  del  proprio  Figlio  suo. 
Ma  noi  pur  troppo,  vinti  dalla  concupiscenza, 
sedotti  .dalle  nostre  passioni,  abb*am  tante  volte 
alzata  bandiera  contro  del  nostro  creatore  e 
benefattore  Iddio  col  trasgredire  e  conculcar 
la  sua  legge.  E  pur  che  non  ha  fatto  il  buo* 
Rissimo  nostro  Dio?  Ci  é  corso  dietro  ed  ha 
poi  consigliati  al  pentimento,  ed  appena  ci  ha 
veduti  convertiti  a  -lui ,  che  intenerito  ci  ha 
accordato  il  perdono;  e  dimentico  delle  offese 
a  lui  fatte,  vuole  che  speriamo  come  prima 
di-  giungere  a  regnare  con  lui.  lo  somma  ab** 
biam  che  fare  con  un  Padrone  di  bontà  supe. 
fiore  a  tutte  le  nostre  iniquità;  ed  appoggiata 
a  questo  suo  benedetto  attributo  la  spes-anza 
nostra  ci  dee  riempiere  di  somma  consolazione, 
sapendo  che  questo  buon  Padre  piò  desidera 
egli  di  far  del  bene  a  noi  che  noi  di  ricever- 
ne. Inoltre  ci  ha  questo  am.ibtlÌ88Ìmo  Signore 
per  bocca  del  suo  divin  Figliuolo  in  tanti  luo* 
ghi  del  Vangelo  assicurati  che  avremo  quel 
gran  premio.  Dio  é  veracissimo.  Dio  non  può 
mentire,  né  ingannare.  Adunque  ad  un  buon 
fondo  si  attiene  l'ancora  della  nostra  speranza, 
perché  i  sommi  beni  ohe  speriamo  Dio  ce  li 
promette;  Dio  che  può  e  vuol  mantenere  ciò 
òhe  ha  promeno.  Passerà   il  cielo,  passerà  la  | 


fondamento  della  speranza  cristiana  mmh»  i  n^ 
riti  di  quel  divino  Agnello,  che   per  aaor  » 
stro  si  offri  iu  sacrifizio  al   suo  celeste  Faài 
sulla  croce.  Bisogna  ben  fissare  neirsoima 
stra  questa  gran  verità.  Tutto  quanto  abbi 
o  speiiama  di  bene  spettante  all'anime  0 
non  altronde  é  a  noi  venuto    e  verrà  ic 
d.il  nos4^ro  Salvatore  Gesù,  che  rende  pi 
ITèrso  di  noi  l'eterno  suo  Padre  e  che  da 
e**  impetra  quanto  a  noi  bisogna   per  cooden^ 
in  salvo  l'anime  nostre.  Noi   dal  canto  aoild 
non  possiamo  presentarci   davanti    al  troas  | 
Dio  senza  peccati.  Cancellar  questi  peeeùii 
lavar  le  loro  macchie  solamente  può  il  nùf4 
preziosissimo  del    nostro  Kedentore.  Che  uf 
pure  compariamo  davanti  a  Dio  con  opere  bo^ 
ne,  queste  unicamente  diventano  meritorie  p» 
che  accompagnata  dai  meriti    di  Gesù  Cntk 
Quesla  verìlà  quanto  amore,  quanta  divoiiiK 
dovrebbe    ispirare  in   ciascun  di  noi  vens  & 
Gesù  Signor  nostro  l    E  insieme    quanta  1^ 
ranza  di  ben  riuscire    nell'  importantisiiiso  af* 
fare  dell'eterna  nostra  salute,  da  che  speriMas 
in  quell'amoroso  Dio  ch'é  venuto  apposta  dil 
cielo  per  condurci  tutti  seco  nel  regno  suo!  Q 
perclié,  interrogato  il  Cristiano   dove  e^i  a^ 
bia  riposta  la  sua  speranza,  ha-  coraggiosaowsle 
da  rispondere  coll'Apostolo  (1):  ChriuutJtm 
spes  ncftWa:  —  Gesù  é  la  mia  speranta:  e  cm- 
fidando   io  in  lui  non  perirò  in  etemo.  IbM* 
dio,  autore  e  donatore  a  noi  della   speflMt 
ci  dà  ancor  questa  con   esigere  da  noi  h  le* 
dele  osservanza  della  sua  santa  legge.  Dio  ìà 
suo  canto  per  cagione  della   infinita  soabsttà 
e  per  gì*  ineffabili  meriti  deirUnigenito  soft,( 
pronto  a  salvarci,  anzi  nulla  più  desidenfbf 
di  salvarci.  Ma   certo   né  alla   dignità  <Ìi  ^ 
conviene ,  né  mai  sua  volontà   fu   di  ricrveft 
nella  sua  gloria  chi  da  questo  mondo  si  fM^c 
suo  nemico,  suo  ribelle  ;  insegnandoei  la  ki* 
avere  l'Altissimo  destinate   pene  eterne  e  osi 
premj  a  costoro  nell'altra  vita.  Adunque  ra^ 
vuole  che  la   speranza    de'  Cristiani   vada  s^ 
compagnala  coi  l'esecuzione  della  legge  di  Dia, 
cioè  coir  osservanza   de*  comandamenti  sooi  e 
della  Chiesa ,  alla  quale  Gesù  Cristo  ba  dsU 
la  sua  mente  e  le  veci  sopra  la   terra  pH  f«- 
verno   de'  suoi   fedeli.  Bella   e  compiala  ip^ 
ranza  perciò  è  quella  di  un  Crìstisno^  il  <|0''' 
dall' un  canto  si  sente  affidato  dalle  prone*'' 
e  dalla  benignità  di  Dio,  e  aa  che  per  la  lai 
salvezza  é  tutto  impegnato   quel  dtvin  Saln- 
tore  in  mano  di  cui  stan   le  ebiavi  del  p>r>- 
diso,  e  che  quand'egli  ne  apre  le  porte,  »»■ 
le  può  chiudere;  e  dall'altro  canto  studia  aa- 
ch'egli  d'essere  fedele  al  suo  Dio,  opersads 
ciò  che  da  lui  vien   comandato  e  ahborrewi 
ciò  «he  da  hii  viene   proibito.    CertaitenU  • 
cuore  di  simili  Cristiani   non   solamente  t  N 
da  trovare  una  massiccia  e  vk^rosa  speraata, 
ma  VI  ha  da  nascere  ed  alloggiare  ancbe  ap> 
mirabile  pace  ed  allegria.  Per    qaaiì  è  Ui^  | 

0)  Prima  ad  Tiawlli.  Gap.  l.  i. 
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or  questi  partieol«r0eiile  si  dee  credere  de- 
insto  il  puradisOy  e  per  qnalonqne  alt'*a  per- 
los  che  senta  in  sé  stessa  la  bella  risolpzton 
i  ilare  unita  con  Dio.  E  pos^iono  ben  questi 
li  farsi  animo,  dicendo  col  Salmista  (i):  LtB" 
tus  sum  in  his  qua  dieta  sunt  mihi:  in  do^ 
iim  Domini  ibimus.  -*  Mi  si  è  riempiuto  il 
lor  (Taitegrezza  aW  udire  che  noi  andemno 
Ma  casa  del  Signore,  io  son  certo  che  quel 
100  Dio,  s'io  continuerò  ad  amarlo,  ubbidirlo 
lenrirlo,  mi  aspetta  seco,  ed  ha  preparataja 
ia  sede  in  quella  casa  dovVgli  abita  in  com- 
ignia  de'  suoi  angeli  e  de'  suoi  santi,  e  dove 
impie  i  auoi  cari  d' ineflfabile  gloria  e  dol- 
tns. 

All'udire  intanto  la  condixione  proposta, 
oè  che  noi  si  dobbiamo  sperare  di  pervenire 
1  beatissimo  regno,  ma  con  patto  che  ancor 
M  sism  fedeli  a  Dio  coli' eseguire  le  di  lui 
inlissiroe  leggi  ;  eccoci  sorgere  ne'  nostri  cuori 
n  freddo  e  un  timore  tutto  opposto  alla  ^pe- 
inu  nostra.  Non  possiam  certo  dubitare'  delle 
irofBfsse  di  Dìo,  ma  possiamo  ben  dubitare  di 
M.  Noi  già  peccatori,  noi  tutto  di  esposti  al 
enlodi  nuove  tentasioni  e  al  pericolo  di  nuovi 
eccati;  noi  più  di  quel  che  si  possa  dire  vasi 
i  creta  fragile,  e  istigati  dall'interna  concupi- 
eenzs  al  male,  come  sostenerci  nel  viaggio 
lelU  vita  e  sostenerci  sino  al  6ne  senza  ca* 
icre?  Oi-a  io  dico  essere  ben  giusto  un  tal  ti- 
asre;  e  gran  tempo  ha  che  l'Apostolo  delle 
(rnti  ci  avviso  (a)  che  con  paura  e  tremore  dob- 
ùoM)  operar  la  nostra  talute.  Però  la  speranza 
le'booni  Cristiani  ha  sempre  d'avere  a' Can- 
ili per  sua  guardia  il  timore.  Ma  questo  ti- 
wre  (osserviamolo  bene)  ha  da  essere  un  com- 
pagno, non  un  nemico  della  speranza.  Cioè  ha 
olaiDcnte  da  servire  per  farci  camminar  cauti 
t  gnardinghi  nella  via  della  nostra  salute,  per 
Mlodire  i  nostri  sensi,  per  farci  fuggir  le  oc- 
iasioni  pericolose,  per  non  addormentarci  nei 
«modi  e  nelle  delizie  di  questo  secolo.  Tulli 
lacora  ne  abbiam  bisogno  per  mantenerci  nel- 
smiltà  e  nella  conoscenza  del  nostro  nulla. 
^  non  ci  ha  già  da  affliggere,  non  ha  punto 
Is  turbare  la  nostra  allegrìa  ;  e  per  questo  il 
vsle  Salmista  ci  dice  (3):  Exultate  ei  cum  ti' 
*»«.  Molto  meno  ha  da  far  perdere  il  cuore 
:hianqne  sente  in  sé  stesso  Tabborrimento  a 
otto  ciò  che  può  disgustare  l'Altissimo.  Impe- 
i^chè  alla  speranza  di  arrivare  un  di  a  go- 
B«re  per  sempre  la  beata  vista  di  Dio,  si  dee 
iggiognere  un  altro  atto  della  speranza  mede- 
unta.  Cioè  sperare  che  Dio  ci  somministrerà 
P^r  somma  clemenza  anche  i  me^zi  per  sal- 
^>rci,  e  che  quel  buon  Padre  ci  ajuterà  nelle 
l^ntaiioni,  e  salvi  per  mezzo  ai  nostri  nemici 
CI  condurrà  al  regno  suo.  E  quando  mai  per 
'oiwria  nostra  Radessimo,  conviene  sperare  che 
qoesto  Padre  delle  misericordie  ci  porgerà  la 
mano,  acciocché  risorgiamo  e  torniamo  a  lui. 
Abbiam  senza  dubbio  a  diffidarci  di  noi,  per- 

(>)  Pwlm.  CXIX.  1. 
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che  noi  da  noi  stessi  non  damo  possenti  ad 
eleggere  il  bene  e  a  fuggire  11  male;  ma  col 
soccorso  della  grazia  di  Dio  per  mezzo  di  Gesd 
Cristo  noi  potremo  tutto.  Quel  medesimo  Apo-  ' 
stolo,  che  poco  prima  c'insegnò  a  camminare 
coti  timore,  ad  istruzione  anche  nostra  andav|i 
gridando  :  Io  posso  tutto  con  quel  Signore  che 
»HÌ  conforta  ed  ajuia.  Altrettanto  con  viva  fi« 
danza  potran  dire  i  buoni  Cristiani,  f^à  assi- 
curati da  altre  cbiare  testimonianze  delle  sa- 
cre lettere,  che  purché  di  vero  cuore  s'implori 
il  soccorso  e  l'assistenza  della  divina  grazia, 
questa  Dio  non  la  niega ,  ma  misericordiosa- 
mente la  concede  ai  suoi  figliuoli. 

Beati  poscia  coloro  che  con  gelosìa  han  pro- 
curato di  conservare  illibata  la  bella  innocenza 
da  che  giunsero  ad  aver  l'uso  della  ragione,'e 
sempre  amanti    di  Dio,  sempre  fedeli  a  Dio, 
mai  non  han  messo   il  piede  nella  via  dell'  i- 
niquità.  Oh    questi    si   che   con    larghezza   di 
cuore   hanno    da   sperare    l' immenso    premio 
preparato  da  Dio  per  gli  amici  suoi.  E  quan- 
tunque finché  c'è  vita  in  terra,  ci  sia  da  te- 
mere anche  per  loro,  pure  più  che  gli  altri  si 
hanno  essi  da  rincorare,  persuasi  che  quel  po- 
tente Signore,  il  quale  finora  gli^ha  difesi  dalle 
cadute,  non   rallenterà  gì' influssi  della  grazia 
ajutatrice,  acciocché  illesi  arrivino  al  fine  della 
lor  carriera.  Ma,  e  che  sarà  dei  peccatori,  po- 
polo vastissimo,  anzi  innumerabile,  quale  spe- 
ranza loro  conviene?  Di  due  sorte  son  questi, 
cioè  peccatori  attuali   in   disgrazia   di  Dio,    e 
peccatori  ravveduti  e  ritornati  al  pentimento 
nel  seno  del  Padre  offeso.   Quanto  ai  primi, 
mi  duol  bene  di  dare  una  sentenza,  che  nep- 
pur  essi  possono  ignorare,  cioè  che  durante  la 
lor  inimicizia  con  Dio,  sarebbe  ingiuriosa  allo 
stesso  Dio  la  speranza  di  salvarsi.  Finché  uno 
ha  r  ardire   d'essere   ribelle  del   sovrano ^suo 
Signore,  e  placidamente  donne  ne'  peccati,  co- 
stui (  ognuno  lo  sa  )  é  nimico  di  Dio,  e  come 
tale  egli  ha  perduto   ogni  diritto  al  paradiso, 
s'è  comperata  una  larga  patente  solamente  per 
r  eterna  prigione  destinata  ai  suoi  pari.  Però» 
in  tale  stato  indegno    del    paradiso ,  non  può 
senza  presunzione  sperarlo  ;  e,  degno  sol  di  ga« 
stighi,  se  li  dee  aspettare.  Certo  che  Dio  non 
cessa   mai  d'essere    misericordioso:   ma    è  un 
gran  torto  che  fa  alla   stessa    misericordia  di 
lui  chi  non  se  ne  serve  per  altro  che  per  far 
animo  alla  sregolata  sua  vita    e   per  seguitare 
ad  essere  peccatore  ed  impf*nitente,   appunto 
perché  Dio  é  clemente  e  buono.  Da  quando  in 
qua  l'immensa  bontà  e  misericordia  di  Dio  ha 
estinta    in    Dio  la  giustizia?  L'uno    e   l'altro 
attributo  dobbiamo  adorarlo  in  lui,  rallegran- 
dosi della  prima,  e  paventando  dell'altra  con 
essere  persuasi  che  se   noi    non    vogliamo  col 
pentimento  provarlo  misericordioso, giusto  ven- 
dicatore il  proveremo    nostro    malgrado.  Tut- 
tavia se  un  peccatore ,  riflettendo  alla  miseria 
del  presente  suo  stato  e  al  pericolo  in  cui  si 
trova  di  perdersi  per  sempre ,  dicesse  di  spe- 
rare che  Dio  1'  ajuterà  a  sorgere  da  que'  lacci 
e  a  rimettersi  nel  buon  cammino,  non  sareb- 
be già  da  condannare  qaefto,  qualunoiie  ai" 
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atto  eli  speranza  in  lai  ;  percioccliè  natcrreb* 
be  da  principio  baono,  cioè  da  un  desiderio 
incominciato  ed  imperfetto  di  mutar  yita,  e  di 
rivolgere  il  suo  cuore  dalle  creature  al  nostro 
amabilissimo  Creatore.  E  qualora  questo  infe- 
lice implorasse  di  vero  cuore  e  con  sincere 
preghiere  l'ajuto  deirAltìssimo,  ancorché  e^i 
ne  sia  immeritevole,  né  Dio  sia  tenuto  a  dar- 
lo, pure  sarà  lodevole  in  costui  la  speransa  che 
Dio  s*  abbia  da  muovere  a  pietà  Terso  di  lui 
e  degnarsi  d' ispirargli  un  pentimento  efficace 
delle  sue  colpe. 

Per  conto  poi  de'  peccatori  già  ravveduti,  e 


tornati,  mediante  il  sacramento  della  Peniten-      dell'amore  di  Dio  verso  di    lui,  anxi  lottivii 


un'  altra  che  jum  si  pnò  ndire  tenta  stnpsif 
e  senza  prorompere  in  benedizioni  verso  dì  « 
Padre  di  tanta  clemenza  :  Cioè  (i)  che  wu^ 
giore  altegi'csza  si  fa  in  cielo  per  un  ptccatm 
convertito  a  Dio^  che  per  n€H^tuUanot^  giusù  db 
non  han  bisogno  di  penitenza.  E  per  qoetto  | 
Figliuolo  di  Dio  protestò  (a)  cWegli  era  vtnm 
dal  cielo  a  chiamare  a  tè  non  già  i  giusti,  me 
1  peccatori.  Può  darci  egli     maggior  bontà? 

Ora  chi  sa  ed  ascolta  queste  verità  dalla  bo6 
oa  di  Dio  stesso  ,  ha  anche  da  intendere  I 
fargli  torto  ogni  qualvolta,  dopo  essersi  pei* 
tito  e  ravveduto  de'  suoi  falli  ,  dubita  sacoti 


xa ,  in  grazia  di  Dio,   senza  fallo  in  cuore  di 
questi   ha    da  brillare    una    coraggiosa   e  lieta 
speranza.  Vero  è  che  più  volle  e  in  tante  di* 
'Verse  maniere   hanno  ofTeso   il    loro  Dio  ;  ma 
da  che  con  sodo  pentimento  han  battuto  «Ile 
porte  della  sua  misericordia  e  da'  ministri  suoi 
ne  han  ricevuta  1'  assoluzione,  hanno  costan- 
temente a  sperare  d'essere  restituiti  nell'  ami- 
cizia di  Dio,  e  ch'egli  li  mira  non  più  come 
suoi  nemici,  ma  come  suoi  cari   fìgliuoli.  Chi 
ha  creato  I'  uomo,  non  è  già  a  guisa  degli  uo- 
mini inesorabile,  né  sitibondo  di  vendelia.   I 
pensieri  suoi  sono  solamente  di  pace  e  di  per- 
dono; ed  egli  stesso  con  interne  ed  esterne  voci 
teneramente  invitai  suoi  ribelli;  purché  h  vegga 
pentiti  non  tarda  a  perdonare  ;  e  perdonato  che 
ha,  dimentica  in  quel  momento  tutt'  i  torti  a 
lui  fatti  ,  senza  rinfacciarli    poscia  ad  alcuno. 
Mi  maraviglio  io  come  si  possano  trovare  pec- 
catori cristiani   che  dopo   aver    fatto    ciò  che 
loro  appartiene  per  rientrare  in  grazia  di  Dio, 
si  lascino  poi  agitare  e  tormentare  da  dubbio 
se  Dio  abbia  loro  perdonato  ,  con  timore  af- 
fannoso d'essere  tuttavia   in  disgra/ia-di  lui,  e 
che  le  porte  del   paradiso  sieno  chiuse  per  lo- 
ro. Credono ,  o  non  credono   persone  tali    al 
Vangelo  ?   In   questo  sacrosanto    Libro   ci  ha 
pur  messo  il  Signore  davanti  agli  occhi,  sotto 
il  velo  di  una  parabola  (i),  il  Irallamento  che 
il  divino  suo    Padre    usa    verso   dei  peccatori 

•  convertili  t  lui.  In  che  enormità,  in  che  paz- 
zie non  era  caduto  quello  sconsiglialo  figliuo- 
lo, che,  voluta  la  parte  a  lui  spettante  del 
patrimonio  paterno,  andò  a  consumarlo  nello 
sfogo  di  tutt'  i  suoi  capricci  ?  Nulla  però  di 
meno  appena  comparisce  avanti  al  suo  buon 
padre,  benché  ti  sozzo  e  sparuto,  pure  col  pen- 

•  tinienlo  nella  bocca  e  sul  volto,  eh' egli  mosso 
a  pietà  gli  corre  incontro,  gli  cade  colle  brac- 
cia sul  collo,  e  mette  tutta  in  festa  la  casa  per 
avere  ricuperato  un  figliuolo;  Di  più  1'  amo- 
roso nostro  Salvatore  dipigne  altrove  sé  stes- 
so (a)  sotto  la  figura  di  un  pastore  che,  per- 
duta una  pecorella,  lasciate  tutte  T'altre,  ne 
va  ansiosamente  in  cerca  ;  e  trovatala  se  la 
reca  sul  collo  e  tutto  festoso  la  riporta  all'o- 
vile. Puossi  egli  con  più  vivi  colori  rappre- 
sentare a  noi  l'amorosa  natura  del  nostro  Dio 
verso  di  noi  peccatori  ?  Ne  ha  detta  egli  anche 

(1)  Loca  Gap.  XV.  la. 
(a)  Mail.  Gap.  XVIIL  la. 


sospetta  e   sei  figura    sdegnato  contro  di  lai 
Vero  é  che  non   si  può,  né  si   dee  eancellafi 
dal  nostro  cuore  la  roemof  ia  de'  nostri  pece» 
li.  Ma  essi  hanno  da    servire  unicaroenie  pei 
farci  camminare  con  riguardo  ed  omiits  da  6 
innanzi,  e  perché  colta  pratica  della  penitein 
emendiamo  il  passalo  e  eolle  preghiere  a  Do 
ci  assicoriamo    dell'  avvenire.    E   non  %ìk  ptr 
generare  in  noi  cattivi  umori  di  roalineonia  e 
di  afTanni  scrupolosi  e  di    diffidenza  della  di- 
vina bontà.  Questa  mala  semenza  ad  altro  noo 
é  alta  che  a  fare  intiepidire  ed  anche  raffred- 
dare il   fedele  nell'  amore    e  servigio  di  Dio; 
però  non  le  ha   mai   egli  da  dare  ricetto  ad 
suo  cuore,  o  dato   che  l'abbia  dee  dilifieal^ 
mente  sradicarla,  fu   fatti  il   Signore  vool  tf 
sere  servilo  con   allegria,   e  ce   ne  avrerti  ii 
più  luoghi  delle  sue  divine  Scrìttare.  E  fot« 
che  non  ha  egli  usate  carezze  in  vita  a  f"^ 
santi  e  sante  penitenti  che  pur  sulle  prtats 
erano  abbandonati  al  cammino  dei  vizj?  ^** 
dremo,  si  vedremo,  se  per  misericordia  di  Oii 
arriveremo  un  di  nel  suo   paradiso,  msjp*^ 
di  gran  lunga  il  numero  de'  penitenti  srowfl" 
in  tanta  gloria,  che  quello  degl'  innoceoli.  Pw» 
dove  *on  questi    timidi  e   tcrnpolosi ,  sof^ 
a   tante  inquietudini  non  meno  per  li  pf^^ 
già  commessi ,  che  per  quelli    che  patenlioi 
lutto  dì  di  avere  e  di  commettere?  Sappi»*» 
che  Dio  non  solo  ha  piacere,  ma  comsndacse 
speriamo  in  lui.  E  questa  soprannatorale^"» 
può   per  colpa   nostra  degenerare   in  «trp«i 
viziosi,  al  pari  di    quelli   delle   vìrlù  monh 
cioè  dalla  parte  dell'eccesso  nella  prcMoi»»»' 
ne,  e  dalla  parte  del    difetto   nella  diffidf** 
di  Dio.  Prosonluosi  già  dicemmo  che  »**vpl>^ 
ì  cattivi  che  sperassero  il  regno  de'  «'^''  * 
mentre  che  sono  immersi  nelle  iniqui***  r'** 
sontuoso,  anzi  empio  sarebbe  chi  e ollocai^ 
speranza  dell'eterna  sua   salute  nelle  prop^ 
forze  e  ne*  meriti   suoi   naturali.  All' •«»<***'' 

fa  eziandio  ingiuria  e  ^i»pi"<^**^  *  P'?  j^L- 
que  fra  i  giusti  non  ispera  quanto  e  di  «ow^ 
in  lui ,  con   aver  un'  idea    troppo  scarta 
1*  infinita  benignità  e  clemenza   ài  Dio, 
rappresentarlo  duro  a   penloosre ,  «  w* 
rigidissimo  di  tutte  le  nostre  azioni,  e  m 
col  non  dar  luogo  nel  suo  cuore  a  <ft*"* 
fidenza  in  Dio  eh' è  un  effetto  delU  l^^^r 


P       (I)  Loca  Cap.  XV.  7. 
I      (a)  Mail.  Cap.  IX.  i3. 
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rima.  IiHatito  dioUmo  pure  al  Dio  delle  «ni» 
ne  nostre  che  noi  vogliamo  vivamente  spera- 
re, e  DOD  lasciar  mai  di  sperare  eh'  egli  ci 
ibbia,  aerondo  la  rooltitadine  delle  misericor- 
iie  aue,  perdonati  i  nostri  peccati.' Sperar  noi 
inoltre  cli'^egli  ci  ajuterà,  acciocché  più  non 
adiamo  nel  cammino  della  nostra  salute;  e 
che  lo  speriamo  perché  egli  stesso  con  parole 
isaAÌ  chiare  ci  ha  detto  (i)  che  chi  gpera  in 
Dio  non  sarà  cor\fuao  in  eterno. 

E  qui  si  vuol  aggiugnere  che  per  quante  e 
per  quanto  gravi  sieno  le  colpe  nostre,  da  che 
i'  è  portato  un  verace  pentimento  a  quel  tri- 
bunale dove  i  ministri  di  Dio  soo  dispensieri 
della  divina  clemenza,  non   s'ha  da    titubare 
in   dar  luogo  alla  speranza  Cristiana.  Abbiamo 
la  stessa  parola  di  Dio  che  ci  assicura  (3),  che 
se  saranno  i  nostri  peccati  come  la  .porpora,  di' 
venteranno  candidi  conte  la  net^.  E   (3)  che  i^ 
nusen'cortiia  uà  sopra  il  giudizio,  E  (4)  che  se 
l'empio  ti  pentirà   di   tutt*  1   suoi  peccati  av$à 
vita,  e  tutte  le  di  lui  iniquità  Dio   le  dimenti- 
cherù.  E  noi  dobbiamo  tenere  per  articolo  di 
fede  che  la  m>sericoi-dia  4i  Dio  sarà  in  eterno 
aenza  paragone  più  grande  di  quel  che  possono 
esaere  le  iniquità  degli  uomini  tutti.  Però  va- 
dano pure  i   gran   peccatori    ravveduti  ,   ch'é 
ben  di  ragione,  colla  testa  bassa  allorché  ram- 
mentano a  sé  stessi  le   tante    ingiurie  fatte    a 
Dio  e  la  deplorabile  sregolatezza  della  lor  vita 
p9SfÌM;  ma    non  mai  difBdino   dell'immensa 
bontà  di  chi  gli   ha   richiamati    al  suo   ovile. 
S'  ha  egli  a  dubitare  della  potenza  di  chi  tut(o 
può,  della  volontà  di  chi  si  pregia  d'essere  chia- 
malo Padre  delle  misericordie  ?  Peggio  poi  che 
la  difBdrnza  sarebbe   anche    nel    Cristiano  la 
disperazione ,    vizio  tutt'  opposto   alla   celeste 
TÌriù  della  speranza.   Non  può  darsi  uno  stato 
peggiore  d'  un  Cristiano,  che  quello  di   darsi 
alla  disperazione,  col  persuadersi   o   di  essere 
in<:apace  di  perdono,  o,  quel  eh'  è  peggio,  con 
figurarsi  che  Dio  non  possa,  o  non  voglia  per- 
donargli, e  che  non   ci  sia   più  paradiso  per 
lui.  Già  quest'atto  medesimo,  siccome  offesa 
grande  che  si  fa  a  Dio,  é  un  enorme  peccato 
perse  stesso.  Ma  quel  ch^  è  più  terribile,  T  uo- 
mo finché  dura  in  tale  stato    non    è  possibile 
che  si  riconcilii  con  Dio,  perché  nello  slesso 
tempo,  negando  i  divini  di  lui  attributi,  in  vece 
di  placarlo  seguita  ad  offenderlo.  E   può  ben 
permetter  Iddio  anche  nel  Cristiano  un  si  spa- 
ventoso precipizio   |>er  gastigo    di  chi   ai    era 


mento  nostro  e  ci  fa  grati  a  Ini.  Se  noi  nulla 
meritiamo,  merita  ben  tutto  presso  il  suo  di- 
vin  Padre  questo  gran  Mediatore  di  Dio  e 
degli  uomini ,  questo  amoroso  nostro  Avvoca* 
to:  s'egli  ha  merito  per  cancellare  i  peccati 
di  tutto  il  mondo,  come  ci  assicura  l'Apostolo 
suo  diletto,  non  ne  avrà  egli  tanto  per  lavar 
le  colpe  d'hn  uomo  solo  (i)7  «Esso  é  che 
rende  propizio  il  Padre  per  li  nostri,  peccati, 
né  sol  per  li  nostri  ma  per  quelli  di  tutto  il 
mondo  n.  A  terra  dunque  una  si  bestiale 
persuasione  o  del  demerito  proprio ,  o  del 
soverchio  rigore  di  Dio.  Finché  miriamo  e 
ricordiamo  a  noi  slessi  con  viva  fede  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  sulla  croce,  per  quanto  sieno 
enormi  ì  nostri  delitti,  pazza  e  indegna  cosa 
sempre  sarà  il  disperar  della  misericordia  di 
Dio ,  e  tanto  più>  se  siam  daddovero  pentiti 
delle  nostre  malvagità.  Ancheil  real  Profeta  (a) 
gridava  essere  state  tante  e  si  grandi  le  sue 
iniquità ,  che  gli  soprauanzano  sopra  il  capo 
Ma  per  questo?  Sapendo  beo  egli  che  non 
ha  limite ,  né  fine  la  misericordia  di  Dio ,  a 
questa  si  rivolge,  davanti  a  questa  riconosce 
colle  lagrime,  e  detesta  coi  sospiri  la  grandezza 
de' suoi  falli,  e  poi  coraggiosamente  spera  ed 
aspetta  il  perdono. 

CAPITOLO   IX 

Della  Carità,  ossia  dell'Amor  di  Dio  e  del 

prossimo* 

Necessarie  aV  Cristiano  sono  le  virtù  della 
Fede  e  della  Speranza;  ma  queste  poco  a  lui 
giovereBhono  se  non  vi  si  aggitignesse  la  Ca- 
rità, virtù,  per  attestato  dell'Apostolo,  più  im- 
portante e  roag'^iore  ancora  dell'  altre  due. 
Col  nome  (H  Cjiitii  noi  intendiamo  l\amore  di 
Dio  e  r  amore  del  prossimo  ;  due  amori  dif- 
versi  di  nome,  ma  che  in  effetto  non  son  da 
dire  che  un  solo  amore ,  perche  solamente 
acquista  e  merita  il  nome  di  Carila  questo 
amare  il  prossimo,  allorché  per  amore  di  Dio 
amiamo  gli  altri.  Ora  nel  possesso  ed  esercì- 
zio  di  questa  incomparabile  virtù ,  eh'  é  un 
gratuito  dono  a  noi  vegnente  dalla  bontà  di 
esso  Dio,  consiste  principalmente  l'essenza  del 
Cristiano  ;  e  si  può  dire  che  ha  tutto  chi  ve- 
ramente ama  Dio;  perchè  datemi  uno,  il  cui 
cuore  sia    daddovero   innamorato    del    sommo 


ostinato  nell  iniquità  ed  ha  disprezzato  o  de-  .       n  j  »...         i-         s. 

I-  •.«•->  «k;- ^^    A'   T\-  •   j     •  nostro  Padrone  ;  in  tutto   egli   avrà   premura 

nso  le  tante  chiamate    di   Dio    per  indurlo  a  D  j-     •  1   •  1        i   •        11    ^ 

.,  w  *•  »  ì-  I       •  .  di  piacere  a  lui;  e,  piacendo  a  lui,  nulla  man- 

penitenza.  Ma  se  questi  tali  lasciano  nur  luoeo        t  ^s  .  ^  .11 


penitenza.  Ma  se  questi  tali  lasciano  pur  luogo 
a  qualche  esortaxione,  deh  pacificametite  I'  a- 
scoltino  ora  !  Verissimo  é  di'  eglino  non  meri- 
tano perdono  per  le  tante  lor  colpe  ;  ma  quan- 
do mai  Dio  mira  al  merito  nostro  per  perdo» 
narci  ?  Egli  mira  al  suo  benedetto  Figliuolo  , 
già  morto  per  noi,  che  gli  presenta  il  penti- 

(t)  Psalm.  LXX.  t. 
(a)  Iuta  Cap.  L  18. 

(3)  Jacoàos  Cap.  11.  a3. 

(4)  Sasaada  U  Caiiathios  Csp.  L  3. 


cherà  a  quello  servo  per  essere  amato  dal  suo 
benigno  Signore  nella  vita  presente  e  per  ispe* 
rar  di  goderlo  eternamente  nella  vita  futura. 
Coir  amor  di  Dio  noi  in  primo  luogo  inten- 
diamo r  amore  che  ogni  creatura  ragionevole 
dee  professare  a  Dio  Creatore,  Dio  ouuipoten* 
te.  Uno  e  trino,  autore  della  grazia  e  della 
gloria.  Se  mai  alcun  ci  fosse  che  in  trattando 


(1)  Prina  Joann.  Cap.  II.  a. 
(a)  Fssl«.  XXXV 11.  5. 


B8* 


TRATTATO 


di  a)  tablime  ▼irto  ,  disaTTediitaiDente  ìrui- 
nnasse  il  solo  amore  verso  Dio  Redentore^  cioè 
verso  Gesù  Cristo,  a  cui  per  altro  è  da  ognun 
di  noi  dovuto  un  simile  amore,  egli  trascure- 
rebbe, siccome  già  dicemmo,  il  principale  o;;- 
geltu  della  carità  Cristiana.  Jmpcrriocché  qnal 
magi^iore  premura  ha  avuto  l'umnoato  Figlio 
di  Dio  che  di  promovere  sulla  terra  1'  amor 
d' ognuno  verso  il  suo  divino  Padre  e  di  pro- 
curargli onore  e  gloria  dappertutto  ?  Pertanto 
il  primario  obbligo  del  Cristiano  è  quello  di 
amar  Dio,  Trinità  santissima,  e  di  amarlo  con 
tutto  il  cuore,  con  tutta  V  anima  e  con  tiitie  le 
Jone  sue,  come  appunto  e'  insegnò  il  divino 
nostro  Maestro,  riconoscendolo  come  padrone 
del  tutto  e  come  nostro  amoroso  padre,  abi- 
tante nei  cieli  nella  pienezsa  della  sua  gloria 
e  colla  sua  immensità  <lap|-ertutto. 

L'essere  questo  gran  Dio  invisibile  agli  oc- 
chi nostri  terreni ,  cagion  è  che  quantunque 
noi  il  crediamo,  pure  la  maestà,  grandezza  ed 
affabilità  sua  non  ci  faccia  quell'  impressione 
eh'  egli  merita.  Bisogna  ricercarlo  colla  rifles- 


sione ;  e  i  nostri  pensieri  pur  troppo  tendono      di  dentro  di  beneluj  che    van   gridando  :  !■• 


come  in  terra,  e  non  solo  negli  animsli  vols- 
tili  e  peaci  pia  grandi,  ma  Gno  ne'  piiì  miooti 
insetti  che  son  lavoro  d' incredibile  finnzt; 
e  cosi  in  altri  corpi  naturali  senza  numero,  e 
nella  luce«  ne'  suoni  e  ne' colori.  Quei  tiioioG 
che ,  contemplando  minutamente  si  fatti  og- 
getti e  conoscendo  la  mirabile  ma.io  di  Dio 
nella  lor  fabbrica,  non  impernino  mai  ad  amv 
daddovero  chi  nr  fu  ed  è  1*  aiiloro  ?  Gran  coats 
renderanno  un  di  per  aver  profittato  si  pocs 
del  loro  sapere  ;  e  restrran  pieni  di  vergo^t 
scoprendo  rlie  tanie  |>ersone  ignoranti  ne  hio 
saputo  più  di  loro,  | cerche  hanno  amato  e  so^ 
vito  di  cuore  chi  li  creò.  Dono  parimente  di 
Dio  dovrebbe  o^uiin  »npere  e»  ere  la  sintità  e 
i  comodi  del  vivere,  i  fruiti  della  terra  e  tolti 
gli  altri  beni  temporali  che  la  divina  Prorri- 
denza  comparte  quaggiù  con  gran  varietà  ben* 
ai,  ma  senza  die  alcuno  col  merito  suo  li  pena 
pretendere.  Maggiori  poi  son  da  dire  i  dosi 
del  perspicace  intendimento^  della  vigoroun^ 
moria  e  della  buona  ìndole.  In  somma  doì  ci 
troviamo  da  ogni  parte  attorniati   e  pieni  od 


sempre  alla  terra  e  agli  oggetti  che  cadono 
•otto  il  senso.  Certo  è  che  s'egli  si  lasciasse 
veder  quaggiù  a  noi  mortali,  siccome  fonte  di 
ogni  bene  e  d'ogni  dolcezza,  la  vista  tua  ci 
riempirebbe  tutti  di  maravii^ia,  di  amore,  di 
beatitudine.  Ma  questa  felicità  è  riserbata  ai 
soli  angeli  e  santi  del  cielo.  Quanto  a  noi , 
giacché  la  natui*al  ragione  e  la  fede  santa  ,  ci 
insegnano  che  v'  è  Dio  :  egli  è  di  dovere  che 
1'  abbiamo  presenie  il  più  che  possiamo  alla 
memoria  e  mente  nostra ,  e  che  a  lui  conaa- 
criamo  il  nostro  amore.  Qual  è  quel  servo  che, 
avendo  un  buon  padrone,  non  pensi  a  lui,  non 
^  l'  ami,  noi  serva  volontieri  ?  E  le  ragioni  d'  a- 
roare  l'onnipotente  nostro  Creatore  Iddio  sono 
infinite.  1  santi,  alzando  i  pensieri  a  lui  ed  os- 
servando con  gli  occhi  della  fede  gì'  ineffabili 
attributi  suoi,  la  sua  potenza,  bontà,  bellez- 
za, ec,  l'amano  e  sospirano  d'amarlo  ogni 
dì  più,  perchè  il  trovano  per  sé  stesso  degno 
d'amore  sopra  tuUe  le  cose.  A  questa  subli- 
mità di  pensare  d'amare,  se  non  arriviamo  noi 
imperfetti ,  almen  possiamo  e  dobbiamo  aju- 
tarci  con  riflettere  a  Dìo  benefattore,  a  Dio 
amore  degli  uomini,  come  è  chiamato  da  san 
Paolo  :  il  che  riuscirà  a  noi  facile,  perché  qui 
entra  anche  il  nostro  amor  proprio  ,  primo  e 
potentissimo  nostro  consigliere.  E  tanti  poscia 
sono  i  benefizi  a  noi  compartiti  da  quella  pri- 
ma cagione,  che  anche  danno  negli  occhi  agli 
ingegni  minori,  perché  vogliono  pensarvi  alcun 
poco.  Fattura  mirabile  quanto  al  corpo  é  l' uo- 
mo, più  quanto  all'  anima.  E  a  chi  siamo  noi 
tenuti  per  l'inarrivabil  dono  del  nostro  es- 
sere, se  non  a  quel  divino  Architetto  che  con 
una  sola  parola  ha  creato  noi  dal  nulla  ed  in- 
sieme tanti  innumerabili  altri  corpi  animati  o 
inanimati,  tutti  destinati  al  servigio,  alla  con- 
servazione ,  al  diletto  nostro?  Studiandosi  il 
libro  di  questo  mondo  non  si  può  non  empiersi 
di  maraviglia  al  considerar  il  teatro  di  tante  e 
si  varie  opere  della  mano  di  Dìo,  così  in  cielo^ 


grato  che  sei,  mai  non  rifletti  a  chi  ti  ha  col- 
mato di  tanti  beni  1  Più  ingrato  se  rifleUn* 
dovi  non  ami  si  gran  benefattore  ? 

Eppure  poco  o  nulla  è  questo  in  parifoi 
d'  altri  beni  che  Dio  parte  ci  ha  dati,  e  parte 
ci  fa  sperare  per  la  felicità  dell'  anime  nostre. 
Noi  crediamo  che  questo  brnignissimo  Iddio 
ha  inviato  in  terra  i'Uni;;enito  suo  per  riscatts^ 
ci,  per  farci  suoi  e  salvarci.  Ha  preparato  il 
paradiso  per  noi;  ci  ha  fatto. nascere  in  qnrlii 
santa  religione  che  sola  ci  può  condarre  il 
regno  della  sua  beatitudine;  e  ad  ognuno to» 
minislra  ispirazioni,  mezzi  e  sufYìcienli  ajuti  per 
potervi  arrivai*e  a  suo  tempo.  Questa  beatito* 
dine,  cioè  il  giugnere  a  goder  Dio,  nostro  prin- 
cipio e  fine,  é  un  incessante  0|$getto  deiyanore 
soprannaturale  che  dobbiamo  allo  stesso  Dio,  ti 
perchè  egli  é  si  buono  e  perfetto,  e  si  perchè  voo> 
le  comunicarci  questa  beatitudine.  Sicrbé  «U 
qualunque  parte  che  noi  ci  volgiamo  troTÌaoioU 
beneficenza  di  Dio  Creatore  «  Dio  Salvatore, 
cioè  molivi  ed  obblighi  di  amar  questo  sì  ana- 
bil  Monarca,  pieno  di  bontà,  dì  cleraenu,di 
misericordia.  E  volendo -egli  che  il  nomioisiso 
col  dolce  nome  di  Padre,  e  facendosi  cono- 
scere innamorato  di  noi,  benché  nulla  ha  bi- 
sogno di  noi,  quanto  più  dobbiam  noi  rianar^ 
lo,  noi  ti  bisognosi  di  lui?  Le  maniere  poi  di 
far  conoscere  dal  canto  nostro  I'  amore  cbe 
dobbiamo  a  Dio  si  riducono  principalmente  i 
tre.  La  prima ,  già  esposta  di  sopra ,  consiste 
neir  ubbidire  alle  sante  leggi  di  lui.  Una  oc- 
chiata alle  opere  nostre.  Giacché  il  padrone 
del  tutto  proibisce  l'ingiustizia,  l' impudici- 
zia, l' intemperanza  e  gli  altri  vizj  riprorsti 
anche  dal  lume  della  ragion  naturale;  comt 
può  essere  che  colla  irregolatezza  de'nostn 
appetiti  e  delle  nostre  azioni  contrarie  alla  san- 
tità e  volontà  di  questo  buon  Dio,  posiiaaM 
poi  dire  di  amar  lui  stesso?  La  prima  leiioi 
dell'  amore  è  quella  di  non  offendere  chi  ci  ama, 
e  neppure  io  piccole   cose.  Già   il  beoedetlo 


Pigliool  di  Dio  ci  ha  detto  (i):  Se  mi  amau 
ossert^aU  1  miei  comandamenti.  Appresso  non 
ha  già  questa  osservanz.i  della  legge  dì  Dio 
da  e^ser  per  motivi  imiani«  ma  col  fìne  di  dar 
gusto  a  lui.  Coloro  che  si  guardano  da!  trasgre- 
dir  questa  santa  legge  solamente  per  timor  dei 
gastiglii  umani,  o  di  quel  che  Dio  minaccia, 
ed  infaltibil mente  darà  ai  disubhidienti ,  ov- 
vero per  questo  solo  timore  ricorrono  al  tri- 
bunale della  sua  misericordia  ,  se  non  altro, 
mostrano  bene  un  movimento  troppo  imper- 
fetto del  loro  cuore,  perchè  amanti  sol  di  sé 
stessi,  ne  san  punto  conoscere  di  amar  quel 
Dio  che  pure  abbiam  da  amare  pia  di  noi  me- 
desimi. Perciò  ove  si  osservi  la  legi^e  Criàtia- 
na  coir  astenersi  da  ciò  che  in  essa  è  proibi- 
tO|  e  col  fare  ciò  che  in  essa  vien  comandalo, 
infallibilmente  si  salveranno  le  anime  nostre. 
Qui  nondimeno  convien  avvertire  non  dover 
ciò  bastare  a  chi  professa  vero  amore  al  suo 
Dio.  Ciò  dicono  le  divine  Scritture  che  dob- 
biamo fuggire  il  male  ed  elrg;;ere  il  bene  ;  cioè 
Don  solamente  guardarci  dai  vizj  e  peccati,  ma 
anche  abbracciar  le  virtù  e  darci  alT  opere 
buone.  Due  ne  sono  i  motivi  e  amenduc  im- 
portanti. Ai  veri  innamorati  non  basta  il  non 
offendere  l'oggetto  amato  e  il  non  fargli  aispia- 
cere;  hanno  anche  da  av^  premura  di  ope- 
rar quanto  possono  per  piacergli.  Allora  si  che 
gli  fan  conoscere  il  buon  metallo  del  loro  af- 
fetto. E  secondariamente  troppo  difOcile,  anzi 
quasi  impossibile  è  che  senza  la  virtù  l'uomo 
stia  senza  vizj  e  non  cada  in  peccati,  perché 
gU  stessi  abiti  delle  virtù  sono  mezzi  utili  e 
Decessarj  per  ischi var  le  opere  peccaminose.  E 
poi  quanto  più  di  bene  faremo  quaggiù  col 
fine  di  piacere  a  Dio,  tanto  maggiore  sarà  il 
premio  che  ne  conseguiremo  in  cielo. 

La  seconda  maniera  di  comprovare  l'amor 
nostro  a  Dio  è  quella  di  patir  volentieri  e  di 
sopportare  con  generosa  pazienza  per  amore 
di  lui.  È  composto  il  mondo  nostro  di  poveri 
e  ricchi,  di  nobili  e  plebei,  di  sani  e  d*  infer- 
mi, di  ehi  ride  nelle  prosperità  e  di  chi  geme 
sotto  il  peso  delle  avversità.  Questa  varietà  la 
vuole  Iddio  fra  noi,  e  a  noi  tocca  di  adorare 
la  Provvidenza  divina  col  capo  chino,  persuasi 
dell' inGnita  clemenza  e  giustìzia  di  chi  gover- 
na tutte  le  create  cose,  e  che,  venendo  da  lui 
la  distribuzion  dei  beni  e  la  permission  dei 
mali,  non  può  essere  se  non  saggia  si  l' una 
che  l'altra.  Vero  è  che  mirando  noi  talvolta 
prosperali  i  cattivi  e  perseguitati  dalle  disgra- 
fie i  tfuoni,  non  sappiamo  intenderle  queste 
cifre  ;  pure  intendiamo  che  Dio  si  sag:'io  non 
può,  se  non  per  fini  g'usli  e  santi,  o  volere,  o 
permettere  ciò  che  a  noi  sembra  disordine,  e 
che  questo  dee  essere  ordine,  perché  voluto, 
0  permesso  da  chi  è  la  Sapienza  slessa  ed  è 
nostro  Padre.  Verrà  un  di  in  cui  si  paregge- 
ran  le  partite.  Guai  a  coloro  che  ben  trattali 
da  Dio  nel  mondo,  per  ricompensa  il  maltrat- 
tano colle  loro  iniquità.  Beati  all'  incontro  quei 
che  abbondano   di    tribolazioni  e  tengono  gli 

(1)  Joau.  Csp.  XIV.  i5. 
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occhi  fissi  in  Dio,  riconotcendcr  dalla  tua  mano 
il  flagello,  e  fermamente  credendo  che  tutto  , 
avviene  pel  nostro  meglio,  ancorché  a  noi  pa|a 
troppo  brusco  ed  amaro.  E  non  é  forse  vero 
che  durando  la  felicità  noi  ci  addormentiamo 
nel  mondo,  dimentichiamo  Iddio  e  la  vita  av- 
venire, e  che  da  ciò  poi  deriva  incitamento  e 
facilità  a  soddisfare  qualsivoglia  malnata  pas- 
sione ?  Perciò  abbisogniamo  di  tribolazioni  che 
ci  sveglino,  che  ci  facciano  conpscere  che  in 
questo  si  instabile  mondo  non  abbiam  da  ape* 
rare  una  stabile  felicità,  e  doverla  noi  cercare 
solamente  in  quel  regno  che  Dio  promette  ai 
tuoi  fedeli.  I  buoni  poi  si  rallegrano  di  vedersi 
umiliati  dalle  disgrazie,  si  consolano  mirando 
che  Gesù  va  loro  innanzi  colla  sua  croce,  e  ai 
fan  coraggio  riflettendo  che  in  portare  an* 
eh'  essi  la  croce  battono  quella  via  che  più 
sicuramente  guida  al  paradiso,  purché  il  por- 
tarla abbia  per  fine  il  piacere  a  Dio.  FinaU 
mente  mettiamoci  in  testa  consistere  la  santità 
degli  uomini  in  una  totale  conformità  al  volere 
di  Dio.  Venga  dunque  la  povertà,  vengano  le 
malattie,  fiocchino  altrf  malanni  :  chi  è  buon 
servo  del  Signore  dice  tosto  :  Il  volere ,  o  la 
permission  del  sommo  mio  Padrone  mi  manda 
questi  mali.  Essendo  io  nato  per  far  non  la 
mia,  ma  bensì  la  volontà  di  lui  :  non  posso 
in  maniera  più  autentica  comprovargli  I'  amor 
mio  ,  r  ubbidienza  mia  che  col  prendere  vo* 
lentieri  dalla  mano  sua  ciò  che  l'amor  mio 
proprio  abborrisce.  Sia  fatta  ,  sempre  sia  fatta 
la  volontà  sua  :  tagli  pure,  abbruci  pure  il  ce* 
leste  mio  Medico  questo  corpo,  purché  io  mi 
salvi  e  giunga  un  giorno  al  regno  suo. 

La  terza  maniera  di  attestare  che  amiamo 
Dio  si  é  quella  di  amare  per  amor  suo  il  proa« 
simo  nostro,  cioè  gli  altri  uomini,  e  di  portar 
loro  un  amore  somigliante  a  quello  che  noi 
professiamo  a  noi  stessi.  Questa  è  una  delle 
più  importanti  e  frequenli  prediche  del  Signor 
nostro  Gesù  Cristo,  e  ce  l' inculcano  nelle  loro 
lettere  i  saniì  Apostoli  suoi  ,  con  volere  che 
amiamo  insino  i  nostri  nemici  e  che  facciamo 
del  bene  aurora  a  chi  ci  odia  o  desidera  a  noi 
del  male.  E  mirale  se  il  celeste  nostro  Padre 
ha  gran  premura  di  que«to.  Giacché  noi  nulla 
abbiamo  da  potere  ricompensar  Dio  dei  tanti 
benefizj  eh'  egli  a  noi  comparte  ,  s'  è  chiara- 
mente espresso  questo  buon  Padre  che  quanto 
di  bene ,  per  far  cosa  grata  a  lui ,  faremo  al 
prossimo  nostro,  epli  riceverà  quel  bene,  o  spi- 
rituale,  o  temporale,  come  fatto  a  sé  stesso; 
e  che  da  ciò  specialmente  si  riconoscerà  chi 
abbia  in  cuor  ben  fitto  l'amore  di  Dio.  Premj 
immensi  ancora  ha  proposto  a  chi  sovverrà  t 
bisognosi,  coir  prestare  eziandio  ,  che  princi- 
palmente di  questo  egli  ci  chiederà  conto  nel 
tremendo  suo  giudizio.  Finalmente  ha  detto  (i) 
che  questo  amore  fraterno ,  questa  carità  non 
di  sole  parole  ,  ma  di  fatti,  siccome  vincolo 
dell'  umana  società ,  cotanto  a  noi  raccoman- 
data da  lui,  ha  da  essere  la  livrea  dei  disce* 
poli  suoi  e  del  vero  Cristiano.  Ne  vogliam  di 

(I)  Joain.  Gap.  Xtll.  35. 
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più?  Ma  di  pia  non  ne  dico  io  per  arcr  già 
trattato  ex  profèsso  questo  nobilissimo  argo- 
mento nel  libro  della  Carità  Oistiaiia, 

CAPITOLO     X 

DtW  Oratone» 


Il  fonte  onde  scaturiscono  l'opere  buone  ab- 
biamo detto  essere  la  vivacità  e  gagliardia  delle 
tre  divine  virtù,  appellale  Teologali.  Ora  è  da 
osservarsi  aver  noi  mortali  entro  di  noi  un 
nemico  che,  per  quanto  può,  si  oppone  ad  esse 
virtù;  e  se  non  arriva  a  vietar  loro  T  abita- 
zione nel  nostra  cuore  ,  si  studia  almeno  di 
snervare  il  vigore,  d'impedirne  gli  effelli,  e 
pur  troppo  ci  epigne  ad  operazioni  afTatlo  con- 
trarie, che  chiamiamo  peccati.  Noi  siam  com- 
posti di  spìrito  e  di  carne;  simili  per  questa 
alle  bestie,  per  Taltro  agli  an;;^li.  Dovrebbe  lo 
spirilo,  cioè  l'anima  dotata  di  ragione,  domi- 
nar sopra  la  carne  e  regolarne  con  saviezza  i 
suoi  bassi  e  brutali  influssi;  ma  spesso  avviene 
(e  non  si  può  assai  deplorare  questa  miseria) 
che  i  desidcrj,  ispirati  per  cosi  dire  dal  corpo 
all'anima,  sovvertono  la  ragione  e  ci  traggono 
ad  essere  come  bestie.  Per  poco  che  noi  ri- 
flettiamo sopra  noi  stessi,  tosto  noi  troviamo 
e  chiaramente  sentiamo  ncirinterno  nostro  un 
gran  pendio,  una  strana  facilità  a  fare  il  male, 
una  non  lieve  difScoltà  ad  operar  il, bene;  e 
ciò  per  la  guasta  nostra  natura,  la, cui  corru- 
zione ,  secondo  la  testimonianza  delle  divine 
Scritture,  per  colpa  del  nostro  primo  padre  è 
a  noi  venuta.  Abbiamo  appetiti,  capricci  e  pas« 
aioni  gagliarde  che  ci  spingono  all'intempe- 
ranza nel  cibo  e  nel  bere,  p  ad  altri  illeciti 
piaceri;  a  cercar  onori  e  a  procacciarci  della 
roba  anche  per  vie  riprovate  dalla  ragione  e 
da  Dio,  a  far  delle  vendette,  degl'inganni,  e 
a  lasciarci  trasportare  alle  maldicenze,  alle  in- 
giurie e  ad  altre  simili  ribalderie.  La  gioventù 
La  i  suoi  proprj  disordinati  affetti,  altri  ne  ha 
la  virilità,  e  non  ne  mancano  i  suoi  alla 
vecchiaja.  Insomma  sentiamo  dentro  di  noi  un 
segreto  impulso  e  desiderio  di  far  sempre  a 
modo  nostro,  e  di  voler  non  quello  che  ispi- 
rano la  fede,  la  speranza  e  la  carità,  per  ren- 
derci grati  a  Dio  e  partecipi  un  dì  del  suo  bea- 
tissimo ed  eterno  regno,  ma  ciò  che  ci  della 
il  vile  appetito  terreno,  che  solamente  va  in 
traccia  di  beni  presenti,  sensibili  e  caduchi.  A 
questo  appetito  noi  diamo  il  nome  di  Concu- 
piscenza,  ed  altro  non  è  infine  che  il  nostro 
amor  proprio,  ma  amore  sregolato;  amore  che 
non  vuol  ascoltare  e  sprezza  i  dettami  della 
ragione,  mettendo  la  felicità  dove  non  è,  e 
contrariando  alla  volontà  di  Dio  per  fare  sq- 
lamente  la  propria. 

Che  rimedio  a  questo  nostro  sconsigliato  amo- 
re di  cui  ninno  è  privo?  Due  principalmente 
ce  ne  insegna  la  santa  religione  nostra.  L'uno 
ha  da  venire  immediatamente  da  Dio  »  ed  è 
rajulo  della    sua  possente  grazia.  Ad  ottener 
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sìa  di  Dio^  per  frenar  qnesto  interno  MttÌTs 
consigliere,  ossia  per  ben  regolare  il  noUro 
amor  proprio;  talmente  die  cammini  di  co»> 
certo  coir  apior  di  Dio,  cioè  di  quel  Psdrost 
che  dobbiamo  amar  sopra  o,;ni  cosa,  ed  amio- 
dolo  in  questa  maniera,  allora  amiano  n^i-h 
mente  noi  stessi  e  procuriamo  il  vero  nostre 
bene.  Questo  sforzo  e  studio  si  chiami  morti* 
tìcazione  e  negazione  della  propria  nostra  to> 
Ionia,  ed  è  una  della  più  iraporlaoti  e  nfcft* 
sarie  virtù  del  Cristiano,  di  cui  parleremo  fn 
poco.  Quanto  all'orazione,  questa  propriamrDte 
altro  non  significa  se  non  la  preghiera  cbe  fl^ 
ciamo  a  Dio  per  impetrare  il  soccorso  sao  do 
bisogni ,  ed  acciocché  ci  dispensi  qaslonqtK 
grazia ,  di  cui  abbisogniamo  per  la  vita  ipirì- 
tuale  ed  anche  per  la  temporale.  Ora  conriri 
bene  avvertirlo:  questo  pregar  Dio  è  una  di* 
vozione  non  solo  utile  e  lodevole  del  Cristiano, 
ma  anche  necessaria  ;  e  senza  di  questo  omo 
non  è  a  noi  possibile  di  schivare  i  peccali, £ 
avere  ad  esercitar  la  virtù  e  di  condurre  sul- 
;ramento  le  anime  nostre.  Tale  verità  l'ibbù* 
roo  dalle  divine  Scritture,  ed  è  uno  deido;* 
mi  della  Chiesa  santa.  Certamente  tanta  è  la 
benignità  del  Signor  nostro  Iddio,  ch'egli ipoo* 
taneamente  e  senza  essere  pregato  dispcoMis- 
numerabili  grazie  a  chi  e^li  vuole  de' scoi  f^ 
deli  e  fino  ai  peccatori.  E  più  son  quelle cb 


non  conosciamo,  che  le  note  a  noi  stessi.  Coi 
lutto  ciò  questo  si  amorevole  e  liberal  Paurose 
desidera,  anzi  comanda  che  noi  continuaneiU 
chiediamo  a  lui  grazie ,  favori  ed  ajuli.  5«i 
sappiamo  e  crediamo  che  senza  l'ajalo  dlDii 
nulla  possiamo  far  di  bene  per  quel  cbf  p* 
guarda  l'eterna  nostra  salute  e  il  dar  gu>toi 
lui;  né  possiamo  sperare  di  superare  le  teol> 
zioni  e  di  perseverare  nel  bene  senza  ch'eli» 
ci  porga  la  mano  colla  ina  grazia.  Però  quasto 
a  noi,  ecco  il  bisogno  d'implorar  questo  ioc- 
corso,  pregando,  scongiurando  chi  noo  solo  poi 
darcelo,  e  chi  pregato  noo  sa  negarlo,  mrrcè 
dell'immensa  sua  bontà  ed  inclinazione  alta  bf* 
neficenza.  Per  conseguente  il  suo  uoigeniio  Fi* 
glio  fra  l'altre  cose  nella  sanlis;»i(na  Graziose 
Dominicale  ci  ha  ingegnato  a  pregare  il  suo  di* 
vin  Padre  Ji  non  permettere  che  cadiamone 
irnlaztone.  Oltre  a  questo  ci  ha  assicurati  cbe 
se  domanderemo  otterremo;  e  che  crediamo 
con  fiducia,  perché  saremo  esauditi:  il  ebe  va 
sempre  inteso  dei  beni  riguardanti  l'anima  no- 
stra. Perciocché,  quanto  ai  beni  temporali, 
Do  solo  sa  ciò  che  e  bene  pcf  noi  il  eatif^ 
derlu  o  il  negarlo  ;  e  benché  non  ò'ìiàìc*  • 
Cristiano  il  chiedere  ancor  questi  nel  bi>ofoo> 
pure  il  vero  Cristiano  nello  slesso  tempo  chieJe 
che  sia  fatta  in  ciò  non  la  sua,  ma  la  rolooU 
di  Dio.  Finalmente  l'Apostolo,  perchè  ben  »«• 
peva  come  è  continuo  il  bisogno  nostro  del- 
l'aiuto di  Dio,  ci  esortò  (i)  a  non  cessar  va 
di  far  orazione;  il  che  vuol  dire  di  Ì*^  ^ 
venie. 

Convien  parimente  badare  agi*  ÌDsegntiB«"^ 
e  all'uso  della  Chiesa  nostra  maestri  nelle  orf 


questo  si  richiede  l'orazione.  L'altro  è  lo  sforzo 

che  dee  fare  il  Cristiano^  >eooperaDdo  «Uà  gra*  |     (i)  Prima  ad  Tbcssaloaiccues  Csf.  V.  17. 
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kicmi.  Bene  é  che  le  indirizziamo  al  Sì<;nor  no- 
stro   Gesù  Cristo,  a  cai ,  anclie  in  quanto  uo* 
mOy  il  divino  suo  Padre  ha  concf^diita  un'am- 
pìj   onnipotenza  in  cielo  ed  in  terra  ,   con   fa- 
coltà di  dispensar  a  chi  in   lui  crede  davvero 
il   paterno  tesoro  e  il  regno  celeste.  A  questo 
aniabilis»iino  Salvatore  non  sol   possiamo ,   ma 
dobbiamo  ricorrere  e  parlare  con  tutta  confi- 
denza ,  perch' egli,' glorioso  in  cielo,  conserva 
per   noi  quell'  immenso    amore  che   ci  mostrò 
allorché  visse  e  conversò  con  gli  uomini  sulla 
terra  ;  e  per  cagione  appunto  di  tanto  suo  amo- 
re Tien   tuttavia  ad  abitare  fra  noi,  benché  a 
Doi  invisibile,  neirinefTabil  sacramento  dell'al- 
tare.   Ma  non  dee  mai  dimenticare  il  Cristiano, 
anzi   ha  sempre  da  tener  davanti  agli  occhi  il 
rito  della  Chiesa  tanta ,  si   nelle    messe  come 
Delle   ore  canoniche,  cioè  quello  d'indirizzare 
le  sue  preghiere  anche  all'eterno  Padre  Iddio, 
come   a  principio  e  fonte  della  divinità,  diman- 
dandogli le  grazie  per  i  meriti  del   suo   bene- 
detto Figliuolo  Gesù  Cristo,  vero  Dio  e  vero 
Domo.  Questi  meriti  sono  infiniti  ;   e    il  buon 
Padre  che  abbiamo  in  cielo,  sentendo  noi  chie- 
dere in  nome  di  questo  suo  diletto  Figliuolo, 
di  cai  tanto  si  compiace ,  tanto   più  si  muove 
ad  esaudir  le  nostre    preghiere.  Riconosce  in-  | 
fatti  la  Chiesa  che  tutto  quanto  di  bene  e  di 
grazia  piove  sopra  di  noi  dalla  benefica  mano 
di  chi  ci  creò  e  ci  mantiene  nel  mondo,  dob> 
biaoio  riconoscerlo  a  noi  venuto  per  mezzo  di 
Gesà  Cristo.  Ella    per    questo  Indirizzando   si 
sovente  le  sue  orazioni  a  Dio  Padre,  le  termina 
sempre  con  dimandarne    V  impetrazione   per  i 
meriti  del  Signoi'e  nostro  Gesà  Cristo    suo    Fi' 
giio,  che  seco  uiv^e  e  regna  insieme  collo  Spirito 
Santo  Dio  per  tutti  i  secoli.  La  stessa  beatissima 
Vergine,  madre  di  questo  Dio,  e  i  santi  allor- 
ché  pregano  per  noi  interpongono  presso  Dio 
Padre  non  già  i  loro  proprj  meriti,  ma  bensì 
l'efficacia  de'  meriti  del  Salvatore,  sapendo  an- 
ch^  essi  che  Gesù  Cristo  solo   é  il  nostro  pro- 
prio mediatore  e    il   nostro    proprio    avvocato 
presso  il   Padre ,  che  il  rende   propizio  a   t)oi 
nel    perdono   de'  nostri    peccati.  Sant'Agostino 
dice  ch'essi  santi  pregano  in  cielo  appunto  co- 
me  facevano  in  terra,  cioè  avvalorando  le  lor 
pre(;hiere  colla  mediazione  di   quel    Salvatore 
da   cui    e  per   cui   a  noi   discende   ogni    bene. 
Una  tale  maniera  di  pregare  ce  l'ha  insegnata 


quello  che  in  nome  mio  chiederete  al  Padre,  egli 
%fel  darà.  Ci  ha  inoltre  dettata  di  sua  propria 
bocca  una  mirabile  preghiera  da  farsi  al  me- 
desimo suo  Padre  Iddio ,  cioè  il  PcUer  nosterj 
che  é  la  regina  delle  orazioni. 

Può  farsi  1'  orazione  in  casa  propria  e  in  al- 
tro luogo  ritirato.  Dio  é  dappertutto  e  dapper- 
tutto dà  udienza  a  chi  ricorre  a  lui,  ricevendo, 
da  quel  clemente  Signore  ch'é,  volentieri  i  me- 
moriali di  chiunque  ha  bisogno  di  lui;  e  però 
anche  nel  segreto  delle  nostre  abitazioni  lo- 
devole ed  utile  sarà  la  nostra  orazione.  Il 
luogo  nondimeno  più   proprio  e  in  particolar 

(1)  Joata.  Op.  XV.  16. 
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forma  destinato  per  l'oraziane  è  il  sacro  tem- 
pio ,  dove  Dio  alza  più  che  altrove  il  trono 
della  sua  maestà  e  clemenza  per  ascoltare  i 
ricordi  del  popolo  suo.  E  principalmente  é  bene 
eleggere  que^  templi  dove  l'umanato  Figliuolo 
di  Dio  sotto  le  spezie  sacramentali  si  conserva, 
perché  ivi  più  facilmente  si  sveglia  la  divo* 
zione  e  si  pratica  Tatteozìone  dovuta  |  giacché 
preliminare  dell'  orazione  dee  essere  in  prin»o 
luogo  il  vivamente  apprender  presente  Iddio; 
il  che  noi  chiamiamo  mettersi  alla  presenza 
dì  Dio;  e  poscia  il  confidare  non  già  nelle 
foi-ze  nòstre,  ma  bensì  nell'amoroso  ajoto  di 
chi  può  tutto.  Lo  stesso  é  da  dire  delle  sacre 
processioni  istituite  dalla  Chiesa  fuori  del  tem* 
pio,  dove  tutto  il  popolo  si  unisce  per  implo« 
rare  le  grazie  del  cielo,  cessando  allora  l'om- 
bra della  singolarità ,  allorché  ognano  prega. 
Né  più  occorre  nell'  orazione  nna  gran  tirata 
di  parole ,  non  sentimenti  sottili ,  non  affetti 
ingegnosi.  Ce  lo  ha  detto  il  divino  nostro  Mae- 
stro:.il  che  non  vuol  già  significare  che  dis- 
piaccia a  Dio  chi  lungamente  prega  e  adopera 
molte  parole  orando;  ma  affinchè  non  mettia* 
mo  la  speranza,  per  ottener  ciò  che  bramiamo, 
nella  pompa  e  moltiplicità  del  discorso,  quasi 
che  Dio  non  conosca  il  nostro  bisogno  e  s'ab- 
bia solamente  d'arrendere  all'eloquenza  e  alle 
batterie  ostinate  della  nostra  lingua.  Il  conta* 
dino,  l'ignorante  col  solo  Paternoster,  orazione 
che  vai  per  tutte,  e  coW^ii^e  Maria,  che  anche 
ognon  sa,  può  pregare  e  sperare  quanto  ogni 
più  facondo  letterato  e  pregatore,  perché  più 
della  bocca  parla  il  c^o^e  con  Dio.. E  certo  dob- 
biamo tutti  presentarci  a  lui  col  cuore  umiliato, 
riconoscendo  la  nostra  debolezza,  chiedendo  e 
sperando  con  filiale  fidncia  soccorso  nelle  ten- 
tazioni e  ne'  pericoli  che  ci  sovrastano  ad  ogni 
momento ,  e  pietà  e  misericordia  per  gli  tra- 
scorsi della  nostra  infermità  e  malizia.  Dissi  il 
luogo  più  proprio  dell'orazione  essere  il  sacro 
tempio,  dove  il  popolo  può  privatamente  pre- 
gar Dio,  oppure  unir  la  sua  divozione  colle  fun- 
zioni de'  sacri  ministri  nella  Messa  e  ne'  di- 
vini uffizj.  E  chi  colà  si  porta  per  andarne  al- 
l'udienza di  Dio,  se  ben  rifletterà  al  suo  do- 
vere, conoscerà  tosto  quale  modestia,  compo- 
stezza ed  umiliazione  si  richiegga  in  chi  vuol 
porgere  memoriali  e  chieder  grazie  all'onnipo- 
tente Signore  ;  il  quale  se  noi  miriamo  con  gli 


lo  stesso  Figliu(d  di  Dio   con   dire  (1):  Tutto      occhi  corporei,  con  quei  certamente  della  fède 


il  rii^uardiamo  presente  ed  ascoltante  le  sup- 
pliche nostre.  Diflicile  è  che  a  lui  perda  il 
rispetto,  o  commetta  atti  d'irriverenza  chi  al- 
cun poco  considera  essere  quel  sacratissimo 
tempio  seggio  della  Divinità,  cioè  di  un  Dio 
che  stende  il  guardo  nelle  fibre  del  nostro 
cuore,  e  quanto  é  pronto  a  far  grazia  a  chi 
con  vera  fiducia  ed  umiltà  ricorre  a  lui ,  al- 
trettanto fa  e  può  far  provare  i  suoi  gastighi 
a  chi  o  per  superbia,  o  per  vanità,  o  p^r  in- 
credulità nostra  di  non  sapere  quella  essere 
particolare  casa  destinata  all'adorazione  e  glo- 
rificazione del  supremo  Signor  nostro ,  di  cni 
dobbiamo  riconoscere  quanto  abbiamo,  e  dal 
coi  ajato  abbisogniamo  td  ogni  momento* 
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La  quiete  poi  di  mente  e  di   corpo  che  si 
richiede  per  raccogliere  lo  spirito  e  per  alzare 
a  Dio  i  nostri  pensieri  non  dovrchbo>  già  venir 
turbala  dairimporttinilà  de'  mendirnntL  Gran 
cosa  è  che  tutti  deplorano  il  gran  disturbo  che 
reca  alla  divozion  de' fedeli  la  libertà  lasciata 
ai  poveri  di  mendicare   nel    tempio  di  Dio;  e 
pure  non  vi  si   provvede.  Vi  perseguii  ano  essi 
fino  al  confessionale,  fino  allorché  v'  acrostate 
alla  sacra  mensa;  ed  appena  congedalo  l'uno 
succede  l'altro.  Non  basta    loro  di  adoperare 
l'eloquenza  de'  tor  cenci,  o  <leirafreltata  nudità 
o  delle  piaghe  non  sempre  vere,  che  vogliono 
anche  assalire  la  pietà  de'  fedeli    coli  i  impor- 
tunità delle  voci,  laonde  che  raccoglimento  si 
può  mai  sperare  in  mezzo  a  tanti  congiurati  per 
muover  a  pensare    al  loro   sollievo  e  non  già 
all'incominciata  orazione?  Ora  qui  non  occorre 
ricordar  con  molte  parole  quanta  sia    la  pre- 
mura di  Dio  pel  sollievo  'le'  poverelli.  Ognun 
•a  ed  ognun  set  sente  tante  volte  ripetere  dal 
sacro  pulpito  che  la  limosina  è  uno  degi'  im- 
portanti  doveri  di  chi  professa  la  divina  legge 
di  Gesù  Cristo.    Delle   magnifiche   ricompense 
promesse  da  Dio  ai  limosiiiieri  son  pieni  i  sa- 
cri libri ,  e  però    oh    quanto    è  da  desiderare 
che  a  quest'atto  di  cristiana  carità  si  accenda 
il  cuore  d'ognuno,  e  massimamente  dei  ricchi, 
con  figurarsi   sempre  che    se  Dio  avesse  posto 
ancor  essi  nella  condizion  dei  poverelli,  sicco- 
me  egli  poteva  farlo,    bramerebbono   forte   di 
trovar  liberali  e  pronti  tanti  altri  che  han  ri- 
cevuti  beni  e  comodi  in   abbondanza  dalla  li- 
beralità di  Dio.  Ma  infine    il    luogo  di  far  li- 
mosina non  è  la  casa  del  Signore.  Siccome  ri- 
caviamo da  san   Gregorio  Nazianzeno ,  da  san 
Giovanni  Grisostomo  •  da  altri  santi,  non  era 
permesso  negli  antichi  secoli  ai  mendicanti  di 
questuar  nelle  Chiese.  Il  sito  ad  essi  as«egnato 
era  la  porta  e  l'atrio  di   que'  sacrati  luoghi, 
dove   aspettavano    e    raccoglievano    i    soccorsi 
della  gente  pia.  Osservasi    questo   bel    regola- 
mento tuttavia  in  molti  luoghi  drlU  Germania 
e  de'  Paesi  Bassi ,    ma  non  già  in  molte  parti 
d'Italia.  In  Vienna  v'ha  persone  destinate  che 
vao  gridando  per  le  chiese,  affin  di  cacciarne 
i  cercanti,  se  per  avventura  vi  s'introducesse- 
ro, e  per  ammonire  chiunque  non  mostrasse, 
col  ciarlare,  o  in  altra  guisa,  il    rispetto  do- 
▼uto'  alla  casa    di    Dio.   Anche   in    Parigi  uno 
Svizzero  ha  simile  incombenza  nelle  chiese.  Ag- 
giungasi  che   il    santo   arcivescovo   di    Milano 
Carlo  Borromeo  ne'  suoi  nobilissimi  decreti  per 
rimettere   in    vigore  T  ecclesiastica   disciplina, 
proibì  ai  poveri  il  limosinar  per  le  chiese,  con 
ordinare  che  ne  fossero  cacciati.  Anzi  san  Pio  V 
puntefice  massimo,   non   solamente   intimò  un 
somigliante  divieto  ai  medesimi,   ma  eziandio 
impose  ai  capitoli  de'  canonici  e  ai  parrocbi  una 
pena    pecuniaria  se   permettevano    nelle    loro 
chiese  si  fatto  abuso  e  non  ne  cacciavano  gli 
indiscreti    mendicanti,    obbligando    con    altre 
pene  i  regolari  a  praticar  lo  slesso.  Fu  anche 
rinnovato  ed  inculcato    con    altra    Bolla  ai  dì 
nostri  quest'ordine  da  papa  Benedetto  Xllf,  e 
"^  parla  eiìandio  in  una   delle  sue  ist razioni 


Clemente  XI ,  e  certamente   in  Roma  s'iia  i 
cuore  questo  bel  regolamento. 

Ma  chi  mai    in   tanti   altri  luoghi  sì  prea<k 
pensiero  di  eseguir  la  sagi^i.i  mente  dei  inpRw 
mi  pastori  della  Chiesa  di   Dio?  Contintiano  ] 
mercato  loro  e  l'indecente  lor  mormorio  i  p^ 
veri  ne'  sacri  templi;  talvolta  ancora  in  cfrti 
chiese  fan  delle  immondezze;  e  non  soo  nt» 
cate  persone  fra  essi  che  han  aervito  di  torti- 
mani  ad  abbnminevoli  intrighi  che  non  occorre 
specificare.  Centnttociò  niuna  cura  se  neraetn 
chi  potrebbe  e  dovrebbe  provvedere  al  dfcoi» 
della  casa  di   Dio ,  e  liberar  da  questo  qiioti> 
diano  insulto  la  divozion    de'  fedeli.   E  non  ri 
dirà  poi  che  noi  siamo  trascurati  e  indolenti? 
Ma  se  dorme  chi  è  tenuto  a  vegliare,  peuÌM 
un  poco  gli  zelanti  predicatori  della  parola  ^i 
Dio,  se  questo  rimedio  potesse  venire  dalla  lor 
saviezza  ed  eloquenza.  Allorché  nelle  prfHirkc 
raccomandano  la  causa  de'  poveri..  |>er  fccitarr 
gli  astanti  alla  liberalità  verso  d'essi  peramoie 
di  Dio,  gioverebbe  assaissimo  se  li  aroinoni>-m 
più  volte  di  non  far  limosina  nelle  chicfc  à 
poveri ,  ma  di  dispensarla  quando  entraoo  is 
chiesa,  o  ne  escono,  se  pur  bramano  dì  ripor- 
tarne   merito    compiuto.    Col    farla   in  chirsi 
certo  é  che  alimentano  l'importunità  dc'pn* 
zenti,  che   tanta  molestia  apportano  »l\t  ìon 
divozione  e  all'altrui;  e  quel  ch'é  più,  ttuft- 
discoiio  l'esecuzione  dei  comandamenti  posti- 
fìzj,  i  quali  vogliono  libero  il  tempio  dalla lon 
inquietudine.  Fate   che   il   popolo    col  teopi 
s'avvezzi  a  mandarli  in  pace,   per  far  lonei* 
rità  solamente  alle  porte:  ecco  liberato  il  Ita- 
pio  dalla  lor  tempesta.  Coll'inculcare  di  taot4 
in  tanto  ad  esso  popolo  questa  verità,  lenbrt 
pure  che  abbia  a  cessare  una  volta  l'abasosv^* 
detto.  Finalmente  si  vuol  anche  avvertire  qoaiUi 
sia  l'indecenza  di  quegli  uomini  o  donoe  cbc 
seco    guidano    nella    chiesa    i   loro  cani.  Gru 
conto  ne  renderanno  a  Dio.  Non  veggono  f<sii 
o  non  vogliono  vedere  che  distrazion  cagionino 
si  fatte   bestie   a  chi    cerca   di  stare  rsccoits 
per  orare,  e  quali  immondezze  lascino  in  quei 
sacri  luoghi,  oltre  alle  risse  e  a  qualche  eoa 
di  peggio  ch'esse  commettono  sotto  gli  o^^' 
d'ognuno,  e  massimamente  delle  persone  in- 
nocenti. Non  per  teatro  d'animali,  ras  pero- 
tiramento  dei   divoti    Cristiani   é  fabbricato  il 
tempio  di  Dio.  Dicono  che  in  varj  luoghi  deli* 
Germania  gli  stessi  poveri  che  stanno  alle  porte 
delle   chiese   impediscono    V  ingresso  ai  cani: 
rimprovero  a  noi  Italiani,  presso  i  quali  ttsi*' 
troduce  un  abuso  non  si  trova  d'ordinario  cài 
gli  tagli  la  strada. 

Merita  eziandio  attenzione  V  oso  di  n»»'^ 
paesi  ne'  quali  mentre  si  celebra  la  Messi  p*"^ 
rocchiale ,  anzi  ad  ogni  Messa ,  salta  fuori  cu 
e  destinato  a  raccogliere  le  limosine  del  pop^ 
lo.  Ne  basta  un  solo,  due  e  tre  diterie  per- 
sone vi  assaltano  colle  loro  bussole  e  bone. 
Questa  pel  mantenimento  della  Chiesa,  queib 
per  la  tale  compagnia  e  quella  per  un  si"* 
Certo  è  che  per  legge  naturale  e  difin*  '•* 
mio  e  dal  popolo  il  lor  mantenimento  a»  p*'' 
rechi,  necessarj  ministri  della  Chiesa  i  »iccoi»« 
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ancor  quello  Je' sacri  templi ,  qualora  man- 
chino al  clero  ridite  oppoKune  per  cmì.  Tut- 
tavia sarebbe  da  drsiHrrare  che  neppure  nel 
tempo  della  sarra  Meisa  si  sturbasse  la  quiète 
e  divozion  di  chi  tì  assiste  collo  strepito  e  di- 
straaioo  di  quelle  bussole,  del  quale  disturbo 
orrlindriamenJe  miriamo  esenti  le  rUìese  de*  He- 
golari  ;  e  che  ciò  precisamente  fo^se  vietato  a 
qae*  parrochì,  i  quali  quantunque  ben  provve- 
duti eli  beni  ecclesiastici,  non  lasciano  di  ac- 
r4iitare  per  la  lor  chiesa,  rrbbligando  il  popolo, 
da  cui  han  ricevtUi  quei  beni  per  servigio  di 
essa  chiesa,  a  mantenerla  tuttavia,  non  meno 
che  se  esj^i  pat-rochi  si  trovassero  in  povertà. 
Certamente  il  taiìto  questuare  fra  i  Cattolici 
a  titolo  di  pietà  non  è  loro  di  grande  onore; 
ed  i  vescovi  dovrebbono  ve;;liare  che  senza  lor 
permissione  ninno  osasse  d'importunare  il  pò- 
polo  entro  e  fuori  di  chiesa  per  raccogliere  li- 
mosina, e  che  non  s'introducessero  nuove  non 
necessarie  divozioni,  e  non  si  moltiplicassero 
di  troppo  i  conventi  de*  religiosi  e  delle  reli- 
giose, qualora  abbia  da  essere  condannato  il 
popolo  a  somministrare  le  spese  e  il  maiKeni- 
mento. 
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CAPITOLO  XI 

DeU'tulotvre  e  ringraziare  Dio  e  ttaltri  alimenti 

della  t^era  pietà. 

Ha  ben  formato  Iddio  tante  creature  sulla 
terra,  ma  all'uomo  solo,  siccome  creato  ad  im- 
magine sua  e  dotato  di  spirito  e  di  ragione, 
ha  conferito  mente  ed  intelligenza  per  cono- 
scere il  suo  Creatore.  Di  ci6  assicura  noi  tutti 
non  solanit*nte  la  fede,  ma  anche  la  ragion  na 


gloriosissima,  che  stende  dappertutto  {  suoi 
sguardi  e  la  sua  maestà,  vivamente  concependo 
la  sua  presenza  e  alzando  da  questa  terra  i 
pensieri  a  lui,  con  intenzione  vi^^orosa  di  ado- 
rarlo, di  amarlo,  benedirlo*,  desiderare  la  sua 
gloria,  rendergli  grazie  de'  beneficj  ricevuti  e 
chiederne  con  cristiana  fiducia  de' nuovi.  Dob- 
biamo umiliarci  con  profonda  sommissione  da- 
vanti a  questo  gran  Monarca  del  tutto,  rav<? 
vìsandó  e  confessando  il  nostro  nulla,  te  nostre 
infermità  e  il  continuo  biso;;no  de'  suoi  kmii 
ed  ajuti,  cioè  del  soccorso  dflla  sua  potente 
grazia;  e  poscia  alzar  la  mente  all' immensa 
grandezza  di  questo  Re  dei  re ,  alla  sua  san- 
tità, amabilità  e  clemenza  per  implorare  da  lui 
tutto  quanto  ci  occorre  per  bene  dell'  anime 
nostre  ed  anche  pel  prudente  regolamento  della 
vita  terrena. 

Similmente  è  di  dovere  che  ogni  sera  il  buon 
Cristiano  si  preéenti  davanti  al  .nostro  celeste 
Padre  per  attestargli  la  riconoscenza  che  ab- 
biamo dei  benefizj  a  noi  compartiti  ne'  tempi 
addietro  e  massimamente  durante  quel  giorno. 
Noi  non  ne  riconosciamo  neppur  la  millesima 
parte.  E  come  mai  potrebbe  scusar  T  ingrati- 
tudine sua  chi,  quantunque  più  degli  altri  ab* 
bis  ricevuto  felicità  d'  ingegno,  abilità  a  varf 
uffizi,  dignità,  o  pur  comodi  temporali,  sanità, 
moglie  sag;<ia ,  figliuoli  ubbidienti ,  ispirazioni 
sante,  buona  educazione  e  tanti  altri  vantaggi; 
pur  poco  si  ricordasse  dell'  autor  di  tante  be- 
neficenze, né  il  ringraziasse  mai  di  tutto  cuo- 
re ?  Peggio  poi  se  costoro  alla  lof  nascita ,  o 
alla  loro  industria,  o  al  nome  vano  della  fortuna 
attribuissero  t'acquisto  e  il  possesso  di  si  fatti 
beni,  darebbe  ben  degna  la  lor  superbia  e  sco- 
noscenza qhe  Dio  gli  spogliasse  di  tutti.  Poco 
dunque  ci  vuole    ad    intendere    t' obbligo    di 


turale.  Se  dunque  conosciamo   benché  imper-      chiunque 'è  provveduto   dì    ragione    e    princì- 


fettamente,  questo  nostro  principio  e  (ine,  cioè 
quello  che  ci  ha  messi  e  ci  mantiene  nel  mon- 
do, e  colla  sua  presenza  e  in  ogni  tempo  e 
luogo,,  ecco  sorgere  un  evidente  obbli}<o  in  cia- 
scun di  noi  di  far  conoscere  anche  a  lui  la  no- 
stra sommissione,  come  al  Sovrano  d'ogni  cosa, 
e  la  nostra  riconoscenza,  come  ad  insigne  no- 


palmente  di  chi  professa  la  legge  di  Cristo  » 
per  prorompere  spesso  in  atti  di  adorazione , 
di  lode  e  in  ringraziamenti  a  si  lil>eral  Dona- 
tore. Similmente  ogni  di  ha  il  saggio  Cristiano 
da  ricordarsi  del  divino  Salvator  nostro  per  cui 
è  venuta  a  noi  ogni  grazia.  Dobbiamo  adoraHo» 
abbiamo  da    protestargli  il    nostro  amore  ,    la 
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stro  benefattore.  E  siccome  momento  non  v'è      nostra  riconoscenia ,  e    un   desiderio   vero   di 


in  cui  non  proviamo  gli  effelli  dell'amorosa  sua 
beneficenza  nel  difenderci  dai  pericoli,  nel  con- 
servarci la  sanità,  nel  darci  il  pane  d'ogni 
giorno,   e  in  tante  altre   o    temporali  o  spiri 


confermar  coli' opere  questo  amore.  Beati  noi 
se  avrem  dalla  nostra  Gesù  Cristo.  Per  que* 
sta  ragione  una  delle  divozioni  sostanziali  e 
sommamente  utile  pella    chiesa    di    Dio    è  la 


tuaH    grazie;   egli    è   di    dovere  che  freifuenti  0  Salmodia  ,  col  qual    nome  intendiamo  il  can- 


sieno  gli  ossequ{  e  ringraziamenti  nostri  al 
fonte  d'ogni  bene.  A  questo  fine  sino  dalla  te- 
nera età  impariamo  a  recitare,  levati  che  sia- 
mo, le  orazioni  e  massimamente  la  Domenicale, 
che  contiene  il  sugo  più  rilevante  degli  a/Tetti 
e  delle  preghiere  nostre  all'  onnipotente  Dio. 
Ma  proprio  de'  fanciulli  è  il  recitarle  solamente 
per  usanza  e  col  pensiero  tuttavia  alle  lor  ba- 


tare  o  recitar  salmi  ed  inni  nei  sacri  templi 
ad  onore  di  Dio.  Di  essa  abbiamo  un  l>el  trat- 
tato in  latino  del  piissimo  cardinal  Bona.  A 
commendar  quest'  uso  serve  in  primo  luogo  la 
sua  antichità ,  perchè  anche  fra  il  popolo  e- 
braico  si  praticavano  cantici  ,  inni  e  salmi  , 
parte  de'  quali,  a  noi  conservati  da  Dio ,  an- 
che oggidì  servono  per  nutrimento  della  pietà 


gattelle.  Vergogna  degli    adulti  sarebbe   l'irai-      cristiana.  Abbiamo  poi    1'  apostolo    Paolo  che 

sui  prineipj  della  santa  religione  di  Cristo  ci 
raccomandò  il  salmeggiare  ed  anche  il  cantar 
inni  a  Dio,  con  dire  (i)  :  Colla  tHtce  a  vicenda 


tarli,  cioè  il  pagar  questo  tributo  a  Dio  senza 
la  convenevole  riflessione  ed  intenzione.  Dob- 
biam  dunque  ogni  mattina  o  nel  secreto  della 
camera  nostra,  o  nel  sacro  tempio  prostrarci 
davanti  a  Dio,  a  quel  Dio  Trinità  santissima  e 

MIRATOBI    V.    V. 


(l)  Ad  Epbcsios  Gap.  Y.  19. 
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fra    voi  rtcìiaU  salmi,  inni  §  canzonette  spiri-  v  dalla  Chiesa  ai  stimi,   e  però  da  stioant  pia 


tuali,  con  canto  accompagnato  dal  vostro  cuore, 
in  lode  del  Signore.  E  ripete  lo  steMO  altró- 
ve (i),  con  aggiugncre  doversi  la  voce  e  il 
canto  accompagnare  col  cuore.  Cosi  in  altro 
luogo  (a)  scrive  :  Per  mezzo  di  Genù  offeriamo 
sempre  un  saórifìcio  di  lode  a  Dio,  eh*  è  il  frutto 
che  possono  dar  le  nostre  labbra,  coi\fes^ando  e 
glorificando  il  suo  nome.  Sicché,  oltre  all' an- 
tichità di  questo  rito,  abbiamo  ancóra  ch'esso 
viene  da  Dio,  al  sapere  che  i  suoi  Profeti  ed  Apo- 
stoli r  usarono ,  ed  avvertirono  ancor  noi  di 
fare  altrettanto.  Di  qui  poi  son  nate  le  Ore 
Canoniche  composte  di  salmi ,  inni,  antifone  , 
responsorj,  ecc.,  e  di  pezzi  delle  divine  scrit- 
ture deir  uno  e  dell'altro  Testamento,  e  dei 
Vangeli ,  colla  sposizione  de'  santi  Padri,  che 
gli  antichi  monaci  e  monache,  e  poscia  i  ca- 
nonici parte  cantavano,  parte  recitavano  nel 
sacro  tempio,  con  cssefsi  poi  steso  cosi  santo  uso 
a  tutto  il  clero  maggiore  si  secolare  che  regolare, 
ritenendo  alcuni  l'antico  costume  di  compartire 
il  divino  uGzio  per  la  mezzanotte  e  per  1'  al- 
tre ore  determinate  nel  giorno,  e  pagando  al« 
trì  questo  debito  in  diversa  forma  e  tempo  , 
con  varia  sì,  ma  sempre  lodevole  disciplina. 

Agevolmente  ancora  comprenderemo  1*  ec- 
cellenza di  questo  santo  esercizio,  purché  s'in- 
tenda il  linguaggio  latino.  E  che  altro  mai  sono 
i  salmi  e  cantici  ,  se  Don  una  doviziosa  mi- 
niera di  affetti  e  di  ringraziamenti  e  di  lodi 
che  si  danno  a  Dio  e  ai  suoi  santi  ?  In  Dio  ri* 
conosciamo  ogni  perfezione  e  bellezza.  Da  Dio 
solo  a  noi  proviene  quanto  di  bene  o  spiri- 
tuale o  temporale  godiamo  sulla  terra.  Da  lui 
solo  verrà  poi  quello  che  speriamo  nell'  altra 
vita.  Però  il  lodare  e  benedire  questo  gran 
Monarca ,  siccome  è  V  impiego  degli  angeli  e 
dei  santi  gloriosamente  viventi  nelle  delizie  del 
paradiso,  cosi  conviene  anche  a  noi  altri  pel- 
legrini sopra  la  terra,  da  che  siam  giunti  e- 
KÌandio  noi  a  conoscere  la  di  lui  ineffabile  gran- 
dezza e  participiamo  di  .tanti  suoi  benefizj; 
spezialmente  sapendo  eh'  egli  si  compiace  d'es- 
sere adorato  ed  onorato  dalle  sue  creature,  e 
che  sia  benedetto  e  glori6cato  il  suo  santo  no- 
me da  per  tutto.  Oltre  a  ciò  in  que'  sacratis- 
simi  salmi  si  contiene  una  gran  copia  di  santi 


che   l'altre,  inventate   da  persone  pie,  in 
priviite. 

Ora  due  sorte  di  persone  son  tenute  a  re. 
citar  le  Ore  Canoniche  o  nel  coro  o  fuori,  c«( 
chi  intende  la  lingua  Ialina  e  chi  é  privo  I 
tale  conoscenza.  Quanto  a'  primi  (bisogiM  pv 
dirlo)  tanti  e  tanti  sono  che  ogni  dì  recitasi 
il  breviario,  o  salmeggiano  nel  tempio  di  Di, 
che  ninna  avvertenza  ed  applicazione  prestas» 
a  quei  nobilissimi  sensi  ed  affetti.  Né  boiliaisQ 
che  il  Signore  in  san  Matteo  (i)  parlò  aacÌM 
di  noi  allorché  disse:  Quel  popolo  mi  oftan 
colle  labbra,  ma  il  loro  cuore  è  lontano  da  m 
Chi  con  volontarie  distrazioni  e  da  corrint 
paga  quel  tributo  di  lodi  a  Dio,  neppure  soj* 
disferà  all'  obbligo  suo.  Chi  poi  con  iovoios- 
tario  vagar  di  pensieri  a  tiitt'  altro  è  iolfoto 
che  al  senso  di  quelle  sacrosante  parole,  te 
non  '  pecca  ,  resta  almen  privo  del  merito  e 
frutto  che  seco  porta  il  di  voto  ed  attento  r^ 
citar  di  si  belle  orazioni.  E  questo  svagarono 
non  altronde  ordinariamente  proviene  cUeòh 
poca  interna  divozione  nostra  e  dalla  troppi 
assuefazione  a  quel  santo  esercizio  ;  cagiooe  per 
lo  più  che  anche  gli  oggetti  più  santi  e  mie* 
stosi  ninna  impressione  o  eoraoiozione  prodi- 
cono  in  noi,  perchè  troppo  ci  siam  familiarn- 
zati  con  essi,  ed  han  perduto  ogni  novità,  ctoè 
un  di  quei  pregi  che  suol  incitare  airattn- 
zione.  Per  conto  dell'altre  persone  che  s«bi 
intendere  il  latino  dell'Ore  Canoniche,  o^ 
di  le  vao  recitando,  pnrchè  col  cuore  riviJ^ 
a  Dio  abbiano  intenzione  di  adorarlo,  lo<liHo 
e  pregarlo  di  grazie,  certo  è  che  non  nit* 
merito  hanno  cosi  orando  che  chi  é  iottodnle 
di  quello  idioma  ;  badando  più  Dio  al  Iìb* 
guaggio  del  cuore  che  a  quello  della  lingo»* 
Pertanto  dovrebbe  chiunque  è  obbligato  ali» 
Salmodia  figurarsi  vivamente  di  andare  aH'B- 
dienza  di  Dio  e  di  stare  alla  presènza  di  ^fi 
gran  Monarca.  Dovrebbe  pensare  di  trovani 
allora  in  compagnia  degli  angeli  e  degli  altri 
beati  cittadini  del  ciclo  a  recitar  te  lodi  di  ^i 
a  benedirlo,  e  a  formar  aspirazioni  e  soppii* 
che  air  immensa  sua  clemenza  per  quaUiro^>' 
bisogno  dell'  anima  sua.  Finalmente  dovrfbM 
andare  ricordando  a    sé   stesso  ch'egli  rfciU 


documenti  per  istruzion  de'  fedeli;  e  tutta  la  '  cantici  e  salmi  dettati  dallo  spirito  di  Dioo 
•erie  delle  più  divote  e  sostanziali  aspirazioni 
che  possa  formare  il  Cristiano  verso  il  suo  Dio; 
atti  non  meno  di  Fede,  Speranza  ed  Amore, 
che  di  pentimento,  ringraziamento,  umiliazio- 
ne, simili  ed  ogni  sorta  di  preghiere  per  im- 
petrar da  lui  quello  di  che  abìiisogniam  sulla 
terra.  Abbiam  tante  orazioni  composte  di  mano 
in  mano  da  piissimi  scrittori  :  si  ha  da  tener 
per  fermo  che  ninna  é  da  uguagliare  ai  salmi 
e  cantici  compresi  nelle  divine  Scritture  ed  u- 
sati  nella  sacra  Salmodia,  perché  le  parole  di 
questi  son  parole  di  Dio,  laddove  1'  altre  son 
parole  degli  uomini.  Bellissime  ancora  e  so- 
stanziali sono  alcune    brevi    orazioni  aggiunte 

(I)  Ad  Culossenscs  Gap.  111.  ]6. 
(a)  Ad  Bacbreos  Gap.  Xill.  i5. 


dalla  Chiesa  santa  ;  e  però  linguaggio  tatto 
pieno  d'  unzione.  Allora  si  che  diverrà  |ralo 
a  Dio  e  fruttuoso  pel  Cristiano  il  salfDegsi*!^*, 
Ripetiamolo  pure  :  chi  mai  va  all'  udienza  «i 
principi  terreni  per  chiedere  grazie,  in  cfcif' 
derle  sta  disattento  e  col  pensiero  distrailo 
in  altri  lontani  oggetti  ed  affari  ?  Vergopi 
nostra  é  bene  se  noi  trattiamo  con  si  fio*  *^ 
tenzione  e  premura  gì*  interessi  nostri  ^""P*' 
rali  ,  e  con  si  poca  quei  dello  spirilo,  co* 
pur  sono,  se  abbiaci  vera  fede,  di  tanto  mH" 
gior  importanza  e  guadagno. 

La  Salmodia,  siccome  abbiaro  detto,  e  ' 
complesso  di  tutti  gli  affetti  che  V  anima  <«• 
vota  può  concepire  trattando  eoo  Dio,  i^  f^ 

(1)  Matl.  Gap.  XV.  la. 
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celebrare  gli  infiniti  suoi  attributi  ed  onoràrio 
colla  maniera  che  alla  nostra  povertà  è  per- 
Dieisa ,  come  per  ringraziarlo  eli  tanto  bene 
che  ci  ha  fatto  e  per  supplicarlo  di  farcene 
molto  più  secondo   i  nostri    bisogni.    Però  la 


Salmodia  abbraccia  1'  orazione,  di  cui  abbiam      varie  maniere  poi  praticati  dalla  genie  divota 


Dio,  perchè  da  noi  soli  nulla  possiamo  ;  tutto 
potremo  se  Dio  ci  porge  la  mano. 

Sopra  tulio  poi  sono  in  questo  particolare 
utili  e  lodevoli  quei  che  chiamiam  esercizj  spi- 
rituali, inventati  da  sant'  Ignazio  Lojola,  e  in 


parlato  di  soprav  Ma  anche  senza  orazioni  vo' 
cali  si  può  lodare  e  pregar  Dio,    giacché  egli 
sa  leggere  nel  nostro  cuore  i  nostri  desiderj  ed 
affetti  «  né  bisogno   ha  di  parole   esterne    per 
intendere  il  nostro  intemo.  Suole  perciò  chia- 
marsi orazion  mentale  quella  che  fanno  le  per- 
sone dedite  allo  épirito  ,  le  quali    nel  segreto 
delle    lor  menti  parlano  con  Dio  secondb  1'  i* 
atituto  loro  ad  ore    determinate,    quando  vo- 
gliono, come  porta  la  lor  divozione.  A  questo 
aanto  esercizio  piò    propriamente    conviene  il 
nome  di  meditazione,  perche  il  primario    im- 
piego d'essa  consiste  in   meditar   gli  attributi 
ineffabili  di  Dio,    e  la  vita,  e  spezialmente  la 
passione  del  nostro  divino  Salvatore,  colTaltre 
verità  eterne   che    tutte    iAfluiscono    alla    vita 
spirituale  del  Cristiano.  Non  si  può  dire  quanta 
utilità  possa  quindi  provenire  a  chi   vi  si  ap- 
plica ed  avvezza  con   santa   attenzione  e   fer- 
vore. Allora  si  unisce  l'anima  con  Dio,  allora 
più  vigorosamente  si    piantano    e    si  assodano 
nel  cuor  de' fedeli  le  massime  importanti  della 
fede  e  i  doveri  del  Cristiano  verso  Dio.  Dolce 
cosa  é  il   trattare  cosi    in   segreto  coli'  invisi- 
bil  nostro  Monarca  ;  e   per    questa    via    giun- 
gono alcune  anime  elette  a  gustar   prima'  del 
tempo  parte  di    quelle   delizie  che   son  riser- 
bate   in  cielo  ai  beati.  Nulladimeno    conviene 
qui  confessare  esser  raestier  di   pochi  il  far  la 
saddetta  orazion  mentale.  Chi  non  ha  ^mente 
•vegliata ,  chi  non    sa  riflettere,  né  é  avvezzo 
a  tener  un  filo  di  ragionamento  intorno  a  ciò 
che  egli  s' é  proposto,  né  é  versato  vie*  grandi 
affari  che   dee    trattar   1'  anima    cristiana   col 
suo  Dio ,  ai  trova  presto    in  secco,  svogliato  « 
freddo:  disavventura,  in  eoi  talvolta  coloro  e- 
ziandio  incorrono  che  son  più  eaperti  in  que- 
lla navigazione,  per  la  misera  condiaion  degli 
uomini,  la    quale  tende  al  basso,   dura  fatica 
sd  alzarsi^  o  a  tenersi  lungansente  in  alto  coi 
prosieri  lontani  dalla    terra.    Ora    per   questi 
tali  cbe  non  sanno,  o  non    han  forza  da  pra- 
ticar ai  aublime  via  possono  es»i  almeno  e  ao- 
^liono  aiutarsi    colla    letttira    di    varie   nobili 
meditazioni  che  piissimi  scrittori  han  dato  alla 
loce.  Cosi  ancora  operando  gran  frutto  avviene 
che  ne  riportino  per  alimento  della  loro  pietà. 
[n  aomma  tutto  quanto  si  fa   per  contemplare 
Ja  lungi  la   maestà  e  perfezione  di    Dio  ,  per 
Doeditare    la   santissima   sua    volontà   espressa 
nella  aua  legge,  e  per  considerare  le   mirabili 
^o»e  operate  da  Gesù  Cristo  Signor  nostro  per 
ifDore  e  salute  di  noi   poverelli ,  tutto  è  soda 
divozione ,    e  può    efficacemente    cooperare  a 
salvarci.  Convien  nondimeno  avvertire  che  se 
la  meditazion  non  si  chiude  con   implorare  il 
ioccorao   di  Dio,  troppo   necessario  alla  debo- 
lezza nostra  ,  si,  risolveranno    in   frasche  i  no- 
itri  bei    divoti    pensieri.  Ha  da  finire  in  quc-  . 
(to  ogni  orizioue^  cioè  in  cbicdcrp  T  aiuto  4i-  |      (1)  Ad  Ephestoi  Gap.  IV.  a3. 


Noi  ci  troviamo  in    questq    basso    mondo ,    e 
tutti  in  esso  immersi  a  lui  solo  pensiamo,  in- 
tenti a  star  qui  il  meglio  che  possiamo,  e.  però 
sol  pieni  de' nostri  interessi  per  evitare  i  guai 
e  per  conservare  ed    accrescere  il    patrimonio 
de'  beni  terreni,  la  gloria ,  i  comodi  e  le  de» 
tizie  della  vita.  E    pur  questo    mondo    ha  da 
durar  si  poco  e  ne  abbiamo  a  sloggiar  si  pre- 
sto, e  quando  men  ce  lo   aspettiamo.    Perciò 
saggio  chi  sa  talvolta  ritirarsi  ,  per  cosi  dire, 
fuori  del  mondo  presente  per  pensare  all'al- 
tro che  durerà  per  sempre.  Saggio  chi,  o  per 
sé  stesso  ,  o  ajutato  da   qualche    direttore    di 
spirilo,  si  mette  a  meditar  seriamente  perché 
egli  sia  entrato  in  questo  mondo,  cosa  egli  ci 
operi  ,    e  qual  fine   lo    aspetti    dopo   il  breve 
corso  di  qnesto  pellegrinaggio.   Certo  è,  e  la 
sperienza  degli  ultimi  due    secoli    lo  '  mostra  , 
che  dal  buon  uso  di  questi  sacri  esercizj  o  al- 
meno da   un  giorno  di  ritiro  di  ciascun  mese 
suol  provenire  V  cmeodazion  de*  vizj,  la  rego- 
Intezza    de'  costumi    e    l' accrescimento    della 
pietà  in  chiunque  può   valersi  di  questa  salu- 
tevole medicina  dell'anima  nostra.  L' A  posto» 
lo  (1)  già  ci  consigliò  ed  esortò  a   prenderla, 
con  dTre  cbe  dobbiam  rinnovare   di    tanto  ia 
tanto  il  nostro  spirito,  giacché   pqr  troppo   ci 
addormentiamo  quaggiù,  e  l'anima  nostra  corre 
solamente  dietro  ad  oggetti  terreni,  dimentica 
degli  eterni- 
Ma  i  più,  del  popolo  non  sanno   meditare  ^ 
non    sanno    neppur  leggere,  e  manca    loro  la 
comodità  di    ritirarsi  per  pensare    talvolta  se- 
riamente a  Dio  e    all'anima  propria.  Che  aoc- 
corso retta  per  essi  ?  più  che   gli    altri    hanno 
eglino  gran    bisogno    d'  intervenire    al|e  sacre 
missioni,  qualora  si  fanno,  e  alle  prediche  dei 
ministri  di  Dio  così    frequenti    oggidì,  sempre 
sommamente   utili  e  lodevoli,  a  differenza  dei 
secoli  barbari  ne*  quali  appunto,  perché  v'era 
scarsezza  di  predicatori,  abbondava  I*  iniquità* 
Non  »i  può  abbastanza  dire  quanta  sia  la  tra- 
scurapgine    nostra    per    quel    che    riguarda    il 
grande  affiire  dell'anima.  Sappiamo  e  credia- 
mo le  verità  che  e'  insegna  la  fede,  e  per  nulla 
vi  pensiamo^  e  quasiché  nulla  ne   sapessimo , 
operiamo  al  rovescio    di    quel    che    crediamo» 
Ci  può  egli  essere  cosa  più  certa  della  morte 
nostra  ,  tempo   più    incerto    della    medesima  ? 
Dovrebbe  pur  questa   verità  farci  star  sempre 
in  ginrdia,  sempre  preparati  e  vigilanti,  come 
il  Signore  tante  volte   ci  ha  detto    nel    santp 
Evangelo  ,    perché  dal  morire   in  grazia    o  in 
disgrafia  di  Dio  dipende  la  nostra  eterna    fe- 
licità o  miseria;  E  pure  noi  trascurati  puco  o 
nulla  vi  riflettiamo;  e  possiara  ben    vedere  le 
morti  giornaliere   di  tante  altre    persone ,    ma 
senza  che  queste   ci    muovano  a  pensare  alla 
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nmlra,  che  pure  è  anch'essa  ineTÌtabile  e  forse 
anrhp  vicina.  Abbisogniamo    dunque    de'  tacri 
oratori   rlii*  ci  vadano  di  tanto    in  tanto  ave- 
gliaiido,  che  ci  mettano  in  capo  non  solamente 
questa,  ma  qualunque  altra  verità  concernenle 
ai  nostri  costumi,  istruendoci,  esortandoci,  mo* 
vendoci  per  quanto  possono  a  vivere  da  buoni 
cristiani.  Inescusabile   negligenza    è    quella  di 
tanti  e  tanti  che ,  potendo  ascoltar   la    parola 
di  Dio,  predicata  spezialmente  nelle  feste,  cioè 
in  giorni  di  vacanza  dal    lavoro,   piuttosto  se 
ne  stanno  oziosi  per   le  piazze ,  o  pure   (quel 
che  é  peggio)  si  perdono  in  giuochi  o- taverne 
e  in  altri  divertimenti  anche  peccaminosi.  Sa- 
rebbe anche  da  desiderare  che  dal  canto  loro 
i  predicatori  accomodassero .  i    sacri    ragiona- 
menti alla  portata  e  capacità  del  popolo,  col 
mettersi  in  testa   che  non    ai  soli  dotti,  quali 
aon  |>nchi  ,  ma  agi'  ignoranti    che    formano   il 
più  dell'udienza,  sono  indirizzate,  vo;<lio  dire, 
dovrebbono  indirizzarsi    te    loro  fatiche.  P^^rò 
chi  de' sacri  predicatori  vuol    piacere  a    Dio, 
dee  studiarsi  di  giovare  e  piacere  a  chi  sa,  ma 
vie  più  a  quei  che  non  sanno,  poiché  più  dei 
dotti   abbisognano  di  pane.  Che  se  pur  cerca 
fioria  in  far  comparire  il  suo  ingegno,  sappia 
che  più  de;;ti  altri  ingegnoso  è  da  dire  chi  sa 
con  si  nobile  chiarezza  e.  garbo  tessere  le  pre- 
diche sue,  che  istruisca,  commova    e    diletti 
ugualmente  il  senato  dei  dotti,  che  Ja  ciurma 
degli  ignoranti.  Ed  è  questa   eloquenza   popo- 
lare, più  iuicora  stimabile  che  la  magnifica  delle 
scuole:    ma  l'osserviamo   studiata    da    po«:hi. 
Per  questa  san  Giovanni  patriarca  di  Costan- 
tinopoli si  acquistò  il  titolo  di  Crisostomo  os- 
sia di  Bocca  d'oro,  con  avere   lasciato    il  più 
com|>iuto  modello  di    masticare    al    popolo  le 
parole  di  Dio.  Sembra  egli  men   ingegnoso  di 
varj  altri  santi  Padri,  e  pur  li  supera,  appunto 
perchè  non  dà  a  conoscere  l' ino^egno  sno.  Non 
si  mira  nelle  pre4liche  sue  apparato  d'ampli- 
ficazioni e  crie,  non  conrettini    ingegnosi;  ne 
si  perde  fgli  in  fiorite  descrizioni,  in  allegorie 
e  passi  di  scritture  poco  stringenti,  ne  in  sot- 
tiglit*zze  scolastiche  >  ma   dopo    aver    letteral- 
mente ed  egregiamente  spiegato  il  testo,  da  lui 
preso  \da' tlivini  libri,  ei  ne    deduce  poi  i  do- 
cumenti più  salutevoli  per  la  correzion  de'co- 
stumi  e  per  la  pratica  delle  virtù,  con  rifles- 
sioni, ragioni  e  linguaggio  tale  che  tutta  1'  u- 
dienza  sua  ne  va    istruita    e    può    profìitarne. 
Voglia  Dio  che  questa  foggia,  di  predicare  più 
si  sludìi  e  si  pratichi  per  gloria    ed    utile  del 
Cristianesimo.  Le  prediche  de'  mi^sionarj  apo- 
stolici perchè  falte  alia  portata  di  qualsivoglia 
uditore  ,  più  frullo  sogliono  recare   che  tutte 
le  lambiccate  dai  più  celebri  oratori. 

Finalmente  efficace  incitamento  ed  alimento 
alla  divo/.ione  sempre  /u  e  sempre  sarà  la  let- 
tura delle  divine  scritture  per  chi  è  atto  ad 
intendere  que'  libri  sacro»anti,  e  massimamente 
i  SatHii,  il  Vangelo  e  le  Epistole  di  san  Paolo 
e  di'gli  altri  Apostoli.  Ci  parla  in  essi  lo  Spi- 
rito Santo:  possiamo  noi  cercare  maestro  mi- 
gliòre? Per  intendere  poi  que' celesti  oracoli 
\otì  uiàDcano  valorosi  e  fedeli  ioterpreti  nella 


chiesa  di  Dio  della  scorta  de*  quali  ci  ab!»». 
mo  sempre  a  servire.  Questo  è  cibo  to^of 
di  mirabile  attività  per  rinvigorire  ed  accie^ 
scere  la-  pietà  ;  né  occorre  addur  qui  ole «tmc 
scritture  o  i  santi  Padri,  per  provare  unav^ 
rità  sì  nota.  Chi  poi  non  intende  il  latino,  e 
non  arriva  a  comprendere  i  sensi  delle  sacti 
carte,  dee  supplire  al  bisogno,  con  leggmi 
libri  composti  dai  santi,  e  vol;;arizzati,  o  pv 
fatti  in  volgare  da  scrittori  piissimi,  scrf^limè 
fra  essi  i  più  accreditati,  ne'  quali  si  troraa 
spiegati  gì' insegnamenti  delle  divine  scntloft 
A  questi  gioverà  l'aggiugnere  le  Vite  de' Saoiì^ 
non*  già  prese  alla  rinfusa,  ma  quelle  chei 
noi  son  venute  da  autori  contemporanei  o  » 
Cini,  e  che  portano  con  seco  i  caratteri  àék 
verità  :  giacché  moltissime  ne  abbiamo  goaiti 
dall' adulazion.e  o  mischiate  di  favole.  Si  fa(U 
lettura,  praticata  non  per  mera  curiosità,  m 
con  retto  desiderio  di  profittarne,  può  rrcve 
il  medesimo  buon  effetto,  che  risulta  dalla fii* 
rota  dì  Dio  predicata  dal  p*ilpitn.  Grancolp 
di  noi  Cristiani,  che  provveduti  di  tanti  mna 
ed  ajuli ,  per  divenir  buoni  ed  anche  saali, 
non  ce  ne  serviamo  perchè  troppo  pifnt  fd 
innamorati  del  mondo  di  qua.  Ma  più  di  qti^ 
•to,  non  ha  egli  da  importare  il  mondo  dì  U? 

CAPITOLO   XII 
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U  altro  soccorso  ,  di  cui  dicemmo 
gnare  il  Crìatiano,  per  sostenersi  iu  pidìin 
le  tentazioni  e  i  peritali  della  presente  rila, 
è  la  virtù  della  mortificazione.  Dice  il  uat* 
profeU  Gioì)  (i),  che  la  yiia  deiruomkìm 
tnilizia  sopra  la  terra,  cioè  un  luogo  (Jvvc  soi 
continuamente  dubbiamo  combattere  eolla  fe* 
licita,  perdiè  non  ci  trasporti  alla  supfrlsj, 
alla  prepotenza,  all'incontinenza,  all' io.tno*!'' 
sia  e  ad  altre  peccaminose  azioni;  e  contn 
l' infelicità,  acciocché  non  ci  faccia  prorompete 
in  bestemmie  e  in  altri  sfo:4hi  dell'  impaiiron 
o  in  furti,  in  maldicenze,  in  viltà,  e  in  àaA 
altri  eccessi  o  difetti.  Dalla  concupiicenza  gii 
di  sopra  accennata,  vengono  in  noi  troppo^ 
quentemente  segrete  spinte  alla  vanità,  sUi 
lussuria,  all'avarizia,  all'intemperanza;  io tsi 
parola,  a  cercar  piaceri,  roba  e  ingraodimfn^^ 
per  qualunque  via  che  ci  si  presenti.  Qii^l> 
interni  impulsi,  se  tendono  a  farci  oprar  coK 
contrarie  alta  retta  ragione  e  agi'  insesnaiDfs|i 
del  Vangelo,  si  chiamano  tentazioni;  malon, 
da' quali  neppur  vanno  esenti  i  più  santi,  * 
all' nrto  de' quali  soggiacciono  sovente,  aofl 
succumbono  le  persone  che  poco  pensano  alla 
vita  avvenire  perché  solo  ^innamorate  ddli 
presente.  Ma  il  sai:gìo  e  vero  Cristiano  eàe  ^ 
sempre  riflettendo,  come  i  vizj  e  peccali  o^ 
dinariainente  si  tirano  dietro  gastighi  e  p^f»^ 
menti  anche  in  questo  mondo,  e  infullibilnifnte 
nell'altro  avran  la  meritata  punizione;  e  che 
l'amore  e  la  pratica  della  virtù  è  il  solo  cao- 

« 
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nino,  per  cui  »ì  può  gttigtiere  a  qualche  fHi« 
rità  quaggiù,  o  alla  perfeita  di  poi  in  cielo  : 
eoncAce  ancor  la  necessilà  di  tempre  combat- 
(err,  ositia  di  tempre  far  fronte  alle  interne 
to};gr»tioni  del  ditordinnlo  amor  proprio,  to- 
kIìo  dire  della  bestiale  conciipiécenia.  E  come 
dò?  Con  avvezzarti  a  negare  la  propria  to- 
hnìk,  tubitoclié  e^li  tcorge  che  la  lef[gc  di 
Dio  e  la  retta  ragione  comanda  o  oootigtia  il 
•tnlrario ,  ,con  ferma  pertuatione  che  tutto 
fi«|lo  che  ▼iene  comandato  a  noi  da  Dio  è 
per  nostro  bene,  anzi  |>el  nottro  meglio,  lad- 
éore  ciò  che  di  sregolato  ci  va  consigliando 
la  nostra  carne,  l'ambizione,  Tinterette,  T  o< 
dio  e  gli  altri  disordinati  appetiti  ed  afTctti, 
tatto  è  in  danno  della  nottra  riputazione,  o 
tanitii  o  roba,  o  pure  indebitamente  nuoce  al 
proisimo  nottro  ;  e  quel  che  più  importa,  of- 
fende e  ditgutla  Iddio,  la  coi  ira  e  i  cui  ga- 
•tighi  chi  yì  é  ai  pretontooto  che  non  gli  ab- 
bit  t  temere  ? 

Ora  quetto  con>battimento  contro  del  nottro 
corrotto  volere  ,  qoetta  mortiBcazioae  delle 
ptisioni,  le  quali  rorrebbono  pur  trarci  ad  o- 
pere  ditdiceTolì  alla  dignità  dell'uomo,  sicco- 
ne  cosa  a  noi  troppo  necettaria,  ce  l' ha  inte- 
gatta  e  raccomandata  il  divino  Macttro,  con 
dire  (i):  Chi  mi  vuol  tener  dietro ,  impari  a 
mgsr  ti  stetto,  Quahio  più  ti  profitta  in  que* 
Ito  esercizio,  tanto  più  ti  viene  ad  attodar  lo 
spirito  nella  vìo  della  talute.  E  però  PApottolo 
dieert  (a)  :  Chi  tferamenU  profitta  d'esser  sert^o 
e  amante  di  Getù  Critto,  crocifigge  ia  tua  cor* 
nr,  e  con  atta  i  pìzj  e  i  perverti  desiderj.  Una 
delle  quattro  principali  virtù  morali  é  la  T^m* 
peranta,  Sna  figlia  poatiaro  chiamare  la  Morti' 
fcaxionej  e  chi  ha  qnetta,  pottiede  il  meglio 
dell'altra.  Né  già  quetla  è  una  battaglia  di 
poehi  giorni.  I  tanti  ttetti,  quantunque  abbia- 
no colle  tante  proove  formato  nel  loro  interno 
vo  abito  e  una  facilità  grande  per  tuperare 
qotbivogtia  tentazione;  pure  per  tutta  la  lor 
^ita  debbono  stare  all'  erta  e  in  armi  e  com* 
MttéVe,  perchè  il  nemico  interno,  qual  leone 
che  va  sempre  rondando,  per  divorar  le  ani* 
^^t  non  oetta  di  ttar  in  aguato ,  e  di  tentar 
varj  tttalti,  benché  tante  volte  vinto  da  loro. 
Né  quetta  virtù  é  riterbata  ai  toli  abitatori 
de'chiottrì  e  delle  tolitudini.  Ad  averla  ed  e- 
wrtitarla  too  tenuti  tutt'  i  Crittiani,  si,  te  atpi* 
rano  da  dovero  al  conteguimmto  del  regno 
eterno.  Ma  più  ohe  gli  altri  han  bisogno  di 
<{oesto  rimedio  i  giovani  ;  e  pure,  non  v'  è  chi 
itt^n  di  loro  te  ne  toglia  valere.  Badate  ai  fan* 
ciolli  tnche  più  teneri.  Natcono  colla  voglia 
di  far  tolto  a  modo  loro,  cominciando  di  buon 
ora  in  etti  la  disubbidienza.  Però,  se  non  si 
adoperasse  la  forza,  li  vedrette  far  mille  apro- 
P^<iti  per  rovinare  la  lorb  tanità  e  nuocere  a 
*c  atessi  in  altre  guise ,  e  prendere  una  mite* 
labile  piega  al  vizio.  Divenuti  poi  che  ton 
graodi,  grandi  ancora  e  fbcote  diventano  le 
lor  passioni;  e  mancando  io  etti  la  prudenza. 
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qualora  sprezzino  i  consigli  dei  superiori  o  dei 
buoni  amici  ,  tenza  punto  curarsi  di  mettere 
in  briglia  i  loro  appetiti,  unicamente  rivolti  a 
gustar  quanti  piacrri  possono,  senza  far  caso, 
te  sieno  illeciti  e  percaminosi,  eccoli  procipi- 
tare'in  mille  biasimevoli  azioni  dannose  ad 
essi  ed  arfbhe  al  pubblico  bene.  Adunque  beati 
quei  giovani  che  imparano  per  t^mpo  a  por- 
tare il  giogo  deirubbidienza,  a  chi  tafor  con- 
tigliar  il  bene  e  il  meglio  della  viU.  Saggi  e 
felicittimi  que'  giovinetti  che  non  tardano  a 
studiar  la  via  della  prudenza  e  della  tempe- 
ranza ,  e  atcoltando  con  sommittione  le  voci 
di  Dio,  cioè  del  massimo  nostro  Superiore  e 
di  chi  ha  cura  di  loro  sulla  terra,  intendono 
che  il  vero  loro  bene  contiste  in  .far  ciò  che 
la  legge  di  Dio  comanda  ,  e  ohe  la  retta  ra- 
gion persuade.  Volle  perciò  Salomone,  più  che 
ad  altri  indirizzare  ai  giovani  i  tuoi  proverbj, 
de' quali  voletse  Dio  ch'eglino  amassero  la  let- 
tura, perché  quella  é  scuola  dove  parla  anche 
Dio.  Abbiamo  poi  su  quetto  argomento  un'  u- 
tilissima  operetta  del  padre  Scupoli  Teatino^ 
intitolata  il  Combattimento  tpirituaie,  che  con- 
tieo  dei  nobili  insegtiaroeuli  ;  siccome  ancora 
la  uia  sicura  del  paradiso,  trattato  ben  prege- 
vole del  padre  Segala  cappuccino,  dove  t' in- 
segna a  lungo  il  frutto  di  negare  la  propria 
volontà.  Gioverà  toprattutto  il  leggere  I'  Eser- 
cizio delle  Virtù  Cristiane  del  padre  Alfonso 
Rodriguez  della  Compagnia  di  Getù,  tpezial- 
mente  colà  dove  tratta  della  Mortificazione,  per 
tempre  più  scorgere,  che  senza  la^  pratica  di 
questa  virtù  niun  Cristiano  adulto  potrà  far 
viaggio  nella  via  dello  Spirito,  non  che  giu- 
gnere  alla  perfezione  ;'pen;hé  sempre  ci  taraa 
delle  tentazioni;  e  queste  chi  le  vuol  vincere 
ha  da  far  forza  a  sé  stesso;  il  che  fu  signifi- 
cato dal  Signore,  allorché  disse  (1),  che  i7  re- 
gno  cU*  cieli  ti  acquista  colla  forza,  e  1  violenti 
ton  quei  che  lo  rnpiscono.  Di  qua  poi  viene 
che  i  buoni  religiosi  spezialmente  attendono 
ad  ammaestrare  i  loro  novizj  nella  negazione 
della  volontà,  cioè  nell'  esercizio  della  morti- 
ficazione, ben  consapevoli  che  il  nottro  amor 
proprio,  se  non  t'  avvezza  per  tempo  a  darla 
vinta  alla  ragione  e  alla  volontà  di  Dio,  qua! 
focoto  destriero  può  strascinarsi  fuor  di  via,  e 
trarci  con  facilità  ne'  precipizj. 

La  mortificazione  poi  comprende  un  gran 
paese,  perche  non  solamente  significa  il  tenere 
io  briglia  gli  appetiti  e  le  passioni,  qualora  ci 
consigliano  azioni  contrarie  alla  ragione,  alla 
legge  di  Dio  e  ai  decreti  della  ^biesa ,  ma 
eziandio  significa  il  gasligar  questo  corpo',  che» 
secondo  l'Apoblolo,  aggrava  l'anima,  e  co' suoi 
umori  la  trasporta  all'  intemperanza  nel  mangiare 
e  bere,  e  ad  altri  illeciti  piaceri  che  chiamia- 
mo corporali;  quantunque  il  piacere  solamente 
si  senta  dall'  anima.  Beato  chi  attende  a  tutto 
per  non  dispiacere  in  cosa  alcuna  a  chi  desi* 
dera  noi  tutti  giusti  e  santi  per  nostro  bene. 
Ma  noi  non  giugneremo  mai  a  far  profitto  in 
questa  ti    necettaria  scuola  del   Cristiano,  s« 
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non  aTremo  il  fondamento  dì  an'  altra  impor- 
tante virtù;  virtù  poco  conosciuta  e  meno  pra- 
ticata da^ii  antichi   Gentili  e  neppure  dai  lor 
filosofi,  che  tanto  ti  studiarono  d' insegnare  al- 
l' uomo  le  virtù,  i  lodevoli  costumi  e  la  saggia 
maniera   del    vivere.  Parlo   dell' umiltà,  virtù 
propria  del  Cristiano,  e  di  tale  importanza  che 
ienza  questo  preparamento,  unito  a  quello  della 
carità ,  niun  merito  si  potrà  ricavare  da  quelle 
virtù  che  forse  in  noi  si  trovassero  ;  anzi  non 
taran  vere  e  saintevoli  virtù  le  nostre  se  an- 
dranno  scompagnate  dall'amor  di  Dio  e  da  un 
basso  sentimento  di  noi  stessi ,  per  cai  ravvi- 
siamo la  nostra    povertà,  anzi   il  nostro  nulla 
davanti  al  Padrone   del    tutto.   Che    può  mai 
aver  di  buono   e  sperar  di   bene'  il  superbo  ? 
Dio  Ira  protestato  che    odia  lui  ed   ama  sola- 
mente gii  umili.  E  tuttoché  il  divino  Salvatore 
nostro  ci   abbia  insegnato  colla  voce  del  pari 
che  coll'etempio  tutte  le  cristiane  virtù,  pure 
particolarmente  ha  desiderato  che  (t)  ìmpaHa' 
mo  da  lui  ad  essere  miti  ed  umili  di  cuore,  se 
Togliamo  goder  qualche  tranquillità    d'  animo 
in  questa  vita.  Imperocché  l'orgoglioso  e  1'  am- 
bizioso, in  una  parola,  il  superbo  non  ha  mai 
posa;  sempre  è  mal    contento  di   sé   stesso  e 
degli  altri;  laddove  l'umile  è  amato  e  stimato 
da  ognuno,  il  superbo,  se  noi  sa,  è  odialo  da 
tutti.  Per  poco  poi  che   1'  uomo  usi   di  rifles- 
flione,  facilissimo  é  l'intendere  quanto  sia  giu- 
ato  che  noi  concepiamo  un'  opinione  umile  e 
modesta  della  nostra  persona,  del   nostro  me- 
rito e  delle  nostre  forze  e  qualità.  Se  tembra  a 
noi  d'  aver  molto  ingegno  e  sapere  (e  ne  ab- 
biam  sempre  meno  di  quel  che  Crediamo  ),  se 
dignità,  comodi  e  ricchezze,  se  bellezza,  sani- 
tà, protezioui,  amicizia,  ec. ,  non  son  forse  da 
riconoscere    tulli    questi    ed    altri    vantaggi    e 
pregi   dalla  misericordiosa    liberalità   di  Dio , 
il  quale  ne  ha  arricchiii  noi,  e  gli  ha  negati  a 
tant' altri    fors*ancora  più  meritevoli    di  noi? 
Può  egli  anche  levarci  tutto   in  un  momento. 
I  pericoli^  le  infermità  ed  altre  disgrazie  non 
abbiam  bisogno  d'  andarle  a  cercar  in  lontani 
paesi.  Perciò  venga  innanzi  chi  non  s' accorge 
d'essere  si  intestato  del  proprio  merito,  della 
•na  nobiltà  ed  opulenza,  della  penelrazion  della 
tua  mente  e  d'altre  simili  qualità  d'anima  o  di 
corpo;  e  se  gli  dà  l'animo,  nieghi  di  aver  egli 
i  suoi  difetti  e  forse  più  majnscoli  che  gli  al- 
tri ;  nieghi    d'  aver    commesso    molti   errori  e 
follie  nel  corso  di  sua  vita,  e  di  poterne  com- 
mettere ogni  di  de* nuovi;  nieghi  d'essere  sot- 
toposti  air  ira   de'  principi  ,    al   flagello   delle 
guerre,  all'  assalto  delle  malattie  e  ad  altre  pe- 
ripezie che  son  pure  assai  familiari   nel  mon- 
do. Che  ragion  dunque  ha  questo  e  quello  di 
andar  si  pettoruto ,  di  nulla  stimare  gli  altri, 
di  pretendere  tutto  dovuto  a  se  ?  Certamente 
•e  Dio  vorrà  usar  di  sua  misericordia  con  que- 
sti idoli    di    vanità    e  superbia  ,    manderà  loro 
qualche  disgustoso  disinganno  che  li  faccia  rav- 
vedere; e  se  non  prima,  la  morte  in  fine  in- 
•egocrà  loro  a  conoscere  quel   che   sodo  ,  ma 


senza  poter  più  profittare  di  exm  tahlenk 
lezione. 

Questo   argomento  è  vasto,   e   trallalo^ 
varj  maestri  di  spirito  ;  il  perché   mi  retini* 
go  io  a  rallegrarmi  con  chi  ha  ben  piantala  i 
radicata  in  suo  cuore  la   bella    virtù  dell' C* 
millà,  si  cara  a  Dio    e  amata    io   altri  aacW 
da  chi  è  impastato  di  superbia.  Mirate  qaeii 
persone.  Nelle  prosperità  e  nel  possesso,  o» 
crescimento  di  dignità,  onori  e  beni  tecrfoii 
mnterà|forse  il  loro  stato,  ma  non   si  cangnì 
punto  il  loro  costume,  continuando  essi  com 
prima  nel   basso  sentimento    e   concetto  di  « 
medesimi.  Mai  non  si  gloriano,  mai  non  si  g» 
fiauo  colle  parole  e  coi  fatti  della  preseotfifl 
felicità,  perché    sempre  riguardano  qae'bfli 
come  favori  gratuiti  di  Dio,  e  son  persaaii  tk 
Dio  se  li  può  ripigliare  qualunque  volta  a U 
piaccia,  come  beni    prestati    e    non   donati  a 
mortali.  Vengono  poi  le  avversità  :  ehi  ha  bsoi 
fondo  d'  umiltà  ,  facilmente  addestrandosi  A 
pazienza,  non  borbotta,  non  a'  adira  coalrii 
volere  o  permissione  di  Dio,  ma  riconoscndi 
sé  stesso  degno   d' essere    trattato  cosi ,  e  cU 
Dio  ci  mortifica  per  vivificarci ,  dispone  l'a- 
nimo suo  a  sofferir  in   pace   le  battiture  di  a 
buon  Padre.  Sopra    tutto  battendo   votenlien 
per  amor  suo,  va  ridicendo  a  sé  stesso  le  pi* 
role  dell'  Apostolo  (i):  c«  che  non  son  da  pi* 
rsgonare  i  patimenti    di  questa    vita  colfi» 
mensa  gloria  che    ci  é  preparata   e  si  Irttm 
neir  altra  ».  In  somma  1'  umik;  sa  accomodai 
agli  strapazzi ,  alle  infermità  ,   alle  conine 
zioni,  alla  perdita  della  roba;   e   qualora «^ 
r  ultima  chiamata  ,  beo    consapevole  d'mm 
entrato  in  questo  mondo  coli'  obbligo  di  f^ 
giarne  allorché  comanderà  il  Padrone,  nontoii 
sì  prepara   a  questo    viaggio  con   totale  raa6 
gnaziohe  ai  di  lui   voleri,  ma  con  giubilo  aa* 
Cora  ne  esce,  perché  sa   quanta  sia  la  wì^ 
cordia  di  Dio ,  e  che    la   morte  terrena  è  u 
fine  di  guai  e  un  principio  di  eterne  allegm* 
ze.  Finalmente  quanto  più  il  Cristiano  andrà 
innanzi  nella    via   dell'  umiltà    e   attenderà  > 
mortificare  il  suo  corpo,  ma  mollo  più  sesu 
paragone  la  sua  testa  e   1*  amor  suo  proprio; 
tanto  più  si  dirà  eh'  egli  ben  cammina  davanti 
a  Dio,  anzi  tende  alla  perfezione.  Per  qorlls 
nondimeno  che  riguarda  la  mortificazione  dd 
corpo  convien  procedere  con  prudenza.  Il  ••* 
derato  digiuno  é  quel  gastigo  alla  nostra  e^n^ 
che  é  lodato  ed  anche  prescritto  dalla  Chiesa» 
La  disciplina  ancora,  purché  discreta,  si  v*^ 
comportare  e  permettere.  Ma  per  conl#  d'al- 
tre invenzioni    aspre  da  far  guerra  al  corpo, 
ho  io  osservato  che  son  pericolose  pel  debile 
sesso  e  ttpezial mente   se    sì    tratta   di   giovasi 
verginelle.  Quel  gran   maestro  di  spirito  •*• 
I  Filippo  Neri,  come  s'  ha  dalla  sua  y\tM,  «<'*' 
mava  più  quelli  che,  attendendo  moderataoeotó 
alla  mortificazione    del  corpo,   pooefano  og»* 
I  loro  studio    in    mortificare    principalmente  u 
'  volontà  e  r  intelletto,  che  quelli  che  si  da»aoo 
solamente  ad  asprezze  e  austerità  corpM^''^ 


(I)  Matt.  Gap.  XI.  29. 


(I)  Ad  Ronuoos  Gap.  Vili.  19. 


CAPITOLO  XIII 

Del  Sacmmento  della  Penitenza,  sua  necessità 
ed  utùità,  e  deUa  PastienMa* 

Santi  ed  utili  per  evitar  il  male  e  operar  il 
bene  sono  i  meni  6oora  detcritti  ;  ma  per» 
doecbè  fragile  ed  inclinata  al  mal  fare  si  trova 
nel  presente  stato  V  amana  natura  ,  facili  ciò 
non  ostante  sono  le  nostre  cadute  e  le  trasgres- 
lion  della  legge.  Miseri  noi,  se  la  misericordia  f 
di  Dio  profvedoti  non  ci  avesse  d' altri  più 
gagliardi  ajuti,  si  per  farci  risorgere,  com^  per 
impetrar  maggior  fona,  anzi  tutto  quello  che 
poò  mai  occorrere  di  grazie  e  soccorsi  per  la 
vita  spirituale.  Cioè  ha  institnto  il  nostro  buon 
Dio  due  potentissimi  mezzi,  coi  quali  facilissi- 
ma a  noi  riuscirli  la  conquista  del  regno  suo 
beatissimo.  In  questi  due  mezzi,  se  vorremo  e 
Mpremo  prevalercene ,  è  riposto  oin  sodo  fon- 
damento della  speranza  de'  Cristiani.  L'  uno  è 
il  sacramento  della  Penitenza,  V  altro  il  sa- 
cri6iio  della  Messa  col  sacramento  dell'  Eu- 
caristia. Certa  cosa  è  che  questi  sono  i  prin- 
cipali erari  della  Cristiana  divozione -e  i  fonti 
più  efficaci  della  grazia  di  Dio,  tanto  più  ec- 
cellenti e  degni  della  nostra  venerazione,  quan- 
to pia  il  benignissimo  Institutor  d'essi  gli  ha 
formati  alla  portata  non  men-  dei  grandi  che 
de'  piccoli,  e  non  men  de'  dotti  che  degl'  igno- 
ranti. Quel  nondimeno  che  dà  il  principal  ri- 
salto ad  essi  consiste  nell'  interno  lor  valore. 
Coll'orazion  sola,  o  pubblica  o  privata,  si  può 
ottener  molto  dall'Altissimo,  ma  a  proporzion 
della  fede  e  dispoaizion  di  chi  prega.  Qui  e'  è 
di  più,  perché  Dio  non  solamente  dà  un  pre- 
mio proporzionato  alla  divozion  maggiore  ,  o 
minore  di  chi  ricorre  a  questo  tesoro,  ma  vi 
a^giugne  per  sua  mera  liberalità  tanto  di  più 
della  sua  grazia,  aftinché  maggiormente  si  ono- 
rino le  invenzioni  della  sua  bontà,  e  il  fedele 
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I  alcun  grave  peccato,  in  cuor  de'  quali  restando 
,         pur  qualche  timor  di  Dio,  questo  li  conduce 


bene.  Per  questo  la  Chiesa  santa  cotanto  ci 
raccomanda  l' uso  e  la  frequenza  di  questi  due 
sacramenti  ;  e  parla  la  cosa  poi  da  sé  stessa  , 
•ttesoché  senza  d'essi  noi  non  ci  potremo  sal- 
vare ;  e  all'  incontro  accostandosi  con  tutto 
^uore  ai  medesimi,  possiamo  tirar  soprar  di  noi 
la  piena  delle  benedizioni  celesti.  Abbondano 
a  maraviglia  i  libri  che  trattano  ex  profèsso 
di  questi  due  santissimi  sacramenti  e  del  sa- 
crifizio della  Messa;  ne  parlano  sovente  al  po- 
polo anche  i  dispensieri  della  parola  di  Dio. 
Sia  lecito  nondimeno  parimente  a  me  di  toc- 
car alcun  poco  si  importante  argomento,  giac- 
<ibé  dal  btH>n  uso  d'  essi  spezialmente  dipen- 
de l'essere  gli  uomini  veri  divoti.  E  in  primo 
luogo  osserveremo  il  sacramento  della  Peni- 
tenza. 

Non  intendo  io  qui  di»  parlar  di  coloro  che 
menando  una  vita  brutale,  poco  pensano  se  ci 
sia  Iddio  punitor  de'  cattivi  e  l' anima  che  do- 
po la  morte  del  corpo  continuerà  a  vivere. 
Costoro  meno  ancora  pensano  al  tribunale  della 


pur  quaicne  timor  di  Liio,  questo 
talvolta  al  confessionale,    ma  indisposti  affatto 
per  profittarne.  Forse  riuscirà   loro    di   rubar 
1'  assoluzione  a  qualche  o  inesperto  o  troppo 
indulgente  ministro   di  Dio  ;  ma  sarà  egli  da 
credere  che  anche  Dio  stenda    la   sua  miseri- 
cordiosa mano  sopra   chi    con   falso   dolore  e 
per  lo  più  con  false  promesse    inganna  il  sa- 
cerdote e  sé  stesso  ?  Parlo  io  adunque  di  qua- 
lunque Cristiano  che  con   retta  intenzione  va 
a    confessare  i  suoi  falli,  veracemente  pentito 
d'essi  e  risoluto    d'emendarsi.  Oh  per  questi 
spalanca  Iddio  le  porte  della  sua  misericordia. 
Sieno  pur  gravissime  in  sé  stesse  e  moltissime 
di  numero  le  colpe  nostre,  siamo  assicurali  tutti 
da  quel  Dio  che  non  può  mentire  eh'  egli  ci 
tratterà  da  padre  amoroso.  Gran  torto  (mi  sia 
\ecìia  il  ripeterlo  )  fa    a   questo   buon    Padre 
chi  dopo  una  sincera  ed  affettuosa  confessione 
sta  tuttavia  affannoso  per  timore  che  Dio  non 
gli  abbia  perdonato.  La    diffidenza   non  1'  ab- 
j  biam  d'  avere  della  bontà   e   misericordia  del 
nostro  Sovrano,  eh' è  in6uìta,  per  quel  eh' è 
I  passato,  e  che  noi  abbiam  di  buon  cuore  de- 
ì  testato  a'  pie   del  suo  ministro.  Dobbiam  solo 
;  diffidare  di  noi'  pel  resto  della  vita,  nostra,  af- 
!  finché  non   desistiamo   di   raccomandarci  col- 
1  r  orazione  a  chi    é  pronto   d(   sostenerci   nel- 
I  l'ajuto  dell*  implorata  sua   grazia.  Sicché  non 
!  ci  ritardi  punto  l'apprensione  e  vergogna  della 
i  nostra  ribellione  ed  iniquità.    Certo    é   che  il 
benignissimo  Signor  nostro  nulla  più  desidera 
;  se  non    che  torniamo  .a  lui   con    vero   penti- 
I  mento  e-  con  vera  determinazione  d'amarlo  ed 
ubbidirlo  in  avvenire  ;  e  ciò  noi  facendo,  ecco 
ristabilita  seco  la  pace;  e  cura    nostra  ha   da 
essere  da  lì  innanzi  di  camminar  con  fedeltà 
verso  cosi  clemente  generoito  padrone  e  padre^ 
Si  accosta  al  tribunal  penitenziale   un'  altra 
sorta  di  persone  che  assaissime  sono  nella  Chie- 
sa di  Dio,  cioè  quelle  che  vi  portano  non  gra- 


più  ansiosamente  corra  a  servirsene  in  proprio    j  vi,  ma  veniali  peccati  e  varj    difetti,  a' quali 


chi  è  che  non  sia  soggetto  ?  Essendo  i  miniatri 
di  Dio  giudici  insieme  e  medici  delle  anime^ 
questi  soddisfano  al  loro  dovere,  se  sanno  bea 
dirigere  le  anime  nella  via  del  Signore,  facile 
é  r  intendere  quanto  di  bene  possa  provenire 
a  chi  con  loro  si  consiglia.  Giovano,  o  posso- 
no mirabilmente  giovar  le  prediche,  perché 
vanno  scoprendo  e  flagellando  i  vizj,  e  dipin- 
gendo di  mano  in  mano  i  mancamenti  nostri. 
Chi  s'accorge  eh' é  detto  per  lui,  purché  arai 
Dio  e  r  anima  sua,  tosto  pensa  ad  emendarse- 
ne. Ma  può  di  gran  lunga  più  influire  alla 
buona  cura  dello  spirito  la  particolar  segreta 
sposizione  fatta  dal  ministro  di  Dio  dello  stato 
interno  dell'  anima  nostra.  Col  soccorso  d'  nn 
I  buon  consigliere,  oh  quante  tentazioni  si  vin- 
cono, quanti  pericoli  si  schivano,  quanti  falli 
si  emendano  1  11  perché  se  necessaria  al  Cri- 
stiano é  per  rientrar  nella  grazia  ed  amicizia 
di  Dio  la  aacramental  Penitenza,  utilissima  ezian- 
dio può  riuscire  per  oonservarsi  in  essa  e  per 
tendere  anche  alla  perfezione.  Qui  nondimeno 


Penitenza.  Neppur  favello  d*  altri  abituati  in  l  convieD  riflettere  troyani  due  fini  nell'  iatil»- 
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sione  e  pratica  disi  rilevante  tacramento,  cioè  *{  ▼olla  umiliatr  ad  imptorare  il  perdono  ADk 
il  rìacqnistare  la  perduta  grazia  di  Dio,  mercé  il  Verrà,  e  forse   verrà  presto,  qiiel  di  in  ti 


del  cprdial  pentimento  delle  colpe  pnssale,   e 
•ucces&ÌTanicnte  il  promeltcre    con  animo  sin- 
cero d'emendare    i   suoi   vizj  per  1*  avvenire. 
Ora  noi  non  doriamo    gran    falìca   per  adem- 
piere il  primo  6ne.  Persuasi  dell' infinita  bontà 
del  nostro  Padre  Iddio,  facilmente  concepiamo 
il  dolore  de'  peccati    commessi ,  e   una  giusta 
fiducia   che    al   pentimento   nostro    succeda  il 
perdono  dalla  parie  di  Dio.  Ma  come  va  per 
l'altro  fìne?  tante  confessioni  sì  fanno,  eppur 
ai  poca  emendazione  si  mira.  Siamo  divoti  per 
placar  Dio,  e  ninna  divAzion  ci  resta  per  guar- 
darci dal  maltrattarlo  ed  irritarlo  di  nuovo.  E 
pur  questa  gratitudine  principalmente  esige  ed 
aspetta  il  Signore  d)i  chi  con  tanta  clemenza 
é  stato  nella  sua  grazia  rimesso.  Ma  cosi  non 
fosse;  noi  acontigliati,  appunto  perché  troviam 
Dio  si  clemente  ,  si  pronto    a  perdonare ,    in 
certa  maniera  ci  animiamo  per  tornare  ad  of- 
fenderlo. Né  badiamo    all'abuso    intollerabile 
che  facciamo  della   pazienza  di  Dio  ,   col  far 
diveltar  il  tribunale  della  sua  grazia  come  una 
franchigia  alla  continuazion  dei  nostri  vizj,  né 
qual  gran  torlo  si  faccia  a  Dio  col  passar  noi 
a  nuove  disubbidienze  perch'  egli  é  si   indul- 
gente e  buono.  Riflettendo  seriamente  a  tanta 
ingratitudine  nostra,  ci    dovrebbe   correre   il 
rossot*e  sul  volto,  «e  fosse  alquanto  gagliarda  la 
voce  della   fede    in   noi.  Ma    appunto   perché 
questa  fede  si  trova  debole  nel  nostro  cuore, 
e  -  perché   non   sussiste  che  noi    amiamo  Dio 
daddovero,  e  neppur   sappiamo   amar   saggia- 
mente noi  stessi,  perciò  noi  poco  combattiamo 
co' nostri  vizj,  e   li  lasciamo  quietamente  do- 
minare in  noi  stessi. 

Un  altro  pnnto  a  cui  conviene  far  mente  si 
è  che  chiunque  sa  d'  aver  gravem<*nte  offeso 
Dio  colla  trasgression  delle  sue  leggi,  non  so- 
lamente dovrebbe  più  degli  altri  vegliare  per 
non  offenderlo  di  nuovo,  ma  é  anche  tenuto 
produrre  yrii£ti  ben  degni  di  penitenza.  Questo 
é  insegnamento  di  tutt'i  santi  Padri,  i  quali 
conoscono  che  la  vita  del  Cristiano  dovrebbe 
essere  una  continua  penitenza,  si  per  purgare 
i  peccati  passati,  come  per  guardarsi  da  altre 
cadute.  Le  orazioni,  i  digiuni,  le  limosine  ed 
altre  opere  di  misericordia,  di  mortificazione  e 
divozione  avrebbero  da  essere  il  quotidiano 
mestiere  di  chiunque  si  ricorda  di  aver  più 
volte  abbandonato  Iddio  per  compiacere  alle 
proprie  disordinate  passioni.  Lo  schiavo,  dopo 
essere  fuggito  dal  padrone,  quanto  più  il  prova 
misericordioso ,  tanto  più  si  studia  d'essergli 
da  li  innanzi  fedele,  e  di  scontar  colle  fatiche 
e  colla  pazienza  il  gastigo  eh'  egli  si  era  me- 
ditato. Tutto  il  contrario  ci  fa  vedere  il  secolo. 
La  penitenza  e  la  mortificazione  la  troviamo 
bene  in  tante  persone  innocenti  e  buone  che 
vivono  entro  e  fuori  de'  chiostri ,  e  indarno 
cerchiamo  queste  virtù  in  tante  altre  che,  quan- 
tunque consapevoli  d'  assaissimi  oltraggi  fatti 
a  Dio,  pure  van  colla  testa  alta,  e  non  respi- 
rano che  vanità,  divertimenti  e  piaceri,  paren- 
do lor   forse  d'  aver   fatto  assai  se  si  son  tal*  I 


invidieraniio ,  ma  indarno,  la  sorte  di  chi  fo 
drlinente  ha  servito  sempre  Iddio,  oppar  c« 
opere  di  penitenza  ac  l'è  renduto  sonnaiofili 
propizio. 

Nolladimeno,  convien  confessarlo,  l' iacliaa 
zinne  e  Tappetilo  con  cai  aiamo   nati,  port^ 
noi  a  desiderare  non  già  cose  moleste,  noo  «4 
linconie,  non  affanni  d'animo  e  di  corpo,  m 
bensì  tutto  l'opposto;  però  amiam  poco  e  pia 
ticliiam  meno    I'  opere   di    penitenza.  Cbe  ft 
dunque  Lidio  ?  Giacché  non  tappiamo  omhIì 
'  ficar  noi  stessi,    per   iscontj|re  i  già  conoM* 
peccati  e  per  non  coinmetteme  de'  oaofi ,  i 
prende  la  cura  egli  di  mortificarci  e  di  firn 
far  penitenza   nostro  mal    grado.  Vengooo  k 
guerre,  flagello  del  mondo,  le  carestie,  le  te» 
peste,  le  pestilenze  degli   uomini  e  degli  aù* 
mali,  non  mancano  innondaxioni,  incefidj,p» 
vote  contribuzioni,  prepotente,  discordie  adk 
case,  liti  nel  fòro,  crepacuori  e  povertà,  e  » 
pra  tutto  abbiam  frequenti  le  malattie.  I4f^ 
rie  d'  altri  mali  che  vanno  vagando  soIUtem 
non  occorre  ricordarla.  C  chi  è  cbe  posisTas* 
tare  un'  esenzione  da  tolte    queste  perrsaic? 
Ora  se  non  fummo    in  istato    allorché  Dio  e 
introdusse  in  questo  mondo  di  riflettere  fopn 
la  di  lui  intenzione,  possiamo  ben  farla  og?4i 
che  non  siamo  più    lattanti.    Misericordia  isi 
é  stata  s'  egli,  in  vece  di  tanti  altri  che  poto 
mettere  a  vivere  sulla  terra,  ha  scelto  nsifff 
abitare  in  questo    paese.    Ma    rilrovaodia  ■ 
questo  paese    abbondanza    non   meno  di  Wu 
che  di  mali,  che  ragion  resta  a  noi  di  qae^ 
larci  perché  Dio  ci  faccia  partecipi  ài  qs<A 
mali ,  o  ci  abbia  talvolta  compartilo  piò  mA 
che  beni    in   questo  baaao  aoggiomo  ?  Clù  e 
buono,   chi  ha   buon  fondo  d'  umiltà  alia  (li 
occhi   in   an  ;  e  aapendo  d'eaaere  cotrato  sei 
possesso  d'  assaissimi  beni  del   moodo  pr«*^ 
te,  ma  colla    pensione   di   varf  mali,  a'qiM 
ognuno  é    quotidianamente   esposto,  adorali 
volere  di  Dio,  giacché  si  è  prefisso  di  Tokrt 
sol  questo  in  aaa  vita   per  totale  regolaaesta 
della  propria  volontà.  Óra  quanto  più  donw^ 
be  praticar  questa  lezione  chi  ha  molti  coati 
da  far  con  Dio,  e  sente  la  coscienza  cbe  il  n- 
morde  per  molte  e   gravi  offese  a  lai  f-*^'; 
Conosce  egli  a),  o  no  d*  essere  meriletole  « 
gastigo?  Conoscendolo,  saggio  lui  se  pafo  ^ 
leotìeri  in  questa  vita  un  debito  ohe  tanlopii 
caro  gli  costerebbe  nell' altra,  ed  accetU  cos 
umil  cuore  la  penitenza  che  gli  fa  fare  /<hH 
giacché  non  V  ha  aaputa  far  da  sé  sIcmo. 

Questo  sopportar  appunto  volentieri,  Oi  ^ 
ffliam  dire,  con  filial  aommiasione  le  aTrerxl^ 
della  terra  perché  disordini  conpoaeati  i  "^ 
dine  con  coi  Dio  ha  formato  e  refoU  (f*^ 
mondo  ,  è  una  delle  più  belle  ed  »™P*^ 
virtù  del  CrUtiaoo,  e  ai  chiama  Pmie^*^. 
cui  abbiam  già  favellato,  e  cliieggo  Itce^^^.^ 
rammentarlo  di  nuovo.  Noi  ^*  él''*'*"*^^  !^ 
I'  Apoatolo  (i),  mUe  tribtdoMioni ,  Mf*"^ 

(1)  Ad  RoiMaos  Gap.  V.  3. 
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I  tnbuLrsiane  produce  la  paziènza.  Cd  oh  !  po«  H  lor  divozione  negli  «Uri   gìornf.    Santo  impie- 


fessirao  ognun  di  noi  con  Teracità  dire  allret- 
mto,  e  rallefirarci  allorché  abbiamo  occasion 
i  patire,  ae  allora  abbiamo  intenzione  di  tof- 
^e  per  amor  di  Dio,  come  faccTano  una  ToUa 
fan  tnttavia  i  santi.  Abbiam  però  un  Capi- 
no che  è  andato  iivanti,  e  coli'  esempio  dei 
rtraglì  e  delle  sofferenze  sue  ha  insegnato  a 
ai  tutti  a  portare  la  nostra  croce.  Cristo  ha 
mio  per  noi  {dice  san  Pietro  )  (1).  lasciando 
I  noi  l'esempio,  acciocehi  Uniamo  dietro  alle  sue 
tdate.  Cora<«gio  dunque  nelle  infermità  e  io 
mzo  a  tatit'  altre  a^yersità  e  tribolazioni  che 
tossono  avvenire  alla  vita  dell*  uomo.  Quonto 
tiù  avremo  occasion  di  patire  e  sopportare 
^aggiù  per  amore  di  Dio,  tanto  più  gioiremo 
UiXk.  Beati  quei  che  otv  piangono ,  pefvhè  sa- 
wino  ben  consolali.  Con  queste  parole  ad  ogni 
ribolato  faceva  animo  il  divino  nostro  Reden- 
tore (a).  E  ci  riuscirà  di  patir  volentieri  se 
nrreno  una  viva  fede  nelle  roagni6che  pro- 
mrae  dell'  infallibil  nostro  Dio,  una  gagliarda 
speranza  di  conseguire  il  suo  regno,  tenendo 
fuella  TÌa  eh'  è  la  più  sicura  d'ogni  altra  per 
irrivsre  colà  ;  e  nutrendo  un  vero  amore  di 
Dio  che  può  rendere  lieve,  anzi  soave  qoalst- 
vo^iìs  nostro  affanno  e  fin  la  morte  stessa. 
Dobbiam  finalmente  credere  che  Dio  sa  megHo 
di  noi  ciò  di  che  abbisogniamo  per  abbracciar 
U  ^irtù  e  per  condurre  in  salvo  le  anime  no- 
stre; e  che  noi  parliam  fuor  di  proposito  quan- 
do mormoriamo  contra  I'  adorabile  sua  prov- 
videnza, in  effetto  la  speri ensa  ci  fa  conoscere 
che  il  più  sovente  la  mondana  prosperità  ci  fa 
preTartcare  ;  laddove  1'  afflizione  coli'  umiliarci 
e  disingannarci  fa  che  rientriamo  in  noi  stessi^ 
e  che  cerchiamo  qoeè  Dio  che  avevamo  di- 
menticato nello  stato  felice.  Ma  la  natura  è  si 
corrotta  che  vorrebbe  il  cammino  del  cielo 
seminato  di  fiorì  e  non  già  di  quelle  spine  che 
ordinariamente  vi  si  incontrano.  Noi  diciamo 
tolto  dì  nel  Pater  noster  che  desideriamo  che 
sia  fatta  la  volontà  del  nostro  buon  Padre  ; 
ma  alle  prove  bramiamo  che  sia  fatta  non 
la  sua,  ma  la  nostra  volontà.  Beato  chi  nel  suo 
more  sente  una  vera  conformità  col  volere  di 
Dio.  E  questo  poco  sia  detto  intorno  alla  ne- 
cessaria divozione  del  sacramento  della  Peni- 
tenza e  della  virtù  della  pazienza.  Passiamo 
ora  al  sacramento  dell'Eucaristia,  per  trattare 
anche  nello  stesso  tempo  del  sacrifizio  della 
Messa. 

CAPITOLO    XIV 

Della  santa  Messa, 

Non  e'  è  fra  il  popolo  cattolico,  sia  dotto, 
»ta  ignorante,  purché  abbia  qualche  stima  della 
bigione  e  qualche  timor  di  Dio  ,  che  non 
professi  venerazione  alla  santa  Messa.  Nelle 
'file  di  precetto  per  obbligo  vi  dee  assistere 
Ciascuno;   moltissimi  ancora   vi  assistono   per 


(0  Epistola  I.  Gap.  II.  ai. 
U)  Mail.  Gap.  X.  la. 
>»t»ATOftl    V.    V. 


go,  santa  consuetudine  del  cristiano,  a  cui  sia- 
mo avvezzati  da  piccioli;  ma  senza  per  lo  più 
sapere  il  rozzo  popolo  che  grande  e  stupenda 
funzione,  che  mirabile  divozione  sia  quella. 
Non  mancano  già  i  sacerdoti  nelle  scuole  della 
dottrina  Cristiana  di  spiegar  questo  importante 
argomento;  spiegandola  a  fanciulli  e  fanciulle 
di  poca  età  e  di  corto  intendimento,  il  grano 
seminato  cadendo  in  terreno  arido,  o  non  ger* 
moglia,  o  germogliando  presto  si  secca.  Perciò 
con  successo  migliore  faticano  quo'  sacri  ora- 
tori i  quali  sogliono  (  ma  questi  sono  pochi  ) 
destinare  una  delle  lor  prediche  per  esporre 
agli  adulti  la  necessità  ed  utilità  di  questa  sin- 
golar  divozione.  Certo  la  sperienza  ha  fatto 
conoscere  a  chi  ne  ha  trattato  nel  Catechismo, 
a  cui  sogliono  intervenir  molte  persone  adul- 
te, il  mirabii  piacere  ch'esse  ne  riìien tono  al- 
l' intendere  la  divina  istituzione,  l' oggetto  ma- 
raviglioso  e  il  frutto  inesplicabile  di  cosi  cele- 
ste sacrifizio,  e  le  belle  cose  contenute  nella 
sacra  liturgia  della  Messa.  Imperciocché  sa  be- 
ne il  popolo  cosi  all'ingrosso  essere  la  Messa 
Una  divozione  di  sommo  rilievo,  ma  punto  non 
conosce  tutto  il  pregio  e  le  bellezze  di  sì  ec- 
celsa funzione,  ed  arrivando  poi  a  conoscerla 
non  può  non  rallegrarsi,  perché  trova  eh'  egli 
in  addietro  ad  essa  intervenendo  praticava,  for^ 
se  senza  saperlo,  la  divozion  delle  divozioni, 
e  non  avere  il  Cristiano  maniera  più  propria 
ed  efficace  che  questa  per  dare  a  Dio  il  culto 
a  lui  convenevole  e  per  impetrar  grazie  al  tro- 
no della  sua  misericordia. 

Ora  ad  effetto  d'intendere  onde  proceda  tanta 
eccellenza  della  Messa,  convien  avvertire  in  pri- 
mo luogo  che  possono  e  sogliono  meritar  lode 
e  recar  profitto  spirituale  molte  divozioni  in- 
ventale dai  buoni  servi  di  Dio;  ma  niuna  di 
esse  è  mai  da  paragonare  colle  istituite  dallo 
stesso  Dio  e  raccomandate  a  noi  dalla  sua  me- 
desima bocca.  Ora  la  Messa  altro  non  è  che 
una  rinnovazione  dell'  ultima  cena  fatta  dal 
divino  Salvator  nostro  Gesù  Cristo,  allorché  ia 
persona  consecrò  il  pane  e  il  vino,  dispensando 
agli  Apostoli  il  suo  corpo  e  sangue  sotto  le 
spezie  sacramentali  ;  cioè  quello  stesso  vero 
corpo  che  dovea  fra  poco  patir  tanti  tormenti 
dai  Giudei,  e  quello  stesso  vero  sangue  ch'egli 
nella  passione  avea  da  spargere  per  la  remis* 
sione  de'  nostri  peccati.  Raccomandò  egli  allora 
e  comandò  che  si  rinnovasse  tra  i  suoi  fedeli 
la  memoria  di  questa  santissima  cena  con  dire: 
Fate  questo  in  memoria  di  me.  E  che  questa 
si  praticasse  poi  dagli  Apostoli  ne  abbiamo  la 
testimonianza  di  san  Paolo  ai  Corinti  (1)  dove 
parla  della  divozione  e  purità  con  cui  dee  ri  Cri- 
stiano accostarsi  alla  cena  e  mensa  del  Signore* 
Che  questa  anche  allora  si  frequentasse  accom- 
pagnata dalle  orazioni,  si  deduce  dagli  Atti  degli 
Apostoli  (a).  Ed  ecco  la  prima  importante  con- 
siderazione che  dee  fare  il  Cristiano  allorché 
egli  va  alla  Messa.  Immagini  chi  ha  hejì  radi- 
ci) Ad  Carìslbios  Epist.  1.  Gap.  XI.  ao. 
(2)  Acluam  Apo»U>)orun  Gap.  11.  4a> 
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bilo,  che  rÌTerenxa  egli  avrebbe  provato  te  de 
gno  fosse  stato  d'  intervenire  a  quel  celeste 
convito,  e  di  ricevere  dalle  mani  dello  stesso 
Redentor  nostro  il  sacratissimo  suo  corpo  e 
Magne.  «Oh  quanti  ci  sono  (dicea  il  Griso- 
atomo  al  popolo  antiocheno)  (i)  i  quali  s'angn- 
rano  d'aver  potuto  mirare  co'  proprj  occhi  la 
persona,  il  «olio,  le  vesti  di  Gesù  Cristo  vi- 
gente 1m  Ma  egli  risponde  che  qualora  ci  ac- 
costiamo alla  Messa,  ch'é  una  quotidiana  rin- 
novazione della  sua  cena,  per  prendere  TEuca- 
ristìa,  il  vediamo  e.  troviamo  realmente  chiuso 
nel  sacramento  dell'altare;  ed  egli  ci  concede 
non  solamente  di  mirarlo  presente  con  gli  oc- 
chi della  fede,  ma  ancora  di  toccarlo  e  di  tra- 
mandarlo colla  Comunione  nel  nostro  petto. 
Una  funzione  si  riguardevole  e  santa  che  ri- 
spetto, che  divozione  dee  eccitare  in  cuor  di 
chiunque  intende  e  crede,  non  meno  ivi  che 
nell'ultima  sua  cena,  presente  il  divino  Salva- 
tor nostro  I 

In  secondo  luogo  non  solamente  si  rinnova 
nella  Messa  la  memoria  della  cena  del  Signo- 
re, ma  quivi  ancora  si  rappresenta  la  di  lui 
passione,  cioè  l'ultimo  sforzo  dell'impareggia- 
bile suo  amore  verso  del  genere  umano.  Vien 
dall'Apostolo  questa  verità,  cosi  scrivendo  egli 
ai  Corinlj(a):  «  Ogni  volta  che  mangerete  quc 
sto  pane  e  beverete  il  calice,  farete  memoria 
della  morte  del  Signore,  6nrhè  egli  venga  a 
gindicarci  »».  Perciò  il  Cristiano  intervenendo 
alla  santa  Messa  dee  eziandio  figurarsi  di  tro- 
varsi presente  sul  Calvario  alla  gran  tragedia 
della  crocifissione  e  morte  del  Signore,  e  di 
mirar  sul  sacro  altare  quel  sangue  prezioso 
ch'egli  sparse  sulla  croce  per  la  remission  dei 
nostri  peccati  e  per  salvare  chiunque  credesse 
in  lui,  ed  ubbidisse  a'  comandamenti  suoi.  Per 
conseguente,  contenendo  la  Messa  due  delle 
principali  azioni  dell' umanato  Figlio  di  Dio, 
l'una  rome  Eucaristia,  indirizzata  ad  alimentare 
lo  spirito  del  Cristiano  con  quel  pane  celestia- 
le, acciocché  abbia  vigore  nella  via  della  vir- 
tù; e  l'altra  come  Sacrifizio  a  cancellar  quei 
peccati  che  per  nostra  fragilità  commettiamo, 
e  a  farci  infine  conseguir  la  vita  eterna  mercé 
dell'applicazione  de'  meriti  della  passione  del 
Signore  che  si  fa  all'anime  degli  assistenti  ben 
disposti  ;  si  viene  a  toccar  con  mano  che  la 
Messa  è  la  più  augusta,  importante  e  fruttuosa 
divozione  a  cui  sieno  invitati  i  fedeli,  tanto  per 
adorar  Dio  nella  forma  più  perfetta ,  quanto 
per  indi  sperare  un  nommo  rinforzo  della  gra- 
zia divina,  a  fine  dì  guardarsi  dall' offendere 
Dio  in  avvenire  e  di  ottenere  in  tutto,  o  in 
parte,  la  remission  delle  pene  dovute  alle  colpe 
alesae.  Finalmente  in  tale  funzione  andiamo  a 
ringraziar  Dio  nella  maniera  più  efficace  dei 
ricevuti  benefizj,  tanto  in  riguardo  al  sacrifi- 
cio, quanto  in  considerazione  del  aacramento, 
appellato  perciò  Eucaristia,  cioè  rendimento  dì 
grafie*. 

» 

(I)  Joasa.  ChryMMl.  Hom.  IX.  U  Aniioch. 
(1)  Eyùt.  1.  sd  Coriatkias  Csy^  XI.  a6. 


cata  in  cuore  la  santa  nostra  religione  che  gin-  ||      Perchè  poi  s'abbia  a  sparar  tanto  bene  4 
*"       '^  '    *  "  '■  '         quella  sacratissima  funzione,  e  come  Trofai 

ben  disposto  e  divoto  Cristiano  a  partecipat 
quivi  de'  frutti  della   croce  del  Signore,  cot> 
vien  riflettere  al  massimo  de'  pregi  della  ììfui, 
cioè  all'esser  questa  il  vero  ed  unico  sacrifià 
de'  Cristiani ,  e ,  come  dicemmo,  ona  rìnnon* 
zione  di   quell'  ineffabile  che  il  benedetto  FH 
gliuolo  di   Dio  offerì  al  suo   divino  Padre  at 
legno  della  croce,  spargendo  il  sangue,  e  damii 
la  sua  vita  per  la  redenzione  del  genere  uni» 
no.  Chi  ha  un  po'  di  tintara  delle  sacre  SrN* 
ture  sa  che  fin  dal  principio  del  moodo  Tis* 
tradusse  il  sacrificare,  cioè  l'uccider  e  rofTriif 
In  onor  di  Dio  vitelli,  agnelli  ed  altri  qoadra* 
pedi  e  volatili  determinati;    rìconoseendo  coi 
ciò  il  dominio  sovrano  di  Dio    sopra  tutte  k 
creature,  e  significando  nell'occisione  ed  o^ 
blazione  di  quegli  animali  l' interna  pronlmi 
dell'uomo  di    dare  la  propria  vita  pe r  piMr 
Dio  e  per  sostenere  l'onor  suo.  Gli  steuì  P» 
gani  usavano  anch'essi  de'  aacrifizj  per  ottesa 
grazie  dai  loro  falsi  Dii:  tanto  era  dilatatali 
tradizione  che  la  maniera  di   placar  Dio  e  (fi 
renderlo  benefico  era   allora  il  SacrìBiio.  Mi 
secondochè  l'Apostolo  e  i    santi    Padri  ci  ai- 
vertirono,  que'  sacrifizi  fatti  dai  figliuoli  d'A^ 
mo  e  dal  popolo  giudaico  altro  non  erano  eie 
ombre  e  figure  di  quel  sacrifizio  d' amore  ck 
segni  allorché  Gesù  Cristo  qual  agnello  ioas' 
ceiite,  di  cui  fu  figura  l'agnello  che  nella  Pi> 
sqiia  uccidevano  e  mangiavano  i  Giedri,  taA 
ad  incontrar  la-  morte   per   soddisfare  alU^ 
vina  giustuia,  per  riscattar  Tuomo  dalla  senili 
del    peccato  e  per  aprir  le  porte  del  parWs» 
a  tutti  i  suoi  veri  seguaci.  Aveano  predetto! 
profeti  che  cesserebbono  que'  sacrifizi  tanfi*' 
nolenti,  e  ne  succederebbe  uno  più  puroeipi- 
rituale  :  ci  aveva  fatto    sapere   il   reale  Saioi- 
sta  (i)  che  il  Messia  sarebbe  Sacenhteteco^ 
l* ordine  di  Melc/ùsetlechj  cioè  di  quel  re  f  »*• 
cerdote  che  offerì  a  Dio  non  bestie  svenale,» 
solamente  pane  e  vino.  Ed  appunto  il  Sipof 
nostro  istituì  il   nuovo  suo  sacrifizio  con  p«a< 
e  vino,  convertendo  questo  nel  suo  vero  corpo 
e  sangue.  L'animale  che  negli  antichi  sacrifig 
si  offeriva  a  Dio  chiamavasi  Olooamtù,  oppsrt 
Ostia  o  Pittima.  Da  lì  innanzi  lo  stesso  Figlio 
di   Dio  umanato  che  sulla  croce  si  era  offert* 
vittima  immacolata  all'eterno  auo  Padre,  coù^ 
tinuò  ad  essere,  e  sarà    tale    finché  durerà  il 
mondo,  sotto  le  spezie  del  pane  e  del  viaocoa- 
secrato  dai  sacerdoti  della  nuova  legge. 

Queste  poche  notizie  e  verità  eomp^aàioi*^ 
mente  qui  riferite,  ha  il  CrisUano  di  fi*»*rtfK 
ben  in  cuore ,  perchè  da  esse  cbiaramcnl*  "* 
sulta  che  mirabile  azione  sacra  sia  quella  de 
Messa,  che  divozione  ella  esiga  da  ^^\  ^^ 
lebra  e  da  chi  vi  interviene,  e  che  tt^t^ 
frutto  se  ne  possa  ricavare.  Io  qualanq»»*  •••^ 
che  personalmente  si  trovi  il  ditino  Sal»*»^ 
nostro  nel  sacramento  dell'altare,  ortia  «•««f^ 
vaio  nel  tabernacolo,  o  esposto  air»dori»'0« 

de*  fedeli,  o  portato  io  processione  i  «  sos»»* 

■ 

I      (1)  Psalau  CXI.  5. 
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oUtralo  p^r  Tiatico  agl'ìnfrrmi,  ivi  si  puh  dire  « 
aitato  il  trono  della  grazia;  ivi  il  sito  pia  pro- 
prio per  venerare  il  ACediatore  di  Dio  e  degli 
uomini,  dai  cui  meriti  poi  dobbiamj'ironoscere 
tutto  quel  bene  spirituale  ohe  abbiamo  e  pos- 
tiamo sperare:  ivi  campo  aperto  per  porgere 
memoriali  a  chi  dal  suo  divin  Padre  ha  rìce- 
TotO),  anche  come  ooao,  ona  piena  autorità 
non  meno  in  eielo  che  in  terra.  E  il  partirne 
colla  sua  benedizione  un  dolce  conforto  sem« 
pre  è  e  può  anche  essere  un  buon  profitto 
per  l'anima  nostra.  Ma  nulla  di  questo  è  da 
paragonar  colla  Messa.  Imperocché  Taiione  di 
chi  adora ,  accompagna  e  prega  Cristo  sacra- 
mentato fuori  della  Messa,  né  produce  altro 
fratto"^  merito  che  a  proporzione  della  sua 
maggiore  o  minore  ditosione,  che  dai  teologi 
TÌfne  appellato  ex  opere  operanlU»  Ma  il  talor 
principale  della  Messa  ridonda  sul  Cristiano 
ahistrnle  e  ben  disposto,  e  molto  piò  sopra  il 
sacerdote  ministro  di  Dio  e  del  popolo,  ex 
opere  operante.  Cioè  giora  bensì  la  divoiione 
e  buona  disposizione  del  sacerdote  celebrante 
e  de)  popolo  che  v'interviene  per  ringraziare 
l'Altissimo  de'  beneflzj  ricevuti  e  per  ìmpe» 
trame  de*  nuovi  ;  ma  il  conseguimento  di  que- 
lli beni  senza  comparazione  é  dovuto  all'effi- 
cacia dello  stesso  incruento  sacrifizio,  avendo 
il  Figlio  di  Dio  destinala  principalmente  quella 
«acratissima  funzione  per  applicar  parte  degli 
infiniti  suoi  meriti  al  sacerdote  visibile  ed  ai 
fedeli  per  li  quali  si  fa  il  S'tcrifizio.  Che  se  per 
li  sacrifizj  dell'antica  legge,  i  quali  non  furono 
se  non  un'  ombra  del  vero  sacrifizio  della  legge 
nuova,  s'impetravano  tanti  benefizj,  quanto  più 
ne  dobbiamo  sperar  noi^  Cristiani ,  i  quali  of- 
leriamo  ora  all'eterno  Padre  Iddio  non  già 
animali  scannati  e  vittime  terrene ,  ma  bensì 
l'Unigenito  suo  stesso,  cioè  quell'immacolato 
Agnello  che  col  sangue  suo  può  cancellare  i 
peccati  di  piò  mondi,  ed  è  il  dispensiere  della 
grazia  e  della  gloria  celeate? 


CAPITOLO  XV 

l>el  yaiore  delia  Messa, 

Se  dunque  fra  tutte  le  divozioni  indirizzate 
•1  colto  di  Dio  la  principale  e  la  più  frut- 
tuosa alle  anime  nostre  dee  dirsi  la  Messa,  per 
eHcre  questa  il  sacrifizio  proprio  istituito  da 
Dio  per  li  fedeli  ;  e  perché  a  Dio  nosti^  Pa- 
dre non  si  può  offerire  cosa  piò  grata  che  il 
>ao  Piglio  Dio  fatto  uomo  per  nostro  amore , 
ne  vien  per  conseguenza  che  questa  immaco- 
lata vittima  sia  di  un  valore  infinito.  Vero  è 
ciò;  ma  sì  dee  aggiugnere  che  il  suo  valore , 
In  quanto  viene  applicato  ai  Cristiani,  tuttoché 
grande,  è  nondimeno  finito  e  limitato.  Di  esso 
divien  partecipe  in  primo  luogo  la  Chiesa  san- 
^»  0  vogliam  dire,  1'  università  de'  fedeli  Cat- 
tolici, per  la  cui  pace ,  unione  ed  esaltazione 
ii  ofTerisoe  a  Dio  esso  incruento  sacrifizio.  Ne 
partecipano  ancora  que'  defunti  che  son  capaci 
delle  orazioni  de*  viventi,  essendo  dogma  fon- 
<ialo  salta  Uadisiooe  di  tutti  i  tecoli  della  Chie- 


sa Cattolica  ed  asserito  anohe  Ae'  libri  de'  Mac- 
cabei, che  le  nostre  preghiere,  e  massimamente 
i  sacri fizj,  giovano  alle  anime  loro.  E  piò  del- 
l'altre ne  profittano  quelle  per  le  quali  nomi- 
natamente si  prega  e  sacrifica.  Quanto  ai  vi- 
venti, per  li  quali  intende  il  sacerdote  di  ap- 
plicar il  valore  del  sacrifizio,  è  fuor  di  dubbio 
che  può  e  suole  la  Messa,  se  da  essi  non  e 
posto  impedimento,  recare  gran  soccorso  per 
impetrare  benefizj  da  Dio,  ancorché  essi  non 
intervengano  alla  medesima  Messa.  A  quanto 
poi  si  stenda  il  valore  del  sacrifizio  applicato 
ad  essi  defunti  e  vivi  non  aasistenti,  niuno  c'è 
che  possa  determinarlo,  ciò  essendo  riserbato 
alla  conoacenia  e  volontà  di  quel  buon  Dio 
che  delle  nostre  preghiere  e  del  sacrifizio  del- 
l'altare, piò  che  d'ogni  altra  maniera  di  pre*. 
g<tre,  si  eompiace. 

Ma  possiamo  ben  fondatamente  asserire  che 
senza  paragone  maggiori  grazie  e  beni  proven- 
gono dalla  Messa  al  sacerdote  celebrante  ed  a 
chiunque  vi  assiste.  Ed  appunto  de'  aoli  aaai- 
atenti  ho  io  preso  a  parlare,  bastando  a  me  di 
dire  per  conto  del  sacerdote  ch'egli  se  esercita 
ben  a  dovere  il  sacro  ministero,  piò  bene  spi- 
rituale che  gli  altri  ne  può  conseguire.  Né  so- 
lamente vi  han  da  assistere  i  giusti ,  ma  utile 
eziandio  é,  ed  inoltre  d'obbligo  per  le  feste 
di  precetto,  che  intervenga  alla  Messa  ancora 
chi  si  sente  reo  di  grave  peccalo.  Imperocché 
quantunque  verissimo  sia  che  propriamente  non 
fu  istituita  la  Messa  per  restituire  la  grazia  san* 
tificante  a  chi  l'ha  perduta,  ciò  appartenendo 
al  sacramento  della  Penitenza,  siccome  fu  giu- 
stamente deciso  nel  sacro  Concilio  di  Trento; 
contuttociò  anche  il  peccatore  assistendoci  coer 
buon  cuore,  e  benché  indegno  offerendo  a  Dio 
l'immacolata  vittima  del  Redentore,  può  spe- 
rare aiuti  ed  ispirazioni  per  pentirsi  daddove- 
ro,  e  per  disporsi  col  pentimento  a  ricevere 
l'assoluzione  dai  sacri  ministri  del  tribunale 
della  Confessione.  Allora  anche  il  peccatore 
ha  da  alzar  la  mente  a  Dio,  benché  sdegnato 
centra  di  lui,  per  pregarlo  de' suoi  efficaci  lu- 
mi ed  ajutì  che  il  muovano  a  ravvedersi  ed  a 
rimettersi  nella  via  della  giustizia  e  della  sa- 
lute. Iddio ,  supplicato  di  cuore  dagl'  indeffni, 
non  lascerà  cadere  in  terra  le  lor  preghiere. 
Piò  poi  di  gran  lunga  ha  da  sperare  benefizi 
dalla  Messa  cui  libero  dai  peccati  v'interviene 
per  adorar  l'Altissimo  e  chiedergli  grazie.  Es- 
sendo il  sacrifizio  della  Messa  propiziatorio,  de- 
stinalo a  placar  Dio  e  a  renderlo  propizio  al 
nostri  peccati,  se  non  cancella  i  gravi,  toglie 
almeno  i  giornalieri  veniali,  ed  anche  i  gravi 
da  noi  dimenticati  e  detestati  con  vero  dolore. 
Similmente  si  può  con  esso  ottenere  in  parte 
la  remissione  delle  pene  dovute  alle  nostre 
colpe  e  a  quelle  dei  defunti,  ed  impetrare  la 
preservazione  dai  peccati  in  avvenire  e  gli  al- 
tri ajuti  della  divina  grazia  per  crescere  nelle 
virtù,  per  vincere  le  tentazioni  e  per  ogni  al- 
tro bisogno  della  vita  spirituale.  Possiamo  an- 
che sperar  di  ottenere  quelle  grazie  temporali 
nelle  tribulazioni  e  ne'  bisogni  nostri,  le  quali 
Dio  conosce  otili  alle  anime  nostre  e  che  a  lui 


^ 


8on  chieste  non  gik  per  umana  capidità^  ma 
con  pura  intenzione  del  nostro  bene  spirituale 
e  del  suo  maggior  servigio  ed  onore.  Si  rac- 
colgono tutte  qneste  verità  dallo  belle  ora- 
sioni  delle  quali  é  composta  la  Messa,  ed  al- 
cune si  leggeranno  esposte  andando  intianzì. 
Certamente  luogo  e  funzione  sacra  non  ha  il 
Cristiano  onde  possa  promettersi  maggiori  in- 
flussi dalla  divina  beneficenza  che  questo  ;  e 
que'  teologi  che  sembrano  ristrignere  non  poco 
gli  effetti  mirabili  dell'  Eucaristia  in  quanto  è 
•acramento,  se  la  pensaron  bene  unita  colla 
Messa,  e  in  quanto  è  sacrifìziu,  dovran  ben  ri- 
conoscere più  abbondanti  ed  efficaci  i  bencfìz) 
che  da  essa  risultano  ;  altrimenti  sarebbe  da 
dire  maggior  l'attività  dei  sacritìzj  dell'antica 
legge,  i  quali  nondimeno^  per  confessione  d'o- 
gnuno, troppo  cedono  in  valore  e  prerogative 
all'incruento  sacrifizio  della  legge  nuova. 

E  <}ui»  giacché  abbiam  fatta  menzione  della 
•aera  Eucaristia,  convien  avvertire  la  differenza 
che  passa  tra  i  fedeli  che  unicamente  inter- 
Yengono  alla  Messa  per  udirla,  e  gli  altri  che 
anche  partecipano  della  santa  mensa  colla  Co- 
munione sacramentale.  Per  conto  dei  primi 
non  v'ha  dubbio,  di  gran  bene  spirituale  ed 
anche  temporale  può  lor  provenire  da  si  ec- 
cellente divozione,  purché  vi  assistano  colla 
debita  disposizione,  cioè  senza  portar  seco  colpa 
grave  e  senza  affezione  alla  veniale,  e  sappiano 
raccogliere  il  loro  spirito,  per  accompagnare 
col  cuore  le  orazioni  del  ministro  e  per  offe- 
rire con  lui  al  nostro  Padre  Iddio  il  benedetto 
ftoo  Figlio.  Allora  possono  e  sogliono  i  buoni 
inplorare  in  virtù  de'  meriti  di  lui  il  perdono 
de'  peccati  ed  ogni  altro  bene  dell'anime  loro 
e  il  soccorso  divino  anche  per  gli  altri  onesti 
bisogni  temporali,  tanto  per  sé,  quanto  pel 
prossimo  loro.  Soprattutto  i  ben  ammaestrati 
aogliono  formare  un  atto  di  vivo  e  divoto  de- 
aiderio,  che  giacché  non  hanno  allora  ardire  a 
comodità  di  ricevere  realmente  il  corpo  e  san- 
gue del  Signore ,  questo  benignissimo  Signore 
applichi  loro  e  dispensi  la  virtù  del  sacra- 
mento e  del  sacrifizio  ineffabile.  Chiamasi  que- 
sta Comunione  spirituale,  e  non  v'ha  dubbio 
che,  fatta  con  attenzione  e  ardore  di  spirito, 
non  riesca  assai  fruttuosa  e  un  sodo  alimento 
della  vita  spirituale.  Ma'  tesoro  iooomparabtl- 
nientc  più  grande  e  prezioso  si  è  la  Comunióne 
»acramentaU,  in  cui  il  fedele  effettivamente  va 
a  partecipare  della  sacra  mensa,  con  realmente 
ricevere  nella  picciola  oi^tia  consecrata  il  vero 
corpo  e  sangue  del  Signore.  Questa  Comunione 
eh'  é  essenziale  al  sacrifizio  per  conto  del  sa- 
cerdote cclebraute,  quella  é  altresì  che  è  il 
maggiore  influsso  e  compimento  alle  grazie  ohe 
anche  i  frileli  assistenti  possono  e  debbono  al- 
lora promettersi  dalTamuroso  Signore,  il  qoal 
•i  degna  di  venire  ad  abitar  in  persona  in  casa 
de'  suoi  proprj  servi.  E  purché  il  Cristiano  ben 
disposto  si  acrosti  a  quel  maraviglioso  convito^ 
ha  da  tenere  per  fermo  che  questo  celeste  cibo 
aarà  il  più  cfiicacc  d'ogni  altro  per  nutrir  l'a- 
niuia  nelle  sante  virtù,  e  per  confortarla  nel 
viaggio  scabroso  verso  la  bella  patria^  dov9  citr 
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scun  desidera  di  pervenire.  I  santi  e  tnttc  k 
buone  persone  se  non  coramettouo  peccati,  « 
han  lena  per  superar  le  tentazioni  e  per  fan 
azioni  che  piacciano  a  Dio  ,  debbono  prtBà> 
palmente  attribuirlo  a  questo  pane  celeste,  paa 
di  vita  eterna  che  rinforza  la  debolezza  nosln^ 
e  s|>erare,  mercè  del  vigore  spirituale  ch'n^ 
infonde  nel  Cristiano,  di  compiere  felicemeolÉ 
la  carriera.  Ce  ne  ha  assicurato  il  Si<;oor  B«b 
Siro  con  dire  (i):  CAi  mangia  questo  pam  \t>'\ 
vera  in  eterno. 

Dissi  che  conviene   accostarti    ben   disposi^ 
alla  mensa  del  Signore.  Chi  con  eosci enu  ^j 
gravata  da  peccato   mortale  osasse  di  riceref^ 
il  Signore,  ognun  sa  che  reo  ai  farebbe  di  i^ 
sacrilegio,  secondo  la  decisione  di  san   PaobJ 
che  cosi  scrive  (q):  «Chiunque  mangerà  qw\ 
sto  pane  e  beverà  questo  calice  indegnamente, 
reo  sarà  del  corpo  e  sangue  del  Signore  0  (co* 
me  imitatore  di  Giuda).  Però  c<  la  persona  eu- 
mini  prima  sé  stessa   (  se  sia  lorda  la  saa  co* 
scienza  di  qualche  colpa  grave;  e  quando  n» 
sia)  allora  mangi  di  quel  pane  e  beva  diqoH 
calice,  imperciocché  chi  il  mangia  e  bee  ilK)^ 
gnamente,  sappia  che  mangia  e  bee  la  proprii 
oondannagione,  sappia,  perchè  non   fa  ditUo- 
zinne  tra  il  corpo  del  Signore  (che  merita  tanti 
riverenza)  e  i  cibi  terreni  m.  X)alle  quili  pv^k 
si  raccoglie  la  necessità  di  porf;ar  l'anima  <U 
peccato  grave,  con  cui  è  incompatibile  U  ^n- 
zia   di  Dio^   colla   confessione    ed  assoloxioM 
sacramentale    prima    di    presentarsi   alla  ssen 
mensa:  il    che  viene   confermato    anche  dA 
tradizione  de'  santi  Padri.  Perciocché  qi»^ 
ai  veniali,  benché  sia    più   lodevole  l'rtpont 
anch'essi  al  tribunale  della  penitenza,  parh>- 
sta  la   confessione   della  Messa  accompsio*!* 
dalla  detestazione  d'essi,  e  A  valore  dell'^u^ 
sto  sacrifizio  a  cancellarsi.  Ricercasi  parinent^ 
un'altra  disposizione  di  cuore  e  di  mente  se  s'ba 
da  conseguire  il  frutto  di  quel  mirabii  ss*"^ 
zio,  cioè  un'attentione  divota  ai  divini  «»f" 
che  quivi  si  rappresentano,    tanto  della  cfM 
ultima  del  Signore,  quanto  della  sua  passioiK, 
risurrezione  ed  ascensione,  ed  insieme  nna  titi 
fede  della  reale   presenza  del  Redentore,  o«« 
forte  speranza  negl'infiniti  meriti  di  Ini,  p>c* 
che  egli  è  venuto  al  mondo  ed  è  morto  ptt 
pagare  i  debiti  nostri;    e   un   divolo  amor*  » 
chi  amò  ed  ama  tanto  noi,  benché  peccatori, 
e  viene  appunto  a  conversare  con  esse  noi  per 
farci  Uitti  suoi.  Una  Messa  celebrata  ed  sicol- 
tata  00 D  si  fatta  disposatone  batterebbe  a  n- 
empiere  l'anima  d'ogni  grazia  celeste,  <p'i>^ 
é  dalla  parte  di  quel  Dio  che  ivi  alza  il  tron« 
della  fua  misericordia   e   beneficeoxs.  Se  »«* 
succede,  viene  il  difetto  dalla  parte  nostra,* 
noi,    dico,    i    quali    portiamo  al  sacro  att^'* 
tanti  fantasmi  delle  cose  e  degli  affari  deliWM»' 
do,  né  ci  mettiam  bene  alla  presenza  di  U'J^ 
pronto  ad  ascoltarci  e  a  farci  delle  grane  p'* 
allora  che  mai ,  presenti   bensì  col  corpo» 
non  coli' anima  tutta,  all' ineffabile  lacrifiiioi 


(t)  Joaoa.  Gap.  Vi.  19. 

(a)  Prina  ad  Coiistbioi  Gap.  XI.  tj. 
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ure  non  concepiamo  la  stimn  e  vri^prazione-  ||  vitibile,  corpo  e  sangue  del  Signore.  Per  Coma- 


inerita  quella  gran  ftinaione,  che  pure  è 
nirata  dagli  angeli  stetii.  Perché  i  sacri  mi- 
ri celebrano  Messe,  ed  altri  vi  assistono  ogni 
rao,  e  non  di  rado  ricevono  anche  quel  pane 
rifa  eterna  :  quHrabituarsi  a  fare  e  mirare 
itessa    azione ,    fa   per   nostra   balordaggine 

la  sua  inarrivabile  magnificenza  e  prezio- 

non  ci  dia  più  nell'occhio,  non  ci  com- 
rs;  nella  guisa  slessa  che  l'aspetto  frequente 

•ole,  delle  fabbriche  grandiose  e  di  tanti 
i  prezioai  oggetti  smorza  in  noi  Tattenaione 
Lima  di  cui  sempre  son  degni.  Beati  coloro 
!  sanno  rinforzar  la  loro  fede,  rinnovare  lo 
rito  loro,  massimamente  allorché  interven- 
to al  divino  sacrifizio,  e  più  ancora  se  vanno 
^rtecipare  della  celeste  mensa,  praticando 
HIa  attcnaione  e  concependo  que'  teneri  de- 
crj  ed  afletti  che  provano  l' anime  buone 
andò  dopo  tango  digiuno  giungono  alla  Co^ 
■Dione,  o  dopo  un  faticoso  vin^gio  a  qualche 
nluario.  Quantunque  principalmente  dalla 
rtù  intema  dello  stesso  sacramento  e  sacrifi- 
)  io  noi  discendano  i  doni  di  Dio,  pure  con 
pone  insegnano  i  teologi  che  anche  secondo 

msiigiore  o  minor  nostra  divozione  Dio  ci 
spensa  questi  doni.  Però  a  noi  tocca  ,  ogni 
(Ita  che  ascoltiamo  la  Messa  e  molto  più  se 
imo  per  cibarsi  di  quel  celeste  pane,  di  vi- 
gliente rappresentare  a  noi  stessi  chi  sia  quel 
ran  Dio  che  in  atto  di  tanto  amore  real- 
»eDte  ivi  si  trova  presente  ;  quella  essere  in 
ttUnia  la  cena  medesima  che  Tamoroso  ne- 
ro Redentore  fece  coi  suoi  Apostoli;  quello 
iltare  dove  1* Unigenito  di  Dio,  rinnovando  la 
(emoria  della  sua  passione  e  morte,  prende 
(nna  di  sacerdote  e  insieme  di  vittima  sacro* 
Ulta,  per  rendere  a  noi  propizio  e  favorevole 
9  ogni  nostro  bisogno  il  suo  divino  Padre. 
'<oà  facendo,  che  risalti  d'ossequio  e  d'amore, 
i  speranza  ,  di  confidenza ,  non  ha  allora  da 
is«ntire  il  nostro  cuore?  E  che  grazie  non  si 
ksnoo  a  sperare  da  chi  appunto  viene  per 
aroe? 

CAPITOLO  XVI 

Qual   parte  cibbia  nella   Messa 
il  popolo  che  vi  assiste. 

Tre  principali  parti  dell'  incruento  sacrifizio 
iella  Messa  sono  rOblatione,  la  Consecrazione 
*  la  Comunione.  Colla  prima  ,  si  offerisce  a 
^io  il  pane  e  il  vino,  e  si  chiama  l'Offertorio. 
M<  un'altra  oblazione  incomparabilmente  più 
'Deportante  si  fa  tacitamente  nella  stessa  con- 
teerazione,  e  con  parole  espresse  dopo  la  con- 
•^«wxione,  perché  allora  s'offerisce  all'eterno 
l^adre  iddio  il  suo  consustanzial  Figliuolo,  mi- 
itfriosamente  rappresentato  qual'  ostia  o  vit- 
tima incruenta  pel  genere  umano.  Dagli  astanti 
*ncora  si  fa  per  via  di  affetto  e  di  desiderio, 
000  già  a  nome  loro,  ma  di  Cristo.  La  Conse- 
«Tai\one  é  allorché  prolTerendo  il  sacerdote  le 
Parole  stesse  del  Salvatore,  la  sostanza  del  pane 
e  del  vinosi  Converte  nel  yero^  benché  a  noi  in- 


nione  intendiamo  il  realmente  mangiar  l'ostia,  o 
il  comunichino  consecrato,  il  quale,  contenendo 
lutto  il  corpo  del  Signore,  per  conseguente  con- 
tiene ancora  il  suo  sangue,  e  fa  che  chiunque 
ancora  non  é  sacerdote,  pienamente  partecipi 
della  celeste  mensa,    con    restare  ai  sacerdoti 
anche  la    bevanda    del    calice    per  interrita  e 
compimento  della  cena  istituita  dal  medesimo 
Redentore.  Si  ha  dunque  a  sapere  che  quan* 
tunque  in  certa  maniera  il    solo  sacerdote  sa- 
crifichi a  nome  di  Cristo,    della  Chiesa  e  del 
popolo,  tuttavia  anche  il  popolo  assistente  en* 
tra  a  parte  d'esso  sacrifizio,  e  sacrifica  insieme 
col  sacro    ministro.   Anch' egli   fa    tacitamente 
l'obblazione;  anch'e<;li  coll'affetto  accompagna 
le  sante  orazioni  e  preghiere  del  ministro,  e  il 
ministro  le  presenta  a    Dio  a  nome  proprio  e 
insieme  come  ambasciatore  degli  assistenti.  Si« 
milmente  dopo  il  sacerdote,  chi  del  popolo  e 
disposto  può  realmente  ricevere  il  Signore  nel 
sacramento.  La  sola  consecrazione  quella  parte 
é  che  appartiene  al  sacerdote,  non  avendo  se 
non  egli  l'autorità  di  consecrare  coli' efficacia 
delle  divine  parole  il  pane  e  il   vino ,  accioc- 
ché si  faccia  corpo  vero  e  sangue  vero  del  Si- 
gnore. Per  altro   certa  cosa  è,  che   il  popolo 
divoto  assistente  alla  Messa,  anch'egli  unito  al 
sacro  ministro  fa  il  sacrifizio;   e  ciò  si  racco- 
glie dalle  stesse  parole  della  santa  Messa,  come 
si  mostrerà  andando  innanzi.    Per  ora   basterà 
solamente  ricordare  che  il  sacerdote  rivolto  al 
popolo  dice  (1):  Pregate,  o  fratelli,  che  il  mio 
e  vostro  sacrifizio  sia  accettabile  e  grato  a  Dio 
Padre    onnipotente.    Perciò   san    Pier    Damiano 
cosi  scrive    (q)  :  «Da   tutti  i  fedeli,   non  solo 
maschi  ,   ma  anche  femmine ,  si  offerisce  quel 
sacrificio,    benché  paja  che   l'offerisca  il  solo 
sacerdote  ».   E  dopo  aver  citato  alcune  parole 
del  canone  della  Me^sa  soggiugne,  apparir  chia- 
ramente da   ciò  che  il  sacrifizio  il  quale  é  po- 
sto dal  sacerdote  sull'  altare,  generalmente  da 
tutta  la  famiglia  fedele   ivi   esistente   vien  of- 
ferto a  Dio.  A;:giungasi  l'attestato  d'Innocen- 
zo  ni  papa  ,    di   cui  sono  le  seguenti  parole^ 
dove  tratta  della  Messa  (3)  :   u  Non  solamente 
fanno  l'oblazione  i  sacerdoti,  ma  anche  tutti  i 
fedeli;  imperciocché  quello  che  in  particolare  si 
fa  dai  sacerdoti  come  ministri,  universalmente 
ancora  si  opera  coli'  approvazion    dei  fedifli  ». 
Finalmente  Guerrico  abate  ripete  la  medesima 
sentenza  con  iscrivere  (4)  :  «  Non  solo  il  sacer- 

(1)  Dopo  roffcrlorio  della  IVIejsa:  OraU,  fratres,  ut  meum 
ac  fieìtrum  sacnjuium  acceptabile  fiat  apud  Deum  Pattern 
omnipotenlem. 

(2)  Petras  Damias.  in  •pascolo,  cai  tilalos,  Dominus  ro- 
hiscum,  Gap.  Vili.  A  cunctìs fidetium,  non  solum  viris,  sèi 
et  muUeribus^  sacrìfidum  illud  ojftrtnry  licei  ah  una  sptciaU- 
ter  afferri  sacerdote  pideatur. 

{^)  loDocentios  Ul  lib.  Ili  de  Myitcriis  MU»ae:  Non  so- 
lum offerunt  sactrdotes,  sed  et  unweni  fideles.  Nam  tjuod  spt- 
cialìter  qdtmpletur  miniitaio  iacerdotum^  hoc  unìvcrsaliter  agitar 
poto  fidelium. 

(4)  Gaerricas  in  sermone  de  Parìficalionc:  Non  sohts  sa- 
cerdos  sacrrfuat,  sei  toius  conpentMS  fidtliam^  fui  adsant  cmm 
ilo  secrìfitai. 
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dote  sacrifica,  ma  tutta  l'unione  de' fedeli  aa« 
•islcnti  alla  Mesta  sacrificano  insieme  con  lui  ». 
Non  avran  forse  i  più  del  popolo  o  imparata, 
o  atverlita  giammai  questa  verità,  che  pure  è 
di  sommo  riguardo  per  chi  Ta  ad  ascoltare  la 
santa  Messa,  perché  il  rito  dell' antica  Chiesa 
per  necessità  ha  fatto  qualche  cangiamento 
nell'andare  degli  anni.  Celebrandosi  negli  anti- 
chi secoli  la  Messa  nel  linguaggio  latino  che 
regolarmente  era  inteso  dalla  gente  suddita  del- 
l'impero  romano  in  Occidente,  siccome  nella 
greca  che  si  parlava  in  tutte  le  provincie  ro- 
mane dell'Oriente  e  delPEgitto,  il  popolo  Cri- 
stiano intendeva  ancora  le  belle  oraaioni  della 
Messa  e  rispondeva  al  sacerdote,  andando  nnito 
con  esso  lui  nel  glorificar  Dio  e  nel  pregarlo 
di  graxie  in  quell'angelica  funzione.  Col  tempo 
a  poco  a  poco  venne  talmente  corrompendosi 
la  lingua  latina  col  nascere  la  volgare  italiana, 
francese  e  spagnuola,  che  i  soli  dotti  (e  que- 
sti ancora  pochissimi  fra  i  laici)  intendevano 
il  parlar  latino,  ed  esso  infine  divenne  fore* 
stlere  e  non  inteso  presso  il  volgo.  Però  gli 
astanti  alla  Messa  cessarono  di  rispondere  al 
ministro  dell'altare,  e  seguitò  a  sostener  l'uf- 
fizio tutto  il  solo  coro  degli  ecclesiastici  nelle 
Mes6e  solenni,  e  un  cherico  nelle  Messe  pri- 
Tate.  Questo  cherico  risponde  ora  a  nome  del 
popolo.  Per  altro  si  conserva  parte  del  vecchio 
rito  dalle  confratrmite,  dalle  monache  e  da 
altre  università,  le  quali  fanno  ciò  che  antica- 
mente si  praticava  con  rispondere  al  sacerdo- 
te, mantenendo  &eco  l'unione  ne'  sacri  misteri. 
Simitroenlc,  siccome  piò  abbasso  dirò,  negli 
antichi  secoli  chiunque  del  popolo  voleva  co- 
municarsi alla  Messa  portava  al  sacerdote  il 
suo  pane  e  vino,  e  seco  l'offeriva  all'Altissimo, 
acciocché  fosse  consecrato  da  esso  ministro.  E 
tuttoché  sia  cessata,  siccome  dirò,  questa  ma- 
niera di  offerire,  non  è  già  cessata  la  sostanza 
del  rito,  perché  anche  og;;idi  il  popdlo  astante 
che  intende  di  comunicarsi  offerisce  a  Dio  quei 
doni  dopo  il  Vangelo  e  il  Credo;  e  tutti  poi 
gli  astanti,  fatta  la  consecraziooc ,  offeriscono 
a  Dio  Padre  nostro  in  vittima  misteriosa  il  suo 
benedetto  Figliuolo  nascosto  sotto  le  spezie 
•acramentali. 

Facciasi  ora  avanti  chi  é  solito  ad  interve- 
nire al  celeste  sacrifizio  della  Messa  con  poca 
riverenza  «  o  almeno  con  poca  attenzione ,  e 
pensa  che  solamente  spetti  al  sacerdote  T  ese*. 
guir  con  tutta  divozione  quella  sacratissima  a- 
zione.  Se  da  qui  innanzi  rifletterà  esser  anch'e- 
gli,  o  dover  esser  unito  col  ministro  di  Dio 
nel  sacrificare ,  cioè  nel  fare  la  maggior  di 
tutte  le  sacre  funzioni  che  s'abbia  la  Chiesa, 
per  dar  onore  a  Dio,  per  ringraziarlo  dei  be- 
nefizi ricevuti  e  per  impetrarne  dei  nuovi,  co- 
noscerà qual  preparamento  gli  abbia  a  portare 
qual  raccoglimento  di  pensieri  e  abbondanza 
di  divoli  affetti  debba  concepir  nell'  udire  la 
Messa  j  e  tanto  più  se  vorrà  compiere  nella 
maniera  per  lui  più  convenevole  e  fruttuosa 
il  sacrifizio  con  partecipare  della  sacra  mensa. 
Desidera  ,  e  con  ragione^  il  popolo  di  vedere 
i  sacerdoti   celebrar   que'  divini   miateii  colla 


maggior  dtToiione  possibile,  e  certamente  piò 
degli  altri  a  ciò  son  essi  teooti.  Ma  ricordili 
H  popolo  che  Dio  richiede  anche  da  lui  odi 
gran  riverenza  e  accompagnamento  di  cuor  di* 
voto  ed  affettuoso  in  quella  saerotanta  azione: 
si,  se  gli  preme  di  riportare  utilità  spirìtutle, 
perché  le  graxie  di  Dio  ordinariamente  nos 
piovono  sopra  chi  è  disattento  e  non  pregi  t 
fon'  anche  non  pensa  d'  aver  presente  quel 
Dio  onde  ogni  bene  procede.  E  perciocché  pn 
molti  un  grave  ostacolo  a  far  nascere  e  aiao> 
tener  la  divozione  occorrente  in  loro  cuore  li 
è  r  ignoranza  della  lingua  latina,  e  per  ciNh 
seguente  il  non  poter  intendere  la  belletudi 
quelle  sante  orazioni  le  quali  per  giusti  riguar- 
di la  Chiesa  continua  a  recitare  in  essa  hn'u, 
a  gloria  di  Dio  e  in  benefizio  degl' ignorasti, 
voglio  io  qui  esporre  la  stesaa  Messa  e  le  u* 
crosante  sue  mirabili  orazioni  a  chi  noe  at 
capisce  il  linguaggio,  né  intende  ciò  cbeaoo* 
me  anche  degli  astanti  va  chiedendo  il  ucO' 
dote  a  Dio  nella  celebrazion  della  Messa.  Usa 
simile  versione  fu  già  fatta  in  lingua  franccM 
e  pubblicata  dal  padre  Pietro  le  Brun  dell'O* 
ratorìo ,  grande  illustratore  della  Liturgia  ri- 
mana ;  ed  essa  passò  poi  in  lingua  ilaltaoa  per 
opera  del  padre  don  Anton-Maria  Donado, 
cherico  regolare  Teatino ,  e  fu  stampata  io 
Verona  nel  1 710.  Da  che  cessarono  fra  noi  i 
Gentili  non  fu  più  la  Messa  compresa  sotto  U 
disciplina  del r  Arcano.  J:C  se  chiunque  intende 
il  latino  può  leggerla  e  gustarne  i  santi  ia« 
sensif  setnbra  ben  giusto  che  non  se  ne  inn* 
dii  I*  intelligenza  agi'  ingegni  minori ,  giacché 
può  ridondare  in  accrescimento  della  lor  dh 
vozione,  né  perciò  punto  si  scema  la  maota 
di  quella  gran  funzione.  Si  figuri  intanto  eii- 
senno  del  popolo  di  essere  egli  in  luogo  dd 
cherico  e  di  rispondere  quanto  è  da  lui  dett^ 
ricordevole  che,  secondo  l'istituaion  dells  Chie- 
sa, ufBzio  è  d' esso  cherico  di  dir  quello  die 
anticamente  il  popolo  tutto  diceva.  Sfrnri 
per  esempio  la  Mesaa  che  vien  prescritta  al 
sacerdote  nella  domenica  quinta  che  resta  dopo 
1'  Epifania. 

CAPITOLO  XVII 

EntnUM,  otiia  Introito  della  Mesta 
tino  al  Canone, 

A  pie  dell'  altare  dà  principio  il  sacerdoU 
alla  Messa  con  premettere  l'antifona  e  poso* 
il  salmo  XLII  ;  e  comincia  a  dire  :  '^z  *•"* 
M  Padre,  del  Figliuolo  e  deUo  Spirito  ^SarOt: 
Coti  sia  :  cioè  sia  cosi  glorificato  Iddio  ano  t 
trino,  lo  mi  presenterò  aW  altare  di  Dio*  ^' 
sponde  il  cherico  :  Di  qud  Dio  che  mi  «^ 
d*  allegrezza,  come  te  mi  rin^pofimste.  Qaesla 
è  r  antifona,  e  suecede  il  salmo  ,  dicendo  d 
sacerdote  :  Mio  Dio,  siate  t^i  il  giudice  ddis 
mia  cauta,  disaminatela  e  liberatemi  dalla  ^e^ 
non  tanta  e  dalle  persene  inique  e  frodokna! 
che  cosi  chiedeva  a  Dio  il  reale  Salinùl*»^ 
sponde  il  cherico  :  imperciocché  t^i  tieit  7** 
Dio  dA  cui  ha  da  t^enire  tutta  la  wdafitvo^ 
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rchè  mi  m>ete  voi  scaceiaio?  Fedett  pure  che  |  con  ▼ero  doinrr,  a  prcgnnHo  i  lAtiti  ed  anche 


»i)  attorno  pien  d^affUzione  per  Vopprtssione 
e  nd  fa  iì  nemico.  Ripiglia  il  sacerdote:  Deh 
tadatemi  la  tHMtra   luce    e   la  sottra    uerità, 
ìfa/uio  di  queste  io  spero  d^essert  condotto  e 
rodotto  nel  vostro  tanto  monte  (dov'è  il  tem- 
>  a  Toi  dedicato)  e  ne*  tabernacoli  vostri  (dove 
ì  aUroYe    benigDamente  aacottate    ed  etau- 
£  le  preghiere  del  popolo  Tostro).    Il   che- 
li risponde:  Io  mi  presenterò   all'altare   di 
kf  di  quel  Dio  che  m'empie  d'allegrezza,  co* 
I  »e  mi  ringioviniese.  Soggiunge  il  sacerdote  : 
vi  glorificherò  cantando  nella  cetra  le  vostre 
U,  o  Dio  mh.  Perche  ti  ablnMi  per  la    ma» 
moia,  o  etnima  mia,  e  perchè  tanto  ti   con» 
rèi?    Risponde    il   cherico  :    Spera   in  Dio  : 
rdocchi  io  il  glorificherò,  essendo  egli  la  sa» 
te  della  mia  faccia  e  il  mio    Dio,    Vien  ter- 
bio il  salmo  col  solito  une,  cioè  dicendo  il 
mrdote:  Sia  gloria  al   Padre,  al  Figliuolo  e 
li»  Spirito  Santoj  rispondendo  il  cherico:  Come 
I  ad  principio  e  tuttavia  e,  e  sarà  sempre  per 
^  i  secoli.  E  cosi  sia,  E  poi  dal  sacerdote  ri- 
dila I'  antifona  :    io  mi  presenterò  aW  altare 
i  Dioj  con  rispondere  il  cherico  :  Di  quel  Dio 
kc  «*  eiN^ìe  di  allegrezza,  come  de  mi  ringio» 
wèisse.  Aggiunge  il  sacerdote  :  V  ajuto    nostro 
a  da  venire  dalla  parte  di  Dio,  E  risponde  il 
bfrieo  :  Di  Dio  che  ha  fatto  il  cielo  e  la  terra. 
Pasta  di  poi  il    sacerdote   al    preparamento 
wceiurio  tanto  per  sé,  come  pel  popolo  prì* 
M  di  salire  all'  aliare  di  Dio,  per  far  di  poi 
MHi  indegnamente  il  tremendo  sscrifisio>  cioè 
Mua  a  purgare  con  una  confession  generale  e 
oi  pentimento  qnelle  colpe  che  restassero  in 
ai  e  negli  astanti  non  bisognose  della  confes- 
ion  sacramentale  ;  giacché   il    misericordioso 
lidio,  compatendo  la  fragile  nostra  natura,  è 
MDfito  ad    aver  pietà  di  noi ,  purché  ci  con- 
miaroo    veramente    pentiti    d'  averlo   offeso. 
i<^ÌMÌroo  è    che  tale    confessione    cancella  i 
)cccati  veniali.  Dice  dunque  con    bassa   testa 
0  legno  di  tutta    umiltà:    lo   eonfifsso   a  Dio 
^iu»ipounU,  alla  beata  Maria  Vergine,  al  beato 


il  Padre  spirituale,  cioè  il  sacerdote,  che  pre< 
ghi  Dio  di  pfrdono  per  ciascun  di  loro.  Dopo 
questo  preparamento  necessario  per   ben  pro- 
fittare de'  sacri  misteri,    il  prete   dà   l' assolu- 
zione de'  peccati  al  popolo    con    dire  :    Abbia 
misericordia  di  voi  l'onnipotente    Iddio,    e  col 
perdonarvi  i  vostri  peccati  vi  conduca  alla  vita 
etema.  Risponde  il   cherico  :  Cosi  sia.   Soggiu* 
gne  il  sacerdote:  j4  tutti  noi  conceda    V onni^ 
potente  e    msericordioso    Iddio   V  assoluzione  e 
remissione  de^  nostii  peccati.    Risponde    il  che« 
rico  :  Cosi  sia.    Poi  seguita  il  sacerdote ,  chi- 
nando il  capo  e    il  corpo  con    tutta  umiltà  : 
Oh  buon   Dio,  voi    rivolgendo  gli  occhi  vostri 
pietosi  a  noi  ci  ravviverete.  Risponde  il  cherico  : 
E  il  popolo  vostro    si  rallegrerà ,    riconoscendo 
da  voi  ogni  grazia.    Soggìugne    il   sacerdote: 
Deh,  Signore,  fateci  provar  la  vostra  misericor» 
dia.  Ag-^iugne  il  cherico  :  E  dateci  quellm  sa» 
luu  che  può  sol  venire  da  voi.  Dice  il  prete  : 
Oh  Signore,  esaudite  le  mie  preghiere  /  E  il  che- 
rico risponde  :  E  giungano  al  trono   vostro  le 
supplichevoli  mie  grida.  Ciò  fatto,   il  sacerdote 
saluta  il  popolo  assistente   nella    maniera  che 
usavano  li  profeti  dicendo:  Il  Signore  sia  con 
voi,  E  il  cherico  a  nome  del    popolo    soggiu- 
gne:  Abiti  egli  eziandio  nel  tuo  spirito.  Final- 
mente il  sacerdote  invita  tutto  il  popolo  a  pre- 
gar Dio,  con  dir  chiaramente:    Oremus,  cioè 
preghiamo,  facciamo  oraaione.  Quindi  salendo 
egli  al  sacro    altare  ,    segretamente    dice  :   Fi 
preghiamo,  o  Signore,  di  voler  cancellar  in  noi 
le  nostre  iniquità,  acciocché  colle  menti  purifi» 
caie  possiamo   entrar  tutti  nella  parte  pia  santa 
ilei  vostro  tempio*  E  ve  ne  preghiamo  per  metzo 
di  Cristo  Signor  nostro.  Così  sia. 

Si  dee  qui  riflettere  all'  antichissimo  rito 
della  Chiesa  nostra  madre  e  maestra,  cioè  di 
pregare  per  lo  più  a  dirittura  Dio  Padre  per 
li  meriti  del  suo  benedetto  Figliuolo  Cristo 
Signor  nostro.  Da  questo  amantissimo  Salva* 
tore  appunto,  che  si  degna  d'  essere  anche  av- 
vocato nostro,  e  per  mezzo  suo  dobbiamo  ape- 


Michele  arcangelo,   al  beato  Giovanni  Batista,  I  rar  le  grazie  dell'Altissimo.  Le  sue  piaghe,  il 
u  *enU  apostoli  Pietro  e  Paolo  e  a  voi  fratelli     suo  saneue   son  quelle  che   possono    darci    fi* 


apostoli  Pietro  e  Paolo  e  a  voi  fratelli 
cioè  il  popolo  astante)  che  ho  troppo  peccato 
»'  pensieri,  colle  parole  e  coll'opere,  Aggiuf;ne, 
Mliendoti  il  petto  :  Me  n<v  chiamo  in  colpaj 
^'^f*tito  ora  detesto  le  mie  colpe  e  chieggo  a  Dio 
it  ptrdono  di  ogni  mia  *  colpa.  Perciò  prego  la 
wote  Haria  sempre  f^ergine ,  il  beato  Micltele 
Gongilo,  il  beato  Giovanni  Batista,  i  santi  a» 
Pf^^li  Pietro  e  Paolo,  tuu'  i  santi  e  voi  fra- 
f'Ui  che  vogliate  pregar  per  me  il  Signor  Iddio 
^*f^tro.  Qui  risponde  il  popolo,  e  a  nome  del 
l^polo  il  cherico:  ylbbia  misericordia  di  te 
i' (Uìfiipotenu  iddio,  e  col  concederti  perdono 
^'  Uioi  peccati,  ti  aonduca  alla  vita  etema.  E 
"  ••c'rdote  risponde  :  Cosi  sia.  Poscia  il  pò- 
polo  presente,  o  a  nome  di  lui  il  cherico,  per 
^l'tporre  anch'  esso  I'  anima  sua  a  partecipare 
^'1  divino  sacrifizio,  replica  la  medesima  con- 
leuione  generale,  o  sia  lo  stesso  atto  di  pen- 
amento,  accusandosi  di  tutt'  i  suoi  falli,  io- 
cninando  la  testa   con  interna  umiliaiiooe  e 


sangue  son  quelle  cne  possono 
dama,  recarci  conforto  in  ogni  occasione.  Al<* 
lorchè  la  stessa  beatissima  Vergine  e  i  santi 
tutti  pregano  Dio  per  noi,  ci  servono  dell'  in- 
terposizione dell' umaoato  Figlio  di  Dio;  per- 
ciocché quantunque  inesplicabile,  anzi  infinita 
sia  la  bontà  e  misericordia  di  quel  Padre  ohe 
abbiamo  in  cielo,  pure  ì  benefizj  suoi  vuol  che 
s' impetrino  per  mezzo  dell'  unigenito  suo  Fi- 
glio, di  cui  tanto  si  compiace,  ed  è  quel  solo 
che  il  riconcilia  e  rende  propizio  verso  noi 
sue  creature.  Però  ancor  qui  impariamo  qual 
grande  amore ,  qual  somma  divozione  debba 
professare  il  Cristiano  al  Signor  nostro  Gesù 
Cristo,  e  come  abbia  da  riguardarlo  qual  no- 
stra vera  speranza  per  conseguir  beni  spiri- 
tuali in  questa  vita  e  Tetema  sua  gloria  quando 
egli  ci  chiamerà.  Giunto  all'altare  il  sacerdote 
inchinato  dice:  iVbi  vi  preghiamo,  o  Signore , 
per  li  meriti  de'  vostri  santi,  de'  quali  stan  qui 
le  reliquie,  e  di  tutti  gH  altri  santi  ^  che  vi  d^ 
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4^0  TRATTATO 

gniate  di  abolire  per  mostra  bontà  i  nostri  peC'  )  Recitate  che  ha  il  taeerdote  altre  oraisil, 
cati,  E  così  sia»  Comincia  r»li  poi  quella  parte 
della  Messa  che  si  chiama  V Introito  cioè  l'£/i- 
trota,  con  quei  veraelti  che  la  Chiesa  prescri- 
ve, secondo  le  ferie  e  feste  occorrenti.  Nella 
domenica  suddetta  ,  quinta  dopo  V  tlpifania  , 
reciti  le  seguenti  parole  di  Geremia  :  Dice  il 
Signore:  ì  miei  pensieri  sono  pensieri  di  pace 
e  non  d' afflizione;  voi  m*  invocherete  ed  io  vi 
esaudirò  e  vi  ritirerò  da  tutt"  i  luoghi  dove  ora 
siete  schiavi.  Seguita  il  principio  del  salmo  ot- 
tanlesiraoquarto,  cioè:  bévete,  o  Signore,  bene- 
detta la  lastra  terraj  avete  liberato  dalla  schia» 
vita  I  figli  di  Giacobbe,  Sia  gloria  al  Padre,  ec. 
£  dopo  avere  ripetuta  la  suddetta  antifona  , 
andando  in  mezzo  daranli  all'  altare  dice  il 
Kyrie  eleison,  cioè  ;  Oh  Signore  ,  abbiateci  mi' 
sericordia.  Il  cherico  anch'  e^W  a  nome  del 
popolo  risponde  :  Oh  Signore,  abbiateci  miseri- 
cardia.  Torna  il  sacerdote  a  replicare  la  stessa 
preghiera,  e  il  cherico  soggiungne:  Oh  Cristo, 
abbiateci  misericordia.  Altrettanto  poi  dice  il 
sacerdote  ,  e  torna  a  dirlo  il  cherico.  Ripete 
il  sacerdote  :  Oh  Signore  abbiateci  misericordia  : 
i\  che  è  ripetuto  una  volta  dal  cherico  e  un'al- 
tra da  esso  sacerdote. 

Poscia  egli  recita  I'  inno  angelico ,  cioè  il 
Gloria  in  excelsis,  che  in  italiano  suona  così  : 
«Sia  glorificato  Dio  in  cielo,  ed  abbiano  pace  in 
terra  gli  uomini  di  buona  volontà.  Noi  vi  lo* 
diamo,  o  Signore,  vi  benediciamo,  vi  adoriamo, 
vi  glorifichiamo  ,  vi  rendiamo  grazie  per  averci 
lasciata  conoscere  la  grande  gloria  vostra.  Oh 
Signotv  Iddio,  Be  del  cielo.  Dio  Padre  onnipo» 
tente.  Oh  Signore,  Figlio  unigenito  Gesù  Cristo, 
Oh  Signore  Iddio,  agnello  ili  Dio,  Figlio  del 
Padre,  che  togliete  i  peccati  del  mondo,  abbiate 
pietà  di  noi,  Foi  che  togliete  i peccati  del  mon- 
do, benignamenU  accogliete  le  nostre  suppliche. 
Foi  che  sedete  alla  destra  del  f^adre ,  abbiate 
misericordia  di  noij  perchè  voi  solo  siete  santo, 
voi  solo  padrone,  voi  solo  altissimo,  o  Gesù  Cii- 
sto,  inxieme  col  Santo  Spirito,  nella  gloria  di 
Dio  Padre.  E  cosi  sia.  Ciò  detto  si  rivolge  il 
•acerdote  al  popolo,  dicendo  :  //  Signore  sia 
con  voi i  e  rispondendo  il  cherico:  /ibiti  egli 
ancora  n^l  tuo  spirito  :  il  che  si  fa  più  volte 
dal  sacerdote  nell.i  «Messa  per  rinnovare  l'at- 
tenzion  degli  astanti  alla  sarratis5Ìmn  funzione. 
Quindi  esso  ministro  di  Dio  dice;  Oremus, 
cioè  :  Piaghiamo  Dio,  facciamo  orazione,  invi- 
tando con  ciò  anche  il  popolo  a  seco  implorar 
le  grazie  dell*  Altissimo.  L'  orazione  di  quella 
domenica  è  la  seguente  :  Fi  supplichiamo,  o 
Signore ,  di  voler  custodire  la  Jamiglia  vostra 
con  pietà  continua,  di  modo  die  non  aveydo  ella 
altro  appoggio  se  non  la  speranza  della  grazia 
celeste,  si  Uovi  sempre  munita  dalla  vostra  pro- 
tezione. Di  tale  graz  ia  vi  preghiamo  per  mezzo 
(o  vogliam  dire  a  nome)  del  Signor  nostro  Gesù 
Cristo  vostro  Figliuolo,  il  quale  cott  esso  voi 
tnve  e  regna  Dio  in  unità  di  essenza  collo  Spi- 
rito Santo  per  tutt*  i  secoli  de*  secoli.  Risponde 
il  cherico:  Cosi  siaj  esprimendo  con  ciò  an- 
che  il  concorso  de*  suoi  desideri  a  quella  pre- 
ghiera. 


succede  V  epistola  corrente  in  quel  (nomo,  le 
cui  parole  son  queste  :  Lezione  della  Utm 
scritta  dal  beato  Paolo  apoitolo  al  popolo  diC»-\ 
losso.  O  JixttelU,  siccome  conviene  a  ^letHetltu] 
da  Dio,  santa  e  a  lui  cara,  vestitevi  dì  vmet 
di  misericordia,  di  benignità,  umiltà,  modnìm. 
pazienza,  sopportandovi  insieme,  perdonando  tm 
all'altro  se  alcuno  ha  qualche  querela  cmH 
dell*  altro.  Come  il  Signore  ha  perdonalo  a  m, 

fate  ancor  voi  altrettanto   col  prostimo  voàn. 
Sopra  tutto  poi  abbiate  la  avita,  percliè  in  ^ 
sia  consiste  il  legame   della   perfezione.  Eft^ 
valga    ne*  vostri  cuon    la   pace  di   Cristo ,  sik 
quale  ancora  siete  chiamati,  per  essere  uniti  k 
un  corpo  solo,  cioè  nella  Chiesa  :  del  che  éat^ 
essere  riconoscenti  a  Dio.   La  parola  di  Cra» 
abiti   in   voi   abbondantemente  per   rendervi  à 
tutto  sapienti ,   ammaestmndo  e  ammonendo  ^ 
uni  e  gli  altri  con  salmi ,  inni  e  csmsoeitfèi- 
tuali,    cantando  con  grazia  e  piacere  dd  vottn 
cuore  a  Dio.  Qualunque  cosa  che  facdeU ,  m 
di  parole,  sia  di  opere  ,    tutto  Jote  in  noese  M 
Signor  Gesù  Cristo,  rendendo  greaie  a  Dio  h 
dre  per  mezzo   di    Gesù    Cristo    Signor  «rt* 
Dopo  r  epistola  risponde  il  cherico  :  Sis  rit- 
graziato  Iddio,  Seguila  il  graduale,  tratto  qua 
sempre  dai  salmi  e  da  altri  luoghi  delle  dirtic 
Scritture.  Ecco  quel  della  domenica  saddrtu 
che  il  sacerdote  recita    eoo  dire  :  Ci  *««  h- 
berati,  o  Signore,  dai  guai   che  ci  ajfli^ivam 
ed  avete  confuso  coloro  che  ci  odiavano.  If^à 
gloriet^mo  tutto  di  in  Dio  e  celebrerema  i/* 
stro  nome  perpetuo.  Alleluia,  alleluja  cioè  ìti^ 
Dio,  lodatelo.  Dal  profi>ndo  del  mio  cuon  {»■ 
sia    delle  mie  Irihulazioni)  ho  alzato  evoiK 
grida,  o  Signore  ,  Signora  esaudite  la  mie  vi- 
ziane. LodaU  Dio.  Ciò    fatto,  il  diacono  wHe 
Messe  solenni,  o  pure  lo  stesso  sacerdote  nrW 
private,  andando  nel  mezzo  dell' altare  «  p^ 
para  per  la    pubblicazione  del   santo  Vj»^ 
dicendo:  Mondate  il  cuor  mio  e  le  mie  /«W 
o  onnipoUnte  iddio j  e  siccome  mondatie  col  cv 
bone  acceso  le    labbra  di  Isaia  profeta,  cou  «• 
grmtevi  di  mondare  ancor  me    secondo  le  f^ 
uùser'icordia  vostra,  acciocché  degnarme»te  to  posa 
annunziare  al   popolo    il  vostro  santo  rsK^ 
Fé  ne  prego  per  mezzo  di  Cristo  Sigrwr  rtottro. 
Cosi  sia.  Susseguentemente  il   diacono  ehitie 
la  benedizione  al  sacerdote,  o  pur  nelle  M«< 
private  il  sacerdote  la  chiede  a  Dio  condirti 
Fi  piaccia,  o  Signore,  di  benedirmi,  aggiugo«* 
do  immediatamente:  Il  Signore  sia  nel  miocvtft 
e  nelle  mie  labbra,  acciocché  degnamente  e  co» 
petentemenU  io  annunzii  il  suo  Vangelo.  In  "f 
me  del  Padre,  del  Figlio  e  dello  Spirita  Ss^ 
Cosi  sia. 

Anticamente  nella  Messa  solenne  il  d«*<*** 
saliva  sull'ambone,  ch'era  come  ow  «P*""' 
di  pulpito,  e  quivi  rivolto  al  popolo  tuUoc*"- 
tava  il  Vangelo;  il  qutl  rito  dura  t«"*][^l" 
qualche  chiesa.  Soleva  eziandio  tutto  il  pop*^ 
alzarsi  in  piedi  per  ascoltarlo,  mwtran** 
ciò  la  sua  prontezza  ad  eseguir  ciò  *''*/'^. 
ordinato  in  quel   santo  libro.  Molti  *°f7?. 

^  gidì  ritengono  questo  costume,  e  loo  «w 
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re.  Ndle  Messe  private  il  sacerdote  nel  coroo  H  sto  noodimeno  possono,  anzi  dorrebbero  sup< 


destro  dell'altare,  alquanto  rivolto  al  popolo, 
il  saluta  dicendo  :  //  Signora  sia  con  uoi,   con 
riipondere  il  cberico  a  Aoine  del  popolo:  ^biti 
egli  émcoiv,  nel  tuo  spirito.  Quindi  legge  il  Van- 
gelo occorrente  nella   sopraddetta    domenica, 
dicendo  prima  :   Le  parole   che   seguitano  sono 
del  f^angeh  di  Matteo.  Al  che  risponde  il  cbe- 
rico: Siale  glorificato,  o  Signore.^Le  parole  del 
Vangelo  son  queste  :  In  quel  tempo  disse  Gesù 
alle  turile  questa  parabola.    Il    regno    de'  cieU 
(cioè  la  Chiesa  militante  sopra  la  terrs,  in  cui 
«on  compresi  i  Cristiani  buoni   e  cattivi)  lè  si- 
mile  ad  un  uomo  che  ha  seminato  buonasemente 
ne'  eampi  suoi.  Ma  mentre  gli  uomini  dormivano 
venne  il  sao  nemico,  e  seminò  delle  zizanie  (noi 
diremmo  del  loglio,  o  del  ghiottone)  ira  mezzo 
al  grano,  e  se  ne  andò.   Ora  dappoiché  fu  ere» 
sciata  Verba  ed  ebbe  /atto  frutto,  allora  appar^ 
vero  anche  le  ziztmie.  Però  venuti  i  servi  a  Cno- 
vare  il  padrone  gli  dissero:  Signore,  non  avete 
voi  seminata  buona  semenza    ne'  vosiri  campi  ? 
Come  dunque  vi  si  trovano   delle    litanie  ?  Ed 
sgU  rispose  loro  :  Questa   è   fattura  di  persona 
nemica,  Ditsero   allora  i  servi:  dolete  che  «v^ 
diamo  e  che  si  colgano  quell'erbe  cattive  '/  No, 
rispose  egli ,  perchè  cogliendo  le  zizanie  potre» 
*te  Iter  avventura  sradicar  insieme  con  esse  ora- 
che  il  frumento.  Lasciate  crescere  V  una  e  tal' 
tra  erba  sino  al  tempo  del   raccolto j  ed   allora 
io  dirò  a*  mietitori  .•  Raccogliete  prima  le  zjsa- 
nie  e  legatele  in /asci  per  bruciarle,  e  per  conto 
del  frumento  ammassatelo  nel  mio  grana/o.  Que- 
sta è  una   predizione  del    finale    giudizio.  Fi- 
nito il  Vangelo  risponde  il  chericoì  Cristo  sia 
lodato,  £  il  sacerdote  segretamente  dice  :  Per 
netzo  delle  parole  evangeliche  sieno   cancellati 
i  nostri  delitti. 

Trovandomi  io  in  viaggio  pel  Tirolo  una  do- 
menica mattina,  e  passando  per  un  villaggio, 
andai  alla  parrocchiale  per  udire,  o  per  cele- 
brar Messa.  Cominciava  appunto  il  parroco  la 
taa  coir  intervento  di  popolo  numeroso.  Reci- 
tato che  egli  ebbe  il  Vangelo,  scese  dall'altare, 
e  venuto  ai  cancelli,  o  balaustri  del  presbite* 
Ho,  quivi  ad  alta  voce  lesse  da  un  libro  quello 
stesso  Vangelo  in  tedesco,  perchè  tale  era  la 
lingua  natia  del  suo  popolo.  Fatto  poi  reci- 
tare da  tutti  il  Confiteor,  diede  loro  l'assolu- 
xione  col  Misereattir  jvastri  etc.  Dopo  di  che 
tornossene  all'altare  a  continuar  la  Messa.  Nella 
città  di  Cattaro  in  Dalmaxia,  per  attentato  del- 
l'Ughelli,  la  Messa  é  latina.  Nelle  feste  si  canta 
si  popolo  l' interprei asione  dell'epistola  e  del 
Vangelo  in  lingua  scbiavona.  Cosi  io  Moravia 
si  praticava,  come  abbiamo  dall'  epistola  04? 
di  Giovanni  Vili  papa.  Giusti  nnitivi  ha  la 
Chiesa  occidentale  di  celebrare  i  sacri  misteri 
in  lingua  latina ,  come  si  faceva  ne'  primi  se- 
coli ;  ma  da  che  più  non  intende  il  popolo 
quella  lingua  che  intendeva  una  volta  ,  sem- 
bra pure  che  sarebbe  di  consolazione  ed  an- 
che di  profitto  ai  fedeli  ignoranti,  che  sono  i 
più  del  popolo,  il  ricevere  per  altra  via  l' in- 
teliigeoza  di  quelle  sante  parole  e  dei  celesti 
'osegoamenti  che  contiene  il  Vangelo.  A  que* 
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plire  i  parroohi  di  villa  ,  con  {spiegare  esso 
Vangelo  ai  lor  popoli  nelle  feste,  siccome  vien 
loro  imposto  dai  sacri  canoni.  Soddisfacendo 
essi  a  tale  obbligo ,  più  chiaramente  ancora 
può  la  gente  roixa  capire  i  sensi  delle  divine 
scritture.  Parimente  è  da  avvertire  che  anche 
nelle  prediche  al  popolo  ,  recandosi  passi  di 
que'  divini  libri  per  lo  più  si  portano  anche 
allora  in  latino,  quasiché  i  soli  dotti,  che  sono 
pochissimi,  ne  abbiano  da  profittare,  e  sia  con« 
dannato  il  resto  del  popolo  a  non  mai  inten» 
dere  quelle  parole  di  vita  etema.'  Ma  seguitia* 
mo.  Nelle  domeniche  e  in  altre  feste  e  giorni 
determinati  vien  recitato  dal  sacerdote  il  Credo^ 
cioè,  il  Simbolo  del  Concilio  I  generale  Co* 
stantinopolitano,  che  abbraccia  i  dogmi  prin* 
cipali  della  fede  nostra,  ed  è -appunto  un  atto 
di  fede  eh'  egli  e  il  popolo  fanno  confermando 
con  ci&  la  santa  loro  credenza.  Eccone  i  sen* 
timentt  :  Io  credo  in  tm  solo  Dio  Padre  onni^ 
potenU,  che  ha  fatto  U  ctelo  e  la  terra  e  quai» 
sivoglia  cosa  visibile  ed  inizisi  bile,  E  credo  nel 
solo  Gesù  Cristo,  Figlio  unigenito  di  Dio,  lume 
prodotto  dal  lume ,  e  Dio  vero  procedente  da 
Dio  veroj  generato,  non  fatto,  dalla  stessa  so- 
stanza  che  il  Padre,  per  mezzo  del  quale  tutte 
le  cose  sono  state  create.  Il  quale  per  amore  di 
noi  poveri  mortali  e  per  cercare  la  nostra  sai» 
vezza  discese  dal  cielo,  prese,  cartu  umana  da 
Maria  tergine  per  opera  dello  Spirito  Santo  e 
si  f tee  uomo.  Fu  ancora  crocifisso  per  nostro 
bene  con  patire  sotto  Ponzio  Pilato,  e  fu  seppeU 
lito,  E  resuscitò  dopo  tre  di ,  siccome  avevano 
predetto  le  Scritture,  E  sali  al  cieloj  siede  alla 
destra  ilei  Padre,  Ed  è  per  venire  di  nuovo  con 
gloria  a  giudicare  i  vivi  ed  i  mortij  il  cui  rv- 
gno  non  avrà  mai  fine.  Credo  ancora  nello  Spi* 
rito  Santo,  Signore  e  vivificante,  il  quale  prò» 
cede  dal  Padre  e  dal  Figlittolo,  ed  è  adorato  e 
conglorificato  insieme  col  Padre  e  col  Figliuolo^ 
ed  ha  parlato  per  bocca  de'  profeti.  Credo  an* 
Cora  iuta  sola  Chiesa  Cattolica  ed  /apostolica. 
Confèsso  un  solo  Battesimo  che  produce  ,la  re- 
missione  ilei  peccati.  Ed  aspetto  la  risurreziitn 
ite'  morti  e  la  vita  del  secolo  avtvnire.  E  cosi 
sia.  Terminalo  il  Simbolo  si  volta  il  sacerdote 
al  popolo  e  il  saluta  col  Signore  sia  con   voi, 

1  rispondendo  il  cberico  :  Ed  abiti  egli   nel  tuo 
spirito,    Soggiugne  il  sacerdote:  Oremus,  cioè 

facciamo  orazione^  e  recita  I'  Offertorio  della 
domenica  suddetta  con  queste  parole  del  sal- 
mo :  Dal  profondo  del  mio  cuore  ho  alzato  a 
voi  le  grida,  o  Signore,  Signore  esaudite  la  mia 
orazione.  Dal  profondo,  dico,  ilei  mio  cuore  ho 
alzato  a  voi  le  gritla,  o  Signore. 

Era  negli  antichi  secoli  cantato  I'  offertorio 
dal  coro  con  maggior  copia  di  versetti  e  colla 
loro  ripetizione  per  dar  tempo  al  popolo  di 
fare  intanto  l' offerta  all'altare.  Intorno  a  che 
è  da  sapere  che  anticamente  chiunque  assi- 
stendo alla  santa  Messa  avea  intensione  di  par- 
tecipare della  sacra  mensa ,  accostandosi  al 
presbiterio  ivi  consegnava  ai  ministri  dell'  al- 
tare 1'  Oblata,  cioè  una  piccola  forma  di  pane 
(  disputasi  tuttavia  ae  con  lievito  o  senza  )  e 
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un  poco  di  vino,  acciocché  consecmlo  che  fotte 
Aa\  tac<*rclote  temtte  a  lui  per  comnnioiir.  Gol 
trmfio   tTTennero   tali    abusi  e  difetti  ,  che   i 
parrorbi  e  sacerdoti  assunsero  il  peso^  di  prov- 
vedere ir  sacro   aitare    di    tutto    V  occorrente 
pane  (cioè,  come  diciamo  osgidi  de^  comuni* 
chini)  e  del  vino,  giacché  una  volta  anche  i 
laici    erano  ammessi  a  bere  del    sacro  calice; 
rito  poi  dismesso  dalla   Chiesa    per  giuste  ra- 
gioni ;  giacché  certo  è  che  nel  solo  pane  con- 
«cerato,  cioè  nel  corpo  del  Signore  ,  il  fedele 
riceve    anche    il    di    lui  preziokissimo  sangue. 
Resta  in  quolrhe  paese  V  uso   nel    popolo  del 
fare  l'offertorio  in  danaro  per  soddisfare,  credo 
io,  il  sacerdote  della  spesa  occorsa  nel   pane, 
ossia  nelle  piccole  ostie  chVgli  per  tutti  som- 
ministra; pane  che  dai  preti  Abissini  cristiani 
vien  preparato  con  riti  di  parlicolar  divozione 
nel  loro  paese,  e  da  essi  soli.  Perciò  una  volta 
erano  chiamate  Oblate  le  suddette  ostie  che  il 
popolo  offeriva  all'  altare ,  e  portavano  anche 
il  nome    di  Sacrifizio^  siccome  destinate  a  di- 
"venir  sacritìzio  a  Dio  dappoiché  erano   conse- 
«rate  dal  sacerdote.  Tertulliano  (i)  chiamò  la» 
cerdoti  i  laici   assistenti   alla    sacra   cena ,   vo- 
lendo dire,  siccome  abbiamo  accennato  di  so- 
pra, che  anch'essi  sacriGcavano   col  sacerdote, 
perchè  offerivano  il  sacrifizio  anch'essi,  ancor- 
ché la  podestà  del  coosccrare,  eh' è  4I  più  ri- 
levante del  sacrifizio,  l'abbia  il  solo  sacerdote. 
Cessata  è  poi  quella  forma   di  oblazione,    ma 
ne  dura  tuttavia  la  sostanza,  ciò  protestandolo 
i  sacerdoti,  siccome  vedremo  andando  innanzi. 
Il  ministro  dunque  di  Dio,  prendendo  l'ostia 
maggiore  destinata   per  lui,^d  occorrendo  le 
altre  minori  che  si    presumono  presentate  da 
chi  si  vuole  comunicare,  e  queste  tenendo  in 
mano  sulla  patena,  se  sieno  poche,  e  se  molle 
presenti  entro  la  pisside   posta  sul  corporale, 
cosi  dice:    Accogliete ,  o  santo   Padre,  onnipo^ 
tolte  ed  eterno  Iddio ,   questa   immacolata  ostia 
(cioè   questo  pane  offerto  a   voi   per   farne   il 
sacrriìzio)   la  quale  io  indegno  uostro  servo  oj- 
fro  a  tH>i,  mio  Dio  vit^  e  vero',  per  gl'innume- 
raùili  peccati^  offese  e  negligenze  da  me  com^ 
"messe  e  per  tutti  gli  assistenti  a  questa  granjtm' 
zione  ed  anche  per  tutti  1  fidali  Cristiani  viui 
e  morti,  acciocché  giot^i  a  me  e  ad  essi  per  sol- 
Sfarci  e  per  conseguire   la  vita   eterna.  Così  sia. 
Va  poscia  il  sacerdote  ad  infondere  nel  calice 
il  vino  e  l'acqua,  e  benedicendo  l'acqua  dice: 
O.  Dio,  che  mirabilmente  avete  formata   la  di' 
gnità  deWuomo  e  pia  maraivigliosamente  ancora 
l'avete  riformata ,  coirtele  te  a  noi  in  virtà  del 
misteriò  di  quest'acqua  e  di  questo  vino  che  pos- 
siamo partecipare  della  divinità  di  chi  s*  è  de» 
gnato  di  divenir  partecipe  delia  nostra  umanità^ 
cioè  Gesù  Cristo  vostro  Figliuolo,  Signor  nostro 
il  qual  vive  e  regna   Dio  con   voi ,   unito  allo 
Spirito  Santo  per  tutti  1  secoli.  Cosi  sia.  Torna 
nel  mezzo  dell'altare,  ed  alzando  il  calice  dice 
a  nome  suo  e  del  popolo  astante:  Noi  vi  offe' 
riamo,  o  Signore,  il  calice  della  salvazione,  sup' 
plicando  la  vostra  clemenza  che  questo  ascenda 
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sino  alla  presenta  gloriosa  della  maestà  votìn 
con  odore  di  soavità  per  la  salute  di  noi  e  M 
mondo  tutto.  Cosi  sia.  Chinato  poscia  il  capi 
riverentemente  aegiugne:  Con  ispirilo  d'umìiu 
e  con  antimo  contnlo  vi  preghiamo  ^  o  St^mn, 
d'accoglierci,  e  che  in  tale  maniera  oggfi  sia  firn 
il  sacrifizio  nostro  alla  divina  vostra  presmu, 
che  a  voi ,  Signore  Icilio,  riesca  grato  e  di  p^ 
etra  soddisfixzione.  Appresso  alzando  gli  ocài 
al  cielo  e  poi  chinandoli  soggiiigne:  f^enite,$ 
santificatore  onnipotente  eterno  iddio,  beneià 
questo  sacrifizio  (cioè  questo  pane  e  vino  ^6 
stinato  per  farne  il  sacrifizio)  preparalo  é  »«• 
Siro  santo  nome,  e  in  cosi  dire  lo  benediff. 

Quindi  va  il  sacerdote  a  lavarsi  le  maniera 
dire  nello  stesso  tempo  il   salmo  segoenle :  U 
laverò  le  mie  memi  neW  innocenza  e  girerò  iih 
toma  al  vostro  altare,  o  Signore,  facendo  rism- 
nar  voci  di  laude  e  narrando  tutte  le  vostre  aa* 
laviglie.  O  Sigtwre ,  io  ho  sempre  amato  il  à- 
coro  della  vostra  casa  e  il  luogo  dove  abita  k 
gloria  vostra.  Non  permettiate  che  V anitsA  m 
si  perda  fia  gli  empj,  ne  la  mia  vita  fra  gii  m- 
mini  micidiali,  ftelle   mani    de*  quali  sta/tm  It 
iniquità ,   e  la,  lor  destra  è  piena  di  regali  pir 
far  prevaricare.  Quanto  a  me  desidero  di  cammi- 
nar sempre  neW  innocenza,    Biscattatemi  àJk 
schiavitù   ed  abbiate  pietà  di  me.  Cosi  U  mis 
piede  starà  forte  e.  ritto   in  luogo  piano,  miìt 
raunanze  de* fedeli  io  vi    benedirò,  o  Siffimt' 
Sia  gloria  al  Padre,  ec.  Ciò  fatto  e  ritonuloi 
sacerdote  nel  mezzo  dell'altare  inchinato pr^ 
nella  seguente  forma:  /accogliete,  o  Tnnitàm- 
ta,  questa  offerta  la  quale  noi  fitcciamo  (t  m- 
tisi  che  anche  il  popolo  assistente  offeriscfìiR 
memoria  della  passione ,   risurrezione  ed  eie» 
sione  eli  Gesù   Cristo   Signor    nostro ,  in  oamt 
della  beata  Maria  semftre  vergine  e  del  beakt  Gio- 
vanni Batista,  e  de*  santi  apostoli  Pietro  e  ?»• 
lo,  e  di  questi  e  di  tutti  1  santi,  aceioockè uum 
in  onore  nd  essi  e  in  salute  a  noi  altri;  e  (fun" 
si  degnino  d* interceder  per  noi  in  cielo  de'  (fotl^ 
fitcciamo  memoria  in  terra.  Per   mezzo  dd  me- 
desimo Cristo  Signor  nostro.  Cosi  sia.  Eiwilw» 
poi  al  popolo  dice:  Pregate,  o  fratelli ,  chti 
mio  e  vostro  sacrifizio  piaccia  e  sia  gradi»  ss 
Dio  Padre  onnipotente.  Ancor  queste  parole  vm 
de|;ne 'di  conaideraiione,  conoscendosi  cke  u 
sacerdote  bensì  principalmente  e  per  ofTiiioias 
fa  il  sacrifizio,  ma  che  anche  gli  assistenti  eo- 
trano  a  parte    di   cosi  santa    azione.  AispM^e 
allora  il  cherico  a  nome  del  popolo,  oppoi*  h 
popolo  astante  per  bocca  del   cherico:  '<«*'*' 
i7  Signote  dalle  tue  mani  il  sacrifizio  in  lodi  t 
gloria  ilei  suo  nome  ed  anche  per  profitto  di '^ 
e  di  ttuta  la  sua  Chiesa  santa.  Con  vorf  ««*; 
messa   risponde   il  sacerdote  :   Coù  \sia.  E  pò* 
recita  tegretamente  l'orazione  topra  il  p»»'' 
vino  che  vedemmo  presentati  per  f>re  il  *•* 
crifìtio.  Tale  è  nella  domenica  suddeUa:  ^^^ 
offeriamo,  o  Signore,  le  ostie  di  placazione  («• 
sia  questo  pane  e  vino,  materia  dettici*  PJ* 
aacrifizio   e    per   placarvi)  acciocché  ^^"^ 
l'uso  della  vostra  misericordia  assoÌMietein^^, 
delitti  e  indirizziate  sul  bison  cammino  i  «««^ 
cuori  vacillatiti,  f>  ne  preghiamo  ptr  mttso 
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uffwr  nostro  Oetà  Cristo,  il  quale  int^e  e  regna  n  rarroin.ini1are  a  Dio)  ed*  tutti  i  eiroostmtii  dei 
ito  con  tH>i  e  insieme  collo  Spirito  Santo.  I   qttali  la  fide  è  bene  a  voi  nota  ed  i  conosciuta 

E  qui  alsando  la  voce  continua  a  dire:  Per  H  da  tfoi  ù  di*»o%ione  (senta  di  cni  poco  frutto 
Ulti  i secoli  de'  secoli.  Risponde  il  clierico:  Coti  ;  può  riportare  il  Cristiano  da  quel  banco  di  gra- 
ia. Saluta  egli  di  nuovo  il  popolo  :  //  Signore  zie  celesti)  per  i  quali  noi' vi  offeriamo,  o  i  quaU 
M  con  voi.  E  ripete  il  popolo  e  per  lui  il  che-  a  voi  offeriscono  questo  sacrifizio  di  lode  (ed 
ico:  Abili  egli  anche  nel  tuo  spirito,  Soggiu-      ecco    tempre    più    comprovato   che  anche  gli 


*e  il  sacerdote:  Alzaie  ì  vostri  cuori  e  pen^ 
^ri  in  su,  E  lì  popolo,  osai  a  il  cherico  rispon- 
le:  Gli  abbiamo  alzati  al  Signore,  Poi  replica 
I  prete:  Bendiamo  grazie  al  Signor  nostro  Id' 
bio.  E  il  popolo,  o  in  suo  luogo  il  cherico,  di- 
«:  Cosa  ben  degna  e  giusta  è  il  fario.  Seguita 
l  Prefaxio  recitato  dal  sacro  ministro,  e  ter- 
ainato  poi  coli'  inno  teraOco  osandosi  per  lo 
NÙ  il  seguente:  Degna  e  giusta,  conveniente  e 
laluievol  cosa  in  uero  è  che  noi  vi  rendiamo  gra» 
ìie  in  ogni  tempo  e  luogo,  o  Signor  santo,  Ai- 
òt  onnipounte,  etemo  Dio,  coli*  interponzione 
a  Crisui  Signor  nostro.  Per  mezzo  del  quale  lo' 
dono  la  vostra  maestà  gli  angeli,  vi  adorano  le 
dominazioni,  e  pi  mirano  con  divoto  tremore  le 
potiate  e  vi  celebrano  i  deli  e  le  virtù  de*  cieli 
e  i  beali  Serafini  con  giubilo  concorde  e  festa. 
In  compagnia  de' quali  noi  vi  supplichiamo  d'or' 
àinare  che  sieno  ammesee  anche  le  nostre  voci 
fer  lodarvi,  dicendo  ancor  noi  con  ri%*erente  con" 
fissione:  È  santo, ^è  santo ,  è  santo  il  Signore 
Dio  degli  eserciti.  Pieno  è  il  cielo  e  la  terra 
della  gloria  vostra,  viva  Dio  nostro  in  cielo.  Be- 
mdetto  sia  quegli  che  viene  in  nome  del  Signore 
(fioé  Gesù  Cristo),  f^iva  Dio  nostro  in  cielo, 
Vien  poscia  r.inticliissimo  Canone,  cioè  la  parte 
più  veneranda  e  preziosa  della  Messa ,  in  cui 
il  sacerdote  tratta  in  segreto  con  Dio,  quasi 
con  maggior  vicinanza  e  confidenza. 

CAPITOLO  XVIII 
Continuazione  della  Messa  sino  al  fine. 

Alzando  il  ministro  di  Dio  pertanto  gli  oo- 
chi  al  cielo  ed  abbassandoli  con  profondamente 
incbioare  il  capo,  comincia  cosi  a  pregar  Dio 
con  voce  baaaa  a  nome  suo  e  del  popolo  cir- 
costante :  Adunque,  o  clementissimo  Piuhr,  noi 
ff/pplichevolmente  vi  preghiamo  e  chiediamo  per 
■•««o  di  Gesù  Cristo  vostro  Figliuolo,  Signor 
nostro,  di  voler  accettare  e  benedire  questi  doni, 
^sii  presenti  (che  per  doni  fatti  a  noi  da  Dio 
riguardiamo  il  pane  e  il  vino,  siccome  cose  de- 
stinate a  si  gran  funitone),  questi  santi  illibati 
^"cnfisf,  e  massimamente  quei  che  vi  offeriamo 
f*  la  santa  vostra  Chiesa  Cattolica ,  la  quale 
"'^uuevi  di  pacificare,  custodire,  raunare  e  go* 
'*'■'"«'*  per  tutto  il  mondo,  insieme  col  servo  vo» 
*^  e  papa  nostro  (qui  dice  il  nome  del  papa 
Vivente)  e  col  vescovo  nostro  (dice  anche  il  no- 
■*t  del  vescovo  vivente)  e  con  tutti  i  seguaci  e 
*^ri  credenti  della  fede  Cattolica  ed  Apostolica, 

■***  di  poi  a  far  commemorazione  delle  per- 
one viventi  con  dire:  fiicordatevi,  o  Signore, 
a^  vostri  servi  e  delle  vostre  serve  (rammentando 
H^i  in  suo  cuore  ad  una  ad  una,  o  in  generale 
quelle  persone  per  le  quali  celebra  il  sacri  fi- 
^0|  e  l'altre  ch'egli  particolarmeote  intende  di 


[ 


astanti  fanno  l'oblazione  insieme  col  sacerdote) 
per  bene  lor  proprio  e  di  tutti  i  lor  parenti  ed 
amici,  e  per  la  redenziotte  deWanime  loro  (cioè 
per  iseontare  le  pene  dovute  ai  loro  peccati)» 
per  la  speranza  della  salute  e  sanità  loro;  ed 
espongono  i  divoti  i  lor  desidery  e  memoriali  a 
voi,  iHo  vivo  e  vero. 

Né  solamente  fa  menzione  il  sacerdote  dei 
vivi  abitanti  sulla  terra,  ma  passa  anch#  a  farla 
dei  santi  ohe  regnano  in  paradiso,  giacché  fra 
noi  viventi  ed  essi  passa  •comunion  di  amore ^ 
ed  eglino  in  paradiso  si  ricordano  di  noi  e  pre- 
gano per  noi.  Dice  adunque  continuando  il 
senso  è  le  parole  precedenti:  Comunicando  (an- 
cora coi  fedeli  passati  al  vostro  regno)  e  vene* 
rando  la  memoria  della  gloriosa  sempre  V'ergine 
Maria ,  genitrice  di  Gesù  Cristo ,  Dio  e  Signor 
nostro,  come  ancora  de'  vostri  beati  apostoli  e 
martiri  Pietro  e  Paolo,  Andrea,  Jacopo,  Gióvane* 
ni,  Tommaso,  Jacopo,  Filippo,  BartolommeOf 
Matteo,  Simone  e  Taddeo,  Lino,  Cleto,  Clemen^ 
te,  Sisto,  Cornelio,  Cipriano,  Lorenzo,  Gri^ogo- 
no,  Giovanni  e  Paolo,  Cosma  e  Damiano,  e  di 
tutti  i  %Histri  santi,  per  li  meriti  e  per  le  pre* 
ghiere  de*  quali  a  voi  piaccia  di  custodirci  in 
ogni  occasione  coU'aJuto  della  uostra  piotezione, 
Ke  ne  ptrghiam^  per  mezzo  del  medesimo  Cristo 
Signor  nostro.  Cosi  sia.  Quindi  stendendo  le 
mani  SQpra  \* Oblazione,  cioè  sopra  il  pane  a 
vino  offerti  per  fare  il  sacrifizio,  cosi. dice: 
Questa  Oblazione  adunque  della  nostra  servitù  e 
di  tutta  la  nostra  famiglia,  noi  vi  preghiamo,  o 
Signore ,  di  accettarla  con  animo  %*erso  di  noi 
placato,  e  di  faici  menare  i  giorni  della  rito  no- 
stra  sempie  in  pace  con  voi  e  firn  noi,  e  vo» 
gliate  sotttnrci  alC etema  dannazione,  comaudan^ 
do  che  siamo  a^regati  al  gregge  de'  vostri  eletti, 
f^e  ne  preghiamo  per  mezzo  di  Cristo  Sifftor  no- 
stro.  Cosi  sia.  Seguita  poscia  a  dire  :  La  quale 
oblazione  noi  vi  preghiamo,  o  Dio,  che  vi  de* 
gniate  di  benedirla ,  accettarla ,  renderla  spiri- 
tuale di  terrena  eh* è,  e  dichiararla  convenevole 
e  gradita,  acciocché  essa  diventi  a  noi  il  coìpo 
e  sanf*ue  del  dilettissimo  vostro  Figlio  Signor  no» 
stro  Gesù  Cripto  (parole  indicanti  la  transustan- 
ziaxione,  dogma  di  tutti  i  secoli  nella  Chiesa 
di  Dio).  Il  quale  nel  giorno  precedente  alla  sua 
passione  prese  il  pane  nelle  sue  sante  e  venera" 
bili  mani,  ed  alzati  gli  occhi  in  cielo  a  voi  Dio, 
Padre  suo  onnipotetue,  ringraziandovi,  lo  bene» 
disse,  spezzò  e  diede  ai  discepoli  suoi  con  dire: 
Prendete  e  mangiate  tutti,  Petviocchè  questo  è  il 
mio  corpo.  Colle  quali  ultime  parole  dello  stesso 
Cristo  Signor  nostro  si  fa  la  consecrazioue  del 
corpo  suo,  azione  la  più  veneranda  e  mirabile 
del  sacrifizio.  Alza  di  poi  il  sacerdote  V  ostia 
sacra,  cioè  il  vero  corpo  del  Signore^  arcioc* 
che  sia  adorato  da  tutti  gli  astanti. , Quindi 
prete  il  calice  io  mano  dice:  In  somigliante 


maniera,  dopo  aver  cenata, 
questo  nobil  calice  nelle  sue  sante  e  venerabili 
mani,  e  rendendo  a  voi  parimente  (grazie,  lo  be» 
nedisse  e  diede  a*  suoi  discepoli  con  dire:  Pren- 
dete Ìo  e  d'esso  bevete  tutti.  Quindi  proferisce  le 
parole  della  conserrazione  del  vino  dicendo  : 
Perciocché  questo  è  il  calice  del  mio  sangue,  del 
nuovo  Testamento  che  ha  da  durar  sempre, -mi' 
stero  di  fede,  il  queUe  per  voi  e  per  molti  sarà 
sparso  in  remissione  de*  peccati.  Consecrato  cb'é 
il  calice,  anch'esso,  acciocché  sia  adorata  da 
tulli  il  preziosissimo  sangue  che  ivi  si  trova, 
vien  alzato  in  alto  dal  sacerdote,  il  quale  in- 
tanto aggiugne  le  parole  già  proferite  dal  Si- 
gnor nostro  Geèù  Cristo,  cioè  Qualunque  volta 
farete  questa  /Unzione  /aula  in  memoria  mia. 

Succede  poi  la  più  rilevante  e  fruttuosa  nbla* 
zione  che  faptia  il  sacerdote  insieme  col  po- 
polo nel  sacrifizio,  con  offerire  all'  eterno  Pa- 
dre non  più  p»Tìe  e  vino  terreno,  ma  il  vero 
corpo^  e  sangue  dello  stesso  benedetto  suo  Fi- 
glio Iddio,  il  quale  realmente  sta  sotto  i  sim- 
boli e  le  apparenze  del  pane  e  del  vino ,  e  si 
è  fatto  vittima  incruenta  d'infinito  prezzo  per 
nostro  amore.  Importa  l'intendere  questo  gran 
punto.  Pertanto  dice  il  sacerdote:  Laonde,  o 
Signore,  noi  vostri  servi  e  il  santo  popolo  vostro, 
ben  ricordevoli  tanto  della  beata  passione  e  della 
risurrezione  di  soturra  del  medesimo  Cristo' vo- 
stro-Figlio  e  Signor  nostro,  come  anche  della 
gloriosa  ascension  sua  in  citlo,  offeriamo  all'in- 
clita vostra  Maestà  quello  che  voi  sUsso  ci  avete 
dato  e  donato,  cioè  quest'ostia  pura,  ostia  santa, 
ostia  immacolata,  pane  santo  di  vita  etema,  e 
càlice  di  perpetua  salute.  Il  Signor  nostro  ap- 
punto chiamò  sé  stesso  pane  vivo,  pane  di  vita; 
e  dal  calice  contenente  il  suo  preziosissimo  san- 
gue ha  a  noi  da  venire  la  salute  etema.  E  qui 
sti-ndendo  le  mani  continua  a  dire:  Sopra  le 
quali  cose  degnatevi  di  rivolgere  il  guardo  vo- 
stro prétioso  e  sereno,  e  di  gradirle  (benché  in- 
degni sieno  gli  offerenti)  siccome  vi  degnasU  di 
gradire  i  doni  del  vostro  servo  Abele  giusto,  e 
il  sacrifizio  del  nostro  patriarca  Abramo  e  quello 
che  vi  offerì  il  sommo  sacerdoU  Melchisedech , 
santo  sacrifizio,  ostia  immacolata.  Inchinato  po- 
scia il  sacerdote  proseguisce  dicendo  :  Con  cuor 
supplichevole  vi  preghiamo,  o  onnipotenU  Iddio, 
di  comandare  che  per  mano  del  vostro  santo  ai> 
gelo  sia  portato  questo  sacrifizio  (accompagnato 
dai  nostri  affetti  e  dalle  umili  nostre  preghie- 
re) nel  sublime  vostro  altare  in  cielo  (dove  se- 
condo san  Giovanni  nell'Apocalisse,  e  come 
sant'Ireneo  c'insegnò,  son  portale  dagli  angioli 
le  nostre  orazioni  )  dai^anti  alla  divina  vostra 
maestà,  acciocché  chiunque  di  noi  che  parteci- 
pando di  questo  altare  prenderemo  il  sacrosanto 
corpo  e  sarrgue  drl  vostro  Figlio  vegniamo  ad  es- 
sere ripieni  d'ogni  benedizione  e  grazia  celeste. 
Fé  ne  preghiamo  per  mezzo  del  medesimo  Cristo 
Signor  nostra.  Cosi  sia.  Passa  il  sacerdote  a  far 
menzione  anche  de'  fedeM  defunti,  a'  quali  tanto 
r  antica  legge ,  quanto  la  Chie:ia  Cristiana  ha 
sempre  creduto  ed  insegnato  che  giovano  i  sa- 
crifizj  e  le  orazioni  dei  viventi:  dice  dunque  : 
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pigliando  ancora      delle  vostre  serve  che  ci  sono  andati  avanti  «i 

viaggio  dell'altra  vita,  portando  stco  Vatiesitìi 
d^ essere  fedeli  e  liberi  da'  gretvi  peccati,  e  i  oor^ 
de'  quali  ora  dormono  un  sonno  di  pace,  per  th 
sere  poi  risuscitati  a  suo  tempo.  E  qui  in  ita 
cuore  presenta  a  Dio  i  nomi  di  quelle  persoae 
defunte  che  vuol  raccomandargli ,  e  naisisit* 
mente  ricorda,  quelle  per  le  quali  offerisce  I 
sacrifizio,  conchiudendò  la  preghiera  colle  »« 
guenti  parole:  A  questi,  o  Signore,  e  a  tutti ^ 
altri  che  sotìo  defunti  in  unione  con  Cristo,  mi 
ui  preghiatn  di  concederre  per  vostra  beni^ìià 
un  luogo  di  refrigerio,  di  luce  e  di  pace.  Vt  m 
supplichiamo,  dico,  per  mezzo  elei  miedesimo  Ori' 
sto  Signor  nostro.  Cosi  sia. 

Ciò  fatto  si  mette  a  pregare  per  sé  e  per  fli 
astanti   dicendo  :  A  noi  parimente  poveri  pecce* 
tori  si,  ma  pur  vostri  senfi,  che  sperriams  ntìk 
moltitudine  aelle   misericordie   vostre,  degnattÀ 
di  dar  qualche  mtrte   e    compagnia  coi  votìii 
santi  Apostoli  e  Martiri,  con  Giovanni  (il  Ba- 
tista), Stefano,  Mattia,  Barnaba,  Ignazio,  Jla- 
Sandro,  Marcellino,  Pietri,  Felicita,  Perpeùm^ 
Agata,  Lucia,  Agnese,  Cecilia,  Anastasia,  e  oos 
tutti  i  santi  vostri ,  nelT  adisnanza   de'  qudi  À 
supplichiamo  di  ammettere  anche  noi,  non  guir' 
dando  ai  meriti  nostri,  ma  bensì  alla  sonmm  »o* 
stra  clemenza.  Di  ciò  vi.  prestiamo  a  noau  à 
Cristo  Signor  nostro ,   per  mezzo  del  qndt  m 
create  (ossia  producete)  queste  cose  sempnhrO' 
ne,  le  santificate,  le  vivificate ,  benedite  e  smi 
compartite:  alludendo  con  ciò  al  pane  e  si  fin 
già  santificati  e  vivificati,  perchè  direoutinr* 
corpQ  e   sangue  del  Signore,*  e    perciò  nen* 
menti  e  .misteri  di  vita.  Poscia  tenendo  IW 
santa  colla  mano  sopra  il  calice,  aggiugoe:  Ar 
mezzo  ^esso  (cioè  di    Cristo   Signor  ooslro)f 
con  esso ,  e  in  esso  ogni  onore  e  gloria  viene  a 
voi  ^  Dio  Padre  onnipotente  e  insieme  allo  Sfi* 
rito  Santo.  E  qui  alzando  la    voce  contiaaa  t 
dire:  Per  tutti  i  secoli  de*  secolL  Rispoadf  il 
cherico:  Cosi  sia.  E  il  sacerdote  ripiglis:  /V» 
ghiamo.  Noi  avvertiti  dal  salutevole  comank- 
mento   ed  ammaestrati  dalla  divina   istàmvees 
(cioè  di  Cristo  che  c'ingegnò  la  seguente  no- 
bilissima orazione)  ci/iscciam  coraggio  a  din: 
Padre  nostro  che  siete  in  cielo,  sia  santi fieeto  ti 
vostro  nome.  Venga  il  regno  vostro.  Sia  fitte  k 
volontà  vostra  come  si  fa  in  cielo,  cosi  enda  ài 
terra.  Date  ogg^   a  noi  il  nostro  pane  d'off» 
giorno,  e  rimettete  a  noi  i  nostri  debiti,  decom 
ancor  noi  li  rimettiamo   ai  nostri  debitori.  !f* 
permettiate   che   cadiamo   nella   tentàtioiie.  Ki* 
sponde  il  cherico:  Ma  liberateci  dal  mele  {op' 
pur  dal  cattivo,  cioè  dal  demonio).  E  il  sa^^ 
dote  segretamente  dice  :  Cosi  sia.  Poi  cootiiw* 
le  suppliche  con  tali  parole:  Liberateeit  9  «S- 
gnore  (  ve  ne  preghiamo ),  da  tutti  i  mali  pet- 
saù',  presenti  e  futuri;  e  per  intercessioae  deus 
beala  gloriosa  sempre  Vergine  Madre  di  /^» 
coi  beati  apostoli  vostri  Pietro  e  Paolo  ed  ^»" 
drea,  e  con  tutti  i  santi,  benignatienle  eeireemf^ 
la  pace  ai  giorni  nostri,  acciocché  ejataU  ed» 
fitrza  e  fasore  della  vostra  misericordk,  •*"•' 
mo  sempre  liberi  dai  peccati  e  sicttìri  de  sg^ 


Biuor-dauvi  ancora,  o  Signore,  de'  vostri  servi  e  U  turbolenza.  Ve  ne  supplichiamo  per  meste 


U 


ìgnor  nottro  Gesù  Cristo  i^sùv  Figliuolo  (  e 
e\  dire  coal  rompe  l'ostia  io  tre  parti),  t7 
uale  dW  e  regna  con  voi  Dio  insieme  con  io 
pirito  Santo»  Alzando  poi  la  voce  ag;*iiigne  : 
er  tutti  i  secoli  de'  secoli.  Ilrapoitde  il  cberico  ? 
'osi  sia.  Ripiglia  il  sacerdote  :  La  pace  del  Si- 
rtore  dimori  sempre  con  t^i.  E  il  cberico  ri- 
)onde:  Jbiti  anch*essa  nel  tuo  spirito.  Avendo 

sacro  ministro  nes^a  nel  calice  una  parti- 
ella  dell'ostia,  soggiugne  la  seguente  orazione: 
Uiesia  mescolanza  e  consecrazione  del  corpo  e 
mgue  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo  dit^enti  a 
oi  cAie  siam  per  ricet*erlo  un  pegno  e  caparra 
ella  Ulta  etema.  Cosi  sia.  Poscia  inchinato  ri- 
errntemente  dice:  O  Agnello  di  Dio,  che  to^ 
liete  via  i  peccati  del  mondo^  abbiate  compas» 
ione  e  misericordia  di  noi.  Lo  repUca  un'altra 
olla,  e  nella  tersa  dice:  O  Agnello  di  Dio, 
he  togliete  via  i  peccati  del  mondo ,  donate  a 
m  la  pace. 

Seguita  appresso  un'orazione  confirmaloria  di 
|oesto  santo  desiderio,  cioè:  O  Signor  Gesù 
yista,  U  quale  diceste  ai  vostri  depostoli:  A  voi 
ttcio  la  pace,  a  voi  do  la  mia  peicej  riguardate 
ion  g^  i  miei  peccati ,  ma  bensì  la  fède  della 
'ostra  Chiesa,  e  degnatevi  di  pacijicarla  e  rau* 
ìarla  siccome  è  desiderio  e  tH>lere  di  voi  che  vi" 
tu  e  regnate  Dio  per  tutti  i  secoli  de'  secoli. 
M  jùi.  Nelle  Messe  cantate  qui  i  sacerdoti  e 
;ii  altri  ministri  dell'  altare  si  danno  la  pace 
ibbracciandosi  Tun  l'altro  e  dicendo:  La  pace 
tia  teco,  e  rispondendo  gli  altri:  Sia  ancora 
id  tuo  spirito  e  cuore.  Costume  antichissimo, 
B  6n  de'  primi  secoli  della  Chiesa  fu  che  in 
({ueita  o  in  altre  parti  della  Messa  anche  il 
popolo  si  dava  il  bacio  della  pace,  baciando 
sii  nomini  il  Ticino  e  le  donne  la  Ticina,  giac- 
ché ne'  vecchi  tempi  erano  se;; regali  «ella  chiesa 
i  maschi  dalle  femmine.  E  ciò  si  faceva  per 
Bttcktare  la  caritii  ed  unione  fraterna  che  Dio 
desidera  e  comanda  fra  tutti  i  suoi  fedeli  e  per 
efTettaare  il  precetto  di  Cristo  Signor  nostro, 
che  se  abbiam  qualche  rancore  col  prossimo 
nostro  lo  deponiamo  e  ci  riconciliamo  prima 
di  scGostarci  alla  sacra  mensa.  Per  cagion  delle 
Uote  inimicizie  pubbliche  e  private  che  insor* 
Mro  nei  secoli  barbari ,  ne'  quali  pace  e  per* 
dono  vero  ooo  davano  i,  Cristiani ,  si  dimise 
cosi  santo  uso.  Oppure  per  cagione  di  qualche 
>ilro  abuso  si  lasciò  andare  il  bacio  delle  per- 
looe  e  s'introdusse  il  far  baciare  al  popolo  una 
l*volelta  coll'immagine  del  CrooiBsso,  col  qual 
hacio  si  facea  sapere  a  tutti  che  avessero  io- 
lozione  di  dar  la  pace  al  prossimo  suo.  Que- 
sto rito  dura  tuttavia  in. molte  ville  dei  buoni 
cattolici,  e  sarebbe  da  desiderare  che  si  osser- 
vasse dai  parrochi  dappertutto,  si  per  venera- 
zione agli  antichissimi  riti  della  Chiesa,  come 
ancora  per  ricordar  sempre  ai  fedeli  l'obbligo 
dell'amore,  unione  e  perdono  verso  del  pros- 
simo e  di  far  che  la  oosciensa  accompagni  l'a- 
nione esterna. 

^Sgiogne  di  poi  il  sacerdote  T  altre  due  se- 
guenti orazioni  dicendo:  O  Signor  Gesù  Cri- 
»to,  Figlio  di  Dio  vivo,  il  quale  per  volontà  del 
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mondo  colla  vostra  morie,  deh  in  vis^ore  del  sa" 
crosanto  corpo  e  sangue  vostro,  liberate  me  da 
tutte  le  mie  iniquità  e  da  ogni  malej  e  fate  ch'io 
sempre  stia  attaccato  ai  comandamenti  vostri,  né 
permettete  ch*io  mai  mi  stacchi  e  separi  da  voi^ 
il  quale  vivete  e  regnate  Dio  col  medesimo  Dio 
Padr.'  e  con  lo  Spirito  Santo  in  tutti  i  secoli  dei 
secoli.  Così  sia.  Ecco  l'altra  orazione:  Inten* 
dendo  io  (benché  non  senza  presunzione)  per  es* 
sere  persona  indegna  di  prendere  il  vostro  corpo, 
o  Signor  Gesù  Cristo,  vi  prego  che  quest'azione 
non  serva  per  condannarmi,  ma  bensì  che,  je« 
condo  la  vostra  misericordia  e  clemenza,  giovi  a 
me  per  difésa  dell'anima  e  del  corpo  mio  e  per 
mia  medicina.  Di  questo  prego  voi  che  vivete  e 
regnate  Dio  insieme  con  Dio  Padre  e  con  lo  Spi" 
rito  Santo  per  tutti  i  secoli  de'  secoli.  Così  sia» 
Nel  prendere  con  la  mano  sinistra  la  sacra  ostia 
dice  queste  parole  d'nn  salmo:  lo  riceverò  il 
pane  del  cielo  ed  invocherò  il  nome  del  Signore, 
Poscia  inchinato  umilmente  pronunzia  le  pa- 
role del  Vangelo:  O  Signore,  io  non  son  de» 
gno  che  entriate  nella  mia  casa,  ma  basta  che 
diciate  una  sola  parola  e  ne  resterà  sana  l'anima 
mia.  Dopo  aver  detto  tre  volte  queste  parole 
battendosi  il  petto  soggingne:  //  corpo  del  Si* 
gnor  nostro  Gesù  Cristo  custodisca  Vanima  mia 
per  la  vita  etema.  Così  sia.  Qui  si  ciba  egli  del 
pane  celeste,  cioè  del  corpo  vivo  e  vero  del 
Signore,  e  dopo  un  poco  di  meditazione  rac- 
coglie colla  patena  i  frammenti  dicendo  le  pa- 
role d'un  salmo:  Come  potrò  io  rimeritare  il 
Signore  per  tutti  i  beneficj  ch'egli  mi  comparfe? 
lo  prenderò  il  calice  della  salvazione  ed  invo* 
cherò  il  nome  del  Signore,  Invocherò  il  Signore, 
lodandolo,  e  salvo  e  sicuro  sarò  da*  miei  nemici* 
E  preso  colla  destra  il  calice  seguita  a  dire  : 
//  sangue  del  Signore  nostro  Gesù  Cristo  custodi" 
Bca  t anima  mia  per' la  vita  etema.  Cosi  sia.  Di 
poi  hee  il  prezioso  sangue  del  Signore.  Suc- 
cessivamente, se  v'ha  genie  da  comunicare,  la 
comunica.  Ed  è  da  osservare  che  oggidì  ben- 
ché dopo  la  comunione  del  sacerdote  imme- 
diatamente si  faccia  quella  delle  persone  di- 
vote, ciò  non  ostante  il  cberico  a  nome  di  chi 
s'ha  da  comunicare  recita  il  Confiteor j  il  sa- 
cerdote volgendosi  dà  l'assoluzione  col  Mise" 
reatur  e  coW indulgentiam,  le  quali  formole  ho 
io  già  volgarizzate  di  sopra  al  cominciamento 
della  Messa.  Poi  preso  in  mano  un  sacro  comu- 
nichino dice  il  ministro  di  Dio:  Ecco  l'Agnello 
di  Dio ,  ecco  chi  leva  via  i  peccati  del  mondo. 
E  dopo  aver  de4to  tre  volte:  Signora  io  non 
son  degno  ec.  distribuisce  il  corpo  di  Gesù  Cri- 
sto con  dire  a  ciascuna  persona:  ' //  corpo  del 
Signor  nostro  Gesù  Q'ìsto  custodisca  l'anima  tua 
per  la  vita  etema.  Cosi  sia.  Anticamente  lo  slesso 
popolo  rispondeva  :  dmen^  cioè  credo  che  que- 
sto sia  il  vero  corpo  del  Verbo  di  Dio  fatto 
uomo.  E  può  dirlo  anche  oggidì.  Ma  per  conto 
della  suddetta  confessione  generale  ed  assolu- 
zione, quando  il  popolo,  o  alcun  d*essi  si  co- 
municava nella  Messa  non  l'usava  già  la  disci- 
plina della  Chiesa  antica,  perchè  già  quest'atto 
di  pentimento  il  popolo  astante  alla  Messa  l'a- 


^adre  cooperando  lo  pirito  Santo  nsfvivtute  il  U  vea  fatto  col  prete  nel  principio   della  mede- 
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tima  Mesta,  e  però  potrebbe  sembrar  superflua 
tale  ripetizione.  Tuttavia,  ossia  perchè  questo 
rito,  ss{^);iainente  iiiveatato  per  clii  si  comunica 
fuori  della  Messa,  sia  parsalo  anche  a  coloro 
che  nella  Messa  prendono  TEucaristia,  oppure 
ciò  sia  stato  introdotto  per  supplire  a  chi  non 
fosse  interrenuto  al  principio  del  suo  santo  sa- 
crificio,  si  dee  ritenere  e  sempre  usare. 

Terminata  la  Comunione ,  il  sacerdote  se- 
gretamente prega,  mentre  fa  T  ohiazione  dicen- 
do :  Quello  che  abbiam  preso  con  la  ùocca,  deh 
fate  ,  o  Signore ,  che  V  aòòracciamo  e  V  inten" 
diamo  con  mente  pura  j  e  che  questo  dono  tem» 
poraU  dwend  a  noi  un  rimedio  che  duri  per 
tempre.  Appresso  aggiugne  :  //  corpo  uostro^  o  Si' 
gnore,  eh*  io  ho  preso  ,  e  il  sangue  che  ho  be» 
futo,  si  uniscq  forte  alle  mie  viscere  ;  e  ftUe  che 
in  me  non  resti  macchia  di  peccati ,  dappoiché 
mi  han  reficiato  i  puri  e  santi  tf ostri  sacramen- 
ti. Ne  prego  i/oi,  che  vivete  e  regnate  ne*  secoli 
de'  secoli.  Così  sia,  Suss^guentemente  passa  a 
fare  il  ringraxiamenlo  a  nome  proprio  e  del 
popolo  ,  premettendo  una  delle  antifone  che 
nel  tempo  della  comunione  si  cantavano  anti- 
camente dal  coro.  Tal  è  quella  della  domenica 
suddetta  presa  dal  Signore,  che  così  parla  nel 
Vangelo:  Per  verità  vi  dico:  Tutto  quanto  (di 
spirituale  )  voi  dimanderete  a  Dio  coli'  Orazio» 
ne,  avete  eia  credei^  che  io  riceverete,  e  sarà  a 
voi  fotta.  Poscia  in  mezzo  all'altare  rivolto  il 
sacerdote  al  popolo,  il  saluta  dicendo:  //  iSi- 
gnore  sia  con  voi.  E  il  cherico  a  nome  del  po- 
polo risponde  :  Abiti  egli  anche  nel  tuo  spirito. 
Passando  di  poi  il  sacro  ministro  nel  corno 
dell'  Epistola,  dice:  Facciamo  orazione,  f^i  pre 
ghiamo,  o  onnipotente  Iddio,  che  ci  focciate  prO' 
var  gli  effètti  di  quel  cibo  di  salvazione,  di  cui 
eUìbiamo  già  per  àiezzo  di  questi  misterj  rice^ 
vuta  la  caparra.  Ve  ne  supplichiamo  per  mezzo 
di  Gesù  Cristo,  ec  Tornato  nel  mezzo,  risaluta 
il  popolo  cof  Dominus  vobiscum,  a  cui  risponde 
il  cherico:  EU- cum  spiritu  tuo,  aggiugne  il  sa- 
cerdote: Andate  che  la  Messa  è  finita.  E  il 
cherico  risponde:  Sia  ringraziato  il  Signore. 
Oppure  in  altri  tempi  d,ice:  Benediciamo  il  Si' 
gnore,  con  rispondere  il  cherico  :  Sia  egli  rin» 
graziato*  Quindi  il  prete  segretamente  recita 
ia  seguente  orazione^  Piaccia  a  voi  ,  o  santa 
Trinità,  r  ossequio  della  nostra  servita,  e  fote 
die  il  sacrifizio  il  quale  io  indegno  ho  offerto 
agli  occhi  della  vostra  Maestà,  sia  per  voi  cosa 
di  gradimento  j  e  per  me  e  per  tutti  coloro  in 
nome  de'  quali  V  ho  offerto  :  sia  per  clemenza 
vostra,  azione  che  vi  renda  propizio  alle  nostre 
colpe  e  preghiere.  Fé  ne  supplico  a  nome  di 
Cristo  Signor  nostro.  Cosi  sia.  Ciò  fatto,  rivolto 
al  popola,  dice  :  f^i  benedica  V  onnipotente  Jd» 
dio.  Padre ,  Figliuolo  e  Spirilo  Santo.  E  ,  ciò 
dicendo,  benedice  con  rispondere  il  cherico  : 
Cosi  sia. 

Appresso  il  sacerdote  pansa  al  corno  del  Van- 
gelo, e  recita  il  pezzo  più  importante  e  vene- 
rando del  Vangelo  di  san  Giovanoi  apostolo, 
dicendo  prima  :  Il  Signore  sia  con  voi.  Risponde 
il  cherico  :  Egli  abiti  anche  ncW  anima  tua. 
Poscia  dice  il  sacro  miaistro  :  Questo  è  il  pria"  \ 


cipio  del  yangelo  scritto  da  Giovanni.  E  il  cbr- 
ri  co  risponde  :  Sia  gloria  a  t^i»  o  Signore.  Ke* 
cita  poi   le  seguenti  parole   dell' Evangelista  : 
Nel  principio  (cioè  ab  eterno)  c*efti  U  ytrho, 
\  e  il  yet*bo  era  presso  Dio,  e  il  Inerbo  era  Dio, 
I  Esso  era  nel  principio  presso  Dio.  Tutte  k  na 
I  per  meztff  suo  forono  fotte,  e  nulla  di  qtul  ch'i 
I  fouo,  sen%a  di  lui  fo  fouio.  In  lui  era  Ut  vits, 
I  e  la  vita  era  la  luce  degli  uomini j  e  la  luce  risplen- 
I  eie  fra  U  tenebre j  e  le  tenebre  (  cioè  gì*  infedeli 
I  ed  empi  )  non  V  lutnno  compresa.  Fi  fo  uni» 
I  mo  mandato  da  Dio  che  si  nominaiva  Giovmm 
t  (  il  Batista  ).  Questi  venne  a  servire  di  teuimy 
nio,  cioè  per   rendere  testtmonianza  del  Lum, 
acciocché  tutti  credessero   per  mezzo    suo.  A'on 
era  egli  la  lucej  ma  venne  perfour  teslimoniaim 
del  Lume.  La  luce  vera  era  (  Cristo)  che  ilb- 
mina  ogni  uomo  vegnente  nel  mondo.  Ere  t^ 
nel  mondo  ,  e  il  mondo  è  stato  fotto  per  mn» 
suo  j  e  il  mondo  non  V  ha  conosciuto,  yenià» 
egli  è  in  casa  propria,  e  i  suoi  non  V  hanno  ri- 
cevuto. Ma  a  chiunque   Pha   ricevuto  ,  egU  U 
dato  di  poter  divenire  figlio  di  Dio.  Dico  é  co- 
loro che  credono  nel  nome  eli  lui,  i  quali  nos 
per  sangue  t  uè  per  generazion  naturale ,  né  per 
voler  umano,  ma    bensì  sono  netti  eia  Ph.  Ei 
f^eì'bo  ha  presa  ceirne  umana,  ed  è  abitalo  frt 
noi,  E  noi  abbieim  veeluta  la  sua  gloria,  glom 
a  lui  data  dal  Padre,  come  a  Figlio  unigmita, 
pieno  di  grazia   e  tU  verità*  E  qui  termioa  b 
santa  Messa. 


CAPITOLO  XIX 

Del  foutto  die  s*  ha  eia  raccogliere  dtd  Secrif- 
zio  eiella  Messa  e  della  santa  Comunione. 

Non  han  bisogno   le  persone  dotte,  e  sp^ 
zialmente   le   ecclesiastiche ,  d' alcun  mio  ar* 
vertiroento  o  rifl^sione  intorno  all'  argomests 
importantissimo   della    Messa,    da  che  tanti  e 
tanti  piissimi  scrittori  ne  hanno  trattato.  Q«tl 
che  son   io  per  dire  ,  è   destinato   per  brert 
istruzione  agi'  ignoranti  e  al  povero  rosso  po- 
polo, al  qual  assaissimo  importa  ;  ed  è  da  d^ 
siderare  che  i  parrochi  ,    i  maestri  della  dot* 
trina  Cristiana,  i  predicatori  vadano  spiegaado 
e  spesso   ricordino    qual   gran   funzione  e  cbe 
maraviglioso   erario   di    divozione  e  di  grsza 
sia  l'assistere  alla  santa  Messa;  e  massiniaiDnit« 
allorché  il   Cristiano   non  meno  del  sacerdote 
compie  questa  sacrosanta  azione  colla  resi  Co> 
munione  del  corpo  del  Signore.  Convien  do»* 
que  considerare    con    due    differenti    rigosfdi 
r  Eucaristia^  eh*  è  il  soggetto  principale,  sm 
il  solo  essenziale  della  Messa  ,  cioè  come  «•' 
crifizio  e   come  sacreimenta.    Quanto  al  priwo 
già  8*  è    veduto    che    allora    per  ordine  dello 
stesso  Salvator  nostro  realmente,  ma  in  form» 
misteriosa  e  non  cruenta,  si  rinnova  lo  sleno 
sacrifizio,  che  si  fece  soli*  aitar  della  croce  dsl- 
Turaanato  Figlio   di  Dio,  e  divenuto  ostia  e 
vittima  per   la  salute  e  remissione  de'peccsli 
del    mondo.   E  qui  8|)ezial mente  si  applic*  f 
fedeli*  parte  di  queli' ioCnito  merito  che  Cri- 
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I  col  Mo^e  e  colla  morte  taa  acqaUtò,  e  si  |  ^nHo  ch«^  Dio   n*orla  partecipi    anch'  essi  di 
nono  tperar  più  benefizj  per  l'anitnc  nostre  ||  quell'  incffabil  sacrifizio 


Considerando   poi  1'  Eucaristia  come   sacra- 
mento,  cioè  la    sola  Comunione,   in  cui  o^ni 
Cristiano,  purché  si  accosti  con  buon  cuore  e 
coscienza   netta  da  colpe   mortali ,    può  pren- 
dere  r  immacolato    corpo  del  Signore  :  innu- 
merabili sono  i  libri  che  spiegano  1'  eccellenza 
di  questo  atto,  il  quale,  essendo,  siccome  di- 
cemmo, una  commemorazione,  o  rinnovazione 
dell'  ultima   cena    del    $i|[nore ,    conseguente- 
mente dee  dirsi  un  tesoro  d'  infìnite  j;razie  pet 
chi  sa  ben  profittarne.  Peir  qiial  altra  cagione 
mai  inventò  T  «moroso  Salvator  nostro  questa 
rairabii  maniera   di  venir,  io.  persona    a  stare 
con  esso  noi  e  di  prender  alloggio  nel  nostro 
petto ,  se   non  per  farci  del  bene   e  per  con- 
durci alla  vita  eterna?  Ce  ne  |ia  assicurato  egli 
istesso  in  san  Giovanni  con  dire  :  a  Chi  man- 
gia la  mia  carne   e  bee   il  mio   sangue    ha  la 
vita  eterna.  La  mia  carne    è  veramente  cibo, 
e  il   mio    sangue    è  veramente    bevanda.    Chi 
manj^ia  la  mia  carne  e  bee  il  mio  sangue  sta 
in  me  ed  io  in  lui  m.  Perciò  è  a  noi  dato  quel 
cibo,  questo  pane  vivo  che  discese  dal  cielo, 
acciocché  sia   il  proprio  alimento    dell'  anime 
nostre.  Se  non  abbiam    commesso   più    e  più 
peccati  in  addietro ,  se    non  ne  commettiamo 
pur  ora,  (  non  si  può  abbastanza  ripetere  )  a 
questo  cibo  di  paradiso   V  abbiamo   da    attri- 
buire, che  ci    ha  fortificati   e    ci  fortifica  nel 
pellegrinaggio  in  cui  ci  troviamo.  Anche  il  sa- 
cro  Concilio  di    Trento    riconobbe    essere  la 
Comunione  un  antidoto  per  preservarci  da' pec» 
catì  j  e  però  non  è  se  non  da    lodare  la   fre- 
quenza d'essa 4n  chi  attende  alla  soda  pieìk. 
Felice  chi  ben    intende    cosa   sia  quel  celeste 
convito:  quale  è  quel    Monarca   che   ad    esso 
e'  invita  1  Buon    per  chi  porta   colà  quel  fer^ 
vore  di    spirilo,  attenzione  e  tenerezza  che  si 
conviene  per  accogliere  un  si  amoroso  ospite 
e  signore.    La   conclusione   poi  di  quanto  ab- 
biam detto  è  poter  ben  la  pietà  Cristiana  in- 
ventare e  proporre  maniere  sempre  nuove  spet- 
tanti all'  onore  di    Dio    e    di  profitto    per   la 
vita  spirituale;    ma  che  tutto    un   nulla    sarà 
paragonato  colla  Messa  ascoltata   nelle  debite 
forme  e  col    compimento    della   sacra  Comu- 
nione. E  però  il  popolo  che,  occupato  per  lo 
più  nelle  faccende  convenevoli   al   suo  stato , 
non  può  esercitarsi  in  tante  fo^^ge  di  divozio- 
ni che  si  praticano  e  debbono  praticarsi  dalle 
persone  relij^iose,  ha  di  che   rallegrarsi;  dap- 
poiché Dio  ha  rendnto  si  facile  e  alla  portata 
d'  ognuno,  sia  povero,  sia  ricco,  la  santa  Mes- 
sa, io   cui  si  chiude  tutto  il  meglio  dell'  ora- 
zione, tutto  il  più  sublime  e  grato  culto   che 
si  possa  prestare  da  una  creatura  al  suo  Crea- 
tore e  Redentore,  e  il  più  sicuro  fondamento 
di  riportar  grazie  e  benedizioni  dal  cielo;  in 
una  parola,   questa  è  la  divozione  delle  divo- 
zioni per  chi  v'  assiste  e    comunica  ,   e  motto 
più    per  chi  la  celebra ,  purché  la  frequenza 
e  comodità  del  sacrifizio  medesimo  con  tante 
Messe  che  si  dicono   non    ci    renda    poco  at- 


c  altrove.  Oltre  a  ciò  s'è  veduto  che  il  Cri- 
ino,  purché  colla  coscienza  libera  da'  pec- 
ì  gravi,  e  con  viva  fede  intervenga  alla  Mes- 
Don  fa  allora  figura  di  se;mplice  testimonio 
quella  sacratitsima  azione,  ma  che  anch' e- 
s' unisce  col  aacerdote  a  fare  I' aopiustissimo 
ffifiiio ,  taorìficando  anch'  esso  nella  forma 
e  può  a  lui  convenire,  cioè  offerendo  a  Dio 
primo  luogo  il  pane  e  il  viìio  ,  e  poscia 
Ila  coDsecrazione  V  immacolato  Agnello  ,  e 
rtecipando  in  fine ,  se  vuole ,  anche  del  di 
i  corpose  aangue.  Ecco  dunque  come  il  buon 

0  a  chiunque  crede  in  lui,  e  nel  nome  del 
»  benedetto  figlio  Gesù  Cristo  (sia  nobile, 
[  povero,  sia  dotto,  o  ignorante)  ha  facilitata 

via  per  impetrar  grazie  dal  trono  della  sua 
testa.  Se  Terso  di  chi  nella  legge  vecchia  sa- 
iftcava  buoi  ed   a;;nelli,  era  si  propizio  e  co-  | 
iato  liberale  l'Altissimo,  quanto  maggiore  ef- 
cacia  ha  d'aver  nella  legge  nuova  l'offerirsi 

1  tacrifiiio  lo  stesso  Figlio  di  Dio,  sacerdote 
Wltima  nel  medesimo  tempo   sull'altare  per 
Miro  amore  e    per   bene   dell'  anime   nostre? 
erciò  tempo   allora   é   di  dimandar    grazie  a 
lio,  tempo  di    sperarle.  A  rendere   la  divina 
Itestà  propizia  ai  nostri  peccati,  a  ringraziarla 
er  i  benefizj  ricevuti  ed  ottenerne  dei  nuovi, 
Kìi  povere   creature   non    siamo  alti.  Per  noi 
otto  può  e  tutto  vuol  fare  il  Figliuol  di  Dio 
letli  santa    Messa.    Lodevolmente    ancora  so* 
llioDo  i  divoti  Cristiani  procacciarsi  Messe  dai 
icerHoli,  cioè  un'applicazióne  particolare  del 
acrifìzio  per  I'  anime  loro,  o  de'  loro  defun- 
i,  e  tale  determinata   intenzione^  e   preghiera 
lei  ministro  di   Dio  certamente  ti  dee  tenere 
per  molto  fruttuosa  in  favore   di  chi  é  fotta, 
iDcorcbè  sia  ignoto  a  noi  con  quale  misura  Dio 
iiipensi  ai  vivi    e  morti    il    frutto  d'  essa  ap- 
plicazione* Neppur  sappiamo,  é  vero,  a  quanto 
iicenda  la  tasta  del  valor  della  Messa,  che  Dio 
>ppUca  al  sacerdote  celebrante  e  al  popolo  at- 
liitente,  dipendendo  ciò  in  parte   dalla    mag- 
giore o  minor  divozione  e  disposizione  de'nlede- 
limi.  Tuttavia  regolarmente  si  dee  credere  che 
vaglia  molto  più  la  Messa  a  chi  vi  assiste  colla 
dovala  divozione  e  riverenza,  e  tanto   più  se 
partecipa  della  comunione  ,  che  a  chi  è  'lon- 
tano, ancorché  principalmente  per  lui  sia  delta 
U  Messa  dal  sacerdote.  Ed  eccone  la  ragione. 
Anche  il  Cristiano,  siccome  accennammo,  assi- 
•lente  ai  divini  misteri^  prega,  sacrifica,  offe- 
Hsce  a  Dio,  e  ptiò  al  pari  del  sacro  ministro 
pi^dere  il  Signore.  Ora  benché  la  consecra- 
lione  sia  il  punto  più  essenziale  della  Mesta, 

pare  nell'  oblazione  e  comonione  é  principale 

■nrnte  riposto  il   merito   e   frutto  applicabile 

^Ua  Messa;  e  queste  due  azioni  facendosi  an- 

^M  dal  popolo  astante,  per  conseguente    più 

^^  ha  es»o  a  profittare,  che  chi  è  lontano,  e 

ninna  fa  di  queste  saere  azioni.    Abbiamo  al- 
tresì a  tener  per  fermo  che  le  preghiere  e  1*  o- 

uUiione  di  chi  assiste  alla  Messa  giovano  an- 

<^h'eise  notabilmente    ai  defunti,  e  però   chi 

*ioa  i  tuoi  si  ha  da  unir  col  taoerdote^  pre-*  |  tenti  e  dormigliosi ,  come  dice  1'  Apottolo ,  e 
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purché  1'  «niraa  Cristiana  sappia  ben  nnirsi  al- 
lora con  quel  Dio  che  fa  tanli  miracoli  d'  a* 
more  per  farci  tutti  suoi. 

S'  é  disputato ,  non  ha  molto ,  se  il  popolo 
assistente  alla  Messa  celebrata  dal  sacerdote 
ad  un  altsre  dì  non  lieve  divozione ,  e  desi- 
deroso  di  comunicarsi  si  possa  obbligare  a 
prendere  la  sacra  Comunione  all'  aitar  mag- 
giore,  o  altrove.  Ma  prr  quanto  s'  é  di  sopra 
Teduto,  chiaramente  si  comprende  avere  il  po- 
polo nn  qualche  gius  e  diritto  alla  Messa  che 
egli  ascolta  per  ivi  riceverei  se  vuole,  il  cor- 
po del  Signore.  Questo  diritto  è  fondato  nel- 
l'istituzione stessa  dell' incruento  facrifizio  dei 
Cristiani  ;  perchè  non  il  solo  sacerdote  fa 
quella  gran  funzione  ,  non  offerisce  solo ,  ma 
dice  Offerìmu* ,  Bogamtu ,  ovvero  qid  libi  qf' 
/irunt,  etc^,  e  però  uiuttfmente  la  fa  coi  fedeli 


voti  non  condanna   però  ésmo  Cxmeilio  cose 
private  e  non  lecite  quelle  Messe  nelle  qosli  il 
solo  sacerdote  sì  comunica   sacramentsIiMaU 
che  anzi  le  approva  e  le  raccomanda  »  Sicché, 
avendo  bramalo   il  Concilio   suddetto  che  a«l 
Ogni  Messa  non  il  solo  sacro  ministro»  ma  as- 
che  i  fedeli  astanti  si  comunicassero,  si  scorge 
che   nella  medesima   Messa  avrebbe  ancora  i 
comunicarsi  il  popolo,  intorno  a  ciò  sono  piò 
chiare  le  parole  del  Rituale  citate  dal  predeUo 
porporato,   cioè  (i):  m  Ma  la  Comuoiooe  dei 
popolo  alla  Messa   si   dee  far    subito  dopeb 
Comunione  del  sacerdote  che  celebra,  qaasJo 
per   qualche   ragionevoi   motivo    non  s'abbu 
da  far  dopo  la  Messa  :  perchè  le  orsziooi  ckt 
nella  Mes>a  si  recitano  dopo  la  Comaniooe  su 
solo  appartengono  al  sacerdote,  ma  rigaada* 
no  anche  gli  altri  astanti  che  si  comunicsoo a 
divotamente  assistenti,  ì  quali  offeriscono  an-  |j  ^  ^^g^i  atti  della  Chiesa  di  Milano,  ostia  oci 
eh'  essi  e  pregano  anch'  essi   per  lui  :  di  ma- 
niera che  regolannente  è  proibito  al  sacerdote 
di  dir  la    Messa  egli  solo ,   richiedendosi  che 
vi  aHsista'aUuno  ancora  del  popolo,  o  almeno 
il  cherico  ,  il    quale    oggidì    rappresenta  esso 
popolo  ,    e   a  nome   di    lui  risponde  al  sacro 
ministro.    Per   conseguenza    anche   gli  astanti 
divoti  bau  diritto  alla  Comunione  dopo  quella 
del  sacerdote;  verificandosi  parimente  di  loro 
ciò  che    lasciò  scritto  l' angelico  Dottore   con 
queste  parole  (i)  :   Chiunque  offerisce  il  tacri" 
fizio  ne  dee  anche  partecipat'e.  Né  il  sacerdote, 
purché  preventivamente  avvisato  del    pio   de- 
aiderio  de'  fedeli  ,  può  ragionevolmente  negar 
loro  la  partecipazione   de' sacri    misteri.    Si  è 
eziandio   ultimamente  disputato  se  sia  lecito , 
o  non  lecito  il  dispensare  il  sacramento   del- 
l'altare  fuori  drlla  Messa    al  popolo,  uso   già 
introdotto,  e  che  mirìam  dilatato  dappertutto. 
Meglio  non  saprei    addurre  io  in  questo  pro- 
posito che  quanto  vien  suggerito  dalla  pruden- 
xa  e  sapere  dell'eminentissimo   e   chiarissimo 
signor  cardinale  Querini,  vescovo  di  Brescia, 
in  due  Pastorali  indirizzate  al  popolo  suo  l'an- 
no 174^.  Raccomanda  egli  dunque  che  il    più 
che  si  può  sia  fatta  la  Comunione  del  popolo 
nella  Messa  dopo  quella   del  sacerdote,  alle- 
gando a  questo  fìne  ciò  che  fu  prescritto  nel 
sacro  Concilio  di  Trento,  dove  abbiamo  le  se- 
guenti parole  (3)  :  «  Desidererebbe  in  vero  il 
sacrosanto  Concilio  che  ad  ogni  messa  i  fedeli 
che   v'  assistono  non  solamente  si  comunicas- 
sero con  affetto   interno    spirituale  ,  ma    rice- 
vessero   anche   realmente  l'Eucaristia,  mercé 
della  quale  sarebbe  ad  essi  maggiormente  frut- 
tuoso questo  sacrifizio  santissimo.  Ma  non  fa- 
cendosi sempre  la  Comunione  degli  astanti  di" 


(I)  Sancist  Thomas  Part.  111.  Qnacsl.  81.  Ari.  4.  Qut- 
tMimfae  iocrificimm  offtrt^  Jeàtt  uurificii  furi  p^rtùeps. 

(a)  Syaodjs  Tridealina,  Seu.  XXII.  Caf.  VI.  Optarti 
fmUtm  tacrosanctA  S/noJms,  mi  in  singaiis  Mìi$i%  fiitla  ai- 
Siantti,  non  soimm  sfiriluali  af/utm,  iti  uictamtntali  etiam  Eu- 
chanstia  ftrceptione  communii  areni,-  quo  ad  eos  hujus  ianciiy- 
Simi  uuTijiài  fructus  uherior  proceniret.  Piec  tamen,  si  id  non 
umper  fiai^  propterea  Misuu  iiias  in  guitui  solas  sacerdoi  sa- 
tramemiéiiur  tommunitaty  ui  privafas  u  iili€ita$  damnct,  sed 
pr§èatf  atfuf  odio  commendut. 


concili  tenuti  da  san  Carlo  Borromeo,  abbiane 
queste  altre  parole  (a):  a  Abbia  il  panw* 
premura  di  conservare  questo  istituto  che  e 
di  gius  antichissimo:  cioè  dopo  aver  egli  arili 
celebrazione  della  Messa  preso  il  sangne  <ÌH 
Signore  di»pensi  ed  amministri  ai  fedeli  diroti 
la  sacra  Eucaristia  9.  In  vigore  ài  si  fatte  t^ 
stimonianze  raccomanda  vivamente  lo  x^lis* 
tissimo  cardinale  1'  osservanza  di  questo  rito, 
acciocché  per  quanto  si  può  siegua  anche  b 
Comunione  sacramentale  de'  fedeli  nella  Meta, 
e  non  già  dopo  la  Messa. 

Tuttavia  perchè  potrebbe   taluno  preoHerf 
motivo  qui  di  credere  necessario  ed  invìoUbiie 
un  tal  rito  e  di  condannar  chiunque  divena- 
mente  operasse,  egli  osservi  non  essere  qoeilo 
saggio  regolamento  della  Chiesa   da  preodem 
con  rigore,  potendo  darsi  talvolta  ragioncroti 
motivi  di  difTerir  dO|>o  la  Messa  la  ComoDiooe 
popolare ,  come    appunto   ha  avvertito  il  Ri- 
tuale romano;    ed  essendo  questa   ooa  circa* 
stanza  di  disciplina,  la  Chiesa  può  pennettm 
che  altrimenti  si  operi,  secondoché  la  pradcna 
consiglierà  nelle   congiunture.    Intorno  a  che 
è  da  sapere  essere  fuor  di   dubbio  che  ncfli 
aniibhi  secoli,  come  osservò  il  cardinal  Boat, 
questa  era  la  regola  che  solamente  nella  MeM 
si  dispensasse  al  popolo  sano  1'  Eucaristia;  e 
ne'  primi  tempi  chiunque  interveniva  alla  Meisa 
riceveva  anche  la  sacra    Comunione.  Ha  aoa 
andò  molto  che  cominciò  a  calare  questo  saais 
costume  e  fervore;  e  ne  abbiamo  le  testiao* 
nianze  di  santo  Ambrosio   e  di   san   Giovassi 
Crisostomo,    viventi  sino  nel  secolo   IV  della 
Chiesa,  i  quali  si  lagnano  perché  sovente  niaa 
del  popolo  vi    fosse  che  nella    Messa  si  seca* 
stasse  alla  sacra  mensa.  Vennero  di  poi  i  a^ 
coli  barbari,  e  sempre  più  si  andò  rafTreddaoas 
la  pietà  de' fedeli,  di  modo  che  fu  necessaria 


(1)  Ritaalt  Roasaaai:  C^mmsmio  émtm  popmU  inta  Uàr 
SOM  sUiim  post  commmmonem  saetrioUs  ctlthaniis  fitn  «* 
keatf  misi  quando  ìm  rationaiiii  canta  post  Mtssam  ai /*• 
cienda,  lam  oratìones,  quae  post  communionem  diraaiUy  *>* 
ad  solum  sactidotem^  sed  etioM  ad  alSos  commnvftMta  spetld- 

(2)  Ada  Synod.  yìtó\o\totn%.  ifof  ìmstitBtMm  parockm  tff 

Ipare  stmdeat;  »/,  qmod  antiqmissimi  jaris  ntj  intra  t^a**^ 
tokmma  post  smgmms  sampUomsm  prmtlttt  taetam  Eathai^^^ 
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DELLA  REGOLATA  DIVOZIONE 

obbligare  il  popolo  a  oomniiiciBni  «Imen  tre 
olte  r  anno  ;  e  6nalroeDte  ti  giiiiMe  ad  obbli- 
arlo  alla  «ola  Coroaaiona  pasquale.  Se  in  quei 
pmpi  s' introda'cesse  f  uso  di  comunicar  dopo 
a  Messa  i  divoti  Gristiaoi,  non  fo  io  dire.  Ri- 
priscono  alcuni  tal  niotaxione  dopo  il  1300. 
Id  è  poi  oerto  che  nel  secolo  XVI  e  nel  se- 
oente  prese  maggior  piede  questo  costume,  e 
io  per  comodo  maggiore  del  popolo  Cristia- 
10.  Iniperocché  essendo  per  opera  d'  uomini 
anti  cresciuta  la  frequente  comunione  de*fe- 
eli  con -altre  pratiche  di  Tera  pie(à  ,  come 
^$;idi  Tediamo  ,  la  spértenza  diede  a  cono- 
rere  che  facendosi  la  Comunione  da  molli 
^lla  Messa,  chi  non  la  faceva,  e  per  suoi  af- 
iri  era  chiamalo  altrove,  s' impasientava  ,  e 
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f)  sintiero  di  metto,  lontana  non  nien  dal  di* 
fetto,  che  dall'  eccesso.  Però  quali  sieoo  i  suoi 
dogmi  in  questo  particolare  a  noi  importa  di 
imparare  prima  d'  ogni  altra  cosa.  Son  giiHti 
i  buoni  servi  di  Dio,  mercè  delle  loro  insigni 
virtù  e  di  una  vita  qual  più  si  possa  esigere 
e  consigliare  dal  Vangelo,  piena  di  santità  e 
di  perfezione,  a  goder  V  immenso  premio  pro- 
messo da  Dio  ai  suoi  veri  fedeli  nell'  altra 
vita.  Beati  stanno  ora  in  cielo,  godono  la  vi* 
sione  di  Dio  assistenti  al  suo  trono,  suoi  fa« 
voriti.  Perciò  al  pari  degli  angeli  santi  son 
degni  d' onore  e  di  venerazione  anche  sulla 
terra.  Ha  il  secolo  i  suoi  eroi  macchiati  per 
lo  più  di  nqn  pochi  vizj.  I  veri  santi  sono  gli 
eroi  della  Cristiana  religione,    ben  più    meri- 


alTolta  se  ne  andava  senza  aspettare  la  licenta  ,<  tevoli  del  nostro    ossequio    perché   splendenti 
benedizione  del  sacerdote;  laonde  verisimil-  j  per  tante  luminose  virtù;  ed  eroi  gli  avrebbe 

santo  Agostino  appellati  m  l*  ino  M  pariam 
eccUsioMtico  V  ammetteste.  Di  qui  ebbe  origine 
il  festeggiar  la  loro  beata  morte,  o  il  celebrar 
altre  feste  in  loro  onore.  Il  ohe  facendo  la 
Chiesa,  oltre  all'  intenzione  di  magnìBcar  Dio 
glorioso  ne' suoi  santi  e  di  onorar  la  memoria 
di  chi  ha  si  ben  profittato  dei  doni  di  Dio, 
due  nobili  altre  mire  ha  essa  del  profitto  dei' 
fedeli.  La  prima,  fondata  suirànticbis«im»  tra- 
dizione e  autenticata  dai  santi  Padri,  è  di  farci 
meglio  conoscere  chi  può  essere  a  noi  utile 
presso  Dio  per  impetrarci  grazie  si  spirituali 
che  temporali  secondoché  ne  abbisogniamo. 
Certo  è  che  i  buoni  servi  di  Dio  hanno  por* 
tata  con  seco  al  paradiso  l'ardente  carità  che 
nudrivauo  in  terra  verso  l*  aJorabil  nostro 
Monarca  Iddio  ,  e  verso  il  prossimo  da  loro 
amato  per  amore  di  Dio.  Maggiormente  han- 
no ancora  rinforzato  ed  accresciuto  in  qu.cl 
beatissimo  regno  questo  santo  fuoco.  Di  noi  si 
ricordano,  ci  aroano  più  che  mai,  e  bramano 
giovarci,  riconoscendo  noi  per  questo, nel  Sìm* 
bolo  quella  comunione  che  passa  fra  i  santi 
comprensori  e  i  6gli  della  Chiesa  cattolica  mi- 
litante. Sicché  ove  noi  invochiamo  il  loro  soc- 
corso, essi  leggendo  in  Dio  le  nostre  preghiere 
le  presentano  a  lui  accompagnate  dai  meriti 
del  nostro  divino  Mediatore  Gesù  Cristo,  e  fa- 
cilmente impetrano  ciò  che  può  ridondare  in 
ben  delle  anime  nostre.  Perciò  l' invocazione  dei 
santi ,  siccome  utile  e  lode  voi  mezzo  per  ot- 
tener grazie  dall' Altissimo,  é  a  noi  raccoman- 
data dalla  santa  religione,  ed  abbiam  Litanie 
apposta  con  cui  li  preghiamo  che  preghino  Dio 
per  noi.  L'  altra  mira  della  Chiesa,  anche  più 
importante  della  prima  in  celebrar  le  feste 
dei  santi,  si  e  quella  di  metterci  sotto  gli  oc- 
chi quei  vivi  esemplari  di  tutte  le  virtù,  ac- 
ciocché mirando  quello  ch'essi  han  fitto  nella 
presente  vita ,  e  considerando  l' inf-ffubil  gui* 
derdone  che  nell'altra  han  riportato  tla  Dio^ 
e'  innamoriamo  ancor  noi  d'  imitarli  con  istac- 
carci  dall'amor  de' lievi  e  caduchi  beni  della 
terra  per  conseguire  i  sommi  ed  eterni  del  cie- 
lo. Ciò  appunto  sopr^  tutto  inculoavano  i  santi 
Padri  ne'  lor  panegirici  de'  santi.  Per  questo 
ancora  é  da  dire  sodo  alimento  della  pietà 
Cristiana  la  lettura  delle  vite  de' santi  acritte 
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oente  a  poco  a  poco  s' introdusse  di  differir 
a  Comunione  popolare  al  fine  della  Messa.  Chi 
la  6gl inoli  a  casa  bisognosi  di  assistenza ,  e 
noti  che,  stando  all'  altrui  servigio,  poco  tem- 
K>  i^odono  di  vacanze,  e  massimamente  i  con- 
sci ini,  lontani  assaissimo  per  lo  più  dalla  QiiV- 
a,  che  hanno  greggi  ed  armenti  da  custodire 
debbono  dar  campo'  agli  altri  di  udir  la  sola 
Aesaa  che  resta,  non  possono  già  aspettare  che 
'altrui  copiosa  Comunione  si  faccia  entro  la  i 
ieaaa  con  tanto  loro  incomodo.  Per  queste  e 
»er  altre  ragioni  cb'  io  tralascio,  lo  zelantis- 
imo  pontefice  di  gloriosa  memoria  Bened^t- 
o  XIV  con  suo  Breve  ai  vescovi  d'Italia, 
tnanato  in  Romp  nei  dt  i3  di  novembre 
lei  174^,  dichiarò  degni  di  riprensione  quei 
Bcerdoti  i  qnali  negassero  hi  Comunione  ai 
edeli  che  assistono  alla  lor  Messa,  e  deside- 
ano  di  ricevere  in  esso  santo  sacrifizio  il  pane  i 
legli  angeli;  rimettendo  per  altro  nella  pru- 
lenza  de'  vescovi  il  prescrivere  ciò  che  con- 
enga  al  comodo  del  popolo  e  alle  circostanze 
lei  luogo  t  del  tempo  per  la  distribuzione  di 
•ssa  Eucaristia.  Il  perché  bene  sarà,  allorché 
i  tratta  di  poche  persone  desideranti  la  par* 
ecipazione  della  sacra  Mfssa  ,  \*  amministrar 
oro  il  corpo  del  Signore  immediatamente  do- 
lo la  comunione  del  sacerdote.  Ma  quando 
ia  copioso  il  numero  dei  fedeli  comunicanti, 
i  potranno  dispensar  loro  i  divini  misteri  al 
ioe  della  Messa,  oppure  a  quel!'  altare  dove 
i  conferva  la  sacra  pisside. 

CAPITOLO  XX 

Delia  diuotione  ai  etutti. 

Resta  che  parliamo  della  divozione  ai  santi, 
liv«>zione  che  occupa  gran  paese  nella  repub- 
blica Cristiana,  e  intorno  a  cui  ha  bisogno  il 
lopolo  di  non  breve  istruzione  per  profiltarne 
(CRza  cadere  negli  estremi.  Notissimo  è  che 
(li  eretici  rigettano  simile  divozione  ,  né  am- 
mettono Venerazione  ed  invocazione  de'  santi. 
Dicesi  air  incontro  che  i  Russiani  ed  altri  Cri- 
itiani  d'  Oriente  non  vanno  o  certamente  non 
lodavano  una  volta  esenti  da  varj  abusi  nel 
culto  d'  essi.  Camoiina  la  Chiesa  cattolica  pel 
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ciUmento  a  seguir  le  loro  pedate 

Questo  e  quanto  la   Chiesa    ci    propone  da 
credere  de'  beati  abitatori  delia  celeste  Geru- 
salemme.  Ma  perchè  V  ignoranza  o  la  scorretta 
divozion  di  taluno  può  qui  portarsi  a^li  ecces- 
fi,  la  medesimia  Chiesa  secondariamente  ci  am- 
maestra coir  altre  seguenti  verità:  Cioè  niuno 
de' tanti  senta  grande  empietà    si  dee  credere 
o  chiamar  Dio.  La  fede  nostra  non  ricnnotce  e 
confessa  se  non  un  solo  Dio,  Dio  ano  nell'es- 
senza e  trino  nelle  persone.  Non  piò  che  servi 
di  Dio  sono  i  tanti  ;    e  benché  la  lor  dignità 
rispetto  a  noi  sia  eminente,  pure,  paragonati 
ooUa  maestà  ineffabile  di  Dio,  si  possono  chia- 
mar, per  cosi  dire,  un  nulla,  essendo  infinita 
la  distanza  che  sempre  passa  fra  V  onnipotente 
Creatore  del   tutto  e    le  »ue    creature.  Perciò 
gli  antichi  abborrirono,  e  dovremmo  abborrire 
ancor  noi,  di  chiamar  />iVi  i  santi.  Il  piissimo 
cardinale  Bellarmino  nella  ricognizione  de' suoi 
libri  ordinò,  che  dove  gli  fosse  scappata  dalla 
penna  la  voce  Pit^us  io  parlando  de' santi,  si 
mutasse    in  Sanctus  o  Beatus,  E  noi   dicianto 
hensi  quella  essere  la  Chiesa  d'an  santo  mar- 
tire ,  d*  un  confessore  ,  d'  una  santa  vergine  ; 
ma  la  verità  sì  è,  che  i  templi  ed  altari  si  de- 
dicano e  consacrano  al  solo    vero   Dio  in  me- 
moria    ed  onore  de' beati  servi  suoi.  Sogliamo 
ànèora  dire  la  Messa  del  tal  Santo;  il  vero  è 
nondimeno,  che  solamente  a  Dio  si  offre  l'in- 
cruento sacrifizio    dell'  altare  ,  con  intenzione 
bensì  di  onorar  la  memoria  de*  suoi  servi,  ma 
molto  pia  di  glorificare  l'Altissimo,  i  cui  doni 
veneriamo  ne'  beati  cittadini  del  cielo.  Il  per- 
chè r  angelico  Dottore  scrisse  che  la  nostra  (i) 
ti  divozione  verso  i  santi  non  termina    in  essi, 
ma  passa  in  Dio,  in  quanto  veneriamo  Din  nei 
tuoi  minestri  ».    E  tan  Girolamo  scriveva  (a)  : 
«  Noi  onoriamo  le  reliquie  de' martiri,  per  ado- 
rar quello  di  cui  essi  son  martiri.  Onoriamo  i 
servi,   acciocché  l'onore  de' servi  ridondi  nel 
padrone >>.  Parimente  è  da  avvertire  che  il  per- 
dono de'  nostri  peccati  a'  ha  da  chiedere  a  Dio, 
s'  ha  d^  sperare  da  Dio  ,  perchè  egli  solo  ,   e 
non^  già  alcun  santo ,  può    sciogliere   dai  pec- 
cati ,  come  s'  ha  dal  Vangelo   (3)  :  ed  ognuno 
sa  che  confessando    noi   nel    sacramento  della 
Penitenza  le  nostre  colpe,  le  conferiamo  a  Dio 
e  da  lui    solo  ne   riceviam  l'assoluzione,  per 
l'autorità  ch'egli  ha   conferito    ai  sacri  mini, 
rtri.  In  oltre  si  dee    tenere   per  fermo   che  le 
gratie  e  i  miracoli^  non  si  fanno  dai  santi,  che 
a  questo  non  arriva  la  loro  autorità  e  possansa. 
Li  fa  il  solo  onnipotente  e  benigno  Iddio,  sup- 
plicato   da  noi ,  o    pregato  dai  santi  ;   benché 
lion    disdica    il  dire  che  i  santi   ne   soti  rome 
cagioni  morali  ,  o  come  strumenti  per  la  loro 
intercessione.  Imperciocché,  siccome  la  Chiesa 
é'inse<;na,  noi  preghiamo  i  santi  che  preghino 
Dio  per  noi  ;  e  se  per   loro  intercessione   im- 
petriamo ciò  che  ci  preme,  Dio  vuole  che  da 

(i)  Seconda  Srcundae,  Quaul.  82.  Ad.  a. 
('j)  Epist.  ad  Rifiarium. 
(3;  Laca  Cap.  V.  ai. 
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eh'  egli  è  concedente,  e  non  già  chi  il  asuoTr 
a  concedere;  altrimenti  chi  credesse  poteoti 
per  sé  stessi  i  santi  a  far  miracoli  e  j^racìe.  E 
crederebbe  Dii,  ed  empia  sarebbe  si  fatta  ìm- 
maginaiioné.  Filialmente  se  ne  benedieianw  1 
popolo  colle  reliquie  ed  immagini  dc'santi,  ■«• 
sono  essi  che  benedicono,  ma  il  solo  Dio,  c#> 
me  c'insegna  il  Rituale  Romano. 

Posti  questi  dogmi,  esaminiamo  ora  con  at- 
tenzione la  divozione  nostra  verso  i  saitU.  Pri- 
mieramente quando  essa  è  ben  regolata  sccooéa 
l'intenzione  della  Chiesa,  non  v'ha  dubbto  es- 
ser ella  on  eserctiio    di  vera    pietà.   Seconda- 
riamente può  la  medesima  divenir  soperBciali; 
ed  avere  la- scorza,  ma  non  l'interno  della  veti 
pietà.  In  terso  luogo  può  la  medesima ,  a  e*- 
ginn  dell'ignoranza  del  volgo,  cadere  in  akistì 
ed  eccessi,  tacitamente  o   apertamente    p«*Fciò 
riprovati    dalla  dottrina    della  Chiesa.  Qisaat» 
al  primo^  allora  la  divozione  nostra  si  scorfe 
d'ottimo  metallo,  che  serve  a  renderci  di  cat- 
tivi buoni,  di  buoni  migliori.   Se   il  leggere  k 
vite  de'  santi,  se  l'udire  dai  pulpiti  le  lor  saaic 
virtù  ed  azioni,  commuove  il  nostro  affeiio  ai 
onorar  essi,  e  nel  medesimo  tempo  alla  slioia 
ed  amore  della  virtù;  se  specchiandoci  tii  la- 
ro, siamo  incitati   ad  abjurare  la  vita   oostrs 
troppo  diversa  da  quella  de'  santi,  a  fio  di  cam- 
minare per  la  via  stretta  e  sicura  da  essi  elet- 
ta, che  infallibilmente  mena  al  paradiso,  e  aaa 
già    per  la  larga  e  pericolosa  del  mondo,  che 
guida  alla  perdizione,   rallegriamoci  di  qaoli 
divozione,  perche  veramente  salutevole  alle  as- 
me nostre.  Se  invochiamo  rajuto  de'  santi  al- 
finché   c'impetrino   da    Dio   on    verace  peob- 
mento  de'  nostri  falli,  il  superar  le  tcnlasio«, 
lo  spogliarci  di  un  abito  viaioso,  1*  acqatstaxe 
una  virtù  ohe  ci  manca,    e  così   discorrendo, 
soda  e  l>en  impiegala  sarà  allora  la   nostra  di- 
vozione. Se  le  feste  de'  santi  sveglieranno  v 
dorè  in    noi    per  accostarci  con  vera    dtspofì- 
aione  ai  sacramenti,  e  riportarne  a   casa  mtg- 
gior  amore   di  Dio  -e  del  pro<«simo,  e  al»borrì- 
mento  ai  peccali,  sarà  fruttuoso  per  noi  l'o»e- 
quio  prestato  alla  memoria  de'  buoni  servi  del 
Sianore.  Quanto    al   se(;ondo  punto  (cosi  noa 
fosse)  in   tanto  i   più  de' Cristiani  sono  divoli 
ile'  santi,  in  quanto  per  meazo  loro  sperano  be- 
nefizi temporali,  come  di  liberarsi  dai  naali  dei 
corpo,  di  andare  esenti  dalle    tem|»^te,  dalle 
innondasioni,  dagrincendj,  di  far  buon  raccol- 
to, di  vincere  una  lite,  di  ottener  de'  figliuoli, 
e  di  far  prospero  viaggio  o  navigazione,  e  si- 
mili. È  egli  forse  azione  mal  fatta  il  ricorrere 
ai  santi  per  questo?  No  certamente,  purché  noa 
si  chieg^ano  cose  ingiuste  e    pregiudixiali  sUe 
anime  nostre,  o   dannose   al  prossimo  nostro» 
Non  isdegna  Dio  che  imploriamo  la  beneficerai 
sua,  anche  per  li  bisogni  temporali.  Ci  ha  egli 
insegnato  a  chiedere  il  pane  d'ogni  giorno;  e  la 
Chiesa  nelle  Litanie  de' santi  prega  Dio,  perckè 
ci  dia  e  conservi  i  frutti  della  terra,  e  ci  preservi 
da  varj  altri  temporali  malanni.  Ciò  dunque  noa 
solamente  è  lecito,  ma  dee  dirsi  anche  lodevole^ 
se  domandiamo  beni  mondani   cod  intenaÙMM 


ie  a  noi  serrano  per  f^i  •pirìtoulì,  come  il 
liedoT  la  pubblica  ed  anolie  la  privata  pare^ 
tnhé  troppi  disordini  e  pcrrati  porta  seco 
giirrra  e  la  discordia  ;  e  il  domandare  soc- 
irso  a  Dio  in  altre  pubbliche  calamità,  e  nel* 
IDgastie  della  famiglia,  perchè  la  smoderata 
ìferìk  paò  trarre  a  ?arj  peccati.  E  co:ii  in 
\n  casi  di  tribolazione  e  bisogno.  Ricbiedesi 
oltre  che  il  Cristiano  dimandi  si  fatte  grazie 
beni  con  ornile  'rassegnazione  al  volere  di 
io,  il  quale  ne  sa  più  di  noi,  e  conosce  ciò 
K  i*  ha,  o  non  a'  ha  da  concedere  per  bene 
dl'anime  nostre;  senza  questa  riflessione  e  ri- 
tardi, se  Siam  divoti  dei  tanti  per  isperanza 
lieamente  dt*'  beni  temporali,  e  non  già  per 
ira  alcuna  al  t>ene  dell'anima,  la  nostra  divo* 
pne  si  troverà  atiperficiale  e  mondana.  Sarà 
D  trafiico  vile  del  nostro  amor  proprio,  die 
dsnieote  pensn  a  co«e  terrene;  laddove  la  di- 
Diione  vera  ha  d'avere  per  6ne  il  bene  e  pro- 
Ito  dello  spirito.  Peggio  poi  sarebbe  se  pre* 
^MÌaio  i  santi  di  grazie  contenenti  indecenza, 
D^instizia  o  vanità,  come  facevano  i  Pagani  ai 
or  falsi  Oit,  e  perciò  derisi  fin  da  Giovenale, 
'agsno  anch' esao. 

Possono  in  terzo  luogo  tntrodnrsi  eccessi  ed 
basi  Della  divo/Jone  verso  i  santi  ;  e  molti  di 
pifsti  si  potrebbono  addurre  originati  d'ordi» 
tario  da  opinioni  mal  fondate  dall'  ignorante 
Mpolo  dei  tempi  barbarici.  Ne  darò  solamente 
ifi  saj^gio,  perchè  non  occorre  maggiormente 
njolfarsi  in  questo  mare.  Se  aveste  chiesto 
ma  volta  ai  volgo  chi  de*  santi  abbia  un  pa* 
rocinio  particolare  per  la  custodia  de'  greggi 
i)  armenti,  per  la  difesa  dagli  incendj,  vi  àvreb* 
«ro  additato  sant'Antonio  abate.  Ma  niun  al» 
ro  fondamento  avea  si  fatta  opinione  che  Pini* 
aagtoazione  della  gente  rozza ,  la  quale  con 
00  gran  senno  interpretava  la  pittura  di  que» 
tosante.  Vedete  là?  Ha  in  mano  una  fiamma 
Imolanle  esser  egli  deputato  sopra  il  fuoco, 
i' piedi  suoi  tiene  un  porco.  Ne  volete  di  più 
>€r  conoscere  che  alla  sua  cura  e  protezione 
On  commessi,  e  porci,  e  buoi,  e  cavalli,  e  pe- 
core, e  capre?  Ma  se  avessero  dimandato  conto 
»  saggi,  avrebbono  ioteso  che  si  dipinse  quel 
[nn  santo  colla  fiamma  per  indicar  l'emineirte 
Qoco  della  soa  carità  verso  Dio  e  del  protsi- 
^o;  che  il  porco  fu  posto  a'  suoi  |Medi  per 
linotare  la  vincita  delle  tentazioni  delle  vo- 
luttà corporee,  e  che  il  campanello  pendente 
<i*l  bastone,  che  a  lui  diedero  in  roano  per 
'PP'^SSio  alcuni  pittori,  allude  alla  vigilanza  ed 
■uiduità  sua  nel  fare  orazione.  Non  importa. 
"  popolo  cosi  immaginò:  anzi  andò  si  oltre 
che,  quantunque  non  fosse  di  precetto  la  fe- 
lla d'esso  santo,  pure  la  fece  egli  tale;  e  v'ha 
p«e»c  dove  si  mantiene^  e  niuno  de*  contadini, 
*nzi  Deppùr  de'  cittadini  oserebbe  di  lavorare 
quel  giorno.  Guai  se  altrimenti  operasse:  in 
qtifll'anno  non  sarebbono  salve  le  loro  bestie, 
errerebbe  pericolo  la  casa  di  brudarsi,  quasi 
^he  i  santi  sienu  vendicativi  ed  esigano  che 
^^  ha  bisogno  di  lavorare  e  di  guadagnarli  il 
P^ne  se  oe  astenga.  Altri  particolari  impieghi 
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santi  a  tenor  della  sna  immaginazione.  Il  solo 
nome  di  santa  Lucia  batto  agi*  ignoranti  per 
deputarla  sopra  la  conservazione  della  luce  de- 
gli occhi,  ancorché  niuno  degli  antichi  acrre- 
ditati  autori  scriva  che  a  questa  santa  martire 
fossero  cavati  gli  occhi.  Cosi  a  tanta  Agata,  ■ 
santa  Apollonia»  a  san  Donnino ,  a  sant'Anto- 
nio da  Padova,  a  san  Hocco  e  ad  altri  santi  6 
sante  furono  assegnati  altri  ufRaj.  E  ad  accre- 
ditar santa  Liberata  giovò  non  poco  if  suo  prò* 
prio  nome.  Ma  questa  particolare  deputazione 
di  alcun  santo  sopra  qualche  male  e  bisogno 
de'  Cristiani  tuttoché  non  sia  da  riprendere , 
pure  nacque  una  volta  senza  leg'ttin^o  fonda* 
mento  nella  sola  testa  del  popolo,  che  cre- 
dette di  poter  religiosamente  attribuire  una 
determinata  virtù  e  balia  a  eerti  santi,  come 
irreligiosamente  attìbuivano  gli  Etnici  ad-aU 
coni  falsi  Dii.  La  verità  si  è  che  ogni  tanto 
glorioso  nel  paradiso  si  può  invocare  in  quaU 
sivoglia  nostro  bisogno  od  infermità;  e  ciascun 
d'essi,  pregando  Dio  per  noi ,  ci  può  estere 
utile,  e  sarebbe  in  errore  chi  diversamente  crei 
desse,  come  osservò  anche  il  Navarro.  Ed  09» 
gidi  anche  il  popolo,  perchè  abbastanza  istrai* 
to,  non  falla  in  questo;  e  se  maggiormente  ti 
raccomanda  ad  un  santo  pe'suoi  bisogni,  sa  pa* 
rimertte  quanto  sia  possente  anche  \*  intercet- 
sione  debili  altri  beati  cittadini  del  delo. 

$eex>ndariamente  si  trovano  talvolta  persone 
che  fanno  in  certa  maniera  consistere  nelle  dì* 
vozioni  verso  i  santi  il  principale  impiego  del 
Cristiano,  istradando  per  questa  via  chi  pende 
dalle  loro  istruzioni,  e  consigliando  sempre  no«> 
vene,  feste,   ornamenti  in  onere  di  quel  tale 
santo  che  più  lor  preme,  mentre  altri  fanno  le 
slesso  per  guailagnar  seguaci  ad  altri  lor  san- 
ti ,  esaltando  ciascuno  sopra   gli    altri   la  pos- 
sanza e  virtù   del    proprio.   Col    patrocinio  dì 
esso  fanno  sperare  ogni  soccorso  non  roen  per 
li  temporali,  che  per  gK  spirituali  bisogni.  Cer- 
tamente è  da  lodare  chi  elegge  per  suo  parti- 
colare* patrono   ed    avvocato  alcuno  dei  santi. 
Per  altro  non  entrerò  io  a  cercare  ì  motivi  di 
tante  premure  d'alctini  per  accrescere  il  con- 
corso ai  loro  santi.  A  me  basterà  di  dfre  che 
se  la  divozion  verso  i  santi  non  conduce  all'al- 
tra sostanziale  e  sugosa  che  già  accennammo , 
cioè  a  quella  che  ei  fi  amsr  D  o  e  servirio  in 
santità  e  giustizia,  ed  amare  il  prossimo  nostro» 
essa  divien  snperfidale,  e  potrebbe  anche  con- 
vertirsi in  superstizione  qualora  il  Cristiano  si 
persuadesse  che,  stante  la  protezione  di  que- 
sto, o  di  quel  santo,  e;*li  avesse  a  sperar  fe- 
licità tanto  in  questa,  che  nell'altra  vita,  quan- 
d'  anche  a  lui  mancasse  quella  ctsenzial  divo- 
zione e   pietà  che  forma   il    vero  Cristiano,  e 
che    fu  in  modo   si    eccellente    praticata    dai 
santi.    Famosa    e    frequente   era    una  volta  la 
divozione  a  san'  Cristoforo  perchè  si  spacciava 
che  chi  miraste  la  di  lui  immagine  in  quel  di 
non  morrebbe  di  mala  morte;    onde  quel  di- 
stico : 


^«•egiiò  Ile'  vecchi  tempi  il   popolo   ad   altri  ||    Ista  luumjfue  dk  non  morie  nuda  motietur. 


Christophori  sorteti  spcciem  quicumque  tuetur 


4tt 

SfccoflUe  ancora  qael  Terso: 
Christophorum  videa»,  postea  UitUM  eas. 


Perciò  rhi  bramaTa  del  concorso  aila  sua  chicca 
nel  frontiipicio  ili  essa  faceva  cUpingere  san  Cri- 
stoforo in  forma  gigantesca  ,  come  rapportano 
le  fatole  di  qnel  santo.  Questa  superstiziosa 
divotione  è  scaduta  affatto;  ma  |>iacesse  a  Dio 
che  niun'alira  ce  ne  restasse.  Ah  !  se  potessimo 
parlare  coi  beati  del  paradiso^  e  chiedere  qual 
sia  la  ma«;^ior  toro  premura^  tutti  ad  una  voce 
risponderebbono  essere  il  lor  desiderio  che  sia  \ 
amato  e  glorificato  il  comune  nostro  padrone  i 
Iddio;  che  senza  piacere  a  lui  non  si  può  pia- 
cere ai  suoi  buoni  serltj;  che  solo  ad  un'ap- 
parenza si  ridurra  il  far  ardere  doppieri  e  can- 
dele sugli  altari ,  se  nei  cuori  non  si  troverà 
fiamma  alcuna  d'amore  di  Dio.  Pieni  essi  di 
gloria  nel  regnò  celeste  non  ban  bisogno  al- 
cuno de'  nostri  lumi ,  né  delle  nostre  pompe 
terrene,  quando  queste  sieno  fatte  per  vanitii 
e  per  altri  fihi  mondani,  potendo  eglino  sola- 
mente  gmdirle  qualora  ne  venga  vera  gloria  a 
Dio  colla  riforma  de'  nostri  costumi  e  col  muo* 
vere  noi  alla  imitazione  delle  virtù.  Ma  se  non 
è  a  noi  permesso  d'interrogar  su  questo  punto 
i  santi  che  soggiornano  in  cielo,  possiamo  ben 
consultare  i  lor  libri  e  farci  istruire  dai  santi 
yiventi  che  mai  ^on  mancano,  e  da  tanti  pii  e 
ciotti  direttori  delle  coscienze.  Questi  lode- 
ranno la  divozione  ai  santi,  e  ci  esorteranno 
alla  loro  invocazione;  ma  soprattutto  v'intone- 
ranno essere  necessario  l'applicarsi  a  quella  so- 
stanziai divozione  che  sola  può  guidare  al  cielo 
e  senza  di  cui  la  nave  nostra  non  arriverà  al 
porto.  San  Francesco  di  Sales  con  poche  pa- 
role ci  consiglia  ad  essere  divoti  de'  santi  (i), 
massimamente  della  Vergine  santissima,  impie- 
gando poi  il  resto  del  suo  libro  nell'esporre  l'es- 
seoza  della  pia  importante  divozione  e  de'  roez- 
xi  per  conseguirla. 

Sarebbe  in  terzo  luogo  da  desiderare  che  i 
panegiristi  dei  santi  misurassero  con  più  ri- 
guardo le  loro  lodi  per  non  cadere  in  eccessi 
con  attribuire  ai  servi  di  Dio  quello  che  ap-  { 
partiene  al  solo  sovrano,  col  mettere  in  com- 
petenza l'un  santo  coll'altro  a  fin  di  mostrare 
la  superiorità  del  suo  favorito.  Dee  far  orrore 
l'udir  alle  volte  somiglianti  strabocchevoli  en- 
comi, essendo  talun  giunto  fino  ad  esaltare  le 
azioni  e  i  miracoli  d'un  santo  sopra  quei  del 
Signor  nostro  Gesù  Cristo.  Se  mettessimo  a 
coppella  tanti  e  tanti  de'  panegirici  stampati 
e  più  i  non  istampati,  vi  troveremmo  talvolta 
cose  atte  a  cagionar  ribrezzo  in  chiunque  ama 
il  decoro  e  la  vera  dottrina  della  Chiesa  Cat- 
tolica. Abbiamo  da  amare,  da  venerare  e  da 
commendare  i  santi  ;  ma  non  mai  per  iperboli 
scandalose  e  con  adulazioni.  Erano  essi  pieni 
d'umiltà,  né  questa  virtù  l'hanno  lasciata  alla 
porta  del  paradiso;  e  noi  li  rappresentiamo  ar- 
bitri del  cielo  e  dolla  terra,  dispensieri  delle 
felicità,  se  non  anche  delle  infelicità,  e  quasi 
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posta  in  lor  mano  l'autorità  d'essadire  cIiìob* 
que  ad  essi  ricorra.  De'  veri  miracoli  operali 
da  Dio  ad  intercessione  de'  santi  non  è  giusto 
il  dubitare;  e  tali  sono  quelli  che  veogoao  ri* 
conosciuti  con  legittimi  proressi  dei  sacri  m^ 
stri  pastori.  Gran  conto  renderanno  aDioo* 
loro  ch^  ne  spacciano  degl'insussistenti  f  6atL 
A'  miei  giorni  si  dava  credito  ad  un  santo  pf^ 
che  la  notte  faceva  qualche  rumore,  se  sin 
per  ottener  la  graiffa  richiesta  ;  e  tal  menn- 
glia  si  leggeva  anche  in  un  inno  dato  alleilui> 
pe*  Stampato  parimente  si  leggeva  on  gran  » 
rscolo  come  succeduto  in  Lima,  pae>e  bealm* 
tano  da  noi ,  di  due  fanciulli  morti  io  ftà  £ 
due  o  tre  anni ,  e  dopo  sedici  altri  aaai  per 
viKÙ  d'un  santo  risuscitali  e  cresciuti  ori  m» 
polcro  alla  statura  corrispondente.  Non  vi  en 
l'anno,  non  il  nome  de'  genitori,  non  approra* 
zione  alcuna  di  qaell '.arci vescovo,  il  ^e  tek 
bastava  a  indicare  la  falsità.  E  pure  ne  fu^ 
messa  la  stampa.  Talvolta  ancora  s'odono  ttn> 
pitosi  miracoli  che  si  dicono  operati  da  qaal- 
che  santo  in  sua  vita,  quando  gli  scrittori  osa- 
temporanei  o  vicini  ninna  menzione  ne  (etm. 
Però  con  tutti  i  divieti  de'  romani  pontrBci  e 
de' concilj,  e  con  tutti  i  lamenti  de' sa«si  teo- 
logi e  le  precauzioni  delia  Chiesa  affiodièBai 
si  spaccino  miracoli  falsi,  il  vile  interesse rosipe 
il  freno,  o  vorrebbe  pur  tornare  alla  licfnn 
de'  secoli  barbarici,  tanto  detestata  da  chi  tirae 
il  governo  de'  fedeli.  Non  mancano,  conediai, 
anzi  abbondano  veri  miracoli;  bastano  brae 
questi  per  far  onore  ai  santi,  o,  per  dir  nie^ 
a  Dio,  mirabile  ne' suoi  santi.  A  proposito d» 
dimeno  de'  miracoli  sarebbe  da  desiderare  Hit 
ne'  panegirici  de'  santi  non  si  formasse  d'm 
tutto  l'apparato,  ma  che  si  descrivessero aa- 
cora,  anzi  più  accuratamente,  le  emioeoti  virtò 
de*  medesimi  santi ,  acciocché  so  que*  nobili 
esemplari  s'invogliassero  gli  uditori  di  re^ 
la  loro  vita.  Chi  esalta  solo  i  miracoli  tesa 
pnnto  discendere  a  far  valere  i  costomi  én 
santi  per  migliorare  o  correggere  quei  del  iss 
uditorio,  pensa  molto  al  profitto  della  soa  Cbie* 
sa,  poco  al  bene  spirituale  del  popolo  ;  e  par 
questo  ha  da  essere  il  principale  oggetto  àà 
sacri  oratori.  Certo  è  che  le  virtù  sono  ({oeNc 
onde  principalmente  la  Chiesa  è  mossa  a  a- 
nnnizzare  i  santi ,  perchè  per  esse  eglino  pia* 
cqnero  a  Dio  e  meritarono  d'essere  coeredi  esa 
Cristo.  1  miracoli  sono  il  meno  dei  santi.  Pff" 
che  tacer  quelle  e  solamente  far  rimboaibare 
il  suono  dì  questi  ? 

Finalmente  potrebbe  essere  che  si  trovsfiffv 
persone  cosi  interessate  nella  gloria  de'uati 
che  spacciassero  la  divozione  verso  di  loro  prr 
essenziale  e  necessaria  al  Cristiano;  e  i^  "i 
autore  de'  nostri  tempi  ha  preleso  che  si  ^ 
precetto  generale  a  tutti  d'invocarli,  «;'' * 
Comandamenti  ne  ha  aggiunto  uno  non  cono* 
scinto  da  tutti  i  secoli  addietro.  CrrtamrnK 
quest'obbligo  e  necessità  non  viene  a  noi  i** 
posta  dagl'insegnamenti  della  Chiesa  Cslloli^i 
la  quale  nel  Concilio  di  Trento  ha  soUmeate 
riconosciuta  per  utile  e  lodevole  la  loro  iovo* 
i  caxiooe  ;  il  cb«  spiega  abbastanza  i  scntineo^ 
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DELLA  REGOLATA  DIVOZIONE 

l'ìnteotione  »oa  oomprovata  di  poi  dn  taoli 
tri  teologi  della  credento  romana.  Obbligato 
udiroeno  ti  trova  ad  invocarli  chiunque  è 
Duto  alle  ore  caoonicbe.e  celebra  la  santa 
ttM,  perchè  cosi  ha  prescritto  la  Chiesa  in 
ielle  piissime  orazioni.  Anzi  chi  mai  non  in- 
iea«se  la  Vergine  e  ì  santi,  si  renderebbe  so* 
«ito  di  credere  o  illegìttima  o  inutile  V  in- 
«ttione  aletta  e<l  intercessione  de'  medesi* 
ii  lo  non  oserei  disapprovare  \*  avere  alcuni 
iputato  un  giorno  particolare  d'ogni  settimana 
ir  l'onore  di  qualche  santo.  Ma  se  la  gente 
applicasse  maggiormente  alla  divozione  di 
lesti  giorni  y  che  alla  domenica  istituita  in 
K»re  di  Dio,  non  sarebbe,  a  mio  credere,  ben 
goUto  il  suo  pio  affetto.  E  quando  taluno 
cesie  essersi  trovata  si  importante  V  invoca- 
one  de'  tanti  che  quei  di  rito  doppio  esclu- 
Boo,  per  cosi  dire,  la  domenica,  celebrandosi 
Hors  la  Mesta  e  roìilQzio  d'essi,  e  non  già 
•filo  della  domenica,  si  potrebbe' rispondere 
Mete  da  venerar  questo  rito  e  licenza,  attesa 
aotorità  che  hanno  i  sacri  pastori  di  regolar 
io  che  è  di  mera  disciplina  ecclesiastica  se- 
ondochè  sembra  bene  alla  loro  prudenza.  Che 
er  altro  negli  antichi  secoli  non  si  permet- 
KTa  ai  santi  di  entrare  nella  giurisdizione  di 
nel  giorno  che  Dio  ha  consecrato  al  solo  onor 
■Oi  ed  è  perciò  appellato  dies  Domini:  haec 
lies  quam  ficit  Dominus ,  cioè  giorno  del  Si- 
;nort;  questo  è  quel  giorno  che  il  Signore^  ha 
'otto  per  onor  suo ,  e  che  la  Chiesa  Romana 
!onierta  questo  riguardo  per  le  domeniche 
dl'Avvento  e  della  Quaresima,  e  che  TAm- 


mo  PonteSre  la  facoltà  di  recitar  sempre  gfi 
ulfizj  delle  ferie;  cotanto  era  egli  persuaso  che 
ivi  si  trovasse  un  dolce  e  sii g oso  alimento  della 
pietà,  e  che  i  santi,  de*  quali  senza  dubbio  era 
«nch'e<;li  veneratore  e  clivoto,  approverebbono 
quella  sua  elezione  e  i'ottenuta  licenza.  Veri- 
similmente  non  l'intesero  cosi  gli  altri,  che 
nulla  pili  hanno  a  cuore  che  di  esaltare  i  santi, 
e  bramcrebbono  che  ognun  ricorresse  a  quelli 
spezialmente  de' quali  si  fa  la  festa  e  il  pane- 
girico nelle  lor  chiese.  Però  se  a  noi  npn  verrà 
fatto  di  ottenere,  sia  almen  lecito  di  deside- 
rare la  moderazione  nell'onore  dei  santi.  Per- 
ciocché, quantunque  sia  vero  che  nel  celebrar 
le  feste  de' santi  si  dà  gloria  a  Dio,  mirabile 
in  sé  stesso  e  ne' suoi  santi,  pure  è  anche  vero 
che  la  domenica,  festa  del  Signore,  cessa  in 
qualche  maniera  d'essere  tale  allorché  cede  il 
luogo  alla  festa  de' santi.  . 

CAPITOLO  XXI 
Delle  fèste  e  della  dit^ozione  douutm  (die  medesime. 


roiiana^  anche  più  guardinga,  lo  pratica  in 
otte  le  domeniche  dell'anno.  Potersi  ben  dire 
àe  la  gloria'  de'  santi  va  a  terminare  in  Dio, 
però  che,  onorandosi  anche  nelle  domeniche 
I  memoria  de'  santi,  sem pre-ai  onora  chi  colla 
«nialità  dei  suoi  doni  li  rende  tali.  Ma  non 
>erciò  si  potrà  negare  che  fosse  più  conforme 
Jla  disciplina  della  Chiesa  il  celebrar  la  do- 
■enica  tal  quale  porta  la  ìnstituziooe  sua,  ch'é 
li  rendere  a  dirittura  i  nostri  omaggi  e  d' in- 
iirìzzar  le  noatre  lodi  e  preghiere  a  Dio.  An- 
^rcliè  nell'onorare  i  cortigiani  de' principi  ter- 
rai si  onori  anche  il  prìncipe,  pure  allorché 
I  principe  ordina  ona  festa  solenne  per  rice- 
vere i  tributi  ed  osseqiij  de'  suoi  sudditi,  non 
>ar  già  proprio  che  questi  si  rivolgano  coi  loro 
iM^nsi  ai  ministri  suoi.  Oltre  di  che  con  tanti 
ifntj  e  Messe  di  santi  vengono  a  restar  inutili 
^f  noi  tante  -belle  lezioni ,  e  si  utili  salmi  e 
litoti  versetti  che  la  Chiesa  ha  rannate  per 
lostra  consolazione  ed  istruzione  non  solo  nelle 
>re  canoniche  della  domenica,  ma  eziandio  ne- 
)"  oflBzj  delle  ferie.  Considerate  pertanto  que- 
'Ic  verità,  negli  anni  addietro,  fu  progettato 
'n  Roma  di  abolir  gli  ufBzj  de'  santi,  con  rite- 
^^^  gli  antichi  delle  domeniche  e  ferie,  e  far 
K^Uiaente  in  essi  commemorazione  di  que' santi 
l<?  coi  ferie  s'incontrassero  in  que'  giorni.  Per- 
chè ciò  non  si  effettuasse  noi  so  io  dire.  Ben 
J^  che  il  venerabile  cardinale  Tommasi,  ccle- 
"^^  personaggio  non  meno  per  la  sua  pietà  che 
pel  tuo  sapere,  a'tempi  oottri  impetrò  dal  Som- 


A'  suoi  interessi  temporali  e  larorieri  sta  ap- 
plicata la  maggior  parte  de'  secolari  ed  anche 
di  non  pochi  ecclesiastici  per  sei  giorni  della 
settimana.  La  legge  stessa  di  natura  esigeva 
che  ci  fosse  un  tempo  determinato  in  cui  l'uo- 
mo, persuaso  che  c'è  Dio  suo  Creatore  e  Re- 
dentore e  un'altra  vita  dopo  la  presente,  ren- 
desse il  tributo  ed  ossequio  a  questo  supremo 
Padrone ,  e  pensasse  daddovero  al  maggior 
interesse  suo,  che  è  quello  dell'anima  immor- 
tale, de^ilinata  ad  un  eterno  soggiorno  nel  mon- 
do di  là.  Perciò  Idtiio  comandò  che  fosse  giorno 
di  riposo  ogni  settimo  di  della  settimana,  chia- 
mato perciò  sabato.  La  Chiesa  santa  ha  desti- 
nato per  quel  giorno  la  domenica,  colla  giunta 
d'altre  feste  che  occorrono,  o  mobili,  o  immo- 
bili, fra  l'anno.  L'intenzione  di  Dio  e  della 
Chiesa  nell'istituzione  delle  feste  suddette  quan« 
to  è  nota  ai  Cristiani,  piacesse  a  Dio  che  fosse 
I  altrettanto  fedelmente  eseguita.  Dovrehbono  al- 
lora cessare,  per  quanto  è  possibile,  i^  pensieri 
delle  cose  terrene  e  i  lavorer)  per  presentarsi 
davanti  a  Dio,  spezialmente  nel  sacro  tempio, 
a  riconoscere  la  sua  padronanza  sopra  di  noi, 
ad  adorare  la  sua  Maestà ,  a  ringraziarlo  di 
tanti  bencfizj  a  noi  compartiti,  a  predarlo  fi- 
nalmente di  nuovi.  Altro  obbligo  non  c'impone 
la  Chiesa  se  non  di  desistere  nelle  feste  di  pre- 
cetto dalle  opere  servili  e  di  ascoltare  la  santa 
Messa.  Tuttavia  abbiamo  noi  da  contentarci  di 
quel  solo  che  ci  vien  comandato  se  ci  sta  ve- 
ramente a  cuore  la  vita  dello  Spirilo  nostro? 
Allora  è  tempo  di  accostarsi  con  fervore  ai  sa- 
cramenti, di  assistere  divotainente  alla  predica, 
ai  divini  ufGzj,  accompagnando  col  cuore  le 
piissime  funzioni  della  Chiesa,  con  portar  poi 
seco  a  casa  la  consolazione  d'  essere  stati  be- 
nedetti dal  sempre  benedetto  nostro  Redento- 
re. Cosi  sarà  ben  impiegato  il  giorno  festivo. 
Ma  un  grave  abuso  nelle  feste  sarà  mai  quello 
di  destinare  que' sacri  giorni  ai  balli,  alle  com- 
medie, ai  giuochi,  alla  crapula  e  ad  altri  simili 
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o  troppo  mondani,  pà  anche  viziosi  diverti - 
inenti.  Poca  cura  certamente  ha  dell'anima  sua 
chi  nella  vita  breve  dell'uomo  neppur  attende 
nelle  poche  feste  dell'anno  al  profitto  della 
medesima,  e  ni  una  ne  ha  chi  anche  le  fa  ser- 
vire per  offendere  Dio. 

Ho  detto  poche  feste,  ma  coovien  che  mi 
ritratti,  potendo  essere  che  troppe  di  numero 
a  noi  compariscano  e  che  si  potesse  deside- 
rarne qualche  riforma.  E  in  fatti  gran  tempo  é 
che  in  cuore  di  assaissime  non  men  pie  che 
sagge  persone  bolle  questo  desiderio  ;  anzi  trat> 
tandosi  di  un  punto  di  disciplina  ecclesiastica, 
in  cui  siccome  la  Chiesa  potè  istituire  varie 
feste  oltre  alle  prescritte  dalle  divine  Scrittu- 
re ,  cosi  ella  può ,  secondo  la  sua  prudenza, 
farle  anche  cessare  :  tali  desiderj  sono  anche 
giunti  al  trono  pontiHzio,  e  han  dato  motivo 
al  santissimo  e  dottissimo  pontefice  Renedet> 
to  XIV  di  stendere  e  pubblicare  sopra  questo 
argomento  una  sontuosa  Dissertazione,  in  cui 
•i  vede  esposta  la  varia  disciplina  della  Chiesa 
ora  ritenuta  ed  óra  abbondante  di  feste,  ed 
iniiieme  le  ragioni  di  bramarne  oggidì  sminuito 
il  numero.  Però  tempo  più  propizio  non  potea 
presentarsi  per  isperarne  qualche  diminuzione 
che  sotto  un  pontefice  si  illuminato  e  sì  mi- 
sericordioso verso  de'  poverelli ,  la  causa  dei 
quali  si  trova  gravemente  interessata  in  que- 
sto affare  ;  perché  la  moltiplicilà  delle  feste 
di  precetto  torna  in  evidente  pregiudizio  ed 
aggravio  di  chi  s'  ha  da  guadagnare  pane  colle 
arti  e  cofle  ialirhe  delle  sue  braccia.  Non  po- 
tea il  santo  Padre  far  conoscere  più  benigna 
intenzione  di  dar  qualche  migliore  regolamento 
intorno  alle  feste  di  quel  che  ha  fatto.  Ma 
avendo  per  sua  umiltà  voluto  anche  inten- 
dere sopra  di  ciò  il  sentimento  de' vescovi  d'I- 
talia ,  s'  é  trovalo  in  fine  che  molti  di  loro 
bramerebbono  si  fatta  riforma,  ed  altri  essere 
di  differente,  anzi  contrario  parere.  Non  isde- 
gnino  di  grazia  si  venerabili  teste  ch'io  rive- 
ren(ei|iente  dica  non  aver  essi  ben  esaminato 
questo  punto  ,  né  fatto  assai  uso  della  pene- 
trazione della  lor  ménte. 

Altro  motivo  di  non  ammettere  volentieri  la 
proposta  riforma  non  ti  sa  intendere  che  sia 
stato  addotto,  se  non  ciie  si  pregiudicherebbe 
alla  gloria  de'  santi  e  sminuirebbe  la  pietà  dei 
fedeli.  Questa  è,  per  quanto  io  mi  figuro,  la 
grande  ed  unica  loro  obbiezione.  Ma  si  vuol 
chiedere  :  Hanno  essi  anche  ben  considerate 
le  ragioni  de'  poveri,  e  quanto  ridondi  in  dan- 
no loro  r  accrescimento  di  tante  fe^te  ?  Ma- 
raviglia é  che  la  carità ,  la  quale  in  tutt'  i 
prelati  si  dee  supporre  eminente  verso  de' po- 
veri, non  abbia  avuta  qui  voce  per  rappresen- 
tar loro  le  umili  querele  di  tanta  gente,  ch'é 
più  della  metà  d'ogni  popolazione,  perché 
obbligata  in  tanti  giorni  a  non  lavorare  e  a 
non  poter  procacciare  il  sostentamento  neces- 
sario alle  loro  famiglie.  Ora  chi  peserà  esat- 
tamente le  cose  troverà  che  i  santi  niun  bi- 
sogno han  della  gloria  nostra,  e  all'  incontro  i 


che  per  far  loro  nn  oQore  non  neeesaarìo  rt- 
stino  defraudati  i  poveri    della    neceasarta  lor 
provvisione  del  vitto.  L'  ineffabile    gloria  ^ 
godono  i  santi    in  cielo    (  come   dicono  i  i»r. 
desimi  santi  Padri,  de'  quali  io  tralascio  i  fm- 
si  )  li  riempie  tutti,  tutti  li   rende  beatìssìtn. 
Se  la  nostra  divozione  gli  onora  io  terra  è  per 
nostro  profitto.  Ma  questa  divosiooe  ^ntta  t 
che  aia    talmente   temperata,,  che   per  cagiac 
del  loro  onore  non  patiscano,  non  istenfinoiM^ 
giormente  e  non  crescano  i  poverelli  del  «oa> 
do.  Di  tanti  santi  si  celebra  la  feala,  tmm  ava 
sotto  obbligo    di    precetto.   Manca    forae    krv 
gloria   fra  noi  mortali  ?  Anche   levando  via  1 
precetto  di  non  lavorare,  né  più  né  meno  ari 
sacri   uffizj,  continuerà  la  festa  e   l'  onore  én 
medesimi.  Certamente  chi   volesse    oggidì  au- 
mentare il  numero  delle  feste  di  obbligo  prr 
quella  ragione    che  crescerebbe   la   gloria  dn 
santi  e  la  pietà  de'  fedeli,  griderebbono  tntl't 
saggi  che   indiscreta    sarebbe    cotal    divozioae 
per   due  motivi  :    Cioè  perché  ci  abbianso  éè 
guardare  dal  troppo,  nocivo  anche  alle  pia  tmée 
istituzioni ,  e  perché    non    conviene    aggravst 
d'intollerabile  peso  il  popolo  fedele,  il  cbe  è 
riprovato   nel  Vangelo.   E    però    con    lotte  le 
premure  che  facesse  negli  anni  addietro  il  piis- 
simo imperador  Cario  VI  alla  santa  Sede  per- 
ché san  Gioacchino  non  fosse  da  meno  di  saa- 
t'Anna,  a  ciò  eccitato  da  gente  pia  a  eoi  ata> 
no  aggravio  reca   la    rooltiplicilìi    delle  feste, 
non  fu  creduto  bene  in   Roma  d' eaaudirla.  £ 
nel   i653  perchè  il  senato  di  Milano  volle sr* 
dinare  come  festa  di  precetto  per  tatto  qortSa 
stato  la  festa    di  san    Domenico ,  il    pontefice 
Innocenzo  X  annullò  quell'editto  come  leaivs 
dell'  autorità  ecclesiastica,  né  volle  poi  omaaa 
dar  quella  festa  per  commiserazione  ai  poveri 
di    quel   paese.    Altri    pontefici    non    di  baaa 
grado,  ma  come  fonati  dalle  calde  iaianse  éà 
principi  ,  o  d'  altri  potenti,  son  condis^ù  a 
comandar    varie    feste    che    durano    iuttsm. 
Tanto  picchiarono  i  Reggenti  di  Napoli  nel  i664 
che  papa  Alessandro  VII  ordinò  cbe  in  latta 
quel  regno  si  osservasse  di  precetto  la  fetta  èé 
suddetto  san  Domenico.  E  le  monache  dd  n» 
gio  mooistero  di  santa  Chiara  in  qoella  città 
pontarono  cotanto,  che   papa   Benedetto  XiU 
acconsentì  che  in  Napoli  e  suoi  borghi  si  s^ 
lennizzasse  di  precetto    la  festa    d'  easa  saotx 
Cosi  la  pietà  d' alcnni  pochi  inavvertenlemeale 
impose  un  nuovo  aggravio   al  .  povero  popola^ 
Nulla  nuoce ,  nulla  rincresce  agli  eècleaìastid 
e  a  tutti  i  benestanti  il  far  festa  tulio  raaaa, 
perché  provveduti    di  quel  che  loro  bisogoa. 
Non  cosi  é  de' poverelli.  Chi    cerca   d'accre- 
scere le  feste  condanna  la  bassa  parte  del  po> 
polo  a  perdere  parte  del  aoatentamento  dovato 
alle  povere  loro  famiglie. 

Veniamo  ora  alle  feste  di  precetto  già  in- 
trodotte* ì^uò  essere  che  queste,  tempra  est 
santa  intenzione  introdotte  dalla  Chiesa  e  dai 


sommi  |>ontefìci,  non  rinscisaero  una  volta  ài 

I  grave  incomodo  alla  povera  gente.  Perché  servi 
antioameote  si  chiamavano  (  parlo  agi'  ign^ 
rauti)  quei  cbe  oggidì  appelltano  adùaTi.  la- 


niimrrabili  erano  questi  fra  gli  Ebrei ,  Greci, 
Romani  e  Cristiani.  L'  uso  d'  essi  in  Italia  durò 
presso  a    poco  fino   all'  anno   di    Cristo  1300. 
Per  lo  pia  i  padroni  faceano  da  tali  servi  col- 
tifar  le  loro  campagne  :  le  basse   arti  ancora, 
cioè  le  meccaoiche,  si. esercitavano  dai  mede- 
simi senri  ,   e  di  qua  venne  il  nome  d'  opere 
srr?ili.  Ora  quando   anche   sì   sopponesse  (  il 
che  vedremo   non  sussistere  )    che  ne'  vecchi 
tempi  fossero  in  uso  tante  feste    di  precetto, 
pure  non  servivano  queste  ad  aggravare  e  mol- 
tiplicare i  poveri ,  perchè  tutti   que'  servi  la- 
vorando e   non    lavorando   ricèveano   il  pane 
dai  padroni,  e  serviva  la  festa  per  loro  riposo. 
Diverussimo  noi  troviamo  il  sistema   d'oggidi 
da  che  son   cessati  i   servi   sudditi.    Tanto  la 
gente  rustica^  quanto  gli  artisti  godono  ora  la 
lor  libertà  ;   e   s«   coli'  industria  ,  o  coli'  uso 
delle  lor  braccia  non  si  possono  procacciare 
il  vitto,  fa  d'  uopo  o  che  soffrano  la  fame ,  o 
che  limosinando,  proveggano  ai    bisogni  di  sé 
e  dei  figliuoli.    Aggiungasi  che  da    più  di  du« 
genio  anni  in  qua    son   peggiorale    le  cose  in 
lulia,  perchè  son  cessate  in  Italia  alcune  arti 
una  volta  lucrose,   e  s'è    sminuito  non    poco 
il  commercio  per  cui  fiorivano    ne'  tempi  ad- 
dietro i  nostri  paesi,  e  sono  anche  cresciuti  i 
pubblici  aggravj.  Laonde  forse  una  volta  non 
sentiva  U  gente  il  peso  delle  molte  feste  ;  ma 
oggidì  è  fortata  a  sentirlo.  Contate  ora  le   fe- 
tte di  precetto  che  s' incontrano  in  un  anno. 
Sono  ben  molte.  Nel   solo   dicembre  dell'  an- 
no 1743  ne  furono  dodici,  e  tante  sempre  ne 
saranno  io  quel  mese  qualora  corra  nell'  anno 
la  lettera  dominicale  G,  sema  contare  la  sus- 
seguente  Circoncisione   e    la    vicina  Epifania. 
Né  qui  si  ferma  il  ruolo  delle  feste.  S'  hanno 
^' 'SSinS**^**^  anche  le  fe^e  popolari,  non  es- 
sendovi città   che  non   ne   abbia*  più  d'  una , 
iitituila  per  liberazione  dalla  peste  ,   o  da  un 
assedio,  o  da  altre  pubbliche  calamità,  oppnre 
formala  dall' ignorante  popolo  guidato  dalle  sue 
immagìnaaioniy  anzi  non  rade  volte  animato  a 
•olennizzarsomi};lianti  feste  con  religiosità  mag» 
giare  che  le  comandate  ilalla   Chiesa.   Tali  si 
OMerveranno   in  alcuni   paesi   le   feste  di  san- 
t'Antonio abate  e  di  san  Rocco;  ed  io   cono- 
Ko  ville  che  non  ardirebbono  di  fare  una  me- 
noma opera  servile    nella  festa   di  sant'  Anto- 
nio ili  Padova  perchè  in  quel  di  una  fiera  gra- 
gnaola  dissipò  tutta  la  lor  hiondeggiante  mes* 
*e.  E  in   tante  popolari    feste  guai    se  alcuno 
tenesse  aperta  la  bottega,  o  pubblicamente  la- 
vorasse, sarebbe  mostrato  a  dito  come  persona 
<]i  poca  religione  e    di    guasta  coscienzs.    Ma 
non  si  può  egli   raccomandare   ai   santi   senza 
desistere    per  tutto    un    giorno    dal    lavorare? 
Sicché  tirati  i  conti,  si  troverà  che  poco  più 
0  poco   meno  per  tre  mesi    di    ciascun    anno 
tanto  i  rustici,  quanto  gli  artisti  ed  altra  po- 
vera gente  si  astengono,  o,  per  dir  meglio,  si 
hanno  da  astenere  dal  lavorare  e   dal  guada- 
gnarsi il  pane ,  né  si    può  soildisfare    ai  tanti 
bisogni  della   campagna    per  arare,  seminare^ 
raccogliere  fieni,  mietere,  battere  il  grano,  ce. , 
^  si  abbattono  le  feste  in  quelle  giornate  che 
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maggiormente   sarebbono    opportune  alle  fac« 
cende  e  fatiche. 

Ora  che  avviene, da  ciò?  Non  è  lina  la  ca- 
gione per  cui  la  nostra  Italia  abbonda  cotanto 
di  poveri  e  questuanti  a  differenza  d'altri  pae- 
si. Ma  fra  queste  cagioni  s*'ha  ancora  da   an- 
noverare l'esorbitanza  delle  feste.  Asicenile  in 
tutta  Italia  a  somme  immense  di  guadagno  che 
si  fa  in  una  sola  giornata  per  tante  arti  e  ma- 
nifatture. Cessa  tutto  questo  nel  giorno  di  fe- 
sta. Poscia  da  che   la   povera    gente  non  p«iò 
guadagnar  tanto  da  alimentare  la  sua  famiglia, 
cominciano  ad  inviare  i  lor  figli  e  figlie  a'chie- 
de,re  per  limosina  ciò  ch'essi  non  han  potuto 
conseguir   colla    fatica.    Assaggiato    che   sia  il 
comodo  mestiere   del  mendicare,  ecco  quelle 
creature  prender  gusto  a  quella   soave  vita   e 
non  più  dipartirsene.  Che  fine  poi  facciano  le 
fnnciullette  che  s' avvezzano  a   limosinare,  la 
sperienza  pur  troppo  assai  lo  dimostra.  Secon- 
dariamente  volendo    i    contadini    osservar   le 
feste,  siccome  è  dì  dovere,  non  rade  volte,  gran 
pregiudizio  ne  viene  agli  afTari  dell'  agricoltu- 
ra, che  pure  son  di  tanta  importanza  al  man- 
tenimento degli  uomini  e  delle   bestie  ;    e  se 
non  ne  vien  danno,  si  perde  1'  utilità  che  ne 
verrebbe  se  in  men    numero  fossero   le  feste. 
Oppure  i    medesimi    senza  neppure   chiedere 
Iteenza  a  chi  può  darla ,  si  prendono  la  pec- 
caminosa libertà  di  lavorar  nelle  feste,  il  che 
parimente  s' usa  da  varj  sartori  ed    altri  arti- 
sti di  coscienza   larga  per  compiere    i   lor  la* 
vorerj.  In   terzo  luogo   ci  son  persone  ridotte 
a  somma  povertà  alle  quali  non  sofTre  il  cuore 
di  comparir  fra    i  questuanti.    A    qyeste  con- 
vien  pure  che  i  ministri  di  Dio,  concedano  li- 
cenza «di  lavorare  ne'  giorni  festivi,  purché  ri- 
I  tirato  nelle  lor  case  e  lungi   dal  recare  scan- 
dalo ;  che  scandalo  appunto  ne  nasce  se  sono 
osservate.  Finalmente  la  sovrabbondanza  delle 
feste  in  vece    di  promuovere  la  divozione  fra 
tanti  artisti,  ad  altro  non  serve  bene  spesso  che 
alla  loro  temporale  ed  eterna    perdizione.  Ri- 
ducesi  in  fatti  il  santificar  le  feste  di  non  po- 
chi alle  osterie,  ai  bagordi,  ai  giuochi  illeciti 
ed  anche  alle  disonestà.  Quello  che  han  gua- 
dagnato ne' giorni  di  lavoro  tutto  va  in  quello 
di  festa,  con   seguitarne    poi    tante  doglianze 
delle  infelici   mogli   e    di   miserabili    figli.  Ne 
succede  'ancora  che  simil  sorta  di   gente  ,  av- 
vezzandoli air  ozio,  al  vino  ed  altri  peccami- 
nosi divertimenti  ne'  di  festivi ,  diventa  infin- 
garda, oppur  non  è  sollecita  a  lavorare  se  non 
per  isciaiacquar  tutto  nelle  feste.  Ora,  quando 
sicno  vere  queste  cose,    e  per  tali,  son  certo, 
a  vista  d'ognuno  riconoscendole  chiunque  non 
è   forestiere  nel  mondo  ;  ecco   una  non   lieve 
piaga  al   saggio    civile  governo  ,  e   per  conse- 
guente   non    irragionevoli  i   desiderj   di    tanti 
saggi  perchè  si  giunga  ad  una   discreta    dimi- 
nuzione delle  feste,  per  condurre  poi  la  gente 
ad    una  religiosa  osservanza  delle   indispensa- 
bili e  necessarie  che  restano.  E  si  avrà  un  bel 
dire  che  non  occorre  mutazione  perchè  in  ogni 
festa  si  vede  il    popolo  intervenire    alle  sacre 
funzioni  e  difosioni.  Ma  dove,  di  graiia,  ha 
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da  andare,  e  che  ha  da  far  la  gente  te  allora 
non  paò  lavorare?  Fìterebbono,  tesserebbono, 
cucircbbono  ben  più  -  volentieri  le  donne  ;  e 
gli  artigiani  e  i  contadini  attenderebbono  ai 
lor  lavorerj  se  poiestero.  Giaccliè  ti  trovano 
in  ozio ,  iinpie{;ano  qualche  parte  del  tempo 
nelle  cliiesp,  e  qupgli  stessi  di  poi  spendono  il 
resto  della  festa  in  cicalerei,  in  conversazioni, 
in  giuochi,  in  veglie,  in  cantambanchi  e  com- 
medie ;  e  allora  è  buon  tempo  per  gli  amanti 
e  per  le  bettole.  Chi  ha  pratica  delle  città , 
terre  e  cattella  ta  quel  che  avviene,  e  sa  che 
anche^le  persone  più  civili  ed  oneste  avvezze 
al  lavoro  delle  loro  mani  s*  infastidiscono,  e 
dopo  estere  ttate  alle  divozioni  s'  augurano  di 
poter  lavorare  pel  restante  della  giornata  e 
della  notte. 

E  tanto  più  dovrebbe  concorrere  nelle  piis- 
time  idee  del  saggio  prelodato  ponte6ce  che 
6nora  se  n' è  mostrato  alieno,  al  riflettere  il 
vero  sistema  della  santissima  religione  di  Gesù 
Cristo.  Tutte  le  leggi  che  questo  divino  Mae- 
stro ha  portate  dal  cielo  a  ehi  ben  le  consi- 
dera, tutte  son  fatte  per  rendere  felici  gli  uomi- 
ni. Felici  principalmente  per  quello  che  ri- 
guarda lo  spirito,  tendendo  esse  a  rendere  noi 
tutti  buoni  e  seguaci  delle  vere  virtù,  nel  che 
tpezialmehte  è  riposta  la  felicità  interiore  del- 
1*  uomo  sopra  la  tcrra^  ed  oltre  ciò  noi  meri- 
tevoli di  queir  altra  ineffabile  ed  eterna  che 
ci  vien  promessa  in  cielo.  Felici  ancora  per 
quello  che  appartiene  allo  stato  e  governo 
temporale.  Imperciocché  se  in  fatti  fossero  co- 
munemente eseguiti  gì'  insegnamenti  del  Van- 
gelo tutti  pieni  di  maravigliosa  carità  e  di  giu- 
stizia, ti  go<lerebbe  una  mirabil  pace  e  concor- 
dia in  questo  basso  mondo  ;  e  i  principi  ci  re:;- 
gerebbono  con  soavità,  più  al  bene  de*  stidditi 
che  al  proprio  intento.  Vero  é  che  il  Vangelo 
ci  predica  la  mortiGcazione  e  V  amore  della 
croce,  ma  quetto  mezzo  è  a  noi  necesstrio 
per  acquistare  e  conservare  la  virtù,  senza  di 
cui  non  possiamo  essere  felici.  Gli  stessi  filo- 
tofi  pagani  ne  riconobbero  )a  nrcessìtà  coi  no* 
mi  di  continenza  e  temperanza*  Che  se  a  noi 
tono  prescritti  alcuni  digiuni,  questi,  ohre  111 
giovamento  che  recano  allo  spirito,  ci  servono 
ancora  per  la  s.initù  del  corpo.  Leggete  e  ri- 
leggete i  Kanti  libri  del  nuov^  Testamento  ; 
nulla  vi  troverete  che  si  opponga  Skì  saggio 
governo  temporale  del  popolo.  Anzi  tutto  cospi- 
ra a  migliorarlo  e  a  rendere  soave  .il  gio;;o 
della  religione  Cristiana  e  leggiero  il  suo  pe- 
to, eoa  avere  abolito  tanti  riti  e  l'obbligo  di 
tanti  dispendiosi  sacrifizj  dell'antica  legge.  E 
siccome  non  venne  il  Signor  nostro  a  cercare 
ricchezze  e  cose-^ terrene,  cosi  la  sua  tanta  re^ 
ligione  desidera  il  disinteresse  ne'  suoi  mini- 
atri,  come  risulta  dai  rimproveri  da  lui  fatti  a 
quei  della  Sinagoga.  Ora  per  cont«  delle  feste 
neir  antica  alleanza  istituì  Dio  il  sabato,  festa 
d'ogni  settimana,  ed  altre  per  altri  tempi  del- 
l'anno. Ne  n^^sinnsero  in  oUre  altre  per  lor 
divozione  i  Giudei.  In  esse  feste  non  solamente 
erano  vietate  le  opere  servili,  iDa  fin  lo  stesso 
cucinar  le  vivande  e  il  viaggiar  più  d*  un  mi- 
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glie,  con  altri  obblighi  che  non  imporla 
rire.  Ma  il  Piglio  di  Dio,  deilìnato  a  ini| 
rare  sive  qua  in  coeìis  sunt  (i)  ,  parte  al>oli, 
parte  moto  in  meglio  le  gravose  cerimoai<*  éH 
Giudaitmo,  e  rendè  la  tua  religione  libera  4a 
tanti  peti.  Per  altre  ragioni  e  per  questa  ac- 
cora, egli  dicea  (a)  :  u  Venite  a  me  voi  die 
ora  ttentate  e  gemete  tptto  il  carico,  che  t« 
vi  ristorerò  ;  perciocché  il  mio  giogo  é  MMve, 
e  lieve  il  mio  peto  ».  E  ehe  queste  pesaotì 
cerimonie  dell'  antica  leg«;e  fossero  abolite  d«^ 
nuova  più  chiaramente  ti  raccoglie  dalla  par- 
lata di  tan  Pietro  (3),  il  qnale  protestò  «oa 
doverti  imporre  ai  Crittiani  il  giudaico  «  f^mc^ 
che  né  i  nostri  padri,  né  noi  abbiam 
portare».  Che  in  oltre' le  troppe  feMe 
allora  riformate  l' abbiam  dall'  Apostolo  ,  i 
quale  tcrive  (4)  '  <*  Adunque  ninno  vi  giwdi- 
chi  nel  cibo  o  nella  bevanda,  o  in  ona  parte 
delle  feste  o  del  primo  dì  festivo  del  mese,  o 
dei  tabali  ».  Osservò  ancora  tan t'Agostinoqae» 
tta  soavità  della  legge  di  Cristo  scrìvendo  a 
Januario  (fi)  <love  dice:  ce  Primieramente  va- 
glio che  tenghi  a  mente  che  il  sii^or  nostra 
Gesù  Cristo,  siccome  egli  si  esprime  od  Vao- 
gelo  ,  ci  ha  sottoposti  ad  un  ptacerol  giogo  e 
ad  un  carico  leggiero;  laonde  ha  legata  ia- 
sieme  la  soavità  del  nuovo  popolo  con  sacra- 
menti pochitsimi  dì  numero,  facilittimi  ad  es- 
sere osservati,  e  per  lo  tigniBcalo  loro  Bobi> 
listimi  ».  Parla  poscia  anche  delie  pocbe  ^e 
celebrate  dalla  Chiesa  ed'  altre  eh'  erano  pir> 
ticolari  de'  luoghi  ove  si  trovano  seppelliti  i 
santi  màrtiri.  ■ 

Hitenifero  dunque  gli  Apostoli  ciò  che  è 
di  legge  di  natura  ,  dovendoci  essere  qoatcbe 
determinato  tempo  per  adorar  Dio  ,  ofTerìrfli 
i  nostri  affetti,  tpetialmente  nel  sacrifizio,  e 
pregarlo  di  grazie.  E  però  stabilirooo  per  fr- 
ate tutte  le  domeniche  dell'anno  a  eagtooe 
della  santità  di  quel  giorno  in  cui  cade  la  Ri- 
surrezione del  Signore,  siccome  ancora  la  Pea- 
tecoste  ed  alcun  altro  giorno  in  coi  si  cele- 
brano i  misteri  principali  della  nostra  redea- 
zione.  Non  ne  apparisce  che  ne'  primi  te«pi 
altre  feste  che  queste  fossero  isliloìie  di  pre- 
cetto ;  né  ben  sappiamo  se  sotto  precetto  ori 
tre  primi  secoli  cadesse  I'  astenersi  alTstlo  dalle 
opere  servili,  giacché  questo  era  compreso  nella 
parte  cerimoniale  del  giudaitmo  che  restò  abo- 
lita nel  Crittianesimo.  Io  non  oserei  rìcavarc 
alcun  lume  tu  questo  da  due  patti  di  sant'A- 
gostino, i  vquali  nondimeno  voglio  presentarli 
all'  esame  di  chi  ne  sa  più  di  me.  Scrive  t^ 
cosi  al  suddetto  Januario  (6)  :  OÒ§ertfart  Stm 
sabbati  (cioè  della  festa)  non  ad  liueram  jukf 
mur,  secundum  oéium  ab  opere  corporaU^  siat 
observant  JudtBt,  Et  ipsa  eorum  o6tf ovatto,  ^oti 
ita  precetta  est,  nisi  aliam  quamdam 


(i)  Ad  Colossen&es  Gap.  I.  ao. 

(2)  m^U.  Gap.  XI 1.  28. 

(3)  Ada  Apoilol.  Gap.  XV.  io. 

(4)  Ad  Goloss.  Gap.    II.   18. 

(5)  Aog.  Epift.  LVI.  olim  CXVIII. 
(^)  Eadem  CpUl.  ad  Jasuar.,  Gap.  Xll. 
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iemrsquiem  sigmfSeat,  Hdenda  judicaiur,  E  nella 
spotinone    del   Vangv^lo   di   san  Giovanni   ha 
qaette  altre  parole  (i):  JiuUei  ten^Uiur  obxH^ 
vant   diem  Mtkbbali  ad  luxitriam,  ad  ebrietatem. 
Quanto  mefius  fènana  eorum  lanam  Jkcerent, 
quam  iUa  die  in  meniania  Makartnt.  dòsit,  JrxH 
tres,  tu  iUot  dicammt  oòten^are  sabèatum.  Spi- 
ritaii  ohsen^ant  saifòatum  {christianut)  aòttinau 
te  ab  opere  servitù  Quid  est  enim  ab  opere  ser* 
vili?  A  pecooÈo,  TntUvia  eKirndo  certo  che  .al- 
meno  a'  tempi   dì  san    Grrf^orio  il  Grande  il 
non  lavorar    le    fette  era  di    precetto ,   come 
conaia  da  una  tua  lettera  (q),  di  qui  solamente 
pare  ohe    ai    possa  dedurre   non    essere  di  tal 
riguardo  1'  aatenersi  dalle  opere  servili  che  la 
Chiesa    non   possa  dbpensare,  secondo  i   poh* 
blici  e  privati  bisogni,  anche  nelle  feste,  ohe 
iodispenaabii mente  s' hanno  da  osservare  e  per* 
metterle  comunemente  nelle  altre  che  noit  sono 
necessarie  ,  e  che  la   Chiesa    può   liberar   dal 
precetto.  E  qualora  appunto  si  scuopra  che  la 
rooltiplicità  delle  feste,  che  forse  una  volta  non 
era,  ma  é  oggidì,  siccome  abbiam  veduto,  ri- 
dondasse in  grave  peso  e  danno  della  repub- 
blica ,  la  prudenza  e«if!e  ohe    i  saf^gì  pastori  , 
senza  far  caso  dell* indiscreta  divozione  di  cer- 
toni,  provveggano  al  pubblico  bisogno  perchè 
hanno  l'autorità  di  farlo.  Tanto  è  vero  che  la 
pietii  Cristiana  non' ha  da  nuocere  alla  felicità 
temporale  del  popolo,  che  Costantino  il  Gran* 
de  neir  anno  di  Cristo  aai  ,   allorché   ordinò 
che  si  festeggiassero  tutte    le  domeniche,  vol- 
le nondimeno  che  «  i  contadini,  se    la  neces- 
sità lo  richiede,  liberamente  e  lecitamente  at- 
tendessero all'agricoltura  ;    avvenendo    spesse 
volte  che  più    acconciamente   m   altro   giorno 
non  si  po«aa  aeminare,  o  mettere  nelle  fosse  le 
viti,  aftinché  non   si   perda   coli' occasione  fa- 
vorevole   la  comotlità  conceduta  dalla  celeste 
provvidenza  »».  Se  nella  domenica,  festa  tanto 
privdegiata  pel  suo  oggetto  e  per  I'  istituzione 
divina,  fu  permesso  alla  gente  rustica  di  lavo- 
rare venendo  il  giorno,  quanto  più  si  sarebbe 
atoto  riguardo  alla  necessità   delle  campagne 
per  non  aggtiignere  le    tante    altre    feste   che 
abbiamo  oggidi  ?   Oh  si  dirà  :  Costantino   non 
era  il  papa    da  comandar  queste   licenze.  Ma 
Costantino  non  avrà  fatto  queir  editto   senza 
eontultare  i  santi  vescovi  d'allora.  E  noi  ve- 
diamo avere  Giustiniano  Augusto    più    di  du- 
cente anni  di  poi  confermato  lo  stesso  re^^ola- 
mento ,  siccome  consta  dal   suo   Codice   nella 
legge  Omnes  Judices.   Né  si  sa  che  alcuno  dei 
tanti  celebri  vescovi   della   Chiesa   di    Dio   in 
qne'  due  secoli  reclamasse  mai  contro  di  que- 
sta legge.  Cosi  nel  C.  lÀcet  de  Feriit  il  sommo 
l^onleQce  permise  la  pesca  delle  alici  in  qua- 
lunque domenica  ed  altra  festa  che  occorresse 
il  bisogno;  tanto  è  vero  che  s' ha  da   concer- 
l«re  in   tal   maniera  gli  ufHzj  della   pietà  che 
*H>n  ne  venga  on  grave  danno  alla  repubblica, 
«  non  diventino  nocivi   al  pubblico  e  privato 


(»)  A«j  Trsct.  IV.  Csp.  i.  in  Evang.  Josoa. 
(a)  Grr|.  >!.,„,  Ep.  V.  Uh,  XI. 

mluatori  V.  V. 


bene  9   contro  il  sistema  ehe  tederemo  costi- 
tuito dal  divino  nostro  legislatore. 

A  qual  seguo  poi-  a  poco  a  poco  aia*  andato 
crescendo  il  numero  delle  feste ,  non  occorre 
qui  rammentarlo.  Solamente  dirò  che  nel  se- 
colo IX  tre  sole   feste  degli  Apostoli    si  cele- 
bravano,  cioè  quelle  de' santi  apostoli    Pietro 
e  Paolo,  san    Giovanni  e  sant'Andrea,  come 
consta  dai  Capitolari   di    Carlo    Magno  e   dal 
Concìlio  di  Magonza  dell'anno  8ì3.  Ora  che 
ci   sieno   più   e    più  feste   ordinariamente  ciò 
non   incomoda  le  parsone  che  per  le  loro  fa- 
coltà ed  istituti  non  attendono  alla  mercatura 
e  alle    arti  ;  ma   importa  ben   assaiuimo    agli 
artisti ,  contadini    ed   altre   sorte   di    persone 
necessitate   a  guadagnarsi    il    pane.    Chi  vuol 
dunque  esaminar  questo  punto  s' ha  da  vestire 
dei  panni  della  povera  gente,  e  poi  giudicare 
se  lodevoi  cosa  ed  utile  al   pubblico   fosse    il 
risecar  quelle  feste  che  senza  necessità  furono 
<^8gioDte,  e  se  non  allora,  certamente  riescono 
ora  d'aggravio,  siccome  provammo,  ai  poveri; 
tornando  anche  in  danno   del  pubblico ,  che 
tanto  meno  di  manifatture  e  lavori  ne  ricava^ 
e  non   rade   volte   patisce    de'  pregiudizj   nel- 
r  importante  bisogno   dell'  agricoltura.    Adan* 
que  ben  ventilata  la  causa  de'  poveri,  né  parlo 
qui  de'  cercanti ,   perchè  lor  giovano  le  feste, 
e  ben  conosciuto  che  la  santa  religione  nostra 
è  venuta  ad  accrescere  anche  la  felicità  tem- 
porale de' popoli,  scorgeranno  facilmente  i  sa- 
cri pastori  quanto    sieuo   giusti    i  desiderj    di 
tante  persone   sag^e  e   massimamente   dell'  o- 
niversilà  di  chi  vive  coli'  esercizio  delle  opere 
aervili,che  si  provegga  al  soverchio  numero  delle 
feste  di  precetto.  Nei  loro  vigore  bau  sempre 
da  restar  le  domeniche  tutte  dell'  anno,  e  quelle 
dei  misteri  della  redenzione ,   e    le   principali 
della  Madre  di  Dio,  e  dei  primarj  Apostoli  e 
del  patrono,  liberando  poi  le  altre  di  precet- 
to, e  lasciandole  libere  alla  spontanea  divozione 
de'  fedeli.  E  ciò  che  ora  si  desidera  lo  desi- 
derava più  di  trecento  anni  sono  Pietro  d'A- 
gli (de  dliaco)  celebre  cardinale  di  Cambra j, 
il  quale  nel  suo  Trattato  presentato  al  Conci- 
lio di  Costanza  nell'anno  i4i5  ha  le  seguenti 
parole (i):  m  Si  dovrebbe   provvedere  che,  a 
riserva  delle  domeniche  e  delle   feste    princi- 
pali della  Chiesa,  fosse  lecito  di  lavorare  do|>o 
I'  uf6zio,  si  perchè  nelle  feste  si  veggono  mag- 
giormente nioltiplicaae  i  peccati  nelle  osterie, 
ne'  balli  e  in  altre  lascivie  insegnate  dall'  ozio  ; 
e  sì  ancora  perchè  i  giorni  di    lavoro  appena 
bastano  ai  poveri   per  procacciarsi  il    vitto  »•• 
Varia  è  stata  in  ogni  tempo  la  disciplina  della 
Chiesa  intorno  alle  feste  di  precetto.  Per  ta- 
cere de' vecchi  secoli,  nel    1599,  come   s'  ha 
dalle  lettere  del  cardinal  d'Ossat,  il  re  di  Fran- 
cia Arrigo   IV  fece   di  grandi    istanze   a  papa 
Clemente    Vili  per  la  diminuzione  delle  me- 
desime.   Nulla  ne  segui.  Grandi  furono  anche 
le  doglianze  di  molti  arcivescovi  e  vescovi  por- 
tate ad  Urbano  Vili  per  tante  feste.  Lasciò  egli 
in  essere  quelle  che  correvano  allora  per  tutta 


(1)  Pstrss  4€  Al'isoo  Trsd.  ds  Baf.  Eccl. 
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la  CkS#My  abolendo  Pallr«,  ed  una  fra  esse  |  etti,  ehe  te  queste  solamente  si  risolvono 
ch'egli  nel  i63a  avea  accordato  per  Tarj  paesi  1  trìpudj  ed  ornamenti  esteriori  ,  senza 
nlle  Utsoae  della  TÌceregina   di   Napoli  e  del-      pro6tti  la  vita  spirituale  de'  fedeli,  si 


cbesc 
converte 


r  aiobsttciatore  del   re  cattolico   in    Roma.  La 
sua  Bolla  è  deiranno  1643.  N<*1   1666  monsi- 
gnor arcivescovo   di   Parigi    Ferefixe  levò  via 
diciassette  feste  di  precetto.   Nel  1673  monsi- 
gnore de  Uarlay  ristabilì  cinque  d'esse^  come 
s'  ha  dallo  statolo  ecclesiastico  di  questa  dio* 
eesi.  Chi    ha  una  ragione  e   chi   on'  altra  in 
«sali  tali.   Che    più  ?  In  Ispagna   varie  diocesi 
in  quelli  ultimi  tempi  hanno  anch'  esse  impe- 
trata dai  sommi  pontefici  Benedetto  XIII  e  Be- 
nedetto XiV  la  diminuzione  delle  suddette  di- 
ciaMette  fe»te,  come  si  raccoglie  dalla  sugosa 
Dissertazione  pubblicata  su  questo  argomento 
da   esso  Benedetto  XIV  (1),  il  qusle  in  oltre 
ha  sleio  questo  indulto  ad  altre  diocesi  della 
Polonia,  con  obbligare  il  popolo  solamente  alla 
Messa  :  peso  lieve  e  bastante  a   mantener  la 
pietà  in  que' giorni;  ed  obbligo  da  coi  si  pò* 
trebbe  anche  esentare  la    gente.  Di  tale    in- 
dulto ha   partecipato   anche  I'  arcivescovo  di 
Fermo  ed   altri   vescovi    di   quelle    contrade. 
Però  s'ha  da  sperare  che  i  pastori  meglio  ri- 
flettendo air  utile  o  bisogno   della  repubblica 
e  ille  viscere  pietose  e   santa    intenzione  del 
medésimo  sommo  Pontefice  non  isdegneranno 
di  ricercare  ciò  che  tanti  saggi  hanno  ottenu- 
to. Poiché  per  conto  del  timore  che  per  tale 
moderazione  si  sminuisca  la  divozione  del  p(»- 
polo,  questo  si    troverà  insussistente  al  consi- 
derare il  gran  numero  delle  domeniche  e  del- 
l' altre  feste  che  resteranno    intatte.   In  esse 
non  mancherà  tempo  ed  agio  alla  gente  povera 
di  soddisfare  ai  suoi  doveri  verso  Dio  e  verso 
i  santi*  Conviene  in  fine  ricordarsi  della  gran 
premura  mostrata  dal  nostro  buon  Padre  nelle 
divine  Scritture  perché  si   ajutino ,  e  perchè 
non  si  aggravino  i  poveri.  E  che  torni  in  ag- 
gravio della    povera   gente   tanta  abbondanza 
di  feste,  facilmente  Io  scorgerà  chi  sa  ben  pe- 
sare le  €K>se. 

Si  vuol  ora  aggiognere   essere  appunto  da 
desiderare  che  fossero  meglio  santificate  le  fe- 
ste tanto  dai  poveri,  quanto  dai  ricchi.  Bene 
sarà  che  ci  sia  meno  di  feste  ;  più  bene  se  si 
potrà  ottenere  che  in  quelle  molte  che  reste- 
ranno, fatte  tutte  ad  onore  di  Dio,  tanti  della 
plebe,  contenti  al  più  di  una  M<*ssa,  non  im- 
pieghino il  resto  del  giorno  in  disonorar   Dio 
nelle  taverne,  ne'giuochi  illeciti,  nelle  impu- 
dicizie. Non  già  che  s'  abbiano   a    vietare  gli 
onesti  divertimenti  terminate  che  sieno  le  di- 
Tote  funzioni  della  Chiesa  ;  ma  si  ben  togliere, 
per  quanto  si  può ,  1'  occasione  e  il    comodo 
de'  vizj  e  peccati,  tanto  più  allora  dispiacevoli 
a  Dio,  quanto  più  dovrebbe  in  quel  tempo  il 
Cristiano  attendere  alla  divozione,  cioè  al  culto 
di  Dio  e  al  bene  dell'anima   sua.   Potrei  qui 
rapportare  ciò  che   i  santi  Leone  il  Grande  e 
ì  due  Gregorj  Nazianzeno  e  Nisseno,   e  santo 
Eucherio  ed  altri  lasciarono  scritto  intorno  alla 
vera  maniera  di  santificar  le  feste,  concludendo 


in  vanità  l'uso  santo  delle   medesime  feste.  E 
sant'Agostino  chiaramente  scrive  (1)  che  «  l'o- 
norar le  feste  de*  martìri  (fra  le  quali  son  com- 
prese ancor  quelle  degli  Apostoli  )  e  non  iai» 
tarli,  altro  non  è  che  un  bugiardamente  ada- 
larli  w.  Ma  meglio  sarà' rapportare  l'intero  mm 
testo  nel  sermone  recitato  nella  festa  de*  woli 
martiri:    Primum  (  dice  egli  )   ne  arhtUrmm^ 
aliquid  not  amfirrre  mmrtjrribus,  qmm 
totemnissimos  celtbramut,  lUi  noHris  fh 
bua  non  egtnt,  quia  cum  anf^Us  in  coeiis  gim^ 
denU  Congaudent  auteiH  nobit,  non  si  Aossani- 
mus  eoMf  »td  si  imitemur  eos.  Quamquam  et  qmad 
honoramus  nobis  prodest  tfon  Olis,  Srd 
et  non  imUari  nihil  est  mliud  quam 
adittfirii 

CAPITOLO  XXII 


iklia  ditHnione  a  Maria  ytrgftw 


Nel  nome  de'  santi  nmi  solo  entra 
beatissima   Vergine  madre  del  Signor  ■osti* 
Gesù  Cristo,  ma   con  ragione  essa  è  appettata 
Regina  de'  Santi;  giacché,  oltre  all'aver  sope- 
rati  tutti  i  santi  coll'eminensa  delle  sue  Ttrta, 
concorre   in  essa   una  si  sublime  prerogativa 
che  al  confronto  suo  sparisce   lo  splendore  £ 
ogni  altro  concittadino   del  cielo.  L'eaarr  Hh 
stata  eletta  per  Madre  dell'unigenito  Figlistf 
Dio  é  nn  pregio  di  si  alta  contemplaxioneck 
le  menti  nostre  non   possono    far   di  mene  £ 
non  concepirne  quells  maggior  venernaione  £ 
cui  sia  capace  una  mera  creatura  beneficata  il 
sommo  grado  da  Dio.  Perciò   un   onore  sope* 
riore  a  quello  degli  altri    santi   é   da  noi  de- 
voto a  cosi  eccelsa  Signora.  E  quanto  airio- 
vocarla  ne'  nostri  bisogni ,  comune  abbiamo  ì 
sentimento  della  Chiesa  che  più  utilmente  in- 
correremo a  lei  per  ottenere  benefizj  da  Dis 
che  al  rimanente  dei  santi.  Essa  piena  di  ^rt- 
sio,  «ssa  quella  fortunata  a  cui  Jèce  cose  ytinrf 
chi  può  tutto.  Favorita   con   doni  aopramiata- 
rati  in  vita,  alzata  in  cielo  ad  ineffabili  onori, 
ricolma  tuttavia  di  quella  misericordia  che  oo- 
dri  in  terra,  noi  la  riguardiamo  come  ajttto  dà 
Cristiani  e  rifugio  dei  peccatori.  11  perchè oea 
v'ha  tra  i  fedeli  chi   bramoso   dell'eterna  sai 
salute  non  professi  particolar  divoiione  a  Ma- 
ria, non  la  veneri  qual  sua  buona  madre  e  osa 
la  riguardi  come  sua  possente  avvocata  penso 
Dio.    Oltre  a   ciò  per  fare  progressi  nella  vii 
del  Signore  grande  specchio  d' ogni  virtù  pai 
a  noi  sempre  essere   Maria   sanlissima;   laati 
fu  la  sua  umiltà,  la  sua  purità,  la  sua  pazienta, 
la  carità  verso  tutti  e   l' ardente  suo  amor  dì 
Dio,  per  tacer  l'altre  sue  eccellenti  prerofsti- 
ve.  A  questo  specchio  spezialmente  s'haooo  di 
affissare  le  sacre  vergini,  perché  ivi  troveraam 
il  più  perfetto  modello  di  ciò  che  da  esse  desi- 
dera ed  esìge  il  loro  divino  sposo.  Tutti  nollaJi- 


(1)  De  Scrv.  Dei  WsL  Ton.  IV. 


(t)  Asf.  Strai.  3i5. 
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ai^im  eontkknrando  la  tìU  •anUttimn  «Iella  V^*  1  Dio,  come  pk  ci  arrerll  sant*Epìf^nio  e  dopo 


gine  Madre  di  Dio  potremo  pro6tUme  te  diremo 
daddovero  di  estere  tuoi  dÌToli.  Imperocché  | 
certo  é  che  la  toda  e  vera  divoiione  veno 
Maria  più  che  io  altro  dee  contistere  neirimi- 
taxiooe  delle  tue  insigni  virtà  per  quanto  è 
permesso  a  noi  poverelli.  Come  piacere  a  lei 
ae  il  nostro  cuore  è  in  guerra  con  Dio,  se  dor» 
miamo  ne'  peccati,  se  non  pensiamo  mai  seria- 
inenle  ad  emendare  i  nostri  rixj  e  ad  abban* 
donare  il  cammino  della  perdisione? 

Queste  sono  dottrine  spane  in  innumerabili 
libri  che  tutti  esaltano  IVccellenta  della  gran 
Madre  di  Dio  e  fan  risoonare  le  sue  lodi,  con 
incitarci  nello  stesso  tempo  alla  divosìone  verso 
di  lei.  Non  abbisognasi  mondo  cattolico  eh* io 
maggiormente  illustri  questo   argomento    illu- 
•trato  da  tanti.  Ma  se  mai  taluno  abbisognasse 
di  qualche   utile    istruaiooe    per   tenersi  lungi 
dagli  abusi   ed  eccessi   nei  quali  disavveduta- 
mente si  può  cadere  per  ignoranza  de'  puri  in- 
segnamenti della  Chiesa  Cattolica  Romana,  non 
nocerà  il  dirne  qualche  cosa.  C'insultano  gli 
eretici  perché,  trovando  in  certi  libri  proposi- 
zioni troppo  ardite  intorno  al  culto  della  bea- 
tissima Vergine,  credono  o  vogliono  far  credere 
che  tal  sia  la  dottrina  del   cattolicisroo.  Ma  i 
dogmi  della  Chiesa  santa  s'hanno  da  prendere 
dai  sommi  pontefici ,   dai   Concilj  e  dai  Cate- 
chismi, e  non  già  da  qualche  privato  scrittore, 
cbe  poco  cautamente  trattando  della  divozione 
de*  Cristiani,  non  sappia  tenersi  lungi  dagli  ec- 
cessi che  son  dalla  medetima  Chiesa  riprovati, 
lo  so  parere  ad   alcuni   che   non  s'abbiano  a 
toccar  simili  tasti  per  paura  che  scoprendo  gli 
eccessi  della  divozione,  la  divozione  stessa  si 
raffreddi  e  venga  meno;   senza   far  eglino  ri- 
flessione che  se  lode  voi  issimo  e   il   promovere 
il  calto  e  l'onore  di  Maria  e  dei  santi,  insieme 
assaissimo  importa,    anzi   e  necessario  il    non 
permettere  che  loglio  entri  nel  grano.  Non  ba- 
dano queste  zelanti  persone  che  il  lasciar  li- 
bero il  campo  alla  divozione  imprudente  e  in- 
discreta torna  in    discredito  della    Chiesa:   e 
qaalora  apparisca  cbe    V  onore   della  Vergine 
ne  pregiudichi  a  quello  di  Dio  e  del  divino  no* 
stro  Mediatore,,  o  sia  nocivo  per  qualche  su- 
perstizione agli  stessi  divoti,  come  mai  ci  può 
essere  Cristiano  ■  che    abborrisca  la  guarigione 
di  somiglianti  piaghe,  curando  si  poco  l'onore 
di  Dio  e  della  sua  Chiesa  e  il  bene  dei  divoti 
medesimi?  Non   può   già  dirsi  questo  un  zelo 
secondo  la  scienza.  Però  i  saggi  approveranno 
cbe  si  noti  qui  alcuno  de'  suddetti  eccessi,  ac- 
ciocché se  alcuno  ci  fosse  (il  che  non  é  da  cre- 
dere) sì  poco  istruito  su  questo  punto,  impari 
ad  onorare  ed  invocare  la  nostra   grande  Av- 
Tocata  in  quella  maniera  che  a  lei  stessa  piace, 
essendo  fuor  di  dubbio  che  Maria    più   degli 
altri  disapprova  quel  culto  ed  onore  che  a  lei 
non  conviene. 

Ripeto  adunque  esser  utile  e  lodevole  sopra 
ogni  altra  divozione  ai  santi  quella  della  Ver- 
gine santissima,  e  doversi  lodare  chi  la  pro- 
nuove ed  accresce,  e  chi  l'abbraccia  e  adem- 
pie. Bla  ooQvien  ricordarsi  che  Maria  non  é 


lui  Teodoreto.  Dobbiamo  venerarla  quale  av« 
vocata  nostra,  e  non*  già  farci  a  credere  che  a 
lei  apparteneva  il  perdonarci  i  peccati ,    il  sal- 
varci. Noi  uilinmo  talvolta    dire  che  essa  co* 
manda  in  cielo.  Sobrismentc  s'ha  da  intendere 
questa  ed  altre  simili  espressioni,  che  cadute  di 
bocca  al  fervore  divoto  d'alcuni  santi,  o  all'ar* 
dita  eloquenza  di  qualche  sacro  oratore,  noa 
reggono  ove  si  mettano  al  paragone  colla  vera 
teologia,  la  quale  non  riconosce  se  non  I'  on- 
nipotente Iddio  per  nostro  padrone,  per  fonte 
d'ogni  bene  e  grazia.  Nostro  padrone  e  signore 
similmente  è  Gesù  Cristo,  anche  come  uomo^ 
per  concessione  Ji  lui  fatta  dall'eterno  suo  Pa- 
dre. Uffizio  di  Maria  é  il  pregar  Dio  per  noi, 
l'intercedere  per  noi,  e  non  già  il  comandare. 
Sancia  JUaria,  ora  prò  nobis:  questo  é  quello 
che  la  Chiesa  c'insegna  ;  e  lei  dobbiamo  ascol- 
tare, e  non  già  le  iperboli  di  qualche  privato 
autore  ancorché  santo.  Parimente  ci  possiamo 
incontrare  in  chi  asserisce  ninna  grazia,  nina 
bene  venire  a  noi  da  Dio  se  non  per  mano  di 
Maria.  Il  che  va  sanamente  inteso,  cioè,  che 
noi  abbiamo  ricevuto  per  meyzo  di  questa  im- 
macolata Vergine   il  Signor  Gesù  Cristo,  per 
lui  cui  infiniti  meriti  discendono  sopra  di  noi 
tutti  i  doni  ed   ogni  celeste   benedizione.   Al- 
trimenti sarebbe  errore  il  credere  che   Dio  e 
il  suo  benedetto  Figliuolo  non  ci   concedesse- 
ro, né  potessero  concedere  grazie  senza  la  me- 
diazione e  intercessione  di  Maria  «  Noi  (dice 
l'Apostolo)  (i),  noi  non  riconosciamo  se  non 
un  solo  Dio  e  nn  solo  mediatore  di  Dio  e  de- 
gli nomini.  Cristo  Gesù  ».   Senza  la  interposi- 
zione  di    questo    divino    Mediatore   sappiamo 
bensi  non    impetrarsi  da  noi  grazia  alcuna  da 
Dio;  ed  egli  é  unico  e  solo  per  attestato   del 
medesimo  san  Paolo,  perch'egli  solo  ha  potuto 
riconciliarci  con  Dio;   e   col  suo  proprio  me- 
rito, indipendente  da  quello  d'alcuh  altro,  ha 
potuto  e  può  ottenerci  le  grazie  di  cui  abbia- 
mo bisogno.  Il  ohe  non   impedisce  che  non  ai 
possa  anche  per  analogia  appellar   mediatrice 
Maria  qualora  pregando  per  noi  oi  ottiene  gra- 
zie dall'Altissimo;  e  in  questo  senso,  cioè  con 
una  mediazione  differente  da  quella  di  Gesù 
Cristo,  possiamo  anche  appellar  mediatori  tutti 
gli  altriv  santi;  ma  con   osservare  che  né  Ma- 
ria, né  i  beati  servi  di   Dio  impetrano  grazia 
alcuna,  se  non   per  mezzo  dell'  unico  proprio 
mediatore  Cristo  Gesù,  come  insegna  il  sacro 
Concilio  di  Trento;    però   esagerazioni  divote 
sarehbono  quelle  di  chi  pretendesse  passare  per 
Maria  tutte  le  divine  beneficenze,  e  quanto  si 
ottiene  da  Dio  doversi  riconoscere  dall'inter- 
cessione sua.  Ninno  ha  mai  solcato  e  niuno  c'è 
fra'  Cattolici  credente  che,  implorando  noi  il 
soccorso  e  l'intercessione  dei  santi,  espi  abbiano 
a  ricorrere  alla  mediazione  della  Vergine  per 
ottenere  quel  che  desideriamo  da  Dio. 

Gesù  Cristo  dunque  é  la  speranza  ^erm  n 
propria  de'  Cristiani,  i  cui  meriti  muovono  la 
misericordia  del  suo  divino  Padre  a  concedere 

(I)  Ep.  I.  sd  Tioratli.  Gap.  II.  5. 
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m  ooi  pentiti  la  r«*fnissiofie  delle  nostre  ;Col|»r,  H  (ie!  Verbo  di  Dio  unraalo,  cioè  del  prtBci|H* 
a  fojjlenerci  fra  gli  scogli  e  i  pericoli  di  que-  i  "-  «-  j?    .   -••  •-  l-   •  »-   .  . 

ila  vita,  e  ad  aprirci  in  fine  il  paradiso.  Con- 
tut Iorio    è  a   noi  p<*rmes»o   di   chiamare  Spe- 
ranza nostra  anche  Maria,  stanti^  l'efBcacia  (Ielle 
sue  pr<*ghiere  presso  il  suo  Figlio,  e  ìittesa  l'in- 
clinazione  della  komroo  sua    carità  a  giovarci. 
Ma  se  mai  taluno  amplificasse  si  fatta  speranza 
sino  a   promettere  che   chi   é  suo  divoto  non 
potrà  dannarsi^   non  sarà  preso  da   morte  su- 
bitamea  e  gli  resterà  tempo  di  riconciliarsi  con 
Dio  ed  anche  con  promesse  di  beni  temporali  ; 
sappiano  i  fedeli  che  cotali  insegnamenti  (cosi 
gf>n«ralmeflte  parlando)  non  possono  aver  luogo 
nella  pura  religione  di  Cristo,  cioè  nella  Cat- 
tolica  romana.   Certamente    chi    ha   una  vera 
interior  divozione  alla  Madre  di   Dio,  accom- 
pagnata da  costumi  corrispondenti  a  tal  divo- 
zione, dee  spf^rare  mollo  dall'intercessione  di 
nhi  tanto  può  presso  Dio.  Ma  non  a'hà  già  da 
spacciare  una  si  larga  promessa  che  può  dive- 
nire una  lusinghiera    speranza  per  far  addor- 
mentare i  cattivi  con  una   sola  esterior   divo- 
sioite  alla  Vergine  nei  loro  visj,  e  far  cammi- 
nare con  poca  vigilanxa  i  buoni.  Eh  che  il  Cri- 
stiano, secondochè  abbiamo  da  san  Paolo  (i), 
d<y*  finché  vive  operar   con   timore  e  tremore 
l'eterna  sua  salute*  Abbiamo  inoltre  per  dogmft 
di  fede  che  la  perseveranza  finale,  non  che  il 
risorgimento  dai  peccati ,   è   un  dono  gratuito 
di  Dio,   né  senza    una   chiara  rivelazione  del 
medesimo  Dio  (la  quale  chi  può  sperarla  ?  ansi 
sarebbe  piuttosto  da  sospettare  che  venisse  dal 
diavolo  ingannatore)  noi  non  possiamo  giammai 
essere  sicuri  di  finire  in  bene.  Perciò   la  spe- 
ranza suddetta    siccome  nociva  ai  Cristiani  e 
contraria  agl'insegnamenti  della  Chiesa  ed  an- 
che superstiziosa  affatto  si  ha  da  rigettare.  Con- 
tnnsi,  è  vero,  alcuni  miracoli  per  far  credere 
gussistente  questo  preteso  privilegio  dei  divolì 
della  Vergine.  Ma    racconti    siffatti   non  sono 
insegnamenti    di   Me;    né    il  saggio  Cristiano 
df*e  appoggiare  il  grande  interesse  dell'anima 
Bua  a  dubbiose  o  finte  leggende,  ma  bensì  al- 
l' infallibile  verità  delle   divine  Scritture   che 
sono  contrarte  a  simili  pretensioni,  e  ai   santi 
Padri  e  teologi  più  assennati  che  le  riprovano. 
Potrebbe  anche  l'indiscreta  divozione  di  ta- 
luno verso  Maria  cadere  nel  troppo  con  infie- 
volir la  superiore  e  necessaria   da   noi  dovuta 
al  divino  Salvator  nostro  Gesù.  Non    contenti 
essi  di  tante    feste    lodevolmente    institoite  in 
onore  della  Vergine,  che  superano  in  nvroero 
le  introdotte  in  onore  del  Signor  nostro  Gesù  j 
Cristo,  ne  vun  meditando  ogni  di  delle  nuove,  i 
Fu  santamente  proposto  dalla   Chiesa  il  sacro 
Avvento  ai  fedeli,  acciocché  ognuno  si  prepari 
alla  gloriosa  nascita  del  Figlio  di  Dio,  e  si  me- 
diti queir ineffabil  mistero  dell'amore   di  Dio  ^ 
verso  noi  peccatori.  Si  souo  trovati  di  voti  che 
hanno  convertilo  quei  sacri  giorni  in  onore  di  ' 
Msria.  Viene   poi   la   festa  dell'Annunsiazione 
della  Vergine.   Il    principsi  mistero  di  quella 
gran  solennità   é  l'Incarnazione  e  Conceiiooc 


(1)  Ad  Pbilipp.  Gap.  11.  la. 


e  della  sorgente  di  tutti  i  beni  spiritvali  ed 
genere  umano.  Pochi  mi  mostrerete  de'  sacri 
oratori  che  trattino  allora  questo  soblìaie  ar> 
gomento  per  istruzione  e  i^onaolazione  de'  le- 
deli.  Il  panegirico  ha  da  essere  di  Maria  sa»> 
tissima  ;  ed  é  da  compatire  chi  così  opera,  per> 
che  non  isoli iverebbe  di  comparir  poco  divoit 
di  Maria  se  altrimenti  facesse.  Merita  beve 
assaissimo  la  Madre  ài  Dio,  ma  senza  paragoae 
merita  più  il  divino  Salvatore  suo  Piscio.  E 
qui  sia  lecito  a  me  di  proporre  una  rìftrsaioac, 
acciocché  chi  ne  sa  tanto  più  di  me  1' 
se  sia  ragionevole  o  no. 

Il  comune  uso  de'  fedeli  si  é  quello  d'I 
gnare  ai  fanciulli  principalmente,   tre    celeliii 
orazioni  da  recitarsi  ogni  giorno,  cioè  il  i^sfer 
ftosfrr,  l'/l»<e  Maria    e    il  Cretto   in    Dewm,  Ls 
prima,  come  di  aopra  accennammo,  inaegnaUd 
dallo  stesso  Redentore,   è  una  supplica  |a  firn 
bella  di  tutte  che  noi  porgiamo  all'eteroo  sa» 
Padre.  Il  Credo,   ossia  il  Simbolo    degli  Apa- 
stoli,  é  un'importantissima  proteata  della  Bestn 
fede.  Colla  Salutazione  An(;elica,  cioè  cotl'^ic 
Maria,  noi  salutiamo  la  beatissima  V<*rgii»e,  e 
ci  raccomandiamo  al  suo  possente  patrociaia, 
pregandola  che  preghi  Dio  per  noi.  Ancor  que- 
sta é  una  santa  e  bellissima  orazione;  ed  oa' 
altra  parimente  se   ne  insegna ,  cioè   la  Sahr 
Regina,  per  implorare  il  suo  ajuto,  a  coi  t  ptà 
^KRÌungono  anche  una  pregliiera  all'Angelo  c«- 
stode.  Tutto   bene.  Certamente   nvn    naaacaaa 
orazioni  composte  dalla  Chiesa,  o  da'aaotiper 
adorare  e  pregare  anche  l'unico  SaWaloraa- 
stro,  a  cui  dobbiamo  quanto  di  grazie  aopna- 
natnrali  godiamo,  e  che  lien  le  chiaTÌ  del  pa- 
radiso. Tuttavia  sarebbe  da  deaiderare  die  «at 
ce  ne  fosse  breve,  sugosa  e  popolare  che  s*»- 
serisse  nella  dottrina  cristiana,  affinchè 
rata  dal  rozzo  popolo  gli  servisse  per 
acere  gl'iinmeusi  benefizj  a  noi  venali  da  que- 
sto amoroso  Dio  e  il  sHpplÌ9asse  d'altri  aecoodo 
il'  bisogno  dell'  anime   loro.    Io  per    me  apert 
che  un  di  .la  riceveremo  questa  santa  orazione 
dalla  pietà  e  zelo  di  qualche  sommo  possteficc; 
e  quando  fosse  tion  solo  in  lingua  latina,  laa 
anche  in  volgare,  ne  goderebbe  e  profitterebbe 
maggiormente  es»o   popolo.    Chiunque    aa  chi 
sia  Gesù  Cristo  Signor  nostro,  promovendo  il 
suo  onore  e  insieme  l'otilità  del  popolo  di  Dio, 
senza  dubbio  merita  lode,  e  premio  oe  riporr 
terà  da  quel  sì  benefico  Salvatore. 

Chieggo  perdono  se  aggiungo  un'altra  riflea- 
sione  di  pari  tenore.  Allorché  il  lienedetto  Sal- 
vator nostro  Gesù  sotto  le  spezie  sacraaiieotaiì 
viene  esposto  alla  pubblica  adorazione  de'  fe- 
deli ,  i  quali  umilmente  poi  ne  riceverono  la 
santa  e  salutifera   sua   benedizione,    oao    è  dì 
tanti  ptiesi  che  davanti  a  lui  si  cantino  le  Li- 
tanie dilla  beata  Vergine  prima  di  benedire  i 
divoti  astanti.  È  da   lodar  quest'uso,  e  taala 
più  perchè  sapendo   esso   popolo   queate  pre- 
ghiere^  né  avendone  altra  da  lecilare  alla  pre- 
senza del  divino  Redentore,  il  prega  come  può 
e  sa  per  mezzo  della  sua  gloriotiaaima  Madre. 
Sarebbe  nondimeno  da  ponderare  ae  fosse  pia 


proprio  che  i  fedeli  tenessero  qualche  parii- 
-.otar  LfHania  con  cui  pregassero  in  quell'orca- 
ione  il  Re  de'  regi ,  il  quale  presente  ascolta 
lai  trono  le  suppliche  de'  divoti  suoi  sudditi; 
iacché  le  Litanie  di  Mari*  furono  istituite  per 
ssere  cantate  davanti  alla  di  lei  sacra  imma- 
ine  venerata  in  Loreto,  e  non  già  perchè  scr- 
issero davanti  a  Dio  sacramentato.  Sembra 
are  che  essendo  noi  ammessi  allora  con  tanta 
enignilà  airudienza  del  divino  Signor  nostro, 
or/iasse  bene  di  porgere  dirittamente  le  sup- 
liche  nostre  a  lui,  pronto  a  far  grazie.  Lesa 
remerebbe  un  prindpe  della  terra  la  sua  (di- 
nità  quaK>ra ,  dando  udienza  al  suo  popolo 
on  intenzione  di  esercitar  sopra  di  lui  la  sua 
fneficenza,  mirasse  i  memoriali  indirizzati  non 
sé,  ma  al  suo  favorito.  Una  sola  ragione ,  a 
lio  credere,  può  addursi  pel  rito  suddetto; 
ioè  che  le  nostre  suppliche  al  Salvatore  avran- 
0  pi«  forza  se  accompagnate  ed  avvalorate 
a  quelle  della  sua  santa  Madre.  Ma  questa 
Igiene  prova  troppo ,  e  però  nulla  prova  nel 
resenle  caso.  Altrimenti  non  converrebl>e  mai 
ipplieare  Gesù  senza  ìnirocare  l'intercensione 
i  Maria;  il  che  ninno  oserà  di  dire.  I  santi  e 
hiunque  s'accosta  alla  sacra  mensa  fanno  e 
intaniente  fanno  i  loro  colloqtt)  con  queir  ^* 
loroso  Signore,  e  a  misura  della  loro  divo- 
ione  e  fervore  ne  ricavano  frutti  di  vita  eter- 
s.  E  ne  abbiamo  l'infallibile  promessa  dalla 
occa  del  Redentore  stesso  che  cosi  dice  (i): 
e  mi  chiedete  if  uniche  cosa  in  mio  nome,  lo  farò. 
'on  dice  in  nome  altrui ,  ma  in  nome  mio.  E 
>r8e  che  ci  dee  mancar  la  fiducia  e  la  voce 
er  supplicar  questo  benedetto  Si;;nore?  Ascol- 
iamo l'Apostolo  che  cosi  parla  (a):  e*  Avendo 
oi  dunque  un  gran  Pontefice  eh' è  salito  nel 
irto,  due  Gesù  Figlio  di  Dio,  stiamo  forti  nella 
^de  che  abbiamo  professato.  Imperciocché  non 
bbiamo  un  Pontefice  il  quale  non  sappia  com- 
slire  le  nostre  infermità ,  avendole  egli  pro- 
sic  tutte,  somigliante  a  noi  fuorché  nel  pec- 
>to.  Adunque  andiamo  con  fiducia  al  trono 
ella  grazia  per  conseguire  misericonlia,  e  tro- 
ar  grazia  ed  ajuto  ne*  bisogni.  E  certamente 
bi  si  dee  credere  che  ami  più  il  suo  popolo 
»  Vergine  e  i  santi,  oppure  Gesù  Cristo?  Nep- 
iir  si  dovrebbe  mettere  in  dispula.  Chi  e  morto 
cr  nostro  amore,  chi  tuttavia  ci  pa^ce  coi  suo 
reiiosissimo  corpo  e  sangue,  e  tanto  desidera 
•  farci  del  bene  e  di  esserne  pregato  da  noi , 
omc  potrà  mai  lasciare  in  noi  diffidenza  e  ti- 
'ore?  Il  perché  non  dovrebbe  parer  fuori  di 
roposilo  il  desiderio  di  chi  ricercasse  una  Li- 
mia  apposta  indirizzata  al  benefico  ed  amabi-  i 
ssinio  Signor  nostro  allorché  sta  egli  esposto 
il  sacro  altare  per  benedire  il  diyoto  suo  po- 
'>lo.  il  darla  appartiene  a  chi  regge  la  Chiesa 
niversale  di  Dio;  e  se  un  giorno  la  des«e,  chi 
on  benedirebbe  la  paterna  sua  pro?videnza  e 
ÌToiione  verso  il  divino  Salvator  nostro?  Di- 
ozione  non  solo  utile,  ma  necessaria  ad  ogni 
ristiano.  Intanto  non  vo*  lasciar  di  aggiugnere 

(0  JoiM.  Cap.  XIV.  lA. 
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ohe  se  i  nemici  della  santa  nostra  religione  oa- 
servassero  molti  del  popolo  chinare  il  capo  con 
riverenza  allorché  nelle  Litanie  della  Vergine 
si  dice  Sancta  Maria,  ora  prò  nobis,  e  niun  se- 
gno mostrassero  d'ossequio  alle  precedenti  pa- 
role,' Sancta  Trinitas,  unus  Deus,  misenere  no" 
bis,  se.  ne  audrebbono  forse  scandalezzati.  È 
forse  IVfaria  di  più  di  Dio?  direbbono  essi.  An- 
zi,' messa  in  confronto  con  Dio  questa  felicia- 
sima  creatura  per  sé  non  ha  splendore,  e  sa 
splende,  tutto  riconosce  il  suo  lume  da  Dio 
stesso.  Perciò  uffizio  spezialmente  sarà  dei  par« 
rochi  di  ben  istruire  il  popolo  ne'  doveri  della 
pietà,  esortandolo  a  lodar  la  Vergine  santissi* 
ma  e  ad  implorare  il  suo  ajuto  e  racooman« 
dandone  la  divozione,  ma  secondo  l'intenzione 
della  Chiesa,  e  senza  oltrepassare  i  limiti  da 
essa  prescritti ,  perché  altrimenti  sarà  dalla 
Vergine  stessa  condannato  non  solo  Tecceaso, 
ma  chiunque  ancora  osa  di  proporlo,  m  L'  os- 
sequio nostro  (cosi  scriveva  (i)  Pietro  abbate 
Cellense)  verso  la  Regina  signora  nostra  ma- 
dre. Vergine  beatissima j  ci  ha  da  condurre  a 
venerarla  e  non  già  ad  adularla  m. 

Grande  interesse  é  della  santa  nostra  fede 
che  all'osservar  disordini  (sieno  nuovi  o  veo- 
chi  non  importa)  nel  culto  de'  santi^  chiunque 
ha  vero  zelo  per  la  purità  della  medesima  gridi 
ed  avvisi  non  meno  i  superiori  che  il  popolo 
di  quello  che  discorda  dai  sacrosanti  insegna- 
menti della  Chiesa  e  può  introdurre  la  super- 
stizione, cioè  un  male  gravissimo  troppo  ab- 
borrito  dalla  stessa  religione  immacolata  che 
professiamo.  L'impare;;giabile  san  Carlo  Borro* 
meo,  arcivescovo  di  Milano,  il  quale  tanto  fa- 
ticò per  eseguir  gli  ordini  e  l' intenzione  del 
sacro  Concìlio  di  Trento  in  liberare  la  disci- 
plina della  Chiesa  dalla  ruggine  introdottavi 
dai  secoli  barbari,  cosi  scriveva  nel  suo  Con- 
cilio Provinciale  IV  (a)  :  tt  Quanto  di  fatica  si 
dee  porre  nello  stabilimento  ed  accrescimento 
della  religione^  altrettanto  di  premura  e  dili- 
genza s'ha  da  impiegare  per  isradicar  la  super- 
stizione dalle  teste  e  dallo  spirito  degli  uomini  »• 
Che  poi  nel  culto  della  beata  Vergine,  tanto 
giusto ,  tanto  commendato  dalla  Chiesa ,  nei 
tempi  addietro  l' ignorante  o  poco  guardinga 
pietà  introducesse  opinioni  e  fatti  meritevoli 
di  censura,  ce  ne  avverti  anche  monsignore 
Goudeau  ,  vescovo  di  Vencé,  nell'elogio  che 
ei  fece  del  menzionato  san  Carlo  con  dire  (3): 
«La  divozione  verso  la  santa  Vergine  andò  sem- 
pre crescendo  dopo  la  condanna  di  Nestorio,  e 
l'ignoranza  del  popolo  giunse  a  tal  segno  net 
secoli  seguenti,  che  vi  si  commisero  molti  ec- 
cessi, di  maniera  che  bisogna  confessare  che 
quando  l' eresie  di  Lutero  e  di  Calvino  ven- 
nero al  mondo  era   si  grande  la   superstizione 


(1)  Pelros  abbas  Cellfnsis  Lib  IX.  Ep.  X.  Domina  tuh 
sWa  heaVsiima  Vìt^o  Maria  obu^uia  t^enerationem  poitul^t 
non  adulationem. 

(2)  Ada  iVIed.  Ecd.  p.  iip.  Quantum  in  religione  sia-* 
bUienda  at^ue  aufienda  laboris  ponendum  est^  tantum  in  supera 
unioni  ex  hominum  mentiius  eveUenia  cuna  tt  dUigentias  ettf 
imponendum, 

(3)  Goadtaa  Ulti.  d<  P  Efliss. 
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TRATTATO 


per  qnetto  conto,  ohe  facei  gemere  chionque  1  dotti  ha  tempre  profeti  ito  e   profena  cowNi 


conosceva  fino  a  qiial  termine  debba  andare 
l'onore  dovuto  alia  Madre  di  Gesù  Cristo*». 
Perciò  anclie  l'insigne  padre  Petavio della  Com« 
pagnia  di  Getù  lasciò  scritto  con  parole  latine 
ciò  eh*  io  ora  riferirò  in  volgare  (i):  m  Non 
avrò  io  difficoltà  di  dar  qui  un  avviso  ai  di- 
voti  e  ai  panegiristi  delia  Ver{;ine  santa,  cioè 
dì  guardar  dal  lasciarsi  troppo  trasportare  dalla 
pietà  e  divozione  verso  di  lei,  e  che,  contenti 
dei  veri  e  sodi  encomj  che  a  lei  competono, 
■lascino  andare  i  finti  e  bugiardi ,  de*  quali 
niuna  autorità,  o  autorità  idonea  si  può  mo- 
strare. La  qoal  sorta  d'idolatria  (che  sant'A- 
gostino chiama  occulta  ed  innata  nel  cuore  de- 
gli uomini),  molto  é  abborrita  dalla  teologia , 
cioè  dalla  gravità  della  sapiensa  celeste,  pro- 


prio di  cui  è  il  non  ammettere  ed  insegnare  se      prende  moto,  e  moto  maggiore  da  questi  o;< 


non  quello  che  si  trova  esattamente  conforme 
alle  regole  certe  della  verità.  Altrettanto  scrisse 
ne'  suoi  Dittici  Mariani  (3),  e  il  padre  Teofilo 
Rainaudo  della  medesima  Compagnia,  che  io 
per  brevità  tralascio.  Qual  fu  il  sentimento  di 
questi  cf  lebri  teologi,  tale  è  ancora  e  sarà  sem- 
pre quello  della  santa  Chiesa  Romana  e  di 
tutti  gl'intendenti  del  decoro  del  Cattolicismo, 


le  tante  dicerie  ed  invettive  degli  eretici.  Sai 
si  può  negare,  e  ce  lo  insegna  la  sperìeiiu,ièt 
la  gente  rosta  non  sa  concepir  le  verità  tft- 
culalive;  i  libri  non  son  fatti  per  loro;  et 
moverli  ci  vogliono  oggetti  materiali  e  dw  » 
dono  sotto  la  vista  e  1'  udito.  Le  sacre  iw» 
gini,  chiamate  perciò  da  san  Gregorio  il  Gra» 
de  libri  degP  ignoranii  ^  furooo  in  oso  aaebe 
nei  primi  secoli  della  Chiesa  e  rìcoooidsti 
per  utili.  Eccitano  queste  la  divoaione  dd  ps> 
polo,  ed  altrettanto  fanno  i  aepolcrì  de'nsÉi 
e  le  lor  sacre  reliquie  ed  altre  cose  pie  e  è* 
vote.  C  quantunque,  come  ho  detto,  alle  p9> 
sone  di  miglior  sentimento  non  occorrono  m* 
migliaifti  sensibili  ajuti  per  sollevare  i  lor  pr» 
sieri  a  Dio  ,  por  sovente   anche    la  lor  pìrù 


getti  esteriori,  come  è  al  veder  le  sscre  fu- 
sioni della  Chiesa  eseguite  con  tutta  manti  e 
divosione^  e  il  visitar  qoe'  templi  dove  si  co» 
servano  le  indubitate  sacrate  ossa  de'tiilk 
Certamente  anche  le  persone  per  iogrfMf 
per  santità  eminenti  al  .mettersi  in  onoose 
davanti  alla  sacra  immagine  di  Geso  crodfiNO 
sentono  ajutata  la  lor  fantasia  da  quel  piiaioa 


ì  quali  quanto  consigliano  la  vera  e  legittima  I  oggetto,  e  commossa  la  mente  ai  santi  peatien 
divozione  verso  i  santi  e  verso   la   Resina  dei      ed  affetti. 


Reg 

tanti,  altrettanto  disapprovano  e  detestano  ogni 
eccesso  ed  abuso  d'opinioni  e  di  culto  verso 
di  loro. 

CAPITOLO   XXIII 

Della  divozione  alle  reliquie  ed  immagini 

de'  santi. 

Insegnamento  della  Chiesa  Cattolica  ti  è  che 
le  reliquie  de'  santi  meritano  riverenza  ed  o- 
nore  per  essere  state  ricettacolo  dello  Spirito 
Santo ,  e  perchè  la  fede  e'  insegna  che  quei 
medesimi  corpi  saranno  nell'  universale  risur- 
rezione alzati  anch'essi  a  partecipar  della  glo- 
ria di  Dio.  Altrettanto  è  da  dire  delle  sacre 
immagini.  Noi  non  possiamo  con  gli  occhi  del 
corpo  rimirare  quei  beati  servi  di  Dio  che  ttan 
godendo  le  delizie  del  paradiso.  Li  miriamo 
nelle  loro  immagini,  e  queste  per  cagion  di 
quello  che  rappresentano  sono  degne  di  ri- 
spetto e  di  un  culto  religioso.  Si  dee  nulla- 
dimeno  avvertire  che  questo  onore  alle  reli- 
quie ed  immagini  non  cade  sotto  precetto  se 
non  nelle  funzioni  ecclesiastiche  ed  in  qualche 
determinato  tempo  ed  occasione  in  cui  il  non 
onorarle  recherebbe  scandalo.  Sempre  bensi 
è  di  precetto  il  non  disonorarle  e  non  isprez- 
«arie,  perchè  ne  nascerebbe  giusto  sospetto 
che  si  credesse  ancora  non  dovuto  onore  ai 
santi  medesimi.  Ma  volesse  Dio  che  l' igno- 
rante popolo  fosse  ben  istruito  su  questo  pun- 
to, ed  imparasse  ciò  che  la  Chiesa  Cattolica 
insegna  ^   e  nella  medesima  tutto  il  coro    dei 

(1)  Petaviis  Lia.  XIV.  Ca^  Vili.  ■.  9.  Tàsologiis 
DofBalicae,  de  lacaraat. 
(a)  Rajasadas  DypCic.  Msriata.  Sid.  HI.  paad.  L  a.  11. 


Ora  tanto  gì'  intendenti  quanto  gl'ìgaon^ 
debbono  apprendere  a  ben  considersre  qui 
sia  la  dottrina  e  l'intenzione  della  China  sdii 
venerazione  delle  reliquie  e  delle  iaimsgÌBÌe 
in  altre  sensibili  invenzioni  della  pietà.  Cm 
non  t'  ha  da  fermare  il  penaiero  e  colu  ■»> 
atro  nel  materiale  di  questi  pii  oggetti,  ati 
dee  alzare  a  Dio  e  a  que'  santi  eh'  ern  np* 
presentano  agli  occhi  esterni  ed  alla  aoitn 
fantasia.  Le  reliquie  dei  tanti  altro,  consi^ 
derate  in  tè  stesse,  non  tono  che  materia  tc^ 
rena.  Le  immagini  non  anno  che  on  aggrepto 
di  colori  te  dipinte  tulle  tavole  o  solle  tefe» 
o  pure  oro,  argento,  marmo^  legno ,  o  *(><'* 
se  formate  in  istatue.  Ciò  che  è  materia  sts 
è  già  degno  di  culto  alcuno  ;  e  chi  l'adoniK 
e  venerasse  come  tale  commetterebbe  idoh* 
tria.  Per  questo  indebito  culto  veggiaiao  <im- 
dannati  nelle  divine  scritture  e  neiraaticat 
nuova  legge  i  Pagani,  perchè  veneravsao  tos 
solo  false  deità,  ma  anche  i  lor  timulscrì,  h* 
vori  delle  mani  degli  uomini.  Sicché  noi,  pr^ 
strali  ai  sepolcri  dei  santi  e  davanti  leloria- 
ere  reliquie  ed  immagini  dobbiamo  beo  ricor- 
darci  che  ivi  non  è  il  santo  eh'  esse  o  ci  n* 
cordano,  o  ci  rapprekcntano.  L'  anima  d'ni* 
è  in  cielo  ,  tutta  beata  per  la  visiooe  di  Di^ 
fonte  d'ogni  bellezza,  bontà  e  verità.  CoU  dso- 
que  hanno  da  volare  i  nostri  pensieri,  U  to' 
stre  preghiere,  i  ringraziamenti  nostri,  t  tos 
già  fermarsi  nell'  insensata  materia.  Così  suor* 
che  veneriamo  e  baciamo  la  croce  stata ,  • 
facciamo  orazione  davanti  all'  inmsgioe  im(* 
del  Crocifisso,  sapendo  che  ivi  non  è  il  bf^ 
detto  Signore  nostro  Gesù«  ma  beoii  io  cid* 
alla  destra  del  Padre,  s'  ha  da  sollevar  U  na- 
stra divozione  fin  colà  pef  adorarlo,  e  rsccs* 
mandarsi  a  lui^  di  manien  che  tali  ÌM*'f" 


DELLA  REGOLATA  DIVOZIONE  4^3 

lontottocfié  meritino  ona  rfnerazìone  religiosa  1  moria  dell'  ardente  tor  earith  per  ammarci  ad 


lon  per  sé,  ma  per  qod  che  rappresentano, 
)Qre  hanno  da  servire  anicamente  d'  eccita» 
Dento  alle  suppliche  nostre  per  salir  fino  al 
ielo  e  trovare  nel  segg:io  della  sua  beatitudine 
«leste  V  umanato  Figlio  di  Dio.  Questo  é  il 
^n  divario  che  passa  fra  l' immagine  di  Cri* 
to  crocifisso  e  il  sacramento  dell'  altare.  Sa 
Igni  fedele  che  in  quest'  ultimo  sta  personal- 
sente  e  realmente  Cristo,  e  però  ivi  ha  da 
erminare  allora  la  nostra  adorazione  e  pre- 
;hieni,  laddove  non  contenendo  la  sola  imma* 
[ine  del  Crocifisso  se  non  una  somiglianza  del 
ialvatore,  noi  non  dobbiamo  pregare  quella 
iffliglianza»  ma  bensì  T  originale  che  sta  gio- 
ioso in  cielo. 

Volesse  nondimeno   Iddio  che  quanto  é  in* 
iolpabile  la  dottrina  della  Chiesa  Cattolica  in- 
4>mo  le  immagini  e  reliquie  sacre,  altrettanto 
bue  ben  regolata  in  questo   la  divozione  del 
lopolo.  Gli  abusi  ed  eccessi  a'  quali  si  giunse 
mI  culto  di  esse  ne'  secoli  antichi,  e  de'quali 
a  menzione  il  Fleurj  nella  sua  Storia  Eccle* 
Ustica,  cagione  furono  che  altri  si  precipìtas- 
lero  nel  contrario  eccesso,  e  volessero  estir- 
)sre  questi  lodevoli  oggetti  della  pietà  cristia* 
Bs;  onde  nacque  l'eresia  degl'  Iconoclasti.  An- 
che oggidì  i  Russiani,  gì'  Abissini  ed  altri  pò»  1 
poli  cri»tiani   fanno  quasi  consistere  il   nerbo  ' 
maggiore  della  lor  religione  nella  venerazione 
td  uso  delle  sacre  immagini,  mettendo  in  esse 
li  lor  moggiore  fiducia    con  altri   eccessi    che 
non  importa  riferire.  Neil'  illuminata  Religione 
Cattolica  non    ci  dovrebbe  già  essere  chi  for« 
nstie  la  principal  sua  divozione  in  venerare 
ed  ornar  le  immagini,  in  creder  ivi  presenti  i 
•anti  e  in  isperar  da  questo  culto  l'eterna  aua 
MJute,  senza  riflettere  che  quando   si  trascuri 
quella  soda  e  primitiva  divozione  che  abbiamo 
accrnnato  ne' primi  Capitoli,  snperficiale  sarà 
quest'altra  divozione,  e  potrebbe  anche  dive- 
nir superstiziosa.  Era  in  gran  venerazione  presso 
i  Greci  un'  immagine  della  Vergine  che  si  cre> 
deva  dipinta   da  san    Luca ,   poiché    la    stolta 
gente  si    figurava  che  in  essa  abitasse  lo  spi- 
rito d'essa  Madre  di  Dio.  Come  superstiziosa 
condannò  Innocenzo  papa  III  (i)  si   fatta  opi- 
nione. Io  non  so   se    mai    un  simil    errore  si 
trovasse  in  altri  fedeli   che    tante    cose  fanno 
p^r  altre  simili  immagini  buonamente  credute 
pitture  di  san  Loca.  Oltre  a   ciò  non  manca 
qnasi  mai  alcuna  di  si  fatte   divozioni  agli   a- 
bitaati  ne*  peccati  e  fino  agli  assassini  da  stra- 
da. Sanno  anch'  essi  accendere   lampane    da- 
vanti a  qualche  sacra  immagine   e  portar  ad- 
dosso reliquie  vere  o  false;  giacché  ne' secoli 
barbari  non  sono  mancati  impostori,  né  so  se 
a  di  nostri  ne  sia  affatto  spenta  la  razza.  Ecco 
qoal  sia  il  vero  uso  tanto  delle  reliquie  quanto 
delle  immagini.  Hanno  esse   da  risvegliare  in 
noi  la  memoria   de'  santi  e   delle  eccelse  loro 
▼irtù  per  imitarle;  della  lor  somma  felicità  io 
cielo  per  ispirare  anche   in  noi  un  vero  desi- 
derio di  queir  ineffabil  guiderdone,  e  la  me- 

(I)  Isaoceoliss  Lia.  IX.  EpUt  XIV.  a. 


implorare  in  prò  dell'  anime  nostre  la  loro 
intercessione  presso  Dio.  Se  questo  non  prò* 
ducono  si  riduce  ben  a  poco  la  nostra  divo- 
zione il  far  delle  strepitose  feste  in  onore  dei 
beati  servi  di  Dio  con  apparati  sontuosi,  con 
bruciamento  grande  di  cera,  con  musiche  di- 
spendiose, sonetti,  salve  di  mortaretti,  ed  en- 
tra talvolta  la  gola  anch'  essa  coi  conviti  ad 
accrescere  l'onore  ai  santi.  In  feste  tali  ba- 
diamo se  I'  umana  concupiscenza  più  che  la 
divozione  avesse  luogo.  Ciò  che  i  santi  deside- 
rano da  noi  già  1'  abbiam  d^tto.  Mancando 
questo  può  divenir  la  nostra  divozione  similo 
a  que'  razzi  che  fan  tanto  lume  e  strepito  per 
aria,  e  vanno  poi  a  finire  in  nulla. 

Sarebbe  pure  eziandio  dai  desiderare  che  i 
fedeli,  lodevolmente  per  altro  divoti  delle  im- 
magini e  reliquie  de' santi,  sapessero,  e  colla 
pratica  mostrassero  di  sapere,  che  senza  para- 
gone é  dovuto  onore  e  riverenza  superiore  al 
divin  Salvator  nostro,  vero  Uomo  e  vero  Dio. 
Entrando  taluno    ne'  templi ,  dove   egli    real- 
1*  mente  presente   sta   chiuso  nel  sacro   altare , 
come  mai  ai  potrà  egli  scosare,  se,  trascurando 
di  cercare  ed  adorare   il  padrone,  corre  a  ve- 
nerare i  suoi  servi  ?  A  questo   proposito  scri- 
veva Niccolò  di  Cleminge  (i):  ««Ebbero  i  no- 
stri maggiori    tanta   divozione   verso  i   santi , 
quanta  ne  abbiamo  noi;  ma   il    loro   zelo  fa 
secondo  la  scienza,   ed    essi   insegnarono  non 
doversi  in  tale  maniera  onorare  i  santi,  che  ai 
manchi  al  rispetto   ed   onore  dovuto    a    Dio. 
Noi  talvolta  miriamo  esposto  questo  gran  Dio 
alla  pubblica  adorazione   con   poche   candela 
accese ,  e  di  sopra  del  medesimo  tabernacolo 
esposta  r  immagine  di  qualche  santo  con  più 
corteggio  di  lumi,  o   pure  alcune  reliquie.  B 
egli  mai  convenevole  che  il  padrone  del  tutto 
faccia  da  aervitore  ai  suoi    servi  ?  Incontro  a 
tali  abusi  va  il  Rituale  romano  con  altri  pon- 
tifizj  decreti  ;  e  i  saggi  vescovi  proibiscono  que- 
sti ed  altri  simili  eccessi,  ne'qìiali  cade  chi  non 
pensa  se  non  ad  esaltare  i  suoi  santi  e  a  far  delle 
novità  indecenti  nella  casa  di  Dio;  e  pure  coal 
chiari  decreti    li   miriamo   talvolta  con  tanta 
pubblicità  trasgrediti.    Spezialmente    è  qui  da 
vedere  una  bella  istruzione  pubblicata  in  Ro- 
ma  dal  zelantissimo  pontefice  Clemente   XI, 
nel  di  ao  gennajo    1705.  Ordina   egli  che    fa- 
cendosi r  esposizione  del  Venerabile,  s'  abbia- 
no a  coprir  le  immagini   o  statue  dell'  altare, 
e  che  sopra  esso  altare  non  si   pongano   reli- 
quie o  statue  de'  santi  ;    e    molto    meno  vi  si 
mettano  figure   dell'  anime   del  purgatorio   di 
qualsisia  maniera.  Sarebbe  pur  da  considerare 
che    queste  sante   istruito  ni  de'  sommi  ponte- 
fici   fossero  da  per  tolto   divolgate   e   gelosa- 
mente osservale  da  ognuno.  Non  si  può  poscia 
se  non  lodare  la  buona  intenzione  di  que'  po- 
poli, che  tante  immagini  o  della  Vergine  san- 
tissima o  de' santi    espongono   per  le   strade, 
per  li  portici  e  per  altri  pubblici  aiti.  Tutta- 

(t)  Nioolaos  ds  Qeadage.  Lik  de  aovis  cdcbrilstibns  nm 
iostitacsdis. 


4^4  TRATTATO 

via  al  mirare  qaantopoca  o   niuoa  rirerenta  v  vano  di  quel  gran  Dio  cbe  pertonalneBle  ii 


esse  immagini  riportino  dalla  maggior  parte 
del  popolo,  e  sono  anche  soggette  agi' insulti 
e  alle  grtfle  de'  ladri^  sarebbe  da  esaminare  , 
se  di  maggior  decoro  fosse  il  dar  luogo  ad 
esse  immagini  nella  sola  casa  di  Dio»  e  nelle 
case  prii^le.  Di  questa  sì  gran  frequenza  si 
lamentò  anche  Ambrosio  Cattarino  ,  dove 
tratta  delle  immagini.  E  il  bello  si  è,  che 
alcuni  raccolgono  lìmosine  per  adornarle,  o 
per  far  ardere  lampane  e  cere  dinanzi  ad 
esse*  Quel  che  par  certo,  cotal  divozione  pO' 
polare  è  di  poco  momento,  quantunque  io  u- 
dissi  una  volta  farsi  da  un  sacro  oratore  un 
Biagoi6co  encomio  ad  una  città,  perchè  di  tali 
immagini  ha  abbondantemente  fregiati  i  por- 
tici suoi.  Altro  che  queste  apparenze  richiede 
la  vera  divozione  verso  Maria  e  verso  gli  al- 
tri santi.  Essendo  poi  dovuta  venerazione  e 
rispetto  ad  CMse  sacre  immagini,  non  potrà  mai  1 
lodarsi  e  né  pur  s'  avrebbe  da  tollerare  1'  uso 
di  farle  servire  per  insegna  alle  osterie  e  ta- 
verne ,  sentine  per  lo  più  d' indecenza  e  be- 
stemmia ;  e  tanto  meno  il  mettere  la  croce 
santa  in  certi  siti  per  guardarli  dalle  immon- 
dezze. Dovrebbe  eziandio  capire  il  popolo  es- 
sere  una  sola  la  beatissima  Vergine,  ancorché 
ai  varie  denominazioni  ella  riceva  dalle  diverse 
chiese  e  confraternite.  Né  più  potere  ha,  né 
più  rispetto  e  divozione  merita  per  esempio 
la  Madonna  del  Rosario  che  del  Carmine,  né 
di  quel  luogo  che  dell'altro.  Essa  se  ne  sta 
gloriosa  in  cielo  ,  e  disposta  a  far  sentire  il 
suo  patrocinio  a  chiunque  da  per  tutto  l'in- 
voca di  cuore  ne' suoi  bisogni.  La  nostra  opi- 
nione quella  é  che  la  divide;  né  il  luogo  é 
quello  che  la  rende  più  favorevole,  ma  bensì 
la  miglior  disposizione  di  chi  a  lei  ricorre,  e 
che  può  essere  più  accesa  in  un  luo^o  che  in 
un  altro.  Per  questo  ne' santuari  più  celebri 
ai  possono  sperar  più  grazie,  quando  per  altro 
non  a  cagion  d'  es.ii,  ma  della  nostra  mag|;;ior 
fede^  si  riporta  alle  volte  favorevole  rescritto 
«Ile  suppliche  nostre. 

Sopra  tutto  poi  merita  considerazione  la 
sregolatezza  di  quelle  rozze  persone  le  quali 
aembrano  stimar  più  del  divino  Salvator  no- 
stro la  tua  immacolata  Madre  e  i  santi.  Fac- 
ciasi la  processione  della  Vergine;  tanti  e  tanti 
abbandoneranno  quella  del  Venerabile  per  as- 
sistere all'altra;  e  lo  stesso  praticheranno  nella 
processione  di  sant'Antonio  di  Padova  che  al- 
cuni zelanti  vescovi  hanno  talvolta  proibita, 
o  fatta  differire  appunto  perché  coincidendo 
nell'  ottava  del  Corpo  del  Signore  miravano 
correre  la  plebe  colà  con  pregiudizio  delle 
processioni  santamente  istituite  allora  in  onore 
di  Gesù  Cristo  Signor  nostro.  Chi  leggesse  nel 
cuore  di  quegP  ignoranti  forse  ritroverebbe 
far  eui  più  conto  di  quel  santo  perché  ne  a- 
apettano  miracoli,  che  di  Gesù  Cristo,  autor 
vero  de'  miracoli  e  delle  grazie.  Oltre  a  ciò 
fa  più  impressione  nella  fantasia  della  gente 
grossolana  il  mirare  la  statua  di  Maria  sem- 
pre Vergine,  o  di  qualche  santo,  che  il  sacra- 

coto  dell*  altare,  dove  uiutia  scuibiania  tro- 


sta  chiuso.  Ditordini  tali  hanno  sovante  » 
gionato  che  uomini,  ngualmente  pii  che  u^ 
han  fatto  delle  riflessioni  e  formato  <ki  «W 
derj  intorno  alle  statue  della  Vergine  e  k 
santi  nelle  processioni.  Confessano  essi ,  e» 
formandosi  con  gì'  insegnamenti  della  Chim, 
essere  utile,  lodevole  e  retto  l'uso  d'eaeaa- 
tue.  Loro  sembra  nulladimeno  chesotsMilcì 
i  secoli  barbari,  poco  buoni  maestri  in  ceb 
casi,  introducessero  il  portarle  in  procenioir, 
e  che  i  più  antichi  e  meglio  regolati  secobs 
sassero  unicamente  le  piissime  processiesick 
tuttavia  pratichiamo  nelle  Litanie  msfpsnc 
minori  e  in  tempo  di  penitenza  ,  o  per  iltie 
divozioni.  Similmente  si  dee,  dicono  eui,  e» 
fessare  che ,  essendo  questo  un  ponto  di  fi- 
clesiastica  disciplina ,  la  Chiesa,  la  qqsle  ^ 
mise  ed  approvò  l'uso  d'esse  statue,  potrtbk 
anche  vietarlo,  se  meglio  lo  riputasse,  alnm 
nelle  processioni,  con  ritenere  il  solo  «Irllr» 
ere  immagini.  Le  ragioni  che  sembrano  ad  w 
indicare  che  meglio  fosse  nn  tal  divieto  m 
le  aspetti  da  me  il  lettore.  Basterà  qai  ii  in- 
cordare eh'  erano  in  uso  e  comnendati  m 
primi  secoli  della  Chiesa  anche  i  sacri  eomili, 
il  bacio  santo  e  le  vigilie  notturne.  Psiti 
cagione  d'alcuni  disordini  che  trapelsrossà 
que'  lodevoli  istituti ,  la  Chiesa  santa  a  p«i 
a  poco  li  dimise.  Certamente  se  me^.io  («*« 
il  non  avere  che  I'  aver  certi  usi ,  s' b  d: 
da  adirare  il  bene  perché  gli  venga  u»ìtfà» 
il  meglio  ?  E  quando  s' accordasse  che  fx^ 
fosse  il  meglio,  converrebbe  pure  ascolta  TI- 
postolo  che  ci  vien  dicendo  (i):  Ei  koc9*^ 
ut  chantas  t'esita  muigis  oc  ifutgit  ùbvniti  k 
tcieiìùa  tt  in  omni  setuu  ut  pt'oheiis  potiert. 

Ma  lasciando  sì  fatta  quistione,  verrò  io f)< 
tosto  dicendo  che  sempre  dee  prevalere  il 
sentimento  delle  private  persone  il  giadimt 
la  pratica  della  Chiesa  nostra  madre,  e  dsm 
noi  chinare  il  capo»  a  tuttociò  eh'  ella  sppron 
o  permette.  Ma  insieme  si  vuol  ricordare  àt 
questa  medesima  Chiesa  nel  aaero  Concilio^ 
Trento  ordina  a  tutti  i  superiori  eccleiiailw 
di  vegliare  acciocché  non  si  facciano  prort^ 
sioni  teatrali,  l'aspetto  delle  quali  prodso 
non  divozione,  ma  scandalo  o  riso.  Ed  «•'^ 
maraviglia  come  in  alcuni  paesi  fuori  à'ilM 
anche  vicini  agli  eretici,  si  soffrano  sofaigli»*" 
grossolani  abusi  contra  1'  intenzione  e  gli  ^ 
dini  della  Chiesa  medesima ,  risguardanti  ij** 
zialmente  la  moderazione  nelle  processioai colle 
statue.  Ho  detto  fuor  d'  Italia,  quasi  cbe<^•^ 
sta  ne  sia  affatto  priva  ,  e  non  si  vegg*»»  " 
qualche  città  processioni  del  Corpus  Domuu, 
dove  ai  treggia  in  macchine,  persone  trstesU**» 
carri  ,  statue  e  grandiosità  di  comparse.  See 
vono  tali  spettacoli  a  muovere  la  àìroii^' 
Signor  no.  Solamente  a  riscuotere  dal  pap** 
ammirazione  e  ciancinmi.  Pajooo  belle  tm 
alla  gente  mondana,  ma  non  cosi  alle  per**** 
sensate  che  meglio  intendono  il  fin«  di  q» 
r  augusU  fontione,  ed  amano  divoti  addobw, 

(1)  Ad  Pàìlippesses  Csp.  I.  9 
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ma  non  già  qnvf  che  fan  perdere  la  divoiionc. 
Qael  nttndifneno  rhe  pia  imporla  si  è  che  do- 
trfbhe  oj^hì  saero  pastore  ben  islraire  e  far 
istruire  il  popolo  ignorante  della  vera  niente 
della  Chiesa  intorno  alle  taere  immagini  e  sta- 
ine. Né  basta  il  parlarle  nella  Dottrina  Cri- 
sliaoa  ai  fanciulli  che  non  intendono*  o  facìN 
laeale  dimenticano  ti  fatte  lesioni.  Agli  adulti 
stessi  i  più  necessario  e  sarà  pii&  nlMe  questo 
•ntidolo  affinchè  non  incorrano  in  sentimenti 
ebe  neppure  ammetlofio  scusa  di  ^raTc  delitto 
presso  non  pochi  teologi*  Mcdto  di  più  potrei 
dire  io;  ma  meglio  è  ohe  parlino  per  me  i 
Fatiri  del  Stno<k>  di  Mdgonia,  tenuto  nelPan- 
00  1549.  e  rapportato  ne4ta  Raccolta  de' Con- 
cilj.  Quivi  dunque  al  oanotae  quarantesimo- 
primo  si  leg^e  (1):  a  Seriamente  comandinmo 
che  nelle  nostre  chieae  ti  rrtenga  1*  uso  delle 
inmagiiii,  oooie  utili  per  ammaestrar  la  plebe 
ed  ecottar  gli  animi  di  tutti;  purché  i  nostri 
pastori  acrumtaraente  avvisino  il  popolo  che 
le  immagini  non  vengono  proponte  per  esaer 
elle  da  adorarsi,  ma  affinché  ti  facciano  tov> 
vraire  di  quello  che  dobbiamo  adorare  e  ve- 
nerare, e  di  quelle  coae  delle  quali  ci  dob- 
biaaio  con  utilità  ricordare.  Ma  per  conto  delle 
innMgini  «facciati'  ed  effigiate  con  soverchio 
abbellimento  dell'  arte  piuttosto  per  rappre^ 
scalare  vanità  mondana,  che  per  eommovere 
alla  pietà ,  queate  affatto  proibiamo  ;  perché 
persuasi  che  una  ti  lateiva  ostentaaione  d'  ar- 
lifisio  abbia  da  dispiacere  ad  un  tagg,to  e  se- 
vero  padre  di  famiglia  nelle  cose  private  e  aia 
poi  affatto  intollerabile  ne'  sacri  templi  »,  Nel 
canone  quarantesimoaecondo  seguitano   a  dire 
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etti  Padri  ;    a  Dovendosi    meritamente    conte- 
nere   r  uso    «Itile   e  legittimo    delle  immAgiai 
fra  tali  limiti  che  il  semplice  popolo  abbia  per 
nima,^ini 


a  ricordarsi  di  non  a< 


dorare  le  stesse  immagini  e  di  non  mettere  in 
esse  fiducia  alcuna,  ma  si  bene  intenda  chi  si 
debba  adorare  e  quali  senti  si  abbiano  da  ono- 
rare e  é»  chi  s'abbiano  da  sperar  luti'  i  benl| 
noi  volendo  precludere  ogni  via  alla  snpersti- 
tione,  comandiamo  a  tutti  gli  ordinarj  de' luo- 
ghi che  se  per  avventura  ne'  lor  territorj  os- 
serveranno che  si  faccia  del  concorso  a  qual- 
che immagine,  e  le  persone  abbiano  riguanlo 
alla  figura  d'essa  immagine  e  quasi  le  attri- 
buiscano qualche  opinione  M  divinità,  In  tal 
caso  (consigliandosi  con  teologi  ed  altre  per- 
itone pratichissiroe  delle  antichità'  cristiane  o 
insieme  piissime),  secondo  la  qualità  della 
cauta  o  levnio  quella  immagine,  o  la  mulino, 
riponendone  un'altra  diversa  dalla  prima  in  q«ia- 
lità  notabile/  affinché  il  roxzo  popolo,  die  per 
eitere  di  basso  intendimento  sr*  ha  da  aliare 
per  meato  delle  cose  corporali  alle  divine,  non 
metta,  con  privata  fantasia  ed  attacrnmento  , 
tperanaa,  eontra  1'  iuteniione  deHa  Chiesa,  in 
una  corporale  e  determinata  immagine  j  quasi 
che  in  essa  aia  qualche  neoettilà,  ehé  p<*r  mezso 
di  quella  e  non  altrimenti  t*  induca  Dio  e  i 
tanti  a  far  ciò  che  da  loro  vien  chiesto.  C 
tuttoci&  ,  come  s'  è  detto*  col  parere  tie'  teo* 
logi  e  di  persone  sapientissime ,  acciocché  in 
tal  maniera  colla  talutevole  provvidenza  degli 
ordinarj  ti  preservi  la  semplicità  del  popolo 
dal  pernicioso  peccato    dell'  idolatria». 


(1)  Synodof  MoganKna  Ca«oa.  XLI.  Imsftnsni  salem 
■Ma,  velai  prò  tné'ìemé»  pl«W,  fi  «Mnoiam  •aimis  escflsnin 
vlilen,  ia  ccdeuis  notlris  relincri  nsiidaiiMis  ;  nirMauoo  par 
tlorct  Doslri  populum  accusatb  iuom^uI,  iimi|iae«  nou  ad  ii 
proposi,  at  adoirmns  et  colamus  eaS|  sed  ut  quid  adurare,  aul 
colrrfj  aul  quaium  rerum  uiililcr  memioisse  dcbeanius  prr  ima- 
gian  recordemur.  Procaces  vera  imagines,  ei  tiìinio  arlis  le- 
Mriaio,  ad  maadaoae  poiius  vanilalif  specìenif  qaam  ad  pie- 
Mi*  csaaKriioarin  effigiala*,  io  lemplit  propoai  ornatilo  vela* 
MS,  lam  taacKam  srli»  osIniialioMai  (rogi  al  severo  patri 
banKta  ialn  privalas  sades  gravcaii  la  Icnpiia .  proraas  lalb- 
IcrabUcn  ceaaealea. 

Caaoa.  XLIl.  Cam  alili*  el  le|iliaiDt  jaiaginoai  nsiu  la- 
tra tot  limite*  coatineri  merito  drbeal,  nt  sim|>lex  populus  non 
ipui  iBiagines  adorart,  aal  fidncian  in  cis  ullam  ponere,  quatve 
dorare,  et  oade  oaiala  bona  sperare  drbeant,  per  imagines 
'ÌKaat  recordari:  ffos  prava  «uperktilioni  viam  praecladcre 
valcaics,  omailras  locoram  ocdiaatiift  ÌMÌa«gìai«*|  al  ti  lotis 
i«  leiiilofiis  auia  ad  imafiBeB  aliqa^ai  ouacaraaa  fieri,  et 
^iacs  ad  ipaio*  imagiots  &g«ran  reaprobiB  habers,  el  quasi 
quaindam  divioitatì*  opioioucm  illi  Iribaere  animadverteriul } 
ipiam  imagiacn  (  adhibiiix  prius  in  cousilium  Ibeologis ,  el 
chriktiaoarom  antiquitainai  •ciealiasimis  juxta  ac  pietalissimis 
viri»)  prò  cansae  qualilate,  ani  tollanj,  nt  moleol ,  et  alìam 
>  prima  aobbili  qnaKlafiB  Mlemlctf  repoaanl;  ne  radi*  pò- 
pelas,  ia  ialcllecln  ano  depressa*,  et  ideo  per  media  oofpo- 
ralia  ad  divina  crigeadaa,  apeai^  aaam,  caalfo  E<xlesiae  iolea- 
lioofm,  io  corporali,  el  quidem*  certa  imsgme,  privala  phaala- 
>>'  alqoe  inliaesiooe  collocci;  quasi  in  illa  6I  qnadam  necessi- 
i^*}  Bi  per  earo,  et  noa  aiiter  iuducal  Deus  et  sancii,  id  fa- 
erre,  quod  pelitur.  Verum  hac  omnia,  uli  diclnm  est,  de  theo- 
logoram  el  saptenliuìmofom  virorum  seatenlia,  nt  sic  satabrì 


CAPITOLO  XXIV 

Vi  aitre  dwothni  particolari. 

Diamo  anche  un'  occhiata  alte  divozioni  par- 
ticolari ,  delle  quali  tpetiabnente  si  servo  il 
popolo.  Noi  troviamo  aparse  fra  esso  medaglie, 
Agnus  Dei,  corone,  paiiense,  abitini,  cordona 
immagini  di  aanti,  brevi,  confraternite  e  aimili 
altre  inventioni  visibili  di  pietà.  Io  non  aoa 
qui  per  riprovarne  alcuna.  Voglio  bensì  ricor- 
dare ciò  ohe  a  me  narrò  un  degniasimo  e  sag- 
gio cavaliere  che  avea  fatti  molti  viaggi  per 
erudisione  sua.  Allorché  egli  fu  in  Francia  e 
Fiandra  si  fermò  alcuni  giorni  apposta  in  Cam- 
brajT  per  godersi  della  conversaxione  del  ce- 
lebratistimo  monsignore  di  Fénéion  arcivesco- 
vo di  quella  città.  F.ra  stato  pregato  quell'in- 
signe prelato  di  accudire  alla  conversione  ed 
istruzione  di  due  nobili  donselle ,  di  profes- 
sione calvinista,  venute  d' Ini;hilterra.  Non  fu 
a  lai  difficile  il  far  loro  conoscere  la  verità  e 
santità  della  Religione  Cattolica,  e  gli  errori 
della  tetta  di  Calvino.  Un  giorno,  dopo  aver 
esposti  i  pregi  della  nostra  Chiesa,  dimandò  in 
fine  cosa  loro  ne  pareaae.  f\i»pose  l'una  d'esses 
Momignore ,  la  religlon  di  Calvino  mi  aembra 
troppo  nuda,  la  Cmmlioa  Bomofèa  troppo  t^estita^ 
E  volea  dire  d'avere  ostervata  si    grande   ab- 


ordiaarioram  provideatia  s  peraisioao  idololairìs  scelen  popuH      bond.inza  e  varietà  d'  ordini  religiosi  ,  di  riti, 
pracMf velar  simplicila*.  |  di    4ivozioni  ira  noi  altri  ,  che  la  stensa  reli- 

MLkAlOI;!    V.    V.  •'>  t 
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■  ptMie  1«  sembrava  troppo  oarica  di  vesti  e  di 
ornameoli.  Non  maocò  il  saggio  preiato  di  ap- 
pagarla su  questo  punto  con  dire  che  tali  ve- 
stimenti non  hanno  in  sé  alcuna  indecenza,  né 

.ripugnanza  ai  dogmi  della  vera  pietà,  e  sono 
liberi,  né  impongono  obbligo.  E  purcJiè  le  per- 

•  tooe  sieno  ben  ùtruite  e  direnile,  non  posaono 
trarne  se   non  eccitamenti  di   drvozione.    ^er 

.altro  non  si  può  dire  quanto  il  genere  umano 

■  goda  della  novità.  S'esso  ne  gode,  si  trova 
del  pari  chi  gliene  procaccia  anche  gli  elTetti 

•  della  pietà,  o  per  incero  6oe  di  recar  giova- 

•  mento  spirituale  ai  fedeli,    o  per  emulazione^ 
.o.per  altri  motivi.  Essendo  poi    il  mondo  as- 

aai  vecchio,  ed  avendo  le  persone  religiote  in 
ogni  tempo  inventate    nuove  divozioni  e  con- 
tinuando ad  inventarne»  non  é   da  stupire  se 
It  vecchie  e  nuove  formano  un  apparato  tale 
.die  sembra  piuttosto  opprimere  che  ornare  la 
santissima  nostra  religione*  Ora,  come  ho  detto, 
ai  fatte  divozioni,  o  vogliamo  dire  segni  di  di- 
vozione, perchè  non  disapprovate,  anzi  appro- 
ivate  dalla  Chiesa,  non  solo  son  lecite,  ma  An- 
che lodevoli.    Che  se  il  Jurieu    Calvinista    ed 
altri  sboi  pari  ci  deridono  e  condannano,  quasi 
che  abbiamo  lasciato  prendere   piede    fra    noi 
•alla  super?tizione  con  queste  minutaglie  dipietà, 
ntun  di  loro  ha  provalo,  o  potrà  mai  provare 
che  r  istituzione  d'esse  sia  biasimevole  e  possa 
4)ispiacere  a  Dio;   anzi    per    lo    contrario   ea- 
•cndo  le  medesime  indiriasate  all'onore  di  Dio 
e  alla    pia    menaorja    ed    invocazione   de' suoi 
aanti,  a  lui  debbono  piacere. 

Certamente  la  Chiesa  non  mette  ì*  essenziale 
della  divozione  Cristiana  io  questi  pii  ritrova- 
menti sopravvenuti  di  roano  in  mano  nell'  e- 
sercizio  della  religione.  Contuttociò,  potendo 
essi  servire  a  audrir  la  pietà  del  popolo  ed 
anche  ad  invitarlo  a  ciò  che  principalmente 
esi^e  l'essenza  del  Cristianesimo,  peroiò  la 
Chiesa  le  loda  ed  approva.  Può.,  noi  neghia- 
mo, accadere  che  qualche  semplice  ed  igno- 
rante persona  del  volgo  ai  abu»i  di  simili  mi- 
nute divozioni  credendole  bastanti. a  condurre 
tu  salvo  il  Cristiano,  il  quale  nello  steaso  4em- 
po  si  abbandona  ai  vizj  e  peccati,  e  tal  (ìdu- 
t»a  metta  in  esse  ohe  si  tenga  sicuro  da  varj 
mali  temporali,  o' si' dia  a  credere  di  non  po- 
ter morire  in  disgrazia  di  Dio,  o  di  conseguir 
eerte  grazie  determinate  col  recitar  cerLe  ora- 
-lEÌoni  per  deteraMoalo  tempo.  Questo,  dissi, 
può  accadere  j  ma  somiglianti  errori  ed  abusi 
son  figli  onicamcnte  dell'  ignoranza,  o  malizia 
di  chi  non  sa  e  non  vuol  sapere  quai  sieno  i 
dorumenti  purissimi  della  Chiesa  cattolica  in 
questo  partirolarc ,  certo  essendo  che  da  lei 
tien  detestata  ogni  snperstieione ,  e  vietata 
ciascuno  di  questi  abusi  ed  altri  eh'  io  irata- 
scio.  Ma  non  voglio  già  tralasciar  di  riferire 
ciò  che  in  questo  proposito  si  legge  nel  Con- 
cilio provinciale ,  tenuto  in  Cambray  I'  an- 
no i565  al  titolo  XfX.  u  Si  ha  da  insegnare 
al  popolo  (si  osservi  ben  questo  per  inten- 
dere se  abbia  giustamente  a  dispiacere  ad  al*^ 
«uno  che  si  scuoprano  e  mostrino  al  popolo  i 
disordini    ed  eccessi   della   piota)  che  il  pre- 


fare i  tanti  è  molto  utile   per  impetrare  non 
solamente  i  beni   corporali    e   temposnii,  ma 
anche  gli  spirituali  ed  «terni.  Essere  nondime- 
no  abbomiuevob  la  vanità  e  superstizione  di 
coloro  i  quali  promettono  che  non  osciranoo 
di  questa  •  vita  aenca   la    penitenza  e  i  sacra- 
menti le  persane  che  saran    divote  di  quoto 
o  di  quel  santo  ;   oppure  dan    loro  sicorena 
di  un  esito  felice  io  qualche  aHare,  e  da  cre- 
dere altri  simili  avvenimenti.  Siccome  sncon 
a/fatto  aon  da  riprovare  quegli  altri  che  atti- 
curano  doversi  indubitatamente  liberar  dal  pm- 
gaiorio  quelle  determinate  anime  per  le  qnali 
si  dica  un  particolar    numero   di   Messe  e  ia 
una  siogolar  maniera  m.  Certo  é  che  dei  riti  an- 
che piti  santi  delia  pietà  si  possono  abusare  i 
servi  dell'interesse  confsr  credere  ciò  che  eoi 
sanno  di  non  poter  promettere,  e  che  la  sra- 
plieità  della  plebe  può  tradir  V  intenzione  dei 
pii  inventori  di  molle  lodevoli   dtvocionL  Noi 
poscia  aappiamo  che  le  confraternite  secolari 
furono  a  somiglianza  delle  eollegiate  ecdesia- 
siiche  saggiamente  introdotte.  E  chi  mai  oim 
dire  che  non  sia  sanio  e  pio  il  loro  islitat», 
giacche  a'  unisoono  ape^talroenle  nei  di  fealiti 
per  cantare,  o  recitare  le  lodi  di  Dio,  <idla 
Vergine  e  de'  santi,  come' fanno  gli  ecclesiaftid 
in  coro,  ed  anche  per  esercitar  altri  alti  di  pietà 
e  carità  cristiana  ?  Possono  talvolta   osaernni 
abusi  e  discordie  in  esse  confraternite  ;  ma  noe 
perciò  sono  esse  da  riprovare,  perciocché noa 
ad  esse,  ma  ad  alcuni  che  le  compoagooo  soa 
da  attribuire  i  difetti.   Per   la    stessa  rs«iMe 
convien  confeaaare  assai  lodevole  la  divoiiose 
del  ilosario  perchè    attissima   ad  alimentar  U 
pietà  del  buon  popolo  che  impiega  le  prescritte 
orazioni  in  raccomandarsi  a  Dio  e  in  inplorar 
la  prolezione  ed  intercessione  di  Maria  sanlif* 
sima.  E  tanto  più  può  essa  divenire  fruttnon 
per  chi  sa  allora  meditare  i  principali  misteri 
della  nostra  religione ,  che  questo  fu  ed  e  il 
primario  Gne  di  quel  pio    iatiliito.   Insomma  al 
basso  popolo  che  non  è  atto  ad  alte  contea- 
plazioni  egregiamente  servono  si   fatte  ooiosi 
e  congregazioni  per    esercitare  aantameote  U 
lor   divozione,  perchè  concordemente  recitiss 
quelle   orazioni    che  fanno   con   ottimo  cvore 
verso  Dio.    E    tanfo   più   riescono  utili  colali 
congregazioni  se  v'ha  qualche   sacro  miniilfo 
che  con  breve  intelligìbile  sermone  vada  «o* 
strando  ad  ognuno  i  doveri  della  tita  crislis* 
Ita,  e  quei  massinaroente  che  appartengono  al 
particolare  «iato  <ii   quelle    persone.  Possono 
essere  commendabili  per  sé  stesse  altre  diro* 
zioni;  ma  sarebbe  desiderabile  che  non  foss^ 
inventale  e  promosse  giammai  per  fame  qoal* 
che  traffico  temporale  e  che  unicamente  a»e»* 
sero  per  mira  il  far  buoni  i  cattivi,  migliori  i 
buoni. 

Potrebbe  forse  tal  riflessione  cadere  lopn 
r  amore  che  debbono  conservare  i  fedeli  p*' 
i  loro  defunti ,  e  alla  cura  d' ajutarli  se  pw" 
avvenlura  restassero  loro  peccati  da  porj-ire 
neir  aUr%  vita  :  il  che  non  metto  io  g»à  pff 
divozione  solamente  popolare,  dovendo  «** 
appartenere  ad  ogni  fedele,  ma  ne  parlo  p* 
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considfrare  il  piu*chè  alcuni  sopra  tutto  si  af>  |  {mmn.*ìni  tetre  di  quelle  steste   nel  fuoco,  ed 


fatichino  d'ispirar  questa    divozione    speziai- 
mente  al  basso  popolo.  Dottrina  è  della  Chiesa 
cattolicrche  possono  i  TÌvenli   recar  sollievo 
sile  anime  dei  defunti  ritenute  nel  purgatorio 
con  abbreviar  ad  esse   il   tempo  dell'  esilio  e 
facilitare  l' ingresso   nel    paradiso.    Chiunque 
ama  i  suoi  dee  ben    ricordarsi  di  loro,  e  gio- 
vare per  quanto  può  ad  essi   nell'  altra  TÌta  *, 
^e^hé  piò  non  può    nella  presente  5  e  tanto 
più  a  ciò  é  tenuto  chi  riconosce  da  loro  la  tita 
e  I'  edacasioue   e  il  godimento  dei  beni  tem- 
porali ed  altri  benedsj.  Per  alcuni  l'ajutare  i 
defunti  è  atto  di  gtosthrìa,  per  tutti  almeno  è 
atto  di  carità,  cioè  atto  molto  caro  a  Dio.  Le 
maniere  poi  di  porgere  soccorso  al   defunti  si 
raccolgono  dai  santi  Padri  e  sono  espresse  nel 
Mero  Concilio   di  Trento,  cioè  f  ineffabil  sa- 
erifitio  della  Messa,  la  limosina,  1'  orazione  ed 
altre  opere  di  pietà  che  sogliono  farsi  dai  fe- 
deli in  prò  degli  altri    fedeli    defunti  secondo 
gl'inttituti  della  Chiesa.  Fino  dai  primi  secoli 
della  Chiesa  medesima  fu  in  uso  offerire  V  in- 
cruento sacrificio  anche  ^er  chi  era  morto  nella 
pace  del  Signore.  Similmente  dalle  divine  Scrit- 
tore e  da  essi  Padri  abbiamo  l'efficacia  della 
limosina  ai  poveri  e    delle    preghiere  dei   fe- 
deli per  impetrar  da'  Dio   il  riposo  eterno  ad 
essi  defunti.  Questo  è  quanto  a  noi  suggerisce 
di  certo  la  dottrina  della  Chiesa  cattolica.  Al- 
tre qnistioni  poi  si  trovano  trattale  dai  teologi 
intorno  al  purgatorio^  allo  stato  deiranìme  in 
(pielP  incognito  luogo,  al  tempo  del  loro  pena- 
re, al  valore  del  sagHfizio  in  quanto  è  appli- 
calo ad  esse,  e  ad  altri  simili  punti  :  ma  senza 
alcun   lume   chiaro   per    poterne  decidere   ìa 
maggior  parte,  potendosi  solamente  averne  opi- 
nione, ma  non  gtk  certezza    alcuna    di  fede. 
Se  taluno  propone  al  popolo  si  fatte  opinioni 
come  verità  incontrastabili,  non  saprebbe  già 
provarle  tali ,  secondo   ì    principi    della  retta 
teologia.  Per  altro    il  Concilio    di   Trento  (1) 
comanda  :  «t  che  noh  si  trattino  presso  la  roxza 
plebe  nelle    prediche    quelle    difficili  e  sottili 
qnistioni  che  non  servono  all'edificazione  de- 
gli ascoltanti    e  per  le  quali    non    cresce  per 
lo  più  la   pietà  dei  fedeli  w.  OrdinJi  in   oltre: 
«che  i  vescovi  non   permettano  II    trattare  e 
slampare    In    questo   proposito    cose  indiscre- 
te, e  che   portino  con  seco  apparenza  di    fal- 
sità »i.  Finalmente  comanda  :  u  che  ai  TÌetl  tutto 
quello  che  sa  di  curiosità,  o  di  superstizione, 
0  di  vile  interesse,  siccome  co»e  le  quali  altro 
non  fanno  che  scandalezzare  i  fedeli  n. 

'Sarebbe  pur  bene  che  taluno  imparasse  a 
mente  le  parole  suddette,  e  oapfsse  in  questo 
proposito  la  santa  intenzione  del  soprallodato 
Concilio.  Essere  potrebbe  che  si  trovasse  ve- 
nire dal  proprio  loro  interesse  più  che  dalla 
premura  del  sollievo  dei  defunti  quel  tanto 
inculcare  che  fanno  o  ai  penitenti,  o  dai  pul- 
piti, Mes»e^  limosine  ed  ufBxj  da  morti  ;  quel 
predicare  continuamente  soccorsi  di  borsa  per 
suffragio  delle  anime  purganti^  e  queir  esporre 

(I)  Coaciliasi  TrMcatiaoiB,  Scis.  XXV. 


altre  simili  inventate  per  muovere  la  fantasia 
dei  pii  fedeli  e  cavar  loro  danai*ì  di  tasca.  Non 
ros>  fanno  tanti  altri  saggi  ordini  religiosi  e 
preti  dabbene  che  amano  il  decoro  della  Chiesa 
santa,  che  abborriscono  fin  I'  ombra  del  basso 
interesse  ,  e  sanno  qnanto  sparlino  di  noi  I 
nemici  del  cattolicismo  al  mirar  tanto  zelo  di  ^ 
alcuni  per  li  morti.  L'Apostolo  ci  dice  (i)t 
ce  Guardatevi  anche  nell^  apparenza  delle  cose 
teattive  w.  E  poco  prima  avea  detto  (i):  «r  Con 
tal  riguardo  operate  che  non  ne  venga  scan- 
dalo a  chi  non  è  Cristiano  >».  Ora  se  mal  qne* 
sto  ardente  studio  potesse  recare  scandalo, 
quasi  ohe  si  facesse  servire  la  pietà  nostra  pia 
a  rallegrare  i  viventi  che  a  consolare  i  defun* 
ti.  sembra  non  ingiusto  il  desiderio  di  qualche 
riforina  a  certi  usi.  Quel  poi  tutto  è  rimesso 
al  giudizio  dei  safgi  pastori  e  tdt  chi  sospiri 
in  tutto  depurate  da  ogni  ruggine  mondano 
le  sacre  funzioni  della  Chiesa. 

Anzi  questo  tanto  insistere  sulla  celebrazione 
delle  Messe  suol  cagionare  affanno  in  molti 
del  povero  popolo  che  ,  trovandosi  impotenti 
a  farne  celebrare ,  e  mirando  le  persone  co- 
mode se  non  in  irita,  almeno  in  morte,  proy- 
-vedere  air  anime  loro  con  centinaja  o  mig1ia)a 
dì  Messe,  si  affliggono  per  timore  che  l'ani- 
me dei  lor  congiunti  restino,  e  che  resteran* 
no  le  lor  proprie  abban<fonate  nelK  altra  ri* 
ta.  Ma  per  consolazione  della  povera  gente  si 
dee  avvertire  che  la  Chiesa  santa  in  ogni  Messa 
applica  parte  del  valore  del  sacrifizio  a  tutte 
le  anime  di  chi  è  morto  senza  "peccato  grave. 
Similmente  essa  Chiesa  anche  ne' divini  ufHzj 
fa  orazione  per  li  medesimi.  Dispensa  anche 
indulgenze  e  privilegia  altari  in  suffragio  del 
morti.  Di  tante  Messe  poi  che  quotidiana- 
mente si  van  celebrando  per  tutta  la  Chiesa 
può  la  maggior  parte  a  nulla  servire  per  le 
determinale  persone  defunte  alle  quali  sono 
applicate,  perchè  esse  o  non  erano  capaci  di 
sufifragi,  oppure  son  passate  alla  requie  eter- 
na ;  laonde  il  ralor  d'  essi  sacrifizj  si  rifonda 
in  benefizio  dell' aKre  anime  tuttavia  bisognose 
di  soccorso.  Dovrebbesi  in  oltre  far  conoscere 
al  povero  popolo  che  non  solamente  col  aa» 
crifizio  dell'aitare  applicato  dal  sacerdote  al 
suffragano  i  defunti  purganti  ,  ma  chiunque 
ancora  in  grazia  di  Dio  divotamente  vi  assi^ 
ste  ;  essendo,  siccome  già  osservammo ,  unito 
al  ministro  di*  Dio  in  quella  gran  funzione , 
non  lieve  soccorso  può  recare  alle  anime  dei 
suoi  parenti  con  applicar  loro  11  valore  del  sa- 
rrifizio.  Dissi  del  sacrifizio,  perciocché  quanto 
alla  sarra  Comunione  a  taluno  è  sembrato  che 
essa  non  possa  servire  per  suffragio  de' mor- 
ti, stante'  r istituzione  del  sacramento  fatta  per 
alimentare  e  corroborare  con  qualche  cibo  di 
paradiso  lo  spirito  nostro,  e  non  già  per  con- 
forto di  chi  non    ne  è   pasciuto.  Conluttociò 

(1)  Prima  ad  TbesMlooiccnses,  Gap.  V.  aa.  Ab  ornai  spe- 
cie tnala  ab&!inete  vos. 

(2)  Ibid.  Gap.  JV.  II.  Ut  iMoeste  ambslctis  ad  cos^  qsi 
Coris  sttst. 


4  «8 

non  B*  lia  Ha  iH>gar^  che  possano  i  d^fuiiH 
partpriparr  del  frullo  dì  si  santa  funsione;  e 
ciò  peivlie  di»liiig(H>ndosi  nHla  Coraiinione  ciò 
eli'  e  sacr4tn4*nlo  da'^li  alti  pii  co*  quali  si  ren* 
de  vfilontiirìa,  inrril<»ria  e  «aliafattoria  la  stessa 
perfcziofie  del  sacraioenlo,  questo  alto  meri- 
torio applic4ito ,  come  tante  altre  ationi  pi« , 
ad  essi  defunli  può  ridondare  in  loro  sollievo 
se  ne  son  bisognosi.  Dogma  all'  incHMitro  é  di 
fede  che  la  Messa,  come  sacrifisio,  é  istituita 
per  i  vivi  e  per  li  defunli.  Perciò  fatta  ck'  é 


TliATTATO 

.,  partalo  alquanto   dì  sopra.  Ora  conviene  st;< 


f(iu}(nere  essere  noi  a  questo  lenuli  tanto  ia 
riguardo  a  Dio  stesso,  quanto  al  prostimo  no- 
stro. Se  noi  mancbiamo  di  rtspello  a  lai,  chi 
ci  mira  o  ne  rimarrà  scand  a  lessalo,  o  dallV 
sempio  noUro  imparerà  a  pralioare  lo  slfiio. 
Perché  mai  se  non  per  questo  si  Miitono  coù 
spesso  i  sacri  oratori  esclamare  coni ra  chi  mtaci 
ad  un  tate  rispetto  nella  casa  di  Dio?  Non  ai 
A*rmerò  io  a  mostrare  quanto  srotivengs  ad  n 
Gfisliano  lo  star  seqia  mo«lestia  nelle  Cliieie, 


P  elevazione  e  adorazione  del  corpo  e  del  san*    i  U  far  ivi  de' cicalecci,  dei  complimenti,  lo  spu- 


gne del' Signore,  dee  allora  il  Cristiano  con 
viva  lìducia  offerire  all'  onnipotente  Dio  Pa- 
dre nostro  qaelU  celeste  vittima,  pregandolo 
che  in  riguardo  del  soo  benedetto  Figlio  vo- 
glia essere  propizio  anche  ai  suoi  cari  defun- 
ti. Questa  oblazione  e  preghiera  abbiamo  da 
tenere  per  certo  che  sarà  loro  fruttuosa,  non 
già  in  consideraaione  di  noi  poveri  peccatori 
preganti,  ma  atteso  P  infinito  mm-ito  di  queU 
P  agnello  che  allora  si  offre  per  essi  morti  al 
misericordioso  nostro  di  via  Padre.  Oltre  a 
ciò  si  dovrebbe  istruire  il  popolo  del  valore 
della  limosina  e  dell'  orazione  indirilzala  a 
Dio  in  sollievo  dell'  anime  purganti.  Se  tanto 
esse  non  possono  quanto  il  sacrifizio,  possono 
nondimeno  anch'  esse  non  poco,  e  I'  abbiamo 
dalle  divine  Scritture  e  dai  decreti  della  Chie- 
sa. Non  puoi  fare  limosina  7  puoi  ben  pregare 
il  beniguissimo  Padrone  supremo  per  li  tuoi 
cari^  e  la  tua  orazione  sarà  accetta   a  chi  ci 


i 


ciar  delle  novelle,  e  tanto  più  il  valersi  di 
que' sacri  luoghi  per  raggiri  della  sua  disosr- 
stà«  Noi  dovremmo  comparir  colà  ricordandoci 
d'  essere  peccatori  e  di  auilarvì  per  sopplicaR 
e  non  già  colla  vanità  e  come  se  si  andsMC 
al  teatro,  o  al  carosello.  Tutto  però  èu'iftt 
perché  nou  concepiamo  vivamente  la  pregiai 
di  Dio,  e  che  si  va  al  tempio  per  parisre  a» 
lai  e  per  chiedergli  grazie^  e  quanto  più  poi 
richiede  Iddio  questa  iulerna  ed  esterna  din* 
ziooe  e  riverenza  allorché  si  celebrano  i  di* 
vini  misteri  e  P  iueffabil  sacrifizio  della  Un- 
sa,  con  tulle  P  altre  sacre  funzioni  della  Chi^ 
sa?  Vergogna  è  de' Cristiani  che  interfengoM 
alle  prooeasioni  santamente  istituite  perlfRo- 
gazioni  e  per  corteggiare  Gesù  Cristo  saerh 
mentalo,  ma  senza  quel  silenzio  e  quel  divots 
contegno  cbe  esige  Iddio  presente ,  Iddio  di 
cui  si  desiderano  benefiaj.  Andandoci  tanti  ( 
tanti  per  vedere  e  per  Cééer  veduti ,  cioè  ft 


di  Gesà  Cristo  otterremo.  Benché  poi  minima 
^ise  la  limosina  data  ai  poveri  da  chi  non 
può  dare  di  più,  nelle  bilance  d^l  Signore 
questa  si  valuterà  come  P  oro  dei  ricchi.  Ne 
siamo  assicurali  dai  Vangelo.  Però  non  diffidi 
la  povera  gente,  quasiché  restassero  in  abban- 
dono P  anime  dei  loro  defunti  nel!'  altra  vita. 
Il  cleinenliwimo  iddio  ha  provveduto  a  tut- 
to. Ma  in  fine  s'  ha  a  stabilire  che  questo  me- 
desimo iddio  abborrisce  1'  interesse  ne*  mini- 
stri suoi,  né  pnò  mai  approvare  chi  fa  traf- 
fico della  relij$ione,  e  cerca  di  far  servire  ai 
proprj  comodi  e  vantaggi  le  più  sante  dottrine 
e  pratiche  della  Cliie»a  di  Dio.  Avrebbe  biso- 
gno taluno  di  leggere  e  considerare  un  po'  più 
ciò  che  il  divino  nostro  Maestro  intonò  per 
questo  agi'  interessali  sacerdoti  del  giudaismo. 

CAPlTOf-0  XXV 

Della  Dit*o%ione  esttriort  che  si  ricerca 
nel  Cristiano* 

Ognun  sa  che  il  massiccio  della  divozione 
dee  trovarsi  nelP  interno  nostro,  cioè  nel  cuore 
affezionato  a  Dio  e  al  proksiino  per  amore  di 
Dio,  nel  cuore  ubbidiente  ai  suoi  commanda- 
menti, umile  e  fìs^o  nella  speranza  del  divino 
ajuto.  Tuttavia  nostro  dovere  é  di  accompa- 
gnar questa  interna  divozione  coli'  esterna,  e 
che  la  modestia  del  volto  e  la  compostezza  del 
corpo  si  accordino  culP  animo  riverente  nel 
presentarci   all'  udienza  di  Dio.  Già   se  ne  é  | 


ba  assicurati,  che  ae  chiederemo  in  nome   di  |  sagbegi^ar  quanti  oggetti  si  trovano  alle  fis^ 

sire  e  per  istrada,  con  compiacersene  di  poi,  o 
farsene  beffe  ;  costoro  van  bea  pregando  Idd-e 
cbe  gastighi  b  ior  poea  divoaione.  Bel  rrde- 
re,  all'  incontro,  i  fedeli  che  assistono  sJJe  fos* 
ztoni  ecclesiastiche  colla  venerazioBe  dipisU 
oe'  loro  volti,  che  con  gli  occhi  dimessi  ìods* 
no  e  pregano  P  Altissimo,  e  colle  ginooclui 
piegate,  ma  più  col  cuore  umiliato,  adorisi 
quel  Signore  che  non  vedono,  nu  vivsncnie 
credono  presente  e  benigno  ascoltatore  déU 
loro  preghiere. 

Sopra  gli  altri  nondimeno  per  cagione  M 
loro  ministero  son  tenuti  gli  ecclesiastici  a  iu 
conoscere  l'interna  loro  divozione  coll'nl^ 
na.  Dovrebbe  ogni  persona  dedicata  a  Dio 
distinguersi  anche  fuori  di  Chiesa  dsi  lecolifi 
non  già  pel  solo  abito,  cbe  questo  é  beo  po- 
co, ma  per  la  compostezza  e  saviezza  oeli'as* 
dare,  parlare  e  conversare*  Or  quanto  pis 
hanno  esai  in  qualsivoglia  funzione  sacra  da 
I  comparir  oonotiseati  di  quella  somma  riverì* 
I  che  meritano  ie  cose  di  Dio  ?  Sopra  di  loro 
non  rivolli  gli  occhi  del  popolo.  Trovando  is 
essi  P  irriverenza  ne  ha  da  nascere  scandalo  • 
poco  concetto  de'  sacri  misteri,  e  se  non  altro 
il  disprezzo  di  chi  ha  l'onore  d'essere  mia*' 
Siro  dell'Aitiamo.  Certamente  se  questi  uH^ 
in  coro  eaelle  processioni,  o  anche  nel  solo  co»* 
durre  alla  sepoltura  i  defunti  si  osservano  prin 
di  serietà,  volgendo  gli  occhi  ora  alla  diritta, or* 
alla  sinistra)  senza  quella  pia  attenzione  cbe  con- 
viene a  chi  canta  o  recita  i  salmi  e  cantici  di 
Dio  ;  Don  s'  hanno  a  lamentare  perché  U  r°^ 
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li  crfda  entrati  in  quel  sacro  ministero  per 
amore  del  guadagno  e  non  già  per  servir  Dio 
rd  il  pvossiroo.  Ma  vie  pia  conio  renderanno 


a  Dio  que'  sacerdoti    che   con    UnU    fretta  e    >  case.  Si  procuri  che  quella  non  sia    ivi  appa 


con  si  poca  divozione  celebrano  il  tremendo 
sacrifizio  della  Messa.  InescusAbili  se  non  san- 
no ,  o  non  riflettono  che  gran  mistero  ,  che 
funzione  più  che  an^elic.'l  sia  quella.  Degni 
ancora  di  maggior  vitupero  e  castigo  se  sapen- 
dolo trattano  con  tanta  disattenzione,  anai  con 
sì  patente   disprezzo   un    Dio    presente    senza 


nulla.  Chi  mai  è  si  temerario  e  forsennato  che, 
presentandosi  ad  un  monarca  della  terra  per 
implorare  il  perdono  e  grazia^  esponga  le  sup- 
pliche sue  senza  attenzione ,  senta  umiltà  e 
riverenza ,  e  per  la  gran  fretta  che  ha  d' an- 
darsene ingarbugli  e  mangi  le  parole  e  preci- 
pitosamente farcia  genuflessioni  da  ballerioo 
davanti  a  lui  ?  Dovrebbono  ben  vegliare  i  sa- 
cri pastori  afiinché  dal  sacro  altare  fosse  ri- 
mosso chiunque  eletto^  per  onorare  Dio  va  a 
strapazzarlo^  e  può  indurre  a«che  il  buon  po- 
polo a  perdere  il  rispetto  alle  cose  più  sante. 
Ma  se  v'ha  persone  riprensibili  per  la  poca 
esterna  loro  divoiione,  potrebbe  accadere  che 
altre  se  ne  trovassero  le  quali  facessero  servire 
l'esterior  loro  veste  e  divozione  di  mantello 
air  ipocrisia,  nel  di  fuori  pecorelle  innocenti, 
nel  di  dentro  lupi  rapaci.  Questi  tali  ce  li  di- 
pinse in  più  d' un  luogo  de*  santi  Vangeli  il 
divino  nostro  Maestro,  giacché  allora  ne  era 
frequente  l'aspetto.  Se  ve  n'abbia  anche  og- 
gidì lascerò  io  cercarne  ad  altri.  Solamente 
dirò  che  questo  infame  vizio  è  peggiore  che 
quel  de'  pubblici  peccatori,  i  quaH  non  ingan- 
Moo  né  Dio  né  gli  uomini  j  la<ldove  gli  altri  se 
non  possono    burlar   Dio  si    studiano    almeno 


ancor  di  quel  tempo  ?  Ma  il  Signor  nostro  ci 
ha  avvisati  che,  volendo  far  orazione,  entria- 
mo nel  tempio,  o  ci  ritiriamo  nel  segreto  delle 


'  renza  mera  di  divozione;  e  meglio  sia  il  ri- 
tirarsi  almeno  nel  segreto  del  cuore,  e  con 
l' accompagnamento dell'eslerior  divozione  sod- 
disfare ai  doveri  della  pietà. 

Troveremo  all'incontro  degna  di  commen- 
dazione r  usanza  di  quelle  città  dove  le  donne 
stanno  coperte  di  velo,  o  di  competente  cuf* 


pensare  all'infinita   sua  Maestà   e  al    proprio   I  fia  ne' sacri  templi.  Nel  pubblico  e  per  le  stra- 


de non  si  può  biasimare  se  il  sesso  fcmineo  va 
col  volto  modestamente  scoperto  si  affinchè 
ogni  donna  possa  rendere  ragigne  de' suoi  an- 
damenti, e  sì  ancora  acciocché  si  levi  il  co* 
modo  ai  maschi  sfrenati  di  prendere  vesti  don* 
oesche  e  di  nascondere  non  men  la  faccia,  che 
i  loro  perversi  dii«egni.  Per  lo  contrario  nelle 
chiese  é  da  desiderare  che  sotto  il  velo  stia 
coperto  il  volto  delle  femmine,  perchè  quello 
non  é  tempo  né  luogo  da  mirare  gli  altri,  nè^ 
da  farsi  mirare,  ma  bensì  di  tenej-e  raccolti  i 
guardi  ed  i  pensieri  per  volgerli  tutti  a  Dio 
e  non  agli  oggetti  terreni.  E  perciò  assai  da 
lodare  il  costume  di  alcun  paese,  cioè  che  an- 
che fuori  del  tempio  le  fanciulle  civili  vadano^ 
col  volto  coperto  da  cuffia,  o  cendale,  perché, 
essendo  sempre  accompagnate  dalla  madre  o 
da  altra  savia  persona  che  ha  cura  di  loro,  il 
volto  nascosto  da  esse  é  una  difesa  dell'  one- 
stà e  modestia  senza  pericolo  di  scandalo  al- 
cuno. Però  saggiamente  lo  consigliano  i  pru- 
denti direttori  delle  coscienze  delle  madri  lo^ 
ro,  e  sarebbe  di  desiderare  che  uo  tal  rito 
lodevole  si  propagasse  altrove.  Questo  é  quello 
che  desiderò  ,  per  non  dire  comandò,  1'  Apo« 
stolo  (i)  con  richiedere  che  ogni  donna   faccia 


d'ingannare   e  fora' anche  di  sedurre  chi  non   1  orazione    nel   tempio   col  capo    t^elato,    E  cosi 


M  gnardarsi  da  loro.  Si  dà  eziandio  un'affet 
tata  divozione  esterna  in  oui,  non  per  fine 
eattivo,  ma  per  aemplicità  e  per  non  sapersi 
guardare  dal  troppo,  può  taluno  cadere.  Per 
questo  eccesso  son  proverbiati  i  colli  torti,  i 
bacchettoni ,  i  picchiapetti  e  simili  persone 
che  con  ismorfie  e  forme  non  usate  dal  co- 
iDon  della  gente  vogliono  comparir  più  di* 
voti  degli  altri.  La  serietà,  il  silenzio  parlante 
con  Dio,  gli  occhi  o  dimessi,  o  rivolti  al  solo 
altare,  e  l'attenzione  ai  sacri  misteri,  e  lo  star 
ginocchioni  per  chi  può ,  sono  que'  lodevoli 
requisiti  che  Dio  e  il  pubblico  da  noi  richiede 
Dell'orazione  e  nelle  sacre  funzioni.  Pericolosa 
ed  anche  biaaimevole  sovente  può  essere  ogni 
singolarità  iu  ciò  che  riguarda  l'esteriore  della 
pietà.  Dassi  ancora  qualche  affettazione  inno- 
cente, ma  che  non  lascia  d'essere  affettazione, 
^alla  pietà  e  forse  da  qualche  altro  riguardo 
degli  Spagnuoli  é  venuto  il  costume  iu  alcune 
Città  d'Iiaiia  che  le  donne  escono  in  pubblico 
colla  corona,  o  sia  col  Rosario  in  mano.  Forse 
per  di»linguersi  dagli  Ebrei  e  dai  non  catto- 
lici ?  Ma  iu  Italia  eretici  non  ci  sono,  e  tocca 


anticamente  si  usava,  e  ne  partano  i  santi 
Padri.  La  moda  da  gran  tempo  l' ha  vinta  ; 
ma  quelle  stesse  ragioni  per  le  quali  una  volta 
si  esigeva  dal  sesso  debole  quest'atto  di  mo- 
destia durano  tuttavia,  perchè  dura  1'  umana 
concupiscenza  bisognosa  sempre  di  freno,  ben* 
che  sempre  impaziente  di  freno.  Usò  ancora 
l'antica  Chiesa  ne' sacri  templi  la  separazione 
de'  maschi  dalle  femmine.  L' impareggiabile  saq 
Carlo  Borromeo  rinnovò  questo  santo  costume 
nelle  Chiese  di  Milano.  Cosi  fece  anche  a' di 
nostri  il  venerabile  cardinal  Tommasi  nella 
Chiesa  del  suo  titolo,  ed  altri  zelanti  vescovir 
han  fatto  lo  stesso  nelle  lor  chiese.-  Ma  con 
che  frutto?  Trovasi  esso  oggidì  come  spento, 
restandone  presso  a  poco  l' osaervanza  sola* 
mente  in  qualche  Chiesa  di  villa  :  tanto  può 
la  corrotta  nostra  natura  e  il  nostro  pendio 
non  solo  alla  libertà,  ma  anche  al  libertinag* 
gio.  Meritano  anche  osservazione  gli  abiti, 
o  sia  le  vesti  di  qualche  ordine  religioso  por* 
tato  da'  fanciulli,  o  da  donne  secolari  per  vo* 
to,  o  per  divozione.  Io  non  oserei  di  condan* 
nare  sì  fatta  invenzione,  ma  bensi  dirò  doversi 


*gli  Ebrei  e  non  ai  Cristiani  il  portare  un  di-      essa  riportare  fra  le  divozioni  superfiziali,  per« 

•tintifo  della   loro   credenza.    Forse   per  bia* 

•ciare  in  cammino  dei  Pater  nosttr  e  profittare  |      (i)  Prìaa  U  Coriatbios  Gap.  XI.  5.  io. 
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che  a  che  servirebbe  1*  imitare  i   santi   nella  f  scappano  faori  dei  toro  ritiri,  senza  arrHeni 


forma  del  loru  vestire,  non  icnrnitamloli  nelle 
virtù  ? 

CAPITOLO  ULTIMO 

Conclusione  di  quest' operetta. 

Dalle  cose  6n  qui  dette  possiamo  finalmente 
raccogliere  che  l'essenzial  divozione,  ricercata 
nel  Cristiano  dalla  sua  professione ,  consiste 
principalmente  neiramore  di  Dio  e  del  pros- 
simo, e  questo  amore  ha  da  essere  più  di  fatti 
che  di  parole,  e  però  palesarsi  col  fuggire  il 
male,  che  tanto  dispiace  a  Dio,  e  con  eleggere 
il  bene,  comandato  e  con8Ì;*liato  da  esso  Dio. 
Per  gtugnere  a  questo  fine  s' è  veduto  quai 
mezzi  sieno  hecessarj,  quali  utili.  Similmente 
s'è  potuto  discernere  quella  essere  divozione  su- 
perfìziale  che  non  corregge  i  nostri  vizj,  che 
si  ferma  nell'esercizio  estemo  delia  pietà,  senza 
regolar  l'interno  a  tenore  della  legge  di  Dio. 
Però  a  che  serve  l'abito  povero  e  dimesso,  la 
compostezza  ed  aria  mortificata  e  la  scienza 
della  teologia  e  delle  materie  ascetiche?  Questi 
son  segni  ed  ornamenti  equivoci,  e  può  essere 
che  in  questi  tali  non  abiti  la  vera  divozione 
e  pietà.  Bisognerebbe  poter  vedere  ed  esami* 
nare  il  cuore.  Qualora  in  questo  si  appiatti  la 
superbia  ossia  la  troppa  stjma  di  noi  stessi,  man- 
candoci l'umiltà,  base  dell'altre  virtù;  e  qua- 
lora non  procedano  da  vera  carità  le  nostre 
opere  buone,  regnando  in  noi  invece  dell'amor 
di  Dio  e  del  prossimo  il  troppo  amore  di  noi 
stessi ,  saremmo  cembali  che  fanno  un  inutile 
strepito,  saremmo  un  nulla,  né  il  salmeggiare, 
né  il  digiunare  e  simili  altre  azioni  di  divo- 
zione ci  acquisteranno  il  titolo  di  veri  divoti. 
Venga  un  povero  ignorante  contadino  ed  arti- 
sta il  quale,  dopo  aver  la  mattina  per  tempo 
ascollata,  se  può,  la  santa  Messa  coli' adorar 
Dio  e  raccomandarsi  a  lui,  si  applica  tutto  il 
di  a  lavorare  con  pazienza  per  guadagnarsi  il 
pane,  amorevole  in  casa,  nmile  verso  tutti,  ne- 
mico d'ogni  frode,  d'x>gni  scomposta  parola, 
d'ogni  azione  peccaminosa,  e  che  poi  impiega 
tutta  la  festa  in  onorare  e  pregar  Dio;  questi 
ne  fa  più  di  quei  gran  feolo*:;i,  i  costumi  dei 
quali  non  corrispondono  al  molto  loro  sapere. 
Osserviamo  anche  nna  maritata  che,  gtiardiana 
gelosa  della  sua  pnrilà,  non  solo  non  desidera, 
ma  abborrisce  ogni  divertimento  e  spettacolo 
secolaresco,  che  sopporta  in  pace  gli  strapazzi 
dell'indiscreto  marito,  o  dell'altera  sua  suoce- 
ra, che  sollecita  e  paziente  attende  a'  suoi  la- 
"voreri  e  alla  buona  educazione  de'  suoi  figliuo- 
li ,  potendo  appena  portarsi  la  mattina  dei  di 
festivi  alla  chiesa  per  cibarsi  alla  sacra  mensa, 
e  nel  rimanente  del  giorno  costretta  a  starsene 
in  casa  per  guardia  della  piccioln  prole,  il  che 
fa  ella  senza  dolersene,  mentre  tanti  del  popolo 
sciolti  vanno  alle  divozioni,  oppure  ai  sollazzi. 
Può  essere  che  tal  persona  sia  più  innanzi  nella 
pietà  e  divozione  che  le  persone  professanti 
una  vita  austera,  ma  mal  mortificate  e  poco 
coutente  del  proprio  stato,  perché  coi  desiderj 


di  amar  tuttavia  quel  secolo  a  cui  ban  rindo- 
ziato.  Non  isliamo  danqae  a  cercare  nelle  ap- 
parenze la  vera  e  soda  divozione.  Qoesta  i 
troverà  in  cuore  di  chiunque  caranina  ts% 
semplicità  e  sincerità  davanti  a  Dio,  contmU 
di  quella  situazione  in  cui  la  Provvidenza  l'ha 
posto,  e  attento  ad  adempiere  tutto  dò  ck 
Dio  esige  da  lui  in  quello  stato,  col  oudritt 
una  vera  premura  di  fare  in  tutto  non  la  ma, 
ma  la  volontà  di  Dio,  e  col  sentire  in  sé  ites» 
un  costante  abborrìmento  a  tutto  quanto  f«l 
conosce,  o  immagina  abborrìto  dal  medesim 
supremo  Padrone:  tenore  di  rita  da  lai  pra- 
ticato anche  nello  studio  di  migliorare  il  tot' 
desimo  suo  stato.  Non  ci  figuriamo  per  lo  pìì 
divoti  spezialmente  quelli  e  quelle  che  pia  df- 
gli  altri  frequentano  i  sacri  templi  e  sacri' 
menti ,  perché  ne  han  tutto  il  comodo,  e  f«> 
citano  di  molte  orazioni ,  e  allo  strepilo  ^ét 
campane  per  le  feste  de' santi  accorrono  aet» 
perderne  una.  Forse  sono  tali.  Ma  se  il  len 
cuore'  é  partito  fra  Dio  e  il  mondo,  voiesii 
tali  persone  servire  nel  medesimo  tempo  a<)fe 
contrarj  padroni,  coll'atimentar  certi  pericslM 
genj ,  certi  segreti  odj,  impazienze,  vanitaci 
altre  simili  malnate  passioni,  questi  tali  sip 
reranno  tutta  la  lor  divozione. 

Non  ci  lusinghiamo  adunque.  La  cara  fdip* 
plicazione  del  Cristiano  sopra  tutto  ha  é^  »• 
sere  per  raggiugnere  quella  vera  e  soetaowfe 
divozione  di  cui  abbiamo  gl'inscgnameoti  dian 
nelle  sarre  lettere,  e  che  concordeiDCsif a 
vien  predicata  dai  santi  Padri  e  aateaiicsU 
dai  santi  d'ogni  secolo.  Noi  miriamo  salur 
fuori  tutto  di  nuove  divozioni,  cioè  nnova  os- 
teria dì  esercitar  la  divozione  nostra.  Vole* 
Dio  che  ognuna  d'esse  fosse  atta  ttd  ajotarà 
per  conseguir  quella  importante  di  cai  abbìaa 
parlato.  Tali  nondimeno  non  son  tutte.  Ow 
queste  abbiano  per  oggetto  il  conseguimfsl* 
o  lo  accrescimento  de'  beni  e  comodi  «IH  »^ 
colo,  o  pure  la  liberazione  dei  mali  ed  afEiasi, 
de'  quali  abbonda  la  vita  temporale  di  chisot- 
giorna  nel  mondo,  non  meriteranno  il  nwW" 
essenziale  divozione.  E  se  queste  non  prodw^ 
ranno  in  noi  I*  amore  di  Dio  e  del  proisia»» 
e  non  serviranno  a  mortificare  le  sregolate  pas- 
sioni che  ci  traggono  in  precipizj,  saranno  «H* 
vozioni  di  sola  apparenza  e  non  di  sostanza. 
A  questa  pietra  di  paragone  si  hanno  da  «»* 
minare  tante  e  si  diverse  divozioni  che  o  « 
molto  o  da  poco  tempo  sono  introdotte.  Cfl^ 
tamente  se  noi  ci  credessimo  drvoti  per  iw* 
stirare  quotidianamente  con  gran  fatica  airone 
orazioni  n  noi  insegnale  dai  maestri  della  piflA 
o  per  recitare  qualche  preghiera  ai  santi,  opff 
portar  certe  divise  di  divozioni,  o  per  far  l>"*" 
ciare  candele  davanti  af  Santissimo,  o  arie 
immagini  d*  essi  santi,  senza  metterci  peunm 
di  emendar  la  vita  nostra  e  di  conformarla  J 
quella  di  Gesù  Cristo  e  dì  chi  ha  segoitalc  le 
di  lui  pedate,  pazzamente  ci  aduleremmo,  «<* 
troveremmo  ben  ingannati  al  punto  detU  no- 
stra morte.  Non  più  gioveranno  al  Cristiano, 
perduto  nei  disordini  del  secolo,  qoeslc  spp*' 


DELLA  REGOLATA  DIVOZIONE 


43i 


rrnze  di  divozione;  che  si  facciano  qtie'  divoti  II  che  si    trovi   il    pprcUè  gli  uomini  le  abbiano 

essere  sep-    '  istituite  :  quando  si  possa»  senza  alcun  dubbio 


abiti  di  penitenza  con  cui  vogliono  essere  sep 
pelliti  alcuni  peccatori,  abiti  interni  delle  virtù» 
e  non  già  le  esterne  vesti;  han  da  essere  quelli 
che  ci  conducono  al  paradiso. 

S'è  parimente  veduto  potersi  dar  delle  di- 
voxioni  che  per  sé  stesse  sieno  arcf;olAte  e  ten- 
dano alla  superstizione,  e  pur  benché  lodevoli, 
per  rignoraQza  o  malizia  delle  persone  diven- 
tino biasimevoli  e  superstiziose.  Poche  al  certo 
sono  le  cose  o  santamente,  o  saggiamente  isti- 
tuite nel  mondo,  delle  quali  non  possa  abu- 
sarsi 0  la  stoltezza,  o  la  pervertila  de'  mortali. 
Fin  degli  stessi  sacramenti  taluno  si  é  servito 
per  malfare  e  per  manipolar  nefande  supersti- 
zioni. Però  il  prudente  Cristiano  dee  cammi- 
nar con  circospezione ,  osservando  primiera- 
mente «e  divozioni  tali  vengano  dalla  Chiesa 
stessa  >  e  «iene  a  noi  raccomandate  con  pre- 
mura; e  secondariamente  se  per  avventura  l'in- 
teresse, la  malizia  e  la  popolare  ignoranza 
avesse  mischiato  col  bnon  grano  anche  il  lo- 
glio. Allorché  le  divozioni  non  anno  istituite 
dalla  Chiesa,  ma  si  trovsno  proposte  solamente 
da  persone  private  da  noi  credute  pie,  srnza 
buon  esame,  non  vi  si  ha  da  correre  dietro, 
polendosi  dubitare  della  legittima  loro  bontà 
perchè  vi  manca  il  sigillo,  cioè  rapprovazione 
di  chi  Dio  ha  costituito  soprintendente  alla 
religione  e  alle  nostre  coscienze.  Odasi  san- 
t'Agostino che  così  parla  (i):  «  Io  approvare 
non  posso  certe  cose  istituite  fuor  della  con- 
suetudine della  Chiesa,  e  proposte  da  osser- 
varsi come  se  si  trattasse  di  qualche  sacramen- 
to, benché  io  non  osi  di  riprovare  molte  d'esse 
con  pirica  libertà^  per  ischivare  lo  scandalo  di 
alcune  o  sante  o  turbolenti  persone».  Di  que- 
ste anche  oggidì  ne  abbiamo  che  s'inquietano 
lotto  se  taluna  osa  di  far  avvertire  gli  eccessi 
ed  ahust  che  occorrono  nella  religione,  qua»i- 
cbè  non  sia  un  grande  interesse  della  medesi- 
ma  il  depurarla  da  ogni  sordidezza.  Seguita  a 
dire  il  santo  Dottore:  u  Ma  io  provo  un  sen- 
sìbile dispiacere  di  osservar  la  poca  cura  che 
hanno  alcuni  delle  salutevoli  cose  a  noi  co- 
mandate ne'  libri  divini ,  e  come  poi  tulio  il 
mondo  é  pieno  di  prcgiudizj  e  di  false  idee;  di 
modo  che  sia  più  gravemente  sgridato  chi  per 
le  sue  Ottave  toccherà  col  nudo  piede  la  terra, 
che  chi  seppellirà  la  sua  mente  nell'  ubbria- 
chezza»?.  E  forse  che  ancor  noi  non  troviamo 
cai  avrà  più  fede  ad  una  stia  divozioncella, 
che  alle  più  importanti  divozioni  prescritte  da 
Dio  e  dalla  Chiesa;  chi  digiunerà  esattamente 
le  vigilie  non  comandate  dì  qualche  suo  santo 
favorito,  senza  poi  osservar  la  Quaresima  e  al- 
tre vigilie  comandate,  e  così  discorrendo?  «Ora 
tutte  queste  invenzioni  di  pietà  (continua  a 
dire  il  santo)  le  quali  non  si  contengono  nelle 
sante  Scritture,  nò  vengono  ordinate  ne'  Con- 
cilj  de*  vescovi,  né  sì  veggono  autenticate  dalla 
consuetudine  della  Chiesa  universale,  ma  sono 
varie  secondo  gli  usi  di    diversi  luoghi,  senza 


())  AosnlÌBOs,  EpìsI.  LV.  olim  CXIX.  ad  JaBODariam 
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quando  si  possaj 
io  stimo  che  s'  abbiano  a  tagliare  e  levar  via. 
Imperciocché  quantunque  non  possa  apparire 
che  tali  coi^e  sieno  centrala  fede,  tuttavia  qi>e- 
ste  opprimono  la  religione ,  la  quale-  Dìo  per 
sua  misericordia  ha  voluto  che  sia  liberfi,  con 
ordinar  solamente  pochissime  e  maaifcstissinie 
pratiche  di  pietà  ,  la  opprimono  ,  dico,  in  tal 
guisa  eoo  pesi  ^rvili,  eh'  é  più  tollerabile  la 
condizione  de'  Giudei,  i  quali,  benché  pon  ab- 
biano conosciuto  il,  tempo  della  grazia  e  della 
1^  loro  libertà,  almeno  son  soggetti  ai  precetti  e 
alle  osservanze  della  lor  legge,  e  non  già  alle 
invenzioni  ed  immaginazioni  degli  uooMni  m. 

Degne  di  attenta  osservazione  son  queste  pik- 
role  del  santo  vescovo  per  non  maravigliasi  se 
dopo  tanti  secoli  da  che  spuntò  la  religione  di 
Cristo  si  trovano  fra  noi  non  poche  divozioni 
di  poco  peso  inventate  dagli  uomini)  td  alcune 
ancora  che  sanno  di  superstizione,  quando  sino 
ne*  tempi  di  sant'Agostino,  cioè  più  di  mille  e 
trecento  anni  prima  d'ora,  molte  simili  s'erano 
introdotte.  Poscia  per  intendere  ohe  sconsi- 
gliati sono  coloro  i  quali,  trascurando  le  maa- 
siccie  divozioni  a  noi  prescritte  da  Dio  e  dalla 
Chiesa,  si  credono  d'essere  assai  divoti  coU'oa^ 
servanza  di  queste  divozioncellc.  E  se  un  san- 
t'Agostino desiderava  che  fossero  tagliate  fuori 
ancorché  non  fossero  contro  la  fede ,  quanto 
più  si  hanno  da  disapprovar  quelle  che  sono 
guaste  dal  vile  interesse  e  contengono  semi  di 
superstizione  o^falsilà?  Infatti  chiunque  scor- 
rerà ì  Concilj  della  Chiesa  di  Dio,  e  i  decreti 
dei  sommi  pontefici  troverà  molte  di  sirniU 
pretese  divozioni  o  strozzate  ne'  lor  principi,  o 
tolte  via  benché  veterane  ,  perchè  passate  io 
eccessi  ed  abusi.  Qualora  poi  sieno  denunziati 
alla  sede  apostolica  siffatti  disordini,  certamente 
non  manca  essa  di  provedervi.  Chi  non  sa 
quante  opinioni  troppo  rilassate  in  materia  di 
morale,  o  contrarie  alla  pura  dottrina  della 
fede,  sieno  state  proscritte  ad  analemizzate  da 
cento  anni  in  qua  dai  sommi  pontefici?  S'erano 
introdotte  in  varj  luoghi  le  confraternite  cfe- 
gli  schiari  della  Madre  di  Dio,  e  s'andava  di- 
latando questa  sregolata  divozione  ingiuriosa  a 
Dio.  Per  ordine  di  Clemente  X  nel  dì  5  di 
luglio  dell'anno  16^3  furono  esse  proibite.  Gra- 
vissimi abusi  ancora  da  gran  tempo  corrompe- 
vano il  santo  uso  delle  indulgenze,  con  averne 
introdotto  assaissime  di  false  l'interesse,  grande 
perturbatore  della  Chiesa  di  Dio.  La  santa  me- 
moria d'Innocenzo  XI  le  chiamò  tutte  all'esa- 
me, e  trovatane  un*incr<»dibil  copia  di  finte,  o 
insussistenti,  nel  marzo  del  1678  le  fere  dichia- 
rar tulle  nulle  e  vietate.  Le  Lamine  Grana- 
tensi,  parlo  d'impostori,  benché  sostenute  per 
lunga  fila  d'anni  come  monumenti  di  veneranda 
antichità',  si  videro  per  ordine  dèi  medesimo 
santo  intrepido  pontefice  condannate.  Cosi  nel 
febbrajo  del  1768  comandò  lo  stesso  papa  che 
si  proibisse  un  Uffizio  dell'immacolata  Conce- 
zione della  santissima  Vergine.  Altrettanto  ha 
fatto  lo  zelantissimo  pontefice  Benedetto  XIV 
col  proibire  nel   di  4  di  maggio    del   174^  UQ 
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non  è  buon  teologo ,  e  per  suoi  prìrati  ^  t 
partiroiari  interessi  abbandona  il  bene  B«Tff 


altro  somigliante  Uffizio  deirimmacolata  Con- 
cezione, ed  una  novena  in  onore  dell'immaco- 
lata Conce/ione  di  Maria.  Ed  ecco  quanta  no-  ',  sale  della  religione.  Anzi  non  rolentlo  cbf  i 
vita  tutto  dì  di  divozioni.  Se  sono  superflue  e  '■■  apra  bocca  contra  i  disordini,  fa  inlnt'lrre  i 
superfìziali,  a  die  inventarle?  Se  poi  fossero  '|  che  gli  approva,  o  che  a  lui  ne  itaacaored 
ancora  discordi  dagli  insegnamenti  della  Cri- 
stiana religione  si  hanno  ben  da  aspettare  quei 
fulmini  che    Clemente  XI,  e  poscia  il  poco  fa 


continuazione.  Poscia  se  tanto  é  lodevole  tv- 
cessario  lo  zelo  dei  sacri  tninistri  per  rlt«n;n. 
nar  il  popolo  in  ci6   che    riguarda   la  mote 


lodato  papa    Benedetto  XIV,    hanno  8ca«;liato  sì  Cristiana  e   in  far  conoscere  i  tìzj  e  pecrat, 


contra  di  certi  riti  conosciuti  appunto  incom- 
patibili colla  santa  religione  ili  Cristo. 

Finalmente  sanl^Agostino  ronchiuHe  il  ragio- 
namento suo  con  queste  altre  parole  :  «  Ma  la 
Ciiiesa  di  Dio,  costituita  fra  la  molta  paglia  e 
il  molto  loglio,  tollera  multe  cose;  e  ciò  non 
ostante  quelle  che  sono  contro  la  fede  o  con- 
tro la  morale  della  vita.  L'uomo  dabbene  non 
le  affprot^a,  non  le  tace  e  non  lejh  ».  Quello  che 
succedeva  attempi  di  questo  sauto  dottore  Io 
proviamo  anche  oggidì.  Perchè  sieno  tollerati 
certi  abusi  ed  eccessi  a  cagione  del  non  essere 
peranche  dedotti  all'esame  di  chi  presiede  al 
governo  della  Chiesa  di  Dio,  non  perciò  sono 
da  credere  approvati  da  essa  Chiesa,  né  la- 
sciano d*  essere  opinioni  ed  usanze  sregolate , 
degne  perciò  di  condanna.  Che  se  la  Chiesa  su 
questi  non  avvertiti -mali  tace,  possono  bene 
avvertirli  le  privale  persone;  e  secondo  san- 
t'Agostino a  queste  dee  essere  permesso  il  par- 
larne. Si  tratta  delT  onor  della  religione  ,  del 
bene  dei  fedeli.  Ove  apparisca  che  i  Cattulici 
stessi  riprovano  il  cattivo  fermento  e  fan  co- 
noscere che  da  questo  non  va  già  esente  la 
Chiesa,  ma  non  essere  perciò  quel  male  della 
Chiesa,  si  toglie  a'  nemici  d'essa  il  pretesto  di 
deriderci  e  d' insultarci  come  fanno  tutto  di 
per  queste  magagne  inevitabili  in  ogni  istitu- 
zione più  perfetta.  Mancano  forse  negli  stessi 
paesi  de'  Protestanti  dei  disuniini  e  delle  su- 
perstizioni ?  A  me  non  riiaii  negato  eglino  stes- 
si. Per  conseguente  chi  de'  nostri  sofferisse  che 
si  parlasse  di  tali  macchie,  non  ama  la  Chiesa, 


perchè  mai  questo  zelo  non  si  ha  da  %XnÀt 
anche  a  disingannar  nelle  rane  opinioni  e  nHl 
falsa    divozione  ?    Essendo    queste   norive  lé 
uomini ,  e  impedendo   che    non    si   appttdi  ■ 
alla  soda  ed  essenziale  pietà  importa  assaisi 
il  beo  istruire  i  fedeli  del  loro  dovere  e  il* 
gliere  i  loro  inganni.  Il  dar  tale   istraiiosf  d 
popolo,  secondochè  abbiamo  veduto,  vwnf  ap- 
punto dalla  Chiesa  raccomandato  e  comaoii^i 
ai    pastori  dell'anime,  perchè  in6oe  la  saai» 
sima    religione   di    Cristo    è  cosi    ben  fondati 
sulla  verità  che  non  ha   bisogno  d'inventati  i 
falsi  miracoli,  né  d'altre  fallacie  e  bosif ,  m 
di  simulazioni  o  dissimulazioni;    né   ha  paan 
dello  scoprimento  de'  disordini    perché  qsn^ 
non  sono  suoi,  ma  parti    de'  troppo  ambùn 
ini^egni,  portali  sempre  alla    novità  e  alla  «s- 
gol.irità,  o  fijjli  dell*  interesse  e  dell*  ignorila 
e   delia   semplicità.  La    conclusione  dì  fritti* 
abbiamo  dotto  sin  qui  è  la  seguente.  Aitan- 
doci a  quelle    divozioni    che   ci    sono  i^tid- 
mente  raccomandate  dal  Vangelo  edalUCb^u 
non  falleremo  mai.  Ancorché  sieno  legittio'le 
slesse  divozioni ,   se  non    alimentano  o  attn** 
scono  in  noi  Pauiore  di  Dio  e  del  prossin»,* 
cui  consiste  la  pienezza  della  legge,  diveola* 
superfìciali.    Se   poi    fossero   <li    quelle  càf  !* 
Chiesa    non  ha  mai  approvato,   anzi  o  taciti- 
mente  o  espressauienic  essa  ha    riprovato  pff- 
ché   macchiale  di    superslizione,  convifM  a^ 
borrirle;  e  toma  in  gloria  della  religione  e >° 
profitto   del   popolo    il    predicarle   per  qodh 
che  sono. 
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vrraiide  apprensione  e  paura,  o  illustris* 
sioù  signori  Conservatori  delia  città  e  sa- 
nità di  Modena,  se  vogliamo  confessarla 
abietta,  ci  han  recato  nei  prossimo  passato 
sono  iji3  i  romorì  di  peste.  Inoltratasi 
ella  dall'  Ungheria  nell'Austria,  e  quindi  in 
^raga,  io  Ratisbona  e  in  altri  paesi,  e  nello 
stesso  tempo  svegliatasene  un'altra,  ch'io 
«oppongo  diversa,  in  Amburgo,  aveva  un 
tal  malore  col  miserabile  scempio  di  quei 
popoli  spinto  il  terrore  anche  in  tutti  i  vi- 
ciDi.  Già  i  men  coraggiosi  quasi  la  mira- 
vano passeggiar  per  le  contrade  d'Italia  e 
andavano  divisando  le  maniere  di  scam- 
parne} anzi  non  lasciavano  i  più  saggi  di 
uQbitarne  anch'essi  sul  riflesso  di  varie  cir- 

MtRATOII    V.   V. 


'  costanze  che  si  adonavano  a  rendere  fon- 
dato il  dubbio  e  non  irragionevole  il  so- 
spetto. 

Imperocché  gran  tempo  è  corso  che  l'Ita- 
lia non  ha  provato  questa,  che  alcuni  chia- 
mano guerra  divina;  ed  essendosi  dall'una 
parte  osservato  nel  corso  di  tanti  secoli  ad- 
dietro, che  dopo  il  periodo  ora  di  molti, 
ora  di  pochi  anni,  ma  non  già  quasi  mai 
aspettando  un  secolo,  suol  tornare  la  peste 
a  visitare  i  popoli;  e  dall'altra  parte,  co- 
stando che  dal  i65o  e  i63i  fino  al  171 3 
ne  aveva  goduto  la  Lombardia  una  totale 
esenzione,  poteva  probabilmente  temersi  che 
tal  disavventura  omai  venisse  spedita  an- 
che a  noi  dall'adorabil  Provvidenza  di  Dio, 
e  massimamente  considerando  le  colpe  no- 
stre, degne  di  questo  e  di  peggio.  Aggiun- 
gevasi  aver  noi  io  pochi  anni  provato  tanti 
mali,  ora  di  guerre,  ora  di  carestie,  ora 
di  freddi  acerbissimi  con  seccamenti  di  viti 
e  d'altri  alberi,  ed  ora  di  spaventose  inon- 
dazioni che  in  altri  tempi  si  sarebbe  facil- 
mente creduto  vicino  il  giudizio  finale.  Quan- 
do si  cominciano  ad  infilare  l'un  dietro 
l'altro  i  malanni,  sembra  che  non  ne  fini- 
sca il  corso  e  la  catena  sì  tosto,  e  che  anzi 
il  compimento  di  tutti  gli  altri  soglia  es- 
sere il  terribile  del  contagio. 

Parimente  dava  e  poteva  dar  moto  ai  ti- 
mori d'alcuno  la  fierissima  e  compassione- 
vole mortalità  de'  buoi,  che,  non  ancor  bea 
estinta  da  tre  anni  in  qua,  è  andata  e  va 
desolando  la  misera  Lombardia  con  tanti  al- 
tri paesi,  fino  a  temere  alcune  città  ne'  lor 
territorj  il  totale  eccidio  di  bestie  si  ne- 
cessarie air  uomo.  Non  è  già  che  a  simili 
epidemie  tenga  sempre  dietro  quella  degli 
uomini;  imperocché  d'una  peste  de' buoi 
accaduta  nel  i5i4  fa  menzione   il  Fraca- 

storo  nel  suo  Trattato  del  Contagio  ;  e  pure 
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ella  non  venne  seguitata  dalla  strage  del 
genere  umano.  D*  un' altra  preceduta  dalla 
sterilità  delle  viti  lasciò  meiooria  il  Poeta 
Sassone  all'anno  809  con  tali  parole: 

..«• Saerior  ornai 

Hostc  Delaodi  Loes  peeuddm  gennt  onnc  peremily  ce. 

Ma  neppure  allora  passò  sopra  gli  uomini 
il  micidiale  influsso.  Così  por  attestalo  di 
Robndtno  storico  ne)!'  anno  ii58:  Fuk 
hyems  aspera  et  horribilis,  ita  quod  ni' 
tns  ft  frìgoris  superfluitate  insolita^  mor- 
tuie  sunt  vince,  olisce,  ficus  et  alice  mul" 
tee  arbores  fructiferce  (altrettanto  noi  pro- 
vammo nel  principio  del  1709).  Et  post 
Ulam  pesteni  eodeni  anno  pestis  sequuta 
est  asfianì,  et  prmcipue  gallinaram,  bovutn 
et  multarum  ulilium  òestiarum.  Ma  non 
si  legge  accaduto  lo  stesso  agli  uomini  nei 
seguenti  anni. 

.  Gonfuttociò  Doo  mancavano  giusti  fon«' 
damenti  al  timore,  mentre,  per  senlimento 
di  celebri  autori,  Tinfezione  del  genere  unia- 
mo non  rade  volte  è  stata  preceduta  da 
quella  dei  bruti;  ed  eccone  gli  esempi.  Io- 
fin  l'antirhissimo  Omero,  narrando  nel  li- 
bro I  deir  Iliade  la  peste  (vera  o  finta,  non 
importa)  clie,  fu  scagliata  dall'arco  d'Apol* 
lo  cioè  dal  soverchio  calore  del  sole,  nel- 
l'esercito  de' Greci,  scrisse  che  priiaa  ella 
fece  strage  delle  bestie,  e  poscia  penetrò 
negli  uomini  e 

Auali  prima  t  «bH  e  cani,  e  ^ùuiì 
Scagliò  le  vu  «orlifere  aadit 
Cpalta  gli  WMntà  ilcul. 

Livio  nel  lib»  XLI  delle  sue  Storie  fa  men- 
zione d'un' altra  con  queste  parole:  Dele* 
ctus  consuUbus  eo  iitficilior  erat ,  quod 
pestUentta,  qum  priore  anno  in  boi^es  in^ 
gruerat^  eo  t^rterat  in  honunum  mor^ 
bos,  ec  {Mk>  Ovidio,  descrivendo  una  pe- 
ste nel  lib.  VII  delle  Metamorfosi,  la  dice 
prima  toocata  anche  ai  buoi: 

Strage  ceeuM  ftifeio,  Tolecrem^oe,  aTiem^M,  boeaqae^ 
liiqBe  Uxxit  »abi(i  depreheosa  polrolia  motbi  est,  ce 
Pervcflìt  ad  mÌMrMy  damno  grariore,  colonot 
Piatia,  al  i«  iM|aac  domioatar  «oeniboa  wbto. 

Ammiano  Marcellino  nella  sna  Storia  at- 
tribuisce a'  vapori  corrotti  che  escono  dalla 
terra  le  pestilenze,  inferendone  perciò  pri- 
ma la  morte  de' bestiami  che  pascono  l'er- 
ba, e  poi  quella  degli  nomini.  Afirmknt 
olii,  dice  egli,  terrurum  haiitu  denséore 
crassatrnnmera^emìttendis  eorporwn  spi* 
ramimbus  resistetUem ,  necare  nomud- 


los.  Qua  caussa,  animaUa  prater 
nes  cetera ,  jugiter  prona  ^  ff omero  n- 
dorè,  et  experimentis  deinceps  mìdtis, 
quum  tales  incessunt  labes,  ante  novìmoi 
interire.  Cosi  Glaodiano  nel  lib.  I  cootn 
Ruffino  : 

Ac  veUl  iafeclo  «orbaa  cradetcnc  coela 
lacipieasy  frim»  facadaai  diipaatilar  ari») 
Mox  yopalas,  arbttqae  fapìl. 

E  r  antico  medico  Paolo  da  Egtoa  od 
Lib.  II,  Gap.  XXXVI,  lasciò  scritto  che  «  li 
morte  degli  animali  reca  una  gagliarda  cob- 
jettura  di  una  futura  pestilenza  acche  d^ 
gli  uomini  M. 

Andarono  unite  nell'anno  8^20  molte  è»- 
grazie  mentovate  negli  Annali  Fuldensi,  pe^ 
ciòcche  hominum  et  bo%^um  pestilentk 
longe  lateque  ita  grossata  est,  ut  df 
ulia  pars  regni  Francorum,  ab  hoc  fi- 
ste  ininiunis  posset  inpenin,  Fruges  yiuh 
que  i^el  coliigi  non  poterant,  vel  coUecUt 
putrueruntj  tfinum  etiam  propter  adorù 
inopiam  acerbuni  et  insuxn^e  fiebat.  Caà 
per  attestato  di  Matteo  Paris  nella  Storia 
Anglicana  all'anno  iio3:  Pestifera  mor- 
taiitas  aninialium  maxima  quoque  ho9t 
num  hoc  tempoìv  fuit.  Aggiungasi  £«»• 
no  Contratto,  il  quale  nella  sua  Crooia 
scrive  dell'anno  1044*  Maxima  pestis ft- 
cudum  et  hyems  satis  dura  et  www* 
magnam  vinearum  partem  /rigore  per- 
diditj  et  frugum  sterilitas  famem  n» 
modicam  effecit.  Poscia  all'anno  1046  aj* 
giugue,  che  magna  mortalitas  multospas- 
sim  extinxit.  Anche  nelle  Memorie  stas- 
pale  dalla  città  di  Ferrara  per  la  presff^ 
vazion  dalla  peste  del  i63o,  si  legge  ^ 
nel  marzo  di  quell'anno  fu  replicata  U  pr^ 
bizione  di  mangiar  carni  di  bestie  morte 
da  sé ,  perchè  in  quelle  parti  «  si  comio- 
ciava  a  sentir  la  mortalità  nelle  bestie  bo- 
rine ^  non  cagionata,  come  peosaTioo  «' 
cuoi,  dall'inondazione  di  tre  anni  avanti  da 
Po  nella  Diamantina ,  ma  s\  bene  da  con- 
tagio speziale  comunicato  dalle  bestie  bo- 
vine del  Mantovano,  rifuggite  nel  Fc^^ar^ 
se,  come  si  conobbe  evidentemenlc  »*  1>^ 
io  non  so  dire  se  questo  contagio  p(^ 
desse  quello  degli  uomini.  Dirò  beo»  ^ 
il  cardinal  Gasuldi  nel  ano  Trattato  Mi 
Peste  accenna  anch' egli  qualdie  mortali^ 
d'animali  e  noninatamentc  de' buoi,  1' 9^ 
precedette  hi  pestilenza  del  i656.  Che  ptù^ 
Sant'Ambrosio  nel  libro  de  Noe  et  Jr»' 
Gap.  X,  co«  scrive:  Si  quando  est  f 
stàenUa  corrupùo  coèU  tr%Uu»  ff^  ** 
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qua  suni  irrationabilia  lues  dira  conta-' 
minai,  et  maxime  canes ,  equos,  bovass 
atque  ea  inficiti  qum  cum  hominibus  'con' 
versavi  videntar.  Sic  morbi  t^ùs  etiam  gè- 
nus  humanum  implicata  E  oella  sposiziooe 
sopra  saa  Luca  nei  lib.  X:  Qum  omnium 
fames,  lues  pariter  bovum,  atque  homi'^ 
num,  ceterique  pecoris,  ut  etioìn  qui  bel' 
Iwn  non  pertuUmus ,  debeUantis  tamen 
nos  pares  fecerit  pestdential  E  però  il 
Qaercetaoo  ed  allri,  in  ragionando  della 
peste  riposero  tra  i  segai  che  minacciano 
il  coQtagio  agli  oooiioi  il  precedente  dei 
buoi,  avendolo  probabilmente  imparato  an* 
ch'eglino  dalla  sperienza.  Alcuni  sono  d'ar- 
TÌso  che  gli  aliti  pestilenziali  de' buoi  o  dei 
loro  cadaveri  infetti ,  sieno  finaloenie  ca- 
gione che  anche  gli  uomini  contraggano  il 
morbo.  Yerisimilmente  ciò  non  sussiste,  veg- 
geodo  noi  e  sapendo  da  tanti  altri  esempi 
che  la  peste  d' una  Spezie  d' animali  d*  or- 
dinano non  passa  Dell'altre.  Ma  senza  que- 
sto, perchè  poterasi  dubitare  che  da  alcuni 
aooi  in  qua  (osse  corrotta  in  qualche  ma- 
niera l'aria  oppure  il  sngo  stesso  della  ter- 
ra, mentre  non  solamente  si  mirava  il  sud- 
detto luttuosissimo  morbo  de'  bestiami,  ma 
di  pia  una  fiera  ed  insolita  copia  di  vermi, 
che  rodevano  i  grani  in  erba,  e  qualche, 
per  dir  così ,  inclinazione  del  terreno  alla 
sterilità  o  a  produrre  assai  loglio  con  tante 
altre  immondezze,  e  a  non  istagionar  piti  i 
fratti  che  si  facilmente  poi  marcivano  (colpa 
forse  tutta  delle  stagioni  sconcertate);  certo 
non  pareva  sprezzabil  conjettura  che  di  qui 
ancora  potesse  venir  danno  agli  alimenti  e 
agli  uomini  de'  corpi  umani,  ed  essersi  po- 
tuto formare  o  disporre  qualche  fomite  an- 
che per  la  loro  pestilenza.  Maggiore  ancora 
poteva  temersi  questo  pregiudizio,  mancati 
quegli  animali  che  guadagnano  il  pane  al- 
l'uomo, e  il  cibano  colle  loro  carni  e  coi 
loro  latticiuj,  riconoscendosi  che  una  tale 
disavventura  poteva  tirar  seco  delle  peg- 
giori conseguenze. 

Quel  nondimeno  che,  prescindendo  an- 
che dalla  considerazione  de'  nostri  peccati 
e  delle  circostanze  accennate,  solo  bastava 
a  porgere  giustissimo  fondamento  di  timore 
aglltaliani,  si  era  il  vivo  e  strepitoso  con- 
tagio della  Germania  ch'io  di  sopra  accen- 
nai. Non  s'intenderebbe  punto  di  peste  chi 
non  sapesse  qual  gran  facilità  ella  s'abbia 
d'inoltrarsi  e  di  far  conquiste  nuove  qua- 
lora non  le  sia  posto  argine.  Per  tacere  di 
tanti  altri  tempi,  l'anno  i65o,  in  cui  av- 
veóne  l'ultimo  cont^^io  della  Lombardia, 
ben  ti'ovò  maniera  il  veleno  pestilenziale 


DELLA  PESTE  <3$ 

di  penetrar  per  l'Alpi  e  d'infettare  poi  e 
di  desolare  assaissime  città  d'Italia.  Molto 
più  poi  ragion  di  temere  c'era  in  questi 
tempi,  durando  la  scarsezza  de'  viveri  e  la 
guerra,  e  tanti  altri  sconcerti  del  mondo 
che  la  sperienza  ha  fatto  conoscere,  non 
dirò  solo  per  forieri,  ma  per  mirabili  dis^ 
seminatori  e  veicoli  de'  contagi.  Quindi  per- 
tanto nell'anno  prossimo  passato  si  credette 
obbligata  a  tante  diligenze  e  a  tanti  rigori, 
la  prudenza  di  molti  principi  d'Italia,  e  mas- 
simamente della  serenissima*  Repubblica  di 
Venezia,  sempre  acuta  in  prevedere  e  sem- 
pre attenta  in  provvedere,  per  quanto  pos- 
sono le  forze  umane,  acciocché  non  passino 
nel  suo  dominio  mali  stranieri.  Quindi  mo^ 
desinumcnte  venne  il  gravoso  interrompi- 
mento  di  commercio  fra  tante  città  con  tanti 
stabilimenti  di  guardie,  di  cancelli,  di  fedi, 
cose  tutte  che  andavano  dicendo  che  fi  te- 
meva e  si  doveva  temere. 

Ma  finalmente  in  Vienna,  in  Praga,  in 
Ratisbona  e  in  altre  città  e  contrade  della 
Germaoia  è  terminata  col  benefizio  del  fred- 
do la  terribile  e  minacciosa  influedza,  di 
maniera  che  seodira  estinta  col  male  anche 
ogni  ragione  di  non  paventarlo  più  per 
ora  in  Italia.  Già  è  restituito  il  sospirato 
commercio  fra  le  città  della  Lombardia,  ed 
essendo  spuntata  in  questi  tempi  anche  la 
pace  a  consolare  i  popoli  Cattolici,  molti- 
plicate ragioni  abbiam  tutti  di  dar  lode  e 
di  render  grazie  immortali  all'onnipotente 
Dio  che  ci  vuol  far  sentire  in  varie  guise 
gli  effetti  della  sua  misericordia.  Ora  in  tal 
congioolure  due  cose  abbiam  potuto  impa- 
rare, meritevoli  di  somma  attenzione.  L'una 
è  che  il  temere  ed  anche  l'eccedere  in  ti- 
more, ove  nascano  sospetti  di  contagio,  suol 
conferire  assaissimo  a  preservarci  dal  con- 
tagio medesimo.  Imperciocché  allora  si  mol- 
tiplicano i  ripari  e  si  mettono  in  opera 
que'  ripieghi  sk  spirituali  come  temporali 
che  la  religione  e  l'umana  prudenza  sug- 
geriscono per  fermare  il  corso  a  un  sì  po- 
deroso nemico.  Certo  che  non  alle  diligenze 
degli  uomini,  ma  alla  provvidenza  benefica 
di  Dio  si  dee  attribuire  il  gran  beuefii^io 
di  conservarci  immune  dalle  pestUenze  e 
da  altri  fl<igelli.  Cootuttociò,  essendo  anche 
certo,  piacere  a  Dio  che  le  creature  ragio- 
nevoli operino  dal  canto  loro  ciò  che  si 
conviene  alla  naturai  preservazione,  valen- 
dosi egli  dell'operar  nostro  per  elTettuarei 
suoi  incomprensibili  disegni;  perciò  utile  e 
necessaria  cosa  é,  e  sempre  sarà,  il  non 
perdonare  in  casi  tali  a  precauzione  ed  in- 
dustria alcuna,  di  cui  sia  capace  l'intendi- 
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mento  del  saggio.  A  certe  penone  di  mez-  ■  deroi  potei  ritrovare  che  maneggiassero  q» 


zana  comprensione  pare  ao  angario  di  pe- 
ste il  solo  udir  parlare  di  peste,  e  ad  altri 
poi  compariscono  facilmente  eccessivi  i  ti- 
mori e  i  rigori  che  nei  sospetti  delle  pesti- 
lenze si  usano  da  alcuni  principi  ne'  loro 
stati.  Ma  infine  ci  vuol  poco  a  capire  che 
il  ragionarne,  il  paventare  e  il  provvedere, 
per  quanto  mai  si  può,  in  pericoli  sì  fatti 
e  per  precauzione  dell'avvenire,  non  è  quello  |l 
che  metta  l'ali  alla  pestilenza  e  la  laccia 
calare  dai  paesi  stranieri  o  confinanti.  C^Ho 
altresì  ha  da  essere,  '  che  il  non  aver  paura, 
o  l'occultarla,  questo  sarebbe  uno  spedirle 
solenne  ambasciata,  invitandola  a  venirci  a 
visitare  il  più  presto  che  ella  può.  E  per- 
ciò ogni  ragion  consiglia  l'imitare  in  altre 
simili  congiunture  piuttosto  i  rigori,  benché 
forse  superflui  ed  anche  molto  dispendiosi, 
nltimamente  praticati  da  parecchie  città  della 
Germania  e  dell'Italia,  che  l'uso  di  altri 
popoli  meno  paurosi  o  meno  guardinghi. 
Sarà  anche  molto  piò  da  desiderare  che 
occorrendo  tali  sconcerti,  a  ninna  delle  città 
d'Italia  venga  impedito  dalla  positura  dei 
suoi  siti  ed  affari  il  camminar  concorde  con 
le  altre,  a  fine  di  tener  lungi  con  eguale 
diligenza  an  malore  che  minaccia  tutti,  ma 
che  però  suol  portare  rispetto  a  chi  rigo- 
rosamente si  oppone  ai  suoi  passi. 

L'altra  verità  che  abbiamo  imparato  in 
questa  occasione,  si  è,  che  accadendo  so- 
spetti 0  rischi  di  pestilenza,  allora  si  mi- 
rano in  gran  confusione  ed  imbroglio  non 
solamente  le  private  persone,  ma  gli  stessi 
pubblici  magistrati  di  molte  città,  mentre 
tutti  in  quel  frangente  vorrebbono  pur  sa- 
pere come  abbiano  da  governar  sé  stessi  e 
gli  altri,  ma  senza  per  lo  più  poter  rin- 
venire chi  abbastanza  gl'illumini.  Non  man- 
cano libri,  è  vero,  che  hanno  trattato  que- 
sto argomento  ;  ma  i  più  del  popolo  ne  pa- 
tiscono inopia,  e  moltissimi  neppure  un  solo 
possono  mostrarne,  siccome  opere  che  non 
si  leggono  mai  volentieri,  e  che,  finito  il 
bisogno,  si  lasciano  alla  polvere  o  a'  pesci- 
vendoli, cercandosi  poi  esse  indamo  ove  ri- 
torni a  fischiare  questo  pesante  flagello.  Che 
se  non  mancano  libri  tali  ad  alcuni  stu- 
diosi, tuttavia  suol  avvenire  che  in  man  loro 
non  si  trovino  anche  tutti  i  migliori,  che 
pure  più  degli  altri  sono  da  consultare  in 
simili  e  in  altre  occasioni.  Ora  pensando 
io  a  questa  non  lieve  necessità  de'  privati 
e  del  pubblico,  fattaci  pur  troppo  avver- 
tire dal  grave  pericolo  che  ultimamente  ci 
sovrastava,  mi  applicai  fin  l'autunno  pros- 
ano passato  a  leggere  quanti  antichi  e  mo- 


sta  materia;  e  col  notare  ciò  che  mi  a» 
pariva  più  utile  a  sapersi,  venni  stendendi 
il  presente  Trattato  del  Goi^mo  delk  Pb 
ste ,  con  isperanza  che  il  mio  stadio  pei* 
vato  potesse  tornare  in  qualche  benefisoi 
comodo  ancora  del  pubblico,  e  spezialnok 
deUa' patria  mia,  sì  per  preservarsi,  eé 
per  sapersi  regolare  io   casi  di  tanta  v» 
gura.  £  l'intenzion  mia  è  stata  di  fkre  m 
trattato  popolare,    cioè  utile  e  intelligifaii 
ai  più  del  popolo,   avendo   io  perciò  fa^ 
gito  le  quisttooi  spinose  e  scolastiche  e  » 
sino  i  termini  astrusi,  con  cui  alconi  pr»> 
fessori  della  medicina  cercano  di  fini  cf^ 
dito  con  poca  spesa   presso  i  meno  iotet- 
denti.  Per  altro  col  fiero  influsso  che  è  pas- 
sato, parrà,  il  so,  passato  ancora  il  bm- 
gno;  ma  non  è  così,   perciocché  i  postai 
nostri,  anzi  la  nostra  medesima  età,  amo 
sempre  da  temere  di  provare  an  dì  qoelh 
che  è  piaciuto  alla  divina  Clemenza  di  om 
far  sentire  ai  presenti  giorni.  Non  confici 
aspettare  che  sia  giunto  il  nemico  per  isti- 
diar  poi  allora  la   maniera   del  difendersi; 
ma  s' hanno  da  aver  sempre  ranni  prepa- 
rate e  pronte.  Gli  altri,  finita  la  peste,  so» 
stati  soliti  a  s'crivere  e  pubblicar  libri  it- 
torno  alla  stessa;  ed  io  altresì  suggerirò  ^ 
che  può  essere  più  a  proposito,  affinchè  e» 
mai  non  cominci,  oppure  acciocché  s'aUv 
con  facilità  il   migliore  regolamento,  <|n^ 
lora  ne  tornasse  mai  più    il   bisogno.  Cofl 
in  Firenze  si  va  oggidì  ristampando  la  R^ 
lazion  del  Contagio  del  i63o  fatta  dalRoo- 
dinelli,  perchè  ultimamente  è  stato  afTe^ 
tito  ch'essa  era  divenuta  stranameole  rara, 
e  vuoisi  perciò  provveder  meglio  all'if^ 
nire.  Così  la  peste  che  nel  1679  ^  ^ 
sue  prodezze  in  Vienna,  in  Sassook  e  io 
altre  parli,  òon  grande  apprensione  locbe 
allora  dei  popoli  italiani ,   diede  motivo  il 
saggio  maestrato  della  sanità  di  Ferrarli 
pubblicare  nel  1680,  per  prudente  precaa- 
zione  de'  tempi  venturi,  un'opera  molto  utile, 
ove  son  registrate   le  regole   da  ossemi 
ne' sospetti  di  contagio.  Altrettanto  dooqoe 
ho  risoluto  anch'io  di  fare,  0  illustrissutf 
signori,  acciocché  voi  e  il  popolo  nostro 
abbiate  e  un  attestato  dell'ossequio  mÌ0)< 
quel  soccorso  di  più,  quando  mai  accades- 
sero que' miseri  tempi,  ch'io  desidero  lon- 
tani sempre  dagli  stati  di  ciascooo  e  ta»y 
simamente  da  quei  della  sereniss.  Casa  d'E- 
ste  e  della  patria  nostra.  Ho  pertanlo  ^ 
visa  la  materia  del  governo  della  peste  w 
tre  parti,  cioè  in  politica,  medica  cà  eccl^ 
siastica^  immaginandomi  che  maggiott  (^ 
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'aspetta;  ma  scarsissimo  ne  è  il  governo 
olitico  e  1'  ecclesiastico.  Oltre  *a  ciò ,  non 
Dlendo  trovarsi  uniti  insieme  tutti  e  tre  i 
uddetti  governi,  sembra  a  me  d'ayere  a 
loltissimi  risparmiata  la  fatica  di  pescare 
[ua  e  là  ciò  che  per  lor  servigio  si  troverà 
[ai  raccolto  in  un  solo  trattato.  Chi  più 
legli  altri  avrà  maneggiato  e  letto  libri  in- 
orno a  quest'argomento,  quegli  sarà  piii 
itto  a  comprendere  l'utilità  e  il  comodo  che 
>uò  venire  al  poLblico  ed  ai  privato  dal- 
'operetta,  qualunque  sia,  che  io  ora  vi  pre- 
noto. 

In  quest'impresa  dunque  mi  son  io  rego- 
lato solle  notizie  ed  osservazioni  degli  an- 
tecedenti scrittori,  con  ponderare,  scegliere, 
disporre  ed  aggiugnere,  secondocbè  è  pa- 
rato meglio  al  mio  corto  intendimento  e  giu- 
iizio.  Che  se  talon  chiedesse,  come  io,  che 
medico  non  sono  di  professione  e  neppure 
mi  son  trovato  giammai  a  quel  terribile,  in- 
cendio, abbia  preso  un  tale  assunto  con  fi- 
dauza  di   potervi  competentemente  soddis- 
fare, risponderò,  che  se  non   ne  posso  io 
parlar  di  vista,  ho  ben  potuto  io  parlarne 
con  tanti  morti  che  furono  spettatori  delle 
pestilenze,  e  che  ce   le   hanno   lasciate  in 
tanti  libri  descritte.  £  se  non  sono  io  me- 
^co,  studiarono  ben  medicina  per  me  e  la 
praticarono   in    tempi    di    contagio   quegli 
icrittorì  eh'  io  citerò ,  di   maniera  che  non 
l'autorità  mia,  ma  quella  dei  professori  di 
quest'arte   potrà  dar  credito  al  mio  Trat- 
tato, il  quale   inoltre  non  uscirà  alla  luce 
senza  l' approvazione  de'  migliori  filosofi  e 
medici  che  si  abbia  la  nostra  città.  Per  al- 
tro confesso  anch'io   che    la   parte  medica 
potrebbe  promettersi  maggiori  chiarezze  e 
più  lustro  e  più  ordine  nella  divisione  dei 
loedicamenti ,  ove  la  trattassero  medici  in- 
signi tra  i  moderni.  E  spezialmente  s'avreb- 
he  a  sperare  questo  vantaggio  dalla  mano 
<ii  que'  valentuomini   che   oggidì  illustrano 
cotanto  con  le  loro  opere,  stampate  ugual- 
loeute,  le  lettere  e  il   dominio   delia  sere- 
Dissima  Casa  d'Este,  cioè  i  signori  Beroar- 
^00  Ramazzini,  gloria  di  Carpi,  e  Antonio 
Vallisuieri,  decoro  di  Reggio,  che  nella  fa- 
mosa Università  di  Padova  empiono  le  pri- 
me due  cattedre  della  medicina;  e  il  signor 
Francesco  Torli,  splendore  di  Modena,  me- 
^co  del  mio  padroo   serenissimo,   e  pub- 
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Comacchio,  dalle  cui  fatiche  riconosce  molte 
utilità  la  cirugia.  Mi  sia  lecito  nondimeno 
di  dire  che  quantunque  ingegni   grandi  si 
applicassero  a  trattar  questa  materia,  pure 
non  sarebbe  subito  da  sperare  che  molti  di 
essi  potessero  produrre  rimedj   migliori   e 
più  efficaci  di  quelli  che  anch'io  ho  saputo 
e  potuto  raccogliere.  Piuttosto  potrebbe  ac- 
cadere che  alcuni  d'essi,  senza  curarsi  di 
edificar  meglio,  distruggessero  ancora  quel 
poco  eh'  io  colla  scorta   de'  più  accreditati 
autori  ho  qui  esposto,  giacche  questo  è  il 
costume  d'oggidì,  uè  par  difficile  il  mettere 
nella  medicina  quasi  ogni   cosa  in  dubbio 
per  farla  conoscere  non  men  lei  un'arte  fal- 
lace e  debolissima  che  i  suoi  medicamenti 
dubbiosi  e  talvolta  ancora  nocivi,  siccome 
fecero  già  il  Carrara,  l'Agosti  ed  altri,  ed 
hanno  tentato  -ai  d\  nostri  di  mostrar  nelle 
opere  loro  il  defunto  Lionardo  da  Capeva, 
e  il  vivente  signor  Anton  Francesco  Ber- 
tini,  medici  rinomati,  l'ultimo  nondimeno 
dtei  quali  l'ha  deipari  difesa.  E  assai  più 
sarebbe  questo  facile,  trattandosi   di  quel 
fiorissimo  morbo  desolatore,  in  cui  confes- 
sano tutti  i  medici  savj  che  l'arte  loro  va 
più  che  altrove  a  tentone,  uè  ha  sistema 
sicuro,  ne  medicamenti  da  fidai^ene  molto. 
Ma  comunque  sia,  penso  io  che  troppo 
importi  il  non  atterrire,   né  far  disperare 
il  popolo  in  tali  congiunture  con  biasimar- 
gli e  screditargli  tutto.  E  però  avendo  io 
composto  il  presente  libro,   non  per  desi- 
derio di  gloria,  ma  per  brama  unicamente 
di  giovare  in  ciò,  per  quanto  io  posso,  alla 
patria  mia,  e  a  chiunque  non  avrebbe  al- 
tri migliori  ajuli,  per  regolarsi,  almeno  con 
qualche  prudenza,  nei  pericoli  e  nei  tempi 
di  tanta  calamità,  io  mi  auguro  ch'essa  rie- 
sca veramente  utile;  ma  di  gran  lunga  più 
auguro  a  tutti  che  non   se    n'abbiano  mai 
a  valere,  se  non  per  un  mero  divertimento 
della  loro  curiosità.  Che  se  pure  avesse  un 
giorno  da  arrivare  ciò  che  nessuno  di  noi 
desidera  di   vedere,  probabilmente  non  si 
pentirà  alcuno  d'aver  prima  in  questo  mio 
libro   imparato  alijuanto  a   premunirsi  coi 
conoscere  la  faccia  di  questo  terribile  ne- 
mico, e  i  disordini  e  gli  strani  suoi  effetti. 
Pur  troppo  ne  abbiam  mirato  anche  un  pic- 
ciolo abbozzo,  ma  però  esempio  vivo,  nella 
funestissima  mortalità   della  spezie  bovina. 


hlico  lettore  anch'esso  nella  patria;  e  il  si-  I  penetrata  nel  prossimo  passato  settembre 
gnor  Antonio  Pacchioni  reggiano,  che  in  1  anche  in  varj  siti  del  ducato  di  Modena, 
Aoma  fa  risplendere  il  suo  sapere  in  prò  I  Reggio,  ec.  Da  questo  flagello  si  è  già  pò- 
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tuto  apprendere  oon  poco  qual  cura  più  esat-  4 
ta  si  dovesse  avere  io  pericoli  di  contagio 
degli  uomini,   per  non  restar  delusi   dalle 
guardie  che  si  dicono  fatte,  ma  certo  non 
bene;  e  per  vietare  a  tempo  i  mercati  e  le 
fiere  nostre  e  l'adito  alle  straniere,  benché 
non  apparisca  entrato  colà  pera  «che  il  ma- 
lore, e  con  quai  rigori  e  ripieghi  si  possa 
procedere  per  disputare  a  passo  a  passo  il 
terreno  a  questo  male,  facendo  sui  priucipj 
e  finche  la  sciagura  è  fuori  di  casa,  grandi 
strepili,  intimazioni  rigorose,  visite  frequenti  : 
ed  improvvise,  e  quanto  mai  si   può  far  j 
concepire,  se  pure  è  possibile,  ai  contadini  ! 
e  alle  guaidie,  il  pericolo  che  loro  non  pare  I 
mai  imminente,   e  il   gravissimo   danno  di 
chi  è  colpito  eia  simili  disavventure,  il  che  , 
non  s'iuleude  mai  bene  se  non  dappoiché 
non  e* è  più  tempo  di  rimedio. 

Pensano  alcuni  che  questa  crudel  pesti- 
lenza dei  buoi  non  solamente  si  comunichi 
pel  conlatto  delle  bestie  o  degli  uomini  che 
abbiano  conversato  con  bestie  infette,  ma 
ancora  spontaneamente  salti  fuori  in  alcune 
stalle,  lontane  talora  più  miglia  dal  paese 
infetto  e  custodite  con  rigorose  diligenze. 
Lo  stesso  vien  sovente  e  sospettato  e  cre- 
duto anche  nelle  pestilenze  degli  uomini. 
Non  voglio  io  mettermi  qui  a  negare  asso- 
lutamente questa  partita;  ma  dico  bene  che 
non  è  se  non  difficilmente  da  credere,  aven- 
do noi  veduto  illese  tante  stalle,  nelle  cui 
bestie  sarebbe  stato  proulo  e  tosto  si|sarebbe 
acceso  il  fomite  del  male,  se  queste  avessero 
comunicato  con  altre  infette.  Per  ogni  buon 
fine  saggiamente  si  fa  e  si  farà  sempre  in 
ogni  peste,  ad  operare,  come  se  il  morbo 
non  SI  pigliasse  mai  se  non  per  via  di  con- 
tagio. Bisogna  figurarsi  che  ancorché  oon 
si  sappia  trovare,  pure  ci  sarà  stata  qual- 
che persona  o  roba  che  avrà  portato  il  ve- 
leno in  quella  casa.  1  cani,  le  guardie,  i 
medici  stessi  possono  disavvedutamente  por- 
tarlo con  seco;  e  dall'accuratissimo  nostro  | 
signor  Vallisnieri  nel  tomo  X  dei  Giornali 
d'Italia  é  stato  anche  avvertilo  che  fra  le 
molle  maniere  di  propagarsi  la  peste  dei 
buoi  c'è  stata  quella  di  condurli  senza  pre- 
cauzione alcuna  a  farli  benedire  con  altri, 
oppure  il  permettere  che  taluno  andasse  a 
benedire  iudilTerentemente  tutte  le  stalle. 
Quello  che  più  d'ogni  altra  cosa  affligge  e 
spaventa,  si  è  il  verificarsi  in  questa  mor- 
talità de'  buoi  ciò  che  già  Virgilio  nel  fiue 
del  lib.  Ili  delia  Georgica,  ed  altri  osser- 
varono in  simili  pestilenze  d'animali,  e  vien 
confermato  nel  suddetto  tomo  X  de'  Gior- 


lent uomini,  cioè  cht  oeasiiii  rimedio  p4 
dirsi  fondatamente  che  vaglia;  e  sebbaf 
alcuni  pajono  talvolta  giovevoli  (essendo  p» 
rita  ancora  in  queste  parti  una  porzio^ 
d'essi  buoi 'infetti),  pore  oon  servoM  pd 
a  tanti  altri  ;  anzi  voglia  Dio  che  talora  i 
cuo  d'essi  eoo  affretti  loro  la  oiorte,  e  m 
faccia  perire  chi  senza  rimedj  sarebbe  » 
sanato.  Pur  troppo  avvien  lo  stesso  aocb 
nelle  pestilenze  degli  uomini.  Perdo  t^Ì 
cosa  da  savio  il  non  fissarsi  mai  tanto  n 
alcune  massime,  precauziooi  e  rimed),  m 
sopravvenendo  lumi  migliori,  eoa  si  ?o^ 
più,  né  si  sappia  mutar  r^istro.  E  pìii  ii^ 
mi  per  l'ordinario  avrà  una  persooa  gioà* 
ziosa  sul  fatto  che  un  intero  magistrato  a 
lontananza.  Ma  veniamo  fioalmeole  a  tfdt- 
toj'e  r  argomento  nostro  nel  nome  di  (pei- 
l'onnipOteole  Signore,  la  cui  giustizia  dok* 
biam  tutti  temere,  la  cui  naisericordia  M- 
biam  tulli  implorare,  tanto  nelle  prosp 
rità,  quanto  nelle  tribulaxiooL 

Modena,  i5  giugno   1714* 
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Spiegazione  della  peste  :  origine  e  durata  i  *" 
ta»  Dijjertnze  fra  V  una  peste  e  V  alut.  &• 
orribil  danno  ed  aspello.  Obbligazione  e  f*" 
sibilila  di  difendere  il  paese  da  quesloft^' 
lo.  Diligenze  umane  utili  e  necessarie» 

Lia  peste ,  uno  de'  più  terribili  n»»l'  ^ 
possano  affliggere  il  genere  umano,  benché  •*• 
sia  jjropriamenlc  Io  stesso  die  il  conUjio,  p«"* 
suoi  avere  fra  noi  il  nome  di  contagiOf  ^^ 
col  toccare  i  corpi,  o  l*  aria  degli  •ppefUHi'^ 
le  merci,  o  robe  loro,  se  ne  infclUno  1  »••» 
con  più  forza  e  strage  clie  eoo  aceatle  ia  «* 
Iri  morbi  epidemici  e  attaccaticci  ;  diUt*"*"' 
la  peste  sino  a  spopolar  le  ctllà,  le  caaip<;^ 
e  le  Provincie  d'  abitatori.  Consi>le  U  f^' 
Icnxa  in  certi  spirili  irelcnosi  e  malign'i  cw- 
corrompendo  il  sangue  o  in  altra  msnifn  «• 
fendendo  gli  umori,  levano  di  TÌla  le  p"**^' 
spesso  in  pochi,  e  talora  in  molti  giorni,  opp*' 


confermato  nel  suddetto  tomo  X  de'  Gior-     .n»  improTTÌso.  Quella  che  nasce  dalU  u^^ 
nali  dell'anno  1712  dall'autorità  di  varj  va-  |  ìofezion  dell' aria,  mai,  o  quasi  mai  Boa*«^ 
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•idere ,  beiielM  per  «ceideote  tueceda  che 
ria  anbienle  gli  appcsUti  l' infatti  anche 
a,  e  tanto  pia  cresca  tal  infezione ,  quanto 
t  copioso  e  Ticino  è  il  numero  di  qnegl'  in* 
■i.  Air  incontro  bensi  frequentemente  ac- 
ide quella  ohe  è  infezion  di  corpi  contAgio- 

cioè,  ohe  t'attacca  agli  altri   col  contatto 
che   riesce   maggiorroente    pericolosa   nelle 
tà  molto  popolate  e   ristrette,  e  dove   non 
Sano  Tenti  che  porgano  V  aria. 
Non  è  affatto  improbabile  che  a  difBrrenia 

altre  epidemie,  le  quali  si  generano  e  sal- 
to fuori  spontaneamente  nei  luoghi  per  ca* 
IO  dei  cattivi  alimenti,  o  degli  aliti  palude- 

0  dei  reati  nocivi ,  o  d'  altri  aimilt  semi- 
ri di  morbi ,  la  peste  sia  un'  epidemia  sta- 
le che  rada  mantenendosi  in  giro  pel  mon- 
I,  e  passando  d*  uno  in  altro  paese ,  e  tor- 
ledofi  dopo  motti  o  pochi  anni,  «econdo  che 

negligema  degli  uomini,  la  disposision  dei 
)rpi  0  altre  circostanie  le  aprono  la  porta, 
asntooqoe  sia  certo  che  la  peste  d'  un  tempo 

00  ila  simile  in  tutti  i  suoi  sintomi  ed  ef- 
fl(i  a  quelle  degli  altri  tempi.  E  per  dir  vero, 

spfrifoia  ho  fatte  veder  troppo  spesso  che 
pnte  non  nasce  da  per  sé  stessa  in  tanti 
irti,  ma  o  vi  ripullula  talvolta  <ia  panni  che 
Iragono  il  veleno  della'  peste  antecedente,  o 
i  fDtra,  portatavi  da  altri  paesi  (e  questo  è 
rqofote  )  col  meaao  di  persone,  o  di  merci , 
di  altre  robe  infette  e  senza  che  alle  volte 
penetri  il  come.  Chi  poteste  raccogliere  si- 
ore  annue  notizie  di  tante  e  si  vane  provin- 
ie  dell'  Asia  ,  Affrica  ed  Europa  ,  troverebbe 
be  non  c'è  anno,  in  cui  la  peste  non  vada 
ftolando  qualche  paese,  e  dopo  la  strage  di 
Bo  non  passi  nel  vicino  a  sfogarsi  colla  stessa 
irnificina.  GM  atati  massimamente  soggetti  al 
'arco,  sono,  sto  per  dire,  un  perpetuo  semi- 
«rio  dì  peste,  perchè  quasi  mai  non  se  ne  di- 
•arìe  ella,  e  particolarmente  si  fa  sentire  spesso 

1  Costantinopoli  e  nel  gran  Cairo  in  Egitto , 
i  modo  che  é  pericoloso  sempre  ogni  com- 
lercio  con  que'  paesi.  E  appunto  le  più  re- 
niti pesti^  deir Italia  e  dell'Europa,  o  son 
•Mate  per  trascii  raggi  ne  d'  alcuni  dall'Affrica 
elle  isole  Cristiane  del  Mediterraneo  e  poi 
ntrate  in  terra  ferma  ,  oppure  dall*  oriente 
•^netrando  nell'  Ungheria  ,  Dalmazia ,  Polonia 
^  altri  con6ni  del  Turco,  hanno  poi  affitto 
^rie  altre  parti  della  noatra  Europa.  Non  oc- 
'<^n^  far  qui  menzione  di  tante  pestilenze  che 
li  trcolo  in  secolo  hanno  pia  volte  desolata 
«  terra;  ma  non  si  vuol  lasciar  d' accennarne 
ma  delle  piò  terribili  che  si  sieno  mai  pro- 
^ate,  descritta  da  varj  atorici  e  spezialmente 
lai  Cortuii,  dal  Petrarca  e  da  Mattep  Villa- 
li.  Si  parti  questa  nell'anno  i346  dalla  Cina 
:be  anche  allora  era  conosciuta ,  •  a'  andò 
tvanzando  per  le  Indie  Orientali  sino  alla  So- 
iai  e  Turchia,  all'Egitto,  alla  Grecia,  all'Af- 
'rìca,  ec  Alcune  navi  di  Cristiani  partile  di 
ovante  nel  i347  1*  portarono  in  Sicilia,  Pisa, 
Genova,  ec.  Nel  1S48  giunse  ad  infettar  tutu 


ove  fece  poco  nocumento.  Net  medesimo  anno 
passò  le  montagne  stendendosi  in  Savoia,  Pro- 
venza, Delfinato,  Borgogna,  Catalogna,  Granata, 
Castiglia,  ec  Nel  i349  P^^^^  l'Inghilterra,  la 
Scozia ,  r  Irlanda  e  la  Fiandra  ,  a  riserva  del 
Brabante,  ove  poco  offese.  Nel  iS5o  oppresse 
r  Alemagna  ,   l' Ungheria  ,   la   Danimarca  ec. , 
continuando  ad  affligger  poscia    altri  paesi  ;  e 
quindi  tornò  indietro  di   nuoro   in  Francia  e 
in  Italia  nell'  anno  i36i  ,  ove  desolò  Milano, 
Avignone  e  Venezia  con  levar  di  vita  lo  stesto 
doge  Delfino  e  molti  cardinali.   Passò  di  poi 
un'  altra  volta  a  Firenze  nel  i363   e  vi  more 
il  suddetto  Villani.  Ora  ecco  come  l' un  paese 
infetti  l'altro.  Cosi   nel   i393,  siccome  scrive 
san  Giovanni  da  Capistrano  nel  suo  Specchio 
della  coscienza^  da  un  infetto  fu  portata  a  Bo- 
logna la  peste,  e  dalla  Romagna  passò  olla  i« 
barca  a  Genova  e  Venezia,  e  un  altro  l' intro- 
dusse di  poi  io  Brescia,  Verona,  ec  Tuttavia 
con  questi  ed  altri  infiniti  esemp)   che  si  po- 
trebbono  recare,  io  tengo  che  la  peste   nasca 
tnl volta  da  sé  stessa,  senza  essere  portata  al- 
tronde, cagionata  o  dalla   cattiva  costituzione 
dell'aria,  o  dal  fetore  de'  cadaveri,  oppure  dai 
patimenti   degli    uomini   per   qualche  fame  o 
guerra,  o  da  altri  simiN  disordini,  e  nata  poi 
l'infezione  contagiosa,  ai  attacchi  ai  vicini  e  ai 
chiami  contagio  o  peste,  quando  essa  ha  certi 
sintomi  e  fa  grande  strage  de'  popoli. 

L'ordinaria  permanenza  della  peste  in  una 
città  suol  essere  di  nove  in  dodici  mesi,  dopo 
di  che  suol  cedere.  Ma  In  alcuni  paesi  ove  ai 
vive  con  bestiale  sprezzo  o  troppa  familiarità 
I  di  questo  morbo,  e  senza  curarsi  molto  delle 
;  espurgazioni,  e  senza  mettere  in  opera  tanti 
altri    rimed)   che   si  usano  nelle  savie    città, 

>  vi  ha  fatto  soggiorno  più  anni ,  oppure  vi 
I  è  da  li  a  non  molto  ripullulata.  Della  suddetta 
I  peste  del  i348,  narra  11  Villani  che  essa  non 
!  durava  più  di  cinque  mesi  in  ciascuna  terra: 
'  i  Cor  tosi  dicono  sei  mesi.  Nel  i63o  la  peste 
'  che  saccheggiò  cotanto  l' Italia ,  entrò  anche 
I  nella  nostra  città  di  Modena  nel  mese  di  lu- 
I  glio,  siccome  appare  dagli  editti  d'  allora  e 
'  cessò  il  di  i3    di    novembre   di   quello  stesso 

>  anno,  benché  si  continuasse  a  star  senza  com* 
1  mercio,  e  con  tutti  i  riguardi  sino  al  Qne  d^ 

gennaio  dell'anno  seguente  i63i,si  per  atten* 
dere  all'  espurgazione  ,  come  ancora  per  non 
praticare  colla  gente  o  sospetta  o  infetta  del 
contado,  essendo  anche  dopo  il  di  suddetto 
di  novembre  succeduto  in  città  qualche  caso 
di  morte  pestilenziale  che  fece  proseguir  le 
cautele.  Nelle  città  grandi  e  popolate  non  è 
si  facile  che  la  peste  ceda  presto  ,  perché  il 
pascolo  della  morte  é  grande  ,  e  non  bastano 
spesso  tante  diligenze  e  spurghi  in  campo  ti 
vaato.  Gli  esempj  son  chiari  di  Venezia,  Mila- 
no, Napoli,  ec.  In  questa  ultima  città  si  -ac- 
cese ella  l'anno  1506,  e  continuò  del  27,  38 
e  99,  come  narra  il  Summonte.  Tottavia,  ove 
si  pratica  esaltezza  singolare,  la  pertinacia  del 
male  resta    vinta.    In   Roma    entrò    la    peste 


''Il^lm,  «alvo  ohe  Milano  e  certi   paesi  vicini  u  l'anno  i656  aul  principio  di  giugno;  e  verso 
>ll'Al|»i  che  dividono  l'Italia  dalla  Germaniai  \  la  metà  di  mano  nell'anno  tegnente    1657 
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mercé  del  boon  goTerno  ti  cominciò  ivi  a  go-  V  peste  d^  li  a  poco,  e  Iroraado  si  nlal  w/krk 


der  buoMi  lalate,  tucceduU  di  poi  naoTÌ  casi, 
•i  replicarono  le  diligenze  finché  il  male  cessò 
affatto  sul  fine  del  seguente  luglio. 

Pid  strage  sool  ordinariamente  far  la  peste 
nei  mesi  caldi  o  negli  autunnali  che  nei  fred' 
di;  ma  non  lascia  ella  d'infierir  talvolta  an- 
che più  nel  verno  che  nella  slate ,  forse  per- 
ché allora  occorrono  venti  caldi,  o  perché  co- 
minciata la  peste  nell'autunno  o  nella  state, 
il  suo  maggior  furor*  ed  accrescimento  viene 
a  cadere  nel  verno.  La  peste  del  i63o  fu  al 
sommo  in  Padova  ne'  mesi  di  giugno  e  luglio, 
ma  in  Venezia  la  stessa  fece  strage  maggiore 
nell'ottobre,  novembre  e  dicembre,  continnan* 
do  poi  quasi  tutto  l'anno  seguente  i63i  sem- 
pre diminuendo.NellaGheldria  la  peste  del  i63G 
esercitò  le  maggiori  sue  forze  dal  principio  di 
maggio  sinp  al  fine  d' ottobre.  Gran  varietà  é 
in  questo  punto;  ma,  come  dissi,  la  state  di 
ordinario  mette  in  maggior  rabbia  questo  per- 
niciosissimo veleno,  e  il  verno  freddo  o  l' in- 
debolisce o  l'estingue. 

Un'  altra  diversità  fra  peste  e  peste  suol  ap- 
punto consistere  nella  minore  o  maggior  fie- 
rezza. Alcune  son  funestissime,  ed  empiono  la 
terra  di  strage  ;  altre  men  crudeli  si  conten- 
tano di  un  tributo  più  discreto  di  morti.  Quella 
dd  i348  che  testé  accennammo,  levò  del  mon- 
do quasi  le  quattro  delle  cinque  parti  della 
gente  europea  per  attestato  del  Villani  e  d'al- 
tri scrittori.  Nel  medesimo  secolo  altre  non 
men  fiere  pestilenze  portarono  un'  incredibil 
mortalità  per  l'Italia,  Germania,  Francia  e 
Spagna.  Quella  del  i564  si  rabbiosamente  in* 
fieri  pel  Lionese,  per  la  Savoia  con  istendersi 
ne'  confini  degli  Svizzeri  e  nel  territorio  dei 
Grigioni,  che  in  quelle  bande  uccise  poco  meno 
dei  quattro  quinti.  L'altra  che  nel  ì5'j6  e  nei 
seguenti  afflisse  alcune  città  d'Italia,  fu  di 
gran  lunga  più  mite  in  Milano,  che  un'  altra 
ivi  pur  succeduta  prima  nel  secolo  stesso  ;  e 
all'incontro  essa  fu  perniciosissima  alla  città 
di  Venezia.  L'altra  del  i63o  portò  un'orrihii 
desolazione  al  suddetto  Milano,  nella  qual  città 
e  diocf'si  dal  principio  d'aprile,  in  cui  si  dichiarò 
per  peste,  fino  alla  metà  del  prossimo  settembre, 
ascese  la  mortalità  a  laa  mila  persone,  conti- 
nuandovi poi  ancora  per  alcuni  mesi.  Si  è  anche 
osservato  che  qualche  peste  ha  infettato  gli  uo- 
mini di  certe  professioni  o  n'izioni,  e  lasciati 
intatti  quei  di  altra  professione  o  nazione,  ben- 
ché tutti  abitassero  nel  medesimo  paese  infetto. 
Questa  differenza  di  effetti  deriva,  o  dalla 
qualità  della  pestilenza  medesima  ,  i  cui  spi- 
riti sono  ora  più  ora  men  velenosi;  oppure 
dalla  più  o  meno  esatta  cautela  e  preservazione 
delle  città,  o  dalla  precedente  diversa  dispo- 
sizione dei  corpi,  delle  stagioni  e  dell'aria. 
Nel  1638  fu  gran  carestia  nello  stato  di  Milano 
e  io  altre  parti  della  Lombardia  ,  accresciuta 
poi  dalla  guerra  che  sopra<:giunse,  di  maniera 
che  in  quello  e  nel  seguente  anno  16^9  mOri 
di  fame  e  di  stento  in  Milano  stesso  non  poca 
gente,  evi  fu  una  sollevazione  del  popolo.  Ora 
noD  è  da  maravigliarsi  se   succedendo  poi    la 


e  piena  di  mali  umori  la  povera  plebe  iA 
Lombardia,  ne  levò  tante  centioaja  di  nigliiii 
dal  mondo.  In  Modena  però  e  nel  soo  cai* 
^tado  noi  sappiamo  che  il  mal  contagialo  tm 
infieri  come  in  altri  paesi.  Per  altro  dooìoii 
d' ordinario  men  sottoposte  a  perir  di  pe^ 
le  persone  sane  e  ben  nutrite,  che  le  ìnUrmm 
e  mal  nutrite ,  anzi  talvolta  é  accadato  et 
più  quelle  che  queste  sieno  restate  preda  M 
male.  Un'altra  differenza  ti  può  osserrsrfca 
alcune  pesti,  ed  é  che  le  une  porterao  im 
flnsfti  di  sangue,  petecchie,  dissenterie,  ed  it 
tre  vomiti ,  frenesie  ,  abbattimenti  di  fon 
e  simili  altri  sintomi.  Sogliono  DoUsdioMei 
tutte  le  vere  pesti  generar  carboni  e  baboa^ 
del  che  ragioneremo  a  suo  luogo. 

Mi  terrò  io  lontano  dal  voler  qoi  attcnÌR 
i  lettori  coli'  immagine  orribile  di  qualobe  pe 
ste,  esposta  secondo  la  relazione  di  coloro cèr 
ne  furono  miseri  spettatori ,   perchè  piaUoai 
mio  intento  sarà  di  preparare  e  cons^isr» 
raggio  in  si  funeste  occasioni.  Tottsfia,  sffift> 
che  le  persone,  e  massimamente  i  roagistnti, 
considerando  per  tempo,  e  aerbando  tìti  à* 
vanti  agli  occhi  1'  eccessiva  miseria  di  qsolt 
gran  flagello,  mettano  in  opera  qualunque  pei* 
sibii   mezzo  e  diligenza  per  preservarsi  e  pff 
tenerlo  lungi,  stimo  necessario  di  ricordare  cW 
fra  i  mali  che  possono  affliggere  un  pobhlica, 
non  e'  é  il  più  orrido,  né  il  più  miserabile  <!(lia 
peste ,  sì  per  quei   che  soccombono  slla  m 
fierezza  morendo ,  come  per   quei  cbe  li  « 
conservando  in  vita.  Chi  mira  una  città  att 
in  questo  punto  e  vi  figura  poi  entrato  il  t^ 
tagio,  può  senza  timor  di  favellare  dire  Ana 
stesso:  Ecco   di  tante  migliaja  di  persoaeiO' 
buste  e    sane,   dì   tanti  artefici  ed  òpem,à 
tanti  cittadini  onorati,  dabl>ene,  olili»  slctii 
miei  parenti  o  amici ,  e  tutti  fratelli  io  Cri- 
sto, tanti  e  tanti  non  ci  saran  più,  e  fra  ps^ 
chi  mesi;  e  una  gran  mano  d'essi  morrà qoai 
all'  improvviso,  benché  sanissima  dianzi,  pu^ 
barbaramente  abbamlonata  da' figliuoli,  da' fn* 
telli,  dai  mariti ,  da'  parenti    o   dai  soci  pis 
cari,  parte   di  stento    e    per  difetto  0  àii^C' 
corso  o  d'  alimenti  j  e  ciò  ne*  lazzeretti  Bled^ 
fimi  che  pure  sono    inventati    principslin»^ 
per  la  salute   de' poveri  appestati;   e  talwU 
senza  sacramenti  e  senza  chi  assista  a  qnH  P^ 
passaggio  ,  e  con    total   disperazione ,  $ic€09t 
fuggita  o  derelitU  da  tutti.  Al  prender  poi^ 
gore  la  peste  é  incredibile  che  terrore  sisaliic* 
chi  non  è  provveduto  di  buon  coraggio  (e  qse 
sti  sono  i  più  del  popolo)  al  mirarsi  circos* 
dato  di  morti  all'  udire  il  suono  0  al  yeàett 
il  brutto  aspetto  delle  carrette  che  •»P^f[*JJ 
ammontati  l'un  sopra  l'altro  i  csdaferi  d^f» 
estinti ,  e    al  temere   continuamente  che  » 
nn*  ora  all'  altra  possa  intervenire  lo  •*'**V 
chi  ora  si  sente  benissimo  di  sanità.  H  *^ 
doversi   tener  rinchiuso  per  settiosne  0  p*j 
mesi  in  casa  (  e  tanto   più   se  per  ordia* 
magistrato)  é   una   penosissima  pngioai*»'^ 
giunti  tanti  bisogni  che  occorrono ,  «  j*    ^ 
potersi  allora  far  molto  capitale  d'aiai<^'  ^ 
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parenti  o  dei  tuoi  contadini,  per  la  difficoltà 
o  impottibililà  del  commercio ,  talmente  che 
al  vederti  attorniati  da  tanti  tooi  ed  altrui 
mali,  aironi  diventano  come  stolidi,  ed  altri  ai 
rauójono  anche  senza  essere  tocchi  dalla  pe- 
ste. E  siccome!  principi  perdono  in  tal'occa- 
'  sione  il  nerbo  maggiore  del  loro  dominio,  cioè 
*^  tanti  sudditi,  e  la  maggior  parte  delle  gabelle 
^  e  dei  tributi,  e  ciò  per  molti  anni  appresao  ; 
^*  essendo  di  più  anch' eglino  costretti  a  digerire 
'f  non  pochi  disagi  e  pericoli,  durante  il  conta- 
f^  gio,  e  di  poi,  giacché  i  principi  stessi,  al  pari 
"  dell'infimo  de' sudditi,  son  sottoposti  agli  as- 
salti e  alle  ferite  di  qnesto  tirannico  mnle,  cosi 
i  sudditi  si  trovano  allora  per  la  mapgior  parte 
privi  delle  proprie  rendite  e  del  traffico,  e 
però  sottoposti  a  diversi  altri  gravosissimi  in- 
comodi delle  lor  case.  Né  colla  peste  suol  fi- 
nire il  danno  della  peste  ,  mirandosi  per  lo 
più  venirle  dietro  la  carestìa  per  roancania 
di  chi  lavori  le  campagne  ,  e  non  trovarti  se 
non  difBcilmente  i  necessarj  artefici,  operai  e 
servitori,  e  doversi  pagar  carissimo  tutte  le 
nanifallure  dimestiche  e  le  robe  forestiere, 
sfnia  rimettersi  o  mai  più  ,  o  se  non  dopo 
lungo  tempo,  nello  stato  di  prima  1'  abbattuta 
e  desolata  terra  o  città. 

Ho  detto  molto,  eppure  non  ho  detto  assai 
pfr  far  ben  intendere  i  gran  danni,  terrori/C 
niierie  che  r«ca  seco  la  pestilenia.  Ma  si  può 
facilmente  immaginare  il  resto,  e  questo  an- 
cora è  di  troppo,  per  discendere  ad  una  im- 
portantissima riflessione^  cioè  alla  necessità  che 
hanno  tolti  i  principi ,  magistrati  e  capi  dei 
popoli ,  d' impiegare  quanto  mai  possono  si 
d' ingegno  e  di  attenzione,  come  di  premura  e 
spesa,  per  impedire  alla  peste  1'  adito  nei  lor 
paesi,  e  per  tenerla  lontana  o  acacciarla  pre- 
sto ,  introdotta  che  sia.  Bisogna  pertanto  per- 
suadersi che  le  diligenze  umane,  purché  non 
vadano  disgiunte  da  un  fedele  ricorso  a  Dio, 
possono  preservare  e  preservano  dal  contagio 
i  paesi ,  e  per  conseguenza  che  il  non  usarle 
per  quanto  si  può  e  a  tempo  ,  questa  è  u«ia 
solenne  e  miaerabii  pazzia,  oppure  una  negli- 
:   genza  difticilmente  degna  di  perdono  ai  presao 

<  agli  nomini  come  preaso  a  Dio.  Né  pretendesse 
»  alcuno  di  esentarsi  da  tale  obbligazione,  o  di 
,,  sfuggire  tal  sentenza  con  dire  che  quando  Dio 
^   vuol  flagellare  una  citta  ,  a   nulla   servono  le 

<  diligenze  umane  ;    perciocché   quantunque  aia 
!    certissima  questa  conclusione,  pure  non  tocca 
(   a  noi  ciechi  mortali  il  voler  entrare  uè'  gabi- 
netti dell'alta   provvidenza  di  Dio;  ma  bensì 

;  a  noi  s'  appartiene  il  far  quanto  prescrive  1'  u- 
'  niana  pru«lrnaa  per  preservar  noi  e  il  prossi- 
mo QOiitro  dalle  infermità,  morti  e  miserie, 
implorando  »el  medesimo  tempo  dal  miseri- 
cordiosissimo nostro  Dio  il  perdono  delle  coU 
pe  e  il  soceorao  (nelle  necessità.  Ai  soli  Tur- 
chi ai  lascia  il  non  provvedere,  quando  pur  ai 
possa  ai  mali  o  preseuti  o  avvenire,  quasi  ciò 
sia  un  temerario  o  superfluo  operare  conira 
i  decreti  del  cielo,  il  Cristiano  ha  da  venerare 
in  tutto  i  santi  e  aempre  giusti  e  saggi  voleri 
di  Dio,  certo  superiori  a  tutti  gli  sforxi  degli 
McaAToai  v.  V. 
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uomini;  ma  non  crede  egli  quo!  foto,  o  destino 
che  insegnarono  i  Gentili:  e  sacche  la  divina 
provvidenza  non  confonde  il  corto  della  natura 
e  delle  cagioni  aeconde,  né  toglie  la  libertà 
agli  uomini ,  anzi  comanda  loro  l' uso  della 
prudenza  negli  affari  e  nella  cuatodia  e  con- 
servazione di  questa  vita  terrena.  Però  in  in* 
finite  altre  occorrenze^  e  nel  guardarsi  da  tanti 
altri  mali,  anche  ji  più  dotti  e  aanti  non  deb- 
bono ommettere,  né  ommettono  diligenza  ve- 
runa, e  spezialmente  ciò  fa  e  dee  fare  la  Cri- 
stiana repubblica  ne*  pericoli  de'  contagi. 

Si  può  anche  opporre  che  poco  frutto  s' ab- 
bia in  fine  da  sperare  in  molti  paesi  da  tt  fatte 
diligenze,  considerata  la  mancanza  di  tante  coae 
e  massimamente  di  vettovaglie,  per  provveder 
le  quali  dovendosi  necessariamente  commer^ 
ciar  co' vicini,  troppo  riesce  difficile  il  non 
partecipar  della  loro  sciagura.  Ma  ti  risponde 
esserci  regole  e  maniere  d'  aver  commercio  io- 
fin  co'  paesi  infetti  o  sospetti  in  tempo  di  pe- 
ste per  trarne  vettovaglie,  senza  che  per  que- 
sto se  ne  tragga  ancora  la  peste.  Le  accenne- 
remo a  auo  luogo.  Il  punto  sta  che  tali  regole 
non  ai  fanno  oaaervare,  né  son  bene  spesso  ot- 
tervate,  con  restare  perciò  inutili  tutte  le  an- 
tecedenti diligenze;  e  però  qui  ha  da  essere 
lo  studio  e  r  attenzione  più  premurosa  de' ma- 
gistrati, acciocché  nessuna  vi  manchi  per  fro- 
de, interesse  o  negligenza  non  perdonando  per 
questo  oggetto  oè  a  premj,  né  a  pene,  oé  a 
vigilanze,  né  a  spese. 

Ma  perciocché  a  convincere  che  una  cosa 
può  facilmente  farsi,  non  c'è  il  più  palpabile 
argomento  che   il  mostrarlo  facilmente  ed  ef- 
fettivamente fatto  in  tante  altre  congiunture: 
cito  qui  la    memoria  di  molti  a  ricordarti   di 
quante  pettilenze  sono  accadute  a'  suoi  giorni» 
o  sono  a  lui   note  per  altra  via;  e  in  ognuna 
d'esse  troverà  egli  che  la  peste  si  lascia  porre 
degli  argini,  e  non  s'inoltra  dappertutto,  ma 
ai  ferma  ai  confini,  e  alle  porte  di  chi  vi  a' op- 
pone con  prudenti  e   rigorose   cautele.  Pochi 
anni  passano,  che  non  s'  oda  regnar  la   peste 
o  in  Costantinopoli,  o  alle  Smirne,  o  in  Gre- 
cia, Bossina  ed  altre  provincie  del  Turco,  con- 
finanti al  dominio  Veneto;  eppure  non  pene- 
tra ella    d' ordinario    più    innanzi ,   stante   la 
gran  precauzione  di   quell'  inclita  repubblica» 
la  quale  può  appellarsi  maestra  di  tutti  anche 
nella  diligenza  e  prudenza  di  tener  lungi  que- 
sto lerribil  flagello.  Pochi  anni  sono,  la  Polo- 
nia, ]'  Ungheria,  la  Prussia  ,  la  Danimarca  ed 
altre  provincie  settentrionali  furono  gravemente 
intestate  dal  contagio  ;  ma  questo  non    passò 
già  a    maltrattare    le   contrade    confinanti.  Si 
vide  il  medesimo  regnar  in  Vienna  d'  Austria 
a' tempi  di  Leopoldo  I,  ma  fu  cosi  ben  posto 
argine  alla  sua  furia  che  non  si  stese  per  tanti 
altri  paesi.  Cosi  la  città  di  Conversano  nel  re- 
gno di   Napoli  a' tempi  della   aedo  vacante  di 
Alessandro  Vii  ne  restò  fterarttente  afflitta»  ma 
mercé  d'un  cordone  di  separazione  dagli  altri 
paesi  sani,  non  comunicò  il  suo  malore  ai  vi- 
cini. Nell'amio  1.576  furono  oppresse  dalla  pe- 
ate k  città  di  Milano,  Mantova,  Padova,  Ve- 
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nrzia  ed  altri  luoghi  ;  ma  la  maggior  parie  1  cb(*  furtiyamente  entro  di  Roma  st«m,  arco- 
cicir  altre  città  della  Lombardia  si  difesero;  e  1  dendo  poscia  io  tulli  que' luoghi  il  fuoco  età» 
fu  osservato  dal  Gavitelli  che  nel   Cremonese      tagioso  che  a  poco  a  poco  si  dilalÀ  ne'  cootor 


non  si  godè  mai  si  buona  salute^  come  allora, 
quantunque  Parma  e  Piacensa  avessero  ban« 
dita  quella  città  per  sospetto  eh'  ella  non  po- 
tesse esentarsi  dal  commercio  con  Milano.  In* 
fieri  essa  peste  alloraanche  nella  Sicilia  e  nella 
Calabria  e  Puglia,  eppure  la  cillà  di  Napoli 
tante  diligenze  e  slreltezze  usò  che  seppe  pre- 
servarsi ,  e  ciò  contuttoché  per  allestato  del 
Summoute  vi  penetraàsero  di  nascosto  alcuni 
appestati,  i  quali  occuUa|nente  furono  curati 
senza  danno  degli  altri.  Nel  i656,  Roma,  Na- 
poli, Genova  ed  alcune  poche  altre  città  sog- 
giacquero  alla  peste;  ma  senza  che  se  ne  co- 
municasse il  veleno  al  di  qua  dall'Appennino, né 
alla  To»cana,  'né  a  tanti  altri  paesi  confinanti. 
Anzi  Castel  Gaodolfo,  benché  vicino  a  quel 
di  Marino  e  lid  altre  terre  infette,  si  preservò 
-per  cagion  delle  diligente  ivi  adoperate. 
•  Ma  per  venire  alla  peste  del  i63o,  funestis- 
sima a  tutta  la  Lombardia,  e  di  cui  dura  pur 
anche  memoria  nella  nostra  città,  egli  é  certo 
che  la  città  di  Treviso,  avvegnaché  assediata 
d' ogn*  intorno  dal  male,  restò  illesa.  Ferrara 
anch' ella  si  preservò;  eppure,  come  diremo, 
entro  d' essa  accadde  qualche  caso  di  peste. 
La  città  di  F^ienza  fa  quella  che  col  mante- 
nersi sana  tagliò  i  progressi  al  morbo,  che  da 
Bologna  si  sarebbe  inoltrato  nella  Romagna. 
E  ciò  avvenne ,  perché  poste  dai  Faentini  le 
guardie  ad  un  fiume  ohe  scorre  poco  lungi  dalla 
città,  un  degno  prelato  eh*  era  allora  al  gover- 
no e  alla  custodia  d'essa,  indefesso  di  giorno 
e  notte,  quando  manco  si  pensava,  compariva 
a  cavallo  a  riveder  le  guardie  e  i  passi  del 
fiume  più  facili;  e  tenendo  le  forche  in  piedi 
fuori  d^HIa  città,  non  risparmiava  né  terrore, 
né  gastighi  ai  disubbidienti.  Cosi  la  città  di 
di  Reggio,  benché  posta  fra  Modena  e  Parms, 
ambedue  città  infette ,  lungamente  si  man- 
tenne sana;  e  forse  ne  sarebbe  andata  esente, 
se  il  male  non  vi  fosse  stato  portato  disavve- 
dutamente da  chi  era  di  sopra  alle  leggi.  E  in 
quella  medesima  peste  M  i63o,  (*gli  é  noto 
fra  noi  che  nel  ducalo  di  Modena  le  terre  di 
Vignola ,  Guiglia,  e  tante  altre  castella  della 
^collina  e  della  montagna ,  qnantunque  confi- 
nanti ad  altre  infette  dalla  pestilenza  o  cir- 
-condate  da  essa,  pure  col  mezzo  delle  guardie 
e  diligenze  usate  schivarono  coki  lerribil  dis- 
avventura. 

All'incontro  quasi  tutte  le  terre  e  città  in- 
Tase  dalla  peste,  sanno  e  saprebbono  dire,  on- 
de sia  proceduto  il  principio  della  loro  infe- 
«ioue,  cioè  dall' aver  trascurate  le  debite  dili- 
genze, e  dal  non  aver  fatto  osservare  le  leggi 
prudentemente  stabilite  in  somiglianti  perìcoli 
e  disordini.  Io  non  parlerò  qui  se  non  di  Ro- 
ma e  Padova.  Infierendo  1'  anno  i656  la  peste 
in  Napoli  (che  v'era  penetrala  dalla  Sarde- 
gna) furono  asportate  molte  vesti  e  panni,  che 
maneggiati  da  persone  appestale  aveaoo  con- 
tratta la  semenza  dei  male  ;  e  questi  intro- 
dotti in  Civitavecchia  e  Nettuno,  pattarone  aa* 


ni.  Penetrò  la  pe»te  in  Padova  nell'aono  i63ft, 
perché  furono  poste  le  guardie  a'  confini  ié 
Vicentino  infello  ;  ma  queste  erano  rasUnctU 
tenute  con  far  anche  supplire  i  ragazzi,  e  tr»* 
varsi  talvolta  gente  ai  passi,  a  cui  bastava  m- 
strare  qualche  bulletta  per  passar  oltre.  Per* 
sone  potenti  da  un'  altra  parte  entravano  per 
forza  nel  distretto  padovano,  essendo  io  qoil* 
die  paese  le  leggi,  come  le  tele  di  ragno  et 
fermano  le  mosche,  ma  cedono  tosto  a  chi  k 
V  ali  più  vigorosa.  L' interruzion  del  coaimo 
ciò  avea  ridotta  la  città  in  secco  di  molte  ami 
solile  condursi  da  Venezia,  e  in  particoisrr  à 
cordovani  da  scarpe ,  il  che  era  di  grso  ao* 
lestia.  Fece  un  mercatante  venir  alquante  balk 
d'  essi  cordovani  da  Venezia  già  infetts.  e  parte 
ne  introdusse  nel  luogo  della  contumacia  ftr 
farne  lo  spurgo,  e  parte  fece  furtivamente  li* 
rarli  di  notte  su  per  le  mura.  Questi  olliffliis* 
fellarono  prima  i  facchini  e  poscia  ogni  sorta 
di  persone.  Tralascio  altri  e*efDpj. 

Ecco  dunque  di  che  conseguenza  sia  l'aio 
o  Tommissione  delle  diligente  umane  io  peri- 
coli si  gravi  quali  sono  quei  d'una  pestileou. 
Ma  se  l' accuratezza  del  governo  politics  pi9 
t^ner  lungi  da  una  terra  e  città  questo  om* 
bil  male,  la  conseguenza  é  chiara,  esser  df^i 
di  gran  vitupero  presso  degli  uoroioi  i  opi 
del  popolo  che  le  trascurano,  o  non  le  (wm 
eseguire  ne'  sospetti  di  peste  ,  e  dover  f^ 
rendere  un  conto  strettissimo  a  Dio  d*s««t 
per  lor  negligenza  così  mal  difesa  io  si  inpof* 
tante  bisogno  la  gente  raccoroandats  sili  ^ 
cura  dalla  provvidenza  divina.  Di  più  qo^ 
é  non  meno  un  obbligo  gravissimo  die  us  »• 
teresse  rilevantissimo  tanto  dei  sudditi  quinto 
del  principe.  Né  perché  possono  costar  isoUc 
spese  al  pubblico  e  mollisainii  incogao^^i  ai  pri- 
vati, si  falle  diligenze^  si  dee  tralasciare^  p^ 
ciocché  ha  da  star  fissa  in  mente  dei  priscipti 
dei  magistrati  e  dei  privati  questa  gran  ven- 
ta, cioè,  non  esserci  spesa ,  né  incomodo  af 
uguagliar  possa  in  conto  veruno  le  spese  f 
gì'  incomodi  terribilissimi  d^una  peste;  e  soi 
impiegarsi  mai  meglio  le  fatiche  e  i  daain, 
che  per  conservare  a  un  tempo  slesso  la  w"^ 
propria  e  la  vita  del  popolo  tutto.  Si  spende, 
e  si  dee  spender  tanto  in  lazzaretti  e  mu^ 
nimento  di  poveri,  e  cura  d'infermi,**' 
guardie  e  ministri,  allorché  é  venula  on«  P^ 
ste;  eppure  anche  allora  si  perdono  «i||>*H 
di  persone  olili  o  necessarie  alla  repubW»**» 
quanto  più  dunque  si  «dovrà  amare  o  lollff*'* 
di  spendere ,  e  spendere  tanto  meno,  p^J"  ^ 
ner  lontano  un  contagio  e  salvar  con  e>ò  u 
vita  a  si  gran  numero  di  persone  che  penreD- 
bono  per  mancanza  di  tali  spese  e  diliga'; 
Chi  s'intende  punto  di  economia  e  moì^^pt* 
di  carità  Cristiana,  tosto  comprenderà  U  oj* 
cessila  di  queste  preventive  dìligeoae,  deiw 
quali  passerò  ora  a  tratiare  eon  esporre  uf 
vtmo  politico  in  tempi  di  peste» 
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Àrgini  e  dijè$e  da  opponi  affinchè  il  contagio 
non  s'accosti.  Con  €fuali  diligenze  se  gli  ab- 
hia  a  disputar  V  ingresso  e  V  avantamento* 
Entrato  il  morbo^  Untatiui  per  soffocarlo.  Qua" 
romena  proposta  a  questo  effètto» 

Bisogna  suUe  prime  figorarti  ohe  oei  sospetti 
e  pericoli  dì  peste  un»  città  si  trova  nello 
•lato  medesimo,  come  se  fosse  minacciata  di 
guerra  da  un  principe  o  popolo  vicino  di  gran 
possanza  e  tiereita,  che  pensasse  ad  occupare 
e  devastare  il  territorio  di  lei  e  in  fine  lei 
stessa;  con  questa  sola  differensa  ehe  i  mali 
e  danni  d'  una  guerra  vengono  regolarmente 
da  chi  è  nimico  e  straniero  ;  e  quei  della  pe- 
ste da  chi  regolarmente  è  amico  ora  straniero 
ed  ora  del  paese,  o  da  chi  involontariamente 
vi  porta  la  rovina  anche  sua.  Ma  chiunque  vuol 
offendere  la  vita  nostra  e  del  popolo  nostro , 
quantunque  ititerna«nente  non  covi  egli  in  seno 
sì  barbara  voglia,  pure  si  presume  nostro  ni- 
mico; e  bi  può  o  si  dee  tener  lontano  colla 
forxa  e  metterlo  in  istato  di  non  poterci  nuo- 
cere atterrendolo,  fermandolo,  gastigandolo,  ed 
anche  rigorosamente  secondo  i  differenti  casi 
di  maggiore  o  minore  negligenza,  malizia  e 
fraode.  Sicché  a  guisa  de'  pericoli  della  guerra 
s'  ha  ne'  pericoli  della  peste  da  adoperare  ogni 
poisibii  forza  e  difesa,  a  fin  di  salvare  il  pro- 
prio distretto  e  la  propria  terra  o  città. 

Allorché  dunque  s'ode  incrudelire  qnesto 
terribil  morbo  in  paesi  contigni  all'  Italia ,  o 
di  tal  positura  che  possa  di  colà  passare  alle 
nostre  città,  convien  sobito  mettersi  in  difesa 
e  unirsi  coi  «onfinanti  e  coli'  altre  città  italia- 
ne, per  impedirgli  1'  entrata  in  Italia.  Avendo 
il  Signore  Iddio  separata  coi  monti  e  col  mare 
questa  grande  e  felicissima  provincia  dall'altre, 
non  è  a  lei  difficile  il  guardarsi  e  salvarsi  dalla 
▼icinanxa  o  dagli  assalti  d'  una  peste  ,  purché 
la  violeoia  sregolata  del)'  armi  e  degli  armati 
non  disordini  e  renda  inutili  le  buone  regole 
degritaliani  e  non  venga  per  forxa  a  rovinar- 
ci. Le  diligenze  che  usa  una  città  o  provincia 
di  frontiera  in  simili  casi,  sono  non  men  difesa 
di  lei,  che  difesa  dell'altre,  le  quali  stanno  più 
addietro;  e  appunto  le  leggi  della  natura  e 
delle  genti  ci  obbligano  tutti  a  simile  difesa 
anche  per  salute  de' vicini. 

Che  se  penetrasse  in  Italia,  e  si  avvicinasse 
H  contagio  pestilenziale,  e  colì'audar  superando 
gli  argini  dell'altre  città  più  esposte,  allora  la 
nostra  dee  raddoppiar  le  diligenze  e  difese, 
come  se  l'  effettivo  esercito  o  principe  nimico 
venisse  per  assediarla  e  soggiogarla.  Consistono 
tali  diligenze  in  esigere  Ir  fedi  della  sanità  con 
gran  rigore ,  avvertendo  bene  che  non  vi  sia 
frode  in  esse,  e  che  per  le  persone  del  distretto 
•leno  almen  riconosciute  e  segnate  dal  curato 
della  villa.  Ne'  pericoli  gravi  sarà  prudenza  non 
•olo  il  contrassegnar  le  fedi,  ma  ancora  il  bol- 
larle con  sigillo  a  posta,  mettendovi  anche  nu- 
mero d'abaco  particolare  e  uaando  altre  oau- 
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tele.  Accade  pm*  troppo  che  alcuni  concedono 
fedi   le  quali    non   contengono  verità  con  ag- 
gravio ed  inganno  de'  vicini.  Altri  le  falsifica- 
no, ed  altri  non  sapendole  ben  leggere,  o  con- 
frontare, restano  delusi.  Ne'  gravi  sospetti  non 
si  ammette  forestiero  e  né  pnr  terriero  se  non 
si  sa  di  certo  che  egli  sia  dianzi  stato  per  molto 
tempo    in  luogo   sano.  Parimente  convien  so* 
spendere  il  commercio  a  luoghi  sospetti,  non 
accettando  senza    quarantena    persone  o  robe 
ehe  vengano  di   colà;    e  in  levarlo  affatto  ai 
luoghi  infetti  di  peste,  ton  regolar  solamente 
qualche  comnnieazione  per  le  grascie  e  vetto- 
vaglie ,  le  la  necessità  il  richieda  secondoché 
diremo  più  a   basso.   Inoltre  il   costome   é  di 
mettere  guardie  a  lutto  il  eonfine,  distanti  ia 
maniera  che  nessuno  possa  entrare    senza  ve* 
duta  e  permissione    dei   deputati;  di  far  bat* 
tere  da  gente  a  cavallo  la  pattuglia   ai  confi* 
ni;  di  tagliar  tntte  le  strade  che  abì>iano  co- 
municazione col  paese  appestato,  talmente  che 
resti  interdetto  ad  ognuno,  sia    forestiero,  sia 
paesano,  il  venir  di  colà  se  non  per  la  via  che 
per  necessitìi  fosse  stata  destinata   e  riservata 
dai  magistrati  e  sotto  gli  occhi  di  chi  é  depu* 
tato  alla  custodia  de'  pasti  ;  di  custodir  bene 
porte  e  mura  della  terra  o  città,   chiudendo 
ancor  le  porte  men  necessarie,   e  di  usar  al- 
tre simili  cautele  e  provvisioni  che  son  triviali 
e  notissime  a  lotti.  Ma  si  avverta   che  riusci- 
ranno inutili  le  guardie,  se  non  si  farà  buona 
guardia  alle  stesse  guardie;  cioè  saranno  neces- 
sarie persone  d'antorìtà  e  d'atlrvità  che  inde- 
fessamente facciano  eseguir  gli  ordini  e  fare  il 
suo  dovere  alle  sentinelle  e  ai  corpi  di  guar- 
dia ,  altrimenti  la   t'rascoraggine   o  venalità  di 
costoro  lascerà  per  poco  entrare  la  peste  e  in* 
damo  si  dirà  poi  :  Bisognava  fare  cosi  e  coti  : 
io  non  credeva ,  e  simili  altre  saperflue  scuse 
e  inutili  pentimenti. 

Appresso  è  da  osservare  che  per  ben  assi* 
mrarsi  da  questo  non  men  fiero  che  fraudo* 
lento  nimico  bisognerebbe  non  contentarsi  di 
un  solo  trincieramenlo  ai  confini,  ma  dispome 
alcun  altro  più  indietro  e  finalmente  alle  porte 
delta  terra  o  città,  acciocché  se  mai  per  ne- 
gligenza o  '  malizia  delle  guardie  poste  a'  con* 
fini  penetrasse  il  male,  non  passi  egli  il  se- 
condo argine,  o  superato  questo  non  s'inoltri 
al  terzo  e  cosi  al  cuore  del  popolo.  Si  dee  far 
quanto  si  pu5  per  custodire  (tutto  il  confine 
dello  stato;  ma  perché  tal  custodia  suol  riu- 
scire pericolosa  e  difficile,  ove  i  confini  del- 
l'una giurisdizione  coll'altra  son  Tasti  e  facili 
a  superarsi,  nel  qual  caso  tavolta  i  forestitfri 
e  sovente  i  paesani  poco  scrupolosi  e  molto 
incordi  di  giyadagno  passano  e  ripassano:  per* 
ciò  il  più  sicuro  trincieramenlo  si  dee  credere 
rhe  sia  quello  de' monti,  fiumi,  canali  grossi, 
fosse  profonde  e  simili.  Un  grande  argine  fa- 
cile a  guardarsi,  purché  si  volesse  far  bene  il 
suo  ufizio,  sarebbe  per  esempio  il  Po  alh>rché 
dalla  Germania  penetrasse  la  peste  nelTOtlra* 
pò ,  e  il  di  qua  da  Po  potrebbe  agevolmente 
preservaci.  Ma  conciossiaché  in  si  gravi  peri- 
coli non  convieo  fidarsi  molto  de'  vicini^  oltre 
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alle  guardie   cke  dovrebbero  porsi   ai   confìni 
es|iotti  di  tulio  lo  stato  del  terenitsimo   Duca 
di  Modena,  bisognerebbe  ancora  metterle  alle 
rÌTe  della  Secchia  e  del  Panaro    e   in  ana  li- 
nea da  tirarsi  fra  questi  due  fiumi,  per  custo- 
dir* Modena ,  e  lo    stesso  dovrebl>ono  fare  dal 
canto  loro  l'altre  città   e  terre   del  suddetto 
stato,  ai  fiumi  o  canali  o  argini  ohe  paressero 
piò  proprj;  affinchè  se  il  confine  dello  stato 
non  bastasse  a  tenere  indietro  il  nemico,  que- 
st'altro più    forte  trincieramento   l'arrestasse. 
Che  se  neppur  questo  reggesse,  le  porte  e  mura 
^  della  città  sono  e  possono  essere    d'un   ante- 
nurale  fortissimo  e  sicuro,  purché  si  osservino 
accuratamente  le  regole  prescritte  dai  sAggi  in 
tali  congiunture,  col  non  permettere  commer- 
cio fra  i  cittadini  sani  e  i  forensi  infetti,  e  col 
non  prendere  le  robe    di  questi  te .  non  colle 
cautele  che  si  acoenneran  più  a  basso.  E  sopra 
tutto  s'abbia  ben  l'occhio  in  ogni  popolazione 
a  certuni,    le  cui  rendite,  anzi  il  quotidiano 
▼ilto,  son  riposte  nel  condurre  continuamente 
da  un  paese  all'altro  o  vettovaglie,  o  bestiami, 
o  altre  robe  venali.  Costoro  anche  colla  forca 
sugli  occhi  vogliono  continuare  il  loro  mestie- 
re, né  si  può  dire  con  che   pregiudizio  o  pe- 
ricolo della  pubblica  salute. 

Anzi  è  da  sapere  che  entrato  il  male  anche 
nella  città,  qualora  se  ne  accorgano  per  tempo 
i  magistrati,  si  può  sopire  e  per  cosi  dire  af- 
fogare nei  suoi  princip),  chiudendo  e  tagliando 
fuori  dal  commercio  de^li  altri  quelle  case  che 
avessero  qualche  persona  infetta  e  le  persone 
che  avessero  comunicato  con  esso  lei,  o  ma- 
neggiato sue  robe.  C'è  di  più,  può  anche  darsi 
che  col  tagliare  ana  contrada  o  un  quartiere 
d'una  città  sì  perservi  il  rimanente  degli  abi- 
tanti. Ripullulato  il  contagio  in  Firenze  1'  an- 
no i63a  si  serrò  nel  quartiere  ove  esso  faceva 
danno ,  e  in  venti  giorni  tornò  a  restituirsi  il 
commercio.  Cosi  nella  peste  di  Roma  del  i656 
una  porzione  della  città  di  là  dal  Tevere,  sco- 
pertasi infetta,  fu  in  una  sola  notte  rinserrata 
e  fatto  un  muro  airintorno  con  islupore  e  con 
inutili  doi;lianze  di  quegli  abitanti  che  se  ne 
avvidero  la  mattina.  Cosi  in  Venezia  nella  pe- 
ste del  1576  declinando  il  male  nella  parte 
della  città  di  qua  dal  Canal  grande,  questa  fu 
difesa  con  guardie  dall'altra,  ove  tuttavia  in- 
fieriva il  male.  Narra  il  Faustini  nelle  storie 
di  Ferrara  che  del  i63o  essendo  già  la  peste 
in  Verona,  si  dilatò  la  mortalità  sino  ad  Osti* 
glia ,  da  dove  passalo  a  Ferrara  oo  Veronese 
appestalo,  andò  a<l  alloggiare  in  casa  d'un  suo 
compare,  abitante  incontro  alla  chiesa  di  San- 
t'Antonio vecchio.  Costui  si  pose  a  letto  con 
febbre,  e  visitato  da'  medici  fu  giudicato  tocco 
dalla  peste,  siccome  era  infatti,  e  in  due  giorni 
mori.  11  perchè  quel  cadavero  fu  subito  sepolto 
nella  calce  viva,  e  chi  l'avea  ricettato  in  casa 
fu  condotto  colla  sua  famiglia  al  lazzaretto  fuori 
della  città  e  chiusa  la  sua  casa.  Quindi  si  ri- 
novaronu  le  diligenze,  e  non  restò  per  tal  ac- 
cidente presa  dalla  pe»te  quella  città,  benché 
il  male  si  dilatasse  poi  sino  a  Melara  e  Brigaa- 


del  Lagoscuro  e  in  altre  ville  poco  loop  k 
essa  Ferrara.  Insomma  convien  tentare  tolti  i 
mezzi  per  vedere  di  opprimere  si  crudele  av 
versano,  disputandogli  a  palmo  a  pslmo  ìltn> 
reno  come  si  fa  nelle  città  assediale,  delle  qaak, 
insin  quando  Toste  contraria  a'  è  ioi|MflrtNuu 
della  fossa  e  de'  bastioni,  a  forza  di  ta^tatft 
bfirrirate  si  va  mantenendo  il  cuore  dells  òMi 
Ma  si  ricordino  bene  tutti  i  prìncipi  to  «a^ 
strati,  essere  un  punto  di  somma  ifoportin 
il  non  avere  allora  né  lasciar  avere  pantaiiù 
per  alcuno,  sia  cavaliere,  sia  dipendente  4la'BÌ> 
nistri,  sia  privilegiato  dal  prìncipe  stesso.  Gì 
solo  peccato  d'indulgenza  può  portare  Tre» 
dio  a  nn  pubblico  tutto.  Riuscì  bene  ia  ftoai 
nella  peste  del  i656 ,  perchè  non  si  putém 
in  faccia  ad  alcuno. 

Ma  poniamo  che  il  morbo,  f  nperato  osni  ri* 
paro  g  ed  entrato  in  una  terra  o  città  aos  li 
possa  colle  vie  •  suddette  sofToeare,  e  cbe  oggi 
uno ,  domani  due  o  tre ,  e  in  luoghi  Àìwù 
dalla  città ,  comincino  a  morir  di  peste,  ìs 
guisa  che  resti  solo  il  gran  pensiero  di  ial?at 
da  cosi  fiero  incendio  i  più*  che  si  potrasai 
del  popolo,  allora  è  necessario  che  i  ougistnli 
con  una  pronta  e  ben  pesata  conaultazioaf  pre- 
pongano r  ultimo  de'  rimedj  cbe  son  per  » 
cennare.  Non  è  già  esso  da  mettere  ia  ditpsti, 
essendo  efficacissimo  e  tale  cbe  si  dee,  porck 
si  possa,  tosto  abbracciarlo  i  ma  solo  è  ds  ru- 
minare se  si  abbiano  o  possano  averti  iscni 
per  mettere  in  opera  questo  ripiego,  il  ^ 
pure  fu  insegnato  e  praticato  in  varj  luogàìM 
felicissimo  successo  dal  padre  MaurìziodaT»> 
Ione  cappuccino,  siccome  egli  narra  nel  w» 
Trattato  Politico  della  Peste,  opera  molto  sti- 
le, stampata  in  Genova  l'anno  1661.  Coan^ 
essa  nel  mettere  in  quarantena  ala^oo  taUt 
il  basso  popolo  della  città ,  dal  quale ,  e  sss 
dai  nobili  e  dalle  persone  comode,  la  sperieoa 
fa  troppo  spesso  vedere  che  il  male  è  £kìì- 
mente  disseminato  e  introdotto  anche  oHie 
case  de'  più  guardinghi.  Goè  dopo  arerr  o^ 
dinato  che  chi  vorrà  in  termine  di  alcuni  giorti 
partirsi  dalla  città,  possa  farlo,  si  ha  aisolsl»- 
mente  da  rìnserrare  nelle  proprie  lor  caie  il 
volgo  e  i  poveri  tutti  sotto  pena  della  viti) 
con  interdire  ogni  commercio  fra  una  cau  t 
l'altra,  e  con  provveder  poacia  ai  rìoserratì  bi* 
sognosi  il  vitto  ed  altro  che  occorra.  Scorscs- 
dosi  di  poi  infetta  alcuna  d'esse  case,  <pe^ 
colle  robe  sue  e  non  le  altre,  si  dovrà  p«ftf 
coi  profuaii,  avendo  buona  cura  delle  penoae 
che,  o  ivi  restano,  o  si  conducono  altrove, ««* 
come  sospette,  del  male.  Che  se  anche  neH'tf* 
dine  più  civile  de'  cittadini  fosse  penetrati  h 
peste ,  i  medesimi  si  dovrebbono  obbligare  1 
questa  micidial  prigionia. 

Un  gran  bene  si  ricava  da  tal  rìoserraarats, 
perchè  cosi  vìen  tolta  l'occasion  di  convenarr 
e  di  vicendevolmente  imbrattarsi.  I  magtstrfli 
più  facilmente  esercitano  le  loro  incombeoif; 
e  si  schivano  le  ladrerie  costumate  in  >ia>iii 
tempi,  nei  quali  la  vii  plebe  si  fa  lecito  0^ 
disordine,  e  oell'appropciarsi  le  robe  degli  *p- 


lino,  e  passato  il  Po  veniste  ancora  al  ponte  |  pestati,  tira  addosso  a  sé  la  morte  e  la  eoBMh 
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nica  ad  altri.  Batta  il  tempo  di  quaranta  giorni 
per  recidere  e  soffocare  il  male,  mentre  chi  è 
sano,  ti  fa  conoscer  tale  dopo  tal  prova;  echi 
tale  non  era  o  avea  io  caia  i  semi  del  m.ile,  o 
manca  dì  vita,  o  gnarisce;  ed  esptir{?andu8Ì  im- 
mediatamente la  sua  casa  e  robe,  ai  taglia  la 
via  al  male  dì  paaaare  ad  infettare  altre  per* 
•one  e  case.  Il  aequeatrar  la  plebe  minuta  nella 
forma  suddetta,  può  conservar  la  vita  a  loro  e 
a  tante  altre  migliaja  di  persone ,  le  qnali  pel 
conversare  potrebbono  contrarre  un  morbo  che 
sì  facilmente  ai  comunica  per  commercio  o  delle 
persone  o  delle  robe.  Dopo  i  suddetti  quaranta 
giorni  scorgendosi  che  non  muore  alcuno  di 
peste,  ed  espurgati  i  luoghi  e  le  robe  o  so^ 
spelte,  o  infette,  si  può  rimettere  come  prima 
il  commercio  interno  della  terra  o  città. 

Il  punto  sta,  come  dissi,  in  consultar  bene 
se  vi  sia  nerbo  per  provveder  di  vitto  il  po- 
polo rinchiuso.  Ma  ai  osservi  essere  spesa  ed 
impegno  maggiore  il  mantenimento  delle  ca- 
panne e  dei  lazzaretti,  i  qnali  in  fine  non  di- 
fendono la  gente  dalla  morte,  anzi  talvolta  aer- 
vono  a  far  morire  ohi  non  sarebbe  morto,  o  ad 
aifrettargli  il  passaggio,  e  certamente  non  sono 
alti  ad  estinguere  il  male  già  penetrato  ed  alli- 
gnato in  una  città.  Né  la  spesa  ài  tal  quaran- 
tena si  troverà  insoffribile  alle  prove,  si  per- 
chè moltissimi  cittadini  si  saran  già  ritirati  alle 
tijle;  e  di  qaei  che  restano  in  città,  buona 
parte  sarà  provveduta  di  vettovaglie,  senza  che 
i  magistrati  abbiano  da  pensare  al  loro  sosten- 
tamento. Io  per  me  non  so  precisamente,  come 
riesca  e  fosse  per  riuscire  in  pratica  e  massi- 
mamente in  città  grandi ,  questo  rimedio  che 
in  teorica  mi  comparisce  sommamente  utile,  per 
non  dir  anche  necessario.  Ma  so  bene  che  nelle 
(loe  pestilenze  che  tanto  afflissero  la  popolata 
città  di  Milano  negli  anni  1676  e  t63o  dopo 
^ser  morte  tante  migliaja  di  persone,  non  ces- 
sando il  male,  altro  rimedio  non  si  trovò  per 
▼edeme  il  fine  (e  si  noti  bene)  che  quello  di 
mettere  in  quarantena,  cioè  di  rinserrar  nelle 
sue  case  per  quaranta  dì  tutto  il  popolo,  si  no- 
bile come  ignobile ,  a  riserva  de'  magistrati , 
ministri  e  serventi  necessarj  :  dopo  di  che  re- 
stò oppressa  e  cessò  affatto  la  pertinace  mor- 
l^lit^,  mantenata  fino  allora  dal  commercio 
de' cittadini  e  spezialmente  da  quello  della 
plebe  e  de'  poveri.  Ma  se  infine  bisogna  ridursi 
alla  quarantena  ossia  a  tal  rinserramenlo,  per 
wWare  le  reliquie  del  popolo  fin  allora  preser- 
vato dal  comune  incendio  :  quanto  più  gioverà 
e  sarà  convenevole  quando  mai  si  possa,  il  len- 
ire lo  stesso  rimedio  e  scampo  su  i  principi 
P«r  vedere  di  mettere  in  aalvo  la  cittadinanza 
tutta?  Per  compimento  di  ciò  aggiungerò  le 
parole  stesse  del  soprammentovato  cappuccino, 
"  quale  dopo  aver  consigliato  e  commendato 
questo  ripiego,  come  alto  a  purgare  dal  con- 
iugio qualsivoglia  città,  cosi  conchiude  :  «  La 
lunga  pratica  ed  isperienza  e  quella  che  m'ha 
insegnalo,  non  potersi  dare  rimedio  né  più  fa- 

*^»e,  né  più  efQcace,  né  più   presentaneo  di 
questo  ». 


CAPO  HI 


Àlleggerwe  le  città  tteUtitaion,  Poi*eri,  se  si  ab* 

biano  tla  escludere.  LibeiHà  ai  cittadini  di  ri» 

tirarsi  in  uiUa.  Fuga  utile  e  permessa  a  tutti, 

fuorché  alle  persone  necessarie  per  la  repub^ 

blica. 

Passiamo  ad  altre  provvisioni  necessarie  in 
sospetti  di  contagio.  La  prima  d'  esse  ha  da 
esser  quella  di  alleggerir  di  gente  la  città.  Ap* 
pena  s'odono  casi  di  peste  lontana  sì,  ma  che 
obblighi  alle  precauzioni  delle  fedi  di  sanità 
e  ai  rastelli  o  cancelli,  si  debbono  licenziare 
dalla  città,  anzi  da  tutto  quanto  lo  stato  in 
termine  di  pochi  dì  i  birbanti,  vagabondi,  cin- 
gani,  quettluauti,  lebbrosi,  impiagati,  e  simil 
sorta  di  gente  che  non  eserciti  qualche  arte,  e 
non  vogl»a  procacciarsi  il  pane  se  non  col  mezzo 
troppo  comodo  del  mendicarlo.  Tal  proclama 
ha  da  essere  per  i  forestieri ,  perciocché  ra* 
gion  vuole  che  costoro  non*  occupino  essi  il 
pane  ai  veri  poveri  del  paese  nelle  strettezze 
d'una  pestilenza;  e  non  é  un  mancare  di  ca» 
rità  verso  di  quelli  l'assicurarsi  il  più  che  si 
può  che  non  venga  meno  la  carità  a'  poveri 
della  patria  sua,  perciocché  nell'ordine  della 
carità  hanno  questi  da  essere  preferiti  agli  al- 
tri. Anzi  in  ogni  buon  regolalo  governo  nep- 
pure in  tempi  liberi  dsi  ogni  sospetto  di  male 
si  dovrebbono  permetter  coloro  che  non  vo- 
gliono faticare ,  ma  st  bene  vogliono  nudrirsi 
delle  altrui  fatiche  nella  terra  non  sua ,  con 
pregiudizio  di  chi  é  ivi  cittadino,  ed  é  vera- 
mente bisognoso  e  degno  dell'altrui  limosina. 
Facilmente  ben^i  potrebbono  mancare  i  magi- 
strati alla  giustizia  e  carità,  se  in  pericoli  di 
contagio  volessero  espellere  fuori  dello  stiito 
anche  i  poveri  nativi  o  già  divenuti  cittadini 
della  terra,  essendoché  questi  sono  parte  della 
repubblica  e  hanno  diritto  d'essere  soccorsi 
nelle  loro  necessità  dalla  lor  patria.  Nò  giove- 
rebbe il  dire  che  non  lavorano;  poiché,  qua- 
lora possono  lavorare,  ha  da  imputare  a  sé  il 
principe,  se  non  gl'impiega  e  costringe  alla  fa- 
tica ior  conveniente;  e  quando  non  sieno  alti 
a  guadagnarsi  il  pane  colla  fatica  a  cagione  delle 
loro  infermità,  tutte  le  leggi  della  carità  fnse- 
gnano  che  s' hanno  da  alimentare  coi  soccorsi 
e  colle  fatiche  dei  sani  della  sua  terra.  Anzi 
se  avvenisse  che  trovandosi  oramai  chiusi  tutti 
i  passi,  non  potessero  sloggiare  dal  paese  i  po- 
veri forestieri,  non  é  lecito  il  cacciar  via  nep- 
pur  questi;  ma  si  debbono  tollerare  e  soccor- 
rere in  tal  congiuntura,  essendo  colpa  de'  soli 
magistrati  il  non  avere  per  tempo  scaricato  il 
paese  di  queste  borche.  lo  non  intendo  però 
con  questo  di  riprovare  la  sentenza  del  Ripa 
legista,  il  quale  insegna  doversi  anche  espellere 
i  poveri  del  paese  che  possono  e  non  vogliono 
lavorare;  perché,  dice  egli,  e  dice  il  vero,  co- 
storo coll'andar  qua  e  là  questuando  son  quelli 
che  seminano  e  dilatano  il  contagio.  Quando 
non  si  potesse  provvedere  a  questo  inconve- 
niente con  altro  che  con  iscacciarli,  allora  sarà 
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lecito  il  farlo.  Ma  si  potranno  trovare   de'  ri*  |  e  cosi  avTrnne  anche  a  Napoli  e  a  Genava'^ 
iDcHj  men  crudi  di  questo. 

Avvicinandosi  poi  a  gran  passi  la  peste,  o  ac- 
caduto qualche  caso  in  città,  onde  si  vegga  evi- 


1 


piUole  de'  tre  at^uefòj,  decantate  da  tutti  colsn 
che  trattano  della  peste,  come  di  quel  ^•^ 
dio  e  preservativo  che  si  conosce  tosto  pft|w 
e/Bcace  e  più  sicuro  di  quanti  mai  si  ponw 
prescrivere  contra  la  pestilenza  nel  governo  ^ 
litico  e  medico.  Bisogna  prenderle  per  trapo, 
e  a  tempo;  e  cosi  prese,  certo  é  che  fsrasm 
un  mirabile  effetto.  Consistono  esse  io  ^mà 
tre  avverbi  moi,  ioiige,  tarde,  cioè  ne I  fufzir 
presto,  andar  lontano  e  tornare  ben  tardi.  Ch 
fu  espresso  nel  seguente  diatico: 

Htec  tria  tabificam-  tUlunt  adtvrbia  ptstm, 
Mox,  ionge,  tarde,  cede,  recede,  redi 


Sei  tengano  a  memoria  i  lettori;  e  giaocbcli 
fuga  in  tali  casi  è.  lecita,  e  nello  stesso  tnpt 
utile  al  pubblico  e  al  privato,  hanno  i  priscip 
e  magistrali  da  permettere  che  tutti  i  cttlsèa 
a' quali  non  manchi  la  comodità  di  Ctflo«^ 
ritirino  alle  lor  ville  e  al  largo  della  csaf^ 
gna,  ricordandosi  ancora  di  quelle  ptrok^ 
Ezechiele  nel  Gap.  VII  :  Qui  in  civiuitt  «sit 
pestiUniiiw  et  fame  dtvorabunUo' ,  et  soWis* 
tur  gui  Jttgerint  ex  ea. 

Da  questa  general  regola  e  perroissiooe  p<n 
debbono  eccettuar  le  persone  che  ìrofMiui  pff 
lo  speziale  uBzio  loro  impegnati  ed  obblig>^ 
al  servigio  della  repubblica,  e  sono  ia  ti  /•* 
nesta  congiuntura  necessarj  alTaltnii  coasota* 
zione  e  governo.  Tali  sono  i  magistrati,  i  pv* 
rochi,  i  medici,  i  cerusici  o  barbieri,  i  fl^> 
le  levatrici,  ossia  le  mammane,  ed  altre  sinili 
persone,  alle  quali  si  suole  e  si  dee  con  psv* 
blico  editto  vietare  Tabsentarsi  dalla  cittili 
oltre,  secondocbé  occorra  il  biaogoo,  si  posioas 
i  gentiluomini  ed  altri  cittadini  (sefaiUiws 
però  sempre  la  giustizia  distributiva)  obblisv* 
a  certi  ufizj  e  guardie  cbe  aieno  credute  o^ 
cessarle  ,  ciascuno  per  la  sua  parte  e  rata  « 
tempo.  E  sono  specialmente  tenuti  i  oobili|>(^ 
come  persone  che  si  presumono  più  f^''  ^ 
più  zelanti  del  ben  pubblico,  alla  guardia  dnM 
porte,  alle  quali  si  avterta  che  non  dee  ^ 
mettersi  il  giuocare,  né  il  dar  ivi  colexiw»'»'* 
il  far  bagordi;  siccome  ha  anche  da  essere  vie- 
lato  ad  ogni  ufìziale  o  ministro  il  preodert 
mancia  alcuna  dal  passaggieri. 

Finalmente  (e  si  avverta  bene)  se  sono  eiea* 
Uli  i  citUdini  dal  trattenersi  nelle  terre  eciitì 
in  sì  pericolosi  tempi,  non  ai  hanno  già  da  cf^ 
dcre  esentati  anche  da  alcune  leggi  delU  ci* 
rìlà  cristiana,  restando  allora  nelle  dita  i  m^^ 
dichi,  gli  artigiani,   e  tanti  altri  soliti  >  f*** 


quella  del  i656,  laddove  Aoma  io  questa  al. 
tima  non  ebbe  che  circa  sedicimila  estioti,  m 
tanto  per  le  ottime  diligenze  ivi  osate,  qouit  I 
dente  il  rischio  di  non  poterla  cacciar  fuori  o  1  ancora  per  l'abitato  che  é  largo.  Il  pfrrbe 
tenerla  lontana,  hanno  alcuno  osato  d'intimar  torno  a  dire  che  Talleggerire  il  più  cbe  »i  pr^a 
la  partenza  dalla  città  a  chi  non  ha  maniera  la  città  d'abitanti  all'arrivo  d'un  contagio,  <]«. 
di  sussistervi;  ed  altri  neppure  han  voluto  dar  sto  è  uno  de' più  utili  messi  per  levare  il  pi- 
licenza  ai  cittadini  di  ritirarsi  alla  campagna  e  scolo  alla  morte  che  s'avvicina,  e  per  coma* 
alle  lor  ville.  L'uno  e  l'altro  ripiego  é  crudele  vare  più  facilmente  in  vita  chi  esce  e  ehi  n^ 
ed  ingiusto,  il  primo  perchè  si  espone  la  pò-  sta.  E  qui  si  vuol  far  menzione  delle  fi 
vera  gente  ad  un  manifesto  pericolo  di  morir 
poscia  di  fame  o  di  stento  per  la  campagna  ; 
il  secondo  perchè  si  espone  troppa  gente  al 
pericolo  d' infettarsi  in  mezzo  al  commercio  e 
alle  morti  frequenti  d'una  città.  Sarà  pertanto 
convenevole  e  giusta  la  determinazione  di  per- 
mettere a  chiunque  voglia  il  ritirarsi  fuor  della 
città,  e  il  cercare  ricovero  in  parte  meno  pe- 
ricolosa. Questo  può  essere  ugualmente  utile  a 
chi  va  e  a  chi  resta. 

Imperocché  certa  cosa  è  che  il  contadino  o 
cittadino  in  campagna ,  siccome  segregato  da- 
gli altri  e  lontano  dal  concorso  e  commercio 
di  chi  può  attaccargli  il  male,  purché  si  abbia 
buona  cura  nel  praticar  co'  vicini,  e  non  porti 
seco  nella  solitudine  il  veleno  già  preso,  si  può 
con  gran  facilità  preservare  illeso  dalla  pesti- 
lenza. All'incontro  diminuendosi  il  numero  de- 
gli abitanti  nella  città,  men  pascolo  viene  a  re- 
stare al  morbo,  e  meno  occasione  di  comuni- 
carlo vicendevolmente  l'uno  all'altro.  Volesse 
perciò  Iddio  che  in  si  terribii  congiuntura  ai 
potesse  trovar  modo,  che  o  tutti  abitassero 
largo  in  una  terra  o  città  sorpresa  dal  conta- 
gio, o  che  coir  uscire  alla  campagna  tanto  si 
diradasse  il  numero  degli  abitatori  che  dive- 
nisse ancora  più  rado  il  commercio  di  chi  re- 
sta in  essa  terra  o  città.  La  conversazione  e 
il  concorso  son  quelli  che  fomentano  e  dila- 
tano di  troppo  il  male  quantunque  ancora  si 
serrino  le  strade  e  si  suggellino  le  case;  e  dove 
le  città  sono  di  gran  popolazioiie,  e  le  fami- 
glie, massimamente  de'  poveri,  sono  strette  di 
casa  e  sono. affollate,  quivi  la  peste  fa  incre- 
dibile strage.  Perciocché  è  da  sapere  che  un 
infermo  di  peste  può  infettar  tutta  l'aria  della 
camera  ove  si  ricovera,  e  con  ciò  venir  ad  in- 
fettar le  vicine  se  quell'aria  può  passarvi  den- 
tro; e  perciocché  i  poveri  non  hanno  via  per 
l'ordinario  di  segregarsi  dagli  appestati  della 
lor  famiglia,  però  ^age  voi  men  te  restano  anch'essi 
trafìtti;  e  col  moltiplicarsi  l'aria  infetta,  giun- 
gono talvolta  a  penetrar  nelle  abitazioni  conti- 
gue gli  spiriti  velenosi  colla  rovina  ancora  di 
chi  rinserrato  nella  sua  stava  in  diligente  cu- 
stodia di  sé  stesso  e  de'  suoi. 

Perciò  nelle  contrade  più  strette  e  ricolme 
di  poveri  abitanti,  entrato  che  vi  sia  il  male, 
ai  vede  in  poco  tempo  una  spaventosa  desola- 
zione; e  le  città  più  popolate  restano  a  pro- 
porzion  più  afflitte  che  l'altre  men  popolate, 
non  solo  per  la  maggior  facilità,  necessità  e 
strettezza  del  commercio  e  delle  abitazioni. 
Cosi  Venezia  e  Milano    nella    peste    del  i63o  1 


cederò  uno  spaventoso  spettacolo   di  morti  -,  j[  dagoarsi  il  pane  alla  giornata,  perchè  loro  •*■* 


DEL  GOVERNO  DELLA  PESTE 


44? 


Ci  U  comodità  di  ritirarsi  altroTp;  e  dall'ai- 
tro  cinto  potendo  cercar  asilo  nella  campagna 
i  ioli  meglio  stanti:  ognano  intende  che  viene 
a  mancare  alla  povera  gente  della  città,  chi 
loro  faccia  limosina  e  somministri  da  lavorare, 
e  perciò  viene  loro  meno  il  granRJo  e  la  di- 
spensa di  ogni  giornata,  con  rimaner  tntti  espo- 
sti al  quotidiano  pericolo  di  morir  di  fame, 
non  meno  che  di  pestilenia.  Pertanto  non  è 
DO  solo  consiglio,  ma  ancora  un  precetto  chiaro 
della  carità  cristiana  che  slande  anche  i  cittadini 
fuor  di  città,  ajutino  in  si  estrema  necessità, 
e  soccorrano  i  rimasi  nella  medesima,  ciascuno 
secondo  le  fone  sue,  siccome  pia  precisaroeote 
diremo  a  suo  luogo. 

CAPO  IV 

Neeeuità  di  magistrati  prudenti  e  attivi  pel  go- 
verno della  peste.  Autorità  e  rigore  conveniente 
adessi.  Loro  cautele  per  preservarti,  EUtione 
Sottri  subordinati,  Non  doversi  /orzare  i  me- 
dici  alla  cura  degl'in/ktij  e  come  governarti 
per  conto  cT  essi. 

Il  maggior  ben^Biio  che  nel  governo  politico 
possa  accadere  ad  un  popolo,  durante  il  pert- 
eolo,  o  la  disavventura  d'un  contagio,  si  è  l'es- 
tere provveduto  di  buoni  magistrati  che  eolla 
lor  vigilaoxa  e  prudenza  arrestino  il  morbo  ai 
conBni,  ovvero  l'imprigionino  in  qualche  terra 
0  portion  del  paese  ove  sia  penetrato,  oppure 
cosi  valorosamente  gli  facciano  fronte  arrivato 
ebe  sia  nella   città  che  o  presto   si  soffochi  o 
non  faccia  considerabile  strage.  Non  riceve  mai 
la  peste  forte  mag];iori,  né  pia  francamente  si 
dilata,  quanto  ai  disordini  della  vii  plebaglia, 
allorché  sprovveduta  di  buoni  capi  e  di  leggi,  o 
perduta  la  riverenza   ai    magistrati,   ogni  cosa 
confonde.  Debbono    pertanto   in  occasione    di 
tanto  bisogno  mettersi  lil  governo   degli   affari 
della  sanità  persone  piene  di  carità  e  d'onore, 
e  persuase  di  doversi  acquistare  presso  gli  uo- 
mini, e  infinitamente  più  presso  Dio,  un  me- 
rito grande  per  le  lor  fatiche  io  benefizio  della 
loro  afflitta   patria.   Scelgansi   persone    abbon- 
danti di  amore  vento  la  loro   terra  e  verso   il 
prossimo,  e  provvedute  di  competente  savieiia, 
esperienza  e  di  attività  il  più  che   si  può  co- 
rsggiosa  e  non  timida.  Chi   ad    ogni    menomo 
aspetto  della  nostra  mortalità,  si  sente  cadere 
il  cuore  a  terra,  dee  starsene  in  casa   ad   aju- 
tar  con  oraxioni  pie  e  con  atti  di  carità  il  pros- 
simo suo.  La  vigilanza  de'  magistrati,  col  non 
trascorar  nulla,  e  principalmente  finché  è  tem- 
po, può  far  dei  miracoli  in  tutte  le  occasioni, 
ma  spezialmente  in  questa;   perchè  in  fine  si 
tratta  d'un   nemico,  il    quale  non  porta  seco 
artiglierie  per  valicar   colla   forza  i  confini  di 
uno  stato,  o  superar  le  porte  di  una  città.  Ol- 
tre di  che,  introdotto  il  morbo,  le  negligenze 
de'  magistrati  il  rendono  sfrenato.  Certo  in  si 
gravi  pericoli  e  io  tanta  necessità    dì  t:onser- 
vare  il  popolo,  chi  governa  ai  potrà  ben  pen- 
tire di  non  aver  fatto  assai,  ma  non  mai  d'aver 
fatto  troppo.  Non  la  mansuetudine  e  piacevo 


lezxa,  ma  il  rigore  è  qui  necessario  •  chi  go- 
verna; e  ciò  per  maggior  bene  della  repub- 
blica stessa,  a  cui  si  nocerebbe  coU'indnlgen- 
za,  e  si  può  giovare  infinitamente  col  fare  a 
puntino  e  irremissibilmente  rispettare  ed  ese- 
guir le  leggi.  In  tempi  tali,  secondo  il  parere 
de'  savj,  è  maggiore  sopr^i  i  sudditi  la  podestà 
del  principe  e  dei  magistrali,  potendosi  con- 
dannar le  persone  a  varie  pene  per  soli  sospetti 
e  senza  processo,  e  valersi  delle  lor  case,  po- 
deri, danari,  vettovaglie,  ec.  qualora  il  pub- 
blico ne  abbia  bisogno. 

Filippo  Ingrascia,  celebre  medico  di  Sicilia, 
che  scrisse  un  utile  trattato  della  peste ,  pre- 
scrive per  principalissimi  rimed) ,  espugnatori 
di  questo  male   i  tre  seguenti ,    cioè  l' oro,  il 
fuoco  e  la  forca.  11  primo   pel    mantenimento 
de'  poveri,  e  per  tante  altre  spese  che  occor- 
rono allora  ;  il  secondo  per  l'espurgazion  delle 
case,  robe  ed  aria,  e  il  terzo  per  l'os^rvanza 
delle  buone  leggi  e  regole  da  stabilirsi  in  quel 
tempo.  Può  mancare  il  primo  di  questi  rime- 
dj  ;  e  in  qnanto  al  terzo,  si  suol  far  piantare 
in  più  luoghi ,  entro  e  fuori  della  città ,  esse 
forche,  per  punirvi  prontamente   certi  gravis- 
simi delitti   di    disubbidienza  dannosa  al  pub- 
blico. Facciasi  però  il  men  che  sia  possibile  , 
polendosi  con  altrr  minori  gastighi  e  col  ter- 
tore  tenere  in  dovere  i  popoli,  e  massimamente 
in  queste  parti  d'  Italia  ben   diverse  nella  fo* 
cosila  dai  cervelli  della  Sicilia.  Un  esemplare 
gastigo  dato  solle    prime    gioverà    assaissimo , 
siccome  ancor  il  lasciar  correre  voce  che  sie- 
no  stati  immediatamente  uccisi  alcuni  trasgres- 
sori degli  ordini    della    sanità.  E  se  taluno  ai 
avesse  a  far  morire  per  qualche  delitto,  il  di- 
vulgare che  tal  gastigO  venga  per  la  trasgret- 
sione  suddetta,  metterebbe  gran  freno  agli  al- 
tri. Le  città  e  terre  preservate  non  hanno  ri- 
portato si  gran    benefizio    senza   U   morte    di 
qualche  disubbidiente  in  cose  gravi ,  quale  è 
chi  venendo  da  luogo  appestalo  passa   i  con- 
fini senza  fedi ,    o  con  fedi  false  e  simili  tra- 
sgressori troppo  nocivi  ;  per  altro   ai    conser- 
vatori   della    sanità   a'  ha    a  dare  in  tali  c>isi 
un'  assoluta    balia  ed  autorità  di  poter  proce- 
dere more  belli  centra  i  trasgressori ,  e,  se  U 
necessità  il  richiede,  sarà  carità  verso  il  pub- 
blico il  rigore  verso    qualche    privato    disub- 
bidiente ,    e    massimamente  nella  guardia  dei 
confini    e    delle  porte  in  sospetti  di  contagio. 
A  quattro  prelati  della  congregazione  della  sa- 
nità di    Roma    nella    peste   del    i656  fu  data 
autorità  di  poter   procedere  anche    centra   le 
persone  ecclesiastiche  e  regolari  a  qualsivoglia 
pena  ed  esecuzion  d'  essa,  sino  alla  morte  na- 
turale exclusive  per  qualsivoglia  delitto  concer- 
nente la  sanità,  sola  verit  te  inspecta,  denegatis 
definsionibus,  more  belìi.  Cosi  debbono  fare  an- 
che i  vescovi  nelle    altre   diocesi.    Il  vuole  il 
diritto  della  natura.  Anzi  tiene  il  cardinale  de 
Luca  nel  Cap.  XLI  del  Principe  che  dai  sud- 
diti sani  ai  possa  negare  l' ingresso    e  il  com- 
mercio al  principe  infetto  ,    perchè   l' esporre 
r  H  alla  peste  un  luogo  sano ,  non   è  un  operare 
*  I  da  principe  padre  de'  popoli. 
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Uo  pvnto  poi   di   grande  importanza  sarà ,  if  sopra   chiamato  giusto  il    oostringeiti  a  m 
e  i  roagittrali   conservi  do  ben    sé  stessi  per     partir  di  città  ; 


poter  conservare  gli  altri.  Perciò  sia  lor  cura 
di  far  circondare  la  casa  dove  abitano  ,  o  si 
adiinai^o  eon  rastrelli  di  legno,  ai  quali  niuno 
possa  avvicinarsi  se  non  in  lontananza  di  quin- 
dici passi.  Tengano  pocbi  servitori  ,  e  vietino 
loro  il  conversar  fuori  e  il  vagare  ;  e  non  «imo 
con  esso  loro  donne,  fanciulli  ,•  cani  e  gatti. 
Facciano  buona  provvisione  dì  ciò  die  spetta 
al  villo,  ed  abbiano  seco  sacerdote,  medico  e 
cerusico  coi  medicamenti  per  curare  la  peste. 
Uscendo  di  casa,  vadano  a  cavallo  o  in  seg- 
getta, parlino  alle  guardie  e  all'  altre  persone 
solamente  da  lontano,  incaricando  ai  servitori 
il  fare  lo  slesso  ;  e  tornati  a  casa,  facciano  la- 
vare i  cavalli  de'  quali  si  saranno  serviti.  Fi- 
nalmente mettano  in  opera  tnlti  gli  altri  pre> 
servativi  generali  e  particolari  che  s'andranno 
accennandosi  nella  pulizia  della  casa,  come 
nella  temperanza  del  vitto,  nell'uso  de' pro- 
fumi e  in  altre  somiglianti  cautele. 

Uton  è  m^n  oC'-essario  1'  eleggere  per  subor- 
dinati e  deputati  alle  guardie,  al  regolamento 
delle  contrade,  allo  spurgo,  alla  distribuzione 
del  pane,   alla    cura  de' lazzaretti,  ecc.,  altre 
persone  fedeli  ,  abili  e  dabbene,  nobili,  citta- 
dini ,  mercatanti ,    ecclesiastici  e  religiosi ,  in 
numero  nondimeno  che  non  generi  confusione, 
dando  loro  quella  autorità  che  conviene,  con 
ordine  di  comunicare   al    magistrato   supremo 
tutto  ciò  che  di  rilevante    andrà   succedendo 
nella  lor  giurisdizione.  Chi  di    tali   deputati , 
nfìziali  ^  subalterni  avrà   da    praticar  con  in- 
ietti e  sospetti ,  dovrà   anch'  egli  contarsi  nel 
numero  de'  sospetti  ,   cioè  dovrà  astenersi  dal 
commercio  dei    sani  e  portar  segni  visibili  di 
essere  sospetto;  e   la  casa  e    famiglia  sua  non 
comunicherà  coi  sani.  Bene  spesso  terminereb* 
be  presto  la  peste  ,  se  non    vi  fossero  uGziali 
che  volessero  far  la  loro  fortuna  colle  spoglie 
altrui:  il  che  però  non  viene    lor  fatto,  per- 
ché anch'essi  muoiono,  e  sovente  senza  nep- 
pure aver  tempo    di    accusare    ai    ministri    di 
Dio  le  lóro  iniquità.  Adunque  pi*r  quanto  mai 
si  può|  convien  cercare  persone  disinteressate 
e  timorate  di  Dio  ,  con   assegnare  a    ciascuna 
un  competente    salario.    Nello   spazio    di    due 
mesi  il  V,   Maurizio   da    Tolone  ,  cappuccino 
scacciò  da  una  oittà  di  Provenza  la  peste,  non 
tanto  co' suoi  profumi,  quanto  per   la  fedeltà 
debili  operai  e  dei  prefetti  delle  cariche.  Sem- 
pre poi    gioverà  per  certi  uHz)  di  molta  gelo- 
sia il  deputare  qualche  ecclesiastico  ,  o  seco- 
lare, o  reli^ioso,    d'accreditata  integrità  che 
esercitando  quel  caritativo  impiego  con  fedeltà, 
sappia  eguatmente  «piacere  a  Dio  ed  aiutar  la 
sua  patria.  Pongasi  anche  mente  alla  necessità 
di  deputare  per  cadauna  villa  qualche  persona 
d'  abilità  e  buona   fede,  che  invigili,  visiti    e 
avvisi    oxni  caso  dì    male,  o  altro  disordine  a 
uno  de' conservatori  destinato  a  posta  per  que- 
sto. Anche  i    pairoclii    possono  giovare  assais- 
simo. Qualor  si    difenda   il  territorio,  egli   é 
facile  il  salvar  la   città. 

Per  conto  de'  medici  e  ccrusici^  s'  è  ben  dì 


ma  non  sarebbe  gii  eooforat 
aUa  giustizia  il  forzarli  ancora  a  medie»  [E 
appestati.  Dicono  che  le  leggi  il  voglioft6;e 
in  Sicilia  fu  fatto  cosi  ;  e  lo  stesso  veoo«  m 
volta  preteso  in  Padova,  perché  nel  pmèr 
ivi  la  laurea  dottorale  si  fossero  obbli^iiiì 
medici  a  servire  anche  in  tempo  di  pnle.  ]h 
grida  la  ragione  che  non  soo  tenuti  ad  espiai 
e  non  si  debbono  esporre  per  forza  airevidcÉt 
rischio  della  vita  persone,  la  conservaiioB  dfi 
quali  è  troppo  necessaria  alla  repubblica. !Ea 
ci  vuol  poco  a  formare  un  buon  medico  ;  e  &• 
malo  che  sia  é  un  grande  interesse  del  pabUsi 
eh'  egli  non  perisca.  Oltre  di  che  se  i  «és 
avessero  per  forza  da  conversare  con  gli  ipfc* 
stati,  nulla  farebbono  di  giovamento  ai  mk 
simi  per  l' apprension  della  morte  e  per  k 
rabbia  e  per  l'abborriraenlo  a  quell'inpirp 
che  parrebbe  loro,  e  non  immeritameole,  ut 
gran  pena  e  gastigo.  Aggiungasi  che  piò  p^ 
trebbono,  dopo  aver  trattato  con  griafirtl, 
praticar  coi  sani  |  e  infermandosi  questi^ 
qualche  malattia,  chi  dovrebbe  poscia  eoraHi? 
E  se  perissero  i  medici  nella  cura  dffli  if 
pestati,  chi  avrebbe  poi  cura  degli  appesUi 
e  dei  sani  ?  Aggiung^i  per  compimciito  é 
tutto,  che  pur  troppo  i  medici  non  bsoM  r^ 
cipe  alcuno  specifico  e  sicuro  per  espofsiR 
una  peste;  e  però  non  si  può  chiamare pr^ 
cisamente  necessaria  la  loro  visita  penoaalee 
assistenza  agl'infetti,  né  sidee  pretendere ck 
essi  per  forza  espongano  la  loro  certa  uku 
per  l'incerta  altrui,  potendo  essi  in  altre pHtf 
e  colla  mano  e  voce  d' altri  suf tiluti,  utf^ 
il  bisogno  e  somministrare  que' rìroedj  che  cn* 
deran  più  a  proposilo. 

Ma ,  e  non  ci  ha  da  essere,  dirà  talano,  ■^ 
dico  per  i  miseri  appestati  e  per  i  Iszzsretti? 
Debbono  senza  fallo  i    magistrati    far  talts  il 
possibile  per  indurre  a  tal   cura  quei  che  o^ 
corrono ,    non  già  col  doro  mezzo  dells  fona 
e   del  comando,  ma  col  dolce  de'  prenj  e  ^ 
un  buono  stipendio;  e  invitino  ancora,  se  pò** 
sibìl  fia,  qualche  straniero  che  assuma  taleis* 
cumbenza.  Né  mancherà.,  chi   l' assuma;  iispe 
rocche,   siccome  dirò  in  altro    luogo,  v' bai 
suoi  mezzi  di  preservarsi  illeso    fra   la  f^ 
appestata  ,  e  ciò   spezialmente  per  i  meato. 
Notisi  ancora,  che  più  ajuto  darà  nei  conla|i 
un  medico  pratico  ben  mediocre    o  un  een- 
sico,  il    quale   facendosi  avanti  aenza  tiaiore, 
ajuti  ed  istruisca  gì'  infermi,  o  porti  laro  c^ 
rotti  ed  empiasi  ri    o  tagli  ed  operi ,  che  p*^ 
sarà  un  gran  medico  pauroso.  E  il  sopranna' 
tovato  cappuccino  che  più  volle  fu  in  •'*'* 
ai  contagi,  aaserisce  non  essere  necessari  »  «*] 
dici  ne'  lazzaretti  ,  ma   si  bene    i   cemsiei»* 
quali   veramente ,    allorché  il  male  profpa»p* 
alla  cute  o  con  bobooi  o  con  carboni,  poao^ 
salvar  molti  daHa  morte,  e  però  sodo  tomat 
mente  utili  e  necessarj  e  si   debbono  isl«nif 
bene ,   acciocché  con  puntualità  e  carità  la** 
ciano  il  loro  uffizio  in  tali  congiootorc* 

Intanto  i  medici   debbono  attendere  •  p'*' 
servare  i  sani  e  a  visitare  chiunque  è  iofem»» 
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nit  non  dì  coniugio,  per  la  città.  Impiego  loro  I 
ahrfil  ha  da  estere  di  assistere  ai  magistrati 
e  di  consultar  con  essi  e  fra  loro  il  metodo  e 
i  medicamenti  che  possono  allora  credersi  gio* 
rrvoli  0  rìconescerst  per  nocini.  Prendano  gior* 
nalroente  quante  notiiie  possono  dai  cerusici 
intomo  ai  sintomi  e  accidenti  del  male  e  al 
•accesso  o  utile  o  fano  de'  melodi  e  dei  me* 
dicaroenti,  con  farne  sperimentar  molti,  emù* 
tar  di  mano  in  mano  secondo  le  0!iS(*rvazìoni 
e  il  biso!;no.  Che  se  nella  viiita  d(*gl' infermi 
•lahbatleranno  contro  lor  Toj^lia  a  praticar  con 
qualche  ap|>eatato,  allora  dovranno  per  dieci 
di  chiudersi  in  casa  colla  lor  famiglia,  siccome 
loipetti ,  in  guisa  che  alcuno  non  v'  entri ,  o 
nf  esca,  rentando  nondimeno  libero  a  tali  me* 
dici  di  uscire  se  vogliono,  ma  coi  segnali  dei 
sospetti  e  senza  poter  praticare  liberamente 
co' sani.  In  Ferrara,  nel  i63o  si  videro  buoni 
effetti  d'  un  procUma  fatto,  ove  si  astringeva 
ognuno  i  denunziar  quello  che  sapeva  di  pre- 
gindiziale  alla  sanità.  Altrettanto  'è  da  fare  al- 
trove in  simili  casi  ;  e  riuscirà  anchi*  più  utile, 
•e  oltre  alle  pene  si  aggiungerà  la  proposizione 
de'prenij  ed  anche  l'impunità  ai  trascorsi 
altrui,  quando  fossero  col  solo  onesto  (in  del 
beu  pubblico  denuniiati   da  persone    onorate. 

CAPO    V 


Peste  comunicaia  pel  contatto  dtlVana,  de'corpi 
e  delle  robe  nppeatate.  Come  l*  una  parte  del 
paese  abbia  da  difendersi  dell'  altra,  HrgoUs' 
mento  ptl  trasporto  dslle  tfettovaglie*  Non  oo 
cultare  il  morbo.  Uffizio  de*  medici ,  e  ma- 
nietxi  di  opprimere  la  pestilenza  introdotta. 

Egli  è  notissimo  che  dall'intrinseco  veleno 
della  peste  viene  T  uccider  ella  si  facilmente 
f}'i  uomini,  e  che  dal  suo  coutngio ,  cioè  dal 
toccar  V  aria  o  i  corpi  o  le  robe  appestate 
^ien  poi  r  ucciderne  ella  tanti,  e  lo  s}>opolar 
le  città:  il  perchè  eonta;{io  suol  anche  appel- 
larsi la  peste.  Il  priocipal  dunque  e  quasi  in- 
fallibil  rimedio  per  guardarsi  da  cosi  terribii 
nemico,  non  è  altro  che  il  guardar»!  dal  too- 
camento  di  lotto  ciò  che  può  contenere  e  co- 
municare il  veleno  pestilenzinle.  Gli  altri  ri-  g 
medj  son  fallici  le  più  delle  volte:  questo  solo 
vien  comprovato  per  sicuro  d.illa  sperienza  di 
tutti  i  tempi.  Perciò  abbiam  lodato  cotanto 
di  sopra  il  fuggire,  ed  ora  dobbiamo  maggior- 
mente inculcare  die  la  gran  cura  dei  magi- 
strati ha  da  consistere  neir  impedire  affatto  o 
nel  regolar  cosi  bene  il  commercio  che  i  corpi 
•ani  si  difendano  dal  malore  degl*  infetti.  Nul- 
lum  praesentius  rtmedium  adt^ersns  pextem  com^ 
probavit  usus,  quam  sana  corpora  adiuvare,  ne 
wficiantur,  così  scrisse  dopo  la  sperienza  fal- 
lAne  il  cardinal  Gastaldi. 

Ora  in  due  tempi  e  forme  si  dee  levare  il  | 
commercio  delle  persone  e  robe  ,  cioè  o  nei 
sospetti  di  peste  o  dopo  aver  già  la  peste  in- 
tasa la  citta  Per  conto  del  primo  le  savie  città, 
udito  qualche  sospetto  o  romor  d'  infezione  I 
ucllc  cirronvicine,  non  Gdandosi  (e  con  troppa  1 
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ragieiie)  di>gli  avvisi  delle  medesime,  apedisco- 
no  segretamente  colà  qualche  medico  non  co* 
nosoiuto  o  altra  persona  accorta  che  s'informi 
bene  e  ponderi  ogni  successo;  e  sulla  rela- 
zione prendono  poi  le  loro  misure  e  cautele. 
Poscia  appena  •'  udirà  grave  sospetto  odi* 
chiarazion  chiara  di  peste  in  qualche  popolo» 
che  gli  altri  popoli  sani  ,  i  quali  ra:;ronevol* 
mente  possono  temere  di  contrarre  quel  morbo, 
debbono  interrompere  il  commercio  con  esso, 
bandendolo  con  rigorosi  editti  ,  e  non  accel* 
tando  più,  se  non  colla  quarantena,  persone, 
merci  e  robe  di  colà  procedenti ,  e  né  pure 
ammettendole  talvolta  colla  quarantena  ,  se* 
condo  la  qualità  o  vicinanza  del  male.  Questo 
è  notissimo;  e  volesse  Dio  che  gli  altri  popoli 
imitassero  in  ciò  la  saggia  e  severa  condotta 
della  repubblica  veneta.  Egli  è  Cacile,  cosi  fa* 
cendo,  lo  schivar  le  pesti,  e  però  il  poco  fu 
citato  cardinal  Gastaldi  formò  queste  due  ve- 
rissime conclusioni  :  Conlagiitm  negligere  ere* 
brior  in  p^stilentiis  errar  a  prudenti  regimine 
magis  cat^endus,  Pestis  praeuisa  facile  uitari  pò* 
test.  Poscia  crescendo  il  pericolo,  dee  ogni 
terra  e  città  ordinare  che  ognuno  denunzi  qua* 
lunque  malato  all'  uBzio  della  sanità.  Di  ca« 
dauno  sia  fatta  la  visita  attenta  da  qualche 
medico  o  chiamato  da  essi  o  deputato  dalla 
città,  il  quale  fedelmente  riferisca  con  fede  in 
iscritto  la  qualità  di  quel  male,  per  poter  paa* 
sare  ad  ulteriori  ripari  in  caso  di  bisogno. 
Ninno,  eccetlochè  il  medico  ed  altre  persone 
necessarie,  possa  viritare  infermi,  ancorché  non 
si  sia  perihche  scoperta  la  peste.  Anche  i  con* 
venti  de' religiosi  e  delle  religiose,  ei  eonser- 
vatorf  saran  tenuti  alla  stessa  denunzia  ;  e  il 
medico  e  cirusico  d'  essi  luoghi  dovrà  anch'  e* 
gli  dare  la  relazione. 

Ma  qualora  la  peste,  superati  i  conSni  d'uno 
stato,  penetri  in  qualche  terra,  castello  o  por* 
zion  del  medesimo  ,  i  circonvicini  e  la  città 
capitale  debbono  bandirla  e  tagliare  ogni  com* 
mercio  «on  quella  parte  infetta  ,  serrandola , 
mercè  d'  un  cordone  o  d'  altri  ripieghi,  tanto 
che  non  comnnichi  il-  ano  veleno  alle  .parli 
intatte  di  quello  slato  o  distretto ,  ma  senza 
mancare  di  prestar  loro  ogni  possibile  soccorso 
ed  istruzione  di  tanta  calamità.  Cosi  T  un  ca- 
stello può  e  dee  difendere  sé  stesso  e  il  ter* 
ritorio  silo  dall'  infezione  degli  altri ,  levando 
loro  ogni  commercio.  Di  più  infettata  la  città 
capitale,  non  solamente  possono,  ma  debbono 
le  altre  città  e  terre  bandirla  ;'  anzi  il  prin- 
cipe o  i  magistrati  debbono  loro  ordinarlo* 
Cosi  fece  ancora  il  nostro  duca  Francesco  I 
nel  contagio  del  i63o,  scrivendo  a  san  Felice 
e  ad  altre  terre  che  mettessero  sotto  il  bando 
la  stessa  città  di  Modena.  Altrettanto  fu  ese- 
guito nel  contagio  di  Koma  del  i656,  essen- 
dosi con  pubblico  proclama  ordinato  che  le 
terre  e  castella  sane  potessero  e  dovessero  ban- 
dire Roma  infetta  co'  suoi  casali,  vigne  e  case 
di  campagna.  E  eerto  una  tal  cautela  e  difesa 
delle  parti  sane  è  secondo  il  gius  della  natu- 
ra ;  e  i  principi  e  superiori  peccherebbono 
oonlra  la  giustiaia  e  contra  la  carità,  ami  coo- 
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Ira  il  pubblico  e  proprio  interesse,  orti  non 
cercassero  di  salvare  quanto  si  può  dello  sialo 
loro  e  volessero  per  la  loro  o  De{;ligenza  o 
ostinazione  involto  lutto  nel  comune  naufragio. 

Quel  solo  che  qui  è  da  avvertire  si  é  che  il 
distretto  suburbano  e  le  ville  po«te  nel  con- 
torno della  città  si  debbono  ben  difendere 
colle  possibili  diligenze  dal  contrarre  il  morbo 
penetrato  nella  città;  ma  non  possono  elle, 
né  debbono  con  rigoroso  bando  segregarsi  da 
essa  cillà:  altrimenti  affamerebbono  i  cittadini 
padroni  d' esso  territorio  ;  e  inutile  ancora 
riuscirebbe  un  tal  rigore,  ove  tali  ville  fossero 
anch'elle  infette.  Sicché  la  cura  che  i  rustici 
di  queste  terre  e  i  cittadini  hanno  d'avere,  1 
sarà  quella  di  ben  regolare  il  commercio  dei 
▼iveri  e  delle  persone,  in  guisa  che  i  sani  non 
prendano  l' infezione  dei  malati  e  seguiti  a  con- 
correre alla  città  quel  soccorso  di  vettovaglie 
che  le  occorre  e  le  è  dovuto.  Anzi,  siccome 
vedremo,  si  può  ordinar  bene  il  commercio 
dei  viveri,  che  annona  e  grascia  vengono  ap- 
pellati ,  tra  una  città  o  terra  infetta  e  ban- 
dita, e  le  altre  sane,  senza  che  si  comunichi 
o  si  riceva  il  veleno  pestilenziale  ;  e  perciò  le 
terre  e  castella  sane  che  abbianp  bandita  la 
città,  debbono  poi  permettere  il  trasporto  delle 
grascie  ad  essa  città  colle  cautele    decretate. 

Allorché  la  peste  s'è  finalmente  spinta  ed 
ha  preso  possesso  in  qualche  città,  o  popola- 
zione, $*  ha  da  attendere  a  vietare  il  commer- 
ciò,  per  quanto  si  può,  fra  il  popolo  infetto  o 
sospetto  e  il  tuttavia  sano  ed  illeso.  Qui  è  il 
diffìcile  e  qui  ha  da  essere  lo  studio  più  acuto 
e  la  maggior  attenzione  e  vigilanza  dei  magi- 
strati ;  imperocché  il  nemico  feroce  é  in  casa 
é  la  maggior  parte  del  popolo  costretta  dalla 
necessità  a  fermarsi  ivi,  non  gli  può  abbando- 
nare il  campo.  Ove  dunque  ci  sia  modo  di 
mettere  su  quel  principio  io  quarantena  tutto 
il  popolo,  riuscirà,  siccome  dicemmo,  assai  fa- 
cile il  liberar  la  terra  o  città  in  poche  setti- 
mane dal  male,  non  essendoci  più  efficace  ma- 
niera d' impedir  la  comunicazione,  non  che  la 
dilatazione  d'una  pestilenza,  e  di  poter  pur- 
gare in  breve  tutta  la  città  che  questo  impri- 
gionamento e  questo  levare  affatto  il  commer- 
cio. Ma  perciocché  a  molte  città  mancheranno 
i  mezzi  per  istituire  e  sostenere  que»ta  rigo- 
rc^a  universal  quarantena,  o  pure  per  negli- 
genza o  frode  d'alcuni  non  se  ne  caverà  il 
profitto  che  pure  se  n'  avrebbe  a  sperare  : 
convien  sapere  e  mettere  in  opera  gli  altri 
consigli  e  mezzi  finora  praticati  dai  saggi  ma- 
gistrati per  impedire  o  per  ben  regolare  il 
commercio  e  salvarsi  in  mezzo  alla  peste  e  fra 
la  gente  appestata  o  sospetta. 

In  tre  maniere  si  può  ricevere  il  veleno  della 
pestilenza,  cioè  toccando  i  corpi  umani  appe- 
stati o  le  robe  e  gli  animali  da  loro  maneg- 
giati e  toccati  ovvero  1'  aria  respirata  da  essi 
o  contigua.  Gli  spiriti  velenosi  di  questo  fie- 
rissimo  morbo ,  oltre  all'  uccidere  con  facilità 
quelle  persone,  in  cui  si  cacciano,  agitati  dal 
respiro  e  dal  calor  febbrile  ed  interno^  si  spar- 
gono ancora  per  l'aria  a  una  debita   distanza 


dal  corpo  infetto;  e  s'attaccano  atl«  «crei, 
a' panni  e  ad  altre  robe  e  agli  aninali  e  agi 
altri  corpi  umani,  co'  quali  esso  corpo  itlrui 
ha  comunicaxìone  col  conlatto.  Per  qoertfli 
sani  debbono  guardarsi  dal  commercio  e  c»> 
tatto  non  men  delle  persone  infette  chedHIe 
robe  e  dell'aria  loro,  lo  tratterò  in  priat 
luogo  del  commercio  delle  persone. 

E  qui  avanti  ad  ogni  altra  cou  si  dee» 
servare,  qualmente  scoperto,  che  la  peste  ù 
contagiosa  ed  abbia  già  avuto  adito  nello  OiU 
o  nella  città,  si  fa  un  solenne  sproposito  «  ?»• 
lerla  tenere  occulta,  per  timore  di  perderei 
traffico  e  commercio  coi  vicini.  Que»ta  e  a 
via  di  lasciarle  ben  prendere  piede  e  rfilatirii, 
senza  più  speranza  di  espugnarla  e  con  duM 
gravissimo  sì  de' cittadini  che  dei  forestieri,! 
quali  praticando  alla  buona  e  non  uiaodok 
debite  cautele,  perché  non  avvi«ati  del  wHf, 
s'infettano  e  portano  a' vicini  ea'Iontaoiia 
rovina.  Bisogna  dunque  subilo  scoprirU  e  co» 
batterla  e  avvisare  del  pericolo  il  popolo  titu 
e  chiunque  dianzi  praticava  con  libertà.  Pff 
sentimento  del  Rondinelli ,  se  quando  io  su 
città  il  contagio  comincia,  si  potesse  far  tato 
crederlo  tale  a  tutti  e  farlo  temere  per ^ 
mostro  divoratore  eh'  egli  è,  il  male  aoa  f>- 
rebbe  tanto  progresso  né  si  vedrebbe  nelle  taf 
resterminio  che  molte  volle  acca  de.  Appws*» 
é  sommamente  da  avvertire  che  in  fOjpeUKi- 
peste  hanno  i  medici  da  stare  altcntiéWj»  «^ 
ogni  accidente  o  malattia,  per  avvertirne  i  ■»• 
gistrati  e  discernere  se  vi  sia  caso  di  [»«•''• 
Ma  si  tengano  essi  lontani  da  quelle  strane^ 
spule  che  son  talvolta  succedule  nc'prinofl 
del  male,  cioè  se  sia  o  non  sia  peitilemàfe- 
sostenendo  ciascuno  per  impegno  1*  op»ow« 
sua,  ma  con  incredibii  danno  della  città,  ck 
su  questo  dubbio  non  si  risolve  agli  ulliaùn- 
gorosi  spcdienti  e  riinedj.  Nel  i5;6  la  p«^ 
lenza  prese  gran  piede  in  Venezia ,  con  /if" 
poi  un'  orribilissima  strage,  perchè  non  «  ^'* 
chiaro,  se  non  troppo  tardi  clic  era  peste tera; 
e  ciò  per  colpa  de*  medici  che  non  fio»"** 
mai  di  disputare  se  fosse  o  non  (o^'  ^'^ 
quanto  narra  nelle  sue  storie  Natal  Cooti,  »• 
rono  chiamati  da  Padova  a  Veneiia  GiroU* 
Mercuriale  e  Girolamo  Capovacca,  celebri  «f* 
dici,  i  quali  sostennero  quelle  non  mtrt  >•* 
fermila  pestilenziali  e  si  esibirono  alia  lorcarh 
Cosi  continuando  il  commercio  cominciò  i  «*• 
rir  tanta  gente  e  a  dilatarsi  cotanto  1*  Ì^ 
del  male,  che  i  due  medici  suddetti  c®"*^ 
do  scaduta  la  loro  riputazione  ed  io  pencolo 
d'oltraggi  la  loro  persona,  si  ritornsroso» 
Padova  mal  soddisfatti  di  sé  medesimi.  Aitrj||' 
tanto  avvenne  in  Firenze  per  la  peste  del  •»•» 
altretUnto  in  Malta  per  quella  del  i^  ^' 
tri  esempi  ce  ne  sono  stati  ;  ma  por  ^'^ 
ce  ne  darà  degli  altri  il  tempo  afvenire,  p*'" 
che  le  teste  umane  aaran  quelle  di  '^^' 
Meglio  è  in  Uli  casi  ingannarsi  col  prend^^ 
per  effettivo  contagio  quello  che  non  è,  ep»* 


veder  per  tempo,  benché  senza   bisofo^ 


il  trascurare  gli  opportuni    ripari  per 
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lir  da  accurato  filosofo  nel  ricoooicerc  U 


DEL  GOVERNO  DELLA  PESTE 

etieoia  e  le  qoalìtii  drl  male.  Se  a  questo  ti 
fowe  badato  meglio  dai  medici  di  Vienna,  non 
aTrebbe  nel  presente  anno  171 3  preso  tanto 
poMrito  in  quella  imperiai  citlii  V  epidemia 
contagiosa  che  vi  regna,  o  almeno  si  sarebbero 
facilmente  preservate  da  si  dannosa  influenza 
altre  province  confinanti  all'  Austria,  le  quali 
gemono  ancb'  esse  sotto  questo  flagello  con 
pericolo  ancor  dell'  Italia. 

Ho  detto   di  sopra  cbe  la  città  di  Ferrara 
ti  preservò  illesa  nel  i63o  dal  contagio,  quan- 
tanque  fosse  attorniata  dal  medesimo ,  e  soc- 
cedesse  entro  la  stessa  qualche  caso  di  peste. 
Ora  debbo  aggiungere    potersi    attribuire  una 
li  mirabii  preservazione  a  varie  cagioni  si  na* 
turali  come  soprannaturali,  come  sarebbe  Tea* 
seni  finalmente  appigliato  quel  magistrato    al 
rigore  di  non  lasciar  entrare  in  città  persone, 
tuttoché  procedenti  da  luoghi  sani,  senza  una 
particolare  ispezione,  e  di  negare  affatto  l' in* 
greiso  a  qualsivoglia  mercatansia ,  di  cui    an*' 
che  vi  fosse  stato  bisogno,  con  lasciare  che  i 
mercatanti  gridassero ,  e  con  escludere  insino 
le  sappellettili  degli  stessi  Ferraresi  che  aveano 
villeggiato,  e   con  altre  «esecuzioni  d'austerità 
contro  i  trasgressori  delle  leggi,  ladri  di  robe 
infette,  ecc.  Ma  forse    il    più   utile  dei  ripari 
ftt  la  sollecitudine  ed  esattezza  nei  pubblicare 
ed  estinguere  il    male    nascente.    Altre   città, 
come  Verona  ,  Milano ,  Parma  fecero  quanto 
poterono  per  occultar    V  infezione   già  presa , 
0  sia  perchè  ivi  troppo  si  disputasse,  secondo 
il  solito,  se  fosse  o  non  fosse  male  di   peste  « 
ostia  perchè  ad  ognuno  rinoretce  d' essere  ban- 
dito e  privato  del  commercio  co'  vicini.  E  per- 
doeehè  tali  città  dai    vicini  pia    attenti  ven- 
nero bandite,  non  s'  udivano  che  querele  ,  a* 
scrivendosi  tali  bandi  a  precipizi  e  a  passioni, 
benché  poi  simili  prevenzioni  de'  vicini  resta- 
rono comprovate  giuste  dalla  peste  che  giunse 
da  11  a  poco  a  non  potersi  negare.  I  savi  ma- 
gistrati di  Ferrara  non  si  guidarono  cosi,  come 
si  ha  dalle  lor  memorie  stampate.  Appena  ad- 
di 1 3  di  maggio  fu  scoperto  il  male  del  Vero- 
nese di  sopra    accennalo   che ,   tuttoché   non 
fosse  se  non  dubbioso  quello    essere    tocco  di 
pestilenza,  fu  risoluto  di  pubblicarlo  come  ve- 
ramente pestilenziale ,    con   trasportare  di  bel 
mezzo   giorno    al    lazzaretto   tutti  gli  abitanti 
della  casa  ove  mori  costui,  colle  robe  loro,  e 
sequestrando   chi  '  aveva    conversato   con  esso 
lui ,  credendo  meglio  i   Ferraresi    il  perdere , 
siccome  avvenne,  per  tal  rumore  il  commercio 
co'  vicini,  che  1'  esporre  la  patria   al  pericolo- 
d'  un  danno  incomparabilmente    maggiore.  In 
fatti  gti  abitanti  d'essa   casa  ,    al   numero  di 
sette,  morirono  successivamente  di  poi,  e  parte 
d'essi  con    buboni    e    carboni    evidenti.  Altri 
casi  di  chi  mori    chiaramente  di   peste  succe- 
dettero in  quello  stesso  anno  nella  città  mede- 
sima ;  ma  colla  pronta  provvisione   si  tronca- 
rono tutte  le  conseguenze  pregiudiziali.  In  una 
parola,  dopo  il  primo  caso   si  stabili  e  fu  co- 
nosciuta necessaria,  non  che   utilissima,  quella 
gran  massima    di  sempre  interpretare  per  pe* 
•te  ogni  accidente  indicante  iadifferenicmeate 
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peste  e  non  peste  ;  e  quantunque  alcune  volte 
(furono  nondimeno  esse  ben  poche)  forse  non 
si  accertasse  ini  nel  giudicare,  tuttavia  si  ac- 
certò sempre  in  assicurar  la  patria ,  essendosi 
apertamente  veduto  che  in  sette  o  otto  casi 
almeno  dentro  la  città  e  in  altri  nel  territorio 
restò  oppresso  il  male  vero  e  reale,  senza  la- 
sciargli campo  a  dilatarsi.  In  effetto  molte 
terre  di  quel  distretto,  contuttoché  circondate 
dal  morbo,  seppero  cosi  ben  difendersi  col  ri- 
gore e  colla  diligenza ,  o  opprimere  il  male 
introdotto,  specialmente  col  confinar  esso,  e 
con  lo  starsene  le  persone  ritirate,  che  la  pas- 
sarono netta.  Gioverà  ad  ognuno  l' avere  sem- 
pre mai  presenti  simili  rilevanti  esempi  ,  per 
non  dormire  e  per  non  disperarsi  quando  mai 
venissero  que' miseri  tempi.  Il  perdere  il  com- 
mercio de'  vicini ,  il  penuriar  di  molte  mer- 
catanzie  e  é'  altri  comodi  della  vita ,  certo  è 
un  male ,  ma  questo  male  può  dirsi  un  nulla 
in  paragone  del  fuoco  divoratore  della  peste; 
anzi  la  perdita  di  esso  commercio,  benché  mal 
veduta,  può  chiamarsi  un  gran  bene,  perché 
serve  anch'essa  a  impedire  la  comunicazione 
del  contagio.  In  somma  ebbero,  secondo  me, 
ragione  i  Ferraresi  di  conchiudere  nelle  lor 
memorie  poter  eglino  certificare  agU  aitri  che 
il  pubblicare  prontamente  il  male,  e  il  tenere 
per  contagioso  ogni  caso  che  sia  capace  di  so* 
spetto,  è  C  unico  rimedio  aW  estinzione  del  me- 
desimo  male» 

CAPO  VI 

Commercio  fra  le  persone  come  da  regolarsi,  qua» 
lora  non  si  possa  opprimere  la  peste*  Lazia» 
retti  e  sequestri,  e  àttemione  agli  infermié 
Protn^isione  per  li  mendicanti  Cimiteri  pub* 
blici  fuori  della  città.  Begole  per  li  medici, 
cerusici ,  confessori,  e  loro  segni.  Sequestro 
de'  fanciulli  e  delle  donne.  Provvisioni  per  li 
beccamorti.  Commercio  fra*  cittadini  e  conta» 
dini. 


I 


Qualora  poi  sembri  o  vicino  o  inevitabile  il 
malore,  s'  hanno  allora  da  preparar  lazzaretti 
con  tutta  sollecitudine,  quando  non  se  ne  aves- 
sero dei  già  preparati ,  e  quando  abbiano  le 
comunità  Jierbo  per  cosi  dispendiose  provvi- 
sioni. Polendosi  mettere  sui  principj  in  qua- 
rantena la  terra  o  città,  si  elegga  per  ogni 
contrada,  un  capostrada,  uffizio  di  cui  sarà  il 
far  portare  alla  gente  rinchiusa  della  contrada 
a  lui  commessa  le  cose  bisognevoli,  consegnando 
ad  ognuno  entro  una  cesta ,  che  verrà  calata 
dalle  finestre,  la  porzione  competente  alla  sua 
famiglia,  e  tenendo  sempre  buona  nota  di  ca- 
dauna persona  d'  essa  contrada  ,  e  de'  malati 
e  morti,  che  ogni  giorno  si  darà  al  suo  com- 
missario, e  da  questo  al  magistrato.  Se  alcuno 
si  ammalasse  di  peste,  converrà  senza  dimora 
trasferirlo  al  lazzaretto,  e  gli  altri  della  fami* 
glia,  siccome  sospetti  d'aver  contratto  il  male, 
al  luogo  del  sospetto,  di  cui  parleremo  a  suo 
tempo.  Si  segni  immediatamente  quella  casa , 
acciocché  subito  sia  purgata'  coi  profumi,  e  ren- 
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dilla  abilahil<*  iipiravTfnìrr,   notando  poi  con 
•Uro  s<>giio  che  quella  é  purificata. 

Non  potrn<lofti  tentare  I'  ntilissimo  rimedio 
della  general  quarantena,  di  mano  in  mano  si 
manderanno  gì'  infetti  di  peste  al  lazzaretto  ; 
e  chi  ti  trova  «Ter  praticato  con  esso  loro,  al 
luo«!0  del  sospetto;  espurgando  e  puriHcindo 
ìminediatamente  le  case  e  robe  loro.  Quando 
non  si  possano  aver  lazzaretti  e  luoghi  del  so- 
fpetlo,  bisognerà  fare  come  si  può;  cioè  se- 
queslrare  nelle  loro  case  le  famiglie  infette  o 
sospette,  le  quali  con  profurai  purgando  tanto 
le  camere  ove  sono  stati  infermi,  quanto  le  robe 
Joro,  oppure  con  segregarsi  affatto^  da  quelle 
stanze  e  robe  appestate,  dovranno  cercar  di 
salvarsi;  e  scoprendosi  sane  dopo  almeno  venii 
giorni,  si  potranno  con  licenza  de*  deputati  ri- 
mettere alla  libertà  del  commercio,  purché  pri" 
ma  sia  seguita  l'espurgazione  legittima  delle 
loro  case  e  robe.  Ogni  quartiere  della  città  ab* 
bia  un  medico  ed  un  cerusico  assegnato,  i  quali 
per  quanto  potranno,  fedelmente  e  eoo  zelo 
faranno  Tuflizio  loro  per  iscacciare  cF reprimere 
il  veleno  della  pestilenza.  Sopra  le  porte  dellr 
case  infette  o  sospette,  e  perciò  chiuse  d'or- 
dine de'  magistrati,  si  dovrà  scrivere  SANITÀ', 
o  fare  una  croce,  o  altro  segno  ben  visibile  e 
notificato  a  tutti,  acciocché  ognuno  conosca 
non  potersi  entrare  colà,  né  indi  uscire  senza 
permissione  de'  conservatori ,  sotto  pena  della 
Tita,  nella  quale  ancora  incorrerà  chiunque  le- 
Tasse  il  segno  suddetto  o  il  mettesse  alle  case 
non  sospette.  Partita  la  città  in  varj  quartieri, 
per  mai^gior  comodità  de'  ministri ,  si  segnerà 
ogni  casa  di  cadaun  quartiere  col  suo  numero, 
cominciando  dall'uno,  e  seguitando  innanzi  con 
ordine,  e  facendo  quel  numero  ben  visibile  con 
terra  rossa  o  d'altro  colore  sul  muro',  vicino 
alle  porte  delle  case.  Miransi  tuttavia  contras- 
segnate in  Genova  le  case  nella  forma  sud- 
detta, perché  posti  que'  numeri  in  occasione 
del  Gerissimo  contagio  del  i656  s'è  trovato 
utile  il  conservarli  per  potere  con  facilità  iden- 
tificare e  distinguer  le  case  nella  distribuzione 
de'  pubblici  aggravj  e  in  altre  occorrenze. 

Procede  poscia  in  ogni  sistema  di. governo 
intorno  alla  peste  la  notissima  regola  di  proi- 
bir subito  le  scuole,  le  feste  da  ballo,  i  ciar- 
latani, i  giuochi  pubblici,  i  mercati,  fuorché 
de' commestibili,  le  fiere,  ed  altre  adunanze  e 
conversazioni  allora  non  necessarie,  siccome 
ancora  il  sospendere  i  tribunali  gìudiziarj  per 
le  funzioni  strepitose  a  fine  d'  evitare  il  con- 
corso. E  perciocché  nessuno  più  facilmente 
che  i  mendicanti,  ossia  limosinanti,  e  birbanti 
tuoi  portare  e  dilatare  il  contagio,  ai  dee  far 
quanto  si  può  per  provvedere  a  questo  peri- 
colo: il  che  avverrà  ove  si  possano  rinserrare 
tutti  alle  spese  del  pubblico  in  qualche  luogo 
spazioso  fuori  della  città  con  santissimo  ed  uti- 
lissimo ripiego ,  essendo  i  poveri  per  lo  più 
quei  che  rendono  frustraneo  il  buon  regola- 
mento del  contagio  e  >della  città  afflitta.  Dovrà 
questo  luogo  esser  guardalo  da  milizie  per  im- 
pedirne la  fuga,  diretto  da  ministri  savj,  come  I 
un  monistero,  per  togliere  la  confusioue  ;  e  eoo  '| 
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divieto  che  ninno  ne  esca  e  ninno  v'entri,  « 
non  chi  per  uffizio  dee  farlo;  e  con  preredm 
e  impedire  gli  scandali  che  potessero  nascm 
dal  mescolamento  d'  uomini  e  donne.  Vi  u 
divisione  di  stanze  per  gli  accidenti  chp  poi- 
Jono  occorrere.  Trovalo  alcuno  che  si  fosse  » 
cullato  per  non^  ridursi  al  luogo  destinato,  la 
punito,  con  lasciar  adito  agli  altri  nascesti  i 
potersi  colà  ridurre,  e  avvertendo  di  noa  art* 
tere  i  nuovi  a  tutta  prima  con  gli  altri,  et 
di  tenerli  per  qualche  giorno  in  luoghi  lep 
rati  per  assicurarsi  d'ogni  dubbio.  Che  teiM 
vi  sarà  forza  per  effettuar  questi)  disegno,  Tf^ 
gasi  di  rinchiudere  essi  questuanti  nelle  pr^ 
prie  lor  case,  alimentandoli  poi  alle  spese  df( 
pubblico,  o  con  limoiiine  raccolte  per  ama 
di  persone  deputate  dal  magistrato,  e  (acne 
proibizione  agli  altri  di  questuare  o  mendiciif. 
In  caso  di  necessità  si  permetterà  ai  bis«efwii 
il  questuare,  ma  con  istar  fermi  in  qaiiclie 
luogo  loro  destinato  da  chi  avrà  tale  sopnia- 
tendenza,  il  quale  darà  loro  un  bulletliao;  r 
senza  questa  licenza  in  iscritto  sia  vi^tats  i 
cadauno  il  mendicare.  Si  osservi  nondimfBQ 
die  il  radunare  tutti  i  poveri  in  luogo  appa^ 
tato  può  esser  bene,  purché  tutti  sirno  uni, 
altrimenti  un  solo  appestato  può  succeuiu' 
mente  ammorbare  tulli  gli  altri.  Dordi  pati- 
mente  pensarsi  ai  filatoj  della  seta,  utilnsiai 
ai  poveri,  ma  pericolosi  in  tempi  tali  pfrb 
concorso  colà  dei  medesimi.  Sarà  pertanto  h 
esaminare  se  debbano  chiudersi,  oppure  Kii 
possono  permettere  con  varie  cautele.  Conivi 
anche  deputare  un  nobile  per  commissario  éth 
sanità  sopra  il  ghetto  degli  Ebrei;  e  casor^ 
entri  la  peste  in  città,  converrà  tener  iri  rhi»e 
quel  popolo ,  con  avvertenza  di  prendere  pn 
esso  una  casa  vicina  al  ghetto,  roa  non  coas* 
nicante  col  ghetto,  ove  stieno  cinque  oset(i^ 
putati  Ebrei  per  far  tutte  le  provvisioni  i^ 
cessane  alla  loro  università;  né  questi  eotr^ 
ranno  mai  dentro  i  rastrelli  che  chiudrnoM 
il  ghetto. 

In  Roma  nel  i656  fu  fatto  (e  cosi  dee  fani 
altrove)  editto  di  denunziare  qualunque  a>* 
lato  e  qualunque  morto,  benché  non  òevtn 
segno  o  sospetto  di  peste,  all'afizio  del  notajo 
deputato  per  ogni  quartiere ,  con  obbligare  a 
ciò  i  suoi  famigliari,  il  medico  e  il  parroco,  o 
chi  ha  cura  d'anime»  sotto  pena  della  galerae 
anche  della  vita,  e  con  vietare  a'  medici  ere- 
rusici  il  dar  medicamenti  a  chicchessia  se  sos 
denunziassero  tali  persone.  Ogni  dì  si  dovrt 
dare  tal  denunzia  dal  notajo ,  o  da  altro  de* 
putato  ai  magistrati,  con  tenere  esalta  noia  «li 
tutte  le  case  o  sospette  o  infette,  siccoae  ai* 
Cora  delle  espurgate.  Gioverà  a  motivo  di  nat* 
gior  cautela,  oltre  ai  contrassegnati  da  bobost, 
carboni  e  petecchie,  creder  tutti  morti  di  p^ 
ste  coloro  che  nello  spazio  di  soli  sette  giorni 
fossero  mancali  di  vita.  Parimente  fa  proibii^ 
ai  beccamorti  il  seppellire  alcun  cadavero  iei>(> 
partecipazione  del  deputato.  Cosi  é  da  vietait 
a  lultt  l'esporre  fuori  di  casa  morto  o  malato 
alcuno,  se  non  per  consegnarlo  ai  ministri  delli 
sanità.  Non  polendosi  poi  commetter  più  grare 
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né  più  pericoloso  errore  quanto  è  quello  del 
seppellire  nelle  sepolture  ordinarie  e  ne'  ci- 
miteri delle  chiese,  e  massimamente  entro  le 
città,  i  cadaveri  degli  appestati,  perchè  ciò  fo« 
menta  il  male,  e  si  crede  che  possa  facilmente 
rsTvifarlo  anche  dopo  molti  anni:  quindi  è 
che  tali  cadaveri  debbono  assolutamente  sep- 
pellirsi fuori  della  città  in  luogo  destinato,  in 
fosse  profonde  e  con  gran  terra  addosso ,  co- 
prendoli prima  di  calce  vita  ,  che  presto  li 
consumi  e  impedisca  le  perniciose  esalazioni , 
e  con  editto  che  non  si  muova  piti  quel  ter- 
reno. Itì  stieno  guastatori  a  posta  per  cavare 
le  foMe.  Nel  contagio  della  nostra  città  V  an* 
DO  i63o  fu  permessa  la  sepoltura  in  chiesa  e 
ne' cimiteri,  quando  colla  fede  giurata  di  me- 
dico approvato  costava  che  alcuno  fosse  morto 
scDza  peste.  Tuttavia  essendo  nati  troppi  as- 
surdi e  frodi  da  tale  permissione,  fu  di  poi 
generalmente  proibito  il  seppellire  alcuno,  fosse 
sospetto  o  non  sospetto,  eccettochè  nel  luogo 
destinato  fuori  della  città.  Cosi  dee  farsi  in 
altre  simili  congiunture,  e  non  permettere  pora* 
ps  alcuna  di  funerali  in  que'  tempi  l  anzi  si 
dee  consigliare  e  desiderare  che,  per  non  som- 
ministrare maggior  pascolo  alle  rapine  de*  bec- 
camorti, ì  cadaveri  vengano  loro  consegnati  se 
Don  ignudi ,  almeno  quasi  ignudi ,  per  quanto 
comporta  la  decenza  ;  e  certo  non  mai  con  ad- 
dobbi e  superfluità,  che  servono  solo  di  spo- 
glie ai  suddetti  beccamorti  per  appestare  poi 
altre  persone,  e  aumentare  o  far  ripullulare  il 
male.  1  ricchi  si  possono  portare  in  cassa  da 
quattro  serventi  esposti  che  avvisino,  orcor- 
rendo,  le  persone  a  ritirarsi.  1  poveri  si  con- 
ducano in  carro  coperto.  E  prima  della  notte 
sieno  asportati  i  cadaveri ,  per  vedere  che  i 
beccamorti  non  asportino  robe  rubate.  Che  se 
per  poca  avvertenza  alcun  morto  con  segni  di 
mal  contagioso  fosse  slato  sepolto  in  chiesa  , 
quelle  sepolture  si  debbono  ben  murare,  o  im- 
piombare, e  non  aprirsi  mai  più  senza  licenza 
de' magistrati,  o  senza  lo  spurgo  che  accenne* 
remo.  Sopra  ciò  fa  fatto  editto  in  Roma  ed 
anche  in  Modena  ne'  contagi  passati.  E  per- 
ciocché alcuni  per  non  esser  condotti  a'  laz- 
zaretti, o  non  veder  ammontati  e  seppelliti  i 
suoi  alla  rinfusa  col  volgo,  occultano  le  maiat* 
tie  della  lor  casa,  e  giungono  sino  a  seppellire 
scioccamente  nelle  proprie  case  i  cadaveri  dei 
loro  congiunti  :  si  tenga  nota  distinta  dal  de- 
potato d'ogni  contrada  di  quanti  si  trovino  in 
cadauna  casa ,  per  potere  in  tempo  e  forma 
propria  riscontrare  il  numero  d' essi  con  farli 
venire  alle  porte  o  finestre,  e' così  schivare 
que'  pericoli  e  quelle  frodi  che  possono  tor- 
nare in  gravissimo  danno  non  meno  di  quelle 
famiglie  che  del  pubblico.  In  Palermo  ogni 
mattina  i  deputati  riconoscevano  se  alcuno  delle 
famiglie  loro  assegnate  mancava  o  era  infermo, 
o  mostrava  cattiva  ciera^  facendo  venir  cadauno 
alle  porte. 

Fu  ordinato  in  Koma  che  nessuno  potesse 
entrare,  né  fermarsi  di  notte  in  casa  di  mere- 
trici. Che  gli  osti  non  potessero  dar  da  man- 
giare a  più  di  quattro  persoue  a  tavola^  sfug- 
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gendo  ogni  ridotto,  bagordo  e  raunaoza.  Ciie 
non  fosse  permesso  il  visitar  malati,  eccetto- 
chè a  -quei  della  sua  famiglia,  a'  parrochi,  con- 
fessori, medici,  cerusici.  speciali,  notnj ,  testi- 
moni ,  mammane  ed  uflìziali  della  sanità.  Gli 
altri  senza  licenza  non  potevano.  Ma  afHnché 
il  commercio  di  queste  persone  eccettuate  con 
gli  appestali  non  pregiudichi  al  resto  de'  sani, 
è  da  lodare  e  seguire  il  metodo  poscia  ivi  pre- 
scritto; cioè  furono  deputati  e  salariati  dal 
pubblico  due  medici  e  altrettanti  cerusici  con 
titolo  di  sospetti  per  visitare  la  gente  sospet- 
ta ,  e  due  altri  medici  con  titolo  di  brutti  (%ì 
possono  chiamare  esposti)  per  visitar  le  per- 
sone infette.  Nella  stessa  maniera  i  confessori 
erano  distinti  parte  in  sospetti  e  parte  in  brut- 
ti, ossia  esposti;  nessuno  di  questi  medici,  chi- 
rurghi e  confessori  poteva  andare  alla  visita 
delle  persone  sane,  né  conversar  con  esso  loro, 
né  entrare  in  casa  che  non  fosse  già  stata  di- 
chiarata brutta  (cioè  infetta)  ovvero  sospetta^ 
né  uscir  mai  fuori  della  propria  casa  senza 
portare  in  roano  una  bacchetta  lunga  almeno 
sei  palmi,  e  scoperta,  con  una  crocetta  di  so- 
pra, affinchè  potesse  vedersi  da  tutti  e  fuggirsi 
la  loro  pratica,  portando  di  più  gli  esposti  un 
abito  d4  taffettà  o  di  tela  incerata.  Furono  an- 
cora destinate  duo  mammane,  ossia  levatrici, 
per  le  donne  gravide  sospette,  con  indicare  nel 
pubblico  editto  i  nomi  e  la  casa  d'esse  mam- 
mane e  de'  medici  e  cerusici  deputati. 

Ivi  ancora  fu  fatto  editto  che  gli  speziali  e 
cerusici ,  soliti  a  servire  infermi ,  quando  fos- 
sero chiamati  da  essi  dovessero  somministrare 
loro  medicamenti,  cavar  sangue,  ec. ,  purché 
essi  infermi  avessero  attestato  dal  medico  di  non 
essere  a;;<;ravati  da  mnl  contagioso.  Che  se  per 
disavventura  il  male  si  fosse  scoperto  tale,  do- 
veano  i  suddetti  cerusici  e  speziali  star  rinser- 
rali solamente  dieci  giorni,  dopo  i  quali,  ri- 
trovandosi goder  buona  salute,  erano  liberi. 
Del  pari  fu  ordinato  che  nessuno  potesse  mu- 
tar casa. senza  licenza  de'  soprintendenti  ;  che 
nessuno  ardisse  di  mutarsi  nome  ;  che  agli  osti 
e  locandieri  non  fosse  permesso  senza  licenza 
de*  magistrati  il  ricevere  in  loro  casa  malato  al- 
cuno, e  che  ninno,  sotto  pena  della  vita,  osasse 
uscire  di  qualsivoglia  casa  serrata  per  cagione 
della  sanità ,  siccome  neppur  dai  lazzaretti  » 
senza  averne  licenza  da'  soprintendenti.  K  per- 
ciocché fuggi  un  ministro  de'  lazzaretti  e  al- 
cun'altra  persona,  con  pubblico  bando  e  gravi 
pene  fu  intimato  a'  complici  ed  informati  il 
denunziar  tali  fuggitivi.  Fu  parimente  proibito 
che  ninno  si  fermasse  nelle  strade  uscendo 
dalle  case  o  botteghe  sue  per  unirsi  ove  com- 
parissero i  ministri  de'  lazzaretti,  o  dove  fos- 
sero condotte  via  persone  sospette  o  infette  , 
con  ordine  ai  ministri  che  camminassero  pef 
mezzo  alle  strade  coi  loro  contrassegni,  ammo- 
nendo le  genti  a  star  lontane  da  essi. 

ì  fanciulli  sino  all'età  di  quindici  anpi  al- 
meno (altri  dicono  sino  a' dieci,  ma  par  troppo 
poco),  siccome  quelli  che  più  innavertentementa 
ceoversano  con  tutti  e  soo  più  facili  pel  te- 
nero lor  temperamento   ad  infettarti  e  ad  in- 


are ,   perciò   per    consìglio  de'  medici  e  di  I  praticato  in  Palermo  per  le  contrade  die  a1^ 
i  i  professori ,   li   debbono    confinare  nelle  '   vano  lutti   gli  abitanti   infetti ,   facendo  notar 
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case  loro,  lenxa  permettere  loro  l'uscirne.  Al- 
trettanto (bcnctié  non  sia  nere^sario  un  egual 
rigore)  si  dee  ordinar  per  le  donne,  anch'esse 
per  la  lor  complessione  sottoposte  ad  una  fa- 
cile infezione,  avvertendo  però  che  alle  povere 
donne  e  famiglie ,  alle  quali  per  non  potere 
uscir  fuori  mancasse  il  mantenimento,  glierba 
da  provvedere  il  pubblico,  o  per  via  d'un  sus- 
sidio giornaliero,  o  con  somministrar  loro  da 
lavorare:  altrimenti  sarebbe  lo  stesso  il  morire 
«li  fame  che  di  contagio.  In  alcune  città,  e  spe- 
zialmente in  Modena,  fu  fatto  il  suddetto  re- 
golamento, obbligando  a  pene  pecuniarie  i  pa- 
driy  i  mariti,  i  fratelli  e  i  padroni  di  chi  con- 
travveniva. Solamente  fu  dai  nostri  conserva- 
tori saggiamente  permesso  che  per  ogni  fami- 
glia mancante  d' uomini,  una  donna  avesse  li- 
bertà d'uscire  di  casa  per  provvedersi  del  bi- 
sognevole a  quell'ora  che  sonava  una  campana 
determinata,  e  potesse  star  fuori,  finattantoché 
essa  campana  cominciasse  a  sonare  i  botti  o 
tocchi,  nel  qual  tempo  aveano  esse  donne  da 
ritirarsi  prima  che  finissero  i  botti.  Furono  ec- 
cettuate da  tal  proclama  quelle  donne  e  quei 
fanciulli  che  poteano  andare  in  carrozza  pro- 
pria, purché  non  fossero  dì   case  sequestrate; 


casa  solamente  a  quei  pochi  che  non  ersM 
peranclie  colpiti  dal  male.  Si  fuggono  d'ore* 
nario  assai  volontieri  i  beccamorti,  e  sprtìé 
mente  in  tempo  di  peste;  contattociò  fa  M^ 
giamente  ordinato  con  pubblica  grida,  cb«  1 
medesimi  (siccome  gli  allrì  serventi  de*  lana* 
retti)  portassero  tutti  un  abito  uniforme ,  m 
un  camiciotto  di  tela  incerata  del  roedruM 
colore ,  acciocché  ognuno  ai  tenesse  laii|i  it 
loro;  e,  fuori  del  tempo  del  loro  ufizio,  stfi> 
sero  serrati  nelle  case  loro  ascegnate  io  «u 
roen  geloso,  con  sola  permissione  di  andare  li 
un'  osteria  destinata  per  loro  soli ,  i  cui  ibi- 
tanti  non  poteano  aver  commercio  con  altri  E 
per  animar  le  persone  basse  a  questo  tbhdf- 
rito  bensì,  ma  molto  caritativo  impiego,  si  laaà 
la  lor  mercede  a  sette  lire  (queste  presso  s  p«<s 
importavano  allora  dieci  paoli)  per  ciascuoaar 
to  che  portavano  a  seppellire  in  casse  ;f  per 
gli  altri  fuori  delle  casse  lire  cinque;  e  per  "li 
poveri  l'uffizio  della  sanità  pagava  loro  qaif 
ranta  soldi  per  ciascheduno.  Nessuno  poten 
esercitar  la  funzione  di  bercaroorto  sema  li- 
cenza ed  approvazione  del  magistrato.  Titta 
saggiamente.  E  si  avverta  che  per  qoaotsa 
pnò  s' hanno  a  scegliere  persone   dabbene  p0 


come  ancora  le  contadine  ed  ortolane,  portanti      tate  incombenza.  .Ma  perclté   pon  é  molto  ù- 


vettovaglie  e  frutta,  con  ordine  però  che  non 
entrassero  in  casa  alcuna  e  portando  ai  pa- 
droni qualche  cosa ,  la  ponessero  sulla  porta 
della  casa  senza  entrar  dentro.  Furono  altresì 
eccettuati  i  fanciulli  contadini  che  venissero 
avanti  ai  buoi  e  non  altrimenti;  e  le  rivende- 
ruole  d'erbe  e  frutta  non  abitanti  in  case  so- 
spette e  non  inferme,  e  le  levatrici,  alle  quali 
era  lecito  l'andare  a  levare  i  parti,  ma  non  ad 
altro  né  per  altro.  Sarebbe  sommamente  utile 
il  provvedere  ancora  a  que' gravi  disordini  che 
possono  cagionare,  molto  più  in  questi  ohe  ne- 
gli altri  tempi,  le  donne  da  partito  o  pubbli- 
che meretrici.  E  per  conto  dei  servitori  .«delle 
serve,  avvertano  i  padroni,  che  chi  ha  il  co- 
modo, li   faccia  dormire  cadauno    in  un  letto 


da  per  sé  solo ,   acciocché   portato  il  male  da      dove  pur  tali  persone  nascono  eredi  della  pr»- 


nn  solo  non  pregiudichi  a  tutti. 

Emanò  anche  editto  in  Modena  che  nessuno 
ammalato,  o  di  pestilenza  o  di  qualsivoglia  al- 
tro male,  potesse  camminare  per  le  città,  sic- 
come neppure  introdursi  in  essa  città  o  mutar 
casa,  senza  licenza  del  magistrato.  Sarebbe  an- 
che necessario  il  far  girare  di  notte  tempo  hi 
pattuglia  con  alcuno  della  sanità,  sì  per  impe- 


cile il  trovarne  delle  si  fatte,  ma  sì  beset 
facilissimo  che  assumano  tal  carico  oooisi  io- 
modesti  e  disordinati ,  e  quasi  tatti  eoo  è» 
gno  é  speranza  di  far  bottino,  non  maocat^ 
avaroni  che  contea  tutti  i  diyieti  cercano  & 
profittare  colla  compra  di  tali  robe,  si  procan 
almeno  di  dar  loro  uno  o  pia  capi  timorati  ii 
Dio,  e  di  maggior  prudenza  e  disinteresse  ck 
li  tengano  in  freno  e  possano  gastìgarli  0  Uè 
gastìgare,  occorrendo,  ancora  col  più  graredà 
gastighì,  in  caso  di  disubbidienza;  invigilaMl* 
sopra  tutto  che  non  rubino  con  discapito  del- 
l'anima  loro,  e  con  accrescere,  mercé  M 
robe  infette,  il  pericolo  a  sé  stessi  o  ad  atiri 
di  perire  un  giorno.  Questo  disordine  è  qaati 
irremediabile ,  e  si  provò  anche    in  Veoeva, 


fessione;  ma  può  rimediarvi  non  poco  larip 
lanza  dei  magistrati,  mettendo  spie,  dMeve 
e  uomini  dabbene  fra  loro.  È  stato  osservato 
che  alquanto  dopo  fornita  la  peste  maocaso 
di  vittf  non  pochi  di  costoro  che  s'erano  pe^ 
servati  in  mezzo  alla  peste.  Per  altro  la  «p** 
rienza  fa  vedere  in  que*  tempi  che  i  b****" 
morti,  benché  luttodi  maneggino  con  graffi,**' 
cini  e  bene  spesso  colle   mani  cadaveri  app^ 


dire  i  furti  e  delitti,  e  si  per  sorprendere  chi 

violasse  i  sequestri  e  i  trasporti  furtivi  di  robe      stati,  pure  non  ne  sogliono  restar  essi  lo/éffa^j 

infette,  con  contravvenire  a'  premurosi  editti      ossia  perché    siccome  ad  altri  veleni  si  po^  ' 

che  saranno  stati  fatti  e  si  dovranno  rigorosa 

mente  far  eseguire,  dipendendo  in  gran  parte 

da  questi   due   riguardi  o   la   continuazione  o 


p« 
nchV 


perch 
poco  a  poco  avvezzare  un  uomo,  cosi  a 
glino  s'accostumino  a  quello  della  peste;  o«t> 
(e  questo  sembra  più  verisimile)  che  s'iiaW* 

l'aumento  irreparabile  del  contagio.  Gioverebbe   1  tano  a  far  quel  mestiere  persone  di  leapfr*' 

ancora  serrar  con  barricale  tutte   le  contrade 

o  almen  le  più  infette^  e  custodirle  poi  di  notte, 

per  vietare  i  suddetti  disordini,  con  libertà  a 

chi  fa  la  guardia  di   tirare   archibusate   a   chi 

furtivamente  teotasse  la  fuga.  Ciò  fu  ia?iamentc 


mento  opposto  alla  forza  di  questi  spiriti  v^ 
lenosi  e  incapace  di  riceverli,  siccome  d'onu* 
nario  sono  incapaci  di.  ricevere  la  oedesn** 
peste  tanti  quadrupedi  ed  occelli,  qaaotonq«e 
praticanti  con  uomini  appestati.  Noo  ti  ^^ 


DEL  GOVERNO 

peri  tacere  che  sai  princìpio  delle  pettiirnte 
molli  de'  beecamorti  sogliono  sloggiare  ancor 
fui  dal  mondo,  e  restar  preda  della  loro  pre* 
di;  e  cosi,  non  sobito,  ma  a  poco  a  poco  viene 
a  formarsi  Tauemblfa  di  quei  che  restano  ?ivi^ 
perché  resistenti  al  mate  e  che  seppelliscono 
tanti  senza  cader  eglino  mai  nella  fossa.  Per  al* 
tro  in  Roma  fa  osseryato  che  nessuno  di  quelli 
che  toccavano  corpi  morti,  quando  erano  nudi, 
fa  awalito  dalla  peste:  il  che  se  foue  vero, 
darebbe  valore  ali*  opinione  dì  chi  crede  che 
nei  cadaveri ,  quando  son  freddi ,  sieno  man* 
cali  ed  estinti  i  semi  deirinfetione,  e  che  so- 
lamente dai  corpi  caldi  si  possano  tramandare 
gli  effluvi  velenosi.  Ma  queste  sono  sperienze 
dubbiose,  e  la  prudenza  insegna  che  non  se 
ne  ha  molto  a  fidare  se  non  in  caso  di  neces* 
sita.  Ogni  quartiere  avrà  i  suoi  beccamorti  as* 
legnati,  che  o  la  mattina  per  tempo  o  la  sera 
sul  tardi  raccoglieranno  i  cadaveri  per  traspor* 
tarli  snile  carrette  al  luogo  destinato^  dando 
segno  alle  case  o  coif  la  voce  o  in  altra  forma. 
In  caso  di  gran  necessità  si  potrà  dar  questo 
impiego  a  obi  già  fosse  stato  condannato  alla 
norte  o  alla  galera,  s'eglino  il  vorranno,  ba- 
dando però  che  non  sieno  rei  di  ladrerie,  né 
di  coscienza  troppo  perduta.  Cosi  può  ancora 
farsi  negozio  »  afBnchè  i  poveri  si  guadagnino 
il  TÌtto  o  con  tale  impiego  o  con  servire  ai 
lutaretti. 

Essendosi  poi  osservato  in  Modena  che  riu* 
sciva  di  molto  pregiudizio  il  commercio  dei 
cittadini  coi  <u>ntadini,  comunicando  disavve- 
dutamente gli  uni  agli  .litri  il  mal  contagioso, 
fa  con  pubblico  proclama  ordinato  che  essi 
contadini,  venendo  alla  città,  non  potessero 
praticare,  né  commerciare  co' cittadini,  né  en- 
trar nelle  case  d'essi,  fuorché  ne'  cortili  e  nelle 
cantine,  in  occasione  d 'introdurvi  le  uve  ed  altre 
entrate  della  campagna.  Anzi  scorgendosi  quasi 
e»tinto  nella  città  il  morbo  da  cui  non  erano 
alcune  ville  peranche  affatto  immuni,  fu  pub- 
hiicato  nuovo  editto,  in  cui  si  proibiva  ai  con- 
tadini l'entrare  in  modo  alcuno  in  città  con 
fedi  di  sanità  o  senza.  Nulladimeno  conduceodo 
vettovaglie,  si  permetteva  loro  l'ingresso,  pur- 
ché dirittamente  andassero  a  varj  luoghi  de- 
tlioati  nella  città  per  venderle,  e  non  uscissero 
da  quésti  luoghi  e  serragli.  £  chi  conduceva 
carri  con  legna,  fieno,  vettovaglie  e  simili  ren- 
dile della  campagna,  dovea  condurle  a  dirit- 
tura ove  erano  destinate,  tenaa  però  entrare 
nelle  case,  e  con  iscaricarle  nella  strada.  Ma 
perché  i  cittadini  o  per  inavvertenza,  o  per 
malizia,  poteaoo  trattare  e  commerciar  con  co- 
storo nel  loro  passaggio,  anche  a  ciò  sarebbe 
stato  bene  il  trovar  ripiego.  Non  ben  sopito  il 
male  nella  nostra  città,  fu  ordinato  che  i  cit- 
tadini, i  quali  andavano  e  tornatano  di  villa, 
non  avcMero  più  questa  libertà,  ma  in  termine 
di  otto  giorni,  se  voleano,  ritornassero  entro 
la  città,  avvisando  però  due  giorni  prima  di 
venire,  acciocché  si  prendessero  le  dovute  in- 
formazioni te  si  potevano  ammettere.  Non  ve* 
nendo  entro  quel  termine,  non  erano  più  am- 
metti: e  ciò  per  esserti  osservato  molto  pre- 
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giudiziale  l'andar  fòro  evenire  dopo  aver  pra* 
ticato  coi  contadini  infetti. 

Si  stese  la  cura  e  lo  zelo  dei  conservatori 
della  nostra  città  al  buon  ordine  delle  ville 
del  distretto  in  que'  fieri  tempi.  Pertanto  con 
pubblica  grida  furono  destinati  per  ogni  villa 
uno  o  due  deputati  de'  meglio  stanti  e  più  abili, 
i  quali  fossero  tenuti  ad  assister  ivi,  e  far  ese- 
guire i  seguenti  ordini  della  sanità:  cioè,  che 
avessero  tutti  tanto  contadini  come  cittadini 
ivi  abitanti,  da  denunziare  i  morti  e  gl'infer- 
mi a  persona  destinata;  che  non  si  facesse  ivi 
trasporto  o  maneggio  di  mobili  infetti  o  so- 
spetti; si  provvedesse  ai  miserabili;  si  desti- 
nassero beccamorti  coi  dovuti  riguardi  ;  quei 
d'una  villa  non  andassero  a  messa  in  altra  vil« 
la  ;  non  pptessero^  né  anche  per  condurre  vet- 
tovaglia alla  città,  partirsi  dalla  loro  villa,  senza 
licenza  del  deputato  e  fede  del  curato  atte- 
stante la  sanità,  il  quale  andasse  ben  circo- 
spetto  in  farla  ;  si  vietassero  conviti,  giuochi , 
trebbj,  adunanze,  ec;  dovesse  ogni  massaro  o 
sostituto  ciascuna  domenica  far  leggere  alla 
chiesa  i  nomi  e  i  cognomi  dei  morti  per  con- 
tagio ,  e  de'  vivi  sospetti  e  'di  chi  avesse  trat- 
tato con  esso  loro  a  fine  di  fuggirne  il  com- 
mercio. Con  questi  ed  altri  ordini  si  procnrò 
soccorso  e  difesa  anche  al  contado.  E  qui  ti 
ricordino  i  conservatori  e  le  terre  e  le  ville 
d'aver  l'occhio  attentissimo  sopra  le  donne  che 
vanno  a  trar  la  seta ,  chiamate  da  noi  caÙé' 
rane.  Da  queste,  che  finite  le  lor  faccende,  vo- 
gliono a  tutti  i  patti  tornartene  alle  lor  case, 
fu  nel  i63o  ditseminata  la  peste  in  varie  parti 
delle  montagne  di  Modena  che  dianzi  gode- 
vano buona  salute.  Dai  vignolesi,  che  conti- 
nuamente battevano  «i  proprj  confini,  ne  furono 
sorprese  due,  e  impedito  loro  fortonatansente 
il  passaggio,  perché  da  li  a  poco  si  scopersero 
infette  e  lasciarono  poi  di  vivere  sotto  una 
quercia,  ma  tenta  nocumento  di  quel  paete. 

CAPO   Vii 

Commercio  co' Jòrettieri  inUrdeUo,  Regole  per 
preservarsi  illeso  nelle  terre  e  dita  appestate* 
Cautele  del  vestire  e  del  praticar  con  infètti. 
Prove  che  si  può  facilmente  preservare,  tratte 
dalla  sperienza.  Necessità  e  utilità  del  corag* 
gio  in  tali  casi. 

Altri  utili  regolamenti  furono  fatti  e  pub- 
blicati dalla  nostra  città,  soliti  e  comuni  an- 
che alle  altre,  per  evitare  tul  principio  e  nel 
proseguimento  della  peste ,  il  commercio  coi 
forestieri.  In  tempi  tali,  venendo  persone  da 
luogo  infetto  o  sospetto,  hanno  i  deputati  ai 
passi  e  confini,  senza  neppure  riconoscere  le 
fedi  d'ette,  da  rimandarle;  o  te  già  tono  en- 
trale, gattigarle  o  metterle  in  contumacia,  cioè 
costringerle  alla  quarantena,  o  in  lazzaretti,  o 
in  capanne  alla  campagna,  o  in  case  destinate 
a  posta,  facendo  loro  buona  guardia.  Per  al- 
tro ne'  timori  del  male  ti  vieta  l' ingretto  a 
persone  tali  tolto  pena  della  vita;  e  «(cuni  ma- 
gistrati che  e^ootcoRo  aecettario  il  rigore^  tal- 
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▼otta  banno  fatto  eseguire  tal  pena  per  terrore 
degli  altri.  Il  permutarla  e  diminuirla  secondo 
la  maggiore  u  minor  frode  loro,  e  più  o  men 
gra?e  pericolo  dello  stato,  si  rimette  alla  pru- 
denza e  carità  di  ctii  comanda.  Venendo  poi 
Tiandanli  da  luoghi  non  infetti  né  sospetti  ,  i 
depistati  non  li  lasceranno  avvicinare,  se  non 
quanto  possano  udirli  e  vederli,  fìnchè  sia  ri- 
conosciuta la  fede  legittima  della  sanità.  Nel 
ricever  le  fedi,  dovranno  i  suddetti  deputati 
avere  in  mano  una  canna  (o  altro  simile  stru> 
m<>nto)  e  in  capo  ad  essa  pigliarle,  e  prima 
che  le  tocchino  farle  pas^tar  sopra  il  fuoco, 
quanto  basti  per  purgarle.  Venfodo  seéo  let- 
tere, non  le  lascino  passare,  senza  prima  ab- 
bronzarle, purché  sieno  espresse  nelle  fedi,  e 
non  vengano  da  luoghi  sospetti,  dovendosi^in 
dubbio  chiarire.  Ore  pur  provvedersi  ai  cor- 
rieri, postij;lioni  e  staffette,  affinchè  si  regolino 
anch'essi  colle  leggi  degli  altri,  e  duri,  finché 
si  può ,  il  commercio  delle  lettere ,  ma  senza 
prejgiudizio  della  sanità.  L'aver  talvolta  dispu- 
tato con  gran  freddezza  Tingresso  a  certe  per- 
sone o  mercatanzie  dubbiose,  ha  dato  quasi  mi- 
racolosamente assai  tempo  di  scoprire  eh'  esse 
portavano  seco  la  peste.  Ferrara  preservata  ne 
vide  alcuni  esempj.  Dee  parimente  provvedersi 
ai  disordini  che  potrcbbono  recare  i  birri  in 
portarsi  a  far  le  loro  esecuzioni  entro  o  fuori 
della   città. 

Sotto  pena  della  galera  e  di  300  scudi,  ed 
anche  maggiore,  ninno,  sia  forestiero,   sia  del 
paese,  venendo  da  territorio  straniero  non  ban- 
dito né  sospeso ,  possa  indirettamente  o  furti- 
vamente, e  fuorché  per  le  strade  destinate,  en- 
trar nello  stato  o  distretto,  e  neppure  toccarne 
una  parte,  senza  aver  prima  presentate  ai  con* 
fini  e  passi  le  sue    fedi    ai    deputati.    Chi  poi 
entrasse  furtivamente ,   venendo    da   paese  in- 
fetto o  sospetto ,  benché  con  fede  di  sanità  ,  è 
senz'altro  già    incorso   nelle    pene   dei  bandi. 
Trovando    i    contadini    atlcuo    forestiero   fuori 
delle  strade  maestre,  saranno  obbligati ,  sotto 
pena  afflittiva  ed  altre,  ad  interrogarlo  ove  sia 
indirizzato  il  suo  viaggio  ;  e  conosren<lo  o  du* 
bitando  che  si  sia  divertito  dallar  diritta  strada, 
oppure    solamente    scorgendo    che    non   abbia 
fede  di  sanità,  saran  tenuti  a  fermarlo,  ovvero, 
occorrendo,  <lovranno  levargli  dietro  romore  e 
condurlo  immediatamente  all'  ufficio  della  sa- 
nità del    p»S!to    più  vicino ,    consegnandolo  al- 
l'ufiziale,  E  anche  da  farsi  rigorosissimo  editto 
che  nessuno  ardisca  di  uscire  del  territorio  per 
andare  in  luoghi  sospesi  o  banditi  per  esca  di 
guadtfgiSo  o  per  altro  rispetto,  con  pensiero  di 
ritornarsene  poi  segretamente  nello  stalo. 

Notizie  ,  triviali  forse  per  alcuni ,  ma  certo 
ignote  e  necessarie  ai  più  del  popolo,  per  non 
essersi  eglino  mai  trovati  in  si  terriliili  assedj, 
sono  in  buona  parte  le  (in  qui  esposte.  Non  si 
può  dire,  né  raccomandare  abbastanza  cosa  im- 
porti e  quanto  giovi  in  questi  cimenti  il  guar- 
darsi dal  commercio  altrui,  e  insin  delle  persone 
che  sembrano  pù  sane  e  più  guardinghe.  Il  car- 
dinal Gastaldi,  che  fu  uno  de' principali  regola- 
tori di  Roma  nella  peste  del  iCì50,  scrive  che 


di  tanti  rìmedj  che    si    propeoevano ,  non  a 
trovò  mai  il  meglio  di  quello   di  proikre  r* 
veramente  il  commercio    fra  le    persone ,  i» 
perocché  troppo  disavvedutamente  si  ricer(< 
si  comunica  il  contagio  pestilenziale.  Mtui^Kpm, 
die' egli,  seniper  institi,  ut  set^ere  commercia <m 
nia  interdicertntur,  exp^n'entia  edodus.  Più  dét 
amicizie  giovano  in  tempo  di    contagio  le  m* 
micizie,  ed  é  meglio  trovarsi  allora  io  prìgioic 
che  poter   liberamente    vagare    qoa  e  U.  Is- 
fatti  si    osservò  nella  peste  suddetta  di  Boat 
e  in  quella  di  Modena  del  i63o  che  noa  p^ 
netrò   il    male  in  alcuni  conventi  di  relt^ 
e   molto  meno    in    quei  delie    monache  ;  r  k 
cacciossi  pure  in  due  o  tre,  000  vi  fece  tctm 
progresso,  ma  si  soffocò  con  gran    felicità. 

Sicché  (e  set  ricordino  bene  i  lettori)  if  iis* 
rir  di  peste ,  d'  ordinario  non  Tiene  dal  ti«- 
varsi  in  mezzo  alla  peste,  e  in  una  città  0  lem 
appestata,  ma  dal  non  sapere  o  dal  non  pot(v 
ivi  schivare  o  ben  regolare  il  commercio cofìe 
persone.  E  ciò  mi  fa  scala  ad  au  altro  posto 
di  grandissima  importanza  ,  che  desidero  bn 
impresso  in  mente  di  tutti.  Dico  pertanto  cke 
in  tempi  di  contagio  chiunque  non  poò  riti- 
rarsi dalla  città  ed  é  necessitato  a  fermarsi  in, 
sia  perché  non  ha  ricovero  altrove,  o  perrbe 
gl'impieghi,  uffizj  ed  interessi  suoi  l'obbli^iei 
a  non  partirsene:  dee  farsi  ani<no  e  eonrrprc 
un  gran  coraggio,  persuadendosi  che  eoo  ttNe 
lo  strepito  della  pestilenza  egli  ne  potrà  fki- 
mente  campare,  e  ne  camperà  coll'aioto  èri 
Signore  Iddio,  in  cui  dee  riporre  la  soa  bk- 
gior  fiducia  ,  se  oserà  quelle  cautele  e  qw 
preservativi  che  ^'andranno  divisando. 

E  die  ciò  sia  vero,  non  c'è  il  roigliorftr* 
gomento  per  privarlo  che  1' esperienza  »!«»»• 
Euli  é  notissimo  che  chi  allora  poò  ìtnem 
chiuso  nelle  sue  case,  fuggendo  il  connnw* 
delle  persone  pericolose,  e  tenendo  ben  •emt* 
e  assicurate  le  porle  sue,  per  I*  ordinario  oos 
contrae  la  peste,  purché  non  fusse  appwl*'» 
r  aria  tutta  di  quella  terra  o  città  (il  che qoisi 
mai  non  avviene)  ,  e  purché  1'  abìlazione  »«• 
non  sia  così  stretta  o  mal  posta,  che  perse 
cessila  le  si  comunichi  l'aria  infetta  delle «• 
mere  abitale  da  infermi  di  mal  contagioso.  U 
stesso  che  accade  ai  monisteri,  succede  p«  d' 
abitanti  delle  case  private,  ogni  qualvolta  <p^ 
ste  case  si  facciano  diventare  come  taoti  «•* 
nisteri  di  religiose.  Nulladimeno  perchè  la  o** 
cessila  costringe  anche  la  maggior  parte  di  f*»" 
loro  che  stanno  volontariamente  riocbii»!  a 
provvedersi  di  cibi  e  d'altre  co»e  che  l»« 
mancano,  basta  che  usino  alcune  circosp»*** 
praticate  allora  da  tutti  i  saggi  con  boonsof- 
cesso.  Voglio  dire  che  stando  le  penone  rìs- 
serrale  nelle  case  senza  uscirne,  possono  (^^ 
provvedersi  di  tutto  ,  calando  corde  con  «w 
cesta  o  canestro  o  altro  simile  ricettacolo  àtvf 
finestre,  e  tirando  su  tanto  i  cibi  quanto  i  »*• 
dicamenti,  utensili  ed  ogni  altra  coss  cb«  lo'* 
occorra.  Si  fa  star  fuori  di  casa  un  «erto  cài 
provvegga  di  tutto  ;  ohe  se  non  si  ha  Isl  ^^^ 
medita,  non  mancano  persone  che  per  p«f" 
soldi   vanno  provvedendo  e  portando  giif»"* 
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mente  i  cibi  e  le  «tire  cote  a  ehi  ne  h%  bwo«  l 
goo;  e  mancalo  un  provveditore  eairaiieQ,   le  1 
ne  trova  immediatamente  on  altro,  perciocché  I 
0  il  magistrato  deputa  questi  vivandieri,  o  sup-  1 
pliicono  i  meo  comodi  e  bisognosi  che  allora 
iooo  molti,  ingegnandoti  ciascuno  di  vivere  alle 
spese  de'  cittadini  comodi.  Quali  robe  possano 
riceversi  e  maneggiarsi  sema  sospetto,  e  come 
s'abbiano  ad  auicarar  le  altre,  il  vedremo  fra 
poco.  Sicché    il   primo   gran    preservativo  per 
chi  può  é  il  fuggire  ;  e  il  secondo  per  chi  non 
può  o  non   dee  fuggire,  si  è    lo  starsi  ritirato 
in  casa  e   lontano  dall'  altrui   commercio. 

C'è  di  più:  not^    solamente    ohi    ni    chiude 
fra  le  mura  della  sua  casa,  ma  eziandio  chi  o 
per  bisogno  ,  o  per   uffìzio  ha  da  uscire  fuori 
di  casa  e  aver  qualche  commercio  con  gli  al- 
tri, potrà  farlo  o  dovrà  farlo  intrepidamente  , 
purché  lo  faccia  colle  cautele  che  si  andranno 
accennando  e  che  possono  inolio  ben  conser- 
varlo illeso,  anche  aje   tratterà  ne'  lazzaretti   e 
con  persone  infette  o  sospette,  come  accade  a 
molti  ufGziali,  cerusici,  ecc.  Sarebbe  bene  al- 
lora per  tutti    quei    ohe    escono   di  casa ,    ma 
certo  sarà  specialmente   bene,  anzi  necessario 
per  chi  dee  praticar  gente  ammorbata,  il  por- 
tare una  sopravvette  di  tela  incerata,  oppure 
di  roarrorehino  o  d'  altro  cuoio  sottile  (queste 
si  credono   migliori    di    tutte) ,  ovvero  di  taf- 
fetlà  o  d'altra  manifattura  di  seta,  perché  alle 
vesti  di  lana  troppo  facilmente  s'  attaccano  gli 
spiriti  velenosi  del  morbo ,    ma  non  già  s' at- 
taccano se  non  difficilmente  (per  quanto  vien 
creduto)  alle  incerate  e  a'  marrocchini,  e  non 
li  possono  ritener  lungo  tempo  dalla  seta  spie- 
gata. Avvertasi  però  che  le  vesti  di  seta    non 
debbono  esser    fatte  con  lusso ,   né   con  gran 
cannoni  e  piegature,  ma  hanno  da  furai  povere  n 
e  piuttosto  corte,  avendo  lasciato  scritto  il  Mer* 
curiale  che  alcuni  medici  nella  peate  di  Vene- 
zia de' suoi  dì  si   tirarono   addosso    U    rovina 
per  aver  nelle  visite  degl'  infetti  portate  vesti 
lunghe  e    larghe  ,  e  delle   pel  Uccie  ,   secondo 
l' uso  d'  allora.  Chi  non  ha  seta ,  né  altro  di 
"i^lio,  ^si  almeno  lino  o  canape  piuttosto  che 
laaa.  Alcuni  hanno  talvolta  usato  di  coprir  an- 
che U  faccia  con    una  maschera  o  bautta,    a 
cui  mettevano  due  occhi  di  criMallo  ;  ma  non 
e  necessaria    tanta   scrupolosità.  Per  chi  non 
potesse  trovar  incerate,  né  saperne  fare,  stimo 
bene  insegnarne  loro  la    ricetta.  Si  fa  bollire 
a  fuoco    moderato    per  quattro  o   cinque   ore 
<^'>o  di  noce  o  di  semenza   di  lino ,  e  quando 
«on  s'abbia  altro,  d'  uliva,  mettendovi  dentro 
per  ogni  libbra  d'  olio  un'  oncia  di    litargirio 
^  una  dramma  di   mastice,  e  dimenandolo    di 
quando  in  quando  con    una    spatola.    Raffred- 
'l^to  che  sia  1'  olio ,  si  dà  con   pennello    una 
|»ano  d'esso   al  taffettà    colorito  che  si    vuol 
'"cerare,  facendolo  stare   ben   tirato  in  telaio, 
e  mettendolo  poi  al  sole  per  due  o  tre  giorni 
occorrendo,  tanto  che  sia  bene  asciugato.  Quin- 
<1>  >e  gli  dà  un'  altra  mano    d'esso  olio,  e  sì 
torna  a  far  asciugare^  con    che  si    avrà  senza 
cera  il  taffettà  incerato,  pieghevole  e  roaneg- 
Si^bile.  Nella  stessa  guisa  ai  polranoo  incerare  I 
mlratori  V.  V. 
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altre  tele  sottili  di  lino.  Per  le  tele  grosse  st 
mesoola  coli' olio  terra  d'ombra  ben  sottiliz- 
zata e  passata  per  setaccio,  di  quel  colore  che 
si  vuole.  Ma  per  queste  usano  di  mettere  più 
litargirio  nell'  olio ,  cioè  sino  a  tre  once  per 
libbra  d'olio,  chiudendolo  in  'nna  pezza,  Ja 
quale  si  fa  stare  immersa  e  sospesa  nel  sud- 
detto olio  quando  bolle. 

Appresso  convien  adoperare  profumi,  spugne 
inzuppate  in  liquori,  ed  altri  preservativi  dei 
quali  si  andrà  parlando  di  roano  in  mano.  Si 
può  anche  passar  per  le  contrade  e  far  altre 
faccende  per  la  città,  ma  badando  di  non  toc- 
car robe  sospette  e  di  non  accostarsi  a  gente 
infetta  o  dubbiosa,  secondo  i  segni  ch'essa  ha 
da  portare  ;  e  sarà  sempre  maggior  sicurezia 
il  fidarsi  poco  di  tutti.  Dovendo  parlare  a  tal 
gente ,  se  le  parli  in  lontananza  ;  e  pel  resto 
degli  uomini  sarà  anche  buon  consiglio  il  tet 
nersi  in  qualche  distanza  da  loro ,  e  non  ac- 
costarsi molto  ai  medesimi  senza  necessità. 
Cosi  i  medici  possono  parlare  agi'  infermi  con 
farli  venire  alle  porte  o  alle  finestre  ,  inten- 
dendo lo  stato  loro  e  prescrivendo  loro  oppor- 
tuni rimedj.  Che  se  pur  vogliono  o  debbono 
accoitarsi  e  toccare  il  polso  agl'infetti  dj  morbo 
pestilenziale,  hanno  da  toccarli  colle  dita  ba« 
gnate  nell'aceto,  che  porteran  sempre  seco,  e 
con  tener  la  faccia  rivolta  all'  indietro  guar- 
^darsi  di  non  ricevere  il  fiato  dell'infermo,  u- 
aando  anche  un  ventaglio ,  con  cui  apingai|Q 
r  aria  verso  la  persona  malata,  siccome  ancora 
osservando  «ihe  non  ispiri  vento  dalla  parte 
d'essa  verso  il  sano.  Altrettanto  avran  cura 
di  fare  i  cerusici,  uffiziali  e  servienti.  Né  en- 
trino in  camera  ove  sieno  infetti,  se  prima  le 
finestre  non  saranno  state  aperte  per  buono 
spazio  di  tempo,  e  rinnovata  e  rettificata  l'a- 
ria d'  essa  starna  con  qualche  profumo.  Oltre 
a  ciò  sogliono  alcuni  chiamati  a  medicai'  in- 
fetti turarsi  per  quanto  possono  il  naso  e  la 
bocca ,  e  tutti  poi  si  difendono  il  respiro  (  e 
questo  basta)  con  la  spugna  inzuppata  in  acelo» 
anzi  alcuni  si  coprono  quasi  tutto  il  volto  con 
un  panno  bianco  inzuppato  del  medesimo  li- 
quore. 

Con  queste  diligente  e  con  gli  altri  preser- 
vativi ed  ordini  che  accennerò  intorno  alla 
dieta,  egli  è  certo  che  prudentemente  si  può 
praticare  ancora  con  gli  abitanti  d'una  cittii 
o  terra  infetta  senza  timore  e  con  virile  co- 
raggio. Infatti  l'esperienza  (tomo  adirlo)  troppe 
volte  ha  fatto  vedere  essere  convenevole  e  fon- 
datissimo  un  tal  coraggio,  e  potersi  facilmente 
preservare  il  savio  in  mezzo  alla  peste  e  nel 
commercio  degli  appestati.  Nel  contagio  di  Ro- 
ma dell'  anno  i656  il  Sommo  Pontefice  con 
assai  cardinali  stette  fermo  in  città;  e  di  tanti 
prelati  e  nobili  che  governarono  allora  quel 
popolo  e  tutto  di  cavalcavano  per  la  città,  vi- 
sitavano lazzaretti  e  faceaoo  tante  altre  fun- 
zioni ,  non  si  sa  che  alcuno  perisse  di  quel 
male;  e  pure  entrò  esso  anche  nella  famiglia 
bassa  d'  alcuno  di  loro.  Lo  stesso  avvenne  du- 
rante la  peste  della  nostra  città  nel  i63o,  e 
noi  sappiamo  ohe  Martilio,  Ficino^  Filippo  In- 
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grascia,  Girolamo  Fraoattoro,  Silvio  de  le  Boe 
e  Unti  altri  medici  famosi  ti  trovarono  in 
mezzo  alle  pealilenze,  e  coraggiosamente  vi  as- 
sisterono.  senza  riportarne  alcun  nocumento. 
Bernardino  Crislini,  cognito  fra  i  Minori  Os- 
servanti per  gli  Arcani  del  (\iverio  ed  altr« 
opere  di  medicina  da  lui  pubblicate,  era  stato 
dianzi  medico  d'  un  lazzaretto  in  Roma  nel 
poco  fa  mentovato  contagio,  in  cui  nota  anche 
il  cardinal  Gastaldi  che  Gregorio  Romì  ,  me- 
dico valente,  praticò  sempre  e  curò  gli  appe- 
stali, e  non  contrasse  mai  morbo  alcuno.  Il 
Diembrochio,  celebre  medico,  anch'  egli  senza 
menoma  lesione  medicò  infetti  e  non  infetti 
nella  pestilenza  di  Nimega  del  i636  col  me- 
todo che  diremo  pia  basso.  Tanti  altri  medici 
ebe  scrivono  della  peste  ,^  furono  la  maggior 
parte  intrepidi  in  tempi  d'  essa,  e  non  lascia- 
rono di  visitar  gli  appestati. 

Non  è  degno  di  minor  attenzione  il  sapere 
che,  quantunque  talvolta  anche  qualche  prin- 
cipe sia  morto  di  peste,  e  sia  avvenuta  la  stessa 
disgrazia  a  dei  nobili,  depotati  allora  al  go- 
verno ;  tuttavia  le  persone  nobili  e  civili  d'or- 
dinario si  preservano  molto  bene  nelle  stesse 
città  infette,  ed  esercitano  egregiamente  i  loro 
offiz),  né  si  tengono  in  una  volontaria  prigio- 
tie.  Il  polei'si  eglino  nutrire  di  cibi  sani ,  e 
r  abbondare  di  molti  comodi  e  preservativi, 
con  case  larghe,  vesti  a  posta,  e  senza  neces- 
sità o  ingordigia  di  toccar  robe  infette,  serve 
loro  di  un  continuo  riparo  contro  il  veleno. 
Se  prìncipi  e  nobili  in  tali  occasioni  manca* 
rono  di  vita,  ciò  fu  per  un  ardente  zelo  di 
carità  che  li  fé'  troppo  esporre  ai  pericoli  per 
benefizio  del  popolo  loro  e  della  lor  patria  , 
ovvero  perirono  essi  per  poco  uso  del  lor  giu- 
dizio, e  solamente  in  città  che  per  la  gran  po- 
polazione e  strettezza  rendevano  indomita  e 
stranamente  comunicabile  la  fierezza  della  pe- 
stf .  Bel    resto   nell'  altre    terre   e   città  meno 


strette  e  meno  abitate^  le  persone  nobili,  ci-  i  paura  della  medesima  peste  ;    laddove  sH'ii* 


vili  e  comode,  purché  savie,  sogliono  passarla 
netta  :  e  ciò  costa  da  troppe  esperienze.  Con- 
tro il  povero  volgo,  e  contro  chiunque  é  co- 
stretto allora  dal  bisogno  a  non  istare  in  ri- 
guardo, o  è  lusingato  dalla  brama  d'arricchire, 
si  suole  scsricare  il  furor  del  contagio.  Osservò 
il  RondineUi  nel  contagio  di  Firenze  del  i63o 
come  cosa  degna  di  gran  considerazione  che 
essendo  in  varie  case  di  gentiluomini  entrato 
il  male,  portatovi  o  dalle  serve  o  da' servitori» 
non  vi  fu  esempio  che  si  attaccasse  ai  padroni, 
i  quali  pure  erano  stali  serviti  e  maneggiati 
da  chi  aveva  1*  infexione  addosso.  Anche  nella 
peste  che  tre  anni  sono  afflisse  cotanto  la  Po* 
Ionia ,  toccò  quasi  tutto  alla  misera  plebe  il 
flagello,  restando  intattr  la  nobiltà  ;  e  ciò  tut- 
tavia si  osserva  in  quella  che  si  malamente 
infesta  le  province  dell'  Austria,  della  Boemia 
e  le  circonvicine  :  il  che  però  non  adduco  per 
bastante  esempio  agli  Italiani,  essendo  io  assai 
persuaso  che  in  questi  pae»i  più  caldi  la  peste 
sia  meno  discreta,  o  ch'ella  farebbe  strage 
anche  della  nobilti>  se  questa  non  usasse  più 
riguardi  di  quei  che  ai  praticano  io  Gcrmaaia. 


Finalmente  è  da  osservare  die  in  cadmaa  ft» 
ste  si  trovano  persone  giovani  e  veccàie,  m* 
sebi  e  femmine,  infermicci    e  mal   natriti,  of 
pur  sani,  robusti  e  nutriti  bene  che,  qat•te^ 
qne   vivano  con  appestati  e  tocchino  le  r4e 
loro,  pure  non  .contraggono  la  peste  a  casose 
della  lor  partioolar  disposizione  o  coaplfii» 
ne  ,  dotata    d'  un'  occulta  attitudine    per  rr» 
stere  agli  aliti  e  spiriti  pestilenziali.  Peróss 
mirano  allora  tanti  beccaraorti«  serventi,  ot» 
sici  ed  altri  che  si  mantengono    sani  ed  illei 
in  mezzo    agli  appestati.  Sarebl>e    tementi  i 
fidarsi  o  far  prova  di  questo  senza    necessiti*, 
ma  posta  la  necessità  ,    è  bene    ricordarti  t»- 
Cora    di  tale  osservazione.  Similmente  gioreà 
il  non  dimenticarsi  che  tal  sorta  di  gente,  r^ 
stando  essa  illesa  dall' infezioqe,  la  può  poi  f»- 
cilmente  portare  ad  altri  che  non  si  gtiàrdsM 
dal  loro  commercio. 

Il  perché  torno  a  dire  che  cbi  non  po^  • 
non  vuol  ritirarsi  dalle  terre  e  città  inlettt, 
dee  far  coraggio:  che  si  po&  molto  bene  u* 
eh'  ivi  resistere  a  questo  nimico,  parche  si  set* 
tano  in  opera  gli  avvertimenti  e  preservstiii 
che  ci  sono  insegnati  da  maestri  di  sperìeezi, 
e  ch'io  ho  nella  presente  opera  raccolti. Asb 
aggiungerò  cosa  che  parrà  strana  ad  alcaQÌ,e 
pure  vien  insegnala  da  chiunque  tra  i  mr^ki 
e  politici  ha  trattato  di  questa  materia:  n«e 
che  lo  stesso  aver  coraggio,  e  il  vivere  >Uon 
senza  paura ,  è  un  potentissimo  preserratjvo 
centra  la  peste.  Ci  assicurano  i  medici  tron< 
tisi  a  questo  fuoco,  essere  al  sommo  noein  li 
forte  apprensione,  e  il  timore  che  d' ordiowo 
s'  imprime  allora  nella  maggior  parte  del  ps* 
polo ,  di  dover  morire  e  di  non  poter  fìi^ 
questo  colpo  e  di  aver  da  prendere  la  p«^ 
ad  ogni  passo.  Cosi  disposti ,  e  mal  affetti  fb 
animi  e  i  corpi,  troppo  facilmente  contraesse 
allora  il  mal  pestilenziale  ;  e  non  pochi,  »- 
che  senza  aver  la  peste,  vengono  a  morire  per 


contro  tanti  altri,  benché  tutto  di  coovenri0 
con  appestati ,  pure  si  preservano  :  firotto  Ìà 
loro  coraggio,  il  quale  non  teme  la  vicinaou 
di  quel  male,  benché  mostrino,  secondo  i  «•** 
siglj  della  prudenza  ,  di  temerlo  col  non  tr>- 
scurar  que'  riguardi  e  preservativi  che  «s* 
venifono  in  tali  occasioni.  Anche  i  coraggio^ 
in  guerra  van  cauti;  altrimenti  oarebbonaDot 
coraggiosi ,  ma  temerarj  ed  aodaci ,  é  iotssld 
il  loro  coraggio  suol  difendere  essi,  toccsado 
poi  le  busse  ordinariamente  ai  soli  paurock 

CAPO    Vili 

Conm  si  poua  fpMoriare  dtUT  arim  òtfim»  0^ 
prftervatù»i  e  yaH§  rieeU».  Odori  tottiU  e  «•* 
lidi  nociui.  Maniere  di  purgar  Verit  éfif 
C€Ué  e  deUe  città. 

Passiamo  all'arùi,  per  mezzo  dicaipa^^ 
municarsi  ai  sani  l'altrui  malore.  Certo  ec^ 
la  respirala  dagli  appestati,  e  qoelU  <^^' 
ambiente  del  corpo  loro ,  può  sino  aU*  "** 
stanza  d' alcuni   poui  stendere  il  soo  fd^' 
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Pfiriò  ì  laoi  <l^bboi|o   pMsar  lontano  ,   e  te- 
nerti langi  dalla  gente   infetta    e    sospetta  ;  e 
molto  piò  hanno  da  guardarsi    d'  entrar  nelle 
camere,  ove  sieno  o  aieno  stati  infermi  di  mal 
contat;ioso  ;  o   entrandovi,   hanno    da    usar  le 
cautele  detle  di  sopra,  e  V  altre   che    diremo 
trattando  dell' esporgazion  delle  case.  Ma  per 
assìcnrarsi  bene  di  non  tirar  col  respiro  l'aria 
infetta,  chiunque  esce  di  casa,  e  molto  più  chi 
ha  da  praticar  con  persone  pericolose,  porterà 
sempre  seco  in  un  vasetto,  bussolotto,  o  palla 
una  spugna  inxuppata  di   aceto,    o  pure  por- 
terà pumi  artifìxiali   odorìferi ,    e  o    quella    o 
questi  andrà  odorando  e   fiutando ,    e   non  li 
deporrà  mai,  quando  sia  vicino  a  persona  in- 
letta o  sospetta    e    alle    robe    loro.    Da  quasi 
tutti  i  corpi ,  anche  duri ,  e    molto  più  dagli 
animali,  dai  vegetabili,  dai  minerali ,  ecc. ,  e- 
scono   continui  effluvi  che  formano  un'atmo- 
sfera o   circonferenia  intorno  a   quel    corpo  ; 
e  però  quei  di. gagliardo  e  sano  odore  diffón- 
dendosi  air  intorno  delta   persona  ,  la   difen- 
dono dai  pestiferi,  o  tenendoli  lontani  o  cor- 
reggendoli. 

L'aceto  solo,  purché  fatto  di  buon  vino,  è 
butevole  preservativo.  Tuttavia -chi  può,  gli 
accrescerà  il  vigore  nella  seguente  forma. 

^octo  impenalt. 

Recipe  radicìi  d'  angelica,  d'  imperatoria,  di 
gsrofoli  ana  (cioè  parti  eguali,  ossia  di  cadau- 
na) dramme  due.  Soppistale  leggiermente ,  e 
mettile  in  un  vaso  di  grandetsa  mediocre,  dove 
sia  aceto  ottimo  e  bianco  se  fia  pouibile.  Chiudi 
bene  il  vaso ,  e  agitalo ,  sbattendolo  molte  e 
molte  volte,  acciocché  gl'ingredienti  si  me- 
scolino bene.  Lascia  II  tutto  in  infusione  per 
una  notte  aopra  le  ceneri  calde.  Pi  poi  con- 
servalo per  gli  tempi  di  bisogno,  iniuppandone 
una  spngna  da  portarsi  in  mano  serrata  nella 
palla,  per  gli  buchi  della  quale  ne  tirerai  spesse 
volte  l'  odore.  Oltre  a  ciò  potrai  ancora  con 
lo  stesso  aceto  ungere  le  narici,  i  polsi  delle 
tempia  e  delle  mani. 

Pomo  o  palla  odorifera  che  prtserva 
dalla  puU, 

4.  Polvere  di  garofoli ,  cannella ,  noci  mo- 
scate ana  mei.  ono. ,  storace ,  bengioino  ana 
dram,  a,  maggiorana,  menta,  salvia,  ana  dram.  1. 
Si  pongano  in  acqua  rosa,  ove  prima  sia  dis- 
ioluta  gomma  dragante.  Se  vorrai,  potrai  ag- 
giungervi alquanto  di  muschio  o  di  zibetto,  e 
con  questo  formerai  un  pomo  da  portare  in 
«nano  per  odorarlo. 

Avverto  però  qui  ,  che  per  parere  dei  più 
accreditati  medici  servono  poco,  e  fors' anche 
putrebboiio  nuocere  in  tempi  dì  peste  gli  odori 
dH  muschio  ,  dello  zibetto  ed  altri  simili  di 
qualità,  per  cosi  dire,  dilatante ,  lussuriosa  e 
?**•'**  ^*^  capo,  siccome  troppo  sottili  e  ca- 
lidi.  L'  ambra  griaa  dovrebbe  entrare  in  que- 
sta classe  ;  ma  veggo  molti  eoramendame  l'uso 
u>  varie  guiae  ne'  tempi  di  peste,  e  però  non 
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mi  arrischio  a  condannare  i  pomi  appellati  di 
ambra.  All'  incontro  sono  di  un  roirabil  aiuto 
gli  altri  odori,  per  dir  cosi,  restringenti,  freddi 
e  confortativi  che  andrò    accennando.    As»ais- 
sirao  in  primo  luogo  è  da  stimarsi  la   canfora, 
usandola  allora  o  per    l'  odore  portandone  in 
una  palla   bucata,  o  nei    medicamenti.  Alcuni 
se  ne  fidano^pià  che  dell'aceto,  lo  non  direi 
tanto,  perchè  l'  aceto  è  il  re  degli  odori  pre- 
servativi in  temipo  di  contagio;  ma  dirò  bene 
che  la  canfora  anch'  essa  vien  concordemente 
da  tutti  i  migliori  autori    commendata  assais- 
simo, siccome  uno    dei    piò  potenti  preserva- 
tivi ;  e  perciò  si  troverà  qui  consigliata  in  molte 
altre  guise,    ma   coi    riguardi  che  dirò  a  tuo 
luogo.   La  comunità  di  Ferrara  fa  manipolare 
certe  palle  odorose  di  mistura  particolare  che 
son  credute  molto  giovevoli.  Ma  io  son  d'av- 
viso che  ogni  palla,  purché  di  gagliardo  e  sano 
odore,    possa    produrre   il  medesimo   effetto; 
perciocché  inclino,  a  credere  ohe  non  dal  sem- 
plice  contatto  delle    robe,  per  chi, è  sano  di 
cute,  ma  dal  respiro  del  fiato  per  cui  s"*  intro- 
ducono i  corpicoiuoli  pestilenziali  nel   corpo, 
soglia  sempre ,  o  per  lo  piò  venire   la  comu- 
nicazion  della  peste,  e  però   qualunque    odor 
grave  e  vigoroso  che  si  adoperi,  sia  bastevole 
a  tener  loutani  o  a  correggere  gli  efHiivj  pe- 
stilenziali. 

Vogliono  altri  che  mirabilmente  serva  da 
odorare,  da  tener  in  mano,  e  da  ungere  le  na- 
rici quest'altra  composizione. 

Palla  odorifera  oliata* 

1).  Olio  di  earabe  fatto  per  distillazione  parti 
due,  olio  di  noce  moscata  fatto  per  espressio- 
ne parte  una,  cera  bianca,  tanta  che  possa  te- 
nere in  corpo  questi  olj.  Poi  liquefa  la  cera, 
scalda  gli  olj,  il  tutto  separatamente.  Ifescola 
di  poi  insieme,  lascia  raffreddare,  e  formane 
palla,  che  o  porterai  in  mano,  o  terrai  chiusa 
in  un  vasetto  per  andarla  odorando. 

Altri  pomi  o  palle,  preservative  dalla  peste, 
da  portarsi  in  roano  per  odorarle  spesso,  ed 
anche  in  seno ,  si  possono  formare  delle  se- 
guenti cose  o  di  parte  d'esse  ben  polverizzate 
e  passate  per  setaccio,  e  impastate  con  gomma 
arabica  ,  o  dragante  con  olio  di  spica,  o  cun 
acqua  rosa  o  altro  liquore:  Rose  rosse,  san- 
dali bianchi  e  rossi ,  legno  aloè,  cinnamomo  , 
macis,  canfora ,  noce  moscata ,  seroe  e  scorze 
di  cedro,  storace,  calaminta,  ladano,  fiorì  di 
nenufari,  spodio,  basilico,  maggiorana,  cubebe, 
carabe,  mastice,  calamo  aromatico,  mirra,  ben- 
gioino, radici  di  valeriana,  di  tormentilla,  dit- 
tamo, foglie  di  ruta,  trementina  bislavata,  eo. 

Per  tutte  le  persone  e  per  tutti  i  tempi 
servirà  1'  avere  una  palla  rotonda  o  eoroe  o* 
vata,  da  tenersi  comodamente  in  roano ,  fatta 
d' argento  o  d'avorio  o  di  stagno  o  di  cipresso, 
lauro,  ginepro  o  d'  altro  legno,  se  si  può  odo- 
roso ,  vota  di  dentro  e  perforata  nella  parte 
di  sopra  che  possa  aprirsi  e  serrarsi,  entro  cui 
si  mette  ordinariamente  un  pezzetto  di  spugna 
nuova  inzuppata  in  acqua  rota,  malvagia,  e 
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buon  aceto  rotato  o  violato ,   o  di  rata.    Una  ii  rar  ìa  pniitia  e  purgar  I'  aria  medefim  ntOt 


tal  palla  è  utile  a  tatti  »  e  tbattendola  alle 
volte  sopra  la  palma  delle  mani ,  si  possono 
bagnare  i  polsi.  Altri  tì  aggiungono  alcune 
delle  polveri  odorifere  dette  di  sopra;  o  ag^ 
giustano  I'  aceto  con  ruta  ed  angelica,  aggiun- 
gendovi tre  grani  di  canfora  ;  o  pure  pigliando 
la  ruta  fresca  e  agitandola  con  aceto,  mentre 
ai  pesta  nel  roortajo,  la  pongono  entro  la  palla. 
Chi  non  avesse  palla,  potrà  tenere  composi- 
lioni  odorose  fasciate  dentro  zendado ,  o  tela 
di  lino  rara.  E  chi  non  potesse  far  altro,  porti 
aeco  mazzetti  di  fiori  ed  erbe  odorifere,  come 
ruta,  melissa,  maggiorana,  menta ,  salvia  ,  ab- 
•ìntio,  origano,  rosmarino,  fiori  d'  arancio,  di 
cedro,  ninfea,  basilico,  timo,  appio,  aneto,  fo- 
glie di  alloro y  cipresso,  aranci,  limoni,  coto- 
gni, ec.  Di  queste  cose  ancora  gioverà  il  te- 
nerne nelle  stanze.  Benché  \*  aceto  rosato ,  o 
di  ruta,  sia  di  miglior  perfezione  e  maggiore 
efécacia ,  tuttavia  il  semplice  aceto ,  purché 
fatto  di  vin  generoso,  è  bastevole  preservativo; 
e  i-  poveri  non  cerchino  altro,  né  credano  che 
le  composizioni  sieno  sempre  più  utili  perché 
composte  di  piò  ingredienti.  Angelo  Sàia  pre- 
scrive con  assaissime  robe  la  ricetta  per  com- 
porre un  aceto  bezoartico,  tenuto  da  lui  per  b 
mirabile  in  resistere  all'  infezione,  con  andarlo 
odorando.  Insegna  ancora  un  balsamo  bezoar- 
tico, a  cui  attribuisce  la  medesima  efficacia , 
coli'  ungerne  di  quando  in  quando  le  nari,  le 
tempia  e  i  polsi,  lo  lasciando  tali  composi- 
zioni inventate  per  gli  ricchi ,  riferirò  sola- 
mente la  ricetta  prescritta  da  lai  di  un 

jéctto  preservatiti  per  gli  poteri, 

i).  Grani  di  ginepro  freschi,  absìntio,  ruta 
secca  ana  once  4*  Incenso,  mirra,  ana  once  3. 
Si  taglino  i  grani  di  ginepro  coli' erbe  minu- 
tamente, e  grossamente  si  polverizzi  il  resto. 
S' infonda  tutto  in  due  misure  d' ottimo  ace- 
to, entro  d'un  vaso  ben  serrato  con  sughero. 
Si  ponga  in  luogo  caldo,  o  io  un  cantone  presso 
il  fuoco >  dì  modo  che  tal  materia  stia  calda 
per  due  o  tre  giorni.  Poi  si  sprema  e  si  con- 
servi per  valersene  ad  odorarla. 

Per  tutti  poi  potrà  servire  quest'  altra  facile 
composizione. 

jéceto  rotalo  preaeruativo» 

i).  Aceto  rosato,  aequa  rosa  e  vin  bianco 
ana,  cioè  parti  eguali,  e  ponvi  dentro  carlina, 
genziana,  radice  di  ruta  capraria,  detta  giarga, 
manipolo,  cioè  pugno  uno,  scorze  di  cedro,  e 
un  poco  di  zedoarìa.  Fa  bollire  alquanto  e 
stare  in  infusione  per  6  ore;  poi  cola  e  riponi 
in  vaso.  Di  questo  alle  occorrenze  bevi  spesso 
una  gocciola  ,  e  spesso  bagnati  le  mani  e  il 
viso,  e  alcuna  volta  con  la  spugna  tutta  la  per- 
sona. 

Egli  é  necessario  difendersi  il  corpo,  o  per 
dir  meglio  il  respiro,  con  questi  ed  altri  odori 
dall'aria  pericolosa  ne'  tempi  di  peste,  e  sarà 
ancora   molto  giovefole  e  neoeisaria  il  procu* 


proprle  abitazioni.  Poco  prima  del  tranottv 
del  sole  per  parere  di   tutti  egli  é  necctum 
chiuder  le  finestre ,  e  non  aprirle  se  non  W* 
vato  il  sole  ;  avvertendo  ancora,  che  pauaoéq 
cadaveri  per  le  strade,  o  potendo  venir  cattm 
aria  dalle  vicine  camere  o  case,  ove  sifoo  » 
fetti,  bisogna  custodirsi  bene  con  tener  ffat«| 
allora  te  finestre  e  gli  usci  pericolosi.  QmnI 
I  ai  debbon  profumar  le  stanze  con  solfo»  p^ 
I  incenso,  mirra,  ed  altri  simili  odori  safii,b» 
*  che  talvolta  spiacevoli,  oppore  con  far  iti  àot 
,  lire  aceto,  in  cui  sia  infusa  canfora,  garoliati, 
scorze  di  cedri,  aranci,  er.  Gioverà  nella  itoa 
I  guisa  spruzzar  le  camere  eoo  aceto  o  con  ^ 
'  tre  decozioni  odorifere  ;  ticrome  ancora  il  far 
I  ivi  bruciare  ed  il  tener  ivi  legni  di  buco  oAott 
segati,  come  sono  il  ginepro,  il  pino,  il  laars^ 
ì  il  cipresso,  I'  abete,  il  mirto,  il  rosmariao ,  i 
frassino.  Alcuni  usano  allora  di  aver  daf  r»* 
'  mere  separate,  cambiandole    mattina  e  m, 
I  con    istare    nell'una,  mentre    purgano  Para 
'  deir  altra  ;  e  si  bagnano  speaso  le   mani  e  h 
i  faccia  con  acqua  fredda   mischiata  con  aceti 
;  rosato,  profumando  ancora  le  vesti  e  aMÌs$as- 
i  dole  bene  al  fuoco.  Si  astengono   allora  dalk 
saponette   in  lavarsi ,    essendoai    osservati  <)n 
cattivissimi  effetti  di  tutto  il  sapone,  sspooiti 
e  ranno ,  ossia  liscive,  in  tempi  di  peste.  Al- 
tri procurano  di  rioovar  l'aria  e  di  punfiearii, 
nelle  medesime  camere  ove  stanno  infetti,  t^ 
nendo  aperte  le  fineatre  e  facendovi  giocare  ri 
vento,  te  si  può  :  con  avvertenza  però  di  m 
infettar  con  quell' aria  pestilente  le  vicÌBeo- 
mere  tane. 

Non  é  di  minore  importanza  il  tener  fa^ 
gat«  o  il  purgare  l'  aria  della  atetsa  dttà.  i 
questo  fine  appena  s'  ode  romor  di  coatafis, 
che  in  ogni  ben  regolato  governo  si  daaas 
tutti  gli  ordini  più  premurosi  e  ti  Canno  proa- 
tamente  eseguire  e  mantenere  per  la  poliùt 
della  città,  e  con  far  nettare  diligenteomte 
le  strade  e  piazze  e  ogni  altro  luogo  dalle  in- 
mondezze e  da  qualunque  cota  fetente,  e  c«a 
rigorosamente  proibire  il  gitUrVene  alcoas,  e 
sopra  tutto  gli  escrementi  e  le  orine  delle  per- 
sone inferme.  Si  vietino  i  porci ,  le  oche  ti 
altri  o  uccelli  o  bestie  immonde,  e  il  far  masn 
alcuna  de'  letti  de'  vermi  da  seta  o  delle  fo- 
glie di  moro,  dovendosi  tali  puzzolenti  msstr, 
almeno  di  dne  in  doe  giorni,  portar  fiiori  * 
città  e  ben  lontano ,  senza  permettere  il  gi^ 
tarli  in  canali  o  canaletle.  Hanno  scritto  si- 
coni  che  dai  fetidi  letti  de'  vermi  da  seta  la 
peste  di  Desenzano  del  1667  ed  altre  del  Pie- 
monte avessero  origine.  Lascio  la  verità  al  v» 
luogo,  credendo  io  che  questo  possa  auneatsre 
e  non  cagionare  una  peste  vera.  Stimano  al- 
tri che  sia  giovevole  e  preservativo  in  teapi 
di  peste  V  odore  ossia  il  puzzo  che  esala  dalle 
concie  e  fabbriche  de'  corami,  cordovani,  ee, 
siccome  ancora  dai  macerato)  della  canape; 
ma  vien  posta  in  dubbio  una  tal  opiniooe  da 
altre  sperienze  e  da  accreditati  autori,  esset- 
dosi  veduto  entrar  molto  bene  in  qoe'lao^i 
o  strade  il  contagio  »  e  (arri  ione  pin  slitfe 
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che  altrore.  Pia  facilmente  t^  allignano  e  ti 
dilataao  gli  spìriti  v«leno«i  del  male,  quando 
si  possono  mettere  ior  groppa  a  Tapori  e  alle 
esalasioni  del  siircidnme  e  di  tutte  le  robe 
marce  e  fetenti.  S'  ha  eziandio  da  vietare  il 
movere  allora  alcuna  cloaca  e  il  dar  alle  Barn- 
ine  per  la  eittli  erbacce,  pagliacci  e  kimili  ma» 
terse  che  recano  cattivo  odore,  e  tanto  più  se 
•'vesserò  servito  a  gente  infetta  o  inferma,  do- 
vendosi queste  portar  a  bruciare  fuori  della 
città  y  lontano  almeno  due  miglia.  Hanno  an- 
che le  sagge  eittà  da  usare  una  straordinaria 
diligenxa  pf*r  gli  Ebrei  ^  nasione  d'ordinario 
abitante  assai  sporcamente,  e  assegnar  conser- 
vatori particolari  che  abbiano  cura  della  Ior 
polisia. 

Vogliono  alcuni  che  giovi  il  far  allagare  nei 
bollori  detta  state  le  strade,  per  chi  ha  la  co- 
moditi d'a<^que  o  fontane  correnti.  Ami  v'ha 
chi  erede  non  inutili  a  purgar  l'aria  i  tiri  di 
artiglierie ,  scrivendo  Levino  Lemuio ,  ehe  la 
città  di  Tumai  fu  coi  frequenti  spari  delle 
medesime  liberata  in  breve  da  una  fiera  pe- 
ste ,  pel  movimento  e  per  l' odore  impresso 
con  esse  nell'aria.  Che  che  sia  di  ciò,  egli  è 
ben  eertissimo  che  la  polvere  da  archibuso 
bruciata  co' debiti  riguardi  è  un  profumo  di 
somina  energia  ed  utilità  per  le  case  ;  e  che 
di  on'  universale  ed  incredibii  aiuto  a  preser- 
varsi dal  contagio  e  ad  espurgar  le  robe  e  a 
profumar  le  abitazioni,  è  il  solfo,  di  cui  per- 
ciò bisogna  far  buona  provvisione  e  fidarsi  non 
poco  in  tempo  di  peste.  Anche  gli  antichi  ne 
conobbero  la  fona  antipestilenziale,  essendo 
giunti  coi  profumi  d'esso  a  liberar  molte  città 
da  si  crudel  nemico,  e  insino  l'antichissimo 
Omero  nel  aa  dell'  Ulissea  fa  chiedere  ad 
Ulisse  fuoco  e  solfo,  eh*  egli  chiama  medicina 
de'  mali)  per  purgar  le  stanze  nella  casa. 

CAPO  IX 

Commercio  di  t'obe  infeUe  proibito.  Necessità  di 
prima  espurgarle.  Tre  maniere  di  spurgo.  Più 
utile  e  pia  /hcile  quello  dei  profumi.  Pose  e 
metodo  per  profumar  robe,  case  ed  altri  tuo- 
ghi.  Ordini  rigorosi  per  lo  spurgo,  e  neces- 
sità di  questo  rimedio. 

Per  r  ordinario  le  pesti  hanno  l' origine  o 
la  loro  dilatazione  dalle  robe,  cioè  dalle  sup- 
pellettili, panni  o  merci  procedenti  da  luogo 
infetto  o  manegi;iate  di  persone  contaminate 
da  esso  morbo.  Certo  nessuna  cosa  più  spaven- 
tosamente fomenta  in  tempi  tali  la  carntficina 
dfgli  uomini,  quanto  la  diabolica  ingordigia  di 
tanti,  che  entrando'  nelle  case  derelitte  per  la 
morte  de' padroni,  quindi  furtivamente  aspor» 
tano  robe,  infette,  contaminando  con  ciò  sé 
slessi,  altre  famiglie  e  talora  altri  dopo  molto 
tempo.  Il  perche  una  delle  più  importanti  cure 
del  governo  della  sanità  ha  da  esser  quella  di 
impedire  il  commercio  delle  merci  o  robe  in- 
fette  e  sospette.  Per  questo,  sui  primi  timori 
d'  una  pestilenza  vicina,  si  proibisce  l' ingresso 
a  qualsiasi  roba  de'  paesi  iofclti,  e  non  si  «m- 
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mettono  le  procedenti  da' luoghi  sospetti  te 
non  dopo  la  quarantena,  e  dopo  una  legittima 
espurgazione  delle  medesime,  che  si  dee  fare 
prima  d'introdurle  in  città,  cioè  in  qualche 
luogo  eletto  a  questo  fine  fuori  della  città  e 
lungi  dall'abitato.  E  notino  i  magistrati,  es- 
sersi più  d'  una  volta  alle  porte  della  città 
sotto  carra  di  fissine  o  di  fieno  o  di  paglia, 
trovate  rol>e,  delle  quali  non  era  permesso 
l' ingresso.  La  confiscazion  d'  esse  e  delle  carra 
servi  a  benefizio  de'  lazzaretti,  e  il  gastigo  per 
esempio  degli  altri.  Di  più  convien  avere  par- 
ticolarmente r  occhio  sopra  gli  Ebrei,  siccome 
gente  che  fa  uno  de' suoi  maggiori  capitali  il 
trafBco  e  trasporto  di  tali  robe.  In  Germania 
alcune  città  né  pure  concedono  a  tal  gente  le 
fedi  della  sanità  ,  perché  vogliono  interdetto 
ogni  loro  commercio. 

Penetrato  il  male  nella  terra  o  città,  allora 
si  volgerà  tutto  lo  studio  a  trattenere  i  sani 
dal  toccar  le  robe  toccate  degi'  infetti  o  sospet- 
ti. Per  attestato  del  Rondinelli,  che  parla  con 
la  sperìenza  alla  mano,  siccome  quello  che  ci 
ha  lasciata  un*  utile  relazione  del  contagio  di 
Firenze  dell'anno  i63o  e  i633,  m  se  fosse  pos* 
stbile  spuntar  questa  cosa,  in  qualunque  città 
agevolmente  si  sbarberebbe  il  contagio;  e  se 
rimedio  alcuno  ci  ha,  é  solo  uno,  cioè  straor- 
dinario rigore  contro  chi  nasconde  i  panni  in- 
fetti o  li  vende,  li  compra  o  in  altro  modo  li 
semina  ».  Ordinare  pertanto  con  pene  rigoro- 
sissime, siccome  fu  fatto  in  Roma,  ed  anche 
nella  nostra  e  in  altre  città,  che  nessuno  senza 
licenza  del  deputato  ardisca  levare  o  far  levare 
qualsivoglia  roba  da  alcuna  casa,  monistero  o 
altro  luogo  ove  sìa  stato  alcun  malato  o  mor- 
to, ancorché  non  infetto  di  mal  contagioso. 
Che  a  niuno  sia  permesso  l' introdurre  lettere 
o  altre  robe,  fuorché  per  le  porte  aperte  della 
città  e  con  participazione  de' deputati,  sotto 
pena  della  galera  ed  anche  della  vita,  al  qual 
castigo  furono  sottoposte  per  ordine  espresso 
del  papa  ancora  le  persone  ecclesiastiche,  se- 
colari e  regolari  e  costituite  in  dignità.  Che  i 
confessori,  medici,  cerusici,  barbieri,  mamma- 
ne, sospetti  o  esposti,  e  i  Ior  servitori,  i  bec- 
camorti e  opni  altra  persona  non  possano 
estrarre  senza  licenza  del  deputato  roba  di 
qualunque  sorta  dalle  case  o  luoghi  segnati 
per  cagione  di  sanità,  ancorché  la  levassero  per 
pagamento  de'  Ior  crediti  o  per  loro  mercede 
o  per  limosina  o  per  convertirla  in  suffragio 
delle  anime  o  per  incarico  della  coscienza  dei 
padroni  o  per  espressa  commessione  de'  me- 
desimi. E  qualora  ne  sieno  state  asportate,  tutti, 
sì  asportatori ,  come  complici  e  consapevoli , 
debbano  in  termine  di  tre  giorni  sotto  pena 
della  vita  e  contìscazione ,  a  cui  sieno  sotto- 
poste d' ordine  del  vescovo  anche  le  persone 
ecclesiastiche,  darne  esatta  notizia'  al  tribunal 
destinato,  stante  il  troppo  danno  che  nasce  dal 
commercio,  maneggio  e  traffico  di  robe  non 
espurgate;  con  promettere  l'impunità  ai  de- 
nunzianti ,  purché  non  sieno  già  carcerati  o 
inquisiti  per  tal  fatto.  Si  dee  aggiungere  una 
proibiiion  rigorosa  di  non  poter  tendere^  coni* 
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^rare,  prestare  e  permutati!  senza  licenza  ti 
fatti  mobili ,  panni  e  veaii  usate  di  qualsivo- 
glia sorta;  e  per  ogni  maggior  cautela  proi- 
bir l'introduzione  in  città  di  mobili  e  suppel- 
lettili ,  a  riserva  delle  biancherie  di  bucato , 
degli  arnesi  di  cantina,  rarai'o  altri  metalli, 
▼ietfindo  nella  stessa  guisa  ,  se  sarà  creduto 
bene,  il  poter  dare  a  tingere  o  lavare  ad  altri 
senza  licenza  le  suppellettili,  lasciando  solo  che 
ognuno  possa  lavar  le  sue  in  sua  casa  o  all'a- 
cqua corrente. 

Essendo  poi  stato  conosciuto  anche  dagli  an- 
tichi che  il  ipftgsior  male  vien  dal  contatto  di 
robe  e  mobili  infetti,  una  volta  si  bruciava  una 
gran  quantità  d' esse,  a  fìn  di  levar  l' occasione 
alla  gente  inavvertita  o  maliziosa  ed  avara  di 
tirar  addosso  a  sé  stessi  la  morte  e  di  parteci- 
parla ad  altri.  Ma  perciocché  il  ripiego /di 
bruciar  tante  robe,  oltre  che  riusciva  di  non 
poca  afflizione  e  danno  ai  padroni  e  di  pre- 
giudizio ancora^  al  pubblico,  e  tanto  più  se 
l'incendio  si  faceva  entro  la  città  per  cagion 
degli  aliti  pestiferi  che  ne  esalano,  era  anche  » 
cagione  che  tutti  s' ingegnassero  di  nascondere  I 
e  trafugar  le  robe  infette  senza  espurgarle , 
del  che  non  può  darsi  uno  sproposito  più  pre- 
giudiziale :  furono  dunque  inventate  espurga- 
zioni regolate,  mercè  delle  quaU  si  possono 
conservar  quasi  tutte  le  masserizie,  vesti  e  mo- 
bili delle  case  infette  e  sospette.  Basta  oggidì 
solamente  consegnare  al  fuoco,  i  pagliacci  op- 
pur  le  sole  paglie,  i  guanciali,  i  cuscini,  i 
cenci  ossia  gli  stracci  ed  altre  robe  di  minor 
conto  che  abbiano  immediatamente  servito  agli 
appestati,  siccome  ancora  le  piarne  dei  mate- 
rassi ^  poiché  si  possono  molto  bene  espurgar 
le  lane  e  le  fodere  d'  essi. 

In  tre  maniere  per  tanto  può  farti  1'  espar- 
gazión  delle  robe.  La  prima  si  é  d'esporle  al- 
l' aria  aperta ,  spiegandole  e  aprendole  ben 
bene,  affinchè  possano  giocar  in  esse  e  in  tutte 
le  lor. parti  per  molto  tempo  il  sole  e  l'aria, 
e  battendole  di  quando  in  quando  con  bac- 
chette. Ciò  si  dimanda  sciorinare,  e  col  Ficino 
e  coi  Mercuriale  credo  anch'io  che  possano 
bastare  venti  giorni  a  tal  sorta  di  spurgo  ;  con 
avvertenza  però,  che  se  fosse  tal  tempo  aola- 
niente  umido  o  spirassero  scirocchi,  non  sareb- 
be tolto  ogni  pericolo.  La  seconda  è  di  met- 
tere io  una  caldaja  d'  acqua  bollente,  e  di  far 
bollir  le  robe  capaci ,  e  di  levar  le  altre  che 
possono  sofTerirlo,  nell'acqua  corrente,  e  di 
bagnare  e  pulire  la  superBcie  degli  altri  mo- 
bili con  acetor  o  simili  potenti  antipestilen- 
-yiali  liquori.  In  Roma  trovarono  la  forma  di 
▼alersi  a  tal  effetto  di  folli  che  nell'  acqua 
di  canale  andavano  coi  loro  martelli  movendo 
e  purgando  le  robe.  Alle  merci  nuove,  come 
lane,  bombaci,  tele,  lini  e  simili,  che  non  pos 


pesti  ;  ma  se  n*è  fatto  coDoteere  dì  poi  1Ba^ 
giormente-  l'utilità  del  P,  Mauriz  da  Tokse 
cappuccino,  che  gli  adoperò  con  graade  sti* 
lità  del  pubblico  in  varie  città,  e  msttim- 
iiiente  in  Genova  nella  peate  del  i656  sten- 
me  abbiamo  dal  suo  Trattato  politico.  Eipsm 
io  qui  il  metodo  suo  ,  siccome  quello  cW  i 
me  sembra  il  più  facile,  plausìbile  ed  atik. 
Prescrive  egli  tre  sorte  di  profamì,  de*^ 
ecco  la  composizione  : 

Profumo  per  espurgare  le  eeue  ed  aitn  supfi 
lettili  grosse j  e  dose  per  compome  ceniù  Uhkt 

Solfo  lib.  5.  Pepe  lib.  4. 

Ragia  di  pino  lib.  5.  Zenzero  lib.  4* 
Antimonio  crudo  lib.  3.  Cumino  lib.  4* 
Orpimento  lib.  3.  Cipero   rotondo  lib.  i 

Mirra  lib.  S.  Calamo  aromat.  lib.  ^ 

Incenso  comune  lib.  3.  Aristolechia  lib.  % 
Ladano  lib.  a.  Euforbio  lib.  4* 

Cubebe  lib.  a.'  Crusca   oetìa  renslst 

Grani  di  ginepro  lib.  a.    breoo  lib.  So. 

Prqfumo  pia  violento  j  e  dose  di  cento  Hit 
per  purgare  i  laizaretti  ,  le  sepolture ,  tÀ  è- 
tte  robe  bisognose  di  maggior  purgatmr  A 
le  case» 


Solfo  lib.  6. 
Ragia  di  pino  lib.  6. 
Orpimento  lib.  4* 
Antimonio  lib.' 4* 
Arsenico  lib.  i. 
Assa  fetida  lib.  3. 
Cinabro  lib.  3. 


Sale  ammoniaco  hb.  i 
Litargirio  lib.  4* 
Cumino  lib.  4* 
Euforbio  lib.  4* 
Pepe  lib.  4* 
Zenzero  lib.  4* 
Criiaca  lib.  60. 


Profumo  pia  soai^,  appellato  delia  senits; 
e  dose  di  cento  libbre. 


Incenso  lib.  5. 
Gomma  lib.  3. 
Storace  lib.  4* 
Mirra  lib.  5. 
Cannella  lib.  4* 
Noci  moscate  lib. 


a. 


Anisi  lib.  6. 
Iride  di  Firenze 
Ladano  lib.  5* 
Pepe  lib.  8. 
Solfo  lib.  4* 
Crusca  lib.  4^ 


Tanta  quantità  d' ingredienti  spaventerà fonf 
alcuni  e  rincrescerà  ad  altri  ;  ma  io  p^r  wt 
tengo  euere  bensì  utili,  ma  non  essere  nfen- 
sari  molti  d' essi  e  bastare  per  li  prioi  di' 
profumt  i  principali  d' essi  ingredienti  che  iM" 
presso  a  poco  i  sei  primi.  E  per  conto  àer 
V  ultimo  profumo  della  sanità,  dovrebbooo  b«< 
starne  alcuni  altri ,  fra'  quali  non  si  dee  n" 
tralasciare  il  solfo,  la  coi  virtù  cootra  gli  ^f*" 
riti  pestilenziali  é  dì  troppo  momento,^" 
sola  basterebbe  allo  spurgo  delle  ca«e  e  if^^ 
robe.  Che  se  ancora  tali  aroroati  miocuitt* 

sono  senza  gran  discapito  bagnarsi,  basterà  la      alla  povera  gente,  procuri  casa  almeno  di  pf«** 

sciorinatura.    La  terza    maniera   è   quella   dei 

profumi,  cioè  di  accender  materie  odorose,  al 

fumo  delle  quali  esposte  le  robe  infette  o  sospet- 
te, perdono  qualunque  spirito  velenoso  da  loro 

contratto.  Ancor  questo  è  un  costume  antico, 

e  si  praticarano  profiumi  anche  nelle  antiche 


dere  legno  o  foglie  o  grani  di  cipresso  t  «i 
ginepro,  rosmarino,  timo,  lavanda,  salvia,  i"4' 
giorana  ,  absintio  -  ossia  medichelto ,  otsià  n* 
senzio,  melissa  ed  altre  erbe  simili  d' **^' 

I  potente  odore,  e  ben  secche  le  riduca  ia  p^*** 
Tere  e  meteolatele  eoo  lui  poco  di  tolf»!  ^ 


faccia  profumo.  Le  ragioni  fisico-mediche  com- 
provano il  Talor  di  tali  profumi  ;  e  Francesco 
Ranchino  con  altri  stima  essere  maggior  l'«ffì- 
cacia  di  quei  che  son  fetenti  o  Telenosi  ;  ma 
io  lasciando  tali  ricerche,  mi  ristringo  alla  spe- 
rienma  e  all'  uso,  per  quanto  e'  insegna  il  men- 
tovalo cappuccino. 

Il  profumo,  dice  egli,  della  sanità  è  nn  pre- 
serratiyo  mirabile;  e  se  dall'uomo,  coi  con- 
Teng^a  trattar  con  altri  ed  «>sporsi  ad  evidente 
peri<9olo  di  restar  ferito,  sarà  applicato  a  sé  e 
alle  Testi  prima  di  partirsi  di  casa,  non  si  con- 
trarrà il  Teleno  pestìlenxiale,  mercé  della  qua- 
lità contraria  impressa  aTanti  da  quel  fumo, 
la  cai  vìrtà  da  me  scoperta  (  dovea  dire,  an- 
cora da  me  conosciuta  alle  prove,  perché  an- 
cora i  vecchi  usarono  tali  profumi,  e  il  sud- 
detto nanchino,  medico  di  Mompeliere  ne  avea 
fatto  molto  prima  un  Trattato  a  posta  per  lo 
spifrgo  delta  peste)  la  provarono  i  maestrati 
di  Oenova,  i  quali,  benché  pia  fiera  che  mai 
incrodelisse  la  peste,  ad  ogni  modo,  uscendo 
per  soddisfare  nella  città  alle  obbligazioni  delle 
cariche  loro,  mai  più  per  divin  favore  non  si 
infettarono.  Impedirono  cotali  profumi  che  non 
si  dessero  alle  fiamme  tante  robe,  come  si  fa- 
ceva prima  con  danno  incredibile  de'partico-. 
lari,  e  pericolo  della  stessa  città  per  altri  con- 
ti. Per  meazo  d' essi  non  si  smarrisce  cosa 
alcuna  ,  né  meno  abbandonandosi  dagli  ahi- 
laoti  le  lor  case,  e  si  toglie  a' ladri  la  como- 
dità di  rubare. 

Questi  profumi  mutano  I'  aria  delle  case. 
Giovano,  é  vero,  ancora  i  gran  fuochi  ne'  cor- 
tili e  innanzi  alle  finestre  ;  ma  non  s'  hanno 
a  tralasciare  gì'  intemi  delle  medesime.  Vero 
è  che  le  robe  sospette  o.  infette,  purché  possa 
in  tolte  le  lor  parti  giocar  l'aria  e  il  sole,  se 
vi  aliano  esposte  per  lungo  tempo,  si  purgano 
abbastanza.  Senza  questo  si  coverà  quel  vele* 
no  e  potrà  far  gran  danno  anche  molti  anni 
dopo.  Più  sono  stimabili  i  profumi  perché  in 
termine  di  ventiquattro  ore  restano  purgatis» 
•ime  le  case  e  i  lazzaretti  medesimi  e  insino 
i  letti  degli  appestati;  laddove  le  robe  espo- 
ste all'  aria  han  bisogno  dì  quaranta  giorni , 
tempo  molto  lungo  per  una  purga,  e  sono  sot- 
toposte a  vari  .iroidenti  di  pioggia  e  ladri,  e 
ad  altri  incomodi. 

I   profumi    si   fanno    cosi.    Bisogna  chiuder 
porte,  finestre  e  cammino;  e  sopra  una  corda 
diatriboire  e  collocar  le  vesti  infette,  lenzuo- 
la, coperte,  ec. ,  scucendole  prima.  Poi  prese 
quattro  o  cinque  libbre  di  fieno  molto  secco,  j 
e  compresso  ben  questo  fieno  vi  si  ponga  so-  { 
pra  tanto  profumo,  quanto  capirà  in  ambe  le 
mani  unite  insieme  per  due   volte  ;   e  poscia 
ricoprir  questo  con  altro  poco  fieno  spruzzato 
«]'  aceto,  acciocché  quella  materia  non  si  con- 
aami  ae  non    a   poco   a    poco.    Si    attacchi  il 
fuoco  dalla  parte  di  sotto  in  due  o  tre  luoghi 
del  fieno ,  sostenendole  con  bacchetta  ;  e  non 
ai  parta  il  profumatore,  se  noi  vedrà  ben  ac- 
ceso. Dopo  di  che  si  ritiri  ognuno,  e  si  chiu- 
dano le  porte  molto  bene.  Alcuni  persuadono 
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ra,  e  il  maneggiarle  e  batterle  con  verghe.  Safà 
utile,  ma  non  é  forse  necessario. 

Per  le  robe  non  infette,  ma  sospette,  basterà 
aprir  le  case,  le  credenze,  gK  armari,  le  scatole, 
gli  scrigni,  ec.  Le  robe  preziose  si  potran  co- 
prire con  qualche  tovaglia   o  tela   grossa ,  af- 
finché non  ricevano  in  sé  la  parte  più  grossa 
e  terrea  del   fumo.  Le  vesti,  ove  sia  argento, 
e  cosi  i  vasi  d'argento  patiscono  notabilmente, 
come  ancora    le  pitture  ;    e  però  si  può  ado- 
perar loro  qualche  leggier  profumo  in  camera 
aperta,  oppure  esporli  all'aria  e  al  sole  per 
quindici  di.  Alle   robe   solamente   sospette  si 
può  adoperare  il  solo  profumo  della  sanità*  Per 
I'  espurgazion  delle  case  infette  é  necessario  il 
primo  dei  suddetti  profumi,  fatto  il  quale ,  si 
lasciano  per   tre  giorni  ben  chiuse  la  casa  e 
le  stanze;  e  di  poi  spalancate  le  porte  e  fine- 
stre, si  faccia  che  l' aria  vi  giuochi  e  ne  scacci 
il  cattisro  odore.    Si    può  di  poi ,  occorrendo, 
far  ivi  qualche  soave   profumo,  per  liberar  le 
camere  dal  puzzo.  Oltre  a  ciò  é  ottimo  con- 
siglio il  fare,  e   prima  e  poscia,   scopar  ben 
bene  tutte  le  stanze  e  insino  i  cammini,  e  in 
fine  imbiancar  di  nuovo  le  muraglie;  e  credo 
io  che  gioverebbe  ancora  il  solo  bagnarle  con 
acqua  ore  fosse  stemperata   calce  viva.  Certo 
la  calce  smorzata  con  acqua  entro  le  camere 
infette,  é  creduta  bastante  col  suo  penetrante 
fumo  a  dissipare  o  consomare  i   semi  nascosi 
del  contagio  ;  e  la  sperienza  lunga  ha  poi  fatto 
conoscere  che  il  dare  più  d' una  mano  d'essa 
alle  pareti,  riesce  uno  spurgo  delle  case  sicuro 
ed  egualmente  comodo  a' poveri  che  a' ricchi. 
Deesi  pur  lavare  il  pavimento  ed  altri  mobili 
delle   stanze,  purché  ne  sieno  capaci,  con  un 
forte  Uscivo    o  aceto  ;  avvertendo   di  non  la- 
sciare indietro  alcun  ripostiglio  o  masserizia  e 
mobile  capace  di  simili  lavande  e  sospetto  di 
infezione,  con  levar  via  insino  le  tele  de'  ragni, 
e  mandar  lontano  dalla  casa  tutte  le  immon- 
dezze ivi  raccolte  e  bruciarle.  Natal  Conti  narra 
che   nella  peste  di   Venezia   del    1676  più  di 
tutti  gli  altri  giovarono  dodici  Grigioni,  i  quali 
tra  due  o  al  più  quattro  giorni,  purgavano  le 
robe  contagiose;  né  molti,  quantunque  diligen- 
tissimi  perscrutatori,  poterono  intendere  il  modo 
da  lor  tenuto.  Usavano  diversi ,  spessi  ed  ef- 
ficacissimi profumi ,    e    praticando  nelle  case 
senza  nocumento  alcuno ,  restituirono  le  robe 
purgate  ai  padroni  che  più    non  ne  sentirono 
danno.  Cosi  era  vicina  nell'  anno    1675  a    ri- 
manere affatto  spopolata  per  cagion  della  pe- 
ste risola  e  città  di  Malta;  ma  chiamati  colà 
i  profumatori  di  Marsilia,  non  diversi  nell'  o- 
perare  dal  P.  Maurizio  da    Tolone ,    seppero 
cosi  ben  profumare  case,  robe  e  persone,  che 
indi  a  poco  cessò  interamente  quella  terribile 
pestilenza. 

Per  li  lazzaretti  e  per  le  sepolture,  ove  im- 
prudentemente fossero  stati  seppelliti  cadaveri 
d'appestati,  a  fine  di  non  perdere  l'uso  e  di 
levar  anche  i  pericoli,  caso  che  s' aprissero  un 
giorno,  usava  il  suddetto  cappuccino  il  seconflo 
1  de'  profumi,  cioè  il  più  violento.   In   Genova 


1'  esporre  anche  di  poi  le  robe  all'  aria  libe-  |  nella  |>ette  del  i656  purgò  egli  43o  tombe,  ri- 
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e  largo  dodici    palmi  ;    e   fattolo    tutto    al  di 
fuori  coprire  e  foderar  molto  bene  di  tela  in- 
cerata^  di  modo  che  non  pote«se  il  fumo  aver 
uscita,  lasciava  nelle  parti   che  poggiavano  in 
terra  due  fenestrelle  quadrate  di  quattro  pahwi 
y  una,  acciocché  per  V  una   d'  esse  si   aprisse 
il  sepolcro  e  per  Taltra  si  preparasse  o   pre- 
sentasse il  profumo.  Questo    telajo  si   andava 
postando  sopra   cadauna  sepoltura  ;  e    mentre 
quesU  dair  una  delle  fenestrelle  facilmente  si 
apriva,  dall'  altra  si  accendeva  e  spingeva  den- 
tro la  composizione    violenta.  Ciò   terminato, 
tutte  e  due  subito  si  chiudevano;  e  quel  ter- 
ribil  fumo  penetrando  nelle  tombe ,  non  solo 
soffocava  e  distruggeva  il  veleno  pestilenziale, 
ma  corrodeva  e  consumava    i   cadaveri  stessi. 
Dopo  un'  ora  estinto  il  profumo ,  si  rimoveva 
il  cassone  dall'  avello,  e  in  esso  gittata  copiosa 
quantità  di  terra,  e  calata  poi  con  una  fune 
nel  vacuo  rimanente  nuova   materia    da    pro- 
fumare ben    aspersa  di   solfo   pesto,   vi  si  la- 
sciava accesa^  con  riporre  al  suo  luogo  la  pie- 
tra e  suggellarla   diligentemente    con  calcina  , 
acciocché  il  profumo  di  dentro  purgasse  ogni 
cosa.  Dopo   qualche   anno   si    poteano  libera- 
mente ^aprire  ed  usar  quelle  sepolture.  Ma  chi 
abbonderà  di  giudizio,  non    avrà  mai  bisogno 
di  fare  espurgar    le  tombe  ^    perchè   in  tempi 
di   peste  non    permetterà   che  alcuno   sia  ivi 
seppellito. 

Già  é  manifesto  doversi  espurgar  tutte  le  ro* 
be  infette  o  sospette,  sieno  del   paese  o  della 
città,  sieno  forestiere,  né  poter  queste  rientrar 
nel  commercio  de;;li  uomini  e  de'  padroni  stes- 
ti, se  non  sarà  preceduto  lo  spurgo:  sopra  che 
debbono  farsi  ordini  rigorosissimi ,  con  repli- 
carli  ed  accrescerli,  affinché  tutto    venga  de- 
nunziato fedelmente  ai  deputati,  ancorché  fos- 
sero robe  d'altri,  e  benché  rubale;  nel  qual 
caso  non  si  procederà  criminalmente  contra  ì 
ladri  denunzianti.  In  Auma,  ove  ogni  cosa  do. 
vea  portarsi  agli  espurgatorj  e  ben  lontano,  con 
quel  grave  incomodo    che   si    può    facilmente 
immaginare  ,  ma   che   si  può    anche   schivare 
usando  i  sopra  insegnati  profumi,    i    deputati 
allo  spurgo  prendeano  per  sé  una  nota  di  tutte 
le  robe  loro  consegnate,  e  un'  altra  simile  ne 
lasciavano  ai    padroni.    Erano   costituite  gravi 
pene  ai  deputati  die  levassero  cosa,  benché  di 
minimo  valore,    portata   allo    spurgo:    il   che 
dee  praticarsi  in  ogni    sistema.  Le   giojc ,  da-  ' 
nari,  ori  ed  argenti  si  purgavano  senza  levarli 
dalle  case  dove  si  trovavano,  e  doveano  subito 
consegnarsi  ai  padroni,  o  non  essendovi   essi , 
portarli  al  Monte  di   Pietà    in   credito   d'  essi 
padroni  o  eredi.  Era  vietato  a  tutti,  ed  anche 
agli  ecclesiastici,  1'  entrare  senza  licenza  negli 
espurgatorj,  siccome  luogo  infetto   o  sospetto. 
Sogliono  anche  deputarsi   religiosi    per  sovra- 
stanti allo  spurgo  ;  e  i  medesimi   assistono  al- 
l' inventario   delle    robe ,   entrando  anch'  essi 
nelle  case  per    impedire    che    i    ministri  non 
rubino.  Sempre  poi  dee  avvertirsi  che  gli  espor- 


sospetta.  Nella  nostra  città  fu  nel  i(>3o  pn> 
dentemente  pubblicata  intimazione  che  i  a», 
bili  e  le  case  da  espurgarsi  non  ti  poteum 
espurgare  né  far  espurgare  sema  l' inte rtesti 
dei  pubblici  deputati  e  senza  servare  il  nodi 
prescritto  per  tal  funzione;  ed  altrimeiili b> 
cendo,  dovea  riputarsi  nullo,  e  rifarsi  lo  lp«^ 
go.  Le  città  ricche  alle  spese  del  pubblico  ùm 
espurgar  case  e  robe  o  almeno  esentano  ips> 
veri  da  tale  aggravio.  Quantunque  poi  maH 
de' beccamorti  ed  espurgatori  sogliano  rrsittiR 
al  mal  contagioso,  tuttavia  per  ogni  booa  in 
vien  loro  consigliato  e  prescritto,  aUorcbè  baan 
da  entrar  in  case  ammorbate,  il  prendere  pfr 
ma  qualche  antidoto  e  il  non  andarvi  àipw. 
Abbiano  sempre  la  lor  sopravveste  di  tds  ìb> 
certa  ed  anche  alle*  mani  guanti  di  sioii  m* 
teria.  Entrino  colà  portando  avanti  a  k  ih 
di  fuoco  che  faccia  fumo.  Entrati,  aprsnok 
Gnestre  e  gli  usci,  ritirandosi,  finché  l'ariii^ 
bia  fatto  un  poco  di  sventolamento,  e  di«pm 
que' maligni  vapori.  Dopo  di  c^lie  facdaao  l'a^ 
fizio  loro»  Altri  sogliono,  e  saggiamente  «tnr 
nelle  case  infette  con  de'tofHonì  accesi,  csn> 
posti  di  polvere  da  fuoco,  aalnitro,  cm/òn, 
carbone  di  salce,  e  con  un  poco  d' aet^aarite, 
oppure  con  torcia  da  vento  accesa.  Per  sloni 
già  avvezzi  a  trattar  dimesticameote  eoo  ^ 
spiriti  pestilenziali,  parran  forse  superllae  il* 
cune  di  queste  precauzioni  ;  ma  por  tnif^ 
quello  e  un  nimico  da  non  fidarsene  Bst;e 
però  anche  gli  espurgatori  abbiano  maaopolf, 
legni  lunghi,  graffi  di  ferro,  mollette,  forckdii 
ed  altr»  ordigni  per  maneggiare  il  neo  ck 
potranno  colle  mani  le  robe. 

A  fin  poi  di  ben  comprendere  la  soraoM  ia* 
portanza  e  necessità  di  una  eaatta  e  fedele  o- 
purgazion  delle  case  e  robe  infette,  ha  ciaftems 
da   imprimersi  altamente   nell'animo  che  ts& 
robe  e  case  facilmente  possono  portar  la  nsrte 
a'  padroni   stessi  e  a  qualunque  altra  penosi 
che  le  maneggi  o  le  abiti,  non  sol  a  mente  aliar 
che  dura  la  peste,  ma  eziandio  dappoicbcem 
è  cessata.  Quella  di  Aoma  nell'aono  i636  6à 
verso  la  metà  di  marzo;  ma  per  l' occultare cke 
suol  farsi  delle  robe  infette  e  non  isporgste^il 
male  ripullulò,  con  succedere  varie  morti  sBcbe 
per  alcuni   mesi  dipoi,    finché  replicate  le  ^ 
ligeoze,  restò  esso  affatto   espugnato  circa  il 
principio  dell'agosto.  In  tali  casi  benché  fow 
stato  restituito  il  commercio  colle  terre  e  città 
confinanti,  é  necessario  levarlo  francaneole  di 
nuovo,  col  bandire  sé  stesso  dai  sani,  coti  ett 
gendo  la  buona  politica  e  la  carità  crìstisaa; 
e  s'ha  poi  da  restituire  a  poco  a  poco  U  co* 
municazione,  secondochè  detterà  la  prudefos* 
Jn  Marsilia  l'anno  1649,  già  cessata  la  prsf 
restituito  il  commercio,  dal  contatto  d'alc«ec 
vesti   non  ancora  purgate  fu  riacceso  il  fooc* 
in  alcuni  quartieri  della  città,  il  quale  con  n* 
gorofo   governo    fu   ti    valorosamente  rulrttt» 
che  non   s' innoltrò    in  altre  parti  delU  citta 
con  incendio  maggiore.  11  che  ai  noli  aocorJi 
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per  chiudere,  occorrendo,  quelle  contrade  che  11 
male  fossero  infette,  tentando  la  preiervaxione  ^ 
di  quelle  che  fossero  sane.  Gli  editti  pubbli- 
cati in  Modena  1' anno  i63o  fanno  giustamente 
sospettare  o  credere  che  anche  dopo  il  di  i3 
eli  novembre  (in  cui  la  festa  che  tuttsTÌa  si  fa 
▼enne  instituita  ,  perchè  in  quel  dì  non  morì 
alcun  di  contagio)  succedessero  casi  di  peste 
entro  la  medesima  città,  essendo  rimaso  nel 
aolo  seguente  ^ennajo  affatto  estinto  il  malore 
per  le  diligenze  che  si  replicarono.  Quello  an- 
cora che  dee  far  più  sputento,  si  è  la  sicura 
tesiimonianza  di  Filippo  Ingrascia,  celebre  me- 
dico, il  quale  narra  che  finita  in  Palermo  la 
peate,  per  cui  egli  tanto  scrisse  ed  operò,  que- 
sta da  li  ad  un  anno  ripullulò,  e  si  fieramente, 
come  se  non  ti  fosse  stala  dianzi;  colpa  di  robe 
non  purgate  e  portate  colà  da  altri  luoghi  non 
peranche  liberi  dal  male.  Cosi,  terminalo  af* 
fatto  in  Firenze  il  contagio  Tanno  i63i,  e  re- 
stituita col  commercio  la  pubblica  tranquillità, 
vi  fu  esso  di  bel  nuovo  portalo  da  Livorno 
nel  i6Sa.  Come  si  potè  il  meglio  fu  fatto  ri- 
paro a  questo  nuovo  assalto  con  rimettere  il 
lazzaretto  e  n»ar  le  altre  diligenze,  tanto  che 
si  credette  con  grande  allegrezza  della  città 
eatioto  il  malore.  Ma  sul  principio  del  i633 
divampò  esso  in  un  più  grave  incendio  per  ca- 
gione di  panni  infetti  venduti  agli  Ebrei  e  se 
minati  per  la  città.  E  però  anche  finita  la  pe- 
ste^ bisogna  invigilare  a' casi  che  seguono,  per- 
chè questo  è  un  male  che  rifìglia.  Né  per  al- 
tro è  credibile  che  si  rinnovi  tanto  spesso  in 
Coslanlìnopoli  e  in  altre  città  del  Turco  la 
pestilenza,  se  non  perchè  ivi  troppo  bestial- 
mente ai  sprezzano  o  si  trascurano  gli  spurghi. 
Il  Fracastoro,  Giorgio  Garnero,  Alessandro  Be- 
nedetto, Erasmo  Edeno,  M.itlia  Untzero  ed  al- 
tri scrittori  raccontano  varj  casi  di  robe  in-  > 
fette  che  dopo  molti  mesi  ed  anche  anni,  ti-  ' 
rate  in  luce  e  toccale  infettarono  le  persone,  i 
Tralascio  io  tanti  altri  esempi,  bastando  que-  | 
sti  per  ben  concepire  che  grave  tradimento,  si  | 
del  pubblico  come  di  sé  stesso,  commetta  cliiun* 
que  nasconde  robe,  vesti  e  masserizie  infette 
senza  i  convenevoli  spurghi,  e  quanto  sia  bia- 
simevole e  nociva  in  questo  punto  la  negli- 
genza o  indulgenza  de'  magistrati. 

CAPO  X 

Coitieìa  per  esentar  dallo  spurgo  varie  robe,  Prov» 
t^isioni  per  gli  cani  e  gatti.  Monete  ed  atlri  t 
metalli,  se  soggetti  a  portar  infezione  Regole  ^ 
per  le  robe  ed  animali.  Luoghi  eletti  pel  cont"  | 
nsercio  de'  commestibili,  e  maniera  di  farlo,  \ 
Se  si  dia  contagio  disseminaio  o  dilatato  dalla 
snalitia.  Bifiessioni  intorno  a*  mali  effetti  del 
terrore,  e  cautele. 

Noteremo  ora  altri  ricordi  intorno  all'  infe- 
zione che  può  venir  dalle  robe,  e  intorno  allo 
spurgo  delle  medesime.  E  primieramente  a  fin 
di  salvarne  molte  dalla  necessità  dello  spurgo, 
riuscirà  di  maggior  quiete  e  minore  incomodo 
del  pubblico,  e  di  sommo  vantaggio  de'  parti-  |/ 
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colari  prima  che  nella  casa  succeda  accidente 
alcuno  di  peste,  il  levare  dalle  guardarobe  e 
stanze  tutti  i  mobili ,  le  scrittirre ,  pitture  ed 
ogni  altra  suppellettile  che  non  servisse  all'oso 
quotidiano  o  non  potesse  bisognare  in  que'  pe- 
ricolosi tempi,  e  far  tutto  rinchiudere  in  una 
o  più  stanze  con  far  sigillare  le  porte  di  essa 
o  di  esse  camere  per  mano  di  pubblico  mini* 
Siro,  e  con  sigillo  del  pubblico,  o  almeno  eoa 
sigillo  e  rogito  di  pubblico  notajo,  di  maniera 
che  nessuno  possa  entrarvi  senza  rompere  quel 
sigillo.  Operando  cosi,  qualora  di  poi  avvenisse 
disgrazia  di  peste  in  quella  casa,  le  robe  tutte 
ivi  rinserrate  s'intenderanno  non  sugi^ette  al- 
l'incomodo degli  spurghi.  In  Ferrara  nel  i63o 
fu  per  buona  precauzione  ordinato  agli  ufiziali 
del  monte  di  pietà  e  ai  banchieri  Ebrei  di 
loeltere  in  luogo  separato  i  pegni  da  loro  presi 
per  Taddietro,  e  non  di  confonderli  coi  susse- 
guenti, bollando  le  stanze  ove  li  riponevano, 
con  sigillo  e  notizia  del  pubblico,  o  in  altra 
maniera  che  assicurasse  non  aver  eglino  di  poi 
maneggiale  più  quelle  robe. 

Gli  animali  irragionevoli  possono  ricevere 
nei  loro  peli  o  piume  gli  spiriti  pestilenziali,  e 
portarli  seco  e  comunicarli  a  chi  degli  uomini 
non  si  guarda,  benché  eglino  per  l'ordinario 
nulla  ne  patiscano,  essendo  cosa  notissima  che 
la  peste  d*uua  spezie  d'animali  non  suol  ferire 
quei  dell'altra  spezie,  ma  si  ben  dilatarsi  e  co- 
municarsi per  mezzo  ancora  di  chi  non  ne  rc« 
sta  internamente  infetto.  Così  all'incontro  è 
avvenuto  ed  avviene  nella  terribil  mortalità 
delle  bestie  bovine,  che  da  tre  anni  in  qua  va 
devastando  senza  rimedio  tanti  territorj  di  Lnm« 
bardia,  ed  entra,  mentre  sto  scrivendo,  anche 
nel  nostro  paese,  con  far  parimente  una  mi- 
sera strage  nel  regno  di  Napoli ,  nello  Stato 
della  Chiesa  romana,  in  Olanda  e  in  altre  parti 
dell'Europa,  mentre  gli  uomini  praticando  con 
buoi  e  vacche  infette  senza  provarne  eglino 
danno  alcuno  nella  persona  portano  via  que« 
gli  alimenti  velenosi  e  infettano  disavveduta- 
mente le  stalle  proprie  o  d' altrui.  Perciò  in 
tempo  di  peste  couvien  provvedere  al  pregiu* 
dizio  che  possono  recare  i  cani  e  gAlli  col  por- 
tare nella  lor  pelle  alle  case  e  persone  sane 
l'infezione  raccolta  altrove,  siccome  ce  ne  as- 
sicurano Marsilio  Ficino,  Guglielmo  Grlittarolo 
ed  altri.  Su}{liono  perciò  le  ben  regolale  città 
allora  far  editto  che  si  uccidano  tali  bestie,  e 
il  pubblico  d'  alcune  ha  talvolta  pagato  sei  o 
otto  giulj  per  cadano  cane  ucciso^  purché  fosse 
d'altri.  Dovendosi  nondimeno  osservare  che 
nel  i63o  per  essere  stati  ammazzati  tanti  gatti 
io  Padova,  fu  quella  città  col  suo  territorio 
soggetta  per  gli  due  anni  seguenti  ad  una  mi- 
rabil  quantità  di  sorci  ;  parrebbe  più  sicuro 
ripiego  il  solamente  ordinare  che  tutti  custo- 
dissero con  diligenza,  anche  per  proprio  bene, 
i  loro  gatti  e  cani,  con  facoltà  poi  ed  ordine 
di  ammazzar  quelli  che  uscissero  delle  case  e 
vagassero  per  le  strade  o  per  le  case  altrui. 
Si  può  esser^più  rigido  co*  cani  cittadini,  per- 
ché la  lor  vita  regolarmente  importa  poco  al 
pubblico,  e  sarebbe  sciocchezza  il  volere  uni« 
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camente  per  ttisto  esporre  •  un  gran  pericolo  k  li,  mali  ed  altri  giamenti  e  le  eapre,  pardie 


la  propria  e  l'aUrui  TÌta 

Per  poi  regolarsi  bene  nel  commercio  o  con- 
tatto degli  altri  animali  e  delle  altre  robe,  si 
osserveranno  le  seguenti  regole  tratte  da'migliori 
maestri.  Alcuni  (e  fra  essi  l'Ingrascin,  il  Mer- 
curiale e  il  Diemerbrochio)  tengono  che  l'oro, 
l'argento  e  gli  altri  metalli  non  ricevano  né 
serbino  contagio;  e  il  suddetto  Ingrascia  fa  sa- 
pere agli  altri  medici  che  piglino  pur  le  mo- 
nete allegramente,  mentre  anch'  egli  faceva  lo 
stesso  i  osi  no  dagli  appestati,  e  cosi  caldi  se  li 
metteva  in  tasca,  non  avendo  operato  diversa- 
mente gli  altri  medici  e  cerusici  del  suo  paese. 


si  facciano  prima  transitar  per  acqua,  ottos 
sieno  immersi  più  volte  in  es&a  o  lavati  iato* 
namente  doe  o  tre  volte  con  essi,  potru* 
ammettersi,  avvertendo  però  che  veogano  dq£; 
perchè  portando  capezze,  corde,  briglie  o  leUt, 
si  dovranno  tali  arnesi  profanare  o  almeM  b- 
var  con  lisciva  o  con  sapone.  A'  castrali  ti 
agnelli  e  alle  pecore,  se  avranno  pelle,  e  moki 
più  se  questa  sia  ben  lanata,  sarà  neeetwii 
maggior  diligenza,  per  essere  certo  che  la  Um 
riceve  e  nutrisce  più  delle  altre  cose  il  Telm 
pestilenziale.  I  polli,  i  capponi,  le  galline  «^ 
uccellami  tutti,  quando  abbiano  le  piume,  » 
segnano  alcuni   che    non  basta    il  tufìarìi  ad- 


e  tutti  senza  infezione  e   danno.   Certo  la  su 

perficie  de'  metalli  per  sé  stessa,  a  cagione  della  I  1'  acqua  ,  ma  che  si  ricerchi  l' immergerli  pit 
lor  densità  e  freddezza,  non  par  capace  di  ri-  I  volte  oelTaceto,  ovvero  per  più  «icureiia, ipe- 
tener  gli  spiriti  velenosi  della  peste.  Tuttavia  \  gliatili  delle  piume,  abbrustolirli;  ma  altri  Us> 
perché  può  essere  attaccata   qualche  ruggine, 
feccia,  untume  o  altra  materia  impura  o  ter- 
rea ad  essi  metalli,  e  massimamente  a'  danari, 
e  con  ciò  unirsi  gli   aliti    pestilenziali,  e  pos- 


sono i  medesimi  essere  stati  toccati  dal  sudore 
d'un  infetto:  per  ogni  maggior  cautela  si  dee 
ritenere  e  non  abbandonare  la  regola  invete- 
rata di  purgarli,  mettendoli  in  aceto  o  in  acqua 
ben  calda.  Le  pietre  preziose  anch'esse  si  por- 
ranno solamente  in  acqua,  acciocché  non  re- 
stino offese  dall'aceto.  Da  altri  si  crede  che 
la  carta  e  per  conseguente  le  lettere  non  con- 
traggano né  ritengano  l'infezione  per  cagione 
della  lor  superGcie  consistente  e  liscia.  Trat- 
tandosi nondimeno  di  risparmiare  i  perìcoli  , 
a*  ha  da  ritener  la  saggia  cautela  di  profumare 
o  bagnar  coll'aceto  le  carte  sottili  da  scrìvere 
o  da  stampare,  e  di  profumare  i  libri,  ma  con 
più  diligenza;  e  non  sarebbe  se  non  bene  il 
tenere,  dopo  i  profumi,  la  carta  grossa  e  i  car- 
toni e  le  pergamene  all'aria  per  molti  giorni. 
Per  conto  poi  delle  lettere  suddette,  costume 
lodevole  si  é  il  profumarle  ben  bene,  bagnan- 
dole anche  prima  con  aceto;  e  il  tagliare  i 
pieghi  affinché  entro  vi  penetri  il  profumo.  Gli 
espurgatori  di  esse  lettere  debbono  contenersi 
come  gente  sospetta,  e  perciò  non  trattare  coi 
sani;  ed  hanno  anch'  essi  da  preservarsi  con 
guanti,  incerate,  profumi  ,  ec.  Le  lettere  che 
vengono  da  paese  infetto  o  non  si  debbono  am- 
mettere, o  conviene  aprirle  e  profumarle  con 
più  diligenza.  Che  se  ne'  pieghi  delle  lettere  sì 
chiudesse  altro  che  carta,  s'ha  da  provvedervi 


gono  ohe  aia  sulBcieote  una  buona  lavata  oot 
acqua  pura. 

L'uova  cavate  dalle  ceste  e  poste  sulla  no4a 
terra,  si  prenderanno  senz'altro  con  rimeltfHe 
io  altre  ceste;  e  lo  stesso  può  farsi  per  lenk 
e  frotta,  e  per  le  carni  fresche  seazs  prtk. 
Andrà  nulladimeno  più  sicuro  chi  laverà  csi 
acqua  robe  tali.  L'olio  può  prendersi  colle  no^ 
pelli  senza  altra  diligenza ,  purché  non  fi  li 
lascino  corde  oltre  a  quella  che  lega  suffictes- 
temente  la  bocca  della  pelle ,  la  quale  noe  è 
capace  d' infezione.  Il  pane.  Tino,  zucchero,  i 
limoni,  cedri  e  aranci,  il  miele,  i  aaloau  e  for* 
'n^Rfi^»  gli  aromati,  le  robe  medicinali,  lecot 
e  le  droghe  d'ogni  sorta  si  possono  ricevere  h- 
beramenle,  avvertendo  solo  di  levare  gli  ìon- 
gli,  le  corde,  i  sarchi,  le  carte,  le  casse,  i  thì, 
i  barili  ove  fossero  tali  robe*  Cosi  lefaria^.i 
frumento,  frumentone,  ossia  grano  turco,  e  latti 
gli  altri  grani  e  legumi  si  posaono  liheraoiesU 
prendere,  a  riserva  sempre  de'  sacchi  e  d'atta 
simili  invogli  ed  arnesi,  che  si  debbono  la^cian 
indietro  o  profumare  o  lavare  con  acqaa  le 
condn  la  loro  qualità. 

Ed  a  fine  di  regolar  bene  colle  naggion 
cautele  possibili  il  commercio  tra  chi  conduce 
o  vende,  e  chi  ha  da  comperare  grani,  ^iss 
ed  altre  grasce  e  commestìbili  che  abhisadetls 
esenti  dal  portar  seco  infezione ,  é  da  fog^ìrà 
per  quanto  si  può  l'avvicinamento  delle  ptf 
sone  e  il  contatto  delle  vesti ,  de'  saccbi  e  à 
ogni  altra  roba  che  possa,  coH'averseco  lap^ 
ste,  pregiudicare  a  chi  é  sano.  Per  questo  et- 


con  aprirle;  avvertendo  di  deputare  persi  gè-      lima  regola  si  é  il  deputar  certi  siti  e  laoglM 


toso  uffizio  persone  timorate  di  Dio,  ed  anche 
religiose  che  prendano  giuramento  di  non  ri- 
velare i  fatti  altrui. 

I  vasi  di  vetro  coperti  di  paglia  o  rimini  si 
purghino  col  profumo;  se  ondi,  con  acqua  sola. 
Ogni  sorta  di  panno,  corde  e  tele,  si  di  seta 
come  di  lino,  canapa,  bambagia,  e  massima- 
mente di  lana,  si  purghi  per  due  ore  col  pro- 
fumo della  sanità.  Le  piume,  i  peli  e  le  pelli 
d'ogni  animale,  quando  non  sieuo  salate  di  fre- 
sco ed  umide,  sono  soggette  a  ricevere  e  co- 
municar r  infezione;  e  però  si  debbono  ben 
purgare  o  con  profumi  o  con  esporle  per  molto 


tempo  all'aria  e  al  sole.  1  cavalli,  buoi,  vitel-  |  vettovaglie,  e  ciò  dee  anche  farsi  senu  pi^ 


aperti,  .fuori ,  se  si  può  mai,  della  città,  cos 
piantar  ivi  due  file  di  cancelli  o  paliisate,  che 
impediscano  dall'una  parte  e  dall'altra  il  ^ 
saggio  e  contatto  de'  cittadini  e  paesani.  Le  robe 
vendute  si  depongono  in  terra,  o  soprs  ks* 
zuoli  o  coperte  stese  in  terra,  quando  si  potf>i 
e  poi  vanno  a  prenderle  i  compratori.  I  "*' 
ed  altri  liquori  si  votano  da  quei  di  fuori  nei 
vasi  deposti  in  terra  dai  cittadini ,  sema  toc- 
car punto  essi  vasi.  Il  danaro  che  si  shorssiara 
purgato  per  ogni  buon  fine  da  chi  il  rioen. 
bagnandolo  in  aceto.  E  perciocché  troppo  e 
necessario  che  vengano   alla   città  le  grasce  s 
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giudizio  della  salute  de' condottif  ri  ;  sarà  li>  { 
bero  a  questi  il  poter  andare  e  venire  colle 
loro  fedi  di  sanità,  purché  non  si  levino  dal 
diritto  cammino  e  si  guardino  di  praticar  per 
viaggio  con  genti  sospette.  A  qualche  osteria 
deputata  in  meixo  al  cammino  dovrìi  farsi  la 
posata  dai  vetturali.  Fuori  della  città  saranno 
deputate  osterie  per  loro  soli;  e  si  farà  il  com- 
mercio della  roba  da  loro  condotta  ai  cancelli 
posti  fuori  d'essa  città,  in  maniera  che  t  sani 
esteri  non  pratichino  coi  sospetti  cittadini.  Nulla 
si  dovrà  consegnare  se  non  alla  presenza  dei 
cominissarj,  che  invigileranno  alIVsecuzione  de- 
gli ordini,  afBnclié  non  segua  miscuglio  né  con- 
tatto. I  consoli  o  massari  delle  arti  si  trove* 
ranno  ad  essi  cancelli  per  istabilire  i  prezzi  é 
far  tosto  pagare  e  sbrigare  i  condottieri.  Si 
vieterà  ai  commessarj  delle  porte  il  comperare 
e  mercantai^  le  vettovaglie  portate  ai  cancelli, 
per  rivenderle  poi  ai  bottega j,  benché  per  al- 
tro sia  da  procurare  che,  mancando  compra- 
tori, vi  sia  qualche  deputato  il  quale  comperi 
quelle  robe ,  affinché  si  tenga  viva  ne'  rustici 
e  in  altre  persone  estere  la  voglia  di  condurne 
e  di  accrescere  il  mercato,  e  a  fine  ancora  di 
spedire  in  breve  i  poverelli  del  contado,  aspet- 
tati a  man  giunte  dalla  misera  lor  famiglinola 
con  qualche  soccorso. 

Con  queste  ed  altre  simili  precauzioni  un 
popolo  sano  può  aver  commercio  di  vettovaglie 
con  un  altro  infetto,  senza  contrarne  la  slessa 
disgrazia.  E  perciò,  posto  ancora  che  l'uno  ban* 
disca  l'altro,  si  può  ai  confini  fare  una  specie  di 
mercato,  quando  vi  sia  bisogno  di  ricevere  o 
comperar  grasce,  obbligando  però  tutti  a  non 
far  questo  commercio  se  non  ne'  luoghi  desti- 
nati e  sotto  gli  occhi  de'  deputati  da  ambedue 
le  parti.  In  Modena  (u  fatto  editto  che  ninno 
potesse  toccar  vettovaglie,  frutti  e  simili  com- 
mestibili prima  d'averli  pagati.  Nelle  città,  e 
niassiroaroente  in  quelle  di  gran  popolazione, 
bisogna  provvedere  che  tutta  la  gente  non  con- 
corra ad  nn  luogo  solo  per  comperar  da  vi- 
vere, perché  ci  vuol  poco  ad  intendere  tche 
mescolandosi  e  fregandosi  insieme  moltissimi , 
alcuni  pochi  infetti,  de' quali  ne  trapela  sem- 
pre fuori  qualchedono,  possono  appestar  gli  al- 
tri;  pericolo  a  cui  sono  sottoposti  tanto  i  po- 
veri quanto  i  ricchi,  quelli  per  andarvi  in  per- 
sona, e  questi  pel  commercio  con  la  servitù. 
Tutte  le  botteghe  ove  si  vendono  robe  sog- 
gette a  ricevere  infezione  e  quelle  de'  comme- 
stibili, e  cosi  le  spezierie,  dovranno  tener  chiuse 
le  lor  porte  o  con  rastrelli  o  in  altra  forma , 
di  modo  che  niuno  v'entri,  ma  si  eseguittca  la 
consegna  delle  robe  o  per  le  finestre  o  pei  can- 
celli* né  si  faccia  adunanza  entro  o  davanti 
bottega  alcuna.  Specialmente  si  usino  tali  ri- 
guardi alle  botteghe  de*  fornai  e  a'  macelli,  os- 
•'a  alle  beccherie.  Le  stesse  cautele  possono 
proporzionatamente  osservarsi  nel  somministrar 
cibi  ed  altre  robe  agl'infetti  o  sospetti  di  mal 
contagioso,  potendosi  ciò  bene  spesso  fare  senza 
accostarsi  loro  e  senza  toccare  i  loro  vasi  e 
robe.  Nella  peste  di  Roma  del  i656  furono, 
pubblicate  tagge  istruzioni  «  raccolte  poi  totle  ] 
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dal  cardinale  Gastaldi  nel  suo  Trattato  della 
Peste,  con  insegnar  al  popolo  la  maniera  di 
governarsi  nel  commercio  delle  robe  e  persone. 
Altre  ne  furono  fatte  pei  deputati  ai  quartieri 
ed  ai  mercati  fuori  della  città;  pei  medici,  ce- 
nisici,  speziali,  osti,  guardarobieri,  soldati  di 
guardia  ed  altri  ministri  de'  lazzaretti  |  pei  de* 
putati  all'espurgazione  delle  case  e  rol>e  infette 
o  sospette,  insegnando  ancora  la  maniera  di 
far  tali  spurghi.  Cosi  nel  1680  furono  stampati 
in  Ferrara  varj  ordini  da  osservarsi  in  sospetti 
e  tempi  di  contagio  da  tutti  gli  ufBziali  della 
sanità,  oon  an  editto  ancora  del  vescovo  pei 
conventi  delle  monache,  mentre  allora  la  pe> 
ste  di  Vienna  metteva  molta  apprensione  al- 
l'Italia tutta.  È  degna  quell'opera  di  essere 
studiata  e  tenuta  davanti  agli  occhi  dai  roae* 
strati  delle  altre  città,  alla  prudenza  de'  quali 
in  tempo  di  contagio  apparterrà  il  vedere  quali 
e  quante  istruzioni  s'abbiano  a  formare  e  pub* 
blicare,  secondo  le  forze  e  il  sistema  di  eia* 
scuna. 

Hanno  inoltre  i  maestrati  da  invigilare  non 
solamente  per  impedire  che  il  morbo  non  si 
comunichi  e  dilati  inavvertentemente  per  lo 
commercio  delle  persone  e  rol>e  infette  o  so- 
spette, ma  ancora  per  vedere  che  non  sia  esso 
accresciuto  dalla  malizia  e  diabolica  ingordigia 
degli  scellerati.  E  cosa  che  fa  orrore,  anzi  può 
comparir  tosto  come  incredibile ,  cioè  che  si 
dieno  delle  pesti  suscitate  o  dilatate  per  via 
di  veleni,  polveri  ed  unzioni  pestifere.  Alcuni 
negano  che  ciò  sia  avvenuto  mai  o  possa  av- 
venire; ma  superiori  in  nomerò  e  più  accre- 
ditati sono  quelli  che  l'asseriscono,  e  citano  i 
casi.  Raccontano  essi  che  nella  peste  di  Casale 
del  i536  furono  giustiziati  molti,  i  quali  in  ou* 
mero  di  4o  s'erano  congiurati  per  moltiplicare 
la  mortalità  con  unguenti  e  polveri  pestilenziali. 
Niccolò  Polo  scrive  succeduto  lo  stesso  in  Fran* 
rhestei  l'anno  1606.  Ercole  Sassonia  e  il  ce- 
|(*bre  nostro  Fallopia  attestano  il  medesimo 
della  peste  de*  loro  tempi,  ed  altri  narrano  fatta 
la  medesima  scelleraggine  in  diverse  pesti  di 
Ginevra,  Parma,  Padova  e  d'altre  città.  Non 
importa  che  io  citi  gli  autori.  Mattia  Uutzero 
nel  lib.  I,  cap.  XVII  del  suo  Trattato  della 
Peste  ne  ha  rarcolto  molti.  Ma  nessun  caso  è 
più  rinomato  di  quel  «li  Milano,  ove  nel  con* 
ta<;io  del  i63o  furono  prese  parecchie  persone 
che  confessarono  un  si  enorme  delitto,  e  fuiono 
aspramente  giustiziate.  Ne  esiste  ivi  tuttavia 
(e  l'ho  veduta  anch'io)  la  funesta  memoria 
nella  Colonna  infame  posta  ov'era  la  casa  di 
quegli  inumani  carnefici.  Il  perché  grande  at- 
tenzione ci  vuole  afBncbé  non  si  rinnovassero 
più  simili  esecrande  scene. 

Tuttavia  avvertano  i  saggi  maestrati  e  i  let- 
tori che  una  tal  vigilanza  non  degenerasse  poi 
in  superstizione  e  in  timori  ed  in  apprensioni 
spropositate ,  dalle  quali  potrebbono  poi  na* 
scere  altri  non  meno  gravi  disordini.  Il  punto 
é  di  particolare  importanza,  e  però  bisogna  pe- 
sar bene  e  tenersi  a  mente  anche  le  seguenti 
riflessioni:  Egli  é  facilissimo,  secondo  me,  che 
sia  accaduto  spesso  ed  accada  spessissimo  an* 
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che  di  DUOYO  ne' tempi  di  peste  ciò  che  ve^*  H  loro  maggiori,   e  non  era   penoasa  che  Pust 


giamo   tante  volte  accadere  nei  mali  straonli- 
nar)  o  non  molto  usitati  delle  donne  e  de' fan- 
cinlli  del  volgo,  mentre  con  gran  leggerexiasi 
attribuiscono  quasi  tutti  a  nralie  e  stregherie  e 
ad  invasioni  di  spiriti  cattivi,  giungendosi  an- 
che talvolta  non  solo  a  sospettare,  ma  a  cre- 
dere streghe  certe  povere  donne  che  altro  de- 
litto non  hanno  se  non  quello  d'esser  vecchie. 
Molto  più  senza   paragone    possono   occorrere 
tali  sospetti  neh'  inusitato  ed   orrendo  spetta- 
colo d'  una  pestilenza,  al  mirar  tante  morti  e 
tanti  che^  di  sani  che  erano,   restano  all'im- 
provviso estinti.  Basta  che  un  solo  cominci  a 
sparger  voce ,  benché  dubbiosa   e  timida,  che 
quella  misera  e  non  mai  più  veduta  carniticina 
proceda  da  stregherie,  unguenti,  o  polveri  di 
veleno  artefatto,  affinché  tal  voce  prenda  gambe 
e  corpo,  e  diventi   una   indubitatissima  verità 
in  mente  dei  più  del  popolo.  Il  solo  aver  letlo 
o  inteso  a  dire  che  si  danno  e  si  sono  date  di- 
latazioni di  peste  per  empia  e  crudel  manifattura 
d'alcuni  è  bastante  a  cagionare   in    molti  una 
fiera  apprensione  dello  stesso,  e  che  l'appren- 
sione gagliarda  ad  ogni  picciol  rumore  od  os- 
servazione   passi    in   ferma   credenza.  In   quei 
tempi  sì  calamitosi,  nei  quali,  per  attestato  di 
chi  n'ha  veduta  la  prova,  non  si  può  dire  quanto 
àia  il  terrore  del  popolo,  passando   esso  insino 
a  farne  molti  stolidi  ed  insensati,  egli  é  troppo 
facile  il   concepir  simili  spaventi,  e   che   alla 
fantasia  sembri  poi  di  trovar  qua  e  là  fattuc- 
chierie, e  unti  i  martelli   delle  porte,  o  le  pan- 
che o  i  vasi   dell'acqua  sanla  nelle  chiese,  e 
aparse  polveri  pestifere,  e  simili  altre  visioni. 
Da  questo  stravolgimenlo   di  fantasmi  nasce 
poi  un'incredibii  miseria  di   molti  che  temono 
la  morte  anche  dove  non  l'hanno  da  temere; 
e  alcuni  si  muojono,  anche  senza  peste,  di  pura 
apprensione  e  spavento.  Ansi  si  giunge  ad  im- 
prigionar delle  persone,    e  per    forza  di  tor- 
menti a  cavar  loro  di  bocca  la  confessione  di 
delitti  ch'eglino  forse  non  avranno   mai   com- 
messo, con  far  poi  di  loro  un  miserabile  scem- 
pio sopra  i  pubblici  patiboli.  Questa  malattia 


dell'  immaginazione  è  vecchia  in  altri  simili  ; 
ed  è  curioso  quanto  abbiamo  dal  famoso  arci- 
vescovo e  scrittore  Agobardo,  il  quale  nel  li- 
bro De  Grandine  et  toniiruìs  al  Gap.  XVI  narra 
che,  insorta  a'  suoi  tempi,  cioè  nell'anno  810, 
la  mortalità  ne'  buoi,  quale  ancor  noi  abbiamo 
provata,  si  6ccò  nella  mente  a  molli  che  tale 
disavventura  procedesse  da  Grimoaldo  duca  di 
Benevento,  il  quale,  per  esser  nemico  di  Carlo 
Magno  imperadore,  avesse  mandato  in  Fran- 
cia persone  a  spargere  polveri  micidiali  pei 
campi,  monti  e  prati.  Furono  presi  non  pochi 
su  questo  sospetto,  ed  alcuni  ancora  trucidati; 
e  il  mirabile  era  che  taluno  confessava  questo 
delitto,  senza  mai  porsi  mente  come  potesse 
formarsi  una  polvere  sì  giudiziosa  e  discreta 
che  desse  morte  ai  soli  buoi  e  non  agii  altri 
animali.  Cosi  Agobardo.  Ma  i  tormenti  (torno 
a  dirlo)  hanno  il  segreto  di  far  confessare  mi- 
sfatti anche  agl'innocenti.  Ho  trovato  gente  sa- 


vf>ro  il  fatto  di  quegli  unti  velenosi,  i  quali  si 
dissero  sparsi   per  quella  città,  e  fecfro  taato 
strepito  nella  peste   del   i63o.  Anzi  ho  o•fr^ 
vato  esserne  stato  in  dubbio  lo  stesso  eardinik 
Federigo  Borromeo  arcivescovo  di  Milano,  per- 
sonaggio di  santa  ed  immortale  memoria  e  gru 
filosofo  ancora,  il  quale  fece  insigni  azioni  do- 
rante quella  pestilenza,    e    potè  parlaroe  coi 
fondamento.  Fu  anche  più  orrida  la  scena  nella 
terribilissima  peste  del   i348,  poiché  sparu  la 
voce  che  alcuni,  e  specialmente  i  Giudei,  fos- 
sero qurgli  che   con  varj  veleni  e  malìe  sfei- 
sero   introdotta    e    dilatata    quella    incredibilt 
mortalità,  furono  trucidati   molti  Cristiani,  ( 
moltissime  poi  migliaja  d'  Ebrei    per  la  Fr»* 
eia  e  per  la  Germania,  di  modo  che  lo  ttnio 
papa  Clemente  VI  fu  mosso   dalla  carità  cri- 
stiana a  soccorrere  e  proteggere  <»>n  varie  Boi* 
le  quella  povera  gente ,   al    certo   non  rea  di 
questo  delitto.  Bisogna  dunque  andar  adapoia 
profferir  sentenze  e  in    avvalorar   sospetti  al* 
lorché  si  spargono  tali  voci.  Nel  presente  as- 
no   17  iS  abbiamo  co*  nostri  occhi  veduto  nella 
nostra  città    che    rumori,    che  paure  r  estate 
di  sangue  abbia  cagionato  la  voce  disseminata 
che  si  mirasse  di  notte   una   fantasima  per  le 
contrade.  Oh!  molti  la  videro;  ma  loro  la  fece 
vedere  la  sola  precedente  apprensione  e  paura, 
la  quale  è  un'industriosa  dipintrice,  massima* 
mente  in    tempo   di   notte.    Quel  solo  che  fi 
può  credere  senza  veruna  difficollà  essere  a^ 
venuto  qualche  volta  e  poter   di  nuovo  afr^ 
nire,  si  é  che  qualche  scellerato  possa  in  tali 
occasioni  valersi  di  veleni  o  d'unguenti  pesti- 
feri per  incamminare  all'altro  mondo  qualche 
particolare  e  determinata  persona,  la  quale  oso 
avesse    gran    fretta    o   voglia    d' andarvi ,  per 
isperansa  di  coglierne  i  danari,  o  saccbeg^ 
ne  le  case  :  il  che  avrà   anche  dato  noliro  a 
più  larghi  e  generali  sospetti,  e  al  che  si  dee 
l>en  por  mente,    invigilando  specialmente  alla 
condotta  de'  beccamorti,  gente  ingordisiiisa,  e 
di  chi  volesse  fare  il  medico  e  il   cerusico  al* 
lora  senza  le  legittime  licenze  ed  approfszisai 


della  sua  abilità  e  fedeltà.  Per  altro ,  che  » 
dieno  congiure  di  gente  la  quale  con  sioili 
unti  e  veleni  si  metta  a  far  morire  il  popolo 
alla  rinfusa,  io  non  m'indurrei  a  crederlo K 
non  dopo  una  grande  evidenza.  La  peste  soia 
ha  troppa  possanza  d' empiere  una  città  di 
stragi,  senza  ricorrere  ad  altre  incerte  e  sl^so^ 
dinarie  cagioni,  lasciata  la  visibile  e  certa.  Ck 
se  faransi  bene  eseguir  le  regole  fin  qui  pr** 
scritte,  non  sarà  facile  che  alcun  particoUrt 
insidii  alla  vita  altrui,  perchè  tolta  la  comodila 
di  poter  rubare  o  trasportar  le  robe  infette» 
sarà  anche  tolto  il  prurito  di  rubar  prima  I* 
vita  alle  persone  comode  con  falsi  medicanenl' 
e  veri  veleni.  Dirò  infine  ch'io  concepisco  per 
cosa  possibile  che  infuriando  la  peste  in  v* 
città,  naturalmente  compariscono  talvolta  i  is>^ 
telli  delle  porte  ed  altri  corpi  dori  come  uoti, 
qualora  sia  umida  o  sciroccate  l'aria,  poicbe 
la  gran  dissipazione  e  svolazzamento  che  slM 
via  in   Milano  che   aveva   buone  relazioni  dai  J  si  fa  di  spiriti  e  vapori   si  da  tanti  udera^t 
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come  Ha  tanti  cadaTerì,  può  esser  cagione  che  h 
si  fermi  sulla  superficie  di  alcuni  corpi  qualche 
untuosità,  se  pure  il  gran   terrore   non  fa  al- 
lora prendere  per  untumi  la  sola   umettazione 
deiraria  e  dello  scirocco. 

CAPO  XI 

Preparamento  di  lazzart-tti  per  ^*  infetti  e  pei 
sospeOi,  fìegole  per  luoghi  tali.  Danni  che 
provengono  dai  laztarettij  sequestri  ed  altri 
rigoii.  Precauzioni  necesiorie.  ti  chi  si  possa 
permettere  il  sequestro.  Attenzione  sopra  i  bec" 
camorti. 

Un'altra  gran  cara  de'  maestrati  della  sanità 
in  tempo  di  peste  ha  da  esser  quella  de'  laz- 
xaretti ,  per  prepararli  sol  principio  ,  se  già 
lieno  fatti ,  oppure  per  costruirli,  se  mancas- 
sero, con  provvederli  di  tutto  il  bisognevole , 
cioè  di  ministri»  letti,  mobili,  medicamenti, 
vettovaglie,  ec.  Sieno  questi  separati,  se  si  può, 
dal  corpo  della  città,  ma  non  molto  lontani , 
io  sito  d'  aria  buona,  ed  abbiano  le  stanne  che 
Doo  comunichino  l' una  con  V  altra,  acciocché 
sia  divisa  chi  abita,  e  ricevano  aria  pia  tosto 
dalla  tramontana  che  dal  mezxo<;iorno,  doven- 
doti tener  chiuse  le  •  finestre  allorché  spirano 
dalle  parti  meridionali  venti  caldi,  sempre  mal 
iani,  ma  specialmente  in  tempo  di  peste.  Ab- 
biano fosse  e  mura  d'intorno  che  impediscano 
ai  sani  il  commerciare  e  l'accostarsi,  e  agl'in- 
fermi il  fuggire  ;  con  due  sole  porte  ben  cu- 
stodite dalle  guardie  ,  per  V  una  delle  quali 
entrino  gl'infermi  ed  escano  i  cadaveri,  e  per 

V  altra  passino  gli  ufBzìali  e  le  vettovaglie.  11 
cimitero  sia  per  un  gran  tratto  distante  da  es- 
II)  acciocché  i  suoi  vapori  non  arrivino  ad  ao« 
crescer  l*  infezione  di  chi  sta  ne'  lazzaretti. 
Le  case  o  camere  degli  ufGziali  sieno  segregate 
anch'esse  in  buona  forma  dalle  camere  de- 
gl'infetti ;  anzi  se  mai  si  può  ,  la  loro  abita- 
tione  sia  separata  affatto  dallo  5tesso  spedale, 
poiché,  per  attestato  de'sa^gi,  ciò  ajuta  di 
mollo  per  conservar  quelli  che  operano  in  ser- 
^isio  degli  appestati.  Si  provvederà  d'uno  o 
più  sacerdoti  che  ministrino  i  sacramenti  e  ce- 
lebrino la  messa  nella  cappellina  aperta  da  tutti 
1  lati,  la  quale  sarà  situata  in  mezzo  al  cor- 
t*'e,  onde  gì'  inferrai  tutti  dalle  loro  camere  . 
possano  vedere  il  santo  sacrifizio.  S'  abbia  ivi, 
•e  si  può,  un  medico;  ed  é  indispensabile  l'a- 
cervi uno  o  più  cerusici ,  speziale,  cuochi,  vi- 
vandieri ,  o  sia  provveditori  del  villo  ,  becca- 
•^^orti,  oste,  ossia  dispensiere  de' cibi,  con  un 
direttore  supremo  ed  altri  uffiziali  subalterni 
*  '^""vcnti,  tanto  uomini  quanto  «lonne  per  ser» 
cigio  dell'uno  e  dell'altro  sesso,  che  ivi  ha 
da  essere  segregato.  Tali  bas^e  persone  sogliono 
allora  non  difficilmente  trovarsi ,  avvertendo 
^«andio  che  ai  disubbidienti  del  popolo  si  cam- 

'*  talvolta  la  pena  da  loro  meritata  nell'  ag- 
gravio di  servire   ai  lazzaretti  :   nel    che    però 

V  ^'  camminare  con  peaatezza,  perché  la  forza 
e  un  duro  maestro  al  ben  fare.  Si  tenga  nota 

*  nome,  cognome  e  parrocchia  di  chi  vi  en- 
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tra  e  della  sua  morte,  occorrendo,  per  avvi- 
tarne poi  il  parroco  o  altri  uffizj,  cosa  da  ri- 
cordarsi anche  pel  resto  della  città.  Si  faccia 
anche  provvisione  di  molte  donne  lattanti,  aven- 
dole pronte  pei  fanciulli  sani ,  ma  rimasi  or- 
funi  e  abbandonati  per  la  morte  de' suoi.  E 
in  difetto  di  nutrici ,  si  procurino  per  tempo 
molte  capre,  le  quali  sono  ottime  balie  in  caso 
di  necessità,  come  s'  è  tante  volte  provato.  Alle 
donne  che  lattano  bisogna  levare,  immediata* 
mente  che  s'  ha  indizio  del  loro  male,  i  fan- 
ciulli, con  poscia  provveder  cagnoline  che  ti- 
rino il  latte  loro  ,  quando  ve  ne  sia  bisogno. 
Si  terranno  rinchiuse  tali  bestie  come  se  fos- 
sero persone  sospette;  e  infettandosi  esse  (il 
che  stircede)  debbono  tosto  ammazzarsi  e  pron- 
tamente seppellirsi  in  fosse  profonde. 

Due  lazzaretti  indispensabilmente  convien  co- 
stituire. Il  primo  per  gì*  infetti  ove  debbono 
condur:(i  senza  dilazione  coloro  che  si  scoprono 
aver  segni  o  infermità  pesltlenziali  ;  e  1'  altro 
per  gli  sospetti,  cioè  per  condurvi  coloro  ch^ 
non  sono  già  infetti,  ma  hanno  praticato  con 
infetti  o  robe  infette.  Egli  é  una  crudeltà  som- 
ma l' obblii^are  quest'  ultima  sorta  di  persone 
ai  lazzaretti  degli  appestati,  perché  potendo  fa- 
cilmente essere  elle  con  tutto  il  sospetto  ben 
sane,  la  carità  e  giustizia  esige  che  non  si 
espongano  al  gravissimo  pericolo  di  divenir  ve- 
ramente infette  nel  coabitar  con  tanti  altri 
appestati.  Se  in  questo  secondo  lazzaretto  al- 
cuno si  scoprirà  ferito  dalla  peste ,  si  trasfe- 
risca subilo  all'altro  degl'infetti,  acciocché  non 
si  ammorbino  gli  altri;  e  si  profumi  la  stanza 
sua  per  renderla  abitabile  ad  altri  che  soprav- 
vengano. Chi  dei  sospetti  dopo  30  giorni  resta 
sano,  si  licenzii;  e  può  in  questo  lazzaretto  te- 
nersi unita  cadauna  famiglia,  con  che  però,  se 
venisse  ad  ammalarsi  alcuno  in  essa  con  segni 
d' infezione,  e  perciò  s'  avesse  immediatamente 
da  trasferire  all'altro  lazzaretto,  debba  il  re- 
sto della  famiglia  cominciar  da  capo  la  contu- 
macia de' sospetti.  Ma  avvertasi  che  prima  di  li- 
cenziare alcuno  tanto  da  questo  quanto  dall'  al- 
tro lazzaretto,  s'  hanno  di  nuovo  da  purgare  le 
vesti  e  il  corpo  di  lui.  Cioè  nel  lazzaretto  de- 
gl'  infetti,  risanato  che  uno  sia  ben  bene,  v'  ha 
da  essere  una  gran  caldaja  d'  acqua  bollente 
in  cui  si  purgheranno  le  lenzuola,  i  panni  e  le 
vesti  che  servono  o  hanno  servilo  a  lui,  pur- 
ché sieno  robe  che  soffrano  tal  pur^a  ;  e  si 
useranno  i  profumi  coli'  altre  robe  incapaci  di 
sofferir  la  caldaja.  Inlanto  il  guarito  ,  Iralte- 
nendosi  nudo  in  una  stanza  per  un  quarto  d'o- 
ra, si  laverà  o  lascerà  lavarsi  il  corpo  con  una 
buona  lavanda  d'aceto.  A  chi  dovrà  liceiiiiarsi 
dal  lazzaretto  de'  sospetti,  basterà  fare  si  a  lai 
come  a' suoi  panni  un  le;;gier  profumo  per  lo 
spazio  di  mezz'  ora.  Consigliano  alcuni  che  t 
liberati  dal  male  e  dal  chiostro  degi'  infetti 
si  facciano  passare  per  alquanti  giorni  a  quello 
dei  sospetti.  In  tutti  e  due  i  lazzaretti  si  fa- 
ranno giornalmente  dei  profumi.  Veggasi  che 
anche  i  poveri  Ebrei  costituiscano  per  lazza- 
retti della  lor  nazione  alcune  case  del  loro 
ghetto  colle  necessarie  prorvitiooi^  ed  abbiano 
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carrella  a  posta  che  in  sito  c]«li*rfiiinato  faori  j  coni    fMere  alle  Tolte  ttati  più  quelli  cW« 
della  citlà  conduca  i  loro  cadaveri    ad  estere  j   tempi  tali  tono  raorti  d'inopia  e  terrore  iena 


seppelliti.  In  difetto  di  fabbriche  di  pietra  pei 
lazzaretti,  ti  tono  talvolta  fatte  gran  (ile  di  ca- 
panne alla  campagna  aperta  con  tavole  e  tra- 
vicelli a  guisa  de'  lazzaretti  formali  ,  e  tutto 
alle  spese  del  pubblico.  Dee  anche  avver- 
tirsi che  i  condotlieri  degP  infetti ,  ticcomt* 
gente  tospetta,  debbono  regolar»!  come  tutti 
gli  altri  uflìziali  e  terventi  de' lazzaretti  nel- 
r  abitare  e  vestire,  acciocché  ognuno  fugga  il 
commercio  loro,  ed  essendo  costoro  per  lo  più 
di  genio  ed  impiego  poco  diverti  da'  becca- 
morti, sarà  necessario  aver  sopra  di  loro  una 
tomma  attenzione,  perchè  nel  trasporto  de- 
gl'  infermi  non  nascano  que'  disordini,  che  non 
tono  rari,  di  violenze,  di  ruberie  o  di  ttra- 
pazzi  a  quei  miseri  pazienti.  Chi  poi  potesse 
costituire  un  terzo  lazzaretto  per  i  convale- 
scenti a  6ne  di  condurvi  i  risanati  dalla  pe- 
ste, per  assicurarsi  meglio,  farebbe  un'  utilis- 
tima  provvisione.  Ciò  si  é  praticato  e  ai  pra- 
tica dalle  città  doviziose.  Ma  le  altre  appena 


lian  forza  da  reggere   agli   altri   più   necessari      ardisce  di  dar   loro   mangiare  e  di  meiTicadì 


pe»te,  che  gli  altri  estinti  di  peste  vera. 

L' invenzione  de'  lazzaretti  e  aeqoettn,  n^ 
giungono  etti,  apre  l'adito  «  ntille  ingiostin^ 
opprettioni  e  rubamenti,  mentre  qoando  m 
ti  potta  convenevolmente  provvedere  al  biM* 
gno  degl'  infermi  e  tequestrati,  è  cagione  ckt 
molti  peri»caiio  di  fame,  di  fetore,  di  <lo:fo 
di  cuore  e  ditperazione,  etaendo  i  lazzarrtd 
d'ordinario  mal  tenuti  e  mal  proTvisiMuU, ( 
bene  spesto  terviti  da  gente  empia  e  Is^  X 
tolo  timore  d*ettere  condotto  colà  o  di  twn 
tequettrato,  fa  che  molti  atcoDdaoo  il  nslet 
conversino  con  gli  altri  ;  e  senza  medicarli,  r, 
quel  che  é  peggio ,  tenta  aacrameoti ,  ic  st 
muojano  e  facciano  morir  altri  che  alla  Boom 
hanno  praticato  con  etto  loro.  Certo  è  cb«  h 
maggior  parte  naturalmente  abborritce  l'esim 
strascinato  sol  carro  e  il  Tenir  coosegnats  i 
gente  non  conosciuta  e  iounaDa,  fra  i  pansh 
e  le  schifezze  di  tanti  ammorbati.  Che  se  ve» 
gono  nelle  lor  case  tequestrati ,  niaoo  lahn 


lazzaretti.  Almeno  si  noli  ciò  che  scrive  il 
P.  Maurizio  cappuccino  colle  seguenti  parole  : 
«  Gli  ammalati  attuali  s' hanno  a  separare  dai 
convalescenti ,  perché  questi  sono  molto  più 
facili  ad  infettarsi  dei  primi,  come  in  Genova, 
Marsiglia  e  Tolone  ed  altrove  ho  diligente- 
mente notato  ». 

Kuir  altro   dirò    io  intorno  al    governo  dei 
lazzaretti  per  non  ingrossar  di  troppo  quett'  o- 
pera.  La  prudenza  de'  maestrati  supplirà  facil- 
mente a  CIÒ  eh'  io  tralascio  \  e  il  volume  del 
cardinale  Gastaldi   risparmierà    loro    la  fatica 
di    pensarvi    molto.    Più    tosto    mi    preme    di 
esporre  qui  alcuni  dei  mali  effetti  e  disordini 
che  nascono  dall'introduzione  ed  uso  tanto  dei 
lazzaretti  quanto   dei  sequestri   degli  infelli  o 
sospetti  nelle  loro  case,  in  difetto  di  lazzaret» 
ti.  Cello  la  sperienza  ha  fatto  vedere  che  tali  | 
ritrovamenti,  utili»si  mi  senza  fallo,  quando  te 
ne  fa  buon  uso,  accrescono,  non  diminoitcooo 
i  malori  della  pette,  se  tono  male  utali.  Il  per^ 
che  presso  alcuni  scrittori  è  un  punto  dispu- 
tato forte,  se  talvolta  sia  maggiore  l'  utilità  o 
il  danno  dei  lazzaretti,  sequestri  ed  altri  simili 
rigorosi  rimedj  politici.  Se  crediamo  a  Lorenzo 
Candio  e  ad  altri,  nel   14/3,  essendo  Ocra  la 
pe»te,  furono  introdotti  rigori  inusitati,  e  co- 
minciarono circa  que' tempi  a  dirizzarsi  lazza- 
retti (for»e  prima  si  mandavano  gì'  infetti  alle 
•ole  capanne,  praticale  anche  di  poi  in  alcune 
città),  e  a  mettersi  pena  la  vita  per  ogni  mi- 
nima cosa.  La  misera    plebe  spaventata  e  dal 
male  e  dai  rimedj  del  male,  cadeva  morta  per 
tal  timore  impresso  vivamente   nella   loro  im- 
maginazione, Massimamente  al  mirar  tante  morti 
ogni  giorno.  Si  facevano  tutto  di  ripari  nuovi 
e  consigli  di  medici  ,  ma   senza  fruito  e  sem- 
pre  peggio.    Finalmente  aperti   gli   occhia  fu 
risoluto  generosamente   di    rallentare   l' auste- 
rità ;  laonde   cominciò  a  declinare  il  male,  e 
in  breve  cessò.  Perciò  non  par  buon  consiglio 
r  usar  talvolta  ecceseivi  rigori ,  totleitendo  ai- 


morendo  perciò  alcuni  abbandonati  e  dispm- 
ti  ,  anche  per  mali  non  pettilenti ,  percbc  ic 
pure  i  parenti  otano  entrare  in  eata  di  <fKÌ 
roetehini,  per  non  ettere  poi  anch' e•litof^ 
queslrati  o  condotti  al  lazzaretto.  E  poi,rk 
è  d'  animo  si  forte  che  non  ai  atterrisse  e  sm 
cadesse  in  qualche  o  disperazione  o  paaisie 
straordinaria  d'animo  al  vedersi  per  o(oip^ 
oiolo  motivo  di  male,  che  talvolta  oè  puff 
di  peste,  levato  e  rapito  improvvttaiiienlc,( 
con  rigori  e  violenze,  dal  proprio  letto  e  ci* 
ta,  o  dalle  braccia  de'  tuoi  più  cari ,  eoo  p^ 
ricolo  ancora  o  perdita  di  latte  le  robe  m 
(come  luttaTia  tuccede  in  qualche  paese  i 
Europa),  e  al  mirarti  portato  in  massa  eoo  al- 
tri ammorbati  in  que'  lazzaretti,  che  por  ists 
come  tante  beccherie,  e  luoghi  regolati  e  le^ 
viti  per  lo  più  da  gente  di  poca  o  nioos  c«* 
rità,  la  quale  non  ajota  né  conaola,  e  se  p«f 
ti  risolve  a  soccorrere,  il  fa  colla  punta  d'oo* 
lunga  picca,  e  con  roba  che  non  toUicvs,  ■> 
accretce  la  miteria? 

E  per  conto  degli  altri  usi   e  rigori,  egli  e 

troppo  facile  1*  avvilirsi  e  il  morire  di  spivftts 

al  vedere  o  sentire  i  minittri  de'  lazuretli  <  > 

beccamorti  andare  attorno  con  facce  orribili* 

abiti  stravaganti  e  voci  spaventevoli,  e  porf 

via  infermi  e  tani,  vivi  e  morti,  purché  vi  * 

da  rubacchiare.  Né  si  può  dire  che  wrwtvf^ 

il    frequente  tuono    di    que'  loro   campao*** 

Certo  ti  ta  per  relazione   di  persone  tccTW* 

tate  che  molti  da  questi  e  simili  spaventi^ 

pressi,  senza  essere  appettati,  vi  lasciarono  b 

vita.  Perciò  anche  Livio  narra  etseni  in  •»• 

peste  mosti  i  Romani  a  rallentar  tanli  ngo'i; 

il  che  fé*  in  breve   cettare   la  mortslità.  Na^ 

rano    parimente    che    ne*  contagi   di  Fires»* 

del   i3q5  e  i34o  fu  provveduto  che  si  kw 

nero  via  certi  tegni  funebri,  certi  suoni  di  «•* 

panelli  per  le  strade,  i  quali  aoroentieioo *' 

mestizia  e  il  terrore  ai  poveri  inferiai,*"' 

ai  rammenlataero  loro  i  vivi  e  noo  oui  i  ■^' 
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con  Msicnrarli  di  noo  maoTerli  dalle  lor  cate. 
In  Bologna  nella  peste  del  t5a7  fu  ritrovato 
in  fine  per  miglior  rimedio  il  levare  i  seque- 
stri, e,  lasciata  la  libertà  e  rimesso  il  com- 
mercio, permettere  che  tutti  comprassero  e 
vendessero  :  con  che,  tolta  la  stretteisa,  slar- 
gossi  il  cuore  al  popolo ,  e  molti  camparono 
che  sarebbono  morti.  Cosi  in  Veneiia  una  volta 
e  in  alcune  terre  grosse  dì  Lombardia  nel  i65o 
e  i63i,  dove  moriva  in  quantità  la  povera  gen- 
te, né  si  sapeva  più  che  rimedio  prendere,  ho 
letto  che  furono  levati  i  sequestri  ,  e  subito 
que'  miseri  tanto  si  rallegrarono,  che  uscendo 
tutti  all'aria  libera  e  andando  a  procacciarsi 
le  cose  necessarie,  cominciarono  a  risanarsi  la 
maggior  parte,  e  cessò  la  mortalità. 

1  ali  sono  i  sentimenti  d'  alcuni  scrittori,  ed 
io  n'ho  fatta  meniione  non  perchè  s'  abbia  a 
mutare  alcuna  delle  regole  prescritte  da  tanti 
Mggi  t  praticate  da  loro ,  ma  perché  questi 
disordini  e  danni  facciano  ben  tenere  aperti 
gli  occhi  a'  maestrali ,  affinchè  i  rimedj  non 
ditentino  mali  intollerabili  anch'  essi.  Vero  è 
che  la  costituaione  dei  lazsaretti  e  il  rigore  dei 
sequestri  soggiacciono  a  diversi  abusi  ;  ma 
coki  è  di  tanti  altri  soavi  ritrovamenti  e  co- 
stumi politici,  il  bene  de' quali  non  si  ha  da 
dismettere,  perchè  esso  non  vada  disgiunto  per 
r  ordinario  da  molti  pericoli  e  mali.  Sicché 
considerino  seriamente  i  maestrati  di  prevenire 
e  rimediare,  per  quanto  si  può,  agli  accennati 
abusi.  Quando  non  possano  provvedere  di  tutto 
il  bisognevole  i  laziaretli ,  si  contentino  dei 
sequestri.  Men  male  sarà,  o  almeno  men  cru- 
deltà, il  lasciare  in  mano  alla  divina  Provvi- 
denta  ì  poveri  infermi  nelle  case  loro  e  fra  i 
loro  parenti,  che  trascinarli  a  morire  di  dispe- 
razione e  di  stento  in  lazsaretti  informi  e  senza 
misericordia.  Che  se  mancassero  anche  le  forze 
per  mantenere  i  sequestrati  bisognosi  ,  meno 
male  sarà  il  permettere  a  tutti  qualche  forma 
di  libertà ,  attendendo  allora  a  regolar  sola- 
mente il  commercio,  afìincliè  si  distinguano  e 
si  fuggano  dai  sani  gl'infetti  e  i  sospetti,  con 
obbligar  questi  a  non  camminare  senza  certi 
coovenienti  segnali,  e  coli'  impedire  il  più  e  il 
meglio  che  si  potrà  i  concorsi  e  miscugli  delle 
parsone  ;  ricordandosi  cbe  è  ito  gran  vantaggio 
nella  state  e  nell'autunno  il  guadagnar  tempo 
con  salvare  la  gente ,  poiché  d'ordinario  il 
freddo  del  verno  suol  metter  fine  a  tante  mi- 
aerie.  Non  si  nieghi  ai  sequestrati  l' ingresso 
dei  medici,  cernsici  e  sacerdoti  ;  oppure  sieno 
^••i  dalle  finestre  o  porte  ascoltali  e  consi- 
Sliati  da  essi  medici.  Chi  può  curarsi  in  sua 
^•ia  nelle  debite  forme  ,  o  essere  inviati  ai 
suoi  poderi,  sarebbe  da  esaudire.  Coi  poverelli 
abbandonati  e  privi  di  scampo,  e  con  chi  sa- 
rebbe troppo  di  danno  agli  altri,  e  massima» 
i^^nte  per  chi  abita  case  anguste,  si  venga  al 
ripiego  del  lazzaretto  ,  ma  con  lutti  i  buoni 
l^rmioi  e  carità  cristiana.  S'  abbia  cura  delle 
loro  vesti,  esponendole  all'aria  e  purgandole, 
<  aaWaodo  loro  quel  che  lasciano  in  casa  e 
quel  che  vogliono  portar  seco,  giacché  non  dee 
tessere  interdetto  a  chi  è  condotto  ai  lazzaretti 
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il  menar  seco  quelle   comodità  o   robe  che  a 
lui  saranno  più  in  grado,  e  di  cui  egli  sìa  pa« 
drone.  Si  procuri  di  non  accrescere  il  terrore 
al  popolo,  ma  di  sminuirlo  per  quanto  sia  pos- 
sibile. E  per  questo  non  si  suonino  allora  cam- 
pane a  morto,  né  sì  lascino  mirare  ai  fanciulli, 
alle  donne,  ai  melanconici  le  carrette  dei  ca- 
daveri, né  altri  funesti  spettacoli.  Consentono 
tutti  i  medici  che  sia  di  un  singoiar  pregiudi* 
zio  alla  sanità  in  tempi  si  fatti  il  timore  e  lo 
spavento.  Una  divota   allegria   può    recare  al- 
lora  un   giovamento    incredibile.    Del    pari   si 
procurerà,  per  quanto  si  può,  di  destinar  mi- 
niatri fedeli  e  serventi  caritativi  e  timorati  di 
Dio  alla  cura   degli   infermi   ne'  lazzaretti  ed 
altrove  ;  e  vi  sia  soprintendente  il  quale  ogni 
di  faccia  la  vìsita  con  informarsi  dalla   bocca 
propria  di  ognuno  se  hanno   avuto   i  medica- 
menti destinati,  e  come  si  portino  gli  astanti 
messi  per  loro  servizio ,   i  quali   non   saranno 
allora  presenti,  per  correggerli  o  scacciarli  oc- 
correndo. E  torno  a  dire  che  si  abbia  una  ri- 
gorosa avvertenza  sopra  kIì  andamenti  de*  bec- 
camorti e  de' condottieri  degl'  infermi,  né  mai 
si  permetta  che  chi  è  solamente   sospetto    sìa 
condotto  ai  lazzaretti  degl'infetti,  quando  non 
meritasse  ,  per  essere  caduto   in  pena ,  dì  es- 
sere forzato  a  fermarsi   colà  per   servire    agli 
infermi.  Non  si  portino  sullo  stesso  carro  in- 
fetti e  sospetti  ai  lazzaretti  ;  non  insieme  morti 
e  semivivi  alla  sepoltura  :  queste  sono  crudeltà, 
indegne  d'uomini,  non  che  di  Cristiani.  Nella 
peste  di  Milano    del    tS^G,  cioè    a' tempi    di 
S.  Carlo,  accadde  questo  caso.  Fu  portato  dallo 
spedale,  ossia  lazzaretto  di  S.  Gregorio  un  uo- 
mo non  peranche  morto  di  peste  alla  sepoltu- 
ra, confuso  con  gli  altri.  Stette  egli    tutta  la 
notte  in  una  massa  di  que' cadaveri.  Pauando  la 
mattina  per  quelle  bande  il  sacerdote  che  por- 
tava   il  viatico  agli  appestati,  il  povero  uomo 
per  gran  desiderio  di  quel  divino  cibo,  ai  alzò 
in  ginocchioni  tutto  pieno  d'allegrezza  e  d'an- 
sietà ,  e  con  quella   voce  che   potè ,   siccome 
spirante,   chiese  In  santa  comunione.  Avendo- 
gliela volontieri  data  il  sacerdote,  ed  avendola 
egli  ricevuta  con  somma  venerazione  e   tene- 
rezza, da  li  a  poco  io  quel  luogo  tutto  conso- 
lato se  ne  mori.  Alessandro  Benedetto  racconta 
d'una  nobii  matrona  portata  inavvertentemente 
alla  fossa,  creduta  già  morta.  Licostene,   l' fi- 
dano, il  Crafizio,  il  Diemerbrochio  riferiscono 
altri  simili   casi  accaduti    nelle   pesti  de'  loro 
tempi.  Adunque  raccomandare  e  invigilare,  af- 
finché non  si  commettano  somiglianti  errori  o 
barbarie  dai  beccamorti,  solili  in  qualche  luogo 
a  portar  via  i  poveri    agonizzanti ,   o   tuttavia 
spiranti,  con    quell'indegno   pretesto  che   tal 
gente  si    può  contare,  per   morta.  Alcuni  già 
tenuti  per  estinti,  sì  sono  riavuti  ed  hanno  ri- 
cuperata la  vita  e  la  salute.  E  perciocché  tal- 
volta  accade  che  alcuni    cerusici  o  per  igno- 
ranza o  per  poca  diligenza  mandano  al  lazza- 
retto persone   inferme ,  ma   noo  di   contagio  , 
perciò    fatti  depositare  gì'  infermi   io   un  tet- 
tuccio prima  d' introdurli,  e  ben    visitati  dal 
cerusici  del  lazzaretto  alla  prcieoia  del  reli- 
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giosOjSCTi  troverà  che  sieno  appestati,  loro  ti  ■  ttanse:  al  che  ci  è  riioedio ,  come  l'è  éccu, 


dieno  ivi  i  sacramenti ,  e  poscia  entrino  ;  op- 
pure, scoperti  infermi  d'altro  male^  si  mandino 
al  luogo  de' sospetti. 

Nelle  città  opulente  e  capaci  di  far  grosia* 
sime  spese  per  la  salute  del  popolo  suo,  tutto 
può  venir  ben  fatto,  e  non  seguiranno  tanti 
disordini,  cagionati  per  lo  più  dal  voler  certi 
buoni  fini  senza  aver  anche  buoni  mezxi  per 
arrivarvi.  Ed  eseguendosi  le  leggi  fìn  qni  ac- 
cennate, i  lazzaretti,  sequestri  ed  altri  rigori 
torneranno  tutti  in  vantaggio  del  popolo.  L' al- 
tre città  o  terre  debbono  regolarsi  come  pos- 
sono il  meglio*  Almeno  procurino  di  formare 
un  lazzaretto  per  gli  appestati,  poicliè  alle  per- 
sone solamente  sospette  si  può  provvedere  in 
caso  di  bisogno  con  ben  regolati  sequestri,  e 
senza  lazzaretto  a  posta.  Nella  nostra  città 
l'anno  i63o  tre  erano  gli  spedali  degi'  infer- 
mi, cioè  uno  a  S.  Lazzaro,  un  altro  nelle 
Sgarzerie  e  il  terzo  nelle  Stimmate,  tutti  e 
tre  mantenuti  alle  spese  del  pubblico.  Si  la- 
sciavano nelle  loro  abitazioni  le  persone  co- 
mode,  e  molte  altre  che  aveano  case  capaci 
per  separar  gì'  infermi  e  i  sospetti  dai  sani , 
restando  proibito  che  né  essi  infetti  o  sospetti, 
né  chi  loro  serviva  potessero  praticar  con  al- 
tri, e  venendo  obbligato  al  sequestro  medesimo 
chiunque  avesse  conversato  con  esio  loro.  1  po- 
veri e  alcuni  altri,  secondo  la  prudenza  dei 
conservatori  e  deputali,  si  mandavano  ai  laz- 
zaretti. Nella  peste  di  Roma  sul  principio  si 
camminò  con  gran  rigore;  e  il  condurre  irre- 
missibilmente ai  lazzaretti  anche  i  cittadini 
più  comodi,  fece  che  gli  altri  furono  più  ri-, 
tirati  dal  conversare  e  più  cauti  dal  contagio. 
Ma  non  istettero  molto  ivi  a  permettere  che 
restassero  in  casa  propria,  per  far  ivi  la  con- 


e  massimamente  per  chi  ha  case  larghe  e  ab* 
bonda  di  comodità.  Ivi  medesimaneote  rì{M^ 
lutato  il  contagio  nel  i633,  vinse  il  parerti 
chi  consigliava  il  contentarsi  dei  soli  seqaetin 
nelle  case  proprie  degl'  infetti  ;  ma  cooosdati 
da  lì  a  non  so  qiNinti  giorni  che  si  andm 
di  male  in  peggio,  si  apri  di  nuovo  il  hai* 
retto,  non  ostante  T abborrimento  ebevi  ama 
il  povero  vol;;o,  e  te  ne  provò  in  breve  booa« 
effetto.  Jn  Ferrara  nel  i63o  fu  preparato  pfr 
lazzaretto  il  monistero  di  S.  Giorgio  degli  Ufi- 
vetani ,  ed  altre  città  si  sono  pnre  servite  è 
altri  conventi  io  si  estremo  bisogno. 

CAPO  Xil 

Luogo  e  regole  della  quarantena.  Se  sima  meo- 
sari  4o  giorni  per  està.  Regolamenti  per  f» 
troduzione  delle  uettovaglie,  Obbligniotu  dà 
ricchi  di  soccorrere  i  poteri.  Doversi  fedii- 
tare  il  fare  i  testaaunii.  Cura  de^  spetUi  i 
delle  prigioni. 

Volendo  persone  o  robe  procedenti  dali»- 
ghi  sospetti  introdursi  iu  un  territorta  tans, 
ognuno  sa  che  debbono  elle  soggettarsi  alti 
contumacia,  ossia  alla  quarantena,  la  quale  sé 
pur  si  dee,  se  non  con  riguardo,  coBoedrrei 
chi  venga  da  paese  infetto  e  vicino.  Per  h 
quarantena  si  ha  da  eleggere  un  luogo  SDew 
e  separalo  dalla  frequenza  degli  altri ,  colie 
sue  divisioni  per  varie  famiglie  e  persone,  trt 
golarsi  poi  nella  seguente  forma.  Sul  prioq», 
spogliate  le  persone  delle  loro  vesti,  si  Utm 
ben  bene  i  loro  coi'pi  con  aceto  in  ogoi  partf 
e  si  rivestano  con  altri  vestimenti  non  so»prt* 
ti.  In  mancanza  di  questi  altri  abiti,  dorrsass 


tnmacia,  le  persone  civili  o  agiate,  purché  con  !i  sopportare  il  profumo  della  sanità  per  lo  spano 


rigorosa  separazione  dai  sani.  Altreltanlo  è  da 
fare  in  altre  simili  funeste  congiunture,  asse* 
rendo  ancora  accrrditati  scrittori  che  basta 
rinserrare  i  so^ipelti  nelle  loro  case,  e  con  pro- 
fumar bene  le  medesime  e  le  robe  loro,  e  con 
visita  giornaliera  dei  medesimi  rinchiusi ,  fa- 
cendoli venire  alle  porte  o  finestre,  per  chia- 
rirsi se  alcuno  si  fosse  di  nuovo  ammalate. 
Dopo  quindici  di  trovandosi  eglino  tutti  sani, 
si  può  dar  loro  la  libertà.  Certo  i  profumi 
serviranno  di  gran  rimedio  e  di  risparmio  di 
molte  altre  spese  ed  incomodi.  Morto  che  sia 
di  peste  alcuno,  profumandoci  la  sua  stanza 
colle  robe  ivi  poste  o  che  abbiano  servito  a 
lui,  possono  ivi  abitar  fra  non  molti  giorni  al- 
tre persone;  e  potendo  i  sospetti  sequestrati 
in  essa  casa  abitar  altre  stanze,  non  e'  é  ne- 
cessità precisa  di  forzarli  ad  uscire,  giacché  il 
soccorso  dei  profumi  può  liberar  quelle  stanze 
e  le  robe  loro  dai  vapori  pestilenziali  che  per 
disavventura  vi  fossero  penetrati.  Vero  é  che 
in  Firenze  nel  i63o,  essendosi  osservato  che 
il  lasciar  fare  la  quarantena  nrlie  case  ove  era 
morto  alcuno  di  peste,  riusciva  di  gran  nocu- 
mento ai  sani,  perciò  fu  risoluto  da  li  innanzi 
di  condurli  tutti  al  lazzaretto  de*  sospetti  ;  ma 
il  danno  procedeva  dalle  anguste  e  pestilenti 


di  mezz'ora  in  circa  con  tutte  le  robecheanao* 
no  portato,  in  una  camera  ben  chiusa,  avendo 
ben  distese  esse  robe  ivi,  in  maniera  cbe  p«r 
due  ore  possano  ricevere  perfettamente  il  pr»> 
fumo,  dopo  il  quale  si  possono  usar  come  oas* 
ve.  Ciò  fatto,  si  noti  in  un  libro  il  giorao  à 
cui  comincerà  la  quarantena.  Non  partinO;  se 
trattino  con  altri  se  non  con  le  cautele  prescritte 
per  la  gente  sospetta.  Se  si  ammalasse  alcooo^ 
il  visitino  i  medici  o  cerusici  ;  e  scoperta  af 
pestato  o  temuto  per  tale ,  si  farà  porre  is 
una  capannetta  molto  separata  dall'altrui  ab»* 
tazìone  con  guardie.  Ma  non  avendo  peste,» 
potrà  curare  in  compagnia  de'  suoi,  i  qa^' 
solamente  in  caso  eh'  egli  fosse  scoperto  is' 
fetto  di  mal  contagioso,  dovranno  ricoiainciait 
la  quarantena.  Sui  prìacipj  si  può  eoo  q»t*^ 
ripiego  soffocar  la  peste  nascente. 

Il  tempo  della  quarantena,  secondo  la  pra* 
tica  de' prudenti  maestrali  dt  Venezia,  ora  e 
di  pochi,  ora  è  di  molti  giorni >  prendewls(> 
la  misura  di  ciò  dal  maggiore  o  minor  p^* 
colo  e  sospetto,  e  dalla  mag;*iore  o  minor  los* 
tananza  dell' inf<>zione.  L'intiera  quarantena  e 
di  4o  di,  dal  che  venne  il  suo  nome,  e  ('"to 
si  suol  richiedere  negli  urgenti  sospetti  di  p** 
ste.  Nulladimeuo  a   me  sembra  mcriievolc  •> 
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molta  rìfletstone  e  fondatiMÌma  la  tentenza  di 
Lodovico* Settala  e  del  P.  Maurizio  da  Tolone 
cappuccino ,  dell'  ultimo  de'  quali  rapporterò 
i  sentimenti  e  le  raf^ioni.  La  pratica,  dice  egli, 
di  ao  e  più  anni  mi  dà  animo  di  francamente 
asserire  essere  bastevoli  ao  giorni  di  quaran- 
tena, benché  1'  uso  sia  introdotto  di  4o.  Certo 
è  che  chi  avrà  maneggiato  robe  infette,  o  at- 
tratta aria  appestata ,  in  guisa  che  gli  sì  sia 
attaccato  il  ma\t ,  proverà  prima  che  passi- 
no i5  di  qualche,  grave  accidente,  come  di 
febbre  con  vertigini  ed  inquietudine;  cammi- 
nerà vacillando;  avrà  gli  occhi  ottusi  ed  ag- 
gravati, la  faccia  pallida  e  livida,  vomito,  son- 
no grave  che  ha  del  letargo  ,  frenesia  i  ec,  o 
Teramente  mostrerà  segni  esterni  dì  buboni , 
petecchie  ec.  Quindi  è  che  se  qualche  persona 
sospetta  si  sarà  ,  Dell'  entrare  in  quarantena  , 
lavata  bene  con  aceto,  mutando  le  vesti  e  in- 
sieme profumando  tutte  le  altre  suppellettili, 
né  avrà  sentito  ombra  o  apparenza  di  male, 
si  può,  passato  il  ventesimo  giorno,  licenziare 
come  sicura  di  ogni  infezione ,  avendo  io  più 
volte  osservato  non  esservi  infetto  che  prima 
de'  i5  evidentemente  non  si  conosca,  o  abbia 
passato  quel  termine  con  salute  e  poi  sì  &ia 
scoperto  appestato.  Vero  è  che  se  si  trascu- 
rassero le  cautele  suddette  e  le  diligenze  pre- 
scritte ne'  lazzaretti,  potrebbe  la  peste  divam-  ' 
pare  non  solo  dopo  i  3o,  ma  anche  dopo  i  4o 
giorni.  Avverto  che  la  mutazione  dell'  aria  fatta 
da  luogo  infetto  in  altro  sano  è  cagione  che 
la  malignità  del  morbo  si  dia  più  presto  a  co- 
ooscere  che  se  si  fosse  fermato  nel  primo. 

Stieno  poi  bene  oculati  i  conservatori  della 
unità,  perché  nel  dare  le  quarantene  sì  com- 
mettono tutto  dì  dei  gran  disordini,  con  venir 
delusi  i  saggi  editti.  Le  guardie,  persone  vìH, 
per  danari  permettono  tutto  ,  e  spezialmente 
l'oltrepassar  le  mete  sì  a'quarantenari  come 
a  quei  dì  fuora.  Spirando  scirocco,  o  aria  u- 
mida  e  piovosa,  avvertano  che  l' infezione  delle 
robe,  anche  eiiposte  all'aria,  non  si  leva,  ma 
si  fomenta  ,  facendosi  talvolta  la  quarantena 
intera  senza  purgarsi.  Si  dee  anche  temere  di 
nn  inconveniente  nel  verno  che  non  suol  ac- 
cadere la  state,  cioè  che  in  tempo  freddo,  o 
spirando  la  trampntana  ,  sì  nascondono  e  si 
concentrano  nei  panni  e  nelle  robe  gli  spiriti 
pestilenziali,  ì  quali,  venuto  poi  il  caldo,  fanno 
strage  orribile.  Ma^  io  qualunque  tempo  che 
corra,  se  saranno  ben  fatti  i  profumi  alle  robe 
e  verrà  ben  custodita  la  persona  e  governata 
coir  aceto  e  colla  mutazione  dei  panni ,  la 
quarantena  sarà  mezzo  sicuro  per  accertarsi  se 
la  persona  abbia  condotta  seco  l' infezione,  e 
per  liberamela  ancora.  Nessuno  (  aggiunge  il 
mentovato  Gappaceino)  adduce  nna  ragion  soda 
^  vera  per  cui  si  assegnino  io  giorni  alla  purga 
■uddelta.  Ma  posto  per  vero  che  la  pestifera 
qualità  del  male  non  può  stare  più  di  i5  di 
a  scoprirsi,  hanno  da  bastar  ao  giorni.  E  per 
le  robe,  quantunque  infettissime,  si  purgano 
queste  in  34  ore  a  segno  che  si  potranno  dì 
poi  maneggiare  con  tutta  sicurezza.  Ad  un  uo- 
°H>  che  parla  colla  sperieoza  alla  mano  e  reca 
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baoD«  ragioni,  parmi  che  sì  possa  acquetar  la 
prudenza  anche  a'  tempi  nostri.  Veggasi  Paolo 
Zaccsrìa,  lib.  IX  lit.  V  delle  Quist,  Medico- 
Legali,  che  tiene  e  diffusamente  tratta  la  sen- 
tenza medesima. 

Una  delle  più  dure  e  diffìcili,  ma  delle  più 
necessarie  applicazioni  di  chi  governa  in  con- 
giuntura di  contagio,  si  è  quella  dell'  annona 
e  delle  grasce,  cioè  dì  provveder  granì  e  vet- 
tovaglie, e  massimamente  per  mantenere  alle 
spese  del  pubblico  i  poveri  e  chiunque  non 
ha  mezzo  allora  per  alimentarsi  colle  sue  ren- 
dite o  colle  sue  fatiche.  Il  cardinale  De  Luca 
saggiamente  insegna  che  i  dne  punti  principali 
del  buon  governo  in  tempi  di  peste  sono  Vuh* 
bidienza  rigorosa,  eguale  in  tutti  e  senza  ec- 
cezione o  rispetto  di  persona  alcuna  ,  e  l'  al* 
lettamente  e  la  piena  lit>ertà  de'  vivandieri 
che  da  paesi  non  infetti,  colle  dovute  cautele, 
portino  vettovaglie.  E  certo  non  si  deve  ìa 
tempi  tali  .perdonare  a  diligenza  e  spesa  ve- 
runa, perchè  la  fame  può  fare  non  meno  dan- 
no allora  che  la  peste  medesima.  Questo  è  aa 
atto  di  somma  carità,  ed  è  medesimamente  un 
interesse  importantissimo,  perchè,  perduti  gli 
artigiani  ,  i  contadini,  i  trafficanti  e  gli  altri 
operai  ,  non  sì  può  dire  che  pregiudizio  ne 
venga  a  coloro  che  restano  in  vita.  È  miiero 
il  capo  allorché  noi  servono  o  gli  mancano  le 
membra.  Finita  la  peste  del  i63o,  e  finite 
tante  altre,  fu  carestia  in  alcuni  paesi  perché 
erano  mancati  ì  contadini.  Le  persone  ricche 
e  nobili  furono  gastigate  nella  morte  dei  po« 
veri,  perchè  non  trovavano  più  chi  loro  ser- 
visse ,  né  chi  rendesse  loro  il  frutto  de' loro 
poderi,  case, 'botteghe,  dazj,  gabelle  e  fonda- 
chi. Tutte  le  mercalanzie,  si  del  paese,  come 
straniere,  e  le  manifatture  del  vestire,  fabbri- 
care ,  ecc.  vennero  carissime ,  con  tanti  altri 
danni  e  sconcerti  che  si  possono  bene  imma- 
ginare moltissimi,  ma  che  non  sì  possono  sa«^ 
per  bene  tutti  se  non  da  chi  ha  la  disavven- 
tura di  farne  la  prova.  Il  perchè  gran  gastigo 
è  la  peste,  anche  dopo  esser  finita,  per  gli  ef- 
fetti suoi  ;  e  per  conseguente  i  princìpi ,  le 
città,  i  ricchi  e  i  nobili  dovrebbono  ben  ac- 
cudire per  preservare  il  paese  da  si  aspro  fla- 
gello, o  almeno  per  conservare  in  vita  il  più 
die  potessero  il  misero  popolo,  contro  del 
quale  suol  per  l'ordinario  sfogarsi  il  principal 
furore  della  pestilenza.  E  i  vicini  sani  anche 
debbono,  purché  possano,  vendere  e  condurre 
al  paese  infetto  ,  che  ne  abbisogni ,  i  viveri, 
si  per  motivo  di  carità  cristiana,  e  sì  per  al- 
tri riguardi.  Si  ricordino  che  nella  peste  del 
§576  i  cittadini  dì  Monza  rinserrati,  non  sa- 
pendo come  vivere,  per  disperazione  saccheg- 
giarono il  paese  circonvicino. 

Non  solamente  hanno  i  maestratì  e  i  prin- 
cipi da  adoperare  0:40!  sforzo  per  la  pronta 
ed  anticipata  provvisione  delle  biade,  e  perchè 
sì  seguili  a  fare  il  trasporto  delle  vettovaglie, 
col  concedere  ancora,  <tccorrendo  ,  esenzioni 
ai  condottieri;  ma  debbano  con  egual  cura  in- 
vigilare ,  affinchè  non  succedano  mouopolj  e 
frodi^  assai  facili   io  tempi  si  scoocerlali,  con 

Co 
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troppo  aggravio  o  delle  berte  o  della  sanità 
del  popolo.  Non  si  Tendano  dunque  comme- 
stibili a  prezzo  eccedente,  né  vini  guasti,  né 
altre  robe  nocive,  e  però  sieno  vietatele  frutta 
acerbe  o  fradicie,  i  citront,  Tuve  immature,  i 
moscatelli,  le  persiche,  i  funghi  di  quaUivo- 
glia  sorta,  il  latte  quagliato  e  il  pesce  preso 
con  pasta  o  esca,  o  pur  cattivo  o> fradicio,  e 
•oche  il  marinarlo  o  friggerlo  per  poi  ven- 
derlo. Ricordo  nondimeno  che  il  sugo  d'agre- 
sto è  utile  in  tempi  tali  per  condirne  le  vi- 
vande, entrando  esso  fra  gli  acidi  che  possono 
o  debbono  adoperarsi.  Nella  nostra  cillà  fu  in 
6ne  proibito  il  vendere  anche  ogni  sorta  di 
pesce  forestiero  fresco,  tanto  vivo  quanto  mor- 
to, a  Gne  di  faggire  vari  mali  efletti  che  ne 
Tenivano  o  .ne  poteano  venire.  Cosi  è  da  vie- 
tare l'estrazione  dell'olio,  delle  droghe,  dei 
commestibili  e  d'  altre  robe  non  ^cili  ad  a- 
▼ersi.  Appresso  è  da  tenef  V  occhio  attentisi 
•imo  ar  macelli ,  acciocché  non  si  vendano  se 
non  carni  sane ,  e  molto  più  ai  fornai  e  ai 
provveditori  di  grani ,  farine  e  pane,  per  im- 
pedire che  non  si  vendano  biade  guaste  o  im- 
monde ,  o  non  si  assassini  ,  col  pane  stesso 
pieno  di  loglio  e  d'  altre  brutture ,  il  povero 
popolo,  e  non  succedano  frodi  o  ruberie  nella 


rie,  buoi,  cavalli,  carrette  e  aimiti  cose,  e  ab> 
bligandoli,  se  sarà  creduto  bette,  a  suppUrot 
danaro    1'  opera    che    negassero    prestar  csQs 
propria  persona ,  essendo  pur    troppo  ia  Uk 
disgrazie  gravissimi    i  pubblici  dispendi.  Nfia 
nostra    città  Tanno  i63o  a  di  3  di  setteabR 
si  venne  al  seguente  placido  ripiego.  Fa  Calta 
pubblica  intimazione  a  tutti  i  capi  di  fandf^ 
abitanti  o  soliti  ad  abitare  in  città  in  casa  pr^ 
pria  o  tenuta  ad  afISitto,  e  ad    ogni  altro  ciu 
tadino  originario  abitante  del  distretto,  parràè 
questi  possedessero  benj  in    essa   città    o   sas 
distretto ,    che  in  termine  di  tre   giorni  sona 
pena  di  ntolti  scudi  si  trovassero,  o  venissrr^ 
o  mandassero  deputato  in  città  a  fare  l*  infra- 
scritta obblazione,  con  obbligare  a  ciò  ancke 
i  minori  e  le  donne,  ed  altri  che  fo«sero  cap 
di  famiglia  ,    per  i  quali  erano  tenuti  i  tafod 
e  curatori.  Cioè,  sUpendòsi  pur  troppo  il  ltt»o- 

i  gnp  della  citt2  per  le  intollerabili  spese  cbc 
giornalmente  si  faceaoo  in  occasione  della  pe- 

,  ste  ,  doveano  tutti  fare  un'offerta  di  danari  » 
o  biade,  o  argento ,  o  oro  conforme  alla  bea 
possibilità ,  presentandola  con  poltaza  a  cài 
era  deputato.    Si   aggiunse    che   non  si  volefa 

i  far  colletta  forzata,  perché  più  si  sperava  dalla 


L  spontanea  amorevole  carità  de*  cittad  ini.  Tnl- 
ìoro    distribuzione.  Meglio   è    P^ne    sano    con  i  tavia  a  chi  fosse  più  scarso  di  quello  che  por^ 
acqua  pura  che  cibo  guasto.  Tengano  t'occhio      tasserò  le  forze  sue  (sopra  che  s'  invi^ì|«rebbr) 
a^i  mulini  ove  si  macina  grano,  perchè  si  schivi   ;  si  facea  ^pere  che  verrebbero  presi  contro  di 
il    mescuglio  de' sacchi   per    quanto   si    potrà.  »  lui  altri    fpedienti;  e  che  incorrerebbe    nelia 
Facciano    custodire    con  buon  recinto   i  pub-  *•  pena  chi  mancasse  all'oflerla  fatta  ,    la    qmtie 
blici  forni,  ed  abbiano    premura  che  i    fornai      si  dovea    poi    pagare    in  termine    di    quiaèd 
si  tengano  lontani  dal  commercio  del  popolo,   I  giorni  ;  sperandosi  intanto  die    il    Signore  li- 
mentre  più  volte  è  accaduta   la  disgrazia    che  f  dio  avrebbe  inspir.ito  nella  mente  e  nel 
o  morti,  o  caduti  infermi  essi  fornai  per  poca 
loro  avvertenza»  s'  è  provala  per  qualche  gior- 
no   nella  città    non   lieve    penuria  d' un    ali- 
mento si  necessario.  In    Firenze   Tanno    i63o 
la  maggior  parte  de'  fornai   s*  infettò  pel  con- 
corso  di  tante  persone    e    maneggio    di    tante 
asse  e  tele.  Convien    pensare  al    rimedio.  Do- 
vrassi   anche  ordinare  per  tempo  che  le    spe- 
tierie  sieno  provvedute  con  abbondanza  di  me- 
diVamenti ,  droghe  ed  altre  cose  occorrenti  in 
simili  conginnture,  prestando  anche  danaro  del 
pubblico  agli  speziali ,  qualora  mancasse    loro 
il  mezzo    di    far    simiti  provvisioni.  Toccherà 
poi  ai  medici  T  osservare  che  non  si  vendano 
ivi  robe  tarlate ,  muffate  o   guaste ,  e  medica- 
menti  inutili  o  6nti,  senza  verun  giovamento 
e  forse  con  pregiudizio  della   salute  altrui ,  e 
nulla  si  venda  a  troppo  caro  prezzo.  Sarà  an- 
che interdetto  agli  speziali  il  vendere  medicine 
solutive    e   a*  barbieri    il    cavaf   sangue  senza 
licenza  de'  medici  per  le  ragioni  che  si  diranno. 
E  perchè  in  si    fastidiosi    tempi   sogliono    i 
nobili ,    i    cittadiui  e  T  altre    persone  comode 
allooìanarsr  dalla  città,  il  che  pure  s'  è  da  me 
ancora  consigliato  di    sopra  ,   alla    riserva    di 
quelli  che  sdno  tenuti  alle  pubbliche   incom- 
benze e  a  certe  obbligazioni  {icr  la  cura  della 
patria,  sarà  necessarie^  provvedere  che  la  loro 
ritirata  non  gli    esima    dal    sovvcnimento  dei 
poveri  e  dall'  impiego  dei  pubblici  ufBzj,  quo^ 
uzzaodo  tutti  nel  far  collette  di  Ictti^  bianche- 


di  tutti  un  acceso   e    piissimo    sentimenta   dì 
I  carità  ,    e  una  pronta  risoluzione  «l'impiegare 
tutto  quel  che  potessero  in  soccorso  e  aervizìa 
dell' afflitta  loro  patria. 

tu  anche  nella  nostra  città  facilitata  con  di- 
spensa del  principe  la  maniera  di  £ar  testa- 
mento durante  il  contagio.  In  città  era  lecita 
il  farlo  con  un  legittimo  notam  e  tre  testimoni, 
bastando  pei  codicilli  il  notaio  con  due  testi- 
moni. Quanto  al  distretto  e  alle  ville  ane»  ove 
non  si  potesse  facilmente  trovar  notaio  »  ba- 
stava che  nel  testamento  o  codicillo  si  rogasi 
il  proprio  parroco,  o  pure  il  cappellano,  io  as- 
senza o  legittimo  impedimento  del  parroco, 
alla  presenza  di  due  soli  testimoni  ;  ma  cJ>c 
non  si  usassero  fraudi,  perchè,  scoperte,  sa- 
rebbono  con  ogni  rigor  punite.  Che  se  venis- 
sero A  mancare  nella  città  i  notai,  allora  ao* 
che  per  la  città  si  concedeva  la  facoltà  cos- 
ceduta  alle  ville  suddette.  Cosi  furono  levate 
via  le  dispute  che  possono  nascere  per  la  for- 
malità d'essi  testamenti,  intorno  ai  quali  haa- 
no,  oltre  a  varj  legisti,  scritto  due  teolof^i,  cioè 
il  P.  Marchino  e  il  P.  Oiovaont  Angelo  Boi* 
sio,  tom.  II  tit.  IX.  Gli  appestati  si  potranns 
I  far  portare  alle  finestre  o  alle  porte  ,  ed  iri 
alla  presenza  de'  testimoni  o  del  notaio  pub- 
blicare la  loro  ultima  volontà.  Non  aggiungo 
altro  intorno  a  questo  argomento  per  non  n* 
trare  nel  caos.  Certo  è  che  in  tempo  di  peste 
sono  validi  molti  atti,  benché  mancanti  di  ti- 
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enne  solennità  richieste  dalle  leggi  in  altri 
tropi  ;  perchè,  a  cagion  d'esempio»  allora  ha- 
•la  an  testimonio  ,  dove  regolarmente  ce  ne 
Terrebbero  dae;  e  una  donna  può  servire  di 
tfslimonio  a  un  testamento,  ed  essa  può  fare 
dei  contratti  senza  Tinlenrento  de' parenti  o 
vicini,  per  tacer  altri  privilegi  di  que'  miseri 
tempi,  lo  Roma  fu  anche  ordinato  che  gli  stru- 
menti pubblici  allotta  fatti  si  conservassero  di- 
ligentemente ne'  protocolli,  e  se  ne  desse  co- 
pia senza  dilaziona  al  pubblico  archivio. 

Abbiano  cura  i  maestrati  an<!he  degli  spe- 
dslt.  Se  ve  n'  ha  di  quegli  ove  si  ricevano  barn-  I 
bini  esposti ,  orfani  e  vecchi  inabrit ,  non  si 
permetta  che  vi  entri  o  ne  esca .  alcuno  se 
non  per  necessità  e  con  gVan  riguardo,  tenen- 
doli chiusi  con  rigoroso  sequestro.  Si  può  prov- 
vedere si  loro  bisogno  senza  capitarvi  dentro  ; 
e  qtisndo  vi  penetrasse  il  morbo,  sarebbe  dif- 
Tirile  r  impedii*e  che  non  si  facesse  un  eccidio 
universale.  Gli  altri  spedali  ,  ne'  quali  si  so- 
gliono ricevere  o  i  Cr*bbricitauti  ,  o  i  piagati  , 
ssrà  necessario  chiuderli  affatto  per  tali  per- 
sone, afSnché  sotto  l'apparenza  d'altro  male 
non  vi  entrasse  la  peste  che  di  tutti  farebbe 
scempio.  Non  meritano  minor  attenzione  le 
pnhbliche  carceri.  Per  le  segrete,  ove  non  suol 
trattenersi  che  uno  o  pochi  altri  per  cadauna, 
la  disgrazia  è  una  specie  di  ventura  per  quei  pri- 
gionieri, mentre  segreg.iti  dal  commercio  altroi, 
possono  facilmente  assicurarsi  ancora  dal  mor- 
bo. Solamente  per  costoro  s'  ha  *  d'aver  cura 
de' loro  custodi,  acciocché  incautamente  som- 
ministrando il  cibo,  non  portino  la  morte  en- 
tro qae' nascondigli ,  o  pure  se  venissero  a 
mancar  tali  guardiani,  i  miseri  carcerati,  col- 
r essere  dimenticali,  non  perissero  anch'essi. 
Il  pericolo  e  la  difficoltà  maggiore  si  é  per  le 
prigioni  comuni  ,  che  essendo  d'  ordinario  ri- 
piene di  rei  e  di  sordidezze,  sono  per  conse- 
goente  una  facile  occasione  e  un  prtì, facile 
pascolo  alla  pestilenza.  Adunque  o  liberare  i 
rei  di  minore  importanza  e  mettere  nelle  se- 
grete gli  altri  9  o  pur  chiuderli  tutti  ,  o  tro- 
varvi altro  più  utile  o  più  plausibile  e  spe- 
dilo ripiego,  comandato  dalla  giustizia  o  con- 
ligliato  dalla  carità.  In  Palermo  nella  peste 
del  i6q5  non  si  carcerava  alcuno  per  liti  ci- 
riii.  Per  delitti  criminali  leggieri  si  assegnava 
Is  casa  per  carcere  sotto  pena  della  vita  ;  e 
P<^r  gli  eccessi  gravi  il  reo  si  metteva  in  pri- 
^one,  ma  non  se  gli  lasciava  porUr  seco  al- 
tro che  il  solo  vestito  e  una  camicia  bianca. 
E  ciò  sia  detto  del  Governo  Politico  in  tempo 
li  peste.  Passiamo  al  Governo  Medico. 
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CAPO   I 


JUgoU  ^tediche  per  preservarti  daWaria,  Ricette 
varie  per  profumi.  Come  si  debba  governare 
nelP  uso  del  mangiare  e  bere;  del  sonno  # 
elella  vigilia';  del  moto  e  della  tfuieU,  e  delle 
passioni  deW  animo.  Grande  utilità  dell' in- 
trepidezza  e  del  coraf^. 

r 

JL/opo  le  diligenze  de'  magistrati  per  tener 
lontano  il  contagio  o  per  impedirgli ,  venuto 
che  sia,  ulteriori  progressi  e  maggiori  stragi» 
è  da  vedere  quanto  dal  canto  loro  debbano  e 
possano  fare  i  medici  per  ottener  lo  stesso  fi- 
ne. Ancor  qui  1'  arte  loro  principalmente  si 
divide  in  preservativa  e  curativa.  In  quanto 
alla  prima,  c'insegnano  essi  a  regolarci  bene, 
massimamente  in  que'  tempi,  nella  dieta,  cioè 
nell'uso  di  sei  cose  appellate  da  loro  non  na- 
turali, che  sono  1'  aria,  il  mangiare  e  bere,  il 
movimento  e  la  quiete,  il  sonno  e  la  vigilia  « 
la  retenzione  ed  escrezione  delle  cose  consuete, 
e  le  passioni  dell'animo. 

Non  occorrerebbe  dir  qui  altro  intorno  al- 
l'uso  dell'aria,  perché  già  di  sopr^  se  D''é 
parlato  diffusamente,  coli' addurre  ancora  i  ri- 
medj  preservativi,  affinchè  essa  resti  purgata, 
o  per  mezzo  di  essa  non  ^i  contragga  1'  infe- 
zione. Tuttavia  aggiungerò  qui  che  il  fuoco  è 
uno  de' migliori  correttivi  dell'aria  pestilen* 
ziale  ,  avendo  insin  lo  stesso  Ippocrate,  per 
quanto  si  «rede,  domata  ed  estinta  quella  fìe- 
rissima  pestilenza  che  a' suoi  di  pas»ò  dall' E- 
liopia  nella  Grecia,  col  far  accendere,  e  spe- 
cialmente in  tempo  di  notte,  dei  gran  fuochi 
per  la  città.  Questi  tanto  più  riescono  utili 
quanto  più  sono  odorose  le  legna  accese.  Ma 
sovente,  costando  troppo  simili  incendj,  e  po- 
tendo essi  talvolta  cagionarne  anche  de'  mag- 
giori nelle  città,  basterà  ritenerne  l'uso  per 
purgare  l'aria  interna  delle  case,  bruciando 
ivi  per  le  camere  ginepro,  frassino,  cipresso 
ed  altre  simili  legna  di  grato  e  sano  odore, 
che  sono  mirabili  correttivi  degli  effluvi  pe- 
stilenziali. Nicolò  IV,  sommo  ponteBce,  nella 
pestilenza  del  laSd,  e  Clemente  VI  in  quella 
del  1348  si  tenevano  chiusi  nelle  loro  stanze, 
facendo  far, ivi  e  per  tulio  il  palazzo  gran 
fboco  anche  nel  mese  di  luglio,  in  tempo  di 
state  ardendo  tai  profumi  e  fuochi  in  una  ca- 
mera, si  può  stare  ritirato  in  un'altra;  e  al- 
lora ancora  gioverà  il  valersi  di  spruzzi  d'  a- 
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celo,  e  di  6ori,  e  d'  erbe  odorifere  sparse  per 
Jo  stanze.  Ho  veduto  alcuni  che  in  vaso  di 
maiolica  o  d'altra  terra  bene  inverniciata  con- 
servavano varie  erbe  con  fiori  di  b«iona  fra- 
granza, alquanto  spruzzale  di  sale,  bagnandole 
di  quando  in  quando  con  acqua  in  lempo  di 
state,  con  che  davano  buon  odore  a  tutta  la 
stanza.  Sono  erbe  sane  ed  odorifere  la  menta, 
ìa  salvia,  l'origano,  l'abrotano,  il  puleggio,  la 
calaminta,  la  satureja,  la  lavanda,  V  erba  san- 
giovanni,  cioè  la  sclarea  ossia  il  galliirico,  la 
ruta,  r  artemisia,  la  liiatricaria,  ecc.  Il  più  si- 
curo però  fra  simili  preservativi  si  è  Tuso  dei 
profumi  sopra  da  noi  descritti.  Si  facciano  dun- 
que per  le  camere  in  tutti  i  ìetiìpi  dell*  anno 
due  o  tre  volte  il  giorno.  E  perciocché  abbia- 
mo già  biasimalo  certi  odori  acuti  e  calidi , 
come  quei  del  muschio  e  dello  zibetto,  ora 
non  vo'  tacere  che  dopo  il  Masseria,  seguitato 
da  altri ,  il  Diemerbrocbio ,  ono  de'  più  dotti 
ed  esperti  maestri  in  questa  materia,  ci  assi- 
cara  d'  aver  notato  che  i  suffumigi  di  soave 
e  sottile  odore  (  quali  dice  egli  essere  anche 
lo  storace,  il  ladano,  il  belzoino,  i  garofoli  ed 
altri  simili)  non  solamente  poco  giovavano  nella 
peste  del  suo  tempo  ,  ma  ancora  a  moltissimi 
erano  di  gran  nocumento ,  se  non  per  altro, 
per  recar  loro  doglia  di  capo.  Per^  lasciando 
egli  stare  i  lussi  del  naso ,  prescriteva  odori 
anche  poco  soavi,  ma  più  sani,  e  non  già  molti, 
ma  pochi.  Utilissimo  è  il  suo  ricordo  ;  né  ciò 
si  oppone  a  quanto  ho  consigliato  di  sopra 
colla  scorta  d'altri  autori  intorno  al  valersi 
-ancora  di  alcuno  d'  essi  odori  sottili,  essendo 
bensì  da  dir  nocivi  i  profumi  composti  di  soli 
iogredienti,  per  dir  cosi,  effemminati,  ma  non 
già  se  alcuno  d'essi  venga  unito  ad  altri  odori 
maschili  e  alquanto  o  molto  spiacenti  alle  narici. 
Il  perichè  lo  stesso  Dieroerbrochio  commen- 
dava quasi  a  tutti  le  seguenti  cose  :  Cioè  far 
profumi  con  incenso  e  bacche  di  ginepro  parti 
eguali^  essendoché  tal  profumo,  quantunque 
vile  e  corhune,  vince  però  in  vigore  rooltissi- 
mi  altrL  Prescriveva  egli  anche  i  seguenti: 

,   Pastelli  per  profumi. 

i).  Incenso,'  grani  dì  ginepro,  succino  bianco, 
ana  (cioè  parti  eguali,  ossia  di  cadauno)  mea- 
z' oncia;  mirra,  belzoino,  mastice,  storace,  ana 
dram,  n;  garofoli  dram,  i  e  mez.  Si  polverizzi 
tutto,  e  con  mucilaggine  di  dragante  se  ne  ibr- 
nimo  pastelli  da  bruciar  sulle  brage. 

Altri  patulli. 

i).  Zolfo,  incenso,  granì  di  ginepro,  pece  na- 
vale ,  ana  mezz'  onc.  Mescolali  e  preparati  si 
riducano  in  pastelli,  i 

Jltri  pattern. 

i).  Incenso  onc.  i,  solfo  onc.'  i,  mirra  dram.  ^, 
pece  navale,  belzoino,  storace,  succino,  ana 
diam.   I   e  mez.  ;  garofoli  dram.   i.  Se  ne  fac 


TRATTATO 

scrup.  3  con  raacilaggine  dì  dragante  qiali 
basti:  e  se  ne  facciano  perzetii  per  profooi. 
-  Il  Sennerto  pei  poveri  prescrìve  la  segacnte 


Polifere  da  far  profumi. 

i).  Eacche  di  ginepro  manipoli  o  po^  i, 
scorze  di  bacche  di  lauro  raanip.  i  ,  ìik«m 
mez.  lib,,  foglie  d'  assenzio^  ossia  roediclifa«. 
ruta,  quercia,  ana  manip.  a,  segatura  di  le^ 
di  ginepro  manip.  4  ;  ambra  bianca  oac.  i.Se 
ne  faccia  polvere. 

Il  medesimo  e  Gregorio  Horttìo  lodano Mb 
per  la  prova  fattane  quest^ 

Akra  polt^ere  da  far  profuad. 

i).  Bacche  ossia  grani  di  ginepro  maoipaL 4 
radici  di  ellenio,  di  scorza  esteriore  di  bieti, 
corno  di  becco  raspato /sabina,  ana  naaip.}; 
foglie  di  quercia,  mirra,  ana  onc.  i.Seachfr 
eia  polvere  e  si  bruci  per  le  stanze. 

Tomo  poi  ad  inculcare  che  il  solo  solfo ^ 
servire  d*  un  mirabii  profumo ,  poiché  il  ••• 
alito  e  fumo  resiste  mirabilmente  agU  aliti p^ 
stilenziali  e  toglie  in  poco  tempo  ed  oumi' 
mente  le  corruzioni  dell'aria.  Ma  perchè wfe 
esso  riesce  troppo  spiacevole  e  stringe  il  l^ 
spiro,  perciò  gioverà  mischiarlo  con  altri  am 
molesti  suffumigi.  Anche  la  pece  é  sIìmUmì- 
ma,  ed  essa  dicono  che  fu  il  segreto  d  Ippo- 
orate  per  correggere  l'  aria  infetta.  Lo  fi«» 
buon  effetto  può  sperarsi  da  altri  biluai.  Pa- 
zienza se  il  naso  ne  ha  disgusto  :  la  saoittn 
avrà  ben  vantaggio.  Oltre  di  che  noo  c'èi6 
cessila  di  sUr  nelle  stanze  allorachesi  prtfc- 
mano  col  solfo.  È  anche  migliore  il  solfo  d 
nitro,  e  perciò  la  polvere  da  fuoco  è  t»**» 
per  egregia  ed  ottima  medicina  per  pofpff 
l'aria.  Levino  Lemnio  ed  altri  lodano  w»h'» 
pei  suffumigi  le  corna  delle  bestie ,  «iccoise 
ricche  di  sale  volatile,  e  roaasimameote  ^H« 
di  becco.  Possono  anclie  bruciarsi  scarpe  »«• 
chic,  e  peli,  e  unghie  ed  anche  sterco  di  It- 
alie bovine  :  delle  quali  cose  io  fo  memiMe 
perchè  in  difetto  di  meglio  possano  i  po«n 
ricorrere  ad  un  ai  facile  profumo.  Andiea 
fumo  del  buon  tabacco  è  credulo  fioTerok 
più  di  moltissimi  altri  per  impedire  o  etìis- 
guerc  il  contagio  dell'  aria  nelle  case.  Senbn 
poi  ottimo  consìglio,  quando  il  tempo  noo  m 
piovoso  o  nebbioso ,  V  aprire  la  malUna,  osi 
o  due  ore  dopo  la  levata  del  sole,  le  finerf" 
delle  camere,  quelle  però  che  riguardaoo  l'o- 
riente, e  molto  più  le  volte  a  tracDooUi», k- 
ciocché  v'entri  buon'aria,  lasciando  sei^^ 
chiuse  quelle  che  mirano  il  roeziodi,  e  le  chs- 
che  fetenti  o  altre  case  confinanti  ove  ftw«» 
ammorbati.  Il  vento  aquilone  ossia  trsowaUo». 
é  tenuto  da  Ippocrate  e  dagli  altri  medieijXf 
molto  salutifero  in  Europa;  e  all' iocoolxo  i 
venti  spiranti  dall'  austro,  cioè  dal  laenodi, 
sogliono  esaere  nocivissiroi ,  essendo  sUlo  o^ 
servato  insin  da  Plinio  che  spirando  gli  »* 
rocchi  s'aumenta  la  peste, 
^ia  polvere ;i  a  cui  s'aggiunga  olio  di  gitiepro  1      Per  conto  del  mangìaiv  e  bere,  allora  p»«> 
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DEL  GOVERNO 

ohe  mai  debbcmo  goardarsi  gU  uomini  da  cibi 
malsaoi  e  di  cattivo  nutrimento  ,  e  dalle  be- 
vande gua&te  o  perniciose  ancbe  in  altri  tempii 
Non  é  qui  luo^o  da  copiare  la  Scuola  Saler- 
nitana; e  sarebbe  anche  |>er  altro  impresa 
tendente  al  ridicolo  il  mettersi,  come  appunto 
(anoo  alcuni'  medici,  ma  non  di  prima  sfera, 
io  trattando  del  contagio  ,  a  decidere  sopra 
l'utile  o  danno  d'  nna  lunga  serie  di  carni, 
pesci,  frutta,  ecc.,  ventilando  tutto  come  vuole 
Is  lor  fantasia,  e  pronunxiando  :  Questo  è  buo- 
no e  sano,  qiteir  altro  é  cattivo.  Una  tale  sera* 
polosità  viene  derisa  dai  medici  pia  assennati, 
pereti'  eglino  sanno  non  doversi  né  potersi 
camminare  con  si  rigoroso  bilancino,  e  dipen* 
drre  il  buono  o  il  cattivo  dei  pibi  non  tanto 
dslla  loro  qualità ,  quanto  dalla  disposizione 
di  chi  ha  da  prenderli.  Basterà  pertanto  av* 
vertire  che  i  commestibili  ,  de'  quali  abbiam 
detto  di  sopra  doversi  proibire  il  mercato,  re- 
golarmente si  hanno  a  fuggire  da  tutti  in  tempo 
di  contagio  ;  ed  esser  bene  1'  astenersi ,  per 
quanto  si  può  ,  da  quelli  che  si  credono  di 
mal  sugo  o  per  la  troppa  grassezza,  o  troppa 
durezza,  o  troppa  facilità  a  corrompersi,  come 
per  esempio  le  carni  di  porco  ed  altri  simili 
grassumi,  i  salmoni,  le  anguille,  i  legumi  ,  il 
latte,  i  eocomerì,  i  melloni,  le  cerate,  le  pe- 
sche, ossia  i  persici,  esortando  inaino  alcuni  a 
«on  mangiare  quasi  mai  frutta  in  tempo  di 
peste:  il  che  a  me.serobra  troppo, e  cosi  credo 
che  parrà  ai  pia  intendenti  di  me.  Convengono 
ancora  gli  scrittori  doversi  allora  più  che  mai 
Issciare  i  cibi  molto  dolci,  oome  il  mele,  i  can* 
diti,  lo  zucchero,  ed  altre  simili  dolcezze  an- 
che dei  vini  e  delle  frotta  (né  V  acquavite  è 
creduta  giovevole),  attenendosi  per  quanto  si 
poò  a  cibi  e  bevande  che  abbiano  sapore  na- 
turale e  sano  di  acido  e  di  amaro.  Perciò  sono 
anche  da  ricercarsi  allora  ,  siccome  utilissimi, 
i  limona  cedri  ed  aranci,  i  pomi  cotogni  e  i 
granati,  il  ribes  o  simili,  che  possono  coir  a- 
cetoso  ed  aairingente  loro  preservare  dalla 
corrottela  e  dallo  scioglimento  gli  umori  e  il 
sangue,  mischiandone  il  sago  eoi  vino  o  spre- 
mendolo sopra  le  vivande.  Anche  le  scorte  de- 
gli agrumi  sono  buone.  Del  resto  chi  é  solito 
a  nutrirsi  di  cibi  grossi,  non  dee  allora  mutar 
registro,  siccome  ne  pure  chi  è  assuefatto  a 
cibi  leggieri  e  di  facile  digestione.  £  perché  è 
comune  opinione,  assistita  ancora  da  non  pochi 
medici,  che  gli  agli  e  le  cipolle  sieno  un  gran 
preservativo  contro  la  peste,  si  vuol  avvertire 
che  tal  credenza  viene  impugnata  da  altri  me- 
dici, tenendo  essi  ohe  si  fktti  cibi,  almeno  Ta- 
glio, sieno  di  cattivo  sugo  ,  e  producano  dei 
mali  effetti  nel  corpo,  umano.  Tuttavia  per  la 
gente  di  stomaco  gagliardo  e  usata  alle  fati- 
che, quali  per  V  ordinario  sono  i  contadini  e 
i  facchini,  T  arte  medica  li  permette,  e  forse 
loro  giovano  assai.  Potrebbe  consigliarsi  ai  de- 
licati e  a'  nemici  della  fatica  corporale  che 
»e  ne  astenessero,  almeno  dall'  aglio,  chiamato 
da  Galeno  triaca  bensì  dei  rustici ,  ma  non 
già  ài  tolte  le  persone;  quando  non. volessimo 
Mippenre  che  V  aglio ,  preso  ia  discreta  qaaa*  H 
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tità,  potesse  colle  sue  parti  saline  e  penetranti 
avvalorare  la  digestione  del  ventricolo^  spesso 
languente  nelle  persone  delicate,  e  introdurre 
col  suo  odore  ne' fluidi  certe  parti  vigorose 
per  resistere  agli  aliti  pestilenziali.  E  che  que- 
sti frutti  dell'orto  possano,  se  non  con  altro,  al- 
meno col  grave  loro  odore  difendere  dagli  spi- 
riti velenosi  della  peste,  io  facilmente  il  cre- 
do, né  trovo  chi  fra  i  medici  si  metta  a  riso- 
lutamente negarlo,  per  nulla  dire,  scriversi  dal 
Sennerto  che  se  non  sono  buoni  per  alimento, 
sieno  ben  buoni  per'  medicamento  contro  il 
morbo  suddetto. 

E  questo  quanto  alla  qualità  de'eibi  e  delle 
bevande.  Quanto  alla  quantità,  si  dee  ricordare 
che  il  troppo  e  il  troppo  poco  sono  due  estre- 
mi da'quali  dee  allora  più  che  mai  tenersi  lon- 
tano chi  vuol  preservarsi  ed  ama  la  sua  salute. 
Se  si  ha  da  pendere  all'  uno  di  questi  due 
estremi,  si  faccia  allora  verso  il  poco,  più  to- 
sto che  verso  il  molto,  con  guardarsi  accura- 
tamente dai  conviti  e  dalle  gozzoviglie  e  dalla 
moUiplicità  delle  vivande ,  e  sopra  tutto  da 
cerle  composizioni  inventate  dal  frenetico  lusso 
della  gola  per  rovina  degli  stomachi  e  dispen- 
dio delle  borse.  S'hanno  per  consiglio  di  tutti 
da  amare  ed  eleggere  cibi  e  vivande  semplici 
e  naturali;  e  ancora  di  questi  conviene  man- 
giar moderatamente  per  isc  hi  va  r  le  indigestioni 
e  crudità,  cioè  la  sorgente  della  maggior  parte 
dei  mali  che  fanno  fare  il  mestirr  del  corriere 
ai  medici  e  buone  faccende  alla  morte.  Questi 
sono  ricordi  utilissimi  per  tutti  i  tempi,  ma 
specialmcnie  per  quei  del  contagio  ,  ne' quali 
per  l'ordinario  chi  ha  umori  cattivi  più  degli 
altri  è  in  viaggio  per  quel  paese  ove  i  medici 
non  hanno  giurisdizione.  La  sperienza  poi  ha 
fatto  vedere  con  troppi  casi  (  non  dovendosi 
attendere  alcuni  pochi  in  contrario)  che  l'ub- 
briachezza  allora  è  più  che  mai  perniciosa; 
anzi  alcuni  proibi:tcono  affatto  iu  quelle  con- 
giunture il  vino.  Ma  per  parere  de'niìgliori  es- 
ao,  purché  sano  e  moderatamente  preso,  è  pre- 
servativo dalla  pestilenza  :  il  che  fu  asserito 
ancora  dagli  antichi.  Anzi  alcuni  il  lodano,  e 
permettono  insino  alle  persone  febbricitanti , 
iferile  dalla  peste  medesima,  e  ne  concedoBO 
più  spessi  i  bicchieri  alle  malinconiche. 

Che  la  stessa  moderazione  s'abbia  a  servare 
nell'uso  del  sonno  e  della  vigilia,  essendo  cat- 
tivo l'eccesso  d'amendue,  ce  ne  avverti,  sono 
già  due  mila  anni,  Ippocrate  in  uno  de' suoi 
aforismi.  Ai  dormigliosi  ha  nn  gran  genio  la 
peste  per  parere  dell' Untzero.  Egli  é  sempre 
pericoloso  il  dormire  sopra  fieno  e  paglia  fatti 
di  fresco,  o  di  notte  a  certe  arie,  ma  speciaU 
mente  in  tempi  di  peste.  Similmente  conviene 
temperare  il  troppo  moto  o  la  troppa  quiete 
del  corpo,  con  questa  avvertenza  però  che  nei 
tempi  sani  inertia  atque  torpedo  plus  detrimenti 
Jacity  quam  exercitium ,  come  diceva  Catone, 
riferito  da  Aulo  Gellio;  ma  qualora  l'uomo  ai 
trovi  in  mezzo  alle  morti,  più  sicura  o  meno 
pericolosa  sarà  la  quiete  e  l'ozio,  e  massima- 
mente per  chi  non  è  avvezzo  in  altri  tempi  a 
tener  molto  io  moto  i  piedi  e  le  braccia.  Certo 
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poD  sarà  se  non  giovevole  il  guardarsi  allora 
da  qua)unqtie  grave  fatica  che  riscaldi  di  so- 
perchio e  stanchi  le  membra ,  inducendo  su* 
dorè,  perché  cosi  troppo  aperti  i  pori  più  fa- 
erimente  contraggono  i  malori  dell'aria  impura. 
Hanno  osservato  i  saggi  che  dopo  i  violenti 
esercizi  molte  persone  venivano  sorprese  dalla 
peste^  di  modo  che  avvedutisene  anche  i  con- 
tadini, non  si  arrischiavano  poi  a  continuare 
le  loi;o  necessarie  fatiche.  In  alcuni  paesi  il 
gusto  del  nuotare  ne'  6umi  era  pagato  bene 
•pe;*so  dal  terribile  disgusto  della  peste  che  so- 
pravveniva. Intorno  alla  ritenzione  ed  escre* 
xioiie  delle  cose  consuete  non  potrei  dire  se 
non  cose  spettanti  alla  dietetica  di  tutti  i  tempi, 
e  però  mi  basterà  di  aggiuns^ere  avere  la  spe- 
rienza  insegnato  che  allora  più  che  mai  s'hanno 
con  gran  temperanza  da  cercare  i  piaceri  le- 
citi del  santo  piatrimonio.  perchè  ciò  in  tempi 
pestilenziali  troppo  dispone  i  corpi  a  faciU 
mente  ricevere  gli  spiriti  velenosi  della  pessi- 
ma  influenza  che  corre.  Sei  ricordino  special- 
mente gli  sposi  novelli,  fra'  quali  è  stato  no- 
tato che  spesse  fiate  la  morte  ha  introdotto  no 
eterno  divorzio. 

Finalmente  le  gagliarde  passioni  deiranimo, 
regnando  il  contagio,  possono  chiamarsi  i  pri- 
mi beccamorti  delTuomo.  Gridano  qui  ad  una 
voce  tutti  i  medici  che  specialmente  la  col* 
lera,  la  malinconia  e  il  terrore  s'hanno  a  fug- 
gire come  la  peste  medesima,  e  doversi  in  loro 
▼ece  dar  luogo  all'intrepidezza,  ilarità  e  qniete 
dell'animo.  Tucidide  racconta  che  nella  gra- 
vissima peste  da  lui  descritta  più  degli  altri 
cadevano  estinti  i  melanconici  e  paurosi.  Al- 
trettanto hanno  osservato  ai  tempi  loro  diversi 
medici  ;  e  fra  gli  altri  il  i>ennerto  attesta  -es- 
sere stati  presi  da  questo  morbo  non  pochi  pel 
solo  terrore  conceputo  al  mirar  da  lontano, 
oppure,  senza  vederlo,  al  solo  ascoltare  che 
passava  sotto  le  fìnestre  il  carro  funereo  su 
cui  erano  condotti  i  cadaveri  degli  estinti.  Al- 
tri spaventati  da  un  solo  sogno  funesto,  si  sono 
tanto  abbattuti  di  cuore ,  che  caduti  infermi 
hanno  deluso  tutti  i  medicamenti.  Ed  è  anche 
stato  avveKito  essere  più  rade  volte  scampati 
coloro  che  dopo  un  gran  terrore  contraevano 
la  peste  che  gli  altri  assaliti  dal  morbo,  ma 
senza  precedente  costernazione  d'animo.  Fe- 
rita l'immaginazione  e  messi  in  disordinato  moto 
gli  [spiriti  e  gli  umori  da  qualche  spaventoso 
spettacolo,  troppo  agevolmente  si  prende  il  ve- 
leno pestilenziale ,  ed  anche  senza  peste  si 
muore  talvolta  di  pura  costernazione  ed  umor 
nero.  Per  lo  contrario  le  osservazioni  fatte  ci 
assicurano  che  i  coraggiosi,  gl'intrepidi  ed  al- 
legri SODO  meno  eoggetti  all'infezione;  e  però 
dovrà  allora  eleggersi  una  forma  di  costanza 
cristiana  e  di  allegria  onesta  d'animo,  fuggendo 
la  mestizia  e  la  paura,  e  le  occasioni  d'adi- 
rarsi, con  tenerci  a  memoria  le  parole  del  Bau- 
deron  parlante  della  peste  :  Confidentes  ut  più- 
rimum  geruanturj  contro ,  meticuloti  /hdie  cor' 
ripiunlur.  Tanto  è  ciò  vero,  ohe  non  mancano 
filosufi  e  medici,  condottiere  dei  quali  è  TEI 


sima  ed  essenziale  delU  peste  altro  non  sia  cW 
il  terrore  e  non  già  la  comunicazione  de*»!* 
tilissimi  spirili  pestilenziali.  Anche  il  IUvìm, 
trattando  della  peste  di  Lipsia  del  1679  0  ^ 
ha  tenuta  la  med<>sima  opinione.  Il  sadd^t 
Elmonzio  però  insegna  non  bastare  il  non  a^ 
prendere  per  terribii  cosa  la  peste,  ma  esim 
necessario  il  credere  e  tener  per  certo  che  net 
ne  resteremo  infetti,  perché  in  tal  roaoim 
l'archeo,  ossia  l'aura  vitale  dell'uomo,  vieoei 
fortificarsi  con  un'  idea  contraria  all'idea  pn- 
niciosa  che  può  in  troì  imprimere  il  terrore! 
la  paura,  lo  per  me  non  credo  vero  tottosi 
che  in  questo  proposito  hanno  alcuni  autori, e 
molto  meno  mi  assicuro  sopra  l'idea  fantaslia 
dell' Elmonzio;  ma  con  tutto  ciò  possiamo  al- 
meno di  qui  roaggioVmente  imparare  essere  a), 
lora  di  sommo  giovamento  il  guardarsi  daUa 
paura  e  da  ogni  gagliarda  apprensione  di  qoH 
morbo  micidiale ,  essendo  probabile  che  «si 
tal  passione  cagioni  la  depressione  delle  parti 
spiritose  del  sangue  ,  nel  quale  stato  poi  ti 
renda  esso  più  atto  a  ricevere  con  minore  eoo- 
tra&to  le  velenose  impressioni  «legli  efflovjess- 
tagiosi.  Finirò  con  riferire  qui  ciò  che  bi  à 
Rondinelli  nella  Relazione  della  peste  di  Fh 
rénze  del  i63o  e  i633.  Quei  che  erano  por 
tati  al  lazzaretto  si  esaminavano,  come  sfA- 
sero  preso  la  peste,  se  per  aver  mangiato  robe 
infette,  ovvero  praticato  con  appestati,  si  tfovè 
che  {illa  ma «;gior  parte  veniva  senza  averle  dato 
occasione.  Una  delle  principali  era  esseni  n* 
scaldalo  o  nel  camminare,  o  nel  dorar  fatict, 
o  per  essersi  messo  sudato  al  fresco,  0  atft 
bevuto,  di  modo  che  l'aver  preso  una  cal^ 
era  delle  principali  disposiaioni  per  la  peitt 
Si  conosceva,  seguita  egli  a  scrivere,  che  qa^ 
che  per  ordinario  sarebbe  slato  nMile  di  pott% 
febbre  maligna,  quartana,  terzana,  si  cso«er 
tiva  in  buboni  e  carboncelli.  Né  in  Fireotfi 
né  altrove  fu  in  questi  tempi  alcuna  sorta  di 
febbre,  ma  quasi  tutti  i  mali  battevano  io  eoa* 
tagio.  Io  nondimeno,  quanto  a  me,  sarei  dare 
a  credere  tutto  questo.  Egli  é  difficile  pel  volft 
il  saper  dire  cosa  abbia  loro  nociuto  io  teafi 
tali.  Ma  di  questo  non  più. 

CAPO   U 

Cauteri  commendati  per  pretenmrti  daUa  paM> 
Quali  persone  pia  facilmente  contraggalo  i 
morbo.  Salassi  e  medicine  soluti$*e,  prestnmtrt 
biasimati.  Amuleti,  o  pericolosi  o  dubbimi  csa- 
tro  la  pestilenza,  dtienzùme  de'  magistretiaa^ 
tro  chi  spaccia  rimedf  viuii  o  nocit^i,  Seechitti 
preservativi.  Olio  del  MaUioio  utile  aacbs  edk 
presvruatit^* 

Altri  rimedj,  ohe  più  da  vicino  servooo  t 
preservar  dalla  peste,  ci  vengono  sug!;enti  dal* 
l'arte  medica.  E  primieramente  i  cauteri,  ohm 
le  fontanelle,  fatte  o  nelle  bnaecia  0  nelle  eo* 
sce,  non  hanno  più  presso  alcuni  medici  ■•- 
derni  quel  credito  che  aveano  presto  gli  *^ 
fichi.  A  me  non  si  conviene  l'esaoiiMr  le  *** 


monzio,  i  quali  pensano  cbc  la  cagione  pros-  I  gioni.  dell'una  e  dell'altra  parte^  na  rsTTÌiV* 
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ilameole  che  iiì  moUissime  Y^esti  si  sono  ve-  | 
uti  dfi  mirabili  effetti  di  un  tale  sfogo  arti- 
lisle  degli  umori  nocifi  e  corrotti  del  corpo 
DMno;  e  perciò  ne  è  sommamente  commen* 
Ito  e  consigliato  l'uso  per  preservarsi  dal  con- 
igio  nelle  opere  deiringrascia,  dell'Arcolano, 
H  Parisino,  del  Pareo,  di  Antonio  Porto,  di 
iccolò  Massa,  d'Ercole  Sassonia,  del  Senner- 
»,  deirUotzero  e  d'altri  assaissiroi  medici  in- 
pii,  coi  quali  s'accordano  il  Diemerbrocliio, 
Etniiillero  ed  aUri  moderni  che  ne  hanno 
^dute  eglino  stessi  le  prove.  Anxi  gioverà  rap- 
H-tar  qui  le  parole  precise  di  Alessandro  Mas- 
ria:  JUud,  scrive  egli,,  experientia  satU  confir» 
»ilf  quandoquidem  accurata  ébseruatione  com- 
Ttum  ett,  non  solum  apud  no»,  uerum  etiam 
mi  Fetutos,  Pata*^inos  et  aiios,  ex  iitfmitis 
tsUUntia  subUuìs,  aut  nuUos,  aut  certcpaucot 
hjuie ,  quibùs  alicubi  cauteria  inusta  etsent. 
abbiamo  parimente  da  .Guglielmo  Ildano  che 
ella  fiera  peste  di  Losanna  del  i6ia  ninno  di 
|aei  che  portavano  cauteri  vi  morì  di  peste , 
I  risenra  d'uno  o  due,  pieni  prima  di  mal 
ifflori;  e  però  aggiunge  egli  d'avere  osservato 
A  sé  slesso  e  in  altri  quanto  sia  efQcace  un 
il  preservativo.  Giorgio"  Guaroero  anch'  egli 
tle»ta  di  non  aver  veduto  che  nella  peste  di 
^roexia  del  iS^G  morisse  alcuno  di  quei  che 
Waoo  premuMli  con  funtanelle;  e  il  Querce- 
ino  scrive  d'aver  conosciuto  molti  cerusici 
lettinati  alla  cura  degli  appestati  che  si  dife- 
ero  meglio  con  questo  che  con  alcun  altro  ri- 
oedio.  Girolamo  Mercuriale ,  uomo  anch'  egli 
li  grande  esperienza  e  di  credito  riguardevole, 
le  scrive  nei  se^ioenli  termini  :  Dicam  quod 
XO  experientia  vidi*  Possum  testari ,  me  innU' 
ntrot  hac  peste  extinctos  Misse ,  nfc  unquam 
'idisse  quemquam  qui  haberei  cauterium,  prceter 
tnum  tantum,  atque  HU  erat  sacerdos.  Interro' 
](M.  etiam  hoc  de  re  midtos  medicos  qui  testati 
^unt,  neminem  se  vidisse,  Quod  quidem  argumen» 
am  esse  potasi,  hoc  genus  auxilii  magnopere  con- 
iucere,  et  summa  cum  rationej  quandoquidem 
*ereaiiteria,  tantquam  per  ctoacas,  continuo  ie/io- 
Vf,  pravi  et  putrtdi'ti  obnoxii  educuntur,  Pari- 
oente  Giovanni  Duleo  attesta  di  averne  ve- 
luta  felioiuima  la  sperienza  nel  contagio  dei 
noi  giorni.  E  però  mi  ha  quasi  fatto  ridere 
)lao  Borrìchio ,  uomo  per  altro  celebre ,  il 
[naie  appresso  il  Boneto  pubblica  come  un 
«greto  inobseruatum  hactenus  il  vantaggio  che 
iella  peste  si  ricava  dai  cauteri.  Deprehensum, 
lice  egli ,  nobit ,  grassante  hinc  ante  ao  annos 
^ttilentia,  propemodum  extincium  fuisse  eorum 
^tminem,  quibus  in  aliqua  corporis  parte  Aia- 
^nt  fontieuli.  La  stessa  osservazione  fu  fatta 
lai  padre  Cbirchero,  il  quale  nel  suo  Trat- 
ato della  Pesle  asserisce  che  durante  il  con- 
tagio di  Koma  del  i656,  ov'egli  si  trovò,  ninno 
tegnato  con  questi  spiragli  della  natura  fu  invaso 
>laila  peste,  a  riserva  d'alcuni  di  vita  epicurea  e 
dissoluta,  siccome  egli  intese  di  poi  da  medici 
(legni  di  fede.  Parmi  che  in  questo  anche  il 
Chirchero  possa  meritar  fede  da  noi;  e  tanto  pia 
r>erchè  ne  ùk  fede  ancora  il  celebre  ed  accu» 
raliftftiiuo  monsignor  Lancisi,  medico  pontjficio« 
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Nulla  però  di  meno  hanno  licenza  i  lettori 
di  dar  qualche  calata  a  tanti  magnìfici  encom{ 
dei  cauteri,  giacché  del  loro  valore,  per  quel 
che  concerne  la  preservativa,  non   è  si  facile 
l'adflurre  qualche  fisico-anatomica  ragione  che 
appaghi.  Oltre  di  che   può    avvenire  che  non 
in  tutte  le  pesti  si  ottenga  lo  stesso  buon  ef- 
fetto; e  infatti  il  Diemerbrochio  scrive  d'aver 
osservato  in  quella  de'  suoi  giorni  che  qualche 
persona  mancò  di  vita  pel  veleno  contagioso, 
Inltochè  provveduta  di    fontanelle.   Forse  era 
gente  disordinata.   Comunqne    però  sia,   buon 
consiglio  reputo  io  il  non  trascurare  in  occor* 
renza  di  peste  questo  preservativo,    o  alraenti 
questo  tentativo,  che  ciie  sentano  in  discredito 
d'esso  alcuui  moderni  seguaci  delle  ingegnose, 
ma  non  <li  rado  stravaganti  idee  dell' Elmon/io, 
giacché  U  sperienza,  più   venerabile   di  tutte 
le  speculazioni,  sembra  commendarlo  per  utile, 
e  viene  esso  consigliato  anche  dal    mentovato 
Diemerbrochio;  e  tanto  più  perché  non  é  molto 
l'incomodo  di  tantt  emissarj,  quand'anche  fos- 
sero superflui,  e  cessata  la  peste  e  il  bisogno, 
si  può  facilmente  lasciarne  l'uso.  Fu  anche  no- 
tato che  alcuni  sentendosi  assaliti  dalla  peste^ 
avendo  prontamente  preso  qualche  rimèdio  su- 
dorifero, ne  restarono  liberi  in  breve,  coll'a- 
vere  la  natura  cacciato  fuori  per  le  fontanelle 
una  marcia  nera  e  velenosa.  Il  suddetto  Chir- 
chero scrive  d'aver  conosciuto  un  medico,  de- 
putato alla  cura  d'uno  d)>'  lazzaretti  di  Koma, 
che  si  fece  cinque  cauteri,  e  si  preservò  sem- 
pre illeso.  Io  non  a^tsicurerei  però  che  questa 
fosse  la   precisa  ca^^ione    d'essersi    egli    (elice- 
mente  salvato;  ma  dirò  bene  d'essere  io  per* 
suaso  che  almeno  per  la  curativa  possano  re- 
car molto  vantaggio  siffatti  emissarj.  Per  que- 
ste  medesime  ragioni  è  lodato  da    alcuni  me- 
dici, al  primo  sospetto  d'aver  contratta  la  pe-' 
ste,  il  forar  la  cute  di  qua  e  là  nell'estremità 
de*  muscoli  delle  braccia,    ovvero  de*  fianchi, 
con  poi  mettervi  e  tenervi  dentro  radice  d'el- 
leboro nero,  come  si  fa  a'  buoi  e  cavalli,  es- 
sendo veramente  tal  erba  un  semplice  di  gran 
forza  per  attraere   (mi   sia    lecito  di  cosi  par- 
lare) o  per  purgare  (qualunque   sia   il  modo 
con  cui  ciò  si  faccia  )   i   cattivi  umori  e  i  sali 
peccanti,  e  potendo  esso  in  tal  guisa  impedire 
la  generazione  de' carboni  e    de'  tumori  pesti- 
lenziali.  Se   poi  tale  operazione,  chiamata  se- 
taccio, e  dai  nostri  popolari  sedagno,  riescÀ  di 
grande  utilità  alle  prove,  noi  so  dire;  ma  sem- 
bra che  non  dovrebbe  se  non  giovare  per  l'a- 
nalogia che  ha  coi  cauteri.  Angelo  Sala  molto 
la  magnifica ,   citando  ancor  qui   la   sperienza 
sua,  e  contando  miracoli  dell'elleboro  nero,  del 
quale  dice  egli  non  darsi  medicamento  piò  ef- 
ficace per  tirar  via  gli  umori  peccanti.  Nulla- 
dimeno  essendo  i  medicì*ehimici ,    fra' quali  è 
celebre   questo   autore,  in   concetto    di   aprir 
molto  la  bocca,  bisogna  star  cauto  in  creder- 
gli tutto;  e  in  fine  essendo  questo  un  rimedio 
dolorosissimo,  si  dovrà  andare  adagio  a  valer- 
sene e  a  consigliarlo.  Quello   si    che    vien  te- 
nuto per  certo  si  è ,    che  non  meno ,  e  forse 
più  de' cauteri  artificiali  1  gioTÌno  e  difeodaiio 
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dalla  peste  i  cauleri  fàUi  dalla  riatara,  quali 
sono  la  rogna,  le  ulcere  e  le  6stole;  e  però 
allora  non  bisogna  chiadcre,  né  levare  questi 
canali  e  sfoghi  de'  perversi  umori,  ma  lasciarli 
aperti  per  isperanza  d'un  maggiore  benefizio. 
Questa  è  sentenza  quasi  comune. 

Oltre  a  queste  persone  sottoposte  meno  del* 
l'altre  all'  infezione  della  peste ,  ne  accennerò 
qui  per  parentesi  alcune  che   più   o  meno   vi 
sono  soggette.  Già  notammo  che  i  fanciulli  e 
giovanetti,  a  cagione  non  meno  della  loro  te- 
nera  complessione,  che  della  loro  poca  avver- 
tenza, più  di  tutti  sono  facili  a  contrarre  qne. 
sto  morbo  attaccaticcio.  Ai  vecchi  diffìcilmente 
a'appicca  esso;  e  le  donne  più  degli  uomini,  e 
più  le  parturienti,  e  più  le  gravide  che  le  al- 
tre il  contraggono.  I  podagrosi ,  ossia  gottosi , 
e  quartanarj  meno  degli    altri;  e  i  flemmatici 
meno   de'  sanguigni  e  biliosi   prendono  la  pe- 
stilenza. Cosi  le  persone  comode  e  ricche  meno 
dei  poveri,  a  cagione  del  loro   miglior   outri- 
tnento  e  governo,  e  non  già  per  altro  privile- 
gio; perciocché  in  Firenze  l'anno  i63o  fu  os- 
servato che  pochissimi  bensì  de'  nobili  s'infet- 
tarono, ma  pochissimi  ancora  ne  guarirono.  Del 
resto  quantunque  regolarmente  più  sieno  in  pe- 
ricolo di  restar  ferite  dal    veleno  della  pesti- 
lenza le  persone  piene  di  cattivi  umori  e  dis- 
ordinate nella  dieta,  che  non  sono  i  ben  sani 
di  corpo  e  ben    regolati    nel   vivere,   tuttavia 
bisogna  confessarlo,  la  peste  non  porta  rispetto 
nemmeno  a  queste  ;  né  serve  allora  il  gloriarsi 
di  sentirsi  ben  forte,  giovane  e  sano,    perché 
più  forte  si   è  la   malignità   di  questo   nemico 
nell'assalire  i  corpi  umani  o  deboli,  o  robusti 
che  sieno,  qualora  essi  non  istanno  bene  in  ri- 
guardo. II  che  sia  detto  per  consigliar  le  cau- 
tele a  chi  può,  poiché  per  altro    è   degno  di 
molta  attenzione  l'osservazione  fatta  da  alcuni; 
cioè  che  nel  principio  de'  contagi  molti  di  co- 
loro  che  servono   agli  appestati   si    appestano 
anch'essi,  e  molti  ancora  ne  muujono.  Crescendo 
la  strage  del  morbo,  meno  di  queste  persone 
resta  Infetto;  e  allorché  il  contagio  e  nel  suo 
furore  e  in   declinazione  ,    pochissimi,  e  quasi 
ninno  di  tali  serventi  o  beccamorti  s'infettano; 
oppure  infettandosi ,   meno  degli  altri  restano 
offesi.  Può   proceder   questo   o   dal  restare   in 
vita  quei  che  hanno  interna    disposizione    per 
resistere  al  veleno  pestilenziale,  mancando  gli 
altri  che  ne  sono  privi,  oppure  dalla  poca  ap- 
prensione e  dal  molto  coraggio  di  costoro,  es- 
sendo questo  un  gran  preservativo  autenticalo 
dalla  sperienza;  ovvero  dalTassuefar&i  eglino  a 
poco  a  poco  e  col  luogo  uso  a  quel   veleno , 
talmente  che  non   ne  sentano  poi  nocumento. 
Appresso  é  da  avvertire  che  chi  una  volta  ha 
avnta  la  peste  e  ne  è  guarito,  per  T  ordinario 
non  é  più   soggetto  a  questo  perìcolo  durante 
la  medesima;  dissi  per  l'ordinario,  perché  Mar- 
silio Ficino  ed  altri  non  concedono  si  franca- 
mente questa  esenzione,  raccontando  essi  qual- 
che caso  di  chi  più  d'  una  volta  é  stato  colto 
da  questo  morbo  e  ne  è  restato  morto  alla  se- 
conda o  alla  terza.  Ma  siccome  si  osserva  che 
tihì  ha  provato  una  volta  i  vajuoli  e  la  roso- 


lia, ossia  le  fersejnon  toma  più  a  patine, e» 
tuttoché  sfi  legga  qualche  caso  di  chi  pfr  b 
seconda  volta  ne  è  stato  o  si  erede  cbf  m 
stato  colpito  ;  cosi  é  da  dir  della  peste,  io  n 
per  lo  più  i  guariti  dalla  medesima  so^lioit 
poscia  andarne  esenti  fìnch'essa  dura.  Tattni 
le  eccezioni,  osservale  ancora  a  questa  rttìÀi, 
debbono  rendere  gnardinghi  e  canti  i  riutti 
dal  medesimo  mortalissimo  morbo.  Anche  En> 
grio  nel  Lib.  IV,  Cap.  XXVIIl  della  SìotìmU^ 
clesiastica  narra  che  in  quella  orrenda  peik. 
che  duròSa  anni  e  girò  per  tutta  la  terra,  a» 
cadde  alle  volte  che  chi  una  e  insin  due  lift 
era  guarito  da  esso  morbo»  alla  tena  ne  r* 
stava  oppresso  ». 

Ritorniamo  ora  ad  altri  antidoti  preservatili 
della    peste ,    insegnatici   o    dalla   chiror^  • 
dalla  farVnacia.  Alcuni  professori  di  mediriei, 
il  cui  gran  capitale  consiste  nel  prescnver^  i 
diritto  e  a  rovescio  la  purgazione  del  ventrre 
la  cavata  del  sangue,  vogliono  ancora  promt- 
tere  l'immunità  dalla  peste  a  chi  si  prenesi* 
sce  per  tempo  con  questi  dae  gran  naie<lj,R> 
plicali  di  quando  in  quando.  Ma  i  medici  ^ 
accreditati  e  saggi  non  solamente  ne  bissiiaioi 
il  consiglio,  ma  ci  assicurano  esaere  riosctts  ss 
tal  preservativo  in  quei  tempi  nocivissiaM,  ass 
potendo  certamente  i  purganti  rendere  piò  p* 
glìardi  gli  umori  e  gli   spiriti   contro  b  pfsie, 
dopo  averli  si  fattamente  agitati   e  indeboliti; 
né  potendo  sperarsi  di  meglio  dal  salasso, il 
quale  anzi  può  far  é\  che   più  intimaoiettr s 
mescolino  colle  particelle  del  sangue  gli  Ai 
pestilenziali.  Certo  é  stato   allora  osserrstsis 
assaissime  prove  che  con  tali   preservatin  ■■ 
rabilmente  si  proparavano  e  diaponevaoo  i  ooi^ 
a  ricevere  con  più  facilità  la   peste,  e  cbepn 
questi  che  gli  altri  ne  rimanevano  estinti.  Gio* 
vera  dunque  il  solo  riserbare  in  que' tempi  qui- 
che  alleggerimento  di  aangue  ai  temperaaifBli 
pletorici;  e  lasciati  stare  i  gagliardi  porgaeti, 
sarà  da  lodarsi  il  tener  con  piacevoli  meék»' 
menti  sufììcientemente  lubrico    il  corpo.  Asà 
queste  benigne  medicine  non  ai  dovraonsite- 
giiere  a  capriccio,  ma  coroporle  d'tngredirali 
che  abbiano  del    balsamico   per    resistere  sth 
putredine  e  alla  malignità  de' veleni,  eserrses 
di  corroborativo  alle   viscere.    Mi  sia  ledlo  il 
valermi  di   questi  termini,  perché  credo  abba- 
stanza esprimano  ciò  che  voglio  dire.  Sooo  io 
questo  genere  decantate  e  lodate  da  tatti  le 
antichissime  pillole  di  Rufo,    ossia   pillole  De 
Tribus,  come  iln  antipestilensiale  roaraviglioiO; 
e  tanto  più  sono  esse  da  stimare,  quinto  che 
si  fanno  con  poca  spesa,  e  tengono  sema  sen- 
sibile incomodo  lubrico   e  netto  il  veotre.  ^ 
compongono  nella  seguente  forma. 

PUloìe  di  Bufo,  o  Ds  Triku. 

i).  Aloè,  incenso,  ammoniaco,  ana  Jf^^^f 
mirra  part.  i.  Pestati  si  mescolino  con  n»* 
odurbso,  e  se  ne  formino  pillole. 

Oggidì  però  la  maggior  parte  dei  mediei  pre- 
scrive quest'altra  composizione  e  la  crede  •»• 
gliore. 
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Ahr^  ffOhU  di  Rufh  pia  mime. 

i).  Aloè  epatico  dram.  3,  mirra  dram,  a, 
roco,  ossia  lafFerano  dram.  41.  Di  qup»ttf  coté 
ette  si  formano  pillole,  ren  acqua  di  melissa 

d'acelota,  o  con  vino  odoroso. 

Altri  vi  uniscono  metz'onc<a  di  diagridio,  e 
letzo  oliavo  di  canfora.  Al; ri  v'aggiungono  al- 
•i  iogredi^ntr.  Ved»  lo  Scrndrro ,  il  Leraery, 
ppure  SI  Donneili  nel  Teatro  F»  mactatico, 
■rt.  IH,  p.  654*  Una  o  due  volte  per  setli- 
laoa  prese  due,  o  tre,  o  quattro  di  si  fatte 
itlote  grosse  come  un  pisello  o  cece ,  senxa 
rcoroodo  tengono  in  ubbidienza  il  corpo,  e  si 
pedono  un  alile  preservativo;  Il  Diemerbrochio 
ice  che  quattro  once  del  seguente  vino  fanno 
I  medesimo  effetto. 

Fino  tttdoè, 

1).  Radici  d'angelica,  d'elenio,  di  petasitide, 
i  dittamo,  scorse  d'aranci  ana  dram.  1,  aloè 
icido  scrup.  6  e  pies.,  cardo  «anto  mezzo  po- 
lo, oentaurea  minore  pogn*  a,  assenzio  pogn.  i. 
i  taglino  minutamente  e  si  ripongano  in  uo 
icchetto  entro  lìb.  6  di  vino  generoso,  e  non 

levi  via  il  aacchetto  se  non  6nito  di  bere  il 
ino.  « 

Prima  però  d'inoltrarmi  nel  gran  caos  dei 
reservalivi  farmaceutici  ohe  si  prendono  in 
occa  o  per  bocca,  mi  sbrigherò  dagli  esterni, 
he  non  fa  l'intenso  naturai  desiderio  che  ha 
^uno  di  conservare  la  sanità  e  la  vita  in 
esto  ai  gran  pericoli  ?  Esso  ha  anche  inven- 
to non  pochi  antidoti  esteriori  ed  amuleti 
>ntro  la  peste,  con  dar  loro  o  buonamente , 

maliziosamente,  un  credito  e  spaccio  consi- 
nabìle.  Gli  astrologi  e  i  superstiziosi  hanno 
•ventato  molti  sigilli ,  medaglie  ,  bullettini , 
lelh,  carte  e  simili  cose  con  figure,  segni,  no- 
>rri  e  parole  anche  sacre.  Alcuni,  e  roatsima- 
Mte  in  Germania,  esaltano  e  danno  per  un 
rciervativo  maraviglioso  il  portare  in  tempi 
i  contagio  sospeso  al  collo  un  rospo  seccato 
bruciato  e  ridotto  in  cenere,  e  chiuso  in  un 
icchetto.   Altri  nella  siesta  guisa  consigliano 

portare  argento  vivo  het%  chiuso  e  sigillato 
>n  cera  in  una  noce  o  in  una  penna  da  seri- 
*^f  e  ne  raccontano  mirabili  efTelti.  Per  pa- 
^  d'altri  lo  smeraldo,  lo  zaffiro,  il  giacinto 
I  altre  gemme  appese  al  collo,  in  maniera 
\t  tocchino  l'esterna  res^ìone  del  cuore,  at- 
rritcono  talmente  la  peste,  che  non  osa  ac* 
«tarsi.  Più  celebri  degli  altri  sono  gli  amo- 
ti  d'arsenico  cristallino  puro,  o  varie  paste  e 
imposizioni  di  polveri  ed  erbe,  nelle  quali  en- 
a  arsenico  o  sublimato,  da  pqrtar  chiuse  in 
30  zendado  o  sacchetto  di  tela  vicino  al  cuo- 
'•  Anche  i  nostri  medici  italiani,  e  fra  essi 
cani  de'  primi  commendano  farle  questo  se- 
"^lo,  citando  massiinameole  l'esempio  di  papa 
ariano  Vi,  obe  dieono  preservato  dal  con- 
S'o  per  mezzo  d*ona  lamina  d'  arsenico  por^ 

1'  •opri  la  regione  del  cuore,  e  sostenendo 
»c  Ton  veleno  reaisle  all'altfo» 

MCAaTOBl    V.    V. 
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Io  lascio  altri  simili  curiosi  antidoti,   e  m{ 
ristringo  a  dire  che  i  precetti  della  religione 
infallibile  sono  chiari  contro   que'  rimedj  che 
vengono  manipolati  dalla  superstizione,  essendo 
non  meno  delitto  presso  a  Dio  che  follia  presso 
gli  nomini  il  prestar  fede  a  tali  invenzioni.  E 
per  conto  degli  amuleti  velenosi,  creduti  con- 
travveleni, i  più  saggi  tra  i  medici  li  vogliono 
sbandili  dall'uso;   e  ciò  perchè  la  ragione  fa 
intendere  che  o  non  sono  atti  a   giovare,  co* 
me  si  crede,  o  possono  anche  nuocere.  Infatti 
la  speriensa  adduce  varj  casi  funesti,  ohe  qui 
non  importa  riferire,  avendo  essi  avvelenato 
ehi  veniva  a  sudare  e   chi   per  mezzo  loro  si 
credeva  siouro  dall'altro  veleno,  e  non  avendo 
esso  difeso*  tanti  altri  dalU  pestCì  che  pur  de* 
ridevano  i   medici  eoo    portar  simili  amuleti, 
lo  per  me  non  oserei  affatto  riprovare  l'uso  di 
questi  pretesi  rimedj  ;   ma   dirò  bene  oiie  non 
saprei  fidarmene  molto.  E  se   taluno    rispon- 
desse che  per  attestato  d'insigni  medici  hanno 
essi  giovato  e  giovano  nella  peste^  se  gli  vuol 
rispondere  essere  p'ù  che  diflicile  in  molti  cast 
(e  possono  in  ciò  prendere  abbaglio  anche  le 
prime  teste)  il  decidere  qual  cagione  o  rime- 
dio abbia  precisamente  preservato  dal  male  o 
salvato  dalla  moi*te  un  uomo.  Ne'  tempi  di  con* 
tagio  può  essere  che  ii  sieoo  preservati  molti, 
portanti  simili  velenosi  amuleti ,   non  per  ca- 
gione d'essi  amuleti,  ma  per  altre  circostanze, 
ed  anche  talora  per  la  gran  fede  che  appunto 
aveano  riposta  in  cui  e  che  li  riempieya  d'in- 
trepideaaa  e  coraggio,  due  già  da  noi  dichia- 
rati buoni    preserrativi    contro    la   pestilenza. 
All'incontro  sapendosi  che  rospi,  ragni,  arse- 
nici, argenti  vivi  ed  altri  di  questi  almeno  so- 
spetti ritrovamenti,  sono  stati  avvertiti  per  inu- 
tili ne'  medesimi  contagi  da  altri  più  attenti  e 
meo  creduli  medici,  egli  è  difficile  che  la  spe- 
rienza  di  questi  abbia  preso  abbaglio;  e  per* 
ciò  bisogna  qui  andar  cauto    per  non  cadere 
nel  ccrretanismo,  da  cui  pur  troppo  non  sanno 
talvolta  tenersi  lontani  alcuni  ancora  che  fanno 
strepito  nella  medicina.  Aggiungo  nulladimeno 
che  se  tali  amuleti,  e  specialmente  il  mercurio, 
di  cui  so  alcuni   mirabili    effetti  in  altri  casi , 
verranno  portati  in  maniera  da  non  poter  nuo- 
cere, allora  se  ne  potrà  permettere  l'uso,  pur* 
che  non  si  tralascino  altre  diligenze  e  presero 
valivi   non   pericolosi  e    degni  di  più  fede.  È 
bizzarro  il  Rivino  nel  trattar  della  peste  di  Li* 
psia,  che  dopo  aver  derisi  tutti  gli  amuleti,  ne 
eccettua  la  radice  dell'erba  colchico,  la  quale 
è  da  lui  commendata  come  un  sicurissimo  amu- 
leto contro  la  peste.  Io  non  ne  so  il  perchè. 

Egli  è  poi  qui  da  ricordare  ai  savi  maestratt 
che  nascendo  e  crescendo  più  in  tempo  di  peste 
che  negli  altri  i  ciurmatori ,  i  medicastri  e  i 
venditori  di  specifici  e  di  segreti,  con  attribuirsi 
allora  anche  le  persone  idiote  il  diritto  di  pre- 
scrivere medicine,  bisogna  con  pubblico  e  ri- 
goroso editto  rimediare  al  disordine  di  tali  ri- 
medi. Cioè  convien  proibjre  che  senza  l'appro- 
vazione de'  medici  deputati  non  sia  venduta  o 
spacciata  cosa  alcuna  sotto  nopie  di  preserva- 
tivo o  dì  curativo  per  la  peste,  nascendo  per 
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lo  più  ttli  iiiTenzioiii  o  da  ana  ridicola  e  |e- 
merarìa  igooranaa,  o  da  nnico  fDotivo  di  pro- 
prio interesse,  senva  pensare  all'ioganno  della 
povera  gente,  fncilissima  a  credere  ciò  che  de* 
sidera,  e  per  tali  imposture  distratta  dal  pro- 
cacciarsi altri  o  meno  dìsatili,  o  più  giovevoli 
nedicamenli.  Fanno  anche  gran  male  in  tempi 
tali  alcuni  cerusici  che  io  loro  cuore  creden- 
dosi degni  della  toga  dottorale ,  la  fanno  da 
medici  risolati,  e  prescrìvono  rimedi  soporife- 
ri, purganti,  amuleti  ed  altri  medicamenti,  io 
parte  ancor  qui  riprovati ,  mandando  per  le 
poste  all'altra  vita  infermi  che  forse  sarebbooo 
guariti.  Ci  bisogna  rimedio  per  quanto  si  può 
a  questi  omicidi.  Per  parere  ancora  del  signor 
Gian-Domenico  Santorini,  valente  protomedico 
della  sanità  in  Venezia ,  d'  una  cui  giudiziosa 
Istruzione  MS.  ho  anch'io  pro6ttato  in  questa 
occasione,  si  è  sperimentato  più  volte  riuscir 
veleni  quei  che  si  dispensavano  come  antidoti, 
non  già  perché  si  sapessero  e  si  dispensassero 
come  tali  da  una  abbominevole  malizia ,  na 
perché  senza  cognizione  e  metodo  venivano 
impastati  e  spacciati  dalla  temeraria  ignoran- 
za. Noi  vedremo  'che  anche  il  cavar  sangue  e 
il  dar  medicine  solutive  agli  appestati,  possono 
essere  due  veleni  che  cosi  alla  buona  vengano 
prescritti  nelle  pesti  da  chi  è  dottore  senza 
dottrina ,  o  ha  sempre  il  nome,  ma  noa  sem- 
pre il  giudizio  de'  medici  veri. 

Del  resto  non  è  che  possano  permetterli  e 
anche  lodarsi  in  tempi  di  contagio  alcuni  sac- 
chetti da  portarsi  appesi  al  collo  e  sulla  re- 
gione del  cuore,  parche  la  loro  composizione 
ammetta  soli  ingredienti  chiamati  per  la  loro 
qualità  o  odore  antipestilenziali.  In  questa  for- 
ma, quand'anche  non  giovassero,  siccome  do- 
vrebbono  coli' espansione  delle  loro  particelle 
odorose,  cèrto  non  nuoceranno ,  e  potrebbono 
almen  recare  quel  non  picciolo  beneiizio  d'in- 
durre animosità  e  fiducia  in  chi  li  portasse:  il 
che  in  tempi  si  fatti  é  di  molto  vantaggio.  Tale 
sarà  la  seguente  coaiposizione. 

Saceh&ttù  preservatilo, 

1^  Radici  d'angelica,  sedoarìa,  elenio,  dittai 
mo,  una  mcz.  dram.,  castorio  dram,  i,  canfora 
scrnp.  I ,  croco ,  cioè  zafferano  raezz.  scrup., 
ipoenso  mez.  dram.,  triaca  d'andromaco  dram,  t 
e  mez.,  olio  d'ambra  gocce  4>  olio  di  ginepro 
gocce  3.  Polverizzate  le  robe,  e  mischiate  con 
mticilagine  di  dragante  in  aceto  di  ruta^  se  ne 
faccia  una  massa  o  crescentioa,  e  chiusa  in  un 
pezzo  di  seta  si  porti  appesa  al  collo. 

L'ufBzio  della  sanità  di  Milano  divulgò  nel- 
l'anno i63o  quest'altra  composizione,  come  osa- 
ta per  preservativo  da  chi  senza  appestarsi 
spargeva  la  peste  colà  (cosi  fu  preteso)  ;  e  molte 
al: re  città  l'approvarono.  Per  le  ragioni  di  so- 
pra addotte  è  da  considerare  se  sia  da  rite- 
nere ano  di  questi  ingredienti,  cioè  l'arsenico; 
e  di  tal  compoiizione  potrebbe  forse  valersi 
«Ili  sta  esposto  al  servigio  degli  appestati  o  al 
miineggio  delle  robe  e  dei  cadaieri  loro.  £c- 
cona  la  ricetta  : 


Sacchetto  pruervutivo. 


i).  Incenso  mascbio  bianco,  solfo,  aoa  oncC, 
arsenico  cristallino  onc.  i,  bacche  diUm,' 
garofani  di  droga,  aoa  nom.  g,  radici  di  t» 
bcna,  di  zenzero,  foglie  di  peooia,  ra£soo,  tn- 
taurea ,  erba  sampietro ,  aoa  manip.  i,  tma. 
di  melarancio,  noce  moscata  una,  ■BÌrra,a»> 
stice,  aoa  gran.  5,  semi  di  rota  nuoL  Ìb.  & 
pestino  tutte,  e  ridotte  in  polvere  si  poa;» 
in  un  sacchetto  di  raso  o  di  daousco,oiÌBà 
che  abbia  corpo,  acciocclié  non  escano,  e  q«t> 
Ito  sacchetto  si'  portt  dalla  banda  del  cooit 

Sono  anrxira  consigliati  «  descritti  dai  mt 
dici  per  preservativi  della  peste  molti  balsaoi, 
unguenti,  pittime,  ec,  o  da  teoer  soUa  regiose 
del  cuore,  o  da  ungerne  le  narici  e  i  poLu.! 
padre  Maurizio  da  Tolone  loda  la  segoeslc 

PHdma  per  corroborare  il  ciiorv. 

]).  Acqua  rosa  di  baglosaa  ana,  ooc  6,  ràs 
ordinario  onc.  3,  aceto  rosato  onc  i,  polnd 
d' angelica,  mirra,  alchermea  aoa  mez.  ino, 
garofani  e  cannella  polverizzata,  aoa  net.  ose, 
confezione  d'alchermcs  edi  giacinti,  ana|dno.i. 
Di  tutte  le  suddette  cose  si  formino  pittine 
con  olio  di  scorpioni  del  Mattinolo  da  Bettot 
sopra  la  parte  del  cuore. 

Si  noti  qui  non  essere  approvate  ds  alesa 
dei  migliori  medici  le  pittine  da  tenere  uBi 
regione  del  cuore  che  sono  composte  diS» 
plici  cotti  in  acqua  o  vioo ,  o  mischiati  m 
acqua  distillata.  Pnò  essere  che  ancora  U  àr 
tre  non  influiscano  con  quella  forza  che  Uliso 
crede  a  preservare  l'interno  deU'uonojai 
purché  non  steno  atte  a  nuocere,  si  perni- 
tano  pure;  e  per  altro  io  so  da  penoaeii* 
tendenti  che  l'olio  di  scorpioni,  eoa  oogmi 
lo  stomaco,  fa  degli  utilissimi  movioieoti  is* 
terni  contro  la  malignità  d' altre  febbri.  U 
aièpunto,  giacché  abbiamo  parlato  di  quest'oli* 
appallato  ancora  del  Mattiaolo,  benché  nella 
sostanza  esso  fosse  conosciuto  molto  prias^ 
Maltiuolu,  egli  é  da  sapere  che  questo  tì«bc 
comunemente  lodato  da  tutti  e  comoiendit» 
come  un  ottimo  preservativo  antipestileotiaifi 
e  se  ne  contano  de'  mirabili  effetti  anche  fuoo 
dei  casi  di  peste.  Consigliano  gli  aatori  di  os- 
gersene  prima  d'uscir  di  c^a  le  tempie,  le  a** 
rici,  le  palme  della  o»ano  e  tutta  U  regioae  dd 
cuore.  Se  ne  può  anche  bere  una  o  due  {oe* 
ciole  in  uD  poco  di  brodo.  Non  ne  rappoH^ 
la  ricetta  perchè  facilmente  se  ne  trova  af^ 
antidotarj  degli  speziali  e  presso  var)  aicdiO' 
Lo  stesso  olio  ha  preso  diversi  nomi,  secosd^ 
che  alcuni  vi  hanno  aggiunto,  nuovi  ingredies* 
ti.  Tale  è  l'olio  chiamato  del  Gran  Doca,  del 
Brasavola  (non  so  se  diverso  da  quello  cbe  h 
fare  ogni  anno  il  comune  di  Fcrrars,  ed  e  i« 
molto  lodato)  del  Minderero»  di  Lodovico  U*- 
ni,  valoroso  pratico  bolognese»  e  d'altri,  <^ 
tutti  possono  giovare  al  fine  proposto,  l'^*^ 
•merbrochio  prescriveva  ai  desiderosi  di  n^ 
non  usuali  l'uogoento  die  segue: 
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i}.  TrUica  di  Androtnaeo  dram,  t,  canfora 
rati.  9^  òlio  di  noce  moscata  spremuto,  olio 
i  acorpioni,  sogna  di  serpenti,  ana  scrup,  a. 
Ito  di  aoccino,  olio  di  ruta  distillata,  ana  mez. 
Ta|>. ,  olio  di  cinnamomo,  di  garofani,  ana 
>cc.  T,  olio  di  scorza  di  cedro  gocc.  5.  Si 
«scolino  insieme,  e  ogni  mattina  se  ne  un- 
ino  le  radici,  le  teritpiCj  i  polsi  e  la  regione 
et  coore. 

Io  lascio  di  riferire  altri  simili  ol{,  nngoentl, 
alsafin,  ec.,  nei  quaK,  per  consiglio  d'alcuni 
io  sinceri  medici,  non  s'ha  poi  da  conBdare 
roppoy  «1  perchè  non  sono  assai 'note  o  certe 
i  toro  forze,  e  si  ancora  perché  molli  pajono 
iiTentati  parte  per  soddisfare  agli  nomini  ti- 
ftorosi  in  qne'  terribili  tempii,  e  parte  dall'ara- 
izia  di  certi  medici  o  speziali ,  che  non  solo 
.premano  volentieri  le  borse  a!tmi,  ma  molto 
}\\ì  faciiraente  le  spremono  qnanto  pia  è  il 
tornerò  degl'ingredienti  dei  loro  recipe,  e  quanto 
nn  costano  si  fatte  composizioni,  quasi  ciò  che 
t  più  prezioso  e  si  paga  pld  caro,  sia  ancora 
NÙ  atto  a  gnarir  dai  mali  e  a  sl>and{re  la  mor- 
e.  Cosi  in  oggi  neile  città  ore  sono  medici  di 
fran  sapere  e  di  buon  gnsto ,  e  che  amano  i 
Ksinganni  loro  e  gli  altrui  (tale  per  la  Dio  gra- 
na è  la  tiostra  città)  non  hanno  pie  roga,  o 
ilmeno  tanta  roga ,  come  ana  rolla ,  i  magì- 
tteri,  le  tinture  e  le  confezioni  di  perle,  d'oro 
t  di  gemmo,  arendo  insegnato  i  chimici  pia 
iccreditati  colle  sperienze  fatte  che  queste  rie- 
she  preparazioni  sono  o  inutili  trasmutazioni , 
e»  superficiali  corrosioni  delle  materie  preziose^ 
le  qnali  per  la  sanità  non  hanno  altro  ralore 
se  non  se  quello  che  loro  impone  la  ranità  di 
chi  le  prescrive,  o  la  credenza  dei  corrivi  che 
a  gran  prezzo  le  comperano ,  sperandone,  ma  m 
indarno,  salate  o  profitto. 

CAPO  III 

Praenmtìvo  da  prenderti  per  bocca.  Erbe  e  ta* 
moiette  a  questo  effetto,  Mitridato  minore  comt' 
mendato  da  moltL  Aìire  bevande,  polveri,  con- 
serve, eletìuari,  vini,  unguenti,  ec,  creduti  pre- 
servativi.  Aéeto,  e  lodi  tfesio,  e  d'altri  acidi 
contro  il  veleno  pestilenziale.  Metodo  d'alcuni 
medici  per  preservarsi  net  commercio  con  ap^ 
pestati, 

Un*altni  classe  di  preserratiri  contro  la  pe- 
ste si  è  quella  dei  rimedj  che  possono  preti* 
dersì  per  bocca.  E  primieramonte  in  quo*  fieri 
tempi,  siccome  rien  consigliato  dai  saggi  il  non 
aprir  le  finestre  delle  case  se  non  dopo  la  na* 
scita  del  sole,  e  ìi  chiuderle  prima  ch'esso  tra- 
monti; e  siccome  per  loro  parere  non  si  dee 
osoir  di  casa  finché  non  sia  levalo  il  sole,  e 
ri  s'ha  a  tornare  aranti  it  fine  della  giornata, 
quando  grari  urgenze  non  impedissero  l'uso  di 
questa  regola,  così  ci  rione  da  tatti  consigliato 
il  non  patirsi  U  matiioa  di  casa,  né  accostarsi 
a  parlar  ad  altri,  o  a  medicare  iofermJ|  o  trat* 
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tiir  persone  o  robe  sospette,  sOnza  arer  prima 
preso  qualche  medicamento  prr serratiro.  Quan- 
do altro  non  s'abbia,  almeno  si  faccia  culeaione 
con  qualche  cibo  sano  e  una  bevuta  di  rino 
generoso.  Il  rentre  digiuno  é  un  mal  coropa« 
gno  in  questi  perìcoli.  Uscendo  dal  corpo  e 
special  nente  dalla  bocca  di  chi  s' é  cosi  prC'* 
mnnito  una  evacuazione  odorosa,  non  tanto 
per  la  qualità  della  bevanda ,  quanto  perchè 
i'ajuto  ioprarrenulo  allo  stomaco  roelle  più  in 
moto  gli  umori  del  corpo,  e  rienc  a  formarsi, 
per  così  diro,  un'atmosfera  di  buoni  aliti,  che 
hanno  forza  di  tener  lontani  gl'impuri  e  pe- 
stilenziali, oppore  di  correggerli  allorché  si  ac- 
costano. 

Ma  quali  saranno  qaesti  interni  preserrati- 
ri f  Ne  coatengono  nna  gran  farragine  i  libri 
de'  medici,  lo  ne  traseeglierò  quelli  che  scor- 
gerò più  accreditati  dalia  sperienza  e  dalla  ri- 
potazione  degli  autori,  dovendosi  qui  anteporro 
quelli  che  per  la  loro  balsamica,  odorosa  e 
spiritosa  qualità  si  conoscono  più  propij  per 
resistere  ai  releni,  alla  putredine  e  ai  rapori 
maligni.  Correndo  dunque  tempi  di  peste,  può 
giovare  molto^  maaaimamente  a  quei  che  deb- 
bono uscir  di  casa,  il  tenere  in  bocca  e  andar 
masticando  qualche  cosa  odorosa  e  sana.  L'in- 
grascia  asserisce  che  moltissimi  si  preserrarono 
dalla  pesto  ch'egli  descrire,  e  in  particolare  i 
booeamorti  e  i  serrenti  de'  lazzaretti  e  simili 
ahre  persole,  col  masticare  fra  il  giorno  l'erba 
ledoaria  e  inghiottir  quella  saliva.  Altri  lodano 
il  tenere  in  bocca  la  radice  d'essa  erba,  o  quella 
di  dittamo  o  di  genziana,  o  dieci  grani  di  gi- 
nepro macerati  in  aceto,  oppure  la  polrere  di 
cardo  .santo.  Anche  il  nostro  Falloppio  scrire 
che  a^  suoi  di  chi  serviva  agli  appestati ,  non 
si  pTeserrò  con  altro  che  coi  masticare  U  mat- 
tina zenzero  e  berorri  appresso  un  bicchiero 
di  malvagia,  e  coli' andare  masticando  di  poi 
tutto  il  giorno  zedoaria.  Con  un  grano  di  ga- 
rofano di  quei. di  Lerante  tenuto  in  bocca, 
quando  non  s'abbia  di  meglio,  riene  creduto 
giovevole ,  siccome  ancora  le  "scorte  di  cedro 
o  di  melangolo.  Altrettanto  scrirono  alcuni 
della  mirra,  coli' inghiottire  di  quando  in  quan- 
do ia  salirà;  ma  questa  suol  riuscire  pel  suo 
sapore  troppo  spiacerole,  e  l'Elmonsio  l'ha  os- 
serrata  fallace  in  casi  tali.  La  radice  d' ange- 
lica riene  assaissimo  consigliata  ai  poveri  da 
masticare.  Quella  poi  dell'elenio,  o  masticata 
secca ,  o  presa  in  polvere ,  o  condita  con  un 
poco  di  zucchero,  in  guisa  però  che  resti  più 
tosto  disgustosa  al  palato,  é  sommamente  lo- 
data dal  Diemerbrochio,  il  quale  consigliò  a 
moltissimi  questo  solo  preservativo,  facendone 
mangiar  delle  condite  due  o  tre  o  quattro  la 
mattina,  perché  dice  d'averle  trovate  più  gio- 
reroli  che  assaissimi  altri  medicamenti  prepa- 
rati con  gran  fatica  e  spesa.  Jacopo  Primero- 
sio  ed  altri  credono  che  il  tabacco  nulla  va- 
glia contro  la  peste.  Ma  il  fumarlo  nelle  pipe 
vien  decretato  da  altri  per  un  potente  preser- 
vativo; e  il  suddetto  Diemerbrochio  attcsta  di 
averne  provato  in  sé  stesso  e  in  assaissimi  al- 
tri un  insigne  giovamento  nel  contagio  de'  suoi 
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giorni;  tottcDendolo  per  nn'erba  di  qualità  spe- 
cifica per  resistere  a  simili  Teleni  e   alla  cor- 
rur.ionr,  ed  aggiungendo  che  non  solo  moliis- 
simi  coli' unico  uso   del   fumar   tabacco   resta* 
rono  illesi  da  quel  morbo,  ma  che  alcuni  an- 
cora^, colpiti  dal  medesimo,  coti' uso  del  solo 
fumo  di  tabacco  sul  principio  del  male  se  ne 
liberarono.  Ma  conviene  adoperarne  deirolti- 
DIO  e  colle  foglie  non  putride  e  ben  rotte,    e 
valersene  poi  anche  moderatamente.  Chi  però 
•e  ne  serve  (che  tutti  non  possono)  si  guardi 
dall'acquavite,  non  convenendo  insieme  tal  ri- 
medio  con  tal  disposizione,  secondo  il  parere 
di  alcuni.  Né  credesse  persona  che  il  bere  sugo 
di  tabacco  o  l'inghiottire  la  sua  sostanza,  pro- 
ducesse l'effètto    medesimo.  Sarebbe   anzi  un 
veleno  tanto   nella    preservativa    quanto  nella 
curativa  della  petie,  per  le  deiezioni    di  ven- 
tre e  per  gli  sconvolgimenti  di  spirito  che  da 
esso  provengono.  Il  noto,  perchè  l'esempio  di 
alcuni  pazzi  potrebbe  tornarsi  a  vedere. 

Per  preservativi  da  prendersi  per  bocca  ven- 
gono lodate  le  seguenti 


Miuidato  minore  pn$aval»o» 


TavolHU  preseìvaiwe, 

i).  Fiori  di  solfo  mez.  onc,  trocisci  di  vi- 
pera dram.  3,  polvere  di  diarrbodon  e  diamar* 
gariton  freddi,  ana  ono.  i,  confezione  d'alcher- 
mes  e  di  giacinti,  ana  scrop.  4>  zucchero  bianco 
dissoluto  in  acqua  di  scorzonera  o  di  cardo 
santo  quanto  basta.  Con  ciò  formerai  pasta  e 
tavolette.  Pigliane  la  mattina  una  dramma^  be- 
vendovi appresso  un  poco  di  vino  puro. 

Jkm  sorta  di  tm»oìette  ptwen^atitfe. 

ij.  Fiori  di  solfo  dram.  6,  canfora  scrop.  i, 
zucchero  bianco  dissoluto  in  acqua  di  soab* 
biosa  quanto  basta.  Formane  tavolette  come 
aopra,  e  camminando  o  dimorando  in  luoghi 
infetti  potrai  tenerne  in  bocca. 

jÉlm  tm*oUU€  presefvadve, 

i).  Polvere  bezoartica  dram,  i,  liberante  mei. 
dram.,  radici  d'elenio  secche,  d'angelica,  di 
petasitide,  ana  scrup,  i  e  roez.,  fiori  di  solfo 
tre  volte  sublimati  dram.  i.  Se  ne  faccia  pol<* 
vere  sottilissima  ,  e  discioltala  con  xocchcro 
bianco  e  acqua  di  cardo  santo  quanto  basta,  se 
ne  formino  tavolette. 

Altre  tavolette  sono  prescritte  dai  Medìei| 
impreziosite  ancora  da  perle  e  ooralli  prepa» 
rati,  da  oro  in  foglio  e  da  altre  gemme  :  cote 
tutte  che  bene  spesso  entrano  per  sovrammer* 
cato  in  composizioni  per  altro  buone. 

A  tutti,  ma  specialmente  ai  poveri,  ti  può 
consigliare  il  Mitridalo  minore,  ohe  è  un  prc* 
tervativo  antichissimo,  attribuito  non  so  se  con 
tutta  ragione,  a  Mitridate  re  di  Ponto,  ma  certo 
comunque  sia,  generalmente  lodato  da  tutti  i 
mrdici  per  i  tempi  di  peste,  dicendosi  ancora 
che  Carlo  V  salvò  dal  contagio  con  questo  ai 
f.tcile,  ma  stiiuatissiroo  rimedio  l'esercito  tao: 
-^1  che  io  Uscio  la  veHtii  a  tao  luogo. 


i).  Foglie  di  ruta  nun.  ao,  due  fichi  «cài, 
due  noci  secche  con  4  frani  di  sale  consse. 
Se  ne  faccia  un  boccone  da  preudrre  la  out- 
tina  a  digiuno.  11  sale  però  non  è  di  iieocsi4 
Oppuie  si  formi  con  una  l'bbra  per  ootài 
Ire  suddetti  ingredienti.  Vi  si  può  snobe  ì^ 
giungere  siroppo  di  limooi  quaoìo  basta  per 
fare  ele^lutirio,  dopo  aver  pestato  ben  bene  ii 
mortajo  di  pietra  con  pestello  di  legno  gl'ii> 
gredienti  ad  uno  ad  uno. 

E  qui  si  noti  cl^e  per  parere  di  fotti  k  nk 
è  di  una  singolare  efficacia  contro  la  pettil» 
za;  e  però  doverseoe  far  molto  capitale,  p^ 
vaodo  anche  sola.  Ma  perchè  non  a  tatti  le» 
pre  è  permesso  l'avene  ruta  fresca,  si  pai  pn* 
parate  molto  medicamento  io  una  voka  mI^ 
a  proporzione  della  seguente  composiiiose. 

i).  Foglie  di  ruta  fresche  onc.  i  e  aet.,  sm 
secche  nette  oac.  a,  fichi  secdii  onc.  1.Sip^ 
sti  ogni  cosa  benissimo,  e  si  Csccia  passare  ptr 
setaccio  con  aceto  rosato  quanto  basti  pere* 
stemperare  la  mistura.  Fatta  questa^  se  fi  s 
vede  soprannuotare  l'aceto  ed  easer  troppOtS 
ponga  al  sole  o  a  simìl  caldo  in  vaso  ad  aidr 
garsi,  finché  resti  in  debita  forma  d'elettoarà^ 
del  quale  si  debbono  prendere  ogni  Bstlia 
due  cucchiaj.  Si  potrebbe  anche  aggiao^il' 
l'elettuario  fatto  un'oncia  d 'estratto  dì  bacck 
di  ginepro.  Le  noci  ti  monderanno  dalla  pdk 
Cina  con  tenerle  per  un  poco  in  acqua  caJdtfs 

Che  se  taluno  vorrà  conservarsi  delle  fc^ 
di  rota  come  fresche  per  ogni  tempo,  ne  pssfi 
molle  in  qualche  im%Q  di  vetro  dalla  bseci 
larga,  acciocché  ne  possa  cavar  fuori  sema  fra 
pena,  e  le  cuopra  di  buon  aceto,  teoendo» 
che  il  vaso  ben  coperto.  Così  egli  coaserrm 
la'  ruta,  ed  avrà  pure  aceto  preparato  eoa  mi, 
il  quale  anche  da  per  tè  viene  molto  ttioalo 
in  tempi  di  peste,  e  serve  per  odorarlo  e  per 
prenderne  anche  la  mattina  un  poco  io  lw> 
Vanda.  Altri  medici  hanno  accresciuto,  ctaics- 
no  a  tuo  gusto,  il  Mitridato  minore;  ani» 
pento  d'avere  accennato  quello  che  bitta. 

Altri  lodane  come  utilissimo  la  segueale 

BetHUìiU  pruenKOiytu 

if.  Dieci  noci  fretahe  mondate  daRa  peff* 
Cina,  IO  spicchi  d'aglio  mediocri  Dondali,  S 
onc.  in  circa  di  bacche  di  ginepro,  un  pogoo 
di  foglie  di  ruta.  Le  prime  si  pettino  |nm* 
mente;  la  ruta  ti  tagli  minuta.  Posto  tallo  ìi 
pignatta  vetriata  con  una  inghittara in  eirei' 
buon  aceto,  ti  oopra  etta  pignatta  sicché  bob 
respiri,  accomodando  ereta  o  tàmil  cosa  trai 
coperchio  e  la  pignatta,  e  lasciandola  peri4 
ore  sopra  le  ceneri  calde.  Poi  ti  levi  dil  tso^ 
e  si  ponga  ogni  cosa  inoteme  in  fiasco  bm  l** 
rato  al  sole  per  tre  o  quattro  gioroi.  Di  I'' 
competizione  ti  beva  ogni  matltoa  a  digi*'* 
mezzo  cuoohiajo  ed  anche  nn  intero:  e  ei* 
lo  ttetto  aceto  ai  bagolilo  le  Umpie,  i  p^bi  < 
l«  narici. 


DEL  GOVERNO  DELLA  PESTE 
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Io  Tolentieri  «oceano  qoi  le  coinpo«ixioni  fa- 
!i)i  e  di  poca  tpesa^  afficbé  tutti,  e  maifime* 
Dente  i  poveri,  possano  provvedersi  di  qualche 
iparo  contro  gli  assalti  della  pestilenza.  Al- 
orche  qnesta  è  padrona  del  campo,  a  molti 
Dsnoano  gì' ingredienti,  e  a  pté  manca  ancora 
I  danaro  per  procacciarseli.  E  se  taluno  dì- 
esse  di  non  aver  gran  fede  io  certe  semplici 
I  vili  conposiùon'i,  ho  il  dispiacere  di  rispon* 
iergli  che  oeppur  egli  s'ha  a  fidar  troppo  di 
Itre  composizioni  e  preservativi    pia   preziosi 

faticosi;  perciocché  in  mezzo  alla  peste  nes- 
on  altro  rinaedio  sicaro  e  privilegialo  c'è  se 
on  la  mano  di  Dio;  e  per  conto  dei  rimedj 
msni  più  talvolta  gioverà  un  poco  d'aceto,  di 
»lfo,  di  ruta,  di  canfora  o  altro  acmpl ice,  che 
a  lunghissimo  recipe  composto  dall'ambizione, 
•eguitiamo  dunque  a  dire  che  alcuni  trovano 
uono  il  aeguenìe 

Presenmiù^  aniJfmttihmiaU, 

4.  Fiori  di  aolfo  e  zacchere  bianco  in  polvere 
I  egual  quantità;  e  mescolati  insieme,  pren- 
ine  la  mattina  a  digiuna  un  mezzo  cucchiajo 
er  bocca,  bevendovi  appreaao  nn  poco  di  vino 
ianco  buono» 

Potrà  parimente  giovare  ai  poveri  il  porre  io 
ifosione  entro  vino  buono  foglie  verdi  di  pim- 
inelia,  e  beverie  alquante  ore  dopo.  Ovvero 
lettere  la  aera  in  aceto  buono,  aicché  stia  co- 
erta, una  noce  secca  mondala  dalla  pelle;  e 
I  mattina  seguente  si  mangi  la  noce  e  si  beva 
aceto.  Qneato,  benohè  tanto  facile,  pure  ai  dà 
er  on  buon  difensivo.  Può  essere  che  si  metta 

ridere  qualche  medico,  non  però  addottorato 
I  medicina  ;  ma  sappia  egli  che  infatti  alcuni, 
oche  valentuomini,  col  solo  ajuto  dell'aceto, 
reso  in  picciola  dose  la  mattina  con  un  poco 
i  pane,  e  fiatato  alle  occasioni ,  si  sono  pre- 
;rvatt.  Ne  parleremo  fra  poco.  Le  bacche  poi 
i  ginepro  mature  e  fresche,  cioè  dì  color  nero 

pavonazzo,  e  non  rosee,  vengono  oommen- 
ite  da  tutti,  ed  entrano  in  moltissime  com- 
osizioni  contro  la  peate.  Si  potrà  fame  estrat- 
»,  cioè  cavarne  il  aogo  eon  acqua,  dove  sieno 
ate  inftiae  e  calde  per  tre  giorni,  spremen- 
ale  di  poi  per  pezza  netta.  Oppure  si  tengano 
I  fiasco  con  vino  bnono  sopra,  per  mangiarne 
e  o  qnaitro  per  volta,  rioaoendo  anche  utile 
*  stesso  vino. 

Angelo  Sala  insegna  a  &re  [Il  miele,  ossìa 
estratto  di  ginepro,  con  pestare  grossamente 
il  mortaio  le  bacche  fresche  e   cuocerle  poi 

acqua  fioche  si  vegga  separala  la  materia 
utinosa.  Spremuta  la  ileeosione,  per  quanto 

può,  si  faccia  essa  di  nuovo  cuocere,  finché 
riduca  in  consistenza  di  miele,  che  sarà  dolce 
fragrante.  Servi vaai   poi  il   medesimo  autore 

questo  estratto  per  uno  degl'ingredienti  a 
rraare  la  aegoente  composizione,  chiamata  da 
i  Triaca  de' poveri,  e  consigliata  come  nn 
celiente  antidoto  contro  la  peste. 


TVmoo  iU'  pottri. 


1).  Erba  veronica,  scordio,  cardo  santo  sec- 
cate, ana  onc.  a,  feccie  d'aro,  fiori  di  solfo,  ana 
onc.  I,  zedoaria,  radice  d'imperatoria,  d'elenio, 
d'irundinaria  (che  m' immagino  essere  la  che* 
lidooia).  di  carlina,  di  valeriana,  mirra  eletta, 
dram.  6,  olio  di  vitriuoto  dram.  1,  miele  odo- 
roso s^Miniato  lib.  3,  estratto  di  ginepro  mez» 
Uh.  L'erbe  e  le  radici  separatamente  si  polve- 
rizzino bene,  e  si  triti  a  parte  la  radice  d'aro 
preparata.  Poi  si  mettano  il  miele  e  l'estratto 
in  pignata  ben  vetriata^  facendo  solamente  scal- 
dare e  non  bollire  la  materia ,  e  dopo  vi  si 
mescolino  le  polveri  suddette,  movendo  tutto 
forlemente  con  pestello  di  legno,  fijichè  si  ri- 
ducano ip  forma  di  eleituarìo.  RaTreddata  la 
composizione,  aggiungi  i  fiori  di  solfo,  la  mirra 
e  l'olio  di  vitriuolo;  e  mettendo  tutto  in  vaso 
di  terra  velrialo,  riponlo  a  fermentarsi.  Se  ne 
prenda,  secondo  la  diversità  de'  corpi  che  deb- 
bono valersene,  da  uno  scrupolo  fino  a  una 
dramma. 

Varie  erbe  possono  servire  di  preservativo» 
Sei  d'esse  fra  Taltre  sono  credute  contravvele- 
ni, cioè  l'ipperico,  il  vincelossico,  l' enoia,  il 
dittamo,  r  arislolochia  e  il  rafano  selvaggio. 
Marsilio  Picìno  dice  d'aver  dato  del  rafano  un 
poco  per  volta  ai  poveri  con  uiile  notabile.  Si 
prendono  tali  erbe  in  boccone  mattina  e  sera, 
o  seccate  in  polvere  con  buon  vino,  o  il  loro 
sugo  si  bee  al  peso  di  un'oncia  in  circa.  L'as. 
senato,  che  anche  medicheUo  si  chiama,  è  te- 
nuto da  tutti  per  un  egregio  preservativo  con- 
tro il  veleno  pestilenziale ,  e  moderatamente 
preso  tiene  in  buon  appetito  le  persone»  In 
varie  maniere  si  può  prendere;  la  più  facile 
è  d' infonderlo  nel  vino  ,  e  prendere  talvolta 
una  bevuta  di  questo.  Sono  ancora  lodate  que- 
st'altre: Scabbiosa,  tormentilla,  pimpinella,  sas- 
sifraga, acetosella,  imperatoria,  scorzonera,  an- 
gelica, carlina.  A  chi  la  borsa  non  suggerisce 
di  meglio,  potranno  giovare  questi  facili  me- 
dicamenti ,  che  in  fine  anche  dai  medici  mi- 
gliori sono  riconoscioti  per  non  inutili ,  anzi 
adoperati  come  molto  proficui  nelle  loro  ri- 
cette. La  galega,  o  sia  ruta  capraria,  appellata 
da  alcuni  oastracane,  si  tiene  anch'essa  per  po- 
tente preservativo  contro  il  veleno  pestilen- 
ziale. Si  usa  in  varj  modi ,  cioè  cruda  in  in- 
salata, o  cotta  in  minestra.  Si  piglia  poUeriz- 
znta  in  vioo  o  altra  bevanda  appropriata.  Si 
mette  in  infusione  entro  il  vino  o  in  aceto  , 
che  poi  di  quando  in  quando  si  bevono.  Se 
ne  bee  anche  il  brodo  e  l'acqua  distillata;  ed 
é  nel  verno  buona  anche  la  aua  radice.  Dell'una 
e  dell'altra  piantaggine  dicono  cose  grandi  al- 
cuni medici  per  preservarsi  daila  peste;  e  lo- 
dano altri  non  poco  l'acetosa,  cioè  l' oxalide, 
prescrivendone  un  boccone  d'essa  ogni  mat- 
tina a  digiuno. 

Per  la  gente  delicata  possono  servire,  secondo 
il  Diemerbrochio,  lo  scorze  di  melarancio  o  di 
eedro  condite,  o  alcune  goccie  d'olio  di  ginepro 
da  beni  con  on  poco  di  vino,  ossia  l' estratto 
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di  bacche  di  ginepro,  quanto  ona  noce  rootoata  j  icmp. ,  leiroppo  di  scordio  quanto  baila.  X^ 
da  mangiarsi.  Anche  gli  •piriti  di  tale  e  di  vi-  t*  «ci^  e  formane  elettoario. 


triuolo,  e  di  zolfo,  e  di  sugo  di  cedro  ed  altri 
aimili  acidi,  appunto  per  questa  loro  qualità, 
vengono  celebrati  per  efBcacisiimi  in  resistere 
alle  putredini,  se  mi  lice  usar  questo  termine 
•degli  antichi.  Si  prendono  in  bevanda  d'  acqua 
di  scabbiosa ,  di  cardo  santo ,  di  betonica,  di 
melissa,  ti  in  altro  liquore.  I  coriandoli  pre- 
parati, e  presi  la  mattina  a  digiuno,  e  anche 
dopo  pasto,  possono  essere  di  qualche  utilità. 
Per  rimedio  facile,  di  poca  spesa  e  di  non  poea 
Tirtà,  viene  consigliata  da  alcuni  la  segotote 

Poitftrt  prttervativm, 

i).  Bolo  armeno  onc.  i,  tonnentilla,  dittamo 
bianco,  ana  meas'onc.  Pesta  ogni  cosa  sottiU 
fnente,  e  pigliane  la  mattina  un  messo  cuo- 
ohiajo  in  messo  bicchiero  di  vino  o  io  acqua 
d'  acetosa. 

Il  cardinale  Gastaldi  insegna  quest'  altro  pre- 
serrativo,  da  prendersi  per  bocca  in  rotoline 
di  peso  d'una  dramma,  prima  di  cena  o  pri* 
-ma  di  dorpnire,  aggiugnendo  che  se  ne  vi- 
dero degli  ottimi  effetti  nella  peste  di  Roma 
del  i656. 

Toi^oUtU  o  rotoline  prt$efvative, 

1^.  Confezione  di  giacinta  dram,  i,  bolo  ar> 
meno,  radici  di  carlina,  perle  preparate,  suo* 
«ino,  ana  mes.  dram  ;  zucchero  bianco  disciolto 
in  acqua  di  cardo  santo  quanto  basta  per  far- 
se delle  rotoline. 

Il  Diemerbrochio,  lasciati  stare  tanti  altri 
elettuari,  sciloppi,  conditi,  polveri  ,  tavoletp- 
te,  ec-,  formati  con  gran  moltiplìcità  d'ingre^ 
dienti,  più  per  ostentazione  di  sapere  che  per 
-altrui  utilità,  usava  di  prescrivere  in  qualùo- 
-qiie  tempo  l' uso  del  mitridato  minore,  descritto 
-di  sopra,  e  talvolta  le  seguenti  composizioni: 

Canditm  preservatiti, 

4>  Polvere  liberante  acrup.  4>  radici  d'ele- 
nio condite  con  zucchero,  scorze  di  aranci  con* 
dite  dram»  6,  diascordio  del  Fracastoro  dram.  3, 
olio  di  ginepro  serup.  i  ,  sciroppo  di  limoni 
quanto  basta,  e  ae  ne  formio  condito,  o  pia  t«* 
alo  conserva. 

Jltro  condito  preterua^v^ 

i).  Conserva  d'  acetosa  di  rose  rosse»  scorze 
d' aranci  condite,  rob  di  ribes  rosso,  rob  di  gi- 
nepro, ana  mez.  onc,  polvere  liberante  dram,  i 
e  mez.,  sciroppo  di  limoni  quanto  basta.  Me- 
•ci ,  e  fanne  condito  o  più  tostò  conserva. 

JEiettuario  preservatiti* 

i).  Triaca  d'  Andromaco ,  mitridato  di  Da- 
mocrate ,  ana  dram,  i  e  mez.,  diuscordio  del 
Fracastoro  mez.  onc,  scorze  d' aranci  condite» 
rob  di  ribes  tono,  ana  draoi*^  6»  «uocioo  inefci 


AUro  dettuario  presenmtwo, 

i).  Polvere  bezoartica  del  Benodeo  drsm.  i 
e  mez. ,  fiori  di  solfo  dram,  i  ,  eomena  I 
assenzio  dram.  3,  radici  d* elenio  condite  osci, 
mitridato  minore,  diascordio  del  Fracsston, 
ana  mes.  one. ,  sciroppo  di  sugo  di  cedro  <puBto 
basta,  e  fanne  eleltuario. 

Non  vi  mischiava  egli  polvere  di  conni 
cervo,  terra  sigillata,  croco ,  e  asaaissini  ab 
ingredienti ,  perchè  tatti  stanno  nella  coafe- 
tione  liberante,  nella  polvere  besoartics,  sii 
diascordio ,  ec.  Prescriveva  ancora  ad  slcoa 
il  seguente 

Aceto  bezoartico  preienmti$H>, 

4*  Radici  d'angelica,  carlina,  pretasitiéf, 
elenio,  dittamo,  ana  mez.  onc,  zedoariadnB.3, 
erbe  eardo  santo,  scordio ,  ana  dram.  6,  en* 
tanrea  minore ,  ruta  ana  mes.  onc. ,  fiori  è 
stecade  dram,  a  e  mes.,  seroi  di  èàróouiài, 
di  cedro,  ana  dram,  t,  bacche  di  po^pn 
dram.  3.  Facciasi  polvere  grossa,  e  s'iafesà 
in  lib.  5  o  6  d'aceto  fortissimo,  espooai^il 
vaso  ai  raggi  del  sole  per  i4  o  più  dì,  e  £ 
poi  si  coli  con  forte  spremitura.  Potni,  k 
vuoi,  infondere  aua  sola  volta  di  naovo  ia  Uk 
aceto  la  medesima  polvere,  e  altoia  sarà  aste 
più  efficace. 

Il  Mìnderero  scrive  d'essersi  servite  perai 
primario  rimedio  preservativo  nella  perte  éò 
suoi  tempi  del  seguente 

fritto  medicinale  pnstrvatifo, 

i).  Assenaio  volgare  nn  manip.  e  met^  •ciV' 
dio,  cardo  santo,  ana  nn  manip.,  dittano  CR* 
tico  mes.  manip.,  scorze  di  cedro  iiiet.oor., 
radici  di  pimpinella  onc  i  e  mes.  Si  tsffist 
grossamente,  e  se  ne  faccia  massa  entro  tih 
bianca  da  sospendersi  net  vino,  di  cui  li  ben 
un  bicchiero  dopo  la  coiestone. 

Scrivono! alcuni  che  in  una  peste  d'I 
terra  fu  approvato  da  tatti  i  mèdici,  e  trofit* 
alle  prove  un  felice  antidoto  per  chi  ae  prei* 
deva  un  poco  ogni  mattina,  la  segatatt 

Mt»ere  presenmti^a, 

i).  Aloe  epatico ,  cinnamomo  eletto,  w^ 
eletta^  ana  dìram.  3»  garofani,  macis,  legno  tloi, 
mastice,  bolo  armeno ,  ana  rocs.  o&c  Si  ^ 
veriszioo  sottilissimamente. 

Può  confermare  la  buona  opinione  di  q*^ 
sto  antidoto  il  vedere  che  Cornelio  Ot^'j 
scrive  tenersi  dal  re  di  Spagna  per  lefK**  ^ 
guardevolc  (poco  importa  quand'aoco  assn* 
vero  )  una  composicione'  affatto  siaile  eob 
giunta  d'  una  porsione  eguale  di  terra  sigilli^ 
e  di  croce^  ossia  safferauo.  Giorsnoi  Cnto»' 
anch'  egli  con  poca  diminusione  integoi  lo 
stesso;  e  nella  peste  di  Napoli  a  di  R(^ 
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del  i$56  ta  formalo  dì  q^esU  pohiere  ob  eli» 
lire  chiamato  preaemitìvo   potenlissuno  nelle 
Regole  pel  Contagio  pubblicate  l'anno    1680 
in  Ferrara,  con  aggiugnervi  aolfo  poro  e  roama- 
rioo^  anadranK^»  maceraodo  poi  tutto  in  acqua- 
nte aecoodo  l'arte,  ed  estraendone^  il    liquo- 
re. La  dose  era  di  3  in  4  gocciole  prese  in  acqua 
li  cardo  santo  o  acor»onera.   Abbiamo   detta 
li  sopra  che  il  mttridato  minore  è  un  preser- 
ratino  stimatissimo    anche    per   la   facilità  di 
:oiDporlo  ;  ora  si  vuol  aggiugoere  che  la  tria» 
UI5  il  diascordio  del  Fracastoro,  e  altri  simili 
'inomati  cootravTcleni  sono  de'  più  lodali ,  e 
ionsigUati  in  tempo  di  contagio^  anche  per  pre- 
enrarsij  ma  non  già  col  solo  odore,  che  que- 
lo  gioverebbe  poco.  L'Etmullero  antepone  il 
liasoordio;  e  il  Pareo  preferisce  a  tutti  i  cor* 
liali  creduti  preservativi  la  triaca  e  il  mitri- 
lato,  prendendo  meiz'ooeia  della  prima,  mi- 
icbiata  nelle   stagioni    calde  con  un'oncia  e 
nesso  di  conserva  di  rose,  o  di  borraggine  o 
li  viole,  e  dramme  S  di  bolo  armeno.  Altri 
»er&  stimano  necessario  il  mischiare  e  tempr- 
are la  triaca  con  qualche  acido  io  tempi  di 
teste.- E  qui  avverto,  per  ehi  noi  sapesse,  ve* 
lire  atimata  pia  la  triaca  vecchia  che  la  nuo- 
•^  purché  non  passi  i  treni'  anni,  dopo  il  qual 
eropo  essa    va  perdendo    la  forza.  •  Di   più  se 
»er  ogni   libbra  .di   triaca   impasterai   dentro 
oce  4  di  polvere  di  contrajerba,   lasciandola 
osi  riposare  e  fermentare   per  alquanto  tem- 
4>,  dicono  ohe  riosoirà  essa  di  gran  lunga  mi* 
liore  contro  la  peste  e  i  veleni.  È  anche  lo- 
atiaaimo  il  prendere   la  mattina  prima   d'  n- 
sire  di  casa  lui  biechiero  di  vino   canforato. 
i  accende   on  grano  di  canfora  grosso  come 
n  pisello,  e  «i  mette  a  nuotar  sopra   il  vino 
into  ebe  6nisca  ivi  di  bruciarsi;  e  tornandolo 
i  accendere  finché  si  consumi,  si  bee  di  poi 
uel  vino.  Cosi  nell'ultima  peste  di  Lipsia  si 
•ovò  aommamente  giovevole  Folio  di  succino 
inforato  con  prenderne  alcune  poche  gocce  in 
cqna  di  scordio;  ansi  pare  che  d'esso  si  va- 
ssero  ì  medici  anche  nella  curativa. 

Neil'  ultima  pesliliensa  di  Polonia  del  1709 

miglior  preservativo  che  si  dica  ivi  provato 
I  l'eliaire  dello  Sebomberi,  i  coi  ingredienti 
•DO  quei  ohe  seguono  : 
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EleUuarm  tP  ÀRgritani  jfmtrvàtivo. 


1).  Radici  d'angelica,  carlina,  dittamo  bianco, 
imperatoria,  tormentilla,  contrajerba,  coralfi* 
na,  bistorta,  aristolocbia  rotonda ,  legno  aloè/ 
seme  di  senape  bianca,  di  cardo  santo,  d'a«> 
cetosa  e  di  portulaca,  ana  onc.  i  ;  croco  orien- 
tale roes.  onc^Si  polveritsi  tutto,  e  sia  ben 
tamisato.  Poi  prendi  estratto  di  bacche  di  gi- 
nepro delle  rosse  e  delle  nere,  ana  lib.  3,  triaca 
d' Androroaco  vecchia  lib.  a,  unicorno,  belzoaro 
ottimo,  corno  di  cervo,  ana  dram.  3,  stroppo 
d' agro  di  cedro  quanto  basta  per  unir  le  robe; 
e  se  ne  formi  elettuario,  di  cui  prendi  per 
bocca  una  messa  dramma  o  un'intera  per  volta.» 

Scrive  il  P.  Chirchero  che  nella  peste  di 
Boma  del  i656  chiunqae  si  servi  del  ^leguente 
rimedio  si  preservò,  ancorché  dimorasse  nella 
casa  stessa  con  appestati  o  avesse  cura  di  lo* 
ro.  Tanto  più  volentieri  il  rapporto ,  quanto 
che  è  di  poca  spesa.  Cosi  avesse  egli  anche 
notato  la  dose. 

Antìdoèo  pnta^tHxdvo  del  P,  Chirchero, 


.   Elitirt  pvurvatitHt, 

^.  Tintura  besoartica  secondo  l'arte,  elisire 
proprietà  secondo  I'  arte ,  tintura  di  gen- 
ana  ,  . «ssema  di  canfora,  parti  eguali.  Mésci 
tto  insiome,.e  bevine  da  4o  a  60  gocce 
iW  «o^uavite»  o  nella  birra  calda,  o  nel  buon 

h'  elelttaario,  chiamato  d' Angrisani,  vien  ofaia- 
ato  dai  Cristini  con  parola. assai  magnifica 
irncoloao  contro  lo  peate,  aggiungendo  egli 
te  dell'  aniM)  j656.  nella  peste  di  Napoli,  Ro- 
a  ed  altri  luoghi  fu  il  medesimo  con  gli  espe- 
rnentì  provato  per  uno  de'  migliori  preser- 
tiyi  ed  anche  coratiTi»  Ecoooe  la  ricetta: 


4*  Aceto  esqoisitissìmo,  ruta,  pimpinella,  be* 
tonica,  noci,  aglio,  bacche  di  ginepro.  Aggiun- 
gi, se  hai  il  comodo,  un  pochetto  di  canfora, 
o  almeno  un  poco  di  spodio  cervino.  Fa  stare 
tutto  infuso  nell'aceto  per  4o  ore  al  sole  op- 
pure in  qualche  stufa.  Poscia  calatolo,  serbalo 
per  valertene  al  bisogno,  prendendone  un  cuc- 
,  chiajo  la  mattina  a  stomaco  digiuno,  ed  avrai 
i  per  quel  giorno  un  preservativo  sicorissimo. 
Né  ti  dispiaccia  il  sapore  ingrato, .  perchè  tanto 
più  simili  antidoti  sono  contrarj  alla  peste  y 
quanto  più  dispiacciono  al  gusto. 

Stinse  anche  bene    di   aggingnere,  benché  « 
'  fuor  di  luogo,  che  lo  spirito  d' orina  per  testi- 
I  rooniansa  del  Doleo   e  del  Wedelio  s'è  pro^ 
i  vaio  utile  fiutandolo  in  simili  tempi,  e  m'im«> 
,  magino  che  si  potrà  sperarlo  stesso  dagli  sp»* 
I  riti  e  sali  ammoniacali  per  la  salutevol  forza 
-  del  loro  odore.  Parimente  non  reputo  inutile 
I  il  descrivere  qui  un'  unzione,  che  dicono  ado* 
I  perata  da  coloro  che  in  Milano   nel  16S0  di- 
I  latarono    con    veleni    la  peste  ,  preservandoti 
;  eglino  che  forse  non  ebbero  bisogno  o  non  si 
'  servirono  mai  d'antidoto   alcuno.  Soggiugnerò 
tre  altre  composizioni,  attribuite  pure  ai  me- 
desimi, forse  per  dare  ad  esse  più  credito,  ma 
che  tuttavia  non  paiono  da  spretzarsi. 

Unguento  pmervatwo, 

1).  Cera  nuova,  olio  comune,  olio  di  laoro, 
olio  di  sasso  ,  erba  aneto ,  bacche  di  lauro, 
rosmarino  e  salvia,  pestate  tntte  grossamente* 
Poi  fa  bollir  tutto  insieme  con  un  poco  di  ace- 
to ,  e  riducendolo  in  forma  d'  unguento ,  un- 
gine alle  occorrenze  le  narici ,  i  polsi  e  sotto 
le  braccia  e  le  piante  de'  piedi. 
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Jkr9  unguento  prtaeruativo. 


]).  Cera  naoTt  onc.  3,  olio  comane,  oTÌo  di 
tàtrsk,  ana  onc  a,  olio  di  tasso,  foglie  d' ane* 
to,  bacche  di  lauro,  aoa  onc.  5,  foglie  di  rosraa« 
rino  onc  a  e  mezz. ,  foglie  dì  salvia  onc^  a. 
Si  polTerizztno  le  foglie  e  le  bacche,  e  con 
QD  poco  di  baoo  aceto  onito  ai  anddetti  otj 
•i  faccia  bollir  lutto,  mescolando,  fioche  tette 
formi  unguento  da  ungere  i  polsi,  ec. 

Eleituano  preservatù^, 

i).  Imperatoria ,  carlina ,  genziana,  dittamo 
eretico,  dittamo  bidnco,  bacche  di  lauro  parti 
eguali.  Polverizzato  tutlo  si  mescoli  con  miele 
apumato  e  chiarificalo,  facendone  elettoario  da 
prenderne,  per  bocca  un  rucchia}o  la  mattina 
ed  anche  altra  volta  fra  ti  gionio. 

JUro  unguento  preservatilo. 


i).  Olio  di  trementina,  di  satto,  di  geUomi* 
no,  di  lauro,  grasso  di  taaso,  aoa  onc.  5.  cera 
nuova,  olio  comune ,  ana  onc.  3.  Si  facciano 
bollire  intieme  circa  un  quarto  d'  ora;  poi  vi  si 
aggiunga  polvere  d'asaeozio,  aneto,  camedrio, 
salvia,  ruta,  ana  imi'  oncia  in  circa  o  uu  pò* 
gno.  Si  faccia  l>ellir  tolto  a  bagno  finché  ti 
riduca  in  forma  d'  «ngoento  da  cNigeme  t 
polsi  e  la  region  del  cuore. 

E  giacché  abbiam  nominato  il  celebre  olio 
di  sasso  che  nasce  nello  stato  di  Modena,  dirò 
che  forse  non  è  peraoohe  ben  eonotcìvto  tutto 
il  ano  valore,  quantonque  esso  ven^  portato 
e  ricercato  per  tutta  V  T.uropa.  Ei^ogiierebbe 
che  eccellenti  fiatci  ne  leniataero  con  varie 
prove  le  virtù.  Forte  anche  egir  è  da  iwrttere 
fra  i  prctervativi  centra  la  peate  ,  si  per  k*  o- 
dorè  avo,  e  si  per  le  qualità  bakamiclie,  ilHle 
qneti  abbonda,  te  pure  la  tua  calidità  non  sia 
da  temere  in  tah  casi. 

Ma  io  avrei  un  bel  che  fare,  te  voleasi  rap« 
portar  qiti  tonti  altri  antidoti  pveaervjlm  che 
a»  leggono  ne'  libri  drll'Untaevov  Alberti,.  Quer- 
eelane,  Crotone,  Foresto  ,  H  orti  io,  E>od«neo , 
fif milito,  ElmuHero,  Diemerbrocfaio ,  di  Cel« 
lino  FiDl<r  e  di  altri  autori.  Forte  ne  ho  an- 
éhe  rapportato  troppi,  potendo  nascere  coi»« 
Asaione  ai  lettori  in  tanta  copia;  e  finalmente 
né  p«r  io  ton  pertnaso  che  la  ini  bei  rtmedjt  ab- 
biano  la  liana  che  talnn  crede  conira  la  pette. 
Ma  che  si  ha  a  fare  ?La  genie  vuol  dei  rimedj 
da  preservarsi.  Io  ne  soggeritco  i  più  facili,  op- 
pure altri,  i  quali  se  non  gioveranno,  certa- 
mente né  pur  do^rebbono  nuocere^  e  tono  in 
fine  i  più  commendali  dai  praticié  Finirò  àmn* 
que  la  aerìe  de^  preteritevi  con  ritoccare  per 
eemolazten  de'  poderi  un  punto  di  molta  im<* 
pertanza,  cioè  che  il  DiemcHWochio^  uno  dei 
pie  eccellenti  medici  otservalori  e  trattaiisti 
di  questa  materia  eh'  io  conosca ,  consigliava 
nel  contagio  de*  suui  giorni  alla  gente  povera 
il  bere  ogni  mattina  uno,  due  o  tre  cucchiai 
d*aceto  ben  forte^  e  fatto  di  buon  vino,  con 
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alcofii  poehi  grani  di  tal  eomone,  epper  n- 
za,  mangiandovi  immedietameote  dietro  ■ 
pezzo  di  pane,  avendo  egli  otservato  cbe^ 
sto  fn  allora  uno  degli  oltimi  preservatiti  |>■^ 
che  non  se  ne  servittero  gli  asmatici  ed  lUa 
afflìtti  da  mal  di  petto  o  di  polmoni  odin* 
ni*  Anzi  aggiu;;ne  d'  aver  veduto  graa  copi 
di  poveri  meglio  preservati  con  quettosale» 
tidoto  che  molti  altri  provveduti  di  prenoè* 
timi  pretervativì.  Anche  S.  Carlo  e  i  sooi  de 
lo  tervivano  nella  peate  éi  Milano ,  bctdè 
praticatsero  ai  spetto  con  pertone  e  in  laofli 
infetti,  pure  ti  pretervarooo  tolti,  teozt  ìhr 
altro  preservativo  che  una  tpogoa  basnata  a 
aceto ,  e  posta  entro  una  palla  che  andariai 
odorando:  Ohi  ti  dirà:  egli  era  oo  santo.  Or 
bene:  Frandesco  de  le  Boe  Silvio  nooètlitt 
altro  che  eccellente  medico,  eppure  tschV 
gli  attesta  di  non  aver  preao  altro  prrtmv 
live  nella  peste  de' sooi  di,  te  non  un  caM^l 
d'  aoeto  con  una  fetta  di  pane  imopfMla  ii 
etto  ogni  mattina  prima  di  vititar  gli  appe 
ttati  ;  e  benché  teguitatte  per  otto  mesi  est* 
tinui  a  curare  tal  torta  di  gente,  pare  est 
questo  solo  rimedio  non  tenti  mai  iafcMae 
di  pestilenza.  Avendone  egli  nel  dediaardcl 
morbo  dismesso  I'  uso,  provava  tolaiaente  ■ 
cerio  dolor  di  capo  ogni  volta  che  eatranit 
qualunque  casa  infetta.  Non  tutti,  e  spemi* 
mente  qoei  di  temperamento  malinconico,  p^ 
trebbono  tegoitare  per  alenne  tetlinanefin 
deir  aceto  ;  ma  a  noi  batta  di  poter  qai  «tt 
chiudere  che  la  virtù  dell'  aceto  per  reiirtm 
ai  veleno  pettìlenziale  é  granditsima,  ed  Uh 
per  tale  comprovala  anche  la  tpericfiia  di 
troppi  secoli;  né  ai  troverà  medico  rinomli 
che  non  la  commendi  auaisaimo.  Imiao  1'»* 
lieo  Katit  tanto  la  tlimava,  che  in  leaipo'i 
pette  contigliava  il  mitchiame  ne'  cibi  e  tfHr 
bevande  e  ne'  medicamenti,  e  il  premaainne 
coir  odore  e  lo  tpargeroe  iosino  per  caia.  Al* 
cani  medici  -aggi— gono  all'  aoeto  io  iofìvisaf, 
o  in  altra  forma  qualche  altro  temphee  è 
qualità  anlipetlileniiale,  e  preferiscono  1 1^ 
i  preservativi  gli  aceti  trìacali.  Forse  usa  kas 
torlo.  Ecco  la  compoaixione  d' ooo  di  qt^l> 
aceti  fatta  dal  Timeo,  che  dice  d'averne  T^ 
doto  un  felicissimo  sucocato  nella  peste  de' n* 
tempi.  Altre  simili  men  ricche,  ma  forse  ffM^ 
mente  efBcacii  ae  ne  poatono  fare. 
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Aceto  tnaÒMU  prtamvatii^o^ 

i)«  Orvietano  onc.  a ,  diasoordto  oae.  )  * 
mez.,  triaca  onc.  i,  radici  d'angelica,  dicst- 
traferbo,  d' enula,  di  phnpinella,  di  toraettif' 
la,  di  scorzonera,  di  dittamo  bianco,  di  pc*** 
titide,  aua  dranu  6  ;  foglie  di  toordio,  di  rt* 
la,  di  millefiori,  ana  manipol.  i  ;  fiori  di  «*- 
lendola,  di  tnniea,  aim  mez.  manipal. ,  looni 
di  frataino,  di  cedro,  ana  mez.  onc;  hscck 
di  ginepro  one.  i  e  mez;macb,  zedotti*!**' 
dram«  3,  eanlora  torvp.  a,  croca  orienti!* 
met.  dracn. ,  mirra  eletta  mez.  onc ,  icc^  * 
tngo  di  rovo  ideo,  cioè  di  famhroi» ,  q**^ 
batta.  Mitchiati  tutti  gì'  iugredìciili  «li«o«  " 
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0090  etldo  b«n  coperti,  6Dobè  te  ne  cav)  la 
intura,  la  quale  caUta  si  conserfi  per  valer- 
eoe   a  tuo  tempo. 

Anche  I'  acelo  solo  in  cai  sia  stata  disciolta 
:anlbra ,  dicono  che  presenri  egregiamente. 
ùgli  è  probabile  che  gli  spiriti  pestilenziali 
(rdioariamente  penetrino  ne'  corpi  de'  sani  col- 
'  arisi,  che  si  tira  col  respiro;  e  però  bisogna 
»iù  di  lutto  difendere  le  entrate  dell'aria  in- 
etta nelle  viscere  nostre  ;  al  che  può  roira- 
lilmente  servire  I'  odore  e  la  sostanza  dell'  a- 
«to,  anche  per  correggere  qupgli  aliti  mali- 
lai.  Il  M;issaria  scrive  che  nella  crudelissima 
teste  del  suo  tempo  molti  in  vece  di  aceto,  si 
'alenano  dell'  erba  acetosa  con  effetto  felicis- 
imo,  prendendo  il  sugo- d' essa, ^spremuto  ,  o 
olo  o  mischiato  con  altri  medicamenti ,  e  da 
|ae»ta  unicamente  riconoscevano  la  salute  pre» 
tervjsta.  E  perciò  il  Gordoni  ed  altri  lodano 
cotanto  e  con  gran  ragione  per  gli  tempi  della 
peatilenxa  tutti  gli  acidi ,  come  sono  i  sughi 
degli  agrumi,  dell' agresta,  de' meli  granati, 
del  ribea,  dell'  acetosa  e  d' altri  simili,  fra'  quali 
é  forse  dovuto  il  primo  luogo  all'  aceto  stes- 
IO.  Aocbe  il  sale  comune  si  trova  commen* 
iato  come  un  buon  preservati  ro  contra  il  ve- 
leno peatilenxiale  dall'Augenio,  Jouberto,  Wì* 
tichio  e  da  altri  autori. 

Solo  dee  avvertirsi  che  tn  tutti  questi  Mn^ 
iiéi>iì,  consigliati  per  la  preservazione,  ci  vqol 
paraimonia,  per  non  cadere  nel  troppo,  che 
lo  iatte  le  cose  suol  essere  nocivo,  affinchè 
f>er  guardarsi  da  un  male,  disavvedutamente 
{li  ucnnini  non  se  ne  tirino  addosso  degli  al- 
tri. Così  gli  acidi  si  preodano  a  poco  a  poco , 
e  non  ìm  furia,  affinché  lo  stomaco  non  se  ne 
risenta  ,  e  massimamente  ,vadano  cauti  quei 
che  patiscono  mali  di  petto,  come  asma,  tos* 
le,  ce.  Jl  soverchio  oso  deil'  aceto  o  del  vino 
J' aasenaiio  o  d'altre  simili  bevande  prese  per 
preservativo,  può  indurre  tali  indisposizioni  o 
sconcerti' di  stomaco  che  taluno  giunga  a  cre- 
lersi  appcstato  senza  però  esser,  tale*  Anzi 
ringrascia  é  di  parere  che  si  debbano  andar 
notando  fra  la  settimana  que' preservativi  che 
ii  prendono  per  bocca,  sul  timore  che  assue- 
acendosi  troppo  la  natura  ad  un  solo,  non 
le  prorasse  poi  il  benefìzio  che  suol  venir  dalle 
;ofe  noove.  Perciò  consigliava  egli  il  prendere 
lei  primo  di  le  pillole  di  Rufo  al  peso  di  una 
Iramma  lin  circa,  la  sera  o  la  mattina,  due  o 
re  ore  avanti  il  cibo  ,  per  ripigliarle  dopo 
|oattro  o  cinque  giorni.  Nel  secondo  triaca 
iram.  1.  Nel  terzo  qualche  bevanda  o  con- 
erva  appropriata.  Nel  quarto  l'elettuario  de 
an^uinibiis ,  noto  agli  speziali ,  e  lodato  co- 
nunemente  dai  medici.  Nel  quinto  triaca  di 
iio»coride  o  sia  mitridato  minore  con  la  giunta 
l'altri  ingredienti;  e  cosi  di    mano  in  mano. 

Bernardino  Cristioi,  che  fu  uno  dei  medici 
lei  lazzaretti  di  Roma  nella  peste  del  i656, 
;  discepolo  del  Riverio ,  confessa  che  sulle 
>rinie  si  sentiva  battere  forte  il  cuore  in  pet- 
o.   Cominciò  a   valersi  di   rimedj    antimoniali 

da  Gero  chimico  eh'  egli  era  )  e   di  vomitivi 
t  di  bezoarlìci,  bagnando  i  polsi ,  le  narici  e 
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la  regioa  del  cuore  con  balsami  o  essenza  di 
scorza  di  cedro,  e  usando  la  triaca,  oaofora^ 
controierva,  angelica,  carlina,  rosmarino,  gi- 
nepro, tormentili.!  ,  ec.  ;  e  vedendone  bonefi» 
zio,  prese  coraggio  con  altri  medici.  Il  coitu- 
me,  tanto  suo,  come  de'  suoi  famigliari,  fu  di 
andar  prendendo  due  o  tre  volte  per  settima* 
na,  un  quarto  d'  ora  avanti  cena  ,  al  peso  di 
mezza  dramma  ,  certe  pillole  piacevolroenta 
purganti  e  corroborative,  le  quali  in  fine  soa 
quelle  di  Rufo  caricate  con  altri  ingredienti  , 
e  descritte  a  noi  dal  Riverio.  Eccone  la  com- 
posizione. 

PiUoU  presetvative^ 

4*  Aloè  lavato  ed  estratto  con  sugo  di  rose 
fatto  ad  uso  d'estratti,  zafferano,  mirra,  ana 
mezz'  oncia  ;  balsamo  orientale  e  occidentale 
chiamato  opobalsamo,  ana  mezza  dramma,  oua 
di  cuor  di  cervo  num.  6;  unicorno  e  bezoar* 
tico  orientale,  legno  aloè,  ana  grani  10,  am- 
bra grisa  gr.  5,  magistcrio  di  tartaro  e  tintura 
d'  elettro  quanto  basta  per  formar  la  massa 
delle  pillole. 

Il  medesimo  ogni  mattina  ancora  si  ungeva 
le  tempie,  le  narici,  la  gola,  il  cuore  e  i  polsi 
colla  sopraddetta  composizione  liquida,  aggiun- 
tevi tre  gocce  d' essenza  di  rosmarino  e  tn*  al- 
tre d'olio  di  cara  he  :  il  qual  uso  fu  seguitato 
da  altri  medici,  nessun  dei  quali  risentì  nocu- 
mento dalla  peste.  E  certo  si  noti  che  1'  olio 
di  carabe  pel  suo  potente  e  confortativo  odore 
è  da  stimare  assaissimo  per  preservarsi.  In  Fi- 
renze nel  contagio  del  i63o  fu  esso  molto  usi- 
tato,    ungendosene  alcuni    le   narici    ed    altri 
portandone  una  spugnetta  inzuppata   entro  la 
palla  di  ginepro  bucala.  Per  altro   hanno    al- 
cuni chimici  ed  empirici  non  poca  inclinaziono 
ad  esaltar  come  mirabili  tutti  i  lor  medicamen- 
ti, che  per   lo  più  sono  anche  astrusi  e  diffi- 
cili a  prepararsi  e  trovarsi,  allorché  il  conta- 
gio fa  il  padrone  delle  città  e  impedisce  troppo 
il  commercio.  Lascerò  dunque  slare  molti  di 
quei  maravigliosi  alessifarmaci,  estratti,  tintu- 
re, quintessenze  e  simili  strepitosi  e  prolissi  re* 
cipe  d'  Angelo  Sala,  dell'Unlzero,  del  suddetto 
Cristini  e  di  altri  lor  confratelli  ,   A  per   non 
eccedere  di  troppo,  e  si    perchè  la  sperienza 
ha  fatto  vedere  alle  occasioni  essere  bene  spesso 
splendidissime    le   promesse  di  tal  gente,   ma 
poco  felici  gli  effetti.  E  questo   sia  detto  col 
rispetto  sempre  dovuto  ai  veri  e  non  ai  ciar- 
latani e  non  visionar]  chimici,  da' quali  rico- 
nosce la  medicina  molti  utiliskimi  rimedj  e  dei 
gran  vantaggi.    Tali   souo   il    Quercetano  ,    lo 
Scrodero,  lo  Zvelfer,  il  Rolfìncio,  l' Homberg, 
il  Lemery,  ec. ,  e  tali  reputo  io  i   due  nostri 
viventi  cittadini,  cioè  il  sig.  Domenico  Corra- 
di, commessario  generale  dell'  artiglieria  e  ma- 
tematico del  mio  padron  serenissimo,  rinomato 
per  altri  suoi  studj,  e  il   sig.  Giovangirolamo 
Zannicbelli,  che  ultimamente  ha  pubblicato  in 
Venezia  un  suo  trattato  Dt  ferro  ejusque  nitfis 
praepamùone.  Molto  più  poi  lascerò  alla  gente 
troppo  facilmente   credula   il    Fioravanti  eoo 
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lutti  gli  altri  cerretani  e  segrrtisti,  perché 
quantunque  ne'  libri  loro  probabilmente  ▼'  ab- 
biano de'rimedj  anche  eccellenti,  pure  il  miscu- 
glio <1i  molti  altri  inutili  e  fulsi  fa  che  non  si 
può  fìflarfii  né  pure  dei^eri,  senza  vederne  pri- 
ma le  prove.  Anzi  qualora  io  lodo,  o  dico  es- 
aere lodati  da  altri  alcuni  rimedj,  non  intendo 
io  mai  di  fare  la  sicurtà  che  se  ne  abbiano  • 
Teder  dei  miracoli. 

Darò  6ne  alla  parte  preservativa  coli'  ac* 
cennare  ancora  il  metodo  tenuto  dal  Diemer- 
brochio  (insigne  autore,  come  dissi,  d'uno 
de'  più  utili  e  più  celebri  trattati  della  peste 
che  si  abbiano  )  per  guardarsi  dal  contagio 
dell'anno  i635  e  dei  due  seguenti  che  afflisse 
tutta  la  Fiandra  e  gran  parte  della  Germania. 
Si  maravigliava  la  gente  com'egli  visitasse  tanti 
infermi  e  case  d'  infetti,  intrepido  sempre  ed 
illeso.  Ecco  la  sua  forma  di  vivere.  Non  avea 
punto  paura  del  male,  né  permetteva  che  col- 
lera, terrore  o  trìstezza  d'  animo  alloggiasse 
con  CMo  lui.  Venendo  la  malinconia ,  facile 
a  lasciarsi  vedere,  mentre  in  tutta  Niméga  non 
v'era  casa  esente  da  peste,  egli  ordinava  a  tre 
o  quattro  bicchieri  di  vino  che  la  cacciassero 
tosto  di  casa.  Non  potendo  dormire  assai  la 
notte  per  le  troppe  faccende  del  giorno,  dopo 
il  pranzo  prendeva  sonno  d' un'ora.  Medicava 


talvolta  nn  bicchier  di  Tino  medicato  eoo  » 
senzio  ossia  medichetto.  Due  ore  prìnu  éé 
mezzodì,  se  gli  era  permesso,  fumava  luu  p^ 
di  tabacco  ;  dopo  il  pranzo  ne  fumava  òm  6 
tre  altre,  e  dopo  cena  altrettante.  Talvolti ìt 
qualche  ora  del  dopo  pranzo  ne  prendeva  » 
Cora  -qualche  altra  pipata.  Se  ponto  paolo  it 
sentiva  alterato  dal  fetore  delle  case  o  pò- 
sone  appestate ,  subito,  lasciato  stare  ogni  al- 
tro anche  necessario  affare,  qualunque  onèi 
giorno  fosse,  fumava  due  o  Ire  pipe  di  tabacei, 
avendo  egli  sempre  creduto  e  coli'  esppricaa 
provato  per  un  primario  preservativo  nelU|N> 
ste  il  tabacco  in  fumo.  Teneva  e^li  cbf  m 
fosse  mai  stato  inventato  migliore  prcservttin 
contra  la  peste,  purché  fosse  tabacco  d'ollist 
qualità  e  colle  foglie  ben  mature  ridotto  is 
corda  ,  e  purché  fumato ,  appena  che  li  tn- 
tisse  qualche  vertigine,  nausea  o  ansiftà  é 
cuore,  che  possono  facilmente  assalire  chi pn* 
tìca  tra  i  fetori  degli  appestati ,  con  paatiit 
poco  dopo  in  vera  infezione.  Contento rgiidri 
tabacco  solo,  non  ai  valeva  d'  altri  sa/Toné 
ed  odori,  avendone  consumato  non  poca  qn» 
lità,  durante  essa  peste,  la  qual  poi  6oitiià 
anch'  egli  di  fumar  tabacco,  afBnché  Tato  lo» 
devole  non  passasse  in  nn  abuso  detfsubile, 
come  si  vede  tuttodì    avvenire  a    molti.  Ps^ 


cibi  di  buon  sugo  e  di  facil  digestione,  con 
fuggire  gli  oppoiti  ;  e  la  l>evanda  vino  medio- 
cre ,  preso  talvolta  sino  all'  ilarità ,  non  mai 
all'  ubbriachezza.  Una  o  due  volte  fra  la  set- 
timana prima  d'andare  a  letto  prendeva  una 
o  due  delle  seguenti 

PiUoU  antipeitilenziali. 

i}.  Radici  di  petasitide,  carlina,  dìttamo,  an- 
gelica, elenio,  ana  mezz'oncia,  genziana  dram,  i 
e  mozz.,  rabarbaro  ottimo  onc.  i  e  mezz.>  aga- 
rico bianchissimo  mezz'  oncia  ,  erbe  di  scor- 
dio, centaurea  minore ,  ruta  ,  ana  mez.  onc. , 
cardo  santo  dram.  6,  fiori  di  steccade  dram,  i 
e  mez.,  semi  di  cedro,  d'aranci,  di  zedoaria, 
ana  dram.  i.  Di  tutto  si  formi  polvere  grossa 
che  per  due  o  tre  di  si  maceri  in  due  o  tre 
libbre  di  vino  bianco,  poi  si. faccia  cuocere 
per  un  quarto  d' ora  e  si  coli  con  forte  spre- 
mitura nel  torchio  e  la  colatura  si  coli  di 
nuovo  per  carta  sorbitrice.  In  questa  colatura 
disciogli  aloè  ottimo  onc.  3  e  mez.,  mirra  chia- 
ra in  gocce  dram.  3  e  mez.,  •  in  una  scudella 
si  faccia  svaporare  l'  umidità  finché  diventi 
massa  da  comporne  pillole  provate  utiliasirae 
in  tempo  di   peste. 

La  mattina  per  la  nausea  egli  non  poteva 
prendere  medicamento  alcuno  prima  d'andare 
alla  visita  degli  ammalati ,  ma  solamente  ma- 
sticava alcuni  grani  di  cardamomo  minore.  Da 
li  però  a  due  ore  prendeva  un  poco  di  triaca 
o  di  diascordio  o  una  scorza  d'aranci  con- 
dita, ovvero  per  lo  più  tre  o  quattro  pezzetti 
di  radici  d'  elenio  condite.  Da  li  a  poco  man- 
giava un  pezzo  di  pane  con  butirro  e  cacio 
verde  pecorino^    bevendovi  appresso   birra  e 


per  carità  anche  i  poveri.   Il  suo  vitto  era  di  I  essere  che  non  pochi  alla  prova  non  mt  m* 

tissero  tanto  profitto;  ma  egli  attesta  che sK 
tri  ancora  il  provarono  utilissimo.  ArrifoSajer, 
medico  valentissimo  d 'Oxford,  per  quantoosm 
il  Willìs,  medicava  tuttodì  francameale f** 
veri  e  ricchi  appestati,  e  maneggiava  le  oliw 
loro  senza  danno  alcuno  e  senza  adoperare  a* 
tro  preservativo  che  una  buona  bevuta  di  riso 
geoeroso  prima  di  uscir  di  casa.  Chisnato  pò* 
scia  ad  un  castello  dove  la  peste  era  più  >* 
troce  ,  avendo  avuto  l'animo  di  dormire  oH 
medesimo  letto  con  un  duca  suo  graodeamtcs 
infetto  della  medesima,  la  contrasse  audi'r^ 
e  vi  lasciò  la  vita.  Majuscola  fu  questa  vh 
stialità.  Non  mi  fermerò  a  pregare  i  n»<dia 
nostri  dì  non  imitarlo.  E  ciò  basti  intorao  alU 
preservazion  della  peste  per  quanto  si  paòlp^ 
rare  dalla  medicina. 

CAPITOLO  IV 

Rimedj  curativi  della  petU.  Nttsuno  tpeòfic»  t 
sicuro  finora  trovalo.  Periodo  delie  ptstUms' 
in  una  città,  principio,  mezzo  e  fuuehrdf 
veni  effeUi.  Medicamenti  come  trovati  ^^ 
in  una  peeU  e  non  in  akre.  Salassi  t  siw^ 
cine  ioliUive,  rimedj  allora  o  pericolou  o  aocA^- 

Veniamo  ora  a  trattar  dei  roedicaiaeBl»  « 
rimedj  per  curare  chi  é  già  infetto,  cioè  pr»* 
dal  morbo  pestilenziale.  Per  tempo  •^'"^ 
bligato  anch'io  ad  intonare  quella  •pi<<<^ 
sentenza,  cioè:  che  non  si  dà aoUdolo ale»"»*' 
specifico  ,  il  quale  per  sua  particolar  ({^^ 
sia  atto  a  preservare  ogni  persons  dsH*  1**^ 
e  che  molto  meno  si  dà  alcun  detenaiwl*"* 
medio  per  guarire  chi  é  già  colpito  <wlU  •«' 
desina.  Perciò  tatto  quello  che  fct  «**  »*?"'* 


DEL  GOVERNO 

puntare  e  ttiggerir  qoi  la  medicina  e  la  tpe*  | 
rìeosa ,  consiste  in  certi    rimedj    gi*nerali  per  1 
espugnare  la  malignità   dei  veleni  contratli    e 
resÌAtere  all^  putredine,  che  per  analogia  pos- 
sono anche  servire  centra  la  peste.  Né  c*éda 
maravigliarsene  da  che  l'arte  medica  con  tulli 
i  suoi  studj  né  pure  ha  trovato  6nora  rimedj 
specifici  a  tanti  altri  mali  e  malattie  di  molto 
minor  importanza  e    malignità   che    non    è  il 
crudelissimo  della  peste.    Ora   anche  la  cnra- 
tira  può  ben   vantare  per  questo  morbo    una 
infinità  di  rimedj  ,   pubblicati    già  in  varj  ed 
sssaissimi    libri  che  trattano  delU  pestilenza; 
ma  di  nessun  d'essi  può  dirsi   con  sicurezza: 
Questo  guarirà.  Ansi  é  da  por  mente  che  tanto 
nella  preservazione,  quanto  nella  cura  ad  uno 
gioverà  uo  rimedio  che  nulla    poi  servirà   ad 
UD  altro    ferito'   dal    medesimo   male  ,  perché 
concorre  il  temperamento  e  la  disposizione  in- 
terna delle    persone    a  fare   che  sia  giovevole 
atl  uno  e  inutile  nello  stesso  tempo  ad  un  al- 
tro il  medesimo   rimedio.  Anzi  si  osserva  che 
alcuni  medicamenti  provati  efficaci  in  una   pe- 
ste ,    non  servono  poi    in  altre  ,    essendo  che 
quasi  ciascuna  prste  ha  qualche   suo    proprio 
e  particolar  sintomo  diverso  da  quei  delle  al- 
tre. For»e  ancora  è  avvenuto,  ed  avverrà,  che 
un  medicamento  sia  stato  e  sia  per  essere  u- 
tile  tra  t  Franarsi ,  Tedeschi ,  Inglesi,  ecc.,  e 
queato  non  riesca  poi  tra  gì'  Italiani  ;  oltre  al 
▼edersi   che  ce  ne  vengono  proposti  da^li  au* 
tori  di  quei    che  sono  d' indole  contraria  per 
preservare  e  per  guarire  dalla  stessa  stessissi- 
ma  peste;  riflessioni  tutte  che  rendono  anrhe 
me  perplesso  e   timoroso   nel   trattar   qui  dei 
rimedj.  Ma  finalmente  un  pessimo  rimedio  po- 
trebbe essere  il  non  voler  né  pure  tentare  ve- 
runo di  tanti    rimedj    che  veggonsi  aucor  qui 
lodati  da   medici  saggi. 

Credono  alcuni  che  non  si  trovi ,  se  non 
tardi,  rimedio  alla  peste,  e  che  appunto  i  con- 
tagi facciano  tanta  strage  prima  di  cominciare 
m  cedere  ai  medicamenti,  perché  non  si  giunge 
m  acoprire  il  proporzionato,  se  non  dopo  molle 
esperienze.  Dissi  che  cosi  credono  alcuni  ;  ma 
non  dirò  già  che  sia  certa  questa  opinione, 
perché  non  ben  sussiste  che  tardi  si  trovi  il 
rimedio  ;  ma  sussiste  più  tosto  che  non  si  trova 
giammai.  In  qualsivoglia  peste  v'  ha  delK  cose 
strane,  la  cagion  delle  quali  non  si  sa  rinve- 
nire, almeno  con  sicurezza,  potendo  essa  attri- 
buirsi alle  qualità  meno  o  pia  fiere  del  male, 
alla  buona  o  rea  disposiaion  dell'aria  e  dei 
còrpi,  o  pure  a  un  complesso  e  concorso  d'al- 
tre sconosciute  circostanze  che  la  man  di  Dio 
unisce  per  gastigare  i  cattivi  e  purgare  la  terra. 
Per  altro  son  da  avvertire  tre  tempi  diversi 
di  qualsisia  peste,  cioè  il  principio ,  mezzo  e 
fine.  Nel  principio  .ossia  nell'accessione  di  que- 
sto malore,  an  solo,  o  pochi  almeno  saran  que- 
gli che  porteranno  la  peste  in  una  terra  o 
città  e  la  parteciperanno  a  chi  disavveduta- 
mente con  esso  loro  tratti.  Costoro  quasi  in- 
fallibilmente morranno  o  perché  non  sarà  co- 
nosciuto per  tempo  il  male  «  o  i  rimedj  non 
avrao  forsa^  o  né  pure  a'  applicherà  loro  al- 
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cun  rimedio  essendo  tutti   sul   princìpio  d'  un 
contagio  pieni  più    di   spavento    che  non    s'  é 
all'arrivo    d*  un    fiero    esercito    di    nemici    in 
paese  disarmato  e  che  gode  da  gran  tempo  la 
p.ice.  Se  però    conosciuto   tal    disordine,  con 
pronte  ricerche  e  rigorosissime  determinazioni, 
verranno  scoperte  e  serrate  quelle  case,  e  se- 
questrate   persone    e    robe    che   possono  aVer 
portata  o  contratta  l' infezione,  con  separar  le 
famiglie  sospette  dal  commercio  degli   altri,  e 
si    provvederà  coi    profumi    alle   case   e   robe 
loro  ;  la  peste  sarà  soffocata  e  forzata  a  cedere 
e  morire  ,  potendosi  con   ciò  tuttavia    presei-* 
vare  la  città,  perché  il  veleno  non  é  perancbe 
invigorito,  né  dilatato. 

Il  mezzo  ,  ossia  lo^  stato  della  pestilenza  é 
quando  essa  ha  preso  possesso  delle  città  e 
scorre  liberamente  ,  atterrando  chi  le  capita 
alle  mani ,  e  facendo  girar  le  carrette  senza 
riposo.  O  sia  che  allora  I*  aria  stretta  delle 
contrade  s'  imbeva  tutta  di  quegli  aliti  e  va* 
pori  mortiferi,  cagionando  con  ciò  tanta  car* 
nificina  ;  ossia  che  difficilmente  possano  le 
persone,  alnien  popolari,  guardarsi  allora  dal- 
l' ambiente  o  contatto  di  qualche  aria,  perso- 
na o  roba  infetta  ;, ossia  io  fine  che  il  veleno 
pestilenziale  si  trovi  allora  nel  maggior  suo 
auge,  malignità  e  furore;  certo  è  che  in  tale 
stato  di  cose  i  rimedj  non  sembrano  aver  forza 
e  difficilmente  si  veggono  guarir  gl'infermi. 
Anzi  é  stato  osservalo  che  alcune  persone , 
benché  si  tenessero  chiuse  nelle  lor  case,  né 
conversassero  con  alcuno  ,  pure  se  per  altri 
lor  disordini  o  casualmente  venivano  assalile  da 
una  febbre,  non  si  fermavano  qoi ,  perché  la 
febbre  degenerava  poscia  in  peste.  Del  pari 
scrivono  alcuni  che  altri  mali  spontaneamen- 
te allora  si  mutavano  in  pestilenza  :  il  che 
però  poirebbe  essere  stato  cagionato  o  dalla 
visita  di  qualche  medico,  o  da  altre  persone 
o  robe  infette,  senza  che  se  ne  accor;{essero 
i  poveri  infermi.  Nel  fine  poi,  ossia  nella  de* 
clinazion  del  contagio,  il  *  male  cosi  facil- 
mente non  si  comunica,  né  passa  dall'uno  nei- 
1' altro  della  stessa  famiglia,  e  gì' infelti  facil- 
mente guariscono,  riducendosi  le  morti  a  poco 
a  poco  in  nulla.  Può  essere  che  dopo  avere 
il  morbo  perduto  il  suo  pascolo  con  essersi 
perduta  tanta  gente,  venga  egli  meno,  non  già 
perch'  esso  manchi  di  malignità ,  ma  perché 
manchi  a  lui  la  preda  ;  ovvero  che  restando 
solamente  in  vita  quei  che  sanno  ben  difen- 
dersi o  col  ritiro  o  con  altri  preservativi,  e 
quei  che  hanno  (e  non  son  pochi)  un  tempe- 
ramento talmente  opposto  alla  qualilà  del  male 
che  anche  in  mezzo  agli  appestati  e  sema  al- 
cun preservativo ,  non  ne  risentono  danno  ; 
può,  dico,  essere  che  il  morbo  non  trovi  fi- 
nalmente alcuno, sopra  cui  infierire;  né  fomite 
o  esca,  ove  più  attaccare  il  suo  incendio;  o 
non  gliel  lasci  trovare  il  buon  governo  de'mae- 
strati,  i  quali  non  ommettendo  diligenza  ^  pre- 
mura alcuna  di  profumi,  sequestri  ed  altri 
mezzi,  si  studino  di  conservare  illesi  quei  che 
fio  allora  son  campati. 
Conluttociò  OOD  sembra  né  pure   improba- 
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bile  che  il  rrleoo  stesto  della  peste  possa  an*  I  eon  altri  medici  a  far  di  belle  cure  e  i^ 
(lare  a  poro  a  poco  amarreiido  il  suo  vigore  T  non  pochi  appestati.  All'  incontro  il  csHìdà 
dopo  alcuni  mesi  di  dimora  entro  d'  una  città,  fl  Gastaldi  nella  descrizione  di  quella  pnk  n^ 
tanto  die  si  lasci  vincere  o  dalle  naturali  forse      desiina,  ove  egli  sostenne  la  prefettiirs  dei  )» 


Dì*  che  nel  progresso  dei  male  comiDciò  egli     taxiocinj  e  testi  de' medici  antichi,  e  il  SetW" 


dei  corpi  umani,  o  da  quelle  de'  medicamenti 
che  dianzi  nel  suo  furore  valevano  poco  o 
nulla.  Anche  il  morbo  gallico  sul  principio  e 
per  molti  anni,  era  quasi  immedicabile  o  certo 
faceva  dei  terribili  danni.  Va  esso  a  poco  a 
poro  perdendo  la  sua  rabbia,  e  si  lascia  me- 
dicare con  facilità,  benché  la  calata  in  Lom- 
bardia di  tanti  eserciti  dalla  parte  del  Rodano 
ne  abbia  tornato  ad  inferocire  alquanto  gli 
«piriti  dal  i^oi  6no  ai  di  nostri,  siccome  ho 
inteso  dire  ad  eccellenti  medici  che  V  hanno 
osservato.  Non  m'  arrischierò  già  di  dire  che 
passando  il  veleno  pestilenziale  da  tanti  in 
tanti  altri  corpi  si  vengano  a  poco  a  poco  a 
rintuzzare  le  particelle  acute,  fiammeggianti  e 
maligne  che  il  compongono  ^  perciocché  so  che 
se  da  quella  ciltÀ,  in  cui  esso  finisce,  passerà 
ad  un'  altra  fin'  allora  inlatta,  si  vedrà  ch'esso 
ivi  sarà  quel  vigoroso  tiranno  di  prima.  Ma 
dirò  bene  che  p4r  un  vento  ,  il  qoal  venga  a 
toHìare  in  quella  città,  portando  seco  o  nitro 
o  zolfo  o  altri  efOovj  e  vapori,  correttivi  del- 
l'aria  e  contrarj  al  veleno  pestilenziale  che 
TÌeo  creduto  da  alcuni  formio  di  particelle 
d'arsenico  o  napello  o  aconito,  questo  potrà 
infiacchirsi,  e  divenir  tale  che  dia  poi  luogo 
ai  medicamenti,  o  non  sia  ivi  tanto  attacca* 
ticcio,  o  non  conduca  si  facilmente  alla  fossa. 
Ovvero  potrebbe  immaginarsi  che  tali  venti  e 
vapori,  senza  cangiar  punto  la  qualità  di  que- 
sto veleno,  cangiassero  la  costituzion  dell'aria 
e  de' corpi  umani  di  quella  città,  onde  eglino 
da  lì  innanzi  non  sentissero  sì  presto,  né  pro- 
Tasserò  cosi  fiero  questo  crudelissimo  morbo, 
rendendosi  disposti  a  maggiormente  resistergli. 
Cosi  qualora  accade  che  ,  contro  il  costume 
ordinario,  infierisca  più  una  peste  in  tempo 
di  verno  che  di  slate,  probabilmente  ciò  verrà 
da  qualche  peruicioso  scirocco  che  ostinata- 
mente allora  soiBi  ,  e  con  alterare  e  mettere 
in  moto  il  sangue  e  gli  umori,  faccia  strada 
alle  devastazioni  del  veleno  pestilenziale.  La 
tramontana  molte  volte  ha  snervata  o  fermata 
affatto  la  peste.  Guai  se  da  qualche  cagione 
esterna,  operante  o  nell'  aria,  o  ne'  corpi  op- 
pure contro  le  particelle  del  fermento  conta- 
gioso ,  non  venisse  indebolito  e  finalmente  e- 
•tinto  questo  morbo:  non  si  rimarrebbe  esso 
mai  di  fare  strage  nelle  città  finché  vi  fosse 
popolo.  E  pure  si  sa  eh'  esso  dopo  il  periodo 
d'alcuni  mesi  per  l'ordiuario  si  estingue,  e  che 
tal  Tolta  un  improvviso  gran  freddo  1'  abbatte 
affatto. 

Comunque  sia,  Bernardino  Cristini  scrive  che 
nel  contagio  di  Roma  del  i656  sul  principio 
ai  ado|>eravano  vari  rimedj,  ma  indarno  tutti. 
SospetU  egli  che  non  giovassero  agi'  infermi 
del  lazzaretto,  perché  non  erano  ministrati  al 
debito  tempo  dai  serventi,  impauriti  dal  peri- 
colo della  morte  ;  ed  ajjgiunge  che  non  si  può 
esprimere  qual  fosse  il  disordine  dei  cerusici; 


zaretti,  attesta  essere  stati  di  gran  lan^  ^ 
i  guariti  ne'  lazzaretti  romani  per  benefiu 
della  loro  natura  che  ì  risanati  dal  sapere  ( 
dalle  ricette  dei  medici.  Qoegl'  iofermi  et 
aveano  gagliardla  di  spiriti  vitali,  espogiisTiBi 
il  contratto  veleno  per  mezzo  di  ascessi  o  n* 
dori  ,  effetti  tutti  della  loro  benefica  naton, 
benché  poi  paressero  ridonati  alla  'vita  U 
possente  aiuto  delle  medicine;  ed  appooto» 
che  senza  medicamenti  guarirono  molti  d»bs> 
boni.  Di  più  scrive  egli  essersi  conoscìoto  ab 
prove  che  ninno  seppe  trovare  un  veroecp^ 
cifi^o  antidoto  contro  quella  pestilenxa;  et 
i  medicamenti  giovevoli  agli  uni ,  rìusdnsi 
poi  nocivi  ad  altri;  e  che  meno  degli  slbi 
medici  conobbero  o  seppero  medicare  taJosfie 
quei  che  si  credeano  più  barbassori  ofils  pn>* 
fessione' medica;  e  in  fine  che  tanti  bei  rìof^ 
e  consigli  suggeriti  dai  libri  de'  medid,  o  <hBa 
loro  viva  voce  ,  o  mandati  anche  dagli  ttn* 
niert  a  Roma  io  soccorso  di  quella  misera  cos- 
giuntura ,  più  tosto  portarono  confusione  àn 
sollievo  ;  e  ancorché  per  avventura  svmm 
giovato  in  altre  pesti ,  in  quella  si  troriroM 
vani,  e  talvolta  ancora  dannosi. 

Queste  sono  cattive  nuove.  Contottoeiò  boi 
bisogna  perdersi  d'  animo.  Certo  io  per  ae 
sono  abbastanza  persuaso  (e  di  questo  ìtsb- 
mento  sono  anche  tutti  i  medici,  non  évit 
tani  né  ipocriti ,  ma  galantuomini  ),  cìocck 
la  guarigione  de'  mali  venga  per  lo  più  àth 
natura,  vera  medicatrice  d'  essi,  qualora  é alte 
sue  forze  permesso  il  fare  le  separaiiooi  tè 
espulsioni  de'cattivi  umori,  nel  che  coomìom 
le  vere  crisi.  Ma  credo  ancora  del  pari  ekti 
dotto  e  giudizioso  medico  possa  contribuir  nello 
alla  salute  degi*  infermi ,  preacriveodo  oppo^ 
tunamente  rimedj  che  aiutino  i  rooTinl«oli^^ 
golati  della  natura,  e  che  in  certo  moàoU 
correggano  se  talvolU  ella  sceglie  le  strsde  so» 
convenienti,  o  pure  se  caccia  fuori  con  è» 
ordine  gli  umori  confusi  e  non  peranrbe  Ì« 
separati.  Perciò  siccome  può  essere  che  aloni 
nHHlici  romani  si  facessero  vento  alla  bada 
con  troppa  facilità  nell'  attribuire  a  sé  la  g«»- 
rigione  di  tanti,  così  può  darsi  caso  che  anche 
il  cardinale  Gastaldi  si  dilungasse  atqaaot0<hl 
vero  nell'  ascrivere  al  solo  benefizio  della  sa- 
tura ciò  che  ancora  fu  benefizio  d'  alcuni  af 
dicamenti  opportunamente  dati  e  trotali  bno»| 
in  quella  occasione.  Passiamo  dunque  tTaoti 
per  consultare  ancor  qui  la  medicina,  ài  («> 
in  fine,  non  ostante  tutta  la  sua  incerleiM  e 
debolezia ,  si  dee  fare  anche  ne'  tempi  di  p^ 
ste  un  gran  capitale. 

Ma  prima  d'  accennare  ciò  che  p«^  ^*^ 
utile,  convien  dire  quello  che  può  iwocerf.Il 
Mercati,  il  Mercuriale,  il  Foresti,  il  Ma»*"». 
Zacuto  Portoghese  con  altri  insigni  medici  io»trt* 
cono  che  si  abbia  da  cavar  sangue  nel  prìn^f^ 
del  male  agli  appestati,  mettendo  mtno  a  T>n 
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cita  anche  la  iperienza  saa.  Certo  non  è  im- 
probabile che  in  qualche  peste  M  sia  tt^to 
di  giovamento  ;  io  però  inclino  a  credere  che 
queste  lodi  del  salasso  sieno  procedute  dalTos- 
senraiione  di  soli  pochi  casi  che  non  bastano 
1  6ssare  una  decisione  legitlìma  ,  o  pure  che 
^'  esso  giovò,  fu  per  cagione  de*  sintomi  e  non 
Jella  peste  medesima  ;  e  però  quando  non  ne 
ipparissero  chiari  da   un'  accurata    inspezione 

suoi  booni  effetti,  quanto  a  me  senza  fallo 
lon  mi  lascerei  allora  cavar  sangue;  e  quando 
a  sperienza  non  gridasse  in  contrario,  consi- 
glierei anche  a  tutti  gli  altri  il  non  lasciarsi 
iprire  la  vena  in  casi  tali  :  si  se  fanno  conto 
Iella  loro  pelle.  Un'altra  folla  d'  eccellenti 
nedici,  fra'  quali  il  Fracastoro ,  il  Cardano,  il 
^ernelio,  il  Fiaterò»  il  Salio,  il  Riverio,  il  Bar- 
>etta,  il  Dolco ,  il  Sorbait,  il  Waldschmidio , 
*  per  tacer  di  tanti  altri  ,  il  celebre  nostro 
F'alloppio,  asseriscono  che  questo  è  un  colpo  I 
nortale.  recando  non  solamente  ragioni  e  te- 
li migliori,  ma  anche  la  sperienza,  vera  mae- 
itra  in  simili  dispute.  11  Falloppio  scrive  che 
iella  lunga  peste  che  dal  i5a4  dorò  in  Italia 
ino  al  i53o,  morirono  tutti  coloro  a' quali  fu 
avato  sangue;  e  molti,  che  se  ne  guardarono, 
alvarono  anche  la  vita.  Anche  il  Pareo  inter- 
ogò  una  gran  moltitudine  di  medici  e  chi- 
urghi  trovatisi  nella  peste  del  i565,  che  in- 
nato quasi  tutta  la  Francia,  e  n'ebbe  per  ri- 
posta che  nessuno  campò  dopo  il  salasso,  ri- 
aDati  all'incontro  moltissimi  coli' uso  de' soli 
lessifarmaci.  Lo  stesso  fu  osservato  in  altre 
estilenze  dall'  Andernaco,  da  Arrigo  Fioren- 
ino,  dal  Dodoneo,  Minderero,  Hildano ,  Ge- 
nero, Bauhino  e  da  altri  assaissimi  rinomati  fi- 
ici,  che  per  brevità  ti*ala8cio.  E  per  parlare 
e'  contagi  pia  recenti  ,  abbiamo  anche^  1'  at- 
enta osservazione  del  Diemerbrochio,  il  quale 
i  assicura-  che  chiunque  ferito  dalla  peste  dei 
aoi  giorni  era  salassato,  indubilataniente  e  pre» 
to  moriva.  Anzi  osservò  egli  di  più  che  gl'in- 
*rmi  d'  altri  mali ,  se  si  lasciavano  aprir  la 
eoa,  poco  dopo  venivano  presi    dalla   peste; 

che  anche  a  moltissimi  dei  sani  dopo  il  sa- 
isso  incontrò  la  medesima  disgrazia.  Misera  | 
>ndizione  degli  uomini ,  diventando  carnefici  | 
ostri  quei  che  sono  scelti  per  conservare  il 
9stra  vita.  Abbiamo  ancora  dal  Cristini  che 
pila  peste  di  Roma  del  i656  fu  perniciosis- 
ma  la  cavata  del  sangne,  notizia  confermata 
edesimamente  dal  cardinale  Gastaldi  con  dire 
sersi  avverata  anche  allora  l'osservazione  del 
alloppio  ,  il  quale  narra  che  un  medico  fa- 
oso  de' suoi  tempi  fece  cavar  sangue  a  mille 
ypestati,  e  che  appena  due  scamparono  dalla 
erte.  Aggiunge  però  il  Gastaldi  che  fu  meno 
innoso  il  taglio  della  safeoa  per  <  alcuni  ple- 
rici  e  robusti.  Finalmente  anche  nella  no. 
ra  città,  grassandovi  la  peste  nel  i63o ,  fu 
ampato  un  avvertimento  in  cui  si  faceva  sa- 
rrc  come  osservato  in  varie  città  che  il  ca- 
ir  sangue  e  dar  medicine  da  purgare  il  ven- 
e  ,  affrettava  irremissibilmente  la  morte  ai 
alati  ,  e  probabilmente  uccìdeva  alcuni  che 
rcbbono  guariti.  Il  punto  é  importaDtistimo, 
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e  però  mi  son  qui  diffuso.  Tuttavia  concepi- 
SCO  io  molto  bene  che  in  alcune  pesti  la  spe- 
rienza possa  far  conoscere  utile  la  cavata  del 
sangue,  almeno  per  le  complessioni  pletoriche, 
e  solo  in  principio ,  o  pure  quando  il  morbo 
cagionasse  sintomi  di  pleurìlidi  o  altre  infiam- 
mazioni :  al  che  i  saggi  medici  porranno  ben 
mente.  Il  moderno  contraddittore  d'ippocrate, 
iMi^hele  Sinapio  ,  scrive  che  a  quanti  della 
corte  del  principe  di  Radzvil,  ambasciatore  di 
Polonia  a  Vienna,  fu  aperta  la  vena  nella  jie- 
ste  dell'anno  1679  tutti  guarirono,  morti  al- 
l' incontro  quei  d'  essa  famiglia  che  se  ne  a- 
stennero.  Aggiungo  di  più  insegnare  il  Siden- 
ham  che  il  salasso  ,  purché  fatto  con  larga 
roano  e  replicato  più  volte,  prima  che  escano 
fuori  i  buboni,  giova  assaissimo ,  e  nuoce  solo 
il  cavarne  poco«  o  pure  1'  aspettare  a  cavarlo 
dopo  l'uscita  dei  tumori.  Cita  la  sperienza  sua 
e  1'  autorità  di  Leonardo  Botallo.  Cosi  egli  ; 
la  disgrazia  però  si  é  che  lo  stesso  Sidenham 
in  fine,  vedendo  che  questo  suo  metodo  zop- 
picava forte  ,  abbandonò  i  salassi ,  e  si  diede 
anch'  egli  ai  sudoriferi,  ohe  Itovò  meno  peri- 
colosi e  più  utili.  In  una  parola ,  ci  vuol  qui 
gran  cautela  ,  trattandosi  d' un  rimedio  che 
può  essere  anch'  egli  pestifero. 

La  medesima  ragione  ha  poi  fatto  che  an- 
che il  cavar  sangue  colle  ventose  e  colle  'san- 
guisughe o  colle  scarificazioni,  venga  riprovato 
da  qualche  eccellente  medico,  tuttoché  Galeno 
conti  una  storia  d'una  scarificazione  ben  for- 
tunata in  una  gamba,  da  cui  poscia  han  preso 
motivo  altri  di  lodare  un  tal  tentativo  ne'tempi 
di  peste  ,  con  citare  anch'essi  dal  canto  loro 
qualche  prova  fortunata.  Oltre  a  questi  peri- 
colosi rimedi  chirurgici,  é  da  avvertire  il  pe- 
ricolo medesimo  in  un  altro  che  è  farmaceu- 
tico. Certo  non  meno  de' salassi  ha  fatto  co- 
noscere la  sperienza  che  le  medicine  solutive 
del  ventre  in  tempi  di  peste,  e  prima  che  la 
natura  avesse  sciolto  il  morbo  degl'  infermi , 
erano  velr^ni,  conducendo  in  breve  alla  morte 
con  una  diarrea  che  teneva  lor  dietro  :  il  che 
si  verificava  eziandio  nei  corpi  pieni  di  mali 
umori;  essendosi  all'incontro  osservato  che  la 
stitichezza  del  ventre  non  noceva  ad  alcuno* 
Imperocché  non  hanno  le  medicine  purgatile 
ingegho  da  scegliere  e  votare  con  distinzione 
gli  umori ,  né  hanno  forza  di  purgarci  dagli 
umori  cattivi,  potendo  anzi  con  gli  scioglimenti 
e  con  le  precipitazioni  che  cagionano  corrom- 
pere i  buoni,  e  dissipare  ed  infettare  gli  api- 
riti,  i  quali  nella  pestilenza,  più  che  in  qual- 
sivoglia altro  male  ,  bisognerebbe  che  fossero 
puri  e  vigorosi.  Perciò  Ippocrate  ,  Cornelio 
Celso,  il  Fernclio.  il  Saraceno,  il  Fracastoro, 
il  Palmario,  il  Cardano,  l'Acquapendente,  il 
Barbetta ,  ed  assaissimi  altri  de'  più  rinomati 
medici,  riprovano  colla  sperienza  alla  mano  in 
tempo  di  peste  i  purganti;  e  nel  secolo  pros- 
simo passato  le  infelici  prove  d' alcuni  inse- 
gnarono troppo  agli  altri  di  astenersene  per  non 
accrescere  i  m.ili  della  pestilenza.  Anche  il 
Marchino  e  il  Grillot  lasciarono  memoria  che 
nella  peste  di  Firenze  dei  i63o  e  i63i>  e  in 
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quella  di  Lione  dei  i6a8  furono  perniciositsi-  n 
mi  i  purganti.  Aggiungono  clie  i  salassati  mo- 
rirono quatti  tutti  :  il  che  ci  fa  svanir  fra  le 
inani  l'autorità  del  Rondinelli ,  da  cui  nella 
Descrizione  della  medesima  peste  di  Firenze 
fu  notificato  ai  posteri  essersi  allora  veduto 
per  isperienza  che  nel  principio  del  male,  men- 
tre r  ammalalo  aveva  buone  forze  ,  quelli  a 
chi  si  cavava  sangue  la  maggior  parte  guari- 
yano,  se  bene  fosse  apparilo  o  il  bubone  o  il 
carbonchio,  con  questa  eccezione  però  di  farlo 
parcamente,  e  molto  meno  di  quello  che  per 
r  ordinario  si  farebbe,  ecc.  In  fatti  lo  stesso 
Bondinelli  scrive  altrove  che  fu  proibito  asso- 
lutamente il  dar  medicine  ,  siccome  il  cavar 
•angue;  poiché  per  esperienza  si  vedeva  che 
tutti  quelli  che  in  casa  loro  o  altrove  l'avean 
fatto  moritano  ;  e  in  Firenze  non  ne  campò 
ninno.  È  ben  vero  che  quando  la  natura  sfo- 
gava da  per  sé ,  o  pel  naso,  o  venivano  alle 
donne  le  solite  purghe,  purché  non  in  quan- 
tità straordinaria,  nell'  uno  e  nell'altro  caso 
era  segno  di  salute.  La  conclusione  pertanto 
ai  è  non  essere  molto  da  fidarsi  di  chi  ha  co- 
tanto esaltato  i  salassi  e  gli  evacuanti ,  anche 
violenti ,  per  chi  é  preso  dal  morbo  pestilen- 
ziale ,  mentre  né  pure  i  lenienti  e  né  pur  le 
pillole  di  Rufo  sogliono  allora  se  non  recar 
nocumento  a  chi  é  già  infermo.  Non  sono  tanto 
pericolosi  allora  i  crinteri,  ossia  i  lavativi  ;  anzi 
per  parere  d'  alcuni  riescono  utili.  Ma  perché 
l'uso  loro  vien  riprovato  dalle  ragioni  d'altri, 
e,  quel  che  é  più,  da  sperienze  in  contrario  , 
perciò  converrà  andar  cauli  a  valersene.  Cosi 
gli  emetici  o  vomitori,  anche  stibiati,  de'quali 
son  tanto  amici  ì  chimici  ed  alcuni  oltramon- 
tani ed  empirici ,  per  disgrazia  talvolta  di  chi 
loro  s' incontra,  benché  dal  cardinale  Gastaldi 
venga  scritto  che  talora  parevano  giovevoli 
nella  peste  di  Roma,  dati  nel  principio  del 
male,  tuttavia  per  l'ordinario  in  tempi  di  pe- 
ste si  son  fatti  conoscere  per  aiutanti  e  ser- 
genti della  morte.  Cosi  attestano  insigni  au- 
tori. In  somma  egli  é  una  gran  felicità  1'  in- 
contrarsi in  medici  che  rendano,  se  é  possi- 
bile, agli  infernai  la  vita;  ma  non  é  minore  o 
è  anche  maggior  felicità  il  trovar  medici  i  quali 
aappiano  non  levar  la  vita  ai  miseri  infermi , 
che  pure  tanto  ti  fidano  del  loro  aiuto.  Pas- 
siamo ora  a  rimedj  più  accettati  in  tempo  di 
peste,  perché  conosciuti  per  giovevoli,  o  al- 
meno per  non  nocivi. 

CAPITOLO  V 

Sudoriferi  uno  de*  rimedj  pia  commendati  nella. 
CUìxi  della  peste.  Farie  ricette  di  questi. 

Subito  che  si  scorge  l'uomo  preso  dal  morbo 
contagioso,  cerca  di  dargli  soccorro  la  medi- 
cina con  sudoriferi  e  con  antidoti  creduti  op- 
posti alla  corruzione,  procurando  o  di  vincere 
in  casa  il  fermento  pestilenziale,  o  di  ridurlo 
alla  cute  e  di  espellerlo  fuori.  Per  conto  dun- 
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Roma,  dice  che  an  tal  rimedio  talvolti  fa  v 
ti  le  e  talvolta  ancora  nocivo  ;  e  che  i  isèa- 
feri  si  formavano  di  pietra  bexoar  sino  «  é» 
quanta  grani,  o  pure  di  polvere  vìpefiitte4 
bacche  di  lauro  e  di  simili  cose,  eoa  n|QaHi 
sempre  ai  vari  temperamenti.  Anche  il  Sj4r» 
ham  trova  in  questa  operazione  degl'  incomi, 
o  perché  cagioni  frenesie  in  chi  difficiloiefik 
può  sudare,  o  perché  impedisca  il  osiem  t 
faccia  tornare  indietro  i  buboni,  che  potr4 
bono  essere  più  legittimi  ascessi  del  nule. Né 
ladimeno  la  comune  opinione  si  é  che  il  p 
movere  sulle  prime  il  sudore  ai  feriti  àk 
peste,  possa  e  soglia  riuscir  loro  di  »o«ai 
giovamento,  purché  si  faccia  con  pradestf» 
derazione  e  con  diversi  riguardi  alle  fone.i 
sesso  ,  air  età ,  al  paese  e  alla  stagioa^  U 
stesso  Sidenharo,  come  dicemmo,  lasciali  dm 
i  salassi ,  si  diede  in  fine  tutto  ai  sQdori^ 
coi  quali  confessa  d'  aver  guariti  moltisiifl». 
Un'infinità  di  sudoriferi  ci  viene  w^trèx 
dai  medici:  io  Irasceglierò  quei  massiniaeeU 
che  sono  più  facili  a  trovarsi  o  a  cootponi,; 
che  possono  venire  più  prontamente  slle  «ai 
della  povera  gl'ole,  rimettendo  al  disoeroisMsU 
de'  medici  il  prescrivere  quei  che  meglio  e» 
verranno  secondo  la  disposizione  degli  io^ 
e  del  morbo.  Vero  é  però  che  ooo  è  ifflf* 
in  mano  de'  medici  il  far  sudare;  e  iooltrt 
dubito  io  se  certi  generosi  diaforetici  airrit« 
le  lodi  con  cui  sono  esaltati ,  appanto  prrtfac 
forse  troppo  generosi,  credendo  io  che  poMv 
adoperarsi  con  profitto  maggiore  quei  cbeflu 
far  troppa  violenza  alla  natura  e  agli  ^ 
sono  buoni  da  promuovere  beotgnaoieole  il  "* 
dorè.  Per  altro  a  tal  crisi  la  natars  took  i^ 
chinare  nel  morbo  pestilenziale.  Appeal  ^ 
que  si  scopre  alcuno  ferito  dalla  peste,  cbf^ 
vrà  egli  mettersi  in  Ietto,  e  preso  nao  de'»" 
guenti  diaforetici,  a  cui  beverà  dietro,  os  «n 
dopo,  un  poco  di  brodo  caldo,  si  coprirà  beK 
affinché  si  provochi  il  sudore;  repiicswlo  p« 
varie  volte  lo  stesso  rimedio  ,  e  ajulso<lo  «• 
qualche  cibo  o  bevanda  il  corpo  subito  clicv 
sentirà  infiacchito  dall'espansione  degli  •P''" 
ed  umori. 

Sudori/èro  /. 


Prendi  una  cipolla  bianca  e  acavsis  slqat«^ 
poi  mettivi  dentro  scrup.  4  di  triaca,  e  r»** 
pertala  col  tassello  o  pezzo  prima  ìtiiio  "'r 
e  involta  in  carta  sorbitrice  bagnsta  <******' 
falla  cuocere  o  arrostire  lentamente  •o"*^ 
ceneri  calde.  Di  poi  spremuto  quanto  pao"' 
sugo,  aggiungivi  aceto  semplice  o-bew«rtie« 
onc.  I,  e  bevi.  Alcuni  fanno  cuocere  oHI**** 
polla  anche  della  ruta  e  un  poco  di  untrvfi 
e  d'acquavite. 

Sudorifero  il, 

i).  Triaca  dram,  i,  aceto  di  vino  g*"*'***. 
di  calendola,  o  bezoartico  onc.  i,  o\iO  di  F 
nepro  gocce  7 ,  o  mezzo  scrup.  0  u»^  '"  . 
Mischia  insieme  e  fanne  bevanda.  ScriTOftO 


que  del  far  sudare,  io  non  voglio    tacere    che  I 

il  cardinale  Gastaldi,  ragionando  della  peste  di  |  sia  efficaciasima  per  far  sudare 


Sudonft^  ìli. 


i).  Foglie  di  ruta  fresca  roanip.  i.  Pestale 
>1  iD<^ajo,  e  unisci  loro  aceto  bezoartico  o 
caleudola  onc.  3.  Spremi  forte,  e  al  sugo 
>Uto  aggiugoi  sale  d'assenzio  scrup.  1  e  mex., 
iaca  o  diascordio  dram.  1  o  scrup.  4*  Mesci 
fanne  bevanda. 

Sudorifero  IV, 

1).  Radici  di  petasitide,  angelica,  elenio,  ana 
'aro.  I,  erba  ruta,  cardo  santo,  scordio,  ana 
ti,  manip.,  vino  bianco  quanto  basta.  Si  cuo- 
iDo  secondo  l'arte,  e  si  colino.  Prese  di  que- 
I  colatura  a  o  3  onc,  aggiugni  sale  di  scor- 
0  o  di  cardo  santo  scrup.  1,  triaca  scrnp.  a, 
fanne  bevanda. 

Sudorifero  f  . 

1).  Radici  di  dittamo,  petasitide,  ostruzio^  aa- 
'iica,  ana  dram,  a,  scordio,  cardo  santo,  ruta, 
la  mex.  manip.  Si  cuociano  per  qualche  tem- 
>  in  partì  eguali  di  aceto  e  vino,  e  la  cola« 
ira  spremuta  si  beva. 
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santo  o  in  atira  simile,  e  faceano  guarir  molti. 
Anche  il  Gristini  dice  d'aver  provato  con  buon 
effetto  questo  sudorifero. 


Sudorifero  VL 


. 


1).  Radici  d'angelica,  imperatoria,  ennla  cam 
ina,  ana  dram.  1,  scordio,  cipresso,  salvia,' 
«enxio,  ossia  medicbetto,  cardo  santo,  ana  ma- 
ip.  a,  artemisia,  celidonia,  ana  manip.  1,  anisi 
iccbe  di  ginepro  onc.  6,  cannella,  garofani 
(Stati  mez.  dram.  Si  secchino  bene  I'  erbe , 
3Ì  metti  ogni  cosa  in  infusione  in  a  lib.  dì 
00  bianco  ottimo,  e  lascìavelo  per  3  di  in 
igno  maria.  Distilla  e  serba  il  liquore  in  vaso 
i  vetro  ben  serrato  per  quando  ne  avrai  bi* 
>gno,  perché  veramente  è  efficace.  Si  prenda 
ezzo  biccbiero  di  quest'  acqua  e  vi  si  metta 
rntro  triaca  dram.  1,  confezione  d'alchermes 
raro.  a.  Disaolvi  tutto,  e  bevi  per  sudare.  Si 
glia  ancora  della  suddetta  acqua  per  preser- 
itivo  la  mattina  a  digiuno  due  volte  la  set- 
mana,  quanto  è  un  bicchierino  d'acquavite. 

Sudorìfero  Hi. 

ij.  Ossimele  onc.  a,  aceto  onc.  3,  sugo  di 
polla  onc.  I.  Mesci,  scalda  e  bevi.  Con  tale 
^vanda  Michele  Mercati  narra  che  nella  pe- 
e  di  Sicilia  molti  appestati  sudavano  assai  e 

liberavano. 

Sudorìfero  VUL 

1).  Aceto  forte  onc.  4t  mitridato  onc.  1.  Di- 
empera  e  bevi.  Scrivono  che  ancor  questo 
ce  va  guarir  molli. 

Sudorìfero   IX. 

Altri  in  essa  peste  davano  polvere  di  bac- 
ie di  lauro  dram.  1  e  roez.  inacqua  di  cardo 


Sudorifero  X. 

1).  Sugo  di  calendola,  oppnre  di  verbena,  o 
di  torroentilla,  o  di  zedoaria,  o  di  scabbiosa ^ 
o  di  cardo  santo,  o  di  ruta  capraria.  Chiari- 
ficato con  zucchero  e  riscaldato,  se  ne  diano 
all'infermo  onc.  3  0  4»^  poi  *i  copra  bene* 
Aggiungendovi  mez.  dram,  di  triaca,  sarà  me- 
glio. Ma  non  si  tarda  a  dar  tali  sughi  più  di 
7  ore  dopo  scoperto  il  male. 

Sudoriferi  varj  XI. 

1).  Tormentìlla,  o  angelica,  o  bistorta  dram.  1, 
ovvero,  contrajcrva ,  o  bolo  armeno  scrnp.  1  , 
oppure  radici  d'aristologia  tonda,  di  dittamo 
bianco,  di  tormentìlla,  scorze  dì  cedro,  san- 
dali rossi,  bolo  armeno,  ana  dram.  1,  canfora 
mez.  dram.,  zucchero  mez.  onc.  Mese;  tutto  e 
prendine  dram.  1  per  volta  due  volte  il  giorno 
con  qualche  acqua  cordiale.  Ovvero  prendi 
radici  di  contrajerva  o  di  bistorta,  bacche  di 
ginepro  e  di  lauro,  ana  dram,  i^  canfora  mez. 
dram.,  e  fa  come  sopra. 

Sudorìfero  Xll. 

4*  Sugo  di  cipolla  bianca,  di  millefoglie,  di 
ruta,  parti  eguali,  aceto  fortissimo  a  discrezione 
quanto  basta.  Si  mescoli  tutto,  e  se  ne  formi 
bevanda  calda,  dandone  due  terzi  di  un  bic- 
cbiero airinfermo  da  6  ia  la  ore  dappoiché  é 
scoperto  appestato,  ed  ^nche  pia  presto  se 
si  può. 

Sudorìfèio  XIII. 

4.  Cipolla  cotta  e  pestata  in  mortaio.  Infondi 
4  o  5  cucchiaj  d'aceto  buonissimo.  Cola  con 
pezza  di  lino,  e  danne  all'infermo  per  farlo 
sudare. 

Dicono  ancora  che  serve  molto  bene  a  far 
sudare  alquanto  di  polveri  di  radici  d'angelica 
in  un  biccbiero  d'acqua  della  stessa  pianta,  re- 
plicando ciò  ogni  sette  ore,  e  mancando  l'erba 
fresca  da  fame  acqua,  si  può  farla  con  infu- 
sione o  decozione  della  radice;  é  decantata 
anche  la  polvere  dì  bacche  d'edera  colte  ben 
mature  e  seccate  all'ombra,  prendendola  in  un 
biccbiero  di  vino  bianco  buono.  Le  bacche  espo- 
ste alla  tramontana  si  credono  di  più  virtù.  Se 
in  luogo  di  ciò  darai  3  once  d'acqua  distillata 
d'esse  bacche  fresche,  attestano  che  se  ne  ve- 
drà più  felice  l'effetto.  Ottimo  per  far  sudare 
la  gente  povera  scrive  l'Etmullero  che  é  il 
darle  alcuni  capi  d'aglio  ben  pestati  con  aceto 
o  vino  generoso.  Anche  a  once  di  sugo  di  ci- 
polla bianca  con  mezz'oncia  dì  aceto  ottimo 
in  acqua  di  cardo  santo,  o  in  altre  simili,  ba- 
stano per  far  sudare.  Lo  stesso  otterrai  be- 
vendo un  biccbiero  di  decozione  di  foglie  a 
bacche  di  ginepro,,  oppnre  quella  di  cardo  santo, 
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cotta  inti«ine  con  nna  draioraa  di   triaca,   o 
anche  prendendo  prima   la  triaca  in  un  boc- 
concino, e  poi  bevendole  dietro  la  decozione. 
Ovvero  cotta  che  avrai  una  cipolla,  infondila 
in  aceto  rosato;  cavala  dall'aceto  e  spremila; 
aggiungi  poscia  a  tal  sugo  una  dramma  di  triaca 
e  un'oncia  di  sciroppo  d'agro  di  cedro.  Pari- 
mente mezza  dramma  o  due  scrupoli  di  fior  di 
solfo  o  di  solfo  sublimato,  che  é  lo  stesso,  presa 
con  3  once  d'aceto  tiepido  comune,  fa  egre- 
giamente sudare.  Pietro  da  Castro  scrive  che 
nella  peste   di    Roma   del    i656  sommamente 
giovò  il  dar  a  dramme  di  solfo  ben   polveriz- 
zato con  a  o  3  once  dì  buon  aceto.  E  tenuto 
ancora  pel*  facilissimo   sudorifero  il  solfo  ver- 
gine con  sale ,  bollito   in   vino  a  bagnomaria , 
oppure  quello   del    Croliio.  Lo    slesso    dicono 
del  sale   di    frassino    preso   in  acqua  di  cardo 
tanto  a]  peso  di  la  grani.  Oltre  a  ciò  un  bic- 
chiere di   Tino  bianco  potente,    con  alquante 
gocce    di  spirito    di   vitriuolo ,   ma   moderata- 
mente, e  non  in  guisa  che  diventi  brusco,  ser- 
virà egregiamente  ad  ottener  l'intento;  il  che 
però  camminerà  nel  supposto  che  la  peste  sia 
dissolvente,   come   poi    cercheremo.  Teofrasto 
anch'egli  il  loda;  e  TUntzero  tiene  che  questo 
spirito  sia  uno  de'  migliori  medicamenti  contro 
la  peste  si  per  preservarsi,  come  per  curarsi,  e 
cita  moltissimi  autori  che  sono  dello  stesso  pa- 


s'io  riferissi  come  utile  sudorifero  mia 
sta  bevuta  d' aceto  fortissimo  eoo  un  poco  à 
sale,  questo  non  avrebbe  passaporto  pmscA 
alcuni;  e  pure  per  attestato  di  qualche  b» 
gne  medico,  non  poca  gente  colta  dalla  pei* 
s'è  osservata  guarire  prestissimo  dal  pericsà 
con  tale  sudorifero  preso  sul  principio  diel  màt, 
perchè  cagiona  a  loro  d'un  sndor  copioés- 
mo.  In  una  cosa  poi  non  si  potrà  fallare,  e  m 
nell'aggiungere,  quando  non  manchi  il  coaeà, 
ad  alcuno  de'  suddetti  diaforetici  qualche  »- 
grediente  antipestilenziale  di  più,  come  sifé* 
be  un  poco  di  mitridato ,  di  triaca  o  di  èi' 
scordio,  oppure  qualche  acido,  come  Faceto,  i 
sugo  di  cedro,  l'olio  o  spirito  di  vitriaok,! 
sale  d'assenzio,  o  simili.  Veggo  ciò  fatto  da» 
celienti  medici.  E  perciocché  alle  prove  si  p« 
I  trovare  che  alenai  sudoriferi  riescano  debeb 
pel  bisogno  degli  appestati,  ne  riferirò  alesa 
altri  più  potenti  nel  seguente  capitolo,  e  fioné 
il  presente  con  rapportare  la  ricetta  d'un'aeqai 
ed  estratto  di  maggior  vigore ,  ma  troppe  U> 
boriosa ,  insegnata  e  praticata  dal  Dieaierkt> 
cfaio  con  felicissimo,  per  quauto  egli  scrive,  e 
maraviglioso  successo  nella  peste  del  suo  paetf. 
La  mischiava  però  egli  con  alcun  altro  de' nf- 
dicamenti  antipe»tilenziali  poco  fa  acceaoati, 
o  con  sale  di  ruta,  o  di  cardo  aanto,  o  di  scor- 
dio, o  con  estratto  d'angelica  o  di  cardo  usto, 
rere.  Infatti  la  ragione  s'accorda  con  tale  sen-  i'  o  coli' acelo   bezoarlico   riferito   di    sopra  dH 


tenza ,  se  non  che  avendo  esso  del  corrosivo , 
potrebbe  lo  stomaco  risentirne  grave  nocu- 
mento, ove  con  qualche  intemperanza  e  senza 
la  compagnia  di  molto  fluido  si  prendesse.  L'o- 
lio di  Titriuolo  anch'esso  è  stimatissimo.  En- 
tra esso  nel  seguente 

Sudorifero   XIV. 

ij.  Estratto  di  cardo  santo,  sale  d'assenzio, 
ana  scnip.  i,  sale  di  cardo  santo  mez.  scrup., 
triaca  dram,  i,  acqtia  triacale  e  di  cardo  san- 
to, ana  onc.  i,  olio  <H  vitriolo  gocc.  i5.  Me- 
sci e  fanne  bevanda. 

Le  bevande  tutte  hanno  da  esser  caldette. 
Già  si  sa  che  per  far  sugo  di  qualunque  erba, 
contien  pestarla  in  mortajo,  spremerla  forte  e 
lasciare  che  il  sugo  deponga  le  parti  piiJ  grosse. 
Chi  avesse  abborrimento  al  sugo  dell'erbe  cru- 
de, le  faccia  cuocere  in  poca  acqua  e  non  tanto 
che  sfumi  tutto  il  balsamico,  e  spremute  poi 
ben  bene  esse  erbe,  ne  beva  quella  decozione, 
entro  la  quale  chi  ancor  volesse  far  cuocere 
un  poco  di  carne,  può  farlo. 

Buona  parte  dei  sudorifc^ri  fin  qui  descritti 
è  stata  da  me  a  bello  studio  trascelta,  per  es- 
aere d'ingredienti  e  materie  facili  a  trovarsi  e 
a  manipolarsi,  e  di  poca  spesa,  sul  riflesso  di 
somministrar  consigli  e  soccorsi  alla  gente  po- 
vera o  poco  comoda,  cioè  ai  pia  del  popolo. 
Del  resto  i  medici,  la  giurisdizione  de'  qnali  io 
non  pretendo  di  usurpare,  potranno  suggerirne 
non  pochi  altri  di  composizioni  più  strepitose, 
le  quali  può  essere  che  facciano  miglior  ef- 
ietto,  ma  può  anche  essere  che  non  ugua;;lino 


Capo  III,  ovvero  con  bolo  anneao  o  eoo  Ifin 
sigillata. 

Acqua  sudorifica, 

4.  Radici  d'ostruzio,  ossia  d'inlpentorìafp^ 
tasilide,  angelica,  carlina,  valeriana^  ana  osci 
e  mez.,  radici  d'enula  campana,  scorze  d'srasd 
secche,  ana  onc.  3,  erbe  scordi^,  assenzio,  au 
onc.  3,  cardo  santo  onc.  3,  ùorì  di  rose  rooe 
mez.  onc,  di  stecade  dram.  3,    bacche  «li  fi* 
nepro  onc.  3  e  mez.,  grani  di  cardamoaia  so- 
nore dram.  5,  cinnamomo  eletto  onc  i.  Totte 
queste  cose  sieno  secche ,  si  tritino  iosiene  e 
si  pestino  grossamente    in    mortaio  di  pietra, 
fondendovi  poi    vino   bianco  buono   asedioere 
lib.  oa,  acqua  di  rose  lib.  a.  Serrato  bene  il 
vaso  alieno  per  io  dì  in    infusione,   e   di  fMÌ 
vi  si  aggiungano  queste  altre  erbe  verdi  e  fre- 
sche, tagliate  minutamente  e  pestacchiate,  cioè 
foglie  di  ruta  manip.  6,  tanaceto  manip*  4*  '^ 
smarino,  pimpinella,  ana  manip.  i  eiBez.S(ic< 
no  insieme  in  infusione  per  altri  Boto  poxiAj 
movendole  ogni  di  con  una  bacchetta.  Di  p«i 
mettivi  dentro  sugo  di  cedro  lib.  a.  Stieno  ia 
infusione  per  3  o  4  altri    giorni  ,    e  poi  fatto 
bollir  tutto  leggermente  al  fuoco,  si  coli,  e  ù 
sprema   gagliardamente    nel    torchio.  La  coU* 
tura  spremuta  si  distilli  in  bagno  maria,  o  oelii 
rena,  per  lambicco  di   vetro. 

Soggi ugne  l'autore  la  preparazione  di  ■> 
estratto  dalle  fecce  nel  modo  seguente: 

Quello  che  dopo  la  distillazione  resta  nel 
fondo,  aggiuntavi  acqua  di  cardo  santo,  s'na 
da  colare  per  carta  sorbitrice;   e  tal  cdatari 


talvolta  il  valore  d'alcune  più  semplici.  Certo  li  s'ha  da  esiccarc  a  lento  fuoco,  Unto  che  gtaa- 
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pi  a  ooiititt«tiM  d'«tlrttto«  il  qimle  ti  b«  da  ] 
tal  Tare  pel  bisogno.  Abbiamo  dato  il  nome  di  I 
llagittrale  a  qaesto  estratto. 

CAPO  VI 

éitri  medicamenti  per  curare  la  peste.  Quali 
usati  ne'  contagi  del  i63o  e  i656.  Canfora 
commendata  assai,  e  varie  composizioni  confò' 
rate»  Solfò  e  suoi  pregi  contro  la  pestilenza. 
Bolo  armeno,  triaca,  diascordio  ed  altri  art- 
ddoti  o  lodati,  o  riprovati» 


Per  espugnare  l' interno  Teleno  della  peste 
hanno  sempre  stadiato  i  medici,  ma  senza  tro* 
rar  finora  medicamento  alcuno  sicuro,  speci- 
Sco  ed  anifersate.  In  difetto  di  ciò  si  sono 
eglino  rivolti  a  prescritere  que'rimedj  che  per 
la  loro  naturale  attitodine  sono  o  pajono  con* 
trarj  ai  veleni ,  ed  atti  ad  impedire  o  correg- 
gere la  corruzione,  o  il  troppo  o  troppo  poco 
moto  dei  fluidi  del  corpo  umano,  e  non  senta 
apparenza  di  aver  eglino  con  ciò  ajutata  di 
molto  la  natura,  allorché  ne  seguita  la  sanità 
degl'infermi.  Egli  è  incredibile,  quanta  copia 
di  radici ,  erbe,  fiori,  frutta,  semi,  oli,  pietre, 
•ali,  estratti,  stroppi,  conserve,  conditi,  mine- 
rali, polveri,  eletloarj,  ec,  ci  venga  posta  da- 
vanti nei  libri  loro  col  bell'elogio  di  medica- 
menti efficaci  o  mirabili  contro  la  peste,  si 
aempiici  come  composti.  Io  non  prenderò  qui 
ad  esporre ,  come  fa  1'  Untzero  con  assai  cu- 
riosa minutezza,  ad  una  per  una  tutte  l'erbe, 
radici  frutta,  ec,  che  servono  o  si  pensa  che 
possane  servire  contro  i  morbi  pestilenziali.  Non 
crederebbono  neppure  gli  altri  a  me,  siccome 
io  non  credo  a  tanti  discorsi  prolissi  degli  al- 
tri intorno  alla  virtù  di  si  gran  copia  di  medi- 
camenti, ti  dopo  ancora  che  avessi  riferito  tutto, 
ci  resterebbe  da  imparare  a  fare  il  medico  (che 
tale  non  sono  neppur  io)  per  sapere  a  chi  con* 
Tengano  questi  medicamenti,  e  come  s'abbia  a 
mescolare  ed  usare  ora  questo  ed  ora  quello; 
cosa  nondimeno  anche  diflicìle  per  i  medici 
stessi,  perché  dipendente  dal  giudizio  pratico 
e  dalla  prudenza,  con  la  quale,  per  colpire 
nel  segno,  s' hanno  da  considerare  non  sola- 
mente il  mal  della  peste,  ma  ancora  i  sintomi 
che  l'accompagnano,  e  il  temperamento,  le 
forze  degl'infermi,  ed  altre  non  poche  cìrco- 
alanze,  dalle  quali  nascono  diverse  indicazioni. 
Mi  ristringerò  io  dunque  a  notar  solamente  i 
primari  e  più  facili  de*  medioamenti  e  rimedj 
che  sono  creduti  a  proposito  per  guarire,  pia- 
cendo a  Dio,  il  morbo  della  pestilenza.  E  sono 
principalmente,  per  quanto  ho  ricavato  da  varj 
autori,  gli  aromatici  e  balsamici,  de'  quali  vien 
creduto  che  possano  col  loro  sale  volatile  oleoso 
resistere,  diciamo  cosi,  alla  corruzione  degli 
umori;  e  i  diaforetici,  ossia  sudoriferi,  pre- 
scritti con  intenzione  di  espellere  fuori  della 
cute  il  veleno  pestilenziale ,  ed  ajutar  la  crisi 
più  salutevole  che  possa  tentar  la  natura.  Hanno 
pure  tra  questi  alessifarmaci  il  luogo  loro  e  le 
lor  lodi  molti  acidi,  i  quali  possono  in  alcune 
pesti  impedire  o  levare  lo  squagliamento  e  sfi- 

Ul/hATOttl    V.    V. 
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b|animto  degli  omorì  e  jdcl  sangue,  e  talvolta* 
ancora,  teeoado  il  parere  d'alcuni,  o  col  pre« 
cipitare  o  col  dar  tuono  alle  fibre,  contribuire 
all'operazione  del  sudore,  alla  quale  dee  allora 
particolarmente  mirare  la  diligenza  de'  medici. 

E  primieramente  nella  peste  del  i63o,  per 
quanto  apparisce  dall'Avvertimento  stampato 
allora  in  Modena,  si  vede  che  in  molte  città 
fu  costume,  subito  che  appariva  la  vanguardia 
più  ordinaria  del  morbo  contagioso,  cioè  feb« 
bre  mista  con  dolore  di  capo,  il  prendere  ia 
bevanda  alquanto-di  polvere,  creduta  cordiale, 
con  un  poco  di  brodo  o  acqua  di  scorzonera, 
ed  ungere  la  regione  del  cuore  con  olio  del 
Granduca  o  del  Mattinolo.  Poco  dopo  si  be- 
vea  una  dramma  di  triaca  o  di  elettuario  del 
Mattinolo,  distemperata  in  6  once  dell'  acqua 
suddetta,  o  in  altra  simile,  per  promuovere  il 
sudore,  dopo  il  quale  solevano  uscire  i  car- 
boni, o  buboni.  Il  corno  di  cervo,  la  terra  si- 
gillata e  gli  occhi  di  granchio  si  costumavano 
ancora  con  profitto;  cose  nondimeno  che  non 
veggo  tenute  per  rimedj  di  gran  forza  contro 
il  ferocissimo  assalto  della  pestilenza.  Anzi  es^ 
sendo  stato  osservato  da  altri  che  i  coralli,  gli 
occhi  di  granchio  e  la  creta  sono  meilicamenti 
che  opprimono  l'acidt)  e  levano  l'appetito,  per- 
ciò vien  consigliato  che  si  vada  cauto  a  valer- 
sene nelle  pesti,  le  quali  por  troppo  sogliono 
indurre  inappetenza.  Non  trovo  però  qnal  al- 
tro preciso  rimedio  giovasse  allora,  se  non  era 
il  ben  curare  i  carboni  e  i  buboni;  del  che 
parleremo  a  suo  luogo.  È  bensì  notato  ivi  che 
tutti  gH  altri  esperimenti  contro  la  febbre  pe« 
stilenziale  di  quel  tempo  riuscivano  vani ,  e 
ohe  nella  forma  suddetta  quasi  tutti  comin- 
ciarono a  guarire}  il  che  però  si  noti  essere 
stato  avvertito  solamente  nella  declinazione 
della  peste  ,  lasciando  ciò  dubitare  che  forse 
nel  suo  furore  anche  il  mentovato  metodo  riu- 
scisse inutile,  siccome  avviene  allora  di  tanti 
altri  medicamenti. 

Net  contagio  di  Roma  del  i656  per  quanto 
abbiamo  dal  cardinal  Gastaldi,  parve  che  gio- 
vassero le  seguenti  cose:  cioè,  scoperta  in  al- 
cuno la  malattia  pestilenziale,  ungergli  la  ve- 
gion  del  cuore  con  olio  del  Mattinolo  o  dHla 
comunità  di  Ferrara  o  del  Granduca  e  simili  ; 
dargli  prontamente  bocconi  cordiali  di  confe- 
zion  di  giacinto,  d'alcherraes  e  altri  di  tal  fatta; 
nel  secondo  giorno  fargli  bere  sugo  di  cedro 
mischiato  con  acqua  triacale  e  con  alquante 
gocciole  di  spirito  di  viiriuolo  e  con  polvere 
di  bolo  armeno  in  brodo  o  acque  distillate  di 
galega,  scabbiosa,  sonco,  scorzonera  e  simili 
alessifarmaci.  Di  più  parea  salutifero  l'appli- 
care i  vescicanti  nel  principio,  particolarmente 
alle  gambe.  Si  osservò  ancora  giovevole  nello 
stesso  ardore  della  febbre  il  bere  orzate,  e  spe- 
zialmente nel  tempo  estivo,  temperandosi  an- 
che la  sete  col  tenere  in  bocca  sai  pronello. 
Bernardino  Gristini  espone  auch'egli  il  metodo 
da  sé  tenuto  in  medicare  nella  medesima  pe- 
ste in  Roma.  Certo  farà  egli  prendere  più  co- 
raggio a  cui  subito  voglia  accomodar  la  sua  fede 

a  quanto  egli   lasciò  scritto  nel    suo  libro  io* 

6i 
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titolato  Arctma  Biveriu  Chi  però  non  cr«de»l 
tosto  alle  magnifiche  promene  dei  chimici,  oé 
fi  lascia  incantare  dai  grandi  o  strani  nomi 
delle  cose,  anderà  lento  a  fidarsene* 

Secondo  lui,  per  medicare  allora  gl'infetti, 
non  T'era  cosa  più  potente  delle  confezioni  ri- 
atoratiTC  in  forma  soda  o  liquida,  prese  per 
bocca,  e  massimamente  giovavano  i  bezoartici 
diaforetici,  ossia  sudoriferi.  Prescriverà  egli  in 
forma  soda  il- seguente 


Antidoto  curatiti), 

'  i).  Conserva  di  fiorì  di  borraggine ,  di  rose, 
di  Tiole,  ana  roez.  onc,  fiori  di  cedro,  di  po- 
mi medici,  di  anthos,  ana  dram,  a,  conserva 
di  tutto  cedro,  radici  di  tormentilla,  d'ange- 
lica, bistorta,  scorzonera,  conlrajerya,ana  dram. 
I,  confezion  d'alchermes,  di  giacinto,  ana  dram. 
I  e  mez. ,  unicorno  vero,  bezoartico  animale, 
corno  di  cervo,  bezoartico  solare,  joviale,  lu- 
nare, minerale,  ana  mez.  dram.  Mischia  insie- 
me, e  prendine  un  cucchiajo  per  volta  cinque 
o  tei  volto  il  di,  come  ancor  nella  notte. 

Antidoto  curotìvo  in  forma  liquida, 

4.  Acqua  di  cardo  santo,  di  scorzonera,  di 
ruta  capraria,  di  borraggine,  di  scordio,  d'ace- 
tosa, di  rose,  di  tatto  cedro,  ana  onc.  6,  spi- 
rito di  solfo,  dram.    1,  essenza   di   triaca,  di 
contrajerva,  di  ginepro,  d'angelica,  di  carlina, 
di  tormentilla,  di  bistorta,  scorze  di  cedro,  eli- 
sir vitae,  elissire  di  proprietà,  balsamo  di  vita, 
balsamo  di  salute,  ana  mez.  scrup.  Mischia  in- 
sieme, e  prendine  a  onc.  per  volta  quattro  o 
cinque  volte  il  di  e  altrettante  la  notte. 
-    Questi  medicamenti,  se  crediamo   all'enfasi 
del  suddetto  autore,  faceano  dei  miracoli,  ri- 
chiamando gli  uomini   ad  una  nuova  vita  ;  e 
quantunque  possa  parere  diversamente  a  molti 
medici,  pure  tal  sorta  di  rimedj  fra  gl'iofiuiti 
che  furono  adoperati,  questa  dice  egli  che  fu 
divina.  Aggiunge  d'aver  egli  dato  ad  alcuni  in- 
fermi con  dei  bezoartici  bolo  armeno  e  terra 
«igillata  che  a  questo  effetto  son  decantati  da 
molti  per  mirabili  5  ma  che  in  quel  contagio 
servivano  solamente  a  far  del  male  ,  né  mai 
operavano   bene.  Ordinava    egli  per  le  stanze 
dei  malati ,  affinchè   non  s' infettassero  anche 
le  camere    e  case  dei  sani,  alcuni  profumi  di 
legni  di  ginepro,  cipresso,  incenso,  mirra,  bel- 
zoino,  storace  calamita  e  simili.  Erano  profumi 
più  gagliardi  quei  eh'  egli  due  volte  il  giorno 
adoperava    nelle  stanze   sue  e  de'  suoi  amici , 
cioè  le  fecce   di   regolo  antimoniale  ;  ma  per- 
ciocché riesce  troppo  ingrato  l'odore  solfureo, 
vi  aggiungeva    pastelli   composti    di  storace  o 
altri  simili  grati  odori,  con  che  egli  e  tutti  i 
suoi   amici   si  conservarono   sempre   sanissimi 
in  mezzo  ai  lazzaretti. 

Passiamo  noi  innanzi  a  cose  forse  più  sico- 
re. E  primieramente  la  canfora  nella  cura  della 
peste  é  esaltala  dal  Goclenio,  dal  Cratone,  dal 
Minderero,  dal  Sennerto  e  da  altri  per  uno 
de'  più  potenti  ed  efìicacì  rimedj,  e  alcuni  ]a 


I 


tengono  quaai  il  migliore  di  tolti.  Fra  ufi  ^ 
r  Etmullero  scrìve  che  la  canfora  leva  la  fi^ 
ma  a  tutti  gli  altrì  alessifarmaci  odia  pntt 
Certo  in  lodarla  assai  s'  accordano  i  m\i\-m 
medici ,  considerata  la  tua  qualità  e  stlnì  i 
buoni  effetti  che  ne  ha  fatto  veder  la  tpcii». 
za.  Perciò  abbiamo  dagli  aulorì  varj  mdìo- 
menti,  ne'  quali  entra  la  canfora.  Il  Mìnderm 
loda  come  più  utile  di  tutti  i  più  prezioii  b^ 
zoarlici,  purché  non  vi  sieno  dolorì  gaglwè 
di  capo  o  di  ventricolo  «  la  aeguenle  {Mliot 
descritta , anche  dal  Platero  e  dal  Dieneik» 
chio,  e  commendata  dal  Follino. 

Pohert  canfaraia. 

4.  Zucchero  candito  dram.  3,  zenzero  biisci 
dram,  a,  canfora  dram.  1.  Si  faccia  polmt 
La  dose  è  di  dram.  1  in  liquore  cooveoittte 
•  si  beva. 

Il  Riverio  prescrive  quest'altra,  di  cai  èet 
essersi  egli  felicemente  servito. 

AUra  poLvtrt  canfòratau 

4.  Bezoartico  minerale  dram.  3;  sai  praadb 
dram.  3,  canfora  dram,  u  Se  ne  formlpotrm 
e  se  ne  prenda  dram.  1  in  acqua  di  evè 
santo  o  altra  conveniente. 

Il  Cratone  si  valeva  d' un  elettuarto  lodilo, 
poi  come  eccellente  da  altri  medici.  Ecctie 
la  ricelta. 

EUouario  canforato. 

i).  Scordio  dram.  3,  tormentilla,  àiiUm 
bianco,  zedoaria,  genzjaoa,  angelica,  gsrofist- 
ta,  ana  dram.  1,  zafferano,  canfora,  aos  tcnp* 
a.  Polverizzato  sottilissimamente  si  ipnosi  cn 
acqua  di  cardo  santo,  in  coi  sieno  stile  ^ 
sciolte  a  dramme  di  triaca,  e  con  sciroppo ^ 
sugo  di  cardo  si  formi  elettuario. 

Fu  anche  dal  suddetto  Cratone  coapoiUe 
poi  lodata  da  altri  la  segnente 

PoU*ere  cai\fbrata. 

4.  Radici  di  tormentilla  dram.  3,  diltsB^ 
bianco  dram,  a,  osso  di  coor  di  cervo,  is0<'^ 
rosso,  ana  dram.  1,  canfora  scrup.  %  ^i"^ 
insieme  e  fanne  polvere.  La  soa  doie  è  ai 
dram.  1  in  liquore  conveniente. 

Cornelio  Gemma  formò  un  altro  elettoam 
canforato  con  dire  d' averne  egli  e  suo  ^ 
provato  felici  effetti. 

Aluxi  eUtluario  cormorano* 

ij.  Canfora  pari.  1,  zenzero  bianco  P*'*' ^ 
zucchero  rosato  pari.  4f  ▼ino  quanto  basts.  JM" 
scolato  tutto  ben  bene,  se  ne  formi  el«lH*J* 
e  se  ne  dia  una  dramma  all'iofermo  per  ""^ 
sudare. 

Più  generoso  0  almen  più  cosposlo  è  90^ 
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]).  Canfora ,  dittamo  eretico,  scordio ,  radici 
di  angelica,  di  zedoaria^  cinnamomo,  zenzero^ 
ana  dram.  ì,  noce  moscata  dram,  a,  bolo  ar- 
meno mez.  dram.,  seme  di  ruta,  roacit,  zaffe- 
rano, ana  scrup,  i,  muschio  gran.  7,  zucchero 
bianco,  vino  odoroso,  ana  quanto  basta.  Si  for> 
mi  il  tutto  a  guisa  d'oppiata. 

GioTanni  Poppio  disciolta  la  canfora  in  aceto 
ne  dava  un  cucchiajo  alT infermo.  Giovanni 
Hartroanno  racconta  che  nella  peste  del  161 1 
gioTÀ  ad  assaissimi  la  seguente 


Jcqua  eanforaUu 

i|.  Spirito  di  vino  ottimo  lib.  \,  canfora  scelta 
dram.  7  acrup.  1  per  la  state,  e  dram.  10  e 
scrnp.  3  pel  verno.  Mischia  insieme,  tritata 
prima  la  canfora,  la  quale  ai  scioglierà  tosto 
senza  fuoco.  Appendi  in  una  pezza  croco  orien- 
tale mezz.  scrup.  Lo  spirito  di  vino  diverrà  di 
color  d'oro.  L'acqua  si  conservi  in  un  vetro 
capace  e  non  pieno,  cioè  lasciandone  vuota  la 
qointa  o  sesta  parte. 

Mattia  Untzero  forma  uno  spirito  triacale 
con  canfora  da  darne  una  dramma  e  mezza  o 
pur  due  dramme  in  alquanto  d'acqua  di  cardo 
santo,  per  far  sudare  :  il  che  narra  egli  essere 
egregiamente  succeduto  nella  peste  di  Halla  del* 
l'anno  1610.  Eccone  la  composizione: 

JJptriCo  triacale  am/òrato. 


if.  Triaca  vecchia  onc.  5,  mirra  rossa  onc.  1 
e  mez. ,  croco  orientale  mezz.  onc. ,  spirito  di 
vino  ottimo  onc.  io.  Posto  tutto  in  boccia  di 
vetro  e  sovrapposto  lambicco  cieco ,  nel  cui 
becco  sieno  prima  poste  dram,  a  di  canfora, 
stia  in  infusione  per  8  di  in  luogo  caldo,  poi 
si  distilli  in  bagno  maria  a  fuoco  lentissimo  e 
ne  avrai  spirito  triacale  sottilissimo. 

Se  vogliami  credere  al  suddetto  Untzero,  pur^ 
che  con  dram.  5  di  questo  spirito  triacale  si 
mescolino  dram.  3  di  spirito   di  tartaro  otti- 
mamente rettificato  sopra  colcothar  di  vitriuo- 
lo,  cioè  sopra  vitriuolo  bruciato  e  dram.  1  e 
mez.  di  TÌtriuoìo,  si  ha  una  composizione  mi- 
rabile contenente  tutti  i   requisiti  per  la  per- 
fetta cura  de'  morbi  pestilenziali  e  superiore  a 
tutti  gli  altri  antidoti  contro  la  pestilenza.  Una 
tal   composizione  certo  sarà   da  stimarsi;  ma 
r  Untzero  fu  chimico  di  professione,  e  perciò 
magniGco  nelle  promesse.    L'olio  pestilenziale 
dell'  Einiaio  medico  veronese  scrivona  che  fa- 
cesse delle  maraviglie  nella  peste  della  sua  pa- 
tria ,  di  maniera  che  gli  fu  dopo  la  morte  al- 
zata una  atatua.  Si  compone  di  parli  egnali  di 
olio  di  canfora,  olio  di  succino,  olio  di  scorze 
di  cedro    beh  mischiate ,  con  prenderne  dieci 
o  quindici^ gocce,  secondo  le  circostanze.  En- 
tra anche  la  canfora  nell'acque  triacali  e  cor- 
diali composte  dagli  autori  contra  la  pestilen- 
za; ma  è  tempo  di  finirla. 

i  aoao  aieao  forse  pia  del  dovere  iotorao 
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air  uso  della  oanlbra;  ma  ni  dee  essere  per- 
donato, perchè  son  persuaso  che  veramente 
possa  trarsene  gran  benefizio  in  tempi  di  pe-  • 
ste.  Solamente  è  da  avvertire  col  Sennerto  che 
chi  è  debole  di  capo  o  di  ventricolo,  o  kji  ab* 
borrimento  alla  canfora,  dee  medicarsi  con  al* 
tro,  e  massimamente  essenda  utile  per  altr^ 
ragioni  l'andare  allora  malandò  medioamenti. 
Di  pie  hanno  alcuni  avvertito  che  trattandosi 
della  preservazione  ì  medicamenti  0  gli  odori 
canforati  possono  indebolire  negli  uomini  la 
virtù  generativa.  Ho  veduto  impugnata  da  altri 
tal  opinione,  ma  poiché  il  Diemerbrochio  at- 
testa d'aver  egli  dovuto  medicare  varie  persone 
che  per  l'uso  della  canfora  aveano  patito  il 
suddetto  difetto,  non  so  se  non  consigliare  a 
chi  ha  interesse  di  conservarsi  quella  virtà,  il 
valersene  per  la  preservazione  con  gran  riguar* 
do.  Per  altro  quando  si  tratta  d'infermi  di  pe* 
ste  s'hanno  a  dar  loro  liberamente  gli  antidoti 
canforati,  dovendo  maggiormente  ad  essi  pre- 
mere la  eonservazion  della  vita,  giacché  la 
canfora  è  in  questo  credito  di  contribuir  co- 
tanto a  risanar  dalla  peste. 

Gik  di  sopra  abbiam  detto  essere  il  solfo 
per  la  sua  qualità  ono  de'  più  efficaci  rimed| 
eontra  gli  spiriti  pestilenziali  per  preservarsi 
da  loro.  Aggiungiamo  ora  che  può  il  medesi- 
mo produrre  ottimi  effetti  anche  nella  cura  di 
chi  ha  già  contratta  la  peste ,  e  che  tutti  gli 
autori  s'accordano  in  chiamarlo  un  potente  ri- 
medio contra  quel  morbo,  di  modo  ohe  Para- 
celso (autore  però,  il  quale  non  si  può  negare 
che  non  abbia  avuto  parecchie  idee  strava- 
ganti) scrive  che  il  solfo  e  il  sale  bastano  alla 
cura  della  peste,  né  bisognarvi  altri  medica- 
menti. Servono,  come  abbiam  gii^  osservato,  i 
fiorì  di  solfo  per  promuovere  il  sudore ,  e  con- 
giunti con  estratto  d'enula  campana  vien  cre- 
duto che  giovino  assaissimo;  ma  più,  secondo 
il  parere  di  alcuni,  gioveranno  se  con  esso  loro 
si  unirà  un  poco  di  triaca  e  di  canfora.  Il  Sen- 
nerto descrìve  una  composizione  di  questi  fio- 
ri, dice  egli,  efficacissima  contra  la  peste;  ed 
altrì  medici  ne  commendano  fortemente  l'uso 
e  la  virtù.  Ma  lo  Zvelfero  ha  più  fede  al  solfo 
depurato  che  alla  preparazione  dei  suddetti 
fiorì.  Sopra  tutto  poi  vien  decantato  l'elisire 
pestilenziale,  composto  d'essi  fiorì  di  solfo  dal 
Crollìo,  e  predicato  per  singolare  e  miracoloso 
contra  il  morbo  pestilenziale  da  molti  e  mas- 
simamente dall' Untzero  che  dice  d'averne  fatte 
felicissime  prove  nella  peste  del  1610  allorché 
tal  rimedio  veniva  preso  per  tempo  nel  prin- 
cipio del  male,  con  far  sudare  due  o  tre  volte. 
Tanto  il  Crollio  quanto  rUntzero  furono  spar-. 
girìci,  e  però  bisogna  andar  cauto  in  prestar 
loro  fede.  Tuttavia  la  qualità  degl'ingredienti 
basta  essa  sola  ad  accreditare  di  molto  questa 
composizione.  Cosi  fosse  ella  men  faticosa  e 
meno  astrusa  per  la  manipolazione,  onde  po« 
tessero  parteciparne  i  più  del  popolo.  Si  fa 
nella  seguente  forma: 


OXFORD 


m.k 


5oo 


EUsirt  pettiltmiaU  del  O^Uio, 


i).  Fiori  (li  solfo  preparati  •pargirìcamenle 
OBC.  3.  MettiTÌ  sopra  olio  di  bacche  di  gine* 
prò  reUi6cato  in  bagoo,  tanto  che  vi  stia  so* 
pra  airaltezza  di  tre  o  quattro  dita.  Aggiungi 
olio  di  succino  tre  volte  rettificato  in  bagno» 
e  sia  tanto  come  la  quarta  parte  dell'olio  di 
ginepro.  Stieno  insieme  in  fuoco  di  ceneri  o 
di  rena,  movendoli  spesso ,.  acciocché  t  fiori 
acnza  bruciarsi  si  sciolgano  e  dÌTentino  liquidi. 
Poscia 

i).  Triaca  di  Venezia  lib.  i,  da  eoi  con  ot- 
timo apirito  di  vino  estrarrai  la  tintura,  la 
quale  separata  dallo  spirito  di  vino  serberai  in 
disparte.  Estrarrai  col  medesimo  spirito  tintura 
di  radici  d'ellenio,  angelica,  bacche  di  ginepro 
pesiate,  ana  one.  3.  Fresa  questa  tintura  se- 
parata in  bagno  dallo  spirito  di  vino,  la  me- 
scolerai colla  tintura  della  triaca,  e  vi  mette- 
rai sopra  gli  olj  di  ginepro  e  d'  ambra  ontli 
co'  fiori  di  solfo,  e  filtrali  prima  per  carta  sor- 
bit  rice  ;  poi  lascerai  per  i4  giorni  sopra  len- 
tissimo calore  di  ceneri  tutta  la  composi zione^^' 
dimenandola  di  quando  in  quando. 

La  dose  per  la  preservazione  è  di  una  o  dae 
gocciole  di  vino  o  aceto  ogni  mattina,  oppure 
in  cadauna  settimana  8  oppur  io  gocciole  a  di- 
giuno, aspettando  il  sudore.  Chi  é  preso  dalla 
peste,  subito  nel  principio  ne  prenda  da  uno 
o  due  scrupoli  in  vino  o  aceto  di  ruta  o  altro 
conveniente  liquore,  e  sudi. 

il  bolo  armeno  vien  descritto  da  Galeno  per 
on  singolare  antidolo  contra  la  peste,  preso  in 
un  bicchier  di  vino  bianco  mediocre,  lì  Cri* 
ttìni ,  stcconto  vedemmo  ,  sente  diversamente; 
BM  quasi  tutti  gli  altri  medici  s'accordano  in 
ciò  con  Galeno,  aggiungendo  ancora  non  po- 
sili, d'averne  scorto  colla  sperienza^  buon  ef- 
letto. Le  qualità  d'  una  peste ,  diverse  per  Io 
piò  da  quelle  dell'altre,  pouono  esser  cagione 
che  in  ujia  non  riesca  ciò  che  si  provò  per 
alile  in  un'  altra.  Molto  poi  più  sono  da  sti- 
mare quegli  altri  due  nobili  e  certo  antichis- 
simi aottdoti,  cioè  la  triaca  d'Andromaco  e  il 
■litridalo  di  Damocrate,  le  virtù  de'  quali  con- 
tra i  veleni  e  contra  quello  ancor  della  peste, 
kanno  già  conseguita  dal  consenso  di  molti 
scrittori  e  dalla  speriénxa  di  tanti  secoli  una 
competente  approvazione ,  essendosi  trovato 
aver  essi  già  fatto  dei  miracoli,  ma  giovato  più 
ili  tali  casi  che  innumerabili  altri  medicamen- 
ti, esaltati  con  gran  bocca  da  ohi  cerca  il  bel 
titolo  d'inventore  e  di  autore,  col  proporre 
uno  ve  ricette  e  screditar  le  antiche.  Pre»i  que- 
sti antidoti  discretamente,  e  con  varj  riguardi 
all'età  e  qualità  delle  persone,  servono  o  vien 
creduto  che  servano  mercè  della  qualità  dei 
loro  ingredienti  atta  non  meno  a  difendere  dalla 
malignità  degli  spiriti  velenosi  e  dalla  corru- 
sìone,  le  viscere  e  gli  umori  del  corpo  ama- 
no; che  ad  espellere  per  li  pori  della  cute 
colla  lor  qualità  sudorifica  il  veleno  stesso  della 
-pestilenza.  L*elrttuario  dell'uovo,  la  triaca  del 

navio  ed  altre  nuove  triache  di  varj  autori. 


TRATTATO 

vengono  anch'esse   predicate   per   molto  tft 

ne'  casi  di  pestilcoia;  •  qaantuJH|ae  noa  n» 

chino   valentuomini   che  antepongano  larsè 

molto  la  triaca   ordinaria    e  il    raitridsta  aé- 

detti,  nulUdimeno  potrà  esseme  giovevole  IW 

Il  Sennerto  rapporta  on  medicamento  coap- 

sto  dal  celebre  Ticone   Brac  (se  però  è  wers 

di  triaca,  fiori  di  solfo  ecc.;   ma   per  com 

troppo  prolisso  e  non  facile  a  manipolani,  • 

il  tralascio  con  tutte  le  sue  lodi.  Cosi  VtÉk 

doto  magno,  ossia  elettuario  del  Malttaols^e 

noi  vorremo   ascoltare  una    gran    folla  di  » 

dici  è  anch'esso  un  rimedio  felicissimo  oosbi 

la  peste.  Alcuni  altri  non  lo  stimano  tanto,  sa 

bastando  i   grandi  epiteti  dei  lodatori  per  fi 

che  sia  veramente  grande  la  virtù  d'un  oc^ 

camento,  siccome  non  basta  un'eterna  6hai 

ingredienti  a  formare  un  antidoto   di  airaUe 

efficacia ,  e  tanto  più  perchè  non  è  peraack 

deciso  che  molti  ingredienti   non   perdsoo  k 

lor  forza  e  virtù ,  ammassati  con    tanti  sltii  e 

non  possano  con   ciò  diventare  anche  Dsàii 

Quell'antidoto  è  quasi  il  compendio  d'oa'ia* 

tiera  spezieria.  I  moderni  si  servono  più  vola* 

tieri  di  medicamenti   semplici    che  composti, 

per  quanto  possono.  Conlottociò  io  noa  riete, 

né  biasimo  ad  alcuno  il  seguire   ancor  qsi  b 

corrente,  e  valersi  di  quell'elettuarto  eoo  it^ 

ranza   di  frutto.  Il  diascordio   bensi   dfl  Frv 

castoro  (la  cui  dose  è  di  prenderne  in  brvaoà 

dram,   i  con  sugo  d'acetosella  onc.  a,  sofo  é 

cedro  onc.  i,  specie  cordiali  di  gemmescrop'^ 

aceto  onc.  i,  mischiando  tutto)  vien  coooe 

mente  dai  medici  di  maggior  reputazione  a^ 

duto  e  praticato  per  un  insigne  antidolo  cos* 

tra  la  peste,  perchè  è  concorsa  la  sperieauiJ 

accreditarlo  per  tale.  Il  M inderero,  che  a^  fa 

de'  grandi  elogi ,  e  speri mentollo  con  feliciti 

nei  contagio  de'  suoi  giorni,  stima  che  per  le 

persone  delicate,  come  i  fanciulli  e  per  lete 

ne  gravide,  sia  il  diascordio  medicameoto  ss- 

che  più  sicuro  della   triaca  e   del   mitridals, 

siccome  meo  calido  d'essi.  Debbo  noadioeas 

avvertire  che  nel  contagio  di  Palermo  del  i6ii 

t6a5  e  i6a6  fo  provato  per  espetieoza  càe  fi 

appestati   guarivano  più   facilmente  eoo  coit 

riofrescative,  come  cucozze  Inngbe,  latte,  nfs 

di  limoni,  ec.  che  con  triache  ed  altre  robe  di 

sostanza  ed  aromatiche.  Forse  nel  elima  csl3i 

della  Sicilia  saranno  riusciti  giovevoli  tali  n- 

medj  che  in  altri  poi  non  riusciranno;  opf^ 

noi  crediam  troppo  a  certi  strepitosi  aati<loli 

composti,  e  perciò  trascuriamo  i  semplici  càe 

talora  sono  i  migliori,  e  non  badiamo  ad  albi 

metodi  forse  più  utili.  Certo  il  padre  FilibeHo 

Marchino  attesta  anch'egli  che  il  metodo  i«^* 

detto    di   Palermo   riuscì   più  giovevole  adU 

peste  di  Firenze  del  i63o.  I  saggi   medici  ai 

faranno  le  prove  ne'  tempi  di  bisogno. 

Oltre  all'acqua  triacale  del  Diemerbrocàio, 
descritta  nrirautecedente  capitolo  e  da  lai  ce- 
lebrata assaissimo  per  gli  efTetti  da  Ini  OMe^ 
vati  invalersene  durante  la  peste  del  sao  tes- 
pò,  si  leggono  nei  libri  di  medicina  altre  scqof 
triacali ,  bczoartiche  e  cordiali  del  SasMoìs» 
del  Seonerto,  del  Porzio,  del  Queroetaao^^ 
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Langìo»  del  Baaderon,  del  Mattiuolo^  del  Piate-  • 
ITO,  ec.  che  tutte  possono  probabilnente  servire»  | 
aìcconie  ancora  varj  altri  decotti,  estratti,  aceti 
bczoartici,  apozemi ,  quintessenxe,  ec,  riferiti 
dall'  Untzepo,  dal  Diemerbrochio  e  da  altri. 
Non  la  5nirei  mai,  se  volessi  copiarli  tutti  e 
massimamente  quei  recipe  che  empiono  le  fac- 
ciate de'  libri  e  danno  da  faticar  ben  bene  agli 
speziali.  Mi  basterà  di  rapportarne  solamente 
quattro  altri,  lodati  non  poco  dai  professori 
della  presente  materia.  Il  primo  è  una  bevan- 
da, la  quale  per  attestato  del  cardinal  Gastaldi 
giovò  aasaiasimo  nella  pettileosa  di  Roma. 

Bevanda  antiptstiUmiaU. 


i; 


i).  Radici  di  carlina,  zedoaria,  angelica,  scor- 
dio, dittamo  eretico,  scorzonera,  cinnamomo, 
croco  orientate,  ana  dram,  i,  mirra,  mastice, 
aloè  socotrino ,  ana  mez.  dram.  Facciasi  pol- 
vere di  tutto,  la  cui  dose  é  una  dramma  con 
un'oncia  di  sciroppo  di  limoni  e  3  onc.  d'acqna 
di  acetosa.  Si  prenda  prima  del  sonno,  essendo 
attissima  a  liberar  dalla  peste. 

Decotto  atUipestiUnziaU, 

4*  Radici  di  calendola,  di  ellenio,  fiori  di 
ruta,  di  nepeta,  di  nasturzio  acquatico ,  ana 
onc.  I  e  mez.,  radici  di  aristolochia  fabacea 
onc.  1,  occhi  di  granchio  onc.  i  e  mez.,  aceto 
comune  di  vino  buono  lib.  8.  Si  cuoca  tutto, 
fioche  se  ne  consumi  la  metà.  Colato  il  sugo 
aggiungivi  onc.  i  e  mez.  di  triaca  e  mischia 
insieme.  Se  oe  dia  an  buon  bicchiero  all'infer- 
moj  e  sudi* 

^cefo  di  Paolo  Barbetta. 

4.  Radici  d'angelica,  zedoaria,  ana  onc.  i, 
di  petasitide  onc.  a,  foglie  di  rota,  di  melissa, 
di  scabbiosa ,  fiori  di  calendola  ana  onc.  a , 
noci  immature  tritate  lib.  a,  pomi  di  cedro 
freschi  e  tritati  lib.  i.  Pesta  tutto  insieme,  e 
di  poi  mettivi  sopra  aceto  ottimo  sino  a  tre 
quarti.  Fa  digestione  in  boccia  di  vetro  nella 
rena,  e  poi  distilla  a  fuoco  lento  sino  a  sec- 
carsi, ma  non  a  bruciarsi.  Adopera  questo  aceto 
per  preservativo.  Che  se  fossi  sorpreso  dalla 
peste,  allora  v'aggiungi  diascordio  scrop.  4>  *>! 
prunello  scrup,  i,  assenzio  mez.  scrup.,  aceto 
suddetto,  acqua  di  cardo  santo,  sciroppo  di 
berberi,  ana  onc.  i.  Bevi  e  suda. 

Condito  del  medeMÌmo  autore. 


i).  Radici  di  contrajerva  mez.  onc,  di  peta- 
sitide, tormentilla,  enula  campana,  ana  dram.  3, 
terra  sigillata,  bolo  armeno,  ana  dram.  3,  pol- 
yere  di  corno  di  cervo,  d'avorio,  ana  dram,  f , 
coralli  rosa  preparati  scrup.  4  »  cinnamomo 
acuto  dram,  a,  antimonio  diaforetico  mez.  onc. 
Formane  condito.  Per  la  cura  prendine  scrup.  i, 
e  aggiungi  tartaro  vitriolato  gran.  8,  sale  di 
coralli  gran»  i5t  confezione  d'alcbermcs  mez.  ) 
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dram.,  aceto  descritto  qui  «>pra  onc.  i  e  mez., 
acqua  di  mta  quanio  basta.  Bevi  e  suda. 

Il  croco,  ossia  zafferano,  può  a^er  qualche 
adito  ne'  rimedj  antipestileniiali;  ma  non  é  da 
usare  se  non  con  gran  parsimonia,  perché  può 
offendere  il  capo,  e  per  altro  non  se  n'è  ve- 
duto mai  gran  profitto.  Il  bere  l'orina  propria 
è  stalo  creduto  in  alcuni  paesi  per  efficace  ri- 
medio, ma  le  prove  non  l'hanno  mai  autenti- 
cato per  tale.  È  stato  bensì  da  non  pochi 
usata  e  predicata  anche  per  eccellente  anti- 
doto nella  peste  la  pietra  bezoar;  e  gli  eneo* 
roj  suoi  noti  son  leggieri  anche  per  questo  con- 
to. Ma  il  Sassonia,  il  Minderero,  il  Cratone,  il 
Diemerbrochio  ed  altri  sostengono  essere  ben 
stile  questa  pietra  per  altri  morbi  maligni, 
ma  non  già  per  quello  della  pestilenza  ,  anzi 
asseriscono  eglino  di  non  averne  mai  veduto 
alcun  buon  efTetto,  e  che  si  trovarono  troppo 
burlati  coloro  che  nel  principio  del  male  si 
confidarono  nel  solo  bezoar  :  il  perchè  non  ne 
fecero  più  essi  medici  capitale  per  qnei  tempi 
e  mali.  In  Firenze  l'anno  i63o  mori  chiunque 
ne  prese  a  riserva  d'un  solo  che  si  ridusse  in 
malissimo  stato.  Le  confezioni  di  alchermes  e 
di  giacinto  sono  lodate  in  tempi  di  peste,  e 
▼^^gg'^ndole  io  usate  da*  medici  raen  creduli, 
penso  che  possa  aversene  qualche  slima,  av- 
vertendo solo  che  sieno  preparate  senza  mu- 
schio ,  il  quale  nuoce  regolarmente  agli  ap- 
pestati. Altri  antidoti ,  ove  entra  polvere  di 
smeraldo,  di  zaffiro  e  d'altre  gemme,  hanno 
gran  credito  presso  alcuni  medici }  ne  han  poco 
o  nulla  presso  altri  e  probabilmente  con  piÀ 
ragione.  Non  è  meo  controversa  la  yirtìi  del- 
l'unicorno e  de' medicamenti  viperati,  ove  si 
tratti  di  domar  la  peste.  Al  sapersi  però  che 
questi  ultimi  in  tanti  altri  mali  son  rimedj  as- 
sai valorosi,  pare  che  per  la  peste  ancora  me- 
ritino riflessione,  e  tanto  più,  perchè  col  loro 
sai  Telatile  possono  ajutare  al  sudore.  Del  corno 
di  cervo  particolarmente  bruciato  o  filosofica- 
mente calcinato,  leggo  io  presso  alcuni  di  gran 
lodi  anche  per  guarire  il  morbo  pestilenziale, 
ma  non  veggo  poi  che  tali  encomj  s'accordino 
colla  sperienzj  d'altri.  Oltre  di  che,  quando  il 
corno  suddetto  sia  bruciato  o  dai  vapori  del- 
l'acqua calcinato,  sembra  ch'esso  non  abbia  di 
avere  maggior  virtù  che  altri  alcalici  per  as- 
sorbire, come  essi  dicono,  le  particelle  vele- 
nose, ed  impedire  i  flussi  e  termini  del  ventre. 
In  fine  non  convien  credere  si  facilmente  ai 
chimici,  e  neppure  ad  alcuni  medici  per  altro 
insigni,  allorché  s'empiono  la  bocca  delle Jodi 
di  questo  medicamento  (lo  stesso  è  d'altri  an- 
tidoti cari  a  loro,  o  da  loro  inventati  per  la 
peste)  perciocché  altri  autori  ci  avvisano  es- 
sere la  virtù  sua  centra  il  fermento  pestilen- 
ziale di  gran  lunga  minore  di  quel  che  corre 
la  fama;  e  per  conseguente  non  doversi  con* 
tentare  di  lui  solo.  Se  io  non  vo  citando  gli 
autori,  non  è  già  ch'io  non  gli  abbia  prima 
consultati.  Alcune  composizioni  mediche  fatte 
col  corno  di  cervo  e  stimate  potenti  contro  la 
peste,  saran  forse  tali  noa  per  la  sua,  ma  per 
la  virtù  d'altri  iogrediénti. 
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Veggo  coriTenire  i  medici  nelP  asserire  per 
utili  in  tale  occasione  i  sali  di  varie  erbe  e 
massimamente  quei  di  ruta,  di  artemisia,  di 
scordio  e  di  scabbiosa;  ma  più  d'ogni  altro  il 
sale  di  cardo  santo  e  quel  d'assenzioé  Certo 
per  l'erbe  stesse  per  parere  di  tutti  hanno  delle 
qualità  sommamente  correttive  del  veleno  pe- 
stiiensiale.  Da  alcuni  è  creduto  che  non  sieno 
di  meo  profitto  che  la  triaca  stessa  cootra  la 
peste  le  bacche  dì  ginepro,  le  quali  perciò  son 


i  migliori ,  e  che  mi  sono  ingegnato  nA'n 
di  raccogliere  o  di  accennare  io  questa  nite^ 
retta.  E  mi  si  perdoni  se  bo  voluto  piottMb 
sovrabbondare  in  ciò,  che  scarseggiare,  pmét 
non  tutti  hanno  libri  di  queste  materie  alt 
mani,  e  può  esser  utile  il  conoscere  ed  m 
pronte  molte  armi  diverse  per  tentare  di  bt 
fronte  a  si  gagliardo  e  si  strano  oemioo. 

CAPO  VII 


chiamate  triaca  de'  Tedeschi,   allorché  se  ne  m 

fa  estratto  e  se  ne  cava  il  rob,    cioè  il  sugo  U  Metodo  da  tenerti  nel  curar  gì*  infitti,  Saèn- 


inspessito.  Il  padre  Marchino  scrive  che  la  con 
troyerva  ossia  contrajerva  a  noi   portata  dalle 
Indie,  si  provò  nella  peste  di  Firenxe  del  i63o 
pel  più  salutare  di   tutti  i  rimedj.    Ridotta  in 
polvere  si  prendeva   con    qualche   acqua  ere* 
duta  cordiale,  o  di  cedro  o   di  scorsonera;  o 
pure  distillata  riusciva  meglio.  Presa  tre  o  quat- 
tro volte  dall'  infermo,  se  ne  vedeano  mirabili 
effetti,  mentre  per  sudori  ed  orine  si  scaricava 
la  natura.  Per  parere  d'  altri  è  moltissimo  da 
stimare  ed  usare  allora  l'olio  di  vitriuofo.  La 
tua  singoiar  possanza  in  conservare  mercè  del 
suo  sanissimo  acido  i  corpi  ed  timori  dalla  cor- 
ruzione e  attestata  dal   Sassonia,   dal    Mercu- 
riale, dal  Maltiuolo,  dall'Augenio,  dal  Diemer- 
brochio  e  da  assaissimi  altri,  di  modo  che  sti- 
ma il  Minderero  con  altri  che  se  venisse  im- 
pedito r  uso  de'  medicamenti  vitriolati,  si  re- 
sterebbe senz'armi  per  curare  la  peste.  Se  ne 
guardino  però  gli  asmatici  e  gli  altri  che  pa- 
tiscono mali  di  petto,  di  reni  o  di  vescica.  Con- 
tra  la  peste  uno  de'  più  famosi  ed  accreditati 
rimedj  si  è  l'olio  di   scorpioni   ossia  olio   del 
Mattiuolo,  che  preparato  diversamente  si  chia- 
ma anche  olio  del  Granduca.    Non   solamente 
serve  a  preservare  dalla  pestilenza,  ma  ancora 
alla  cura  della  medesima,  bagnando  con  esso 
i  polsi  delle  tempie,  mani  e  piedi  e  ia  region 
del   cuore  ,  ed  anche   le  parti  circonvicine  ai 
buboni.  £  comune   sentenza  che  quest'  olio  e 
nel  morbo  pestileuziale  e  in  altri  partecipanti 
di  veleno,  possa  produrre  e  produca  de'  mi- 
rabili effetti,  il  punto  sta  ad   averne   del  ben 
preparato  e  del  non  finto  dall'avarizia  e  poca 
coscienza  d'alcuni.  La  sua  ricetta  è  notissima 
agli   speziali,  e  si  legge  in  varj    libri.  Il  Ron* 
dinelli  nella  descrision  della  peste  di  Firenze 
del  i63o  e   i63i  avverti  che   sopra    lutti    gli 
altri  antidoti  aveva  giovato  la   triaca  e  1'  olio 
contro-veleni  del  Granduca,  co'  quali  due   ri- 
medj soli  molli  guarirono,  e  dove  era  la  feb- 
bre non  troppo  ardente,  l'averne  dato  dodici 
o  quindici  gocciole  per  bocca  su  lo  sciroppo, 
riusci  con  ottimo  successo,  essendo   periti  pò-      za,  o  spontanei,  o  provocati  sollecits»^'^^ 


Jèri,  rimedio  creduto  il  pia  udU  degjU  stK 
jé/òrismi  intomo  ai  sudori,  e  maniera  di  fé 
Mudare.  Camere  degl*  in/enmi,  comet'Mm 
a  custodire.  Quai  cibi  e  bet^emde  loro  oom» 
gano* 

Veniamo  ora  al  metodo  tenuto  dai  mifim 
medici  nella  cura  degli  appestati.  Soflioao|»> 
cedere  in  qualsivoglia  peste  alcuni  siotoni,ìodi' 
canti  che  uno  sia  già  stato  preso  dal  mk. 
Tali  tono  dolori  acuti  di  capo,  vertigisi, fo- 
miti, abbattimenti  di  forze,  una  fiera  astiet^ 
rosseggiamento  d'occhi,  sonnolenza,  febbre, «c^ 
riuscendo  in  ciò  molto  diverse  l'uoa  dslfibn 
le  pestilenze,  ma  riuscendo  anche  facile  ìbo> 
danna  l'accorgersene  dall' esempio  degli  illn 
Appena  dunque  si  ha  un  giusto  sospetto  o  su 
chiara  cognizione  d*  aver  contratto  il  Bsrfeo, 
debbono  il  più  presto  che  sia  possibile  le  p«* 
sone  infette  ricorrere  all'ajuto  di  quslckebua 
sudorifero,  mettendosi  io  letto  ben  copffù' 
procurando  di  promuovere  il  sodore.  Q«^ 
più  tardi  si  darà  di  piglio  a  questo  rine», 
tanto  più  difficile  sarà  il  soperar  l'infeii»»; 
siccome  all'  incontro  quanto  più  presto,  tislt 
più  agevolmente  si  potrà  vincere  VÌDlerDOBe- 
mico,  purché  non  sia  di  que*  terribiliisi»»  » 
in  poche  ore  affogano  la  fiamma  vitale  e  nas» 
cader  rabrte  airimprovviso  le  perione,  cooea 
alcune  pesti  è  accaduto.  Il  perché  dee  bei 
procurarsi  di  non  perdere  tempo,  ms  di  «««< 
ai  sudoriferi,  prima  che  le  particelle  sbbia» 
onninamente  infettati  i  fluCdi  e  diifipró  P 
spiriti  salutevoli,  e  in  tempo  che  Is  nslons^ 
peranche  abbattuta  fa  i  suoi  sforzi  per  cacenf 
fuori  il  veleno  ;  altrimenti  a  poco  o  s  boM 
servirebbe  poi  la  virtù  delle  roedicme.  Al  e» 
riflettendo  anche  l'Ippocrate  dei  latini,  yo?*»» 
dir  Celso,  in  proposito  della  peste  laieià  «« 
scritto:  Quo  celerius  ejusmodi  tempestatrs ^ 
Hpiunt,  eo  maturius  auxilia,  etiam  cu»  ^h*** 
temeritate  rapienda  sunt. 

ì  sudori  per  quanto  abbiamo  dall*  «p*"** 


chissimi  'di  coloro  che  il  presero.  E  questo 
basti  intorno  agli  antidoti  pestilenziali.  Poco  im- 
porterebbe ai  più  dei  lettori,  se  volessi  adu- 
nar le  sentenze  de'  medici  intorno  a  tanti  al- 
tri semplici  e  composti  che  son  descritti  come 
antipcstilenziali,  ma  che  non  si  saprebbe  co- 
me o  quando  avessero  da  usarsi.  Quanto  più 
fosse  il  numero  de'  medicamenti,  tanto  più  sa» 
rcbbono  alcuni  intrigati  a  scegliere.  Convien 
dunque  coutentarsi  di  quelli  che  aoo  creduti 


antidoti  antipestilensiali,  sono  credati  od  P** 
lentissimo  rimedio,  anzi    il   migliore  dito) 
contra  il  morbo  della  peste,  e  forte  non  «•  t*** 
vera    contagio ,   in   cni   i   sudoriferi  non  » 
stati  di  giovamento,  in  tanto  che  infi»»*'*'^ 
han  fatto   conoscere  che  pochissimi  seou 
dare  e  moltissimi  all'incontro  col  sodare  loj* 
scampati  da  quel  fierissimo  tossico.  Vero  « 
muojono  allora  anche  persone  che  pufJJ'. 
corèe  ai  sodoriferi  ;  ma  può  eaaert  «^  *^ 


DEL  GOVERNO 

d'essi  TI  Steno  rìeoni  troppo  Urdi;  o  che  U  ' 
loro  imnuiginasioDe  o  soirerohia  paura  gli  ab*  ' 
bia^  malgrdo  i  medicamenti  strascinati  alla 
oiorle;  o  che  sopra  la  loro  malsana  costituzione  i 
abbiano  preso  tal  possesso  i  cattivi  afflati  del  I 
veleno  cbe  non  sia  rimasto  campo  all'opera-  | 
sìoo  degli  antidoti.  Perciò,  a  riserva  d'alcuni 
pochi  medici^  che  forse  son  di  coloro,  i  quali 
non  altronde  cercano  gloria  fuorché  dall' im- 
pugnare eoi  loro  acuti  razìocinj,  non  già  colla 
sperienia  alla  mano,  le  sentense  degli  altri: 
comune  parere  dei  medici  e  spesialmente  dei  , 
piò  accreditati,  si  è  che  speditamente  si  ha  da 
&r  sudare  chiunque  è  ferito  dal  morbo,  e  che 
da  questo  più  che  da  altri  rimedj  si  può  spe- 
rar la  salute.  Quasi  lutti  gli  antidoti  da  me 
rapportati  ne'  due  capi  antecedenti  hanno  que- 
sta mira.  Si  noti  pertanto  che  non  facendo  i 
sudoriferi  idonei  sudare,  per  lo  più  morranno 
quegl' infermi.  Dove  è  sudore  spontaneo  più 
copioso,  ivi  è  maggiore  speransa  di  salute.  Pro- 
vocato esso  ancora  con  medicamenti  diafore- 
tici e  temperanti  l'acrimonia  del  veleno  pesti- 
lente, fa  molte  sperare.  Per  lo  più  esce  fe- 
tente; e  tal  fetore  può  essere  che  sia  dispia- 
cevole al  malato,  ma  non  si  sa  che  punto  gli 
riesca  dannoso.  Allorché  l'infermo  suda,  il  dor- 
mire sarebbe  per  lui  nocivissimo  (il  che  però 
parrà  strano  ad  alcuni  che  veggono  diversa- 
mente succedere  in  altre  febbri  );  e  però  se 
ne  guardi  ben  egli  con  gran  premura,  e  se  non 
altro»  abbia  d'intorno  chi  colle  parole,  o  in 
altra  guisa  il  ten^a  svegliato.  Gioverà  per  te- 
oer  lontano  il  sonno  l'odore  dell'aceto  sem- 
plice o  rosato,  accostando  alle  narici  una  spu- 
gna o  pesaa  bagnata  in  esso.  Chi  prima  d'aver 
finito  di  sudare  la  seconda  volta  dorme ,  s' è 
osservato  esserglisi  talmente  sminuite  le  forze 
che  più  non  le  ricuperò,  e  pochissimi  si  sal- 
varono di  quei  «he  dormirono  nel  primo  su- 
dore. E  qui  mi  sovviene  d'aver  lodato  per  su- 
doriferi la  triaca,  il  diasoordio  ed  altri  oppia- 
li» che  pure  incitano  al  sonno;  perciò  chi  non 
avesse  buoni  svegliarini  appresso,  pensi  se  ab- 
bia da  ricorrere  a  sudoriferi  tali.  Appresso  si 
badi  ohe  il  malato  non  sudi  più  di  due  o  tre 
9  al  più  quattro  ore,  avuto  riguardo  alle  forze 
maggiori  o  minori  del  corpo  suo.  E  percioc- 
ché dall'un  canto  non  si  può  di  meno  che  il 
ludore  non  debiliti,  e  sarebbe  dall'altro  di 
lomrao  pregiudizio,  se  restassero  abbattute  le 
forze  dell'infermo,  appena  finito  il  tempo  di 
lodare  ed  ancora,  occorrendo,  dorante  la  su- 
datora, egli  si  dee  rifocillare  e  corroborare 
con  odori  confortativi  o  con  acque  o  bocconi 
cordiali  o  con  vino  generoso  o  in  altra  guisa. 
[  medici  sug;;eriscono  alcune  composizioni  utili 
i  questo  efletto,  perchè  composte  d'ingredienti 
che  resistono  alla  malignità,  ed  eccone  un  saggio: 

Condito  corroborativo. 
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i}.  Scorze  di  melaranci  condite,  mi  va  di  co- 
togni, rob  di  ribes  rossi ,  ana  dram.  5  ;  pol- 
vere liberante  dram,  i ,  magisterìo  di  perlo.»  \ 


confesion  di   giacinto,  ana  scrop.  9;  sciroppo 
di  limoni  quanto  basta  :  formane  condito. 

Beveuida  ristoratila. 

1).  Aequa  di  rose  odorosissima,  di  acetosa» 
ana  ouc.  8;  aceto  di  rovo  ideo,  aceto  rosato» 
ana  onc.  6  ;  vin  bianco  odoroso  lib.  i  ;  scirop- 
po di  limoni  ,  giulebbe  rosato ,  ana  onc.  3  ; 
scorze  di  cedro  esteriori  fresche,  minutamente 
tagliate  onc.  i  e  mez.  Tutto  mischiato  stia  in 
vaso  di  vetro,  tanto  che  tiri  ben  l' odore  delle 
scorse  di  cedro,  e  se  ne  diano  all'  infermo  do- 
po il  sudore  onc.  5  ovvero  6. 

Jequa  ristoratwa, 

4*  Scorze  di  cedri  freschi,  esteriori  e  ben 
nettate  dalla  polpa.  Bagnale  con  sugo  di  po- 
mi, acqua  rosata  e  vino  malvatìco;  poi  cavane 
secondo  l' arte  il  liquore ,  che  resiste  alla 
peste,  e  rimette  egregiamente  le  forze  del 
onore. 

Sciroppo  eonfifrt<HÙH>. 

1).  Vino  di  granati  acidi  onc.  ^\  sciroppo 
di  sugo  d'  acetosa  onc.  3  ;  di  limoni  onc.  a  ; 
di  sugo  di  cicoria,  d'agresta,  ana  onc.  i  ;  giu- 
lebbe rosato  onc.  i  e  mez.  ;  olio  di  vitriuolo 
quanto  basta  per  un  acido  giocondo.  Mischia 
insieme,  e  prendine  ad  ogni  due  ore  un' Concia 
e  mez. ,  o  mescolandovi  qualche  acqua  cotta» 
formane  un  giulebbe  da  estinguer  la  sete. 

E  creduto  da'  più  saggi  un  grande  errore 
il  negar  da  bere  o  brodo  caldo,  o  acque  calde 
ai  malati  allorché  sudano  »  ed  anche  allorché 
il  sudore  non  vuol  nscire,  lasciando  che  i  mi- 
seri si  tormentino,  e  venga  loro  deliquio  per 
mancanza  d'  umidità.  Una  bevanda  calda  e  mo- 
derata fa  più  facilmente  sudare.  Se  l' acqua 
fresca  possa  anch' ella  convenire  nel  sudar  che 
fanno  gli  appestati,  siccome  certo  conviene  in 
altre  febbri ,  io  noi  trovo  »  né  oso  determi- 
narlo. 

Quando  il  sudore  uscisse  difficilmente»  con- 
sigliano alcuni  che  si  applichi  ai  piedi  »  alle 
ascelle  e  all'  anguinaja  qualche  sacchetto  di 
tela  di  lino  pieno  di  rena  secca  riscaldata,  che 
questo  ajuterà.  Se  il  malato  rigettasse  col  vomito 
i  sudoriferi,  si  replichino  due  e  anche  tre  vol- 
te; oppure  in  vece  di  bevanda  se  gli  diano 
bocconi  o  polveri  sudorifere»  come  sarebbe 
triaca,  diascordio  »  ana  scrup.  1  e  mez.»  sale 
di  scordio  mez.  scrup.,  olio  dì  vitriuolo  goc.  5. 
Mischia  insieme  e  fanne  un  boccone,  a  cui  si 
può  aggiugnere  ancora  qualche  grano  di  bezoar 
orientale»  o  scrup.  1  di  confezione  di  giacinto 
senza  muschio,  ec.  Oppure  se  gli  dia  polvere 
liberante  scrup.  1,  bezoar  orientale  mez.  scrnp.» 
canfora  gran.  3»  ovvero  3,  formandone  polve- 
re. Il  Sydenbam  osservò  che  appena  promosso 
alquanto  il  sudore»  cessava  la  nausea;  e  però 
a  chi  rigettava  i  sudoriferi»  consigliava  il  pro- 
curar di  sudare  alquanto  a  forza  di  coperte; 
ed  appena  bagnati  da  uo  poco  di  sudore»  por- 
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geva  loro  triaca^  o  altri  sudoriferi,  ohe  erano 
poi  molto  ben  ritenuti,  e  faceano  buon  effet- 
to. Alcuni  lodano  il  mutare  spesso  le  caraiscie 
e  le  lenzuola  degl'  iufermi  nel  sudare  e  dopo 
aver  sudato  ;  ma  altri,  come  il  Diemerbrochio 
e  il  Barbetta,   hanno  osservato   che  i    panni 
freschi  di  bucato,  ed  anche  ì  chiusi  lungo  tem- 
po nelle  casse ,  sono  di  sommo  nocomeuto,  e 
a  ciò  attribuiscono   il  peg;:;i  ora  mento ,  anzi  la 
morte  d'  alcuni  infermi.  Per  questo  consiglia-  1 
no  essi  l'adoperar  panni  lini  o  tovaglie  scal- 
date per  asciugare  il  sudore ,   oppure   il  mu- 
tarsi con  càmiscie  e  lenzuola  prima  adoperate 
da  altri  ;  aggiungendo  che   il    fetente   sudore 
degli  appestati  loro  non  é  punto  nocivo.  Io  non 
so  se  cosi  riuscirà  in  altre  pesti;  ma  non  sei 
dimentichino  i    medici   e    i  lettori.    Abbiamo 
detto  altrove  che    il  sapone  e  il  ranno  ossia 
lisciva,  in  tempi  di  peste  si  sono  osservati  no- 
civi. Partecipando  della    loro   qualità  i  panni 
di  bucalo,  non  sarebbe   da   maravigliarsi  che 
nocessero  anch' essi.  Crederei  nulladimeno  che 
sì  potesse  rimediarvi  con  far  prima  profumare 
tali  biancherie  con  solfo,  mirra  o  altro  odore 
antfpestilenziale  e  distruttivo  o  correttivo  dei 
salì  lisciviali.  Se  non  sente  il  malato   dopo  il 
primo  sudore  alleviamento,  ma  cresce  il  male, 
dopo  alcune  poche  ore  si  ripeta,  e  poi  si  torni 
a  ripetere   il  sudorifero ,   non   dovendosi    per 
questo  desistere  dagli   antidoti,  né  perdere    il 
coraggio.  Se  dopo  il   secondo  sudore  la  febbre 
con  gli  altri  sintomi  cresce ,  è  pessimo  segno  ; 
siccome  all'incontro  il  sollievo  suo  e  la  dimi- 
nuzione dei  sintomi  dopo  il  primo   o  secondo 
sudore,  suol  dare  grande  speranza  di  salute. 
Dopo  dieci  o  dodici  ore,  e  ne' dì  se<;oenti  an- 
ehe  per  quattro  o  cinque  volte,  secondo  il  bi- 
sogno, si  potranno  ripetere  i  sudoriferi.  Il  Bar- 
betta loda  il    dare  due   ed    anche  tre  volte  il 
giorno  i  sudoriferi,  e  crede  meglio  il  non  am- 
mettere indugio.  Nelle  ore  frapposte  si  facciano 
pigliare  all'  infermo  vari  antidoti  antipestilen- 
siali,  che  anch'essi  è  credulo  che  spingano  la 
malignità  dal  centro  alla  circonferenza:  il  su- 
dor  freddo,  e  massimamente  se  grosso  e  vischio- 
so, dà  indisio  di  cattivo  stato.   Venendo  esso 
poi  caldo,  vi  resterà  da  sperare  per  l' infermo. 
h*  esporsi  dopo  il  sndore  all'  aria  o  al  freddo, 
non  andrà  si  di  leggieri  esente  da  un  gran  preci- 
pizio. Dopo  tali  osservazioni  gioverà  avvertire 
ehe  il  sopra  mentovato  Sydenham  riprova  forte 
)'  interrompere  i  sudori  per   paura  che  i  ma- 
lati perdano  le  forze,  mentre  quando  sudano, 
allora  eglino   si   sentono   in    vigore   me;;lio  di 
prtm«.  Però  egli    usava    di   far   continuare    il 
sudore  per  a4  ore  agi'  inferrai,  né  voleva  che 
si  asciugassero  punto,  né  che  mutassero  cami- 
cia, anzi  né  pure  permetteva  che  questa  si  le- 
vasse 6nito  il  sudore,    desiderando  eh'  ella  si 
seccasse  in  dosso  al    malato.  Imperocché  dice 
d'aver  eolla  spericnza  conosciuto  che  promo- 
vendo il  sudore  per  sole  poche  ore,  i  sintomi 
di  poi   tornarono  crudi   come  prima ,    e  resta 
di  nuovo  in  pericolo  la  vita  dell'  infermo,  che 
sarebbe  in  salvo  metliante  una  sudata  più  pro- 
lissa. Che  quanto  più  sudavauo   le   prr»one , 


I  tanto  piò  MVteevafio  loro  le  forse.  Oman 
ancora  più  volte  ohe  verso  le  ultine  or  éé 
sudare  soleva  uscire  un  sudore  p*à  natonUt 
copioso  di  quel  primo  che  era  tiralo  fiorii 
forza  di  medicamenti.  Però  potersi  darete 
suda  brodi  ed  altri  liquori  confortativi,  Mie 
avessero  bisogno;  e  se  verso  il  fine  paresse  ck 
venissero  meno  •  si  dia  loro  un  uovo  4i  m- 
bìre,  o  brodo  caldo,  o  altro  liquore  cott;itili 
a  cordiali  e  a  sodoriferi,  come  sarebbe  sni»> 
gala  alterata  dalla  salvia,  per  continuare  il  » 
dorè.  Finalmente  dice  che  questo  aetod»  |i 
riusciva  utilissimo,  avendo  guarito  iDolliaui 
appestati,  e  che  dopo  averlo  trovato  ooa  ^àm 
morì  alcuno.  Sarà  cura  dei  medici  il  fsraeh 
prova.  A  me  basta  d'  averlo  notato.  Ag|iaqi 
ohe  nel  Ferrarese  Tanno  i63o,  siecoiafa^ 
biamo  dalle  Memorie  stampate  di  qodh  di* 
tà ,  fu  provato  ohe  il  sudare  in  eccesso  h  I 
migliore  d'ogni  rimedio,  laonde  chi  ebbe ibm 
sufficienti  si  salvò. 

Si  tengano  poi  ben  pulite  e  nette  le  itaite 
degl'  infermi,  e  ne'  primi  tre  o  quattro  di  bei 
chiuse  (se  cosi  richiedesse  il  tempo)  sfliacké 
gli  umori  maligni  possano  uscire  o  per  n^ 
re,  o  per  insensibil  traspiraaione,  né  teigui 
serrati  i  pori  dal  freddo.  Ma  se  il  vanito,  b 
diarrea,  o  altra  cagione  di  fetore  vi  famt^à' 
lora  converrà  per  nn  quarto  d'  ora,  ed  ooa* 
due  volle  il  di  ,  aprir  qualche  finestra  vmi 
settentrione  o  verso  oriente ,  per  dissipi  b 
puzza.  Ne'  tempi  freddi  si  tenga  cootiooiMik 
ivi  acoeso  il  fuoco,  diminuendolo  seeosM 
diminuisce  il  freddo  ;  e  ne*  tempi  caldi  ■  b> 
sci  affatto  il  fuoco,  e  in  sua  vece  si  sparpoo 
per  la  camera  foglie  di  ninfea,  pinipiae(la.a 
altre  erbe  odorose  refrigeranti  immene  mnt^ 
non  caldo.  Tre  o  quattro  fiate  ciascoa  fi^M 
si  facciano  profumi  per  le  stanze.  Finiti  i  teof 
di  sudare,  potranno  i  malati  dormire,  mm 
moderazione  serupolosa. 

Dopo  r  uso  de' sudoriferi ,  che  avanti  sdossi 

altra  cosa  si  hanno  da  adoperare  nel  prìscipio 

dell'  infezione,  bisogna  attendere  a  dbsre  ect- 

bar  bene  gl'infetti.  Non  é  questo  cooie  »!««> 

altri  morbi.  Qui  si  fa  una  gran  dissips»»***  ' 

corruzione  dì  spiriti  vitali;  e  però  biiog»*'** 

metterli,  e  si  debbono   anche   sfonsre  sUon 

gì'  infermi  a  prender  cibo.  Chi  patiiee  isH" 

allora,  dà  segno  d'  essere  spedito.  Conobbe» 

ciò  anche  i    medici  antichi  ;    ansi  Ipfoa»^' 

Galeno  ed  Avicenna  scrivono  che  solsmeo*** 

più  facilmente  guariva  nelle  pesti  cbi  pio  |^ 

lorosamente  mangiava  e  beveva.  Credo  witt 

dimeno  che  tutti  intendano  non  ^'^^^.^ 

piere  spropositatamente   il   sacco,  p^'^ 

eccessi  sono  sempre  eccessi.  Buon  consisli^  P^ 

tanto  sarà  il  prendere  allora  (  ecccUo  che  b^ 

due  o  tre  primi  giorni  )  il  vitto  eoo  »*•• 
.       .     -    ". .    .^     .    i-    e  ficih» 


berale.  I  cibi  sieno  di  buon  sugo, 


liniii 


digerire,  come  il  lesso,  i  brodi,  e  cose 
astenendosi  da  tutti  i  pesci  e  da  tutte  \t'^ 
salate,  o  di  porco,  o  molto  calidf,  ^l"*"    .j 
necessità  altrimenti  non  vi   costringa'  ^'  ^ 
stessi  gioverà  aggingnere  qualche  tcido  ••   ' 
che  non  solo  svegli  o  mantenga  l'arP'^'** 


deì  governo  della  peste 
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mtlati,  ma  anche  retitta  alla  putredine  e  alla 
malignila  del  veleno.  Tali  aono  i  tulhl  éé*  li* 
moni,  cedri  ed  aranci,  e  l'aceto  semplice,  op* 
pure  rosato,  o  caMndolato,  co'  qu^li  sarà  bene 
andar  condendo  i  cibi.  Vengono  matiìmamente 
•limali  dal  concorde  gludixio  dei  medici  i  ce- 
dri, e  credo  ancora  i  Kmoni,  per  la  loro  forza 
aotidulale,  e  tanto  il  sugo  quanto  ì  semi  e  la 
scorza  loro,  e  specialmente  l'esteriore  gialla. 
Tagliati  dunque  in  fette  questi  agrumi,  pos- 
sono cuocersi  coi  cibi,  e  il  sugo  loro  mischiarsi 
con  le  bevande.  Similmente  saranno  utili  i 
brodi  di  carne  bollita  con  acetosa,  pimpinel- 
la, borraggine,  melissa,  radici  di  pelrosemolo, 


CAPO  Vili 


togni,  ed    altre  simili    cose.    Coi   cibi  non   sì 
mescoli  triaca,  ne  altra  materia  disgustosa,  per 


Buòoni,  carhoni  e  ptUcchiej  sintomi  ordinari  tS 
questo  morlpo.  Pronostici  intomo  ai  bubonU 
Tre  maniere  di  curarli.  Più  sicura  dell'  altrt 
quella  di  condurli  alla  suppurazione,  yèri 
empSastri  utili  o  efficaci  per  maturar  òubonL 
Metodo  e  medicamenti  fari  per  finirne  la  cit^ 
ra.  Uso  dei  ueseicantL 

Allorché  il  veleno  pestifero  co'  inoi  sottilia* 
aimi  spiriti,  «he  facilmente  si  diffondono  per 
l'aria,  è  penetrato  ne' corpi  umani,  regolar^ 
mente  la  natura  pare    che  si    sfoni   di  scari^ 


ribrs  rossi,  marene,  cedri,  limoni,  aranci,  co-      cariene  con  tramandarli  alla  cute.  S'ella  è  si 


debole  da  non  poter  condurlo   eolà  o  da  pef 
sé,  aiutata  dai  sudoriferi  o  dagli  antidoti  anti'< 


non  far  prendere  loro  abborrimento  dai  mala-      pestilenziali,  il  caso  è  spedito  per  V  ordinario. 


ti.  Fra  i  medici  è  gran  dispula  se  convenga  e 
sia  giovevole  1'  acqua  in  si  fatto  morbo.  Gli 
antichi  tengono  di  si  ;  buona  parte  de'  mo- 
derni inclina  al  contrarto.  I   neutrali  tengono 


Tramandandolo,  nasce  una  giusta  speranza  di 
guarigione;  e  tanto  maggiore  sarà  cotale  spe- 
ranza, quanto  pio  gagliarda  sarà  la  natura  del 
corpo  infetto,  essendosi,  come  dicemmo  di  so* 


per  utile  la    medesima,  porche   aia  purissima      p^a,  osservalo  che  non  pochi  sono  talvolta  goa- 


fd  ottima ,  come  appunto  sono   le  ammirabili 
fontane  della  nostra  città,  celebrate  dal  chia- 
rissimo nostro  lìamaazini,  e  p<ircliè  se  ne  beva 
con  parsimonia,  giovando  ancora  l'aggiungervi 
un  poco  di  sugo  di  cedro  o  limone.  Non  é  mi- 
nore fra  i  medici  la  lite  se   abbia   a    permet- 
tersi e  negarsi  il  vino  agl'infermi  dipesliien 
za.  I   piò  5a,';gi  ten;;ono  eh'  esso   allora  giovi,  I 
porche  di  buon  odore,  brusco,  leggiero  o  ina- 
cquato, e  purché  moderatamente  preso,  e  pur- 
ché non  vi  aia  delirio  o  grande  infiammazione. 
Certo  la   sperienza  concorre    ad    accreditarlo 
tiHle  infermità    di   peste    anche   per    on  gran 
niedicamenlo;  e  il  Minderero,  il  Hiverio,  Za- 
culo  Porloghese  ne  contano   degli  ottimi  suc- 
cessi.   Se  non  mancano  medici  che  ancora  in 
altre  febbri  hanno   permesso    l'oso    moderato 
del  vino,  dicendo  d' aver  eglino  fatto   più  fe- 
lici e   nnmeroae  cure  con  tal  metodo ,  e  con 
cibare  di  buoni  cibi  gì'  infermi,  che  non  fa- 
ceano  altri  si  nemici  di  questo  liquore;  quanto 
più  converrà  esso  nella  peste,  ove  certo  è  da 
osservarsi  che  mirabilmente  si  ricreano  gli  spi- 
riti e  si  ristorano  le  forze  dei  malati  ?  Ma  in 
Firenze  si  attribuì  all'aver  bevuto  di  soppiatto 
un  po'  di  vino  l' essere  alcuni  poche  ore  ap- 
|>resso  mancati  di  vita.  Ma    né   pur  questa  é 
sperienza  sicora.  Certo  é  bensì  aver  usalo  ai- 
coni  in  qualche  città,  allorché  si  seni  ivano  presi 
dalla  peste,  di  correre  ad  ubbriacarsi  con  del 
buon  vino,  credendolo  un  valoroso  antidoto; 
ma  a  quasi  lutti  è  costato  la  vita  questo  spro- 
positato ripiego.  Altre  bevande,  acque  stilla- 
le, giulebbi,  conserve,  ec,  sono  insegnate  qui 
Jai  medici.  Io  non  oredo    necessario   il    rife- 
rirne di  più. 
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riti  anche   senza    medicamenti  ,    e  per  valore 
della  sola    benefica  loro    natura.  Uscito  dun- 
que sul  principio    il  sudore,    o   spontaneo,  o 
procuralo  dai  diaforetici,  non  di  rado  restano 
iiberi  gì'  infermi,  quando  il  veleno  sia  debole, 
uscendo  le  sue  particelle  per  i  pori.  Ma  quan- 
do ciò  non  socceda,  è  solila  la  natura  a  pro- 
rompere fuori    in  tre  altre   guise ,  cioè  o  coi 
bubooi,Np  coi  eaiboni,  o  colle  petecchie.  Po- 
trebbe qui  mettersi  in   disputa  se  tali  tumori 
e  Bzaechie  sieno  critiche  separazioni  ed  indn- 
siriose  espulsioni  della  natura,  oppure  scarichi 
solamente  sintomatici   fatti    da    una    fissaiione 
o   stravasazione   d' umori    o   éi    sangue    nelle 
glandole  o  tra  le  fibre  dei  muscoli  ,  con  me* 
dicare  i  quali  non  si   possa   propriamente  le- 
var via  il  male,  essendone  essi  un  effetto  e  non 
la  cagione.  Ma    non  volendo  ,  né   dovendo  io 
metter  bocca  in  tali    quistionì ,  chiederò  qui 
licenza  di  potermi  valere,   occorrendo,  delle 
espressioni  o  degli  antichi  o  de'  moderni,  e  di 
credere  che  i  carboni  e  le  petechie  sieno  un 
segno  funesto  della  gravezza  del  male,  che  per 
lo  più   conduce  alla  morte;  e    che   i  buboni 
possano  essere  una  separazione  fatta  consiglia- 
tamente d«illa'  natura  ,  la  quale  voglia  valersi 
degli  emuntorj  per  isbrigarsi  dai  sali  pestilen- 
ziali. Che  che   però  ne  aia,  parleremo  ora  di 
queati  ultimi  tumori ,   che ,  secondo   la  diffe- 
renza delle  glandole  ,  buboni    e  parotidi  ven- 
gono chiamati,  e  presso  il  volgo  hanno  anche 
il  nome  di  ghiandusse.  Vengono  essi  o  sotto  le 
fauci  e  gli  orecchi,  o  aotto  le  ascelle,  o  all'  an- 
guinaia; e  la  lor  cura  principalmente  spetta 
ai  cernsici,  troppo  necessari    in  tali  congiun- 
ture, non    dovendosi  però  disperare   alcuno, 
qaaod'  anche    manchi  1'  aiuto  d'essi ,  perchè 
Doo    pochi   ai   fanno  medicare    da'  parenti  ed 
amici,  ed  anche  possono  talvolta  medioarsi  da 
sé  stessi;  anzi  ad  alcuno  é  accaduto  che  i  bu- 
boni senza  suppurazione  (venire  a  c^  il  chia- 
mano i  nostri  popolari)  sieno  spontaneamente 
ava  aiti  con  loro  salute. 
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Nolinsi  daoqae  i  tefi^enti  pronostici  taaciati 
a  noi  dal  Diemerbrochio  e  dal  Barbetta,  cbe 
però,  ticcome  fondati  in  non  molte  pesti»  po- 
trebbe darsi  caso  che  a  puntino  non  confron- 
tasserò  con  altre,  non  essendo  per  V  ordinario 
gli  stetTsi  i   sintomi   di  tutti    i  contagi.  —  i.^ 
Quanto  più  presto  escono  i  buboni  pestilen- 
ziali|  tanto  più  sogliono  dare  speranza  di  sa- 
lute, mostrando   una    tal    prontezza   cbe  e'  è 
gagliardia  nella    natura,    a.^  Maggiormente  si 
avrà  xla  sperare  se  usciranno  senza  febbre  ;  e 
tutto  il  contrario  se  dopo  la  febbre,  e  molto 
più  se  dopo   gran  febbre.,  3.^  Quando  i   pre- 
detti tumori ,  e  specialmente    i    nati   sotto  le 
orecchie  e  le  fauci,  crescano  a  una  gran  mole 
nello  spazio  di  la  o  di  20  ore,    e  si  sentano 
teneri  a  guisa  d'  un  tumore  ventoso,  con  in- 
Bammazione  o  senza ,   sogliono  sempre  essere 
mortali  ;  e  benché  allora  i  malati  per  qualche 
tempo  pajano  passarsela   bene,  pure  tutti  so- 
gliono morire.  4*°  All'incontro  ove  nel  prin- 
cipio sieno  dori  e  rigidi,  e  crescano  a  poco  a 
poco,  divenendo  lunghi  con  dolor  tollerabile, 
«ara  buon  segno  ;  e  ^massimamente  se  crescen- 
do riterranno  quella  durezza,  per  qualche  tem- 
po. 5.^  Ma  se   quei  buboni    duri  vivranno  un 
certo   cerchio    intorno  di  vario  colore   a  gui- 
sa d'  un'  iride  ,  come  ancora  se  diventeranno 
Jividi  o  neri,  sarà  pessimo  segno.  Per  altro  l'in- 
fiammazione grave  in  essi  non  dee  spaventare 
il  cerusico.  6.^   Svanendo  e  ritirandosi  essi  al 
di  dentro;  é  spedito   il  malato,  quando  però 
svaniscano  a  precipizio  e  duri  la  febbre,  e  la 
natura  non  si  scarichi  altrove.  7.^  Se  verranno 
pre»to  alla  suppurazione,  daranno  indizio  di  sa- 
lute ;  ed  anche  svanendo  a  poco  a  poco  senza 
alcuna  suppurazione,  purché  cessi  la  febbre, 
nulla  avrà  da  temersene.  —  E  qui  torno  a  ri- 
cordare che  il  Sydenham,  il  quale  tiene  que- 
sti tumori  per  ascessi  lodevoli  tentati  dalla  na- 
tura, crede  pregiudiziali  i  sudoriferi  allora  che 
i  buboni  sono  usciti  fuori,  qua»i  che  s'inter- 
rompa   il    corso    preso  dalla    natura  di  scari- 
care gli  umori  o  spiriti  peccanti  pel  tumore, 
e   perciò   retrocedano    i  buboni    colla    rovina 
dell'  infermo.  Quantunque   il  Sydenham  fosse 
di  quelli  che    presero  per  qualche    tempo  le 
Pillole  dei  Tre  Avverbi,  pure  la  considerazione 
sua  dee  tenersi  a  mente  dai   medici  per  con- 
sultarla meglio  colla  sperienza,  avvertendo  però 
che  il  medesimo  autore  non  sembra  di  poi  fare 
gran  caso  di  questa  paura,  mentre  tiene  minor 
pericolo  il  promuovere  i  sudori   per   a4  ore, 
che  il  tardi  aspettare  la  legittima  maturazione 
delle  aposteme,  la  quale  in  un  affetto  si  pre- 
cipitoso suol  riuscire  molto  incerta    e  fallace. 
Per  altro  anch'  egli  praticò,  e  con  felice  suc- 
cesso, i  sudoriferi   prima    che   nascessero  tali 
tumori. 

In  tre  maniere  si  fa  la  cura  dei  buboni  pe- 
stilenziali. La  prima,  c|ie  si  chiama  per  discus- 
sione, e  cbe  non  so  se  fosse  meglio  appellar 
derivazione,  vien  lodata  e  insegnata  da  alcuni 
medici  di  gran  nome;  ed  è  tale:  Sotto  dei 
tumori  mettono  esui  due  o  tre  ventose  1'  una 
sotto  l' altra  ^  e  nell'  inferiore  posto  un  TCtci- 


cante,  e  rregliata  la  vetoìca,  dì  là 
di  tn*ar  ftiori  la  materia  peccante,  applicasét 
ai  buboni  degli  emollienti  caldi  con   pezza  £ 
lino,  o  del  decotto  di  betonica,  isopo,  mài^ 
meliloto,  aneto,  camomilla,  e  semi  di  etmam 
e  di  fenicolo,  applicandolo  ealdo  al  iamoreot 
piumaccioolo  di  sloppa  sopra,  raataiMÌo  tato 
ad  ogni  ora.  Se  dopo   il   settimo    giora»  mi 
{svaniscono  i  buboni, vengono  poi  ai  suppamlk 
Altro  non  dirò  di  questo  metodo,  perché 
tunque  sia  buono,  pure  dalla  eomone  de'i 
dici  savi  non  é  creduto  il  migliore, 
fermarsi  ove  più  importa.  Il  secondo  neto^ 
appellato  per  diversione,  viene  anch'  e»ao  coa- 
mendato  assaissimo  da  alcuni,  e  descritto  arh 
forma  seguente  :   Nelle  parti   più   loitUoe  èà 
cuore  e  meno   pericolose,  e  specialmcote  ^ 
messo  alle  cosce,  fanno  un  picciolo  taglio  defii 
cute,  ove  mettono  dentro  un  pezzetto  di  psea- 
doelleboro,  ossia  veratro  nero,  a  cai  aia  Icfati 
la  scorza,  sovrapponendovi  poi  uo  empia^trs 
tenace;  e  custodiscono  per   a4  <>re  ì*  inferao 
colle  mani  e    coi   piedi   legati ,    finito  il  «ywJ 
tempo,  dicono  cbe  tutto  il  veleno  è  tirata  cob 
dalla  forza  dell'elleboro,  e  che  l'infenao  è  {«*• 
rito  da  ogni  pericolo.  Angelo  Sala  esalta  iias 
alle  stelle  questa  maniera  di  curare  i  babosì, 
dicendo  d'  aver  fatto  dei  miracoli  colla  nàkt 
dell'  elleboro,  ch'egli  tiene  per  dotata  d' saa 
incredibii    forza    magnetica    ed    attrattiva.  Ma 
dall'  un  canto   noi    non    possiamo    assiconrd 
che  un   tal  rimedio   faccia  si   maravigliasi  (^ 
fetti;  e  dall'altro  è  chiaro  riuscire  il  lardam- 
mo si  doloroso   ai  poveri   infermi  ,   cb'  i^iss 
sono  vicini  ad  impazzire,  né  ci  vuol  «eoo  S  t- 
na  forte  legatura  per  tenerli  saldi   in  ù  asprs 
martirio  ed  ambascia.  Il  perchè  non  oset^  is 
consigliare  ad  alcuno  questo  barbaro  rìpiq(s, 
siccome   né  pure   l'applicar   tali   ventose  sfK 
stessi  buboni,  cosa  per  altro  lodata  da  alcam 
riguardevoli  professori  di  medicina,  e  pratìcsta 
anche  da  taluno  in  Koma  nella  peste  del  i65^ 
perchè  quantunque   ciò   non   abbia  oootram 
la  ragione,  ha  però  contraria  la  sperienia,  avcs- 
do  altri  insigni  medici  osservato  con  vari  spe- 
rimenti che  tali   ventose  nessun    baon  efieUo 
hanno  dopo    di  sé   lascisto  negi'  infermi  sss|- 
giore  l'inquietudine,  più  acerba  la  febbre,  e 
più  smoderato  il  tormento  del  male.  Si  è  sa- 
che  avvertito  non*  ricavarsi    fratto   dalle  iole 
ventose  applicate  alle  parti  più  vicine   ai  bu- 
boni, né  dall'  applicar  galline  o  colooabi  sqosr^ 
ciati  vivi  ai  buboni  tagliati  ;  e  riuscir  troppo 
pericolosi  e  dolorosi  tutti    i  tagli   fatti  arsoti 
che  la  materia  delle  aposteme  e  dei  tumori  (is 
venuta  ad  una  competente  suppurazione.  Rie* 
conta   l'Alberti  d'un  contadino,    il  quale  >i 
tagliò  un  bubone  che  gli  dava  intollerabil  do- 
lore  all'anguinaia.    Vi   trovò   dentro  inaieni 
bianca,  tenace  e   grossa.    Tentando   di  tirsrìa 
fuori  (nel  qual  tentativo  sentiva  eccessivo  do- 
lore) la  ruppe  in  modo  che  mezza  restò  des- 
tro. Tuttavia  essendo  egli  rimase  molto  solle- 
vato dal  solito  cruccio,  fatto  buon  animo,  poco 
di  poi  curò  il  resto ,  e  rimase   come  per  1»* 
raculo  libero  del  tutto  dal  tormento.  Kettòes& 
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poMift  e  m^Hieò  da  te  «tètsò  la  ferita,  e* ser- 
rato io  pochi  giorni  il  taglio,  ri  trovò  affatto 
lano.  Fo  meoiione  di  questo  eoao  non  perani« 
mare  alcuno  a  fare  allrettanlo  ,  ma  appnoto 
per  avvertire  che  questi  sono  pericolosi  eccessi, 
e  cure  sregolate,  da  lasciare  a  chi  vuole  con 
gli  tipasimi  o  affrettare ,  o  tirarsi  addosso  la 
morte.  Conchiudo  colle  sagge  parole  d'  Alea* 
Sandro  Massaria:  SenientÙB  nostn»  itumma  est, 
hoM  tumores  nom  admodum  grm4ter  et  agprn 
tractandos  eise,  Uun  incipient^t,  (juam  deelimu^ 
te*  j  quum  perpetuo  nos  oporteat  operam  dare , 
ut  naturam  jutfemuM  ite  foveamuM,  at  nuUo  poeto 
ut  eeun  mutgis  vexemus  H  laòefàeitumus  :  iila 
mum/ue  sola  et  tmxi  est  màròorum  omutium  me- 
dicatrùr. 

La  tena  maniera  dunque  di  curare  i  bu* 
boni  si  é  quella  della  suppurazione  o  matu- 
razione, lodata  e  approvata  da  tutti,  cioè  di 
applicarvi  riroedj  chiamati  emollienti  e  matu- 
ranti, i  quali  ajutino  la  concozione  della  ma- 
teria trattenuta  nel  tunjore,  e  dispongano  il 
medesimo  al  taglio.  Ne  rapporterò  qua  alcu-  I 
dì,  e  massimamente  de'  più  Àicili  per  la  povera  I 
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yi*  AUro  empkutro  per  ammollire. 


i).  Radici  di  giglio  bianco,  cipolla  bianca , 
fichi,  malvavischio  ossìa  altea,  lapazio,  malva, 
scabbiosa  parti  eguali  a  discrezione.  Con  que- 
ste cose  cotte  si  metta  farina  di  frumento  ;  e 
con  sugna ,  butirro  e  un  poco  di  triaca  e  di 
mitridato,  si  formi  empiastro. 

yiL  Empiattro  maturante. 

4*  Radici  di  altea  decott.  lib.  t.  Si  tritino 
e  si  mescolino  con  cerotto  ditchilò  con  gomma 
onc.  6;  grasso  d'oca,  midolla  d'ossa  di  vi- 
tello ,  ana  onc.  3  ;  olio  di  camomilla  ,  di  a- 
neto  e  di  gigli  bianchi ,  ana  quanto  basta,  e 
fanne  empiastro. 

yiIL  dltro  empiattro  del  CHttinipiù  gaffliardo 
per  ammollire  que*  buboni  ehe  sembrano  dif^ 
ficili  a  venire  alla  supptaxuione» 


geìiU. 


/•  Empiastro  per 


i  buboni. 


i).  Butirro  e  trementhia ,  e  fanne  mbtura 
calda  che  stenderà^  sopra  il  bubone,  dappoiché 
1'  avrai  prima  fomentato  con  acqua  calda  per 
on  pezzo.  Tienlo  poi  ben  coperto  e  caldo. 

II.  Ovvero  i^  Miele  onido  con  fior  di  farina 
di  frumento.  Fanne  empiastro,  che  è  buono 
per  far  maturare  e  rompere. 

III.  Oppure  4.  Butirro  ben  rotto  con  due 
rossi  d'  uovo  fresco.  Sbatti  tutto  per  mezz'  o- 
ra,  e  poi  mettilo  in  catino  grande  con  acqua 
fresca,  e  lava  bene  quella  composizione,  mu- 
tando r  acqua  molte  volte.  Quindi  mettilo 
grosso  sopra  i  buboni,  e  di  sopra  foglia  di  ver- 
se, ossia  di  cavoli. 

ly.  Miro  empiastro. 

4.  Roaso  d' novo  duro ,  cotto  a  lesso ,  e  si 
mescoli  con  lievito  acido  (  levatore  si  chiama 
fra  noi  altri)  di  farina  di  frumento  e  sugna 
di  qualunque  sorta  (  salata  o  non  salata  non 
importa  ),  oppure  in  luogo  di  sugna,  si  metta 
cipolla  cotta,  formandone  empiastro  in  buona 
forma.  Oppure  fa  empiastro  di  rosso  d'  uovo, 
zucchero  e  zafferano  ohe  sarà  utilissimo.  È  an- 
che sufBciente  quello  di  rosso  d' novo  e  sale. 

F.  Altro  empiastro  per  maturar  buboni 
coperti  di  carne  e  duri. 

i).  Foglie  di  malva  e  di  verze,  e  cipolle  di 
gigli  bianchi,  e  cuoci  tutto  in  acqua.  Dappoi- 
ché saranno  ben  colte  e  ben  trite,  unisci  toro 
sugna  di  porco  vecchia,  e  tanto  lievito  acido 
di  farina  di  frumento  quanto  é  la  metà  della 
sugna.  Si  ponga  e  mantenga  caldo  sopra  il 
tumore.  È  rimedio  atUasimo  anche  per  gli  al- 
tri buboni. 


4-  Malva,  scabbiosa,  ava  manipol.  t  ;  cipolla 
detta  squilla,  radice  di  narciso,  ana  onc.  a; 
radice  d' iride  mei.  onc.  ;  semi  dì  senape,  se- 
mi di  bombace,  ana  dram.  6;  lumache  senzft 
guscio  num.  io  i  sogna  di  porco  onc.  4;  Ilia- 
ca, mitridato,  ana  onc  i  ;  zafferano  dram,  i* 
Si  formi  empiastro. 

JX.  Altri  empiastn  suppuranti. 

i).  Radici  d' allea  onc.  3  ;  fiori  di  malva,  di 
viole  p  di  sonco ,  ana  manipol.  i.  Falli  bollir 
tutti ,  e  dopo  averli  spremuti ,  aggiungi  un- 
guento di  altra,  di  mucilagine,  butirro,  sugna 
vecchia  di  porco  e  di  gallina,  ana  onc.  t  e 
mez.  Mischia  e  fanne  empiastro,  adoperandolo 
caldo  mattina  e  sera. 

X.  Ovvero  4*  Malva  e  radici ,  o  cipolle  di 
giglio  bianco  ;  e  cotte  bene,  e  tritate ,  se  ne 
metta  in  quantità  sopra  il  tumore. 

XJ.  Oppure  i).  Sugna  di  porco  la  più  vec- 
chia che  si  trovi  mezza  libbra,  e  mescolata 
con  onc.  3  di  lievito,  si  scaldi  e  si  metta  so- 
pra il  bubone. 

Xil.  Empiastro   emolliente  ed  ottraUitH} 
del  Diemerbrochip. 

i).  Radici  di  gigli  bianchi  onc.  a ,  erbe  ruta» 
malva,  altea ,  ana  manipul.  i  |  scabbiosa  ma- 
nipul.  I  e  mez.  (quest^rba  é  lodatissima  da 
tutti  per  maturar  buboni)  fiori  di  camomilla  mez. 
manipol.,  fichi  secchi  polputi  num.  9;  acqua  co- 
mune qusnto  basta.  Si  cuocano  secondo  Tarte, 
e  si  pestino  minutissimamente  nel  mortaio,  con 
Aggiii'fgcr^i  tre  o  quattro  bulbi,  o  spicchi  di 
cipolle ,  prima  involti  in  carta  sorbilrice  ba- 
gnata d'  aceto  e  alquanto  abbrustoliti  sodo  le 
ceneri.  Poi  prendi  polvere  di  radici  d'  altea 
mez.  onc;  sterco  di  colombi  onc.  a  e  mez.; 
lievito  di  pane  onc.  1  e  mez.;  farina  di  fru- 
mento dram.  3.  Unisci  queste  cose  alla  cola- 
tura delle  precedenti,  t  tutto  raiichiato  si  cuoca^ 
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«Ila  forma  de»  cataplasmi,  a  em  in  fini»  aggimiiii 
mele  onc,  i;  unj(uento  basilicon  mei.  onc.  ; 
mgna  d*  anitra,  ovvero  olio  di  scorpioni  e  bu- 
tirro onc.  I.  I  ricchi  vi  possono  a^^giungere 
talvolta  anche  un  poco  di  triaca  d'Andromaco^ 
e  i  poveH  alquanto  della  triaca  de'  rustici. 

XliL  Altri  empiastri  suppuranti. 

i).  Ruta  verde,  rafano  tagliato  in  frtte,  ana 
mez.  roanipol.;  senape  nn  cucchiaio.  Cadauna 
cosa  separatamente  si  pesti,  e  poi  mischialo  il 
tutto,  ti  metta  sopra  il  bubooe. 

Xir,  Ovvero  4.  Sterco  di  gallina  mischiato 
con  chiara  d'uuvo  in  forma  di  cataplasma. 
Forse  è  da  scrivere  rosso,  ossia  tuorlo  d'uovo. 

Xy.  Oppure  i).  Corteccia  di  meszo  del  sam- 
buco  onc.  I  ;  farina  di  avena  onc.  a;  e  fatto 
cuocer  tutto  in  latte  dolce  a  guisa  di  catapla- 
ama,  applicandone  alle  aposteme,  dicono  che 
le  fa  maturar  prestp. 

A'f /.  Oppure  4»  Lievito  mez.  onc.  ,  rafano 
onc.  I  e  roez.j  farina  di  semi  di  senape  dram,  ij 
cipolla  cotU  sotto  le  ceneri  dram.  3  e  met.  ; 
aglio  cotto  nella  stesta  forma  dram.  1  e  mez.  j 
triaca  dram.  3.  Mesci  tutto  nel  mortaio^  e 
fanne  empiastro. 

Xm.  Ovvero ij.  Fichi  secchi  polputi  dram.  3; 
polpa  d*  uve  grosse,  gomma  ammoniaca,  ana 
mez.  onc;  bdellio,  sagapeno,  ana  dram.  9  e 
mez.;  sugo  d'oppio  onc.  a  e  me*.  Si  disciol- 
gano  le  gomme  in  aceto  j  poscia  tutto  si  me- 
scoli nel  mortaio,  e  di  sei  io  sei  ore  si  muti 
questo  empiastro. 

Xnji,  Oppure  1).  Ficchi  secchi:  euocili  e 
pestali  ;  o  pur  cipolle  sotto  le  ceneri  ;  poi  mi- 
fchia  con  esso  loro  un  poohetto  di  butirro  vec- 
chio e  di  triaca,  che  ancor  questo  ba  giovato 
a  molti. 

Oltre  a  tanti  empiastri  che    ho  qui    notato 
per  tutti,  e  principalmente  per  la  povera  gen- 
te, sappiasi  ancora  che  le  sole  foglie  di  cavolo 
rosso  unte  eoo  olio  di    rape,  bastano  a  matu- 
rare i  buboni    coirandarle  mutando,  e   innu- 
merabili in  questa  maniera   furono    ne'  tempi 
addietro  curati.  Altri  presa  una  cipolla  esca- 
vandola  alquanto  vi  melteano  dentro  un  poco 
di   triaca;  poi  fattala  arrostire  sotto  le  ceneri 
calde,    la   pestavano  ben    bene  e  ridottala  in 
forma  d' empiastro  e  mischiatavi    sopra    sugna 
di  porco  se  ne    servivano    con  felice  successo  . 
a    maturare   i  buboni.  Alcuni    stimano   meglio 
r  aggiungervi  la   triaca  ,    dappoidiè  la  cipolla 
«  colla;  siccome  ancora    credono  meglio    non 
arrostir  u»o»lo  la  cipolla  affinché  non  perda  la 
miglior  sua   forza.  Scrive    il    Foresti    che   un 
chirurgo  d'  un  lazzaretto  si  vatea  spezialmente 
di  cipolle  cotte  e    tritate    con   senape   bianca 
frescamente  macinata,  o  in  vece  di  senape  mi- 
schiava alquanto  di  triaca  colle  cipolle,  e  senza 
altro  spense  volte  in  due  o    tre  dì ,    e    al  più 
io  quattro  i  buboni  restavano   maturati.    Non 
ne    parlo  qui  del  servirsi  che  fanno   molti  ol- 
tramontani di  rimedj  mercuriali  ossia   argento 
vivo,  ovvero  di  rospi  secchi  per  curare  i    tu- 
mori p««tilenzi«ii ,  imperocché  il  primo  rime- 


dio  é  stato  trovato  da  altri  sonvfBmnente^ 
noto  o  pericoloso;  e  l'altro  noo  porta  tftì 
un  carattere  autentico  che  il  lasci  faciliacale 
approvare.  Chi  volesse  qui  fidarsi  dei  chtAa 
^e  spargi  liei,  troversi  lodatissima  fra  essi  mie» 
piasi ro  di  Paracelso  per  maturar  buboni,  r  a 
altro  d'Angelo  Sala,  e  finalmente  ano  di  Pmìii 
Barbetta,  decantato  assaissimo.  Io  per  me  hi 
oserei  riprovare,  ma  né  pur  consigliare  s^flJii 
rimedj  sulla  fede  sola  dei  loro  per  altro  cHf» 
bri  autoii,  perché  le  promesse  e  idee  dì  mèi 
chimici  o  empirici  non  son  diverse  da  qs^ 
degli  alchimisti.  Nutladimeno  perchè  il  Bv^ 
4>elta  é  medico  di  gran  credito  e  scrive  di  mi 
aver  conosciuto  em]iia»tro  più  nobile  ed  olà 
del  seguente  ,  mentre  posto  sopra  i  babso, 
senza  far  crosta  ne  traeva  si  egregìameote  fi 
umori  maligni,  che  il  bubone  fra  quattro  o« 
di  sì  levava  affai  lo  via,  io  il  riferirò  qoi.  L's* 
veva  egli  preso  dall'Agricola  e  redreoio  ck 
Angelo  Sala  se  ne  era  fatto  bello  anch' e|li. 

JEmpiattro  magnetico  aratnicaU, 

1).  Gomme  sagapeno ,  ammoniaco ,  galbn», 
magnete  arsenicale,  ana  dram.  3  ;  trensentisa 
di  larice,  cera,  ana  mes.  ooc.  ;  olio  di  socciae 
dram,  a  ;  terra  di  vilriuolo  dolcificata  dran.  t. 
Disciogli  le  gomme  in  boon  aceto,  e  «preso- 
tele per  panno  di  lino  fa  che  bollendo  irttieae 
di  nuovo  s' inspessiscano  sino  a  prendere  la  pri* 
ma  coosisteoza.  Poi  separatamente  fi  Iqofìvr 
la  cera  e  la  trementina,  e  agita  lutto  foonM 
fuoco,  finché  si  riducano  in  forma  d'un^apsto. 
aggiungi  poi  le  gomme,  la  ma:«nete  e  il  mts 
degl'  ingredienti,  e  avrai  un  erapiaslro  effin- 
cissimo  a  tirar  fuori  ogni  sorta  di  veleno. 

Come  ti  faccia  hi  magoete  arsenicale,  la  qoile 
naanipolata  che  sia  non  é  più  veleoosa ,  per 
quanto  dicono,  potendone  ognuno  farne  pron 
con  damerai  cani,  V  impareremo  p'ò  a  b«ss 
da  Angelo  Sala.  Vedendo  crosta  ai  baboaì,  li 
leverh  facilmente  via  (e  questo  importa  asuit- 
simo)  con  una  sola  spatola  dopo  un  giorno,  t 
poco  più,  se  unirai  all' empiastro  suddetto  so 
poco  d'  unguento  basilicon  o  di  triaca. 

Allorché  si  sarà  continuato  per  qualche  gior- 
no sopra  i  buboni  Tuso  de' suddetti  catapis* 
smi  e  cominceranno  a  matorarsi    le  materie, 
allora  si  lascino  stare  gli  attraenti,  come  sooo 
lo  sterco  di  colombi,  il  lievito,  ec. ,  eoo  xb- 
perar  poi  soli  maturanti,  fi  Diemerbrocbio  scri- 
ve d'  essersi  spesse  volte  servito,  e  con  felicrtà, 
del  solo  seguente  empiastro  <Ul  principio  fino 
al  fine  della  cura.  1).  Gomma  galbano  disciolta 
in  aceto,    empiastro  oxtcroceo,    dtaehilò  eoa 
gomma,  ana  onc.   1  ,   misehisndo    tutto.   Nota 
egli  ancora  di  non  aver  medicato  con  gaglianli 
attraenti  i  buboni  nati  preMo  alle  orecchie  per 
iscbivare  il  pericolo  della  soffocazione,  avendo 
anche  osservato  che  con  empiastri  qoe'toflMri 
in  poche  ore  crescevano  a  dismisura  e  porti- 
vano  poscia  molli  alla  baca,  e  però  medtcara 
quelli  con  soli  emollienti    o    con    leggieri  al* 
traenti.  Cf»n  gli  altri  non   occorreva  tanto  ri- 
guardo. Ma  turali  perfettamente  i  boboni,  per 
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o  pia  fié  pure  ti  rompeno  da  per  sé  stessi;  | 
r  però  bisogna  allora  tagliarli  o  romperli  con 
in  le^netto  acuto,  se  si  può  ;  se  nO)  eoi  fer- 
o.  Si  facciano  aprire  non  nella  cima,  ma  in 
òn^ ,  e  nella  parte  pia  bassa  affinché  la 
narcia  più  faci) monte  ne  esca.  I  cauterj  po- 
eoziali  non  son  qui  lodati.  Consigliano  alcuni 
nedici  di  ta;;1iare  i  buboni  maligni  e  pestilen- 
iaìi  prima  che  sìeao  perfettamente  maturi;  e 
'Ingrascia  é  di  parere  che  quando  coi  bu- 
»onì  va  congiunto  qualche  grave  accidente,  o 
ebbre,  che  minacci  rovina ,  allora  sia  meglio 
tprirli,  benché  non  maturi.  Ma  la  sperienza 
:i  avvisa  che  per  lo  pia  a  tentativi  sì  animosi 
occedono  fieri  dolori ,  infiammazione  e  can- 
crene; e  però  non  s'ha  per  lo  più  a  ricorre- 
•e,  se  non  con  gran  riguardo,  a  queste  troppo 
(ollecite  operaz  oni.  Nella  peste  drlU  noitra 
città  del  i63o  in  on  avvertimento  pubblico  fu 
lodato  il  tagliar  profondamente  sul  principio  i 
buboni  d'  umor  tenero  e  liquido^  curandoli  poi 
eoo  digestivi.  Fu  anche  notificato  che  in  quei 
d'umore  molle  si,  ma  non  fluido,  conveniva 
dopo  il  taglio  coprir  le  faste  di  corrosivi. 
Questi  però  non  sono  metodi  da  approvarsi 
cosi  alla  cieca.  Avvisavano  bensì  saviamente 
che  i  buboni  duri  come  ghiande  non  si  do- 
reano  tagliare;  altrimenti  l'infermo  se  ne  an- 
dava^ e  che  però  conveniva  ungerti  con  olio 
dì  giglio  bianco  più  volte,  che  cosi  o  si  risol- 
vevano in  nulla,  o  si  maturavano.  Pare  a  ne 
d'  aver  suggerito  empiastri  più  gagliardi  a  que- 
llo effetto.  Tagliali  i  tumori ,  e  spremuta  la 
marcia ,  si  attende  poi  a  curar  la  ferita,  tenen- 
dovi tasta  con  digestivo  e  sopra  un  qualche 
empiastro  emolliente  ,  ungendo  intorno  con 
olio  rossto.  Si  poò  far  anche  senza  tasta,  se- 
condo il  metodo  stimabilissimo  del  Magati , 
ultimamente  illustralo  dal  dottore  Dionisio 
Andrea  Sancassani,  purché  la  piaga  stia  aperta 
e  si  possa  andar  purgando  :  il  che  in  questo 
caso  é  più  necessario  che  nelle  piaghe  non 
pestilenti.  Per  un  digestivo  insigne  vien  com- 
mendato dal  Dieroerbrochio  il  seguente 

Empiastro  digestivo  per  i  buboni  tagiiati» 

]).  Scordio  soUilissìmantente  polverizzato  dram* 
i;  rosso  d'un  novo,  trementina  di  Venezia, 
miele,  unguento  degli  aposloli^  ana  roez.  One. 
Hesci  lutto. 

E  Silvio  de  le  Boe  scrive  d'aver  adoperato 
con  buon  esilo,  per  guarire  in  breve  essi  bu< 
boni  aperli  il  balsamo  di  zolfo  Ireroenlinalo 
s  anisato,  insieme  con  angueoto  basilicon  e 
triaca,  mettendo  di  più  sopra  esso  medica- 
mento Tempiastro  diapompol/gos  o  altro  simile. 

Resta  ch'io  dica  qualche  cosa  dell'uso  dei 
vescicanti  nella  cura  dei  buboni.  Aleuni  li  ri- 
provano con  varj  raziocinj  ;  ma  Ercole  Sasso- 
nia, e  meglio  ancora  di  toi  altri  valorosi  me- 
dici, hanno  diffusamente  risposto  a  tali  diffi- 
cullà;  e  noi  abbiam  qui  la  sperienza  anche 
del  soprammentovato  Diemerbrochio,  il  quale 
ha  osservato  mille  volte  che  i  vescicanti,  pur- 
ché applicali  nel  primo  apparir  dei  boboDi,  ton 
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rinsciti  di  un  nolabitissimo  giovamento,  di  mo- 
do che  scaricandosi  per  la  loro  ferita  il  mali- 
gno timore  a  molti  sono  da  per  sé  svanite 
quelle  velenose  aposteme.  Il  suo  metodo  per- 
ciò era  questo.  Subito  c^he  apparivano  esiji  bu- 
boni egli  applicava  on  vescicante  alla  lor  parte 
inferiore  talmente  che  toccasse  la  lor  durezza. 
Svegliata  nello  spazio  di  otto  o  dieci  ore  la 
vescica,  e  levatala  via,  metteva  sopra  la  piaga 
una  foglia  di  cavolo  rosso  o  di  biela  onta  con 
butirro  vecchio  o  con  olio  di  rape,  acciocché 
restando  aperto  il  luogo  si  potessero  per  colà 
evacu.ire  i  callivi  umori.  Noi  abbiamo  nelle 
nostre  spezierie  il  cerotto  vescicante.  Tuttavia 
aggiugnerò  altre  rioelle. 

/.   f^escicante» 

1).  Radici  di  pirtero,  semi  di  senape  bian- 
ca, ana  mez.  dram.  ;  cantaridi  scrup.  1  e  mez., 
oppure  scrup,  a;  miele  dram.  1;  lièvito  <^i  pa- 
ne acido  dram,  i  e  mez.  o  dram,  a;  acelo 
rosalo  quanto  basta.  Se  ne  formi  pasta  Vesci- 
catoria. 

//.  ^Itro  t^4cicante. 

if.  Semi  di  senape  bianca,  di  éoforbio,  ana 
dram.  1;  radici  di  piretro  mez.  dram.;  canta- 
ridi dram.  3;  ragia  di  pino,  cera  quanto  ba- 
sta. Si  fàccia  pasta. 

///.  f^escicante  del  Mercuriale* 

1).  Cantaridi  preparate  dram.  3;  lievito  mez. 
onc;  un  poco  d'aceto  fortissimo,  e  mischia. 

ly.  Vescicante  del  Pareo, 

1).  Cantaridi,  pepe,  euforbio,  piretro,  ana 
mez.  dram.;  lievito  dram.  3;  semi  di  senape 
dram,  i  ;  on  poco  d' aceto,  e  mìschia. 

Silvio  de  le  Boe  scrive  di  non  aver  mai  po- 
tuto avvertire  qnal  buon  effetto  succeda  dai 
vescicanti;  ma  giacché  non  dice  d'averlo  ve- 
duto né  pur  cattivo  in  tempo  di  peste,  e  gK 
altri  ne  contano  molti  vantaggi,  pare  che  sia 
bene  i!  valersene.  Altri  poi  hanno  usalo  di  ap- 
plicare i  vescicalorj  lontano  dai  tumori ,  per 
esempio  a  mezza  la  éoscia,  se  questi  erano  al- 
l' angnioaja  ;  ma  un  tal  metodo  non  é  appro- 
vato da  altri  intendenti  che  il  pretendono  o 
inutile  o  nocivo.  Se  il  vescicatorio  non  ec- 
cita secondo  il  suo  costume  la  vescica,  é  quasi 
inevitabile  la  morte;  e  ciò  sia  duetto  della  cura 
dei  buboni. 

CAPO  IX 

Carboni  pestilenxiali.  Pronostici  intomo  ad  essi* 
Varj  metodi  per  curarli  poco  hdewli»  MatU" 
rarli  e  separarli,  maniera  più  commendata  deli 
l'  altre.  Varj  medicamenti  per  questo  effètto^ 
ed  altri  per  iettar  uia  V  escara. 

Pia  perniciosi  delle  finora  descritte  aposte* 
me  pettilenciali  sono  i  carboni»  chiamau  au- 
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traci  dai  Greci,  e  formati  anch' essi  dal  re- 
leno  della  peste ,  il  quale  venendo  probabil- 
mente spinto  dalla  natura  alla  cute  per  via 
dell'  arterie  e  della  circolazione  del  sangue  di- 
sciolto, ed  ivi  arrestandosi  per  qualche  sta* 
gnazione  o  6ssazione  d^  esso  sangue,  forma  in 
varie  parti  esterne  ed  anche  interne  del  corpo 
delle  vesciche  e  pustole  dolorosissime  e  infiam- 


•cta  si  metoolino  in  morUjo  e  ae  ne  Ueótm 
pillole  della  groaiesza  d' un  pisello.  Per  la  pt^ 
servativa  ae  ne  prende  una  ciascan  giorat; 
per  U  curativa  80  10  ìd  acqua,  e  il  aahb 
ben  coperto  audi.  Moo  è  neceasaiio  ra{srm 
né  il  rabarbaro. 

In  quanto  alla  cura  de'  carboni,  il  canliai 
Gastaldi   scrive   che    nel    contagio   di  Eoai 


mate  che  morti6cando,  cioè  rendendo  morta  I  del  i656  nessuu  rimedio   era    più  giovefrir, 


la  carne,  a  poco  a  poco  diventano  dure,  livide 
o  nere.  Talvolta  si  son  vedute  inaino  a  trenta 
di  queste  6erissime  pustole  in  un  solo  appe- 
stato ,  nascendo  eue  nel  petto  ,  collo ,  schie- 
pa,  braccia,  cosce,  diti,  ec.  ed  anche  interna- 
mente nelle  tuniche  del  ventricolo  e  in  altre 
viscere  :  nel  qual  ultimo  caso  è  spedita  la  vita 
degl'infermi.  Nutinsi  le  seguenti  osservazioni 
fatte  da  medici  accurati:  I.  Se  nascono  car- 
boni nelle  glandole  emuntorie  in  luogo  di  bu- 
boni,  ciò  è  mortalissiroo.  II.  Quei  che  vengono 
o  nel  principio  del  male,  o  poco  dopo,  in  siti 
carnosi,  sono  lodevoli  o  tollerabili.  111.  Alt* in- 
contro i  nati  nelle  dita  de' piedi  e  delle  mani 
e  sopra  la  spina  del  dorso  e  sopra  nervi,  dan- 
no campo  di  pessimi  augurj;  e  però  questi  deb- 
bono eccettuarsi  dalla  regola  d'alcuni  medici, 
i  quali  stimano  tanto  men  pericolosi  i  carbon- 
celli,  quanto  più  escono  lontani  dal  cuore. 
IV.  ae  hanno  una  certa  coda,  oppure  se  na- 
scono tardi,  é  cattivo  indizio  ;  pessimo  se  pro- 
rompono in  molta  quantità,  essendo  ciò  un  ef- 
fetto di  maggiore  e  più  grave  copia  di  vele- 
no. Il  Mercuriale  con  altri  tiene  diversamen- 
te ;  ma  il  Seonerto,  il  Riverio,  il  Barbetta  ed 
altri  assaissimi  confermano  con  troppe  sperien- 
ze  i'  osservazione  suddetta  ;  potendosi  nondi- 
meno immaginare  che  tal  diversità  di  pareri 
sia  proceduta  dal  diverso  carattere  delle  me- 
desime pesti.  V.  Carboni  biancheggianti  senza 
diminuzion  di  febbre ,  levano  la  speranza  di 
guarire;  ma  se  fra  duco  tre  di  fanno  un  cer- 
chio roiso  airiutoroo,  più  facilmente  e  più 
presto  de^li  altri  guariscono.  VI.  Se  diventa* 
DO  molto  larghi  e  di  gran  mole,  come  talvolta 
accade ,  riescono  difticillssimi  a  curarsi ,  anzi 
nortalissimi  se  spuntano  sopra  .qualche  parte 
nervosa.  Vii.  Qualora  nel  principio  si  ferma- 
no e  quasi  spariscono,  oppure  restando  in  vi- 
gore la  febbre  sì  seccano,  predicono  la  rovina 
dell'infermo.  Nella  peste,  che  in  questi  me» 
desimi  giorni  affligge  Vienna  e^d  altri  paesi, 
escono  buboni,  ma  non  già  carboni  ;  segno  non 
essere  quella  epidemia  di  gran  malignità  ,  e 
perciò  doversene  sperare  la  6ne  con  la  venuta 
del  verno.  Ivi  il  maggior  beneGzio  si  è  otte- 
nuto finora  dai  sudori  provocati  sul  principio 
del  male  coli'  uso  delle  seguenti 

Pillole  antipestilemiali  d*  Emanuele ,  chiamate  art" 
che  di  Gesù  e  del  general  Cusani. 

4*  Aloè  epatico  purissimo  onc.  i  ;  zafferano, 
mirra,  ana  dram.  1;  zedoaria,  genziana,  ana 
acrup.  I  ;  rabarbaro  scelto  dram.  3  ;  agarico 
bianco  dram,  i;  triaca  d'Androraaco,  quanto 
una  noce*  Si  poWeriiiioo  leparatamente,  pò* 


quanto  V  adoperare  la  scarificazione  ,  doé  il 
tagliar  loro  d' intorno ,  con  separare  la  cane 
morta  dalla  viva,  e  lo  scarificarli  anch' età  e 
cavar  via  molta  copia  di  sangue,  oogeodoli  pi- 
scia con  unguento  'egiziaco  ,  triaca  ed  olio  i 
scorpioni,  e  finalmente  ungendo  l' escara,  » 
sia  la  crosta,  con  sugna,  o  butirro,  fioch'cM 
cadeva.  Essendosi  prima  trovati  inutili  altri  ri- 
medj,  questo  in  fine  parve  il  metodo  piò  otik 
per  curare  i  carboni  ed  anche  i  bobooL  Kd* 
r  avvertimento  stampato  in  Modena  pel  ooi> 
tagio  del  i63o  si  leg'^e  che  i  carboni  si  ntèr 
cavano  con  refrigeranti  d'  intorno  e  caa  ea* 
piastri  in  mezzo  ;  tanto  che  separati  dalla  cirae 
buona,  si  cavassero  con  la  molletta,  applictt* 
do  poi  in  que'  fori  gli  ordinari  digestivi  ddlc 
ferite.  Oribasio,  Egineta  ed  altri  antichi  e  ■«• 
derni  consigliano  anch'  essi  lo  scarificare  prs* 
fondamente,  ovvero  il  tagliarli  sino  alle  radio 
con  un  rasojo  ;  imperocché  temono  che  m 
rimedio  troppo  debole  e  lento  quello  dcfli 
empiastri. 

Il  perchè  secondo  altri  si  può  tagliar  b  cre- 
sta del  carbonchio  in  croce  ,  o  in  più  t^ 
(quanti  più  se  ne  fanno,  tanto  dicono  cken 
meglio)  profondandoli  sino  a  toccar  del  vivo, 
ma  non  penetrando  nel  vivo  per  timore  dV 
terie,  vene,  nervi,  ec.  Indi  ai  ha  da  prosora 
r  uscita  al  sangue,  sbruffandolo  d'  acqua  lalii 
calda,  o  fomentando  il  luogo  con  ispogoa  ba- 
gnata nell'  acqua  suddetta ,  ma  avverteiido  £ 
far  uscire  il  sangue  in  quantità  discreta  e  osa 
troppa.  Poscia  si  dee  asciugar  bene  la  lerita, 
e  far  entrare  nei  tagli  zucchero  candido  fatta 
sottilissimo  come  fior  di  farìiu«  metteodoTÌp« 
sopra  qualche  empiastro. 

Un'  altra  via  di  debellare  il  carbone,  é  scot- 
tarlo con  ferro  infocato ,  come  sarebbe  le>U 
di  chiodo  grande;  e  sarà  bene  aver  prima  le- 
vato via  della  grossezza  della  crosta  ciò  cbesi 
potrà  levare  senza  dar  dolore  al  pazieole.  Dee 
la  scottatura  essere  tanto  larga,  che  tatto  n* 
torno  tocchi  del  vivo;  polendosi  anche  «cot* 
tarlo  in  diverse  volle  con  ferro  picciolo  « 
parie  a  parte.  Cosi  ci  son  molti  che  oelic 
parli  carnose  li  separano  dalla  carne  buosi 
con  ferro  tagliente,  e  di  poi  li  spiccano,  opf' 
rando  in  più  volle  un  poco  per  giorno,  sffi** 
che  il  dolore  riesca  più  tollerabile.  Fanne  i* 
taglio  in  maniera  che  si  veda  la  carne  boo«i 
mettendo,  finche  si  finisca  di  spiccarli  j  ^^ 
buono  e  il  cattivo  della  carne  o  zucchero  cai- 
dido  ben  sottilizzato,  o  rosso  d' uovo  eoo  ule 
ben  polverizzato  ,  oppure  rosso  d'uovo  eoo 
trementina,  ovvero  fili  asciutti.  Se  vi  re«ti  àa 
cattivo,  convien  porvi  qualche  corrosivo, op* 
pure  tagliare  quel  che  reata  aioo  a  tooor^ 
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▼'ito,  facendo  ntcire  il  sangue  con  acqua  cai-  I 
da.  Che  se  il  carbonccUo  è  duro,  alcuni  lo 
scarnano  tutlo  intorno  assai  profondamente  in 
una  o  più  volte  ;  poscia  legatolo  bene  con  uno 
spago  o  simile  legatura ,  il  cavano  con  uno 
pronta  strappata,  sicché  talvolta  resta  la  carne 
netta  dì  sotto,  e  talvolta  ancora  vi  resta  qual- 
che bisogno  di  mondiBcare.  Altri  ancora  ado- 
perano vescicatorj  o  acqua  forte ,  o  altri  si* 
mili  aspri  rimedj. 

Ma  si  avverta  che  tutti  i  metodi  finora  ac- 
cennati sono  da  lasciarsi  il  più  che  si  può,  non 
solo  perchè  portano  degl' intollerabili  dolori 
agi'  infermi ,  con  accrescer  loro  anche  la  feb- 
bre e  la  vigiiia,  ma  ancora  perchè  moltissimi 
altri  medici  hanno  osservato  che  questi  si  pre- 
cipitosi taglia  o  rimedj  crudeli,  poco  o  nulla 
giovano^  e  conducono  bene  spesso  più  veloce- 
mente alla  morte  i  miseri  infermi;  Siccome 
per  lo  contrario  la  sperienza  ha  mostrato  che 
i  carboni  quanto  più  piacevolmente  sono  trat- 
tati ,  tanto  più  presto  sono  guariti,  Tommaso 
Cornelio,  celebre  medico ,  in  un  suo  Dialogo 
favoloso,  composto  alla  guisa  di  quei  di  Lu- 
ciano, consiglia  il  lasciare  più  tosto  alla  na- 
tura che  il  dare  in  mano  ai  medici  i  malati 
di  peste;  perocché  dice  egli,  i  raediei  adope-  ! 
rano  facilmente  rimedj  perniciosi,  facendo  essi 
ciò  che  talvolta  non  giungerebbe  a  fare  il  mor- 
bo medesimo.  Può  essere  che  il  Cornelio  parli 
da  burla;  ma  può  anche  essere  che  burlando 
egli  colpisca  nel  vero,  e  che  la  suddetta  dis- 
graxia  non  si  fermi  nella  sola  malattia  pesti- 
lenziale. Certo  nei  Ia7.zarctti  troppo  spesso  si 
è  fatta  vedere  la  crudeltà  de*  cerusici  nel  ri- 
correre al  ferro  infocato  per  curare  i  carbo- 
ni, mentre  senza  badare  bruciavano  nervi,  ten- 
dini, muscoli  e  vene  (e  T  osservò'  anche  il  Cri- 
stinì  nella  peste  di  Roma  del  i656),  di  ma- 
niera che  molti  non  solamente  morivano,  ma 
morivano  ancora  martiri  della  cirugìa  per  aS 
o  3o  bottoni  di  fuoco.  Né  pare  che  si  oppon- 
ga a  tali  sperìenze  ciò  che  testé  ci  fece  udire 
il  cardinal  Gastaldi  ;  perché  forse  quelle  furo- 
no scarificazioni  modeste,  oppure  elle  comin- 
ciarono a  trovarsi  utili  solamente  nella  decli- 
nazione della  peste,  cioè  in  un  tempo  in  cui 
il  morbo  suol  cedere  da  per  sé  stesso,  con  attri- 
buirai poi  la  gloria  della  guarigton  ai  rimedj  che 
si  osano  allora  :  dal  che  mi  figuro  io  che  sieno 
procedute  altre  contrarietà,  e  probabilmente  al- 
cuni inganni  di  molti  medici  nell'esaltare  o 
biasimare  or  questo  ed  ora  quel  rimedio.  La 
conclusione  nondimeno  si  è,  che  i  tagli  prima 
del  tempo  nei  carboni  s'  hanno  da  abborrire, 
e  doversi  eleggere  il  metodo  più  regolare,  più 
mite  e  meno  pericoloso,  qual  é  quello  ohe  ora 
aoggiugnerò. 

Presi  che  avrà  l'infermo  i  sudoriferi  ed  al- 
tri antidoti  interni,  che  sono  creduti  abili  a 
apingere  fuori  il  più  che  si  può  del  veleno  pe- 
stilenziale per  i  pori ,  ed  usciti  i  carboni  ,  si 
dee  immediatamente  metter  loro  sopra  una 
fogKa  di  cavolo,  ossia  verza  rossa  unta  con  olio 
di  rape.  Di  poi,  ed  anche  sul  principio,  sarà 
meglio   «nitigare   il  dolore  de'  carbonchi  bon  { 
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de' rimedj  emollienti  ed  anodini,  a  fine  di  se* 
parar  con  essi  la  carne  morta  del  carbone  dalla 
vicina  viva  e  buona.  Ecco  la  ricetta  d' uno 
presa  dal  Diemerbrochio  : 

Suppurante  per  i  Cftrboni. 

i).  Radici  di  consolida  maggiore  secche,  erba 
scordio  secca,  ana  dram.  3  ;  radici  d'  altea  sec- 
che, farina  di  semi  di  lino  passata  per  setac- 
cio ,  fior  di  farina  di  frumento ,  ana  onc.  t. 
Fanne  polvere  sottile  ,  in  cui  metti  dentro 
acqua^  comune  quanto  basta.  Si  cuocano  al- 
quanto, acciocché  si  sciolgano  le  mucilagini»  e 
la  composizione  venga  in  forma  di  polenta  gros- 
sa. Aggiungi  miele,  trementina,  unguento  d'  a- 
postoli,  ana  dram.  3;  pece  liquida,  unguento 
basilicon,  ana  dram.  3  ;  il  rosso  d*  un  uovo; 
zafferano  scrup.  i.  Mescola  tutto.  Se  gli  può 
anche  aggiun;*ere  triaca  dram.  3. 

Il  suddetto  Diemerbrochio  scrive  d'  aver  pro- 
vato molti  medicamenti,  e  di  non  averne  tro- 
vato alcuno  migliore  di  questo ,  con  cui  in 
breve  si  otteneva  la  separazione  de'  carbon- 
celli,  stendendolo  grosso  sopra  i  medesimi,  e 
rinnovandolo  due  o  tre  volte  il  giorno.  Ma  per 
facilitare  ai  poveri  e  a  chi  non  ha  comodità 
dr  speziali  e  di  meglio,  i  soccorsi  pel  bisogno 
loro,  raccoglierò  qui  altri  suppuranti  suggeriti 
dai  medici  in  tal  congiuntura,  benché  non  tutti 
di  egual  vigore. 

Jltri  suppuranti  per  maturar  carboni, 

ij.  Cipolla  cotta  con  triaca,  o  aggiuntavi  dopo 
la  cottura,  ed  olio  di  lino  o  di  noci  :  e  quando 
questi  olj  manchino,  quello  d'ulive,  raiscniando 
vtutto. 

Ovvero  i^.  Tuorlo  d'uovo  e  sale  prima  sec- 
cato ,  poi  polverizzato  sottilmente  come  fior 
di  farina.  Aggiungi  caligine,  butirro  e  carbone 
pesto  ben  bene,  di  quel  che  è  bruciato  sul  fo- 
colare. Unisci  tutto  con  diligenza  ,  e  formane 
empiastro.  In  vece  di  sale  comune  è  meglio 
un'oncia  di  sale  ammoniaco. 

O  pure  :  Empiastro  *di  butirro  mischiato  con 
olio  rosato.  O  empiastro  fatto  di  cipolle  di  gi- 
gli bianchi  cotte  sotte  le  ceneri  e  pestate ,  o 
sole,  o  insieme  con  butirro  o  con  olio  rosato. 

Dicono  che  questi  tre  empiastri  tra  i  facili 
e  di  poca  spesa  sono  i  principali  che  vengano 
lodati  per  maturare  e  far  separare  i  cartioni. 
Nel  primo  si  può  mettere  mitridato  di  Da- 
mocrate  in  vece  di  triaca  ;  ma  comunque  si 
faccia,  il  tengono  per  molto  utile  al  suddetto 
oggetto.  Altri  adoperano  butirro  solo  lavato  , 
quando  loro  manchi  tutt'altro.  Altri  mischiano 
insieme  rosso  d' uovo ,  zucchero  bianco  ben 
polverizzato  e  zafferano.  Altri  foglie  di  lapa- 
zio, che  rumice  suol  chiamarsi,  foglie  di  pian- 
taggine, butirro,  o  sugna  di  porco  senza  sale, 
pestando  tutto  insieme.  Dicono  che  sia  potente 
empiastro  il  prendere  radici  d'altea  ,  che  è 
roalvavischio,  cotte  nell'acqua,  e  poi  ben  peste, 
e  mescolate  con  alquanto  d'olio  di  lauro  e  con 
rosso  d'uovo.  Il  Rondinelli  tcriTe  che  ìm  Fi- 
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renze  per  ì  caii>oiii  grandi  si  trovò  cosa  otti-  |  un  poco  4>   Mpone  spagnolo  »   per  readok 


\ 


ma  l'applicar  loro  Tempiastro  di  cinque  fari- 
ne, cbe  mantenera  il  calore,  e  li  separava.  Ai 
mezzani  si  applicava  un  poco  di  capitello  per 
poter  arrivare  più  alle  radici,  e  cosi  si  ferma- 
vano. Ai  piccioli  si  adoperava  unguento  egi- 
'  xiaco.  Né  si  trovò  mai  che  phi  aveva  i  carboni 
non  avesse  anche  i  buboni.  Se  crediamo  a  Gio- 
vanni Tragaulzio,  l'erba  consolida  maggiore, 
pestata  fra  due  pietre,  sana  egregiamente  i  car- 
bonchi, e  in  termine  di  venliquatlr'ore.  Io  per 
me  non  crederei  tanto  senza  vederne  più  di 
una  prova*.  Anche  il  Baudcron  aUrlbiiisce  il 
medesimo  valore  alla  scabbiosa  verde,  pestata 
in  mortajo  di  pietra;  ed  altri  scrivono  che  la 
carne  di  bue  diligentemente  pestata  e  posta 
aopra  i  carboni,  in  tre  giorni  li  stacca.  Para- 
celso, il  Seonerto  ed  alcuni  spargirici  lodano 
il  premere  la  circonferenza  del  carbone,  su- 
bito ch'esso  è  nato^  con  un  zafISro  o  giacinto, 
girandolo  intorno  per  un -quarto  d'ora,  tanto 
che  il  cerchio  sulla  carne  apparisca  livido* 
Scrivono  che  questo  accelera  la  separazione 
del  carbone^  e  che  la  slessa  gemma  zaffiro  è 
anche  buona  da  impedire  il  nascere  ai  carbo* 
ni,  e  che  inoltre^  posta  sopra  i  medesimi  li 
estingue.  Il  rapporto  io,  non  perchè  mi  senta  „ 
disposto  a  crederlo  buonamente,  ma  per  dire  1 
agli  altri  che  non  se  ne  fidino  neppur  essi 
senza  averne  veduto  de'  legittimi  sperimenti. 

Altri  prendono  fichi  secchi,  sugna  di  porco 
maschio  e  sterco  dì  colombo,  il  qua]  empia- 
stro  conviene  a  maturare  ogni  altro  tumore.  O 
pure  miele  crudo  con  fior  di  farina  di  fru- 
mento ,   dicendo  essere  empiastro    ottimo  per 


più  efficace.  E  a  proposito  della  pece  wàt 
liquefatta,  e  mischiando  >eco  altrettanta  qii> 
tità  di  pece  liquida,  ne  formano  empiatlro,  H- 
testando  11  Oiemerbrochio  d' aver  ouenjk 
moltissime  volte  i  carboni  egreziamenle  •spi- 
rali con  questo  solo  rimedio.  Viene  stiiail»! 
consigliato  assaissimo  l' empiastro  di  discfa>k 
con  gomma,  o  il  basilicon',  o  l' empiastro  fe^ 
roato  di  galbano,  oxicroceo  e  diacbiloo  » 
schiali  insieme.  Aggiungerò  ora  altri  enpia»iii 
creduti  anch*essi  molto  utili.  11  Pareo  la.K 
d'essersi  spesse  ^olte  servito  con  felicità M 
primo  d>ssi. 

Empiastro  iuppurante  per  i  carèonL 


if.  Caligine  di  cammino  onc.  4»  ^e 
onc.  3.  Si  riducano  in  polvere  aottile,  t  ^r 
giunti  due  rossi  d'uovo,  si  sbattano  finché  pifS' 
dono  consistenza,  e  si  mettano  tepidi  «opni 
carboncelli. 

JUro  tmpioiùro  mmuranu* 

• 

1^  Fichi  secchi  polputi,  uve  passe,  noci  ms- 
de,  ana  onc.  3.  Si  cuocano  per  alquanto  tenpo 
in  vino  bianco  quanto  basta;  di  poisipnìiat 
bene  in  forma  di  cataplasma  ,  a  cui  agg^agi 
due  rossi  d'uovo  e  un  poco  di  sale. 

Empiastro  di  Giulio  Palmario* 

f^  Rossi  d'uovi  freschi  nnm.  6,  sale  cs«tf 
ben  seccato  onc.  1  ,  olio   di  gigli   mez.  Mt., 


far  maturare.  Anche  le  foglie  di  cavolo  crude  ||  triaca  dram,   i ,   fat-ina   d' orzo    quanto  bub. 

Fanne  empiastro,  che  sarà  anche  più  gasliar'* 
se  vi  aggiungerai  sapone,  calcina  poco  fa  %a» 
zata,  e  un  poco  di  lievito  acido  e  di  Mfsi 
vecchia  e  salata  di  porco. 

Empiastro  lodalo  assai  da  Francesco  Mt> 

1).  Triaca  d'Andromaco,  mitrìdato,  aoairaA* 
3,  trementina  lavata  in  acqua  di  scordio,  ba* 
tirro  senza  sale,  ana  mez.  onc.,  miele  mai» 
dram.  3,  sale  seccato  dram.  3,  calìgine  drsa.5r 
sapone  nero  dram.  6,  un  rosso  d'uovo.  Si  f^ 
stino  e  maneggino  secondo  l'arie  se  oe  btm 
empiastro. 

Empiastro  ctJngelo  Saia, 

1).  Pece  navale ,  ragia  di  pino,  goaou  a»- 
moniaca  depurata,  cera  vergine,  ana  odc  i  < 
mez.,  asfalto  ono.  1,  miele  cotto  sino  a  ^^ 
nir  nero  mez.  onc,  canfora  disciolta  in  olio» 
succino  dram.  1.  Sì  faccia  empiastro. 

11  medesimo  Sala  prescrìve  un  altro  eflpù* 
stro  attraente  e  rottorio  per  i  carboni, 'Jii*' 
mato  da  lui  ercellentìssimo  specifico,  e  taK 
eh'  egli  non  crede  trovarsi  un-  rimedio  ù^ 
fra  lutti  i  topici,  operando  esso  in  pocb«  •** 
effetti  mirabili.  Quantunque  io  mi  sia  »Mtt9^^ 
dal  produrre  molte  altre  composizioBÌ  di  certi 
medici  spargirici,  perché  troppo  difficili,  e  ^f 


pestate  con  sale,  e  ridotte  in  empiastro:  e  pa- 
rimente il  rafano  preparalo  nella  stessa  ma- 
niera, possono  servire  alla  suppurazione  dei 
carboni.  Lodano  alcuni  come  empiaslri  molto 
efficaci  i  due  seguenti ,  e  il  secondo  special- 
mente dicono  che  quasi  violenta  i  carboni  a 
cedere. 

Suppuranti  per  àtaturar  carùonL 

Togli  farina  di  frumento  onc  1,  un  rosso  di 
uovo,  sterco  rosso  di  gallina,  sterco  bianco  di 
colombo ,  seme  di  eruca ,  ossìa  rucula ,  ana 
mez.  dram.,  sale  polverizzato  sottilissimamente 
dram.  1,  miele  tanto  che  baiti  per  far  buona 
composizione.  Tutte  le  cose  sieno  ben  maci- 
nate e  miste  insieme. 

Oppure  i).  Un  pomo  granato  garbo,  cioè  di 
mezzo  sapore,  e  tagliatolo  in  pezzi  minuti  fallo 
cuocer  benisfimo  in  aceto,  di  poi  ben  pestato 
fanne  empiastro,  accomodandolo  al  carbone  con 
pezza  bianca,  sopra  bagnata  nello  stesso  acelo 
della  decozione,  e  tienlo  cosi  senza  muoverlo, 
attendendo  a  bagnarlo  coli 'acelo  sopra  la  pez- 
xa.  Va  messo  grosso  questo  empiastro  ,  e  te- 
nuto caldetto. 

Altri  consigliano  per  la  gente  povera  il  pren- 
dere trementina  lavata  in  acqua  di  scordio,  e 
miele  rosato  mezz'oncia  per  sorta,  e  farne  em-> 
^nstro.  Se  gli  può  aggiungere  pece  liquida,  con 
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che  non  credute  da  me  dì   quel    valore  che  I 
Tiene  spacciato  da'  loro  autori  ^   tuttavia   riCe*  | 
rirò  questo,  che  però  non  è  molto  diverso  da 
quello  del  Barbetta  riferito  nel  capitolo  ante- 
cedente. ^ 

Entpiastro  chiamato  efficacissimo  del  Sala. 


i).  Gomme  sagapeno ,  ammonìaca ,  galbano , 
aoa  dram.  3,  ìremenlina  cotta,  cera  vergine, 
aoa  dram.  4  ^  mez. ,  mn^nete  arsenicale  sot- 
tilmente  polverizzata  dram,  a,  radici  d^arone 
polverizzate  dram.  i.  Le  gomme  si  depurino, 
cioè  sì  sciòlfano  con  aceto  scillitico,  e  si  cuc- 
cano a  consistenza  di  empìastro. 

Ma  affinchè  sì  sappia  ciò  che  sia  la  magnete 
arsenicale,  erco  la  maniera' di  prepararla: 

ij.  Arsenico  cristallino,  solfo  vivo,  antimonio 
crudo»  ana,  cioè  parti  egnali.  Polverizza  tutto 
in  mortajo  di  ferro,  e  ponlo  in  vaso  fortissimo 
di  vetro  al  fuoco  di  arena,- 6nchè  il  vetro  ot* 
tiroamente  ai  riscaldi,  e  le  snddette  cose  si  di- 
sciolp.ano  e  liquefacciano ,  il  che  si  osserverà 
quando  si  manderà  giù  al  fondo  qnalche  6lo, 
n  quale  tirato  su  sarà  rigido  a  guisa  di  tre- 
mentina, e  darà  segno  di  bastante  cottura.  Poi 
leva  il  vetro  dal  fuoco,  e  quando  sarà  raffred- 
dato, rompilo,  e  sottilmente  polverizza  quella 
pietra,  serbandola  per  I'ìjso. 

Silvio  de  le  Boe  anch' egli  loda  assaissimo 
la  suddetta  magnete.  Nell'anno  i655,  allorché 
la  peste  malmenava  la  città  d'Utrecht  ed  al- 
tre molte  in  Fiandra,  fu  ritrovalo  per  la  cura 
dei  carboni  l'olio,  ossia  iV  butirro  d'antimonio. 
La  maniera  di  adoperarlo  era  questa:  Unge- 
vano leggermente  con  una  piuma  inliuta  in 
cuo  olio  il  carbone,  dopo  averjp  prima  attor- 
nialo con  un  cerotto  difensivo  per  impedire  la 
dilatazione  del  corrosivo.  Ora  scrivoao  ch'esso 
carbone  mirabilmente  in  poco  tempo  si  sepa- 
rava dalla  carne  sana^  e^che  potevasi  facilraenle 
slaccare.  Di.  più  era  tale  unzione  efScaeissima 
per  impedire  il  serpeggiare  e  dilatarsi  dei  car- 
boni. Con  fidanza  m'induco  a  proporlo  e  a 
credere  che  possa  veramente  riuscire  di  gran 
prfilto,  perchè  il  Diemerbrocliio,  medico  poco 
credulo  e  assai  guardingo  e  sincero,  ci  assi- 
cura d'averne  provato  maravigliosi  effetti,  con 
chiamarlo  anche  acerrimum  tfitìdem ,  sed  au* 
rtum  certe  remedium.  Altrettanto  ne  attenta  per 
esperienza  anrhe  il  suddetto  Silvio  de  le  Boe. 
£  sapendo  io  die  del  pari  ì  medici  italiani  se 
ne  servono  con  buon  successo,  come  d'ottimo 
rimedio  caustico  o  corrosivo,  in  altri  casi,  pur- 
ché se  ne  vagliano  a  tempo  e  con  cautela,  per- 
ciò me  l'immagino  giovevolissimo  anche  in 
tempi  di  peste.  Lo  Scradero  nella  sua  Farma- 
copea, e  il  Donzelli  nel  Teatro  Farmaceutico 
con  molte  lodi  rapportano  la  ricetta  della  com- 
posizione suddetta  nella  seguente  forma: 

'  Olio,  ossia  butirro  d'antimonio, 

H»  Antimonio  purissimo,  raereorìo  sublimato, 
parti  eguidi.   Mischia   accuratamente    in  mor- 
taj<>  di  pietra  con  pestello  di  legno,  avvertendo  | 
mlkatoui  V.  V. 
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di  non  toccar  mai  colle  mani  la  composizio- 
ne; e  poi  mettila  nella  storta  di  vetro,  e  qnin« 
dì  posala  in  cantina  per  tre  giorni ,  acciocché 
gl'ingredienti  s'inumidiscano.  Appresso, per  la 
stessa  storta  si  distillino  in  arena  a  fuoco  me- 
diocre o  a  fuoco  aperto  accresciuto  a  poco  a 
poco.  Ne  uscirà  liquore  ossìa  butirro  d'anti- 
monio a  guisa  di  ghiaccio.  Se  si  quagliasse  nel 
collo,  accostavi  cautamente  un  carbone  infuo* 
cato,  acciocché  resti  lìbera  l'uscita  al  medesi- 
mo. Uscito  il  butirro,  accrescendo  il  fuoco,  su- 
blima nel  collo  della  storta  il  cinabro ,  cha 
chiamano  d'antimonio.  Si  rettìBchi  dunque  per 
istoria  il  liquore  uscito  ;  oppure  quest'  olio 
avanti  la  rettificazione  s'impregni  del  suo  ci- 
nabro>  il  che  si  fa  coll'a^giungere  al  suddetto 
olio  il  cinabro  tritato,  e  farlo  stare  cosi  per 
venliqnattr'ore  in  vetro  chiuso  entro  la  cene* 
re,  affinché  in  tal  maniera  s'unbca  bene  il 
tutto,  dopo  di  che  si  rettifichi  per  istorta  di 
vetro. 

Voglio  aggiognere  la  maniera  tenuta  dal  Cri- 
stini  (chimico  anch'esse)  nel  curare  i^carbon- 
ehi  durante  la  peste  di  Roma  del  i656.  Ap- 
plicava egli  alla  vescica  de'  carboni,  copren- 
dola tutta,  uno  dei  seguenti  trocisci  inventati 
però  dal  Hiverio  suo  naaestro. 

Trocisci  per  curare  i  carboni* 

Togli  fecce  di  regolo  d'antimonio^  e  mettila 
in  luogo  amido  sopra  un  marmo  e  sotto  d'oa 
vaso«  di  modo  che  non  yì  possa  piovere  so- 
pra, ma  vi  penetri  la  sola  aria.  Si  acioglie- 
ranno  in  olio,  che  poi  si  dee  esalare  a  fuoco 
lento,  e  se  ne  formprà  un  sale  pungentissimo» 
del  quale  prendi  onc.  t.  Aggiungi  mercurio 
sublimato  onc.  9,  gomma  dragante  liquefatta 
in  acqua  rosata  dram.  3.  Formane  trocisci,  cha 
applicati  ai  carboni,  mirabilmente  corrodono 
la  carne  cattiva. 

Empiastro  da  applicarsi  intorno  ai  carboni, 

1).  Unguento  di  mncilaggine,  d'altea,  ana  onc* 
3,  sugna  vecchia  e  non  salata  di  gallina  e  di 
poreo ,  ana  onc  1 ,  ^chi  secchi  onc.  6 ,  uva 
passa  mondata  da'su^i  acini  o  granelli,, onc.  3, 
Nevito  acido  mez.  onc,  farina  di  semi  di  lino 
e  di  fieno  greco,  ana  onc.  1,  zafferano  Scrup,  a» 
oliò  di  camomilla  e  di  gigli»  ana  onc.  i.  Me- 
scola e  fanne  empiastro. 

Col  sopraddetto  trocisco  si  foroiava  l'escara 
ossia  la  crosta  sopra  il  carbone;  o  coll'empia- 
stro  sì  maturava  in  tal  maniera  che  in  termina 
di  ventiquattr'ore  il  carbone  si  potea  staccare 
con  tutta  la  sua  radice.  Espurgava  dì  poi  il 
Cristini  la  fossa  restata  nella  carne  buona,  a 
la  medicava  con  unguenti  atti  a  rimettere  la 
carne.  Se  s'incontrava  in  carboni  ostinati  cha 
in  ventiquattr'  ore  non  venissero  alla  separa- 
zione, tagliava  loro  intorno ,  e  levata  via  con 
un  coltello  l'escara,  applicava  di  nuovo  il  tro- 
cisco e  l'empiastro,  ed  anche  la  tèrza  volta  oc- 
correndo, finché  si  sterpasse  la  radice  del  car- 
bone, dopo  di  che  adoperava  i  digestivi  ordi- 

Có 
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n^ir}  per  Moar  <|aelle  piaghe.  Ifptni  nondimeiio 
che  é  proprio  de'  chimioi ,  e  specialmente  di 
certi  empirici  ^  il  promettere  di  gaarir  molti 
mali  coi  loro  rimedj  in  veoUqaaltr'ore  ;  ma  il 
mantener  la  parola,  oh  questo  é  difficile.  Molto 
più'  si  Doti  che  ÌD  tolti  i  metodi ,  allorché  il 
carbone  si  Tede  suppurato,  o,  per  dir  meglio, 
disposta  la  sua  carne  morta  a  separarsi  dalla 
▼i^a,  si  ha  da  ajotare  a  cavarlo  fuori  col  ferro. 
Nell'ATTertimento  stampato  in  Modena  Tan- 
no i63o  si  Tede  che  ai  carboncelli  .si  metlCTa 
sul  principio  una  pexzetta  sopra,  oppure  sfi- 
lacci, con  unguento  egiziaco  e  triaca  insieme, 
e  sopra  empiastro  diachilon  semplice.  L'altro 
giorno,  dopo  aTer'unto  il  carbone  con  butir- 
ro, se  gli  m^ttCTa  sopra  una  pexzetta  con  un- 
guento bis,  a  cui  era  mischiato  alquanto  di 
precipitato,  e  sopra  essa  aggiungcTasene  un'al- 
tra con  unguento  diapalma.  Vedutosi  nel  terso 
di  il  carbone  mortificato,  che  si  scamaTa,  il 
tiravano  Tia  colla  molletta,  medicando  poi  I» 
piaga  con  digestiTO,  e  di  sopra  diachilon  sem- 
plice o  mollitivo,  OTTcro  unguento  semplice. 
Benché  un  tal  metodo  abbia  del  triviale  e 
qualche  pregiudizio  de'  nostri  vecchi  >  né  sia 
proprio  per  far  dei  miracoli,  tuttavia  ho  vo- 
luto fame  menzione,  perch'esso  ia  fine  non  é 
pericoloso,  e  può  trarsene  profitto.  Paolo  Bar- 
betta scrive  che  se  dal  vescicante  o  da  un  cau- 
terio attuale  in  termine  di  dodici  o  di  ventiquat- 
tro ore  non  è  impedito  il  crescere  del  car- 
bone, é  imminente  la  morte  dell'infermo,  come 
ancora  se -non  ne  esce  umidità  alcuna;  ma  che 
venendo  la  vescica  e  la  marcia  nella  debita 
forma,  e  facendosi  la  separazione,  si  salverà. 
Lascerò  considerar  meglio  a  chi  «  della  pro- 
fessione questo  aforiaroo. 

E  perciocché  accade  che  i  carboni  facciano 
escara,  ossia  crosta  dura,  che  impedisce  l'ope- 
razione dei  rimedf,  insegnavano  i  secoli  ante- 
cedenti di  ammollirla  con  butirro  fresco,  ag- 
giuntovi un  poco  di  zucchero,  o  con  sugna  di 
porco,  o  con  altri  simili  lenitivi.  Oppure  ado- 
peravano sughi  di  appio  o  di  porro,  cotti  con 
miele  ;  ovvero  mollica  di  pane  con  sugo  d'ap- 
pio o  di  basilico  ;  siccome  ancora  digestivo  di 
rosso  d'uovo  e  d'olio  rosato  con  trementina,  a 
cui  si  può  aggiungere  un  poco  di  zafferano. 
L'Ingrascia  insegna  la  seguente  composizione 
da  usarsi  sopra  sfilacci,  siccome  proporzionata 
non  solo  per  far  cadere  l'escara,  ma  per  mon- 
dificare  la  piaga. 


Empiaatro  perjar  cadtre  Vetaan, 

4*  Farina  di  frumento,  d'orso,  aaa  oae.1 
Impastisi  con  decozione  di  malva,  di  liole,  i 
radici  d'altea;  aggiugnendo  sogna  di  porco W 
quefatta  e  butirro,  ana  onc  3,  e  due  rocs  I 
uovo.  Pestate  le  cose  pestabili,  si  coocaMc 
si  mescolino  insieme,  facendone  eoipisitn. 

Unguento  del  BarheUa  par  far  cmdat  la  atm 
de*  èuboni  e  carbonU 


i).  Miele  vergine,  sugna  d'anitra,  ana  snct^ 
caligine  di  camminodram. 6,  tremrotios soci, 
rossi  d'uovo  a,  triaca  dram.  3,  olio  di  •co^ 
pioni  semplice  quanto  basta.  Mescola  e  ùbk 
unguento. 

Qdando  l'escara  sia, pertinace, si  osserrìcke 
non  é  bene  il  fare  violenza  col  finro,  spp»- 
tando  ciò  molto  croccio  e  qualche  peiMo  à 
poveri  pazienti.  Si  attenda  coi  rimedj  sd  eifs- 
gnarla.  Finalmente  separato  ed  estratta  il  es^ 
boncello,  convien  purgare  e  governar  li  pijp 
coi  digestivi ,  e  poscia  a  guisa  delle  altre  d- 
cere  condurne  la  cura,  finché  a'inctrot  a  paci 
a  poco,  e  senza  precipizio  si  cìcatrizii.  A  qie* 
sto  effetto  potrà  bastare  unguento  eompafte  £ 
cera  nuova,  sugo  d'appio  e  miele  bene  spoaitib 
Francesco  de  le  Boe  Silvio  scrive  che  a  mm- 
dificar  presto  la  piaga  serve  mirabilaeite  il 
balsamo  di  solfo,  e  specialmente  l'aninto,» 
scbiato  con  unguento  tetrafarmaco  e  bttHica^ 
e  applicato  alla  piaga.  £  fin  qui  della  csn 
de'  carboni. 

CAPO    X 

Peteechùf  /èbbre,  delirio,  vigiUa^  tornio,  ¥9e^ 
siccità  di  lingua,  emorragie,  ed  altri  aettm 
deUe  pestilenze.  Sollecitudine  tsecessaria  in  Of 
rar  per  tempo  gV  infitti,  f^eleno  peaBeeàdt, 
se  coagulante  o  squagliante  il  sanget.  Qs* 
rimedj  maggiormente  sgabbiano  adaiferfivti 
per  i  tempi  della  peste. 


Unguento  per  levare  Vescara  de*  carboni. 

i).  Miele  rosato  onc.  3,  sapa  onc.  i  e  mez., 
sugo  d'appio,  di  assenzio,  ana  dram.  7,  sugo 
di  scabbiosa  onc.  1  e  mes.,  trementina,  onc.  6 
farina  d'orso,  di  frumento,  ana  onc.  a.  Puri- 
ficati prima  i  sughi,  si  bollano  insieme  tutte 
le  suddette  cose,  finché  si  faccia  unguento^  a 
cui  s'aggiunga  in  fine  saraoolla  dram.  3,  saf- 
ferano  mez.  dram. 


Suol  anche  s^prirsi  il  veleno  pestileasi^ 
per  via  di  certe  macchie,  picciole  per  lo  piVi 
e  di  odore  purpureo,  le  quali  veogooo  eàii- 
mate  petecchie,  lo  non  son  da  tanto  che  po«i 
mettermi  ad   esaminare  ae   queste  sieoo  pi«- 
dotte  dalla  coagulazione  o  dallo    KÌogliiDcsto 
del  sangue,  siccóme   ancora  se  sieno  porxiosi 
di  questo,  fermatesi  nelle  boccucce  delle  itft 
capillari,  oppure  efflorescenze  di  sali  ytA»m 
d'esso  sangue  venuti  alla  cute.  Lascio  Tolet* 
tieri  ai  medici  T  importanza   di  queste  rii^ 
sìoni  per   regolamento  de'  pronostici  e  <1^ 
cura  in  tali  casi;  e  solamente  oserò,  fidalo «f 
parere  de'  più  saggi,  chiamar  esse  petecchie  1 
nella  peste  vera,  peggiori  degli  stessi  carbooi, 
con  farne  di  più  pn  infausto  pronostico,  p^ 
essere  stato  osservato   allora  che  comparendo 
esse,  o  purpuree,  o  verdi,  o  violacee,  b'"*^ 
quasi  sempre  annunziata  vicina  la  morie.  Al- 
cuni medici  di  gran  nome  le  hanno  credale  m* 


DEL  GOVERNO 

tegoli;  ma  è  da  yedere  te  Ul  eredeoia  sia 
lU  appoggiata  solamente  sopra  aeoti  razio- 
ijy  peraocchè  la  sperìeosa  ha  fatto  apparir 
>ppe  Tolte  r  opposto ,  mentre  in  alcune  pe* 

non  è  canapaio  neppur  ano  di  quei  che  le 
eanOy  e  aensa  giovare  che  fossero  in  poca 
lantitày  poiché  il  caso  era  tuttavia  disperato. 
Iti  parto  io  aecondo  l'altrui  senteota  e  spe* 
*mm,  non  lasciando  però  di  concepire  che 
possano  dar  pestilenze  di  tal  natura  e  di- 
reteaza,  che  liscino  anche  guarire  le  per» 
ne  assalite  dalle  petecchie»  perciocché  sono 
Tsoaso  che  da  una  sola  peste  non  si  può  né 
dee  mnorare  ogni  altra  peste,  per  quel  che 
guarda  alcuni  medicameotl  e  sintomi.  Non  è 
(Storne  delle  petecchie  il  dare  allora  tempo 

rimed).  Ma  prendendo  gì*  inermi  senza  di- 
«ione  alcuna  i  sodoriferi  e  gli  altrt  antidoti 
Mitro  la  pestilenza,  può  accadere  che  la  na* 
ara  (mi  aia  lecito  il  valermi  sempre  di  quo- 
to nome,  perchè  qui  non  occorre  entrar  nelle 
liipote  delle  scuole)  con  altre  più  favorevoli 
srisi  si  liberi  dai  sali  pestilenziali  intenti  ad 
»pprimeria,  e  prevenga  le  petecchie»  indizio 
ilora  di  morbo  già  troppo  avanzato  e  ma* 
ignato. 

La  febbre  è  nno  degli  ordinari  corteggi  della 
>este»  e  ad  et  pugnarla  servono  gli  antidoti  fi- 
lerà detcritti.  Ed  avvertasi  aecadere  spesso  in 
lempi  di  peate  che  le  febbri  continoe»  terzane 
t  simili»  e  j  vajuoli  ed  altri  mali»  faciloiente 
Ifgenerino»  ed  anche  molti  giorni  di  poi»  in 
M>bre  pestilenziale;  e  perciò  saggiamente  ope* 
reraono  i  medici»  trattando  allora  tutte  le  feb* 
bri  nel  principio  d'esse  come  veramente  pe* 
itilentiali»  e  prescrivendo  i  sudoriferi  ed  anti- 
doti che  sono  a  proposito  contro  la  peate.  Pro* 
b^ilmente  però  non  succederà  questo»  ove  si 
tenga  il  malato  in  debita  distanza  dall'aria» 
ambiente  le  persone  »  robe  e  case  appestate. 
Appresso  con  questo  fiorissimo  morbo  s'accoro- 
pigna  sovente  una  fiera  doglia  di  capo  »  che 
porta  intoUerabil  tormento  agl'infermi;  ma  an* 
ch'essa  suol  cedere  agli  antidoti  suddetti;  e» 
occorrendo»  i  medici  possono  prescrivere  qual- 
che anodino.  Lo  stèsso  dico  del  delirio  e  della 
freoesia»  avvertendo  qui  che  il  dar  bevande 
di  mandorie»  che  manddate  si  chiamano  »  e 
▼engono  lodate  contro  il  delirio  e  il  dolor  di 
capo»  ee.»  s'è  osservato  non  solamente  lontano 
dal  giovare»  ma  anche  molto  nocivo»  cagio- 
nando esse  di  poi  vomiti»  ansietà  ed  altri  gravi 
sintomi.  Goti  i  medicamenti  osirrodini»  e  i  fri- 
gidi» e  i  narcotici,  e  i  meri  sonniferi  sono  da 
uggire»  non  potendosi  allora  adoperare  senza 
pericoli  d'altri  sconcerti.  Scrive  il  Belcaire  ohe 

• 

la  una  peste  di  Firenze  le  fanciulle  divenendo 
frenetiche,  si  andavano  ad  affogare  ne'  pozzi  ; 
ma  fatti  per  ordine  del  magistrato  strascinare 
per  la  città  i  cadaveri  nudi  delle  sommerse» 
un  tale  spettacolo  indosso  cotanta  vergogna  e 
terrore  nell'altre»  che  si  frenò  meglio  con  que- 
sto ripiego,  che  col  timore  della  morte  la  loro 
intanii.  SU  fiditi  penet  auctorem.  Trovo  io  però 
lo  Elione  che  le  fanciulle  di  Milelo»  benché 
Boa  corressero  lempi  pestileosiali»  caddero  in 


DELLA  PESTE 
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una  somigliante  disgrazia,  e  vi  fu  adoperato  11 
medesimo  rimedio.  La  vigilia  è  stato  avvertito 
che  non  fa  gran  dannò.  Benil  ne  porta  dei 
gravissimi  il  sonno  nel  principio  del  morbo,  e 
finché  non  sieno  presi  i  sudoriferi,  al  contra- 
rio di  quel  che  si  osserva  in  altri'  mali,  nei 
quali  ricevono  gl'infermi  Unto  ristoro  dal  son- 
no »  e  massimamente  solendo  esso  contribair 
molto  all'operazione  del  sudore.  Perciò  allora 
a  tutti  i  patti  bisogna  tenere  svegliati  gl'infer- 
mi, permettendo  poi  loro  dopo  il  terzo  o  quarto 
giorno  di  dormire  per  tre  o  quattro  ore»  fin- 
ché abbiano  ricuperata  la  sanità.  Al  più  al 
pia,  quando  la  vigilia  fosse  continua»  unger 
loro  le  tempie  con  olio  di  noce  moscata  spre- 
muto; ma  non  dar  loro  né  oppiati»  né  altri 
soporiferi  per  bocca,  a  riserva  ^ella  triaca»  del 
diascordio»  dell'orvietano  e  d'altre  simili  com- 
posizioni» che  sono  bensi  alquanto  oppiate,  ma 
non  in  guisa  da  nuocere  per  qnesto»  essendo 
poi  necessarie  per  altri  efietti.  L'aceto  canfo- 
rato, lo  sbruffar  nel  viso  alquanto  di  vin  bianco 
generoso»  ed  altri  rimettj  possono  giovare  a  t^ 
nersi  svegliate.  Dopo  il  sudore  suol  cessare  la 
gran  voglia  di  dormire. 

Sono  ancora  compagni  per  l'ordinario  del 
morbo  pestilenziale  una  somma  debolezza,  una 
ansietà  di  cuore  e  un  vomito  o  nausea  fasti- 
diosissima» inutile»  anzi  sommamente  nociva» 
di  modo  che  non  si  vuol  prendere»  né  si  può 
ritenere  alcun  medicamento.  Per  provvedere 
a  tutto  vengono  sommamente  lodate  le  seguenti 
composizioni  dal  Diemerbrochio. 

tJUjHM^*  per  la  dehoknm  e  pel  tHmUtù. 

4^  Conserva  di  rose  rosse  onc.  i  e  mez.»  dia- 
scordio del  Pracasloro  dram.  3»  o  4»  «equa 
triacale  desoritta  disopra  in  questo  libro  onc.  4» 
sogo  di  limoni  fresco»  acqua  di  cinnamomo» 
ana  onc.  i  e  mez.  Mischia»  e  dopo  aver  la- 
sciato posare  per  una  o  due  ore  »  cola  tutto 
con  pezza  bianca.  Aggiugni  alla  colatura  con- 
fezione di  giacinto  senza  muschio  dram,  i  e 
mischia.  Prendine  spesse  volte  il  giorno  un 
oncchiajo. 

Imimento, 

4*  Olio  di  noce  moscata  spremuto»  olio  di 
scorpioni  del  Mattiuolo  o  di  lauro»  triaca»  ana 
dram,  i»  olio  di  ginepro  mez.  scrop.»  di  suc- 
cino scrup,  t»  di  garofani  o  di  cannella  goc.  3* 
Mischia  insieme,  e  fanne  linimento,  col  quale 
tiepido  ungi  la  bocca  dello  stomaco  due  o  tre 
volte  il  giorno.  Di  poi  mettivi  sopra  la  se- 
guente 

Poita. 

1^  Radici  di  calamo  aromatico,  noce  mosca- 
ta, ana  dram,  i,  garofani»  benzoino,  ana  mez. 
dram.»  foglie  di  menta  dram.  a.  Polverizzato 
il  tutto  sottilmente»  aggiungi  onc.  3  o  4  <1^ 
nipllica  di  pane»  e  aceto  rosato  quanto  basi' 
e  fanne  patta»  che  stesa  sopra  una  pezza 
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TH  AITATO 


«cAldaU»  applicherai  alla  regione  del  yentri- 
colo. 

Il  Sennerto,  citando  la  sua  sperienza,  scrive 
che  a  comprimere  la  voglia  del  vomitare  è  ri- 
Ineilio  quasi  miracoloso  il  dare  una  dramma 
di  sale  d'assentìoiia  un  cucclicajo  disugofre» 
aeo  di  limoni.  Altri  danno  del  vino  bianco  con 
entro  polvere  di  cannella  e  di  noce  moscata 
ealdissimo  airinferroo,  e  il  fanno  alqnanto  dor- 
mire. Per  rimellere  l'appetito  del  cibo  cons^f 
gitano  altri  lo  spirito  dolce  di  sale  e  Telisire 
di  proprietà.  Così  vien  creduto  che  conforti 
assai  Tolio  di  scorpioni  del  Afattiuòlo  o  del 
Granduca,  j^er  tacere  altri  rimedj. 

Alla  gran  siccità  della  lingua  molte  ablu- 
xioni  sono  prescritte  dai.  roedìèi.  S'è  osservato 
che  la  migliore  di  tutte  è  l'acqua  semplice.  Il 
mischiarvi  aceto  fa  che  dopo  esserti  scìs^cquato 
ritorni  la  sete  e  ia  siccità  più  moleata  di  pri- 
ma. Non  qccorre  sperar  rimedio  agli  spessi  star- 
noti,'  né  al  singhiozzo  nella  peste^  perchè  que- 
sti sono  irrilazioni  convulsive,  e  segni  allora 
di  morte  imminente  ed  inesorabile;  e  poco  ci 
manca  a  poter  dire  lo  stesso  delle  orine  gros- 
se, oleose  e  nericce.  Rarissime  volte  accade 
che  in  temp^  tali  si  freni  lo  sputo  del  sangue, 
o  il  suo  .flusso  per  le  parti  d'abbasso,  cagio- 
nato probabilmente  dai  sali  corrosivi  della  pe- 
ste, che  aprono  le  bocche  dei  vasi^  e  sfibrano 
e  disciolgono  il  sangue.  Alla  emorragia  bensì 
delle  narici,  quantunque  non  tanto  pericolosa, 
e  ai  flussi  naturali,  ma  fuor  di.tempo,  delle 
donne,  si  può  talvolta  rimediare,  ed  è  neces- 
aario  rimediare,  per  quanto  si  sa,  non  essendo 
questa  per  I'  ordinario  in'  tempi  pestilenziali 
una  salutevol  crisi  della  natura  (come  alcuni 
•i  sono  figurato,  e  può  esser  vero  in  altri  mOrbi 
acuti)  ma  un  effetto  pernicioso  della  violenza 
del   male.  Tutte  le  emorragie   sono  allora  io- 


li e  che  possono  domarlo,  seeglieodo  special- 
mente i  più  propri  per  resutere  al  vdeao  ti 
alla  putredine  della  pestilenza.  11  Pareo  W^ 
assaissimo  la  seguente   ' 


PoU^ei^  per  curare  U  fluuo  dtl 


i}.  Bolo  armeno,  terni  atgillatay  pietra 
tite,  ana  dram.-i>  pece  navale  dram,  i  e 
corallo  rosso,  perle  preparate,  corao  ili  cervo 
bruciato  e  lavato  con  acqua  di  pianta^ae, 
ana  scrop.  i  e  mez.^  zucchero  rosato  io  tav** 
lette  ono.  i.  Se  ne  faccia  polveiv,  di  coi  ai  du 
un  cucchiaio  al  malato  prima  à.^\  cibo  o  eoa 
un  rosso  d'uovo. 

Eustachio  Rodio  per  la  cora  di  questo  floM 
loda,  mollo  lo  scordio  dato  con  succherò  r»> 
sato  o  coòserva  d'acetosa.  Più  gioverebbe  prea- 
dendolo colla  auddetla  polvere,  oppure  con  aa 
poco  di  triaca  o  di^diascordio,  ovvero,  se  b 
febbre  fosse  ardeotissima,  con  alquaoto  di  coa- 
serva  di  rose  rosse,  o  con  robdi  coroio,  oi- 
aia  corniolo,  o  di  acacia. 

Ed  ecco  ciò  che  ho  creduto  di  dover  fia- 
tare intorno  alla  cura  e  al  Govenu»  Medico  dd 
morbo  pestilenziale.  —  Finirò  con  alcraoe  pa- 
che osservazioni.  La  prima  e  più  iosporttaie 
di  tutte,  si  è  che  io  ogni  male,  ma  special- 
mente in  questo^  é  pericoloso  ogni  iodagioBsl 
prendere  i  medicamenti.  Non  bisogna  perder 
tempo,  né  si  vogliono  imitare  que'  poveri 
aìgliali  che  per  paura  di  perdere  il 
ciò,  o  di  tirarsi  addosso  altri  danni,  occabas 
il  male  con  ajua  ed  alimi  inevitabile 
Allorché  il  veleno  s'è  impoaseaaato  degli 
ed  ha  indotta  la  corruzione  in  essi  o  neUeiv 
acere,  non  c'è  rimedio  che  vaglia,  e  resterai- 
dìo  è  certo.  Attedia  il  Rond incili,  che  fa  spet- 
tatore del  contas^iot  in   Firenze   Tanoo  i63e, 


dizio  di  pericolo,  o  pure  di  morte  inevitabile,      che  coloro  i  quali  presto  ricorrevaoo  ai  ri 
Così  scrivono  comunemente  i  medici,  e  T  av-      per  lo  più  guarivano;  e   il  Sennerto ,  ed 


verte  ancora  Paolo  Barbetta  ;  ma  non  vo'  la* 
aciar  d'avvertire  anch'io  venire  asserito  dal  me- 
desimo Barbetta  che  chi  nella  peste  del  suo 
tempo  aveva  T  emorragia  del.  naso  e  il  flusso 
mestruo,  per  lo  più  si  salvava.  Qualora  duo* 
que  si  scorga  nocivo  il  flusso  del  sangue,  con- 
venà  dar  di  piglio  a  rimed)  esterni  ed  inter- 
ni, refrigeranti  ed  astringenti,  come  insegna  la 
medicina^  e  uon  perdere  .tempo,  in  Firenze  si 
trovò,  molto  buono  il  sugo  d'ortica,  con  cui  si 
bagnava  la  fronte  e  le  tempie,  turando  ancora 
le  uarici  con  due  taste  intinte  nel  medesimo 
augo.  Altri  pigliavano  pelo  di  lepre  tirato  fi- 
nissimo, e  il  soffiavano  nel  naso.  In  quanto 
alla  diarrea,  conosciuta  dai  più  sa;;gi  anch'essa 
per  uno  de' più  perigliosi  sintomi  della  peste, 
e  massimamente  allorch'elta  sopravviene  a  chi 
è  già  ferito  dalla  peste  (e5!>endo  all' incontro 
la  stitichezza  un  indizio  lodevole);  la  ragione 
e  la  sperienza  -hanno  insegnato  che  si  ha  da 
procurare  dì  fermarla  e  senza  menoma  dila» 
zionc,  altrimenti  il  malato  sen  va.  Quando 
ciò  non  succeda  nel  principio,  si  rende  que« 
sto  incomodo  incurabile.  1  sudoriferi  ed  anti- 
doti astringenti  sono  quelli  ohe  debbono  usarsi  H  §  là  ne  ha  fatto  o  ne  fa  miseramente  la  prova. 


altri 
valentuomini  hanno  anch' easi  troppo  spesse 
osservalo  in  pratica  che  molti  *i  quali  appcdl 
sentendo  d'essere  feriti  dalla  peste,  ricorrevsos 
ai  sodoriferi  ed  antidoli,  dopo  copioso  sodact 
si  trovavano  sani  ;  siecome  per  lo  cootrarie  di 
cento  che  tardavano  molto  a  cnrarsi,  appeal 
uno  ne  campava.  Talvolta  il  veleno  pestilea- 
ziale  'p^eao  sarà  poco,  sarà  debole,  si  potrà  eoa 
facilità  espognare  da  chi  non  è  pi^^ra  eoi  me- 
dicamenti ;  ma  se  gli  si  lascerà  prender  piede 
e  forza,  egli  reaterà  il  vincitore  senza  diffi- 
coltà. E  specialmente  avverto  ciò  per  le  doo> 
■e,  e  molto  più  per  le  faociulle,  alle  quali  ve- 
nendo boboni  ed  altri  pemicioai  effietli  drlb 
peste  in  parli  che  il  pudore  tien  celate,  dal- 
mente  nascondono  il  male,  perendo  esae,  e  £s- 
cendo  perire  altri  poco  appresso.  Presto  doo- 
que  ai  riroedj  ;  che  il  far  presto  in  casi  tali  si 
paò  chiamare  il  recipt  principale  e  il  più  ef- 
ficace rimedio. 

Appresso,  in  ogni  costi tnsione  di  peste  banaa 
immediatamente  i  inedioi  da  considerare  tatti 
i  suoi  più  ordinari  sintomi,  procurando  snèlle, 
prima  che  arrivi  il  morbo,  di  risaperlo  da  rbi 
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per  poi    stabilire,  se  6a  possibile,    ^a  qualità  ^ 
del  «uo  veleno,  e  qoal   metodo  sia  da  tenere 
per    ciivarìo    ed    espiign.irlo.    Diciamola    però  j 
ichietta:  questo  non  è  che  troppo  difBcìle,  e 
più    difRcilc  ancora  sarh  che   frlicemente  col- 
pisca il  bianco  in  tali  dispute  chi  ntjn  è  libero 
da   certi  ciechi  pregiudizi  io  favore   dell*  anli- 
chilk,  e  solo  incensa  Galeno  ed  Avìcenn:»  (ben- 
ché non   mai  ledi)  e  non  sa,    o' non  ha  mai 
ben  pesato  il  valore  di  moHe  opinioni  moder* 
i>e.  À  determioare  le  qoatilà  precise  d'un  ve« 
leno  pestileociahe,  molto  più  de'  meri  empiri- 
ci,  potrà  giovare  un  chimico  non  visionario,  e 
an  acuto  e  sìncero  esaminatore    delia  natura, 
perché  meglio  intendente  della  com^inatione, 
configurazione   e   risoluxione    delle    particelle 
dei  misti,  dei  sali,  ec.  Nulla  dirò  io  delle  opi- 
nioni dell' EIroonaio ,  del  Langio  e  d'altri,  se 
non  che   sembrano  a   me    molto   improbabili. 
AltrettaiUo  avrei   detto  ancora    dell'opinione  ij 
del  padre  Atanasio  Cbircbero,  il  quale  fa  coh* 
sistere  la   pestilenza  io   certi    vermicciuoli  in- 
fettanti e  corrompenti  il  sangue  drgli  uomini, 
se  il  cbiarissimo  nostro   signor   Andrea   Valli-  t 
snierì  in  una  sna  lettera   al    signor   Congrossi 
intorno  al    male  coitta;;ioso  de' buoi,   ultima- 
mente pubblicata  in  Milano,    non  avesse  cor-  |i 
retto  insieme  e  mostrato   possibile ,    anzi  prò-  [ 
babile  un  siffatto 'sistema.  Vero  é  (per  tacere 
altre  eose)  ehe  presso  di  me  resta  incerto,  se, 
posti  anche  vermi  net  Sangue   de' corpi  appe- 
ttati, sieoo  essi  poi  sobito  da  dirsi  cagione  di 
quel  morbo ,   e  tanto  più    ove  si   ammettesse 
col  LcTenocchio  che  trovinsi  vermi  anche  nel 
sangue  dei  sani.  Vero  è  altresi,  non  trovar  io 
finora  spiegata  una  cosa,  di  cui  son  persuaso, 
cioè  quel  diffondersi  dal  Gaio  e  dalla  traspira- 
zione di  tutto  un  corpo  vivente  appestato  (e 
proporzionatamente  ancora  dei  cadaveri),  Qtio 
ad  una  certa  distanza ,  semi  di  pestilenza  per 
l'aria,  i  quali  possono  e  sogliono  infettare  chi 
s'avvicina  e  non  va  premunito;  il  che  non  so 
come  beo  cammini  in  questo  sistema,    e  per- 
ciò 6gorarmi  io  tuttavia  per  più  verisimile  che 
la  peste  consista  in  effluvj    e    spiriti   velenosi. 
Ma  ciò  non  ostante  confesso  io  pure  ingegnosa 
ed  utile,  anche  per  altre  ricerche,  l'opinione 
suddetta,  e  potrebbe  un  di  la  sperienza  recar 
lumi  tali    che    maggiormente    credibile   ce  la 
rendessero.  Intanto  nel  mio,  cioè  nell'ordina- 
rio sistema,  gioverà  considerare  i  veleni  come 
di  due  spezie,  secondochè  vien  fatto  da  molti 
tDodemi,  cioè  dissolventi  o  coagulanti,  proprio 
de'  quali  si    è   lo  squagliare   e    disciogtiere  il 
sangue  e  gli  umori  del  corpo  umano,  oppure 
di  coagularli  e    di  legare   gli   spiriti    necessarj 
alla  vita.  Si  dovrà  dnnque  osservare  se  si  po- 
tesse ad   una  di  queste   due  spezie  ridurre  la 
pestilenza  ehe  corre,  la  quale  infine  altro  non 
pare  che  sia ,  se  non  un  veleno  per  determi- 
nsre  con  quali  antidoti  si  debba  susseguente*- 
mente  combattere  in   tal  conginntura.  A  que- 
sta diversità  è  probabile  che  s'abbia   da  rife- 
rire il  trovarsi  alcuni  rimedj  giovevoli  in  una 
peste ,  e  non  giovevoli    o    nocivi  in  un'  altra. 
Il  Willis,  il  Langio^  il  Doleo  e  il  Rifìno  teo- 
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gono  che  il  veleno  della  peste  operi  col  coa- 
gulare. Carlo  delta  Fonte  difende  l'opposto,  e 
seco  s'accordano  il  Diemerbrochio,  il  Barbet- 
ta, il  Graff,  Luci  Toxzì  ed  altri.  Veramente 
sembra  più  probabile  che  d'ordinario  le  pesti 
sieno  un  veleno  dissolvente,  perchè  non  se  ne 
troverà  forse  alcuna,  in  cut  i  medicamenti  ac«dt 
non  sieno  riusciti  un  efficace  rimedio  tanto 
nella  preservazione,  quanto  nella  cura  della 
medesima,  e  perchè  ordioariameole  ai  osserva 
divenire  il  sangue  negli  appestali  si  fluido^ 
sottile  che  spesso  prorompe  fuori  del  naso  e 
per  bocca  e  per  i  canali  dell'infimo  ventre,  e 
talvolta  infin  per  la  cute,  di  modo  che  per  lo 
più  è  diffìcile^  o  impossibile  il  metter  freno  al- 
l'emorragia. Taccio  altre  ragioni.  Ma  perchè 
io  non  ve;;go  stabili  alcuni  supposti  di  chi 
tiene  questa  sentenza,  e  discordano  fra  loro  i 
medici  nel  descrivere  i  sintomi  di  varie  pesti, 
perciò  volentieri  sospendo  qui  il  mio  giudizio, 
e  eonfessando  che  da  una,  due  o  tre  pesti  non 
si  dee,  uè  si  può  dedurre  una  regola  generale 
per  tutte  le  altre,  rimetto  all'accurata  osser<* 
vazione  de'  medici  il  deliberare  su  questo  punto, 
allorché  s' avesse  la  disavventuia  di  doverne 
mirare  ir terribil  aspetto.  Noterò  solo,  pensare 
il  Sydenham  che  questo  veleno  consista  ia 
particelle  infiammatorie  che  rompano  le  fibre 
del  sangue;  e  Francesco  de  le  Boe  Silvio  il 
fa  consistere  verisiuiilmente  in  un  sale  vola- 
tile, lisciviale  ed  ^gro,  il  quale  penetrando  nel 
sangue  il  renda  più  fluido  del  solito,  sfibran- 
dolo e  inducendo  la  putrefazione  in  esso  o  io 
altri  umori  e  parti  del  corpo,  dove  egli  si  sca- 
rica o  si  ferma.  E  conciossiacbé  ,  secondo  il 
ano  sistema,  da  questo  maligno  sale  vien  di- 
minuito o  distrutto  l'acido  che  era,  ed  ha  da 
essere  nel  sangue,  utilissimo  per  conseguente, 
anzi  necessario  per  rimetterlo  si  è  il  ricorso 
all'aceto,  agli  agrumi,  al  vitriuolo  ed  altri  si- 
mili scidi,  riuscendo  all'incontro  nocivi  i  me- 
dicamenti puramente  alcalici.  Cosi  l'acquavite 
semplice  o  triacale  ed  altri  alcali  si  sono^os^ 
servati  pregiudiziali  a  molti  in  que'  tempi  ;  il 
ohe  non  suol  avvenire  degli  acidi,  purché  presi 
eolla  debita  moderazione  e  senza  esorbitanza. 
Chi  nondimeno  abborrisse  gli  acidi  meri  in  be- 
vanda, non  farà  male  mischiando  con  esso  loro 
un  poco  d'acquavite,  o  temperando  in  altra 
guisa  l'austero  o  acerbo  d'alcuni  acetosi,  per 
accidente  spiacevoli.  In  fine  si  ricordino  bene 
i  saggi  medici  di  ciò  che  viene  avvertito  an- 
che dal  suddetto' signor  Vallisnieri  nel  tom.  X 
de'  Giornali  d'Italia,  cioè  darsi  o  potersi  dare 
dei  veleni  pestilenziali  che  rechino  seco  lutti 
e  due  i  sintomi  dello-  squagliamento  e  della 
coagulazione;  nel  qual  caso  poscia  s'intenderà 
il  perchè  ne'  rimedj  antipestilenziali  si  mesco- 
lino gli  acidi  e  gli  alcalici. 

Per  altro  può  di  leggieri  accadere  che  nep- 
pure a'  valenti  medici  riesca  di  determinare  la 
vera  natura  e  il  costitutivo  d'una  peste,  per- 
chè la  sua  malignità  potrebbe  consistere  in  al- 
tre cagioni  e  maniere  a  noi  incognite.  Nulla 
però  dovrebbe  conferir  tanto  alla  conoscenza 
del  male,  quanto  il  vedere  quali  rimedj  o  cose 
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gìoTÌoo  o  ovocano  allora.  Pasienca,  te  questa 
noo  é  forma  diritta  di  filosofare  e  s'ella  è  sog« 
^tta  a  raolti  inganni.  Può  essa  nondimeno  ar* 
▼icinarsi  non  poco  al  vero.  Ordinariamente  si 
medicano,  e  talvolta  bene,  tanti  altri  mali;  e 
pare  la  vera  loro  essenta  e  cagione  é  poco 
nota  ai  medici.  Non  voglio  qui  lasciar  di  ag- 
giungere che  dai  professori  della  chimica  sod 
torte  lodati  nella  peste  i  rimedj  e  le  prepa- 
rationi  antimoniali.  E  certo  essendoci  degli  an- 
timoniali che  per  la  lor  preparasione  son  privi 
di  forza  emetica  e  catartica,  e  solamente  son 
diaforetici,  questi  potrebbono  senza  gran  pau- 
ra, anzi  con  isperanza  di  molto  vantaggio,  con- 
sigliarsi e  accettarsi  nella  cura  delle  pestilen- 
ze. Anche  Giovanni  Zvelfero  avverte  che  la 
maggior  parte  dì  quei  che  infetti  di  peste  usa- 
rono al  peso  d'una  dramma  l'antimonio  diafo- 
retico, restò  guarita,  ed  egli  medesimo  si  con» 
lessa  testimonio  di  si  felici  successi.  Molti  al- 
tri autori  citati  da  Paolo  Boccone  gli  danno  la 
«tessa  lode  ;  e  Pietro  filorati  in  una  Relazione 
della  peste  del  i63o  attesta  che  in  Bologna 
riosci  molto  utile  un  estratto  d'euo  antimonio 
diaforetico^  triaca,  zedoaria,  angelica  e  fiori  di 


e  di  qn alnnqae  pratico  di  qoe*  fieri  tempi,  1 
che  pia  di  tutto  a  noi  importa  di  sapere.  E 
però  venendo  contagi,  chi  non  ha,  né  po&  ai«i 
medici,  medicamenti  e  speziali,  vegga  dì  pi««- 
vedersl  almeno  di  buon  aceto  e  di  solfo ,  At 
questo  può  bastare.  L'aceto  suol  asDoarv  a  f^ 
chi  e  il  solfo  è  facile  negli  stati  del  pri»dyt 
nostro  ad  averlo ,  ed  ottinso,  dalla  fiaicra  4 
Scandiano.  Silvio  de  le  Boe  tieoe  che  nalba 
sia  di  si  vigoroso  per  mitigare  l'arrifoaia  éé 
sale  pestifero  e  di  fissare  la  flaibilità  dd  sa»* 
goe,  come  il  solfo  minerale,  eh'  egli  però  de- 
sidera prima  fissato  dall'arte.  Per  parere  di  l« 
il  salnitro,  e  massimamente  lo  spirilo  di  aitii^ 
hanno  somma  virtù  per  fissare  ed  espogoare  1 
sale  maligno  della  pestilenza,  doveodoai  pcn 
questi,  come  anche  altri  acidi,  temperare  età 
umore  acqueo  conveniente,  acciocché  soli  aos 
recsssero  sitri  mali.  Abbiam  lodalo  amiirinr 
la  canfora,  la  triaca,  il  diascordio,  l'olio  di  so» 
pioni.  A  questi  pochi  rimedi  **  P^^  ridorrc  la 
privata  spesieria  di  chi  non  ha  oaaggion  cs- 
modità.  Dell'erbe  e  di  molte  altre  eose  da  a« 
commendate  in  questo  libro ,  per  1'  nrdiairis 
non  ci  vuol  fatica  o  spesa  a  trovarne.  -  Coraf- 


solfo,  infondendo  tutto  prima  in  ispirilo  di  vino  i  gio  dunque,  che  ancora  con  proTTisiooe  ài  m 


per  lo  spazio  di  quatti^  giorni,  poi  colando  e  di 
nuovo  infondendolo  con  farlo  finalmente  esa- 
lare a  bagnomaria.  Se  ne  davano  dram,  a  al 
paziente  in  acque,  o  brodi,  o  siroppi,  con  che 
si  movevano  sudori  il  pid  delle  volte  puzzo- 
lenti e  si  provocavano  le  orine,  fifa  non  é  da 
tutti  il  preparar  cosi  bene  l'antimonio  ch'esso 
riesca  solamente  sudorifero,  e  non  ritenga,  o 
non  ricuperi  la  forza  emetica,  ossia  voroitoria. 
E  perciò  rimetterò  io  qui  ciò  che  ha  il  nostro 
signor  Zannichelli  nella  Dissertazione  della  Neve 
di  ferro  :  Jgitur  de  vita  hominumj  prointU  sa» 
tit  admirari  netfue  JàcilUatem,  qua  medieamerUa, 
pnrsertim  ex  mercurio  €t  antimonio  passim  con» 
ficiuntur:  res  certe  piena  pericuU,  adeo  ut  non 
solum  artifidòus  quibusdam  mechanicis,  se  ipsis 
etiam  arlis  profcssoribus  timorem  incutere  debeai. 
Caveant  qui  ista  jactitant  absque  sufficienti  pe* 
ritia  et  diligtntiaj  sed  multo  magie  cat^eant,  qui 
eisdem  fidunt,  propriamque  uitam  hufusmodi/k' 
rince  kominibus  committunL  Questi  sono  sekiti- 
nenti  d'un  saggio  ed  onoralo  chimico  ;  e  pei^ 
ciò  non  sarà  se  non  bene  per  conto  di  certi 
antimoniali  e  d'altri  simili  strepitosi  rimedi 
l'assicurarsi  prima  colle  felici  prove  altrui  del* 
l'innocente  e  benefica  loro  naturi.  11  Willis 
descrive  alcuni  sudoriferi  e  cordiali,  proprj  per 
combattere  contra  la  coagulazione,  ed  altri  con* 
Ira  la  dissoluzione  del  sangue* 

Ma  perciocché,  posta  o  l'una  o  l'altra  na- 
lura. della  peste,  non  sf  saprìi  combinar  seco 
da  alcuni  il  tanto  poi  lodarsi  l'uso  di  non  po- 
chi medicamenti,  che  pajono  opposti  fra  loro, 
oppure  sono  stati  commendati  da  me,  io  la- 
scerò volentieri  si  fatte  quistioni  e  ricerche  alla 
scuola,  e  mi  contenterò  di  dire  che  comunque 
si  senta  dalla  natura  della  peste,  resterà  sem- 
|>re  certo  che  gli  acidi  e  il  solfo  e  i  sudori- 
feri sono  i  rimedj  più  potenti  e  i  più  approvati 


poco,  e  senza  fastose  e  lunghe  ricetle^ 
le  persone  condur  seco  la  speraosa  di  pi 
varsi  e  guarire  dalla  pestilenza  col  boom  éà 
Signore,  del  cui  potentissimo  e  nrorsasiia  afols 
passerò  ora  a  parlare,  con  esporre  da  qek  m» 
nanzi  il  Governo  ecclesiastico  ne'  teaipt  di  cm- 
tagio. 
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CAPO    I 

Necessità  di  iwoiTeie  a  Dio  e  di  pimemrèe, 
simamente  in  tempo  di  peste.  QetaU  im 
colo  di  contagio  abbiano  da  essere  te  m 
benze  de'  vescovi  e  degli  altri  ecclesiastiei  p^ 
tener  lungi  U  morboj  e  quali  i 
prima  ch'esso  venga. 


Spediti  dalla  cura  politica  e  medica  del 
pestilenziale,  passiamo  alla  tersa,  che  è  la  pia 
importante  di  tutte,  cioè  alla  cura  deH'aoiae 
in  tempi  di  peste  e  a  ciò  che  riguarda  Dia; 
il  che  vien  compreso  nel  Governo  rrrlrtiasfi 
co.  E  primieramente  chiara  cosa  è  che  io  fer- 
ma distinta  con  vien  ricorrere  al  possente  aiata 


di  Dio,  allorché  s'ode  fischiare  in  qualebe  fi- 

— .  — «»,  |,.„  |,w»w....  w  .  |,..  -i^i^.wT.,..  I  cinanza  il  terribil  flagello  della  peste.  Perca- 

della  pes^,  secondo  il  parere  di  lotti  i  medici  1  maado  o  permisiione  di  lui  ttogono   le  oala* 
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iHà»  mm  tpetlalfiiciite  ti  conosce  che  Tengono  l 
nelle  pia  «Irepitote  che  affliggono  i  popoli  in- 
rri  ,  o  per  caitigo  de'  peccati  o   per  itpurgo 
ei  mnlriTenti,  o  affiochè  la  gente,  ohe  facil- 
lente  ti  oddorroenta  «opra  la  terra,  quasi  io- 
notata  da  qociti  pochi  beni   transitori,  si  ri- 
regliy  e  conosca  che  c'è  Dio  padrone  delle 
obe  e  delle  vite,  e  a  lai  si  cooTcrta.  Perciò 
a  peste  Tien  binarramente  chiamata  da  Ter- 
nlliano,  Ténsura  ImtciuientU  oc  tUvtMCtnti»  gè» 
wtìm  humar\L  Ora  se  questo  gran  Dio  Tool  po- 
lire o  purgare  la  terra  secondo  i  decreti  della 
oa  infinita  giustizia  e  ^ella   sua  sapienlissinia 
NroTTidema,  chi  ci  sarà  che   possa   resistere 
Illa  sai  volontà?  Indarno  si  oppongono  al  so- 
^reiBO  ano  Tolere  le  prevenzioni   e   diligenze 
■laaiie;  e  indamo  veglia  chi  fa  la  guardia  alla 
città,  se  non  la  custodisce  eolla  sua  invisibile 
parsialità  ed  assistenza  TOnnipotente  e  saggio 
Regolatore  del  tutto.  Certo  non  si  vede  mai 
cosi  bene,  come  sia   corta  e  fallace  l'umana 
pmdenxa,  e  come  Dio  sappia  confondere  la 
sapienza  del  secolo,  quanto  nei  tempi  di  peste. 
Dopo  tutte  le  cautele  e  le  precauzioni  usate,  si 
trova  bene  spesso  passato  il  contagio  per  dove 
meno  s'aspettava,  entro  un  paese  e  nelle  città. 
Non  bastano  le  guardie  ;  ansi  esse  sono  quelle 
talvolta  che  l'introducono.  O  pure  permette  il 
Signore  Iddio  che  i,  prìncipi  o  i  maestrati,  di* 
BBentichi  del  debito  loro,  anzi  di  sé  steui^  o 
cadano  in  ona  supina  neglif^enza,  o  trascurino 
allora   alcune   opportune   diligenze,  col   non 
ascoltare  o  non  curare  il  consiglio  de'  miglio- 
rì«  lasciando  con  ciò  aperta  la  via   al   morbo 
desolatore.  AH*  incontro  si  veggono  preservati 
altri  paesi,  e  con  diligenze  molto  minori;  es- 
sendo anche  osservato  che  mentre  la  peste  fa* 
oea  nell'anno  i63o  strage  si  grande  nello  stato 
di  Milano,  l'armata  spagnuola  che  trattenevasi 
a.  Casale  di  Monferrato,  e  tuttodì  ricevea  vet- 
tovaglie dai  Milanesi ,  pure  si  mantenne  sem- 
pre intatta  ed  esente  dall'infezion  dominante. 
Abbiam  anche  detto  altrove   che  la   città  di 
Faenza  si  preservò  nel  fiero  contagio  dell'anno 
suddetto,  e  il  fermò  a'  suoi  contini  ;  e  pure  si 
an  che  segretamente  ne   uscivano  e  vi   toma- 
vano  non  pochi ,  a'  quali  premeva  piò  il  pro- 
prio guadagno  col  trasporto  delle  grasce  verso 
Bologna,  che  la  salute  del  pubblico  suo. 

Adunque  la  piò  ferma  speranza  di  tener  lon* 
lana  la  peste  dee  riporsi  nella  misericordia  del 
nostro  Dio;  e  per  rendersi  capace  di  questa, 
egli  è  necessario  il  fare  per  tempo  un  fedele 
e  non  finto  ricorso  a  lui  con  pubbliche  ora- 
sioni  e  con  ona  seria  emendazion  della  vita , 
acciocché  liberi  il  suo  popolo  dal  pericolo  che 
aorrasta.  Siccome  abbiamo  dal  lib.  III.  e.  Vili 
dei  Re,  e  dal  lib.  II  dei  Paralipom.,  cap.  VI, 
la  maggior  fiducia  del  popolo  Ebreo  in  tempi 
di  calamità  veniva  riposta  nell' umiliarsi  colle 
preghiere  a  Dio;  altrettanto  e  più  dovrà  fare 
e  sperare  il  suo  eletto  e  diletto  popolo  della 
Legge  nuova,  per  cui  la  somma  sua  clemenza 
non  ha  risparmiato  il  sangue  e  la  vita  del  suo 
Unigenito,  e  a  coi   questo  medesimo  suo  be- 
nedetto Figliuolo  ba   promesso  tante  cose>  e 
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tante  volle,  nel  suo  santo  infallibile  Vangelo. 
Pertanto  correndo  si  gran  pericolo  dovrà  il  ve- 
scovo, secondo  le  istrazioni  di  san  Carlo ,  or- 
dinare processioni  per  tre  giorni,  come  ancora 
digiuni  ed  altre  opere  di  penitenza  e  di  pietà 
per  placar  Dio  e  implorare  la  sua  gran  beni- 
gnità, con  ordinare  ancora  ona  comunion  ge- 
nerale in  qualche  giorno  di  festa.  Disporrà  il 
giro  delle  quarant'ore  per  l'esposizion  del  Ve- 
nerabile, acciocché  in  ncMun'ora  manchino  le 
preghiere  e  il  culto  a  chi  ha  da  essere  la  no- 
stra maggiore  speranza.  Inoltre  prescriverà  un 
giorno  o  due  di  digiuno  per  ogni  settimana; 
e  in  una  iesta  determinata  darà  le  ceneri  be- 
nedette a  tutto  il  popolo,  come  se  fosse  il  prin- 
cipio della  quaresima.  Cosi  fece  ancora  san 
Carlo.  Quindi  tanto  esso  vescovo,  quanto  i  par- 
rechi  e  i  predicatori  e  i  direttori  fs  capi  dei 
monisteri  rivolgeranno  lo  studio  loro  a  levar 
via  e  sradicare  quelle  corruttele  e  quei  pec* 
oati  pubblici  che  piò  irritano  lo  sdegno  di 
Dio,  come  sono  gli  adulterj,  i  concubinati,  le 
usure,  le  ingiustizie,  i  contratti  illeciti,  le  op- 
pressioni dei  poveri,  le  usurpasioni  della  roba 
altrui,  le  nemicizie,  l' irriverenza  a'  sacri  tem- 
pli e  simili  altre  offese  del  Creatore.  Qui  piò 
che  mai  ha  da  accendersi  e  da  sfavillare  lo 
zelo  de*  ministri  di  Dio,  senza  però  mai  dimen- 
ticare le  leggi  ed  i  consigli  della  pradenza,  fe- 
dele compagna  d'ogni  operazione  e  virtù. 

Oltre  a  ciò  se  l'intenderà  il  vescovo  co'  prin- 
cìpi \  magistrati  secolari  per  levsr  via  dal 
paese  gli  scandali,  i  pubblici  giuochi  e  balli^ 
le  bestemmie,  le  obbrìatfhesze ,  i  banchetti^ 
certe  conversazioni  ed  altre  somiglianti  azioni 
o  pubblicamente  peccaminose,  o  almeno  tali 
che  da  loro  non  va  bene  spcMO  disgiunto  il 
peccato.  Medesimamente  esorterà  egli  co'  suoi 
editti  e  per  mezzo  ancora  dei  parrochi  e  pre- 
dicatori, tutto  il  popolo  alla  pace  e  concordia, 
a  compor  le  liti,  gli  odj  e  le  fazioni,  a  perdo- 
nar le  ingiurie,  a  lasciare  il  lusso,  a  restituire 
il  mal  tolto,  e,  in  una  parola,  a  mutare  e  mi- 
gliorar la  vita  e  fare  penitenza,  unico  mezzo 
per  mitigar  l'ira  di  Dio  ed  ottenere  la  prote- 
zion  del  suo  braccio  nelle  calamità  imminenti. 
Chiunque  ben  rifletterà  all'orribilità»  alla  pron- 
tezza, alla  cradeltà  e  desolazion  d'una  peste, 
e  al  pericolo  che  sta  tutto  giorno  davanti  agli 
occhi  di  chi  la  sente  vicina  o  la  rimira  pre- 
sente., se  non  è  un  pazzo  o  un  empio,  non  tar- 
derà punto  a  convertirsi.  Appresso  dovrà  in- 
culcarsi a  tutti  il  tenersi  ben  lungi,  massima- 
mente allora,  da  ogni  offesa  di  Dio,  e  se  mai 
cadessero ,  il  confessarne  subito  e  il  fame  an- 
cora, occorrendo,  un'intera  purga  con  una  con- 
fession  generale,  e  insomma  lo  star  ben  pre- 
parati. Il  terribil  rendimento  dei  conti  forse 
non  é  lontano,  e  però  si  dee  far  loro  conside- 
rare che  venendo  la  peste,  essa  o  non  lascia 
tempo  da  confessarsi,  o  non  permette  facil- 
mente comodità  di  confessori  e  di  altri  ajuti 
spirituali.  Del  pari  s'avrà  da  persuadere  la  fre- 
quente comunione,  almeno  una  volta  per  set- 
timana, e  l'impiegarsi  allora  più  che  mai  in 
orazioni^  digiuni^  limosine  ed  altre  opere  di 
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pietà  e  ài  carità.  E  perciocché  ninno  potrebbe  |  degli  altri ,  «e  noq  anche  più  di  molli  lUrì , 
promettersi  nel  fiero  scoippiglio  d*una  pesti-  alJa  cooservaiioney  quiete  e  feliciià  d*€iM,ea 
lenza  tempo  ed  agio  di  ben  disporre  gli  affari 


suoi  e  della  sua  famiglia,  convicn  ricordarsi  e 
fJEir  ricordare  agli  altri  che  dichiarino  i  lor  de- 
biti e  crediti,  che  facciano  tebtamcnto,  se  ne 
han  bisógno,  che  paghino,  per  quanto  sia  in 
loro  potere ,  i  debiti  contratti  senza  lasciarne 
la  cura  agli  eredi.  Ptiò  essere  vicina  la  psH*- 
tensa:  chi  ha  tempo  non  aspetti  tempo. 

In  questo  mentre  non  si  dovrà  ommettere 
alcuna  delle  diligenze  pubbliche  e  privale  che 
ti  credono  proprie  per  tener  lontano  il  conta- 
gio. Non    é  questo  un    temerario  opporsi  alle 


risoluzioni  divine.  Sarebbe   ami    una  temerità  \  quello  che  possa  bisognare  a  tener  lontaao  3 


e  un  tentare  Iddio  il  tralasciar   simili  diligen- 
te; imperocché  quantunque  non    in  esse,  ma  | 
nella  clemenza  e  neirajuto  dell'Altissimo   s'ab- 
bia a  confidare,  tuttavia  essendo  solito  il   Si- 
gnore Iddio  di  operare  i  suoi  voleri  per  meato 
delle  seconde  cagioni  e  giusta  le  leggi  ordina- 
rie della  natura,  sarebbe  un  obbligarlo  a  fare 
un  miracolo,  anzi  infiniti  miracoli,  quell'esigere 
ch'egli  allora    preservasse  chi   senza  necessità 
non  voleste  guardarsi  dal  commercio  delle  per- 
sone e  robe  appestate  o  sospette.   Il    perchè, 
qualora  occorresse,  contribuirà  anche  il  vescovo 
co'  suoi  editti  alla  difesa  della  pubblica  salute, 
ordinando  quelle  cose    cbe    inviolabilmente  ti  | 
debbono    osservare  dai   sudditi    suoi   ecclesia-  | 
ttioi  e  ne'  luoghi  ecclesiastici ,  e  accordandosi  | 
col  maestrale  secolare,  nel  promuovere  iloene  i 
della  repubblica,  con  d«r  anche  facoltà  ai  vi-  | 
car)  foranei  e  ai  parrochi  di  ordinar,  lo  stesso  ' 
tecondo  i  bisogni.  Può  essere  che  ciò  non  sia  I 
.  necessario;  ma  certo  sarà  ben  poi   indispensa-  \ 
bit   cura   dei   parrochi ,  predicatori ,  confesso-  ; 
ri,  ecc.,  l'istruire  il  popolo  che  tutti  sono  oh-  I 
bligati  in   coscienza  ad  ubbidire    ed  osservare 
esattamente  in  casi  di  si  terrihil  cortseguenza  gli 
editti  e  le  rettole  de'  prìncipi   e   maestrati  se- 
colari, si  per  noQ  coprire  il  suo  o  Taltrui  male, 
come  ancora  per  non  maneggiare,  vendere,  0 
trasportar  robe  infetti^  conosciute  tali.  Per  pa- 
rere di  tutti  i  teologi,  anzi  per  dettame  della 
stessa   natura   e  della  retta  ragione,  poo  può 
alcuno  senza  peccato  gravissimo  tirar  addosso 
a  sé  stesso  colla    trasgressione   delle   leggi  un 
malore  cotanto  micidiale,  né  introdurlo  in  paese 
sano ,  né  coion  ni  cario  a  chi   ne  é  libero.  Da- 
vanti .a  Dio  e  davanti  agli  uomini  sarà  sempre 
reo  d'una    gran   colpa    e   degno  di  gravissime 
pene  chi  non  volendo  esc,:;uire  le  provvisioni  e 
leggi  dei  principi  (le  quali  certo  è  che  in  questi 
casi  obbligano  sotto  pena  di  peccato  mortale,  e 
ciò  quando  anche  l'ubbidienza  dovesse  costare 
nn  danno  grave  di  roba)  cooperasse  ali'ester* 
minio  suo  e  del  prossimo,  e  della   patria  sua. 
In  Roma  nella  peste  del  i656  erano  non  rai*n 
dei  secolari  sottoposti  gli  ecclesiaslioi  di  qual- 
sivoglia fatta  ai  gniii^hi  temporali  intimati  cen- 
tra simili  trasgressori.  Cosi  è  stato  fatto  e  dee 
farsi  in  altre  simili  congiunture.  Questa  legge 
vien  dalla  natura;  o  olire  a  ciò  non  lasciando 
gli  ecclesiastici  dVssere  parte   della  repubbti- 


preservarla,  per  quanto  possono,  dalla  roriaa. 
1  maestrati  secolari ,  i)on  già  per  titolo  é 
giurisdizione  ,  ma  per  titolo  di  naturai  difea 
possono  impedir  1'  ingresso  o  prescrivere  »e- 
questri  alle  persone  ecclesiastiche  sospette  di 
pestilenza,  acciocché  non  infettino  i  sani,  lic- 
come  ancora  opporsi,  affinché  né  pur  gli  e^ 
clesiasticii  ntorli  di  peste  vengano  seppelliti  il 
chieia.  Nulladimeno  affinché  i  vescovi  GOM(^ 
vino  quelle  prerogative  cbe  hanno»  debboot  ii 
tempo  di  peste  delegare  la  loro  autorità  stpn 
gli  ecclesiastici  al  magistrato  secolare,  per  tatto 


contagio  e  a  mantenere  la  sanità,  1'  aoooaa  e 
r  altre  leggi  stabilite  allora  pel  pubblico  k- 
ne.  Oppure  hanno  essi  da  onire  un  loro  d^ 
potato  eccletiMtico  per  dissettore  ad  esso  Aa^ 
strato  secolare,  dandogli  facoltà  di  esercitsit 
la  giurisdizione  sopra  1  cheriei  ti  coattiva  com 
punitiva ,  riservando  a  sé  la  tola  pena  ddU 
morte.  Tanto  ti  ha  dal  Di^^na.  Ricorderò  ss* 
eh'  io  qui  ciò  che  prima  di  me  consigliò  fl 
P.  Filiberto  Marchino  eh.  reg.  bamabìts  oet 
suo  utilissimo  libro  intitolato  Bellmm  divmmt 
cioè  che  il  vescovo  pe$tis  ttmpone  de  eccUsiaMka 
juritdicùone  admodum  ne  sit  soUicitus,  nemm' 
de  scandala  midia  Oi'ientur  j  cat'eat  ab  txeoth 
mtwicatìonej  comùer  et  auaviter  /àcuUatem  mem 
aliis  deUgitj  ipieque  ad  epirituaUm  cimm  aa^ 
marutn  studium  omne  corwertat.  Tutte  ntm  tA 
de  jurisdiciiotte  altercandum.  Finalaicate  uri 
eura  del  prelato  e  de'  mioistri  di  Dio  il  ne- 
comandare  che  il  popolo  sia  divoto  verso  Dio, 
e  nello  stesso  tempo  sia  rassegnato  e  ubbidieolt 
ai  maestrati.  Che  non  fugga  à'  andare  ai  pa- 
tti, alle  porte  e  agli  uffizi  dettinatì.  Che  se* 
curatamente  assista ,  acciocché  nulla  eotrì  o 
passi  che  non  sia  ben  riveduto  o  purgato  dal 
suddetto  anche  menomo  d' iniezione.  Cbe  aia- 
no  tradisca  la  fede  che  si  ha  in  lui  eoo  p•^ 
tialità,  negligenta  o  interesse.  Non  ti  credsdi 
farsi  poco  merito  presso  chi  ha  da  gtadicsrei 
i  vivi  e  i  morti  quel  cittadino  che  s'  applica 
a  servire  con  tutta  fedeltà  ed  attenzione  io  a 
gran  pericolo  alla  patria  sua.  Purché  iateadt 
di  servire  a  Dio,  nel  servire  al  prossimo  sso» 
questo  sarà  un  atto  di  nobilissima  carità,  tsl* 
volto  più  meritevole  di  mercede  io  cielo  (^ 
non  sono  moltissimi  altri  atti  di  divotioa^ 

Prima  poi  che  s' interrompa  affatto  il  oo«- 
mercio  ,  e  allorché  s'  avrà  giusto  sospetto  di 
dover  soggiacere  al  flagello  cbe  gira  nelle  n- 
cinanze ,  cerchi  il  vescovo  dal  sommo  pool** 
fice  facoltà  di  dispensare  indulgenza  plensru 
agli  appestati  che  si  confesseranno  o  aststr** 
ranno  segni  degni  di  contrizione.  Come  aocors 
altre  indulgenze  per  chi  ogni  giorno  recitefi  l« 
orazioni  o  farà  altre  ationi  pie  che  ssranno 
prescritte  dal  vescovo  ttetso.  E  a  fine  di  •*!• 
giormente  accendere  le  persone  all'fserctwa 
della  carità  cristiana,  cotanto  necessaria  e  tot' 
rìtoria  in  qoe'  tempi,  cbiedeHi  delle  allf«  *^ 
dul^enze  per  i  parrochi  ed  altri  ecclesisfti«  * 


ca,ton  perciò  tenuti  anch'c6»i,  almeno  al  pan  *  secolari,  come    regolari  cbe   assisteranno»?' 


eamorti,  si  dei  Ijszartftti,  come  fuori  «lei   lax- 
zaretti  che  piamente  attenderanoo  alla  cara  e 
al  governo  del    popolo  infetto.  Altre   per  chi 
farà  litnotine  o  con  altre  azioni  caritative  soc- 
correrà allora  agi'  infermi  ed  anche  i  sani  bi- 
sognosi. In  oltre  chiederà  facoltà  di  assolvere 
di  qualunque  censura  e  caso  riservato  al  papa 
nella  bolla  in  coena  Domini  e  in  tutte  I'  altre 
bolle,  speciBeando  per  maggior  sicurezza  il  de- 
litto dell'  eresia ,  e  di  poter  delf  ^^are  ad  altri 
tal  facoltà  e  di  poter  liberare  i   sacerdoti  da 
Alcune  irregolarità  incorse,  ancorché  per  morte 
involontarianaente  accaduta  e  di  assolvere  dalle 
censore  suddette  anche  nel  fòro  esterno.  Non 
intendo  io  qui  di  derogare  alla  facoltà  oggidì 
disputala  d'  assolvere  da  tutte  le  irregolarità  e 
sospensioni,  nate  da    delitto  occulto  ,  fuorché 
dall'  omicidio   volootarìo  e  da  tot^i   i  casi  oc- 
cqUì  riservati  alla  S.  Sede,  che  nel  concilio  di 
Trento  aess.  XXIV,  cap.  VI,  fu  conceduta  o  con- 
servata ai  vescovi  e  anche  di  delegarla  ad  al-  i 
tri.  Chieda  ancora  per  chi  farà  opere   di  ca-  { 
rità  la  licenza  di  eleggerai  un  confessore,  ben- 
ché regolare ,  il  quale  assolva  da  ogni  caso  e 
censura  riservata.  Di  più  procurerà  V  autorità 
di  permutare  l'uso  d'  alcuni  legati  pii  in  sol- 
lievo de'  poT«ri,  potendo  ciò  essere  necessario 
o  utilissimo  in  quelle  misere  contingenze  e  gra- 
tissiroo  a  Dio,  che  ohe  potesse  parere  ad  alcu- 
ni, i  quali  talvolta  non  sanno  assai  bene  esti- 
mare le  intenzioni  pie  dei  testatori  e  i  privi- 
legi della  canta  e  necessità.  Chieda    eziandio 
di  poter  adoperare,  anche  senza  la  permissione 
deMoro  superiori,  que*  religiosi  che  ^ole^sero 
santamente  «Jedicarst  al  servigio  de'  lazzaretti, 
e  degli  appestatt,  siccome  ancora  di  poter  co- 
stringere le  persone  religiose  ed  atlri  ecclesia- 
stici, o  luoghi,  esenti  dalla  giurisdizione  episco- 
pale, a  far  ciò  che  richiederà  la  pubblica  uli* 
lità  durante  il  tempo  della  peste.  Di  tutto  poi 
si  varrà  il  vescovo ,  caso  che  ne  venga  il  bi- 
sogno ,  secondo  la    sua  prudenza.  Finalmente 
egli  é  da  sperare   che   se   si    avvicinassero  le 
minaccio   d'una  pestilenza,  si  moverà  di  buo- 
n'  ora  il   piissimo  zelo  de'  sommi    ponteBci    a 
concedere  un  Giubileo  che  potrà  essere  effi- 
cacissimo mezzo  a  placare  lo  sdegno  divino  o 
ad  incitar  maggiormente  i  popoli  al  timore  di 
Dio,  alla  divozione  e  alle  opere  sante. 
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appestati.  Altre  ne  dimanderà  per  i  medici  e  ■  spettacolo,  non  s'empiano  di  terrore,  di  co» 
chirurghi,  per  le  nutrici  e  levatrici,  per  gli  |  sternazione  ed  anche  di  viltà.  E  benché  non 
altri  ministri  nobili  o  ignobili^  facchini  e  bec-      pochi  ripiglino  animo  coli'  andar  più  innanzi, 

simili  a  certi  soldati,  timorosi  nella  prima  bat- 
taglia,  ma  che  poi  vanno  a  poco  a  poco  for- 
mando il  coraggio    nell*  avvezzarai    al    fuoco  ; 
pure   più  soD    quelli  che  durante   il  contagio 
pusillanimi  sempre,  sempre  conservano  il  pri<^ 
miero  orrore,  temendo  di  tutto,  e  dappertutto 
mirando  dipinta  nelle   morti  altrui  la  propria 
morte.  Ma  se  e'  è  tempo  in  cui  sia  necessaria 
la  costanza  dell'  animo,  l' intrepidezza  e  il  co* 
raggio,  quel  della   peste  é  sieuramente,  e  più 
degli  altri,  tale.  L'ho  detto  e   il   torno  a  ri- 
petere :  secondo  la  conclusione  di  tutti  i  più 
saggi  medici  e  di  qualunque  pratico  di  si  fn« 
neste  occasioni,  uno  dei  gran  preservativi  della 
peste  si  è  il  non  aver  paura  della  peste.  Il  co- 
raggio ,    l'allegria,  la  tranquillità  dell'anima 
tenendo  in  un  sano  equilibrio  e  senza  altera- 
zione gli  spiriti  ed  umori  del  corpo  ,  tengono 
serratolo  qualche  guisa  il  passo  anche^  al  ve- 
leno esterno   della  pestilenza.  Non  s'  haitno  a 
trascurare  gli  altri  mezzi  e  i  rimed)   per  pre- 
servarsi;, ma  questo  ha  da  essere  uno  dei  pri- 
mi. L' iipprensione,  il  terroree  la  malinconia 
sono  anch'  essi  una  peste  ne'  tempi  di  peste  , 
disordinando  la  fantasìa  e  disponendo  la  massa 
degli  umori  a  facilmente    ricevere  e    in.  certa 
guisa  chiamar  da  lontano  il  veleno  regnante  , 
siccome  con   infiniti    casi    ha   fatto  vedere  la 
sperienza.  Necessarissima  dunque  si  è  allora  la 
fortezza  e  costanza  dell'anima  per  bouefizio  di 
cadauno   in    particolare  ;   ma    spezialmente  ve 
n'  é  estrema  necessità,  per  benefizio  del  pub- 
blico, nei  maestrati,  nei  sacerdoti  e  in  qualun- 
que altra  persona,  a  cui  sia  appoggiato  il  go- 
verno o  spirituale  o  temporale  del   popolo  in 
mezzo  a  si  fiera  calamità.  Se  questi  son  domi- 
nati dalla  paura,  se  questi  fuggono,  lasciando 
di  regolare  e  di  soccorrere  con  opportune  prov- 
visioni e  colla  lor  presenza  il   povero  popolo, 
immenso  è  il  disordine ,  somma  la  disperazio- 
ne, infinita  la  strage.  Ma  se  questi,  fortificalo 
il  lor  cuore  da    un  nobile   e   savio   coraggio  » 
accenderanno  in  esso  anche  il  fuoco  della  ca- 
rità, viscere  d'amore    paterno   e  tnstiano ,  e 
nulla  ommettendo  per  salute  della*  lor  patria^ 
non  si  può  dire  quanti  metteranno    in  salvo, 
loro  mercè,  la  vita  dell'  anima,  e  quanti  ac- 
cora quella  del  corpo. 

Abbiamo  altrove  accennato  alcune  ragioni 
umane  da  far  coraggio  ne'  contagi  ;  abbiam  di 
più  riferito  que'  preservativi  che  giustamente 
accrescono  la  speranza  di  esentarsi  dal  morbo 
in  mezzo  al  morbo.  Ora  aggiungiamo  che  nulla 
più  può  inspirare  e  rassodare  tiegli  uomini  la 
tranquillità  e  fortezza,  quanto  le  massime  della 
legge  cristiana,  cioè  la  scuola  del  santo  Van- 
gelo. Allora  dunque  convien  mettersi  davanti 
agli  occhi  la  brevità  e  miseria  di  questa  vita, 
la  speranza  della  beata  eternità  e  la  sommes- 
sione  che  dobbiam  tutti  al  sommo  nostro  pa- 
drone Iddio.   Brevi   sono  i  giorni  dell'  uomo  : 


CAPO  II 

Quanto  sia  necessario  il  coraggio  ne'  tempi  della 
pestilenza,  fede  e  speranza,  t^irtà  disine  e  fonti 
d'intrepidezza  e  di  giubilo.  Bontà  e  miseri" 
cordia  di  Dio  ricordate  ai  peccatori.  Basse 
gnazione  a  Dio  e  darsi  tutti  a  lui. 

Allorché  la  peste  entra  in  qualche  città  per 
la  prima  volta  e  già  si  scorge  cominciare,  vit- 
toriosa d'  ogni  ostacolo ,  a  mieter  le  vite  del 
popolo,  pochi  son  quelli  che  spettatori   di  si 


f^yvtw  f  pvvuB  avii  t|ueiii  «iuc  Bpc;ii«(uri   ui  •■  i  chi  uol  vcdc  ?  c    volcrc   o    nou  volcrc  ,  tutti 
orribile ,  non   mai   veduto  e    tanto  pericoloso  |  aodiamo   a  gran   passi    verso   il    nostro    fine 
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TRATTATO 


Quanit*  anche  rornauimo  tino  all' rsl rema  Tre-  »  con  filiali»  amore  ▼l'rto  di  Ini  eh»  è  il  Dia  Mi 
chiaja  i  nostri  giorni»  pochicsimo  sarrbbe  an-      misprieordia.  Ma  che  disM  possiamo?  Ann  ^ 

bìamo  sperar  tolto  da  lui  ,  perché  egli  tbin 


Cora  questo  tempo.  Ora  tperiamo  noi  forse  la 
no:itra  felicità  da' pochi  momenti  di  vita  tem- 
porale ?  Troppo  è  caduca,  troppo  incerta,  piena 
troppo  d'  angustie  e  d' afflizioni  si  é  questa 
misera  terra  ;  ognuno  il  sa  per  prova.  Il  no- 
stro Dio  anche  per  questo  ordinò  che  i  mali 
abitassero  nel  mondo,  acciocché  ci  andassimo 
ricordando  che  questa  non  é  la  patria  nostra. 
Dia  un  esilio,  ed  esilio  penoso,  e  qui  non  ab- 
biamo una  città,  in  cui  si  possa  fare  lunga  per- 
manenza, ma  cercarne  noi  un'  altra  che  ha  da 
venire.  Animo  dunque  :  se  si  avrà  a'  sloggiare, 
facciamolo  con  franchezza,  perché  già  si  ha  a 
fare  o  presto  o  tardi,  e  sempre  si  farà  da  un 
paese  di  miserie.  Il  rattristarsi,  il  darsi  in  pre- 
da all'apprensione,  al  dolore  sarebbe  un  do- 
lore e  un  male  di  più,  e  non  già  una  via  di 
fuggire  la  morte.  Facciamo  intrepidamente  di 
necessità  virtù,  e  senza  fermare  il  pensiero  in 
que'  pochi  beni,  o  veri  o  apparenti,  che  ci  dà 
questa  vita  terrena,  pensiara  più  tosto  a  quei 
tanti  veri  mali,  o(nde  essa  abbonda,  avendone 
noi  provato  in  si  gran  copia  finora  o  nell'  a- 
nimo  o  nel  corpo  nostro  ;  e  perciò  prepariaoici, 
•e  cosi  sarà  volere  dell'Altissimo,  ad  uscirne 
fuori  con  coraggio ,  con  rassegnazione  e  con 
giubilo. 

E  giubilo  appunto  proveremo,  se  ravvivando 
in  noi  la  virtù  della  fede  per  credere  fermis- 
simamente il  regno  dell'eternità  e  .le  soblimi 
promesse  lasciate  t  noi  dal  veracissimo  e  on- 
nipotenti&simo  Dio,  si  ecciterà  in  nostro  cuore 
la  speranza  di  que' sommi  ed  infiniti  beni  che 
non  avranno  mai  fine.  Speranza  dolcissima , 
speranza  confortatrice,  alla  cui  voce  si  ralle- 
gra tutto  r  interno  de'  veri  fedeli,. e  il  timore 
di  più  non  dover  vivere  si  cangia  io  un  vivo 
desiderio  o  almeno  in  un  saggio  sprezzo  di  mo- 
rire quaggiù  per  avere  a  regnare  eternamente 
con  Dio.  Afa  perché  si  oppone  per  lo  più  a 
cosi  nobile  speranza  la  memoria  de' molti  e 
moltissimi  peccati  nostri,  dobbiamo  allora  di 
nuovo  rivolgerci  a  Dio  con  un  forte  e  vero 
pentimento  delle  colpe  nostre,  considerando 
più  che  mai,  quanto  grande,  quanto  costante 
sia  la  sua  divina  misericordia.  Non  c'è  alcuna 
sua  dote,  di  cui  ci  abbia  egli  dato  più  spesso, 
né  più  ampiamente ,  idea  e  sicurezza,  quanto 
della  sua  immensa  bontli  e  clemenza.  Egli  la 
replica  ,  e  tante  volte  la  replica  nelle  sacre 
carte,  quasi  questo  buon  Dio  temesse  che  ce 
ne  dimenticassimo  qualche  volta  o  che  ne 
avessimo  da  dubitare  un  giorno.  Egli  sempre 
fa  e  sempre  si  ricorda  che  noi  siam  polvere , 
che  noi  siam  f.icili  a  cadere,  e  purché  ci  veg- 
ga pentiti  di  cuore  delle  offese  a  lui  fatte  e 
veracemente  determinati  a  servirlo  e  a  non  of- 
fenderlo, ci  corre  questo  buon  Padre  incon- 
tro, ci  cade  sul  collo  con  tenerezza  inudita  e 
mette  tutta  iu  festa,  la  sua  rifai  corte  per  la 
gioja  d'aver  ricuperato  i  figliuoli  che  s'erano 
perduti.  Adunque  possiamo  sperar  tutto  del 
iio»tio  beuignisssimo  Dio,  purché  ci  presentia- 


mo a  lui  con  vero  abborrimenlo  al  peccato^  e  ||  deli  raffrcniDO  U  loro  violenza  j  se  i  r^^* 


ci  comanda  che  speriamo  *  e  e'  inculca  odk 
sue  divine  Scritture  la  celeste  virtù  dWlaipt. 
raqza  ;  né  si  dee  mai  partire  dal  nostro  emn 
e  dalla  nostra  bocca  quella  tanto  vera  etsris 
dolce  sentenza  :  OU  spatri  in  lui  non  som  ea^ 
fuso  in  etemo, 

F*in,al mente  si   dee  allora   di  coolinoo  css- 
siderare  l' obbligazione   ohe   totti   abbiasM  i 
fare  la  volontà    di  Dio.  Siamo  sue  cresl«t, 
suoi  servi,  suoi  figliuoli  :  adunque  se  il  (m 
tore,  se  il  Padrone,  se  il  Padre  ci  chianmi 
sé,  delibiamo  ubbidirgli,con  tutta  somme«i«i 
e  rassegnazione ,  e  di  buona    voglia.  Dicism 
tuttodì  nell'  orazione  insegnataci  dal  suo  dirii 
Figliuolo  che  t*enga  il  irgfio  suo,  che  nafam 
ia  volontà  sua.  Non  la  vorremo  noi  fare  sQ»> 
ra  ?  oppur  la  faremo  con  ripugnanza  nbfOfc 
eon  un  timore  e  dispetto  a  lui  ingiurioso  ?  Ai 
ogni  modo  si  bt  da  eseguire    il  volere  ssatin 
Simo  di  Dio  :  sarà  una    deforme  debolnu  e 
una  spezie  di  stoltizia  il  non  far  votcatien  tè 
che  per  necessità  si   ha  da   fare.  È  aman  b 
morte  a  quel  soli  che  han  riposta  ogni  lorfe* 
licita  in  questa  per  altro  fallace  e  misen  «ita 
terrena,  e  non  amano  di  sottomettere  Is  pro- 
pria volontà  a  quella  dell'  amantissimo  mAn 
padre  Iddio.  Tolga  egli  perla  sua  iBfioitad^ 
meuza  e  eolla  sua  potentissima  grazia  cbeiii 
siam  di  questi.  Se  ci  rifletteremo  bene  e  ns 
saremo   accecati    dalla   passione ,    ci  appsnia 
chiaro  che  se  mancheremo  di  vita  in  uo  cs* 
tagio,  mancheremo  in  uo  tempo  in  cui  ptu^ 
in  altri  é  facile  alte  anime  cristiane  il  pa*0i* 
da  questa  valle  di  miserie  e  di  peccati,  al  bn- 
tissimo  regno  del  nostro  gran  Dio  e  Salfalote 
Gesù.  In  altri  tempi  suole  arrivarci  addonoU 
morte  ali*  improvviso,  con  trovarci  mal  prepa- 
rati al  viaggio  dell'eternità;  ovvero,  sstfl««- 
doci  le  febbri  ed    altri  mali  ,  non  ci  Issciass 
r  uso  della  ragione  e  dei  sensi  per  poier  wr 
dare  ì  conti  con  Dio  e  col  mondo,  pria»  «j* 
metterci  in  cammino.  Ma  infierendo  la  ^^ 
lenza,  l'aspetto  ed  esempio  altrui  grida af*' 
voce  che  la  morte  viene,  e  che  ci  convCTti»* 
mo  a  Dio,  potendosi  perciò  colla  mente  sas* 
disporre  ciascuno  ad    agevolmente   cofutf,^^ 
la  gloria  che  ci  aspetta  nell'  altra  viU.  Oltit 
di  che,  la  peste  è  un  gran  campo  da  ^^'^ 
tar  le  virtù,  e  a    darsi  un  ampio  capital*  ai 
merito  appresso  il  Padron  della  morte  e  a«u 
vita.  Lo  stesso  sofTerir  la  morte  di  baco  gra- 
do, con  intenzione    d'ubbidire  allora  »  IH 
sarà  di  un  merito  immenso  presso  Dio.  "Q'' 
sta  peste  (cosi  diceva  S.  Cipriano  di  quella  <1^ 
suoi  giorni  nel  sermone  della  mortalità)»  f{^ 
sto  morbo  che  si  mostra  si  spaventoso  e  o^ 
tiferò,  va  invesligaodo  chi  sia  o  non  aia  dar 
bene,  ed  esamina  le  menti  del  genere  omaso; 
se  i  sani  servono  agi'  infermi  ;  se  i  parei»t«  *" 
carità  si  amino  insieme  ì  se  i  padroni  abiHaao 
compassione  de' servitori   che   Unguucoaoi 
ì  medici  non  abbandonino  glNnferaiii*^'^ 


ilmmo  per  paara    dplla  morte,  rsllngiiano  il 
continuo  ed    iniaziabilc   ardore  della   furiosa 
iTarisìa  ;  ae  i  auperbi  pieghino  il  collo  ;  se  gli 
icellerati  depongono  I'  audacia  ;  se  i  ricchi,  al- 
Dieoo  dappoiché  muojono  i  lor  cari  e  restano 
lenza  eredi,  e  sono  anch'essi  Ticini  alla  mor- 
te, donino  alcuna  cosa.  Queste  non  sono  per 
noi  diagrasie  funeste,  ma  esereizj  che  porgono 
all'  animo  la  gloria  della  fortezza,  e  col  dispre- 
gio   della    morte   ci   preparano  alla   corona  m. 
Adunque  il  miglior  partito  in  si  fatti  tempi 
•ara  il  prepararsi  come  se  si  avense  infallihii* 
mente  a   morire,  e  poi  gittarsi  tutto  in  braccio 
alla  Provvidenza  divina  ;  e ,  ciò    fatto ,  atten- 
dere coraggiosamente  a'  suoi  a/Tari,  senza  però 
traacorar  le  diligenze  e  cautele  umane.  Quindi 
verrà  eontid«*nza  ed  allegria,  quindi  coraggio 
e  coatanza  di  cuore.  Se  cosi  piacerà  a  Dio,  re- 
steremo qui  auoi  ;  se   no   moriremo  parimente 
suoi,  e  con  iapffanza  anche  pia  grande  che  in 
altri  tempi  di  passar  tosto  o  in  breve  all'im- 
mortalità beata.  Eroico  poi  e  degno  d' invidia 
sarà  il  coraggio  di  chi  allora  si  sacriBcherk  tutto 
agli  eaerciz}  della  carità  cristiana  nella  cura  e 
nel  aoccorso  del  povero  popolo.  Ma  di  questo 
a  suo  luogo.  Chiudiamo  il  presente  argomento 
con  un  ricordo  a   coloro    che   non  solamente 
ripongono  allora  tutta  la  speranza  di   schivar 
l'infezione  nelle  sole  diligenze    umane,  senza 
curar  molto  la  grazia  e  la  protezione  di  Dio, 
ma  ancora    cercano  più  che  mai   lo  sfogo  dei 
loro  appetiti,  nulla  movendosi  ad  una  delle  mag- 
giori prediche  che  loro  si  possano  fare  nel  mon- 
do, cioè  al  terribilissimo  aspetto  d'una  peste. 
Sappiano  essi  avere  eglino  allora  da  temer  più 
degli  altri  che    il    potente   braccio   di   quello 
alesao  Dio  gli  arrivi^  Non  mancheranno  mezzi 
allo  sdegno  divino   di   deludere    i    loro  aerei 
acampi  e  consigli ,  e  di  colpirli  quando  meno 
9^  penseranno.    Durante    la    peste   di  Milano 
del  1 586,  siccome ''narra  il  Giussano  nella  vita 
di  S.  Carlo,  s'erano  ritirati  alcuni  nobili  cit- 
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scrutiiUare  i  suoi  profondi  gìudizj;  quella  sarà 
la  vera  allegria  che  dee  acconipagnarii  con 
esso  noi  ,  e  che  principalmente  contribuirà  a 
tenerci  lontana  la  peste,  ministra  fedele  del- 
l'ira e  provvidenza  di  Dio. 


i; 


CAPO  III 

CQ^sfb  de*  vttcoui  uenuxo  il  contagio,  Pi^ovuisione 
di  ministri  e  d*  altri  soccorsi  ttmpoiali  e  spi- 
rituali. Lazzaretto  per  gli  ecclesiastici.  Con' 
solare  e  animare  il  popolo  colla  presenza  e 
con  altri  aiuti,  yarie  licenze  da  concedersi 
dal  prelato.  Messe  ove  da  dirsi.  Prediche  e 
processioni  come  da  farsi.  Quali  regole  in 
tempo  di  generale  quarantena. 

Felici  que' popoli  a' quali  il  cielo  comparte 
e  principi,  e  maestrati,  e  vescovi  pieni  in  tutti 
i  tempi  d*  amore  paterno  verso  i  sudditi,  e  di 
nobilissimo  zelo  pel  pubblico  bene.  Ma  non 
mai  si  prova  cotanto  che  bel  regalo  del  cielo 
sia  questo  come  nella  disgrazia  d'  una  peste. 
Sogliono  allora  i  buoni  pastori  ecclesiastici 
fare  un'  offerta  a  Dio  di  tutti  sé  stessi ,  pro- 
movendo poscia  con  vigilanza  continua  non 
meno  la  felicità  spirituale,  che  la  politica  delle 
loro  pecorelle,  con  ajutare  il  governo  secolare 
a  difenderle,  per  quinto  mai  si  può  dalla  pe- 
ste insieme  e  dalla  fame,  e  con  accudire  a  far 
curare  gl'infermi,  e  a  consolare  e  rincorare  il 
popolo  afHitto.  Sarà  pertanto  cura  del  prelato, 
entrata  che  sia  la  peste,  l'assistere  ai  mae- 
strali, acciocché  senza  dilazione  sieno  meMi  in 
ordine,  o  fondati,  se  la  possibilità  il  permette, 
lazzaretti  ben  capaci  per  gì'  infetti  e  sospetti, 
e  afBncbé  vengano  essi  ben  provveduti  di  me- 
dici, cerusici,  medicamenti,  serventi,  balie,  le- 
vatrici, capre,  beccamorti,  ed  altri  ministri, 
colla  distinzione  degli  uomini  dalle  donne,  anzi 
con  procurare  eziandio,  se  si  potrà,  che  le 
maritate    stieno    segregate   dalle  fanciulle,    il 


tadini  in  un 'castello,  per  fuggire    il   pericolo  il  che  per  varj  riguardi  vien  consigliato  dai  sag- 
del  contagio,  e  dandoti  eglino  falsamente  a  ere-      gi  ;  e  che  non  si  permetfano  visite,  passaggi  e 


dere  che  ottimo  rimedio,  per  non  prendere  il  !  colloquj  sotto   pretesto  alcuno  di    parentela , 


mal  della  peste,  fosse  lo  stare  in  qualunque 
maniera  allegri  e  il  darsi  buon  tempo,  con- 
certarono certi  trattenimenti  profani  ad  imi- 
tazion  del  Boccaccio,  formando  una  raunanza 
con  titolo  di  Accademia  et  amore  j  ed  ivi  con- 
aomando  tutto  il  giorno  in  giuochi,  novelle  e 


amicizia,  o  d'altro.  Veglierà  il  vescovo,  ac- 
ciocché ivi  non  abbia  luogo  alcun  altro  scan- 
dalo, ma  vi  si  eserciti  la  carità  con  esattezza, 
e  vi  si  promuova  la  pazienza  e  la  divozione. 
Metterà  ogni  applicazione  per  adunar  sacerdo- 
ti, confessori,  visitatori,  ed  altre  persone  tanto 


trastulli,  quasi  afTatto  se  ne  stavano   diraenti-  |  ecclesiastiche  quanto  secolari,  che  assistano  ai 


chi  di  Dio  e  della  loro  eterna  salute.  Mf  men- 
tre in  questi  spassi  e  diletti  pensavano  d' es- 
aere sicuri  da  ogni  pericolo  di  male  per  le  di* 
ligenze  che  usavano  in  guardare  quel  castello, 
ceco  che  tutto  in  un  tratto  si  scoprì  loro  ad- 
dosso lo  sdegno  di  Dio,  entrando  colà  la  pe- 
atileoza  e  facendovi  più  strage  che  altrove. 
Un'allegria,  ma  cristiana,  ma  santa,  cioè  fon- 
data aopra  una  coraggiosa  rassegnasione  a  Dio 
e  sopra  un  vero  desiderio  di  piacere  in  tutto 
*  lai ,  e  nutrita  dall'  orazione  e  da  altri  one- 
sti esercizi,  con  pregar  anche  V  Altissimo  che 
ci  mantenga  liberi  dall'apprensione  e  dal  ti- 


lazzarctti,  ai  monasteri  delle  monache,  e  alla 
cura  d'alcuni  degl'infetti,  ed  altri  dei  sani, 
e  specialmente  in  sussidio  dei  parroclii,  pen- 
sando a  tutto  quello  che  possa  occorrei'e  per 
V  amministrazione  de*  sacramenti.  A  questo  fi. 
ne  sul  principio  convocherà  gli  ecclesiastici  «Iella 
città  ei  capi  degli  ordini  religiosi,  e  hisinuerà, 
o  farà  loro  insinuare ,  quello  essere  il  tempo 
da  far  conoscere  a  Dio  e  al  mondo  lo  spirilo 
della  loro  pietà,  carità  e  santa  vocazione,  col* 
l'impiegarsi  io  servigio  specialmente  spirituale 
del  prossimo  e  de'  loro  fratelli  in  Cristo.  E  qui 
proseguirà   adduceodo  i   motivi   più  forti  per 
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in  ti  estremo  bisogno  al  popolo  di  Dio,  ciaicuno  <)  e  si  sforzino  di  rìoiediare  alle  loro  mofntt 
secondo  le  sue  forze,  abitila   ed    inclinazioni, 


per  farsi  del  merito  io  riHo,  e  brncGcare  la 
p.ilri.i.  Per  mezzo  ancora  de'  parroclii  ,  o  dei 
prrdicAtori,  o  di  qualche  rdillo,  o  in.  altra 
guisa  che  si  trovi  più  praticabile,  farà  esporre 
questo  medesimo  iorito  ai  secolari  maschi  e 
femmine.  Tutti  quegli,  si  laici,  come  ecclesia- 
sliei,  che  accesi  del  fu<»co  dell'  amore  di  Dio 
ai  offeriranno  al  servigio  o  dei  lazzaretti  ,  o 
degi'  infermi ,  o  per  altn*  ministeri  caritativi, 
col  nome  di  oblatii  si  daranno  in  nota  al  ve- 
scovo,  che  ne  terrà  buon  conto  per  distribuirli 
a  suo  tempo  ,  e  secondo  il  bisogno  ,  ne'  varj 
impieghi  della  carità  cristiana,  avvertendoli  poi 
di  non  ricevere  cosa  alcuna  dalla  gente  infetta 
o  sospetta,  affinché  non  pregiudichino  à\  pro- 
pria corpo,  e  air  anima  ancora  ,  coli'  esporsi 
all'evidente  pericolo  di  contrarre  V  infezione 
anch'  essi. 

Fu  praticato  in  Milano  (e  sarebbe  deside- 
rabile che  potessero  far  lo  stesso  altre  città  ) 
di  non  mandare  gli  ecclesiastici  al  lazzaretto 
comune  degl'infetti;  ma  erettone  un  altro  a 
posta  per  i  tnedesiroi,  si  liberò  il  pubblico  da 
questa  cora,  e  si  provvide  con  più  comodità  e 
decenza  al  bisogno  dei  ministri  di  Dio  ,  con 
obbligare  1'  università  degli  ecclesiastici  mede- 
timi  a  somministrare  quanto  occorreva.  In  que- 
ato  luogo  verranno  ricoverati  gl'infermi  del- 
l' uno  e  dell'  altro  clero,  con  questa  differenza 
nondimeno,. cioè  che  per  carila  e  senza  spesa 
alcuna  saranno  ivi  accolti  e  mantenuti  quegli  ec- 
clesiastici tanto  secolari  quanto  regolari  che  aves- 
sero preso  il  male  nell'attuale  servigio  dei  laz- 
zaretti o  degi'  infermi,  oppure  per  la  loro  po- 
vertà non  potessero  spendere,  e  resteranno  ob- 
bligati a  pagare  gli  altri  che  non  faticano  e 
possono  pagare. 

Quindi  rivolga  il  prelato  il  tao  studio  a  le- 
vare dagli  animi  del  popolo  la  costernazione 
e  la  stupidezza,  che  spesso  allora  assai isce  qoasi 
tulli,  ed  impedisce  non  Solamente  1'  esercizio 
de' vari  ufìlizi,  ma  eziandio  la  buona  cura  di 
tè  slesso,  non  che  degli  altri.  Anch'  egli  esor- 
terà ciascuno  alla  costanza  e  al  coraggio,  dan- 
done prima,  per  quanto  potrà,  egli  medesimo 
esempio  a  tutti.  A  ciò  contribuirebbe  assaissi* 
mo  s'egli  potesse  di  quando  in  quando  lasciarsi 
▼edere  per  le  contrade  e  piazze  della  città  a 
cavallo,  come  hanno  costumato  in  simili  occa- 
sioni i  cardinali  S.  Carlo  e  Federigo  Borro- 
mei,  arcivescovi  di  Milano  d'  immortale  me- 
moria, Gianfrancesro  di  Sales  vescovo  di  Gi- 
nevra ,  succeftsore  e  fratello  degnissimo  di  S. 
Francesco  ,  e  tanti  altri  cardinali ,  vescovi  e 
principi.  Non  si  può  dire  che  consolazione  e 
che  gioja  inspiri  ne'  cuori  o  mesti  o  abbattuti 
della  gente,  il  poter  mirare  allora  dalle  porte 
o  dalle  finestre,  oppure  a  cielo  aperto  il  volto 
del  loro  sacro  pastore,  o  di  chi  li  governa. 
Queir  osservare  che  personaggi  tanto  loro  su- 
periori non  paventano  la  pe&te,  è  una  grande 
scuola  di  non  pavenlare  anche  agli  altri  ;  e 
quel  chiarirsi  che  ì  governatori  dati  loro  da 
Dio  si  prendono  io  persoua  tanta  cara  d'essi. 


pericoli ,  accresce  a  tutti,  il   conforto  e  il  » 
raggio  per  non  disperar  da    li  innanzi,  e  pn 
sopportare  con  più  tolleranza  gli  ÌDConM^é 
quella  misera  congiuntura.  Utilissimo  pertasle 
al  popolo  e  glorioso  ai  vescovi  e  ad  altri  n. 
periori    sarebbe    allori    il    portarsi    stoo  ìk 
porle  dei  lazzaretti  e  il  passegi^iar  talvoits  p« 
le  contrade  ,   informandosi  eglino  stessi  éé^ 
stalo   degl'  infermi  e  di  qualun<|ue  altro  bi» 
gnoso,  con  ascoltarli  o  dalle  6nestre  o  ia  ssi 
convenevole  lontananza ,  tenendo  poi  regìrtn 
di  tutto  per  soccorrere,  come  ai  potrà  il  mt- 
glio,  alle  necessità  di  cadauno.  A  qoesto  tSk 
d'  eroiéa  fortezza  e  d' insigne  carità  crìstiasi, 
certo  è  che  terranno  dietro  le  benedizioni  m» 
meno  di  tutto  il  popolo,  che  di  Dio.  Qoalsn 
non  sia  loro  possibile  il  farlo,  almeno  maa^iai 
i  loro  primari  ministri  o  altre  accreditale  ftt- 
sone,  che  in  loro  nome  s'informino,  e  coalsr* 
tino ,  e    rincorino  chi  ne  ha  bisogno ,  soctos* 
rendo  poi  con  gli  effetti  alle  indigenze  aitrvl 
Parimente  dovrà  il  vescovo  concedere  a  tatti 
i  confessori  da  sé  approvati,  e  spccialniente  a 
parrochi,  e  in  caso  di'necessilà  anche  ai  sscpt 
doti    semplici   (che  si    riputeranno    approvata' 
senza  esame  in  caso  di  necessità  )  la  faèolts  il 
assolvere  non  solamente  gli  appestali,  bm  eiiia' 
dio  tutto  il  resto    del  popolo  dai  casi  e  djOe 
censure  riservate  a  loro,  ed  anche  riservate  d 
sommo  pontefice,  avendone  prima  otteaats  h 
licenza  dalla  Santa  Sede.  E  perciocché  po&aco 
dere  che  in  que 'sì  sconcertati  tempi  eoo  peiti» 
i  parrochi,  confessori  e  vicari  foranei  faalantc 
ricorrere  al  prelato,  concederà  loro  in  talcas 
le  più  ampie  fiscollà,  come  sarebbe  di  pala^ 
occorrendo  il  bisogno,  ascoltare  le  ooofonssi 
senza   tutti  i  sacri  riti  esteriori  che   ti  mtn 
in  altri  tempi,  purché  il  facciano  con  pis  ie 
cenza  ;  e  di  sottoporre  le  parti    delle  psrrw 
chie  di  villa  alle  più  comode  ed  :ntatte,qis- 
lora  per  i  passi  levati  non  potessero  accorrere 
alla  propria  parrocchiale,  e  Tana  parte  fout 
infetta  e  l' altra  illesa  ;  e  di  ommettere  le  et- 
nnnzie  per  contrarre  matrimonio    fra   perNac 
che  in  pericolo  di  morte  volessero  appagsr  b 
loro  coscienza  e  legittimare  la  prole.  Darà  ss* 
cora  licenza  di  poter  celebrare  messa  ii  spi 
chiesa ,  ed  anche  eoo  altare  di  legno  foori  £ 
chiesa  ,  o  nelle  piazze  e  vie  ;  e  di  poter  soil- 
disfare   in  essi  altari  all'  obbligazione  di  cele- 
brare in  altri  ;  e  di  poter  costituire  ed  tppf^ 
vare   confessori   secondo    il    bisogno.  Il  Disai 
mette  in  dubbio  se  il  vescovo  possa  anche  hr 
licenza   di    celebrare    il    santo  sacrifizio  selle 
case  private.  Dicono  di  sì  il  Marchino  e  il  P<- 
squaligo  ;  e  alla   loro  sentenza   si    poi  •HP*' 
mente  aderire.  Imperocché  non  essendoci  pii 
saintevoi  mezzo  umano  per  isfaggire  o  aoBCO> 
municare  ad  altroi  la  peste,  quanto  lo  slsr  ri- 
tirato e  consolato,  non  pare  conveniente  il  ca* 
stringere  le  persone  ,  e  massimamente  le  as- 
bili ,  ad  uscir  di  casa,  e  a  portarsi  con  Ub\9 
loro    ed   altrui  pericolo  alle  chiese  o  ai  ps^ 
blici   luoghi  per  ascoltare  la  messa,  qasa^  « 
possa  in  altra  più  comoda  e  sicara  forma  m^ 
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di«f«re  alla  loro  difotione  e  pìrtk.  Ccstano  qui 
i  motivi  per  cui  non  si  concede  tal  grazia  in 
altri  tempi  ;  e  vi  entra  il  motivo  di  concederla 
pel  pubblico  e  privato  bene;  ami  vi  ha  \uo^o  | 
il  riflesso  della  necessità,  clic,  considerato  dalla 
Chiesa ,  fa  in  altri  tempi  accordare  la  licenza 
medesima.  E  quantunque  non  vi  sia,  rigorosa- 
mente parlando,  questa  necessità,  perché  allora 
non  corre  il  precetto  di  uscire  di  cita  per  por- 
tarsi ad  udire  la  messa ,  tuttavia  si  può  chia- 
mare io  certa  guisa  necessario  il  consolare,  per 
quanto  ti  può,  la  gente  ivi  ristretta, alla  quale 
è  fuor  di  dubbio  che  riesce  allora  di  una  som- 
ma consolazione  il  poter  assiitere  al  divino  sa- 
crifizio senza  pericolo  alcuno.  E  giacché  ai  pa- 
stori ordinar)  non  è'Vietato  da  precisa  legge  il 
dare  questa-  facoltà  nei  pericolosissimi  casi  della 
peste,  e  la  Chiesa  tacitamente  concede  ai  ve- 
scovi il  provvedere  e  dispensare  in  casi  tali 
secondo  il  bisogno  e  l'utilità  della  loro  greg- 
gia, perciò  é  da  preferire  la  sentenza  dei  teo- 
logi suddetti.  Lo  stesso  credo  io  che  si  possa 
tenere  intorno  al  dar  licenza  di  mangiar  carne 
per  alcuni  giorni  di  quaresima,  cioè  tre  o  quat- 
tro per  settimana,  con  ritener  però  V  obbligo 
del  digiuno.  Alcuni  teologi  l'insegnano.  Sarà 
eziandio  cura  dei  vescovi  il  proibire  anch'  e- 
glino  allorii,  caso  che  i  magistrati  ne  facessero 
istanza,  la  pompa  e  ogni  altra  formalità  di  fu- 
nerali; e  l'ordinare  che  ninno  sia  seppellito 
entro  le  chiese  e  ne'|cimiteri  soliti,  quantunque 
neppur  fosse  stata  la  sua  morte  di  peste,  a  fine 
d'evitare  ogni  pericolo  ed  inganno,  potendosi 
solo  esentare  da  tal  divieto  qualche  persona  di 
molta  distinzione  con  permetterle  sepolcro  so- 
litario e  in  casse  impiombate.  Ordineranno  an- 
cora i  vescovi  ohe  la  notte  di  Natale  si  canti  H 
la  messa,  ma  t  porte  chinse,  e  senza  ammet- 
tervi il  popolo,  con  proibire  parimente  certi 
presepi  o  sepolcri,  ai  quali  si  potesse  fare  un 
imprudente  concorso  di  gente.  Ho  udito  dire 
che  nella  peste  di  Genova  del  i656  l'essere 
corso  il  popolo  ad  un  luogo  da  dove  si  face- 
vano sperar  miracoli  per  preservarsi  dal  mor- 
bo, costò  la  vita  a  molte  migliaia  di  persone 
che  s'infettarono  in  pochi  giorni. 

Di  troppa  importanza  si  è  il  non  permettere 
allora  le  grandi  raunanze  in  luogo  alcuno ,  e 
per  conseguente  si  dovrà  andare  con  gran  ri- 
guardo a  permetterle  anche  nelle  stesse  chiese, 
perciocché  sarebbe  faciliasimo  l'attaccare  Vunù 
all'altro  il  contagio.  Non  si  dee  tentar  Dio  che 
faccia  dei  miracoli  per  preservarci  ne'  luoghi 
sacri  dagli  effetti  naturali  di  quel  morbo.  Il 
perché  é  stato  in  uso  in  altre  pesti ,  e  viene 
ancora  approvato  dal  consiglio  de' teologi,  il 
dirizzare  altari  nelle  piazze  e  in  capo  alle  con- 
trade, e  far  ivi  celebrare  la  santa  messa,  ac- 
ciocché le  genti  preventivamente  avvisate  dal 
suono  delle  campane,  e  a  certe  ore  determinate, 
possano  assisterri,  stando  alle  finestre  e  porte,  o 
all'aperto  ma  colla  dovuta  distanza  fra  loro.  Re- 
golerà il  prelato  questa  faccenda,  e  concederà 
le  fscoltà  necessarie.  L'arcivescovo  di  Firenze 
nella  peste  del  i63o  proibì  il  suonar  campane 
0  campanelli  per  invitar  gente  all'accompagna* 
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mento  del  sacrò  Viatico,  essendoti  provato 
molto  nocivo  un  tale  concomo.  Così  nella  pe- 
ste che  afflisse  la  città  di  Palermo  negli  anni 
i6a4;  f^*^^  e  i6a6  si  lasciò  di  mettere  l'acqua 
santa  nelle  chiese,  perché  si  riconobbe  pi^^liarsi 
facilmente  per  mezzo  d*essa  il  morbo.  Altret- 
tanto gioverà  fare  in  simili  congiunture.  Il  le- 
vare poi  affatto  le  prediche  in  tempi  tali  non 
sembra  conveniente,  siccome  soccorso  che  al- 
lora é  più  che  mai  utile  o  necessario  al  popolo 
per  far  coraggio  e  concepire  sentimenti  di  vera 
penitenza  e  divozione,  e  prepararsi  per  tutti 
gli  avvenimenti.  Osservisi  dunque  se  si  potesse 
predicare  in  diversi  luoghi  spaziosi  della  città^ 
e  con  dividere  e  diradare  quanto  più  fosse 
pos»ibile  gli  uditori.  In  Firenze  l' apno  i63o 
furono  sospese  le  prediche,  giudicandosi  que- 
sto il  partito  più  sicuro. 

Prima  della  peste  lodano  tutti  l'implorare  il 
soccorro  divino  con  pubbliche  numerose  pro- 
cessioni, avuto  riguardo  però  che  non  v'inter- 
vengano o  concorrano  persone  le  quali  potes- 
sero portar  seco  il  malore.  Venuta  poi  la  pe- 
ste, suole  disputarsi  se  convenga  fare  lo  stesso. 
Certo  ci  assicurano  le  storie  essersi  osservata 
in  varie  città  e  t^rre,  anche  anticamente,  la 
diminuzione  o  cessazione  della  pestilenza  dopo 
si  fatte  processioni,  e  il  padre  Teofilo  Rinaldo 
ne  reca  varj  esempj.  Ma,  secondo  altri,  meglio 
sarà  l' astenersene  per  la  ragione  suddetta  di 
non  doversi  esigere  da  Dio  dogli  evidenti  mi- 
racoli, e  per  altri  motivi  che  tralascio.  Noi 
sappiamo  ^che  dappoiché  in  Milano  nel  1676  ne 
fu  fatta  una  solennissima  da  s.  Carlo,  e  un'altra 
addi  i3  giugno  i63o  dal  cardinale  Federigo 
Borromeo,  si  vide  immediatamente  aumentarsi 
il  furore  della  pestilenza.  Cosi  per  attestato 
del  padre  Marchino  addì  28  giugno  del  i63o 
furono  da  Nonantola  con  solenne  processione 
portati  a  Modena  i  corpi  de'  santi  Sinesio  e 
Teopompo  (siccome  per  relazione  del  Stgonio 
fu  anche  fatto  nell'anno  1006),  ed  esposti  per 
due  giorni  nel  duomo  con  gran  concorso  di  po- 
polo, vennero  finalmente  ricondotti  a  Nonan- 
tola. Io  non  leggo  che  prima  di  quel  di  la 
peste  fosse  entrata  nella  nostra  città;  leggo 
bensì  che  da  li  a  pochi  giorni  essa  cominciò  a 
farci  strage.  Perciò  in  Roma,  cioè  in  quella 
città  che  fu  regolata  con  mirabile  saviezza  nel 
contagio  del  i656,  non  fu,  per  quanto  io  sap- 
pia, ordinata  alcuna  di  queste  sì  strepitose  pro- 
cessioni nel  bollor  della  peste.  All'incontro  in 
Firenze  nell'anno  i63o  ne  furono  fatte  alcune, 
ma  dal  solo  arcivescovo  e  da  alcuni  ecclesia- 
stici secolari  e  regolari  diradati,  stando  intanto 
il  popolo  alle  finestre,  oppure  in  orazione  en- 
tro le  loro  case,  avvertilo  dall'invito  generale 
delle  campane.  E  questa  è  appunto  una  via  di 
mezzo  che  sembra  la  più  lodevole  e  la  più  da 
praticarsi  in  altre  simili  occasioni.  In  tal  guisa 
potrebbero  anche  portarsi  per  la  città  i  sacri 
corpi  de'  santi  protettori,  o  altre  insigni  e  più 
venerate  reliquie  ;  e  specialmente  sarebbe  da 
farsi  qualche  volta  la  processione  del  sauti»si» 
mo  Sacramento,  couducendola  ora  per  qucate 
ed  ora  per  quelle  contrade:  il  che  tutto  riu* 
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•€*irrbhr  d'incredibile  coniotazione  ed  utilità 
al  popolo  in  que' miseri  tempi.  Il  mandare  an* 
cera  sacenloti,  o  fecolari,  o  religiosi,  qualche 
▼olla  a  benedire  i  ribi  de*  poveri  infermi  ,  o 
altre  cose,  calate  giù  dalle  finestre  o  esposte 
alle  porte,  è  riuscito  di  gran  conforto,  ed  ba 
inspirato  coraggio,  allegria  e  divozione  alla  viva 
fede  dei  medesimi.  Anzi  per  tenere  santamente 
allegra  la  gente,  ottimo  consiglio  allora  sarà 
l'inviare  per  ogni  parrocchia  a  certi  tempi,  e 
massimamente  alle  prime  or^  della  notte,  senza 
bisogno  che  gli  abitanti  aprano  allora  le  fine- 
stre, un  determinato  numero  di  soli  ecclesia- 
stici, o  secolari  o  regolari ,  i  quali  per  le  strade 
cantino  con  voce  divota  le  laudi  del  Signore, 
~o  altre  preghiere  e  componimenti  di  divozione 
in  lingua  volgare,  il  più  che  si  può  intelligi- 
bili da  tutti,  ed  approvate  prima  dal  vescovo, 
le  quali  inanimiscano  il  f>opolo,  consolino  ed 
inspirano  l'amore  di  Dio,  la  speranza  in  lui , 
laf  pazienta  e  lo  sprezzo  del  mondo.  Ma  ci 
vuole  il  giudizio  d'astenersi  allora  da  quelle 
espressioni  che  possono  accrescere  il  terrore  o 
la  mestizia.  Di  queste  due  micidiali  passioni 
non  v'è  inopia  in  que'  tempi  :  v'é  bensì  penu- 
ria di  coraggio  e  d'ilarità,  che  pure  sono  po- 
tenti riroedj,  non  tanto  per  preservarsi,  quanto 
per  risanare  dall'  infezione.  A  questo  fine  po- 
trebbe ancora  giovare  l' aver  pronte  e  il  far 
cantare  in  qualche  divoto,  tuono  dal  popolo 
certe  preghiere  a  Gesù,  prima  d'ora  stampate, 
polendo  esse  servire  di  gran  conforto  nei  con- 
tinui bisogni ,  e  massimamente  nel  gravissimo 
della  pestilenza.  Cosi  gioverà  il  prescrivere  ora- 
zioni da  recitarsi  privatamente,  oppure  da  can- 
tarsi pubblicamente  circa  l'un'ora,  o  la  mezza 
ora  di  notte  alle  finestre  pel  popolo,  invitato 
a  ciò  dalla  campana  d'ogni  parrocchiale. 

E  perciocché  può  darsi  il  raso  che  s'abbia 
a  mettere  in  quarantena  tutto  il  popolo,  se- 
questrando, fuorché  le  persone  necessarie,  tutti 
gli  altri  nelle  loro  case  per  4o  giorni ,  il  che 
fu  fallo  in  Milano  dell'anno  1576,  essendosi 
trovato  questo  ripiego  veramente  utile,  da  che 
ti  vide  che  il  morbo  non  cessava;  e  potendo 
essere  il  medesimo  utilissimo  anche  nei  prin* 
cip)  dell'altre  pestilenze,  gioverà  a  tatti  il 'sa- 
pere quali  ordini  prescrivesse  allora  san  Carlo, 
acciocché  in  cosi  lungo  ozio  d'un  popolo  nu- 
meroso tutti  santamente  s' impiegassero  nel 
bene  e  schivassero  il  male,  e  fosse  servito,  non 
offeso  Iddio.  Pregò  egli  i  laici  di  confessarsi  e 
comunicarsi  tutti  il  giorno  avanti  che  entras- 
sero in  quarantena.  Per  gli  esercizj  spirituali 
di  quel  tempo,  ordinò  prima  che  ciascuno  sen- 
tisse messa  dìvolamenle  ogni  di,  al  qual  fine 
fece  ergere  molti  altari  ai  capi  delle  strade  e 
a' luoghi  cospicui  della  città,  per  dar  como- 
dità a  tutti  di  assistere  al  santo  sacrifizio 
stando  in  casa  propria  ,  e  trovò  sacerdoti  che 
vi  celebravano  ogni  giorno.  Cosi  provvide  di 
confessori,  i  quali  andavano  con  un  treppiede 
in  braccio  per  sedervi  sopra  di  porta  in  porta, 
confessando  tutto  il  popolo.  Stava  il  penitente 
dentro,  e  il  confessore  sedeva  di  fuori,  ser-  y 
vendo  la  porta  obiusa   per  confessionale.  La  | 


domenica  poi   si  comanieavano  nel  nedriìai 
luogo  con  molta   riverenza,   perché  vfniri  4 
curato   col   santissimo   Sacramento,  scconp» 
guato  da  alcune  persone  pie  con  Ioni  sccni, 
e  da  un  cherico  che  il  serviva,  eooioaicas4 
cadauno  alla  porta  della  loro  casa.  Di  Bswm 
che  quasi  tutto    il  popolo  faceva  la  sacra  » 
munione  ogni  domenica  a  goisa  di  tante  po^ 
sone  claustrali  ;  non  potendosi  spiegare  b  t^ 
nerezza  con  cui  i  buoni  ricevevano  in  qaHh 
forma  il  vero   conforto   dei    tribolati.  0tim 
che  ogni  vicinanza  facesse  orazione  sette  idlr 
tra   il  giorno   e  la  notte  a  due  cori,  coaeR 
fossero  stati  collegi  di  canonici.  Caotavaoe  al- 
mi, litanie,  laudi  ed  altre  orazioni  accooM^ 
ai  bisogni  di  quel  tempo,  e  l'ore  erano  dist» 
buite  ordinatamente,  dandosi  il  segno  di  d» 
scuna  d'esse  col  suono  della  campana  pià|i«M 
del  Duomo.  Allora  tutte  le  famiglie  aadavaM 
alle  finestre,  e  on  sacerdote   o  altra  penosi 
deputata  dava   principio  all'  orazione ,  e  tsUi 
gli  altri  genuflessi  rispondevano,  e  segnitsTn» 
sino  al  fine ,   avendo   ognuno    il  suo  libro  a 
mano,  stampato  per  tal  effetto,  come  Cmus  i 
canonici  in  coro.   Perciò  era  cosa  ài  Uaftn 
e  che   faceva    intenerire   ognuno   il  vediif* 
ndire  quella  gran  città,  numerosa  di  circs  d•^ 
cento  mila    persone ,  lodar   Dio   io  on  teafi 
medesimo   da   ogni    parte  ,  e  sentire  si  ria* 
bombo  d'infinite  voci,  cbc  chiamavano  jjìH 
da  tutto  il  cielo  in  quella    pubblica  csUaiti 
Certamente  pareva  allora  Milano  non  tehms» 
un  miracoloso  monistero  di  claustrali  delft*^ 
e  deU'-altro  ses^o,  che  servissero  a  Dio  riodi* 
nelle  proprie  celle,  ma  quasi  un'altra  Gcn»- 
lemme  santa,  piena  di  gerarchie  celesti.  Pv- 
blicò  ancora  il  piissimo   arcivescovo  nat  let- 
tera pastorale,  in  coi  insegnava  ed  esartJfii 
fare    certe  altre   orazioni  vocali  e  Bwntali|< 
leggere  libri  spirituali  ;  ed  egli  stesso  moiinn 
i  punti  che  s'aveano  a  meditare  ogni  giorsOi 
stampati  in  essa  lettera;    e  in  fine  eooeedm 
varie  indulgenze  per  la  facoltà  apostolica  et 
egli  aveva  a  tutti  quelli  che  ai  esercilaw"** 
queste  pie  divozioni  e  pregavano  Dio  per  P 
appestati.  Ed  ecco  an  vivo  esempio  e  ibooHm 
su  cui  si  potranno  regolare  i  vescovi  inàaì» 
congiunture,  per  promuovere  allora  pi»  «* 
mai  l'unione  delle  anime  a  Dio,  a  coi  dee  n»* 
segnarsi  totalmente  ogni  fedele  per  loi  ■f' 
gior  quiete  e  conforto ,  e  in  coi  solo  ti  ^ 
sperare  e  confidare  per  preservarsi  i"  ■*•* 
ai  pericoli  e  alla  confusione   del  cootsfio.  i 
tal  fine  ancora  dovranno  i  veacovi  io  octt»^ 
di  qualche  editto   proibire   l'uso  iogionoioi 
Dio  e  stolto  di  tatti  i  bullettini,  anellf  ««'' 
e  d'altri   simili   preservativi  superstiiio«  «^ 
allora  facilmente  si  mettono  io  eaapo  0  am 
ignoranza,  o  dalla  malisia. 
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CAPO  IV 


Vffwo  d^  parrochi  0  confessori  prima  del  mor- 
irò, e  venuto  il  morbo,  Cauiele  per  U  chiese  e 
per  i  confessionari.  Se  i  parrochi  sieno  tenuti 
a  ministrare  i  sacramenti  agfi  infètti,  e  quali 
sacramenti.  Come  si  possa  ministtvre  la  Peni- 
Unza,  il  yiatico  e  l'estrema  Unzione,  Foli, 
efuaU  da  persuadersi. 

Per  conto  de'  parrochi  »  coDfeMori  ed  altri 
accrdoti ,  si  ponga  mente  alle  seguenti    cose. 
Lppena  si  adirà  avficinarsi  o  essere  già  per* 
enota  ai  confioi  la  peste,  che  dovrà  ogni  par* 
eco  di  terre  9   castella  e  ville  ammonire  per 
enapo  tatti  a  confcMarsi  prima  del  morbo,  pre- 
licare  il  pericolo  della  morte ,  Tira    di  Dio, 
'emendasione  della  TÌta,  i  quattro  Novissimi, 
te  pneoccupati  die  mortis  quasrant  spatium  poe* 
\iientiee,  et  illud  nequeant  im^nire.  Dovrà  pure 
natitoire  anch'egli  una  solenne  «e  divota   prò* 
esaione  di  peniteMa,  con  digiuni»  comunione 
coerale,   ed  altre  opere  di  pietà ,    a  fine  di 
placare  Dio  e  d'implorare  il  suo  santo  ajuto. 
>a  qaeste   pubbliche  e   strepitose  divozioni  » 
fnto  della  città  quanto   della  diocesi  »  ne  ri- 
ulterà  anche  an  vantaggio  temporale.  Cioè  i 
lopoli  si  metteranno    in  maggior  apprensione 
li    quel  terribile  ed  imminente  flagello;   cosà 
itiliuima,  perché  cosi  ognuno,  aperti  gli  oc* 
hi  per  tempo,  si    guarderà  con  più  cura  dal 
•ericolo  di  prendere,  o  d'introdurre  il  conta* 
io.  Non  si  può  dire  fin  dove  giunga  alle  volte 
i  sotica  e  supina  disattenzione ,  o  sciocca  te- 
nerità  della  gente   rozza.  Vanno  alcuni  senza 
»ensarvi  a  cogliere  la  peste  fuori  del  loro  di* 
t  retto  sano  in  territorj  infetti  o  sospetti,  con- 
<»rsando  alla  buona  con  persone  appettale,  o 
iiaoeggiando  robe,  che  portano  poi  la  morte 
d  essi  «  resterminio  alla  patria  loro.  Bisogna 
«rciò  che  anche  la  Chiesa  con  azioni  visto»e 
i  pietà  faccia  avvertiti  tutti  del  sao  e  dell'ai* 
roi  pericolo.  Anzi  debbono  i  predicatori  ed  i 
^arrechi  dall'altare  e  in  altre  guise  andar  per 
empo  inculcando  la  miseria  della  peste,  il  ri- 
chio  che  sovrasta,    la   necessità   di  guardarsi 
er  sé  e  per  gli   altri,   e   il   peccato   grave  di 
hi  trascura  sé  stesso,  e  tradisce  il  suo  prossi- 
10,  e  disubbidisce  al  principe  e  alle  leggi,  e 
I   uo  affare  di   tanta  conseguenza  e    rovina, 
[ostrino   ancora   al   popolo ,    finché   é  tempo 
che  questo  pure  sarà  un   alto  di  carità),  in 
uanle  guise  si  possa  contrarre  e  comunicare 

Teleno  della  pestilenza,  e  come  le  buone 
tutele  hanno  forza  di  preservare  e  difendere 
1  popolazioni  dall'  infezione.  Fatto  uno  spro* 
osilo,  indarno  si  cercherà  il  rimedio,  e  invano 

dirà:  Bisognava  governarsi  in  questa  o  in 
uella  maniera. 

Che  ae  la  peste  entrerà,  allora  i  parrochi 
adano  similmente  ricordando,  come  potranno 

meglio,  ai  loro  parrocchiani  quanto  grave* 
leote  pecchino  quelli  che  celano  l' infezione 
ontratta ,  non  per  altro  che  per  timore  di 
ualche  suo  danno,   perché  maggiore  sempre 
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sarà  il  danno  che  recheranno  non  solamente 
agli  altri  con  disseminarla  e  comunicarla,  ma 
anche  alla  propria  vita  col   non  lasciarsi    cu* 
rare,  e  coll'esporsi  al  pericolo  d'una  morte  re* 
pentina,  e  senza  tempo  di  sacramenti  e  di  con* 
Irizione.  Gran  conto  dovrà  rendere  a  Dio  chi 
per  sua  colpa  o  negligenza   dilata  il   male  e 
l'attacca  agli  altri  che  con  buona  fede  hanno 
commercio  con  esso  lui ,  o  colle  robe  di  lui. 
Nel  coni  agio  di  Palermo  del  1636  fu  proibito 
sotto  pena  della  vita  che  nessuno  potesse  tras- 
portar robe  da  una   caia  in  un'  altra ,  ed  an- 
che vi  fu  imposta  la  pena  della  scomunica;  e 
a  certi  tempi  colle  cerimonie  solite  della  Chiesa 
venivano  dichiarati  scomunicati  i  trasgressori  : 
il  che  faceva  grande  effetto   per   lo  spavento 
che  cagionavano  tali  cerimonie.  Questo  é  un 
rimedio  troppo  violento,   e  da  non  praticarsi 
cosi  facilmente  altrove,  benché  non  sieno  sco- 
muniche lata  sententiiB,  e  perciò  s'intimino  so- 
lamente a  terrore.  Si  può  provvedere  in  altre 
guise.  Dovranno  al  certo  i  ministri  di  Dio  iu- 
oulcare  la  grande  obbligazione  di  non  traspor- 
tare, rubare  o  contrattare  robe  infette  o  so* 
spette,  e  quella  altresì  di  denunziar  subito  ai 
deputati  quei  della  sua    famiglia,    o   gli   altri 
che  vengano  a  scoprire  infetti.  Molto  maggior 
obbligazione  si  é  quella  di  denunziare   gì'  in- 
fetti medesimi  al   parroco   o  al  sacerdote  de- 
putato per  l'amministrazione  dei  sacramenti , 
affinché  ninno  manchi  di  vita  senza  i  soccorsi 
spirituali  della  grazia  di  Dio.  Nella  nostra  città, 
allorché  la  peste  del   16S0  ci  prese  piede,  fu 
dai  conservatori  della  sanità  con  pubblico  pro- 
clama ordinato  che  se  alcuno  o  parente,  o  coa- 
bitante nella  casa  di  qualche  infermo  fosse  ri- 
cercato da  esso  malato  di  chiamare  il  confes- 
sore, e  non  vi  andasse,  coslui  cadesse  in  una 
grave  pena  pecuniaria,  da  estendersi  anche  ad 
arbitrio  sino  alla  galea. 

Per  maggiormente  preservarsi  i  parrochi  ed 
altri  sacerdoti  nel  dire  la  messa,  avranno  cura 
di  mettere   cancelli,   sbarre,  o  altro  impedi- 
mento intomo  all'altare  dove  dovranno  cele- 
brare, affinché  ninno  del  popolo  vi  si  accosti, 
o  la  dicano  essi  in  chiesa  o  fuori.  Maggior  cau- 
tela sarebbe  che  cadauno  avesse  i  suoi  deter- 
minati paramenti,  de'qoali  nessun  altro  allora 
si  servisse.  E  tal  cautela    sarà    poi  necessaria 
per  chi  abbia  da  praticare  con    ammorbati  o 
sospetti.  I  sacerdoti  che  dovranno  amministrare 
i  sacramenti  saranno  divisi  in  due  classi,  cioè 
altri   per  i  sani  ,  ed  altri    per   gl'infetti  e  so- 
spetti, secondo  la  disposizione  e  distribuzione 
che  ne  farà  il  vescovo*  I  primi,  cioè  quei  dei 
sani,  che  si  appelleranno  sacerdoti  o  confessori 
ordinari,  non  potranno,  se  non  in  caso  di  estre- 
ma necessità,  ministrare  i  sacramenti  a  gente 
appestata  o  sospelta  ;  e  se  per  necessità,'  o  pure 
disavvedutamente,  praticassero  con  infermi  di 
questa  fatta,  o  dessero  loro  i  sacramenti,  non 
potranno  eglino  per  alquanti  giorni    praticare 
con  sani ,    ma  staranno   ritirati ,  facendo  nna 
specie  di   contumacia  in  casa   propria.  All'  in- 
jj  contro  i  destinati   per   la  gente  infetta  o  so- 
l  spetta,  che  ti   chiameranno  sacerdoti  0  con- 
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fessori  delta  carità,  e  saranno  anche  essi  divisi 
in  due  schiere,  non  potranno  conversare  con 
aani,  né  ministrare  i  sacramenti  ad  alcan  sano, 
ah£i  neppure  a  chi  fos^e  infermo  d'altro  male 
che  di  peste,  qualora  questi  non  si  trovasse  in 
pericolo  di  vita  e  in  necessità  le;;ittima  del 
loro  ministero.  Per  assicurarsi  meglio  di  non 
errare  in  questo>  potrebbe  praticarsi  che  gl'in* 
fetti  e  sospettti  ricavassero  una  fede  del  me- 
dico d'essere  tali;  e  allora  sarebbe  moralmente 
sicuro  il  sacerdote  della  carità  di  non  acco» 
alarsi  ad  infermi  d'altro  male.  Cosi  fu  prati- 
cato nel  contagio  della  nostra  città  l'anno  i6So. 
Per  questo  ancora  la  sacra  pisside  destinata 
agli  infetti  dovrà  tenersi  non  nelle  chiese  ove 
entrano  i  sani,  ma  in  luogo  decente  separato 
secondo  che  prescriverà  il  vescovo^  ove  aia  ta- 
bernacolo e  tampana  di  continuo  accesa.  Non 
è  lecito  ai  principi  t'impedire  ai  parrochi  o 
ad  altri  sacerdoti  l'amministrazione  de**  sacra- 
menti; ma  sarà  loro  ben  lecito  l'impedire  a 
quei  che  gli  amministrano  ad  infetti  il  com- 
mercio coi  sani,  passando  in  ciò  d'intelligenza 
coi  vescovi ,  siccome  stabiliscono  il  Marta,  il 
Barbosa  e  il  Benzoni  con  altri.  E  però  di  ne- 
cessita si  ha  da  dare  uno  o  più  coadjutori  al 
curato  esposto  al  servigio  degl'infetti,  secondo 
il  e.  tua  nos,  de  clerico  cegrotante.  Avverto  qui 
che  i  parrochi  non  sono  allora  tenuti  ad  as- 
sistere alla  sepoltura  dei  defunti,  né  ad  accom- 
pagnare verun  cadavere;  anzi  se  ci  fosse  chi 
volesse  allóra  che  il  parroco  seppellisse  alcuno 
de'  suoi  in  luogo  «acro,  quando  occorresse  so- 
spetto d'ìofezipne ,  egli  dovrà  costantemente 
opporsi,  e  mollo  più  poi  se  avrà  ordine  dai 
superiori  in  contrario. 

Sarà  poi  ctira  dei  sagrestani  ogni  mattina  e 
aera  il  far  de' profumi,  quando  se  ne  cono- 
acesse  il  bisogno,  intomo  agli  altari  ove  si  ce- 
lebra e  nelle  sagrestie,  e  certo  non  tralascino 
di  farlo  ai  confesstonarj.  Anche  intorno  a  que> 
sti  sarà  necessario  mettere  allora  qualche  soar- 
ra  o  steccato  o  altro  impedimento  con  pan- 
che, sicché  si  trattenga  la  gente  da  II 'accostarsi 
al  confessore.  Anzi  allora  dovranno  star  assai 
radi  fra  loro  e  in  una  competente  distanza  dal 
sacerdote,  al  quale  non  si  avvicineranno  se 
non  chiamati  da  lui.  Oltre  alle  grate  perfo- 
rate di  ferro,  il  costume  è  di  tenere  ai  con- 
fessionarj  una  membrana,  osshi  una  carta  pe- 
corina, o  almeno  una  carta  ordinaria  ben  in- 
collata, con  telajo  che  chiuda  ben  le  fissure; 
perciocché  con  essa  benissimo  s'ascoltano  i  pe- 
nitenti e  restano  difesi  dal  pericoloso  lor  fiato 
i  confessori.  Gioverà  il  rimutare  e  profumare 
di  quando  in  quando  tali  membrane.  Fuori 
del  confessionale  (il  che  facilmente  allora  può 
accadere  e  si  dee  permettere  dal  vescovo)  W 
confessore  potrà  ascoltare  i  penitenti  in  di- 
stanza di  tre  o  quattro  braccia,  badando  che 
il  sito  non  sia  esposto  alle  orecchie  altrui.  Tanto 
prescrisse  san  Carlo  ne'  suoi  piis»iuii  e  pruden- 
lissimi  regolamenti  intorno  alla  peste,  pubbli- 
cati nel  Concilio  V  provinciale  di  Milano.  Per 
puriGcare  le  dita  dopo  aver  comunicato  il  pò- 
polo,  si  tenga  aceto  in  cambio   d'  acqua-,    e  i 


sacerdoti  che  comunicano  ^  si   tengano  il  pi 
che  possono  lontani  dalle   persone  che  pm- 
dono  il  sacramento,  procurando  ancora £it« 
sempre  in  mezzo  a  due  torce  accese,  scóoe* 
che  venga  parificata  l'aria.  Non  diasi  shlali^ 
ne,  non  si  metta  tovaglia  alcnna,  siccome  m 
pure  per  qualunque  festa  o  funzion  che  ti  fac- 
cia,  non    si    dovranno  ornare    con   pannati 
le  mura   delle  chiese.  Anzi  hanno  pratiatii 
saggi  di  levare  insin  le  panche  dt  ene  chie- 
se e  le  portiere  e  simili   altre  robe  che  poi- 
sono  facilmente  pigliare  infezione.  Qualora  i^ 
biano  i  confessori  della  carità  da  ascoltare  è* 
gli  infermi  appestati ,    prima  d'  andarvi  prei- 
dano  qualche    antidoto   preservativo  ioteriurr 
ed  esteriore;  e  alquanto  prima  d'entrsr  seft 
stanze  d'essi,  facciano  aprir  le  finestre,  scdoc- 
che  l'aria  sventolando  disperga  qnei  csttiric^ 
fluvj,  o  per  dir  meglio,  facciano  ben  profsai* 
re,  se  si  potrà,  quella  stanza.  Ad   og«  bsei 
fine  però  v'entrino  essi  sempre  con  od  profi* 
mo  davanti,  oppure  abbiano  io  mano  onstae 
eia  accesa ,  che  terranno  fra   la   bocca  lon  e 
quella  dell'  infermo.  I  beccamorti  ed  eiparfi* 
tori  entrando    nelle  case   infette  sogliooo  co- 
prirsi il  naso  e  la  bocca  con  un  fazzoletto  la- 
gnato in  aceto,  ove  sia  stato  dell'  aglio  io  is> 
fusione:  potranno  i  confessori  caoldsrnbal- 
tra  somigliante  maniera.  In  Firenze  l'anno  i63o 
un  sacerdote  esposto,  andando  a  sactaoKoUit 
infetti,  pigliava   una  spugna   divisa  pd  aem 
ed  allacciatasela  agli   orecchi   con  due  uitn. 
bagnatala  prima  con   aceto    rosato  fortiuiMr 
raccomodava  in  maniera  che  pigliavs  toltili 
bocca  e  le  narici,  correggendo  cosi  l'orti  4t 
respirava;  invenzione  non  men   felice  càen* 
gegnosa  ,  poich'  egli  si  conservò  sempre  i«« 
male.  L'esempio  è  da    notarai    ed  initsnt.  x 
poi  si  può  senza  intolterabii  incomodo  degris* 
fermi,   il  confessore  li  faccia   venire  ia  ls«f» 
aperto  o  in  un  cortile,  o  alla  porta,  o  allei* 
nestre  della  casa,  o  all'uscio  della  canien  e» 
potrà  star  chiuso   e  ascoltarsi  anche  beoe  u 
confessione.  Il  padre  Filiberto  Marchino  w^ 
gna  che  potendo  gl'infetti  uscir  di  letto  e  f^ 
nire  all'aria  aperta  o  tenere  altra  via  di  cso- 
fessarsi  senza  pericolo  della  vita  del  psirseoj 
e  non  volendolo  fare,  esso  parroco  non  e  ^ 
nato  ad    entrare  in  lor  casa    per  aicollsni- 1 
interesse  del  pubblico  e  degli  altri  psrroccbi»' 
che  i  pastori  si  conservino   illesi.  !•  F"*"" 
si  servivano  tali  confessori    di    un  certo  itrsj 
mento  di  legno  o  di  ferro,  atto  a  ripsnn"  « 
fiato  pestifero  dcgl'  infetti.  Nel  portsre  il  V* 
tico  ai  malati ,   usino    i    sacerdoti  veite  «"* 
con  cotta  e  stola,  lasciando  stare  ilpiw*'''* 


cui  vece  terranno  sopra  la  cotta  uno 


reiteri" 


tela  incerata.  Anzi  neppur  la  colta  isrs  ^ 
cessaria  e  neppure  la  stola  secondo  li  •*■* 
lenza  di  Leandro;  e  il  vescovo  potrà  d'H*''' 
sar  da  tal  obbligo,  massimamente  per  i  »**'' 
retti,  ne' quali  i  sacerdoti  sogliono  sccoit»"j 
agi'  infermi  colla  lor  sola  veste  inceraU  <  ^ 


fceil* 


Santissimo  chiuso   in   una   bor»a  eoo  p 
pisside,  pendente  dal  collo  e  con  ®|"^^*  j 
cuojo ,    la  quale  anche   per  città  si  Iff^ 
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portare  il  Viatico  ^  batUndo  ima  o  das  torce  Ij  priori,  guardiani  ed  altri  capi  di  cate  religio* 


accese  per  acooiupagDameoto  del  Signore ,  • 
senza  far  precedere  suono  di  campana  o  di 
campanello.  Abbiano  sempre  seco  una  spugna 
bagnata  in  aceto  per  puriBcarsi  le  dita. 

Ma  chi  dei  sacerdoti  è  obbligato  ad  ammi- 
Distrare  i  Sacramenti  agli  appestali  ?  E  a  che 
son  tenuti  allora  i  parrochi  ?  Regolarmente 
parlando,  i  semplici  sacerdoti ,  tanto  secolari 
come  regolari ,  cioè  quelli  che  non  han  cura 
d'  anime ,  non  son  tenuti  a  ciò  per  debito  di 
j^instizia.  Possono  solamente  venirvi  obbligati 
da  qualche  caso  d'estrema  necessità  del  pros- 
simo, perchè  allora  entrano  a  comandarlo  loro 
le  leggi  della  carità  cristiana.  La  sentenza  è 
comune.  In  quanto  ai  vescovi  e  parrochi,  certo 
è  eh'  essi  in  tempo  di  peste  hanno  gravissima 


se.  Dal  suddetto  decreto  parimeole  si  ricava 
che  ogni  qual  volta  il  parroco  abbia  oppure 
il  vescovo  deputi  (siccome  egli  ha  da  Care  e 
fu  fatto  anche  nel  contagio  dì  Modena  del  itì3o) 
altri  sacerdoti  che  amministrino  i  sacramenti 
ai  parrocchiani  appestati,  egli  sarà  esente. da 
tale  obbligazione,  e  dovrà  allora  attendere  alla 
cura  dei  soli  sani  o  infermi,  ma  non  di  peste» 
cioè  ai  più  della  sua*  parrocchia.  Nulladimeno 
accadendo  che  manchino  tali  sacerdoti  suasi- 
diarj,  allora  esso  parroco  sarà  tenuto  egli  in 
persona,  ancora  con  pericolo  della  vita,  a  soc- 
correre gì'  infetti,  non  solamente  per  debito  di 
carità,  stante  la  necessità  delle  sue  pecorelle, 
ma  ancora  per  obbligo  di  giustizia  a  cagione 
del  carico  eh'  egli  ha  come  pastore;  poiché  in 


obbligazione  di  risedere  nella  lor  parecchia  e  S!  tal  caso  non    mancherà  via  agli    altri    parroc- 


di  non  abbandonare  per  conto  alcuno  la  loro 
greggia.  Veggasi    il  Barbosa    con   altri  autori. 


chiani  non  infetti  di  ricevere  i  sacramenti  da 
altra  roano,  non  essendo  questi  in  eguale  ne- 


Ma  per   quel  che  riguarda  l'amministrazione  |!  eessità,  potendosi  più  facilmente  trovar  sacer* 


dei  sacramenti  alla  gente  infetta  è  stalo  dispu- 
tato fra  i  teologi,  se  i  curati  sieno  a  ciò  eglino 
obbligali ,  ancorché  con  troppo  verisimil  pe- 
ricolo della  lor  vita.  Il  Molfesio  e  alcuni  al- 
tri tengono  di  si,  stante  la  gran    necessità  di 


doti  che  soddisfacciano  al  bisogno  del  popolo 
intatto  dalla  peste.  Di  più  il  parroco  è  tenuto 
a  ricercare  chi  stia  in  pericolo,  o  articolo  di 
morte  e  se  abbia  bisogno  di  confessarsi.  Che 
se  mancassero  ministri   idonei    per  l'  ammini« 


r«si  sacramenti  per  la  salute    del  prossimo,  e  ^  strazione  de' sacramenti,  sarà  tenuto  il  vescovo 


stante  il  diritto  che  hanno  le  pecorelle  di 
chiedere  e  d'  ottenere  il  cibo  dell'  anima  dai 
propri  pastori.  Ma  il  Marchino,  il  Diana  ed 
altri  esentano  il  parroco  da  obbligo  tale,  a  con- 
dizione però  che  vi  sia  altro  sacerdote  che  in 
luogo  di  lui  supplisca  al  bisogno  degl'  infetti. 
E  air  opinione  loro  può  starsi,  perché  il  Bar- 


a  provvederne  anche  con  sua  grave  spesa.  Cosi 
tengono  S.  Tommaso,  il  Baguez,  il  Sa,  il  Ben* 
zohi.  Dovranno  però  anche  i  parrochi  contri- 
buire  una  porzione  delle  rendite  loro,  e  noo 
bastando  né  il  vescovo  né  i  parrochi  a  tale 
spesa,  i  parrocchiani  dovrebbono  somministrar 
deir  aiuto.  Avvertasi  col  Marchino  e  con  altri 


bosa  ed  esso  Diana  si  nella  Somma  come  nel   '  autori,  non  esser  bene  che  il  vescovo  vieti  la 
tomo  li  delle  sue  opere  e  il  Tamburino  cita-  i   fuga  ai  parrochi  sotto  pena  della  scomunica^ 


no  le  risposte  date  a  S.  Carlo  dalla  sacra  con- 
gregazione il  dì  IO  di  dicembre  del  1576,  con 
approvazion  del  Santissimo  che  sono  del  se- 
guente tenore:   Parochi  tempore  pestis  tmeatì' 


tur  omnino  residere  in   suis  ecclesiit  parochia»      sua  Chiesa,  lo  non  ho  veduto,  ma   so  esserci 


liòus  j  et  si  non  resideant ,  agendum  contra 
eoSf  etc»  Miniétrent  t^ro  parochianis  peste  in* 
Jìtctis  sacramenta  poenitenlim  et  baptismi  per  alios, 
Et  hoc  ad  commodttm  parochianorum ,  qui  ve» 
risimiliter  nollenl  oonuersari  cum  parochis  etm" 
liòus  ad  infirmos  peste.  Et  lìcet  Alciatus  dice» 
rrt  ,  quod  ex  duoùus  uliimis  verbis  uideatur 
prohiberi ,  ne  parochi ,  etiam  voUntes  ,  per  se 
ipsos  haec  duo  Sacramenta  ministrtnt:  tamen 
tota  congregatio  dixit,  quod  ista  erat  mena  San» 
ctùsimi  in  prohibendo  hac  parrochis  ad  com» 
modum  parochianorum,  qui  sani  essenti  hi 
enim  uni%^rsaliter  nnlUnt  cont^ersari  cum  pa» 
rochis  rtmtibus  ad  infirmos  peste. 

Il  Benzoni  prova  a  lungo  e  seco  s'accorda- 
no altri  antichi  teologi  che  il  vescovo  e  il  par- 
roco non  pecchino  fuggendo  dal  luogo  della 
peste,  purché  provve«;gano  il  gregge  loro  di  un 
vicario  o  sostituto  suffìoiente ,  e  mancando 
questo ,  ne  somministrino  un  altro  o  tornino 
essi  alla  lur  residenza.  Ma  stante  il  suddetto 
decreto  non  è  più  da  seguitare  una  tal  senten- 
za. Anzi  è  da  avvertire  col  Marchino  e  con 
altri  essere  tenuti  alla  residenza  in  tempi  tali 
ancora    i  confesttorì    di  monache,  gli  abati,  i 
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ma  bastare  che  intimi  pene  pecuniarie,  per- 
dite di  frutti  o  la  privazione  del  benefìzio , 
benché  per  altro  non  sia  lecito  al  parroco  in 
tempo  di  pestilenza  né  pure  il  rinunziare  alla 


un  libricciuolo  di  Francesco  Lazzaroni  de  pri» 
vilegiis  parochorum  tempore  pestis,  stampato  in 
Venezia  dell'anno  i63i  in  ottavo.  Il  Benzoni 
col  Turrecremala,  in  caso  che  non  si  trovas- 
sero sostituti ,  stimerebbono  bene  che  il  ve- 
scovo tirasse  a  sorte  tre  o  quattro  parrochi,  i 
quali  assistessero  agl'infetti,  restando  gli  altri 
al  servigio  de'  sani ,  e  mancando  i  primi,  suc- 
cedessero gli  altri.  Parimente  nelle  terre  e  ca- 
stella ove  non  sia  che  un  solo  sacerdote,  il  ve- 
,  scovo  dovrà  mandare  almeno  un  altro  coadiu- 
tore ,  acciocché  1'  uno  attenda  ai  sani  e  V  al- 
tro agli  appestati,  e  se  il  coadiutore  non  vorrà 
per  carità  ministrare  i  sacramenti  ad  essi  in- 
fetti, allora  questo  carico  apparterrà  per  giu- 
stizia al  curato.  Mancando  i  parrochi,  sarebbe 
di  dovere  il  subito  conferire  la  lor  chiesa  al 
sostituto  che  avesse  con  generosa  carità  preso 
a  servire  agi'  infetti  ;  anzi  potrebbe  il  vescovo 
per  tempo  ricercare  dal  sommo  pontefìce  la 
facoltà  di  stabilire  una  spezie  di  coadiutori, 
a'  quali  si  conferisse  tosto  la  Chiesa  accaduta 
la  morte  del  parroco,  meritando  tal  grazia  il 
pio  coraggio  di  simili  sacerdoti.  Che  se  il  cu- 
ralo o  alu-o  prete  fosse  solo,  allora  p^trà  egli 
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più  disrrrtamente  goTernarti  nel  mintilrare  i  f  Ha  bruciare,  ma  da  conservare  oppnr  éfU«» 
siicramenli,  afBnché  mancando  lui,  non  man-  I  distribuirti  a  persone  infette  o  asMBmi  k 
ehi  r  ajiito  spirituale  a  tanti  altri  che  possono  1  qualche   sacerdote    esposto.    Qualora  tonali 


averne  bisogno,  ^ssendo  egli  in  parila  di  cir- 
costanze tenuto  pili  ai  molti  che  ai  pochi.  Ma 
non  si  credesse  alcuno  esentato  dall'  obbligo 
di  confessare  gì*  infetti  per  quella  sola  ragione 
che  da  taluno  è  stata  addotta,  cioè  perché  essi 
possono  fare  un  atto  di  contrizione,  e  salvarsi 
senza  1'  attuai  confessione  ed  assoluzione^  del 
ministro  di  Dio.  Imperocché  tal  sentenza  é 
troppo  pericolosa,  lasciando  esposti  i  peccatori 
90  uo  evidente  rischio  di  non  pentirsi  conte 
debbono,  e  perciò  di  dannarsi.  Per  altro  chi 
infermo  di  peste  non  ha  confessore,  é  tenuto 
a  formare  un  atto  di  contrizione  ,  e  potendo 
aver  confessore  é  tenuto  a  non  differire  di  con- 
fessarsi. 

Appresso  é  da  notare  che  il  ministrare  l'E- 
strema Unzione  agli  appestati  sarà  sempre  be- 
ne, e  si  dee  procurar  loro,  per  quanto  si  po- 
trà, questo  spirituale  ajuto  e  conforto  ;  tutta- 
via non  essendo  esso  un  sacramento  necessario 
alla  salute,  dicono  i  teologi  che  non  è  obbli- 
gato il  parroco  sotto  rigoroso  precetto  ad  am- 
ministrarlo allora.  11  che  però  secondo  il  Dia- 
na ed  altri  si  dee  intendere  quando  V  appe- 
stalo si  sia  prima  confessato  ed  abbia  ricevuta 
r  assoluzione;  altrimenti  s'  egli  non  avesse  po- 
tuto confessarsi  per  aver  perduta  la  favella, 
converrà  dargli  almeno  questo  sacramento.  Per 
altro  essendo  da  amministrare,  per  quanto  si 
può  ancora  questo  sacramento,  si  avverta  per 
parere  del  Cspeavilla,  Silvio,  Layman,  Diana 
ed  altri  essere  lecito  V  ungere  una  sola  parte 
del  corpo  ,  e  fare  una  sola  unzione ,  unendo 
poi  nella  forma  delle  parole  V  udito ,  la  vista 
e  gli  altri  sensi  dell'  uomo.  Per  sentenza  an- 
cora de' suddetti  teologi,  del  Marchino,  Suarez, 
Barbosa  ed  altri  sarà  lecito  ungere  gli  appe* 
stati  con  una  lunga  bacchetta,  in  cima  alla 
qu:ile  sia  bombace  intinto  neir  olio  sacro  che 
dovrà  subito  o  almen  poco  «topo  bruciarsi.  In 
oltre  tengono  ti  Filiarco,  il  M.irchino,  il  Tam- 
burino ed  altri,  appoggiati  anche  al  suddetto 
decreto,  che  purché  T infetto  sia  leggillima* 
nieitle  confessato,  non  son  ohhh'gati  i  parrochi 
a  niiiii.Htrargli  con  tanto  lor  pericido  il  Viati- 
co, siccome  non  necessario  alla  salute;  e  né 
pure  il  sacramento  della  Penitenza,  quando  si 
fosse  moralmente  certo  che  l' infermo  non 
avesse  peccati  mortali.  Così  ancora  tiene  il  Ben- 
zeni vescovo  di  Recanati.  .Avvertasi  però  cbe 
questo  ultimo  non  si  dee  pr«*sumere  senza  gra- 
vissime ragioni.  Vedi  il  Molfesio  e  il  Diana 
alla  parola  Comunwnis  minitttr  e  parrochus,  E 
per  conto  del  Viatico  bisogna  far  quanto  si 
può  per  ministrarlo  ;  C)*sendo  poi  non  solo  le- 
cito, ina  obbligo  di  non  darlo,  quando  il  par- 
roco fosse  solo  e  la  sua  morte  potCAse  ridon- 
dare in  danno  di  tanti  altri.  Mancando  i  sacer- 
doti o  non  voltando  e^si  dare  r£ucaristia,  per 
coinnne  sentenza  potranno  minislrarla  i  dia- 
coni. In  caso  poi  che  nel  distribuir  le  sacre 
pailicole  mancasse  all'improvviso  di  peste  il 
bacerdote,  le  altre  particole  si  hanno  non  già  P 


pericolo   di  morte   a  molti   appestati ,  iMrttfi 
che  ciascuno  dica   qualche  peccalo  al  cod£o. 
sore,  acciocch' egli    possa  assolverli  di  isltL 
Cosi  insegnano  il  Coninco,  Diana,  Saam,  ce 
E  basterà  ancora,  qoando  non  si  potu  brà 
meglio,  che  mostrino  segni  di  penitenza  ifise 
di  |»oterli  assolvere.  Parimente  tengono  asop^ 
chi  teologi,  cioè  Zambrana,  Graoado,  LatstM, 
Coninco,  Hurtado,   Turrìano  »   Saares,  Du- 
na, ec,  che  si  possa  assolvere  l' appestato  cHIi 
confessione  non  intiera  «  quando  il  confruiR 
probabilmente  tema  d' infettarsi  anch'exit,  r> 
me  sarebbe  o  pel  troppo  fetore,  o  per  la  trof 
pa  dimora  dell'  infermo,  con  assicurare  il  w 
lato  che  una  tal  coufessione  è  sufficieatr,  n» 
stando  nondimeno  l' obbligazione,  cuarito  tkt 
sia,  di  confessarsi  di  quei  che  tralascia.  Qot 
ste  sentenze  sembrano  anche  a  me  tal  le  ra^ 
nevoli  e  da  osservarsi   in    pratica.  Che  poi  i 
semplici  sacerdoti  non    approvati'  per  le  c«a* 
fessioni  possano  in  tempo  dì   peste  coa(ieiHft 
e  assolvere  dai  peccati  i  sani  ,  è  senteata  dd 
Marchino,  del  Corneo,  di  Polidoro  Ripaeikl* 
r  Homobono ,    perché   dicono  essi ,  allora  et 
uomini  sono  moralmente   posti    tutti,  brscW 
sani,  in  pericolo  di  morte;  e  per  coose|pintc 
secondo  il  loro   parere  cessa    allora  sacke  b 
riscrvaziooe  di  tutti  i  casi  e  delle  ceossre.  R 
Diana,  il  Benzeni,  il  Bossio  tengono  il  eosln- 
rio.  lo  qui  distinguerei  :  Se  la  peste  fo«ie  i 
quelle  tìerissimc  che  in  un  momento  fanssn* 
der  morte  le  persone,  come  é    qualche  ^ 
accaduto,  ed  allora  la  persona  sana  noa  ifOiC 
in  pronto  un  confessore  approvato,  in  talcas 
ogni  semplice  sacerdote  potrà    confcssarta,  fi 
assolverla  da  tutto,  con  obbligo  peto  càerfii 
si  presenti  subilo  che  potrà  ai  superiori,  cais 
che  avesse  censure.  Anzi  il  Preposito,  il  LaioMi 
e  il  Diana  tengono  per  opinion  probabile  càr 
anche    il    semplice   chierico  e    il    laico  tUn» 
possano  assolvere    non    già   dai  peccali,  m  u 
ben  dalle  suddette  censure  ehi  è  posto  iat^ 
ticolo  di  naorte  ;  e  il  Marchino  scrive  càr  tal 
sentenza  non  solo  si  può,  ma  si  dee  praticare 
in  casi  di  tanto  bisogno.  Quando  poi  la  p<^ 
sia  tale  che  dia,  aiocome  d'ordinario  accade, 
tempo  di  poter  cercare  confessori  approvati, 
e  questi  sieuo  nel  luogo  della  peste,  allora  oo 
sarà  lecito  ai  semplici  sacerdoti,  vieno  secola* 
ri ,  sieno    regolari  ,  senza    1'  approvatioae  da 
vescovo,  l'ascoltare  ed  assolvere  pewiteaU  •»• 
ni.  Per  chi  é  gravemente    infermo  o  ui  pm* 
colo  di  morte,  ove   il  parroco  o   altri  eonkf 
sori  legittimi  mancassero,  allora  qualHnqoe i** 
cerdole  ha    facoltà  di  dargli  1'  assolaiioae  di 
ogni  peccato  e  censura.  Questa  é  cosa  cliian* 
Alcuni  teologi  hanno  scritto  che  in  tempi  di 
contagio  é  stato   in   uso  ,  ed   essere  lecito  il 
porgere  alle  persone  infette  il  santissimo  \»»^ 
lieo  sopra  uo  foglio    di  carta,  lasciandolo  >*> 
prendere  ad  esse,  con  poi  bruciare  la  c*tU', 
oppure  si  può  porgerlo  in  un  cuccbiajo  d't^ 
gento  o  con   legno  lungo    formato  a  ffò»  "i 
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aoa  foglia   di  palma,  nrlla  coi   •ommiU  inea-  H  fa  nati,  qualora  sieno  o  infetti  oppure  sospetti 
▼ata  a  guisa  di  patena  si  mette   I'  ostia  sacra,   •  per  essere   nati  da  madre    infetta  ,  si  dovran 

tosto  hatteszare  da  sacerdote  deputato ,  con 
farli  portare  all'aria  aperta  e  adoperando  acqua 
pura;  ovvero  aaran  batteziali  in  caso  di  bi- 
sogno da  altre  persone,  per  far  poscia  le  ce- 
rimonie della  Chiesa  a  suo  tempo,  se  reste- 
ranno in  vita.  In  caso  di  estrema  necessità,  af- 
j  6nchè  un'anima  non  perisca,   è  tenuto  sotto 


oppure  in  altre  guiae.  fila  il  Diana  con  alcuni 
altri  disapproyano  tutti  questi  ripieghi,  come 
poco  decenti  ,  adducendo  per  ragione  che  la 
Chieaa  ha  i  aooi  usi,  e  questi  non  è  convene- 
vole motarli,  cche  S.  Carlo  nel  concilio  pro- 
vinciale V  riprovò  tali  indostrie  della  paura. 
Cootnttociò  ti  vuol  qui  riflettere;  doversi  per 
quanto  si  può  provvedere  ai  pericoli  altrui  e 
conservare  la  salute  de'  poveri  sacerdoti  o  par- 
rochi  ,  esaeiido  ancor  questo  un  debito  della 
carità  e  della  giustiiia  de'  superiori  ,  i  quali 
senza  precisa  necessità  non  debbono  esporre  a 
rischio  manifesto  la  vita  dei  pastori,  e  ciò  an- 
che per  bene  delle  lor  pecorelle.  Ora  quando 
si  possa  con  qualche  onesto  ripiego  ministrare 
agi'  infetti  l' Eucaristia  ,  e  provvedere  nello 
stesso  tempo  all'  identità  di  chi  la  ministra , 
tenendolo  lungi  dal  pericolosissimo  6ato  degli 
appestati,  e'  è  una  ragion  troppo  gagliarda  di 
non  rigettare   questo  partito  e  di  non  esigere 


grave  peccato  ciascuno  a  soccorrerla,  anche  cìou 
pericolo  della  sua  vita.  Questa  è  sentenza  co- 
mune. Battezzati  che  sieno  i  fanciulli,  si  dovrà 
subito  registrare  il  nome  loro  nel  libro  dei 
battesimi,  oppure  battezzandoli  qualche  laico, 
avverta  egli  di  por  al  collo,  se  è  possibile,  un 
bullettino  di  carta  pecora  o  almeno  di  ordi- 
naria, ove  sia  scritto  il  giorno  ed  anno  in  cui 
sono  nati  e  battezzati  col  nome  del  padre  e 
della  madre.  Sono  ancora  consigliati  i  parrò* 
chi,  secondo  l' istruzione  di  S.  Carlo,  a  guar- 
darsi dall' indurre  gl'infermi  a  far  testamento» 
quando  questo  non  si  richiedesse   per  atto  di 


troppo  dalla  debolezza  altrui.  Bisogna  qui  fa-  v  carità,  cioè  per  bisogno  dei  figliuoli  o  pareo 


cilitare  il  santo  ministero  e  figurarsi  non  di 
essere  a  decidere  ad  un  quieto  tavolino  ,  ma 
io  mezzo  a  quella  gran  tempesta  ;  né  si  dee 
camminar  con  un  rigore  che  potrebbe  tirar  I 
addosso  a'  poveri  sacerdoti  la  morte  e  spaven-  i 
tar  gli  altri  da  cosi  pio  e  caritativo  iropiego%  1 
Qui  poi  non  e'  é  divieto  preciso  della  Chiesa  \ 
in  contrario  ;  le  costituzioni,  o,  per  dir  meglio^ 


ti.  In  oltre  ai  asterranno,  per  quanto  possono, 
dallo  scriverlo  essi  ,  e  non  condescrnderanno 
a  ciò  se  non  in  caso  di  partieoUr  necessità* 
Comunque  poi  sia,  fuggano  ogni  ombra  d' in- 
teresse e  di  guadagno  sordido,  e  non  conver- 
tano in  loro  prò  le  disgrazie  altrui.  Né  persua- 
dano voti  dispendiosi,  ma  più  tosto  queS*oli 
che   riescono  più  facili   e  di  maggior  profitto 


le  istruzioni  di  S.  Carlo,   sono  bensì  venera-  ij  spirituale  dell'anime.  Anche-le   città  in  quei 


bili,  ma  da  tè  sole  non  hanno  forza  d'  obbli- 
gar tutti  i  fedrli;  anzi  aon  tali  che  possono 
molto  bene  interpretarsi  in  questo  caso  per  non 
obbliganti  a  peccato  grave  né  pure  ì  sudditi 
di  quella  metropoli.  Oltre  di  che  non  bisogna 
misurare  coi  riti  del  tempo  placido  quei  che 
possono  convenire  alla  necessità  de'  tempi  mi- 
seri e  stravaganti  d'una  peste.  Né  v' é  inde- 
cenza ,  ma  solamente  ve  la  fa  nascere  la  no- 
stra immacinazione  in  alcuni  di  questi  ripie* 
ghi,  e  molto  meno  vi  sarebbe,  se  gì'  infermi  si 
prendessero  da  sé  il  sacro  Viatico  posto  sulla 
patena,  la  qujil  poscia  si  potrebbe  purificare. 
Nei  primi  secoli  non  credette  mai  la  Chiesa 
che  fosse  indecente  il  porgere  l' Eucaristia  in 
nano  agli  uomini  e  sopra  un  fazzoletto  alle 
donne  che  si  aveano  da  comunicare,  per  tacer 
d'altre  nsanze  che  una  volta  erano  lodate  o 
permesse.  E  tanti  autori  che  tengono  per  le- 
cito ad  un  laico  il  ministrare  il  Viatico  ad  un 
infermo  oppure  a  sé  atesso,  in    caso  di  estre- 


tempi  debbono  andar  con  riguardo  ad  ob» 
bligarsi  a  certi  voti  di  •  spesa  grande  ,  per» 
che  o  questi  malamente  si  eseguiscono  poi, 
eppure  elle  hanno  bisogno  di  soddisfare  ad 
altri  debiti  antecedenti ,  (  e  se  ne  fanno  e 
se  ne  debbono  fare  assaissimi  anche  in  tempo 
di  contagio)  e  U  giustizia  vuole  che  questi  ai 
paghino  e  si  sgravi  per  quanto  é  possibile  il 
popolo  dagli  oneri  imposti  loro  dalla  necea- 
sità,  e  dalle  disgrazie  de' tempi.  Alle  volte  noi 
trattiamo  con  Dio  e  coi  santi ,  come  se  li 
sopponessimo  dediti  all'  interesse  a  pari  di 
noi.  Cosi  é  da  invigilare  che  alcuni  allora  non 
facciano  guadagno,  ed  altri  non  facciano  abu- 
so di  certe  divozioni  esteriori  e  di  qualche 
amuleto  saero  da  portare  addosso,  con  ri- 
porre in  essi  una  tal  fidanza  che  poi  si  tras- 
curino le  cautele  umane  prescritte  per  guar- 
darsi dal  prendere  e  dall' attaccare  ad  altri 
la  pestilenza,  e  si  disubbidisca  senza  positiva 
necessità  ai    comandamenti  de'  superiori    spi- 


na necessità,    non    trovano  già  indecente  un  {   rituali  e   temporali.  Il    miglior   preservativo  e 


tal  atto.  11  che  sia  detto  per  modo  di  dispu- 
ta, poiché  qualora  i  vescovi  ordinassero  in  con- 
trario, dovranno  ubbidire  i  sacerdoti  loro  sud- 
diti, e  tutti  poscia  ubbidire,  se  dalla  S.  Sede 
uscisse  decreto  su  questo  punto.  Intanto  reputo 
io  questa  sentenza  per  molto  probabile,  si  per 
le  ragioni  addotte,  e  si  perche  I'  approvano  o 
non'  la  disapprovano  il  Possevino,  il  Mancino, 
il  Vettorelli,  il  Bonacina,  il  Venero,   il  Mar- 

canzio,  il  Gavanto,  il  Tamburino  ed  altri  teo- 
logi. 

Oltre  a  oiò  ai  osaenfi  ohe   i  fancialli   poco 


la  più  soda  divozione  allora,  e  sempre,  sarà  la 
vera  penitenza  e  il  darai  ad  una  vita  santa  e 
Cfirìtativa,  con  fiducia  in  Dio  e  con  ricorrere 
anche  all'  intercessione  dei  santi»  senza  però 
ommettere  le  diligenze  e  precauxioni  prudenti 
per  sicurezza  propria  e  d' altrui.  Queste  ancora 
le  ama  e  le  comanda  Dio  che  non  vuol  fare 
de'  miracoli  sensibili  a  capriccio  nostro. 
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CAPO  V 


Carità  i>erso  il  prossimo  quanto  essenziale  al  cri" 
stiano f  e  massimamente  nelle  calamità  (t  una 
peste.  Obbligazione  </e'  secolari  in  tempi  tali 
di  soccorrere  il  prossimo,  f^arie  maniere  eli 
esetvitare  la  carità.  Confraternita  della  mise' 
ficordia.  Lode  di  chi  assiste  alla  cura  de*  suoi 
parenti  in/èrmi» 

Sempre  siam  tenuti  ad  avere  in  noi  la  re- 
gina di  tutte  le  rirtù,  cioè  la  carità  verso  Dio 
e  tferso  il  prossimo  nostro,  e  ad  etercitarla  se- 
condo le  occasioni  ;  ma  nessun  tempo  ci  è,  in 
cui  sia  piò  da  accendersi  in  noi  e  da  praticarsi 
qupsta  celeste  virtù  ,  quanto  ne'ìempi  della 
pestilenza.  Allora  il  bisogno  della  repubblica 
e  dei  privati  suol  giungere  al  sommo  ;  e  però 
il  dar  loro  quel  soccorso  che  ognuno  può  se- 
condo Je  forze  e  il  grado  suo«  non  è  per  lo  pia 
solamente  una  lodevol  cosa,  ma  è  anche  un'ob- 
bligazione precisa,  ed  obbligazione  non  solo  di 
cittadino ,  ma  ancora  di  cristiano.  Tutti  siam 
tenuti  a  difendere  ed  aiutare  la  patria  nelle 
n(*ccssità,  per  un  patto  stabilito  dalla  natura 
e  dal  diritto  delle  genti,  allorché  entriamo  nella 
società  degli  altri  uomini.  Ma  rooltp  più,  e 
più  largamente,  fuy  ed  è  imposto  a  noi  questo 
debito  dalla  legge  santissima  di  Cristo,  legge 
a  noi  mandata  dal  cielo,  spezialmente  per  in- 
trodurre e  dilatare  fra  gli  uomini  lo  spirito 
della  carità.  Nulla  più  ci  comanda,  o  ci  rac- 
comanda il  nostro  divino  Salvatore  e  maestro, 
per  bocca  sua  e  degli  apostoli  suoi  ,  quanto 
Tamar  Dio,  e  dopo  Oi^  l'amarci  V  un  T  altro, 
T  aiutarci ,  e  il  mettere  anche  Ja  vita  nostra 
io  soccorso  de'  nostri  fratelli ,  si  se  vogliamo 
distinguerci  dalle  bestie  irragionevoli,  dai  gen- 
tili e  dai  pubblicani.  E  il  suo  santo  apostolo 
Paolo  scrive  che  potremo  forse  avere  molte  e 
niolte  viiiù,  e  divozioni;  ma  che  se  non  avre- 
mo ancora,  e  in  primo  luogo,  la  carità,  noi 
non  saremo  niente  buoni  e  nulla  faremo  di 
bene  ;  perciocché  in  questa  virtù  é  riposta 
1'  essenza,  non  che  la  perfezione  della  vita  cri- 
stiana. Amare  Iddio,  e  amare  il  prossimo  per 
amore  di  Dio,  sono  i  due  precetti  massimi  della 
nostra  santa  legge^  e  chi  gli  eseguisce  sarà  aal- 
▼o,  sarà  beatissimo.  Il  perché,  ben  considerate 
le  angustie,  alle  quali  in  tempo  di  peste  èsug- 
getta  la  patria  e  il  prossimo  nostro,  ognuno  dee 
allora  maggiormente  ravvivare  in  sé  le  6am-  I 
me  santissime  della  carità,  e  fìssarsi  bene  in  | 
mente  e  in  cuore  che  quello  è  più  che  mai  il  \ 
tempo  di  farsi  conoscere  per  buon  cittadino  | 
alla  patria,  e  per  vero  seguace  e  discepolo  di  4 
Gesù  air  afflitto  prossimo  suo.  Divozione  più 
accetta  a  Dio  in  qtw*  tempi,  né  che  tanto  possa 
impegnare  la  divina  sua  misericordia  a  preser- 
varci illesi ,  anche  in  mezzo  agi'  infermi  e  ai 
cadaveri  ,  non  ci  é  quanto  questo  applicarsi 
alla  carità  verso  la  patria  e  verso  i  nostri  fra- 
telli,  con  far  del  bene  e  porgere  aiuto,  per 
quanto  sarà  in  nostra  mano ,  ai  corpi  e  alle 
anime  loro. 


TRATTATO 

Da  questi  principi  deriva  T  obbtigaiiotf  cbe 
hanno  i  nobili  cittadini ,  e  ì    meglio  statli  £ 
far  certe  guardie  ed  ufizj  che  oon  pouoao  (ani 
dai  poveri  e  dagli  artigiani ,  perché  ioteoti  i 
guadagnarsi  il  vitto  ,  e   che  debbono  farsi  ^ 
gente  piena   d'onore,  la  quale  si  presomi  is- 
caoaee  di  lasciarsi  corrompere.  Quindi  unét 
viene  1'  obbligo  de'  medici,  e  cerasici  ed' al- 
tre persone ,  di  assistere  allora  in  persona  li 
bisogni  del  pubblica.  Chi  fa  questo,  sems  £ilfe 
esercita  un  atto  di    nobile  carità  Cristiana;; 
indirizzando  a  Dio  l'offerta  di  tali  soe  falick 
in  prò  del  sno  prossimo  non  si  può  dire  qouii 
sia  per  dar  gusto  al  nostro  eoman    padre  U> 
dio.  Tutti   gli    altri  poi ,   se  hanno  sentionf 
di  vera  carità  verso  Dio,    debbono  anch' ea 
in  qualche    altra  guisa  porre    in  opera  la  » 
rità  verso  il  pubblico    e  vei*so  i   privatici» 
piegandoci  o    colla  persona  o  colle  facollà,e 
meglio  poi  se  in  tutte  e  due  queste  forme,  prr 
sovvenire  agli  altrui  bisogni.    E    incredibile  la 
spesa  che  allora  dee  fare  un  comune.  E  eme 
farla,  se  mancassero  i  fondi  e  I'  erario  del  polv 
blico,  e  non  soccorressero  i  cittadini?  Bisossa 
allora   alimentar  tutti  i    poveri ,    naolenfre  i 
lazzaretti,  provvedere  agli  altri  infermi,  papt 
medici ,  cerosìci  e  tanti  altri  o  ufìziali  o  to- 
venti.  Mille  altre  cure  ed  impensati  a^graTJ  ù 
debbono  sostenere  ,   uno    però    dei  quali  oss 
vo'  lasciar  di  accennare ,  cioè,  che  noo  peck 
degli  operai,  degli  artigiani  e  de'servitsri  rr* 
stano  allora  senza  trafSco  e  senza  padroni  et 
li  licenziano,  riducendosi  eoo  ciò  alla  mesi- 
cita  e  per   consegtieote    al    bisogno  di  om 
nutriti  dal  pubblico.  Ora  in  tali  casi  ooa  (s* 
lamente  un  consiglio,  ma  è  un  precetto  ciun 
chiarissimo  della  dottrina  Cristiana,  rep^tnb 
da  tutti  i  teologi  che  cadauno,  secondo  Isioi 
possibilità,  ha  da  concorrere  al  oiantesìiieste 
degli  altri    cittadini    bisognosi    e   inpoteati  a 
guadagnarsi  il  vitto  io   sì  miseri  tempi,  fa  e 
tenuto  in  coscienza  a  contribuire  in  siato  al* 
trui  il  suo  superfluo,  e  talvolta  ancora  farti 
di  ciò  che  é  a  lui   necessario,  se  fosse  in  D^ 
gente  ed  estremo  pericolo  di  morir  di  fuse  < 
di  stento  uno  de' nostri  fratelli  in  Cristo.  Ann 
in  sì  gravi  bisogni  hanno    i  maestrati  da  hie 
quanto  possono  di    bene ,  e  usare  gran  csrità 
inaino  ai  poveri  Giudei,  creature  anch' ««  ^ 
Dio  e  prossimi   nostri.   Santamente  fecero  in 
Roma    nel   contagio  del    i656   que'  maestrsti 
neir  aiuto  che  diedero  anche  agi'  infelici  Ebrei, 
fra  t  quali  fu  osservata,  per  attestato  del  car 
dinal  Gastaldi,  questa    carità,   cioè  che  qso 
d'  altre  città  d' Italia  sane  spedirono  non  Ic^ 
gieri  soccorsi    di    danaro   all'  università  spp^ 
stata  degli  Ebrei  di  Roma.  Sicché  rhiunqne  ba 
viscere  di  carità  Cristiana  e  stimolo  d'  oneit, 
come  può  essere  che  potendo   soccorrere  oss 
soccorra  al  miserabile  e  compassionevole  stai* 
di  tanti  suoi  concittadini,    che    non   per  lof« 
colpa,  ma  per   la  costituzione  del  tenpo,» 
veggono  esposti  ogni  momento  a  morir  di  fssK 
oppure  di  peste,  e  a  cagion  della  loro  ois^ 
ria  ?  Perduto  è  quello  che  ai  dona  al  ìasso  « 
ai  peccati  :  non  è  cosi  di  ciò  che  s' iopif^i  * 
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loIleT^re  le  «Unii  cnlamìlk.  Prescindendo  an-  fl  desse  ad  alimentare  allora  alcuni  determinati 


clie  dalla   legge  Criitiana ,    non    ci  può  essere 
lecoodo   le  leggi  del  mondo  axione  più  gloriosa 
ed   eroica  che  il  sovvenire  ai  bisogni  della  pa- 
tria e  del    prossimo.  Quanto    più    dunque  do- 
rrà  ciò  farsi  da  chi  seguita  Cristo,  il  quale  nel 
dì  del   giudizio  noli' altro   più  dimanderà  agli 
nomini^  quanto  se  abbiano  usata  carità  e  mi- 
sericordia verso  dei  bisognosi  ?  Oltre  a  ciò  egli 
ba  detto  in   S.  Giovanni  al  cap.  XIII,  35  (e  ce 
ne  ahbiam   da  ricordare   tutti,  e  sempre  )  che 
un    distintivo    d' essere   vero   Cristiano   e   suo 
buon  seguace,  consiste  noli' amarci  V  un  l' altro. 
In  hoc  cognoscent  omnes,  quia  ditcìpuli  mei  estis, 
si  dilectionem  habuerilis   ad  iiwieem.  E  questo 
santo  amore^  sema  il  quale  non  saremo  rico- 
nosciuti  né  dagli  uomini,  né  da  Dio  per  veri 
Criftiiani,  non  ha  già  da  essere  un  amor  di  sole 
parole,  ma  un  amore  di  fatti  ;  e  ce  ne  avvisò 
il  suo  diletto  discepolo  Giovanni  nella  epist.  I, 
cap.  Ili,    i8,  con  quelle  parole:   Filigli  mei, 
non  diligamus  vet'òo,  neque  lingua,  sed  opere  et 
vtritate.  Cioè  :  miri  cari  figliuoli,  (uniamoci  non 
colle  parole,  e  colla  sola  lingua ^  ma  colle  opere 
e  colla   Irrita,  Certo    poteva    il   Signore  Iddio 
fare  che  chi  ora  è  comodo  e  ricco,   nascesse, 
e  durasse  per  tutta  la  sua  vita  nel  numero  dei 
pezzenti  e  del  povero   volgo.   Non   l' ha  fatto 
per  sua  bontà.  Ora  che  ingratitudine  non  sa- 
rebbe mai,  se  in  cosi  evidente  incredibile  ne- 
censità  i   benestanti   non    sovvenissero  col  su- 
perfluo loro  al  bisogno  e  ai  guai  delT  infelice 
plebe  ?  Questa  giusiixia   1'  esige   Dio  ;    questa 
gratitudine  l'aspetta  quel  benefico  Signore  da 
tutte  le  persone  comode;  e  da  quel  remune- 
Tstore  potentissimo  eh'  egli  è ,  non    mancherà 
poi  di  ricompensarla  con  centuplicata  mercede 
io  terra  ,   difendendo  spezialmente  la  vita  dei 
caritativi ,    e   poi    d' infinitamente    premiarla  , 
quando  a  lui  piacerà,  nel  suo  beatissimo  regno. 
La  carità   è  ingegnosa    allorché    ci    sta  nel 
cuore  ;  e  però  sarebbe  superfluo  l'insegnar  qui 
ad  alcuno  9  come  si  debba  o  si   possa    giovare 
in   tempi    di    peste    al  prossimo   nostro.    Dirò 
nulladimeno  che  primieramente  bisogna  di  buon 
cuore  concorrere  alle  collette  ,   che  facesse  il 
pubblico  di  letti,  biancherie,  legnami,  vetto- 
Vaglie,  danari,  ecc.  Girolamo  Previdello,  legi- 
sta reggiano,  nel  suo  Trattato  della  peste  tiene 
con  Baldo,  che  nessuna  persona ,  quantunque 
privilegiatissima,  sia  scusata  da  queste  collette 
e  neppure  gli  ecclesiastici ,  i  quali  però  s' in- 
tende  che   debbono  essere   regolati  in  questo 
dai  loro  prelati.    Poscia  sarà  un  beli'  impiego 
della  carità  il  ritenere  per  amore  di  Dio  quei 
servitori    che    già   si    avevano    in    casa ,  senza 
ascoltare  l'interesse    o  la  politica    del  mondo 
che  forse  in  quelle    strettezze  e  timori  coosi* 
glierebbero  il  licenziarli.  Diventerà  ancora  as- 
tai meritorio  presso  a  Dio  il  dare  allora  (senza 
che  se  ne  abbia  bisogno)   da    lavorare  ai  po- 
veri, aclcioccbé  si  guadagnino  il  pano^  ad  og- 
getto appunto  di  far  loro  del  bene;  perchè  se 
ben  paresse  agli  occhi  del   mondo  interessata 
questa  azione,  pure  agli  occhi  di   Dio  compa- 


poveri  (e  i  parenti  spezialmente ,  se  ne  aves- 
sero bisogno  )  „  scaricando  i  conservatori  del 
pubblico  del  peso  d'essi,  e  dandone  loro  con- 
tezza, acciocché  non  cogliesse  tal  gente  anche 
la  limosina  altronde;  certo  é  che  di  lun^a 
mano  più  inviterebbe  sopra  di  sé  le  benedi- 
zioni di  quel  gran  Dio  che  ama  e  consiglia 
tanto  la  beneficenza  verso  il  prossimo.  Molto 
più  si  farebbe,  ricoverando  povere  fanciulle  ri- 
maste orfane,  e  perciò  in  pericolo  di  perdere 
r  onestà  e  la  vita ,  e  il  vescovo  spezialmente 
accudirà  e  farà  accudire  a  questo,  con  prov- 
veder poscia  dopo  la  peste,  per  qtianto  potrà^ 
al  sostentamento  e  all'asilo  di  quelle  che  ne 
avessero  bisogno.  Che  se  il  Signor  Iddio  pre- 
serva qualche  terra  o  parte  del  paese,  hanno 
gli  abitanti  d'essa  da  tenere  sempre  davanti 
a^li  occhi  le  calamità  de' vicina  infetti,  e  in- 
viar loro  queir  ajuto  che  possono.  Queste  son 
divozioni  sode,  perché  la  carità  é  la  principale 
delle  virtù  e  la  regina  delle  divozioni.  In  una 
parola,  con  danari,  vettovaglie,  mobili,  rjfiedi- 
camenti,  ec,  si  può  allora  porgere  soccorso  al 
bisogno  e  alle  infermità  altrui;  e  il  non  por- 
gerlo per  tenore  che  possa  poi  mancare  un 
giorno  a  sé  il  bisognevole,  sarà  talvolta  un  poco 
fidarsi  di  Dio,  e  un  consigliarsi  colla  sola  ava* 
risia  e  col  troppo  amor  di  sé  stesso.  Se  noo 
faremo  allora  del  bene  al  prossimo ,  quando 
poi  vorremo  noi  fargliene  ? 

E  perciocché  alcuni  appunto  ci  sono  che  in 
tempi  di  pestilenza  credono  che  loro  debba 
mancar  la  terra  sotto  i  piedi,  e  non  si  saziano 
d'unir  vettovaglie,  quasiché  il  cattivo  influsso 
avesse  a  durar  degli  anni  ;  anzi  si  trovano  di 
quelli  che  sol  pensano  a  far  traffico  e  guada- 
gno delle  disgrazie  altrui,  dovranno  i  parrochi 
e  predicatori  raccomandare  anch'  essi  a  tutti, 
sia  chi  si  voglia,  il  noo  nascondere  e  non  in- 
carire  i  grani,  essendo  obbligo  di  peccato  gra- 
ve il  vendere  allora  e  a  giusto  prezzo,  1'  an- 
nona superflua  al  bisogno  suo.  Troppo  é  fa- 
cile in  siffatte  congiunture  che  la  povera 
gente  muoja  di  fame  e  di  disagio.  Uniscasi  ap- 
presso coi  magistrati  il  vescovo  zelante ,  per 
adunar  liinosine  e  apprestare  ogni  ajuto  al  pros- 
simo, studiandosi,  se  mai  si  potesse  di  racco- 
gliere in  un  luogo  solo  tutti  i  mendicanti ,  e 
di  alimentarli  ivi,  siccome  ancora  d'impiegare 
in  varj  ministeri,  necessarj  allora  al  pubblico, 
le  persone  che  restassero  senza  padroni,  o  senza 
mezzo  di  procacciarsi  il  vitto  coll'arte  ed  im- 
piego loro  consueto.  Tanto  pur  fece  san  Carlo, 
coucorde  coi  maestrati  nelli)  peste  di  Milano, 
avendo  egli  procurato  un  luo;;o  fuori  della  città 
a  tre  o  quattrocento  di  questi  poveri  artisti  e 
servitori  sfaccendati,  con  alimentarli  di  poi  e 
farli  regolare  come  se  fossero  stati,  entro  d'un 
monastero.  Oltre  al  soccorso  ch'egli  contribuiva 
del  suo,  inviava  poi  gli  stessi  poveri  ordinati  in 
ischiere  per  le  vicine  terre,  cantando  le  Lita- 
nie ed  altre  orazioni  col  crocifisso  avanti,  per 
eccitar  maggiormente  i  fedeli  a  far  loro  lar- 
ghe limosine.  E  perché  venuto    il    verno  non 


rira  per  un  atto  di  lodevol  carità.  Chi  poi  prcn*  ||  si  trovava  provvisione  per  vestirli  e  difenderli 
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dal  freddo y  non  potendo  sofTerite  il  pietoso 
padre  di  vederli  patire,  trovò  fìnalinente  un 
buon  partito,  che  fu  di  pigliare  tutte  le  tap- 
pezzerie ,  portiere  ,  p.'idii;lioni  e  quanti  altri 
panui  e  drappi  e^li  aveva  in  casa,  non  riser- 
vando per  sé  e  per  la  sua  famiglia,  se  non  da 
mutarsi  una  volta  ;  e  qucati  panni  e  drappi  di 
varj  colori  fece  convertire  tutti  in  vesti  per 
quei  poverelli.  A  tanto  ancora  si  ridusse  il  santo 
e  caritativo  cardinale  che  si  privò  infine  del 
proprio  lelto  per  soccorrere  alle  necessità  del 
suo  dilettissimo  popolo. 

Dovrà  dunque  il  vescovo  tener  conto  esatto 
di  tutti  quelli  die  avran  bisogno  iV  ajuto,  in- 
cliiudendo  in  questo  numero  anche  i  mona- 
steri ed  ogni  altro  ecclesiastico  povero,  per 
provvedere  a  ciascuno,  secondo  che  potrà  il 
meglio ,  anteponenffo  sempre  i  più  miserabili 
e  bisognosi  agli  altri.  A  questo  effetto  sarà  non 
solo  utile,  ma  ancora  necessario  l'instittiire 
una  pia  confraternita  ,  che  si  chiamerà  della 
mìserieordia  o  della  carità,  oppure  inslituirne 
molte,  cioè  una  per  quartiere,  uOzio  di  cui  sia 
il  visitare  i  poveri  e  gF  infermi,  e  1*  invigilare 
ai  lor  bisogni  l' avvisarne  i  deputati  e  il  rac- 
cogliere limosine  di  danari,  farine,  pane,  vino 
ed  altri  commestibili,  oppur  di  biancherie,  ve- 
sti, mobili,  ecc.,  per  poi  distribuirle  ai  lazza- 
retti, ovvero  ai  bisognosi  delia  città  e  de'  quar- 
tieri,' e  per  mantener  loro  medici,  cerusici , 
spezieria,  ec.  Medesimamente  si  arroleranno  a 
questa  divola  compagnia  tutti  quegli  delTuno 
e  deir altro  sesAO  ,  che,  animati  dallo  spirito 
vdi  Dio  con  particolar  vocazione,  si  offeriranno 
al  servi<>io  degli  appestali  e  de'  lazzaretti.  Nella 
pestilenza  che  accadde  a* tempi  di  S.Cipriano 
in  Cartagine,  per  quanto  narra  Ponzio  Diaco- 
no, il  santo  vescovo  esortò  ognuno  agli  ufizj 
della  carità,  in  maniera  che  tutto  quel  buon 
popolo  infervorato  si  accinse  ad  ajutarsi  1'  un 
l'altro.  Appresso  distributa  sunt  continuo  prò 
qualitate  hotninwn  atque  ordinum  ministeria, 
j}fulti\  qui  atii^uxtia  paupertads,  beneficia  sumplUM 
exhibere  non  poterant  plus  sumptibus  exhibebant, 
compen%antek  proprio  labore  mercedem  divitUa 
omnibus  cariorem.  Non  si  ammetteranno  però  se 
non  persone  che  sieno  dabbene,  e  dalle  quali  si 
possa  ragionevolmente  sperare  fedeltà  e  carità. 
Ogni  parroco  descriverà  nella  sua  parrocchia 
quei  che  si  esibissero  a  questo  santo  impiego,  e 
ne  darà  nota  al  vescovo,  il  quale  secondo  le  oc- 
correnze destinerà  loro  gli  impieghi.  Leggiamo 
del  suddetto  san  Carlo  che  osservatasi  dalle  fi- 
nestre deir arcivescovato  una  fanciulla,  poco 
lontana  dallo  spirar  V  anima ,  a  cui  la  madre 
presente  non  osava  accostarsi,  né  porgere  ajuto, 
il  santo  Cardinale  avendo  egli  medesimo  veduto 
il  misero  stalo  della  povera  figliuola,  mosso  a 
compassione  di  lei,  fece  chiamare  una  vergine 
di  sant'Orsola,  che  già  se  gli  era  offerta  per 
aomiglianti  bisogni ,  e  la  mandò  a  soccorrere 
rinfelice  moribonda.  Entrò  corag^jiosamente  la 
vergine  in  quella  stanza,  e   levando  di  mezzo 


al  lazzaretto  e  restituita  in  perfetta  satuik.  àu 
trettanlo  fece  nella  peste  di  Lione  del  1619, 
per  attestato  di  Teofilo  Rinaldo,  an^onestse 
generosa  vedova,  per  nome  Giovanna  Msom, 
che  iuteso  esser  morti  di  peste  i  genitori  à 
un  bambino  lattante,  corse  in  quella  casa, e 
pre»o  l'abbaudonato  fanciullo,  diede  poscua 
lattarlo  ad  nna  capra. 

La  distribuzione  delle  limosine  si  farà  isi 
dal  parroco,  ma  dai  capi  d'essa  coofraieroiti, 
o  da*  altri  conosciuti  per  molto  fedeli  e  sarj. 
Che  se  il  parroco  dovrà  farla  egli ,  abbci  ■ 
sua  compagnia  qualcuno  d'eui  confratelli  0  i> 
tre  persone  timorate  di  Dio.  E  si  ricordi  a 
raccoglitori  e  distributori,  che  sarebbe  rfo4 
colpa  mortale  chi  dispensasse,  o  ritenesse  ft 
sé  tali  limosine  senza  necessità,  esseodo  ^ 
sto  un  rubare  a  quei  che  hanno  vero  bisosf* 
Dovrà  poi  il  vescovo ,  quando  la  oecoftità  d 
richiedesse,  permettere  che  s'impieghinoli 
sollievo  de'  poveri  alcuni  legali  annoi,  dffti* 
nati  ad  altre  opere  pie.  Raccomandi  aiie«n, 
se  ne  conoscesse  il  bisogno,  ai  maestrali  tit' 
potati,  di  non  lasciar  mai  abbandonato  tleass 
o  sospetto  o  infetto,  finché  sia  vivo,  percbèil 
fare  altrimenti  è  un'indicibile  crudeltà.  Di  p» 
raccomandi  loro  che  per  quanto  si  potrà,  k« 
impediscano  che  i  figliuoli  ai  genitori,  f  i^s* 
nitori  ai  figliuoli ,  e  i  parenti  ai  parenti  le^ 
vano  neirinfermilà  o  nel  sospetto  dipeslf,'»- 
sendo  ciò  un  ufizio  di  gran  carità  e  pietà- 
Anzi  accadendo  pur  troppo  che  allora  wnti 
si  avviliscano,  e  dimentichi  delle  IffSgi  éòk 
natura  e  mollo  più  di  quelle  della  carità, p»* 
sino  a  salvar  solamente  sé  stessi  nel  oaafnes. 
senza  badare  né  al  pericolo  oè  al  bisogsoiti 
loro  più  congiunti ,  sarà  cura  dei  parrochi  e 
predicatori  il  raffrenare,  per  quanto  potrasfli^ 
una  tale  mostruosità,  con  r«ppresenlar«e h 
bruttezza  ,  e  con  inculcare  a  tutti  il  <1'^ 
della  gratitudine,  e  i  bellissimi  e  santÌM(iaii>' 
segnamenti  della  carità  cristiana.  Ci  afrisa  qii 
sant'Antonino  che  il  non  somministrare  qais^ 
si  possa  agl'infetti  le  cose  necessarie  al  rorp^ 
e  all'anima  loro,  est  contm  charitatem,  kì^i*' 
nitatem  et  christianam  pietatem,  E  giaccfae  il 
Signor  Iddio  (non  si  può  ricordare  abbastanza) 
nel  finale  giudizio  più  d' ogni  altra  cosa  ci 
chiederà  se  avremo  esercitate  le  opere  ddU 
misericordia  verso  il  prossimo  nostro,  qoaul» 
più  sarà  inesorabile  il  suo  sdegno  cootra  cw 
neppure  avrà  ajutato  i  congiunti  che  boi  p" 
degli  altri  dobbiamo  amare  e  soccorrere,  ( 
quanto  più  perdonerà  il  Dio  della  carità,  t 
darà  premj  di  vita  eterna  a  coloro  che,  co- 
raggiosi e  fedeli,  senza  lasciarsi  alternre  ■* 
da  pericoli  né  da  incomodi,  né  tbll' aspetta 
della  morte  terrena,  avranno  assistito  consasH 
unione  e  pazienza  alla  cura  e  al  bisogno  do 
lor  genitori,  figliuoli  e  parenti? 

A  questo  proposito  non  sarà  grav'  ^  '^ 
cuno  l'intendere  ciò  che  scrive  uno  degli  «i*** 
chi  storici  italiani,  cioè  Matteo  VilUni,  il  q<^ 
descrivendo  la  spaventosa  peste  de'woi  ponh 


a  due  fratelli    morti    l'agonizzante    zitella,    la 

lavò  e  le  fece  altri  fomenti,  con  che  si  riebbe,  I  accaduta  nel   iS4B>  così  parla  :  «Tra  gHi"^ 

in  guisa  che  dopo  varj  altri  ajuli   fu  coadotU  3  deli  comiociò  questa  iDuinaottà  oraddfiC^' 


DEL  GOVERNO 

[Midri  e  le  mailrì  abbandonayano  i  figliaoli,  t* 
i  figliuoli  le  madri  e  i  padri,  e  l'uoo  fratello 
l'altro  e  gli  altri  congiunti  ;  cosa  crudele  e  ma- 
raTigliosa,  e  molto  strana  della  barbara  natn- 
*a,  ma  molto  più  deteatanda  tra  i  fedeli  Cri- 
ttiani',  nei  quali ,  seguendo  le  nazìoi\i  barbare 
*d  infedeli,  questa  crudeltà  si  trovò.  Essendo 
M>minciata  nella  nostra  città  di  Firenze ,  fu 
Maaimaio  dai  discreti  la  sperienza  veduta  dì 
Bolti,  i  quali  si  proTridono,  e  rtnchiusono  in 
ooghi  aolitaij  e  di  sana  aria,  forniti  di  ogni 
tuona  cosa  da  vivere  ove  non  era  sospetto  di 
(ente  infetta,  ita  in  diverse  contrade  il  divino 
{indizio  (a  cui  non  si  può  serrar  la  porta)  gli 
ibbattè  come  gli  altri  che  non  s'erano  prov- 
reduti.  E  molti  altri,  i  quali  si  disposero  alla 
norte  per  servire  i  loro  parenti  ed  amici  ma- 
ati,  camparono  avendo  male,  e  assai  non  Teb- 
bono ,  continuando ,  in  quel  servigio  :  per  la 
qual  cosa  cadauno  si  ravvide,  e  cominciaron 
senza  sospetto  ad  ajutare  e  servire  l'un  Taltro  ; 
onde  molti  guarirono,  e  guarendo  erano  pia  si- 
cori a  servire  gli  altri  m.  Anche  Evagrio  nel 
Lib.  IV,  Gap.  XXVIJI  della  Storia,  narra  die 
in  una  gran  peste  molti  servendo  ai  suoi  pa- 
renti malati,  benché  desiderassero  anch'  essi 
Ji  morir  con  e^so  loro,  pure  non  s'infermavano 
punto.  L'ordine  poi  della  carità  richiede  che 
(i  ajuti  prima  il  padre  e  1'  avolo  che  gli  altri 
parenti;  prima  i  figliuoli  che  la  moglie;  prima 
I  parenti  che  gli  amici;  prima  chi  è  posto  in 
pstrema  neceisità  spirituale,  che  il  coUitoito 
in  sola  estrema  necessità  corporale.  Finalmente 
|>er  animare  sempre  più  il  popolo  a  soccor- 
rersi caritativamente  in  occasione  si  propria  e 
di  si  grave  bisogno ,  potrebbe  il  vescovo  far 
dare  alle  stampe  cose  pie ,  spettanti  a  simili 
calamità,  come  un'omelia  di  san  Gregorio  Na- 
tianzeno,  due  sermoni  di  san  Gregorio  Nisseno 
ntomo  al  soccorrere  i  poveri,  un  sermone  di 
lan  Cipriano  della  mortalità,  ed  uno  sopra  la 
imosina,  e  cosi  altre  omelie  del  Grisostomo  e 
l'altri  santi  Padri  che  inspirassero  e  dilataa- 
icro  la  santissima  virtù  della  carità  ne'  fedeli, 
i  tutte  tradotte  in  italiano,  aftinché  il  latino 
lon  ristringesse  il  frutto  a  quei  soli  pochi  che 
l'inteodoDO. 

CAPO  VI 

?arità  de*  principi  %*erMO  i  lor  sudditi.  Maggiore 
si  esige  dagli  ecclesiastici  che  dai  laici  e  mollo 
pia  dai  òenefitiati.  Obbligazione  dei  regolari. 
Doversi  in  caso  di  necessità  impiegare  anclte 
i  vasi  sacri.  Carità  eccellentissima  di  chi  si 
espone  alla  cura  degl'infetti.  Come  s*  abbiano 
da  preservare  tali  caritativi. 

Ma  se,  in  tempi  massimamente  di  peslilen- 
M,  tutto  il  popolo  dee  aver  tapto  a  cuore  ed 
-sercilare  le  carità ,  quanto  più  poi  dovranno 
iverla  ed  esercitarla  i  capi  del  popolo,  i  prin- 
:ipi  della  terra?  Sanno  essi  che  il  difendere, 
conservare  e  soccorrere  ì  proprj  sudditi,  è  un 
lebito  patente  del  loro  grado ,  e  un  interesse 
,>reiiiurosÌ9simo   della  lor  potenza,  e  che  doo  0 
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possono'  allrontle  pperar  gloria  più  j»ramle  quan- 
to dal  ben  soddisfare  a  questo  ufizio.  Sanno 
che  il  Signor  Iddio  nel  costituirli  sopra  il  po- 
polo gli  obbligò  a  procurare  più  la  felicità  di 
questo  popolo  che  la  loro  propria;  e  che  ap- 
punto dalla  conservazione  e  felicità  dei  sud- 
diti dipende  la  maggiore  lor  felicità  e  riputa- 
zione. Il  perchè,  quando  s'  odono  le  minacce, 
o  si  prova  il  flagello  dell:^  pestilenza,  i  buoni 
principi  prima  degli  altri  sottopongono  sé  stessi 
alle  leggi  ed  ai  riguardi  comuni,  per  tener  lon- 
tano questo  fiero  nemico  ,  e  non  portare  ia 
seno  ad  alcuno  la  rovina.  Non  permettono  che 
i  lor  ministri,  dazj  e  gabelle  sicno  d' impedi- 
mento alla  preservazione  del  popolo;  anzi  sti- 
mano gran  guadagno  le  perdite  loro,  se  que- 
ste possono  contribuire  alla  salate  del  pubblico. 
In  una  parola,  siccome  veri  padri  del  popolo, 
non  perdonano  a  spesa  ,  diligenza  e  premura 
alcuna,  per  salvare  e  sovvenire  in  tanta  cala- 
mità la  gentCj  consegnata  alla  lor  prudenza  e 
carità  dalla  provvidenza  divina,  come  se  fos- 
sero tanti  loro  figliuoli. 

E  qui  merita  d'essere  rammemorato  uno  dei 
principi  italiani  del  secolo  prossimo  passato, 
per  le  sue  gloriose  azioni  in  occasion  di  con- 
tagio, cioè  Ferdinando  11,  granduca  di  Tosca- 
na. Entrò  la  peste  in  Firenze  net  i63o,  e  quel 
caritativo  principe  mantenne  sempre  del  suo 
ed  anche  con  suntuosità  i  tre  lazzaretti  allora 
costituiti.  Non  cessando  poi  la  strage,  si  venne 
finalmente  al  ripiego  di  mettere  sul  principio 
dell'anno  seguente  in  general  quacaoteoa  tutta 
la  città,  e  nello  stesso  tempo  ancora  tutti  i 
luoghi  del  suo  distretto;  risoluzione  che  da 
tutti  i  saggi  fu  creduta  e  provata  in  fatti  per 
r  unico  antidoto  che  estinse  affatto  il  male. 
Descritti  pertanto  gli  abitatori  tutti  colla  loro 
età,  condizione  e  sesso,  emanò  un  editto  che 
chi  avea  bisogno  di  vitto  dal  pubblico,  stesse 
per  quaranta  di  in  casa  (si  allungò  poi  questo 
sequestro  sei  altri  giorni  di  più  per  arrivare 
al  principio  della  quaresima)  né  potesse  sotto 
qualsisia  pretesto  uscirne  senza  licenza  de'de- 
putati.  A  chi  potea  vivere  a  sue  spese  ,  era 
prescritto  che  un  solo  ben  sano  della  famiglia 
potesse  ,  con  licenza  però  del  roaestrato  in 
iscritto,  uscir  di  casa  una  sola  volta  il  di  al 
suono  d'  una  campana ,  per  provvedersi  di 
quello  che  bisognava,  con  poter  anche  andare 
ai  cancelli  fuori  di  tre  porte  per  comperarne 
dai  rustici  affatto  esclusi.  Per  i  bisognosi  erano 
preparati  magazzini  di  vino,  olio,  grano,  farina, 
ecc.,  a'  quali  soprintendevano  nobili,  portan- 
dosi alle  case  d'essi  poveri  la  porzione,  cioè 
per  ciascuna  persona,  senza  riguardo  di  sesso 
o  di  età,  due  libbre  di  pane,  nna  misura  di 
vino  e  mezz'  oncia  di  sale  ogni  di,  mezza  lib- 
bra di  carne  ogni  tre  dì  della  settimana,  e 
negli  altri  giorni  due  uova  o  talvolta  due  once 
di  cacio ,  oltre  a  certa  distribuzione  di  olio  , 
aceto,  fascine,  ecc.,  nel  che  quella  città  im- 
piegò rilevantissime  somme  di  danaro.  Di  e 
notte  i  soldati  battevano  la  pattuglia,  e  due 
del  maestrato  della  sanità  andavano  ogni  di 
girando  a  cavallo  per  udire  il  bisogno  di  lutt' 
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Ora  durante  la  soddelta  quarantena  il   gran-  n  anche  per  i  luoghi  piT  e  per  quatonqae  bm- 


duca  Ferdinando,  non  contento  di  tanti  altri 
'  atti  del  suo  amore,  che  qui  Iral.iscio,  terso  il 
suo  popolo,  non  lasciava  giorno  ,  quantunque 
1.1  station  fosse  rigida,  che  anch'egli  non  pas- 
seggiasse per  le  contrade,  consolando  i  mestis- 
simi sudditi,  ascoltando  le  lor  necessità  e  prov- 
vedendo a  lutto;  atto  veramente  eroico  di  un 
principe  vero  padre  del  suo  popolo. 

È  chiara  l'obbligazion  dei  laici  di  soccor- 
rersi r  no  r  altro  in  tempi  di  tanta  miseria  ; 
ma  molto  più  senza  fatto  dovranno  allora  ac- 
cendersi di  carità  e  giovare  al  prossimo,  gli 
ecclesiastici  si  secolari  come  regolari.  Parla  da 
per  sé  questa  verità ,  ed  è  Superfluo  il  citare 
autori.  Per  1'  obbligo  eh'  essi  hanno  di  dar 
buon  esempio  agli  altri,  e  per  debito  della  lor 
professione,  che  é  d'  essere  più  virtuosi  degli 
altri  ,  siccome  entrati  nella  sorte  ed  eredità 
del  Signore,  questo  medesimo  Dio  richiede  e 
aspetta  da  loro  nelle  calatnilà  della  pestilenaa 
ogni  ufizio  di  carità  fraterna.  Chi  può  colla 
roba,  dee  soccorrere  con  essa  alla  miseria  del 
popolo;  chi  non  può  con  questo,  vegga  di  po< 
tere  colia  persona  o  ip  altra  forma.  I  vescovi 
spezialmente  sono  a  ciò  obbligati  dai  sacri  ca- 
noni e  dai  santi  Padri.  E  per  conto  della  roba, 
é  da  ricordarsi  che  se  bene  gli  ecclesiastici 
che  godono  commende,  abbazie  e  benefizj,  o 
■empiici  o  curati,  conceduti  loro  dalla  Chiesa, 
ton  tenuti  in  ogni  tempo  sotto  pena  di  grave 
peccato  a  distribuire  in  usi  pii  ,  e  massima- 
mente in  beneOzio  de'  poveri,  le  rendite  d*essi 
lieni  ,  con  potersi  eglino  solamente  riservare 
quello  che  è  necessario  all'onesto  e  non  pom- 
poso loro  sostentamento,  pure  allorché  infieri- 
sce la  pestilenza,  cresce  questo  obbligo,  do- 
vendo eglino  vivere  allora  più  frugalmente  che 
inai ,  e  soltrar  molto  alle  loro  comodità,  per 
rimediare  in  quel  che  possono  ai  tanti  inco- 
modi   ed  affanni  che  il   popolo  é  costretto  al- 


nistero,  convento   e  comuoità  religiosa  b(■^ 
stante  ,  dovendo  anch'  essi  contrìbaire  il  \tn 
superfluo,  anzi  assai  più  del  superflao,  casn* 
sparmiar  quanto  possono  «Mora,  persocconrre 
quel  popolo,  onde  eglino  una  volta  rieeTfrosa 
i  beni  temporali.  Guglielmo,   abaie  disuB^ 
nigno    di  bigione,    ossia  Divioneose,  «omo  i 
santa  memoria,  nel  secolo  XI  tornato  d' Itsiii, 
trovando  che  i  suoi  monaci  aveano  la  dbpeau 
e  il  granaio  pienissimo,  e  che  contenti  di  date 
ai  poveri  V  ordinaria  limosina  ,  non  soccorm 
vano  ad  essi  come  potevano  ,  adegnalo  tbaì» 
su  dalla  sedia  ,    e  girando  pel  monastero  tot 
si  saziava  di  replicare  o    con  alta  o  eoa  bu* 
sa  voce:    Ubi  est  charittu?    Uhi  est  chtrimì 
Dove  è  la  ctwità?  Quindi  fece  chiamare  i  pi- 
veri  e  distribuir    loro    quanto    gli  venoe  aHe 
mani  ;  e  ai  monaci    che  voleano    di   pei  pl«* 
cario,  andavamo  pure  rispondendo:  Ubieué^ 
ritas  ?  Anzi  ni>lle  calamità    d'  no  cootagia  oc 
pure  si  hanno  allora  a  lasciare  in  dietro  i  ric- 
chi arredi  e  i  vasi  sacri  delle  chiese;  nscso- 
viene,  o  é  necessario  il  convertirli  in  loccono 
de'  poveri,  qualor    ne  corra    il    bisogno.  5(« 
solo  non  sarà  disgradevole  a   Dio    un  inpt^^ 
tale  delle  obblazioni    a  lui  fatte ,  ma  sazi  u- 
rebbe  a  lui  troppo  disgradevole,  se  non  «i  li- 
cesse  e  se  l'umano  interesse,  furtivamente  io- 
mantandosi  delle  vesti  della  pietà  e  religioof, 
trovasse  colori    e  via   per   consigliare  ii  •« 
farlo.  Premono  più  senza  fallo  al  Signore  i  po- 
veri ,  cioè  la  sua  famiglia  ,    e  i  tempj  sbìoì^ 
dello  Spirito  Santo,  che  gli  oroameoti  einu 
del  tempio  materiale,  i  quali  aono  bensi  l•4^ 
voli  e  parte  ancora  necessari  ,  ma  seou  r*^ 
sia  necessaria  anche  la  lor  ricchezza  ed  abbw 
danza.  Jo  potrei  provare  più  diffusa  melile^ 
sta  sentenza,  se  credessi  che  alcuno  nesT««* 
biso<;uo.  Basterà  pertanto  il  ricordare  qnif^ 
san  Giovanni  Grisostomo,  san  Girolamo,  »» 


lora  a  sofferire.  Le   rendite    della  Chiesa,  per  !    Bernardo  ed  altri  santi  Padri  fion  lasciano  ds* 


comune  sentenza  de'  concilj,  de'  s.-inti  Padri  e 
de'  teologi ,  sono  Bona  Christi,  Pauperum  Pa- 
trimonia.  Quando  mai  è  più  proprio  il  tempo 
che  i  poveri  godano  il  frutto  di  questi  lor  pa- 
trimoni ,  che  nelle  estreme  necessità  e  scia- 
gure d'  una  pestilenza  ?  E  quand^  anche  non 
ci  fosse  questa  obbligazion  precisa ,  imposta 
dalla  Chiesa,  anzi,  per  cosi  dire,  dalla  natura 
■tessa,  a  tutti  i  benefiziati  di  qualunque  or- 
dine; e  grado  che  sieno  ,  dovrebbe  essere  più 
che. sufficiente  a  muovere  gli  ecclesiastici  che 
possono,  all'altrui  sovvenimento,  l'aspetto  e 
la  considerazione  di  tante  miserie,  nelle  quali 
è  allora  involta  V  infelice  plebe,  se  pur  eglino 
ban  cuore  in  petto  e  si  ricordano  d'  essere 
servi  dichiarali  di  Cristo,  e  ministri  del  Van- 
gelo e  da  chi  eglino  han  ricevuto  que' beni 
stessi.  Ma  che  sarebbe  poi,  se  taluno  del  cle- 
ro, in  vece  di  contribuire  le  sue  sostante  in 
sollievo  de'  miseri,  s'  industriasse  di  far  anche 
guadagno  sulle  sciagure  altrui  ,  e  facesse  ser- 
vire il  suo  contribuir  soccorsi  spirituali  al  po- 
polo per  veicolo  de' proprj  temporali  profilli? 
Corre  poi  questa    incdcsiiua    considerazione 


bitarne  ,  da  che  eglino  non  hanno  mollo  lo* 
dato  chi  fa  servire  senza  necessità  aliano^ 
sacri  tempj  ciò  che  sarebbe  meglio  impiej!»l» 
in  soccorso  delle  necessità  dei  poveri.  Map** 
degli  altri,  parla  chiaro  un  altro  dottore  ^HU 
Chiesa,  cioè  sant'Ambrosio  nel  lib.  ll,c.  XXMII 
de  ojfìciis,  le  cui  parole  furono  poi  riferiUi* 
Graziarra  nel  e.  Aurum  la,  Qa.  a.  Eccone  al- 
cuni sensi:  Hoc  maximum  incentit^um misencor- 
diae,  la  compatiamur  alienis  ctdamitalihm;  «f 
cessitates  aliorum,  quantum  possumus,  jui>emt^ 
et  plus  interdum  quam  posnimus ,  eie*  Aun^ 
ecclesia  habet,  non  ut  serve t,  sed  ut  erog^t*^ 
subueniat  in  necessitatibus.  Quid  opus  est  cu- 
stodire, quod  nihil  adjuvat  ?  Nonne  melius  con- 
flant  sacerdotes  propler  alimoniam  pauperum,  « 
aUa  subtidia  desint?  eie.  Pfonne  dictunu  flj 
Dominus  :  Cur  passus  es  tot  inopesfam^- 
Et  certe  habebas  aurum,  ministfxuus  alimo»uM' 
His  non  posset  responsum  refirri.  Quid  <^ 
dieeres:  Timui  ne  tempio  Dei  omatus  detuA 
lìesponderet  :  Aurum  sacramenta  non  quternat- 
Omatus  sacratnt:ntorum  redemtio  capti»^on»mti^ 
yere  illa  sunl  vasa  pretiosa,  quat  tvdim»»i^  *- 
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nUmoM  a  aMrlf»  ctek  Nàmquid  dietum  est  S,  laii-  k 
w'iatiio  f  Non  tUbuùU  erogare  thesauro*  ecclestae,  1 
•Hua  sacramentarum  tendere?  Veggasi  il  retto. 
Basterà  qui  a  me  in  luogo  d'ogni  altro  esem- 
pio quello  del  B.  Rìcardo  abate  di  san  VittoAO 
di   Verdiino.  Neil'  orrenda  mortalità  cagionata 
dalla  fame  nell'anno  1038  che  desolava  la  città, 
<|uell'  oaroo  di  Dio,  per  quanto   narra  Ugone 
FlaTinMcense  nella  sua  cronaca:  «dopo    ater 
4lìstrìboito  alla  povera  gente  quanto  aveva,  noa 
perdonò  ai  tesori*  della  sua  chiesa  ;  ansi  ven- 
dute le  cose  più  preziose    d'essa    a    quella  di 
H«ms,  ne   distribuì  subito  il  presso  ai  poveri, 
de'  quali  ancora  ritenne    presso  di    sé  un   de* 
terminato  numero  per  alimentarli.  Inviò  ancora 
lettere   e  messi  ai    re,  principi  e  vescovi  suoi 
amici ,  chiedendo  soccorso  di    carità    a    tulli. 
Impegnò  ancora    i  beni   del    monastero  »  per 
aoccorrer  pure  in  quante  maniere  poteva  alla 
■aniseria  del  popolo.  Questi  sono  santi  >  questi 
eaecatori  veri    della  mente  xli  quel  buon   Pa- 
dre che  abbiamo  in  cielo. 

Ma  il  più  eccellente  atto  di  carità  che  possa 

farsi  in  tempo  dì  peste  verso  il  prossimo,  e  per 

conseguenza    verso  Dio ,  da  cui    vien  ricevuta 

eome  fatta  a  sé  ogni  opera  di  misericordia  che 

esercitiamo  verso    il  prossimo   nostro ,  porche 

accompagnata  da  essa  carità  e  dall'intenzione 

di  piacere  allo  stesso  Dio,  si  è  l'esporre  allora 

la  propria   vita    in    soccorso   degli  appestati  e 

'  apesialmente   nei    lazaaretti,  o  per  medicarli, 

(governarli  e  cibarli,  o  per  aiutar  l'anime  loro 

•  alla  paiienza,  ovvero  al  passaggio  dell'eternità 

coi  sacramenti  e  con  altri  mezzi  della  pietà  e 

,     .carità  cristiana.  Certo  che  di  un   sommo  me* 

,      rito  presso  Dio  si    è   ancora  I'  attendere  con 

indefesso  studio  alla  preservazione    dei  sani  e 

,      del  povero  popolo,  e  il  sovvenir  loro  con  aiuti 

temporali  o  spirituali  ;  e  massimamente  perché 

•ciò  non  pQÒ  farsi  d'ordinario   sensa  esporsi  a 

,     -iBolti  rischi  àk  lasciarvi  un  giorno  o  l''altro  la 

TÌts.  Ma  il  vedere  «llora  persone  aon  solamente 

eecleskistiebe ,  ma  ancora  secolari  che  volon- 

tarìamcnte  e  senza  obbligo,  rinunziano  a  tutte 

'le  '  sperante  della  vita    terrena ,  e,  lasciata  al 

Signore  la  oara  della  lor  sorte,  corrono  piene 

'd^allegrezza  e  di  eoraggio,  e  accese  del  fuoco 

celeste  della  carità,    al  governo  e  soccorso  o 

-temporale   o   spirituale  degl'  infetti  ;  questo  é 

uno  spettacolo  degno  degli  occhi  del  paradiso, 

e  che  supera  tatti  gli  altri,  e  che  non  si  può 

-abbastanza  IcMlareda  boi,  ma  si  saprà  ben  pre- 

iniare  infìnitanvente   ed    eternamente   da  Dio. 

Quando  anche  la  morte  accada  in  cosi  eroico 

.e  santo  ministero,  il  morire,  quantunque  non 

aia  propriamente  un  martirio,  pure  é  una  si- 

niilitudine  o  spezie  di  martirio ,  siccome  il  P. 

TeoBlo   Binaldo  mostra  in  an  suo  trattato.  E 

san   Bernardino  coli' autorità   delle   Scritture 

prova  in  una  delle  soe  prediche  quaresimali  che 

'      se  un  assassino,  un  ladro  o  altro  più  gran  pec- 

'      cratere,  corresse  in  soccorso  di  qualche  appestato 

'      abbandonato  dai  sooì  e  in  pencolo  di  perdere 

per  la  disperazione  il  corpo  e  l'anima,  a  fine 

'      di  conferlarlo  e  dì  aiutarlo  a  aalvarsi,  mosso  a 

ciò  da  vera  carità  cristiana^  cioè  da  uq  eroico 

'  MtRATOai    V.    V. 


DELLA  PESTE  537 

amore  di  Dio,  •  costui  io  d  pio  tifizio  venisse 
colpito  dalla  peste,  e  tanto  improvvisamente 
morisse  che  non  potesse  pensare  a'  suoi  pec- 
cati, ne  confessarsi,  egli  si  salverebbe,  mercè  di 
quell'atto  coraggioso  di  santissima  carità,  tanto 
commendata  da  Cristo,  e  contenente  in  sé  vir* 
tuJilmente  anche  la  contrizione.  Ed  appunto  in 
questa  scuola  dì  carità  si  segnalarono  i  Cri* 
stiani  d*  Alessandria  a*  tempi  di  S.  Dionisio^  e 
in  altre  pestilenze  e  mortalità  S.  Cipriano  ^ 
S.  Gregorio  taumaturgo,  S«  Cutberto,  S.  An^ 
tonino  arcivescovo  di  Firenze,  il  venerabile 
Girolamo  Emiliani,  S.  Gaetano,  il  B.  Luigi 
Gonzaga,  e  tanti  altri  vescovi  e  santi:  in  que- 
sta incominciò  Bernardino  da  Siena,  giovane 
di  venti  anni ,  con  dodici  altri  pii  giovanetti 
il  noviziato  della  sua  santità  ;  in  questa  final- 
mente fece  il  santo  arcivescovo  di  Milano  Carlo 
Borromeo  si  mirabili  azioni,  ch'elle  non  si  pos- 
sono leggere  nella  sua  vita  senza  lagrime  di 
tenerezza.  Cosi  in  altre  pesti  si  son  veduti  di- 
voti e  generosi  secolari  dell'uno  e  dell'altro 
sesso ,  sacrificare  al  Signore  ^gni  ri.:;trardo  di 
questa  vita  terrena,  per  servire  e  soccorrere  t 
poveri  infermi.  E. gli  ecclesiastici  secolari,  non 
meno  ohe  gli  ordini  religiosi,  hanno  spesse 
volte  fatto  a  gara  nel  contribuire  (  anche  so- 
pra le  loro  forze  ,  e  con  tirarsi  addosso  non 
pochi  debiti)  o  aiuti  spirituali,  o  pur  grani, 
medicamenti  ed  altri  simili  soccorsi  della  loro 
carità;  essendosi  inoltre  quasi  sempre  distinti 
nell'  assistere  o  al  governo ,  o  alle  confessioni 
della  gente  infettn,  i  padri  cappuccini  e  i  pa» 
dri  della  compagnia  di  Gesù  con  dare  molti 
di  loro  lietamente  la  vita  per  la  salute  del 
prossimo  loro. 

E  non  è  già  che  tutti  poi  questi  generosi 
servi  del  Signore  sieno  mancati  di  vita  in 
mezzo  alle  morti  altrui.  Di  moltissimi  ha  .ac- 
cettato il  medesimo  Dio  la  prontezza,  ed  ofierta 
di  morjre  nel  suo  santo  servigio,  ma  gli  ha 
voluti  anche  preservare  sani  e  gli  ha  risanati 
infermi.  Tuttavia  si  mirano  in  Firenze  appesi 
ad  un  altare  nella  chiesa  delle  Carmelitane, 
per  voto  fatto  a  S.  Maria  Maddalena  de'  Paz- 
zi, gli  abiti  che  portava  nella  peste  della  no- 
stra città  l'anno  i63o  il  pa<lre  D.  Jl^incenzo 
Maccanti  fiorentino;  cherico  regolare  teatino, 
il  quale  intrepido  sino  al  fin  del  contagio  as- 
sistè agli  appestati  ;  cioè  ui^a  sopravesle  e  una 
sottanella  ambedue  di  cuoio,  una  stola  bianca, 
due  stivali  e  un'ombrella  pure  di  cuoio,  con 
altri  arnesi.  Mi  contento  di  questo  solo  eaero* 
pio,  perchè  sono  infiniti  gli  altri  ecclesiastici, 
medici,  cerusici,  serventi,  ecc.,  che  non  risen- 
tirono infezione  alcuna  dal  praticare  fra  tanti 
infetti.  Anzi  parrà  incredibile,  e  pure  viene 
attestato ,  come  fatto  patente  e  notissimo  da 
Auberto  Mireo,  dall'  Elmonzio,  da  Antonio  de 
Lions ,  che  la  pia  confraternita  di  S.  Eligio 
instituita  in  Fiandra  e  in  Normandia,  prova 
una  particolare  protezione  da  Dio  per  la  loro 
carità  verso  gli  appestati.  Assistono  essi  agli 
infetti,  ne  toccano  le  piaghe,  i  cadaveri,  ep- 
pure si  mantengono  illesi  in  questo  caritativo 
tsercizio^  e  tornando  alle  lor  case  non  portano 
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la  rovina  alle  lor  bailgtìe.  Che  che  sia  òi  qtie-  M 
sto,  so  bene  che  per  aUetlato  del  patire  Mar*  I 
chino  nella  pesle  di  Firenze  del  i63i  i  con- 
fratelli della  misericordia,  almeno  in  due  per 
volta,  accompagnavano  i  morti  alla  sepoltura 
in  una  debita  distanza  coh  lumi  accesi ,  fer- 
mandosi poi  fuori  delle  porte  della  città,  ne 
ai  vide  che  alcun  d' essi  morisse  di  pe«te.  Qui 
nondimeno  reputo  io  necessario  il  ricordare, 
non  doversi  né  pure  da  chi  con  una  vocazione  si 
degna  d**  invidia  tutto  allora  si  sacriBca  a  Dio, 
tralasciar  le  umane  cautele,  e  i  riguardi  e  pre- 
servativi, per  tener  lungi  da  sé  il  morbo  e  la 
morte,  li  fare  altramente,  sarebbe  un  tentare 
Iddio,  e  uno  scialacquare  que' giorni  che  la 
carità  vorrebbe  impiegati  nel  corso  intrapreso 
per  benefìzio  del  popolo.  Perciò  sarà  loro  cura 
di  andar  continuamente  premuniti  con  vesti 
incerata  di  tela  Sangallo,  o  di  seta,  o  di  cuoio 
aoUile  (il  che  è  meglio)  e  con  odori  e  pro- 
fumi, e  con  aceto  ed  altri  alessìfarmaci ,  t  di 
guardarsi  dairaffaticarsi  io  maniera  da  sudare 
e  da  tendersi  con  ciò  più  atti  a  contrarre 
r  infezione ,  dovendosi  eglino  conservare,  se 
non  a  sé,  almeno  al  prossimo,  lasciando  poi 
che  il  celeste  Padre  disponga,  come  a  lui  parrà 
meglio,  della  loro  vila.  Porìino  ancora  berrette 
di  cuoio,  e  giunti  alle  proprie  stanze,  benché 
non  sudali,  mutino  spesso  camicia  e  vesti,  espo- 
nendo le  altre  all'aria.  Nel  lazzaretto  di  Fi- 
reD£e  per  relazione  del  Rondinelli ,  i  padri 
/oappuccini  che  ne  avevano  cura ,  si  govema- 
-vano  nella  seguente  forma  per  non  infettarsi. 
Pigliavano  della  bambagia  rassodata,  e  inflaii- 
dola  neirelisire,  si  turavano  con  essa  le  narici 
e  le  orecchie,  perchè  il  cattivo  Gaio  degli  ap- 
pestati non  penetrasse,  o  penetrando  restasse 
corretto  dall'  altro  odore  confo4*tativo  della  le- 
sta. In  bocca  tenevano  incenso  o  sollb;  e  quan- 
do uscivano,  ai  cavavano  la  bambagia  e  lascia- 
vano  libera  la  bocca,  bagnandosi  tutto  il  capo 
con  acquerello  di  elisirvUe,  per«^è  non  è  tanto 
potente.  Avevano  due  abiti,  l'uno,  col  quale 
alavano  nel  lazzaretto,  mutaudolo  la  aera  e  Ci- 
cendolo  profumare  con  incenso,  «mentre  il  solfo 
■dava  loro  troppo  fastidio,  e  si  mettevano  l'al- 
tro. Si  lavavano  di  quando  in  quando  la  per- 
•ona  con  aceto,  ovvero  con  qualche  bagnuolo 
odorifero.  E  tale  era  la  lor  maniera  per  di- 
fendersi. 

Finirò  con  accennare  una  particolarità  degna 
di  essere  tenuta  a  memoria,  e  registrata  dal 
padre  Teofilo  Rinaldo  della  compagnia  di  Ge- 
sù in  occasione  di  parlare  della  peste  che  af- 
flisse Lione  a' suoi  tempi,  cioè  l'anno  16*9. 
Dopo  aver  egli  narrato  in  quante  maniere  eser- 
citassero allora  i  padri  Gesuiti  la  loro  carità 
in  prò  del  popolo,  aggiugne  ehe  quantunque 
molti  d'essi  religiosi  stessero  neHa  loro  chiesa 
quasi  continuamente  esposti  a  cunfeasar  la  geo- 
te,  pure  niuno  di  qu e' confessori  tu  mai  toc- 
cato dalla  p4^te.  Due  soli,  che  non  andavano 
mai ,  o  di  rado  andavano  a  qoel  santo  mini- 
stero ,  e  si  credevano  più  sicuri  dal  pericolo 
con  lo  star  ritirati,  morirono  di  pestilenza,  ad 


speranza  della  sanità  nelTa  ritirata,  qmadain 
assista   Iddio  ,  e  che  chi  e  assistito  dalli  m 
misericordia,  può  andar  franco  in  metso  a  Itili 
i  pericoli.  Perirono  in   qoell'  occasione  net 
molti  sacerdoti  secolari  per  aver  data  hotewe 
sepoltura  ad  alcuni  morti,  come  noo  notti  è 
peste,  secondo  le  fedì  fslse  dei  medici,  epa 
aver  toccato  danari  ed   altre  robe  loro  ia 
dai  penitenti.  Del  resto  nota  il  medesiaM  icnl> 
tore  essere  stato  il  popolo  di  quella  mmrmi 
città  in  mezzo  alle  terribili  'angosce  dell»  p^ 
sti  lenza  si   di  voto-,  si  compunto  e  àttpo^  t 
ricevere  dalla  mano  di   Dìo  qualunqoe  ssrir, 
e  con  tal  disprezzo  delle  cose  caductiedi^ 
sto  misero  mondo,  che  parevano  persone  ith 
primitiva  Chiesa.  Chi  potè  colla  roba,  atié, 
chi  era  povero,  colla  fatica  e  con  altri  Jtti  i 
carità.  Inspiri  il  Signore  Iddio  a  tutti  i  pofd 
fedeli ,  e  massimamente   al    nostro ,  ia  toNi . 
tempi ,  e  molto  più  quando   egli   voleise  fia* 
tare  «n  giorno  con  mano  pin  pesante  i  ssrfn 
peccati,  questo  spirito  di  rassegnazioof ,  pm> 
tensa  e  carità,  per  l'amore  ch'ei  ports  al  m 
dilettissimo  fìgliuolo  Gesù,  e  faccia  che  i  mi 
temporali  servano  a  noi  d' incentivo  a  mt^p»' 
mente  temerlo  ed  amarlo,  e  di  scala  a  fotoli 
un  di  nel  regno  della  sua  carità. 

CAPO  VII 

Pietà  e  ài%f<nione  qttanio  rteceumrie  in  nsfi  à 
pestiienza,   àialiagità  dt  «ieuni  che  dmuum 
aUora  peggiori.  Quali  prediche  st  uiinisp* 
per  costoro,  Eserciy  per  mceretcere  e  ^« 
la  pietà.  Lettone  gpiriititde ,  omiisni  me, 
metditati&ni  e  giacuUaorie. 

Sempre  dovrebbe  la  pietà,  ossia  la  Unà^ 
ne,  essere  il  mestiere  de'  Cristiani,  toàytòà 
mente  ha  da  essere  nelle  infloenze  pestilrawi' 
Ognuno  allora  ha  più  che  mni  bisogno  dd  fe- 
tente soccorse  di  Dio  per  preservarti  i»  ^ 
L'offenderlo,  o  l' esaere  in  dìsgrsaiz  *  hi» 
certo  non  è  un  metto  proprio  per  prwaftlflw 
a  sé  stesso.  Ognuno  conosce  che  stsndo  «lh« 
la  morte  ai  fianchi  di  tolti ,  v'  ha  ^••^^ 
sempre  andar  preparato  pei  gran  ^^SJ*^ 
r  eternità ,  e  per  conseguente  d' inleiKle*" 
bene  con  chi  ha  In  suo  pngno  di  ^sm  t^ 
namente  felici,  o  eternamente  miseri.  E  ^ 
di  che  non  è  capace  la  corrotta  ti  i»*f** 
natura  degli  uomini?  Ho  gran  pen»^  *^ 
narlo,  ma  por  si  dee  accennarlo  per  hl"^ 
nostra.  In  quei  miserabili  tempi,  la  lols  ren- 
atone de'  quali ,  noo  che  1'  aspetto  efirtU»»» 
dovrebbe  pur  bastare  per  sanUmente  àlttttv^^ 
lotti  e  condurci  totalmente  a.  Dio,  io  f 
tempi ,  dissi ,  non  mancano  persoae  the  t^ 
solo  non  diventano  migliori ,  ma  pio  ^  "^ 
s'immergono  ne' peccati  con  temerario  «p*** 
di  Dio,  giudice  oiinipotentissìnio,  e  c»^ 
dimenticanza  del  grande  interesse  ddl'»**^ 
loro.  Alcuni  pur  troppo  intuooano  il  ^J*^ 
mo  e  betnamo  ^  che  domani  mommo;  f*  ^ 
già  descriUi  daUa  divina   Sapieou  m  ^ 


con  lo  star  mirati,  morirono  ai  pestilenza,  ao  |  gm  nescnui  nana  nivma   sapicDs-  •<     ^ 
esempio  nostro  ,  che  non  ai  ha  da  meìUrc  k  I  «oimo  I'  uno  all'  altro  000  dite  :  Go&i^* 
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mi  finché  li  mhbiamo  ;  coroniamoci  di  rose 
rima  che  marciscano;  ne  ci  sia  prato  per  cui 
on  passi  ia  nostra  lussuria.  Peggio  fanno  al* 
'i,  ì  quali ,  figarandosi  ài  portar  seco  on'  in- 
tuibile salvaguardia,  non  credono  che  la  pe- 
«  abbia  veleni  per  loro  «  e  però  ai  danno  a 
idrerié  e  ad  ogni  altra  aorta  A*  iniquità  ed  1 
ecetao.  Non  si  crederebbono  cose  Unto  atra-  ' 
•gAoli  se  la  sperienaa  non  le  avease  pia  voUe 
ttle  Tedere,  e  non  fosse  ancora  per  rinnovare 
li  raeropi.  Jn  somma  è  pur  troppo  vero  c*ò 
be  anche  il  grande  arcivescovo  S.  Carlo  di- 
èva  d'  aver  conosciuto  per  prova  nella  peste 
e' suoi  tempi,  cioè:  Che  il  buono  si  emenda 
mo  il  JhgcUo ,  e  il  cattivo  sempre  peggiora. 

Ora  contro  tali  paszi  ed  enpj  egli  è  necrs- 
irio  cb«  vegli  e  s'armi  in  primo  luogo  la  giii- 
tizia  dei  principi,  gastigando  imraediatanienle 

con  qualche  rigore  certi  delitii  enormi,  op- 
pure pubblicamente  scandalosi,  ove  sia  con 
oro  mischiata  la  disubbidienza  agli  editti  al- 
erà pubblicati  dal  baon  governo  }  e  ciò  per 
fralotevol  terrore  ed  esempio  degli  altri.  Beo- 
ihé  non  aark  tanto  facile  il  commetterne  di 
fuesti ,  ove  si  proceda  eoo  quelle  provvisioni 
>  leggi  che  si  sono  proposte  in  trattando  del 
governo  politico.  Contro  certi  altri  delitti  che 
lon  appartengono .  alla  giuatiaia  punitiva,  del 
oro  o  per  la  loro  qualità,  o  per  la  loro  se- 
prelezza,  ma  cb.e  sema  fallo  non  fuggiranno 
{li  ocohi  di  Dio ,  dee  in  quei  tempi  sfavillare 
più  che  mai  lo  aelo  e  1'  eloquenza  de'  predi- 
satori  e  confessori,  inculcando  a  questa  gente 
:ieca  e  dimentica  di  sé  stessa ,  ora  con  aspri 
sd  ora  con  piacevoli  modi,  ma  sempre  con  pa- 
terna censura,  il  tremendo  giudizio  di  Dio,  la 
sua  gran  giustizia,  la  sua  immensa  potenza  in 
gasiigare  i  fi^iuoli  ribelli  ed  ostinali.  C  con- 
DÌossiachè  a  certe  persone  di  scorza  dura ,  e 
tali  ordinariamente  non  per  altro  se  non  per- 
chè credono  poco,  essendo  la  divina  virtù  della 
Tede  troppo  languida  in  esse  ,  non  finoo  gran 
Ebrza,  né  mettono  terrore  certi  eaempi  ed  in- 
legnamenli  delle  sacre  Scritture,  appui>to  per- 
ik'  essa  credono  poco ,  bisogna  dar  di  piglio 
loobe  alle  ragioni  umane  e  Ìloso6che,  per  le- 
rar  loro  di  niente,  se  tìa  possibile,  gì' incanti 
ielle  loro  passioni  e  la  seiocchezza  dei  loro 
soosigli  e  raziocini.  Gioverà  pertanto  dilucidar 
oro  questi  inganni,  e  mettere  in  mostra  tutto 
I  pericolo  e  Torror  della  morte  imminente  che 
|negli  infelici  mirano  beo  allora  con  gli  occhi 
Jel  corpo,  ma  non  già  con  quei  dell'anima, 
e  quindi  passare  a  far  con<»§cere  quanto  aia 
folle  e  nemico  di  sé  stesso  chi  in  tempi  tali 
ra  al'  naalamente  spendendo  i  forse  pochi  mo- 
menti che  gli  realano  di  vita;  e  quanto  sia 
terribile  il  cadere  nelle  mani  di  Dio  vivo  e 
vero,  giustissimo  punitore  delle  offese  e  degli 
strapazzi  contro  di  lui  usati,  e  usati  con  tanto 
sprezzo  di  lui ,  perché  in  tempi  si  fatti;  e 
quanto  in  Gne  sia  necessaria  a  tutti  la  peni- 
tenza e  la  divozione  e  pietà ,  per  preservarsi 
allora  dalla  morte  temporale,  e  molto  più  dal- 
l' eterna.  S.  Gregorio  il  Grande,  scrivendo  ap- 
punto della  peslUcDM  a  Domenico  veacoYO  di 


Cartagine,  nell'epist.  XLl  del  lìb.  Vili  già  ci 
avverti  che  Inter  flagella  positos.flagelUs  digna 
commiltere,  centra  firienlem  est  sptcialiler  su* 
peréire,  et  easfientìs  actius  iraeundiam  irritare. 
Ma  per  tali  miscredenti  ed  iniqui ,  che  6* 
nalmcnte  poi,  allordiè  il  flagello  di  Dio  fa  nna 
lesione  cotanto  sensibile  ai  peccatori,  si  ridu- 
cono a  poco  numero,  pongasi  mente  di  non 
atterrire  la  nsaggior  parte  dd  popolo  che  o  é 
buona  da  lungo  tempo,  o  certo  allora  si  ^à  di 
vero  cuore  al  pea  Vi  mento  de'  suoi  peccati.  A 
questi  ai  ha  da  dire  che  ncTn  si  parla,  ma  si 
bene  a  certi  ostinati  ,  per  i  quali  hanno  anzi 
tutti  gli  altri  veramente  pentiti  e  compunti  e 
tutti  i  buoni  da  implorar  con  preghiere  la 
divina  misericordia  che  li  muova, e  converta. 
Colla  gente  già  buotia,  o  divenuta  buona  nelle 
calamità,  io  torno  a  ripeterlo,  non  si  ha  allora 
da  metter  n^ino  al  terrore ,  ma  si  bene  alle 
consolazioni,  parlando  della  infinita  clemenza 
di  Dio  verso  chi  daddovero  ricorre  a  lui,  e 
inanimendo,  e  confortando  chi  fa  profitto  dei 
gastigbi  di  lui.  Corrono  bene  ;  non  bisogna  av- 
vilirli nel  eorso,  serveiMlo  già  loro  di  sprone 
la  terrtbil  faccia  della  atesaa  pestilenza. 

Appresso  è  da  promoovere  la  pietà  nel  pò» 
polo,  in  guisa  però  ekt  jaoa  si  conJtravvenga 
alle  sagge  regole  d(l  governo  polUico  con  adu* 
nanze  pericolo«e,  o  pure  con  di»ubbidienzeche 
dispiacerebbono  al  medesimo  Dio.  Prescrìverà 
dunque  il  vescovo  certe  regole  di  vita  cristiana, 
oraxioui  vocali,  meditazipni ,  ed  altri  simili  e- 
tcreixj  di  vera  pietà  ;  o  pure,  non  facendolo 
il  vesfjovo ,  ognuno  si  aiuterà  da  sé  stesso,  e 
potrà  essere  aiutato  dai  confessori  e  predica- 
tori. Gioverà  pertanto  leggere  allora  più  che 
mai  libri  divoti  che  trattino  delle  tribolazioni, 
per  imparare  da  essi  la  maniera  cristiane  di 
tollerarle  ;  ed  altri  che  insegnino  la  vita  di- 
vota e  la  perfeóone^  per  luiirsi  bene  a  Dio»  e 
rassegnarsi  al  suo  santo  volere.  Alcuni  censi* 
gitano  il  leggere,  oltre  ad  alcune  omitie  da  me 
accennale  di  aopra,  l'operetta  di  Tertulliano 
intorno  alla  pazienza,  il  Trattalo  del  Disprezzo 
del  Mondo  d' Inoocenao  III,  il  Tesoro  della 
Misericordia  di  Gabriello  del  Toro,  il  Caccia- 
guerra  della  Tribolazione  ,  ^  il  Conforto  degli 
Afflitti  di  Gasparo  Loarte,  alcuni  Sermoni  di 
Gabrirllo  Bielee  del  Busto  in  materia  di  pe- 
ste, le  Opere  del  P.  Bartolomeo  da  Saluzzo, 
il  Conforto  degl'  In€rrmi  del  P.  Stefano  Bi- 
netii.  Io  per  me  consigrierei  tutti  a  leggere 
allora  in  primo  luogo ,  per  chi  può ,  i  divini 
libri,  specialmente  del  nuovo  Testamento;  e 
secondariamente  le  vite  dei  santi  o  beati,  soo- 
gliendo  anche  i  più  caritativi ,  sieno  martiri , 
sieno  confessori  e  vergini ,  purché  scritte  da 
autori  approvati ,  ^  con  semplicità  di  stile,  e 
con  verità  di  storia.  Quelle  dei  santi  e  beati 
degli  ultimi  secoli,  siccome  più  diffuse,  e  per 
lo  più  composte  o  tradotte  in  volgare,  riusci* 
ranno  maggiormente  comode  ed  utili  al  popolo.' 
San  Filippo  Neri,  gran  maestro  di  spirito,  rac- 
comandava più  che  gli  altri  libri  di  divozione 
la  lettura  di  queste  vite ,  perchè  sapeva  che 
ivi  nel  medesimo  tempo  s'imparano  le   mt 
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sime  della  santità ,  #  sì  mira  la  santHk  po«ta  m  essi  sotto  dÌTerae  itatégom,  come  sardibedi 
iti  eserrìfÀo,  restando  chi  le§^e  egualmente  i*  I  peotìmento,  di  aperanxa,  di  corsffio  pio ,  i 
stniito  e  spronato  dalPesenipio  altrui.  In  terto  I  preghiere  nelle  tribolaxioni,  di  risotvisMe  pò 


luo;40  essendo  facilissimo  V  aver  seco  o  il  tro- 


vare l'aureo   libro    delT  Imitazione    di  Cristo  i  giusti,  di  confidenza  de' buoni  in  Dio,  dirv 


di  Tommaso  da  Kempis,  ossia  dell'  abate  Gio* 


Tanni  Gersen,  e  tutte  le  sugose  ed    eccellenti      Certo  è   c4ie  quelle  parole ,  per  esser  detUk 


opere  del  P.  Luigi  Granata  e  dì  santa  Teresa, 
e  quelle  ancora  di  san  Francesco  di  Salea,  io 
persuaderei  tutti  ad  attenersi  ben  forte  pia 
alla  loro  lettura  piena  di  santa  nnzìone  ,  che 
a  quella  d'  alcuni  altri  libri,  t  quali  non  toc- 
cano bene  spesso  il  cuore,  t>efìrlié  parlino  o 
insegnino  tanto.  Chi  potesse  anche  leggere  il 
Trattato  dei  Travagli  di  GesÒMlel  P.  Tomaso 
di  Gesù  a;;ostin!ano,  e  l'Erario  della  Vita  Cri- 
stiana del  P.  Gìambalista  San'^iuVè  della  com- 
pagnia di  Gpsà,  e  le  Opere  ascetiche  del  piis* 
timo  cardinale  Giovanni  Bona,  e  del  P.  Lo- 
renzo Scupoli ,  cherico  regolare  teatino  ,  per 
tacer  d'  altri  autori,  ne  speri  gran  soccorso  e 
consolazione  spirituale. 

Quindi  si  potrà  e  dovrà  esercitare  la  divo* 
xinne  in  orazioni  vocali  e  mentali,  che  ognuno 
sceglierà  secondo  la  capacità  lua ,  o  pure  se- 


eseguire  la  santa  legge  ,  di  coosoliziooe  pt  : 


graziaroento ,  di  lodi   del    Signore ,  e  sini. 


dallo  8pinto  Santo ,  purché  intese  e  rerit^ 
con  attento  e  divoto  cuore,  più  di  qnalas^ 
altra  orazione  formata  dagli  nomini,  d  pOMosi 
riempiere  di  tenerissimi  e  «anti  affetti.  Sue- 
be  propria  di  qualche  anima  inoamorata  i 
Dio,  e  insieme  molto  giodisioaa  e  iotendesit, 
r  esecuzione  di  un  tal  disegno  ;  ma  qoaadi 
niuna  di  queste  vi  si  applicasse,  branerdl 
poter  io  un  giorno  tentare,  se  mai  etò  1111» 
scisse,  in  nna  forma  tollerabile. 

Chi  poi  ha  il  costume  e  la  grazia  da  Disi 
potere  e  saper  n»editare ,  pia  allora  càe  sa 
si  dovrà  esercitare  in  questo  effieacissiao  pi> 
scolo  della  vera  divozione,  ricordandosi  peii 
che  11  ))roBtto  dell'anima  non  consiste  ia po- 
sar molto,  ma  in  amar  molto  Dio,  e  m  drteh 
minarti  a  conformare  io  lotto  e  per  tutoli 
nostra  volontà  a    quella  dì   Dio>  e  ad  opfrat 


condo  la   direzione  del  vescovo  o  del  coofes-      e  patire  assalsaimo  per  am<»re  di  lui, eia  M 


•ore.  Il  basso  popolo  che  non  sa  leg;;ere ,  ha 
le  sue  orazioni,  die  basteranno  purché  accom* 
pagnate  dal  buon  cuore  e  dall'intenzione  pora 
di  pregare  o  lodar  Dio.  Quei  di  sfera  un  poco 
superiore  ne  aggiungeranno  dell'altre  conformi 
alla   necessità  di    que'  tempi  ,  con    ricord.irsi 
principalmente    di  recitare  almeno    nna  volta 
il  giorno,  più  col  cuore  che  con  la  bocca,  gli 
Atti  di  fede ,  di  speranza  ,  d'  amore  di  Dìo  e 
di  contrizione,  siccome    le    più  sode    orazioni 
che  dopo  la  dominicale  e  il  simbolo  della  fe- 
de ,  dovrebbono    praticarsi  nella   nostra  santa 
religione.  Ma  non  si  può  dire  che  utilità  e  di- 
▼Otfione,  e  qual- soave  conforto  possano  recare 
in  ogni  tempo,  e  specialmente  in  quello  della 
calamità,   alcuni   salmi  della  divina  Scrittura. 
D'ordinario  non  se  ne  sente  il  mele  e  non  se 
ne  cava  gran  profìtto    anche   recitandoli,  per- 
chè o  non  s'  intende  la  lingua  in  cui  si    reci- 
tano ,  o  non  si  ferma  l'attenzione,  né  fa  po- 
sata la  mente  sopra  i  loro    santislimì    sensi  e 
mirabili  affetti.  Sarà  pertanto  allora  di  un  som- 
mo vantaggio  e  conforto  alla  gente  pia  il  par- 
lare attentamente  con   Dio  mercé    d'  alquanti 
salmi,  scelti  apposta  per  cura  del  prelato,  ed 
anche  volgarizzali ,    con  lasciar  da  parte  tutti 
que'  versetti    che  non  si  adattano  al    bisogno 
d'allora,  ovvero  che    esigono  troppo  comenlo 
per   capirne  gli  alti  loro  sensi  e    misteri.  Gli 
abbiamo  tradotti  in  volgare  per  opera  di  Pel- 
legrino degli  Krri ,   nostro  Modenese,  e  stam- 
pati   in  Venezia  Tanno  157}.   Anzi    perchè  i 
più  del  popolo ,  a  cagione  del  non    intendere 
il  latino ,    non    sono  atti    a  trarne  tutto  quel 
frntto  che  possono  gl'intendenti,  sarebbe    da 
desiderarsi  che  venisse  composta  una  selva  di 
varie  orazioni  e  di  affetti,  tutta  di  versetti  dei 
salmi,  per  quanto  si  può  continuati,  e  talvolta 
ancora  ili  salmi  interi,  con  aggiugnere  in  un'al- 
tra colonna  la  loro  traduzione)  M  eoo  rìdupr« 


poi  quando  se  ne  offra  l'occasione.  Ancor  ^ 
potrà  il  vescovo    suggerire  ,    o  pure  ca^uss 
consigliandosi  col  suo    direttore,  o  coU'toKa* 
dimento   suo,   eleggerà  i  punti  che  priaripit 
mente  sono  da  meditare  ne*  tempi  di  gr»» 
lamità,  mettendo  in    primo  luogo  la  Psssiae 
del  nostro  divino    Redentore   per   addfiln« 
coir  esempio  del  nostro  divino  Dnce  a  f^ 
e  a  patir  coraggiosamente  e  yolentieri,  pcr^ 
gusto  a  Ini  e  per  fare  ilsao  santtssiaM  Toln<> 
Lo  sprezzo  del    mondo,    la  rassegnaziooe  di 
dobbiamo  a  Dio,  la  grandesxa  dei  beni  cà'e 
gli   ci  riserva  nel  soo  regno  ,  la    miserìcorit 
sua,  l'utilità  delle  tribolazioni,  i  mirabili  ii- 
segnamenti  di  carità  dati  a  noi  da  esso  Dio, 
sopra  tutto  coli' esempio  e  colla  voce  Hflw* 
divin   Figliuolo,  ed  altri  simili  argooiefili  m* 
ranno  a  proposito  per  eccitar  allora  oMf?*' 
mente  le  anime  a  pensieri   ed  opere  saaU,  « 
air  effettivo  lóro  esercizio.  S' hanno  in  fiat  ^ 
scegliere  varie  giacalatorìe  ben  vìvaci  e  piti 
essendo    queste  per   consiglio    de*  maestri  « 
cammino  de' più  corti  e  de'migliori  peroaiM 
e  per  tatare  contiottaraente  onito  a  Dio> 

,      CAPO  VII! 

Bicorto  all'  interceationa  de'  santi;  ma  ifoù^ 
mente  ricorso  a  Dio,  Sua  immensa  hoatSy  t 
meriti  di  Gesù  che  ci  Janno  coraggio  i""»* 
e  dittane  verso  Gesù  e  speranza  in  lui;  r 
tili  e  necessarj  soccorsi  in  ogni  tempo,  m  io 
quei  massimamente  deMe  calamità. 

Sarà  ancora  utile  il  ricorrtre  nei  eoìomi^ 
tempi  della  pestilenza  alla  protesioo  de'tf'f) 
nel  che  é  da  desiderare,  che  siccome  noicfits 
possiamo  sperar  molto  dalla  loro  iotercfsiioo^ 
cosi  ancora  si  potesse  in  ciò  ben  rvgobrs  3 
corso  d'  atoune  persone   e  rosse  0  loo  abbi* 
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tanta  Ulralte.  $arà  cura  dei  rfusovl,  e  dffgti 
litri  oomini  dotti  e  pii  l'osservare  che  I*  in- 
eresse  amano  non  entri  a  persuadere  certe 
lÌTozioni  troppo  superficiali  e  molto  meno  a 
iontaminare  le  pratiche  pie,  e  che  l'ignoranza 
lon  giunga  ad  abusarne  con  dispiacere  della 
chiesa  santa.  Gioverà  principalmente  il  ricor- 
■ere  all'  intercessione  della  purissima  e  sanlis- 
ima  Madre  di  Dio  e  de' santi  protettori  della 
ittà  e  di  quelli  spezialmente  dei  quali  si  con- 
erva  il  sacro  deposito,  al  qual  fine  serviranno 
[nelle  che  appelliamo  Litanie  della  Verginee 
lei  Santi.  Ma  la  vera  maniera  d'  impegnare  i 
leali  del  cielo  alla  nostra  tutela,  si  è  quella 
li  pentirsi  daddovero,  e  di  lanciar  le  offese  di 
>iOy  e  di  praticar  le  virtù  che  piacciono  a 
>io,  e  piacquero  tanto  anche  agli  stessi  buoni 
ervi  di  luì.  La  divozione  verso  i  santi,  consi» 
itente  in  una  sola  esteriorità  o  di  orazioni  vo- 
cali, o  di  voti,  o  di  offerte,  ma  scompagnata 
lall'  interiore  e  vero  amore  di  Dìo  e  del  pros- 
liroo,  contuttoché  possa  essere  anche  lodevole, 
>are  non  dee  e  non  può  proitoettersi  molto 
la  qoe'  fortunati  cittadini  del  cielo ,  amanti 
;roppo  dell'onore  e  della  gloria  del  nostro  e 
oro  Dio.  Allora  si  potremo  confidare  assai  nel 
patrocinio  loro  ed  anche  per  ottener  grazie 
:emporali,  quando  li  pregheremo  del  pari  che 
oterpongono  le  lor  preghiere  appresso  1'  Al- 
jasimo ,  acciocchc  per  sua  clemenza,  e  colla 
(oa  potente  grazia  di  cattivi  ci  faccia  buoni. 

Ma  s'egli  è  utile  e  lodevole  sempre,  e  molto 
y\à  ne' pericoli  e  guai  della  pestilenza,  il  fare 
ricorso  ai  santi  nostri  avvocati,  egli  è  piò  poi 
lecessarìo^  il  farlo  ancora,  e  principalmente  e 
«on  più  attenzione  a  Dio ,  cioè  all'  Onnipo» 
tente  e  comune  padrone  di  tutti  e  del  tutto. 
Questo  ricorso  ha  da  consistere  in  nn  yeraoe 
pentimento  delle  nostre  loolpe,  e  in  una  riso* 
ozione  ferma  di  volerlo  amare  ,  ubbidire  e 
servire  sempre  sempre.  Dopo  ciò  esporremo  a 
ai  le  nostre  miserie,  e  i  bisogni  nostri  anche 
;emporalì,  e  la  nostra  debolezza,  con  supplì* 
;arlo  di  pietà,  d'  aiuto  e  di  conforto.  Io  non 
IO  se  ci  sia,  o  ci  possa  essere  alcuno,  il  quale 
netta  tutto  il  suo  studio  e  la  sua  speranza 
lell' amicizia  e  nel  culto  dei  santi ,  servi  del 
signore,  quasi  non  osando  presentarsi  egli  giam- 
nai  a  dirittura  al  soglio  di  Dio,  per  pregarlo 
li  soccorso  e  di  grazie.  Ma  se  mai  ci  fosse , 
;appia  ch'egN  fa  torto  a  quello  stesso  Dio,  a 
;ui  non  ricorre  e  non  può  piacere  ai  santi 
uedesimi,  e  si  allontana  dai  dogmi  della  Chiesa 
[Cattolica  Romana.  Sarebbe  uh  gravissimo  er- 
rore il  figurarsi  in  Dio  i  difetti  degli  uomini 
>  dei  principi  della  terra.  Nulla  più  egli  de* 
fiderà,  quanto  che  tutti  a  lui  ricorrano  di  buon 
;uore  e  il  preghino  ;  anzi  esige  da  noi  questi 
itti  d'ossequio,  d'umiliazione,  d'amore  e  di 
confidenza  ,  non  tanto  come  nostro  adorabil 
covrano,  quanto  ancora  come  padre  di  tutti. 
Che  se  mai  taluno  rispondesse  di  non  avere 
merito,  anzi  di  scorgere  in  sé  dei  gran  deme- 
riti ;  e  mancandogli  ragion  di  sperare  benefi- 
cenza dal  suo  diritto  ricorso  a  Dio,  rivolgersi 
perciò  egli  all' toUrctiMOM  dei  uni  di   Dio 
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che  hanno  tanto  merito  pM^!tso  di  lui  ;  oda  egli 
per  suo  disinganno  e  conforto  ciò  che  c'in- 
segna colle  scritture  sante  la  Chiesa  di  Dior 
Buono  è  sempre  il  raccomandarsi  anche  ai 
buoni  della  tt^rra,  non  che  ai  santi  e  beati  del 
«ielo  che  preghino  e  inifrcfdano  per  noi;  ma 
non  dee  tralasciarsi  mai  di  sempre  ricorrere 
al  supremo  loro  e  nostro  Padrone.  Imperocché 
ognuno  è  a  ciò  tenuto  per  debito  di  sugge« 
zione  ;  e  ognun  di  noi,  per  gran  peccatore  che 
egli  sia  stato,  ossia ,  ha  poi  due  potentissime 
ragioni  di  sperar  da  Dio  un  fuvorevol  rescritto 
di  quanto  non  disconvenga  a  Dio  il  concedere, 
e  sia    utile  alle  anime  nostre  l'ottenerlo. 

La  prima  si  è  l' immensa  bontà ,  benignità 
e  clemenza  dello  stesso  Dio.  Giustissimo,  egli 
è  vero,  e  terribile  si  fa  seni  irte  Iddio  contra 
de'  peccatori  ostinati,  e  massimamente  contra 
ehi  si  abusa  delle  grazie  e  della  misericordia 
di  hii,  e  non  curando  le  sue  divine  chiamate 
gli  vuol  pure  mantener  viva  la  guerra.  Ma  per 
chi  fedelmente  I'  ascolta  e  umilmente  a  lui 
ricorre,  e  con  amore  e  confidenza  da  figlio 
chiede  a  lui  pietà  e  soccorso,  non  si  dimentica 
mai  il  bnon  Dio  della  sua  misericordia  infi* 
nita  ,  né  d'essere  nostro  padre.  E  padre  ap« 
punto  ci  ha  insegnato  a  chiamarlo  il  suo  uni* 
genito  Figliuolo  nella  celeste  orazione  delibi* 
ter  nosttr,  dettataci  da  lui  stesso  e  a  questo 
medesimo  oggetto,  affinché  noi  misere  creature 
avessimo  ogni  giorno  un  mezzo  fortissimo  per 
placare  il  suo  divin  Padre,  e  impetrarne  con 
questo  dolcissimo  esordio  le  grazie  che  ci  bi-^ 
sognano.  Anzi  sull'  iinmensa  -bontà  di  questo 
comon  Padre  é  principalmente  fondata  e  dee 
fondarsi  la  aperanza,  cioè  una  delle  virtù  so« 
prannattirali  che  esso  Dio  concede  al  suo  po- 
polo fedele,  giungendo  egli  a  prometterci  tutto 
in  bene  delle  anime  nostre ,  se  con  fede  ed 
amore  ricorrendo  a  lui,  in  luì  riporremo  ogni 
nostra  speranza  e  fiducia.  L'altra  stabilissima 
ragione  di  potere  e  dovere  sperare  ogni  grazia 
spirituale  e  soccorso  ne'  travajgli  dal  nostro  ce* 
leste  Padre,  viene  dai  meriti  infiniti  del  suo 
dilettissimo  Figliuolo  e  Signor  nostro.  Cristo 
Gesù.  Apposta  per  nostro  amore,  apposta  per 
giovare  a  noi  lutti,  e  per  unirci  tutti  all'  e- 
terno  suo  Padre  ^  é  venuto  dal  cielo,  ed  é 
morto  sopra  la  croce  questo  benedetto  divino 
Salvatore.  Ed  egli  con  quell'  augusto  sacrifizio 
della  sua  gran  carità  divenne  per  sempre  la 
nostra  nedenzione  e  la  nostra  propiziazione,  di 
maniera  che  basta  che  il  peccatore,  per  ini- 
quisftimo  che  egli  sia  o  sia  stato,  mostri  a  Dio 
le  piaghe  del  di  lui  dolcissimo  Figliuolo,  e  di 
vero  cuore  chiegga  pietà  e  si  emendi,  per  dis- 
armar subito  tutto  lo  sdef;no  divino,  e  per 
impetrar  da  li  innanzi  ogni  favore  ed  aiuto. 
Se  dunque  non  abbiam  merito  noi ,  anzi  se 
troviamo  in  noi  tanti  demeriti,  ha  bene  il  no- 
stro Gesù  un  merito  infinito  e  V  ha  tutto  pe» 
noi  ;  perciocché  non  per  bisogno  eh'  egli  ne 
avesse  per  sé  ,  ma  solo  pel  bisogno  che  n'  a- 
veano,  ed  erano  per  avere  gli  oomini,  sparse 
questo  amoroso  Dio  fatto  uomo  tutto  il  suo 
sangue,  sangue  di  prezzo  immenso^  e  che  uut 
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possiamo  ofTf rire  come  com-  nofira  al  auo  ce- 
leste  Genitore,  per  iscontare  i  nostri  peccati, 
ed  impetrar  tutto  ciò  che  è  per  nostro  bene, 
e  ri  può  condurre  a  lui.  E  però  finché  ab- 
biamo Cristo  Gesù  dalla  nostra  (  e  il  non  a* 
Terlo  può  solo  Tenire  Ha  mancamento  nostro) 
noi  possiamo  e  dobbiamo  sperar  tutto  dall'  e« 
terno  suo  Padre. 

Queste  son  verità  di  fede ,  e  che  debbono 
consolarci  tutti  ;  ma  quello  che  importa  più, 
tono  verità  che  dovrebbnno  farci  tutti  inna- 
morare, e  senza  misura,  del  nostro  amantissi- 
mo Redentore  Gesù,  via,  verità  e  vita  di  tutti 
gli  uomini  ,  il  quale  tanto  ha  amato  ed  ama 
noi  altri,  che  per  un  eccesso  del  suo  amore  e 
per  cibarci,  aiutarci,  e  farci  suoi  e  del  suo  di- 
vin  Padre,  vuol  sempre  ancora  starsi  in  per- 
sona fra  noi,, rinchiuso  nell'ineffabile  Sacra- 
mento deir  altare.  E  giacché  noi  trattiamo 
della  pestilenza,  ora  debbo  soggiungere  che  in 
tutti  i  tempi,  ma  spezialmente  io  quei  delle 
terribili  calamità ,  non  ci  ha  da  essere  divo- 
zione a  noi  più  cara  di  quella  del  nostro  Gesù 
che  é  la  divo/.ion  delle  divozioni.  Le  altre 
possono  esser  buone  ed  utili  ;  ma  questa  sarà 
sempre  e  senza  paragone  più  utile  dell'altre; 
anzi  é  la  necessaria  ad  ogni  Cristiano,  mentre 
e'  insegnano  gli  apostoli  e  la  Chiesa,  che  nel- 
l'onorare,  amare  ed  imitare  per  quanto  si  può; 
massimamente  nell'  esercizio  della  carità  ,  la 
sacrosanta  persona  di  Gesù  Cristo,  consiste, 
r  essenziale  e  più  sodo  impiego  che  s'  abbia 
d'avere  la  vita  del  Cristiano.  Oltre  dì  che 
nulla  possiamo  sperare  noi  peccatori  da  Dio, 
se  non  per  mezzo  del  santo  de' santi,  cioè  di 
Gesù«  mediatore  di  Dio  e  degli  uomini ,  ter- 
minando appunto  per  questa  ragione  la  Chie- 
sa, custode  della  verità,  tutte  le  orazioni  e 
preghiere  s«ie  con  quelle  parole  :  per  Dominum 
noslrwà  Jesum  Cltnstitm,'etc.  Nuiia  possiamjkre 
senza  Gtsà:  l'ha  detto  egli  di  sua  bocca  in 
S.  Giovanni  :  tutto  possiamo  e  potremo  con 
Gesù  e  colla  sua  potentissima  protezione  e 
grazia.-  Il  perche  non  ha  molto,  il  P.  Nepoeu 
della  compagnia  di  Gesù  in  un  suo  libro  (tra- 
dotto ,  accresciuto  e  ristampato  dol  P.  Paolo 
Segneri  juniore,  insilane  missionario  della  ^tessa 
compagnia,  le  cui  incomparabili  virtù  abbtam 
noi  pure  ammirato  in  Modena,  e  la  cui  mor- 
te, ah  troppo  immatura  1  accaduta  in  Siuiga- 
glia  nel  presente  anno  1713,  ha  riempiuto  di 
dolere  noi  tutti  )  deplorava  l' uso  di  molte 
persone  nel  Cristianesimo,  anche  delle  più  pie, 
le  quali  s' occupano  in  tante  altre  divozioni 
non  comandate,  non  necessarie  e  parte  ancora 
.  anperficialì,  trascurando  poi  la  divozion  di  Gesù 
che  é  d'  obbligo ,  e  che  sopra  ogni  altra  dee 
.Abbracciarci,  e  dee  consigliarsi  dai  predicatori 
e  direttori  d'  anime  siccome  la  più  propria  , 
sicura  e  facile  per  condurci  tutti  alk  perfip- 
tione  e  ad  ogni  vera  felicità  di  spirilo. 

Adunque  convien  seriamente  applicarsi  in 
questa  misera  nostra  vita  a  contemplare  la  vita 
di  GcAÙ,  esempio  a  noi  di  tutte  le  virtù  e  mo- 
tivo di  tutte  le  consolazioni.  Bisogna  impiegar 
quanto  possiamo  per  intendere  le  obbliguioni 


TRATTATO 

che  gli  abbiamo,  per  dargli  V  onora  cà'i^ 
menta,  per  conformarci  a  lui  per  amarlo.  L'a- 
postolo delle  genti,  innanoratissimo  di  ^acris 
amabil  Redentore ,  non  potè  ritenersi  Bel^^ 
pist.  I  a  quei  di  Corinto  d' intimare  aoa;;nit 
scomunica  a  chi  non  ama  il  nostro  Signor  Gm 
Crisi  o.  Si  quii  non  amai  Doaùnum  imtrm 
Jesum  ChrUtum,  ait  analhcma.  E  lo  steso  &• 
gnore  ci  ha  detto  egli  di  sua  bocca  appfea» 
S.  Giovanni  che  se  ameremo  lui  sareaio  ma 
dall' eterno  suo  Padre.  Qui  ditìgel  me,  diìf- 
tur  a  Paire  meo,  et  ego  diligam  eum,  Chtfn- 
tendiamo  di  più?  Che  se  e' incontrereoM oHk 
tribolazioni,  nessuno  maggior  conforto  e  vi^a 
potremo  ritrarre,  che  dal  cooaiderare  che  Gai 
ci  va  avaoti  eondottiere  amoroso  collo  ■ 
passione  e  croce  ;  e  che  questa  nedesiiaa  crsa 
e  i  travagli,  e  non  già  le  terrene  £rlicìit  tosi 
la  via  che  conduce  sicuraanente  al  cido;  e 
che  nel  patir  volentieri  per  amor  dtGcM,k 
persone  buone  e  pie  trovano  (e  questa  é  ssi 
verità  certissima  :  cosi  avessimo  la  fortuoo  d'is- 
tenderla  ancor  noi  )  più  cooaolaziooe  e  go4ì* 
mento,  che  i  tepidi  e  i  cattivi  in  tatti  i  loit 
sognati  o  veri  piaceri  dal  moodo.  lo  oltre  le 
avremo  bisogno  di  grazie  e  d'aiuti,  aocàe  per 
questa  vita  temporale,  o  per  noi  steisi,  Ofd 
popolo  e  prossimo  nostro,  a  chi  meglio  cif»* 
Iremo  rivolgere  che  a  Cristo  Gesù,  e  ia  cki 
più  confidare  che  in  lui  ?  Egli  ci  aaa,  e  ifi> 
sceraiamente  ci  ama:  basta  mirarlo  saUs crs> 
ce  per  noi  e  nell' augustissimo  Sacraaealo^ 
l'altare  per  nostro  amore;  e  basta  rieoréMàà 
quelle  tenere  parole  che  lasciò  scritto, stf* 
«omo  volgare,  ma  il  suo  diletto  apostolo  G*** 
vanni  nell'  epist.  I  ,  oap.  3.  FUioU  ma,  ^ 
jcrt^  t^is,  ut  non  peccetU.  S^d  etti  qm fa' 
eaverit,  advocaium  ha^emus  mpud  patroH  Jam 
Christum  Justum  j  et  ipte  ^st  propiÙMtié  fn 
peecatis  nostri*  j  non  prò  nostris  auUm  tmXMO, 
èed  etiam  prò  totùis  mundi.  Cioè  :  «  Fighol"i 
miei  cari,  vi  scrìvo  queste  coae,  affinché  osa 
pecchiate.  Che  te  pure  alcuno  per  soa  ■i•^ 
ria  avrà  peccato,  noi  abbiamo  appresio  il  p** 
dre  per  avvocato  nostro  Gesù  Cristo,  gioita  « 
innocente.  Egli  é  quello  che  il  placa,  e  il  rvode 
propizio  ai  peccati  nostri,  e  non  solo  si  aoitn, 
ma  a  quelli  ancora  di  tutto  il  mondo  «.  Ao^ 
que  egli  (non  oe  n'ha  da  esser  dubbio) vom 
aiutarci.  Di  più  egli  può  tutto  non  solo  cose 
Dio,  ma  ancora  come  Uomo,  non  essendo  gii 
questa  un'esagerazione  divota,  taa  no  itàvii- 
tato  articolo  di  fede,  avendo  detto  egli  tUai 
appresso  S.  Matteo  nel  cap.  oS,  che  la  ite»* 
suo  divin  Padre  ha  dato  a  lui  ogni  potere  » 
cielo  e  in  terra  :  Data  est  mihi  manis  f^"*" 
in  coelo  et  in  terra.  Adunque  non  solo  e|ii 
vorrà,  mm  potrà  aiutarci  in  ogni  nostra  ssfs- 
stia  e  ne'  tempi  massimamente  della  peilil^ 
za,  se  a  Ini  ci  rivolgerero  daddovero,  e  lesn^ 
remo  di  cuore  questo  benedetto  ed  analMii^ 
Dio  e  confideremo  in  lui. 

Ora  per  quante  divotioni  io  ed  altri  uff^ 
siroo  consigliare  ne'  fieri  pericoli  e  bisofsi  •* 
un  contagio^  ansi  in  tutti  i  tempi»  wm^  ■" 
ne  troreremo  cht  ttfuafU  U  difoiioiC  ^^ 
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a  McrttÌMÌfliia    persona  dtì  nostro   Gesù.  Di-      pre$ervT\onf  àe*  conventi  de*  religiosi  e  delle 


elione  pertanto  alla  saa  croce  e  passione  do- 
orosisatma,  divoxtone  al  divino  Sacramento  del- 
'  altare,  divozione  al  ano  dolcissimo  e  saot'S- 
ìmo  nome.  Ed  appunto  il  solo  suo  nome  è 
tastante  a  riempierci  di  consolazione  e  di  te- 
lereziay  perchè  ci  ricorda  ch'egli  ci  ha  sal- 
rali,  e  ae  noi  ricorreremo  fedelmente  a  lui  ci 


alverà  dall'  ira  ventura.  Anzi ,  cosa   non  pos- 
iamo noi  aperare  dal  sno  Padre   Iddio    e  da      nastero  in  .questa  città,  eccettuatone  un  solo, 

e  que-      niuno  s' infettò,  laddove  alcuni   d'  essi-  che  si 


religiose.  Certo  e  (il  ripeto)  che  questi  luoghi, 
ma  senza  paragone  molto  più  quei  delle  mona- 
che, si  possono  e  si  sogliono  difemiere,  essendosi 
osservato  anche  nel  contagio  del  i63o  della 
nostra  città  che  colà  non  eotrò^  o  appena  en- 
trò in  due  o  tre ,  che  da  li  a  poco  fu  sop- 
presso il  morbo,  e  quel  che  è  piò,  de'  PP.  Be- 
nedettini Cassinesi  che  restarono  nel  loro  mo- 


ni medesimo,  nominandogli  con  viva  fede  q 
io  amoroso  nome,    e  pregandolo  per  gli  suoi 
nerìti  infiniti  ?  Tutto  potremo  sperare,  da  che 
i%\ì   atesso,  che  non   può  mentire,  ce  ne  ha 
*spresaaroente  assicurati  in  S.  Giovanni  al  cap. 
CIV  con   dire  :•  Quodcumque  prtieriti*  Patrem 
m  nomine  meo  ,   hoc  faciam.  Si  quid  petieritis 
me  in  nomine  meo,  hoc  faciam.  Animo  dunque 
ne'  pericoli  ,  nelle  infermità ,  nelle  pestilenze. 
Ricorriamo  a  Gesù  che  potremo  sperar  tutto. 
E  sappiaai  a  questo  proposito  che  S.  Bernar- 
dino, uno  dei  santi  più  innamorati  di  Gesù , 
predicando  nn  quaresimale  in  Padova,  ed  espo- 
nendo nel    Sermone  XLI  i  raggi  co' quali  egli 
faceva  scolpire  questo  santo  nome,  scrisse  che 
il  terzo  d' essi   ragji  era  detto  remedium  infir- 
mitatum,  perchè  il  Signor  nostro  in  S.  M^rco 
al  cap.  XVf,  prom'se  che  i  fedeli  nel  suo  no- 
me seacerebbono  i  demonj,  guarirebbono  gì'  in- 
fermi e  farebbono  altre  maraviglie.  Sog<*iugne 
poscia   che   vedendo  le  pesti ,   elle  cederanno 
alla  forza  del  nome  santissimo  di  Gesù,  citan- 
do appunto  ciò  che  era  avvenuto   in  Ferrara 
sotto  i  suoi  occhi,  mentre  quel  popolo,  mercé 
d'esso  nome  posto  sopra  le  porte  delle  case, 
si  vide  in  breve  libero  dalla  peste,  quand'  ella 
dovaa  naturalmente   anmentarsi.    Ecco  le  sue 
parole:  Sequitur  pestiUntiq  in  aliqiia  Urrà,  %^l 
regione  f    et  tttlis  pestiUntia    cum   nomine  Jetu 
ohjirrtur.  lìlud.  erperUu  snm,  quod  me  praedi" 
conte  tempore  vigentis   pestis    Ferrarite   de  no» 
mine  Jetu,  ad  tantam  fidem  iiiius  nomini»  fiierunt 
aecensi  et  denoti,  ut  quasi  totui  iUe  Ferrarien' 
tis  populiu,  mediante  nomine  Jesu,  quod  super* 
liminari  cujuscumque  domus  apposuerat,  reme* 
dinm  iUius   pesiiferi   morbi  senseHt,  nam  iUa 
pestis  cessavit,  qtiando  secundum  naturalem  ra- 
tinnem  debebat  accrescere.  Non    e'  è  già*  neces- 
sità dì  tenere  scolpito  in  manne  sopra  le  porte 
delle  case  il  nome  del  Salvatore.  Basta  aver* 
lo,  ed  è  necessario  I'  averlo  scolpito  nel  cuore 
da  un  tenero  amore  e  da  una  viva  fede. 

CAPO  IX 

Riguardi  per  consertare  illesi  i  contanti  dei 
reiif^ioM,  f^aria  cautele  a  tal  fine  ed  altre  in 
caso  che  u*  entrasse  il  male.  Quando  sieno  te* 
nuti  i  religiasi  a  minisirare  i  sacramenti  agli 
infètti  e  quando  gli  ecclesiastici  secolari.  Mo- 
nasteri Mie  monache  come  s*  abbiano  a  cU' 
stodire,  e  regale  se  vi  penetrasse  la  peste,  Esor- 
tar  la  g/uue   allo  spurgo.   Dopo  il  contagio 


Dio  cagane  della  vera  tranquillità. 


erano  ritirati  in  villa  a  S.  Cessarlo,  morirono 
e  di  contagio.  In  Firenze  per  attestato  del  Ron- 
dinelli  si  eonservarono  illesi  tutti  i  monasteri 
dellesmonoche,  a  riserva  di  S.  Maria  sul  Pra- 
to, ove,  secondochè  alcuni  credettero,  mori- 
rono di  peste  due  religiose  ,  ma  non  vi  segni 
altro  danno.  Ivi  all'  incontro   quasi  niuno  dei 
conventi   de' frati    restò   intatto.    Furono   più 
fortunati,  perchè  più   guardinghi,  alcuni   gran 
conventi  di  religiosi  in  Palermo.  Anche  Roma 
nella  peste  del  i656  vide  preservati  i  suoi  mo- 
nasteri ;    e  ho   inteso   a    dire  che   in  Genova 
stessa,  ove  del  medesimo  anno  fece  tanta  stra- 
ge il  male,  pure  rimasero  illesi    tutti  i    con- 
venti delle  monache.  In  quanto  alle  care  dei 
religiosi  dovrà  avvertirsi  che  vivendosi    ivi  in 
un  continuo  commercio  di  coro,  di   refettorio 
e  d'  altri  impieghi,  troppo  danno  potrebbe  re- 
care a  tutta  la  comunità  un  solo  che  vi  poi<- 
tasse  dentro  disavvedutamente    la    pestilenza. 
Il  perchè  trattandosi  di  famiglie   sacre  molto 
numerose,  sarà  necessario  custodire  lai  luoghi 
nella  guisa  de*  lazzarelli ,  con   questo  divario 
però   che  laddove  dai  lazzaretti   non  si  lascia 
uscire  persona  o  roba  che  sia  sospetta  o  infet- 
ta, nei  conventi  non  v'  ha  è*  entrare  né  per- 
sona, né  roba  che  abbia  minimo  sospetto  d' in- 
fezione ,  a  riserva   di    qtvelle  che  sono  neces- 
sarie al  mantenimento  de'  religiosi.  Vi  si  am- 
metteran  dunque  i  commestìbili  che  d'ordina- 
rio sono  incapaci  d'  infezione,  e  se  dovrà  in- 
trodursi per  necessità  altra  ròba  o  persona  atta 
a  portar  seco  il  reorbo ,   non  verrà    ammessa 
senza  le  cautele  e  i  riguardi ,  e   profumi  che 
son  prescritti  per   tutti   dal  governo  politico. 
Del  resto  sarà  interdetto  a  qualùnque  dei  re- 
l'giesi  o  de' ministri   e  serventi  T  uscir  fuori, 
•ppnre,  usciti  che  sieno,  ai  dovrà  toro  vietare 
il   ritomo,  A  questo  effetto  il  pubblico,  o  il 
vescovo  potrà,  occorrendo,   destinare   un  cn- 
stode  secolare  della  sanità,  ohe  alle  spese  d' essi 
religiosi    guardi    continuamente    la    porta    del 
convento,  la  quale  sarà  una  sola  in  qoei  tem- 
pi, acciocché  più  sicuramente   venga   eseguito 
il  suddetto  regolamento,  ovvero  si  provvederli 
in  altra  competente   forma*   Pei  conventi    di 
poche  persone  non  occorre   tanta  esattezza  o 
strettezza. 

Agli  ecclesiastici  secolari  che  s'impieghino 
in  opere  di  carità,  come  di  confessione,  co- 
munione o   d'  altro  ,  assistendo   agi'  infermi  o 


Pf^mo^rc  la  pUUi.  Conformila  al  yolerc  di     ^^nbondi,  .ara  pera.euo  il  rilorn.re  alle  lor 


case  e  dimorarvi,  benché  sieno  sospetti,  av-  - 


Ai  ipagistrati  secolari,  e  molto  più  alla  cura  del  |  vertendo  solo  che  non  passi  commercio  fra  loro 
vescovo  sarà  oc'  tempi  di  peste  racconuuidala  la  |  ed  altri  sani ,  e  che  la  lor  famiglia ,  aiccoor 


5U  TRATTATO 

•otfpetla,  non  pratichi  con  altri.  Ma  per  gli  re- 
golari di  groMA  faoiiglia,  quando  uno  o   due 
o  più  d'essi  consecrassero    sé  stessi   all'assi*- 
«lenza  caritativa  del  prossimo  infetto,  si  dovrà 
camminare  con  diverso  stile.  Cioè  sarà  utile  il 
proibir  loro  il  ritorno   in    convento  ,  affinchè 
non  rechino   la  disgrazia    a    que' molti  che  si 
^conservano  coi  necessarj  riguardi    della  salute 
■e  possono  esser  utili  per  altri  tempi  ed  impie- 
ghi.  Viveran  dunque    tali    caritativi   religiosi 
esposti,  ritirati  in  qualche  casa  decente  ed  ap- 
partata ,  ove  possano   recare  men   pregiudizio 
che  ai  loro  conventi  ;  e  venendo  ivi  nelle  de- 
Jbite  forme^  soccorsi  e  mantenuti,  sarà  loro  fa- 
cile il  continuare  la  necessità    del    loro   sacro 
utilissimo  ministero,  il   che  sta  detto    in  caso 
che   il    convento    non    ave:ise    delle  stanze  in 
disparte  con  passaggio  o  con  porla  propria,  da 
collocarvi  per  quel  tempo  simili  zelanti   servi 
di  Dio,  e -separarli  dal  resto  della  comunità. 
Si  ha  da  stendere  tal  cautela  sino  a  non  pra- 
ticare per  qualche  giorno  que' religiosi  che  fos- 
sero chiamati  a  visitare  o   confessare  qualche 
infermo  ,  benché  non  sospetto  di  morbo  con- 
tagioso. Le  chiese  dei  religiosi  dovranno  rego- 
larsi anch'  esse  come  1'  altre  della  città,  cioè 
o  tenerle  chiuse ,  oppur   coi    rastrelli   o   can- 
celli agli  altari  e  a'  confesstonarj,  per  impedire 
i  mali  influssi  dell'  avvicinamento  delle  perso- 
ne. Tengano  ai  campanelli  della  porta  ^  della 
^agristia,  ec. ,  un   filo   di  ferro   in    cambio  di 
corda  ,  fin  dove  possono   arriyar   le  mani.  Ri- 
pongano ancora,  e  chiudano  in  luogo  a  parte 
ben    sigillato   le  scritture  e  cose  più  preziose 
della  chiesa^  acciocché  se  alcun  sagrestano  ca- 
desse mai  infermo  di  peste,  rimangano  tali  robe 
esenti  dal  bisogno  dello  spurgo. 

Se  non    ostanti   simili    diligenze   e  cautele, 
ibrse  non  eseguite  con  gran  puntualità,  venisse 
ne' chiostri  d'essi  regolari   a  scoprirsi  alcuno 
Jnfetto%  si    dovrebbe   anch'  esso  con    celerità 
trasportare  al   lazzaretto   pubblico,   oppure  a 
quello  degli  ecclesiastici  se  vi  fosse.  Si  procu- 
rerà ancora  di   levare  tutto    ciò    che    potesse 
indurr^  ulteriore  infezione  negli  altri  religiosi, 
e  di  separare  i  sani  da  quei  che  avessero  avuto 
un  intrinseco  commercio  coli' infetto,  restando 
però  tutti  come  sospetti  rinchiusi  nel  proprio 
convento.  Ma  quando  al  claustrale  infetto  riu- 
scisse, siccome  spesso  suole,  di  grande  spiaci- 
mento  1'  essere  portato  al  lazzaretto,  e  ciò  ser- 
visse d'occasione  ad  altri  per  occultare  il  male 
e  per  comunicarlo  con  poca  carità  a  chi  non 
se  ne  guarda,  sarebbe  miglior  consiglio,  qua- 
lora il    permettesse  la  capacità   dell'  abitazio- 
ne, il  segregarlo  interamente  con  chi  1'  ha  da 
servire,  dagli  altri  religiosi,  mettendolo  in  ca- 
•  tnere  ben  appartate,  ovvero  in  qualche  capan- 
na nell'orto  :  il  che  pure  si  può  e  suol  prati- 
care, però  con  particolar  inspezione  dei  pub- 
blici deputati ,   per   gli   secolari   abitanti  case 
grandi  e  comode  della  città.  In  tal  guisa  è  da 
credere    che    il    religioso    non   atterrito    dalla 
paura  del  lazzaretto,  immediatamente  rivelerà 
la  sua  infezione,  ed  apporterà  men  pericolo  agli 
altri  che   tosto  si  aegregheraimo  da  Ini.  Caso 


«poi  ohe  crescesse  in  qoelU  saera  ùaiigliii 
furore  del  contagio,   allora   coovem  otrm 
tutti  gì'  infetti,  conducendoli  al  laszsfftto  ti 
altro  luogo  proprio  ;  ovvero  si  faraane  oiét 
i'   rimasti    sani  ,    ma    per    rinserrarh  ùttm 
sospetti  in  qualche  casa  fuori  del  nomitm 
Si  dispula   fra  i    teologi   ae  gli  ecclotaiài 
regolari  sieno  teuoti   a   servire  a|>r  inietti  i 
peste  quando  il  loro  prelato  glielo  coaiiaèi. 
«e.  A  me  piace  la  saggia  aentenza  del  $as<4a 
I  che,  nel  tom.  Il  sopra  i  precetti  del  Decah^ 
decide  con  varie  limitazioni  la  qoistiooe.  Cm 
eglino   non  sono  obbligati    a  servire  gì'  isfato 
estranei  ;  ma  in  quanto  ai   religiosi  domrài 
appestati  sarà  obbligato  al    servigio  loro  fi 
religioso  a  cui  il  suo  superiore  il  cooMadea; 
avvertendo  solo  che   imprudentemente  Ofttt 
rebbe  il  prelato ,  qualora    esponesse  a  (jwii 
pericolo,  chi  fosse  di  pochissima  sanità  •  pò* 
stona  egregia ,  e  per  le  sue    rare   qaalits  sùle 
al  pubblico  o   all'ordine  suo.  I  Certosini  e  ì 
monaci  di  S.  Benedetto,  di  S.   Girolaao,d 
altri   simili  che  non  hanno  per  loro  iaitiisli 
la  vita  attiva,   non  sono  tenuti  a  mioislrvei 
sacramenti  agi'  infetti   estranei  e  posfoao  fs^ 
gire  dal  luogo  infetto.  Né  pure  soooaciin* 
gorosamente  obbligati,  né  si  possono  obbUsur 
dal  luro  superiore   i  religiosi  che  si  rhimasi 
mendicanti,  o  che  godono  i  lor  privilegi, b» 
che  facciano  professione  di  vita  attiva  ;  e  prré 
anch'essi    regolarmente   sono   esenti  (lsU'«l»> 
bligo  di  fermarsi  in   luo^o    ove    sia  la  pott 
Avvertp  però  essere  sentenza  del  Bensoaicér 
la  fuga  di    questi    religiosi    difficilmente  «à 
scusata  da  peccato  mortale  pel  graviuiouKif 
dato  che  ne  verrebbe  al  popolo ,  da  cai  tsi 
hanno  ricevuto,  o  ricevono  tante  rendite  et 
mosine,  e  a  coi  poscia  non  rogliono  aeiiia* 
in  caso  di  si  premurosa  necessità.  Ma  la  la^ 
detta  libertà  ed  esenzione  dee  inteodeni  fo»* 
lora  vi  sieno  parrochi  o  altri  sostituti,  i  fuli 
sufficientemente  possano  adempiere  1'  ofino^ 
ministrare  i  sacramenti  al  popolo  infetto.  Al- 
trimenti, essendovi  penuria   di  questi,  o  trsf- 
pa  abbondanza  d' infermi  bisognosi  di  soccons 
spirituale,  e  non  trovandosi  altri  sacerdoti,  che 
o  per  carità  o  per  mercede,  e  alle  »po€  M 
vescovo,  aiutassero  o  supplissero  il  difetto  èa 
parrochi  (  i  quali  sussidiari  é  in   primo  lo^ 
tenuto  il  vescovo  a  provvederli  ),  alloca  i  re- 
ligiosi mendicanti  si  giudicheranno  obbligati t 
soccorrere  il  popolo  infetto  e  a  ministrargli  i  >^ 
cramenti,  perché,  secondo  T  nfisìo  loro,  eglia* 
son   coadiutori   de' vescovi  e  de*  parrochi  ad 
procurar  la  salute  spirituale  del  pros8ÌB0,e 
vengono  per  questo  fine  mantenuti  dalle  l»*»" 
sine  de' fedeli  «    come   ottimamente  iwep»*»* 
con  S.  Tommaso  vati  teologi.  Anzi  è  teaots" 
prelato  regolare   a   somministrar  soccono,  « 
inriare  alcuno  de'  suoi   religiosi  anche  et  •■ 
luogo  sano  ad  un  infetto,   qualora  io  <p^ 
venissero    meno  i    parrochi  ,  né  vi  fosse  sHre 
sorveni mento  al  bisogno  spirituale  di  qwf^ 
polo.  Anche  il  Benzoni  con  altri  autori  io»t««" 
né  le  suddette  conclusioni,  ricordaodo/g*  " 
oltre  essere  obbligati  per  debito  di  %ìoi^i 
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»n    €Ae  di  carità,  a  Mnrire   gl'inf^trmi  quei  1 
IftSiosi  che  per  professione  si  sono   obbligati 
t.al    senrigioy  come  quei  della  congregazione 
S.  GioTanni  di  Dio^  chiamati   Fate  bene 
rateili. 

aggiungo   io  che  molto  meno  de'  religiosi 
rallino  obbligati  i  sacerdoti  secolari   non  le- 
tti   da  cura  d'  anime  a  servire  gì'  infetti,  sio- 
»m<«  né  pure  a  ministrar  loro  i  sacramenti , 
jaod' anche  fosse  loro  comandato  dal  vescovo, 
^rciocchè  né  pure  hanno  essi  quello  strettis- 
nso   Toto  d'  ubbidienza  verso  i  proprj  prelati, 
>me  hanno  i  regolari  Terso  i  lor  superiori.  E 
?rò   concedono  i    teologi    che  i    preti  ed  an- 
>ra    ì  canonici,  purché  non  curati,  si  possano 
tirare  dal  luogo  infetto,  come  si  po6  Tedere 
el    IVattato  del  suddetto  monsignor    Brnzoni 
presso  il  Marchino ,  il  quale  con   altri  teo- 
>gl   stabilisce  che  un  canonico  assente  per  tal 
agiooe  non  perde   le  distribuzione  ,  ove   sia 
'  aao  di  non  perderle  per  cagione  giusta.  Qua- 
3ra  nondimeno  vi  Cosse  necessità   estrema  di 
nìnlstrare    la  Confessione   o  altro  sacramento 
igli  appestati ,  e  mancassero   o  giustamente  o 
agi  usta  mente,  i  parrochi  ed  altri  sussidiar),  io 
al  caso  ogni  sacerdote,  o  certosino,  o  monaco, 
»  secolare  è  obbligato  sotto  pena  di  grave  pec- 
cato a  soccorrere    i  popoli  costituiti    in   biso- 
gno y  con  pericolo  ancora  della    sua  vita  ,  sia 
sgli    persona  malsana  o  sia  quanto  si  voglia  di 
>rao  Talore  ed  utilità  al  pubblico.  Senza  che 
nesaun  pretato  il  comandi  ciò  è  comandato  dalle 
leggi  santìssime  della  carità  Cristiana  ,    ricor- 
date a  noi  in  tal    proposito   da   S.    Agostino, 
ia   S.  Tommaso  e  dalla  maggior  parte  dei  teo- 
logi* Per  altro  intervenendo  simili  estreme  ne- 
cessità, il  vescovo  può  e  dee  comandare  a  tut- 
ti, ai  secolari  come  regolari,  il  supplire  secondo 
che  giudicherà  bene    la  su»  prudenza  ^  avver- 
tendo però  di  non  ordinar  ciò  in  individuo  ad 
alcun   religioso,  ma  solamente  al  loro  superio- 
re.  Che  se  questi  non  colesse  poi  permettere, 
né  comandare  che  .alcuno   de'  suoi  venisse    in 
soccorso,  allora  egli  peccherebbe,  e  i  religiosi 
saranno  tenuti  secondo  il  Bagnez,  Benzoni,  Vi- 
gant    ed   altri,  ad   ubbidire    più  al  comanda- 
mento del  vescovo  che  a  quello   del  loro  su- 
f>eriore.  Se  poi  sia  vero  per  sentenza  del  sud- 
detto Vigant   cli^  in  tal  caso  restino   più  ob- 
bligati gli  ecclesiastici  secolari  ad  ubbidire  al 
reacovo  che    i    regolari  esenti  ,  io  non    voglio 
metterlo,  ma  si  può  certo  mettere  in  disputa, 
e  il  vescovo  Benzoni  e  il  P.  iVIarcbino  tengo- 
no  appunto   il    contrario.    A    noi    basti  di  sa- 
pere che  tutti  sono  tenuti ,  e   potersi  inferire 
dalle  annotazioni  del  cardinal  de  Luca  al  con- 
cilio di  Trento,  essere  più  de*  semplici  sacer^ 
doti  secolari  obbligati    in    tal    caso  a    servire 
quei  che   hanno  uftìzj  e  benefizj  residenziali  , 
come  i  canonici,  i  cappellani  ed  altri  che  co- 
stituiscono   qualche    spezie* di    capitolo    o  di 
congregazione.  Nella  peste  di  Palermo  del  i6a5 
furono  assegnati  quattro  o  cinque  religiosi  per 
parrocchia ,    che    abitavano    insieme  ;  ma   per 
l'infezione  d'uno  infettandosi  gli  altri,  si  pro- 
vò mi;;lior  partito  1'  a»seguare  ad  ogni  due  con- 
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trade  ooo  eoi  t^o  compagno,  e  in  camere  vi« 
cine  a  qualche  oratorio  già  fatto,  oppure  co* 
stituìto  con  licenza  dell'ordinario,  ove  egli 
celebrava ,  senza  che  alcuno  entrasse  in  tal 
casa  od  oratorio  ,  dove  teneva  il  Santissimo 
Sacramento  e  V  Estrema  Unzione. 

Le  medesime  cautele  prescritte  per  i  coa- 
venti de'religiosi ,  ed  anche  più  dovranno  os- 
servarsi per  preservare  e  custodire  qaei  delle 
monache.  Perciò  è  assolutamente  da  assegnarsi 
nn  custode  della  sanità  alla  porta  o  al  rastrello 
del  loro  monastero,  che  avrà  buona  serratura 
anche  al  di  fuori,  con  obbligazione  di  ftoo  al« 
lontanarsi  mai  da  quella  porta  o  rastrello  per 
cui  solo,  e  non  per  altre  porte  o  finestre^  che 
tutte  s' intendano  chiuse ,  dovran  le  monache 
ricevere  il  bisognevole  al  sostentamento  loro. 
Per  bisognevole  s'intendono  le  cose  spettanti 
al  vitto  o  vestito,  dovendosi  allora  astener  le 
monache  dal  ricercare  e  dall'accettar  altro  che. 
sia  non  necessario  e  sia  capace  di  portar  en- 
tro i  loro  recinti  l' infezione ,  e  dovendo  elle 
valersi  anche  delle  cautele  comuni  agli  altri 
nel  ricevere  le  cose  sospette  loro  necessarie. 

Il  vescovo  in  oltre  assegnerà  un  canonico  o 
altro  ecclesiastico  co'  suoi  aMistenti  per  com- 
messario  ad  ogni  tre  o  quattro  conventi  di 
monache,  il  quale  unito  ai  sindaci  farà,  oòcor* 
rendo,  la  visita  e  darà  gli  ordini  opportuni  del 
buon  governo  de'  monasteri  a  lui  appoggiati. 
Sarà  sua  cura  il  fare  che  le  religiose  si  prov- 
veggano il  più  pi*esto  e  il  più  che  potranno 
di  vettovaglie  e  massimamente  di  frumento  , 
farina,  vino,  olio,  formaggio  e  sapone  ;  con  poi 
ricordar  loro  Toconoraia,  e  prescriverla  anco- 
ra, se  bisognasse,  con  suprema  autorità.  Visi- 
terà il  medesimo  commissario  co'sindaci  a'primi 
sospetti  tutto  il  recinto  della  clausnra,  facendo 
chiudere  ogni  porta  o  altro  luogo,  per  cui  si 
potesse  parlare,  dar  fuori  o  ricevere  roba,  la- 
sciando solo  aperta  la  porta  comune  colle  ntote 
e  co'  parlatoij  annessi.  Sceglierà  ancora  in  ogni 
monastero  due  siti  appartati  e  capaci  per  ser- 
vire di  lazzaretti,  infetto  e  sospetto  ,  in  caso 
di  bisogno,  tagliandone  il  meglio  che  si  potrà 
la  comunicazione  col  resto  della  casa  o  pure 
disponendo  tutto  per  far  capanne  nell'  orto  , 
quando  a  ciò  la  necessità  costringesse.  E  a  fine 
di  risparmiare  l'entrar  sovente  nella  clausura, 
potrà  farsi  fare  una  pianta  distinta  di  tutto  il 
convento  con  tulli  i  siti  e  specificazione  d'o«» 
gni  cella  e  di  chi  V  abita  ,  ordinando  poscia 
che  ninna  muti  abitazione  senza  licenza  di 
lui,  e  di  ciò  terrà  egli  registro.  Ogni  di  ancora 
visiterà  i  monasteri  assegnali  a  lui  (e  non  po- 
tendo egli  farà  farlo  da  uno  degli  assistenti) 
informandosi  e  osservando  se  le  monache  sieoo 
tutte  sane  e  di  buon  colore,  e  incoraggiandole 
per  quanto  si  potrà,  mentre  il  timor  nelle 
donne  può  cagionar,  più  che  negli  altri,  dei 
gravi  disordini;  e  sopra  tnlto  badando  che  se 
il  male  fosse  in  città,  ninno  vada  loro  con- 
tando le  nuove  funeste.  Ammalandosi  alcuna  , 
se  ne  darà  tosto  avviso  al  commessario  sud- 
detto, e  )l  medico  invigilerà  a  tutti  gli  acci- 
denti del  male,  per  vedere  se  vi  fosse  sospet» 
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di  contagio.  Morendo  essa,  non  poirk  seppcl-  I  spese  loro  fuori  del  conTeato.  Doveaio  (k 
lirsi  sema  l'attestazione  del  medico  che  non  | 
vi  sia  segno  di  contagio,  e  senza  la  licenza  dei 
commetsario  in  iscrìtto,  dovendo  questi  notare 
al  suo  libro  tanto  le  inferme,  quanto  le  morte 
per  mandarne  nota  ogni  sera  al  notaio  desti- 
nato dal  vescovo,  il  quale  ne  trasmetterà  poi 
copia  alla  congregazione  delia  sanità.  Coman- 
derà ancora  esso  vescovo  con  precetto  penale 
che  ognuna  che  si  ammali  vada  indispensabil- 
mente all'infermeria,  e  che  quantunque  non 
vi  sia  sospetto  di  contagio,  non  possano  visi* 
tarla,  né  capitarvi  se  non  le  monache  o  con- 
verse, depotate  infermiere,  perchè  in  tal  ma- 
niera ,  accadendo  maggiori  disgrazie  ,  le  altre 
resteranno  esenti  dall'obbligo  della  quarantena. 
Sarà  parimente  d'  uopo  V  assegnare,  se  mai 
si  potrà ,  al  confessore  una  casa  contigua  al 
monastero,  con  vietargli  l'uscirne  mai,  se  non 
per  entrare  nella  chiesa  delle  monache,  e  con 
ordinargli  di  non  conversar  con  altri ,  né  di 
ricevere  altra  roba  dal  di  fuori  del  monastero 
che  per  le  mani  del  solo  custode  della  sanità, 
il  quale  dovrà  essere  persona  <Ì'una  inaltera- 
bile fedeltà  e  puntualità.  In  questa  forma  con- 
venti ben  numerosi  in  que'  calamitosi  tempi  si 
sono  sempre  conservati  illesi.  Ma  per  maggior- 
mente ottener  questo  intento,  il  vescovo  for- 
merà un'  istruzione  per  cadaun  convento^  pre- 
scrivendo come  s'abbia  a  contenere  il  custode 
e  il  confessore ,  e  come  si  debbano  ricevere 
ivi  le  vettovaglie  ed  altre  robe  necessarie.  Non 
permetleià,  se  non  in  caso  di  gran  necessità, 
1'  entrata  nella  clausura  a  persone  estranee  e 
né  pure  visita  alcuna  al  parlatorio,  ordinando 
che  le  monache  non  possano  ammetterla  senza 
ordine  sottoscritto  dal  vescovo  medesimo.  Do- 
vranno pertanto  star  sempre  chiusi  i  parlato] 
e  le  grate,  e  se  pur  occorresse  di  parlare  ad 
alcuno,  ciò  si  potrà  fare  senza  aprir  le  stesse 
grate,  alle  quali  ancora  aggiugneranno  un  te- 
laio di  carta  per  guardarsi  dal  fiato  delle  per- 
sone estere.  Prima  ancora  della  formai  dichia- 
razione della  peste  o  dell'evidente  pericolo  di 
essa ,  vieterà  il  vescovo  alle  religiose  1'  accet- 
tare iu  custodia  robe  di  estranei,  anche  pa- 
renti ,  non  tanto  per  esìmere  il  chiostro  da 
ogni  introduzion  di  male ,  quanto  ancora  per 
risparmiare  alle  medesime  varj  disturbi.  Pari- 
mente proibirà  alle  monache  il  ricever  altre 
lettere  che  le  scritte  o  dai  superiori  «  o  per 
bisogno  del  monastero,  le  quali  ancora  non 
dovranno  ammettersi  senza  cautela,  cioè  pren- 
dendole con  due  forbici  o  mollette,  e  purgan- 
dole poi  con  aceto  o  ripassandole  sopra  il 
fuoco.  Sarà  loro  interdetto  il  dar  fuori  a  la- 
vare panni ,  o ,  non  potendosi  di  meno,  s' in- 
aegneran  loro  le  precauzioni.  Cosi  ancora  sarà 
necessario  prescrivere  buona  regola  per  gli  pa- 
ramenti ed  altri  ornamenti  e  vasi  dell'altare» 
con  avvertenza  di  lasciar  fuori  i  soli  che  fos- 
sero necessari  e  con  prevenire  che  chierici  o 
sacerdoti  estranei  non  possano  portar  colà  pe- 
ricolo d'infezione.  Non  ripiglieran,  dico,  in- 
dietro i  paramenti  destinati  ai  lor  cappellani; 
e  occorrendo  farli  imbiancare,  ciò  si  faccia  a 


macinare  ,  nnindino  il  grano  per  gli 
loro  e  con  il  lor  carro  al  mulino,  dccsinì 
assistere  i  medesimi  uomini ,  acciocdiè  i  ki 
sacchi  non  tocchino  quei  degli  altri.  Gmt- 
rebbe  allora  aver  forno  nel  proprio  laonattm 

Che  se  con  tutte  queste  cautele  giua^ì 
morbo  a  penetrare  in  qualche  chiostro  di  » 
ligiose,  al  primo  indizio  d'esso  itoBr&t»* 
mente  se  ne  darà  avviso  al  commesurio ,  i 
qual  subito  lo  spedirà  al  vescovato  e  stia  cos- 
gregazione  di  sanità  per  provvedere  si  àuto 
come  fuori.  Quindi  farà  quanto  prins  srtai 
r  infermo  nel  luogo  destinato  pel  lananli 
delle  infette  ,  e  le  altre  persone ,  ebe  jv 
praticato  con  esso  lei  almeno  quel  di,  adf»' 
tro  delle  sospette.  'Ammetterà  poscis  i  an- 
atri del  pubblico  ^lazzaretto  degl' iafetti  ck 
bruceranno  quello  che  occorresse,  e  iqtpeìb- 
raono,  accadendo  la  morte,  il  cadavere  ha 
del  convento ,  ove  sarà  creduto  bene  dal  T^ 
scovo.  Similmente  introdurrà  gli  espoffatui 
per  espurgare  subito  l' infermeria,  o  «HIa,  ( 
r  altre  robe  che  ne  avessero  bisogno.  Qossde 
le  monache  o  converse  non  s' inducesaers  ftt 
carità  a  servir  le  infette  nel  loro  laxxsrtUo, 
il  vescovo  penserà  se  voglia  oostriagcrle  op* 
pure  provveder  loro  donne  dì  fuori.  5ìisi 
delle  sane  entrerà  nei  lazzaretti ,  e  set  »•- 
ministrare  il  vitto  le  sane  non  toccberasst 
gli  arnesi  che  servono  alle  infette  o  MifrUf- 
Alla  cura  di  queste  verranno  i  medici,  em- 
sici  e  religiosi  esposti  o  sospetti  delpoUM 
entrando  i  quali  tutte  le  monache  sì  titai» 
in  luogo  appartato.  Guarendo  le  infenK,(i 
avutane  la  fede  dal  medico,  passeranno  fa, 
senza  portar  seco  cosa  alcuna,  a  fare  U  ^ 
rantena  nel  lazzaretto  delle  sospette.  Di  l"^ 
si  andrà  comunicando  notizia  al  tcscafo,( 
questi  la  darà  al  magistrato  aecolare  per  la- 
minar di  concerto.  Si  avrà  del  pari  grsnesn 
che  le  robe  toccate  da  infette  o  sospette  ms 
entrino  in  commercio ,  se  prima  noo  unM9 
state  ben  espurgate  dai  ministri  pobblici  dell* 
spurgo.  Lo  stesso  dovrà  farsi  alle  canefce*^ 
altrì  luoghi  che  ne  abbiano  bisogno. 

Avvertasi  ancora   che   occorrendo  iatrodor 
colà  persone  straniere  o   per   medicaioeob  » 
per  altro,  dovrà  tal  cura,  per  quanto  ai  potni 
appoggiarsi  dal  vescovo ,    non  ad  uomioi  t  ^ 
a  donne  di  conveniente  probità  e  perixi*'  "fl- 
sto  poi  che    crescesse   l' infezione  fra  le  '* 
giose,  allora  il  vescovo   determinerà  K  ■"" 
da  cavarsi  fuori  di  clausura  le  nslate,  lt»e^ 
dovi  le  illese,  o  pure    le   sane,  Isscisadonk 
infette ,  inerendo  alla  costituzione  di  ^^  \' 
che  comincia  decori  ei  honestati*  Questo  olt»- 
mo  sarà  partito  più  sicuro.  Qualuaqae  oeUf 
minazione  però  si  prenda,  converrà  Ifo»»^* 
quelle  che  saranno  estratte  una  deceate  v*^ 
tazione,    congiunta  o  vicina,  se  mai  li  f^^ 
al  monastero  medesimo,   ove  le  religi<^  ^^ 
ranno  accomodate  in  onesta  forms  e  con  ^ 
spezie  di  clausura  e  coi  riguardi  e  foceonic^^ 
venienti  a  persone  consecrate    a  Dio.  &  P^ 
ciocché  sogliono   le  monache   freqtteDteoxBU 


DEL  GOVERNO 

desiderare,  ed  anche  talora  senta  molto  biso-  | 
gtio,  1'  aiolo  del  medico,  qoalora  il  monastero 
tutto  si  sia  coDserrato  illeso  (ciò  milita  ancora 
per  qaei  dei  religioti  e  per  gli  contervatorj 
de'  poveri  e  simili  gran  corpi),  potrà  entrarvi 
il  medico  non  sospetto ,  ma  in  maniera  che 
non  abbia  Tenin  commercio  né  con  robe,  né 
con  persone  ;  ma  visiti  secondo  il  costume  dei 
laszaretti,  cioè  osservando  per  quanto  sia  pos* 
sibile  e  ordinando  medicamenti  in  distanza  , 
alRoché  egli,  tuttoché  riputato  sano,  disavve- 
dutamente non  portasse  in  monastero  l' oc* 
eulta  fìn'  allora  infezione  sua  ,  forse  contratta 
dal  commercio  col  resto  della  città.  Finalmente 
prescriverà  il  vescovo  alle  religiose  quel  me- 
todo di  orazioni  e  di  opere  di  pietà  eh'  egli 
giudicherà  più  conveniente  ne' tempi  di  tanta 
tribolazione  e  necessità. 

Retta  ora  da    dire  che  i  vescovi,  parrochi , 
predicatori  e  confessori  debbono ,  per  quanto 
possono,  non  solo  impedire  anch'  essi  la  dila- 
tazione del  morbo  contagioso,  ma  ancora  aiu- 
tare ad  estinguerlo.  Faranno  perciò  conoscere, 
«  il  vescovo  con  suo  editto  potrà  farlo  meglio 
degli  altri ,   uniformandosi  ai    maestrali ,   ohe 
grave  peccato  sia    il  nascondere  vettì,   mobili 
ed  altre  robe  infette,  e  il  non  denunziarle  ai 
deputati  dello  spurgo ,  polendo  questa  disub- 
bidienza comunicare  ad  altri  e  rinovar  la  pe- 
stilenza anche  estinta,  e  recar  morte  agli  slessi 
possessori,  quando  tali  robe  non  sieno  diligen- 
temente espurgate  da  chi  é  alto  a  farlo.  Mo- 
strino ancora  (io  noi  ripeterò  mai  abbastanza) 
essere  vietato  dalle  leggi    divine  e  naturali  il 
toccare,  contrattare  e  asportare  non  solamente 
le  altrui,  ma  anche  le  robe  proprie  infette,  e 
molto  pia  poi  il  rubarle.  Doversi  prima  denun- 
siare  e  poi  spurgare  anche  ogni  minimo  panno 
•I  per  la  propria,  come  per  V  altrui  sicurezza, 
non   essendo  capace    di    assoluzione   chi  non 
▼noi  ubbidire  a  questo  precetto  naturale.  Data 
che  sia  dai  maestrali    l'impunità    ai    ladri  di 
simili  robe,   ai  persuaderà  loro  dai  confessori 
l'andarle  a  rivelare.  Che  se  non  fosse  peran- 
che  stata  conceduta  questa  impunità ,  non  si 
dovranno  essi  obbligar   tosto  a  rivelarle  e  de- 
nunziarle in  persona,  ma  si  regoleranno  i  con- 
feaaori  o  secondo  i  dettami  del  vescovo  o  pu- 
re secondo  i  consigli    della    prudenza.    L'  an- 
sio  i633  1'  arcivescovo  di  Firenze  proibì  sotto 
pena  di  scomunica  da  incorrerai  ipsojàcto,  ri- 
servando I'  assoluzione   a  sé  medesimo,  eccet- 
tuato l' articolo  di  morte,  il    rubare,    traspor- 
tare, nascondere,  tenere  in  deposito  o  custodia, 
pianeggiare ,  vendere  o  comprare  o  in  qoalsi- 
'voglia  modo  contrattare  per  sé  o  per  interpo- 
sta persona  ,    diretlamente  o    indirettamente , 
robe    d'  altri  o  proprie  appestate  o  sospette  o 
slate  in  luogo  infetto  o  sospetto  di  mal  conta- 
gioso,  senza  licenza  espressa,  intervento  o  per- 
missione   dei  deputati    per    la  sanità;  coman- 
dando a  tutti  i  confessori    sotto  pena  di  sco- 
munica iatùe  tententiae  di  non  assolvere  alcuno 
incorso  in  tal  peccato,  senza  sua  licenza  o  di 
alcuni  deputati  da  lui,  volendo  che,  se  occor- 
reaae  qualche  dubbio   in   questa   materia,  lo 
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partecipassero  o  seco  o  coi  suddetti,  senza  pa* 
tesare  né  direttamente  «  né  indirettamente  il 
penitente,  per  ricercare  que'  rimedj  che  fos- 
sero giudicati  opportuni. 

Finita  poi  la  peste,  allora  il  vescovo  e  i  par- 
rochi rimetteranno  in  piedi  e  promoveranno 
più  che  mai  la  pietà  e  V  estirpazione  de'  vizj, 
perciocché  talvolta  forse  più  di  prima  ve  ne 
potrà  esser  bisogno.  Certo  in  molte  terre  e 
città  la  sola  terribile  scuola  de'  gastighi  di  Dio 
ha  fallo  per  lo  più  riformare  i  costumi  ;  ed 
avendo  gli  oomini  ooooseiuto  meglio  di  prima 
che  o"*  é  Dio  e  che  non  si  può  sperar  felicità 
dai  peccati,  né  far  capitale  in  questa  misera- 
bile e  eadnca  vita  del  mondo,  si  sono  dati 
alla  pietà  e  alle  virtù  con  una  santa  perseve^ 
rania.  Ma  in  qualche  paese,  benché  paia  poco 
verisimile  ,  pure  la  verità  è  che  dopo  la  pe- 
sti lenta  comparve  questo  mostro,  cioè  che  gli 
lamini  in  vece  d'essere  diventati  di  miglior 
coscienza  e  più  timorati  di  Dio  e  più  amatori 
del  prossimo,  pel  flagello  che  avcano  veduto 
ed  anche  provato,  pure  si  mostrarono  più  per- 
versi e  peggiori  di  prima  in  ogni  conto  e  in 
ogni  iniquità,  e  non  meno  i  poveri  che  i  rie* 
chi,  quasi  che  paresae  loro,  superato  ^uel  gran 
pericolo,  di  non  dover  più  morire,  né  di  do- 
ver più  temere  l' ira  di  Dio,  o  pure  si  credes- 
sero di  aver  da  compensare  la  malinconia  pas- 
sata con  ogni  sorta  d'  allegria  anche  disordi- 
nata e  con  lo  sfogo  di  tulli  i  loro  appetiti. 
Matteo  Villani,  il  cardinal  Federigo  Borromeo 
ed  altri  scrillorì,  lestimonj  oculati  ed  auten- 
tici di  tale  mostruosità,  non  mi  lasciano  men« 
tire.  Ed  ecco  la  gratitudine  che  asano  alcuni 
cristiani  al  |)roprio  Dio  per  la  parzialità  dei 
benefizi  eh'  egli  ha  usala  verso  di  loro.  Sarà 
pertanto  incumbenza  del  vescovo,  allorché  sì 
scorgerà  ben  qoetsta  ed  estinta  la  pestilenza^ 
r  inlimare  ed  ordinare  Ire  giorni  di  divozioni 
e  processioni ,  non  guidate  dall'  allegria  ,  ma 
dall'  umiltà  e  dalla  compunzione ,  per  un  so- 
lenne ringraziamento  air  Àllissimo  dell'essersi 
egli  finalmente  lasciato  cader  di  mano  il  fla- 
gello meritato  dsi  peccali  degli  nomini.  E  qui 
verrà  in  acconcio  ai  predicatori  d' esortar  tutti 
ad  essere  da  li  innanzi  fedeli  ed  attaccati  a 
Dio,  esponendo  le  obbligazioni  che  il  popolo 
preservato  in  vita  ha  verso  la  divina  miseri- 
cordia, e  con  inveir  poi  particolarmente  con- 
tra  chi  non  s'  é  emendalo  peranche,  o  pensa 
più-  che  prima  a  soddisfare  alle  sue  passioni^ 
senza  curarsi  dello  sdegno  di  Dio  e  senza  vo- 
ler apprendere  che  quel  gastigo  ed  altri  pos^ 
sono  tornar  di  nuovo  e  presto,  siccome  é  altre 
volte  avvenuto,  e  che  il  non  profittar  dei  fla* 
gelli  é  uno  dei  più  chiari  indizj  che  sì  vuole 
ad  onta  di  Dio  dannare  e  perdere  1'  anima 
per  sempre.  Vedesi  un  libricciuolo  eoquisito, 
composto  dopo  la  peste  di  san  Carlo  col  titolo 
di  Memoriale,  stampato  nell'/fcla  Mediohneiisit 
Ecctesiae,  con  tutte  le  altre  accurate  istruzioni 
che  quel  zelantissimo  e  santo  pastore  lasciò 
scritte  per  simili  tempi  calamitosi. 

Farò   io  qui  fine  con  dire,  che  per  quante 
regole  e   rimcd|  io   abbia   raccolti    in   questo 
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trattato  a  6ne  di 
la  peste,  io  non  ho  però  insegnato  tanto  da 
«ssicarare  alcun  paese  o  persona  da  cosi  fiera 
tempesta.  Nei  pericoli  e  nei  disordini  massi- 
mamente d'nna  pestilenza  non  si  può  dai  ma- 
gistrati preveder  tutto,  né  proveder  tutto.  La 
medicina  anch'  essa ,  arte  in  tanti  altri  mali 
incerta  e  cieca^  molto  meno  d  può  promettere 
immunita  in  questo  che  é  si  fiero,  e  che  porta 
•eco  tante  stravaganze  che  indamo  1'  umano 
Intelletto  studia  per  trovarne  la  sorgente  e  i 
rìmedj.  Anzi  si  è  osservata  tante  volte  e  ai 
osserverà  di  nuovo  una  cosa  che  aee  «n'aito 
confonderci  tutti;  cioè,  che  le  stesse  provvi- 
•ioni  politiche  e  gli  stessi  rimed|  della  medi« 
eina  son  quelli  talvolta  che  aiutano  la  peste 
o  a  dilatarsi  maggiormente,  o  a  levar  dal  mon- 
do assai  persone,  le  quali  probabilmente  senea 
tante  invenzioni  della  prudenza  e  speculativa 
umana  avrebbono  schivata  la  morte.  La  cqmr 
elusione  dunque  si  è  ,  non  dover  già  i  magi- 
•trati  e  la  prudenza  di  ciascuno,  lasciar  met- 
tere in  opera  quanti  documenti  e  mezzi  ai 
credono  più  propri  per  salvare  il  pubblico  e 
•è  stesso,  da  questo  miserabile  infortunio;  ma 
dover  molto  più  noi  metterci  tutti  nelle  mani 
di  Dio,  dispensiere  dei  beni  e  dei  mali  anche 
•opra  la  terra,  e  die,  secondo  il  suo  benepla- 
cito ,  può  disporre  dei  giorni  della  nostra  fu* 
gaee  vita  terrena.  Questo  ha  da  essere  non 
l'ultimo,  ma  il  pHmo  dei  rifugi;  questa  è  l'an- 
cora a  cui  dobbiamo  attenerci  tutti.  Abbas- 
•iamo  dunque  il  capo,  vili  creature  che  siamo, 
adorando  la  sua  divina  provvidenza  e  consi- 
derando che  noi  tutti  dal  canto  nostro  ab- 
biam  dei  peccati,  e  molti  e  grandi  ;  e  che  noe 
farà  mai  torto  a  noi  il  nostro  supremo  Padrone 
con  qualunque  flagello  ch'egli  ci  mandi.  Pensi 
ciascuno  come  egli  abbia  trattato  Dio  ne'tempi 
della  prosperità,  della  sanità,  della  ricchezza. 
Superbissimi  vermi  della  terra,  allora  più  che 
mai  ci  siamo  dimenticali  di  lui,  anzi  abbiamo 
calpestata  pazzamente  la  sua  santissima  legge. 
Diciamolo  dunque  ora  e  diciamolo  sempre 
tutti  :  Juttus  et  ,  Domina ,  et  rectum  judicium 
tuum.  Che  se  durante  1'  età  nostra  ai  degnerà 
la  sua  bontà  di  farci  solamente  udire  in  lon- 
tananza il  fischio  della  sua  spada  sterminatrice, 
impariamo  a  far  profitto  degli  esempj  altrui, 
e  con  ricordarci  che  al  Signor  non  mancano 
altri  flagelli  e  che  noi  siam  degni  di  tutto, 
emendiamoci,  e  mettianci  cadauno  in  quella 
▼ia ,  ove  brameremo  eie  il  Signor  Iddio  ci 
trovi  alla  morte  >  la  q  lale  infallibilmente  ha 
da  venire  o  tosto  o  tard  ,  ma  che  sempre  verrà 
più  presto  di  quel  che  crediamo.  Che  se  altri- 
menti avvenisse,  impieghi  ciascuno  e  studio  e 
preghiere  a  Dio  per  impetrare ,  e  preparare 
una  santa  rassegnazione  ai  voleri  del  medesi* 
mo  Dio  per  tutte  quelle  avventore  che  pia- 
cesse a  lui  di  mandarci  nel  tempo  che  ci  re- 
•ta  di  vita.  Miseri  di  noi  che  o  non  intendia- 
mo ,  o  troviam  troppo  dura  questa  mirabile 
lezione  dei  santi  ,  anzi  questa  dottrina  dello 
•tesso  Dio.  E  pure  se  abbiam  qualche  discer- 
nimento ,  non  pouiamo  non  eoootcere   ancor 
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di  godere   una    dolce  e  stabile  eooteatezu  < 
cuore  in  questa  abitazione  terrena  e 
i    tempi,  si  è  quella   di  conformare   i 
alla  volontà   di  Dio,  siccome  protesti^ 
di  neirOrazion  Dominicale,  e  di 
sia  fatto  in  tutto  e   per  tatto,  non  il 
ma  il  volere  del   nostro   celeate     Padre,  ó^ 
sempre    è  rettissimo  e  tempre  toma    in  hem 
de'  buoni  figlinoli  che  in  luì  ai  rjKsegna&o.  Le 
tribolazioni ,  la  pestilenza ,  la    morte,    al  i^ 
pensarle,  non  che  al   vederle  o  proTarle,  e» 
piono    di   malinconia  o    trafiggono  il  c«arc  i 
tanti  di  noi ,  perchè  si  oppongono     al    maìtn 
volere;   ed    appunto  per  questo    «otto    o  m 
dette  mali   nel  mondo.  Ma   chi  ooa    tooUk 
non  il  gusto  del  suo  Signore,  si  trova  semptt 
in  pace,   aspettando  senza    peoa  e  tìcettttk 
ancora  con  allegria  gli  stessi  travagli,  e  il  fec 
stesso  de' suoi  giorni,  perchè  ciò  a' accorda  cai 
proprio  volere  tutto  attaccato  a  qod  delse«> 
mo  padrone ,  e  si  uniforma  al    non    desidew 
altro,  se  non  che  sia  fatta  cooae  in  cielo,  ca^ 
anche  in  terra  la  volontà  divina.  Pradcoti  daa- 
que   e   felici  quelli   che    per  tempo    si  daaaa 
tutti  a  Dio  e  si  riposano  in  una  coraggiosa  e 
pia  rassegnazione  ai  voleri  deirAlttsaiino,  met- 
tendosi tutti  nelle  sue  pietosissime  maai.  Que- 
sto è  un  farsi  anche  presso   di  lui    un  iodica 
bile  merito,  essendo  certo  che    in  oa  tal  alta 
si  contiene  un  atto  eroico  di  fede,  di  spcraaaa 
e  d'amor  di  Dio,  virtù  che  sodo  T anima  ed 
vero  cristiano.  Beati  in  somma  quei    che  io> 
parano  per  tempo  a  dire,  e  dicono  sempr  di 
cuore  :  Ego  autem  in  te  tperaifi,  Domnnt:  èaiz 
Deus  meus  et  tui  in  mtmibut  tuis  sorteg  awb 
a  Ora  io,  o  Signore,  ho  riposta  in  voi  ogni  aia 
speranza.  Ho  detto  i  Voi  siete  il  mio  Dio,  1 
mio  padrone.  Fate  di  me  quel  che  Tolete.  la 
roano  vostra  stanno  'e  sorti  mie  m.  Egli  ìataata 
col  suo  unigenito  figliuolo  Cristo  Gesù, 
nostro,  e  con  lo  Spirito  Santo,  sia,  non 
nelle  prosperità  nostre  che  nelle  nostre  avver- 
sità, benedetto,  amato  e  glorificato    da  ani  e 
da  tatti,  per  tutti  i  secoli  de'secoli.  E  cosi  aia. 
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131 OQ  tara  ini)lile  ai  lettori  che  io  pretenti 
loro  il  compendio  di  una  Relazione  francese 
intorno  al  terribii  contagio,  da  cui  non  è  per 
anche  ben  libera  la  mitera  città  di  Marsiglia, 
affinchè  meglio  impari  il  pubblico  a  conoscere 
l'atrocissimo  nemico  che  va  desolando  la  Pro-  I 
Tenza  e  che  fa  tremare  tutti  i  vicini;  e,  co- 
nosciuto che  l' abbia ,  ognuno  si  accinga  a 
quelle  diligenze  e  rigori  che  possono  tenerlo  j 
lungi  dairitalia.  Fu  composta  la  Relazione  sud* 
detta  dai  signori  Chicoyneau^  Vcrny  e  Soul- 
b'er,  medici  di  Mompellieri,  i  quali  spediti  in 
soccorso  di  quella  città ,  con  incessante  zelo 
hanno  assistito  alla  medesima  in  tanta  cala- 
mità, con  avere  anche  diligentemente  notato 
gli  accidenti  e  sintomi  d' essa  peste,  e  i  tenta- 
tivi da  loro  fatti  per  curarla.  Fu  creduto  bene 
di  pubblicarla  coffe  stampe  in  Marsiglia  stessa 
dopo  il  di  ao  dicembre  del  1730,  e  venne  essa 
iminediataoaente  ristampata  in  Torino  per  pub- 
blico bene.  Ecco  ciò  che  ho  creduto  oppor- 
tuno di  tradurre  per  istruzione  ancora  degli 
Italiani. 

Tutti  i  malati  di  peste  in  Marsiglia  possono 
ridursi  a  quattro  classi. 

La  prima,  osservata  specialmente  nel  primo 
perìodo,  e  nella  piò  gran  foga  del  male ,  era 
assalita  dai  seguenti  sintomi.  Cioè  si  notavano 
in  tali  persone  dei  rigori  sregolati  di  freddo  , 
un  polso  picciolo,  molle,  raro  o  pure  frequen- 
te, ineguale,  concentrato;  una  pesantezza  di 
testa  sì  considerabile,  che  il  malato  stentava 
molto  a  tenerla  su,  parendo  egli  occupato  da 
uno  stordimento  e  da  una  turbazione  simile 
a  quella  d' una  persona  ubbriaca  ;  la  vista 
fissa,  appannata  ,  che  mostrava  lo  spavento  e 
la  disperazione  ;  la  voce  tarda ,  interrotta  di 
quando  in  quando ,  lamentevole  ;  la  lingua 
quasi  sempre  bianca,  sul  fìne  secca,  rossiccia, 
nera,  ruvida  ;  la  faccia  pallida,  di  colore  piom- 
bino ,  sparuta ,  cadaverosa  ;  de'  mali  di  cuore 
frequentissimi;  delle  inquietudini  mortali;  un 
abbattimento  e  abbandonamento  generale,  de- 
gli sfinimenti,  de' sopimenti ,  delle  voglie  di 
vomitare ,  ^e'  vomiti  ^  ecc.  Le  persone  in  tal 
forma  assalite  morifano  ordinariamente  nello 
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I  spazio  di  alcune  ore,  d'  nna  notte,  d' nn  gior- 
no, o  al  pili  al  più  di  due  o  tre  ,  come  per 
consamamento  degli  spiriti,  talvolta  con  moti 
convulsivi  e  tremori,  senza  che  apparisse  al  di 
fuori  alcun  tumore  o  macchia.  Egli  è  facile  a 
giudicare  da  tali  accidenti  che  inferrai  di  tal 
fatta  non  erano  in  istato  di  sostenere  il  sa* 
lasso.  £  in  fatti  coloro  coi  quali  si  è  tentato 
questo  rimedio  sono  mancati  di  vita  poco  tem- 
po dopo.  Gli  emelici  e  i  purganti  riuscivano 
loro  egualmente  inutili,  e  sovente  nocivi  con 
effetto  funesto.  1  cordiali  e  sudoriferi  erano  i 
soli  rimedj  ai  quali  si  ricorreva,  ma  che  non- 
dimeno a  nulla  servivano,  4}  che  al  più  face- 
vano prolungare  di  qualche  ora  gli  ultimi  mo« 
menti. 

La  seconda  classe  è  di  coloro  che  tosto  ri- 
sentivano rigori  di  freddo,  come  i  precedenti^ 
e  la  stessa  specie  di  stordimento,  e  un  dolore 
di  capo  aggravante;  ma  i  ribrezzi  erano  segui- 
tati da  un  polso  vivo,  aperto,  gagliardo  ,  mm 
che  nondimeno  si  perdeva  per  poco  che  «i 
premesse  l' arteria.  Questi  malati  sentivano 
interiormente  un  ardore  che  li  bruciava;  e 
intanto  il  calore  al  di  fuori  era  mediocre  e 
temperato  ;  la  sete  era  ardente,  e  per  cosi  dire 
inestinguìbile  ;  la  lingua  bianca,  o  di  un  rosso 
scuro  ;  la  parola  precipitata,  balbettante,  im- 
petuosa, gli  occhi  rossicci,  fissi,  scintillanti;  il 
colore  della  faccia  d'  un  rosso  vivo,  e  talvolta 
inclinante  al  livido  ;  e  provavano  mali  di  cuore 
molto  frequenti ,  benché  assai  meno  dei  pre- 
cedenti. Il  respiro  era  frettoloso,  faticoso,  o 
grande  e  raro,  senza  tosse,  senza  dolore  ;  nau- 
see e  vomiti  biliosi,  verdastri,  nericci,  sangui- 
nosi ;  profluvj  di  ventre  della  slessa  specie , 
senza  però  tensione  o  dolore  nel  basso  ventre; 
deliri  frenetici  ;  orine  spesso  naturali,  qualche 
volta  torbide,  nericce,  bianchicce  o  sanguinoae; 
sudori  di  odore  rare  volte  cattivo,  che  invece 
di  sollevare  il  malato,  altro  non  facevano  che 
indebolirlo  ;  in  alcuni  qasi^emorragie,  le  quali, 
benché  mediocri,  sono  sempre  stale  funeste; 
un  grande  abbattimento  di  forze;  e  soprat- 
tutto una  si  gagliarda  apprensione  di  morire, 
clie  non  v'  era  modo  da  poter  incoraggiare  que- 
sti poveri  inferrai ,  considerandosi  eglino  dai 
primo  istante  del  male  come  destinati  a  una 
morte  sicura.  Ma  quello  che  merita  d'essere 
ben  osservato ,  e  che  sempre  è  sembrato  ca- 
ratterizzare e  distinguere  questo  morbo  da  ogni 
altro,  egli  è  che  quasi  tutti  avevano  dal  prin- 
cipio o  nel  progresso  dei  buboni  dolorosissimi, 
situati  nelle  parti  del  corpo  descritte  nel  lib.  II, 
cap.  Vili  del  Governo  della  Peste  ;  come  an- 
cora dei  carboni,  sopra  tutto  nelle  braccia, 
gambe  e  Cosce  ;  e  delle  piccole  pustole  bian- 
ciil,  livide,  nere,  sparse  per  tutta  la  superficie 
del  corpo.  Di  rado  si  salvavano  i  malati  di 
questa  seconda  classe,  ancorché  la  dorassero 
un  po'  più  dei  precedenti.  Eglino  sono  periti 
quasi  tutti  con  segni  d'infiammazione  cancre- 
nosa, specialmente  nel  cervello  e  al  petto.  £ 
una  cosa  che  parrà  singolare  fu  che  quanto 
più  essi  erano  robusti,  grassi,  pieni  e  vigorosi, 
tanto  meno  restava  loro  da  sperare. 


55o 


DELLA  PESTE 


Qaanto  ai  riroedj,  tali  persone  non  aoppor- 
tavano  meglio  delle   prime  la  cavata  òri  san- 
gue ,  la  quale,    a  risenra   dell'  essere  fatta    al 
primiero  istante  del  male  ,  riusciva    loro  evi- 
dentemente nociva.  Elle  impallidivano,  e  ca- 
devano, anche  nel  tempo  del  primo  salasso,  o 
poco  dopo ,  in  isfinimentì    che    non  potevano 
per  lo  più    essere  attribuiti  ad  alcuna  paura , 
ripugnanza  o  dif6denza  ,   poiché  elleno  stesse 
chiedevano  con  premora  che  si  aprisse  loro  la 
Irena.  Tutti  gli  emetici,  eccettochè  l'ipecacua- 
na ,  erano  loro  spessissimo  pia    nocivi   che  u- 
tili,  cagionando  irritazioni  e  soprappurgazioni 
funeste,  che  non  si  potevano  poi  calmare,  né 
fermare.  I  purganti  alquanto  forti  e  attivi  tira- 
vano dietro   a  sé  i  medesimi  malanni.    I  pre- 
acritti  sotto  forma  di  tisana   rilassativa  ,  come 
ancora  le  bevande  copiose,  nitrose,  rinfrescanti 
e   leggermente   alessiterie ,    recavano    qualche 
sollievo,   ma  non  impedivano  il  ritorno  degli 
accidenti.  Tutti  i  cordiali  e  sudoriferi,  se  non 
erano  dolci,  leggieri  e  benigni,  non  servivano 
che  *ad  affrettai;'e  il  progresso  delle  iofiamma- 
xioni  interne.  In  6ne  ,    se  pure   ne   scampava 
(  il    che  era  ben  di  rado  ),  pareva    eh'  eglino 
non  da  altro  dovessero  riconoscere  la  loro  gua- 
rigione che  dalla  sortita  del  male  al  di   fuori, 
allorché  questa  notabilmente  saccedeva  o  per 
le  sole  forze  della  natura,  o  coli*  aiuto  dei  ri- 
medj  tanto  esteriori  come  interiori,  che  deter- 
minavano  il  sangue  a  scaricar  sé  stesso   fuori 
del   corpo  del    maligno  fermento,  di  cui  esso 
era  infetto,  nella  forma  che  si  dirà  piò  abbasso. 
Bisogna  anche  por  mente  che  un  grandissi- 
mo ^numero  di  differenti  specie  di  malati  non 
risentivano  accidenti  che   molto  mediocri,    la 
forza  e  malignità  dei  quali  pareva  assai  mino« 
re  di  quella  che   tutto  di   si   osserva  nei  sin* 
tomi  delle  febbri   infiammatorie  o   putride  le 
più  comuni,  o  in  quelle  che  comunemente  si 
chiamano  maligne,  eccettuati  i  segni  del  timore 
e  della  disperazione,  che  erano  estremi  o   nel 
più  allo  grado;  di  maniera  che  di  questo  gran 
numero  di  malati,  che  sono  morti,  pochissimi 
ire  n'  ha  avuto  che  dal  primo  istante  del  male 
non  si  sieno  creduli  perduti  senza  riparo,  qua- 
lunque cosa    potessero   dire   i  medici   per  far 
foro  animo.  Anzi    non  pochi  d'essi,  quantun- 
que comparissero  innanzi  all'  eccesso  del  mor- 
bo con  un  carattere  di  spirito  costante,  corag- 
gioso, e  risolato  ad  ogni   avvenimento,  pure 
appena  ne  sentivano  i  primi  assalti,  che  ai  loro 
•guardi  e  ragionamenti  era  facile  il  conoscere 
quanto  eglino  fossero  convinti  che  il  loro  male 
era  irrimediabile  e  mortale,  tuttoché  nello'stesso 
tempo  né  il  polso,  né  la  lingua,  né  il  male  di 
testa,  né  il  colore  della  faccia,  né  la  disposi- 
lione  dell'  animo,  né  in  fine  la  lesione  di  qual- 
che altra  funzione  del  corpo  umano ,  indicas* 
•ero   cosa  alcuna  dì  funesto,  o  dessero  occa- 
•ione  di  predizione  cosi  dura. 

La  terza  classe  é  di  coloro  che  erano  bensì 
assaliti  dagli  stessi  accidenti  che  sono  riferiti 
nella  seconda,  ma  in  guisa  che  tali  accidenti 
si  sminuivano  o  sparivano  da  sé  stessi  al  se- 
condo o  al  terzo  giorno,  fosse  eiTetto  dei  ri* 


medj  intemi ,   o  a  cagione  della  notabile 
tita  de'  buboni  e  carboni,  nei  qaali  il 
fermento,  sparso  nella  massa  del    sangoe,  pa- 
re  va  tutto  raccogliersi,  di  modo  che  qoesti  ta- 
mori  crescendo  di  di  in  di,  e  Tenendo  potai 
aperti,  e  giugnendoa  suppurarsi,  i  maiali  acan* 
pavane  dal  minacciato  pericolo,  per  poco  ^ 
fossero  aiutati.  Avvenimenti  sì  facili  indojscre 
i  medici    a  raddoppiar  la  loro  atienziotie  da- 
rante  tutto  il  corso  di  questo  male,  a  6ne  £ 
affrettare,  per  quanto  comportava  lo  atato  ét^ 
gì'  infermi,  1'  uscita,  I'  elevazione,  la  aoppar»- 
zione  e  apertura  dei  suddetti  buboni  e  cafb*- 
ni,  con  intensione  di  sbrigare  il  più  presto  «àr 
fosse  possibile  per  tal  via  la  massa  del  saDfv 
dal  funesto  fermento  che  la  corronapeTa,  » 
tando  la  natura   con  un  bnon    governo  e  caa 
rimedj  purgativi ,  cordiali  e  sodoriferi  conve- 
nienti allo  stato  presente  e  al   temperaiaesto 
degli  infermi. 

La  quarta  ed    ultima  classe   abbraccia  talli 
i  malati  che  senza  sentire  alcuna  commozioDe, 
e  senza  che  apparisse  alcun  tumulto  o  lesàoBr 
nelle  funzioni ,  aveano  dei    buboni  e    carbooi 
'  che  crescevano  a  poco  a  poco,  alcuni  dei  qoai 
facilmente   giugnevano   alla   supp orari one ,  té 
altri  divenivano  scirrosi,  e  talvolta  ancora,  sn 
di  rado ,  si  dissipavano  insensibilmente 
lasciare  alcuna  conseguenza  fastidiosa  ;  di 
niera  che  senza  alcun  abbattimento  di  forze  e 
senza    mutare   maniera    di   vivere ,    ai  vedevi 
quantità  di  tali  infermi  andare  e  renire  nefle 
strade  e  piazze  pubbliche,  medicandosi  efió* 
stessi  con  qualche  semplice  empiastro,  ocèàr- 
dendo  ai  medici  e  cerusici  i  rimedj  dei  ^»A 
abbisognavano  per  queste  specie  di  tomorì  «^ 
purati  o  scirrosi.  ^ 

Il  numero  dei  malati  coropreti  In  queste 
due  ultime  classi  é  stato  si  considerabile,  che 
si  crede  di  poter  dire  senza  esagerazione  alcuna 
che  da  quindici  a  venti  mila  persone  si  sooo 
trovate  in  tal  caso,  e  che  se  il  male  non  avesse 
preso  spessissimo  questa  piega,  ora  non  reste* 
rebbe  in  Marsiglia  la  quarta  parte  de'suai 
abitanti. 

In  fine  i  rìmedj  impiegati  qui  dai  medici 
sono  quelli  che  per  la  loro  efficacia  e  maniera 
d'operare  vengono  giornalmente  dalla  lunga 
sperienza  commendati,  e  riconosciuti  propri  a 
soddisfare  a  tutte  le  indicazioni  rapportate  S 
sopra,  non  essendosi  per  altro  ommesai  aleani 
pretesi  specifici ,  come  la  polvere  solare ,  3 
kermes  minerale,  gli  elisiri  ed  altre  prepara- 
zioni alessiterie  comunicate  da  persone  cari- 
talive  e  attente  al  pubblico  bene  ;  ma  forona 
i  medici  dalla  sperienza  convìnti ,  che  tatti 
quei  rimedj  particolari  non  erano  al  più  al  pia 
utili  che  a  rimediare  a  certi  accidenti  ;  ed  in- 
tanto riuscivano  bene  spesso  contrarj  a  molti 
altri,  e  per  conseguente  incspaei  di  guarire  oa 
male  caratterizzato  da  un  numero  di  divem 
sintomi  essenziali. 

Metteremo  ora  qui  i  difTerenti  melodi  pra- 
ticati per  curare  i  malati  compresi  nelle  sud- 
Ì  dette  quattro  classi.  E,  quanto  a  quelli  della 
prima,  purché  si  faccia  un  poco  d'  attrnri— e 


DI  MARSIGLIA 


55  f 


alla  natora  degli  accidenli  rapportati' di  sopra,  I  d' attenxione  e  di  pnid^nta,  quanto  più  erano 


cioè  al  polso  piccolo,  ineguale  e  concentrato, 
ai  ribrezzi  del  freddo,  e  al  freddo  universale, 
aopra  tutto  nelle  estremità,  e  ai  mali  di  cuore 
quasi  continui,  e  a  quelle  facce  piombine, 
amorte,  cadaTeriche,  all'  abbattimento  generale 
di  tutte  le  forze,  egli  sarà  facilissimo  (dicono 
quei  saggi  medici)  di  giudicare  ch'eglino  non 
avevano  a  ricorrere  se  non  ai  cordiali  più  at- 
tivi e  più  spiritosi,  come  la  triaca,  il  diascor- 
dio,  l'estratto  di  ginepro,  il  fioraliso,  ossia  gi- 
glio delle  couTalli ,  le  confezioni  di  giacinto, 
d'  alkermes ,  gli  elisiri  cavati  dai  misti ,  che 
più  degli  altri  abbondano  di  sai  volatile,  le 
acque  triacali  e  di  ginepro ,  i  sali  volatili  di 
Tipera,  d'  arraoniaco,  di  corno  di  cervo,  i  bal- 
aami  più  spiritosi,  in  una  parola  tutto  ciò  che 
é  capace  di  animare,  eccitare,  fortificare,  au* 
■Dentando,  raddoppiando  e  triplicando  anche 
la  loro  dose  ordinaria,  secondo  che  il  caso  era 
più  o  meno  pressante.  * 

Tutti  questi  rimed)  ed  altri  della  slessa  na- 
tura, erano  senza  fallo  proprissimi  a  rianimare 
«  risuscitare ,  per  <iosÌ  dire ,  le  forze  quasi 
eatinte  di  quei  poveri  infermi,  eppure  (biso- 
gna confessarlo  con  dolore  )  si  vedevano  pe- 
rire quasi  tutti  subitaneanyente  ;  cosa  che  con- 
fermava il  sentimento  generalmente  ricevuto, 
che  la  malignità  del  fermento  pestilenziale  é 
di  una  forza  superiore  a  quella  di  tutti  i  ri- 
med j.  Ma  essendo  che  essi  medici  in  alcuni 
casi  particolari  ne  videro  un  buon  successo , 
perciò  s'  apre  il  campo  a  presumere  (  e  pur 
troppo  se  ne  professano  essi  convinti  da  una 
fatale  sperienza)  che  la  ritirata,  e  il  non  ope- 
rare della  maggior  parte  delle  persone,  le  quali 
potevano  dar  soccorso,  e  la  mancanza  del  nu- 
trimento, dei  rimedj  e  del  servigio  ,  siccome 
ancora  la  funesta  persuasione  d' essere  assaliti 
da  un  male  incurabile  ,  e  la  disperazione  di 
vedersi  abbandonati  senza  riparo  alcuno,  tutte 
queste  cagioni  unite  insieme  hanno,  più  che  la 
violenza  del  male,  contribuito  a  far  perire  tanto 
aubitanearaente  si  gran  numero  di  malati,  non 
aolo  della  prima  classe,  ma  ancora  delle  se- 
guenti. Perciocché  a  misura  che  questa  mor- 
tai paura  del  contigio  è  andata  diminuendo, 
e  che  le  persone  vicendevolmente  hanno  dato 
aiuto  1'  una  all'  altra,  la  fidanza  e  il  coraggio 
aono  ritornati,  e  in  una  parola  il  buon  ordine 
ai  è  ristabilito  in  Marsiglia  per  l'autorità,  la 
costanza  e  la  vigilanza  del  sig.  cavaliere  di 
Langeron,  per  le  somme  attenzioni  del  signor 
governatore,  e  per  le  premure  coutinue  e  in- 
faticabili dei  signori  Esce  vini,  e  da  li  innanzi 
ai  è  veduto  diminuire  insensibilmente  il  pro- 
gresso e  la  violenza  di  questo  terribile  flagel- 
lo, e  i  medici  hanno  provata  più  felicità  nel 
governo  degl'  infetti. 

Quanto  ai  malati  della  seconda  classe,  la 
cura  d'essi,  più  che  quella  dei  precedenti,  ha 
tenuto  in  esercizio  i  medici  a  cagione  della 
moltiplicità  e  varietà  degli  accidenti,  che  nello 
stesso  tempo  offerivano  molte  indicazioni  tutte 
meritevoli  d'  osservazione.  Patevano  queste  ri- 
dursi a  due  principali,  die  esìgevano  tanto  più 


opposte;  imperocché  si  osservava  nel  medesi- 
mo malato  un  miscuglio  prodigioso  di  tensio- 
ne e  di  rilassamento,  di  freddo  e  di  caldo ^ 
d'agitazione  e  di  sopimento  ;  di  modo  che  era- 
no essi  medici  obbligati  a  stare  continuamente 
attenti  per  cacciare  i  maligni  fermenti  chiusi 
nelle  prime  vie,  o  sparsi  in  tutta  la  massa  del 
•angue,  senza  però  inferocirli,  o  a  correggerli 
e  a  rintuzzarne  I'  attività,  senza  però  indebo- 
lire r  infermo.  Bisognava  per  etempio,  far  vo« 
mitare,  o  purgare,  senza  irritare  o  consumare 
gli  spiriti  ;  procurare  una  libera  traspirazione^ 
o  il  sudore,  senza  dare  troppo  moto  o  infiam- 
mare ,  fortificare  senza  troppo  riscaldare  ;  fi- 
nalmente temperare  senza  rilassare:  cose  tutte 
eh'  eglino  procurarono  d'  eseguire  col  metodo 
seguente. 

Supposto  che  fossero  chiamati  sol  principio 
del  male,  e  che  l' infermo  non  sembrasse  loro 
affatto  abbattuto ,  gli  prescrivevano  tosto  un 
rimedio  proprio  a  nettare  lo  stomaco,  cioè  un 
leggier  vomitivo ,  come  l'  ipecacuana ,  avuto 
sempre  riguardo  per  la  dose  all'  età  e  al  tem- 
peramento, facendolo  prendere  in  un  poco  di 
brodo  o  d'  acqua  comune.  Usarono  essi  di  ra* 
do  il  tartaro  o  il  vino  emetico  per  ischivare 
le  troppo  gagliarde  irritazioni ,  se  non  allora 
che  si  trattava  di  corpi  robusti  e  pletorici,  e 
che  qualche  accidente  particolare  sembrasse 
richiederlo.  Sostenevano  di  poi  l'azione  dei  ri- 
medio con  quantità  d'  acqua  tiepida  o  thè  o 
decozione  di  cardo  santo.  Prodoceva  ordina- 
riamente questo  primo  rimedio  un  maggior 
abbattimento  di  forze  ;  e  però  s' ingegnavano 
essi  di  fortificare  l' infermo  con  qualche  leg- 
gier cordiale,  e  massimamente  colla  triaca  e 
col  diascordio,  perchè  questi  sono  proprj  a  pre- 
venire o  fermare  le  soprappurgazioni. 

A  questi  due  rimed|  tenevano  dietro  i  pur- 
ganti mediocri  per  nettare  senza  irritazione 
gì'  intestini  dalle  materie  grosse,  che  potevano 
opporsi  all'  operare  degli  altri  rimedj ,  o  al 
loro  libero  passaggio  nei  vasi.  Questi  purganti 
erano  tisane  rilassative  fatte  con  senna  e  cri« 
stallo  minerale  ,  e  ordinate  per  bevanda  ;  le 
decozioni  di  tamarindi,  o  le  infusioni  d'  erbe 
vulnerarie,  nelle  quali  si  dissolveva  manna,  sai 
prunelle ,  cassia ,  sciloppi  di  cicorea  col  reo- 
baro.  A'  quali  snccedevano  ancora  i  cordiali  e 
alessiterj  dolci,  per  fortificare  e  fermare  le  so- 
prappurgazioni che  infallibilmente  avrebbono 
cagionato  qualche  funesto  abbattimento  di  for- 
ze. E  supposto  che  la  triaca  e  il  diascordio 
fossero  insufficienti  per  soddisfare  a  questa  ul- 
tima indicazione,  essi  aggiugnevano  terra  sigil- 
lata, coralli,  bolo  armeno,  ec. ,  che  venivano 
renduti  anche  più  efficaci  in  caso  di  necessi- 
tà ,  mischiandovi  qualche  goccia  di  balsamo 
tranquillo  o  laudano  liquido,  cosa  che  ha  prò* 
dotto  buoni  effetti  in  molti  casi,  non  solamente 
per  fermare  le  evacuazioni  smoderate,  ma  an- 
cora per  sogni  e  delir|  frenetici,  per  le  emor^ 
ragie  ed  altri  sintomi  di  questa  specie. 

La  polvere  solare  d' Amburgo  ,  il  kermes 
minerale,  ed  altri  rimedi ,  loro  comunicati  e 
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molto  raccomandati,  tono  itati  impiegati  come 
emelici  e  purganti ,  e  talvolta  con  buon  lac- 
oetio^  avendo  anche  osservato  che  in  alcuni 
casi  tianno  fatto  sudare  e  traspirare  ;  ma  co- 
me si  é  detto,  comparvero  sempre  insudicienti 
ad  operare  la  guarigione  radicale  di  questo 
morbo. 

Quanto  ai  sudoriferi  ,  subito  che  essi  me- 
dici osservavano  qualche  anche  menoma  dispo* 
tixione  a  ana  traspirazione  libera  o  ài  sudore, 
qualunque  fosse  il  tempo  della  malattia,  atten- 
devano diligentemente  a  promuoverla,  e  tanto 
più  da  che  alcuni  scamparono  per  questa  via, 
confessando  essi  valentuomini  di  sapere  molto 
bene  che  tal  sorta  di  crisi  é  raccomandata  co- 
me salutevolisdma  da  tutti  gli  autori  che  trat- 
tano di  peste.  Ricorrevano  dunque  ai  cordiali 
riferiti  di  sopra  ,  e  massimamente  alla  triaca 
e  al  diascordio,  ai  quali  si  aggiugneva  polvere 
di  vipera,  antimonio  diaforetico,  zafferano  orien- 
tale, canfora,  ec.  Veniva  ajutato  V  effetto  di 
tai  riinedj  da  bevande  replicale  di  thè,  infu- 
sioni d'  erbe  vulnerarie  degli  Svizzeri ,  acque 
di  scabiosa,  di  cardo  santo,  di  ginepro,  scor- 
dio, ruta  ,  angelica  ed  altre  commendate  per 
ispingrre  dal  centro  alla  circonferenza,  cioè  per 
depurare  la  massa  degli  umori  per  la  via  del- 
l'insensibii  traspirazione  senza  troppo  commo-  j 
▼ere;  osservando  sempre  che  i  malati  non  ' 
fossero  d'un  temperamento  troppo  secco  ed 
ardente ,  u  che  in  procacciando  troppo  que- 
sta aorta  di  crisi,  egli  non  venissero  a  restare 
esausti  con  loro  rovina. 

Si  rimediava  ai  gran  caldi,  alP  altorazione, 
o  sete  ardente  con  bevanda  abbondante  e  re- 
plicata d'acqua  di  pane,  orzate  ed  altre  acque, 
nelle  quali  si  faceva  disciogliere  sai  pruneMo 
O' nitro  purificato,  mescolandovi  di  tanto  in 
tanto  alcune  gocce  di  spirito  di  zolfo  ,  o  di 
nitro  dolcificato  o  di  vitriuolo,  come  ancora 
le  confezioni  di  giacinto,  d'  alkermes,  sciloppi 
di  limone  ,  o  alcun  nitro  leg^ier  cordiale  per 
ischivare  la  sopraccarica  e  il  rilassamento. 

Tutti  questi  rimedj  impiegati  a  proposito  e 
maneggiati  colla  dovuta  prudenza  ,  bastavano 
per  soddisfare  alle  diverse  indicazioni  di  que- 
sta seconda  classe,  purché  il  terrìbii  pregiudi- 
zio della  incurabilità  ,  la  costernazione  e  la 
disperazione  non  ne  sospendessero  gli  effetti; 
potendosi  all'  incontro  citar  molti  esempli  di 
coloro  che,  sostenuti  da  molta  fiducia,  corag- 
gio e  costanza,  ne  hanno  provato  un  buono  e 
salutevoi  soccorso  ;  di  maniera  die  la  natura, 
coir  aiuto  di  essi  fortificata ,  sollevata  e  sbri- 
gata in  parte  dai  maligni  fermenti  che  l'op- 
primevano, e  sopra  tutto  liberata  dal  pericolo 
d' infiammazioni  interne  per  mezzo  delle  eru- 
zioni esterne,  voglio  dire  dei  carboni,  buboni, 
parotidi,  ec.,  altro  più  non  occorreva  che  cu- 
rare metodicamente  questi  tumori  ;  al  che  si 
applicavano  i  medici  dal  principio  del  male 
con  tanto  maggior  premora,  quanto  che  ave- 
vano molto  ben  osservato  che  il  destino  de- 
gl' infermi  quasi  sempre  dipendeva  dal  successo 
di  queste  sortite  drl  morbo ,  la  cura  delle 
quali  si  dirà  appresso. 


PESTE 

Circa  il  metodo  impiegato  nel  gori 
malati  della  terza  classe,  conobbero  i 
che  principalmente  doveva  esso  consistere  m 
ben  curare  i  buboni  e  carboni*  Egli  è  vera 
che  i  sintomi ,  i  quali  si  manifestavano  éà 
prinoipio  nei  malati  di  questa  classe,  eraas 
quasi  gli  stessi  che  quei  della  secooda  ;  e  pen 
si  praticarono  i  rimedj  proprj,  come  gli  eac- 
tiei  dolci,  i  purganti  leggieri  e  i  sudorìferi  dcHa 
stessa  specie,  secondo  le  indicazioai  oceorrea- 
ti,  facendo  intanto  osservare  agi'  iofemn  aaa 
dieta  molto  esatta.  Ma  dipendendo  ,  come  e 
detto ,  il  buono  o  tristo  successo  prìncipe 
mente  dalla  notabii  sortita  e  lodevol  aofkpa- 
razione  de'  bubpni  e  carboni ,  questi  tnmri 
erano  sempre  l'oggetto  primario  della  dìlsgon 
e  attenzione  de'  medici,  la  cura  de'  quali  ta- 
mori  è  stata  la  seguente ,  conaQBe  a  tattc  le 
classi. 

Cioè  per  conto  de' buboni,  ossia  delle  par^ 
tidi  ,  che  comparivano  in  vari  siti  del  corps 
ove  sono  glandole  ed  emontorf,  in   qoahraqoc 
tempo  che  uscissero,   si  applicavano  i   medkt 
a  curarli.  Se  il  tumore  era  picciolo,  profoods 
e  doloroso,  e  restava  tempo  per   procurare  é 
ammollirlo,   si  cominciava  dall'  adoperare  ca- 
taplasmi emollienti  e  anodini.  £  perciocché  U 
miseria  e  l'abbandonamento   non  permetteva- 
no che  si  ricorresse  a  droghe  scelte,  si  faceva 
preparare  e  applicar  subito,  e  caldamente,  vaé 
specie  di  pappa  con  mollica  di    pane ,   aofoa 
comune,  olio  d'  ulivo  e  qualche   rosso  d'nsts, 
oppure  una  grossa  cipolla  cotta  sotto  le  cear- 
ri,  bucata  prima  e  riempiuta  di   triaca,  np^ 
ne,  olio  di  scorpioni   o   d'  ulivo  ,    impiepais 
posria   per    le   persone   comode    i    cataplwai 
fatti  con  latte,  mollica   di  pane,  ro^si  d'  ao«« 
e  con  polpe  d'erbe  e  radici  emollienti. 

Ma  perocché  i  malati  delle  prime  classi  pe- 
rivano spesso  subitaneamente,  e  allorché  mcas 
vi  si  pensava,  in  tal  caso  non  si  perdeva  tem- 
po, e  senza  altra  applicazione  di  cataplasosa 
s'  accingevano  i  medici  all'apertura  del  torna- 
re. A  questo  effetto  senza  dilazione  gli  face- 
vano applicare  un  caustico,  ossia  pietra  da 
cauterio,  o  cauterio  potenziale  ,  lasciandovela 
per  lo  spazio  d'alcune  ore,  più  o  meno  se- 
condo la  profondità,  situazione  e  volume  delle 
parti,  e  la  costituzione  grassa  o  magra  dei  ma- 
Iati.  Formata  1'  escara,  si  tagliava  e  apriva 
senza  ritardo  per  poter  poscia  meglio  esami- 
nare le  glandole  gonfiate,  che  bisognava  ap- 
presso curare  coi  digestivi,  dopo  averle  uà  poco 
tagliate^  oppure  estirparle  s'  elle  erano  mobi- 
li, e  se  si  potevano  cavare  senza  tirarsi  dietm 
delle  emorragie,  le  quali,  secondochè  si  osser- 
vò, riuscirono  sempre  mortifere,  quantmqae 
mediocri  ;  per  la  qual  ragione  giudtcaroao 
bene  di  rigettare  il  metodo  di  estirparf  si  fatti 
tumori,  usato  prima  che  essi  medici  entrassero 
nell'afflitta  città  di  Marsiglia.  Quello  di  aprirti 
subito  colla  lancetta,  benché  più  spedito  che 
quello  de'  cauteri ,  sembrò  loro  in  molti  casi 
insnftlciente  e  men  sicuro ,  come  quello  che 
recava  poco  lume  e  che  lasciava  bene  spesso 
dopo  di  sé  degli  ascessi,  delle  fistole  e  dei  ts* 
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mori  tcirrosi.  Qoanto  alle  TentoM  e  mi  vetci* 
catorj,  il  loro  effetto  comparre  pigro  e  inuti- 
le »  e  talTolta  gli  ultimi  rìo«cirono  pericolosi 
in  certe  persone^  avendo  prodotto  1'  applica- 
liOkie  d' etsf  delle  in6ammazioni  interne,  par- 
titolarmente  nella  vescica. 

Bitomando  dunque  al  eaoterio  o  caustico, 
essendo  formata  l'escara  e  fatto  il  taglio  colla 
preeauxiooe  di  ben  dbooprire  le  glandole  gon- 
fiate in  tutta  la  loro  estione  per  non  lascianri 
delle  reliquie  maligne,  non  si  badava  ad  altro 
che  a  curare  queste  medesime  piandole  per 
neixo  di  buoni  digestivi,  che  si  formavano  con 
parti  eguali  di  balsamo  d' arceo ,  d'  unguento 
d'  altea  o  di  basilicon,  aggiungendovi  tremen* 
tina  e  olio  d' ipericon,  che  si  mischiava  esat- 
tamente. E  posto  che  vi  fosse  una  corruxlone 
notabile  nella  parte,  si  aggiungevano  alla  tre- 
mentina e  air  olio  d' ipericon  le  tinture  di  mir- 
ra, aloè  acquavite  canforata  e  sale  ammonta* 
co,  tergendo  poscia  e  nettando  la  marcia,  al- 
lorachè  era  spessa  e  troppo  corrosiva,  con  la- 
Taoda  fatte  d' acqua  d*  orzo,  mele  rosato,  can- 
fora, o  con  la  decozioni  vulnerarie  di  scordio, 
asaeniio,  centaurea  minore  e  arìstolocbia.  Da 
che  l'ulcera  era  ben  nettata  e  le  glandole 
gonfie  interamente  consumate  per  la  suppura- 
zione, altro  non  restava  da  fare  che  applicare 
mi  semplice  empiastro  per  condurre  la  piaga 
a  nna  perfetta  cicatrice. 

Per  conto  del  coYare  i  earboni ,  trovarono 
essi  medici  tal  sorta  di  tumori  in  tin  grandis- 
aimo  numero  d' infermi  di  tutte  le  classi,  ben- 
ché meno  frequentemente  che  i  buboni  ;  e  si 
osservavano  anche  bene  spesso  nella  medesima 
persona  tutte  e  due  queste  eruzioni.  Compa- 
rivano essi  a  tutta  prima  in  forma  d'una  fistola 
o  di  un  tumore  bianchiccio,  giallognolo  o  ros- 
aìccio,  pallido  nel  suo  mezzo,  o  di  colore  ten- 
dente al  rosso  scuro,  ohe  diveniva  insensibil- 
mente nericcio,  con  crosta^  specialmente  nei 
contomi. 

S' intraprendeva  tosto  la  cara  d' essi  carboni 
per  vi^  di  scarificazioni,  facendo  dei  tagli  a  di- 
ritta e  a  sinistra,  nel  mezzo  e  ne'  contomi,  fino 
alla  carne  viva.  E  posto  che  l' escara  fosse 
grossa  e  callosa,  si  forava  con  portar  via  tutta 
la  grossezza  e  callositih,  per  quanto  la  situa- 
zione delle  parti  poteva  permettere. 

Non  credettero  que*  saggi  medici  a  propo- 
aito  I'  adoperarvi  de'  cauterj  attuali  o  poten- 
ziali, perché  avendosi  usato  sul  principio,  os- 
servarono che  producevano  delle  infiammazioni 
ai  considerabili ,  che  ne  seguitava  poco  ap- 
presso la  cancrena.  Il  cauterio  potenziale  non 
riusciva  bene  che  per  i  piccioli  carboni ,  i 
quali  guarivano  quasi  senza  verun  soccorso. 
Dopo  avere  scarificati  questi  tumori,  vi  si  ap- 
plicavano sopra  de'  piumacciuoli  carichi  di  un 
buon  digestivo,  come  si  costumava  anche  per 
i  buboni,  con  questa  differenza,  che  ne  leva- 
vano gì'  ingredienti  che  fanno  marcire,  adope- 
rando solamente  triaca,  trementina,  balsamo 
4l' arceo,  olio  di  trementina.  E  posto  che  vi 
fosse  della  corruzione,  vi  si  aggiugnevano  le 
tintore  d'  aloè,  di  mirra,  di  canfora,  ec 
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So  i  piumacciuoli  al  mettevano  cataplasmi 
emollienti,  anodini  o  spiritosi  e  risolventi,  come 
sopra  {  buboni,  secondo  la  diversità  delle  in- 
dicazioni. Nel  suo  proseguimento  si  faceva  la 
stessa  cura  ai  carboni  che  ai  buboni,  conforme 
all'  esigenza  dei  casi.  E  se  nel  corso  della  sup- 
purazione le  nuove  carni  erano  di  tanta  sen- 
sibilità che  i  digestivi  applicati  vi  cagionassero 
un  dolore  vivissimo,  come  spesso  accadeva,  si 
sostituivano  piumacciuoli  carichi  di  unguento 
nutritdm  oon  riportarne  tutto  il  boonaoccesao  - 
che  se  ne  sperava. 

n  metodo  per  la  cura  del  malati  della  quarta 
classe  era  lo  stesso  che  degli  antecedenti,  né 
merita  particolar  menzione.  Intanto  il  detto 
fin  qui  potrà  bastare  per  istruzione  ai  giovani 
medici  e  cerusici,  caso  mai  (il  che  Dio  non 
voglia)  avessero  da  governar  gente  infetta  di 
peste,  e  nello  stesso  tempo  affinchè  il  pub- 
blico sappia  quale  speranza  egli  abbia  a  collo- 
care in  certi  metodi  particolari  e  in  certi  pre- 
tesi specifici  si  vantati  dal  popolo  e  da  alcuni 
empirici. 

Finalmente  oon  lettera  sua  a  parte  aggiugna 
il  signor  ChicojneaUf  eancelKere  dell'  univer- 
sità di  Mompellier  (cioè  uuo  dei  tre  suddetti 
medici  inviati  in  soccorso  di  Karsiglia ,  ohe 
fino  al  di  ao  dicembre,  1790,  assisterono  con- 
tinuamente alla  cura  di  quel  povero  popolo» 
e  fecero  la  relazione  riferita  fin  qui  ),  eh'  egU 
non  entra  ad  esaminare  la  eagion  primaria  di 
un  male  si  funesto,  persuaso  che  nulla  si  possa 
dire  intorno  a  ciò  che  non  sia  molto  proble- 
matico; e  ohe  tutto  quello  che  ne  hanno 
scrìtto  gli  autori  e  i  piò  valenti  fisici  è  purlf* 
mente  un'  ipotesi^  e  a  nulla  pu&  servire  per  la 
guarigione  degl'  infermi.  Perciò  soggiugne  egli 
che  necessariamente  convien  contentarsi  di  por 
beo  mente  alle  cagioni  evidenti  indicate  dai 
sintomi  del  morbo. 

Per  altro  dice  egli  che  dopo  molte  eoe  ri- 
flessioni ed  osservazioni  sopra  il  contagio,  egli 
non  è  affatto  persuaso  che  questo  male  si  co- 
munichi per  contatto ,  ma  ben  più  tosto  per 
via  di  miasmi  o  corpicciuoli,  i  quali  scappano 
fuori  o  dalle  mercatante  infette,  o  dalle  vi- 
scere della  terra,  o  da  qualche  sorgente  supe- 
riore, e  che  si  spargono  per  V  aria,  o,  mischiati 
con  gli  alimenti,  producono  i  lor  funesti  ef- 
fetti sopra  i  corpi  e  spiriti  mal  disposti;  di 
maniera  che  la  ripienezza,  le  crudità,  le  pas- 
sioni dell'  animo ,  e  sopra  tutto  il  terrore,  la 
tristezza ,  e  I'  agitazione  degli  spiriti  danno  a 
questi  corpicciuoli  forza  di  operare  con  tanta 
malignità.  Anzi  asserisce  egli  di  non  aver  os- 
servato caso  alcuno  di  peste  in  Marsiglia  (nella 
quale  città  nondimeno  egli  aveva  veduto  pe* 
rire  di  tal  morbo  quasi  5o  mila  persone)  che 
non  si  possa  attribuire  con  più  giusto  titolo 
ad  alcuna  delle  suddette  cagioni,  più  tosto  che 
al  contagio.  Finalmente  scrive  egli  d'  aver  as- 
sistito con  molti  suoi  col  leghi  medici,  dappoi- 
ché giunse  in  quella  città,  a  un  grandissimo' 
numero  d'appestati,  e  ch'eglino  gli  aveano 
toccati,  maneggiati  ed  esaminati,  come  se  que- 
sto foste  stato  un  male  ordinario,  senza  pro- 
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▼ame  alcun  tiniitro  effetto ,  e  col  non  pren- 
dere altra  precauzione  che  quella  di  fare  un 
solo  pasto  per  giorno  all'ora  del  pranzo,  es- 
sendo eglino  per  altro  persuasi  che  tulli  i  pre- 
servalivi  che  si  è  costumalo  di  praticare  io 
siraìl  caso  sono  più  tosto  nocivi  che  utili.  Cosi 
il  signor  Chicoyoeau. 

OSSERVAZIONI 

IIITOnBO  ALL^  ABTECEDBUTB  bblauoiib. 

Ora  io  aggi  ugnerò  che  quantunque  sia  veris- 
simo  che    nulla  suol    influire   alla   guarigione 
degli  appestali  il  disputarsi  fn  i   medici  qual 
aia  la  cagione  primaria  di  questo  morbo  deso- 
latore  ;  tuttavia  chi  potesse  penetrare  nella  co- 
gnizione de'  suoi  veri  primi  principi,  potrebbe 
aiirhe  giovare   assaissimo   al  pubblico,  se  non 
per  la  cura,  almeno  per  la  preservativa.  Anai 
bisogna   guardarsi  di    non    istabilir  qui,  e  in 
trattando  ancora  delle  cagioni  seconde  e  della 
maniera  di  operare  di  questo  morbo,  massima 
alcuna  che  tornasse  poi  in  danno  al  pubblico. 
Perciocché  quando  non  sia  evidente  il  sistema 
che  possa    formare    taluno   intorno  alla  pesti- 
lenza (  il  che  non  avverrà  giammai  ),  ragione- 
voi  cosa  é  che  erriamo  più  tosto  col  volgo  in 
ben  custodirci  anche  più  di  quei   che  convie- 
ne, che  in  seguitare  le  opinioni  Blosofiche  con 
pericolo    di    non    difenderci   abbastanza.  Dico 
ciò,  percliè,  a  udire  il  signor  Chicoyneao  du- 
bitante ,  se  tal  morbo  si   comunichi  per  con- 
tatto, ma  par  questo  un  quasi  far  coraggio  alla 
gente  che  si  vadano  ad  appestare.  Certo  é  che 
per  contatto  e  contagio  intendiamo  il  toccarsi 
insieme   de'  corpi  ;  ed  é   lo   slesso  in  tal  caso 
il    toccarsi  un  corpo  umano,  o   un  panno  in- 
fetto di  peste,  che  il  toccare  gli  spirili  pesti- 
lenziali che   sino    a  una    tal  distanza  possono 
diffondersi  da  quel  corpo  o  panno.  Ma  se  noi 
raettianio  che  non  dal  contatto  di  queste  cose 
infette  proceda  V  appestarsi  d' un  uomo  poco 
prima   sano,  egli   potrà   liberamente    e  senza 
precauzione  praticare  con  infetti  e  maneggiar 
robe  appestate,  senza  timore  che  gliene  abbia 
a  venir  male.  Ma  questa  opinione  U  buon  po- 
polo, e  molto  più  i  saggi,  hanno  da  cacciarla 
via  colle  pertiche,  anche  senza  esaminarla,  non 
essendo  saviezza    il  farne ,  senaa  necessità ,  la 
sperieuza  con    pericolo  della    propria   vita.  E 
tanto  più  poi  perchè  non  si  sa   intendere  co- 
inè mai  venga  né  pure  in  pensiero  a  persone 
che  riflettendo* alquanto  ai  passi  d'una  peste, 
eh'  ella  non  si  comunichi  per  contatto  o  con- 
lagio.  La  peste  de'  buoi   1'  abbiam    veduta  ;  e 
ciò   che   avviene  in  tal  disavventura  a   quella 
specie  di  animali^  é  un  vivo  ritratto  di  quanto 
è  altre  volte  succeduto   e   può   succedere   di 
nuovo  agli  animali  ragionevoli.  Si  toccava  eoo 
mano  che  le  tali    e   tali  stalle  erano  infette , 
perchè  per  la  vicinanza  del  morbo  o  esse  be- 
stie avevano  conversato  con  altre  ammorbate, 
oppure  con  nomini  che  aveano  praticato  con 
bìioi  appcstati.  Le  lontane  ai  salvavano;  e  se 
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PESTE 

indagando  si  trovava  la  maniera  e  via  per 
era  stalo  portato  colà.  E  I'  aver  aobito 
strale  le  bestie  infette  e  gli  stessi  |>aclrooi,cBa 
far  loro  dì  e  notte  le  guardie,  non  solo  ìn^^ 
neva  ette  il  male  non  s'  inoltrasse,    n»a  ^^am 
ancora  ad  estinguerlo  in  alcnne  stalle  nrl  oh 
del  paese  ,  dove  era  passato  sul   principÌD  ^t 
se  ne  sapeva  il  come)  allorachè  si  faceva  aa 
dili(;cnz«  per  impedire  la  comooicBai— e ét^ 
infetti  co'  sani.  Salvossi  in  tal  maniera  la  saf- 
gior  parte  del  ducalo  di  Modena  e  di  R«^;^ 
con  evidente  documento  che,  tolta  essa 
nicazione,  cioè  il  contagio  o  conlatto, 
no  anche  tolti  i  piedi  al  morbo   pf^r  ai 
si.  Altrettanto  visibilmenle   accade    anche  if> 
gidi   in    Provenza   nella  6era    mortaMlk   <bd 
uomini ,  ed   accaderà   in  lult'  altro    paese.  U 
vera  peste   non  nasce   come    i   funghi ,   oè  ha 
r  ali  di  volar  lontano  se  non    gli^e  prrslaaa 
gli  uomini  stessi. 

E  però  su  tal  riflessione  dee  ■>a|»giocmeBls 
animarsi  lo  zelo  dei  principi  e  de*  marslnlì 
d'Italia  a  procurare  che  il  morbo  dcsoklwt 
della  Provenza,  il  quale  per  via  di  contattasi 
va  sempre  più  dilatando  per  quelle  cootraie, 
non  valichi  l'Alpi»  e  non  riduca  in  solttadìac 
anche  le  città  e  campagne  d'Italia.  Suppoite 
sempre  l'aiuto  polentis»imo  dì  Dio,  sì  pòò  te- 
ner lungi  un  si  tiranno  avversario.  Se  le  ^ 
ligenze  umane  han  fatto  che  per  lo  spaxìo  di 
novant^onni  la  Lombardia,  la  Toscaisa  ed  albe 
parti  d'Italia  si  sono  preservate  dalla  peste,  e 
se  ne  preservarono  in6n  quando  nel  i656lr 
città  di  Roma  ,  Napoli  e  Genova 
questo  terribil  flagello,  perchè  non  potfà 
rarsi  il  medesimo  felice  effetto  anche 
se  roelteransi  in  opera  qnelle  diligenxe  e  ^ 
rigori  che  non  sono  mai  abbastanza  in  casi  H 
tanta  necessità  e  interesse  del  pubblico?  L'e- 
sempio è  notabilissimo,  e  tale  da  far  di  mpovs 
coraggio  ai  nostri  medesimi  tempi  e  paesi,  par- 
che oggidì  si  adoperino  quelle  sbarre  ckesaf- 
giamente  furono  in  altri  tempi  naale.  Ma  se  si 
addormenterà  chi  è  obbligato  ad  abbondare  ia 
vigilanza ,  se  non  si  metterà  una  forte  brigha 
all'ingordigia  del  privato  interesse,  se  si  vorrà 
lasciare  aperto  il  passo  a  merci  straniere,  ben- 
ché non  necessarie,  procedenti  àm  paese  aospet- 
lo,  affinché  le  gabelle  e  dogane  non  patiscane 
danno;  la  desolazione  pur  troppo  verrà ,  cioè 
per  non  perdere  un  poco  ai  perderà  tatto,  e 
arriveremo  a  mirare  quella  grande  scena  che 
fa  ora  tanta  paura ,  e  pure  non  par  tem^a 
abbastanza  da  chi  potrebbe  e  dovrebbe  6r 
molto  per  tenerla  lontano,  e  forse  noi  b. 

Un'altra  massima  de'  medici  che  hanno  ofe- 
rato  in  Marsiglia,  è  quella  di  attribuire  tanta 
rovina  nel  genere  umano  a  varie  altre  «agia- 
ni,  più  totto  che  al  contagio.  E  tali  cagioni  s^ 
no  ,  secondo  essi  ,  l'indisposizione  de'eorpi  e 
degli  spiriti  animali  dell'uomo,  cioè  la  troppa 
copia  o  crudezza  degli  umori,  le  paasionì  dcé- 
l'animo ,  e  sopra  tutto  il  tenore  e  ia  trétm*»- 
Incontrandosi  in  corpi  e  spiriti  ai  mal  dìsporfì 
certi  corpicciaoli  e  miasmi  che  escono  da  merci 
infette,  o  dalle  viscere  della  terra,  o  da  qaal- 
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;lie  sorgente  superiore  (  vorran  dire  gli  influssi      e  l' abbandonarsi  poi  un  malato  a  qnesta  e  ad 


Ielle  stelle  )  e  che  volano  per  V  aria,  o  si  mi 
«hiano  con  gli  alimenti  ,  se  ne  produce  ,  se- 
sondo essi,  il  terribilissimo  morbo  e  la  morte 
li  tanti ,  in  guisa  che  più  tosto  all'  indisposi- 
tione  interna  degli  uomini,  che  alla  maligna 
ittivitJi  di  quei  rorpicciuoli  s'hanno  da  impu- 
tare questi  mortiferi  effetti.  Primieramente  si 
pool  rispondere  che  l'attribuire  la  cagion  della 
peste  alle  cosiellaxioBÌ  (se  pure  d'esse  si  parla), 
è  sentenza  oramai  troppo  rancida  »  conoscen- 
dosi chiaramente  che  la  forxa  delle  stelle  non 
Fa  air  improvviso  uscir  fuori  la  vera  peste  in 
(|aalehe  paese ,  s'  ella  non  vi  è  portata  da  un 
altro  già  infetto.  Né  può  credersi  che  escano 
dalle  viscere  della  terra  i  corpicciuoli  pesti- 
lenziali, siccome  ne  pure  che  entrino  mischiati 
con  gli  alimenti  nell'uomo ,  perchè  ninno  in 
tal  sistema,  sarebbe  sicuro,  anche  astenendosi 
dal  praticar  persone  o  robe  infette;  il  che  è 
€x>ntrario  alla  sperienza  e  all'asserzione  d'in- 
Bumerabili  autori  che  si  sono  trovati  a  questo 
medesimo  fuoco.  Cd  ultimamente  il  signor  Bar- 
tolomeo Corte,  dottissimo  medico  di  Milano, 
in  una  sua  lettera  quivi  stampata  intorno  alle 
Cagioni  della  peste  ha  assai  concludentemente 
provato  non  poter  venire  la  peste  né  dall'aria, 
né  dai  nutrimenti  cattivi. 

Secondariamente  godo  io  che  que'  valenti 
medici  rilevino  e  faccisno  ben  ravvisare  i  cat- 
tivi effelti  del  terrore,  della  tristezza  e  dell'al- 
tre passioni  dell'animo,  allorachè  la  pestilenza 
arriva  con  mal  talento  di  spopolare  le  città. 
Imperocché,  abbattuti  gli  spiHti  animali  nel* 
l'uomo  e  tolto  l'equilibrio  agli  umori  del  cor- 
po ,  riesce  facile  al  morbo  V  entrare  in  nna 
piazza  si  mal  difesa  e  I'  atterrarla  anche  pre- 
stissimo. Perciò  colla  scorta  di  moltissimi  altri 
autori  ho  anch'  io  nel  Trattato  del  Governo 
della  Peste  sommamente  raccomandato,  e  più 
d'una  volta,  l'armarsi  allora  di  Bducia,  di  co- 
raggio, di  persuasione  di  non  dover  esser  colto 
dal  male,  e  di  guardarsi  con  particolar  cura 
dalla  tristezza,  dalla  paura,  dal  terrore,  dalla 
disperazione;  poiché  questi  abbattimenti  d'a- 
nimo fanno  la  strada  all'  abbattimento  ancora 
della  vita  del  corpo.  Qiiand'  anche  non  fosse 
vera  tale  opinione,  pure  non  potendo  essa  dal- 
l'an  canto  nuocere,  e  potendo  forse  dairaltro- 
gtovare  assaissimo,  ottimo  consiglio  sarà  sem- 
pre il  tenerla  e  figurarsela  per  vera.  E  quaiv- 
tanque,  presa  che  si  sia  la  peste,  non  paia  che 
aia  da  attribuirsi,  siccome  vorrebbono  i  medici 
saddetti ,  la  morte  delle  persone  alla  funesta 
persuasione  che  il  male  sia  incurabile,  o  alla 
disperazione,  o  ad  altre  simili  gagliarde  pas- 
sioni dell'animo,  essendoché  il  terrore,  la  ma< 
linconia,  ed  altre  perniciose  affezioni  sono  ef- 
fetti quasi  inseparabili  del  morbo  preso ,  che 
è  micidiale,  e  non  già  cagioni  eh'  esso  morbo 
diventi  micidiale;  Tuttavia  gioverà  ancora  spo- 
sare si  fatta  opinione,  perch'  essa  in  Gne  può 
recare  singoiar  giovamento  e  non  mai  nocu- 
mento agi'  infermi.  Certo  noi  veggiamo  che  il 
solo  terrore,  anche  senza  la  peste,  cagiona  di 
graviatimi  sconcerti  nella  sanità  delle  persone; 


altre  sf  miglianti  passioni,  può  dare  il  tracollo 
a  ogni  speranza  di  riaversi.  All'incontro  il  co* 
raggio  serve  a  rinforzare  i  conati  che  fa  la  na- 
tura per  iscaricarsi  del  nemico  interno.  Servirà 
a  ciò  l'esempio  degli  stessi  medici  che  hanno 
operalo  in  Marsiglia,  i  quali,  ancorché  conti- 
nuamente conversassero  con  appestati  e  li  ma- 
neggiassero, né  usassero  particolari  preservati- 
vi, pure  si  soB  salvati  in  mezzo  a  si  fiero  con- 
flitto; e  ciò  a  cagione,  per  quanto  essi  sosten- 
gono ,  dello  sprezzo  eh'  essi   facevano  di  quel 
male ,  e  del  coraggio   che  rinforzando  i  loro 
spiriti,  li  rendeva  abili  a  resistere  agli  spiriti 
pestilenziali,  e  a  non  risentirne  offesa.  Insom» 
ma,  secondo  tale  opinione,  avviene  lo  stesso 
nel  conflitto  della  peste  che  accade  nella  guer- 
ra; chi  ha  pio  cuore  e  men  paura  d'ordinario 
non  é  vinto,  e  vince  gli  altri.  Che  se  la  filo- 
sofia non  sapesse  ben   trovarne  la  ragione,  e 
movesse  qui  di  grandi  difficoltà,  poco  importa; 
anzi  sarà  sempre    meglio  il  fortificare,  che  il 
tentare  d'abbattere  una  si  fatta  sentenza,  per- 
chè sentenza  utile^  e  non  pregiudiziale  ad  al- 
cuno. 

Iif  terzo  luogo.  Ma  non  si  può,  né  si  dee  già 
menar  buono  al  signor  Chicoyneau  eh'  egli 
metta  per  più  nocitn  che  utili  tutti  i  preserva» 
tiyi  che  si  costumano  in  temfx)  di  peste.  Si  esalti 
pure  qual  preservativo  gagliardo  il  suddetto 
coraggio;  ma  escludere  poi  tutti  gli  altri,  que- 
sto é  troppo;  ^e  una  tal  massima  potrebbe  ti- 
rarsi dietro  delle  conseguenze  sommamente  fu- 
neste. Non  v'ha  dubbio,  di  tanti  preservativi 
per  la  peste ,  de'  quali  é  fatta  menzione  nei 
libri  che  trattano  di  questo  argomento ,  mol- 
tissimi saranno  inutili,  ed  alcuni  ancora  noci- 
vi, siccome  anch'  io  ho  accennato  nel  Governo 
della  Peste  ;  ed  alcuni  ancora  utili ,  perchè 
usati  troppo  s|>esso,  o  in  troppa  quantità,  pò* 
tranno  divenire  pregiudiziali  alla  salute.  Ma 
non  per  questo  s'hanno  da  screditare  e  scon- 
sigliare universalmente  alta  rinfusa.  Con  tutto 
il  nostro  bel  dire  egli  non  é  certo  che  il  co- 
raggio, la  fidanza  e  I'  intrepi<lezza  sieno  baste- 
voli  a  difendere  il  corpo  umano  dagli  assalti 
di  questo  potentissimo  e  feroce  avversario. 
Adunque  esige  la  prudenza  che  aggiugniamo  a 
questo  anche  altri  preservativi,  o  esterni  o  in- 
terni ,  i  cpiali  maggiormente  si  trovino  com- 
mendati dalla  sperienza  e  dai  saggi,  a  fine  di 
ottenere  con  più  sicurezza  il  grande  intento 
di  salvare  la  vita  d' un  uomo.  Purché  sieno 
riconosciuti  per  incapaci  in  sé  stessi  di  nuoce- 
re,  e  si  prendano  colla  dovuta  moderazione , 
e  solo  .nella  nece»sità;  che  male  si  farà  a  va- 
lersene, quando,  per  parer  d'altri,  e  per  fon- 
date ragioni,  si  può  credere  o  sperare  che  rie- 
scano di  giovamento?  Troppo  distruggono  que- 
ste nuove  opinioni  ;  e  il  «aggio  ha  da  adope- 
rarle cpn  discretezza ,  altrimenti  é  da  temere 
che  si  paghi  caro,  cioè  con  lasciarvi  la  vita , 
la  troppo  poca  stima  delle  opinioni  de'  vecchi 
e  dei  preservativi  innocenti  in  tante  altre  pe- 
sti adoperati ,  e  giudicati  giovevoli.  Meglio  è 
fallare  moltiplicando  senza  bisogno  i  riguardi 
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t  i  ripari ,  allorché  k\  tratta  d'an  si  poderoso 
nera icoy  che  trascurandoli  o  sprezzandoli  tutti 
per  biztarria  d'opinioni.  E  però  sia  bensì  l' in- 
trepidézza uno  de*  preseryativi ,  ma  non  sia 
sola;  e  si  ponga  mente  anche  ad  altri  mezzi 
che  sempre  più  potranno  custodire  illesa  fra  i 
pericoli  la  salute  del  corpo. 

In  quarto  luogo  merita  d'essere  e  ricordata 
e  lodata,  siccome  molto  ingegnosa,  l' opinione 
d'alcani  dottissimi  uomini  dell'età  nostra,  che 
son  d'avviso  consistere  la  peste,  non  meno  dei 
buoi  che  degli  uomini ,  in  certi  maligni  sotti- 
lissimi Termicciuoli  che  corrompono  il  sangue 
e  gli  umori  de]  corpo,  e  che  la  propagano  col 
moltiplicarsi  e  insinuarsi  ne'  panni  e  nelle  per- 
ione  di  chi  vi  si  accosta.  Cosi  hanno  creduto, 
per  tacer  d'  altri ,  il  celebre  P.  Kirchero  e  il 
vivente  rinomatissimo  signor  Vallisnieri;  e  non 
ha  molto  in    Milano  I'  ha  sostenuta  il  sopral- 
lodato  signor  medico  Corte  in  una  sua  lettera 
stampata  intorno  alle  cagioni   della  peste.  Ma 
per  quanto  accennai  nel  lib.  JI,  cap.   X   del 
Governo  della  Peste,  é  ben  soggetta  a  molte 
difBcoltà  una  tale  sentenza.  Imperochè  traspi- 
rando pei  Tori  della  gente  appestata  corpicciuoli 
atti  ad  infettar  altre  vicine  persone,  ed  essendo 
anche  portati  per  l'aria,  con  restame  in  qual- 
che maniera  impregnato  V  ambiente  degli  in- 
fetti, bisogna  per  conseguente  ammettere  una 
mirahil  sottigliezza   in   questi   pretesi  vermic- 
ciuoli,  e  farii  volare  per  aria  vivi  e  compiuti, 
e   dar  loro   quella  mole   stranamente  minuta 
che  noi  diamo  agli  spiriti  che  escono  del  cor- 
po. Io  vo'  mettere  che  non  sia  assurdo  l' imma- 
ginare, né  impossibile  il  trovare  di  questi  per 
così  dire  atomi  animati,  incomparabilmente  mi- 
nori degli   acari ,  ma  certo  è  dif6cilissimo    il 
provare  o  mostrare  che  esistano  o  sieno  essi  i 
promotori  e  disseminatori  della  peste.  Che  se 
ai  trovano  vermi  ne' corpi  appestati,  forse  non 
ne  vanno   senza   gli   umori  del  corpo   anche 
fuori  de'  tempi  di  pestilenza,  ed  anche  in  sa- 
nità. E  poscia   si   fatti  vermi   dovrebbono  ap- 
pellarsi   effetti    piuttosto   che   cagioni    d'  esso 
morbo,  e  taoto  piò  perchè,  osservati  in  qual- 
che persona  infetta,  non  saranno  mai  di  quella 
estrema  mirahil  minutezza  che  necessariamente 
bisogna  supporre  in  essi,  se  hanno  da  galleg- 
giare, ossia  nuotare  e  muoversi  per  l'aria.  Ol- 
tre di  che  se  il   sangue  o  altri   fluidi  sono  il 
loro  elemento,  come  poi  ne  yivono  fuori?  Come 
ai  mantengono  vivi  in  panni  e  merci  per  molto 
tempo?  E  ri&  sia  detto  col  rispetto  dovuto  ai 
filosofl  di  tanto  nome,  e  alla  loro,  se  non  vera^ 
certo  giudiziosa   sentenza ,  potendo  essere  che 
eglino  sapranno  ben  dilegnare  queste  ed  altre 
difBcoltà  che  potrebbono  farsi;  benché  in  fine 
poco  giovi  e  poco  importi  se  sieno  animati  o 
inanimati  que'  sottilissimi  corpicciuoli  che  van 
facendo  tanta  strage  sulla  terra,  perché  in  tutti 
e  due  questi  sistemi  1'  hanno  fatta^  e  la  faran 
tuttavia. 

Intanto  verrò  io  dicendo  che  dovendo  noi 
cercare  non  il  nuovo,  ma  il  vero,  sembra  più 
probabile  e  fondata,  e  soggetta  a  nien  difficol- 
tà, l'opiaiont  antica  e   corrente  «  cioè:  altro 
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non   essere  la    peste  che  corpicciooii ,  cAwi, 
atomi  e  particelle  sottili  e  Teleoose,  le  qvali, 
o  sia,  come  anch'io  credo,  sempre  tìto  it  kn 
seminario  nei  Tasti  paesi  dell'Alia  e  deirAg>> 
ca  ,  che   ne    vanno    regalando    talvolta 
l'Europa,  o  sia  che  essi  talvolta  spuntnio 
per    accidenlal  corruzione  io    qaalcbe 
penetrano  nelle    interne  parti  dell'  aoi 
ivi  con  subitanea  ferocia  sconvolgendo  gli 
e  atterrando  gli  spiriti ,  cagioaano    q«ei 
sintomi  che  sono  descritti   nella  Rei 
sopra  conducendo  in  tal  guisa  le  persone  a  p- 
gare  con  gran  fretta  il  tribolo  della  tsatim,* 
pure  non  le  aiuta  il  beneBzio  degli  eamolMi, 
a'quali  tenta  naturalmente  la  massa  del  tanf 
infetto  di    condurre  il    raaligoo    fenneoto  fa 
isgravarsene.  Non  occorre  cercare  ae  qoestì  w- 
lenosi  corpicciuoli  sieno  di  arsenico  o  d' tèkn 
sorta  di  veleno.  Basta  sapere  cke  possooa  sp- 
pellarsi  veleno ,  da   che  producono    lo  stcas 
effetto  che  il  veleno;  e  può  dirsi  che   fra  tasti 
veleni ,  tutti  possenti    ad  atterrar    V  aome ,  la 
peste  ne  sia  uno  che  formi  una  saa  specie  psr- 
ticolare.    Se    crediamo  al  signor  Chtcojneaa, 
la  forza  d'uccidere  non  è  già  io  questi  oorpie- 
ciuoli ,  ma  si  bene  loro  la  dà  1«  mala  dispo»- 
zinne  de'  corpi  umani,  ne'  quali  per  avveatan 
abbiano  essi  l'adito.  Non  mi  metterò  io  a  of- 
gare  risolutamente  questa  partita;  anaì  dirò  «fi 
giudicaria  assai  probabile,  per  non    dir  eerla, 
ma  in  forma  differente  da  quello  che  crede  H 
medico  suddetto.  Per  cattiva  disposixioBe  ryli 
intende  il   trovarsi  nel   corpo    umano  ìnff» 
copia  di  sangue  o  d'altri  fluidi,  o  pare 
indigesti  e  crudi,  ovvero  l'animo  tutto 
volto  da  qualche  gagliarda  passione,  lo  ^ 
tengo  che  un'  altra  più  larga  e  a  noi 
disposizione  d'  umori  e  di  spiriti  si    richiedi 
nell'uomo,  affinchè  gli  efHuvj  peslilenxiali  pas- 
sano ivi  esercitare  la  loro  attività.  Percìoccàc 
alcuni,  anche  paurosi,  anche  melanooaici,  aa- 
che  malsani ,  non  risentono   verun  danno  dal 
praticare  con  appestati;  e  coloro  che  aon  cal- 
piti   una  volta  da   questo  atroctaaimo  morbo, 
e  ne  guariscono,  d'  ordinario  sono   sicari  di 
non  provario  più*  Lo  stesso  avviene  de'  jài 
li,  della  rosolia,  e  di  simili  morbi,  cèe 
cagionano  i  lor  maligni  effetti  nel  corpo  osa- 
no, se  prima  in  esso  corpo  non  trovano  oaa 
disposizione  che  è  incomprensibile  a   noi  ed 
occulta.  E   può  osservarsi  il  medesimo  arcaaa 
in  altri  morbi  epidemici,  endemici  e  spocadìd. 
Ora  io  crederei   più  proprio  e  più  fondalo  il 
dire  che  i  corpicciuoli  pestilenziali  quei 
che  seco  porUno  l'abilità  e  forza  di 
tare  ed  abbattere  il  microcosmo  amano,  e  aoa 
già  che  loro  la  somministri    l' intema  cattiva 
disposizione  dell'  uomo ,  avvegnaché  sema  tal 
disposizione  non  sogliano  essi  far  oso  della  lor 
fierezza.  Quello  che  più  importa  si  è,  che  do- 
vendo ogni  persona  in  tempi  di  peste  dabilare 
e  temere  di   portare  dentro  di   sé  una  dispo- 
sizione a  contraere  questo  terribil   male,  dee 
per  conseguenza  camminare  con    rtgaardo,  e 
molto  più  studiosamente  cercare  di  preservar» 
sif  che  non  fa  chi,  non  arendo  mai  provate  i 


Taiooli,  desidera  anche  di  non  proTarli  giammai. 
Ma  un'altra  rileTantiisima  osseryaaione  to' io 
qui  aggiagnere  ,  accennata  già  nel  Governo 
della  Peste,  non  che  io  osi  tenerla  e  spacciarla 
per  certa  e  indubitata,  ma  perché  a  me  sem- 
l>ra  almeno  probabilissima,  e  da  avervi  parti* 
colar  attenzione  io  tempi  di  tanta  miseria.  Co- 
loro  che  non  hanno  allora  bisogno  alcuno  di 
trattar  con  gente  infetta  o  sospetta  ,  stieno 
pure  alla  ritirata,  abbondino  in  preservativi 
anche  inutili,  e  studino  tutte  le  cautele  an- 
che superflue  e  vane;  che  in  fine  meglio  è, 
trattandosi  d'un  si  feroce  nemico,  eccedere  I  suo 
nella  troppa  che  nella  troppo  poca  difesa.  Ma  |  fon 
tanti  altri  ci  sono,  che  per  necessità  o  del 
loro  impiego  caritativo,  o  del  vitto,  non  pos- 
sono a  meno  di  non  conversare  con  appesta- 
ti, e  debbono  toccarli  e  maneggiarli  :  ora  che 
preservativi  debbono  essi  portare  con  seco? 
Quanti  ne  possono,  rispondo  io,  ed  anche  una 
carratta;  ma  insieme  aggiungo ,  inclinar  io 
forte  a  credere  che  si  debba  ridurre,  e  si  ri» 
duca  in  fatti,  ad  un  solo  punto  il  gran  segreto 
per  preservarai  dalla  peste  (  anche  trattando 
con  chi  ne  è  già  tocco,  anche  stando  in  mezzo 
alle  città  appestate),  cioè  al  saper  difendere 
dagli  spiriti  ed  efUuvj  pestilenziali  le  due  porte 
della  umana  respirazione,  voglio  dire  il  naso 
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loro  é  chiuso  1'  adito  e  fatta  resistenza  dagli 
altri  spirili  ed  umori  che  per  l' interna  pres- 
sione traspirano  o  cercano  di  traspirare  dal 
corpo  d'ognuno.  La  fona  che  dal  di  dentro 
spinge  al  di  fuori,  è  evidente  nella  struttura 
degli  animali.  Ma,  giacché  l'attrazione  é  ornai 
troppo  screditata  fra  i  migliori  medici,  si  pe- 
nerà ad  assegnare  una  forza  al  di  fuori  che 
possa  cacciar  dentro  per  via  de'  pori  una  toiv 
ma  di  spiriti  velenosi,  e  tale  da  vincere  1'  op- 
posta interna  forza,  che  tende  ad  espellerete 
tanto  più  perché  1*  accuratissimo  Malpighi  nel 
Trattato  dell'Organo  del  Tatto  osservò 
formarsi^ della  cuticola  ne' vasi  escretori  del 
sudore  una  certa  pelliccila  convessa ,  che  a 
guisa  di  valvola  sembra  impedire  V  ingresso  ai 
fluidi  estemi.  ^ 

Si  può  forse  dare  che  applicati  con  fona 
alla  cute  dell'  nomo  alcuni  corpf,  come  ott« 
zioni,  liquori,  empiastri,  cataplasmi,  ec,  pot« 
sono  introdurre  pei  fori  qualche  lor  particella 
sottile;  benché  più  probabilmente  sia  da  chia« 
mar  bene  spesso  un'illusione  quel  credere  con 
tanta  facilità  che  tali  corpi  applicati  al  di  fuori 
operino  con  penetrare  ne' corpi  per  la  cote^ 
quando  essi  solamente  giovano,  te  pur  giovano» 
ocon  difender  dall'  aria  nociva,  o  con  fomentar 


il  calore  nelle  parli  offese  oppure  con  ammolli- 
e  la  bocca.  Il  che  dicendo,  non  escludo  mai,  T  re,  cioè  con  rarefarci  pori,  pei  quali  poi  esce 


inzi  amo  sempre  in  compagnia  di  questo  pre* 
•ervativo  l'altro  del  coraggio  e  della  fidanza, 
con  escludere  que' brutti  ceffi  del  terrore  e 
della  malinconia.  So  che  la  comune  sentenza 
Tuole  che  anche  per  la  cote  s' introduca  la 
peste.  Ma  ecco  i  motivi  che  io  ho  da  dubitar- 
ne :  e  non  sarà  inutil  cosa  che  valenti  filosofi 
e  medici  ne  facciano  un  più  accurato  esame. 
Già  abbiara  premesso  come  sentenza  pio  pro- 
babile dell'  altre  che  la  peste  consista  in  cor- 
picciuoli  e  spiriti  sottilissimi  e  velenosi.  La  strut- 
tura del  corpo  umano  vivente  é  costituita  in 
maniera  che  col  calore  e  moto  del  sangue  e 
col  vigore  elastico  dell'aria  inchiusa  ne' vasi 
e  respirata  continuamente  sta  in  esso  una  ten- 
sione al  di  fuori  ;  cioè  per  un  certo  mecca- 
viamo  gli  spirili  ed  umori  sono  in  qualche  for- 
ma spinti  e  inclinati  ad  uscir  fuori  per  tutta 
la  circonferenza  del  corpo.  In  effetto  quasi 
sempre  per  li  pori  della  cute  vanno  insensi- 
bilmente uscendo  spiriti  e  particelle  dal  corpo 
umano  in  tal  guisa,  che  secondo  la  statua  del 
SantoHo,  una  tal  traspirazione  ogni  di  ascende 
a  nna  considerabile  quantità. 

Ciò   posto,   facilmente  s'intende  come  en- 
trati neir  nomo  essi  spiriti  velenosi,  e   intro- 


sottilizzata  V  interna  nociva  materia  ;  o  final- 
mente col  penetrare,  non  già  per  la  cute,  ma 
per  la  bocca  o  pel  naso,  nel  corpo  umano 
mercé  delle  particelle  sottili  ed  odorose,  no- 
cive o  giovevoli  che  vanno  da  essi  emanando. 
Non  parlo  dei  caustici ,  perch'  essi  colle  loro 
particelle  aguzze  ed  infiammatorie  rompono  la 
tessitura  della  cut^  applicale  ad  essa,  e  si  fa 
sentire  al  di  fuori  la  loro  operazione.  Pari- 
mente non  parlo  né  delle  cantaridi ,  né  del 
mercurio  esteriormente  applicato  nelle  unzio- 
ni,  perché  ne' medesimi  possono  concorrere 
delle  ispezioni  particolari. 

La  maniera  con  cui  ne'  corpi  viventi  ope- 
rano, o  nocendo  o  giovando,  gli  altri  corpi» 
non  rade  volte  si  asconde  anche  agli  occhi 
più  acuti  di  chi  contemplala  natura;  e  molte 
sentenze  passano  per  vere  solamente  perchè 
ci  riposiamo  sulla  corrente  degli  scrittori  e 
dell'  uso,  ma  non  perché  un  diligente  esame 
ci  abbia  persuasi  della  lor  Terità  e  certezza. 
Serva  per  esempio  la  torpedine.  Tanti  e  tan- 
ti, si  antichi  come  moderni ,  hanno  insegnato 
avere  in  sé  quel  pesce  la  virtù  d' istupidire  la 
mano  che  il  piglia  ;  e  ciò  appunto  potrebbe 
rammentarsi  per  provare  che  certi  spiriti  ve- 


trati nell   nomo  essi  spimi  velenosi,  e   miro-      rammeniarsi  per  provare  cne  ceni  spimi  ve- 
dotto  nel  sangue  e  negli  altri  umori  un  pewi-  I  Icnosi  trovano  benissimo  l' adito  per  penetrare 


jno  fermento,  ivi  si  formi  una  fierissima  cor- 
ruzione, per  cui  gli  spiriti  ed  umori  prima 
sani,  si  rendono  maligni  ed  omogenei  al  fer- 
mento entrato,  ed  agitati  forte  scappano  poi 
fuori  anche  per  li  pori,  non  che  pei  soliti 
meati  della  respirazione,  potendo  essi  per  con- 
seguenza portar  l'infezione  ad  altri  non  infet- 
ti. Ma  sarà  ben  difficile  il  provare  che  tali 
•piriti  ed  eifiuvj  pcatilenziali  possano  intro- 
dorsi  per  i  fori  della  cute  io  od  uomOf  da  che 


dentro  la  cute  dell'uomo.  In  fatti  non  è  que- 
sta una  favola,  avendone  fatta  la  prova  anche 
l'attentissimo  Redi,  il  quale  nondimeno  con- 
fessa che  bisogna  stringer  forte  la  torpedine  « 
se  ha  da  cagionare  stupore  e  dolore  nel  brac- 
cio. Veggasi  ancora  il  Willugby  nella  Storia 
de'  Pesci.  Ma  il  celebre  borelli  avendo  con 
più  attenzione  e  con  esperimento  più  esatto 
esaminata  questa  faccenda,  tiene  non  operar  la 
torpedine  per  qualche  aura  telenoaa  che  da 
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ti  tramandi,  perchè  toccata  e  maneggiata  quan- 
do essa  riposa ,  ed  anche  prendendola  stretta 
colla  mano  nelle  parli  laterali ,  non  naoce. 
Allora  dunque  solamente  induce  stupore  e  do- 
lore quando  la  mano  slrin:;e  il  torace  di  Iti 
vicino  alla  spina,  dove  sono  de'  nervi  e  muscoli 
in  gran  copia  ;  perciocché  insorgendo  in  quel 
pesce  un  tremore  e  uno  scotimento  gagliardo, 
questo  si  comunica  alla  mano  e  al  braccio , 
cagionando  in  essi  una  sensaaione  molesta,  anzi 
insoffribile.  Che  poi  il  preteso  veleno  della 
torpedine  passi  all'uomo  6no  per  Tasta  o  per 
le  funi  delle  reti ,  questa  è  una  frottola  se- 
condo il  suddetto  Borclli.  Lo  sle&so  probahil- 
inente  é  da  sospettare  d'altre  simili  immagi- 
Bazioni.  Comunque  nondimeno  ciò  sta,  quan- 
ti' anche  si  ammettano  corpi  che  introducano 
nell'  uomo  le  lor  parti  sottilissime,  yerisimil- 
mente  si  troverà  ancora  che  da  qualche  vi- 
brazione o  forza  esterna  sono  introdotte  bì  fatte 
particelle.  Ma  ciò  non  appare  già  ne'  corpic- 
ciuoli  pestilenziali^  che,  siccome  sciolti,  ìeg- 
gieriy  svolazzanti  e  non  applicati  con  forza  , 
•enibra  per  conseguente  che  sieno  incapaci  di 
entrare  per  li  forellini  della  cute,  né  son  già 
descritti  per  corrosivi  da  potersi  fare  strada 
per  essa.  Anzi  quando  anche  il  corpo  avesse 
piaghe  o  ferite,  non  perciò  questo  veleno  sem- 
bra atto  a  penetrare  e  infettare  per  quella 
parte,  giacché  tanti  e  tanti  commendano  i  cau* 
terj  per  preservativo  della  peste  medesima,  e 
la  rogna  vien  credula  giovevole  in  tal  tempo: 
il  che  é  sommamente  da  notare.  Né  l'Elmon- 
tio  é  un  autore  di  tanto  credito  che  s'abbia 
a  riposare  sulla  sua  fede,  allorché  narra  che, 
capitata  a  certuno  una  lettera  scritta  da  città 
appestata,  appena  appettala,  cominciò  costui 
m  sentirsi  nelle  dita  un  dolore  come  di  pun> 
ture  d'  aghi,  e  appresso  a  tremare  con  tutto 
il  corpo  ;  del  che  egli  mori  fra  pochi  giorni. 
O  la  storia  non  sussiste  ,  o  se  sussiste,  può 
attribuirsi  l' infezione  di  costui  all'aver  egli 
bevuto  gli  spiriti  pestilenziali  chiusi  nella  carta 
col  tirare  del  Baio.  Né  un  altro  simile  esem- 
pio, poco  però  verisimile,  recato  dal  Diemer- 
brochio,  può  fare  stato,  perciocché  inBnili  al- 
tri hanno  maneggiato  e  maneggiano  corpi  e 
robe  infette  senza  provare  puntura  veruna  rlle 
inani  ;  il  che  parimente  avvien  tutto  dì  a  coloro 
che  toccano  altri  veleni  e  materie  mortifere, 
le  quali  se  non  entrano  o  per  ferita  fatta,  o 
pei  canali  del  respiro,  nessun  danno  recano 
alle  persone.  Né  alcuno  dei  tanti  medici  i 
quali  hanno  conversato  con  si  gran  numero 
di  appestati,  e  ci  han  lasciato  le  loro  osserva- 
▼azioni  su  questo  morbo,  ha  mai  accennato  che 
l'accesso  del  medesimo  si  risentisse  alla  cute 
o  per  qualche  dolore,  o  anche  per  semplice 
prurito  ;  siccome  né  pure  ciò  si  osserva  nella 
comunicazione  de'  vainoli  e  d' altri  malanni 
epidemici,  simili  nel  corso  ,  benché  diversi 
nella   ferocia  dalla  vera  peste. 

All'incontro  una  via  certa  e  indubitata  per 
nuocrre  all'  uomo,  1'  hanno  i  corpicciuoli  pe- 
stilenziali, ed  è  quella  del  respiro  ;  e  questa 
è  la  facile  per  introdurre  il   uemico  in  casa^ 
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e  per  portar  tosto  a  dirittura  1*  toeeiidso  hIW 
viscere  e  nel  sangue  ;  e  questa  è  U  coofesaata 
da  chiunque  ha   scritto    di    questo    fieri bm— 
morbo  ;  nulla  importando  se  noa  ben  sappia- 
mo tutte  le  vie  per  le  quali  l'aria  respiratali 
comunica  ad  eà^o  sangue,  perchè  basta  sap^n 
chr  si  comunica.  Dal  corpo  infetto  oon  v'ks 
dubbio  che  si  fa  una   copiosa    enBaaaaionc  4 
effluvj  per  i  pori  della  cute  e  per   la  rrspin* 
zione.  Si  diffondono  per  1'  aria  questi  atoai  « 
spiriti  maligni  fino  a  quella  distanza  ove  paà 
giugnere  la  maggiore  o  minore  vibraziosse  che 
si  fa  dal  calore  che  li  spinge  fuori,  oppore  fm 
lungi ,  se  l' aria  impregnata  d*  essi    viene    per 
avventura  mossa  da  altro  corpo.  Osservisi  ■••- 
dimeno  che  se  l'aria  commossa  gtugnerà  a  se- 
gre;;are  e  diradare  la  massa  di  questi    corpvc- 
ciuoli  micidiaN,  tanto  meno  sarà   da  temer  àk 
essi  ;  e  può  essa  facilmente  disper<1ei*li  in 
niera  che  quand'  anche  alcun  d'essi  si 
col  respiro,  pure  non  avrà  assai  forza  per  bos- 
cere.  Chi  dunque  si  troverà  nell'  atnbieoie  di 
un  corpo  appestalo  vivo   (  poiché    de*  non  vi- 
venti, quantunque  appestali,  cioè  de* cadave- 
ri, é  cosa  dubbiosa  se  s'  abb'a  a    temere)  co- 
stui, se  non  islà  in  guardi-i,  in  tirando  il  ia- 
to,  di  leggieri  si  tirerà  addossa  anctie   VìmSe* 
zione,  perciocché  verrà  insieme  coir  aria  a  tra- 
cannare quegli  spiriti  roali.:;ni.  Né  qui  sta  taitt 
il  pericolo.  Siccome    accade    a    chi    maneggia 
corpi  odorosi  o  sta  loro  vicino,  e  massi maaseaie 
se  qualche  calore  o  percossa  mette  io  B>o(ogÌ 
spirili  odorosi  di  quel  corpo,  che  le  sue  verfi 
e  mani  ed  altre  membra  portino  via  con  tem 
di  quelle  particelle  odorifere  ;  così  ai  paasic 
ad  altre  robe  degli  infetti  e  di  qualunque  il- 
tra  persona  che  entri  nell'ambiente  dell* ani 
da  loro  respirata  e  degli  spinti  venefici  can- 
nanti dal  corpo  loro,   iuérnsibil mente  sì  attac- 
cano particelle  pestilenziali,  le  quali  asportate 
possono  lun<;i   di  là  essere   tirate  col    fiato  da 
altri   sani ,  e    comunicar  loro  l' infezione  e  b 
morte.  E  questa  medesima,  s'io  mal   noa  mi 
oppongo,  é  l' economia  con  cui  anche  tanti  al- 
tri malanni    epidemici ,  ma   non   così  feroci  e 
micidiali  come  la  peste,  cioè  i  vaiuoli,   la  ra- 
solia,  i  flussi    di  sangue,  certe  febbri   maligne 
o  petecchiali,  ec. ,  si  dilatano  talvolta  pel  po- 
polo, con  cagionar  pericolose  malattìe^  e  morti 
non  poche. 

Ora  posto  questo  sistema,  il  quale  mi  eoa- 
tento  che  noi  creda  vero  chi  in  occasione  sì 
funesta  può  custodirsi  col  ritiro, dico  che  chiun- 
que é  in  necessità  di  praticar  gente  infetta  o 
sospetta  di  pesle,  dee  farsi  coraggio,  e  noa  fi- 
gurarci che  il  vedere  un  infermo  di  questo  ter- 
ribil  morbo,  e  il  doversegli  accostare  e  toccar 
lui  e  le  robe  sue,  abbia  tosto  a  far  cadere  lai 
pure  infermo  o  morto.  Lasciata  anche  stare 
quella  naturai  disposizione  che  alcuni  godono, 
e  probabilmente  altri  formano  in  sé  sles»i  me- 
diante r  i^trepid^zza,  per  resàstere  agli  spiriti 
micidiali  della  peste,  purché  si  studino  es»idi 
ben  difendere  le  suddeile  due  porte  della  re- 
spirazione, hanno  quasi  da  tenersi  in  pugno  la 
loro  salvezza,  anche  traltaudo  eoo  persone  ap- 


eitate.  Tanti  medici  e  cerasici  ed  ecclesiatti- 
ì,  ed  altri  che  hanno  toccato  e  curato  essi  in- 
ermi o  maneggiale  le  robe  loro,  ne  sono  usciti 
lesi  ;  non   per  altro ,  a  mio  credere  ,  se  non 
ercliè  seppero  custodirsi  in  maniera  che  non 
nlrò  col  respiro  nel  pello  loro  effluvio  alcuno 
rocedenle  da  corpo  o  robe  infette  ;    o  se  vi 
nlrò,  entrò  corrello,  morliGcatOy    o   mutato 
a  altri  efHuvj  antipe»tilenziali  e    preservanti. 
;  un  heir  esempio  qcTelio  del  sacerdote  fioren- 
ino  che  con  la  spugna  inzuppata  o  spruzzala 
I  buon  aceto   (sarebbe    lo  slesso    di  on  faz- 
oletto  )  si  preservò  sempre  in  mezzo   agi'  in- 
etti siccome  si  raccoglie  dalle  Giunte  che  ho 
alto  al  mio  Governo  della  Peste.   Ma  si  può 
lire  lo  stesso  di  tant'  altri  che  si  sono  salva- 
ì^  dovendosi  per  1'  ordinario  attribuire  la  lor 
alute  a  questa  buona  difesa.  Che  se  attestano 

medici  di  Mompellieri  che  non  venne  loro 
tanno  alcuno  dal  lungo  lor  conversare  con 
4inti  appestati  di  Marsiglia,  quantunque  seri- 
rane  di  non  aver  osato  preservativo  alcuno 
uorcbè  quello  del  coraggio  ,  quanto  più  poi 
iovrà  sperare  di  passarsela  netta  chi  al  corag- 
gio e  all'  intrepidezza  aggiugnerà  eziandio  quei 
preservativi  che  possono  impedire  l' introdu- 
etone  de'  corpicciuoli  velenosi  pei  canali  del 
iato,  cioè  per  quella  probabilmente  unica  via 
:h'  eglino  hanno  per  nuocere  ? 

Io  so  che  anche  riducendo  a  questo  il  pe- 
-icolo  d' infettarsi,  non  si  toglie  perciò  ch'esso 
pericolo  non  sia  grandissimo.  Ma  da  che  si  sa 
da  qual  parte  il  nemico  o  il  ladro  ha  da  ten- 
.are  I'  entrata,  rgli  non  é  tanto  diffìcile  il  met- 
ersi  in  difesa.  Già  nel  suddetto  Governo  della 
Peste  colla  scorta  dei  migliori  ho  rapportalo 
gran  copia  di  profumi  e  d'  altri  corpi  odoro- 
iì,  che  per  la  ma;;gior  parte  son  alti  o  a  te- 
ler  lonlani,  o  a  correggere  in  guisa  gli  effluvj 
pestilenziali,  che  o  non  passino  nelle  persone, 
1  passino  senza  ritener  più  la  possanza  di  nuo- 
cere. Dee  o;>nuno  studiarsi  secondo  la  sua  pru- 
denza di  valersene,  e  con  ricordarsi  sempre  di 
difendere  sé  stesso  non  solo  dagli  altrui,  ma 
inche  da'  propri  panni,  con  profumarli  di  poi, 
qualora  si  sia  conversato  con  infetti  o  sospet- 
ti, ma  senza  sottilizzarla  tanto  che  si  apprenda 
in  ogni  oggetto  e  movimento  la  propria  mor- 
te. Giungono  alcuni  a  temere  che  fin  1^  mosche 
ed  altri  insetti  possono  apportar  loro  da  qual- 
che luogo  infetto  il  concedo  per  l' altro  mon- 
do ;  e  chi  credesse  ad  altri  buoni  scrittori  di 
questo  argomento,  udirebbe  simili  casi  strani 
intorno  alla  maniera  di  prendere  il  morbo , 
e  che  gli  spiriti  pestilenziali  si  conservano  per 
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anni  e  anni  ne' panni,  nelle  funi,  e  infin  nelle 
tele  di  ragno,  con  altre  avventure  che  fan  bat- 
tere forte  il  cuore  a  chi  è  figliuolo  della  pau- 
ra. Ma  olire  a  tanti  rimedj  e  preservativi  inu- 
tili e  vani  per  la  peste  che  si  leggono  incerti 
libri  di  cerretani,  vi  ha  ancora  non  poche  fa- 
vole o  immaginazioni  alle  quali  non  dee  punto 
fermarsi   l' nomo   saggio   e  coraggioso.   Simil- 
mente dee  deporsi   la   credenza  che  la   peste 
venga  dall'aria  corrotta ,   essendo  ciò  falso,  a 
riserva  di  quella  che  attornia  i  corpi  e  le  ro- 
be infette.  Ed  ogni  minimo  venticello,  purché 
possa  ben  giocare  e  sventolare,  è  atto  a  scuo- 
tere dai  paoni  e  a  disperdere  per  V  aria  tutti 
i  corpicciuoli  maligni,  siccome  avviene  de' panni 
che  han  preso  l'odore  se  stanno  esposti  all'a- 
ria suddetta.  E  non  v'  ha  dubbio  che  può  un 
sano   passeggiare  per  città  appestata,  e  atten- 
dere a'  suoi  affari,  senza  pericolo  d' infettarsi, 
purché  cammini  o  stia  in  una  competente  di- 
stanza dall'  altre  persone,  e  Tada  tenendo  nu- 
nile  con   qualche    odore    antipeslilenziale    le 
porte  del  respiro.  Ferrara,  e  tanti  altri  luoghi 
assediati  intorno  intorno  dal  morbo  divorato- 
re, che  pure  in  essi  non  penetrò,  o  se  pene- 
trò, vi  fu  ben  presto  soffocato  ed  estinto;  e 
tanti  monasteri   di  religione   che    in  mezzo  a 
città  infette   si    son    valorosamente  preservati 
illesi,  sono  ben  chiari   documenti  che  questo 
malore  non  procede  dall'  aria;  e  eh'  esso  non 
si  comunica  se   non   per  contagio  o  contatto 
nella  forma  che  si  é  detto   di    sopra,  e  che 
può  molto  bene  accordarsi  il  dovere  star  saldo 
in  una  popolazione  appestata  col   potersi  di- 
fendere dalla  peste,  purché  si  sappia  ben  cu- 
stodire da^  suoi  velenosi  efSnvj  il  respiro.  Re- 
plico nondimeno  dovere  bensì  questa  sentenza 
far  cuore  a  chi  sarà  necessitato  a  comunicare 
con  gente  infetta  o  sospetta;  ma    non    dover 
già  essa  rendere  alcuno   temerario.  Cioè   non 
hanno  le  persone  poste  in  si  falla  necessità  da 
lasciar  1'  uio  di  quelle  vesti  alle  quali  men  che 
all'  altre  possono  attaccarsi  i  semi  della  pesti- 
lenza ;  non  hanno  senza  gran  bisogno  da  ac- 
costarsi ad  infermi,  non  fermarsi  a  bel  diletto 
nelle  loro  stanze.  In  una  parola,  per  le  ragioni 
recate,  possono  tenere  per  vera   essa  senten- 
za, siccome  giovevole  ad  accrescere  l' intrepi- 
dezza ;  ma  nello  stesso  tempo  debbono  prati- 
care ogni  altra  possibil  cautela  e  riguardo,  co- 
me s'  ella  non  fosse  vera  ;  perché  in  tal  ma- 
niera  si  verrà  a  soddisfare  al  bisogno  ^  ****. 
prudenza.  E  ciò  basti  per  ora. 
Modena,  aS  febbrajo,  1731. 
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